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ALL’  INVITISSIMO 

E GLORIOS/SS  / M O 

& GIOVANNI 

BATTISTA 


Gioanfrancefco  Maja  Materdona. 


\COME  potrei  io  pervadere  in  quefio  mio  Li- 
bro la  'virtù  , Je  nel  bel  pr  incipit)  di  elfo  mi 
dimoflrajjì , e con  l’ adulazione  , e con  l'ambi- 
zione doppiamente  'vizio fo  ? Nel  primo  rvizio 
con  facilita  cadérci , e nel  fecondo  con  facilita 
fi  crederebbe  , che  io  fia  caduto  , fe'l  dedicaci, 
e majfimamente  hoggidì  , ad  un  Principe  della  T erra  . Appi- 
gliandomi adunque  a’ foli  Principi  del  Paradifo  , fra  qucfii  eleg- 
go Voi  della  prefente  Opera  protettore  , ò GIOVANNI . Se 
quefia  altro  non  profejfa  , fe  non  di  riprendere  il  male  : chi  la 
[apra  proteggere  meglio  di  Voi , a cui  piacque  tanto  il  riprender- 
lo , che  'vote fi  e anzi  morire  , che  tacere  ? Se  ella  ha  titolo  di 
Penitenza  , chi  la  potrà  difendere  meglio  di  Voi  , il  quale  e 
la  predicafie , e la  praticafie  con  si  ammirabile  eccejfo,  e di  elo- 


quenza, e di  fantina?  Non  fofie  mai  peccatore , e infin  da'  primi 
'vagiti  fofie  fempre  penitente  entragli  torridi  deferti  ; e contuttocib 

non  fi  muo'vono  a si  poffente  efempio  que’  più  ofiinati  Herodi , che 
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fempre  peccano , e noufi penti  fono  mai  ì Orquefiosì  è un  'voler 
ifcegliere  ad  una  Opera  un  Prottetore  degno  intieramente  di  e fi- 
fa , e ben  proporzionare  ad  un  Principe  a cui  fi  dedica  , la  mate- 
ria eh*  è dedicata , Lafcio  di  lodarci  > imperoche  ha'vendo  det- 
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to  Chrifio  , che  tra  figliuoli  delle  Donne  non  nacque  mai  neffu- 
no  maggior  di  Voi , il  dirne  più  è impedìbile  , il  dirne  poco  è 
più  ofiefia  che  lode  , e'I  credere  faper  dirne  molto , è più  temeri- 
tà che  giudicio , Ecco  che  fiotto  la  vofira  ombra  io  procedo  fienai 
verun  fiofipetto  di  adulazione,  ma  da  quello  dell'ambizione  re- 
fiero  forfè  libero  appieno  ? Vi  confiejfio , che  nel  dedicarci  il  prc- 
fiente  Volume  ho  qualche  fine  ambizioso  ancor ’ io  ; nè  per  certo  io 
poteva  afpettare  favori , e grazie  più  ficure , che  da  Voi , il 
quale  fiortifie  dal  Cielo  nome  di  grazia  , perche  di  grazie  dovevate 
effiere  copiofia  fonte  . Deh  benigniamo  Santo  , in  memoria  di 
quell'acqua  che  battezzo  per  le  vofire  mani  il  comun  'Redento- 
re , impetrate  a me  , e al  Profiìmo  mio  Fratello , acque  di  pu- 
re lagrime  , onde anofira  faluteft  formi  conia  'vera penitenza  un 
novello  battefimo.  Voi  che  folte  indice , e promulgatore  di  Chri - 
fio,  infittir ate  in  tutti  i Chriftiani , che  unificano  le  degne  opere 
al  Chrifiiano  nome  : accioche  nati  all'eterna  'vita , non  refiino 
morti  ai  morte  eterna  da  morta  fede  . Quella  mercè  , e non  al- 
tra , da  Voi  attendono  le  mie  fatiche  : e gli  honori , e le  digni- 
tà di  quefto  mifiero  Mondo  , rinunziano  a quel  più  mifiero  che  te 
ftima  . E drvotijjimamente  vi  adoro  , 
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AL  LETTORE. 
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CHIUNQUE  tu  lèi , che  rivolgi  coterte  car- 
te , licenza  il  van  penfiero  che  ti  accompa- 
gnai poiché  hai  per  le  mani  negozio  di  trop- 
po alta  importanza  . Non  è calò , è auvilò 
celefte,  che  tu  ti  fia  in  effe  incontrato  i accio- 
che  nel  gran  dì  del  Giudicio  tu  non  poterti 
fcufirti,  che  non  havcfti  che  ti  ficeffe,  a ba- 
ldanza aprir  gli  occhi . La  tua  , e la  mia  fòrte  vanno  del 
pari . Io  temerei  di  non  picciol  fupplicio  , lè  non  ifcriveffi 
a commi  profitto,  quanto  lo  Spirito-Santo  m’infpira:  e tu 
dello  Hello  fupplicio  lirefti  reo,  lè  non  elèguirti  interamen- 
te quanto  io  ferivo  . Ben  conofco  , che  doverei , più  che 
te,  me  medefimo  mifurare  ; mi  piace  a Dio  quella  volta, 
per  giudicò  fuoi , che  difènda  il  luo  honore  chi  è più  atto 
a ricevere  , che  a dare  le  riprenfioni , e i configli . Forfè 
perche  egli  c molto  Idegnato  co’ peccati  tuoi , non  ti  vuol 
mandare  ambafèeria  per  un  pillilo  della  Chielà  Apollolica, 
ma  per  un  peccatore  di  te  piu  indegno.  Il  Mondo  non  ha- 
vrà  già  onde  incolpi . Il  rigore  di  una  penitenziale  materia 
lòlo  ai  peccatori  moribondi  farebbe  imprudenza  effer  predi- 
cato : non  miga  a i viventi,  e fani , li  quali  hanno  tempo 
di  far  profittevoli  penitente.,-,  prima  che  giungano  a quel 
fòrmidabil  conflitto..  Sei  tu  vivente,  e fono  ? A te  parla  il 
prelènte  Libro;  qui  non  fi  vaneggia,  qui  non  fi  adula,  ma 
fi  leuopre  lènza  fiumano  rilpetto  tutta  pura  la  luce , tutta 
ignuda  la  verità  : chi  ama  le  menzogne , e le  tenebre , ò 
rifolvafi  di  dilaniare  quel  ch’egli  ama,  ò quà  non  fi  appref- 
fi  ; Dio  hà  lubricato  di  Ipine  , e di  triboli  il  fènderò  della 
Gloria,  Io  non  poffo  rivertirlo  di  Narcifi  , e di  Rofe  ; hà 
fatto  angufto  l’ufcio  del  Cielo  , io  non  poffo  ampliarlo , 
non  pollo  mutare  i fuoi  lèmpre  immutabili , e lèmpre  eter- 
ni decreti.  Solpendi  con  tutto  ciò  il  giudicio  ò Lettore, 
rafferenati  , e relpira  : calumarti  per  vie  ritorte  ? tornati 
in  dietro  a caulinare  per  le  dritte , che  affai  più  diletta  l’ha- 
ver  fuggito  l’errore  , che  non  dilettò  il  feguitarlo , e affai 
più  lodabile  è il  pentimento  di  haver  fallito  , che  non  fù 
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biafinevole  il  fallo . Lo  (pavento,  che  par  che’l  Titolo  ti 
minacci,  è confolatione,  che  l'opera  ti  promette  -,  attefo 
che  é (pavento  utile , che  tira  dietro  a (è  il  vero  temporale  di- 
letto dell'Anima,  ficuro  Regno  del  (empiremo . Perièvera 
in  tifa  da  principio  al  fine  col  fuo  bel  ordine  , che  confèfi 
liuai  per  te  fteflo  , che  io  hò  confidato  fuor  di  mifiira',  col 
tar  fòlo  moflra  di  (paventare  v ma  leggi , e rileggi  (beffo , 
unperòche  l’albero  ad  un  fol  colpo  non  cade  , nc  fi  rifai- 
dano  le  piaghe  coll’applicarvi  Una  fola  volta  l’unguento  : 
pure  (è  huomo  fi  ritrovaffe  così  inimico  di  (è  medefimo  , 
del  Paradifi»,  e d’iddio  , che  volelfe  portare  in  fin  dentro 
alfipolcro  la  dia  oftinata  empietà,  io  non  prometto  a co- 
flui  nè  anche  di  confolatione  uri  ombra,  di  lui  non  parlo, 
in  lui  non  (pero  , ma  la(fo  che  (peri  in  lui  l’ eternità  de  gl" 
Infernali.  Io  annuntioafiio,  e non  a tuo  danno  redi  veri- 
ficata quella  Reai  Profètia  , che  Io  (ciocco  non  conofcerà 
quelle  fine  gioje , e che  non  capirà  quelle  (ante  dottrine 
lo  (lolto,  Vir  iafipiens  non  cognofcct , & ftultus  non  tntelligct  bxc . 
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TAVOLA 


(~>Re l’huomo non dovrebbe  defiderare  affai lunga  vita.  Capitolo I.  pag.z 
Che  non  fi  poffa  dire , che  viva,  Je  non  chi  benvive  ; e che  non  fi  truovi  alerò. 
vita , che  F eterna  del  Cielo  . Capili.  5 

Come  Iddio , meni  aigrande  amor  thè  a noi  porta,  ci  foglia  dare  vanì  lumi  di  con - 
ver  [torte, per  [allevare  1 alla  vita  eterna . Cap.  III.  ? 

Scioctheradi  coloro,  che  vorrebbon  sì  feguir  Chrifio  col  fuggire  il  peccato , ma  af- 
penano tl  tempo  futuro  per  far  penitenza . Cap.  l V . io 

^conferma  La  fcioccbe^a  di  coloroyche  differifeono  dihoggi  in  domane  la  penitenza- 
Cap.V.  _ 13 

Che  non  bajli  a Dio  il  buonproponimento  ,ela  buona  intensione  di  far  penitenza,  ove 
le  buone  opere  non  concorrono . Cap.  VI.  ì$ 

Coma  quelli,  che  afpettano  di  fornire  qualche  loroimportante  affare , e difigmmo  di 
tònveftvftdppòr CajpTVIE  ' 3 ~ 17 

Contra  quelli, che  col  recitare  atcune^oraXìoni,e  còl  porrarcAtdofls  paróle  facre,ò  n- 
Uquie  fante, credono  nonpoter  morire  impenitenti,  à offe  fi  da  nemici.  Cap.V  III.  r 8 
Coma  quelli  ebe  differifeono  la  penitenza , perche  credendo  a i detti  di  falfi  indovi- 
natori , [per ano  vivere  lungamente . Cap.  IX.  19 

Del  danno  cbegli^flrologi  apportano  a Vrmcipi  col  pronofiisare  aumenti  di  anni , e 
di  flato  : e deila  vanità  iell'^ijìrologia . Cap.X.  io 

Che  Dio  tenga  contati  1 peccati  nojìri,  e chi  abbandonato  abbandoni . Cap.  XI.  27 
Conferma  il  Capitolo  precedente , colmofbare , che  ì peccati  continuati  Jiano  pena  de’ 

_ preteriti,  e difpofi^ione  de' futuri . Cap.  XII.  29 

Che  ammirabilmente  moca  ali \Anrma  un  cattivo  habtco.  Cap.  XIII.  ? r 

C he  Dio  richieggo  da' padri,  e dalle  madri  fèda  parenti  più  Jlretti  Lenirne  de  'fan- 
ciulli  , i quali  per  non  efjcrc  fiati  bene  allevati  , hanno  fatto  il  malohabito  . 
Cap.  XIV.  Bjt 

Contra  alcuni  cbefiabilifcono  di  far  penitenza  m vecchiezza  ,peroche  altri  m quella 
età  l'hanno  fatta,  e conlor  profitto . Cap.  XV.  3^ 

Quanto  fia  difficile  a far  fi  in  vecchieoga  una  accettabile  pcmteirgajbenthe  il  Pecchia 
[offe  nobile  a farla,  evolefie  farla.  Cap.XVI.  3 6 

Che  per  le  predette  difficultd,  ordinariamente  così  fi  muoja  invecchierà,  come  in 
gioventù  fi  vive . Cap.  XVII.  38 

Biajìmo  della  veccbier**  invettiva  contrai  vecchi  ofiinati-,  & inganno,  edifagio 

dell’ bumana  vita.  Cap.  XVIII.  39 

Contra  convertir  fi  a Dio  nella  loro  ultima  infermità , ò giovani  >b 


De  Capitoli  della  prelènte 
Opera. 


Nella  Prima  Parte. 
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Tavola  de’ Capitoli. 

Ih  quii  penfieri  fiapiii  atto  ad  occupar  fi  l'infermo  : e come  la  confluenza  della  mal* 

vita  impeditegli fua  finità.  Cap.  XX.  . , » 41 

Tentazioni  gagliarde  del  Demonio  nell’ bora  deUa  morte.  Cap.  XXI.  44 

Riconferma , quanto  fia  arduo , e difficile , che  un  peccatore  habituato  fi  converta  a 
Dionell'boradellafuamortc,  efifalvi.  Gap. XXII,  4$ 

Tjjwve  autorità  che  confermano  il  Capitolo  precedente . Cap.  XXIII. 49 

Nella  Seconda  Parte. 

C He  Icfiere  Battezzato , e Cbrifliano , non  fìa  Efficiente  per  l’eterna  falute  . 

Cap.I.  • 55 

Che  [lavano  il  confidare  la  propria  falute  nelle  fole  parole  dette  da  Cbrifloa  Tictroz 
Jt  chi  ti  offenderà  tu  perdonerai  eziandio  fette  fiate  fettunta  volte.  Cap.  II.  54 
Che  fiavano  il  confidare  la  propria  falute  nelle  fole  parole  diChrifle:  Lononvemu  a 
chiamare  igiufìi  ,màipeccatori . Cap.  III.  ».  • ' 55 

Che  fia  vano  il  confidare  la  propria  falute  nella  fòla  fen  tenga  del  Trofeta;  Dio  non 
vuole,  cbeilpeccatoremuoja,màchevrva,eficonverta.  Gap.IV.  56 

Che  fta  vanno  il  confidare  la propria  falute  nella  fola  Jcntenga  dal'^dpofiolo  : Dio 
vuole , che  tutti  fi  [alvino.  Cap.  V.  5 <5 

Che  fta  vano  al  peccatore  habituato , e per  ferver  ante , ileonfidare  la  propria  falute  in 
quelle  Jole  parole:  In  qualunque  bora  il  peccatore  gemerà , io  mi  fcorderi.de'  ffioi 
peccati.  Cap;V L 7 \ - 58 

Che  fta  vano  il  confidare  la  propria  [alatene  Ile  fole  preghiere  de'  Sacerdoti , e de'  l{c- 
ligiofi.  Cap.  VII.  58 

Chetavano  ai  moribondi  il  confidare  la  propria  falute  nella,  fola  lafcita  de  legati 
pii.  Cap. Villi  5£ 

Che  [lavano  al  Tentatore  habituato,  e perfcvcrantc , ileonfidare la  fta falute  nelle 
lagrime  de’  Juoi  giorni  eflr ani . Cap.  IX-  6 t. 

Che  [lavano  al  peccatore  habituato , e perfeverante , t abbracciare -,  ribaciare  in 
mo  rte  le  [acre  bnaguu.  Cap.  X.  ~5z 

Che  fiavano  al  Teccatore  habituato, e perfeverante  r il  cmfùLu-c  laprapria  falute  in 
un  atto  di  Contrizione  che  [peri  fare  mmorte , Cap-,  XI.  64 

Che  J lavano  al  Teccatore  habituato , e perfeverante ileonfidare  la  propriafalute 
in  un'  atto  almeno  di  Attrizione  che ] peri  fare  in  morte.  Cap.  X 11.  64 

Chefia  vano  al  peccatore  habituato , e perfeverante,  il  confidare  la  jua  falute  nel  fot» 
chiedere  inmorte  la  Confezione.  Cap.  XIII.  . . 66» 

Che  jia  vano  al  peccatore  habituato , e perfeverante , il  confidale  la  fua  fallite  nel  Jol » 
• chiedere  inmortela  fantaCommumone . Cap.  XIV.  68 

Che  fiavano  al  peccatore  habituato , e perfeverante , ileonfidare  in  morte  la  fua  [ alu- 
tendi'  efempio  del  buon  Ladrone , Cap.XV.  69 

C he  fta  vano  al  peccatore  habituato  , e perfeverante  » il  confidare  indifcretamente  Ut 
fua  falute  nella  mifericordia  di  Dio  . Cap.  XVI.  71 

Contra  quelli  che  rifpondono  ,cbe  dove  manca  la [peranga  della  Divnucmifericordta T 
manca  ^ Chrifiiana  Fede , Cap.  XVII.  75 

C entra  quelli  che  allegano , c he  yariifcelerat  dirmi  h nomini  nell’  bora  della  lor  mone 
hanno  trovato  favorevole  lami  fericordia  ai Dio.  Cap.  XV  IH.  ,77 

Che  nonfipojja , nè  li  debbagiudicar  dal! cftr infeto , feun  moribondo  jijalvi , à-  fi 
danni.  Cap. XIX.  7& 

Del 
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Tavola  de’ Capitoli. 

tei  timori  chi  et  vieti  confighato,  che  dobbiamo  bavere  della  Giufihtìa  dì  Die'. 

Cap.  XX.  . 81 

Grandetta , e terribilità  della  Gìufiìzia  punitrice  di  Dìo  : & effetti  untici,  e modcr - 
ni  della  medefima.  Cap.  XXl.  g^, 

Che  l'tngreffo  del  Taradifufid  diffuiliffirno  : e che  anche  fra  Chriftiani  adulti  la  mag- 
gior parte  degti  huemini  fia  reprobata.  Cap.  XX  li. Sfc 

obbiezioni ebe  fanno  vijta  ili  repugnare  alle  automa  del  precedente  Capitolo. 
■ Cap.  XXIII.  • • pi 

Spanto  poi] a giovare  il  comprendere,  che  la  via  del  Cielo  è difficile  : e quanto  corag- 
‘ gto  debba  apportare  ilfapere , che  fono  pochi  quei  che  fi falvano . Cap.  XXI  V.98 


Nella  Terza  Parte. 


MOrtì  repentine,  e ftranic , a cttiò  per  accidenti  dinatura,  ò pergiudiciidi  Dio , 
f huomo  èfottopofto  di  punto  in  punto . Cap.  I.  .1  o i 

Quanto  1 huomo  fia  fottopoflo  di  punto  in  punto  all  tnfidte,  & alle  frodi  dell  huomo. 

Cap.  II.  ' 102 

Cantra  i peccatori  oftinati , li  quali  credono,  cheperefierfalvi,  fia  loro  bafiante  il 
penar  nel  Purgatorio  per  un  certo  tempo.  Cap.  III.  105 

Contro  quelli  chenon  vogliono  ben  operare , fiotto  preteflo  che  fono  ò predeflinati , à 
prefetti  : ove  fi  dimojlra  il  frutto  della  prede (hnaofioneionjlguirfi  fi0l0  con  le  buo- 
ne opere.  Cap.  IV.  . ' • IOc 

Si  conferma , che  il  Chriftiano  non  può  in  nìfiun  conto  falvarfi  ,fe  non  per  mero  delle 
buone  opere.  Cap.  V.  ’ I0g 

Si  notano  vani,  e memorabili  efempii,  di  morti,  di  martini,  e di  penitenze. 

...  * ir r 

Si  loda  più  abbondantemente  laPenìtenga . Cap.  VII.  11^ 

CheilVeccatore  dopo  la  peniti-n^d  diventi  innocente  : e che  molti  che  moriro- 
no penitenti, godano  incielo  al  pari  di  ungiufto , che  mortalmente  mai  non  peccò . 

Cap.VHI. ' — - tT(S 

Come  tutti  1 noflri  danni  nafeono  dalla  fitmache  non  f oppiamo  fare  del  Tempo. 
' Cap.  IX.  - " 1 iQ 

Quanto  fia  terribile,  e formidabile  il  Tempo  del  punto  della  nofira  morte. 
" Cap.  X.  7 " ' * ~ * | 

Si  accenna  lo  pavento  c'I  terrore  dell'  Vniverfale  Giudicio . Cap.  XI.  Ì24 

Simenediftintamente  m cmfiderxgitmc  t Etern  ità , è m fpezfic  quella  delle  pene  m- 
fernaii.  Cap.  XII. 

Si  efaggera  con  gran  fervore  la  Venitetela.  Cap.  XIII. 

Quel  che  debba  fare  il  Teccatore , fe  nonoflante  quanto  fi  è detto , non  fi  lente  mo/so  d 
pemtenzjt.  Cap.  XIV.  11 


Nella  Quarta  Parte. 

T H <ìual  modo  il  'Peccatore  che  comincia  à fentire  qualche  moto  di  converfionc , pofi 
J-  !a  ^onvertirfi,  e praticare  la  penitenza  in  ogniprofeff\one,edetà . Cap.  I.  1 19 
Che  ogni  qualunque  Peccatore  ritruovi  il  perdono  per  me^p  della  penitenza  . 
Cap.  II.  ,41 

Che 
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Tavola  de* Capitoli. 

Chela  penitenza  debba  enerverà,  c iti  che  quejla  verità  confifla . Cap.HI.  T4?’ 
S' invita  il  novello  Tegnente  alla  confi  Jfione\c quel  che  debba  egli  farete  coiifej)ato'ì 
non  (ijent irà  veramente  pentito.  Cap.  IV.  " 145 

Quanto  aj  uti  lece  itatele  lagrime  per  eccitarelacontritior.e3e  l continuarle  per  con- 
ferrarla.  Cap.V.  " 7 147 

Empita  di  nuovo  il  'Penitente  alle  lagrime  : e/mfegna  quel  che  debba  egli  fare,  je  non 
può  piangere . Cap.  VI.  15  j 

Che  i ' Penitenti  novcUifentano  varie  tentationi . Cap.  VII.  154 

ifenti,  e con  tutto  ciò  d tutti  uti- 

Ji! 


Che  1 Tenitenti  novellijentano  vane  tentationi . Cap, 

Che  le  tentationi  del  Demanio  fiano  à maraviglia poflei 
• tlap.  V1IL 

l'huomo  Ila  tentato  da  altri  che  dal  Demonio  ■ Cap.  1X7 
>b tentoni,  cbepotrebbonpfarji.cqntro  la  bontà  delle  tfni 


160 


Obbie^X 

I{imedii  efficaci  còntra  le  tentazioni.  Cap. XI 


t^ntagiouì.  Cap.X. 


D’uri  altro  efficace  rimedio  contra  le  tentazioni , cb’àl'oratione . Cap.  XP. 
~ ie  le  tentazioni  della  carne  liano  jrà tutte  le più  pojìenti:  e cbeqiiejlo 
tutti  il  peggiore  , e di  tutti  l'origine . Cap.  XI1L 


161 
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lo  vitto  pafri 
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Contra  quel  tube  allegano  noti  poter  rcjijlcre  alle  tcntationieai-nali  ,per  e ferii  pec- 
cato della  carne  troppo  fragile . Cap.XIV.  171 

Che  tllafciarfi  vincere  dalle  tentationi  della  carne  nonnuoca  dniflanopiù  che  al  Sa- 
cerdote. Cap.  XV.  17? 

Ejmedii  efficaci , e più  particolari  contra  le  predette  tentationi  carnali . Cap.  XVL 
177 

Che  ci  dobbiamo  sformare  di  non  lafciarfivmcere  da  nitma forte  ditcntatione  : mà  non 
perderci  di  animose  alcuna  volta  fi  ricadi . Cap.  XVII.  184 


Che  dal  precedente  Capitolo  non  dobbiamo  pigliare  ardimento  di  continuar  in 
queipeccati,  nei  quali  fiamo  ricaduti  per  fragilità . Cap.  XVIII. 


1 86 


;NelIa  Quinta  Parte. 


D 


Ella  deformità , e degli  effetti  del  peccato  mortale  : e per  quante  ragioni  dobbia- 
mo fuggirlo  , Cap.I.  188 


Huove  accidentali  ragioni,  per  le  quali  dobbiamo  fuggire  il  peccato  mortale.  Cap. 

IL ,191 

ScufeyanedelTeccatore  attorno  il  peccar  ch'egli  fi.  Cap.III.  192. 

Che  oltre  il  peccato  mortale, debba  parimente  ejjèr  fuggito  il  veniale.  Cap.  IV.  19$ 
Che  ci  dobbiamo  afenere  dalla  bugia  anche  quando  t peccato  veniale.  Cap.  V.  x 9$ 
Che  il  dire  delle  bugie  non  nuoca  à neffimo  piu  che  al  Sacerdote . Cap.  V I.  197 

Che  il  peccato  non  jt  fugga  ,je  non  fuggita  l’oc  capirne  :e  quali  per  Jane  dobbiamo  fug- 
gire , per  fuggirla.,  Cap.  Vii,  ' " JpB 

Che  oltre  il  nonjarft  il  male,  debba  anche farfi  ilbene  ,per  viver  lontano  daognipec- 
cato.  Cap.  Vili-  205 

Contro à quelli  che  vogliono 1 tifare  il  bene,  mànon  fanno  veruno  proponimento  di 
lardare  il  male . Cap.  IX.  • ...  . 206 

Contro  à quelli,cbe  vogliono  fai  e il  bene  con  animo  di  lafciare  poi  il  male.  Cap.X.207 
Che  dobbiamo  ejfer  perfeveranti  neU’aflenerci  dalle  cattive  opere,  e nell' ejercixare  le 
buone.  Cap.  XI.  ~ 209 

Come  le  buone  opere  in  ninna  cofa  più  rifultano , quanto  nell’ amare  il  proffi- 

mo.  Cap.  XII.  a u 
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3 'Quanto  fia  danno fo all'anima  il  mormor  are, e'idir  male  del proffimo.  Cap.XIII.  215 
Che  fi  debba  amare  eziandio  il  nemico, poiché  egli  è il  nojlroproffimo.  Cap.XIV.  217 
fazioni  mordi,  epohtiebe,  per  le  gitali  anche  ft  doperebbe  perdonare  ai.  nemico, 
Cap.  XV.  " ~ 227 

Che  il  ducilo  confiderato  eziandio  quanto  al  mondo  apporti  igpommia , e a chi  f imi • 
ma,  e àchi l'accetta,  e à chi  Ivmce . Cap.XVI.  227 

Conclusone  della  precedente  materia  dell'  inimicizie . Cap.XYlL  23S 

Chi  non  vuole  elfcr  oftejo , e contrabere  inimicizie , debba  ignorare  à no»  offendere . 

Cap.XVm.  “ 23.8 

Dellavijita  degl’infermi , benché  nimici : e della  pie  tàverjài  moribondi,  edefotiti. 

^P-XIX.  ' ....  243 

Del  pan  bi fogno  che  homo  L’emme  del  "Purgatorio  de ’ noflri  aiuti  : e del  grande  uti- 
le , che  noi  caviamo  dal?  aiutarle . Cap . XX.  244 

Con  quante,  e in  quali  maniere  poflant  ejfere  aiutate  l'emme  del  Targatone. 

Cap.  XXI.  247 

Hjfpojla  à dubbio  che  da’  due  precedenti  Capitoli  potrebbe  nafeere  , e b tafanai  a im- 
prudenza di  alcuni  Medici.  Cap.  XXII.  . 250 

Nella  Sella  Parte. 


T'\£//4  Confezione  : e in  che  conjtfla  il  faperft  ben  confeffare . Cap.  L 
1/  Conryp  a quelli  che  non  vogliono  corife  far fs,  nè  communicarfì  , fe  non folo 
Cap.  IL 
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Della  necefjità  della  fodisfaggione, eh  'è  la  terza  parte  della  "Penitenza-  Cap.IH.2d7 
Contra  quelli  1 qual  ti  vogliono  fodisfarecot  melodi  altri , à effi  mede fimi , nel  Tui^ 
gatono.  Cap.  IV.  Ì70 

Chela fodttfazzjone  non debbap affare  il  termine  prefcrittodal  Confessore . Cap.  V. 

271  . 

Che  al  ‘Penitente  fi  conterrebbe  tifar  penitente  volontarie , olirei’ ingiunte  dal  Cori- 
fe flore.  Cap  .VI.  ....  272 

Che  al  Vcnitenu  cornerebbe  fare  penitenza  in  tuttala  Jua  vita . Cap.  VII.  274 

Che  cornerebbe  far  penitenza  intatta  lafua  vita , eziandio  cln  mai  non  peccò-  . 

Vili*  .......  . a7* 

Quali  forte  di  penitente  fi  potrebbon  fare , per  farfi  una  penitenza  in  tutta  lavica. 

cap.  IX.  27  6 

Detlavirtù  dell'  Orai  ione . Cap.X.  277 

Divtfìont  dell'  Orazione . Cap. XI.  280 

In  che  modo  fi  debba  pr attuare  i’Oratione  mentale . Cap.  XII.  281 

Quali  forte  digrazie  a convenga  chiedere  d Dìo  nelle  nojlre  Orazioni . Cap.XIII. 

284  . 

Che  l'Orazione  debba  e(ìereperfeverante,& importuna.  Cap.XIV.  286 

Come  s'intenda , che  bifognapregare  forza  mtermiJJione,e tèmpre . Cap.  XV.  28S 
Donde  nafta , che  Dio  molte  volte  non  efaudifcale  nojlre  preghiere  benché  importu- 
■ ne.  Cap.XVI. 

Degno,  efruttuofomodo  di  orare  ? col  rimettere  i proprii  intereffi  nella  volontà  di 
Dio.  Cap. XVII. T91 

Se l'huomo  debba  folamentet 


ima, 


tersi.  CapwXVrrr. 


Dell' orazione  che facctamoaì  Santi  delTaradaJo . Cap.  XIX. 
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Che  con  l’Orazione  fi  debba  accompagnare  il  Digiuno  ■ Cap.  XX. 2 $6 

Della  virtù  del  D igiuno . Cap.  XXI.  2 96 

Obligbt  meffi  dalla  Chiefa  à i noftri  digiunile  digiuni  che  dovremmo  fare,  olire  quelli 
diobltgo.  Cap.XX.lU  ~ " " 299 

Contea  quelli  i quali  digiunando  eccedono  nella  quantità,,  e nella  qualità,  i termini 
della dijcre^ione . Cap.  XXIII.  500 

Cantra  quelli,  1 quali  nella  Qiiareftma  à non  digiunano , ò vogliono  mangi  arcarne, 

Cap.  xxiv.  “ 302 

Sì  riconfermano  i veri  Chrifiiani  nella  penitenza  del  Digiuno , e preci  fornente  ne' dì  di 
Quarefima . Cap.  XXV.  - 305 

Che  converebbe  cot  idi  attamente  fare  aflinen^a . Cap.  XXVI. 308 

Che  anche  ci  estiverebbe  fare  alimenta  dal  troppo  bere . Cap.  XXVII.  311 
•Che  anche  cornerebbe  allenerei  dal  dormir  troppo.  Cap.XXVlir.  313 


Che  col  Digiuno  fi  debba  accompagnare  la  Lmioftna  ■ Cap.  XXIX. 
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Della  virtù  dellaLimofina , Cap~XXX.  317 

Che  la  Ltmoftnafia atto  di  carità,  e di giufiitia.  Cap.  XXXI.  322 

C Ite per  atto  digiufU^ja  fi  debba  fare  Limofina , malfmamente  dalle  per fone  Ec.de- 
Imicbe.  Cap.  XXXII.  3*4 

Che  debbano  far  limofina  eziandio  coloro  che  Jorio"  di  mediocre  fortuna  . Cap. 

XXXIII.  327 

Contro  gli  avari  di  qualunque  fortuna,  li  quali  non  danno  nè  il  poco  ,ni  il  molto. 


Cap.XXXÌV.  32*8 

■Come, dove  quando, di  cbe,da  chi, e à cbiji  debba  far  la  Limo  fina . Cap.  XXXV.  330 
Si  rijìonde  ad  alcuni  dubbj  che  ponno  najccre  dal  precedente  Capitolo.  Cap. 


VIT 


ili 


Sirtfponde  alla  /bufa  di  alcuni,  onde  lì  muovono  à non  far  Limofina  volentieri 
Cap. XXXVII.  33 

Si  ri I fonde  ai  uri  altra  feufa  più  intollerabile , onde  altri  fi  muovono  d non  far  Limo- 
fina . Cip.  XXXV  III.  335 

Chela  quantità  della  Limofina  fi  dovrebbe  mifnrare  dalla  quantità  delle  ricchezze . 

— U2 
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Cap.  XXXIX. 

Di  quelli  che  fanno  Limofina  à Dio  con  le  Fabrìche  delie  Chìefe . Cap.  XL. 
in  che  maniera  potrebbe  far  Limofina  d iTovcn  il  Torero . Cap.XLI. 


Limofina  fprrituale  che  dee  l’bmmo  fare  à sì  fleffo  prima  di  fare  te  predette  Limofine . 

.Auvifo  4 tVoverelli , che  (lamio , ò vanno  mendicando  la  Limofina.  Cap.XLIII.  3 47 
^duvifo  à quelli  ch’hanno  bi fogno  di  Limofina,  e per  vergogna  non  la  chieggono  . 
'Cap.XllV.  . 349 

Siriapumono  tutte  , etri  le  prenarrate  virtù  , Orazione  , Digiuno,  Limofina. 

^P«XLV.  35T 

Che  tutte  , etri  le  prenarrate  virtù  vadano  accompagnate  con  Fllumiltà.  Cap. 

XLVI.  ‘ 3 sa 

Dellavirtù efficaciffìmadella  fanta Humiltà . Cap. XLVII.  35* 


Detefia  la  fuperbia  de'  'Principi , egli  eforta  ad  efièrc  tanto  più  humili , quanto  fono 


più  potenti.  Cap.XLVIII.  350 

Chci  Letterati  debbano  humitiarfi  , e non  mjuperbire  del  proprio  jàpcrc  . Cap. 

XLIX. : 31^ 

Con  qual' ordine  fi  camini  , e faccia  profitto  nelle  vie  dell'  Humdta . Cap.  f - 

- : 
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Tavola  de’ Capitoli. 

ChetHumiltàveraedicuore,eonfifle,  clieìhuomoconofca , che  egli  non  t altro  fe 

nonunniente . Cap.LI.  363 

Della  fuperbia  che  può  nafccre  dalle  buone  opere  , e della  Humiltà  fieffa  . 

Cap.Lir.  " ~ 364 

Del  progrefio  che  fi  dee  fare  nelle  vie  dello  {pirico  : t della  gran  Cura  che  fi  dee  tenere , 
per  non  ricader  nel  peccato . Cap.  Liti.  365 

rfempijd' macinazioni,  che  a aiutano 4 nonricader  nel  peccare  ■ Cap.LIV.  368 

, ■ Nella  Settima  Parte. 


C y He  le  tr Mutazioni  della  terra  frano  fegni  infallibili  dell'  amor  grande , thè  Dio 
J ci  parta -.e pegni  1 Gcuri  di  falva^ione.  Cap.I. 


Con  figlia,  e confala  i Toreri  de'  beni  mondani 
~ , <ti- m ’ “•  -••  • 


Confala  i Ricchi \ 


Cap.  lì. 

arche  Dio  minacci  f Inferno:  egfi  configli*  àfar  tejt 


mento  in  vita.  -Cap.  III.  382 

Confìglia  iprofejfori  delle  lettere  birmane , e delle  feienre.  Cap.  IV. 

Confìglia  coloro  che  hanno  voglia  di  jiudiarc  lettere , e faenze,  mà  non  hanno  ancor 
cominciato  . Cap.V.  _ _ t 388 

Olici  che  debba  fare  lo  fiudente , che  dalla  lettura  pafia  alla  compofigione  . 

Cap.  VI.  ' 191 

Confìglia  il  non  attender fi  per  profcjjione  à compofrgioni  di  Toefìe . Cap.  VII.  395 
Come  fta  particolarmente  dannójifjima  all'  Animala  compostone  delle  Toefìe  amo- 
ro fe,  e lafcive . Cap.  Vili.  399 

Confola,  e confìglia  coloro,  i quali  non  hanno  attefo,  nè  attenderanno  alle  lettere . 

Cap.IX.  40* 

Confola,  è confìglia  i femplici,  & idioti  li  qualinon  fanno  ni  anche  leggere . 

Cap.X.  404 

Imprende , e configlia  i Mercatanti , e ‘gli  ^Artigiani . Cap.  XI.  40  j 

Confìglia  j ingrefio  della  Rei  mone . Cap.  XIl.  412 

ConfigliaiTfoviziicbe  gidfono  entrdtineLa  Religione,  Cap.XlII.  413 

quelli  che  non  vogliono  entrare  in  Religione,  confìglia  il  Sacramento  del  Matrimo- 
nio. Cap.XIV:  _ m 

Confìglia  quelli  che  hanno  già  prefo  Moglie.  Cap.XV.  435 

Confìglia  quelli  che  dalle  loro  Mogli  hanno  già  ricevuto  prole . Cap.  XVI.  439 
Configgalo  fUtavirgitmle. , A chi  imnvuaLc  cfjere.  uè.  Rcligiafa , nè  ammogliato  : e di 

ehi  non  è vergine  fla  cajtitd . Cap.  XVII7  444 

Pf  corda  à t Trof  cf/i  delle  Religioni  Coffcrvatr^a  della  “Povertà . Cap.  XVIII.  447 


Incorda  à i Trofeffì  delle  Religioni f olle  evaliva  (fella  Caflità . CapfxiX.  43  o 

Ricorda  d i Trofè[fi  delle  Religioni  l' off  avanza  dell'  Obbedienza . Cap.  XX.  432 

Terfuade ài Religiofì lagenerale oflervamra  de’ prenarrativoti , Tovertà,  Caflità, 
Óbbedtenga .% ap.XXI.  ^3 

Confìglia  quelli  che  già  fono , c quelli  che  defiderano  di  efiere  Sacerdoti  fecolari. 
Cap.  XXII. 5 1 -4S0 
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generali  pi 

Dello  fptr^iof ufficiente  negato  da  moltiffimi  Sacerdoti  alla  celebragion  della  Mei 
Cap.  XXIV. 473 

; 42* 

480 
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cr  ogni  forte  di  Sacerdoti . Cap.  XxlIl. 
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Ricorda  d i 'Predicatori  l’officio  loro . Cap.  XX V. 
Ricorda  d 1 Confvflori  alcuni  auvcrtimcnti . Cap . XX VX 
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''He, non  o fi  ante  tutto  quel  che  fi  è detto  m quefta  Opera , la  -pia  del  Taradifo  fi* 
per  sifacile.  Cap.I.  .......  _ TI  49» 

Riconferma  che  nonfiritruovi , fe  non  m Dio , felicità , e quiete . Cap.  IL  495 

CÌiecbi  non  amaDio  ,nonpofla  amaredi  amor  vero:  quanto  Dio  ciamr.  equanto  il 
riamarlo  c'importi . Cap.  III.  ' . 497 

Quanto  Ciano  traudì  le  mi  ferie  della  vita , e la  vanità  del  Mondo . Cap.  IV.  5 00 

Quanto  farebbe  tedioft  lavila  dell' huomo,  fe  egli  mai  nonmonfie  : e quanto  fgU 
avanzerebbe  ,fe  confiderafiela  dignità  del  proprio  cfiere . Cap.V.  5°4' 

Si  prova, che  l'Inferno  non  fia  flato  fatto  per  l'huomo  : s mvitaadifcendervtcol  pen- 
siero: e li  accenna  la  qualità  di  quel  luogo  . Cap.  VI.  5°5 

Sì  dejcrivela  gloria , e la  bellezjfi  delTaradifo . Cap.  VII.  5°7 

Che  dobbiamo  nelle  nofire Speranze , ene'nofiri  bifogm,  invocare  particolarmente 
l'interceffione  della  Beata  t'ergine . Cap.VIIL  ....  , 5” 

Che  dopo  l’inter  ceffone  della  Beata  Vergine , dobbiamo  ptà  che  qualunque  altra pro- 
curare quella  di  San  Ciufeppe,  e di  Sant’  */inna.  Cap.  IX.  . - 5 1 ? 

Conclufionc  di  tutta  l’Opera , Cap.  X, ■ • ■ - j- I1? 
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Il  fine  della  T avola  de’  Capitoli . 
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PARTE  PRIMA 

DELLO 

SPAVENTO 

DEL  PECCATORE, 

O V E R O 

Della  Penitenza  follecita . 

DEL  SACERDOTE 

GIOANFR  ANCESCO  MAJA  MATERDONA. 

ARGOMENTO. 

N quefta  Prima  Parte  fi  prova , che  dovendo  l buomo 
baver  Spirituale  defiderio  di  viver  poco , f perando  coi 
naturale  di  viver  molto  Jà  dove  non  vive  f t non  chi  ben 
vive,  e facendo  continua  reftften^a  al  lume  inspirato- 
gli, egli  è f ciocco  affatto  ; poiché  auanto  più  dijferif te 
il  pentirfi , più  fe’l  rende  difficile  . Che  il  Peccatore 
dee  tofto  efeguire  la  buona  intensione  , che  egli  par  di  bavere  » 
dismettere  ogn’ altro  affare , non  ere  dere  à fuperfiitione  di  co  fé  re- 
citale , ò portare  adojj o per  non  morir  di  violenza , nè  à vani  indo- 
vinatori , & Aftrologi,  che  promettono  lunga  vita,  e conftderare , che 
Dio  tien  contati , i peccati  co’ nuovi  cafiigha  i vecchi , efinalmente 
abbandonato  ahbandona\rovìne , che  tutte  nafeono  dal  mal  babito 
che  fi  fece . Che  al  Vecchio  f irà  molto  difficile  il  convertirfi  : che 
così  fi  muore  in  vecchiaia  come  in  gioventù  fi  viffe.  Che  nell  ulti - 
ma  infermità  f arà  di fficiliffimo,  e a’ Vecchi,  e a’ Giovani  l baver 
deftderio,  e vigore  di  far  penitenza , ò puri  uno,  e l'altro,  e po- 
fto,  che  l’uno,  e l altro  haveffero,  il  poterla  fare  sì  qualificata  , 
che  Dio  faccetti  in  quel  tempo  importuno  ove  più  fi  penfa  à di- 
ventar fa  no , che  fa  ivo,  le  tentationi  fono  grandi , Dio  fife  or  da 
fpejfo  de’peccatori  pertinaci , e permette , che  ejfi  fi  Scordino,  e di 
Dio , e di  tè  Jìe fi . 
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L’Utile  Spavento  del  “Peccatore 

( te  degenera  in  mone  infernale,  Giugne* 
rà  la  noftra  imprudenza  à fegno , che  non 
folo  damo  calamitofi , perche  viviamo 
invita,  che  per  sé  è calamità  , ma  che 
anche  defideriamo  quella  calamità  col 

J:  V j-T.j : 


GAP.  PRIMO. 

Che  r Huomo  non  dovrebbe  defidcrare 
affai  lunga  vita . 


MOlti  popoli  hebbe  l'antica 
Gentilità , i quali  per  ufcir 
torto  dalle  varie  , e gravi 
moleftie  ond’é  pieno  ezian- 
dio frà  gli  agi  di  fortuna  il  Mondo , affai 
minor  conto  facevano  , che  non  fanno! 
fecali  noftri,  diquertavita.  1 Gaufiani, 
e iTraufi , non  con  altro , che  con  le  la- 
grime, e co'fìnguki  honoravano  le  nati- 
vità de’loro  parenti  : e con  lelfèrte , e co* 
ai«x.  ab  canti,  i lor funerali . Gli  Ateniefi  fcpel- 
l‘vano ■ defonti  verfo  l'Oriente,  avvifa- 
nuiicfi  ti,  che  all’hor  fi  nafeeva  quando  parca  , 
chefimorifle.  ISicionii  , egli  Argivi  , 
gli  accompagnavano  al  fepolcro  veftiti 
di  bianco  , e inghirlandati  di  fronde , 
quali  della"  vinta  morte  trionfatori . Era 
in  altri  popoli , ma  però  affatto  barbari , 
eclishumani,  così  vivo  il  difio  di  cedere 
alle  noje mondane,  chefcnza  afpettarfi 
naturai  morte,  torto  che  fi  vedeva  il  pa- 
dre, ò altro  parente  giunto  all’età  fenile, 
ch’é  più  atta  a fentirle , iMefTageti  l’uc- 
cidevano con  le  feuri,  i Cafpii  lo  faceva- 
no imprigionato  morir  di  fame , i Derbi- 
cilofacrificavanoà  gl'idoli  , gl'Hiper- 
■ borei  lo  fommeree vano  in  Mare , gl’  In- 
di ilgittavanpadarder  nc’roghi,  e bene 
fpeflfo  con  aflentimento  de’medefimi  , 
che  morivano,  eànoi  dovranno  efTere 
lp  noje  di  quello  Mondo  cotanto  care  ? 
Se  nacque  l’huomo  per  colpa  de  primi 
padri  figliuolo  d’ira , e contumace  di  mor- 
te , chi  non  iftimerà  felice  il  fine  di  quel- 
la pena , di  cui  fù  cagione  una  colpa  sì 
velenofa?  A chi  piace  il  vivere,  non  sò 
perche  non  piaccia  anche  il  morire  ; po- 
fciachc  quella  vita  è un  continuato  , e 
non  mai  interrotto  corfò  di  morte:  vita 
falfa,  evana,  conceputa  dal  peccato  , 
nutrita  dalle  fozzure,  dal  dolor  partori- 
ta, allevata  dal  pianto,  mantenuta  dal 
fudore,  vifitatada’morbi , infidiata  dal 
tradimento,  vita  labile,  lubrica , rapida, 
che  nonhà  di  flato  certo  fe  non  il  mo- 
mentaneo in  cui  fi  refpira  , vita  indegna 
del  fuo  nome:  vita  che  mai  fempre  termi- 
na in  morte,  esìfoventi,  cfoventivol- 


defiderare  di  vivere  , e. che  defideriamo 
di  ertene  calamitofi  per  lunghi  anni,  col 
defidcrare  di  vivere  lungamente  ? Ma 
fupponiamo  una  falfità  per  cavarne  più 
diftintoil  vero,  cioè à dire  , che  niuna 
forte  di  trirtitia  qua  giù  fi  trovi , non  fa- 
rem  nqf  differenza  dal  non  patir  nel) un 
male  al  goder  tutti  i beni  ? Ballava  per 
avventura  à gli  Etnici  il  fottrarfi  col  mo- 
rire alle  mondane  feiagure  ; ma  troppo 
gran  mlferia  farebbe  la  noftra , fe  altro 
prò  non  ciarrecaffe  il  morire,  che  il  ce- 
dere alle  miferie  del  mondo.  Benfappia- 
mol'animeefleretutteimmortall , e fat- 
te capaci  di  felicità  non  folo  anch’ella 
immortale,  ma  sì  grande,  che  nè  lin- 
gua narrare  né  mente  lo  sà  com- 
prendere'. Orsi  come  una  cotale  felicità 
non  fi  poteva  ottenere , fe  non  dopo  la 
morte  di  Chrifto , e così  hoggi  fra  quante 
nazioni  l’Univcrfo  habbia  , non  dovrà 
ella  toccare  fe  non  à noi  foli  f hriftiani , 
per  cui  fù  ammorzato  l’ctemal  fuoco  dal- 
le facre  acque , che  fcaturirono  dal  Gior- 
dano, ànoi  foli,  la  cui  nudità  rimafta 
dopo  le  fpoglje , che  ci  havea  tolto  l’In- 
ferno , fu  ricoperta  dal  nobil  manto  della 
fede . Volganfi  tutti  i libri , c tutti  i pen- 
fìeri  fottolopra  ; che  quello  folo  hà  di 
buon  per  noi  quefto  tutto  tempeftofo , e 
turbato  mondo , chcfenza  ifuoi  turbini 
non  può  comparire  il  fereno;  fenza  fe 
fue  tempefte  non  fi  può  prendere  il 
porto1,  non  potendoli , fe  prima  non  è 
deporta  la  fragif  vita , acquiftar  l’eter- 
na. Poiché  dunque  trà  noi  , e l’immor- 
tale felicità  s’interpone  un  tempo  di  va- 
rii,  evariianni,  il  quale à guifa  di  un 
muro  ci  divide  da  quel,  che  è nortro, 
faremo  noi  così  fciocchi , che  per  gire  à 
goderla  vorremo  troppo  afpettare  ? trop- 
po lungamente  vivere  ? e viver  dove?  e 
con  chi?  Un  nobile  huomo  fifegnarebbe 
di  albergare  in  un  tugurio  , anzi  che  in 
un  ricco 
mente 


o palagio,  e poi  gli  piace  sìfatta- 
dinabitarefragli  animali,  cnon 


imita  più  torto  il  Santo  Abbate  Ifidoro  , 
il  quale  mangia  indenne , e piange , per-  '* 
che  confiderà,  che  definiate)  à mangiar 

cibo 
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cibo  angelico  , e raffretto  à prender 
quello  ; che  anche  alle  bedie  é comune . 
E veramente  chi  benefamina,  che  la 
fpeziede  gli  huomini  fia  una  fola,  e 
tante  , e tante  quelle  de’bruti  , e di 
grandiflìma  lunga  più  numerofi  gl’in- 
dividui della  brutale,  che  dell’humana 
natura,  dirà  con  buoneiudicio  , che 
nonillanno  le  bedie  nella  cafa  notlra, 
ma  noi  nella  loro,  e con  tutto  ciò  vuol 
godere  di  così  vili  , & opprobrioiì 
commerci  un’  huomo  creato  à fomi- 
glianza  di  Dio,  e nato  à talpe  fia  re 
il  Sole,  e le  (Ielle.  Sudati  pellegrini, 
e sbandeggiati  dalla  nollra  patria , eh’ 
é il  Gelo,  da'nolìri  compatriota , che 
fono  i celefli  , non  dcfiderarvmo 
di  rimpatriarci  ? E’  un  defiderio  co- 
tefto  , dice  Gifodomo  Santo  , che 
dobbiamo  ha  vere  il  più  vehemente  di 
tutti,  efe  nonl’habbiamo,  chedifefa 
ci  varrà  appo  Dio  ? che  cadigo  non 
„ | meriteremo  ? Quamam  dabitur  nobìs 

Pi.*??,.  " venia  : qutenam  relinquetur  def enfio  , 
fi  nonfupernf  Hierufalem  teneamur  ve- 
beementi  defiderio  ? Ma  come  potre- 
mo noi  defiderare  il  Cielo , e iniìeme 
la  lunga  età  ? Che  ci  giova  , fcrive 
Cipriano  Santo  , e pregare  Dio  nell’ 
orazion  domenicale  à donarci  il  Re- 
gno delle  glorie,  e le  ci  inoltriamo 
tanto  aridi  di  darcene  fchiavi  inTer- 
in  fermo-  ra  ? Quid  rogamui  , Ér  petimui  , ut 
««unti-  a<tveniat  regnum  Cttlorum  , fi  captivi- 
tt.  tai  terrena  deleBat  ? Chi  può  inten- 
dere, che  per  muovere  la  Reina  de’ 
Cieli  à pietà  di  noi  , le  rapprefentia- 
mo  ogni  giorno i fofpiri , i gemiti,  e 

Siami,  checiafledianoin  quella  valle 
i lagrime,  e che  frà  quello  mezoà  noi 
piaccia  lartedio , e lòtto  ombra  di  vi- 
vere vogliamo  perir  di  fame?  Chi  può 
capire,  che  lì  alpetti  di  confoguirdopo 
lungo  tempo,  quel  che  con  sì  gran  vo- 
glia, ecotidianamcnteft  chiede?  Chi 
può  comprendere,  che  fi  fperi  rimirar 
Dio  à faccia  à faccia  nel  Cielo , e che  li 
voglia  vivere  intanto  in.  tanta  lonta- 
nanza del  Cielo,  che  poca  più  n’hà  1’ 
Inferno?  Sà  molto  ben  cialchcduno  , 
e non  gli  è colà  piu  certa,  che  egli  d 
mortale , c nientedimeno  par , che  deh 
la  lùa  mortalità  fi  fdegni , ò che  gli  di- 
siacela , che  altri  la  creda . Si  fàbri- 
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cano  i palazzi,  eie  torri  con  immenfe 
fpefe , e magnificenze  , come  fe  gli 
huomini  fodero  fatti  Vicarii  dell'Eter- 
nità , ò afpettafforo , che  venga  l’Eter- 
nità ad  habitarci/  Se  per  lingua  ,ò  per 
lettera  non  fi  annunziano  a 'Principine' 
principii  degli  anni  gli  anni  di  Matfu- 
falemme,  ediNellorc,  par  che  fi  fac- 
cia torto  a’natali , e à gli  honori  di  • 
Chrilto  ! Se  un  Cavaliere  fi  ammala, 
llizzofi  idomellici  parche  voglianoci 
tare  ingiudicio  l’Infermità,  che  hab- 
biaofato  entrar  nelle  cafe  de’ Semidei 
«terni  ! Chi  vifita  un  grave  felicitan- 
te , e noi  confola  con  augurio,  che 
nel  di  lèguente  fi  leverà  fano  di  letto, 
dall’infermo  d (limato  nemico,  c da’do- 
mefticld  chiamato  crudele  / Salomone 
reputa  migliore  il  dì  in  cui  fi  muore, che 
quello  in  cui  fi  na fceeMelior  efi  dies  mor- 
tii die  nativitatii  ftima  più  felici  de’vivi 
i morti  : Laudavi  magli  mortuos  qu'am 
vivente! , infin  che  giunge  anche  à di-  li- 

re, che  del  vivo,  e del  morto  più  foli-  *•  ?• 
ced  chi  mai  non  nacque,  & felle  torci» 
utroque  judicavt  , qui  nec  dum  natui  Ecci.c*. 
efi,  cotanto  dentata,  e perigliofa  è 1* 
humanavita,  e tu,  òCnri  diano,  cre- 
dendoti di  fàper  più  del  più  favio  huo- 
mo , ti  eleggi  per  fompiterna  danza  la 
Terra,  come  feildir  che  cid  Paradi- 
fo  fofle  una  favola  , òcome  fe’l  Para- 
difo  forte  della  Terra  men  lieto  / Non 
fono,  qualfeitu,  sì  ignorar  ti  gli  anti- 
chi , e i moderni  amici  di  Dio . Và  , 
infelice  innamorato  de  gli  anni,  vàe 
leggi  i difprezzi  che  effimodrano  della 

K‘a  vita,  l'inftanze  che  fanno del- 
rtà  natia,  e della  paterna  heredi- 
tà , le  melodie  che  fpiegano  moribon- 
di, puri  Ogni  del  Gelo:  e fo  ribellato 
alla  vita  non  t’innamori  della  morte, 
fo’morto.  Davide  fi  fonte  morire  per- 
che non  muore  : Heu  mibi  quia  incoia • Pt»i.  ti». 
tur  meui  prolongatut  efi  . Si  mone  ab- 
braccia Gido bambino,  e mirando  in 
efso  un  ritratto  delle  bellezze  celedi  , 
non  può  contenerli  di  dar  più  frà  noi: 

Kunc  dimittii  jervmn  tuum  domine  . Lue*  e.*» 
Paolo  vede  che  I fuofpirito  legato  alla 
carne  lo  tien  didante  da  Dio , e vuo- 
le erteme  foiolto  : Defiderium  babent 
dìjTolvi.  Andrea  prova  le  lunge  dimo-  *a,p,hl‘ 
re  della  via,  ecniedeaDiocne’l  fàc-  p' 

A a eia 


4 L'Utile  Spavento  del  Peccatore 

'«■  ciachiamare  a se:  Tempus  efi  ut  me  morte  fotto  fembìanza  di  vita  : farà  ella 
ad  te  venire  jubeai.  Martino  prega  di  nna  vita  (òtto  apparenza  di  morte  , e 
continuo , che  di  quella  prigionia  fia  così  all'  hora  a vivere  incomincerai  , 

1U»8  ^^-‘ro  : L>t<tm  precabatur  ut  fe  ex  mor-  quando  parrà  altrui , e à te  IteiTo , che 

“ ' tati  carcere  liberaret  . Geronimo  fen-  tu  ti  muori,  divenuto  già  un  di  quelli 

te  che  l’anima  é per  falir  sù  k labbra , e di  cui  fu  detto . Vi  fi  funi  oc  uhi  infipten-  ^ :u- 
volartene  al  Cielo,  e dice  alla  morte  . tium  mori  , illi  autem  funi  in  pace  . 
s Eutrt  Volitar  dare,  accelera,  quia  amore  Un-  Non  perde , non  perde  un  faggio  per- 
vi vin  ,ùgueo.  E perche  tante  allegrezze  quan-  che  fi  mtioja,  anzi  racquilta  tefori  , 

Hk«n.S'  “°  ^ muore  ? Perche  ad  incontrar  con  anzi  ne  anco  perde  l’cfler  ch’egli  hà  di 
lieto  ciglio  la  morte  ( ti  rif pondo  un  Fi-  prafente:  ma  folo  de  polita  in  una  fida 
lofofo,  ché  pur  Gentile)  non  corre  fe  tomba  il  fuo  corpo , infinoà  tanto  che 
non  (blamente  colui  che  apparecchiato  riunito  dopo  breviflìmo  tempo  alla  cara 
senm  in  era  C°1  ben  vivere  al  ben  morire:  anima,  egli  fe  ne  voli  al  Cielo  cosi  in- 
r-.pntoiu  Monemvenieniem  nemo  bilaris  excipit  tero  e perfetto  come  hoggi  è . Dirti  (do- 
njjf  gui  j-(  a(/  ji[am  jjU  compofuerat  . po  breviflimo  tempo  ) e dirti  bcne;at- 
Oh  quanto  predò  Dio  tu  mcritererti  telò  che  non  é fe  non  brevirtimo  qnello 
col  bramare  il  non  molto  vivere,  fa-  fpaziochefi  frameza  dal  giorno  di  hog- 
crificandogli  in  voto  la  tua  giovanezza , gi  fino  all’univerfale  Refurrezzione,  pa- 
giàchefai,  che  egli  mai  non  gradì  fe  rastonato  all’Eternità  . 
non  vittime  giovanili  , e donandogli  Ti  danno  apparecchiate  cotcrte  fem- 
quei  temporali  diletti  che  vanamente  piterne  delizie  per  l’anima  e pe  l corpo 
apprendi  che  portelli  ricevere  in  più  tuo,  e pare  comuttociòchc  tu  non  le 
lunga  vita/  Chele  tiparefle,  che  col  creda  , ò che  credendole  non  le  prez- 
progrertò  de'tempi  farerti  penitenza  del  zi,  mentre  non  hai  ambizione  piùvi- 
malcommertò  fino  al  dì  d’hoggi  , tu  va,  che  di  un  lungo  vivere,  il  quale 
andrcrti  facilmente  di  male  in  peggio  , in  follanza  altro  non  è fe  non  lunga 
perla  malizia,  che  nel , maliziolo  fa-  ambizione  di  un  lungoefempre  vivo 
ciimcntecon  gli  anni  crefce,  laonde  morire  jò almanco,  di  un  lungo,  e fern-  Au,0«. 
(è  tu  bramarti  il  morire  per  fin  prin-  pre  vivo  tormento . Quid  tjfdiu  vive- 
cipale  d ipiù  non  offender  Dio  ch’é  re,  nifidiu  toraueri.  ’7. 

tornato  amabile , noi  portelli  bramare  Concepifce  Uniamo  quello  gran  ti- 
fenza  vero  amore  verlo  Dio , e in  vir-  more  di  morte  , & amore  di  vita, 
tùdi  quello  ti  difporrelli  francamente  perche  non  vive  da  Chrirtian  vero  : at- 
à fallite.  Efe  mai  ti  fàccfler  credere  i tefoche condannato  dalla  propria  con- 
tuoi  buoni  efem pii  che’l  tuo  fopravive-  feienza  teme  che  fe  di  quello  mortale 
re  Ila  alla  Republica  di  profitto  , ciò  carcere  efee,  non  corra  anzi  al  patibo- 
non  pregiudicherebbe  al  difio  che  po-  lo  che  alle  nozze , e recandoli  à loll az- 
trcllinavcrc  di  morte  , ballando  che  zo  quel  che  datogli  fù  per  calligo,  gli 
tunol  defideri  per  ceflare  di  affaticar-  è caro  di  trattenerli  incarcerato  quanto 
ti  ad  honordiDio,  ma  per  comincia-  più  può/  Epcr  toccare  più  univerlàli 
re  à goder  di  Dio , e fupponendofi  una  principi! , mette  egli  in  abbandono  i 
tacita  condizione fubordinata  al  divin  fiacri  , e fpirituali  defidcrii  di  cui  fin 
volere  . Non  ti  può  buona  morte  fuc-  quà  ho  ragionato , e folo  guidar  fi  la- 
cedere , ti  dice  il  citato  filofofo , fe  tu  lcia  da  primi  moti  della  mera  natura  , 
in  e pi  a fperi  haver  lunga  vita  : Nulli  poi  efl  fe-  la  quale  per  confervare  l'humana  fpe- 
*•  cura  vjta  coni  infere  qui  de  produe  enda  zie  là  che  ciafcheduno  defideri  il  lun- 
nimit  cogitai.  Muori,  e muori  da  vi-  go,  e proliflò  vivere  con  dcfidcrio  lò- 
vocon  viva  fede  , che  non  morrai  •,  pra  tutti  il  più  ardente.  E perche  il  de- 
conciofiache  quella  morte  non  ti  fiav-  fiderio,  d il  primo  parto  dell'amore,  c 
vicinerà  incoronata  perche  ella  trionfi  nulla  fi  ama  che  non  fi  lpcri,  e non 
di  te , ma  incatenata  perche  tu  trionfi  fupponga  la  fpcranza  crefcere  à pro- 
di lei . Sarà  ella  all’hora  quel , che  ho-  porzione  del  defiderio  , neffìma  cola 
• ra  è la  tua  vita . L' hora  la  tua  vita  una  egli  più  fpcra  quanto  la  lunga , e pro- 
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lifsa  vita.  E perche  ancor  crede,  che 
agevolmente  fuccedcrà'  ciò  , che  defi- 
dcra,  e fpcra,  di  nefsuna  cofa  più , che 
d'  Qiieita  egli  fi  promette,  e perfuade 
1 efecuzione  , refo  dalla  pafiìon  pro- 
pria ingannato , anteporta  la  natura  al- 
la grazia,  il  fonfo  alla  fede,  e non  ac- 
cumulato con  quelli  maledetti  defide- 
rii,  fperanze,  e credenze  di  lunga  età, 
le  non  vizio  (opra  vizio,  error  (opra 
errore , e malli  me  chci  fonde’ penfieri 
human  i fono  per  sd  fterti  inchinati  al 
difetto  : Senfus  , & cogitati*  humani 
cordh  iti  malum  prona  funi  ab  adole- 
feentia  Jiia. 


CAP.  II. 

Che  noti  fi  p0J. ia  dire  che  viva , fc  itoti 
chi  ben  vìve , e che  non  fitro-~ 
vi  altra  vita , che  l'eter- 
na del  Cielo . 

MA  poiché,  o Chriftian  fratello  , 
tu  ti  dimoftri  contanto  avido  , 
& ambiziofo  di  vita , perche  non  t’in- 
namori della  vita  perche  non  procuri 
di  vivere  ? Non  farebbe  rtolto , chide- 
fidcrando  di  ballare  { vòdir  così)  non 
volefse  imparar  quella  arte , e fi  dafse 
à credere  di  faper  ballare  eccellen- 
temente ? Tale  appunto  lèi  tu  , fe 
tu  vivi  male  ; imperoche  tu  defide- 
ri  di  vivere , tu  credi  di  vivere  , ma 
di  apprender  l’arte  del  faper  vi  vere  non 
u caie  . S impara  dunque  il  vivere  ? 
Sì  che  s’impara  . Stimi  tu  , ti  dice  S. 
Bonaventura , efocr  colà  facile  il  faper 
vivere  ? Tutat  parva  rei  fit  Cetre  vi- 
vere? Ella.  è tanto  difficile,  lesive  Se- 
neca il moralilfimo , che  in  tutta  lavi- 
la non  fi  dee  altro  imparare  che  a fa- 
per vivere  . Vivere  tota  vita  dlfcen- 
dtint  eft . Or  fe  tu  vuoi  vivere  lunga- 
mente, io  ti  dò  un’elilfirvite,  un’elct- 
tuario  che  non  lèppe  mai  dare  Èfcnlapio 
ò Galeno.  Fà  che  tu  lungamente  ferva 
a Dio,  e lungamente  tu  viverai.  Tan- 
to tempo  nd  più  nè  manco  fi  vive  inter- 
ra , quanto  tempo  per  Dio  fi  fpende  - 
Quello  che  afuo  divino  fervigio  non  è 
impiegato,  non  d tempo,  non  d vita  , 
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ma  perdita  , e di  vita  , e di  tempo 
Giugno  il  peccatore  a'trenta  anni , e poi 
dice.  Hò  trenta  anni  di  vita.  Taci  bu- 
giardo . In  quelli  molti  anni  quanto  tem- 
po hai  fervito  à Dio  ? Molto  poco . Mol- 
to poco  tu  fei  vifsuco  in  fin  quà . Tu  ti  Iti- 
mi vivo,  efeimorto,  ò morirti  almeno 
pochi  anni  dopo  il  tuo  nalcere.  Chi  vive 
alla  (tolta  , non  vive,  infogna  il  gran 
Padre  Agollino  Santo  : Homo  fi  mali  vi- 
vit , non  vivit , ma  è già  morto  à parer  di 
Ugon  Cardinale . Qui  Dei  opus  non  ope- 
raturoccifusefi.  Stà  in  polsefso  della  vi- 
ta , fcrivcSan  Fulgenzio,  folo colui , che 
opera  con  viva  fede . Quifidem  veram  te- 
net , vitata  poffidet . Ti  fo  una  teftimo- 
nianza della  gran  madre  di  Dioèla  mag- 
giore di  tutte , non  leggi  tu,  che  ella  di- 
ce à Santa  Brigida , che  fol  vive  chi  Dio 
Tempre  teme  . Vie  vivit  qui  fempertimet 
Deum . Chiamcreftitu  vivoun  rannodi 
albero,  che  foparato  fi  vegga  dalla  fua 
radice,  onde  la  fua  vita  hà  principio  ? 
Qual  vita  dunque  havertu  puoi,  feda 
Dio,  ch’dtuo  principio  (lai  foparato  ? 
Vie  moritur , dice  la  rtcfsa  alla  rtefsa  , 
qui  feparatur  à Dee  . E con  ragione  ; 
imperoche  foDio  d vita , Ego  fum  vi- 
ta. Efe  non  d vita  fe  non  in  lui  , In 
ipfo  vita  erat , e fe’l  vivented  unito  al- 
la vita , come  può  haver  vita  chi  è difti- 
nito  da  Dio  ? Se  il  peccato  mortale  è 
così  detto,  perche  dà  morte  all’anima, 
efe  l'anima  d quella  , che  informa,  & 
avviva  tutto  il  fubietto,  ciod  tutto  l* 
huomo  , come  può  vivere  tutto  lTruo- 
mo,  morta  l’informante,  e vivificante 
fortanza  ? e tanto  maggiormente  , che 
molto  più  morta  d l’anima,  oh’ hà  per- 
duto la  vita  della  grazia,  che  non  dun 
cada  vero  , eh’  hà  perduto  la  naturale  . 
Se  l’huomo  d conftituito  nel  fuo  efse- 
rc,  non  dal  fonfo,  che  a' bruti  dcom- 
mune  , ma  dalla  ragionevolezza  che’! 
là  differir  poco  da  gli  Angioli , e fo  non 
d altTo  il  peccare  fo  non  un  ribellarli  a 
quella  ragione,  checonllituifocl'efsere 
humano , & unprocedere  alla  bcftiale  , 
fecondo  il  Profeta  Davide  : Compara- 
tut  eft  jumentis  : certo  d , che  per  tutto 
quel  tempo  , che  l’huomo  perfide  nel 

Kto,  eglid  privo  dei  fuo  ragionevo- 
le , e fo  quello  gli  manca , come 
può  egli  haver  vi»  ? Hò  peccato,  dice- 
A ì vaà 


BeTfi». 
ferra,  ni* 


In  Matta 
10. 

Ad  Do- 
nami» 
Fide  Ot. 
thodox . 


Rfvel. 
Extravaga 
c.  68- 


Loco  elr. 

Ioann.  14-* 
Ioaun.  1, 


?kL  t». 


d by  Google 


6 L'Ut  ìì e Spavento  del  Tee  catare 

va  a Dio  il  buon  Ré , non  fono  più  i conta  San  Giovanni  Damafceno , che 
Pi*]  a»  ^uomo  0,1:1  gii  divenuto  ficut  equui  , interrogato  da  Giofafat  Rè  dell' Ìndie 
ir  muluj  quibumoneft  intclleélus , non  quanti  anni  egli  havefle  , rifpofe  ha- 
hò  più  nè  intelletto , né  vita  . Fà  che  verne  quarantacinque  : il  che  non  vo- 
lo ricuperi  conia  tua  grazia  il  perdu-  lendo  credere  Giolafat  , poiché  Bar- 
Pftì  ni  t0  ’ntcoetto  > e ricupererò  la  perduta  laam  era  tutto  canuto,  replicò  il  buon 
1 ‘ vita:  Intcllefium da  mibiit  vtvam . O-  vecchio  di  haver  detto  il  vero  ; con- 

di Boezio  che  più  chiaramente  te’l  di-  ciolìache  quarantacinque  anni  foli  li 
ce  . Se  i buoni  diventano  mali , e in  era  occupato  nel  fervigio  di  Dio  , né 
malizia  fi  fermano  , hanno  perduto  l’ef-  havea  meffo  in  conto  di  vita  gli  an- 
lèr  humano , folo  rimatovi  in  vifo  un  ni  confumati  in  non  buone  opere  : 
fegnale  , che  già  un  tempo  furono  huo-  Quando  vivebam  fervimi peccati/ , mor-  [n 
mini  : Definunt  effe  quod  fuerant  , fed  tuus  eram  : annoi  morti j nunquam  vi- 

bomines  , adbuc  ipfa  bumanicor-  t a nominabo  . Similio  Romano  , rife-  lo‘  «•«*• 
4.  ' perii  fpeciei  oftentat:  quare  verfiinma-  rifee  Dione  Caffio,  mori  in  età  fenile, 

litiam  , humanam  quoque  amifere  na-  ma  perche  fellamente  egli  viffe  bene 
turam  . Seneca  in  volendo  dire  , che  ne’fuoi  ultimi  fette  anni,  dopoirinun- 
molti  trilli  appena  incominciano  a di-  ziati  gli  honori  di  Roma  , fu  fcolpito 
ventar  buoni  , che  torto  ritornano  al  nel  marmo  del  fuofepolcro,  che  morì 
vecchio  vizio  , dice  leggiadramente  al  vecchio  di  fette  anni  : Jacet  b'tc  Si-  • 
noftro  propofito , che  erti  finifeono  di  miltui  Dux  Romanui  fenex  feptem  an-  Airi,»!'* 
vivere  prima  , che  à viver  comincia-  norum.  Chi  vide  malamente  centoan- 
no.  Quidam  ante  vivere  defierunt  quàm  ni  , non  vifTe  quafi  nulla  , e non 
inciperent.  Che  i trilli  e’peccatori  re-  morrà  vecchio  , ma  fanciullodi  cento 
ftino  fenza  eflèr,  e per  conseguenza  , anni,  e farà  maledetto  , leggiamo  in 
lènza  vita  , puoi  tu,  meglio,  cheap-  Ifaia  : Puer  centum  annorum  morietur  i<ìì* 
preflò  qualunque  grande  huomo  , leg-  fi r malediBui  erit . Non  dllTe  , Senex 
gere  approdò  la  Sacra  Scrittura  , ove  centum  annorum  ; pofciache  la  vera  vec- 
ìddio  vien  pregato , che  non  dia  im-  chiaia  non  fi  mifura  dalla  quantità  de- 
perto fopra  ilfuo  popolo  a coloro,  che  gli  anni,  ma  dall’innocenza  della  vita  : 
non  hanno  l’elTer,  cioè  àdtre,  ad  ido-  non  dalla  bianchezza  del  pelo,  ma  dal 
latri,  e peccatori,  affinché  non  fi  ral-  candore  dell’animo.  .toimw,diceil Sa- 
legrino  dell’altrui  rovina  . Ne  tradai  vio,  non  eft  annorum  numero  computa-  - 
Eittrr.14 -Domine  feeptrum  Hi , qui  non  fune , ne  ta  , retai  feneButii  vita  immaculata 
rideant  ad  rutnam  noftram  . Li  difpe-  eft  . Che  hà  che  far  , dice  Seneca  , 

rati  dell'Inferno  gridando  di  la  giù  , l’età  colla  vita  ? Cofa  non  ci  é più 

che  non  rantolio  effi  nacquero  , che  brutta  quanto  che  un  vecchio  prefuma 
certaro  di  edèr  , e mai  non  videro  : di  haver  vifTo  una  lunga  vita  , folo 
Sic  fi r noi  continuò  definimut  effe  , at-  perche  hà  havuto  una  lunga  età  : Ni  hit  i*  „inq. 
tefoche  non  mortrarono  mai  à Dio  turpìui  eft  quam  grandi!  nani  fenex  , ,nLc  *• 

atto  ò fegno  alcuno  di  virtù  : Et  vir-  qui  nullum  aliud  babet  argumcntum  , 

. tutti  quidem  nullum  fignum  voluimut  quo  fe  probet  diu  vixlffe  , ptreter  reta- 

s*p  «n,5.  fendere  , la  qual  fentenza  é molto  fi-  tem  . Viva  bene  Pietro  un  fol  gior- 

mile  alla  proflima  del  morale  Filofo-  no  , e Paolo  viva  male  per  tutta  mia 

fo  , Famofo  é l’efempio  del  Ré  Saul  eternità  di  fecoli  , farà  più  lunga  la 

il  quale  regnò  molti,  e molti  anni  nell’  vita  di  Pietro  che  auella  di  Paolo  . 

Ifraele,  e nientedimeno  il  Sacro  Tetto  Tullio  ti  dice  : Eft  unni  dici  bene  Tafcui. 
fà  fède , che  egli  non  vi  regnò  più  di  aBut  peccanti  immortalitati  anttponen- 
due  . F ditti  uniut  anni  erat  Saul  cum  dui.  ; ■ 

t.KtKj.  regnare  capiffet  , duobui  autem  anni i Parrà  rtrano  ferie  ad  alcuni  quelche 

regnavit  Caper  Ifrael . Ma  perche  vi  re-  infin  quà  hò  detto,  maio  à lor  confu- 
gnò  due  lofi  anni  , fe  vi  regnò  molti  , fione  vòdirdi  vantaggio,  che  prefa  la 
e molti?  Perche  in  quelli  due  foli  egli  vita  in  rigore  di  vera  vita,  fè  ella  non 
ville  bene  Di  Barlaam  Eremita  rac-  é eterna  non  évita  , efeé  vita,  éne- 

ecf- 
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celfariamcnte  eterna , e che  perciò  non 
fi  ritrova  vita  inniuna  parte  dell’Uni- 
verfo,  falvo  che  nel  Paradilò,  ove  la 
vita  mai  non  muore,  ove  la  vita  Tem- 
pre dura  , ove  dà  il  pane  della  vita  , 
il  fonte  della  vita , 1 autor  della  vita  , 
ove  vive  il  primo  motore , in  cui  folo 
è perfetto  il  moto  Vitale,  a cui  folo  é. 
efleniialc  il  vivere , in  maniera , che  Ibi, 
che  fi  dica.  Vita  , non  fi  equivoca  di 
qual  vita  fi  parli,  ma  per  la  ceielleèfu- 
p&1  j hito  intefa . Notai  mibt  fecifli  viaj  vit( , 
m". it hi; 7 difse  Davide:  Affla  efl  via  qua  ducit 
Ma»,  i».  advitam  , di  (Te  Chrido  . Non  fi  dilse . 
Fiat  vita  aterna  : overo  Ducit  ad  vi- 
tata aternam  : attefoche  badava  il  dir. 
Vita,  per  intenderli,  cheli  ragionava 
della  vita  eterna  del  Cielo  già  chiamato 
Pf«i  n pa^de’ vivi.  In  regione  vivorum . Efe 
tu  leggi  altrove  l'aggiunto , eterna , ciò 
non  vi  fi  aggiunge  pernecellità  difen- 
fo  , ma  per  confolazion  di  chi  afcol- 
ta,  nella  rimembranza  di  una  vita  che 
nelle  fue  glorie  non  hà  mai  fine  , al 
Difcepolo  che  volea  lepellire  il  fuo  pa- 
dre, Chrido  volendo  dimodrare,  che 
non  fà  differenza  tra  i morti , e tra  i 
Mitth.  t.  vìv*  della  terra  » rifpofe  ; Sequere  me 
<6t  dimitte  mottuos  fepetire  mortuct  fuos . 
Seguitami , e lalcia  che’l  tuo  padre  fia 
fepellito  da  gli  altri  huomini  che  à te 
paiono  vivi , e fono  morti  ancor  elfi  , 
poiché  in  terra  non  ci  é v ita . 

Adunaue  (tu potrefti  dircontra  quel 
che  hò  detto  ) né  anco  é vita  quella 
degli  huomini  giudi , mentreche  in  ter- 
ra non  ci  é vita  . E’ vita,  Se  è vita 
vera,  poiché  è vita  di  Paradilò.  Con- 
verte a fuo  prò  la  terra  in  Paradilò  chi 
ferve  a Dio  , pofciache  egli  dà  con 
1 Dio,  e Dio  con  lui;  In  Deo  mance, 
'ir Deus  ineo,  e come  é poffibile  , che 
oveé  Dio  non  fia  il  Paradilò?  Non  è 
tanto  vero,  che  Dio  dà  nel  Paradifo  , 
quanto  é vero  , che  là  dia  il  Paradifo 
dove  dà  Dio . Or  fé  un  giudo  hà  lèco , 
eDioe’l  Paradilò,  elèl’anima  delgiu- 
do  é chiamata  Paradilò  da  San  Bona- 
ventura,  come  è poffibile  che  vera  vi- 
e«i.  ir.  ta  non  viva  chi  hà  lèco  il  Paradilò,  e 
v-  Dio  ? chi  hà  un  Paradilò  dentro  dell’ 
anima  ? S.  Paolo  quando  Icriveva  a’Fi- 
Iippenfi  dimorava  pure  in  terra,  e con 
tuttociò  egli  diceva  darfenc  in  Cielo; 


Converfatio  ttofira  in  Calie  ejl , cioè  , ( Ad  PH- 
ferviamo  à Dio,  ragioniamo  con  Dio,  p‘,‘ 
convcriiamo  con  Dio  , e perciò  fiamo 
in  Cielo. 

Veroé,  che  la  beatitudine  perfetti^ 
lima  è in  Cielo,  ma  trovali  in  terra  una 
beatitudine  imperfetta  da  Dio  a’perfet- 
ti  partecipata.  C he  promefse  fono  quel- 
le fatte  da  Chrido  a chi!  fegue  con 
vero  amore  . Accipìet  centiet  nunc  in  Mnc!  ,#- 
tempore  hoc  , per  caparra  della  gloria 
celede,  & in  Jaculo  futuro  vitam  atcr- 
nam  ? Di  beni  Spirituali , fenza  alcun 
dubbio  , sì  perche  Chrido  non  pro- 
mette le  non  beni  veri,  sì  anche  perche 
poco  avanti  havea  configliato  la  rinun- 
zia de’ temporali  . Adunque  le  fi  prò-, 
mettono  beni  fpirituali  a cento  a cen- 
to moltiplicabili  Se  eziandio  in  terra  go- 
dibili , Nunc  in  tempore  hoc,  chi  non 
dirà  , che  per  gli  amici  di  Dio  la  terra 
fia  un  Paradifo  ? e chi  dubiterà  , che 
chi  é in  Paradilò  non  riva  una  vita 
vera? 

Di  quà  fi  argomenti  quanto  pazzi  fia- 
no  quegli  huomini  , li  quali , elsendo 
morti  , fi  danno  a credere  di  efler  vivi 
e in  cambio  di  defiderare  una  lunghilfi-  *- 
ma  vita,  non defiderano piò  todo un’in-  j. 
dante  di  tempo  da  potere  rifufeitare,  U 
augumento  fuppone  l’babito  , & elfi 
fcioccamente  vorrebbono  accrefcere  quel 
che  non  hanno.  Eglibifogna  prima  ac- 
quidarla  vita,  e poi  procurar  di  allun- 
garla , non  con  gli  anni  che  rimena  il 
Sol  materiale  , ma  colf  efercizio  delle 
chridiane  virtù , elsendofi  già  provato, 
che  non  viva  (e  non  fol  chi  ben  vive, 

E che  cola  dunque  lòno  i peccatovi , 

( tu  mi  dirai  ) lòno  forfè  cadaveri  ? 
non  hanno  vita  ancor ‘eglino  ? Or  fia- 
no  vite  , e vite  lunghe  le  vite  loro  , 
non  odi  tu  il  Savio  , che  quede  vite 
lunghe  e'I  niente  lòno  tutt’uno?  Etfi 
quidem  lottga  vita  erunt  ( parla  di  elfi) 
in  nibilum  computabuntur  . Sono  i pec- 
catori, e vivi,  emoni  in  un  tempo  lo- 
miglianti  alla  vedova  vivente  in  monda- 
ne delizie  , di  cui  dice  l’ApodoIo . Vi-  aaxim.» 
vene  mortua  efl . Ma  che  vita  è quel- 
la eh ’é  impadata,  eincorporatadimor- 
te  ? e perche  non  chiameralfi  morte 
anch  elsa  ? In  tanto  fi  potrebbe  chiama- 
re vita  lo  dato  humano  , inquanto 
A + che 
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che  c vita  , e mezo  alla  vita  per  chi 
vuole  impofsefsarfi  della  vita  , cioè  à 
dire,  dell’  eterna  vita  del  Cielo  . Al- 
trimenti Tempre  diradi  il  vero  con  S. 
io  Gregorio  , che  mors  eft potius  dicenda 
' quàm  vita . Ma  sù  , fiali  pur  tutta  vita 
l’humanavita,  che  vita  ella  è per  tua 
fé?  Quel  ch’io  didi  in  principio,  vita 
fragile , labile  , lubrica  , rapida  , vita 
vana  , e fallace  . Luce  è coletta  del 
Sol  più  chiara , e pur  nondimeno  il  fol- 
le peccatore  altra  vita  non  ama  , che 
quella.  E quel  che  accrcfce  à maravi- 
glia lafua  follia  è,  che  egli  ftefso  con- 
ferà la  vanità  , e fallacia  di  sì  fatta  vi- 
ta, cglittefsoconofce  la  vera,  e nobil 
vita  efser  l’eterna  del  Paradifo  , ma 
perche  in  quella  prefente  fi  hà  da  trat- 
tenere anni  arcicanuti , e decrepiti , sì 
comeegli  fogna,  gli  avanza  anche  un 
gran  tempo  da  pcnfare  all'eterna  vita . 


CAP.  II L 

Come  Iddio , mercè  ai  grande  amor  cb  à 
noi  porta,  ei  foglia  dare  varii 
lumi  di  convergane  , per 
follevarci  alla  Vita 
eterna . 

Mlll’anni  vorrebbe  l’huomo  habi- 
tare  in  quella  fragile  , e falfa  vi- 
ta. e pare  àDio  millanni  ( per  dir  co- 
sì ) che  l'huomo  fè’n  vada  ad  habitare 
nella  vera  ed  eterna  . Colui  , che  pri- 
ma de’  fecoli  dimorò  in  Ciclo  fenza 
noi,  c fenza  ha  ver  di  noi  alcun  bifogno, 
par  che  fenza  noi  non  vi  pofsa  più  di- 
morare , mentre  che  mai  non  fi  fianca 
di  chiamarci , delizie  del  filo  cuore  , e 
pupille  degli  occhi  fuoi  , a fogno  , che 
l'huomo  ttefso  di  etter  cotanto  amato 
fi  maraviglia , e dice  al  fuo  amante . E 
qual  merito  ènell’huomo,  che  sì  fatta- 
mente tu  l’ami  ? Quid  eft  homo  , quod 
apponi s erga  eum  cor  tuum  ? Ma  poiché 
chi  ama , non  fi  può  dire , che  egli  ami, 
fenol  dimollra  co’fegni  ertemi  , quali 
fegni  Iddio  ci  diede  dell’amor  fuo  ? Ci 
diede  l’unigenito  fuo  Figliuolo  . In  hoc 
i.lMn.4.  apparuit , icrive  S.  Giovanni,  charitas 
Dei  in  noi  u } quoniam  fdium  fuum  uni - 
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genitum  mifit  Deut  in  mundum  . Et  a 
qual  fine  ? Odilo  che’l  foggiunge  . Ut 
vivamut  per  eum , à fin  di  goderfi  col 
fuo  mezo  la  vita  eterna . Ci  diè  il  Fi- 
gliuolo, e col  Figliuolo,  sè  fletto;  at- 
tefoche  ambidue  fono  una  medefima  cf- 
fenza.  Un  Rè  della  Terra  fc  per  atto 
dì  benevolenza  dona  una  gioja  di  gran 
valuta  , gli  reftano  dell’altre  ricchezze! 
di  maggior  pregio . Ma , che  reftò  a Dio, 
dopo , che  ci  donò  sè  ftefso  nel  donarci 
il  Figliuolo  ?' Qui  prò  nobis  omnibus  tra- 
dit  illum , quomodo  non  etiam  cum  ilio 
omnia  nobis  donavit?  Né  potè  per  lo 
•pattato  , nè  potrà  per  l’innanzi  , farci 
dono  più  prczioiò,  mentre  non  vi  èco- 
fa  eh  elser  pofsa  più  prcziofa  di  Dio . E 
pur  non  bartogli  donar  cotanto , ma  per 
iftabilireà  favor nottro  i pattati,  ipre- 
fenti , e i futuri  tempi , quel  , che  una 
volta  ci  die , ci  dà  , e ci  darà  Tempre . Ci 
dié  il  Figliuolo  facrificato , ce’l  dà  Sacra- 
mentato , ce’l  darà  glorificato , facrifìca- 
to fopra  la  croce , l'acramcntato  fopra  gli 
altari , glorificato  fopra  i Cicli , sù  la 
croce  fotto  manto  di  carne  , sù  gli  al- 
tari fotto  velo  di  pane , sùi  Cieli  fvela- 
to,  erilucente  più  delle ftclle.  Muoia- 
no i peccatori  , dice  Davide  : Perenne 
peccatorei . E Dio  rifponde  . Nò  nò  , 
Nolo  mortem  impii.  Vivano  tutti  ; ciò 
viver  non  ponno , fenza,  cheiomuoja, 
muoja  Dio,  e viva  l’huomo  , redi  negli 
annali  dell’Eternità  regiftrato  , che  1’ 
Autor  della  vita  habbia  voluto  dar  mor- 
te à sé , per  dar  vita  altrui , e che  ogni 
dì  di  sì  grande  eccetto  di  charità  fi  facef- 
fero  infinite  memorie  ne’facri  tempii 
con  la  prefenza  reale  del  medefimo  Au- 
tor della  vita  ; laonde  inttupidito  S.  Ago- 
ftino,  conte  Diohabbia  potuto  amari’ 
huomo  più  di  sé  ftefso , ne  lafciò  ferino  ! 
Dilexijli  me  Domine  plufquàm  te  , quia 
mori  voluifii  prò  me  ■ 

Fuori  di  fenno,  fenza  dubio,  è quell’ 
huomo  , che  fuori  di  sè  non  efee  per 
entrar  tutto  in  Dio,  il  quale  per  amor 
dell’huomo  donò  all’  huomo  tutto  sè 
fletto . Pazzo  di  fciocchezza , fenza  du- 
bio , è quell’huomo  , che  non  diventa 
pazzo  di  amore  in  confiderando  , che 
per  liberarli  la  colpa,  è condannata  l’in- 
nocenza , che  per  darli  vita  al  mortale 
muore  l’eterno . Humani , fenza  dubio, 
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farà  giudicarci  barbari,  pietofìi  tiran- 
ni , e manfuete  le  fiere , a paragone  del- 
l’unica Tua  crudeltà , chi  ad  una  fnbita 
rimembranza  di  sì  ammirabile,  e me- 
morabile amore  non  fi  lente  morir  di 
amore.  Da  capo  a pié  verfa  Dio  fonti 
di  benignità , e di  clemenza , ma  che  noi 
non  beviamo  di  quelli  puri  fonti  Tacque 
vitali,  foloé  diiettodi  noi , che  voglia- 
mo ne’fozzi  pantani  del  fecolo  difletar- 
ci  . Se  Dio  è padre  di  mifèricordie,  chi 
fà  degenerare  le  file  mifericordie  in  af- 
prezze,  fenonla  trafouraggine , & in- 
gratitudine n olirà  ? Se  proprio  à Dio  é la 
pietà , e l’amore  , non  è egli  fciocco , chi 
irritandolo  ogn'hora  a vendetta , fi  difpo- 
neà  trovare  l’amor  fevero,  e rigida  la 
pietà  ? Che  cagione  habbiam  di  dolerci 
di  un  difarmato,  e di  ferro,  e d’ira  , 
che  ci  a (Talea , e ferifee , fe  noi  co’  noliri 
torti  gli  mettiamo  la  fpad a in  mano , e 

10  (tirano  al  cuore?  Che  colpa  è del  So- 
.le,  che  non  rifcalda  unnofiro  gelido  al- 
bergo, (e  noi  gli  chiudiamo  la  hnettra  in 
faccia  perche  non  vi  entri  ? E per  dirne 

11  vero,  che  altro  é Iddio  fe  non  Sole  ? 
Soljuftitite . Che  diretti  tu  fe’l  corpo  ftef- 
fo  del  Sole  materiale  in  cambio  d’inviare 
Copra  di  noi  i fuoi  raggi , lafciaffe  il  Zo- 
diaco celefte,  efeendefle  à dartene  fra 
noi?  Diretti  del  certo , che  la  Terra,  e 
ciò,  che  inetta,  è tutto  arfura,  & in- 
cendio. Et  ecco  ilSoledigiuftizia , che 
fcefe  perfonalmente  a dimorare  frà  noi , 
non  ad  altro  fine  che  ad  accender  Cam- 
me del  Tuo  fanto  fuoco  amorofo,  si  come 
afferma  egli  (letto  : Igntm  veni  minere 

L»c.  u.  }„  (errarti , & quid  volo  nifi  ut  accenda- 
tur  ? E con  tuttociò  non  Colo  elle  accen- 
dere, ma  nè  anco  ribaldare  fi  Temono  . 
E qual  maraviglia  fi  è , che  il  macigno 
de 'Giudei,  la  felce  degli  Scifmatici,  il 
diamante  degli  Heretici  a sì  poffente 
fuoco  non  arda , fe  il  legno  de’Cattolici, 
ch  e materia  più  atta  a rodarne  accefa  , 
nevi  fiaccende,  névi  fi  fcalda?  Se  il 
Sole  illumina , rifcalda,  & infiamma  , 
tanto  appunto  fà  Iddio  ; illumina  infpi- 
rando  , rifcalda  movendo  , infiamma 
perfezzionando,  e nientedimeno  il  folle 
peccatore  non  folo  di  effere  né  infiamma- 
to , nè  rifcaldato  da  sì  nobil  Sole , ma  né 
anco  di  edere  illuminato  fi  cura . Or 
veggafi  à che  ftupendo  flato  egli  é gira- 


to j che  ricevesì  fovente  il  lume , e re- 
tta ogn’hor lenza  lume,  mbrcéche  non 
isforzandofi  col  libero  confentimentodi 
cooperare,  il  fà  fparire  appena  apparito 
quafi  baleno.  Torna  il  gran  padre  de’ 
lumià  vifitarlocon  nuovolumc,  ad  in- 
fondergli nuovi,  e degni  penfieri,  e lo 
(folto  non  ferma  il  penfiero  nel  penficro 
dettò,  che  gli  viene  infpirato,  mafubi- 
to , o poco  men  che  fubito , lo  dilegua 
con  applicarti  a differente  fpezie  di  og- 
getti , in  maniera , che  il  ricevere  nuo- 
vi lumi  gli  è appunto  un  reftare  nelle 
vecchie  tenebre , e dove  é vero,  che  il 
lume  di  quello  Sol  digiuftizia,  qui  il/tt-  Ioln'  ’* 
minat  omnem  hominem  , riluce , c rilu- 
cerà in  tutti,  fi  apparecchia  il  mifero  à 
dire  bugiardamente  co 'dannati  dell’  In- 
ferno,  che  in  lui  non  riluttò  : Jufiitia  S*M‘ 
lumen  nonìuxit  nobis  . Deh  peccatore  , 
fpiccato  che  fi  è quello  lume  così  felice  , 
giunto  che  é un  Nunzio  così  impor- 
tante , fermati  ad  cfaminare  in  quel 
punto  fletto,  che  Nunzio  egli  é,  chi  rin- 
via , donde  s’invia , a chi  s’ invia,  quan- 
do s’invia,  dove  s’invia,  c perche  s’invia . 

Che  Nunzio  egli  è?  amorofo,  c fedele. 

Chi  l’invia  ? l'ottimo  , & onnipotente 
Iddio.  Donde  s’invia  ? dal  più  alto  Cie- 
lo . A chi  s’invia  ? ad  un’huomo  indegno, 

& ingrato . Quando  s'invia  ? in  tempo 
opportuno , « accettabile . Dove  s’in- 
via ? in  luogo  in  cui  non  mancano  efem- 
pii  di  religione . Perche  s’invia  ? per  dar- 
li a te,  e alla  tua  anima  eterna  vita,  Ut  i.lwu. 
vivamus  per  eum . Quando  tu  odi  la  voce 
di  Dio , che  dal  fonilo  de  gli  errori  ti  fve- 
glia  , non  ti  riaddormentar  nell’oziofe 
piume , ma  lievati  incontanente  , e ri- 
( pondi  col  buon  Samuele  : Signore,  ecco- 
mi , Surge  qui  dormii . Quando  tu  vedi  , /utpM 
che  Iddio  abbatta  dal  Cielo  la  fua  mano 
per  rilevarti  di  quel  fango , ove  il  tuo  pec- 
cato ti  fe  cadere, fà  che  tu  all’hora  alzi  al 
C.  ielo  la  tua , per  moftrar  voglia  di  eflere 
rilevato:  Surge  qui  cadis . Nelfun  male  Bfm.Otp. 
ci  afsediarebbe  le  fi  facefse  oftacolo  a’  Co- 
primi principii , che’I  minacciano  . Se 
tu  fapefli , cne  un  Principe  è venuto  a 
picchiare  alla  porta  della  tua  danza  per 
donarti  cofa  di  gran  momento  , e tu 
fotti  tanto  pigro,  che  per  non  fontirc 
difagio , non  ti  curaffi  di  dar  rifpofta  : 

& egli  che  sà , che  tu  non  vuoi  rifpon* 
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derefi  partite  pentitodel  dono,  che  vo-  Dio  vada  à tc  facendo , menta  che  egli 
lea  farti , farebbe  affai  bene  . Quando  te  più , e più  volte  chiama , e richiama , 
Dio  col  braccio  della  fama  infpirazio-  la  dove  non  chiamò  quelli  le  non  una  fo- 
Ap«.  ],  ne  batte  l’ufcio  del  tuo  cuore  ; Sto  ad  la?  Anzi  chi  sà,feChrifto  gli  havrebbe 
eftium,  &pu/fo,  tu  dei  Cubito  concorre-  più  richiamati , fe  e dì  non  l’ha  veliero 
re  ad  aprirgli  con  la  mano  dell’ allenti-  foltamente  feguito?  imperoche  ancor 
mento  per  tema,  che  egli  non  parta  ; elfi  havevano  il  loro  arbitrio  appieno  li- 
poiche  mai  non  potrai  eflèr  certo  fe  Dio  bero,epotevanoconfcntire,  enoncon- 
tornerà  più  à battere . Lo  Spolò  de’Can-  fentircaldivinoajuto.  E te  nientedime- 
tici  haveva  picchiato  alla  porta  della  no  più,  e più  volte  chiama,  e richiama, 
&»t.  j,  ^P°^a:  APCTi  foror  mta  • ma  ella  etupurfemprel’alcolti,  e mairifponde- 
non  aprì  Cubito  , Icufandolì  che  fi  era  re  non  ti  piace , ò fe  pur  rifpondi , in  vice 
fpogliata  per  andare  à dormire  : Expo-  di  dire,  vengo  horhora,  dici  ingratamen- 
llavi  tue  tunica  mea  . E volendo  lare  te,  Verrò  qualche  giorno . 
quel  che  non  fece,  corfc  ad  aprirgli  .•  Leggi  il  Capit.  111.  dell’Ottava  Parte . 

^ Peffulum  ojlii  mei  aperui  diletto  meo  , 

e fi  accorte  con  fua  vergogna,  che  lo  

Spofo  era  già  partito:  Mille  declinave- 

rat , attjue  tranfierat . C A P.  1 V. 

Le  colè  che  Icemate  fi  fono  di  qual- 
che lor  perfèttione  hanno  il  loro  hìc,  & Scioccheria  di  coloro  , che  vorrebbonft 
rune , come  dir  fi  fuole , cioè  il  loro  luo-  feguir  Cbriflo  col  fuggire  il  pecca-  1 
go  e tempo  determinasi,  fuorde’quali  , (*,  ma  appettano  il  tempofu- 

0 mai  elle  non  fi  1 infrancano,  ò non  fi  turo  per  far  peni- 

rinfrancano  quanto  baiti.  Chiama  Gie-  tenia - 

fuchrilto  Pietro,  & Andrea,  e lor  dice 

una  fola  parola  : Seguitatemi  , Venite  Q Uppolte  le  predette  colè , dammi  li- 
poft  me  . Non  fi  consigliano  frà  fe  Itelfi  3 cenza , o Fratello , che  io , mede  in 

1 buoni  fratelli , non  fi  licenziano  dalle  dilparte  le  vane  eloquenze , col  foto  lume 
proprie  cale,  ma  tolto  che  egli  apre  la  della  làpienza  divina , che  à quello  della 
bocca,  lafcianole  reti,  e il  fieguono  : natura,  e della  ragione  non  contradice  , 

W'i<<  > Continuò  reltflU  retibut  fcquuti  funt  vada  in  vergandola  fantidima  Verità  , 
eum  . Chiama  Matteo  , c gli  dice  , che  fi  e’  fmarrita  per  le  vie  della  Terra  , 
Seguitami,  Sequele  me,  e Matteo  leva-  Dammi  licenza,  che  io  con  ogni  chia- 
tolì  abbandona  il  banco,  e prettamente  rezza  notabile,  lenza  adulazione  dimen- 
io feguita:  Et  furgens  fequutus  ejì  eum . te,  e lenza  affettazzion  di  parole  , ma 
Chiama  Zaccheo  , e gli  dice,  Scendi  con  un  cuore  tutto  fraterno,  e con  uno 
dell’albero,  e feendi  con  fretta:  Fefli-  Itile  tutto  familiare,  incominci  tcco  a 
tu.  nani  defeende , e Zaccheo  lubito  feen-  trattare  il  negozio  della  tua  falute . 

de  : Et  fefiinans  defeendit  . Chiama  Poiché  tu  lai,  che  ti  toccherà  ò’I  Pa- 
Paolo,  c gli  dice:  Omvertitì  a me  : radifo,  ò l’Inferno,  per haver là  eterna 
Quid  me  perfiqucris  ? EPaolofubitori-  vita,  ò qui  morte  eterna  , dimmi  : Se’tu 
Sponde:  Eccomi  a’tuoi  cenni  pronto  : peccatore?  S perì  tu  ilPa  radifo?  ci  fono. 
Quid  me  vit faterei  Etu,o  Fratello,  lèi,  e lo  fpero,  tu  mirilpondi.  Qrfe’lPa- 
AAor.  chiamato  da  Dio  conia  voce  della  fan-  radifo,  ioti  replico,  tocca  non  a’pcc- 
ta  infpirazione , efeifordo,  e non  l’odi,  catori  , ma  a’giulli  , perche  lo  Iperi 
efei  muto,enonglirifpondf,elèi  zop-  tu,  che  giudo  non  lèi  ? Son  peccato- 
po  , e noi  fegui  ! Fur  troppo  favo-  re,  tu  mi  dici,  egli  è vero  maio  non 
riti,  tumidirai,  ePietro,  & Andrea,  voglio  miga  morirmi  odinato,  hòlave- 
eMatteo,  eZaccheo,  e Paolo  ,& altri  ra  fedeancor’io,  e fpero,  che  farà  un 
fomìglianti , beato  me , le  io  lòffi  dato  giorno  la  mia  penitenza  come  va  fatta , 
un  di  loro,  che  non  ha  vrei  potuto  refide-  c come  cv dovere , àfinedi  acquidarmiil 
re  alla  voce,  & allo  fguardodel  vivente  Paradifo,  che  fpero. 

(ìbrido . E minor  favore  pare  à te,  che  O ricco  di  doppia  fperanza  , ed» 

peni- 
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penitenza,  dlParadifo,  ma  povero  di  rcfse  ha  ver  Io  trovato  , non  potrebbe 
buondifcorfo  Efetulo  fperi,  perche  efscr  fe  non  penitenza  ancor ’efso:  im- 
non  prendi  il  mezo  da  confeguir  quel  , pcroche  non  il  arriva  al  termine  della 
che  fperi  ? Il  prenderà  . Il  prenderai  ? penitenza  fe  non  per  vie  di  penitenza 
Se  cotefta  fperanza  , che  tu  hai  del  Pa-  benché  non  perfetta,  e per  quelle  vie 
radilo  è attuale,  e prefente  ( non  effen-  io  mi  contentarci  , che  tu  ti  difponef- 
do  futuro  tra  le  lpcranze  fe  non  l’effetto  danzi,  che  tu  ti  cominciarti  a difporre 
fperato  ) perche  il  tuo  mezo  non  e at-  a diventar  penitente . O a ciò  , non  ef- 
tuale,  e prefente  ancor 'erto?  Tu  fperi  fendoci  al  mondo  niente  fperato  , che 
il  Parodilo,  e lo  fperi  attualmente,  e anche  non  lia  amato  da  cni  lo  fpera, 
prendi  per  mezo  di  quello  fine  un  me-  fe  évero  , che  tu  fperi  la  penitenza, 
zo  futuro  , cioè  à dire  la  Penitenza,  la  necefsariamcnte  tu  ami , e fe  fono  di 
quale  per  te  è futura,  mentre  che  in  atto  tal  natura  le  cofc  amate  , e non  an- 
tu  non  la  fai , ma  la  fperi  ! La  Peni-  cor  pofsedute  , che  non  fi  vede  l'hora 
tenza  ch'è  un  mezo  propinquo  all’etcr-  di  pofsederle , come  pofso  io  credere  , 
na  gloria,  non  deve  in  nertun  conto  da  che  ru  da  dovero  fperi  , & ami  lape- 
te  effer  più  torto  fperata  , che  fatta,  nitenza  , fe  fai  difegno  di  abbracciar- 
Che  quantunque  vero  fia  non  effer  in  la  , e pofsederla  dopo  il  pafsaggio  di 
tuo  potere  ilconfeguire  il  fin  della  glo-  qualche  giorno  ? Amore,  e dimore  non 
ria  quando  a te  piace,  non  potendofi  ben  fi  accoppiano  diceva  il  Tragico  . , 
ella  confeguir  fe  non  dopo  morte  , il  Nefcit  verta  amor  moras  . E pure  io 
cui  tempo  ftà  fole  in  mano  di  Dio,  non  vò,  che  tu  creda  à lui,  ma  alSa- 
nientedimeno  perche  la  morte  ti  può  in  vio,  11  quale  difse,  die  à chi  ama,  à 
un  batter  di  occhio  artalire,  benché  tu  chi  fpera  , ogni  tardanza  è sfinimen- 
s'i  collantemente  la  fuega  , è facile  , to  di  cuore . Spei  gtu e dìffertur  affligli  ProT 
che  ti  ftia  vicinirtìmoqucl  che  tu  (limi  attimam  . Et  ecco  intanto  tu  col  tuo 
da  te  lontano , e perciò  ad  un  fine  sì  differire , di  quà  la  penitenza , e di  là 
condizionato  fi  richiede  un  mezo  prati-  il  Paradifo  fperando  , vieni  à moftra- 
cato  in  ogni  punto , cioè  a dire , una  pe-  re,  che’l  Paradifo  , e la  penitenza  da 
nitenza  attuale,  e follccita,  e non  una  dovero  non  ami,  e che  credendoti  di 
futura  , e fperata  . Stimar  buona  , c haverela  verafede  ancortu,  tenevivi 
non  buona  in  un  tempo  ftefso  una  cofa  più  di  nome,  che  di  fatti  fedele, 
fiefsa,  è follia  troppo  aperta  . Tu  Ili-  Deh  ravvediti  , o folle  , della  tua 
mi  buona  la  penitenza  , mentre  che  follia,  della  tuaftoltczza  , o ftolto  , e 
fperi  farla , polche  le  colè  non  buone  quelle  parole  , che  già  dicevi  ipéro 
non  fi  fperano.  La  (limi  non  buona  , fare  un  giorno  la  mia  penitenza  , fà  , 
mentre  che  la  differifei,  poiché  le  cofe  che  tu  non  olì  mai  piu  ridire  . 'Quel 
buone  non  meno , che  le  fpcrate  natu-  giorno  , che  tu  afpetti , e fperi , else r 
Talmente  fi  amano , e quel  che  fi  ama  deve  il  giorno  dì  hoggi , e non  altro  il 
non  fi  brama  confoguire  col  differirlo . giorno  dì  hoggi  è il  tempo  della  peni- 
lo oltre,  mentre  tu  fperi  la  penitenza,  tenza  , il  giorno  di  hoggi  è il  tempo  dd- 
già  che  hai  detto , che  fperi  farla , qua-  la  converfione  : a/izi  egli  è quello  tem- 
lcé  il  mezo,  che  attualmente  tupren-  po  precifo  , che  tu  & io  habbìamo  al 
di , anzi  quale  è quello  , che  bottelli  prefente , quello , nel  quale  ìopaTlo , e 
mai  prendere  , per  confluire  l'effetto  tu  odi . Se  già  conforti  , che  lenza  pe- 
di quell 'altra  fperanza,  cheattualmen-  nitenza  non  puoi  efserfalvo,  perche  non 
te  tu  hai  ? Ceno  è , che  al  confegui-  vuoi  farla  ? e fe  pur  vuoi , perche  non  la 
mento  di  ogni  cofa  fperata  noldobbia-  . fai  ? perche  non  cominci  adcfsoà  pentir- 
mo  interporre  il  mezo,  ove  erto  dipen-  ti?  Chi  sàfecomincerai  mai,  feadefso 
da  dalla  noftra  elezzione . Orfantafli-  non  incominci  ? Chi  sà  fe  vorrai  mai 
ca  à tuo  bello  rtudio,  die  per  quel  che  pentirti  , fe  adefso  non  vuoi?  Chi  sà 
tocca  la  pane  tua,  tu  non  potrai  mai  fe  mai  da  vero  fenno  ti  pentirai?  Oh 
trovar  mezo  veruno  da  confeguire  la  vane  credenze , di  cieche  fpcranze  d«’ 
penitenza , che  (peri , e quando  ti  pa-  mortali  ! 

Miri 
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■ Miri  alla  giornata,  e rimiri  co’ tuoi  c non  ti  forviene  , che  la  corporale 
proprii  occhi  e (Ver  portati  a’fepolcri  i falute  è una  muta  armonia  , e che  sì 
tuoi  più  (fretti  amici,  e parenti , e tu  in-  come  jn  uno  muficale  linimento  quel- 
colpandonehora  l’ignoranza  de 'medici , la  corda  è più  atta  a fpezzarfi , che  ben 
horala  negligenza  de’  domelìici  , hora  tirata  sù'J  bifehero  rende  più  (bave  il 
l’infufficienza  delle  fpezieric , horaildi-  concerto  , così  appunto  aJl’hora  fono 
(ordine,  àia  povertà  dc’defonti,  tutto  più  atte  à fconcertarfi  nell’huomo  le 
diteftefso  ti  gonfii,  e credi  di  teftefso  corde  dellcprime  qualità,  quando  fi  vc- 
non  poter  morire  (buon  vecchio,  òde-  de,  che  elle  moflrano  maggior  armo- 
crepito/  La  morte  del  tuo  compagno  è nia  di  falute  . Ne  ti  fovvienc  di  vantag- 
poco lontana,  e (3 giornata  di  gigante,  gio,  che  quanto  meno  à debolezza,  e 
e la  tua  fe  ne  viene  dall'Indie  à paUì  di  ad  infermità  tu  foggiaci,  tanto  più  pe- 
teftuggine Sei  tu  huomodi  nuova  fpe-  ricolofa  di  morte  farà  poi  quella  prima 
zie , ò meno  degli  huomini  foggetto  all’  febre , che  nafeerà  da  cotale  fconcerta- 
alterazioni  degli  elementi  ? Gridano  mento?  e già  il  difse  nc’fuoi  dotti  Afo- 
Giob,  Ezechiele,  SGioanbattiffa , e’1  rifmi  Hippocrate .•  In  morbit  minutpe-  I""-  ». 
Mafj.  Figlinolo  ffelso  di  Dio  : Fate  peniten-  riclitantur  quorum  natura  , ór  retati  , 
za , Panitentiam  agite . Minaccia  Cbri-  Ór  kabitui  ór  tempori  morbus  magi j affi- 
AftoiG».  eterna  morte  à chi  non  faralla:  Ni-  nis  fuerit  , quam  hi  quibui  non  affinis 
M«t.  y fi  poenitentiam  eeeritis , emnes  peribitis  . in  a/iqac  borum  exiflit . 

- nèfolola  leggedi  Chrilìo  , ma  la  leg-  Ma  fiali  pure  la  tua  felice  complelfio- 
Lue.ij,  gc  ftefsa  della  natura,  come  ben  nota  ne  pegno  ficuro , & infallibile  di  vec- 
inc.io.  Hettor  Pinto  , infogna  la  penitenza  , chiezza,  benfaitumedefimo,  chcpec- 
Liecfc.  poiché  la  natura  delia  abborrifee  il  ma-  chcrai  molte , e molte  fiate,  prima  , 
le,  che  commette  un’animo  , & alla  che  vecchio  tu  diventi.  Come  adun- 
pcnitenza  niente  fipenfa.'  E fe  tu  me-  quefperi,  che  ti  pentirai  allliora , quan- 
defimo  poco  là  confefsalli  , che  ella  ti  do  i peccati  faranno  crelciuti  con  gli 
è neccfsaria,  perche  la  trasporti  inetà  anni,  & induraticon  la  pelle?  Tu  non 
più  matura,  e peravventura  in  vecchia-  faihoggi  la  penitenza,  perche  l’appren- 
r>«  &•  ‘a  * Por^e  » perche  Tullio  hà  lafciato  Hi  per  amara  , e per  afpra  : adunque 
. w«.  ’ fcritto,  che  1 azzioni  nobili , e prudenti  argomenta,  o miiero,  che  quanto  più 
non  fi  fanno  le  non  da’vecchi?  E’  sì  la  trattieni  , tanto  più  ti  mancherà 
grande  queda  pazzia , che  non  la  capi-  volontà  di  farla  , poiché  tanto  più 
Ice  il  più  favio  cervello.'  E sì  profonda  crefcerà  l’apprenfione  dell’ amari  tudi- 
aueda  cecità,  che  non  la  penetra  il  più  ne  , c dell  afprezza  . Credi  à me  , 
illuminato  intelletto credi  a me  , che  fe  tu  hai  defiderio  di 
Trd,  ò quattro perfonc  ch’hai  veduto  far  penitenza- in  vecchiaja  , in  vec- 
morire  afsai  vecchie  , tutto  ti  rincora-  chiajatu  non  havrai  quedo  defiderio  , 
no,  c trenta,  ò quaranta  ch’hai  vedu-  c podo,  chcall’hora  tu  l'havclfi , cre- 
te mancare  in  addolefcenza  , nulla  ti  di  a me , che  non  faredi  penitenza  in 
fpaventano?  La  falce  della  morte  non  una  età  che  non  batta  fe  non  ad  edere 
lolo  là  ufficio  di  mietere  le  fecche  fpi-  inhabilead  ogni  attitudine,  eie  pur  la 
ghe  della  vecchiaja  , ma  anche  di  co-  faredi , la  farciti  con  difficultà  tanto 
gliere  i maturi  grappoli  della  gioventù,  grande,  che  la  difficultà  (teda  merita- 
Apoe-  j*  onde  fù  detto  dall’Angiolo:  Mitte  fai-  rebbe  quali  edere  chiamata  impoflibi- 
ccm  tuam  ór  vindemia  . Tu  infupcr-  lità  . Che  calore  di  fpirito  potrarap- 
bilci , che’l  tuo  padre , e la  tua  madre  prendere  in  quelle  rigide  membra  ? 
morirono  molto  vecchi  , ò che  molto  Che  frutto  di  falute  potrà  produrre  il 
vecchi  ancor  vivano  , e non  confideri  Verno  della  tua  vecchiezza  ? Che  ca- 
quanti  padri  decrepiti  habbiano  chiufo  dute  non  temerai  lotto  il  grave  pelo 
gli  occhi  a i loro  morti  fanciulli  ? Ti  degli  anni  ?Che  vittoria  fpcrerai  quan- 
glorii,  che  la  complelfione  del.  tup  cor-  do  la  morte  andrà  trionlando  di  tefot- 
po  fia  sì  gagliarda  , che  niuno  habbia  to  l’arco  di  un  airvo  dodo.  Se  hoggi 
foluto , ne  foglia  vivere  di  te  più  fano  : non  puoi  fare  il  manco , c’1  poco , come 

I all'ho- 
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'all’hora  potrai  fare  il  più , e’1  molto  ? Se 
hogginonti  bada  l’animo  di  pagare  un 
debito  di  trenta  feudi,  come  all’hora  ti 
baderà  di  pagarlo  di  cento  ? Se  hoggi 
non  hai  forza  di  gittare  à terra  un  na- 
no, come  all’hora  potrai  atterrare  un 
gigante  ? Se  hoggi  non  hai  braccia  da 
/Veliere  un  tenero  virgulto,  come  po- 
trai all’hora  /piantare  dalle  radici  una 
dura  quercia  ? Se  hoggi , che  fei  giovane 
non  ti  lidi  di  portare  un  pefo  leggiero  , 
come  potrai  portarne  un  grave , quando 
farai  debole  e canuto  ■ 

Di  hora  in  bora , di  punto  in  punto  , 
o fventurato  figliuol  di  Adamo  , vai 
confumando  ie  forze  della  tua  natura , 
fenza , che  fe  n’accorga  nè  tu  nè  altri , 
e perciò  di  hora  in  hora,  di  punto  in 
punto  ti  vai  rendendo  men’atto  alla  pe- 
nitenza , la  quale  con  la  naturale  debo- 
lezza non  ben  fi  accompagna  . Ti  par- 
rà damane  edere  molto  lontano  dal 
tuofepolcro,  ma  da  fera  ne  farai  meno 
lontano,  domattina  ci  farai  più  vicino, 
e domani  àfera  ti  ci  avvicinerai  molto 
più-Chi  lafcia  Napoli  per  gire  à Milano, 
quSto  più  fi  avvicina  à Milano,  più  fi  al- 
lontana di  Napoli',  e più  gli  è difficile  il 
tornare  à Napoli.  Cori, e non  altrimenti, 
chi  hà  lafciato  Dio,  quanto  più  fi  avvici- 
na alla  morte , più  fi  allontana  da  Dio,  e 
più  gli  è difficile  il  tornare  à Dio.  Hai 
fperanza  di  pentirti , e ti  efponi  a nuovi 
falli,  per  haverti  a pentire  più  copiofa- 
mente,  come  fe  la  penitenza  fode  tan- 
to più  foave,  quanto  più  numcrofifono 
gli  errori,  che  la  cagionano/  Tu  fa- 
brichi  Copra  i peccati  vecchi  i nuovi  , 
come  le  i nuovi  ti  difponcflcro  all’  in- 
dulgenza de’vecchi/  La  penitenza  è ne- 
cefiaria  al  peccato , non  già  il  peccato 
alla  penitenza  . L’unguento  è dovuto 
alla  piaga,  non  già  la-piaga  all’unguen- 
to , si  che  parmi  col  parere  di  S.  Am- 
brogio , che  tu  fia  pazzo  in  voler  aggiu- 
gnere  ferite  a ferite , perche  meglio  fian 
rifiutate,  ò in  andar  cercando  eder  feri- 
to , perche  non  manca  medicina  , che 
ti  rifiuti . 


*3 


CAP.  V. 


Riconferma  la  fc ricchezza  di  color» , che 
differifeeno  di  hoggi  in  duna- 
ile  la  penitenza . 


H Jeri  peccai , dice  l’empio , e non 
pianfi  : hoggi  pecca , e non  pian- 
go, ma  domane  piangerò  il  peccato  di 
noggì,e  di  hieri . Dio  è buono,  Dio  afpet- 
ta , Dio  non  hàfretta  , & io  hò  tempo . 
Domane  comincierò  à mutarmi  : il  gior- 
no di  hoggi  quali  è padato  : domani  farò 
penitenza.  Così  dice  l’empio . 

Oh  miei  pigro  domane  quatti  è diligen- 
te in  gabbare  i fuoi  confidenti/  Oh  quell’ 
infelice  Domane  quanti,  e quanti  hà  tra- 
dito , e tradifee , e tradirà  / Oh  quel  fede- 
rato Domane  quàti,  e quanti  hà  mandato 
e manda , e manderà  in  perdizione/  Ahi 
quanti  giorni  veri , e reali , che  rimena  la 
Sapienza  eterna,  reftano  delufi , e fcher- 
niti  da  un  Domane  imaginario , che  pro- 
mette a fe  (ledo  il  penfier  di  un  pazzo  / 
Nefluno  è tanto  gran  favorito  dai  Cielo , 
dicea  Seneca  il  T ragico,  che  fi  podi»  prò-  u 
mettere  il  giorno  di  domane:  Nemttam 
drpos  babuitfaventes , crafiinum  utpojfit 
fibi  polliceli . E il  Morale , che  tu  voglia 
affaticarti  hoggi , fe  vuoi  ripofiue  doma-  In  Epift# 
ne  .•  Fiet  ut  minai  ex  crollino  pcndeat , fi  Epiti.». 
hodicrnam  manum  injeceris  . E quell’al- 
tro,  chefetu  credi,  che  domane  fareffi 
meglio  quel  che  hoggi  potrefti  fare , ti 
avverrà  il  contrario  : Dui  noneflhodie  , °'1J- 
cras  inlnut  aptui  eri t .E  quell’altro  ,che 
non  folo  non  è podi  bile  il  Capere  quel  che 
nel  giorno  di  domane  porta  avvenire,  ma 
che  anche  è /convenevolezza,  e vergo- 
gna il  voler  faperlo  : Quid  craftina  volue- 
rìt  telai  feire  nefai  homini . 

Muta , 0 Fratello , quel  Domane  Do- 
mane in  Adelfo  Aderto , emulerai  l’In- 
ferno in  Cielo , la  morte  in  vita . Cor- 
ri alle  fentenze  dello  Spirito  Santo,  che 
fono  dell’etniche  affai  migliori , e fen-l 
tirai  che  egli  tl  configlia  per  bocca  de 
Savio,  che  tu  non  tardi  di  convertirti  al 
noftro  Dio  , e che  non  procraftini  di 
giorno  in  giorno  : Non  tarda  converti 
ad  Dominum , ér  ne  dtfierai  de  die  in 
diem , poiché  non  fai  quel  che  pofsa  au- 
venirti  nel  dì  fegueitte  , nefeiem  quid 
7 fuptr - 


Google 


14  L'Utile  Spavento  del  Veccatore 


Etti  »». 


fiuperventurapariat  dici , & infiniti  fo- 
lio rima  ili  ingannati  dal  prometterti , e 
riprometterli  de’  dì  venturi  : Kepromijfto 
mquijflma  multo*  perdidit  . Vedi,  che 
anco  te’i  configlia  ne’fuoi  primi  inviti 
per  la  bocca  di  Davide  la  Santa  CHiefa 
di  Chrifto  , dicendoti  , che  le  Dio  ti 
chiama  hoggi,  hoggi  tu  dei  rifpondere 
alia  lua  voce,  e non  procraltinare  con 
l’oitinazione  del  duro  cuore . Hodìe  fi vo- 
cemtjui  audieritis  , tiolite  obduarc  corda 
■veflra.  11  pane  cotidiano  che  noi  chie- 
diamo à Dio  é panecelefie,  chepafce  1’ 
anime,  e pure  non  preghiamo , che  egli 
ce!  dia  domane  ò pofdomane , ò per  Tem- 
pre : ma  hoggi  folamente  : Da  nobis  ho- 
die , perche  vuole  Dio,  che  noi  non  Tap- 
piamo le  domane  havremo  tempodi  ri- 
ceverlo, cioè  à dire,  fé  (àrem  vivi. 

Perche  non  ti  porti  con  Dio  , come 
Diotecofi  porta?  Hoggi  ti  fi  gratia  di 
farri  conofcere  il  fallo,  fi  oggi,  non  doma- 
ne dei  tu  rifol verri  di  emendarti . A chi  fi 
pentilcc  hoggi , hoggi  non  domane,  egli 
perdona  il  peccato.  Adunque  chi  pecca 
noggi , hoggi  non  domane , fi  dee  pen- 
tire . Quando  Zaccheo  fi  convertì  à 
Chrifto,  ricevendolo  nella cafi»,  e nel 
cuore  . Chrifto  non  afpettò  di  Calvario 
nel  dì  feguente,  ma  nel  dì  ftcftò  il  fi? 
, ,„T  J>v  fàlvo  . Hodìe  fatui  domut  buie  fafia 
t fi  . Quando  il  buon  Ladrone  glorificò 
Chrifto,  confettandolo  per  Dio,  Chri- 
fto nel  dì  fteflb  , lènza  alpettare  il  (è- 
Ll(C.lt  guente,  glipromifè,  egli  diede  il  pre- 
Pcrn. nb.'  mio.  Hodìe  mecumerù  i/t  Paradifo . L’ 
*’  *■  hor a d i purgare  il  peccato  pare  à S.  Am- 

brofio  dovere  effère  quella  medefima,  in 
cui  fi  peccò , e il  giorno  di  don  ane  non 
’ effer  buon  Medico  di  quel  male,  che  il 
giorno  di  hoggi  hà  contratto.  Chi,  an- 
corché leggiermente,  é ferito  , non  af- 
pctta  il  Chirugiro  , e l’unguento  nel  dì 
feguente,  ma  nello  ftefiò  giorno,  anzi 
nelThora  (letta , cerca  curarli , e tu  che 
hai  ferita,  nonla  carne,  ma  l’anima  , 
non  leggiermente , ma  à morte  a (petti  il 
dì  del  domane , anzi  gli  anni  interi , per 
applicare  al  tuo  male  la  medicina  della 
, penitenza  l Se  tu  vedi  un  povero , che 
Uà  hoggi  per  morirli  di  fame,  per  atto 
almeno  di  Immanità  , hoggi  , non  do- 
mane , l’ajuti , e poi  vedi , che  l’anima 
tua  fi  muore  hoggi  di  fame  fpirituale  , 


e dici , Domane  la  ciberò  ! Se  ti  s’ infan- 
ga unafearpa,  ò calza,  hoggi,  non  do- 
mane, la  ripulifci , e poi  vedi , che  l’ani- 
ma tua  fi  è imbrattata  nella  colpa,  e di- 
ci, domanda  netterò?  Se  vedi  caduto 
dentro  un  pozzo  un  tuo  cane , hoggi , 
non  domane,  lo  cavifuora,  e poi  ve- 
di , che  l'anima  tua  è caduta  nel  profon- 
do del  peccato,  e dici  , domane  la  le- 
verò sù?  Non  diffèrifei  il  bene  in  cofe 
datediverfè,  e k> diffèrifei  in  tefteffò  ; 
in  te  fteflb,  che  cotanto  ami?  Sci  pic- 
tofo  con  la  celerità  alle  beftic  flette , e à 
te  Tei  crudele  coll’indugio  ? Chirif.utail 
bene  prefente,  ed  afpctta  il  futuro,  è 
indegno,  e del  prefente,  e del  futuro 
bene,  diceva  Zenone  Filofbfo . Chidif-  L<et  ^ 
ferifee  il  ben  tare  và  fempre  di  male  in  vii.piui. 
peggio,  diceva Hefiodo . Chi  procrafti- 
na  à curare  sé  (letto  é da  poco , diceva  r„„m  ( 
Simplicio  (òpra  Epitetto,  e per  confue- 
ta  negligenza  allctta  una  vana  fperanza, 
e và  tempre  all’indictro. 

E non  ti  accorgi  tu,  che  mentre  diffe- 
rifei  la  penitenza  di  domane  in  doma- 
ne, ctxefto  differire  dpocodiffèrente  dal 
non  voler  farla  in  nettun  tempo  ? Que- 
lla voce,  CrajCras,  è voce  di  Corvo  , 
non  di  Colomba . Il  Corvo  che  ulcì  dell' 

Arca,  e piò  non  vi  ritornò  , fimboleg- 

fia  il  prelato  , che  ulcì  della  grazia  di 
)io,e  non  vi  ritornò  piò  : ma  la  Colom- 
ba, cheufcinne,  e vi  ritornò,  è (imbo- 
lo del  predeftinato  , che  pecca,  c fi  - - 
emenda.  Faraone,  fe  àMosé  non  ha-  0 ' 
vefle  ri  (porto,  Crai  , diventato  Corvo 
fra  le  Ranocchie , non  farebbe  pafsato 
dall’acque  al  fuoco,  di  Corvo  Egizzio 
divenuto  Etiopo  infernale . Di  quello 
gire  di  Crai  in  Cras , (crive  Dionifio 
Cartufiano  , che  parlò  un  morto  , e 
difsc:  O Domane  Domane,  e che  lun- 
ga fune  mi  fàhricartì,  con  la  quale  mi 
llralcinafti , procraftinando  , aH'Infemo. 

0 Crai  Crai , quàm  longam  refiem  mibi  i„ 
fecifii , ir  in  baratbrum  morti r me  procra-  '«s  n>un' 
flirtando  protraxifli  I Di  quello  gire  di  ToTuu. 
cras  in  cras,  racconta  Pietro  Dannano  5 
Iofpaventevoleefempiodi  Arduino.  Né  Ex.'  m- 
meno  fpaventevole  é quello  , che  nel  L,ul-Iib  4 
gran  Sp.  echio  degli  Elempii  è riferito 
di  un  Ufurajo,  il  quale  differiva  anco 
infermo  la  confefllone . E quello  , che 
S.  Gregorio  racconta  diCrifauro , di  cui 

dire- 
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diremo  nel  Capitolo  XI.  E quello  del 
Prete  carnale  narrato  da  Pietro  Clunia- 
cenfe  , di  cui  parleremo  nel  Capitolo 
Li.  i.  Mi- X Vii-  della  Quarta  Parte . Equeiduc, 
che  Beda  fcrive,  l’uno  del  foldato  In- 
c.ii.  Lui  glefe  amico  del  Re1,  acuit'ù  dato  a leg- 
cic.iib.  15.  gire  il  libro  della  fua  vita , d'altro  di  un 
c'i4'n<-iio  Frate  ilquale  vide  l'Inferno  aperto,  e- 
pTf  dia' tutti  * H'iniftrij.cheuccifer  Chrifto.  E 
ics!  Nei  quegli  altri  due  , che  apporta  il  Pafsa- 
luojo  ci-.  vaDti  l’uno  del  Conte  di  Matifcona  , 

1 j'ajtro  tJtJip  fcolaredi  Serio  Filofofo  , 
che  morto , e dannato  comparve  al  Mae- 
fìro  con  una  cappa  piena  di  iòti  (mi , e di 
fuoco. 

Oh  quanti  huomini,  che  fi  danna- 
no, fifarebbon  fai  vati  fe  non  haveffer 
procrallinato  la  penitenza,  dice  un  mo- 
«,e,''Pìb' 'derno dotto:  O quei  milita bominum  ad 
Chi.  Uò.ii  Infera  preecipitant , qui  Cecia  confcen- 
d fieni  , nifi  poenitentiam  diflulfient  . 
Ella  fuole  ingannar  molti  e molti  diffe- 
rita, e ritardata,  difse  il  Macffio  delle 
L b.v.  fentenze.-  Multos  folci  f cretina  pxniten- 
di».  10.  tja  dicipcre  . E'  pericolofa  la  falute 
confidata  alla  dilazione  del  tempo , fcri- 
ve S.  Cri  loft  omo , efenza  tal  dilazione 
d certa , ficura . Periculum  & metus  eli 
Va  in  differendo  : falus  vero  cena  & federa, 
Cor.  io,  fi  nulla  fit  dilatio. 

Nel  primo  huomo,  che  fù  nel  mon- 
do, il  Signor  Noftrolafciò  l'efempìo  di 
quel , che  far  doveano  tutti  i furcefsort . 
Peccò  Adamo,  eDiononpermife,che 
egli  fi  llefie  più  à bell’agio , ma  fubito  lo 
cacciò  fuora  del  Paradifo,  fcqueflran- 
dolo  in  regione lquallida,  & arida.  Nel 
capo  della  Chrifliana  Religione  lafciò 
parimente  l’efcmpio  di  quel  , che  far 
doveano  tutti  i membri  di  quello  capo. 
Peccò  Pietro  col  negare  tré  volte  il  fuo 
Maeflro , e Dio  non  pcrmife  , che  egli 
mandafsc  troppo  à lungo  la  converfio- 
nc  , ma'l  fece  amaramente  piangere, 
fubito,  che  ufcì  fuora  di  quell'albergo 
dove  peccato  haveva . Se  Adamo  , e 
Pietro  non  ha  vefsero  fatta  cosi  follecita 
Penitenza,  chi  sà  , che  faria  (lato  di. 
loro?  Era  facile , che  effi  di  un  pecca- 
to fofsero  caduti  in  un’altro  ;]  efsendo 
proprio  del  peccato  , sì  come  dicono 
molti  Santi  , di  trarre  à fc  nuovi  , e 
nuovi  fe  fi  procrafiina,  e lenza  indu- 
gio non  fi  cauceUa . 


Anzi  benché  il  procraftinare  non  for- 
fè pericolofo,  eDiofapefsedi  ceno,  tu 
fra  fei  meli  ( per  efempio  ) abbondante- 
mente ripentirai,  quella  penitenza  gli 
faràafsai,  & afsai  mengrata  di  quel  , 
che  gli  (irebbe la  penitenza,  chcnoggi 
afpcttn:  Sapeva  molto  bene  il  Signore, 
che  Jcftc  dopo  haver  foggiogato  i fi- 
gliuoli di  Ammon  , havrebbe  fciolto  il  (udiciua 
fuo  voto  quantunque  imprudente  .•  ma  *»• 
non  volta  , che  egli  afpcttalsedue  meli , 
che  fe  Jefte  havefse  facrificato  fubito  , 
che  arrivò  alla  fua  cafa  di  Masfa,  fa- 
rebbe flato  afsai  credibile  , che  Dio  per 
non  privarlo  dell'unica  fua  figliuola , gli 
havelsc  mandato  un’Angiolo  ad  impe-  **" 
dirgli  il  facrifìcio,  sì  come  mandò  ad. 
Abraam  ; il  quale  non  afpettò  due  me- 
li, òdue  giorni  , ma  ricevuto  il  divin. 
precetto , corfo  di  notte  tempo  à fàcritì- 
cargli  il  figliuolo,  cfù,  dice  S.  Ambro- 
sio, effetto  dell’ira  di  Dio  la  morte  di. 
quella  fanciulla , poiché  il  fuo  padre  ha- 
vea  differito  di  fare  quel , che  fardo- 
veafenza  differire  . Iratus  efi  Dcminus 
prò  dilatione  tempori!  , idcirco  voluit  exe- 
qui  facrifcium  Jephte,  ne  iìluderetur  di- 
vina juftitia . Talché  fe  Dio  fi  fdegna  di 
non  vedere  efequito  fenza  dimora  quel  , 
che  efequirc  dobbiamo  , ancora  , che 
fia certo,  che  l’efeguiremo  dopo  qual- 
che tempo , quanto  più  dei  temere  l'ira 
divina , o Chriiliano  ,il  quale  non  fai  fe 
farai  per  mandar  mai  ad  effetto  la  peni- 
tenza , che  differifei . 


CAP.  VI. 

Che  nonbafli  à Dio  il  buon  proponimen- 
to , e la  buona  intenzione  di  far 
penitenza , ove  te  buone  ope- 
re non  concorrano . 

E Gli  è pur  vero  , che  io  differifeo 
la  penitenza , egli  é pur  vero , che 
io  hò  propofico  di  far  frà  poco  quel , cjie 
al  prelente  non  fò . E ben  nota  à Dio 
la  mia  buona  intenzione , è ben  noto  à 
Dio  il  mio  buon'animo  . Così  pormi  , 
che  tu  mi  dica. 

Fratello,  cheto  diffirifea,  e che  tu 
habbia  buona  intenzione  , io  ( perdo- 
nami 


t 
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«ami  ) non  tc’l  credo  . Cotcfta  non  d | Hiumor  peccante  , e no’I  rlfolvono.' 
buona  intenzione  reale,  ma  chimerica,  Tutto  l’Inferno  (fuol  dire  il  volgo)  è 
che  tu  t'infogni  in  dormendo  , c facil-  pieno  di  buone  intenzioni , ciod  di  quc’ 

mente  t’infogni,  mentre  tieni  chiulì  gli  buoni  proponimenti , che  invita  fi  ha- 

occhi  della  mente,  e vivi  fra  tenebre  di  vevano,  alti  quali  niuta  buona  rifolu- 

attuali  peccati . Io  fiimo  per  me,  chi  zionemai  liiccedette.  Di  que’miferi  ir- 

procrafiina  nel  male,  voglia  in  elfo  prò-  refoluti  Chriftìani,  che  fono  colà  già 

crafiinare,  e che  chi  hà  quella  voglia  , tormentati  , chi  haveva  propofto  di  ef- 

habbia  una  pelTima  , non  una  buona  in-  . fere  Capuccino  , chi  Camaldolo  , chi 

tenzione,  imperoche  nelle  opere  fi  legge  Certofino,  chidircftituire  il  tolto,  chi 

còdici*0”  il  cuore  . Qualità:  aéìtu  agentu  intcn-  diportare  il  cilicio,  chi  di  frequentare  le 

c'dc  ic-  tionem  dononflrat . Ma  quando  anche  la  difcipline , chi  di  far  limoline,  chi  di- 

<t‘B'  tua  intenzione  non  folfc fc  non  tutta  nt-  giuni,  echi  altre  penitenze  , infino  a 

rima  ,chefervigio  fh  ella  à Dio?  Tu  più  tanto,  che  la  morte , e l’inferno  fi  fono 

l’offendi , poiché  moftri  di  conofcere  il  rilbluti  prima  di  loro . 

male,  e che  quel  male  ti  piace,  mentre  Ndfololabuona  intenzione,  ma  an- 
noi lafci  lubito.  Mollri,  che  hai  in  con-  che  le  buone  parole  non  fono  a Dio 

tanti  da  fodisfare  altuodcbito,  ma  che  moltocare,  ovenonfi  venga  all’attuale 
prolonghi  la  fodisfazione  per  idra pazzare  pratica  del  bene  operare  . Quali  parole 

il  tuo  creditore  . Tanto  importa  per  1’  non  buone,  e non  humili  ufeivano  della 
opera  una  buona  intenzione,  chenon  fà  bocca  del  perfido  Faraone,  quandoegli 
utile , quanto  una  mala  che  non  fa  dan-  vedea  piovere  dal  Cielo  cotanti  tèr- 
no. Non  di  buona  intenzione,  ma  di  rori  ? Pregate  il  Signore  per  me:  pre- 

buonc  opere  fi  pafee  Iddio.  Gli  balla  il  gate  Dio  per  me  ( dicea  fempre  à ». 

buon’animo  quando  l’h  uomo  non  può  in  Mosé , e ad  Aron.  )Ite,  ite  a facrifica- 

conto  alcuno  màdare  ad  cllccuzione  quel  re  a Dio , datemi  la  vollra  benedizione , 

che  vorrebbe.  Pare  à te,  che  tu  non  hò peccato contra Dio,  econtravoi,  il 

polla  convertirti  fe  tu  voi  ? òcheallatua  Signore  è ginfto , & io,  e’J  mio  popolo 

convezione  fi  richiegga  qualche  gran  fiam  cattivi  . A quelle  buone  , c belle 

tempo?  cparcà  te,  che  Iddio  debba  parole  forfè  preccdea  buona,  e bella  in- 

contentarfi  di  cotcfta  velleità  in  aftrat-  tenzione,  ma  perche  né  alla  buona  lu- 
to? Chi  fu  cheti  diede  rotella  buona  in-  tenzione,  ne  alle  buone  parole  feguiva- 

tenzione,  che  tu  hai,  fe  non  fol’egli  ? no  buone,  e bel  le  opere’,  già  fi  sàl’afpra 

oj>ni  cofa  buona  ci  vien  partecipata  da  ftrage,  che  Dio  fece  di  un’huomo,che 

MitOi.it.  lui , ch’é  fomma  bontà . E perche  ti  die-  sì  dolce , Se  umilmente  fapea  ragionare, 
de  quello  talento  di  buon  propolito,  for-  Buona  intenzione  , e buone  parole 
fe  perche  tu  il  fepellifca  col  pigro  fervo  non  mancarono  al  cuore,  & alle  lingua 
nel  terreno  del  malnato  amor  proprio,  delfavaro  , c libidinofo  Mercatante  , 

ò non  più  torto  perche  tu  il  traffichi  col  narrato  da  Vincenzo  Cantipratenfe , di 

fervo  prudente  a tuo  profitto  ? L’affètto  gire  a far  penitenza  in  un  deierto  di  Egit- 

intenzionale,  che  per  proprio  difetto  non  to,  manon  mai  al  fuo  cuore,  & alla 

hà  l’effetto  confumato,  ache  importa  ? fua  lingua  accoppiò  le  mani,  cioòl’ope- 

Pocogiova  ad  un  Medico  conolccre  la  re , quantunque  ogni  dì  egli  ha  velie  con- 
virtù dc’femplici,  fcegli  non  l’adopera  firmato  quello  fuo  degno  proponimento, 

con  la  mano,  òalmen  col  configlio.  Po-  enulladinienolafuabuona  intenzione  , 

co  giova  ad  un’Architetto  ha  vere  in  c le  fue  buone  parole  non  gli  giovarono 
mente  un  bel  dilègno  di  edificio , e non  fc  non  ad  inciampare  nelle  mani  del  De- 
.Vnd!'1*"  porlo  in  pratica  . Propofitum  in  mente  monio,  sì  come  egli  medefimo  rivelò  al 

condliimK  retentum  nihil  operatur  . Ha  ver  buoni  S.Vefcovo  a cui  apparve  in  vilìone  . Sa- 

°j  motìyi , e non  rilòlverfi  mai  é un  imitare  ti:  iohti , fati:  prtmtfì  , nihil  operatur  Spctc^ 

plutei  il  poco falubre  Sole  di  Marzo,  il  quale  fum  . Cor  , & or  Ionie  à manibu : ah-  VituSui 

loci  tot . fempre  muove,  e mai  non  rifolvc . Di-  fverunt  . Cor  <èt  o:  tìr  totu:  ipfemet  in 
cono  i Filici  molto  più  nuocere , che  gio-  manibu:  Datmonum  * terna/iter  cruciati - 
vare  quei  medicamenti,  che  muovono  di  tradhnur . 

Eper- 


I 


Tutte 

E perche  é importi  bile,  oChriftiano 
cheilmedefimoavvengaate,  fctunon 
ti  sforzi  di  fugeUare  i degni  proponimen- 
ti , e forfè  anche  le  degne  parole , con  la 
giufiificazione  dell’opere  concomitanti , 
e fare  hoggi , non  domane , quel  che  do- 
mane ti  potr  erti  pentire,  chehogginon 
facefti  ? Paffa  adunque  fenza  veruna 
dimora  dall’intenzione  all’ opere  con 
retta  intenzione  fatte,  fevuoi  renderti 
grato  a Dio  , efcmplare  al  mondo , e 
fiutatolo  atefleffo. 


CAP.  VII. 

Contro  anelli  , che  appettano  di  fornire 
qualche  loro  importante  affare  , edife- 
gnano  convertirfi  dopo . 

NOn  fi  danno  molti  trafcurati  per 
vinti,  né  fi  affaticano fe  non  in 
far  credere , che  effi  realmente  confer- 
vano buon’animo , e buona  intenzione 
di  fare  una  vita  fanta . Interrogati , per- 
che ritardino , rifpondono  con  fòlle  ar- 
dimento , e con  temeraria  fcufa , perche 
circondati  fi  veggono  da  affari  domefli- 
ci,  ò da  civili  .Alcuni  afpettano  diri- 
fcuotere  un  credito,  alcuni  di  maritare 
unaforella,  alcuni  di  rifiorar  la  falute , 
altri  di  addottorarli , altri  di  cominciare , 
òdi  terminare  una  lite,  altri  una  fabbri- 
ca, e chi  di  fare  ima , chi  un’altra  colà . 

Io  domando  a coftoro . Quelche  voi 
afpettate  di  confeguire  prima  di  far  pe- 
nitenza ò conofcete  effer  più  giovevole 
per  li  voftri  corpi  , che  per  le  vo- 
ilre  anime,  o più  per  quelle,  che  per 
quelli.  Se  conoscete  il  primo,  voi  Ce- 
te più  , che  pazzi  in  anteporre  i tem- 
porali agli  fpirituali  interefli  . Se  co- 
nofeete  il  fecondo , come  potete , ftan- 
do  in  peccato  , procurar  giovamento 
allenirne  voftre  ? Che  difeorfo  da  Chri- 
fiiano  é coterto  ? E forfè  di  profitto  1- 
incaminar  bene  gli  affari  di  cafa  , a tem- 
po , che  fi  ftà  in  aifgrazia  di  Dio  ? ò non 
rollano  per  fervire  à Dio  gli  atti  di  una 
contraria  volontà , fe  prima  non  fi  é fo- 
disfatto  a i temporali  capricci  ? Se  tu 
fei , o Fratello , un  di  quelli,  e fai,  che 
le  cofe  , che  afpetti  fono  in  fe  fiefie 
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buone  , fappi  ancora  , che’l  peccato , 
eh’  entro  te  fiefib  tu  hai  , é cagione , 
che  tu  a buon  termine  non  le  riduca , 
c paleranno  gli  anni , e gli  anni , che 
non  le  havrai  mai  terminate  ; peroche 
Dio  no’l  vuole  , e quanto  più  crefce- 
rannole  tue  diligenze  , più  crefceràl’ 
intrigo . 

Se  tu  anco  haveflì  per  le  mani  opere 
pie,  deifimigliantemente  interromper- 
le. elafciarlefubito,  e quando  fenti  , 
che  Dio  a sé  ti  chiama . Quel  buon  di- 
fcepolo,  che  un’altra  volta  habbiam 
mentovato , a Chriflo , che  a sé  chia- 
mollonon  rifpofe  fé  non:  Dammi  un 
poco  di  tempo  finche  iofepellifca  il  mio 
padre,  e poi  verrò  teco.  MaChrirtond 
anco  afpcttò  che  egli  faceffe  quella  buo- 
na opera , volendo  effer  obedito  in  un 
batter  di  occhio . Sequere  me . Mut  ». 

Se  a lafciare  il  peccato  ci  bifbgnaffe 
qualche  gran  tempo  , havrefti  qual- 
che fcufa,  ma  adeffo  puoi  lafciarlo,  fé 
tu  vuoi , e ti  andrefii  pian  piano  dispo- 
nendo a conféguir  quel  che  brami;  ef- 
fendochegl’interefri  del  corpofi  confe- 
guifeono  per  lo  più  col  mezo  della  con- 
trizione del  cuore , e chi  fà  il  contrario, 
{Iterando  di  confeguire  la  contrizione 
del  cuore  per  mezo  de  gl’  intereffi  del 
corpo,  è pazzo  affatto,  mentre  fceglie 
U fine  per  confeguire  il  mezo , non  già  il 
mezo  per  confeguire  il  fine.  Quando  poi 
con  la  mutazion  della  vita  cnio  ti  con- 
figlio, tu  non  havrai  ottenuto  il  mon- 
dano fine , che  fperi  ottenere  , ancora 
che  licito,  & honeftofia  , fappi  , che 
Dio  col  non  voler  confò  larti  ti  hà  con- 
fidato. poiché  fe  egli  conceduto  ti  ha- 
veffeil  frutto  del  tuo  defiderio,  fareb- 
be fiato  più  torto  di  detrimento,  che  di 
utile  all’anima  tua.  Ma,  che  ti  giova 
penfarc  ad  altro?  Poni  in  abbandono 
ogni  qualunque  intcrefse , e rimettilo  in 
mano  di  Dio  : né  altro  , che  il  fuo 
honore  ti  prema , attefoche  sà  ben’egli 
il  bifogno , che  tu , e la  tua  cafa  have- 
te , e quello  folo  ti  badi . J alla  fuper 
Dominum  curam  tuam , & ipfe  te  enu-  ru-  ;‘- 
tri  et . Allequali  parole  dette  dallo  Spi- 
ritofanto  per  la  bocca  del  Reai  Profè- 
ta corr  ifpofero  quel  le  della  bocca  fteffa 
dell’Incarnato  Verbo  : Otuerite  pri-  Mi|(  f 
rnùrn  rernum  Dii  , & juflitiam  ejut  : 

B £tbatc 
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Gt  bac  omnia  adj  idea  tur  vobit  ■ t no- 
ta , che  egli  foggi  uni  e immediatamen- 


te: Nolite  ergo [oliciti  effe  in  crajìmum  , 
cioè:  Non  dite  , Diman  faremo,  ma 
fate  hoggi , quel  che  appartiene  all*  ho- 
nordiDio,  & alla  voltra  làlvczza,  e 
falciatevi  da  lui  provederein  tutti  ivo- 
llri  temporali  Infogni . 

Se  tu  vuoi  credere,  e fare  altramen- 
te, ti  accorgerai  con  tuo  danno,  che  chi 
hà  delle  brighe  per  le  mani , e delle  chi- 
mere per  la  cella, e non  penla  à Dio, mol- 
to meno  ci  penferà  quando  iarà  fuori  di 
chimere , e di  brighe , per  l’occafione  eh’ 
egli  havrà  di  più  godere  del  mondo  - E 
pure  chi  sì,  fe  ne  iarà  mai  fuori , e non 
entrerà  per  giudo  cali  igo  di  Dio  di  uno  in 
un’altro  labirintofovero  fe  non  finirà  pri- 
ma la  vita, che  la  faccenda i'Hà  conoiciu- 
to  molto,  dice  Sant’  Anfelmo , li  quali 

C>mcttc vano  convertirli  fubito  , che 
vrebbono  fornito  un  negozio  , e poi 
li  fono  morti  cosi  prettamente , che  non 
hanno  potuto  nè  dar  fine  al  negozio , 
nè  comincia  mento  alla  convezione  : 
Plutei  vidi  prominente s , Gt  differentes  , 
quoi  ita  mori  tuli t , ut  nec  id  perficerent 
quo  f i impediebanty  nec  id  inciperent  quod 
ptomittebant . Cosi  appunto  av  venne  al- 
lo Scolare  menzionato  da  Giovanni 
Giuniore  de’ Predicatori,  ilquale  men- 
tre affermava  di  elttr  rifolurittìmo  di 
entrare  in  una  Religione,  ina  dopò  , 
che  havrebbe  apprelò  in  Parigi  , e 
in  bologna  alcune  dotte  arti  , fù  tro- 
vato morto  in  letto,  fenza  laperfi  il 
come . 


CAP.  Vili. 

Centra  quelli  , che  col  recitare  alcune 
orazioni , e col  portare  addoffo  parole 
face* , e reliquie  [ante  , credono  non 
poter  morire  impenitenti , ò offe  ti  da' 
nemici. 

SI  vantano  alcuni  > ma  convoco  lor 
vanto  , di  recitare  ogni  di  à men- 
te, ò leggendole,  certe  orazioni  làcre,per 
non  morirli  incontriti,  ed  impenitenti  ; 
allegando l'efempio di varii  micidiali, e 
ladri  di  campagna , li  quali  dopo  un 


lungo  differire  di  penitenza  , fi  fon» 
morti  chrittianamence  , folo  perche 
ogni  giorno  recitavano  l’orazioni  me- 
defime . 

Infegna  il  Diavolo  quello  inganno  a* 
troppo  creduli , e poco  accorti , accio- 
che  eglino  aflicurandofi  di  non  poter 
morire , in  virtù  di  tali  ^recitazioni , fe 
prima  non  .fi  pentono  de’ peccati,  e (li- 
mando non  effer  ancor  maturato  il  tem- 
po della  lor  con  verdone , menino  ( sì  co- 
me fanno  ) una  vita  fpenfierata . e (èn- 
fuale . E per  far  preda  tanto  di  chi  sì  , 
quanto  di  chi  non  sà  leggere , fuggerifee 
àchinonsà,  che  batta,  che  alcun  fuo 
amico  reciti  giornalmente  à nome  di  lui, 
Òc  alla  di  lui  prefenza  le  predette  orazio- 
ni. E fe  quelle  comodità  di  amici  non  fi 
hanno , eli  fà  anche  credere , che  batta  , 
che  egli  nelle  e fcritte  le  porti  addotto , 
e ne  avviene  alla  fine  , che  quelli  fcioc- 
chi , quali  tutti , fi  muojano  difperatt  , 
ò improvifi  , o poco  meno  , che  im- 
provifi . ' ‘ V 

Simili à quelli  fono  alcuni,  li  quali 
portano  addotto  Reliquie  di  Santi,  o ta- 
li verfetti  di  un  Salmo , o Salmi  interi  : 
ò tali  parole  dette  da  Dio  aTrofeti , ò 
da  Chriftoa  Dio , o a gli  Apolidi , o 
fomiglianti  fcritti  fiacri. , in  vigore  de’ 
quali  etti  pretendono  non  poter  perire 
né  di  acqua , nè  di  fuoco , né  di  ferro  , 
né  di  pelle,  né  di  veleno.  Perfualò  al- 
tri, che  cosi  fatte  Reliquie,  a Scritture 
legate  addoffo  di  qualunque  huomo  ò 
animai  bruto , hanno  virtù , che  chi  le 
porta  non  polla  effer  ferito , o fe  ferito 
non  poffa  morire  ,cgti  per  farne  la  pruo- 
va  le  lega  al  collo  di  un  cane,  o di  un 
agnello  (perefemfio  ) e poi  centra  di 
etto  avventa  ferite  di  ferro  , o di  fuoco  - 
Opera  l’attuto  Demonio  > che  le  ferite 
non  s’imprimano , o che  impreflè  tanto- 
llo  fi  fa  Idi  no-,  e quando  vede,  che  quel 
buon'huomo  li  é ne’peccati  ingraffato 
abbattanza , Se  abbaftanza  nelle  lite  cre- 
denze aflìcurato  , lo  fipinge  fra  gli  aflàl- 
ti  de'fuoi  nemici , e da  quelli  fi  fà  uccide- 
re, non  ottante  le  fiacre  cole,  che  ad- 
dotto fi  portano  - 

Un  cittadino  Gcnovefe,  giovanetto 
di  anni,  ma  più  di  giudicio  , vacata 
appena  la  Sede  di  Gregorio  XV.  co- 
minciò tutto  armato  à cambiare  per  le 

piaz- 
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piazze  di  Roma , & a vvifato  à (cardare 
i pericoli  di  quei  troppo  liberi  tempi,  ri- 
fpofe , che  egli  iva  difclòdi  armatura  più 
forte  di  quante  i Tuoi  nemici  portar  po- 
tettero, cioè  à dire,  di  due  Fìgliuolan- 
ze,  l’una  del  generale  de’ Domenicani  , 
l'altra  del  Generale  dc’Capuccini  ; in 
virtù  delle  quali  egli  era  fatto  partecipe 
di  tutti  i meriti,  e ceni,  che  univerlal- 
mente  (I  guadagnano  da 'Padri  di  quelle 
due  Religioni , e quel , che  più  impor- 
tava , del  tTafcritto  di  una  Orazione  ri- 
trovata inGierufalemme  lungo  il  (èpol- 
cro  del  Noftro  Signor  Giefuchrido . to- 
si diceva  il  mifero  giovane,  ma  il  contra- 
rio a auel  che  credeva  gli  avvenne  ; im- 
pcrocne  egli  redò  ferito , e morto  In  un 
tempo  (letto  da  un  Palermitano,  eh’ era 
(èco  poc’ anzi  venuto  à rilsa . 

Parecchie  di  quelle  divozioni  (per  co- 
si dirle)  ponnoeflèr  buone;  laonde  fe 
quei , che  fe  ne  vagliono  cooperattero 
col  ben  vivere , éverifimile,  che  la  buo- 
na fede  di  efse  gli  difenderebbe  da  molti 
mali,  ma  il  peggio  è,  che  eglino  fi  con- 
fidanoattatto  nell’alTidenza  della  divina 
virtù  à quelle  cole,  allequali  non  è ella 
infallibilmente  promefsa , e parendo  lo- 
ro di  haver  pegno  badante  della  fatate 
del  corpo,  ò dell’anima  , mettono  in 
comprometto  , e quella  dell’anima , e 
quella  del  corpo  . Imperoche  fotto  la 
medefima  confidenza  incontrano  di  leg- 

ieri  le  tempefte , i tradimenti , le  rifise , 

altro  male,  de  avviene,  che  redino 
fuffogati,  ucci  fi  , òin  altra  guifa  mor- 
ti , lenza  poterli  confefsare  e cercare  à 
Dio  perdono . 

Talché  dubiti  à ragione  ciafchedu- 
no , che  tutto  ciò , cheli  d detto  , non  fia 
inganno  minidrato  dall’Inferno  per  ma- 
no humana,  eda  avvifato,  che  ilDe- 
monio,  il  quale  é padre  delle  bugie, non 
èobligatodi  attener  promefsa  a chi  dol- 
tamente  gli  crede,  e che  anche  da  her- 
be falcifere  sà  comporre  il  veleno , con- 
tentili di  operare  cole  buone  dentro  l'ani- 
ma , più  todo , che  di  portar  colè  buone 
fopra  il  corpo , ódioonfervarle  , prelso 
il  letto  , ò in  qualunque  più  odorifero 
vafo,  e dia  indubitata , e ferma  fede  a 
se  delio , che  il  recitarli  , o’I  portarli , 
o’I  confervarfi  di  quatti  voglia  pia,  efa- 
cra  materia  , non  fuffraga  fe  non  folo 


à difporre  in  qualche  maniera  al  fervi- 
do , e culto  di  Dio  , l’animo  di  chi 
la  recita,  ò porta,  ò conferva. 


CAP.  IX. 

Centra  quelli , eie  differifeene  la  peni - 
tema  , peroebe  credenti e a'  detti  di 
falfi  Indovinateci , /perone  vivere  lun- 
gamente . 

A Lami  altri  ancora  lì  promettono 
lunga  vita  per  una  drada  non  mol- 
to differente.  Et  e,  che  dando  facile  orec- 
chio  alle  parole  di  un  vano  Filbnomico , 
ò Chiromantico  il  quale  oflerva  le  li- 
nee, che  nella  fronte,  ò nella  mano  lì 
riguardano , overo  alle  ciance  di  altro 
tale , che  vuole  oflervare  le  dita  più  ò 
meno  lunghe,  le  ciglia  attaccate  ò dis- 
giunte , e nei  apparenti , o nafeodi  , 
pelofi òrafi,  neriò  rotti,  o le  voglie  , 
che  per  gli  appetiti  dellegravidanze  ro- 
dano ner  parti , ole  vene  delle  radiche, 
che  fi  taglian  per  mezo , ò le  figure , che 
per  uova  rotte,  ò pur  piombo  liquefatto 
dentro  Tacque  fi  mirano  , overo  alle 
fole  di  altro  Incantatore  sucre  vie  fe- 
guitante , fi  perfuadono,  non  poter  mo- 
rire , fe  a tale , e tale  fegno  di  anni 
prima  non  fi  arriva,  e tale,  etalemu- 
tazion  di  fortuna  non  fuccede . Il  me- 
defimo  fannoquelli , i quali  allettati  da 
Artemagici  credono  empiamente  all* 
infaude  memorie  del  paganefimo  , e 
della  caldea , de  arabica  luperdizione , 
come  fono  augurii  , predigli  , aurifpi- 
Cii , fogni , e follie  iomiglianti , che  pro- 
mettono lunghezza  , e miglioramento 
di  vita,  per  tacita,  ò cfprefla  invoca- 
zion  di  malvagi  {piriti . 

Avviene,  che  tanto  i primi , quanto 
i fecondi , proroghino  à più  vecchi  tem- 
pi l’emendazione  de 'loro  misfatti,  e fra 
quedo  mentre  i mefehini  fi  muoiono  in- 
contriti, ed  impenitenti,  ingannati  da 
sé  detti  ; da  gli  huomini , e da’demonii . 
Così  avvenne  al  Converfo  di  S.Ceikrio , 
il  quale  dovea  lopravivere  venti  due  an- 
ni ; pofciache  haveva  udito  cantare 
ventidue  volte  il  Cucco,  e determinò 
di  tornare  al  fecoloà  prenderli  venti  an- 
G x ni  di 
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ni  di  bel  tempo , e i due  ultimi  rema- 
nenti riferbare  alla  penitenza , né  piac- 
que à Dio,  che  egli  fopraviveffefenon 
due  anni  Ioli , dopo  il  canto  del  Cuc- 
co ; né  che  facefle  altro  fine  fe  non 
cattivo.  Così  anche  avvenne  alla  Vec- 
chiarella  del  Paffavanti  la  quale  dovea 
fopravivere  cinque  anni  ancora;  impc- 
roche  haveva  udito  cantare  cinque  volte 
il  medefimo  uccello  nel  dì  primo  di 


Maggio  , onde  promettendoli  largo 
tempo  di  facramental  confezione , non 
fi  volle  confelTare  , e fenza  confezio- 
ne fe  ne  morì  . Così  parimente  av- 
venne al  Valàjo  del  Gelli  , il  quale 
nell’  età  di  anni  quaranta  due  avvifato 
da  un'Aftrologo , che  giugnerebbe  fen- 
za dubio  a i fclTantatré  , deliberò  di 
voler  cominciare  a far  penitenza,  for- 
niti che  farebbono  i feflanta , e procra- 
iìinando  in  quella  maledetta  credenza, 
e vivendo  più  dilToIutamentc  che  mai, 
morì  di  Cubito  di  là  a quattro  anni  svila 
ruota  della  fua  arte . 

Guai  a tutti  quelli,  che  danno  fede 
infedele  a quelli  vani , e fuperlìizioli 
prefagi  interdetti  in  varii  luoghi  del  Lc- 
vitico,  e del  Deuteronomio , allapote- 
ftà,  & arbitrio  di  Dio  repugnanti  , e 
foli  honori , e trionfi  del  Diavolo  , sì 
come  chiamogli  S.  Agolìino,  e perciò 
dal  medefimo  fconlì aliatici  in  quelle  pa- 
role. Omnes  ariti  lujufmodi  , vclnu- 
ga tot  iti  , vii  noxite  juperflitionis  ex 
guadar»  peflifera  foderate  hominum , ir 
dtemenum  quafi  paBa  infdclii  , ir  do- 
lofte  amie  iti  te  conftituta  , penimi  funt 
repudiando,  ir  fugìenda  CbriHiano. 

Ma  poiché  fi  è mentovato  l'Altro- 
logo , tempo  é , che  generalmente  io 
parli  contra  gli  Altrologi  giudiciarii  : 
acciochc  fi  vegga , che  i lorogiudicii  , 
per  li pregiudicii  (fenza  ufciredel  no- 
llro  propofito  , ) che  apportano  alla 
follecita  penitenza  , fiano  degni  , più 
di  efserc  giudicati,  (he di  giudicare. 


mm 


C A P X. 

Del  danno , che  gli  Aftrologi  apportano 
à Principi  col  pronofiicare  aumenti 
di  anni  , e di  Stato , e della  vaniti 
deir  Aerologia . 

Ritrovandoli  difciplina , che  tratta 
de’numeri , dell’armonie , ile  gli 


elementi,  de’mitìi,  e di  altre  materie 
ben  conveniva  , che  feienza  ancor  fi 
trovarti: , che  della  lìtuazion  delle  {Iel- 
le, delle  vicende  de’giorni,  e de  gli  an- 
ni, del  corfo  della  Luna,  e del  Sole,  e 
delle  loro  virtù  , & influenze  difeor- 
refse,  equeftaé  l’Aftrologia , la  quale 
non  tiiegoio  già  che  non  li  ritrovi  ; né 
che  tali , e tali  determinati  moti  , & 
afpecci  di  celefliali  lumihora  frà  sé  ve- 
loci, bota  tardi,  hora  prollimi  , hora 
lontani,  hora  più,  hora  meno  accefi, 
non  producono  qua  giù  tali , e tali  ef- 
fetti determinati  , ma  detefto  quella  , t„  «gi- 
alla qualeTolomeo  rtefso  par  che  va-d,i|’* 
cilliin  preflar  fcrmafede,  per  l'imper- 
fczzionc  dc’materiali  fubietti  , cioè  a 
dire,  la  giudiciaria,  ò fecondo  altri  , 
la  divinatoria  , per  cui  l’intelletto,  e 
gjudicio  fiumano  pretende  prefagire  i 
finiftri , e’ deliri  avvenimenti  degli  huo- 
mini- 

Alle  vanità  di  quella  arte  i Principi 
a quali  è facile  il  farli  ingannare , come 
teltificò  Livio . Facili  decipmntur  Prin- 
cipe.r , facilmente  credono,  e non  ballan- 
do loro  né  l’età  lunga,  nè  la  ricca  fortuna 
vogliono  far  pruova  fe  forfè  potranno 
imitate  gli  anni  di  Neflore  ,e  gl’lmperii 
di  Celare,  e fanno  chiamare  a sé  quegli 
Aftrologi , che  fono  nella  Città  ipiù  fa- 
medi. hi  prefentano  colloro , e cercando 
di  fapere  a minuto  il  tempo  ih  cui  quel 
tal  Principe  nacque,  calculano  in  che 
pofitura  li  trovava  il  Cielo  in  quel  mede- 
limo  tempo, le  Lfuoi  lumi  erano  congiun- 
ti, od  opporti:  fe  con  afpetto  fertile,  o 
quadrato,  o trino  fi  riguardavano,  fe  in 
cafa  propria , o aliena , fe  in  legni  ma- 
rchili , o feminUi,  humani,  o brutali  fem- 
plici,o  doppii,  Iterili  o fecondi  ,'e  che  sò 
io,  e formano,  come  efli-dicono , la  Na- 
tività . Mal  volentieri  fi  arrifehiano  ad 
indovinare  i palsati  fuccelfi,  e per  non 
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{aliare,  fi  attaccano  a certe  generalità , 
le  quali  verifimilmcntc  ponno  e fiere  a 
perlònedi  limile  condizione  accadute  , 
o forfè  talvolta  da  qualche  familiare  del 
Prencipe  fono  lor rivelate  con  lècretcz- 
za.  Vogliono  ben  sì  pronofticarei  futu- 
ri, accioche  habbiano  tanto  lungo  tem- 
po da  giulliiìcarlì , quanto  fono  lunghi 
gli  anni , che  annunziano  . Mai  non 
ifeompagnano  i prefagi  de  gli  anni  lun- 
ghi da  gli  augurii  de'  felici  accrefcimen- 
ti , come  fe  forte  importi  bile , poterli  vi- 
vere con  molti  anni , c con  poca  felici- 
tà . Mefcolano  frà  quelle  un  non  sé  , 
che  di  prefàgiodi  malo  infiufio  per  un 
certo  poco  di  tempo,  affinché  il  Prin- 
cipe vedendo  , che  gli  Allrologi  con- 
fefianoingenuamcnteil  bene , esl  male, 
afpettino  più  ficura,  c più  lietamente 
. il  bene.  Se  peravventura  trovartero  , 
che  il  tal  Principe  non  vivrà  più  di  due 
anni,  cchedidoviziofo  diventerà  tapi- 
no , non  diranno  già  cotello  à quel  Prin- 
cipe , ma  più  tolto  tutto  il  contrario , là 
dove  dovrebbon  tacere , eziandio  fe  tro- 
vaflcro,  che  egli  morrà  decrepito,  non 
che  vecchio,  e che  i fuoi  titoli,  e ric- 
chezze fi  accrelceranno  di  la  dall’Indie  ■ 
Imperoche  coll’ intendere  il  Principe  , 
che  egli  diventerà  più  potente, più  s’infu- 
perbirà , e col  fapere , che  morrà  vcc- 
chiltimo , afpetterà  di  convertirli  à Dio 
nellultirno , ò penultimo  anno  della  fua 
vita,  egli  avverrà  appunto  Quel  che 
avvenne  à quelli  , de'  quali  habbiam 
ragionato  nel  Capitolo  precedente  , c 
quello  d l'utile , che  gli  Allrologi  pro- 
curano allenirne  de  Principi , e di  se  me- 
deiìmi,  e quello  dl’elèmpio,  che  pren- 
dono da  i lor  capi,  e membri  delle  Repu- 
bliche . 

Fà  l’Altrologo  la  Natività  all’huo- 
mo  in  due  maniere,  o dopo  molti  anni , 
che  limonio  è nato,  ritornando  à die- 
tro , e calcolando  il  tempo  in  cui  nac- 
que , overo  cominciando  ad  efaminare 
lo  Rato  del  tempo  llerto  in  cuinafce,  e 
unto  nell  una , quanto  nell'altra  manie- 
ra fempre  coterta  arted  vana  , fempre 
d bugiarda . Ma  perche  il  fuo  pronoftica- 
re  prende  principio  dal  nafcimentodell’ 
huomo  ? Perche  non  da  quel  punto  che 
l’huomo  é conceputo  ? e donde  fi  hà  da 
prendere  la  concezzione  ? dal  primo 
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tempo , che  cade  il  feme  nella  matrice, 
òdal  fecondo,  che  nella  matrice  farti 
1 embrione  , perche  non  da  quel  punto 
quando  vi  d infufa  l'anima?  Certo  d , 
che  la  vita  deil'huomo  non  comincia  dal 
tempo , che  elee  del  ventre  il  parto , poi- 
ché anco  dentro  il  ventre  egli  cre(cc  , 
fi  alimenta,  e nutrica,  che  fono  fun- 
zioni tutte  vitali , Se  oltre  a ciò , che 
principio  di  vira  può  dirli  quello , il  qua- 
le ià  unsi  picciol  paffaggioda un  luogo 
feuro  ad  un  chiaro , ch’altro  non  è fc  non 
un  mero  fprigionamento  ? Ella  comin- 
cierà più  torto  dal  tempo,  che  ridotto  il 
corpicciuolo  a qualche  perfèzzione  dalla 
materna  virtù  lòrmatrice , gli  d infufa 
da  Dio  l’anima,  eperciòlacollcllazion  , 
del  fanciullo  dependerebbe  , per  buon 
avvifo  , più  dalla  fua  concezzione , o 
dalla  fua animazionefper così  dirla)  che 
non  dal  fuo  nafcimcnto . Perche  dunque 
l'Aftrologo  non  comincia  da  primi  prin- 
cipii?  Non  peraltro,  eglimirifponde, 

(e  non  perche  non  sà  il  tempo , nd  della 
concezzione  , nd  dell’  animazione  . 
Adunque , dico  io , egli  non  sà  quel , che 
al  fuo  meftierc  più  importa . 

Non  fòdisfà  quel , che  rifpondono  al- 
cuni , cioè , che  i momenti  del  conce- 
pirli, c del  nafeere  hanno  fra  di  sd  una 
sì  fatta  corrifpondenza , che  della  con- 
cezzione fi  farebbe  Io  rtcfso  giudicio  , 
che  faffi  del  radamente,  fe  (òpra  di  quel- 
la fi  calculaisc . Imperoche  chi  hà  mai 
trovato , che  una  figura  celerte  ne  in- 
contri un’altra , in  cui  ella  fia  virtual- 
mente contenuta , e che  qucRo  incon- 
tro fucceda  appunto  verfo  il  nono  me- 
fe , quando  i già  conceputi  fi  partori- 
feono?  Si  provino  cflì  à trovare  tal  con- 
catenamento di  lignificati  in  due  nativi- 
tà prefe  anche  da  qtialfi  voglia  tempo  , 
ma  in  guifa,  che  ciò,  che  nell'ima  fi 
mortra , fi  mortri  ancora  nell’  altra , e 
vi  fia  un  cotale  incontro  di  lignificati  in 
una  totale  divertirà  di  afpetti,  quali  fono 
uelli  de’momenti  della  concezzione , c 
el  nalcimento,  e averanno  fatto  un  mi- 
racolo art  rologico,  là  dove  io  credo,  che 
non  fidamente  ciò  non  potranno  trova- 
re, ma  nd  anche  fingere  Io  fapranno.  E fc 
poi  non  là  concezzione,  non  l’anima- 
zione, mala  fola  Natività  li  deveof- 
fervare  , dicami  l’Artrologo  , quan- 
ti 3 do 
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do  incomincia  il  bambino  a nafcere  ? 
forfè  quando  incomincia  ad  ulcire  il  ca- 
po , o la  mano , o’I  piede  ? ò quando  già 
è ufcito  tutto  il  corpicciuolo  ? Mal  fi 
può  dire , quando  elee  una  parte  i pe- 
roche  non»  fà  la  natività  di  una  pane 
del  bambino,  ma  di  tutto  , e tutto  il 
bambino  non  è ancor  nato . Mal  fi  può 
dire,  quando  efee  tutto  il  corpicciuolo, 
peroche  elio  non  efee  in  inllante , ma  in 
fuccelfione  di  tempo , e maflìmamente 
quando  il  parto  è (tentato , e connotan- 
do quella  fuccelfione  varie  particelle  di 
tempo,  or  quando  fi  può  dire  con  veri- 
tà , che  fia  nato  il  bambino  , e nella 
prima,  nella  feconda  , ò nella  terza 
particella  di  tempo?  Mi  rifponde  l’Altro- 
Jogo , che  non  fi  tien  dietro  a tante  pun- 
tuali rigorofità . Et  io  replico,  che  tutti 
li  Afirologi  confelfano,  chela  prima 
fera  celelte  moventefi  con  moto  in- 
ce (Tante  , tutte  l’altre  feco  sì  veloce- 
mente rapifee , che  quali  è men  veloce 
Thuman  penficro , c che  non  è menomo 
momento  di  tempo , che  col  mutarfi  del 
Primo  mobile  non  mutino  faccia,  e teno- 
re le  llelle . Adunque  fe  le  (ielle  in  ogni 
momento  mutano  fàccia,  effe  variano  in 
ogni  momento  le  loro,  influenze  ; sì 
che  mal  può  l’Altrologo  giudicare  qual 
fia  la  buona,  òla  rea  delle  variate  in- 
fluenze . 

Ma  io  vò  e(Ter  con  l’Artrologo  più  li- 
berale , che  non  fono  con  eflo  lui  i Prin- 
cipi, cioè à dire  , voglio,  che  mentre 
dura  un’ottavo  delle  nofire  Hore,  le  (Iel- 
le mantengano  in  Cielo  un  medefimo 
invariato  , & invariabile  influirò,  or  chi 
faprà  mai  da  quello  ottavo  d i Hora  fub- 
lunare  mifurar  l’ottavo,  dell’  Hora  cele- 
fle?  Chi  potrà  fare  con  verità  quella 
confeguenza:  THoroIogiodi  Roma  ac- 
cenna , per  efempio  , quindcci  Hore , 
& un  mezzo  quarto , adunque  altrctan- 
ti  fpazii  di  tempo,  legna  l’Horologio  ce- 
tile ? Talché  mentre  TAllrologo  per  fa- 
re la  Natività  à Pietro , ò à Paolo , cre- 
derà di  calcolare  sù  le  quindcci  Hore& 
un mezo quarto , non  fi  accorge,  che 
quefto.tempo  non  corrifpondc  puntual- 
mente alla iquindicefima  parte,  & otta- 
va particena  del  giornale  moto  celellè 
ma , che  più  ò meno  fia  feorfo  il  Sole 
Inoltre,  di  trenta  Horologi , che  fono 


in  una  Gttà,  noifappiamo,  che  niu- 
nofi  accorda  con  un'altro,  anzi  tutti 
dilcordano  nel  tocco  di  una  medefima 
Hora , chi  più  preda  , chi  più  lenta- 
mente fonando . Quinci  fi  cavano  due 
ragioni  : Tana , che  fra  tante  lingue  di 
Horologi  non  fi  sà  chi  più  fi  avvicini  al- 
la verità,  l'altra,  che  mentre  fra  Horo- 
logi trasè  cotanto  vicini  ci  è tanta di- 
(cordia,  maggior  difeordia  fenza  alcun 
dubbio  farà  irà  THoroIogio  di  una  Città, 
e l’Horologio  celelle , mentre  è una  sì 
gran  lontananza  dalla  Terra  al  Cielo  . 
Aggiungi,  chele  Hore,  che  noi  Tentia- 
mo fonare  non  ferbano  fempre  a rigore 
una  medefima  quantità  di  tempo  , sì 
che  una  non  fia  un  pochetto  più  lunga, 
o più  corta  di  un'altra,  pofciachc  facen- 
dnfi  il  moto  nell’aria , Se  eflendo  l'aria 
hora  più  foctile , hora  più  grolla  , fecon- 
do le  fublunari  alterazioni,  gli  ordigni 
degli  Horologi i non  manrègono  fempre 
un  eguale  movimento,  laonde  l’Aflro- 
logo  giucca  fempre  ad  indovinala  gril- 
lo , e quando  crede , che  fiano  quin- 
deci  Hore,  e mezo  quarto,  nè  piu  né 
meno , egli  infallibilmente  fallirne  i sì 
che  mai  non  viene  à conofcere  la  vera 
mifura , & intrinfcca  quantità  del  tem- 
po, e per  confeguenza  mai  non  oonofee 
la  vera  politura  del  Ciclo , fenza  la  cui 
rigorofa  cognizione  non  fi  ponno  tirare 
le  lioee,  efarecalculi,  per  farli  la  Na- 
tività, 

Gli  Horologi  a Sole  ( ponno-  replica- 
re gli  Aflrologi)fono  men  fallaci  di  quel- 
li , che  donano . pofciachc  i moti  folari 
fono  fempre  gli  ltelE,  e fempre  mollrano. 
in  virtù  dell’ombra  in  qual  precifa  parte 
del  Gelo  (là  all’hora  il  Sole , e in  confe- 
guenza può  molto  bene  I’Horologio  cit- 
tadino corrifpondere  alcelefle,  eìàrpaf- 
fare più  felici  icalculi.  Rifpondo  ,erter 
vero , che  fiano  men  fallaci  gli  Horolo- 
gi a Sole,  ma  ciò  non. toglie,  che  non. 
fiano  fallaci  ancor  erti , dependendo  tut- 
ta la  lor  fedeltà  dall’  cfatta.  cfquifitezza 
con  cui  fabricati  fi  fono , la  quale  ò in 
niunoòin  affai  pochi  ritrovali  . Dato- 
pure,  chetila  Ila  clàttiflima  in  tua!  , 
rari  Aflrologi  portone  regolarli  col.  Co- 
lare Horologio , conciofiache  i bambi- 
ni nafeono  altri  di  giorno,  altri  di  notte, e 
cotcfto  non  pnò  fe  non  di  giorno  orter- 
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Varfi , & oltre  à ciò , ne’giorni  pioVofi , 
nevofi,  e torbidi,  il  Sole  non  riluce,  o 
apparifce , e fparifce  quali  un  lampo  \ 
anzi  negli  efti  vi  giorni  defli  quando  egli 
più  fiammeggia , fovente  a noi  li  na- 
lconde,  talché  redando  non  molte  Ho- 
re  frà  l’anno  , che  portano  fedelmente 
minillrare  a gli  Altrologi  il  favor  della 
villa,  & è di  melliere , che  eglino  quali 
Tempre  aprano  l’orecchie  al  l'uono  degli 
Horologi  fonanti , e quelli,  come  detto 
habbiamo,  fonoinfèdeliflimiconfiglie- 
ri  de’giudidi  allrologici.  Se  mi  li  rilpòde, 
che  non  là  ollacolo  per  farli  la  Natività 
il  là  perii  i quarti , e gli  ottavi  dell’Hora, 
ma  che  balla  alfÀllrologo,  chetante  , 
c tante  Hore , poco  più  ò meno , frano 
Teorie,  io  non  vò  più  contraltare  con 
pertinaci , li  quali  a poco  a poco  diran- 
no, che  per  farli  mia  buona  Natività  , 
balta  , che  liano  Icori!  tanti  , e tanti 
giorni,  poco  più  , o meno , dopo  leder 
nata  la  creatura  , ilche  non  potrebbe 
fenzarifo  a'fcqltarli . 

Centra  a quanto  hòdet  o dell’ incer- 
tezza dcllHore  alcuni  rifpondono,  che 
le  direzioni , che  lignificarono  qualche 
notabili  accidenti , verbi  gratia , cadute, 
maritaggi,  duelli,  naufraggi,  &c.infe- 
gnano  il  punto  infallibile  del  nafeimen- 
to  aderte  direzzioni  corrifpondente , e 
quello  chiamano , ratificare  le  Nativi- 
tà per  vie  di  accidenti,  che  da 'più  di  loro 
è (limata  la  più  certa  , c lìcura  maniera 
ch'erti  ufino . Ma  tutto  ciò  è anche  fal- 
fiffimo,  attefo  chealTai  dirado  avvie- 
ne, che  in  quello  melliere  uno  acciden- 
te li  accordi  precifa mente  al  puntodel- 
la  direzzione  che’l  promette,  impero- 
chc  de'pianeti  altri  anticipano , altri  pof- 
pongono  i loro  effetti , e per  altre  ragio- 
ni • Or  come  dunque  un  accidente  flabi- 
lifce  il  tempo  ad  una  direzzione , per- 
che ella  llabilifca  ilpuntoalnafcimen- 
to , & oltre  a ciò  non  vi  è lo  (ledo  dub- 
bio d'incertezza  nel  tempo  dell’acciden- 
te , che  è in  quello  del  nafeimento  ? 
Palliamo  oltre. 

Nafce  Pietro  in  Napoli  , verilimile 
è,  che  nella  llefsa  Città , ò in  diverfe 
parti  vicine  nafeano  altri  bambini  in 
quel  punto  fleffo , che  nafce  Pietro , e 
certo  è , che  tutti  cotelli  bambini  riguar- 
dati ia  un  tempo  raedelimo  da  un  me- 


delimo,  òdapiùmedelimi  Aftri , non 
verranno  col  coriò  del  tempo  ad  bavere 
una medelima fortuna , ingegno,  o co- 
llume, nè  a chiuder  la  vita  con  una  me- 
delima  morte,  ma  altri  povero,  altri 
ricco,  altri  dotto,  altri  ignorante,  al- 
tri giudo , altri  iniquo  diventerà  : chi 
morrà  infermo , chi  annegato,  chi  uc- 
cifo.  Adunque,  o A Urologo  , come 
videro  si  diicordi  vite,  e fecero  sì  di- 
feordi  morti  coloro,  che  hebbero  nel  fuo 
natale  sì  concorde  ileelerte  afpetto?  E 
che  cerchi  tu  altro , dice  S.  Agodino , fe 
eziandio  di  Efaù,  e di  Giacob,  li  quali 
per  elfer  nati  in  un  parto  defso , dove- 
vano havef  comune  una  codcllazione  , 
rividero  si  diverii,  e contrarii  gli  elìci  ? 

Efaù , & Jacob  geminoi  aecipimus  na- 
toj  . Horum  die!  acque  bora  nafccntium 
aliter  notori  non  pojfet  , nifi  ut  ambo- 
rum  confiellatio  e(fet  una  . Quantum 
autem  interfit  inter  amborum  juccejfus  , 
Scriptura  ìeflis  eft  . E per  contrario  , 
fiano  cinquecento  huomini  nati  non  fo- 
to in  diverii  dimi,  ma  anco  in  divertì 
tempi , & entrino  tutti  in  una  medeli- 
ma Nave  à folcare  il  Marc  , fopra- 
giunga  poi  una  repentina  tempeda , e 
redino  tutti  affondati  , e morti  in  un 
punto,  fetu,  o Adroloeo,  ci  volerti 
redar  con  tuo  honore,  bifognerebbe  > 
che  in  uno  indante  feendefle  di  Cielo  k' 
Adrologia  giudiciaria , e dicelfe  : Fer- 
mati, Nave,  in  fin,  che  io  deponga 
nel  lito  quelli , che  à sìmifera  morte  de- 
dinati  non  furonodalle  delle,  e pur  non- 
dimeno l’Adrolngia  non  viene , ma  tut- 
ti quei  cinquecento  , che  con  altrctan- 
ti  divertì  afpetti  riguardò  il  Cielo  nel 
nafeer  loro , ricevono  con  una  Aedi 
forte  , in  uno  delfo  punto,  in  uno  ilcf- 
fo grembo,  e la  morte,  elafepoltura, 
a querto  appunto  incidentemente  fù  det- 
to da  un  nobile  indegno,  il  quale  poca 
fede  predava  ancn’el’so  à gli  Adrolo- 
gi  . Nurn  fi  navi!  peritura  efi  nullos 
vcBorc!  accipiet  , nifi  quoi  nafeemet  »■ A*"'- 
a fi  r a naufragio  damnaverìnt  ? Immò, 
fub  fidere  orna,  produfìi  cocunt  in  aciem 
navigium  onerant  , & difpares  ortus 
una  morte  conjungunt . Se  tu  dirai , che 
frà  que’ cinquecento  (lavali  forfè  alcu- 
no , al  quale  era  dedinato  il  morire 
frà  Tacque,  c che  per  ragion  di  quell- 
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nfio  feco  perirono  tutti  quelli , che  feco 
in  un  Valcellofteflò  fi  ritrovavano:  ti 
rifpondcrà  Serto  Empirico , che  frà  quei 
cinquecento fta vali  facilmente  alcun'al- 
tro  à cui  era  dertinato  il  morire  in  terra , 
non  fapcndo  egli  intendere  come  pèr  di- 
fetto di  uno  tutti  fi  anneghino  , e non 
più  torto  per  favore  di  un'altro  tutti  non 
. li  fai  vino.  Cur  hujus  fatum  vinca  futa 
’ omnium , & non  propter  unum , cui  crai 
' in  fatis , ut  moreretur  in  terra , omnes 
confervantur  ? E veramente,  feaduno, 
o a pochi  di  quei  cinquecento,  eroderti- 
nato  il  morire  frà  Tacque , non  fi  può  in- 
tendere come  à tutto  quel  gran  numero 
de’rimanenti  non  fofse  flato  dellinato  il 
morire  in  terra,  c fe  così  è , perche  dee 
havere  maggior  forza  i I deflino  à dirtrug- 
gcrctré,  ò quattro  perfone,  che  acon- 
Jervame  le  centinaia  ? 

Oppugnano  altri  dicendo , che  quan- 
do in  sì  fatto  conflitto  di  mare  muoio- 
no , c quei  che  nacquero  fotto  felice , c 
quei  che  fotto  infelice  afpetto,  domina 
in  quel  punto  un  maligno  influfsogene- 
raliffimo,actiiéforza,  che  ogni  parti- 
colare ceda , e che  facciano  una  medefi- 
ma  morte , e quelli  che  in  diverfi  climi, e 
quelli  che  in  diverfi  tempi, e quelli  che  in- 
felici ,e felici  nacquero. Adunque, dico, io 
non  può  mai  dire  TAftrologo , che  Pietro 
nafee  afsolutamentc  lòtto  felice  afpetto , 
eziandio  che  truovi , che  fotto  felice  na- 
fta , poiché  forfè  Pietro  s’incontrerà  in 
nnodi  quelli  univerfaliffimi  influflì  infe- 
lici , à cui  bifognerà , che  il  fuo , quan- 
tunque fortunato , ceda , e fi  foggetti . In 
oltre  non  può  mai  faper  TAftrologo , fe’l 
benigno  inflnfso , in  cui  Pietro  nafee, gli 
debba  efsere  più  di  bene , che  di  male  ca- 
gione, impcroche  mifurandofi  la  quali- 
tà della  vita  felice  più  dal  terminarli,  che 
dal  menarfi  felicemente , potrebbe  avve- 
nire , che  Pietro  il  quale  nafee  fotto  af- 
petto felice,  habbia  a morire  in  una  ge- 
nerai tempefta  di  mare  fotto  il  pretefo 
gcneraliflimo  inflnfso . 

Alcuni  altri  difpcrotamcnte  , e per 
ufeireuna  volta  d’impaccio,  rifpondo- 
no , che  la  morte  di  quei  cinquecento  . 
che  infiemcmentc  fanno  naufragio , c 
accidentale  al  nafeeredi  ciafchcduno  , 
rra  non  già  a quello  della  Nave,  fopra 
cuifalirono,  efsendoleNavi  anchefse 


fottopofte  aH’influfsodelIc  ftelle , <Sc  ha- 
vendo  anchefse  da'loro  afpetti  il  corfo 
della  propria  fortuna.  Adunque  , dico 
io,  poiché  una  Nave,  che  fi  rompe,  e 
fommergein  talluogo,  e in  tal  punto  , 
puònafeendo  portar  fecola  determina- 
tionc  di  tale  , e tal  morte,  chiunque 
dovrà  per  propria  fortuna  morire  in  ter- 
ra , morrà  in  acqua , perche  egli  entra 
in  tal  Nave?  e chi  farà  così  (ciocco  , 
che  voglia  porfi  in  mare , mentre  non 
sà  fe’l  legno,  che’l  tragitterà  nacque  in 
malo , o in  buon  punto  ? fc  prima  non 
harrà  detto  all’Allroiogo,  che  venga  a 
fare  la  Natività  a quella  nave,  a quella 
galea  ? c quando  nacque  la  galea , o la 
nave?  all’hora,  che’l  vaiò  fi  cominciò  a 
fabricare,  ò all’hora , che  le  parti  fur  tut- 
te unite?  Il  medefimoelfi  infegnano  del- 
le Città,  e delle  Cartella,  formando  di 
efse  le  figure  colerti  sù  quel  punto  in  cui 
f ù mefsa  la  prima  pietra  dell’edificio,  per 
faperfi  la  fatate , e l'agio  degli  habitanti . 

Ma  che  feioperaggine  (con  lorpace)  d 
ancor  quella  ? Che  prometter  non  pof- 
fano,  e lunghezza  di  età,  c dovizia  di 
fortuna , fe  prima  non  efaminano  ezian- 
dio i pianeti  del  legno,  ove  fi  naviga  , 
c della  cafa  ove  fi  habita , per  evitarli 
di  quello  il  naufragio,  e di  quella  il  di- 
roccamento? E dovrà  un  Principe  che 
guerreggia  chiamar  prima  gli  Aftrologi , 
che  facciano  la  Natività  ad  una  fortez- 
za, e poi  i foidati , che  l’efpugnino  , ò 
che  la  difendano , per  faperfi  fe  cgl  i de- 
ve ò vincere, ò perdere  nell'  imprefa  ? E 
devrà  ancor  forfè  la  Cavalleria , ò la 
Fanteria  , prima  che  comparifca  in 
campo  far  nativitizare , e i cavalli , c le 
picche,  egli  archibugi,  clcfpade? 

PicoMirandulano  ( per  conchiuder- 
la) riferifee,  che  Avicenna  , provò 
con  molte  ragioni , che  nefsuno  Aftro- 
logo  può  efsere  delle  future  cofe  in- 
dovino, c che  a’fuoi  pronoftici  non  fi 
dee  fede  alcuna  prcftarc  . Avicenna  tn  a.i.o- 
(parolefue)  virmagnus  inomnìbus  di-  lc*'l  b'  '• 
[cip  lini J ultimo  fuo  prima!  Thitofophue 
libro  multi s rationibus  comprobavit  ab 
Aftrologis  pTa:vìdcrl  futura  non  pojfe  , 
quare  ntc  eorum  pra-diflionibut  ul/am 
{idem  adbibendam  . Di  Paolo  Fiorenti- 
no riferifee  il  medefimo  , ch’egli  era 
matematico , e medico  celebratili!  mo  ■*, 
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e che  havendo  voluto  nella  fua  giova- 
nezza fare  la  Natività  di  se  dello  con 
ogni  imludria  efquifita , trovò  la  fua  co- 
dellazione , e temperamento  eiler  poco 
vitale  : e con  tuttociò  la  fua  vita  pafsò  il 
fegno  di  anni  ottantacinque  ; laonde  al- 
tro non  facca  per  ['innanzi  fe  non  bialì- 
marel'afirologia.S.  Agodino  racconta 
disd,  edere  flato  molto  dedito  a quella 
arte , e che  poi  abbandonolla  a conlìglio 
di  uno  fapientidìmo  vecchio  , il  quale 
havea  confumato  i giovanili,  e gran  par- 
te de’  fenili  anni  nell'  arte  delta , folo  per 
mendicare  il  fuo  vitto  : e che  finalmente 
havendola  ritrovata  falfidima , e paren- 
dogli non  elfer  più  tempo  da  ingannare 
Owffir.  gl'  huomini , fi  diedea  (Indiar  medicina. 
i.+.c.  j.  yir fagai i(  parole  del  Santo  ) medicina: 
arti t pcritìjjimus , atque  in  ea  nobili Jìmus 
ubicegnovit  ex  colloquio  tneo  libri s gene- 
tbliacorum  effe  tue  deditumfienigni^ac  pa- 
terni me  monuit , ut  tot  abijc  eretti  , ncque 
euram  , & operam  rebus  utilibus , neceffa- 
riitm  , vanitati frufira  impenderem  : di- 
cens  ita  fe  illam  didiciffe  , ut  viflum  (ius 
profetatone  primis  annis  eetatis  fu<e  di- 
fesse valuiffet , qua  vitam  degeret , Ci t non 
cb  aliam  caufamfe  poflca  , illis  rcìiéiis  , 
medie  inam  affequutum,nl/t  quoti  eas  artes 
falffftmas  comperiffet  : & nollet  virgrauis 
decipiendls  hominibus  vilium  queererc  . 
Cosi  appunto  , come  faceva  un  tempo 
quello  buon  Configliere  di  S.  Agodino  , 
fanno  molti  Aflrologi  di  hoggidi  a co- 
tal  mefliere  donandoti.  Nafcanoin  un 
punto  dello,  e in  una  (leda  celellc  figura 
il  figliuolo  di  un  Principe , e’I  figliuolo  di 
un  ruflica-e  fiano  invitati  eli  Adrologi  a 
fare  all’uno,  e all’altro  la  Natività  ; edì 

Cer  accattare  con  adulazione  qualche 
enevolenza  , e mercede  , faranno  del 
primo  prefagi  grandi . cdel  fecondo  non 
diranno  quali  nulla  ; la  dove  bifognercb- 
bc  dire  , che  ambidue  meneranno  vita 
reale , o ambidue  vita  rullica . Ma  oche 
edì  adulino  , ono:  ochedicano  il  fal- 
lò per  ingannare  altrui  , òche  inganni- 
no sè  Aedi  , credendoli  di  dire  il  vero  , 
Tempre  è falfa  la  loro  arte  , Tempre  è 
bugiarda  , e Tempre  vota  di  quel  giudi- 
zio , che  le  da  il  nome  . E fe  vuoi  me- 
glio adicurartene , và  a trovar  quattro , 
ò cinque  di  loro  i più  (limati  : c prega- 
gli ad  uno  ad  uno  ( ma  con  tal  fecrc- 
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tczza , che  l’uno  non  fappia  nulla  del- 
l'altro) che  facciati  la  Natività  ad  un 
tale  bambino  ( e figuralo  a tuo  piacere 
lènza  dire  à chi  è figlio  ) il  quale  poco  fà 
è nato , dando  minuto  conto  del  giorno, 
e dell’ hora  in  cui  nacque  : e fuor  di  ogni 
(olito  riderai , in  afcoltando  i loro  parti- 
colari giudicii  tutti  frà  sé , e contrarii , e 
contradittorii . 

Mi  fi  oppone  , che  la  fperienza  è da- 
ta, & c molte  volte  à favor  degli  Aftro- 
logi , mentre  che  cgl  ino , molte , e molte 
hanno  indovinato  gli  accidenti  futuri  . 
Rilpondo  , non  eflòr  gran  maraviglia  , 
che  gli  Adrologi  alcune  volte  indovini- 
no ; imperoche  (c  Tempre  riufeide  il  con- 
trario de’ loro  prefagi  , fi  potrebbe  tener 
per  fermo  , che  ogni  volta , cheprono- 
dicanoilbene,  debba  avvenire  il  male: 

& ogni  volta , che  pronoflicano  il  male , 
avvenire  il  beine,  siche  da  ogni  loro  bu- 
gia fi  potrebbe  venire  in  cognizione  del- 
la verità . Non  t1  tanto  difdettato  un  gio- 
catore , che  fe  hà  gittato  sù  ’l  tavoliere 
cinquanta  colpi  di  dadi  , e Tempre  con 
perdita  , non  venga  alla  fine  qualche 
punto, chc’I  faccia  una, ò due  volte  vince- 
rc.Laondeénecedario,  che  edì  talvolta 
indovinino  l'efito  tic 'buoni,  talvolta  de’ 
rei  avvenimenti  : la  qual  fòrte  d’indovi- 
naredun’indovinareacafo,  sìeomeèil 
vincere  del  giuocator  difdettato:  il  che 
fanno  ancor  fare  le  più  femplici  Zin- 
garclle  : Adunque  quando  con  verità 
(accede  quel  che  l’AdroIogo  hà  pre- 
detto , non  é virtù  dell  'arte , ma  effetto 
della  forte,  c del  cafo:  c quando  fucce- 
de  il  contrario,  non  édiffètto  dell' arte , 
ma  opera  parimente  del  cafo  , e del- 
la forte;e  quella  è quello, che  S.  Agoflino 
venne  a ben  conofcere  ali  fiora , che  dif-  1 7' c-  5‘ 
fe  : Inde  certiffimè  co/legira  , ause  vera 
confderatis  confi  ellationibus  dicuntur  , 
non  arte  dici , fed  forte  ; qua-  autem  falfa 
non  artis  imperitia ,/ :d forti*  mendacio  , 
in  maniera  tale,  chcnonèmaidi  utile 
il  faper  dcll’Adrologo , nc  mai  di  danno 
la  fua  ignoranza . 

Mi  fi  oppone  più  arditamente , e mi  fi 
replica , che  i buoni  Adrologi  non  in- 
dovinano altrimenti  a cafo  , e a fòr- 
te , ma  per  vero  valore  d’ingegno  ; 
e di  arte  ; poiché  le  vere  cofe 
da  edì  predette  , fono  fuccedute  , 

Cfuc- 
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efuccedono  con  iflupor  de  più  faggi  in  do  vi  nò  la  fine  della  fua  vita  , né  mai  ne 
quella  llagione  , in  quella  forma  , e concepite  ò rublicò  veruno  timore  : e 
con  quelle  puntuali  circoltanzc,  che  di-  pure  fu  decollato  in  una  piazza  publica 
llinguono.  Rifponde  a rotella  replica  di  Milano. 

ilmedefimo  Santo  , e dice  , che  molte  Il  fuccedere  quel  che  noi  prediciamo 
volte  quel  che  l’ Aftrologo  indovina  é ( rifponde  per  fua  ultima  difefa  l’ Aftro- 
cooperazionede  maligni  (piriti  , accio-  logo  ) é virtuolò effetto  dell’arte, non  ar- 
cheglihuomini  per  lor danno  diano  fe-  tificiofa  operazion  de’Demonii  . Soloé 
deaqueflefalfìtà  , non  perche  l’arte  , milleriofà  operazione  di  Dio  il  non  iuc- 
che a nulla  vale,  habbia  in  sé  rotella  vir-  cedere  quel  che  noi  prediciamo . Reftia- 
Oe  cwit.  tù . Non  immeritì  ereditar  cùm  Afirologi  mo  alle  volte  bugiardi  fenza  noftra  colpa 
i3cUit>.  t.  mtTahiiiter  multa  vera  refpondent  occul-  poiché  quantunque  le  ftelle  debbano  na- 
to ìnfiinBu  fieri  fpirituum  non  bonarum  ruralmente  produrre  il  ben,  che  promet- 
quorum  cura  efi  bas faJJds  , ér  noxias  api-  tono , e il  mal , che  minacciano , il  po- 
nìones  de  aftralibus  jatis  inferere  buma-  tente  Iddio , eh  e auttore , e padrone  del- 
nis  mentibus  atquc  firmare  y no»  horofeo-  le  ftelle  , tempera  per  fuoi  giudici  il  de- 
pi  notati , & infpcfli  aliqua  arte  qu<e  nul-  bito  delle  loro  influenze  : e tacendo  di  ef- 
PeBoct.  la  efi  , e quinci  il  medemo  chiamò  gli  fe  , edeglihuominiciò  che  gli  piace  , 
Chr.iib.il  Aftrologi  compagni  , e confederati  de’  rellano  verilìmili , non  necefTarj  i buoni 
e'M‘  Diavoli.  Geronimo  Cardano  incompa-  òi  mali  effetti  dell’influenza . Or  qui  si, 
rabileMediro,  eFilofofode’tempi  no-  o Aftrologo, tudici aliai  bene:  maque« 
Uri  , e nell’Ailrologia  giudiciaria  con-  Ilo  medefimo  dire  affai  bene  ti  condan- 
fumatiflìmo s’infermo graviflìmamente:  na,  e ti  vince,  eziandio  fe  forte  verif- 

evifitato,  e configliato  dal  GefuitaBe-  fimotuttociò  , chcioprovai  erter  fai- 
nedetto Pererio  à prendere  i fanti  Sacra-  fo,  cioè  a dire,  eziandio  che  tu  fempre- 
picnti,  rifpolè,  che  di  quella  infermità  mai  calcularti  a dirittirtìma  rorrifpon- 
guarirebbe  fenza  alcun  dubio  ; e per  far-  denza  frà  il  terreno  , e il  celefte  Horo- 
glielo  credere  , feceportarea  séalcune  logio,  nelle  Natività  , chetufai  dopo 
carte,  ove  di  propria  mano  ha  vea  nota-  l’efferfinato,  ò quando  fi  nafte  . Poi- 
to  l’anno,  il  mele  , il  giorno  , el’hora  che  adunque  Dio  può  fare  delle  ftelle,  e 
che  do  vea  principiare  là  fua  infermità  ; de  gli  huomini  quel  gli  piace  , enolnon 
efi  vide  in  fatti  , che  erta  principiò  ap-  fappiamo  quelche  gli  piaccia  , ò non 
punto  nella  guifa  , che  egli  haveva  pre-  piaccia  di  fare , a che  giova  il  dare  ai- 
detto . Si  trovò  , che  ne’ primi  tré  , ò truipromeffe  , òminacciedi  lunga  , ò 
quattrogiorni erano  fucceduti  1 miglio-  di  corta  vita  : di  lieta , òdi  meda  lorte  ; 
ramenti , c i peggioramenti  cosi  come  fi  Se  le  ftelle  fodero  cagione  independenti 
erano  prefagiti  né  più , né  meno , e fi  te-  fi  potrebbe  in  qualche  modo  à i tuoi  detti 
nevaperfermojchenelgiornofettimo,  credere  ; ma  erte  hanno  fopra  di  sé  una 
circa  à non  so  cnehora  , farebbe  fopra-  cagione  univcrfaiilfima  , a’ cui  cenni 
giunta  una  crifi  favorevole  , la  quale  lo  conviene  , che  ogni  creatura  obedifea  . 
havrebbe  liberato  affatto.  Succedette  ve-  Aggiungi , che  l’huomo  fterto  hà  domi- 
tamente la  crifi  nel  predetto  tempo  ; e nio  fopra  le  ftelle,  & ha  vendo  egli  li- 
gi^ il  Cardano  afpettava  la  vita  in  bero  l’arbitrio  di  fare  quel  bene  , ò 
quella  tale  hora  del  fettimo  giorno  : quel  male  , che  più  gli  aggrada  , poco 

ma  in  quella  fteffa  fra  pochi  momenti  bene  gli  promettono  i benigni  influrtì 
pafsò  all’altro  mondo  forfè  ingannato  delle  (Ielle,  fe  egli  vuol  dar»  in  preda 
anch’eglida  maligni  fpiriti,  elufingato  al  male  ; e poco  male  gli  minacciano  i 
co’  partati  indovinamene  ; accioche  maligni  afpetti  delle  medefimc  , c fc 
tenendoli  egli  per  ceni , & indubitati  i egli  vuol  ertèrfeguace  del  bene  . E ciò 
futuri,  nefeguiffelamorte,  fenza  pre-  fia  detto  con  tra  coloro  , i quali  ofano 
paramento  di  penitenza  , & é regillra-  pronofticare  coll’  offervare  degli  ho- 
ta  quella  hiftoria  appo  degni  perfb-  rofeopi  eziandio  la  mala,ò  la  buona  qua- 
naggi.  Haveva  egli  parimente  fatta  al  litàdelpcrlèverantecoftume. 
fuo  figliuolo  la  Natività  , e nè  anco  in-  Stanti  quelle  due  gran  facolta  , 1 ’- 
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una  dell’afToluto  dominio  , che  Diohà  la  penitenza  differita  non  vi  potrà  efsere 
fopra  il  tutto  e l’altra  dcll’afToluta  liber-  fe  non  occafion  facilini  ma  diipcriroenta- 
tà  , che  l’ huomo  hà  fopra  il  proprio  ar-  re  nell’ Infèrno  tanto  più  potente  il  fla- 
bitrio , ogni  goffo,  e feioperato  potrebbe  gello  di  Dio, quanto  più  potenti  voi  liete, 
prefumerc  dliàre  fa  Urologica  Natività,  Potente;  potcnter  tormenta  patientur  . S»p  <• 
perochc  direbbe . O io  l' indovino,  o nò.-  Ricordatevi  di  auel  , che  Enea  Silvio  , 
fe  l’ indovino , fi  conofcerà  dal  mio  vaio-  che  fù  poi  Pio  II.  fcrive  di  Alfonfo,ciod, 
re,  e virtù:  fe  non  l’indovino,  midifen-  che  dava  ad  ogni  virtuofo  in  propria  cafa 
. dcrò  , che  contro  il  dominio  di  Dio  , c ricetto  , fuorché  àgli  Aflrologi  , pero- 
la  volontà  dell’huomo,  le  flelle  non  han-  che  diceva  egli  : Sidera fluito*  regunt, Sa- 
no potuto  operare  . piente s aftris  imperant . E mentre  gene-  Lib.  «^ 

Da  me  , che  Agiologo  non  fono  , ralmente  era  (limato  favio  non  ambiva 
prcndi , o Aflrologo , il  buon  configlio  , amicizia  di  Aflrologi  ; poiché  non  havea  piu 
in  cambio  del  buono  augnrio  , che  da  te  timore  delle  ftelle , né  bifogno  de’  lor  fa- 
prendono  gli  altri  : e fe  imitarti  nel  fallo  vori  . Ricordatevi  diquel  , che  fcrive 
il  vecchio  rifèritoda  Agortino  , imitalo  Aulo  Gellio  in  perfona  di  Favorino:  Aut 
anche  nel  pentimento  , e vertici  di  altro  adverfa  eventura  dietim  , aut  projpera. 
nome , & altra  profèflione  abbraccia  , Si  dietim  profpera  if fa/lunt , mifer  fies  Nofl. 
per  fov  venire  a’tuoi  bifogni,  fetufe’po-  frufira  expeÓando  . Si  adverfa  dietim  & 
vero.  Quando  (e-  richiefto  delle  tue  di-  memiumur , mifer  fies  frufira  timendo.  Si 
ligenze  da  gl’ imprudenti  Principi  , non  vera  refpondent,  eaque flint  non profperay 
bafta , che  tu  rifponda  : Signore , l’ inoli-  jam  inde  ex  anima  mifer  fies , antequam 
nazione  delle  ftelle  , che  può  cagionare  e fato  fax  . Si  fetida  promittum  , eaque  - 
in  Voftra  Eccellenza  tali,  c tali  acciden-  (ventura  funi  , tùm  piane  dui  eruntin- 
ti , può  effer  impedita  dal  voler  di  Dio  , comoda  tt  expeSatio  te  fpei  fufptnfum 
a cui  le  cagioni  feconde  fono  tutte  fubor-  fatigabity  <£t  futurum  gaudii  fatfum  fpcr 
dinatei  ma  farà  meglio,  che  tu  rifponda  ubi  jam  defloraverit , cioè  à dire  . Ó gli 
così  : Signore , quelch’éfucceffoall’Ec-  Aftrologi augurano  avvertiti,  oprolpe* 
cellenza  V offra  per  lo  paffato , voi  lo  fa-  rità  .Sci’  augurio  della  profperità  é fai* 
pete  : quel  che  vi  porta  fuccedere  per  tace,  fà  mi  fero  chi  l’ afpetta  indamo.Se 
l’a  v venire , non  potete  Caperlo  né  voi  ne  dell’  av verfità  è bugiardo , fi  mifero  chi 
io.  T roppo  farci  io  ardito  à metter  bocca  la  teme  invano . Se  l’augurata  avvertiti 
me’  futuri  avvenimenti  del  tempo,  i quali  ti  fuccedc,  comincierai  ad  efser  fatto  in- 
fono à Dio  folamente  noti,  sì  come  diffe  felice  prima  dalla  tua  elezzione , che  dal 
Chriftoàgli  Apoftoli  . Non eff veflrum  tuodeftino.  Setifuccede  la  felicitàau- 
noffe  tempora , ve! momenta , qua;  Pater  gurattt,  due  mali  tu  ne  hai  : la  fperanza 
pofuit  in  fuapoteflate  : fe  non  quanto  per  tiene  il  tuoanimo  impaziente , & affati- 
deeniffima  convenienza  gli  rivelò  tal-  cato,  e sfiora  il  frutto  del  futuro  piace- 
volta  a’  Profèti . Che  fè  tu  rifpondi  nel-  re  . Perfùadavi  almanco  l’auttorità  di 
la  prima  maniera  , vi  farà  tal’uno  , il  Gellio,  poftoche  le  predette  ragioni,  & 
quale  ingannato  dall’ amor  proprio  dirà , auttorità  non  vi  habbiano  perfuafo:  e 
che  Dio  non  permette , fé  non  rariflìme  non  vogliate  mai  più  haver  da  gli  aftro-. 
volte  , chef  inclinazioni  dellanatura,  logide’voftriinterefli  novella  alcuna . 
e del  Cielo  non  fortificano  l’ effètto  loro . 

E voi  intanto  , o Principi  , e privati  ■ — - — — 

Signori , imparate  à non  permettere  , 

che  chi  s’inganna  v’inganni  . Siate  più,  CAP.  JCI. 

che  certi , che  nefsuno  Aflrologo  dira  v v i 

mai,  chegiovani , òpoverivi  morrete.  Che  Vie  tenga  contati  i peccati  nofiri , 

Li  giudirii  dell’adtdatrice,  & interefsata  i ebe  abbandonato  abban- 

Aftrologia  non  potranno  altro  operare  , . doni.. 

fè  non  farvi  differire  la  penitenza,  col  fa- 

bricare  in  aria  ( non  dirò  fperanze  ) ficu-  T L perfettirtìmo  Aflrologo  , che  non 
rezze  di  anni  vecchi,  e di  alte  fortune  : e 1 può  giammai  ingannarti  nel  prefa- 

gires 
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gire  i nollri  futuri  efiti , che  Tempre  à lui 
ion  prefenti , e Iddio . Egli  in  vece  di  of- 
fcrvare  le  (Ielle , mira  sé  in  fe  (U-lTo  , che 
delleftelle  è il  primo  fonte  : einvccedi 
calculare , conta  , e numera  i noftri  pec- 
cati , e ben  di  quello  allrolabio  noi  dob- 
biamo temere,  molto  più , che  non  ifpc- 
ra  negli  aftrolabii  de’  vani  il  vano  . Im- 
peroche  il  gran  Padre  delle  faenze  Aga- 
llino fori  ve,  che  Dio  tiene  ad  uno  ad  uno 
contati  i peccati  , chetolera  negli  huo- 
mini  : c che  quando  è fornito  quel  nume- 
ro, che  nella  fua  divina  mente  é deter- 
minato, fi  fomifce  anche  la  vita  loro  , 
e principia  la  morte  eterna . Seti  hoc  ma- 
V:  Sp«u  gjr fentìre  noj  conventi  ( parole  fue  ) tan- 
ti ut  unumquemque  Dei  patientia  fuften ta- 
ri , quamdiu  nondum  peccatorum  fuorum 
ter  minuta  finem  compleverit  : quo  confu- 
noato  , eum  litico  perenti , ttec  ili I ullam 
veniamjam  re  fervori.  Né  parla  fenza 
fondamento  di  fcritture . A preghiere  di 
Mosé  Iddio  non  volle  perdonare  à gl’ 
Ifraeliti  eh 'erano  ufeitidi  Egitto  : ma  gli 
fe  morire  nel  deferto  ; conciolìache  l’ ha- 
ve  vano  tentato  dieci  volte.  Tentaverunt 
*1-  me  jam  per  dccem  vices  , nec  obedierunt 
voci  meat  : non  videbunt  terrai n , prò  qua 
juravi  Patribus  etrum  . Parlò  ad  Abra- 
am , e gli  dille,  che  già  é arrivato  il  tem- 
po da  caligare  i falli  di  Sodoma, e di  Go- 
morra : Clamor  Sodomomm  it  Gomorrhee 
multiplicatur  cji  , ér peccotum  eerurn  ag- 

f rovai  uiu  eft  nitrii!  : aefccndam , & vidt- 
o,  utrum  clamuem  qui  venit  ad  me  opere 
eomfrleverint . Affermò  per  mezo  di  Sa- 
muele , che  egli  teneva  contate  tutte  le 
colpe  degli  Amalechiti  perfecutori  dell' 
Ifraele:  e gli  ordinò, che  poiché  già  il  nu- 
merodi  elle  écompito  , vada  à diftrug- 
gergli . Recenfut  quantunque  feci e Ama- 
ìecbJfroeli  : vaie  demolire  univerfa 
eius  . Diffondi  dare  fa  Terradi  piomif- 
(ione  a’delcendenti  di  Abraam , allegan- 
do , che  non  era  ancor  compiuto  il  nu- 
merodell’ iniquità  de  gli  Amorrei  , che 
la  pofledevano  : Nec  anni  enim  compiette 
funi  Iniqui! atei  Amorrbaorum  ufquead 
pratfenj  rem  pur  . Perdonò  il  terzo  pec- 
cato di  Damafco , di  Gaza  , di  Tiro , di 
Edom  , de’figliuoH  di  Ammon  , di  Mo- 
ab , di  Giuda,  ma  protellò , che  non  per- 
donerà loro  il  quarto  : Et  fuperquatuor 
non  convertam  eum  . Adunque  par,  che 
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ìlio  teneva  contati  i misfatti  de  gl’Ifrae- 
lidjde’Gomorrei  , degli  Amalechiti , 
de  gli  Amorrei , e de  gli  altri  predetti  : e 
in  un  certo  numero  determinato  fi  dovea 
determinar  la  lor  vita  , fenza  fpcranza 
alcuna  di  remiflìone . 

Il  Rè  BaldafTare  alla  gran  pazienza 
inoltrata  nell'afcoltare  le  riprenfioni  di 
Daniele:  al  credere  che  quel  folo  Iddio,  d»«  ». 
che  mai  non  havea  temuto, havrebbe  po- 
tuto così  caftigarlo , come  il  minaccio  : 
al  non  mormorar  nulla,  nécontraDio, 
nécontra il  Profeta:  alnobil’atto  , che 
fece  col  veftirc  riccamente  il  Profeta 
medefimo , parea  che  bavette  meritato 
qualche  temperamento  , o dilazione  di 
pena  : ma  perche  era  forfè  maturato  il 
tempo  , in  cui  egli  dovea  elfor  punito  , 

Iddio  non  folo  il  fé  uccidere , ma  uccide- 
re prefentemente  , e nella  notte  (telfa  . 

Gli  Egizii  ,ch’  erano  complici  dell’olti- 
nazione  del  lor  Rè  Faraone , haveano 
pur  difmelTo  le  perfide  perforazioni:  e 
già  Lal’ciavano  libero  il  popolo  d’Ifraele  : Elod' 
ma  perche  Iddio  havea  fopportato  pur 
troppo , e forfè  non  ci  era  più  tempo , né 
termine  di  perdono,  caltigò  c Faraone  , 
e gli  Egizii , (òmmergendogli  nel  più  ra- 
po del  mare  , per  fommergcrgli  nel  più 
cupo  dell’  Inferno.  L’avaro  , e carnale 
Grifauro  , sì  come  S.Gregorio  fcrive,  »i-  oui.iib, 
dottoalf  eltremo  del  viver  fuo, e veduta  ' c-!r 
co’  proprii  occhi  la  folta  turba  de  gl’  im- 
mondi lpiriti , che  la  fua  anima  al  varco 
attendea  , chiamò  in  ajuto  il  buon  Maf- 
fimo  fuo  figliuolo.il  quale  tutto  piangen- 
te , e a Dio  rivolto  pregò  per  l’alfediato 
padre  , ma  perche  forfè  in  quel  punto 
nè  più,  né  meno  doveva  elfere  decretato 
in  Cielo , cheCri(àuro  fpiraiTe  : e dove- 
va efler  quello  l’ultimo  termine  dell  af- 
fettata penitenza  , in  quel  punto  (ledo  i 
Dcmonii  lo  prefero  , e via  (eco  il  porta- 
rono , ancoraché  l’infelice  havefie  rei- 
terato più , e più  volte  quella  affottuola  ( 
preghiera  per  ha  ver  tempo  da  pcntirfi  . 
Afpettatc  fino  a domane , afpccratc  fino 
a domane.  _ 

A i peccati , che  tu  hai  commetto , o 
Fratello,  potrebbe  eflerc,  che  mancaun 
folo,per  compire  il  numero, eh  e prefitto 
nella  mente  di  Dio , e farti  morire  impe- 
nitente : fe  queflo  folo  tu  commetti  , 

chi  sà  indovinarne  l’cfuo?  Potrebbe  an-  ^ 

cor’ 
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e fiere  , che  dopo  quell' ultimo  peccato, 
che  compie  il  numero  , Dio  ti  lafciaffe 
vivo  fopra  la  Terra , abbandonato  nelle 
mani  della  tua  oftinata  fenfualità  . Cosi 
afferma  Eufebio  Ccfarienfè,che  Dio  fò- 
glia fare  bene  fpeflò,  cioè  afpettare  alcu- 
ni in  fino  ad  un  certo  numero  di  peccati, 
filT  cE“'  c P°*  abbandonargli  : Deus  , dice  egli , 
’*■  txpeSat  aliquem  ufque  ad  certum  nume- 
laApoc.  rum  pece  atoCum  , tfpoftea  eum  deferii  . 

* *'  Cosi  conferma  S.  Ambrofio  : Vcenieen- 
Sfnt.lib*  tìarA  recufantes  tandem  deferuntur . Co- 
*• c sì  riconférma  S.  Ifidoro  : Ingemifcendum 

eft  jugiter  , ét  poftpojitafecurìtate  lugen- 
dum , neDeiJecret* , &jufiojudichde- 
feratur  homo  , & perdendus  in  poteftate 
Datmonum  relinquatur  . E ben  merita 
ertére  abbandonato  da  Dio  chi  abban- 
dona Dio  , dice  S.  Fulgenzio  : Juflè 
A<tw>-  deferieur  àDeo  qui  deferì t Deum  ; attefb 
che  Dio  non  mai  abbandona  l’ huomo  , 
fé  prima  non  fi  vede  abbandonato  dall' 
•»«.  huomo  : Gratin  Dei  , dice  S.  Profpe- 
c.  ji.  ’ ro  , non  prius  pr<tfcitcs  deferii  quàm  ab 
dJìi  deferatur  . Che  quantunque  quelli 
Santi  non  vogliano  qui  intendere  , che 
Dio  ti  abbandoni  totalmente  , ma  che 
fòlo  togliendoti  i più  favoriti , e fpezia- 
liajuti,  ti  lafci  negli  ordinari!  : ad  ogni 
modo  , benché  quefli  portano  falvarti  , 
non  ti  fai  verai,foì  per  tua  colpa,ove  Dio 
ti  habbia  abbandonato,  perche  fi  è vedu- 
to prima  abbandonato  da  tc.Et  accioche 
egli  ti  moftri  gli  effetti  del  fuo  giuflo  fde- 
gno  , all’horacaftighcrà  più  , quando 
parrà^rhe  non  cafliga  ; conciofiache  ac- 
cecherà la  tua  mente  , nè  ti  farà  cono- 
fiere  il  mal  che  tu  fai , affinché  non  fuc- 
ceda  la  penitenza  . Accieca  il  cuore  di 
quello  popolo,  parla  Dio  in  Ifàia, rintuz- 
zagli l’udito,  ingombragli  la  villa,  per- 
che egli  non  fi  converta  , efi,falvi  , fe 
maimiraflé  , òudiffe  co’ propri  occhi  , 
& orecchie  , e col  proprio  cuore  in- 
t fcii  «•  tenderti  : Excarca  cor populi  bujus,&  au- 

rei eius  aggrava  , <£t  ocu/os  ejus  Claude , 
ne  forte  vlaeat  oculis  fuis , & auribus  fuis 
audiat  , & corde  fuo  intelligat  , <3con- 
vertatur,  & fanemeum  , la  qual  dottri- 
na fé  , che  S.  Cipriano  dicefse  : Ex  ira 
Dei  aliquando  doliti  a non  intelligimus , 
ne  peoni  lentia  fc  qua  tur  . Ti  toglierà 
il  cuore  di  carne  , e ti  darà  un  cuore 
di  fafso  , ove  fi  fpunti  ogni  faetta  di 
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compunzione  , sì  come  diede  al  Réfu- 
perbo,  il  cui  oflinato  cuore  non  fù  impie- 
trito, & indurato  fe  non  da  Dio:  Indù-  Ex9d-  '*• 
ravit  Dominuj  cor  Pbaraonis  : e a quelli, 
che  per  Ifaia  fi  lamentano  : Indwrafii  ifu.  H. 
cor  noftrum  , ne  timeremus  te  . Impe- 
roche  Dio  hà  pietà  di  chi  gli  piace  , e 
chi  gli  piace  indura  , fottraendo  la  tua 
grazia  efficace  , quando  è già  pafsatoil 
tempo  , sì  come  rettifica  l’ Apoftolo  : Ai  ito». 
Deus  cujus  vult  mite  retur , 6*  quemvult  ► 
indurai.  Il giuftiffimo , efapientiflimo 
Signore  non  vuole  operare  , dice  Vgo  in  Ecde. 
da  S.  Vittore,  fenon  a tempo  debito  tut- 
te  fecole  , cheafsolutamente  opera  : e 
concorrendo  eziandio  in  tutte  razzioni 
dell’humano  arbitrio , non  batta  , che  1” 
huomo  fi  prefigga  , e determini  un  tal 
tempo, per  tare  ciò  che  gli  piace , benché 
gli  piaccia  il  diritto,  e l'honetto.-ma  bifo- 
gna  confiderare  fé  Dio  vuole,  e dee  con- 
correre a quella  azzione  m quel  tempo 
medefimo,  che  l’hnomo  vuol  farla  ; poi- 
ché potrebbe  fiate, che  ò il  tempo  fia  paf- 
fato , o che  non  fia  giunto  ancora  : e ciò 
non  è conofciuto  fe  non  dal  folo  infalli- 
bile Iddio:né  fi  affatica  altri  fé  non  in- 
darnod’ indovinare  l’opportunità  delle 
cofé,c  la  qualità  de'fùturi  tempi.  Fin  quà 
fono  parole  di  Ugo . 


CAP.  XI L 

Conferma  i!  Capitolo  precedente  , colmo- 
frate , che  i peccati  continuati  fiano  pe- 
na de' preteriti,  e difpojajone  de' futuri. 

IL  peccare  dell’ huomo  é effetto  di 
humana  fragilità, e per  confeguenza , 
di  non  molto  difficile remiffione^rténdo  l»  Pf  ili. 
naturalmente  impoffibile, come  nota  S. 
Hilario,S.Agottino,&  altroché  l’huomo  [«ut 
che  di  fua  natura  è peccabile,  qualche  n’;,*;/', 
volta  nó  pecchi.  I veri  nemici  di  Dio  fo-  * Uniù.’ 
no  i peccati  pcrfevcrSti,che  fi  fanno  l’un 
dopo  l’altro  : e quelli  fono  caftigati  con  ’ 
un  modo  il  più  afpro,efevero , che  pofsa 
imaginarfi  mai.  Do  l’efémpio.  Pietro  hà 
commefsodicci  peccati  mortali  , e vi- 
ve con  erti  in  difgrazia  : Come  credi 
tu  , che  Dio  caftighi  in  Terra  quell! 
dieci  peccati , prima  di  cafligare  neil’- 

Infer- 
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Inferno  il  peccatore  ? Permette  , che  conti  no  vanto  peccatore  comincia  ad  in- 
Pietro  ne  faccia  un’altro,  e che  nhab-  vecchiarfi  nel  male.  Ignudo  , peroche 
bia  undici  addoflò,  e caftiga  quell’  un-  non  fenre  vergogna , & è fpogiiato  dei- 
decimo  col  permettere , che  egli  faccia  la  grazia  di  Dio . In  atto  di  federe  , 
il  duodecimo,e  caftiga  il  duodecimo  per-  peroche  uova  ripofo , e quiete  nel  mal 
mettendo , che  faccia  il  dccimoterzo , e che  opera . Con  gli  occhi  bendati  ; pe- 
così  di  paltò  in  palio,  laonde  S.  Crifo-  roche hà  perdutola  luce  del  dilcorfb  . 
Homo  dille  : Peccatum  , quod  ex  pec-  Inghirlandato  di  papavero,  peroche  ftà 
Hom.  de  tooritur,  eft  peccatum , it  pena  pecca-  addormentato  nel  vizio.  Tenentenella 
ti  perche  tu , o Dio , ti  lei  (degnato  Cnillra  un  flagello , peroche  è pena , e 
per  li  peccati  noftri,  fi  legge  in  Ifaia  , caftigo  de’peccati  preteriti.  Enella  dc- 
hai  permeilo  , che  noi  pcccaflìmo  di  lira  unòamo , peroche  ftà  dilpofto  a far 
nuovo.  Ecce  tuiratuj  et , ór  peccami-  preda  di  peccati  nuovi . 
li». mUs  , e che  Tempre  non  faceflìmo  al-  Nota  inolue  , che  quanto  più  và 
uo  fc  non  peccare  : Et  Ipfis  fuimus  fem-  crefcendo  il  numero  , e col  numero  1' 
per.  Et  ecco  che  il  perleverante  pecca-  enormità  di  quei  peccati , che  fono  pe- 
to, noti  folo  è peccato  , ma  pena  de’  na  de’ preteriti  , e difpofizione  dc’fu- 
pcccati  vecchi.  turi,  tanto  più  fi  vanno  feemandoi  fan  - 

. Nota  qui  con  tuo  gran  timore , che  ti  ajuti , che  il  benigno  Iddio  fuole  co- 

si come  quelli  peccati,  che  fono  infie-  municare.  lmperoche  quantunque  egli 
me,  e penitenze,  e peccati , fi  vanno  nonnieghi  gliajutinecelTariianeiruno, 
accrcfcendo  nel  numero , così  anche  pure  non  egualmente  gli  dona  , ma  a 
vanno  accrefcendofi  nella  qualità  , in  chi  ne  da  molti , a chi  pochi , a mifura  , 
maniera,  chefe  (eziandio  in  una  me-  perlopiù,  della  molta,  o poca  corril- 
defima  fpezic  di  peccato , e folto  le  me-  fpondenza  verfo  quelli,  che  prima  gli 
defime  circoftanze)  è grave  il  decimo  diede.  Talché  fe  è vero  , cne  quan- 
peccato  di  Pietro,  l’undecimo  che puni-  to  più  l’huomo  pecca  , tanto  men 
fee  il  decimo  é più  grave  del  decimo  , il  corrifponde  alle  grazie  , & ajuti  divi- 
duodecimochcpunilcel’undecimoépiù  ni  , é veriflimo  ancora  , che  quanto 
gravedell’undecimo,  ildecimoterzopiù  più  pecca,  tanto  meno  fidee  promet* 
del  duodecimo , e di  mano  in  mano,  per  tere  , e quelle,  e quelli  efficaci , eco- 
la  pervicacia  , e protervia  del  pecca-  piofe  . 

tore.  Quinci  è,  che  fcrifse  Teofilato  , Imaginati,  che  gli  ajuti  di  Dio  fiano 
che  da’ fuccedenti  peccati  richiede  Iddio  un  gran  fuoco,  il  quale  comunica  il  fuo 
conto  più  rigorofo  che  da’prccedenti  non  calore  a chi  più,  a chi  meno.  Più  , a 
richiedeva  ; Licèi  pramem  luamut  prò  chi  gli  è da  predò,  meno,  a chi  gli  è men 
primis peccatis  poenam , fi  deinde  in  ea-  dapreffo.  Chi  ftà  molto  vicino  ad  un 
in  i«o.6  dem  incidamus , iterum  gravi  or  a patie-  gran  fuoco,  molto  ben  fi  rifcalda,  chi 
mur . , le  n'allontana  un  palmo,  é rifcaldato  , 

Nota  ancora,  che  il  nuovo  peccato , ma  men  di  prima,  chi  due,  è men  ri- 
oltre l’efscre caftigo  de’vecchi , é difpo-  fcaldato,  chi  tré,  émeno  , sì  che  al- 

fizione  ò cagione  ad  altri  nuovi  : Pec-  lontanandofi  a poco  a poco  per  molti 

e t ti  catum , difsc  S.  Anfeimo  , quod per pq-  palmi , non  fente  più  il  calore  del  fuoco . 

lieta.  ' mtcntiam  citiut  non  deletur  , peccatum  In  quella  euifa  appunto,  chiconlebuo- 

eflfimtd , & caufa  peccati.  Eglié  una  ne  opere  ftà  moko  vicino  a Dio,  che  é 

Eftilenza,  che  ftà  in  mezo  alle  pedi-  il  fuoco  generale  di  amore,  é molto  ri- 

ìze  preterite,  & alle  future.  Il  perche  fcaldato  dal  calore  de’  luoi  fanti  ajuti, 

fehavelfi  a dipingere  il  peccato  perfe-  chi  fe  n’allontana  con  un  peccato,  éri- 

verante , io  per  me  lo  dipignerei  un’  fcaldato , ma  men  di  prima  , chi  con 

Huomo  attempato  : ignudo,  in  atto  di  due,  é rifcaldato,  ma  molto  meno,  chi 

4 federe,  con  gli  occhi  bendati  , inghir-  con  tré,  è rifcaldato  , ma  afsai  molto 

landato  di  papavero , tenente  nella  fini-  meno  ; infino  a tanto , che  a poco  a po- 
lirà un  flagello,  e nella  delira  un’ha-  co  allontanandoli  con  l’iterazione  de’ 

aio  . Huomo  attempa»  , peroche  il  peccati,  egli  più  non  fente  fomminiftra- 

to 
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to  a fuo  prò  il  calore  del  fuoco  de’  divini 
foccorfi,  almeno  de’più  efficaci,  e ve- 
dendoli abbandato  da  chi'  fù  prima  ab- 
bandonato da  lui  , avvera  i detti  de’ 
Santi  nel  precedente  Capitolo  nomina- 
ti» Dio  gli  volterà  le  fpalle,  elafcerallo 
in  mano  delle  fue  voglie,  fpogliandolo 
<Jé’  doni  della  grazia  , levandogli  il  ri- 
morfo  della  conici éhza  , e facendogli  di- 
fra».  il  Sprezzare  ogni  buona  opera , per  fenten- 
' za  del  Savio:  bnpiuscuminprqfundum 
In  7.  Pii',  venera  peceatorum  contemnit, cioè  Deum, 
ka.j.p  '■  & omnia  falutis  infirumcnta  , fecondo 
efponeGulielmo  Pepini.  Permetterà  , 
che  effi  facciano  tutto  quel  male,  che 
lor  piacerà  di  fare , a fomiglianza  di 
Ai rj.,.  quelli,  di  cui  feri vt  5- Paolo  : Jradidit 
ÙIoì  Dtut  in  reprobimi  fenfum , ut  faciant 
fa  qua  non  conveniuntfì  come  ufo  ^me- 
dico,il  quale  in  tanto  prohibifce  al  mala- 
to, che  non  mangi  quel , che  gli  aggra- 
da , in  quanto  Io  vede  in  iftato  di 
guarirli , ma  fe  di  tale  flato  lo  vede 
fuori  , gli  lafcia  mangiare , e bere , e 
far  quel  che  vuole . 

Et  ecco,  o mifero  peccatore,  il  tuo 
ineffabil  danno  , che  per  non  volere- 
e (Ter  predo , e fubito  a far  penitenza  de’ 
tuoi  vecchi  peccati , lafciche  Sfaccia- 
no i peccati  nuovi . E che  forte  di  pe- 
nitenza è cotefla  ? Una  penitenza  male- 
detta , che  accrefce  il  numero , e col  nu- 
mero l’enormità  de’ peccati,  diipone 
fempre  a peccati  nuovi , c nuovi , e con 
l'accreicirnentodel  numero , e dell’enor- 
mità, econladifoodtionede’ nuovi,  e 
de’nuovi , accrefce  l’ira  e’1  furore  di 
Dio  , e provoca  quell'ira , e furore  a 
nuove,  e a nuove  vendette . Una  peni- 
tenza fcommunicata , che  apparecchia 
nell  Inferno  una  fempitema  pena  di 
quelle  numerodflime,  & enormiflìme 
colpe,  che  furono  indenne , e colpe, e 
pene . Il  giuflo  Iddio , o Peccatore  , è 
Ecc).  vendicatore  flemmatico,  Patiensreddi- 
t*r , chiamollo  il  Savio,  e quanto  più 
tarda  il  colpo  del  fuo  furore,  tanto  più 
acerbamente  i mpiaga , si  come  difle  San 
D»*it.  * Geronimo  riferito  da  S.  Eufebio.  Centu- 
n»nf  s.  pio  timcndum  efi-fum  Deut  longanimiter 
Hle'-  telerai  mala , qtiam  cum  feflinanter  pu- 
lì* Ouf.  trtt  ■ Laonde  hebbe  a dire  faggiamente 
Dtjdtr.  Plutarco,  che  la  morte  a’ cattivi  non  è 
pena , ma  fine  di  pena , e L’oezio  , 
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che  è parte  di  felicità  in  un  malvaggio 
1’efler torto  punito,  polche  quanto  più  c#Br_ 
vive,  più  di  vien  malvaggio,  e quanto  pu.us.h 
più  diviene  malvaggio  più  G fà  merite- 
vole di  caftigo. 


CAP.  XIII. 

Che  ammirabilmente  nuoca  alF Anima  un 
cattive  habito. 

EChi  potrà  dubitare  tra’prudenti,  che 
la  malvagità  di  un  malvagio  non  fe- 
guail  corfo  dell’età  fua  ? cioè  a dire, 
che  egli  tanto  più  non  pecchi  , quanto 
più  vive  + Schieri , o Fratello , pecca- 
ili  con  facilità , hoggi  pecchi  con  facili-  u»  tum. 
tà  maggiore  di  quella  di  hieri , e domani  “*  * 

peccherai  con  facilità  maggiore  di  quella 
di  hoggi.  Gli  atti  fpeffi , e frequenti  de 
peccati  generano  di  giorno  in  giorno , c 
poi  di  anno  in  anno ,'  un  maledetto  ha- 
bito, che  fpoglia l’anima  ditoni  virtù. 

Il  pender  catti  vo,dice  S.  IGdoro,partori- 
fee  il  confondo, il  confenfo  l’attoJ’atto  la 
confuetudine,  la  confuetudine  lanecef- 
Gtà.  Il  peccare,  dice  egli  altrove,  dura 
cadere  in  un  pozzo  donde  d polla  ufeire, 
mal’ufanza  del  peccare  è un  riftrignere 
la  bocca  del  pozzo,  accioche  chi  vi  calcò 
non  porta  ufeime  : peccatum  admittert  ^ fem 
cadere  efi  inputeum , confuetudipttnye-  lu.c.'Hr 
ri pec  candì  facete,  or  putti  efi  coangu- 
ftare  , ne  it  qui  cecidi t valeat  exire . 
Quell’ufo  oimé,  e quellhabito , che  di 
tratto  in  tratto  tu  vai  facendo  nel  male  , 
non  é benfaldo,  e ben  fermoancora, 
ma  in  quel  tempo  che  afpetti  di  con- 
verdone  , farà  egli  sì  ben  fondato,  e 
radicato  nel  tuo  cuore  , che  prenderà 
e di  te  , e del  tuo  cuore  afloluto  do- 
minio. 

Havrai  pur  tu  mille  volte  udito,  che 
fhabito  a lungo  andare  fl  muta  in  natu- 
ra. Sai  che  vuol  dire,  quando  un’  huo- 
mo  di  età  provetta  afferma,  che  natural- 
mente adopera  lamandniftra,  e noni» 
deftra?  bere  acqua,  e non  vino?  man- 
gia molto,  e non  poco?  Vuol  direbbe 
dall’età  fua  più  tenera  G avvezzò  al  mo- 
to Gniftro , all’acqua  Se  alla  crapula , e 
perche  quell’ufo  fi  convertì  in  nat  ura  , 
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dice  il  vero  coftui,  che hoggi  gli énatu-  tornano  all’antico  ftrepito  , godendo 
rale  l’effer  finiftro  , il  bere  acqua,  e’1  ov’altri patifee , e racquillando  lafalu- 
mangiar  troppo . L acque  ancora  muta-  te  ov'alcrila  perde.  Lo  ftato  di  colui 
no  natura  in  procefso  di  tempo,  agghiac-  ch'é  molto  habituato  nel  vizio , e vuole 
dandoli  , e condenfandofi  finalmente  in  efso  pertinacemente  perfeverare , é 
in  quei  criftalli,  onde  poi  fi  fabricano  profilino  allo  ftato  de’dannati  , fcrive 
gli  (pecchi . Le  lievi  (pugne  del  mare;,  i il  Cardinal  Caetano . Quei  che  hoggi 
legni  entro  il  mare  aftjflT,  capgiano  na-  fono  nell'Inferno , perii  peccati  che  vi- 
rerà co’Junghi  anni , convertendoli  in  vendo  commifero,  faranno  (per  un  mo- 
pietre . Così , o non  molto  diflimilmen-  do  didire  ) trattati  nel  dì  del  finale  Giu- 
te,  fi  potrebbe  convertire  in  natura  1’  dicio,  come  fe  attualmente  ancora  pec- 
habito,  acuì  ti  dispongono  i tuoi  pre-  cafsero,  che  perciò  non  dirà  loroCnri- 
fenti  atti , o peccatore , sì  che  quafi  più  fto  in  quel  giorno  , come  S.  Gieronimo 
non  ti  protrelti  emendare , fefubitonon  ofserva:  Difcediteà  me  qui  operati  eflit  •"M»-/- 
tiemendi.  Ti  fora  anche  difficiliflimo  iniquitatem , ma  qui  operamini  iniquità* 
il  volerlo,  pofciachela  nuovanatura  , tem:  quafi  che  lodato  de’dannati  iia  un 
che  tu  ti  fabricherefli  , ti  farebbe  ope-  continuato,  & eterno  peccare  , fe  non 
rare  eon  un  diletto,  di  cui  non  vorrefti  in  quanto  all’habilità , almeno  in  qua  n- 
privartimai.  Al  languido  della  piftina,  to  all’afiètto  , cotanto  è cattiva  la  fe- 
che  figurava  il  peccatore  oftinato , chie-  conda  natura  di  quel  cattivo  habito , che 
fe  Chrifto  s’egli  voleva  cfser  fano , Vii  fò  in  vita  il  peccato . 

’ 'farmi  ferii  potendoli  dubitare,  che  né  Con  quattro  buone  opere  pare  adal- 
. anche  habbla  volontà  di  fatate  chi  hà  cuoi  che  fi  fiano  guariti  dell’  infermità 
latto  habito  nella  lunga  infermità  del-  del  malohabko,  ma  ben  torto  ne  pro- 
la colpa.  vano  le  recidive,  peroche l’anima  fi  é 

Se  l’huonjo  con  tanta  difficoltà  fi  incallita . Un  callo  che  fi  é contratto  in 
sftiene  dal  ballare , dal  dipingere,  eda  unpiedepar  che  affetto  fi  (ìa  curato , in 
altre  operazioni  dell’ intelletto  , dopo  virtù  di  cerotti , di  tagli , odi  altro,  ma 
che  n’hà  acquiftato  l’habito , con  quan-  poi  toma  à germogliare  di  là  à pocotem- 
ta  maggiore  difficoltà  fiafterrà  da  gli  P°,  perorile  vi  é ritmila  la  radice.  San 
habiti  della  volontà,  ch’é  sì  tirata  dal  Gregorio  il  dichiarò  bene:  Vfitata  cui-  In  E.  a*, 
forilo , e sì  amica  del  piacere?  E quan-  papct'wt  egli, tMgat  nterttem,  ut  acqua- 
do  mai  fa  volontà  fà  habito  più  tena-  quam [urgere  pcjfit  ad  retiitudinem.  cona- 
ce,  c più  oftinato  à mutarli  , fe  non  r«r &labitur:quta ubi  [pome diu  perfluit , 
quando  fi  avvezza  ne’peccati,  le  qua-  ibi&  cùm  noluerit  coati  a cadit , cioè  . 
li  non  s’imparano  con  fatica,  come  é Una  colpa  invecchiata  lega  in  modo  la 
i)  ballo,  e la  pittura,  ma  e prima  , e mente , che  quafi  mai  più  non  può  fciol- 
doppo  dell  habito,  lèmpro  fiefercitano  glierfi , e levarfi  sù , fi  sforza  di  folle- 
con diletto?  varfi,  mafubito  cade,  attefo  che  do- 

Hà  tanta  forza,  * imperio  Thabito,-  ve  fpontaneamente  per  lungo  tempo  f» 
che  le  cofe  ftefse  per  sé  dannofe  , e fpia-  é trattenuta , ivi  eziandio  che  non  vo- 
cevoli,  fanno  generare  diletto  3t  utile,  glia,  cade  sforzata, 
dopo  che  egli  fi  é acquiftato . Fù  uno  di  Tema,  tema  adunque  riafeheduno  , 
fole  veleno  nutritoli  per  lo  corfo  di  molti  che  mi  afeoka  di  non  fare  in  nefsun 
anni,  lènza  mai  di  altri  cibi  gurtare  , conto  il  malo  habito  ne’peccati,  per-  v 

inguftando  una  foia  volta  delle  carni  che  non  fi  muoia  con  quelli  panni  ad- 
noftrane,  indià  pocofe  ne  mori,  con  dofso,  efepurl’havrà  fatto  non  fi  dia 
fcaver  ritrovato  il  veleno,  e la  morte,  in  preda  alla  diffidenza,  ma  sforzifi  di 
«ve  noi  ritroviamo  la  delizia,  e la  vi-  disfarlo  a poco  a poco  con  atti  contrari! 
ta.  Gli  habitatori  del  Nilo  fi  afsue-  à quelli co’quali  il  va  facendo , o l fece . 
fanno  in  modo  al  gran  romordi  quell’  Accingali  magnanimoal  non  ordinario 
acque  , che  per  fango  tratto  fe  n’al-  patimento  , attcfoche  altra  fatica  ci 
lontanano  , provano  un  dolor  grave  vuole  a guarire  una  febre  etica , & altra 
di  teda  , cele  ne  liberano,  fe  non  ri-  afanareuna  efimera,  altra  a fpiantare 
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dallertdici  «n’albero  , & altra  à divel- 
lerne qualche  ramo  . Non  è la  natura 
( egli  c vero)  à cotanta  imprefa badan- 
te , ma  fupplirà  infallibilmente  il  beni- 
gno Iddio  , fe  vedrà  che  il  peccatore  hà 
vera  voglia  di  disfare  il  mal  fatto , e con 
ogni  forza  in  ciò  fi  affatica . 
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CAP.  xiv. 

Che  Dio  riebiegga  da  Padri , e dall:  Ma- 
dri, oda  Parenti  più fretti  , i’ Anime 
de'  fanciulli  , i quali  per  non  effe re 
flati  bene  allevati  , hanno  fatto  il  ma- 
lo babito  . 

OU0  f emel  e fi  imbuta  recent  fervabit 
odorem  tefla  diu  , fù  un  detto  et- 
■ nico  , ma  folo  degno  di  oflèrvanza  cat- 
tolica . Quello  vafo  nuovo  di  terra  , 
che  mai  Tempre  ferba  l’odore  di  quelle 
co  fe  onde  fii  ripieno  la  prima  volta  , é 
il  fanciullo , il  quale  Tempre  conferva  le 
prime  affezzioni  , di  cui  fi  é imbevuto 
fotto  la  cura  de  fimi  . Crefcono  i fan- 
ciulli con  quella  libertà  , che  fi  guada- 
gnano col  finto  pianto , e à poco  a poco 
vanno  fabricando  quel  malo  habito  di 
cui  habbiam  ragionato;  mercè  , chci 
Padri,  e le  Madri  glielo  lafciano  fare  , 
e fenza  correggergli  di  quei  mali  anda- 
menti , che  in  elfi  fcuoprono  . Sono 
cagioneche  i loto  figliuoli  pecchino  , e 
perciò  peccano  co 'tuoi  figliuoli  ancor’ 
eglino  : Tarn  bona puerorum  , quàm  ma- 
la  , parole  di  San  eteronimo , parenti- 
bus  iinfmtantur . Chi  non  vieta  , poten- 
do , 1 altrui  peccato  , ilfà  ancor  egli . 
Facete  dicitur , qui , cwn  poffit , non  pro- 
hihet  . Secondo  il  Tragico,  glid  com- 
manda : Qui  non vetat,  peccare , cum 
poffit  ,Jubet  . E fecondo  Origene  vien 
caliigato  molto fwù di  lui  i Daturvin - 
dì8a  multò  graziar  ineos  , quicaufam 
peccandi pr abuerunt  , quam  in  tot  qui 
peccaverunt . 

Il  Serpente , nota  San  ChrHoftomo , 
fò  più  punito  di  Èva  , & Èva  piò  di 
Adamo  , impercioche  del  peccato  di 
Èva  fù  cagione  il  Serpente  , e di  quel- 
lo di  Adamo  fià  Èva . Rivelò  la  B.  Ver- 
gine ad  una  peccatrice  Fiorentina  , la 
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quale  alle  prediche  di  San  Domenico  fi 
convertì  , che  di  quattro  perfone  , che 
morir  doveano  nella  notte  feguente 
condannate  all'Inferno , una  era  un  pa- 
dre di  famiglia  , folo  perche  i Tuoi  figli- 
uoli non  havea  caftigato  , e già  nella 
notte  predetta  tutte  auattro  morirono  , fò,.  r?s‘ 
sì  come  narra  Fra  Alberto  Cartellano 
dell’Ordine  de’ Predicatori  . Heli  era  ** tM"- 
Sacerdote  per  altro  à Dio  caro  , e per 
la  correzzione  , che  a Tuoi  figliuoli  ma- 
le operanti  non  fé , Dio  per  bocca  di  Sa- 
muele minacciò  alla  fua  cafa  perpetuo 
cartigo  : si  che  né  doni  , ne  facrthcii  lo 
havrebbooo  mai  placato  : Vropter  inì- 
quitatem  , et  quod  noverai  indigni  age- 
reflliojfutj  , èr non ctrripuerit  coi  , id- 
circi juravi  domui  Beli  , quod  non  ex- 
pietur  iniquità/  domut  ejut  viUimit  , if 
muneribus  ufque  in  aternum . 

Si  teufano  fpe((ò  i Padri  , o le  Ma- 
dri , che  non  élor  colpa,  fei  loro  figli- 
uoli fono  troppo  fcandalofi  ; peroche  ef- 
fi  fono  nati  con  peffima  inclrnatione  . 

Quella  Iculà  non  è di  valor  veruno  : 
poiché  quantunque  le  flelle  mclinal- 
fcro  al  male  , non  isforzeriano  però  à 
fari!  quel  male  , à chì  elle  inclinareb- 
bono  : mentre  che  il  libero  arbitrio  non 
éfoctopoflo  ad  influenze  cdefti  ; laon- 
de pocrebbono  molto  bene  i Padri  fare 
inciò  oftaook»  , con  l'incaminare  i fi- 
gliuoli alle  vie  della  virtù  ; e quanto 
più  la  mala  inclinazione  é gagliarda  , 
più  debbono  affaticarli  di  luperarla  . 

Molte  volte  fono  vitiofi  i figliuoli  , per 
che  fono  anch’eflì  viziofi  i Padri  i ve- 
nendo il  paterno  vkio  à diffonderfi  nel- 
la prole  ; sì  come  una  quarta  radice  fa- 
cilmente comunica  la  dia  imperfezzio- 
nea’fuoirami  , e molte  volte  ancora  f 
padri  , e le  madri  viziofi  non  fi  curano 
che  i loro  figliuoli  crefcano  viziofamen- 
te,  anzi  godono  che  riefcano  fimi  li  à lo- 
ro , tanto  fono  poco  timorati  di  Dio  : e . % 
perche  riefeano  tali, gli  fpronano  al  male 
col  proprio  efempio  . Io  contuttociò  hò 
praticato  parecchi  , li  quali  havendo 
fatto ne’vitii  flirtalo  habito, enonofeiu- 
to  quanto  quello  offenda  , hanno  con 
ogni  sforzo  procurato  virtt torti  educa- 
zione alla  propria prolete  Dio  in  premio 
hà  permeilo,  che  fi  fiano  emendati , eoa 

. haverne ricevuto  dal  mondo  lode,  dal- 
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• la  prole  benedizione,  e da  Dio  profpe-  bero  , feun  folo  feende  à pafeere  nel 
riti,  anche  ne’ temporali  interelfi , la-  terreno,  ruttigli  altri  Icendono  sneh’ 
onde  iofupplico  ci  padri  e le  madri,  che  c(Iì , per  feguire  di  quella  pecora , edi 
feelfi  fono  vizio!!  facciano  almeno  che  uccello  l’elempio.  he  a’f.pliuoli,  oal- 
iloro  figliuoli,  e figliuole  non  fiano  ta-  le  figliuole  è mancato  il  padre,  ò la 
li,  e vogliono  almeno  in  quella  lànta  madre,  o madre,  oambiduc,  io  inti- 
operafervirea Dio.  modapartedi  Dio  il  parente  più  llret- 

Ma  fiafi  pure  cattivo  il  padre,  catti-  to  ad  imprimere  in  etti,  ò in  elle  i pri- 
va la  madre , cattiva  l’inclinazione,  cat-  mi  caratteri  del  fanto  amore , e timor 
tiva  la  nutrice  , fi  rimedia  francamen-  di  Dio,  in  altri  col  configlio,  in  altri 
te  ad  ogni  male,  fe  la  patema , ò mater-  con  la  riprenfione , in  altri  con  le  mi- 
na charità è illiceità  a divertire  la  ma-  naccic,  in  altri  con  la  sferza,  fecondo 
ligna  qualità  del  (angue,  e del  Cielo  , comporterà  l’età  loro,  e la  loro  difpo- 
e del  latte.  Unfullochcnafca  ritorto,  fizione,  e in  tutti  coll’elempio . 
éajutato  dall’arte,  e fi (à diritto.  Una  Quel  che  dico  de’ parenti  attorno  i 
herba  che  nafea  amara  , é ajutata  dall’  fanciulli,  dico  anche  de’ padroni  attor- 
arte,  e di  venta  dolce , e con  le  vipere  noi  fervi,  de’maeftri  attorno  i dece- 
dette sà  comporre  elettuarii  contrave-  poli/. Sempre  i foldati  imitano  quelli, 
leni  il  lenno  , e l’induftria  humana  . da  cui  dipendono , o perche  vogliono  lo- 
di infegnamenti , ò buoni  , ò rei  de’  dare  leloroazzioni  coll’ imitarle  sì  co- 
padri,  e delle  madri,  fono  le  prime  di-  me  fanno  i Cavalieri,  che  fi  adornano 
fpofizioni  a gli  habiti  o buoni  o rei , che  alla  foggia , in  cui  veggono  i loro  Prin- 
i figliuoli  cominciano  a lare,  dopo  che  cipi  adornati , o perche  in  fatti  credono 
ad  havere  l’ufo  della  ragione  incomin-  che  l’azzioni  de  lor  Superiori  fiano 
ciano.  Molti  fanciulli  e fanciulle  non  degne  d'imitazione,  ancora  che  fi  ci  do- 
farebbono  crefciuti , e morti  col  malo  velse  fpender  la  vita , sì  come  fece  Io 
habito,  fela  gente  della  lor  cafa  ò gli  feudieredi  Saul,  il  quale,  villoche  il  (_ 
haveffe  diftratto  dalle  male  inclinazio-  fuo  Ré  havea  sfoderata  la  fpada,  & * '* 

ni,  o non havefle loro  infegnato la  via  uccifofi,  sfoderòanch’egli  la  fua,  eli 
della  perdizione  con  le  foperchie  indui-  uccife  , e sì  come  anche  fece  il  fervo 
genze,  e col  proprio  efempio.  Non  fi  di  Fimbria,  il  quale,  villo  che  il  fuo  A . oJ 
affatichi  tanto  il  padre  ò la  madre  in  far  Signore  volle  morire  uccifo  nel  tem-  AiStbcr. 
leggere  libri  honelìi  a’fuoi  pargoletti  , pio  di  Efculapio  , fubito  nello  ftefso  19  Mlrk- 
benché  ciò  molto  giov  i,  ò in  configliar  tempio  sé  (ledo  uccife . 
loro  pudiche  azzioni , quanto  fia  in  dar  Si  aflìcurino  adunque  tutti  di  qvalun- 
loro  nonetto,  c pudico  efempio,  eco-  que  profeflìone  e fiato  fi  fiano  , che 
nofeerà  in  breve  tempo , che  più  tacen-  il  grende  Iddio  richiederà  dalle  mani 
do  che  parlando  hà  operato,  il  perche  fu  di  elfi  l’anime  di  tutte  quelle  perfone 
detto  dal  Profeta  : Sicut  mater , ita  & fi-  le  aua  li  hanno  da  erti  medefimi  fiotto 
tztt.K.  ijttjuj.  L’elempio  éil  vero  maeftro  , qualunque  titolo  dependenza;  impero- 
che  infegna  i buoni , oi  cattivi  collumi,  che  dalla  mala  educazione,  e da 'mali 
e’1  vero  difcepolo  che  ben  gli  apprende  è efempii  de’ Superiori  naficono  i mali 
il  fanciullo,  il  quale  e giorno,  e notte  atti  dc'fudditi  , da’  mali  atti  i cattivi 
hàfcmprcà  canto  in  cala  propria  quello  habiti  , e da’ cattivi  habiti  le  peffime 
maeltro.  L’cftmpio  produce  il  fuoef-  difficoltà  della  Penitenza, 
fetto  in  virtù  della  fola  fama  , anche  Leggi  il  Capitolo  XVI  della  Settima 
nelle  più  rimote  dittarne  . Orveggafi  Parte. 

quanto  pofsa  ouello  di  coloro  che  di , e ; 

notte  ci  lìan  dattorno,  cofa  così  certa , - ; . • . 

che  eziandio  i bruti  ne  fanno  mottra.  Di 
cento  pecore  che  diano  fopra  di  una  alta 
rupe,  feuna  fola  di  là  fi  gitta,  tutte  le 
altre  lecorron  dietro  , e di  cento  uc- 
celli che  diano  addrappellati  sù  uno  al- 
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CAP.  XV. 

Cantra  alcuni , eie  ftabilifcono  di  far  pe- 
nitenza in  vecchiezza  , peroebe  altri 
in  quella  età  l hanno  fatta  , e con  lor 
profitto. 

POco  nocumento  dal  malo  habito  , 
crede  ingannatamele  qualche  mal' 
habituato  Giovane  che  fi  riceva . Im- 
peroche  havendo  egli  veduto  , o inte- 
lò, ò letto,  che  Antonio  , e France- 
sco ( per  efempio  ) menarono  la  lor 
gioventù  tutta  in  leggerezze,  e follie, 
c che  poi  verfo  i feìfant'anni  tutti  fi 
mutarono , e a Dio  fi  offerfero  , dice 
nel  cuor  fito . Per  ceno , che  farò  il  li- 
mile anch’io.  Verfo  i feìfant’anni  raf- 
frenerò la  fcapellrata  mia  vita , e dedi- 
cheromtni  tutto  a Dio  ,come  fatto  han- 
no quelli  buoni  huomini . 

Ma  iodico  a «rifui,  o Giovane,  e 
lai  tu  di  férmo, che  la  penitenza  di  Anto- 
nio, e di  Francefco  sì  male  habitnati  , 
fia  (lata  vera  ? e che  veramente  fi  fia  fat- 
to il  Divino  beneplacito?  E fuppollo  , 
che  ambidue  fiano  (lati  veri  penitenti , e 
che  tu  habbia  a vivere  quanto  elfi  rifi- 
lerò, fai  di  ceno,  che  farelli  a quel 
tempo  la  medefima  mutazione , che  elfi 
fecero,  e che’l  Signor  Iddio  vorrà  fare  a 
te  quel  favore , che  fece  ad  Antonio , e a 
Francefco?  t herilòondi,  ornai  confi- 
gliato, a quelle  inltanze  ? Quanti,  e 
quanti  giovani  pari  tuoi  peccarono  , e 
morirono  (òbito  fatto  il  peccato,  e furo- 
no condannati  all’Infèrno  ? Guarda,  che 
nonfuccedaatcilfimile,  iotidicocon 
S.  Crifoltomo  .-  Multi  dum  mali  , 
Ho.  il*]»  *c  vi t ioti  vivetene  , f uhi  io  perierunt  , 
».Co».  io.  tf  inmanifeflam  damnationem  abierunt , 
tintene  Idem  libi  accidat  . Ravvediti  , 
che  quanto  più  credi  alle  tue  folli  fpe- 
ranze  coll’afpettaredi  far  penitenza  in 
vecchiaia , tanto  meno  cèdi  alla  fede 
di  GiesùChriilo,  ioti  dico  con  Sant’ 
Fi'in  E«.  A gollino  : Patir  alienus  efi  à fide  , qui 
fi  tju»  rft  ad  arendam  pcenitentiam  tempur  fene- 
***'»'*■  Butti  expeflat. 

. Muta  muta,  o Giovane,  iltuopen- 
■ fiero,  né  dir  più:  AifefTanta  anni  io 
ai  convertirò  , come  fecero  Antonio, 
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e Francefco , ma  fà  , che  i felTanta  an- 
ni che  tu  afpetti , fiano  cotelli  medelì-  _ ju 
mi , che  tu  hai . Sovvengati , che  un 
cafo  fimiliffimo  avvenne  al  povero 
Amon.  Il  mio  padre  Manaffe,  egli  fra 
fedicea,  fù  huomo  cattivo  in  gioventù, 
e pofeia  fi  convertì  in  vecchiezza  .Ufi-  • 

mileavverrà  di  me,  e frattanto  farò 
gala , e mi  darò  bel  tempo . Ma  sì  dif- 
piacque  a Dio  quella  folle  iìcurtà  di 
Amon,  dice  un  grave  Dottore  , che’l 
fece  impenfatamente  uccidere  da  fuoi  paliti 
fervi  nel  più  bel  fiore  de  gli  anni.  Dif- 
ferì la  conversione  in  vecchiezza , e tro- 
vò in  gioventù  la  dannazione  colui,  la 
cui  anima , fi  legge  nelle  Rivelazioni  di 
Santa  Brigida  eÌTere  (lata  guidata  da  un 
Moro  al  Giudice,  al  quale  ella  diffe. 

Io  hebbi  tèmpre  in  pernierò  di  far  peni- 
tenza nella  mia  vecchiezza , maildolo- 
re  , e la  morte  mi  (òpragiunfero  tanto 
all’ improvilò , che  mentre  io  mi  volea 
confèflarc , mi  mancò  la  memoria , e 
la  favella.  Rifpoleil  Giudice;  Già  la 
faccenda  é fornita;  e’1  Moro , e l’anima 
quafi  legati  infieme  difparvero , e con 
horribil  rimbombo  difeelèro  nell’ Infèr- 
no ■ Le  parole  del  T elio  fon  quelle . Ha-  Rewi.n. 
bui  velie  ponitore  in  ftneHute  , fed  dolor  4C’101' 

Ór  mori  ita  venerunt  f ubilo  mihl , quod 
cùmvellemconfitert,  per  didi  memoriamo 
f(d  ór  quafi  vincalo  quod  am  erat  mea 
lingua  ligata  . Ref pondi!  Judex.  Fa- 
flumefl  ,fifconfumatum . ùuibui  diflii, 
aFt  biopi  , ór  anima  quafi  colligati  dl- 
fparuerunt , ór  curo  maximo  tonitruo  de- 
feenderunt . Adunque,  o giovane,  ri- 
penla  al  detto  diCrifoitonìo  .•  Time  ne 
idemtibl  accidat. 

In  Padova  non  Cono  molti  anni , un 
giovane  Milanefe  alpettava  di  conver- 
tirli in  vecchiezza  con  un'altro  inganno. 

Viveva  quelli  affai  diflòlutamente  , e 
volea  convertirli  vecchio , folo  per  affi-  • 
curarli  di  vivere  lungamente  . Soleva 
egli  dire,  che  (è  cominciane  a far  peni- 
tenza in  gioventù , Iddio  lo  farebbe  mo- 
rire fra  poco  tempo,  poiché  non  volendo 
Iddio  la  morte  del  peccatore  , come  la 
Scrittura  dice  (diceva  il  mtfero  )ma  che 
fi  converta  e che  viva , Dio  non  <à  mo- 
rire l’huomo , fe  prima  non  fi  converte  , 
e perafpettare  la  con  verfione  Tempre  gli 
proroga  la  vita  fino  alla  vecchie»,  i Un 
G a £i°r- 
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t omo  poi,  mentre coftui  era  ito!  per-  La  Vitanoftraé  un’anno  la  cui  prì- 
nottare  con  una  donna  del  mondo,  Ri  mavera  è la  gioventù , il  cui  verno  è la 
per  giudo  giudicio  di  Dio  nella  della  Vecchiezza.  Gode  Iddio  di  quella  fer- 
itone, e dalla  della  donna  con  un  col-  tile  primavera , e quando  ella  apparifee 
fello  ferito  in  gala , e di  là  ad  un  quarto  fe  nc  rallegra  con  la  fpofa  : Fltresappa-  C»nt.  », 
di  borafpiròcon  atti  veri  di  difperata  ruerunt  in  terra  noftra , e quindi  per ooc- 
falutc,  e così  ove  affettava  la  conver-  ca  di  Ifaia  ti  dice , che  nella  Primavera 
fione  in  vecchiezza  , trovò  la  danna-  della  gioventù , ne  giorni  della  falute 
zione  in  gioventù.  Ripcnlà , o Giova-  egli  ciefaudifce  meglio  che  mai  : In  tem-  Ifti.  }/. 
ne  al  detto  di  Ghriloltomo  : Time  ne  pere  placiti  exaudivi  te  > in  die  falutU 
idem  tibiaccidat . auxiliatus  fum  libi . 

. La  Vita  noftra  è un  giorno,  la  cri 

CAP  XVI  mattina  èia  Gioventù,  la  cui  (èra  è la 

„ , Vecchiezza.  Chi  vuol  fare  azzioni  più 

guanto  Jta  difficile  a far  fi  in  veccbiez - pronte  e più  fruttuofe,  filievala  matti- 

la una  accettabile  penitenza , benché  |ia  ^ Kmpo  quando  il  Cielo  più  ride  , 

tJrc,  " *at*  ’<M‘  e li  {piriti  fono  più  giulivi . Fa  tu  i ne- 

iejje  farla . _ gozii  dell’anima  tua  nella  mattina  della 

NON  folocmoltt*  difficile  che  il  gioventù , che  elle  a te  riufeiranno  più 
vecchio  peccatore  voglia  far  pe-  liete , e a Dio  più  foavi . e più  care . 
nitenza  nella  lua  vecchiezza,  non  (olo  La  vita  noftra  è una  nera,  e raerca- 
egli  non  farà  habile  a farla  benché  vo-  to  libero,  il  cui  principio  è la  Gioven- 
lede,  ma  quando  ne  ha  velie  indente , e tù  , il  cui  fine  eia  Vecchiezza.  Sehog- 

voglia&  habilità,  làrà  ancor  cofamol-  gi  che  tu  lei  giovano  non  fpendi  mone- 
to difficile,  che  in  quel  tempo  ellapof-  ta  di  penitenza,  non  comperi  merci  di 
fa  edere  tanto  qualificata , quanto  badi  Paradifo , giugnerà  con  la  tua  vecchiez<- 
per  renderli  accettabile.  Hà  militato  il  za  il  fine  di  queda  fiera  , fi  torrà  via 
Giovane  (otto la  bandiera  del  Mondo  , la  bandiera  del  libero  trafico , etupo- 
e fervi  to  allarmi  del  Mondo  in  tutta  la  trai  redare  fproveduto , dice  S-  Grego» 

fua  età  giovanile,  eche  poi  quando  gli  rio  Nazianzeno  . - Otre», 

fono  mancate  le  forze,  voglia  efsere  Chiéde’follerìti  ,ede'primiadoccu- 
fòldatodi  Chrifto,  facciali  Cielo,  che.il  pare  un  luogo  ne’publici  fpettacoli , fi 
fuperno  Capitano  voglia  ricevere fotto  alficuradel  commodo  godimento,  ma 

la  fua  infogna  un  fokiato  vecchio,  che  chiéde’negligenti,  e de  ultimi , ritorna 
non  è più  atto»  combattere . Hà  tenu-  a dietro  con  invidia  e rofsorc . Nella  Pi- 
lo il  Giovane  la  carne  à banchetto,  & feina della  Betfaida  figurata  per  l’Anime  IolniM- 
halle  dato  a bere  il  fiore  de  più  dolci  vini  peccatrici,  non  redava  fatto  ogn’infèrmo 
della  fua  giovanezza,  eche  poi,  quan-  mafolochiera  il  primo e’1  più  follecito 
do  il  vino  è mancato,  voglia  offerire  al-  à feendere  fra  quel  acque , che  movea 
la  bocca  dì  Cbrido  il  fondaglio  che  nella  l’Angelo , cioè  a dire , a condefcendere 
botte  del  la  vitacrimafto,  faccia  il  Cie-  a’buoni  motivi  che  cmfprra  l’Angiolo  e» 
lo,  che! divino  Principe  voglia  gudare  nodro  tutelare  , c Gieluchrifto  che  1’  «■»*. 
queda  bevanda.  Hà  prefontato  il  Gio-  Angiolo  del  gran  Configlio.  Nonrice- 
. rane  al  Demonio  le  primizie  de’ fiori  ve ialute  chi  non  è follecito  alla  peniten- 
e de’ Rutti  della  fua  fiorita,  e feconda  za,  nota  nella  fpofizione  di  quefto  luo- 
età,  e che  poi,  quando  non  ha  altro  di  go  Teofilato.  Qui  ptenitentiam  differì  I®Io-5- 
bello,  e di  buono,  voglia  prefontare  a in  tempora  pofiertora , non  ajjequitur  fa~ 

Chrifto  il  fracidume  della  vecchiezza  , tritai em . i 
faccia  il  Cielo, che  il  Signore  dell’  Uni-  Un  pellegrino  che  voglia  arrivare  in 

rerfo voglia  aggradirequedo  prefonte  , un  giorno  ad  una  Città  , fi  dirizza  a 
mentre  vi  èchi  creda  , che  i doni  di  Cai-  buon’hora  , e fi  avanza , per  non  cfser 
no  non  piacquero  a Dio,folo  perche  non  colto  dalla  notte  che  gl’impedifca  l'en- 
C*n.  foro  primizie  , sì  come  furono  quelli  trare  in  efsa.  Tù,  che  fei  viatore,  fe 
di  Abele.  non  ti  lievi  sù  l'alba  della  giovanezza  ,, 

e non 
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e non  ti  affretti , ti  potrà  fopraggiugncre 
la  notte  della  vecchiaia  , & impedirei’ 
entrare  nella  Città  di  Dio,  poiché  for- 
fè troverai  chiufè  le  porte.  Iddio  è So- 
le, e Sole  di  giultizia,  tardi  lo  cerca  chi 
lo  cerca  di  notte , quando  lì  è da  noi  al- 
lontanato, e perciò  ne  configlia  il  Pro- 
feta , che  egli  fi  cerchi  quando  può  ritro- 
varli : Queerite  Dominion  , cium  inventri 
if-i.  55-  pottfi . che  maraviglia  fi  è che  la  Spofa 
noi  potea  ritrovare , mentre  di  notte  iva 
Cim.  |.  di  lui  invelligando  ? In  UBulo  meo  noBem 
quaftvl  quem  d digit  anima  mea , <3  non 
per  inveni.  Doveva  ella  fapere,che  egli 
haveadetto,  che  folo  il  ritrova  , chi  fi 
Pio»  i.  leva  per  tempo.-  Qui  mane  vigilant  ad 
me,i»venient me  : poiché  il  bene  non  fi 
ProT_  lo  trova,  fe  non  co!  ricercarli  per  tempo  : 
Confurgit  dilucido  qui  quarit  bona . 

I Perii  &i  Magi  adoranti  il  Sole  na- 
a!**g«Ìl  fcente  cantavano  a’ioro  Dii  gli  hinni , e 
oidi!».*,  le  laudi  nelle  prime  aurore , e (limando 
che  in  quello  fol  tempo  (olevano  affille- 
regliDiine’tempii,  aggradire  i loro  fa- 
luti  , & elàudire  le  lor  preghiere . Ma 
quel  che  noi  dee  llimolare,  è , che  quella 
hora,  più  che  qualunque  altra  , fem- 
pre  piacque  all'unico,  e vero  Iddio.  Di 
mattina  Loth  fù  liberato  dall’incendio 
delle  cinque  infami  Città . Di  mattina  i 
i Corbi  cibavano  Elia . Di  mattina  pio- 
veala  manna  nel  deferto.  Di  mattina 
i Sacerdoti  accendevano  il  fuoco . E do- 
po il  nato  Melila , di  mattina  furono  in- 
vitati i primi  operarii  a lavorare  nella 
Vigna  evangelica . Di  mattina  Pietro 
racquiilò  la  grazia , che  rinègando  il  fuo 
Maellro  perduto  havea.  Di  mattina  an- 
darono le  Marie  ad  unger  di  pretiofi  un- 
guenti ilfepolto  Redentore.  Di  matti- 
na anch’ella  là  i nollri  lacrificii  la  fanta 
Chiefa  Cattolica , e di  mattina  fi  face- 
vano , e fi  fanno  le  funzioni  più  celebri 
al  divino  culto  pertinenti;  acciochenoi 
ad  imitazione  de  vecchi , e nuovi  efem- 
pii,  imparaflimo,  che  fi  come  il  Signor 
Noflro  nà  foluto  e fuole  amare  oltre  mo- 
do gli  efercizii  dellliore  mattutine , e in 
cucile,  più  che nell’altre , difpcnfarle 
lue  grazie,  cosi  egli  gradifee  le  nollre 
offerte  quando  fono  fatte  nella  mattina 
della  gioventù. 

Volfe  Iddio,  che  non  il  latrato  del 
cane,  non  il  nitrito  del  cavallo,  non  il 
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gemito  del  colombo,  nS  la  voce  di  altro  ^«-in- 
animale, fenoflqnella  del  gallo  fàceffe 
del  fuo  fallo  ravveder  Pietro,  imperoche 
quello  uccello  col  fuo  follecito  canto 
non  folo  l’hore  della  mattina,  ma  il  ria- 
ttamento llelfo  del  Sole  precorre , erif- 
veglia,  & invitagli  huominia  pafsare 
da  gli  ozii  del  fonno  a i travagli  dei 
giorno . 

In  quelli  giorni  digioventù,  ti  ricor- 
da l’Ecclefialle,  che  tu  ti  ricordi  del  tuo  ted 
Creatore  : Memento  Creatori!  tui  in  die • 
bui  iuventutis  tute , prima  che  la  tua  vec- 
chiaia ti  renda  afflitto , ed  abbandonato, 
antequam  venia!  tempus  qffìiBionis  , (3 
appropinquent  anni . Perciò  Chriilo  foc- 
to  figura  del  figliuolo  delia  Vedova  rifu- 
feitato  efortava  l'huomo  a levarG  dal 
peccato,  quando  egli  è giovinetto  : Ado-  . 

lefceni , libi  dico furge . Riforgi,  o Gio- 
vane, da’tuoi  peccati , riforgi  hora  che 
fei  giovane , pofciache  è proprio  de  gio- 
vani, non  de’  vecchi , il  levarli  sù  age- 
volmente , dopo  le  cadute . Chi  vuole 
facrificare  a Dio  l’animale  magro,  cioè, 
la  debole  e tarda  vecchiezza , e non  il 
fanoe’l  forte,  cioè  la  lana,  e forte  gio- 
ventù , è maladetto  da  Dio  per  bocca 
del  Profeta . MalediBui  dolofus , qui  ha - t. 

bet  in  grege  fuo  mafculum , & immolai 
debile  Domino . Chriilo  llelfo  per  fardi 
sé  più  caro  dono,  facrificò  femedefimo 
al  Padre  nell'  Altare  della  Croce , non 
nell’età  fenile  di  fettanta,  0 di  ottanta 
anni  quando  meno  fi  abborrilce  la  morte 
ma  nella  giovanile  di  trenta  tre , quando 
più  li  apprezza  la  vita . 

Dal  tempo  prelente , o Fratello, puoi 
fperare l’indulgenza , e’J perdono,  affai 
più  che  temere  la  vendetta , e’1  calligo , 
dal  futuro  potrai  temere  la  vendetta  ,e’l 
calligo , affai  più  che  fperare  l’indulgen- 
za ,e  1 perdono  ■ Gli  errori  della  gioven- 
tù fono  in  qualche  parte  elcufabili , poi- 
ché fi  potrebbono  afenvere  ad  inavver- 
tenza, e all’ignoranza  de’ primi  anni, 
ma  quelli  della  vecchiezza  di  nefsuna 
feufa  fono  degni,  peroche  hanno  molto 
del  maliziofo , e del  pertinace , che  an- 
che a quello  fuole  haver  bene  fpelso  pie- 
tofo  riguardo  l’humana  legge . 
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Chrilìo:  Nunquid  coUigunt  de  fpinìs  M»t*  7- 
CAP.  1 1.  vuas , aut  de  tribulis  ficus . 

Se  non  hai  per  tramontana  il  Ben  vi- 
Cbe  per  te  predette  difficoltà  , ordina-  vere,  fia  tu  certo,  che  nongiugnerai  al 
riamente  così  fi  muoia  inVeccbiezzav  porto  del  Ben  morire . Chi  mal  vive  mal 
come  in  Gioventù  fi  vive  . muore  , co’l  fuo  contrapolìo , chi  ben 

vive  ben  muore,  fono  proverbii  anti- 

O Giovane  , che  con  mente  giovane  chi  ;■  Mali  viver  quìfquis  nefeiet  bene  mo-  D<t-ar<,_ 
concepifci  mutazione  fenile,  tu  ri,  fcrive  Seneca . eì  Cardinal  Bellar-  *"  C1*- 
muterai  sì  la  guancia  di  frefea  in  rugofa,  mino.  Qui  male  Jempervixit , malimo-  Att.be. 
e’1  pelo  di  biondo  in  canuto,  ma  non  mu-  ritur,  imperoche  così  fi  vive  come  fi 
terzi  già  il  tuo  vizio, fe  nonhaveifi  a mu-  muore  : Sicut  vivunt , fic  finiunt , leg-  l')«  «or. 
tarlo  di  cattivo  in  pelfimo.  Si  conofce  go  inDionilìo  Cartufiano  , e in  un  favio  55";  Dr 
quali  fempre  dalla  mattina  il  torbido,  o’I  moderno.  Qua  vergi t arborfana , illac  Tiib.ol 
ferenodi  tutto  il  giorno.  La  Vecchiezza  cadit  faucla  : Antecedens  vita  comitantis  Lb‘ 
vien  dietro  alla  Gioventù , peroche  la  mortU  efi  regula , ficut  vlvitur  fic  vita. 
gioventù  la  guida.  Chi  và  dietro  alla  fua  clauditur . 

guida,  fe  ella  và  diritta,egli  và  diritto,  Mose  mentre  vi  (Te,  fè  le  fue  niù  gio- 
ie ella  torce  àfiniftro, egli  torce  a finiftro.  riofeazzioni  in  sùl  Monte,  e Dio  gli  U'ur!1*' 
Così  appunto,  fe  la  tua  gioventù  và  comandò  che  andaflè  a morire  nel  Mori- 
per  le  buone , e diritte  vie , la  tua  Vec-  te . Elia  mentre  vide , e lèrci  tò  nel  fuo- 
chiezza  le  tien  dietro  per  le  medefime  , co  le  più  fovrane  meraviglie , e Dio  al 
fecamina  perle  fini  (ire,  eritorte,  per  fine  lofi:  rapire  in  sù’L  Cielo  dentro  un.4'R**'  *' 
le  medefime  la  tua  Vecchiezza  la  fegue . carro  difuoco . Golia  non  hebbe  in  fua 
PVo*.'»..  Lq  fcrive  notabilmente  Salomone  in.  vitafe  non  penlìerLdLfenfo,edi;terra,, 
quella  fentenza  de1  Proverbii  degna  di  e percoffa  gagliardamente  in  fronte  , 
carattere  di  oro  • Adolefcens  juxta  viam  ove  cader  dovea  lupino , cadde  boccone,.  , 
fuam,  etiam  cùm  fenuerit , non  recedei  e morì  abbracciando , e baciando  la  ter- 
ab  ea . Un  giovinetto  non  fi  partirà  mai,  ra . Abfalonc  ad  altro  non  attendea  in  » «*- 

1,1  né  anche  in  Vecchiezza  , da  quelle  fua  vita  fe  non  à nutrire  la  chioma^  d’ 
vie,  per  le  quali  hà  caminato  nella  fua  oro  ,.  c a machinare  di  coronarla  del  pa- 
Adolefcenza.  Et  inqucll'altra  dell'Ec-  terno  diadema , cmorì  finalmente  con 
clefialìico  . Qute  in-juventute  tua  non  lapreziofa  fua  chioma  appefa  ad  un ’al- 
congregafti,  quomodo  infertilirne  tua  in-  bero. 

venies  ? Quel  che  non  hai  accumulato.  Moftrò  Dio  quelli  efempi  buoni  in 
nella  tua  gioventù,  come  potrai  ritro-  Mosé,  in  Elia,  e inaltri,  c quelli  cat- 
ìh  vare  nella  tua  vecchiezza?  E in  quell’  tivt  inGoliat,  in  Abfalonc,  e in  altri*, 
altra  del  Deuteronomio:  Sicut  dies  ju - accioche  i futuri  fecol»  imparalfcro  , 
ventutis  tute , ita  & feneflus  tuo.  Si  co-  che  il  fine  dell’huomo  corri  fpoude  fem- 
me  tu  viri  nella  tua  gioventù , così  vi-  pre  al  fuo  principio ,.  eche  così,  o bene 
vrai  nella  tua  vecchiaia . o male  fi  muore , come  bene , o male,  li 

Quelle  monete , o Fratello  , le  quali  é villa , e nè  più  ne  manco  : Sicut  vivi - 
tu  vaiammalfando  hoggl,  quelle  mede-  tur,  fic  vita  clauditur.  Anzi  iHìellar- 
fime  , e non  altre , troverai  à fpendere  mino  nella  citata  autorità  . Qui  bulle 
nella  lunga  età  , che  tu  fperi  . Quelli  femper  vixit , male  moritur,  immedia- 
affettì  illeciti  , conferma  l’Apofiolo,  i tamente  foggi  uree  parole  tanto  memo- 
quali và  feminando  la  tua  vita, quelli  me-  rabili , quanto  alpre . Nec poteft  non  ma- 
(telimi,  e non  altri  raccoglierà  la  tua  tè  mori  qui  nunquam  bene  vixit,  argo- 
d(G»i.6  morte  : Qu<e feminaverit  homo , bacii  mentandodacontinovanza  di  mala  vita 
me  tot . Se  tuleminerai  orzo,  non  rac-  impofiìbilità,  cioè  maravigliofa,&  ine£- 
glierai  frumento , fe  leminarai  canapa , fabile  difficoltà  di  falute . 
non  raccoglierai  lino  , ma  orzo,  e ca- 
napa raccoglierai . Da  fpinc  non  fi  rac- 
colgono uve,  né  fichi  da’  triboli , dice 

CAP, 
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tptabai  .•  if  vìxijfe  te  pxnit  et  ? quali  dir 
CAP.  XVIII.  voleffe:  Non  dovevi  tu  delìderar  la  vec- 

chiezza, Tedia  hora  tanto  ti  è grave.  E 
£ infimo  della  Vecchietta , invettiva  con-  che  tutti  coloro  , i quali  voglionodivcn- 
trai  Vecchi  ojì inali  : & inganno , e di-  far  vecchi  , fi  dolgano  poi  di  cflercidi- 
/ aggio  dell’  humanavita . ventati,  il  dimoftrò  con  quelle  parole  : 

Sene*  fieri  volunt  ornaci , fenex  effe  vult laco  rtt- 

SE  adunque  la  Vecchiezza  malti  po-  nemo . 

trà  liberare  da  quel  debito  capitale  , E’ pazzia,  e pazzia  il  dilegnare  di  vi- 
che  la  tua  Gioventù  và  con  Dio  centra-  vere  più  di  quel , che  Dio  vuole , e dilè- 
hendo  , à che  fidarti  di  quella  malleva-  gna:  e pazzia  la  maggiore  di  tutte  él’af- 
dricc  fallita?  à che  fondare  in  lei  cotante  pettare  la  penitenza  quando  la  veethiez- 
l'pcranze?  e che  altro, oltre  à ciò  è la  vec-  za  non  ti  fuccede  : ò le  ti  fuccede,ti  beffa. 

Gite-  c"lcZM  » & non  vecchiezza  ? e che  cofa  e f inganna.Ma  contuttociò  credi  tu,  che 

du  md.  ’ defidera  chi  quella  delìdera  , fe  non  una  diverrai  in  quella  età  fanto?  Oflerva , ef- 
lunga  infermità?  Cùm Jìbi  homines  optant  ferva  un  poco  qual  vita  menino  quei 

fcnefìutem  , quid  altud  optant  , dille  S.  vecchi , con  cui  tu  hai  praticato,  e pra- 
Agoflino  , nifilongam  infirmitatem  ? E tichi  giornalmente , qual  tenore  ella  lèr- 
pure  l'infermità  lunga  può  guarirli  alla  bi  , di  qual  mutazione  fi  vanti  di  qual 
fine,  ma  quella  della  vecchiaia  é incura-  lantità  ria  ripiena  ; e gli  vedrai  perfeve- 
bilc,  fe  non  quanto  la  fola  morte  la  può  rare  ne  veccni  misfatti , falvo  alcuni  po- 
Ttr-  in  guar‘re.  E iti/ermità  la  vecchiaia  : Sene-  chi , che  vivono  bene , folo  perche  vif- 
Phor.  Bus  ipf * e fi  morbus  p morbo  maritato  al-  fero  bene  in  giovanezza , e fecero  in  gio- 
De  la  morte  : Nex  & fenex  parer  funi  ; anzi  vanezza  il  buono  habito  . Dalla  mala 
A m!  * morbo  peggior  della  morte  : Morte  magis  vita  , che  tu  meni  in  gioventù  , potrai 
fuwn.  metuenda  JeneBus . E contuttociò  altro  argomentare  la  mala  , che  menerai  in 
4l,,‘ “ jion  fi  lpera,che  la  vecchiaia,  mentre  al-  vecchiezza  , sì  come  dalla  mala  , che 
tro  noni!  fpcra  chela  lunghezza  degli  menano  quei  vecchi  , che  tu  conofci  , 
anni  , la  quale  fenza  canizie  non  può  puoi  venire  in  cognizione  della  mala  , 
confeguirfi  . che  effì  menarono  in  gioventù  , e fe  ti 

Chiama  Ariftotile  i Vecchi  in  più  luo-  pare  , che  molti  dieflìnonfacciandcl 
Arh.  iib.  ghi,increduli,'fofpettofi,indifcretiftoma-  male , piaceffe  à Dio  , che  quel  mal 
i.&  alibi,  còli,  avari, pufillanimi,miferi:  e pur  non-  che  non  fanno  , nalccfledaabbondan- 
dimenononè  grata  la  gioventù  , fe  la  zadifpirito  , e non  da  mancamento  di 
vecchiezza  non  fi  afpetta  . Lefperanze  corporali  forze . Ma  fra  poco  quelli  ma- 
Dt  Re-  de 'giovani  fono  imprudenti, dice  Li  pilo,  ladetti  vecchi  fi  accorgeranno  , che 
*'  e qual  maggior  fperanzahà  il  giovane  , quanto  maggiorcè  fiata  latoleranza  di 
che  di  vivere  lunga  , elunga  ftagione  ? Dio  , tanto  più  grave  fi  fentirà  il  colpo 
adunque  la  maggiore  imprudenza  , eh’  della  divina  vendetta, 
eflere  pofla  in  un  giovane  , é il  diliar  la  Sfortunati  effì , che  fianchi  , non  fa- 

vecchiezza.  Et  ecco , che  non  sì  torto  fi  zii  ancora  di  offendere  il  Signor  noflro  , 
comincia  à diventar  vecchio-,  che  fi  co-  fotto  il  folco  di  una  guancia  rugofa  fo- 
mincia  à deprezzare  quel  , che  tanto  fi  mentano  femi  di  odio  : fotto  il  cando- 
difiava . La  vecchiaja  , diceva  Mena-  re  di  un  crine  cuopronù  la  nerezza  di 
crete  , mentre  è lontana  fi  defidera  , Un’anima  : e fotto  le  nevi  delle  rigide 

mentre  é vicina  fi  fprezza  . Il  crin  gio-  membra  celano  fiamme  ollinate  di 

vanile  , che  bramava  cangiarfi  di  oro  leniuali  concupifcenze  , Si  vàfceman- 
in  argento  , cangiato  che  egli  è fi  pen-  do  in  effì  la  luce  degli  occhi  , e contut- 
te : e à gran  ragione  fi  duole  di  haver  torio  il  lume  della  ragione  nulla  fi  ac- 
per  l’argento  che  men  preziofo  , per-  crefee  ; fi  và  accrefccndo  la  gravezza 
duto  l’oro  , cnon  potendo  con  altro  , degli  anni,  e pur  nondimeno  la  legeerez- 
DM  . fi  ricangia  fovente  con  1’  artificio  . za  de’penfieri  nulla  fi  feema  ; e sforza- 
le ««c.  A tale  , che  fi  dolea  di  efferfi  in  vec-  ti  alla  fine  di  ufargli  occhiali  , perche 

cbiato  , rifpofe  il  Petrarca  : Vivere  pajano  grandi  le  cole  picciole  , e vici-  . 

C i ne  le  < 
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ne  le  lontane , il  Demonio  con  un  con- 
crocchiale gli  f à parer  picciolo  il  loro 
pericolo  eh  e si  grande  , e lontana  la 
morte  ch’é  si  vicina . Il  peggiore  abu- 
fo del  Mondo  é l’oftinatione  de'  vecchi, 
fcrive  Ugone  Cardinale  , i quali  vici- 
ni alla  morte,  né  la  morte  temono  , 
ne  alla  morte  penfano,  né  all'altra  vi- 
ta , fentono  gli  ambafeiadori  della  fe- 
poltura , e non  vogliono  credere  : In- 
De  On-  ter  abufioncs  bujus }<eculi  fola  major  fe- 

A n.'.lb.i.  nis  0l)jjj„ati0  } qu,  mtrtil  ptOximU!  , 

mortis  non  abhorret  adventum , nec  vi- 
ueprafentii  attendit  egreffum , nec  fu- 
tura: ingreffum  confiderai  : audit  nun- 
cioj  morti s , & credere  non  vult  eis  ■ 
Brutta  cofa  é , dice  Seneca , che  un  vec- 
chio incominci  à diventar  fanciullo  : 
]>a  Ef . inibii  turpius  quàm  fenex  vivere  inci- 
piens  ■ E peli!  ma  é che  eziandio  folle- 
vatoà  qualche  dignità,  non  deponga  i 
vizii  , che  in  fanciullezza  contraile  : 

, . E Hoc  quidem  pejut  eft  , quod  auBorita- 
£ ' * tem  habemus  fenum , vitlapuerorum  . 

Hai  tuconfideratomai,  oHuomo, 
il  quale  (perefempio)  fei  di  quaranta 
anni , che  quando  cri  di  trentacinque  vi- 
vevi nel  modo,  chehoggi  vivi,co’me- 
defimi  fantafilm , attitudini,  Se  appli- 
cazioni ? quando  eri  di  trenta , v ivevi 
con  le  medefime , quando  di  venticin- 
que , con  le  medefime  ancora  ? Così 
vorrei , che  tu  confiderai!! , che  quan- 
do farai  di  cinquanta  anni , vivrai  né  più 
né  meno  col  modo  fletto,  che  hoggi  vi- 
vi , quando  farai  di  feflanta  , vivrai 
nello  fletto  modo,  quando  di  fettanta , 
nello  ftelfo  ancora  , e fe  giungelfi  an- 
che à mille  anni  , confetterefti  , che 
l'augumento  de'  luftri  non  hà  in  te  ri- 
formato nulla  di  nuovo , e diretti  nel 
tuo  cuore.  Come  vivo  hoggi , cosìvif- 
fi  novecento  anni  a dietro,  con  le  me- 
desime palfioni  di  volere , e difvolere  , 
amare,  & odiare,  rallegrarmi  , & at- 
triftarmi,  e in  ogni  giorno  il  mio  corpo 
reiterò  una  ftelTa  faccenda  di  mangiare , 
e bere  , cambiare  , e federe  , e fpo- 
gliarfi  la  fera,  e dormire  la  notte  , e 
rivenirli  la  mattina . Sono  quelle  fun- 
zioni nel  cotidiano  reiteramento  mol- 
to più  atte  a generar  tedio,  che  piacere, 
e però  ugualmente  ti  piaccia  , fe  tu 
-'idi  trenta  anni,  òdi  cento,  odi  I 


mille  , confederato  almeno  quello  te- 
diofo  ordine  del  viverehumano. 


CAP.  .XIX. 

Contro  quelli  eie  fperano  eonvertirfi  à 
Dio  nella  loro  ultima  infermità  y o gio- 
vani , o vecchi  fimùojano. 

ASfaiflìmi  poi , fenza  defiderar  mol- 
to di  vivere  lungamente,  e fenza 
fperare  miglioramento  di  flato,  e fenza 
credere  a fuperftizioni  o indov  inamenti, 
e fenza  afpettarc  di  convertirli  in  vec- 
chiezza , fi  confidano  Polo  nella  loro  ul- 
tima infermità , perfuafi  da  sé  fletti , che 
tra’l  giugnere  della  febbre , tra’l  metterli 
à letto  , tra’l  chiamarli  del  medico,  tra 
l’applicarli  de’rimedii , trai  confettarli , 
e comunicarti , non  mancherà  tempo  di 
dedicare  fe  medefirai  à Dio  , e di 
chiedere  perdono  delle  lor  colpe,  e fra- 
tanto non  celfano  di  peccare . 

Caro  Fratello,  fe  tu  fèi  un  di  quelli  , 
rivolgiti  dove  ti  piace , che  havrai  all' 
hora  più  pericoli , che  non  hai  hora  fpe- 
ranze.  Meglio  potrebbe  fperare  conver- 
tirti chi  và  a morire  fui  patibolo  ; poiché 
almanco  non  é affatto  fuoridisé.  Se  un 
giuflo , ancoraché  bene  habituato  nella 
fua  giuftizia,  Poi  che  habbia  un  dolor  di 
denti  (per  dir  quello  ftelfo,  che  dice  un 
grà  Rcligiofo)  appena  puòper quel  tem-  g"«- 
po  aver  il  penderò  fitto  in  Dio , chepo-u^,. 
trà  fare  un  agonizante . Quando  il  do- 
lore dell’infermità  lega  le  membra,  & 
opprime  i fenfi  , dice  Ugo  da  S.  Vitto- 
re , appena  fi  può  penfare  ad  altro,  non 
chea  pentimento:  Quando  cruciatus  n.  ».s«- 
membra  ligat , & dolor  fenfum  opprimi t , cn“’r-  ,4‘ 
vix  homo  ad  aliud  cogitare  poteft  . 
Martino  Navana  il  conferma  dicendo  , 
che  l’infermo  opprelfo  dall’infermità  , 
dal  timor  della  morte,  c da  altre  cure  , 
appena  può  alzar  la  mente  a concepire 
contrizione,  c che  tutti  dobbiamo  penlà- 
re  a ciò  molto  bene,  echei  Predicatori 
dovrebbono  frequentemente  predicarlo  : 

ALger  prejfui  eegr nudine , metu  morti! , 
ti t aliii  curii,  vix  erigi!  animum  ad  con-  m,„. 
tritionem  concipiendam  , quod  omnei  g”(f;  c* 
debemus  animadvertere , <5 1 concionato- 
rei  frequenter  predicare 
E veramente  efaminando  ciò  con 
ogni 
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ogni  buona  filofofia,  (è  non  fi  può  fare 
la  penitenza , fe  non  per  atti  della  vo- 
lontà addolorata , e pentita  di  quel  che 
hà  fatto , qual  penitenza  può  fare  la  vo- 
lontà , lenza  la  guida  dell 'intelletto  pre- 
veniente, che  le  rapprefenti  l’obbietto 

fià  conolciuto  degno  di  amore,  ò oli  odio? 
ì come  può  l’int  lletto  confiderare  con 
tanta  attcntione , quanta  è dovuta , un' 
obbiettofpirituale  tutto  allratto  da’fenfì, 
in  materia  di  tanta  importanza, di  quan- 
ta é la  falutc  di  un’anima , fenza  il  prece- 
dente ajuto  della  fantafia , la  quale  vada 
dilucidamente  attorno  il  fuo  obbietto 
farneticando  ? £ come  può  la  fantafìa 
formar cotelli  lucidi  fantafimi,  feeffen- 
do  ella  affilia  all'organo  corporeo , ogni 
volta  che  il  fuo  organo  é debilitato,  ed 
offe-io , reta  offèfa,  e debilitata  ancor’ 
età?  Echi  è l’organo  della  fantafìa  fe 
non  la  teda  ? E chi  non  sà  , che  la  teda 
come  patte  più  principale  del  corpo  ,fia 
quella,  che  nelle  edreme  infermità  cor- 
porali reta  tutta  inhabile  , indifpoda  , 
impotente  ? La  teda  impotente  non  può 
ajutare  la  fantafìa , la  fantafìa  non  aiu- 
ta a non  può  aiutar  l’intelletto:  l’intel- 
letto non  aiutato  non  può  ajutare  la  vo- 
lontà , ne’cui  foli  atti  di  amore  , ò di 
odio , confìde  edenzialmente  la  Peni- 
zenza . Infogna  ancora  ogni  buona  filo- 
fofia , le  pafiioni  mede , e dolorofe  ede- 
re più  portenti  delle  liete,  e non  ritro- 
varli padìonc  più  vehemente  , e più 
fortedi  quella  di  un  moribondo . Se  un 
brieve  diletto  impedifoe  l’ufo  del  buon 
difoorfo , si  come  fpedo  fi  fperimenta  , 
quanto  più  ti  confonderà  lo  fpavento 
i.Rrg.i&.  della  morte,  la  quale  per  opinion  di  Ari- 
dotile  ó frà  le  cole  più  terribili  la  più  ter- 
ribile? Abfàlone  forte  guerriero,  fcn- 
tito  appena  un  primo  nunzio  di  morte 
lòtto  la  quercia , diventa  sì  sbalordito  , 
che  di  affrettare  il  mulo  per  non  reflarri 
appiccato , òdi  alzare  le  mani , ò di  sfo- 
Mnt.if,  derare  lafpada  per  didaccar  da’ rami  le 
chiome,  non  (tricorda  . Pietro  quando 
alla  voce  di  una  andlla  lì  vede  vicino  il 
pericolo  della  morte , rimane  sì  fpa  ven- 
tato , che  lì  dimentica  di  Chrido , e di 
ciòchepromedb  gli  haveacon  arditez- 
za tanto  magnanima . Ad  un  Samo  dell’ 
Ordine  de'  Predicatori,  effondo  venuto 
varcare  un  fiume  in  compagnia  de  Tuoi 
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Frati  con  fommo  periglio  di  redarvl 
tutti  fommerfi , e pafsàto  che  fi  fò  all’ 
altra  riva,  mentre  i Padri  fi  rallegrava- 
no di  effere  fani,  e falvi  (montati  di 
barca,  foio  quel  Santo  fi  raodravame- 
do,  & afflitto:  di  che  elfi  maraviglia- 
tili , e chiedone  a lui  il  perche , egli  ri- 
fpofe,  che  in  quel  naufragio  non  fi  ri- 
cordò mai  di  fare  un’atto  di  contrizione, 
e di  amore  verfo  il  benedetto  Iddio.  Or 
fe  anche  il  fenfo,  e’1  penfierode’San- 
ti  da  tutto , e folo  ove  i propri  affanni, 
e i timori  della  morte  lo  chiamano  , 
quanta  maggior  forza  ha  vrà  quello  na- 
turale affètto  in  un  moribondo  pecca- 
tore , che  fi  vegga  la  mone  a canto , e il 
coltello  alla  gola  ? 

Odi , fratello  , quel  che  avvenne  a 
me  delio . Nel  1611.  io  prefi  in  Roma  cast 
lafantaedremunzione  , difperaro  dalla 
natura,  licenziato  dal  medico,  abban- all'- 
donato  da  gli  amici , e Spianto  da  un  £j!TO* 
mio  folo  vicino . Ma , ohimè  che  la  me- 
moria ancor  fe  n’attrifta  ! Non  fi  occu- 
pava l’anima  in  cercar  perdono  al  mio 
Dio:  ma  ben  fi  affaticava  il  corpo  in 
cercar  ripofo  ,e  pur  noi  trovava . Io  non 
vedeane  dentro  di  me  , né  fuori  di  me 
luogo  alcuno  di  fìcuro  fcampo . Mi  vol- 
geva indietro,  e la  vita  trafeorfa  mi  fom- 
brava  un  picciolo  pafso.  Guardava  man- 
zi, e comprendeva  fpazii  infiniti  di  eter- 
nità. Mi  levava  in  sù , e vedeva  il  Cielo, 
che  mi  dava  minaccie.  Mi  chinava» 
terra , e mirava  l’abbifso  ,che  mi  porge- 
va fpavéto.Ogni  fenfo  era  in  me  morto  , 
ò poco  men , che  morto,  falvo  il  timore, 
e lo  fpavento,  ch’era  tutto  vivo . Di  là  a 
fette  anni,  doppo  la  rihavuta  falutc,  cfsé- 
do  ito  di  Bologna  a Venetia,nel  valicare 
un  pafso , che  chiamano  di  Malamocco, 
una  crudele  fortuna  di  venti , che  havea 
convertitole  pianure  dell'acqua  in  mon- 
tagne,mi  tenne  in  periglio,e  quafi  io  pof- 
feffo  di  morte,  e quel  che  in  terra  mi  era 
avvenuto , mi  avvenne  anche  in  Mare; 
conciofìache  io  non  mi  ricordava  né  pur 
airhora,nédiDio,nédifiia  Madre  Ver- 
gine, né  di  pentimento,  né  dime  fletto  : 
cotanto  mi  haveva  allratto  la  paura , c’i 
terror della  morte  inopinata , e vicina. 

E per  chiudere  queflo  Capitolo  con  Uu.SeM. 
un  detto  di  Scoto,  dice  queflo  buon 
Dottore , che  chi  afpettadt  far  peniten- 
za 
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za  nel  letto , e nel  tempo  del  morire 
pecca  mortalmente , per  lo  gran  perico- 
lo , al  quale  cfpone  1 anima  fua  . Ben 
C sà , che  pecca , e chi  pecca , c chi  fi 
efponc  a pericolo  di  peccare . 


CAP.  XX. 

In  guai  penfieri  fia  più  atto  ad  occu- 
parji  rinfermo,  t come  la  confi' tenta 
della  mata  vita  impedifea  la  Jua  fa- 
ti ita. 


N' 


On  mi  lafcerò  ridurre  fino  a quel- 
lo ed  remo  di  morte,  parche  mi 
rifponda  il  peccatore,  ma  nel  principio 
della  mia  infermità  principiare  la  mia 
convcrfione , e la  penitenza . Credimi , 
credimi,  fratello,  che  chi  Uà  affettato 
dafebreé  più  atto  a freneticare  impa- 
zientemente, che  à mondare,  e a con- 
vertir la  fua  anima . Credimi , che  fc  in 
quel  tempo  ti  pentirai , ti  pentirai  più  di 
qualche  diiordine,  onde  crederai  efferfi 
cagionata  la  tua  malatia  , che  de’  pec- 
cati, ondehavrai  offefo  il  t ielo  : Ma- 
ia 48.  ad  gis  at tendi t infirma s , nota  S.Agoil ino , 
T'ri'ui  tli  quomodo  poflit  à morte  liberati , quàm  det 
iiiad  cperam  ut  illa  fit  bona.  E lo  fteffo  nota 
«!>“»•  i]  B.  Lorenzo  Gi uftini ano  , Mortis  de- 
prehenfi  artìculo  , atque  angufliis  affli- 
Df  «et.  Hi , pene  nihil  aliud  quàm  de  fe  cogita- 
* re  f ufficiane  , revolventcs  animo  fedulo 
quibus  remediij  fuitvaleant  moderi  do- 
loribus . Pregherai,  che  fi  preghi  perla 
falute  del  corpo  infermo . Di  quella  dell’ 
anima , ch’d  molto  pivi  inferma , non  fi 
parlerà  per  all’hora . T i raccomanderai 
allafcdedeglifpeziali , & alla  diligenza 
de’tuoi  minidri , e fe  non  badcràjun  Me- 
dico a mandarti  all’altro  mondo  , ne 
chiamerai  in  ajuto  un’altro , per  farti 
arrivar  più  predo.  Se  andrai  di  male  in 
peggio,  ti  diranno  quei  bugiardi,  che 
vai  di  bene  in  meglio,  e tu  facilmente 
credendo,  non  quel  eh ’é  vero , ma  quel 
chcvorredi,  che  vero  fode,  diventerai 
sìbramofodidiventarfeno,  che  tutti  i 
tuoifpiriti  faranno  didillati  infperanze 
di  rihavimento  . Se  la  confidenza  non 
mentirà,  divedrai  quafisù  l’orlo  del 
fepoler# , ordinerai , che  fe  tu  muori,  fi 
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faccia  per  te  tutto  ciò  che  richiede  fho- 
nor  mondano,  ma  del  divino  niente  ti 
curerai,  e recandoti  a maggior  pregio  il 
morire  per  man  del  Peccato  , eh  e ma- 
rchio , che  per  man  della  Penitenza , eh’ 
èfemina,  imiterai  l'iniquo  Abimelech, 
il  quale  ferito  a morte  dal  (ado , che  una 
Donna  gli  fe1  cadere  in  fui  capo , non  fe- 
ce verfo  Dio  atti  di  pentimento  , ira 
folo  pregò  il  fuo  feudiere,  che  fornifledi 
ucciderlo;  accioche  nonfi  dicefse , che 
unguerrier  tanto  prode  fia  llatouccifo 
per  man  di  una  femina. 

Ma  poiché  finalmente  la  fperanza 
della  corporale  falute  é naturale  all’  in- 
fermo, fouvengati  (enotalogagliarda- 
mcnte  ) che  molto  , e molto  giova  ad 
una  sì  fatta  fperanza  fe  quiete  dell'ani- 
mo , sì  come  i Filofofi  fanno , i Dottori 
della  medicina  infegnano , i Medici  tut- 
to dì  configliano,  elafnerienza  fempre 
hà  dimoftrato,  edimolìra  : Animus  ex 
Deo,  corpus  pendei  ex  animo , fù  vulga- 
ridi  mo  detto  de'fasgi  antichi,  e Platone, 
e Seneca  il  lafciaròno  chiaramente  fcrit- 
to:  Omnia  vel  bona,  vel  mala  ab  anima 
in  corpus  emanant , dide  il  primo,  e’1 
fecondo:  gaie  quid  animum  erexie , etiam 
corposi  prode ft  . Or  qual  quiete  di  ani- 
mo tu  potrai  havere  nella  tua  infermità, 
fedi  pafsoinpafso  ti  andrà  afsaltandol’ 
infelice  memoria  de’pafsati  anni , c con- 
fidercrai,  che  fei  malamente  vifsuto? 

Io  dubito  conTagione.  che  tu,  folo  in 
penfendo,  che  la  malattia  ti  hà  colto 
col  peccato  addofso , e col  furto  in  ma- 
no , non  habbia  à fentire  tale  afflizione 
di  fpirito  , che  ti  acceleri  per  te  iìefso  la 
morte  . Chi  non  sà,  che  la  lìefsa  angudia 
dell’animo,  la  quale  fàcheun  fanotodo  P[CT  lf 
s’infermi, Sphrttvs  triflis  cxiccat  o]sa , fac- 
cia ancoraché  un’infermo  redo  li  muoja. 

Per  lo  contrario , fe  tu  fodi  vilsuto  in- 
nocente, e giudo,  tuttofi  rallegrercdi 
nella  tua  infermità  conia  bella confide- 
razione  della  pafsata  vita , e queda  alle- 
grezza havrebbe  molta  virtù  di  guarirti , 
nonefsendo  (come fi c accennato)  me- 
dicina più  naturale  à fenarc  un  corpo  in- 
fermo , quanto  un’animo  lieto  . La 
memoria  delle  buone  opere  fcaccierebbe 
dal  tuo  cuore  ogni  tema  , e riforma- 
rebbe  la  ma  falda  confidenza . Pntredi 
dire  con  Giob,  fe  qualche  ombra  didi- 

fpe- 
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fper.izione  compariire  Ira  i lumi  della 
lob.u.  tuafperanza,  chea  nefsuno hai  nociu- 
to.- Nulli  nocai  bominum , con  Ezechia, 
che  hai  ben  cantinato  le  vie  della  tua  vi- 
nti» )S.  ta;  Memento  Domine  quomtdo  ambula- 
verim  cor  am  te  in  ventate , & corde  per- 
E*  &c\.fefloj  e con  S.  Martino  , che  nulla  con- 
K*“'  erodi  te  troverà  il  demonio:  Nibil  in 
mefunefte  reperics  . Invidia  S.  Geroni- 
mo la  felicità  di  cofforo  i quali  in  quell’ 
hora  fi  ricordano  delle  buone  opere  fatte, 
Miiic. 'ji!  e dice  Felix  confcientia , qute  affi  iti  ioni  j 
tempore  bonorum  operum  rccordabitur  . 
Or  le  tu  vedeffi  all'  hora  allontanato  da 
teogn’infernale  pericolo  qual  allegrez- 
za non  fornirebbe  l’anima  tua?  e quale 
effetto  di  corporale  falute  non  potrebbe 
verifimilmente  féguire  dietro  un’anima 
tutta  allegra  ? Aggiungi  . fe  ti  piace  , 
che  le  nella  tua  infermità  havrai  viva  1’ 
anima  con  la  grazia , farai  vivo  di  cor- 
po, e di  anima,  e con  due  vite  più  fa- 
cilmente refillerai  a i colpi  di  una  grave 
infermità , ma  fe  havrai  l’anima  morta 
dal  mortale  peccato,  non  potrai  con  la 
lòia  vita  del  corpo  far  buona  refiflenzaa 
quelle  percoffe  - 

Vedi  mó,  quanto  Ila  prejudiciale  il 
peccato,  che  le  la  fopragiugnente  ma- 
lattia lo  trova  dentro  l’ànima  , trova 
un’ efea tenace,  che  la  trattiene,  e nu- 
trice. Che  benché  molti  Medici  pru- 
denti non  s’intromettano  a curar  l’infér- 
mo , fe  prima  egli  non  hà  prefb  il  iàcra- 
mento  penitenziale , mal  fidandoli  d’in- 
trodurre fanità  in  un  corpo,  nella  cui 
anima  ftà  il  peccato  : nientedimeno  ove 
gl'infermi  non  fi  fiano  ben  confeflati  fa- 
lli, non  è lor  molto  valida  la  ronféfTio- 
ne  T che  fanno  in  Ietto , impcroche  efsa 
più  nafee  dal  volere  ubbidire  a gli  ordini 
del  Medico,  che  alla  Chiefa,  e più 
dallo  fperare  di  guarirli  il  male  del  cor- 
po, che  anello  dell’anima,  si  come  me- 
gliodiraffi  nel  Capitolo  XIII.  della  Se- 
conda Parte , e in  quella  maniera  il  pec- 
cato non  parte  dall’  infermo,  ma  mollra 
dipartire,  efi  afeonde,  facendo,  che 
rcflino  infermi , e’1  corpo,  e l’anima  in 
un  tempo  llcfso. 

Così  avvenendo,  che  opprefli  in  te  il 
corpo,  e l’animo,  a poco  a poco  la  ma- 
lattia fiaccrefta,  e le  forze  naturali  fi 
fccmino , e che  i Medici , e la  tua  con- 
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feienza  fcuoprano  qualche  prefagio  di 
morte , ecco  il  naufragio  vicino , ecco 
i perigli  della  corporale  confufi  co’  peri- 
gli della  fpirituale  falute,  ecco  la  tua 
mente  fuori  di  sé-  Che  penferai,  che 
dirai , che  farai  all’hora  ? e fe  ti  fopra- 
giugnerà  un  delirio , che  non  ti  abban- 
doni mai  più,  come  fpefso  à gl’infermi 
accade,  farai  mai  più  penitenza?  efe 
una  goccia  caduta  dai  cerchio  ti  priverà 
di  favella  la  lingua,  manderai  a chia- 
mare i Sacramenti  della  Chiefa  ? E fe 
haifupcllettili,  poderi,  ó altro,  e non  . 
hai  fatto  ancor  teflamento,  Io  farai  ta 
all’hora  ? E che  altro  è il  teflamenta- 
re  in  morte , fé  non  un  praticare  men 
fruttuofa  quella  penitenza , che  in  mor- 
te poco  fruttuofa  riefte  ? II  Demonio  , 
il  quale  più  gode  de’ mali,  chef!  porta- 
no all’altro  mondo,  che  detieni . chef! 
lafciano  in  quello,  ti  fuggerirà  , che 
non  ti  puoi  bene  applicare  alla  cura  dell’ 
anima , fe  prima  non  ti  farai  sbrigato  dal 
teflamento,  accioche debilitata  affatto 
dal  fatto  teflamento  latefla,  nonlere- 
flinefsun  vigore  da  fupplire  alla  peni- 
tenza, anzi  ì’afTlizzione , chefuole  na- 
feere  dal  confiderarfi , che  fi  muore  in 
peccato,  mette  fpefso  in  abbandono  ogni 
penfier  di  telìamentare  . Aijsai  meglio 
invita,  che  in  morte  può  rotella  ope- 
ra praticarli , sì  come  diremo  nel  Capi- 
tolo 111.  della  Settima  Parte;  ma  benché 
molto  ella  importi , importa  poco  à 
comparazione  del  teflamento  dell'ani- 
ma. OcheilChriflianopofsegga,ònò, 
facoltà  temporali,  gli  converrà  fopra- 
tutto  e in  vira,  e in  morte  e più  in  quella, 
che  in  quella,  penfareàchilaftiaeglila 
propria  anima . Non  balla  il  dire  .*  La- 
feio  l’anima  a Dio . Bifogna  vedere  fé  Ap#c’ 1,1 
Dio  accetta  quefla  hcredità . E decreta- 
to in  Cielo,  che  non  fi  ammettano  colà 
sù  creature  imbrattate  da  colpa  ,e’I  tem- 
pò  in  cui  fi  muore , noné  ben’attoa  la- 
vare macchie,  efòzzure. 


CAP- 
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L!  Utile  Spavento  del  Peccatore 

i Hora . che  noi  fiamo  fani , o Fratel- 


C A P.  XXI. 

T cut  mieti  i tagliar  de  del  Demento 
nell' bora  della  morte . 

AL  corpo  languente,  all’animo  af- 
flitto, fi  aggiungono  ( Dio  per- 
mettente ) le  gagliarde  tentazioni  del 
Diavolo,  il  quale  tofto,  che  vede,  che 
un'huomo  è infermo , e dalla  qualità  del 
male  congettura  la  vicina  morte , feoe- 
ca  contro  quello  infelice,  sì  come  tutti 
i Dottori  affermano,  i dardi  delle  più 
terribili  tentazioni , che  fiano  mai  ulci- 
te  della  v velenato  fuo  arco . Non  fi  ap- 
piatta così  ben  guemito  di  armi,  e di 
ardire  , un'  Affidino  di  rtrada  , per 
Spogliare  ipafsaegieri diciò,  che  han- 
no, come  fà  il  ladrone  infernale,  per 
adattare  un’anima , che  paffa  .all’altro 
Mondo . 

Siali  pur  crudele , e fiero  un  tuo  ne- 
mico, e cerchi  pure  per  mille  viedi  to- 
glierti robba , & honore , & anima , che 
le  egli  afcolta , che  tu  te  ne  dai  infermo , 
e diftefo  in  un  letto , depone  l’armi , e 
l’odio , e fi  placa , ma  il  Diavolo  nemi- 
co crudele , e fiero  fuor  di  ogni  credere , 
■J  all’hora  più  fi  adira,  e fi  arma  contro  di 
te  j «mando  ti  vede  più  langntnte , e più 
ignudo . Non  fi  fente  ò poco  ò molto 
modo  a pietà  da  qutlfamofoaffìoma  , 
L-Nj*  Affli  fio  non  efi  addenda  affili  io  : anzi 
itoC  “d  quanto  più  l’infelice  è afflitto,  piùfog- 
giace  al  conflitto , e quanto  più  la  natu- 
a"‘  ravà  indebolendo  le  forze  del  moribon- 
do , tanto  più  il  Demonio,  và  inga- 
gliardando  le  forze  proprie  , e chia- 
mando in  fuo  a/nto  i compagni  , di 
cui  l’aria,  più  che  di  atomi,  è piena  . 
Ma  che  tanti  apparecchi  d’inferno  ? che 
tante  fchiere  di  Leoni  armati  contra  un 
vermine?  contra  un  vermine  debolifli- 
s»  ? Sì , perche  sà  il  perfido  , che  il 
fuo  più  opportuno  tempo  è quello,  che 
fopravanza  alla  vita  del  moribondo:  Sà, 
che  hà  poco  tempo  in  quel  poco  tempo  : 
AtK.ii.  Sciem  quia  medicum  temput  babet , esà, 
che  quel  poco  gl’importa  molto  . Teme 
che  fe  quel  poco  paffa , egli  non  habbia 
à perder  quanto  havea  operato  coll'ofti- 
na  te  fue  tentazioni  in  tutti  quegli  anni 
che'l  moribondo  era  flato  in  vita . 


lo,  molto  e molto  il  nimico  c’infidia  : 
e nientedimeno  queflo  molto  t!  pochiflì- 
mo  , anzi  un  nulla,  a comparazione 
dell’infidie , che  egli  ci  tenderà  nell’eftre- 
mo  della  noffra  vita,  lignifica  per  lo  cal- 
cagno eh  e l’eftrema  parte  del  corpo  hu- 
mano  : Infidìaberis  cale  anco  ehts , & al* 
trove  : Ipfi  calcaneum  meum  obftrva-  G«tw<,  j, 
bunt.  Vintoda  Chrifto  il  Demonio  nel- 
la tentazion  del  deferto , fcrive  l’Evan-  pm. 
gelida  , che  partì  con  animo  di  tornare 
a tentarlo  nel  tetìnpo  debito  , già  che 
flava  in  forfè  fe  egli  era , ò nò  , Figliuo- 
lo di  Dio:  Recelfttab  ìlio  ufque  ad  tem-  Hk»«. 
pus . Che  tempo  d cotefto  ? il  tempo 
della  pafflone , cfpone  Reda , il  tempo 
della  Croce  , dichiara  San  Tomafo:  il  laL“c-4* 
tempo  della  morte,  dice  S.  Anaftafio 
Sinaita,  perochein  quello  il  Demonio 
hà  fperanza  di  vincere , quantunque  mil- 
le, e mille  volte  fuori  di  quello  ila  flato 
vinto . 

Una  delle  frodi , che  ufa  il  Tentatore 
contra  il  moribondo  incontrito , e il  far- 
gli credere  ,che  egli  della  prefente  infer- 
mili non  morrà . E perche  più  ferma- 
mente lo  fperi , fawtgfi  credere  ancora , 
che  rifanato , ch’egli  farà  , fi  difporrà 
con  intera  penitenza  ad  una  vita  tutta 
cattolica,  efanta.  Ricordati  hora  per 
all’hora  di  non  dar  fede  aqnefte  follie  , 
ma  di  (limare  più  toffo,  che  fe  tu  di 
quella  infermità  rifanafli , e fopraviveffì 
più  lunghi  anni , commetterefti  peccati 
nuovi,  in  cambio  di  far  penitenza  de’ 
vecchi  : Aliqui  optant , dice  il  Viguerio, 
diti  vìvere  cum  funi  infirmi , ut  pattile tt-  ina;». 

tìam  agerc  poffint , quibui  meltui  effet  tft 
quod  morerentur , quia  quando  relevatt-  o.i*.  c.  f. 
tur  ab  infirmitate  , peioret  fiunt  . Ma 
non  fi  ferma  in  quella  fola  frode  il  frau- 
dolente. La  fperanza  della  fanità  , if 
concetto  del  mal  governo , l’impazien- 
za del  male , l’importunità  del  tempo, la 
perdita  de 'parenti , e de’béni , il  «jubio 
della  fede,  la  prefunzione  della  divina 
pietà,  la  diffidenza  del  perdono,  ilpen- 
fìero  di  ben’aggiuftar  la  cafa  prima  che  fi 
muoja , tutti  fono  imagini  formidabili , 
che  egli  rapprefenta  hora  a queflo , hora 
a quello,  e chi  con  una,  chi  con  un’al- 
tra, tutti  gli  affale. 

Or  fe  tu,  o.  peccatore  oftinato,  non 
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impararti  fano  a còbattere  co’Demonii  , 
come  protrai  moribondo  , & ignudo 
fchermirti  da  erti , quando  i colpi  delle 
lor  tentazioni  faranno  sì  varii , e più  pe- 
netranti, e più  mortali  che  mai?  Le 
lor  tentazioni  a teftimonianza  del  mede- 
limo,  foto  fi  vincono  da  quel  moribon- 
do , che  fi  artiiefece  a vincerle  mentre 
j fù  fano  : Qui  conftteverunt  in  vita  refi- 
ruL°u  ' fitte  tentationibus , & evadere  pericula  , 
it  infidìas  Demonum  , faci/iter  etiam 
tvadent  in  morte . Chi  fé  penitenza  in 
vita,  refifte alle  tentazioni , che  hà  in 
morte,  parte  perche  fi  artuefece  arefi- 
ftere,  parte  ancora  principalmente  per- 
che Dio  gli  dà  molti  aiuti.  Ma  chi  vif- 
female,  efenza  ha  ver  fatto  penitenza 
invita,  rtà  vicino  a morte,  non  hà 
ajutidaDiofe  non  deboli,  e tenui  per 
refiftere  alle  tentazioni , in  pena  de’ 
~ peccati  fuoi.  In  p(nam  precederti ium 

R ^delidorum,  fcriveundottode’modemi, 
NLuFrìed.  dantur  ad  rejìflendum  tentationibus  au- 
. xilia  tenuiora  bis , qui  vitam  plerumque 
in  peccai  ir  duxerunt  , quàm  li/,  quos 
txtremu]  morbus  reperii  aut  innocente! , 
- aut  penitente! . 

Che  (foltezza  adunque  è la  tua  , o 
miferabilc , fperare  il  porto  dove  il  le- 
gno è più  carico,  il  flutto  più  nero,  il 
golfo  più  profondo,  glifcogli  piùfpef- 
fi , i venti  più  contrarii , la  notte  più  fol- 
ta, i nocchieri  più  incfpeni  ? Che  paz- 
zia, o infelice,  e la  tua  , afpettare  di 
fovvenire  a te  fteflo  , quando  termini 
la  vita  a te  fìefso  ? Sperare  di  ricor- 
darti di  Dio , e de'Santi , quando  né  an- 
che potrai  dite  medefimo  ricordarti  ? 

Quando  più  fcarii  fono  gli  ajuti  del 
jelo . 


CAP.  XXII. 

Riconferma  quanto  fa  arduo , e difficile, 
thè  un  peccatore  babituato  fi  conver- 
ta a Dio  nell' bora  della  fua  morte , e 
fi  falvi. 

F Ratei  mio , fe  tu  vuoi  ridurti  al  ver- 
de della  candela , ti  difponi  a rerta- 
re  in  tenebre.  Se  fperi  convenirti  in 
morte , la  tua  fperanza  é quali  difpera- 
ta,  e morta.  Donereftituadun  Pren- 
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cipe  un  Cane , o Falcone , o Cavallo  in- 
fermo ? e faccetterebbe  colui  volentie- 
ri? Perche  dunque  vuoi  tu  a Dio  dona- 
re una  Penitenza  non  fana  ma  inferma? 
e tanto  più  che  tu  fai , che  Dio  di  niuna 
cofaé  più  vagò,  edifiofb,  che  di  peni- 
tenza e E quale  é la  penitenza  infer-  D,Teap. 
ma  ? Quella  che  fik  l’inférmo  : Ve-  Stim.  »• 
nitentia,  leggo  in  & Agoftino  , que  fit 
ab  infirmo,  infirma  efi . Lafanità  éa£ 
fai  più  partecipante  della  vita , che  della 
morte , e 1 infermità'afsai  più  della  mor- 
te , che  della  vita . Sono  le  cole  inferme 
così  naturalmente  per  sé  difprezzevoli 
comedifprezzevole  é per  sé  la  morte. 

Non  veggiamo  noi  per  noi  ftefG , che 
habbiam  naufea  di  pafcerci  delle  carni 
di  quelli  animali,  che  dall’efsere  infermi, 
e moribondi , pafsano  immediatamente 
alla  morte?  E perche?  perche  habbiam 
la  memoria  frtfca,che  poc’anzi  erano  in- 
férmi,e che  la  morte  ch’é  fucceduta  di  el- 
fi,hà  havuto  dependenza  più  dalla  neccfi- 
fità  della  natura , che  dall'humana  ekz- 
zionc  . Così,ò  poco  meno, là  Dio  con  la 
penitenza, che  faffi  in  morte , impercio- 
che  sà  egli , che  erta  poco  prima  che!  pe- 
nitente morifse,  era  ioferma  all’infer- 
mità del  penitente  medefimo.  Peniten- 
tìa , que  fit  ab  infirmo,  infirma  efi. 

•Se  piaceva  a DiO>  che  egli  folsero  fa- 
crificati  animali  della  terra , perche  mai 
non  gli  piacque  il  facrificio  degli  animali 
del  mare  ? Per  la  ragione  c’habbiam  toc- 
cato, cioè,  perche  gl’Hirci,  e iTorl 
così  vivi , e fani , come  erti  erano , face- 
vano immediatopafsaggiodall’intera  fa- 
nirà  alla  morte . Ma  perche  i pefei  appe- 
na efeono  dell’  acque  , che  fi  mortrano 
moribondi,  non  voleva  Iddio  il  facrifi- 
cio de’pefci , per  nafeondere  fotto  figura, 
che  non  gli  piacciono  quei  facrificii  di 
penitenza , cne  vogliono  fare  gl’infermi. 

E facrificio  fù  appunto  chiamata  da  Da- 
vide la  penitenza  : Sacrificate  facrificium  pai.*. 
juflilie,  cioè  , penile  mie  , come  S.  • 
Agoftino  eftone . Chié  il  Sacerdote  di  .. 
cotal  facTificio?  é il  Peccatore . Chi  à 
la  vittima  ? é il  peccato , che  fi  uccide 
col  coltello  del  dolore  nell'altare  di  un 
cuor  verlo  Dio  ardente  . Come  dun- 
que può  haver  tanta  forza  un  pecca- 
tor  debile,  e che  fi  muore  , che  bafti 
ad  uccidere  l’indomito  , e feroce  pec- 
cato? 
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cato?  I foli  fani , e gagliardi  hanno  l'or-  cercar  penitenza  in  morte  , con  pcri- 
za  di  facrificare . glio  di  non  trovarla  : Emendemut  in 

O vorrà , o non  vorrà  il  Peccatore  mtlius  qua  ignorantcr  peecavlmut  , ne  Qu»di.' 
fare  à Dio  su'l  capezzale  quello  facrifi-  die  mortii  quaramus  fpatlum  paniten- 
ciò  di  penitenza  . Se  non  vorrà,  quello  ti a , ir  invenire  non  po/fimus  . Roberto 
folo  balla  a condannarlo . Se  vorrà,  lem-  Bellarmino  dice , che  é azzione  grandc- 
pre  il  vorrà  con  voglia  imperfetta  , im-  mente  pericololà  il  tardare  di  convertirli 
perocheflàaDioilvolere,o’l  non  vole-  a Dio  fino  all'ultimo  della  vita  :Res  efi 
re  dare  in  quel  tempo  la  vera  e perfetta  periculis  piena  diff erre  ad  ultlmum  vita 
voglia,  che  elTenzialmente  fi  richiede  al-  converfionem  à peccata  adjuflitiam . Sai-  e.i. 
la  filmar  penitenza  , né  perche  habbia  viano  dice  , che  quella  converfione  in 
promelToairhuomo  il  perdono  ogni  voi-  quel  tempo  è difficile  : O quam  diffidi  è A(j  EccU 
la,  che eg/i fi  pente,  glihà  promeflò  in fuprcmii pofitt  peccatore!  ad perfeSam  Cukai. 
volontà  di  pentirli  ogni  volta,  che  egli  indulgentiam  pervenire  poffunt  . Toma- 
. vuole:  Licei  Deus  (parole  di  S.  Anici-  fode  Kemprs,  chechi  alpetta  di  con- 
;,“U-  mo  ) venia-m  promifierit  poenitenti , non  venirli  più  torto  in  morte , che  in  vita , 
lame»  fpopondit , ut  ei  darei , volunta-  afpetta  più  torto  la  morte  che  la  vita . 
ter»  p a attendi . Qui  expeli  al  converfionem  in  morte  magie  J ' 

Attendere  ad  una  mala  vita,  e pre"  quam  in  vita , mortem  magi!  quàm  vi- 
tendere  una  buona  morte  ! Prelume-  tam  expeQet . S.  Gregor.  Nazianzeno 
re,  che  Dio  rivolga  in  morte  la  fron-  che  non  fi  sà  fe  in  morte  fitruova  luogo  Q 1# 
teachi  in  vita  gli  rivolfe  lefpalle  ! Chi  di  penitenza  -.Kemofcit  anmors  pqnitendi  vrà. 
uontemerà,  enontemerà,  chi  mentre  locum  dabit . SAmbrofio  ,chechi  fà  pe-  Av- 
elie egli  è fano,  ( efclama  S Fulgenzio  ) nitenza  nell’ultimo  della  vita, fi  Uà  in  du- 
non  farà  penitenza  con  ogni  compunzio-  bio  fe  n’efca  ficuro,e  fai vo.Agent  pqntten-  la  Fioit. 
ne  ed  humiltà<*Grida  S.  Paolo:  Ogn’uno  liam  ad  ultlmum  vita , ir  reconciliatus  ,fi  Pw* 
che  violerà  il  tempio  di  Dio  , cioè  a di-  exierit , anfecurus  bine  exeat,ego  non  fum 
re, lanimc nollre col  continuato  pecca-  fiecurus.  Dionifio Cartufche noi dobbia- 
re , farà  mandato  in  perdizione , e nicn-  modifporci  inceffantemente  alla  morte, 
tedimeno  il  pazzo  huomo  dice  con  lo  e in  nertun  conto  differire  la  penitenza  , 
federati  filmo  fuo  pcnficro:  Cenche  io  accioche  non  fi  cerchi  perdono  in  tempo 
violerò  il  tempio  di  Dio,  efaròfempre  di  vendetta:  Debemuj  noe  indefincntet 
una  vita  cattiva  , farò  finalmente  una  ad  mortem  dtfpcnere , ir  converfionem  ne-  Qmn 

morte  buona  : Quii  non  tremi  fiali  ut  con-  quaquam  diff  erre  , ne  quaratur  indui-  *** 
D»  R».  ctdat  ? Quii  non  ante  finem  vita prqfien-  genita  in  tempore  vindifìa  . Giovanni 
«llb‘  ,ir  pecnitentìam  compunUut , ir  bu-  Taulero , che  morremo  falvi , fe  comin- 
miliatus accanati  Clamat Apqfloìus:  Si  damo fani,a far qnel bene,che nell’ellre- 
quis  temp/um  Dei  violaverit , dìfiperdet  mo  giorno  ci  difpiacerà  non  haver  fatto, 
illum  Deuj  , irvanus  homo  fieducit  fiefie  pofciache  il  differire  fino  a quel  tempo  é 
cogitationc  ncqui  Jim a , dicens . Etiamfi  cofa  molto  pericolofa , e flolta:  Tuttjfmu  app.  m,. 
templum  Del  violavero , ir  ufique  in  finem  efijit  quicquid  boni  in  extremo  deccffiu  noi c-  *- 
male  vixero , fialvus  ero . fieciffc  vellemus , id  modo  fani  incipiamus , 

Ma  a me  non  bafta  il  dir  cosi  poco  nàm  ad  mortem  ufique  illud protrabere,  ir 
contra  quefli  habituati  peccatori,  li  qua-  pertculofium  nimis,ir  fiultum  efi.  Giovan. 
li,  òfperano  hoggi,  ó fperaranno  all’  Lanfpergio,  che  è rtoltezza,  e pazzia  dif- 
hora  convertirli , e falvarfi  in  quel  tem-  ferir  la  penitenza  fino  a quel  tòpo  quan- 
po  diremo  di  morte.  Ben  chiaramente  doftàper  finire  il  tuo  tempo,  quando 
è fcritta  quefla  fomma  arduità , e mala-  non  dei  più  vivere , quando  in  vece  di 
gevolezza  della  lauta  Chiefa , da  molti  emédartì,dovrefti  offerire  a Dio  lemen- 
Dottori,  e Santi,  li  quali  tutti  efpri-  dazione  fatta  innanzi  : Stul affimi , ir 
mono  un  medefimo , o quali  un  medefi-  infianl  corda  efi  vita  correli ionem  ad  dS[Phl'^ 
mo,  benché  con  parole  diverte . temput  illud  differre  quando  temporii  de  fri. 

Configliaci  la  Chiefa , chenoiemen-  tèi  finii  infiat , quando  ultra  vivendUm  ^,0‘'e• 
diamo  le  nollre  colpe  in  vita , per  non  non  efi , quando jam  non  emendare , fied 

tmettr 
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emendata  Det  «camere  debet  . Giovan- 
ni de  Pigna,  che  un  peccatore  oftinato,  il 
quale  tarda  a pentirli  fino  all'  eft  remo 
in  c.j.  giorno,  rende  sè  medefimo  più  difficile  à 
Etd.  poterli  pentire  : Homo  induratili  dum poe- 
mi ere  de  malij  in  ultimata  ufque  vita  pe- 
riodum  diflrahit  , eamdem  panitentiam 
diftìcilioremfibtreddit  . Il  Maeflro  delle 
fentenze , che  è cofa  pericolofa , e vicina 
Stn|  alla  dannazione  allungare  fino  alla  mor- 
/it.io.q.  te  il  rimedio  della  ptnitcnzse.Periculofum 
'•  eft  , tf  interituivicinum  ad  morta»  pro- 
trahere  paini  lentìa  remedium  . Lorenzo 
Giultiniano  , che  alfaiflìmi  occupati  in 
morte  in  penlare  a molte  cole  , della  fa- 
iute  della  loro  anima  niente  fi  ricordano, 
D-  coni.  e fc,iza  veruna  compunzione  fi  mujono  : 
M nod.c  Flt  perfapè , , ut  circa  multa  occupati 
interini  ■ ( parla  di  roteili  ) falutii  pro- 
pria minimi  ree  ordentur  , <£?  ab fque  ulla 
vera  combunSionii  difpofittone  deficiant. 
San  Grilollomo  , che  quando  la  morte 
afsalta  i moribondi  , efii  fi  affrettano  , 
fi  affannano  , chiamano  i Sacerdoti , e 
i»  Mitili  vogliono  far  penitenza  , quando  non  ci 
è più  tempo  : Quum  veneri t fuper  i/lot 
mon  , felt inane,  anxiantur , vacati t Sa- 
cerdote!,pcenitentiam  volunt  agire, quan- 
do jam  poemi  ernia  locui  non  eft  . É nel- 
lo ftefso  luogo  , che  quella  fretta  non  è 
loro  giovevole  ',  poiché  la  diligenza  di 
una  hora  non  può  lupplire  alla  negligen- 
za di  un  lungo  tempo:  nè  giova  quella  di- 
ligenza , che  nafee  da  timore  , non  da 
fperanza  : Nthil  eh  prodcrit  fé  fi  inatto  ; 
quia  mu/torum  dierum  negligentia  non  po- 
tè fi  una  hora  expleri  . ti  ih  il  eit  prodcrit 
dtligentia  illa , quam  generai  timor , non 
fidet . San  Bernardo , che  chi  è vifso  ma- 
lamentee,  benché  faccia  penitenza  quan- 
do (là  per  morire  , e dubbio  fefia  falvo, 
ò dannato  : Qui  male  vivìt , ir  in  morte 
panitentiam  agii  , ficut  damnatio  illiui 
eft  incerta , Ua  & rcmijjio  illiui  eft  dubia . 
E poi  , che  chiunque  vuole  ben'afficu- 
rarfi  del  perdono  , faccia  penitenza  , e 
pianga  i fuoi  peccati  , mentre  egli  è fa- 
vl  c v*  no  : £'*'  fecurui  cupi!  effe  in  morte  de  in- 
dulge mia  , in  fondate  panitentiam  agat , 
& infondate peccataj'ua  higeat . S.Gc- 
«èmlTs!  ronimo  riferito  da  Sant’Eufcbio  , che 
Hicr-  buona  penitenza  non  è quella  , che  fà 
l'infermo  quando  vede , cne  non  può  più 
vivere  : e che  fc  rilanafse  , diventa- 
•jr.,- 
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rebbe peggiorò!  prima  . Qua  eft  pani- 
lentia  , quam  folui  quii  acciplt  , quia 
fé  vivere  nonptffc  amp/iui  cernii  : qui  fi 
ex  infirmiate  conva/efceret  , pcjorquàm 
priuificrce  ? E poco  dopo  dice  : Quello 
giudico  io , quello  tengo  per  vero  , que- 
llo hò  imparato  per  molte  pruove  , che 
chi  fempre  fà  mala  vita  , tempre  te  ma. 
la  morte  : Hoc  teneo  , hoc  verurn puto  , 
hac  multipla  experìentia  didici  , quod 
ti  non  bonui  eft  finii , cui  mala  femperfuie 
vita . Sant  ’À  golf  ino  non  sà  credere  , co- 
me fi  pofsa  far  penitenza  in  un  tempo  , 
che  non  ponno  farfi  dopo  la  penitenza  le 
necefsaric  opere  della  fodisfatione  : Quo- 
modo  panitentiam  agere  poffet  qui  nulla 
jam  per  fe  opera  Jatìtfaaionii  operari 
poteft  ? Sà  appena  il  medefimo  ritrova- 
re alcuno  , il  qual  pofsa  in  fimi!  tempo 
far  penitenza  : Plani  aut  non,  autvix , 
inverno  monti  tempore  a/iquem  poffe  pa- 
nitentiam facere  ; Raffermando , che  il 
peccator  moribondo  quando  vuole  con- 
vertirli non  può  ; peroche  quando  potè 
non  volte  \ si  che  per  un  mal  volere  hà 
perduto  un  buon  potere  : Cumvult  im- 
probut  homo  non  poteft  : quia  quando  po- 
tuti noluit  : ideò  per  malum  velie  per- 
didit  bonum  poffe  . San  Gregorio  con- 
ferma lo  llelso  , cioè  , che  fi  dee  l’huo- 
mo  pentire  quando  può  ; potendo  av- 
venire , che  voglia  pentirli  quando  non  Mot. 
può  : Feftinare  debel  ad  Deum  pani-  c 
tendo  unufquìfque  , dum  poteft  : ne  fi 
cum  voluerit  ; cum  tarde  voluerit 
omninò  non  poftit  . Et  é facile  , di- 
ce Ugo  da  San  Vittore  , che  l’ Into- 
rno non  habbìa  voglia  di  fare  quel  che  j,a.  ».  s«. 
cognofee  di  non  potere  , sù  quella  ma-  ci»p-  **• 
teria  medefima  ragionando  : Facile 
eft  , ut  homo  fe  nolle  putet  , quod  pof-  l»»  cH. 
fe  non  datur  , E quando  pure  volelse 
far  penitenza  in  morte  , è molto  dif- 
ficile  , dice  poi  , che  fia  valida  una  diluo  '£ 
penitenza  fatta  à forza  : Falde  fufpe-  *- 
Ha  debet  effe  panitentla  , qua  eoa- 
Ha  videtur  effe  . Scoto  afsegna  que- 
lle quattro  ragioni  , perche  la  peni- 
tenza fatta  in  morte  non  è ben  vali- 
da . La  prima  éperl’angofcie  , & af- 
fanni della  malattia  ; poiché  le  palTioni 
nollre  hanno  gran  virtù  di  tirare  à sè 
tutto  il  fenfo  , & arbitrio  . La  feconda 
è , che  ella  dee  farfi  per  mera  volontà  , 

non 
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non  per  fola  neceflità . Laterza  é,  che  D.  M.  in  quel  tempo  , ! 'infocare  in 
l’empio  hà già  convertito  il  fuo  malo  quel  tempo  il  fuo  fantiffimo  nome.  Si 
habito  in  natura , e naturalmente  egli  può  bene  invocare  Dio  fenza  alcun 

vuol  portare  i fuoi  peccati  infino  al  le-  pentimento . fenza  contrizione,  e fenza 

polcro . La  quarta  é , che  quella  forte  attrizione  alcuna  , ò fenza  attrizion  , 

di  penitenza  hà  bifognodi  una  flraordi-  che  fia  valida  ; ma  (olo  per  quel  natura- 
naria  diligenza , che  in  quel  tempo  im-  Ietimordeirinferno,  che  altrove  hab- 
portunatonon  fi  può  praticare.  biamo  accennato,  c meglio  altrove  di- 

A chi  non  fi*  penitenza  in  vita  Ieri  ve  chiareremo. 

5 Cipriano,  c non  dimoftró con  tutto  Griderà  m quel  tempo  angurtiolò  il 

il  cuore  il  dolore  de’ fuoi  peccati  , non  peccatore  o limato?  ma  Iddio  fi  otture- 
vogliamo,  chela  Chiefa  dia  legno  di  rà  l’orecchie  per  non  udirlo  Icrive  il 

pace,  quando  egli  vicino  almorire  co-  fanto  Giob  .•  Nunquid  Deus  audiet 

minciaa  pregar  Dioche  li  perdoni;  per-  clamorem  ejus , cum  venera  juper  eum 
fioche  quelle  preghiere  non  nalcono  anguflia  ì Non  bada  dire,  perennare 
dalla  penitenza  del  peccato , ma  dal  ti-  in  Ciclo  : Signore  perdonami , ma  biiò- 
mor  della  morte  vicina:  Pqnitentiam  gna  fare  quel  che  a Dio  piace:ATo»  omnis 

Esii»  ut  ntn  aS,tHt e 1 » HK  em  delifì orum fuo-  difleChrilto , qui  dicitmibi.  Domine , Do-  7. 

*.  EP.  t.  ' rum  foto  corde  tefiantes  profsibendos  om-  mine , in  trabit  in  Kcgnum  C<elorum , fed 
nini  cenfuimus  abfpe  cornmunicationis  , qui  facit  voluntatcm  Patris  mei  . ln- 

6 parti,  fi  infirmitate  , atque  periculo  vocarono  anch  elle  il  divino  ajuto  le 
catperint  deprecati , quia  rogar  e iUos  non  pazze  Vergini  inS.Matteo,  e figliuoli 
delrfìi  ptenit entia  , fed  mortis  urgenti s di  famiglia  in  S.  Luca  ; Domine  Domine  luc.ij. 
admonitio  compelht . Decretò  il  Conci-  operi  nobis . Signore  Sig.  aprici  l’ulcio  . 

lio  Neocefarienfe , che  chi  fi  battezza  ma  perche  l’invocazione  iù  tarda , re- 
infermo  non  polla  elfer  ordinato  Sacer-  llarono  di  fuora , e non  entrarono , e fù 
dote;  Quia  fida  it/ha  non  voluntaria,  dettoall’une,eaglialtri.  Non  vi  cono-  Lsciieit. 
C*t.  j(.  fed  ex  necejfttate  eft . Perche  dunque  chi  feo , NeCcio  voi.  Quel  Ricco  moribondo, 
prende  moribondo  il  battefimo  di  una  di  cui  Ili mcnzioncla  Dottrina  deVadri 
più  torto  sforzata , che  volontaria  peni-  citata  nel  Gran  Specchio  degl  i Efempiì, 

tenza , dovrà  elfere  ammclTo  al  facerdo-  chiamò  anch'egli  Dio  in  ajuto , Domine  tn  « te 
ziodeU’ctcma  beatitudine?  adjuva  me , quando  vide  apprefsarfi  al  *j*-B 

Convertirfi  a Dio  fenza  ricordarli  di  letto  fotto  forma  di  horribili  , e neri  * ' 1 " 

elfo?  e chi  può  fare  l’uno  e l’altro?  e co-  Cavalieri!  Demoni!,  e pure  Dio  non 
me  può  intenderli  poterli  fare  ? Non  udillo , Nun;  memorfaBus  es  Dei , dif- 
permette  Dio,  che  moribondo  fi  ricordi  fero  quegli  empii  fpiriti . Quando  tibi  Sol  ex. ‘tn. 
di  Dio,  anzi  né  anche  di  sé  Hello,  chi  obfcuratus  eft  ? Quote  ufque  in  hod  iet- 
tino fi  feordòdi  Dio,  per  punite  una  nam  diem  non  exquifivifli  eum  , dum 
oblivione  con  un’altra  , Percutitur  bac  adhuc  tibi  fplendor  erat  diei  ? Ti  ri. 
animadverfione peccator  ( parole  di  Sant’  cordi  di  Dio  hora , che  é olenrato  il  Sole 
De s»na.  Agoflino  ) ut  moriem  obìivifcatur fui  qui  de’tuoi  giorni/  perche  non  ricorrerti  a lui 
}ern!{.  dum  fi  ver  et  obhtus  eft  Dei  Ma  benché  quando  eri  fano  ? Che  merito  ci  é,  dice 
nédiDio  né  di  sé  ftefTo  l’huomo  fi  di-  S.Ilario,  in  dire  Signor  mio  Signor  mio, 
menticarte,  Dioftelfonon  vorrà  ricor-  aiutami  ? Forfè  Dio  ti  rerta  obligato , j,  Mm.p. 
darfi  di  lui.  L’huomo  fprezza  Dio  in  pcrcfee’l  chiami  tuo  Signore,  o forfè  cefi  *" 
vita,  e Dio  fprezzerà  lui  in  morte.  In  ferà  di  efser  Signore,  fetuo  Signor  noi  mtnt' 
vita  l’huomo  abbandona  ingiuftamente  chiami?  Ti  gioverà  il  trattarlo  dal  tuo 
Dio,  in  morte  Dio  giallamente  abban-  Signore  coli’opere,  non  il  chiamarlo  tuo 
dona  lui:  Sicut  Deum  , dice  Dionifìo  Signore  con  le  parole. 

Cartufiano,  infeliciffnnè  honorant,  dum  Oza  per  fua  trafcuragpine  non  volle  ’ f“' 

foni , tncolumefque  conjìjlunt , fic  tempo-  affaticarli  à fortener  1 Arca  , fe  non 
re  mortis  ab  ipfo  ju/lijjimè  relinquun - quando  vide  , che  elsa  flava  per  cade- 
tur,  fpernuntur  , & condemnantur  . re,  e perciò  fù  caligato  di  fubita  mor- 
Non  gioverà  molto  il  ricorrere  à S.  te.  Cosi,  e non  altrimenti  farà  cali- 
gato 
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gaio  di  morte  , ma  di  morte  eterna, 
quel  traicurato  peccatore,  il  quale  allet- 
ta di  convertirli  quando  rfarà  per  cadere 
l’Arca  della  Tua  vita . Chi  fé  teftamen- 
to  vivo , e fano , e lafciò  a Pietro  i fuoi 
haveri,  non  può  infermo  rino  vario,  e 
lafciargli  a Paolo , fe  nella  fua  infermi- 
tà non  diano  di  mente.  Faccia  Iddio, 
che  il  peccatore , il  quale  tellamentò  in 
vita , e lafciò  ( benché  implicitamente) 
al  Demonio  la  fua  anima  con  la  conti- 
nuanza  del  trillo  habito  , fecadeinin- 
_ ferinità,  che  gli  toglie  il  poter  ben  pen- 
’ lare  à làlvarfi , polfa  rinovar  telìamen- 
to,  e lafciar  l’anima  a Dio , ti  che  redi 
invalido  il  primo. 

Or  vedi  a che  termine  miferabile  fi 
riduce  un  Chrilliano  il  quale  non  volle 
far  penitenza  à tempo,  che  fuor  di 
tempo  a sì  gran  pena  la  potrà  fare , o le 
la  potrà  fare , non  vorrà  farla , o le  vor- 
rà farla , difficilmente  havrà  gli  ajuti  , 
che  gli  bifognano  per  la  gloria.  Ma  ci 
è da  confiderare  un’altro  palio,  che  de- 
ve accrefcere  il  terrore,  &é  che  pollo 
di  poterli  allliora  far  vera  e fufficientc 
penitenza , c facile , che  elfa  non  duri 
finche  duri  il  fiato  del  moribondo , è ta- 
cile, che  un  fubito , e frefeo  penfiero  il 
faccia  ricadere , fe  non  coll’opera,  col 
confen  ti  mento,  prima,  perche  il  malo 
habito  l’hà  avvezzato  alle  recidive , fe- 
condo, perche  in  quel  tempo  letenta- 
tioni  diaboliche  fono  più  gagliarde  : ter- 
zo, perche  fono  in  quel  tempo  meno  ef- 
ficaci i divini  ajuti , in  pena  delle  paca- 
te colpe  sì  come  nel  fine  del  precedente 
Capitolo  fi  accennò . Di  un’huomo  c’ 
. haveva  abbandonato  la  concubina , e 
dato  fegni  in  morte  di  aliai  buon  Chri- 
fliano  , fi  narra  , che  morto  apparve 
ad  un  Santo  Padre , edilfegli,  che  egli 
veramente  in  agonia , concepì  gran  pen- 
timento, e contrizione,  e che  mentre 
di  punto  in  punto  flava  efalando  lo  fpi- 
i»  Ap«*  rito , fù  all'alito  da  un  penfiero , al  qua- 
H'.Pf.  le  predò confentimento , che  fe  mai  lof- 
fie per  rifanarfi , andrebbe  a riconofcere 
l’abbandonata  Donna,  efenza  fuccef- 
fione  di  nuova  contritione , morì  fubi- 
to con  quel  maladettopenfìero , & an- 
dò alTInfemo . 


CAP.  XXIII. 

Nuove  autorità , de  confermano  il  Ca- 
pitolo  precedente. 

RElìi  ben’iatefo , e conchiufo , o 
Chrilliano,  chela  vera  falutare 
penitenza  comunemente  nafoe  da  men- 
te, e da  corpo  fano,  non  già  da  mente, 
e da  corpo  infermo . Rcfli  ben’intefo,  e 
conchiufo,  che  la  penitenza  procede  da 
libertà,  non  da  neceffità,  da  amore,  non 
da  timore . Chi  fi  pente,  e fi  confeffa  vi- 
cino a morte,  fi  pente , e fi  confelsa  da 
morto.  Il  timore,  non  l’amore , gli  muo- 
ve il  petto,  e la  lingua.  Chi  cerca  per- 
donopcr timore, ama sé  llelso,  e non 
loffelo . 

Davide  non  lafciò  di  far  caltigareil 
grave  fallo  di  Semei , quantunque  collui 
prollrato,  & humilmentc  glien’  havefsc 
chieflo  perdono, peroche  fapeva  il  Santo 
Rè, che  Semei  fi  era  hiurriliato  non  per 
amor  dcN’offeià  maeflà , ma  per  folo  ti-  ,M  . 

more , & horror  della  pena  . 11  Rè  An-  ». 
tioco  trovandoli  in  quello  palio  promet- 
teva a Dio  co  fe  grandi,e  pure  da  Dio , à 
quo  non  erat  mifericordiam  confequuturus 
non  ottenne  mifericordia , e morì  mife- 
rabilmentc , pofciache  pregava  non  per 
amor  filiale , ma  per  timore  fervile  : non 
ex  amore juflitia: , nota  S.  T ornalo , (ed 
timore  porno! , quam  expeSabat , ve! do- 
lore ptenee^quam  fuflìnebat.  Quella  forte 
di  morire,  loggiunge  poi , a molti  pecca- 
tori fuccede:  Et  hoc  edam  multi!  in  fi- 
ne poenitentibus  continoti,  e n’aliegna 
la  ragione  dcllliabituato  affetto , quia 
non  eft  facile , ut  affeflus  quem  homo  loto 
tempore  vita  fua  inclinavi t in  aliquid fu- 
bito ad  conte arium  retrahat  . Addottri- 
nato dal  fuo  madiro  difse  il  Pafsavanti . Nello 
Pigliai I tempo  di  fare  penitenza  quando  j^p®. 
fei  forte , e fano , e quando  non  folamente  nìt.  dia.i. 
paura  di  morte , ma  eziandio  amore  di 
giuftizia  a far  penitenza  t'induca. 

Se  l’huomo  credelie,  che  gli  è più 
facile  il  morire  hoggi,  che  domane,  fi 
affaticherebbe  hoggi , né  fi  pentirebbe 
domane  del  bene,  che  hoggi  non  hà  fat- 
to^ fe  faccfse  in  vita  la  penitenza , che 
(pera  fare  in  morte , non  piangerebbe  in 
morte  gli  errori , e gl’  inganni  della  vita. 
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mortale  ! infermità  , quando  il  Coper- 
chio accidentale  calore  infiamma  le  ve- 
ne, <Sc  egli  ritrov  andati  fenza  frumen- 
to di  buone  opere , è sforzato  a chiedere 
pcrlimolina  il  pane  dell’eterna  vita  , 
cioè  a dire  , il  perdono  delle  lue  colpe  , 
ma  non  ottiene  mifeticordia  nè  pietà,  pe- 
roche  mentre  ha  vea  tempo,  arare  noiuit. 


Il  fervo  catti  vo  crcdca , che’l  fuo  padro- 
Mie.  u.  ne  dove  (se  molto  tardare  , e perciò  fi 
davaall’ubbriachczzc,  e alle  ghiottone- 
rie.  Arrivò  d’improvifo  il  padrone,  eil 
caftigò.  Il  padrone  , che  arriva  d’im- 
provifo, è Dio,  e il  fervo  fpenfierato , 
ch’egli  caftiga , è il  peccatore , che  non 
Lue.  u.  fì  apparecchia  al  morire . Ma  il  buon 


InMitr. 
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fervo , che  (là  vigilante , e preparato  , 
riceve  in  vece  del  calligola  benedizzio- 
ne.  Dieci  Verdini  afpettavano  la  ve- 
nuta dello  Spolo,  cioè  di  Chrifto,  nel 
particolare  giudicio,  che  fi  fà  di  ogni 
anima,  si comeJS.  Agoftino  dichiara  . 
Cinque  di  efse  erano  Cavie , perche  fi 
providero  a buon’hora  per  riceverlo:  ma 
r altre  cinque  eran  pazze , perche  non  fi 
providero  a tempo . Le  Cavie  lignificano 
l’ Anime  giulte , le  pazze  le  peccatrici  . 
Arrivò  lo  Spofo  , cioè  Chrifto  giudi- 
cante , a meza  notte  , cioè  quando  1* 
huomo  più  dorme , e meno  penfa . Le 
favie  entrarono  con  elso  lui  alle  nozze  , 
peroche  havevano  apparecchia  to  l’olio 
dell’amore,  eia  lampada  delle  buone 
opere . Ma  alle  pazze , che  non  bave- 
vano  ancora  fatto  quello  apparecchio  , 
fft  ferrata  la  porta , cioè  a dire , quella 
del  Parai! ilo  . Chi  tardi  arriva , male 
alloggia,  è proverbio  antico . LaPorta 
della  penitenza , è detta  da  Sant’  Eftrem 
porta  di  medicina . Entrili  per  efsa , pri- 
ma che  il  Medico  Divino  comandi  che 
ella  fi  chiuda  : Ecce  ojiium  p renitenti  ce 
aptrtum  cft  : feftina  ptccator  : ignorar 
qua  bora  Cctleflìr  medicut  oflium  medici- 
nar fuor  occludi  jujfurur  fie . 

Mentre  noi  viviamo  belli,  e fanine’ 
primi  anni  noftri,  polliamo  bene  rap- 
pacificarci con  Dio  contra  noi  irato  : ma 
nelle  battagliedell’ultimo  noftro giorno 
fi  cercherà  pace , e non  fi  troverà  né  pa- 
ce , nè  triegua  : Angufiia  f iperve  niente  , 
dice  il  Profeta  , requtrent  pacem,  ir 
non  erie. 

Nelle  carellie  di  quel  tempo  fi  cerche- 
rà pane , e non  fi  troverà  , dice  Saio- 
mone  : Vropter  fngut , piger  arare  no - 
luti  : mendicabit  ceftate,  ir  non  dabitur 
itti  - Quello  pigro  è il  peccatore  oftina- 
to  , il  quale  per  timore  di  una  brieve 
moleftia  non  vuol  coltivare  il  terreno 
del  fuo  cuore  con  l’aratro  della  peniten- 
za . Sopragiunge  in  tanto  la  Hate  della 


e fuor  di  tempo , non  dabitur  illi . 

Nelle  penurie  di  quel  giorno,  dice  il 
Reai  Profeta  , quelli  pigri  andranno 
girando  co’loro  penlieri  la  Gttà  della 
propria  cofcienza  ; Circuibunt  Civita- 
tem , per  trovar  cibo  di  grazia  , e noi 
troveranno  , ma  fi  morranno  di  fame 
come  mailini,  ir  famem  paticntur  ut 
canes  , peroche  pretenderanno  di  con- 
vertirfi  a Dio  fui  tramontar  de’ giorni 
loro  , quia  convereeneur  ad  vefperam . 

Nell’angullie  di  quellliora,  le  tu  & 
io , havremo  fatto  oftacolo  alle  voca- 
zioni, ea’conlìglidiDio  , egli  fi  riderà 
di  me  e di  te , per  darci  la  burla  alla  feo- 
perta , mentre  ci  vedrà  nell’infernale  ba- 
ratro precipitare.  Odi  quel  ch’egli  ftef- 
fo  ragiona  per  la  bocca  del  Savio:  Quìa 
votavi,  ir  renuiflir  , extendi  manum 
me  am  , ir  nonfuit  qui  afpiceret , defpe- 
xìflis  omne  conjìlium  meum , ir  increpa- 
tiones  meas  neglexìflit , ego  quoque  in  in- 
teritu  veftro{notA  bene  quella  parola)  (in 
interini  ve\\ro)ridcbo , ir fubfanntbo . E 
quando, Dio  mio,  ciò  farai?Cùn«  vobis  id 
quod  timebatis  advenerit , cum  trmcrit 
repentina  calamitar , ir  interitus  qua/i 
tempejlar  ingruerit , quando  venerit  fu- 
per  ver  tribulatio,ir  anguflia,  cioè  a dire, 
quando  voi  infelicemente  ftarete  nell’ 
diremo  timore , calamità , tempella  , 
anguilla , & agonia  della  morte. 

Mi  potrefti  dire,  che  auì  Dio  non 
minaccia  que’moribondi , li  quali , do- 
po i gravi  lor  falli , chiamano  in  quel 
puntoildivinoajuto,  c cercano  a Dio 
il  perdono,  ma  quei  foli  moribondi  li 
quali  si  comeeftinatamente  vifser  male, 
non  facendo  conto  né  di  vocazioni , nè 
di  configli  divini , così  anche  oftinata- 
mente , e fenza  alcun  pentimento  vo- 
glion  morire . Ahi  , che  S.  D.  M.  mi- 
naccia  ancor  noi,  o Fratello,  fe  none» 
faremo  pentiti  a tempo , le  chiameremo 
ajuro  fuor  di  tempo,  pofciache  immedia- 
tamente è lòggiùto.Twrf  irroocaburu  me, 

ir 
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éf  no»  exerudlam.ln  quell'agonìa  mi  chia- 
meranno in  loro  ajuto , & io  non  afcol- 
tcrò.  Oh  che  tremende  parole.'  Et  io 
non  ascolterò . Segue  poi  a dire  : Confur- 
gcnt , & non  invtnitnt  me  : Mi  nfeirao- 
no  all'incontro  per  ritrovarmi , & io  mi 
nafeonderò.  Oh  che  parole  terribili/ 
Et  lo  mi  nasconderò . Confermò  ciò  ap- 
pfito  di  propria  bocca  il  benedetto  Chri- 
flo  nel  nuovo  Teflamenro:  Qaatrettt 
■me , it  non  ìnvenìetls  : Mi  cercherete 
in  queU'hora  mcdelìma , e non  mi  tro- 
verete ,ma  In  peccato  veftro  morieminl  ; 
Morrete  fuffogati  da  quel  peccato  , 
eh’  havete  portato  cinto  d' intorno  al 
collo. 

Che  il  fervo  fia  cafligato  dal  padrone, 
che  fi  batta  l’ufcio , e non  fia  chi  l'acra , 
che  fi  cerchi  pace , e non  fi  trovi , cne  fi 
vada  Iimofinando,e  non  fi  riceva  del  pa- 
ne, fono  fdagure  tollerabili.benche  dura 
in  se1  (lette . Ma  che  s’invochi  Dio,  e che 
Dio  non  afcolti . Et  non  exaudlam  ; Che 
fi  cerchi  Dio , e che  Dio  non  fi  trovi  . 
Et  non  invenient  me  ; Che  fi  ricerchi,  nò 
pur ‘anche  fi  ritrovi  : Et  non  iwvenietit  , 
dicalo  l’Inferno  (letto  fe  l’Jnfemo  hà 
(trazio , e tormento  maggior  di  quello . 
Di  cento  mila  perfone , che  malamente 
vittero , appena  una  fola  merita  in  mor- 
te di  ottenere  da  Dio  perdono  , dice  S. 
Geronimo  riferito  da  S.  Eufcbio:  Elx 
de  centum  milllbut  bominum  , quorum 
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mala  femper  fuìt  vi  tg , mere  tur  à De»  t» 
monis  tcttkulo  bah  ere  indulgentiam  unusy 
negli  par  maraviglia,  che  in  quel  tem- 
p,o  Iddio  fi  moftri  così  implacabile,  pc- 
roche  non  merita  in  morte  il  perdono 
de’fuoi  peccati  un’huomo,  chccflendo 
giovane,  efano  , non  fi  vergogna  di 
offender  Dio  : Qui  dum  fanus  eft  , 6r 
juvenis , foggiunge  poi , Deum  offende- 
re non  formidat , in  morte  non  mcretur 
divinai n obtinere  indulgentiam . Et  fe  vi 
d chi  lo  ineriti , ciò  di  rado  avviene , di- 
ce S.  Bonaventura , nella  ponderazione 
di  quelle  parole.  Raro  accidie , ut  in 
morte  mereatwr  divinam  obtinere  indul- 
gentiam qui  dum  famti  eft , & validut , 
Deum  offendere  nenformidat . 

Quanto  fi  d detto  particolarmente  in 
quello  , e nel  precedente  Capitolo, 
moftra  che  il  peccatore  inchiodato  nel 
lettoda  quattro  chiodi  , il  primo,  la 
poca  (labilità  ch’egli  hà  per  convertirli , 
il  fecondo,  che  havendola,  voglia  far- 
lo , il  terzo , che  Dio  concorra  con  effi- 
cacia, in  farglielo  fare , il  quarto,  che 
facendolo,  fia pcrfiflente  infine all'ultt- 
mo punto,  con incredibilittìma difficol- 
tà può  egli  in  quel  tempo  levarti  sù,  c 
volare  a Dio  col  far  penitenza  vera , c 
del  Ciel  meritoria,  perciò  ognun  pen- 
ila st?.  Leggi  tutta  la  Seconda  Parte, 
e in  fpezie  il  Capitolo  XI.  XII.  eXIIL 
di  etta. 
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PARTE  SECONDA 

DELL’  UTILE 

SPAVENTO  DEL  PECCATORE, 

O V E R O 

Della  Penitenza  follecita . 


Del  S acerdote  Gioanfrattcefco  Maja  Materdona . 

ARGOMENTO.. 

tt^quefia  Seconda  Tane  fi  d'mofira  Infiamma  /foltezza  di  quei  , 
che  [per  ano  falvarfi  perche  fono  battezzati , come  fe  la  fede  fen- 
za  Papere  non  foffe  morta , ò perche  Chriflo  dijjc , che  fi  dee  per* 
donar  fempre  ogni  colpa , t che  egli  venne  a chiamare  i peccatori, 
non  i giufii , o perche  fi  legge , che  Dio  vuole , che  fi f alvino  tut- 
ti, e che  già  tutti  fi  fa  Ivano  inogn’bora  che  fi  geme , o perche 
hanno  chi  priega  Dio  per  e/fi , o perche  faranno  limofine  in  mor. 
te,  ò perche  in  morte  piangeranno,  boccieranno  le  Croci,  havranno  contrizione , 
ò almeno  attrizione , e fi  confejferanno , e comunicheranno , e frà  tanto  non  Inficia- 
no il  peccato,  lmperocbe  difficile  farà fopra  tutto  , che  in  e/fofino  a quel  dì  perfe- 
verino,  ricevano  co' Sacramenti  la  lorvirtà,  eziandio  che  e/fi  fie/fi  credano  di  mo- 
rir falvi,  e il  credano  ancorai  domeflici,  che  gli  veggon  morire  , attefo  che  al- 
tro i il  mofirar  di  far  buona  morte,  altro  il farla  buona , e il  confidare  alPefempio 
del  buon  Ladrone , iyindifcretamente alla  mi/ericordio  di  Dio  , femfl  baver  di 
Dio  timore,  i j)  gran  pregiudicio  delta  fua  ineorruttibil  giufiizfia  , che  da  molti 
detti  della  Scrittura  , e de'  Santi  , e di  Cbriftofte/fofi  pud  cavare , che  li  pià  de' 
Cattolici  adulti  fiano  reprobi. 
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CAP.  PRIMO. 

C he  l’ejfere  battezzato , e Cbrifiiano , non 
fia /ufficiente  per  l’eterna  falute. 

TUtto  quel  fin  quà  fi  è detto  non 
convince  i leniuali,  parendo 
ballante  alla  lor  falute  un’ha- 
vere  gran  confidenza , e fpc- 
ranza  fopra  alarne  particolarità , in  vir- 
tù di  cui  fi  vorrebbono  efenzionare  da’ 
travagli  della  Penitenza , che  dee  farfi 
invita.  Intorno  a quello  io  non  dovrei 
dire  più  avanti,  conciofiache  tanto  dii 
provare  la  vanità  di  fperanze , e di  con- 


fidenze sì  fatte,  quando  elle  Icompagna- 
tc  vanno  dalle  buone  opere  anteceden- 
ti, quanto  il  provare , che  in  morte  fia 
cofa  molto  ardua,  c difficile,  che  un* 
habituato  Peccatore  fi  conduca  a porto 
di  lalutc , c già  tutto  ciò  provai  nella 
Prima  Parte , e in  fpczie  verlo  al  fine . 
Mi  contento  nondimeno  di  dillinguerc 
ad  una  ad  una  con  particolari  Capitoli 
le  fallita,  ch’egli  concepifce , acci  oche 
nonglirelti  niente  da  dubitare  , c in 
niente  altro  da  fperare , e confidarli , 
falvo  nelle  buone  opere  fatte  in  vita, 
fuppolla  la  dirittura  dell’intenzione . 

Dimmi  adunque  primieramente,  ti 
confidi  tu  nel  tuo  Battcfimo  ? In  altro 

non 
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non  mi  confido,  tu  m!  rifpondi . Che  io 
Ila  battezzato  e certo , e certo  d , che 
Chriftohabbia  detto  di  propria  bocca  , 
Chi  hàfede,  Se  è battezzato, d fai vo : 
Qui  crcdìdent  , & baptizatus  fuerit  , 
M«.  »«.  falvusnu.  Et  io  ti  confefso,  che  il  Bat- 
cefimo  veramente  fia  la  radice  dell’hu- 
mana fallite,  che’l  iiattefimo moftri  la 
noftra  fede  efser  vera , Se  ogn’altra  ef- 
4 ferfalfa.  Ma  la  fede  chriftiana  , ch’d 
vera  in  sè  fiefsa , nonèegualmentefrut- 
tuofa  inogniChriftiano,  attefo  che  la 
fede  coopera  coll 'opere  , e coll’operefi 
confuma,  e conferva.  E sì  come  nien- 
te giova  quella  che  con  le  parole  fi  con- 
fefsa , e col  cuor  non  fi  crede , così  nien- 
te quella,  che  col  cuore  fi  crede,  e coll’ 
opere  non  fi  moftra  . 

Non  vedi  tu  cote  fi  i zerbinetti  della 
Città,  li  quali  col  capo  feoperto,  ma 
con  le  mani  coperte  da  guanti , ti  dico- 
no tutto  il  dì:  Viionfervidore,  vi  fo- 
no fchiavo?  Non  ti  inoltrano  le  mani 
ignude accinte  all'opera,  e al  lavoro, 
ma  riferbate , e coperte , peroche  fono 
fcrvidori  di  cappello, e fchiavi  di  cerimo- 
nia . Così  appunto  molti , e molti  Chri- 
fiiani  benché  inoltrino  a Dio  il  capo  feo- 
perto, ciod , benché  alleghino  di  ha  vere 
cfpolto  al  battelìmo  il  capo , fe  ne  Han- 
no tuttavia  con  le  mani  inguantate,  e 
coperte,  perche  non  vogliooo  moftra  re 
opere  di  divin  fervigio , ne  pretendono 
diefsere  Rimati  non  Chrifiiani  di  ceri- 
monie, e di  belle  parole  . 

All’hora  fi  potrebbe  credere,  che  tu 
credi , quando  efpolloaLle  fatiche  dell’ 
opere  ti  moltrercfti . Se  io  ti  dicelli , 
che  cinque  palmi  lòtto  quel  terreno  , 
ove  hora  tu  polì , fià  nalcolto  un  ricco 
teforo,  etu’l  credelfi,  metterefti  fubito 
le  mani  in  opera  per  impofselsartcne . E 
fe  da  remotilTìma  parte  ti  fofse  dato  rag- 
guaglio , che  un  tuo  morto  fratello  ti  hà 
lafciato  in  contanti  cento  mila  feudi  di 
oro,  verifimileé,  che  fe  tu’l  credelfi 
varcherefti  lietamente,  e monti,  e fiu- 
mi, c mari,  fenza  curare  di  ardire,  òdi 
ghiacci  eftremi,  per  impofleflarti  del  fra- 
terno dono  .'Mentre  non  vuole  la  tua  pi- 
grizia affaticarli  in  cavarla  terra:  men- 
tre rifiuta  l’afpro , e lungo  camino/cgno 
è,  che  nò  ad  hcredità  di  feudi',  né  ad  in- 
venzion  di  ce  fora  tu  credi . 
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Che  gran  sforzo  là  una  ignuda  creden- 
za!* Facile  dii  credere,  che'l  Verbo  di 
Dio  prtrfe  came,e  morte  per  l’huomo,ef- 
fendo  facile  ogni  cola  all  infinita  poteza, 
l'apienza,  e bontà  divina . Spellòli  crede 
alle  menzogne  di  un  trillo,  e ci  vorrà  gr5 
fatica  in  credere  una  verità  predetta  da 
Profeti,  infegnata  da  Santi,  confirmata 
da  miracoli , e creduta  da  tanti  popoli  ? 

Vernili  tu  forfè  dalla  China, ò dal  Giaci- 
ne , a ricevere  in  Italia  il  battelìmo  ? Tu 
nafeefii  nella  Chrillianità  , nalcclli 
da  Chrilliani , da  Chrifiiani  folli  alleva- 
to , frà  Chrifiiani  vivi, e perciò  fai  la  leg- 
ge di  Chrifto . Se  tu  folli  nato  T ureo,  fa- 
relli  la  turchefca , fe  Hebreo  l'hebrea , le 
Heretico  l’heretica  legge  • L’acqua  del 
battelìmo  non  lavò  le  non  la  macchia 
dell’  originale  colpa , con  cui  tu  na- 
fcefti  . 

Or  mentre  fei  tornato  ad  imbrattarti  c6 
le  attuali,  ti  bifogna  acqua  di'nuovo  bat- 
tefimo  per  lavare  le  nuove  macchie , nd 
altro  può  efier  cotello,  fe  non  quello  del- 
la penitenza  fatto  con  acqua  di  pianto,  c 
con  £ale  di  prudenza.il  facro  fonte  ti  die- 
de l’acqua , di  cui  é proprio  il  lavare  la 
crelima  ti  diede  l’olio , di  cui  èproprio  1’ 
ardere.  Se  fopra  l’olio  della  tua  crefima  , 
che  fìl  melTo  fopra  l’acqua  del  facro  fon- 
te , ru  non  poni  il  fuoco  dell’opere , c 
non  porti  in  mano  le  lampade  ardenti 
configliate  da  Chrifio,  l’olio  del  tuo  fa-  uc* 11 
cramènto  farà  peggiore  dell’  olio  delle 
Vergini  pazze , poiché  quello  arie  alme- 
no qualche  tempo.  / 

Un  reo,  che  confetta  il  delitto  frale 
torture  delle  prigioni,  fe  quando  d fuor 
di  tormenti  non  ratifica  la  fua  confeffio- 
ne,  non èftimatodegnodimorte.  Tu, 
che  già  bambino  un  tempo  confelfafti  , 
benché  per  altrui  bocca  , la  fede  di  diri- 
tto entro  la  prigione  delle  falce,  non  fa- 
rai Rimato  degno  di  vita  eterna , fe  hora 
chefefuoradc’vagiti,  ede’pianti,  non  - 
ratifichicoll’opcrc  quella  fede,  che  pri- 
mieramente confeflalli.  Il  tuo  battelìmo 
fìl  un  patto  fatto  con  Dio , come  chia- 
mollo  S Gregorio  Nazianzeno , che  ne- 
gli anni  adulti  havrelli  ottervato  quanto  0"T-  °' 
Riprometto  da’padrinià  tuo  nome;  la- 
onde feil  patto  non  offervi  , farai  ri- 
gorofamente  giudicato  comevaffallo  , 
che  facclli  al  tuo  Principe  giuramen- 
D } to 
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to  di  fedeltà,  e poi  mancaili  di  parola, 
erifcopriiii  ribello. 

Sopra  le  citate  parole  di  Chriilo  in  S. 
Matteo  nelle  quali  tu  tanto  ti  confidavi, 
fcriveS.  Gregorio.  Ognuno  forfè  cre- 
derà di  effer  falvo,  perche  sà  di  e (Ter 
battezzato  ? Fortafie  unufquifque  apud 
fernet  ipfum die  et , ego jameredidi,  fal- 
u>  £v«»t*  vuj  ero  ? Sarà  egli  falvo , fé  infieme- 
mente , crede , & opera . Verum  dicit 
fi  fidem  operibus  tener . La  vera  fede  , 
è quella , conchiude  poi , la  quale  a ciò, 
che  dicono  le  parole , l’azzioni  non  con- 
tradicono:  Veraetenim  fides  (fi  , qua 
in  hoc  quod  verbìs  dicity  morìbus  noncon- 
tradir it . Chi  hà  tempo  di  bene  operare, 
e noi  fà , dice  S.  Anfelmo  , picciol  prò 
dalla  fede  acquila:  Qui  tempus  beni  ope- 
inc.i.id  rondi  babet , ir  operari  neg/lgit  frufira 
ad  Heb.  de  fide  pttcfumit . S.  Crifoitomo  chiama 
veri  pazzi  quegli  huomini , i quali  fenza 
far  buone  opere  Rimano  che  Tener  Chri- 
(liano  baili  a falcargli.  Feri  fatui  flint 
W«T.'  <"  emnes  ^mines  qui  folum  ex  fi  intani  fibi 
* ’*  ' poffe  Cuffie  ere  ad  falutem,  quia  creda  nt 
in  Chrtflum  , itCbrifliani  dicuntur,  ir 
non  fefiinant  femetipfos  boni!  operibus 
commendare . Non  ti  baila  fucilo  iólo 
nome  per  ientenza  di  S.  Geronimo  ri- 
Dc  ferito  da  S.  Eufebio . Sci  tu  Chriiliano? 
* Hilt*  imita  Chriflo : Non  fujficìt  folum  Cbri- 
ftiani  nomen  : Cbrifiianui  et  ? imitare 
Chriftum.  Come  s'imita  Chrillo?  fati- 
candoli, efudandofi.  Nonfipuòchia- 
D,  T.  mare  Chriiliano,  a parere  di  S.  Agoili- 
le,m.  if  no , chi  Chriilo dentro  fe  ileifo non  hà  : 
JDom<tJT"  Sfit  Chriftum  non  babet  in  fe  , Chri- 
fiianus  non  potefi  dici . Come  fi  hà  Chri- 
flo  dentro  di  noi  ? fofferendofi  il  male  , 
& operandoli  il  bene . Sì  come  ad  un’ 
Albero  , ch’é  pieno  di  frondi  , e mai 
frutto  non  apporta  , dice  lo  ileifo, 
nulla  giova  l’efler  Albero,  così  ad  un 
Chriiliano,  chehà  le  frondi  del  batte- 
fimo,  e mai  frutto  di  opera  non  produ- 
i»  Apoe.  ^uce  nulla  giova Tefler chriiliano:  Si- 
lom.j.  cut  magnar»  arborem  vivere  , ir  fru- 
ii um  non  reddere  , nibil  prodeft  , fic 
nihil  potefi  Cbriftianum  dici , ir  ebri- 
ftiana  opera  non  habere . Morta  è la  fe- 
de fenza  Topcre,  non  altrimenti  , che 
fenza  l’anima  è morto  il  corpo,  con- 
E)(.fl  chiude  l’Apoilolo  S.  Giacomo  .•  Stcut  .1 
Oub. c,'*.  corpus  fine  fpiritu  mortuumeft,  ita,  ir  ! 


■ fides  fine  operibus  mortua  efi . Crede  il 
I Chriiliano  in  Dio  ? anche  i Diavoli , di- 
* ce  egli , credono  in  eifo , e pure  nulla  lor 
giova  : Hoc  ir  Damenes  credunt . E fi- 
nalmente quafi  di  lui  ridendoli  lo  fpa- 
venta  : Nunquid  poterìt  fides  faìvare 
eum  ? Non  dice  : Nunquid  fides  fal- 
vabit  eum  ? attefochc  vanno  T opere 
unite  con  la  fede  sì  eifenzialmente , che 
la  fola  fede  né  fai  va,  népuòfalvare. 

Or  adunque  le  tu  vuoi  efsere  cittadi- 
no del  Cielo,  o Fratello,  là  dimeilie- 
ri , che  tu  ti  fabrichi  prima  in  quella 
gran  Città  un  palazzo.  Il  Battefimo  ti 
ti  là  il  fondamento  a proprie  fpefe  , il 
reilo  dell’ edificio  Thavrai  da  innalza- 
re tu  con  la  tua  operatrice  induilria  . 
Opere  ti  dovranno  cifcre  le  pietre,  ope- 
re i legni , opere  i ferri , opere  la  calci- 
na , opere  l’acqua.  Tutta  la  materia  , 
dal  pavimento  al  tetto , erotto  il  lavo- 
ro , dovrà  efsere  di  buone  opere  4 
altrimenti  tu  non  havrai  dopo  morte  ca- 
fadi  ripofo,  c di  gloria  . I Turchi,  i 
Giudei,  egli  altri  infedeli,  perche  que- 
llo fondamento  non  hanno , non  fi  po- 
trebbono  mai  fabricar  cafa  nell’altro 
mondo  , benché  facefsero  ( fe  pur  ponno 
farle)  molte  opere  buone  ; imperoche 
fenza  la  fedel’opere  fono  morte,  non 
rqen  che  lènza  1 opere  morta  é la  fède  . 

Leggi  il  Cap.  V.  della  Terza  Parte. 


CAP.  II. 

Chefia  vano  il  confidare  la  propria  falute 
nelle  Jole  parole  dette  da  Chrifto  à 
Pietro  : A chi  ti  offenderà  tu  per- 
donerai eziandio  Cotte  fiate  fettanta 
volte. 

SArà  dunque  al  Chriiliano  , tu  mi 
puoi  opporre  , infruttuoiò  il  fuo 
battefimo,  eia  fua  fede  , perche  egli 
pecca  ? E i peccatori  non  fi  perdonano, 
leggiamo  pure,  che  interrogato  da  S.Pie- 
trò  Chriilo  Signor  Noilro . fe  egli  dovrà 
perdonare  a chi  lbfFenderà  fette  fiate  , 
cioè  molte  : Quotici  pece  ab  it  in  me  fra- 
ter  meus,  dimittam  ei  ufque  fepties  ? 
Il  benedetto  Chriilo  gli  habbia  rifpo- 
ilo.  Tn  dovrai  perdonare  non  folo  a 
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Tarte  S econda. 

chi  ti  offenderà  molte  volte  , ma  an- 
che a chi  ti  offenderà  centomila  , e più,  CAP.  Ili- 

che  quello  é di  quelle  parole  il  fenfo  : 

Non  dico  libi  ufque  feptiet,  fedfcùtua-  Che  fa  vane  il  confidare  la  propria  fa- 
giet  feptiet  , per  dimoftrarci  , che  1’  Iute  nelle  fole  parole  di  C bri  fio  : Io 

eterno  Padre  perdona  volentieri  qual-  non  venni  a chiamare  ì giufii  ma  i 

fivoglia  gran  numero  di  peccati  . Se  peccatori . 
adunque  comanda  il  Signore  (tu puoi 

foggiugnerc  ) che  generalmente  fi  per-  np  U ti  confidi  anche  indarno , o Fra- 
doni  a’ peccati  di  tutti , maggiormente  1 tello,  in  quelle  parole  di  Chrido: 
deefi  credere , che  fi  perdonerà  ad  ogni  Io  non  venni  a chiamare  i giudi , ma 

peccato  del  Chridiano,  che  la  vera  fe-  i peccatori:  Non  veni  vocare  jufiot  , ^ 
deprofefsa,  e che  la  lua  vera  fede  lo  fed  peccatore t : le  in  quede  fole  tu  tl 
falverà.  . confidi.  Dunque  perche  tu  lèi  peccato- 

Maodi,  o Fratello,  quantoaperta-  re,  e perche  Dio  ti  chiama , però  fpe- 
mente  tu  erri.  Chrido  Signor  Noftro  ri efjer  falvo  ? Vedi  fc  cotcda  cenfi- 
permife,  che  l’Apodolo  gli  facefse  la  danza  é folle , chefeefsa  non  fofseta- 
lòpradetta  propoda  , affinché  rilpon-  le , più  ti  gioverebbe  l’cfser  peccatore, 
dendogliegli  nella  guifa,  cheglirifpo-  die  giudo. 

fe,  i venturi  leculi  imparafferoa  non  Dicoti  brievemente,  che  é ben  re- 
isbigottirfi  di  qualunque  gran  nume-  riffìmo  ,•  che  Iddio  fempre  picchia  al 
ro,  ò gran  qualità  di  peccati,  che  ha-  cuore  de’ peccatori  , e che  fempre  gli 
veder  fatto,  ma  che  confidafscro  nella  chiama,  ma  non  tutte  le  porte  che  lo- 
infinita  pietà  di  Dio  , che  glieli  ha-  no  picchiate,  fi  aprono,  né  tutti  che 
vrebbe  perdonati  tutti  quanti . Et  av-  fono  chiamati  , rilpondono . Se  tu  fei 
verti,  che  qui  dà  nalcoda  una  tacita  peccatore,  e le  Dio  ti  chiama,  non  ba- 
condizione,  rioé»  che  Dio  perdonerà  da, che  egli  ti  chiami,  e anche  necefsa- 
volentieri  al  peccatore  ogni  gran  nu-  rio  che  tu  voglia  rifpondere , e che  in 
mero,  e qualità  di  peccati , con  patto,  fatto  tu  rifponda  con  la  tua  coopcrazio- 
che  egli  hàbbia  fatto,  ofaeda  di  rutti  ne  à Dio  che  ti  chiama,  e che  t’invita 
la  debita  penitenza , in  maniera , che  fe  a penitenza  . Quei  che  fono  chiamati 
fofse  redato,  oredafse  anche  un  Colo  , fono  molti  , dice  la  bocca  di  Gicfu- 
di  cui  non  l’ha  vede  fatta , ò non  la  fa-  chrido  : Multi  furtt  vocati  : ma  fra  que-  Mj 
cefse,  non  s’intenda  né  promefso,  né  di  molti  fono  pochi  eli  eletti  : paucive- 
confeguitoil  divinperdono.  rieletti,  adunque  I’efsere  eletto  non 

Vuoi  tu  vedere  efprelsamente  di-  confifle  alsolutamente  nell’ efser  chia- 
chiarata  coteda  penitenza  per  bocca  mato. 

L*.  ,7.  del  Salvatore  ? vedila  in  S.  Luca  : Si  Che  poi  Iddio  non  chiami  i giudi , é 

feptiet  in  die  peccaverit  in  te  frater  per  la  ragione , che  Chrido  dello  ap- 
ra»/ , & feptiet  In  die  cotrverftu  fuerit  portò , doé  che  si  come  i fimi  non  han- 
ed  te  dicent , Vcenitetmt , dimitteilli.  no  bifogno  di  Medico  , Non  necejfe  H«a.  h 
Talché  fiatu  certo,  chele  non  ti  con-  babent  Jani  medico  , cosi  i giudi  non 
verti  di  tutto  cuore  a Dio,  e nonmet-  hanno  bifogno,  che  Dio  gli  chiami  ; 
ti  in  elècuzione  la  debita  penitenza,  non  peroche  fempre  fono  vicini,  e prefen- 
folononti  diranno  perdonate  le  centi-  ti  a Dio.  Mai  peccatori  li  quali  dan- 
nala, e centinaia  de’ peccati,  àia  farai  nodalui  lontani,  hanno  bifogno  di  efser 
con  feverità  cadigato  di  un  folo  ; pc-  chiamati,  poichechi  é chiamato  fem- 
roche  non  hai  voluto  efsere  Chridiano  pre  é lontano , ò poco  ò molto,  da  chi 
fe  nondi  nome , fenza  opere  di  vera  io  chiama . 
fede. 
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56  L'Utile  Spavento  del  Peccatore 

| re  in  piede:  ma  bene  fpeffo 

CAP.  IV.  ' ' ■ ■ “ 


Che  fia  vano  tic en fidare  la propria falute 
villa  fola  fentenza  del  Profeta  : Dio 
non  vuole , che  il  Peccatore  muoia , 
ma  eie  viva , e fi  converta . 

IN  damo  ti  confidi  ancora  in  «nell’ 
altra  fentenza  del  Profeta  : Iddio 
non  vuole  la  morte  del  Peccatore,  ma 
più  torto  che  fi  converta , e viva  : Nolo 
morta»  impii , fed  ut  converta  tur  bn- 
piut  à vita  fua , ir  vivai . Sì  come  ti 
hù  detto  nel  Capitolo  precedente,  che 
non  bafta , che  Dio  chiami  il  peccato- 
re, ma  é ncceflario  che  il  peccator  gli 
rifponda , cosi  ti  dico  hora , che  non 
balla  che  Dio  voglia  che'l  peccator  fi 
converta,  mali  richiede  ancora  che  il 
peccatore  habbia  voglia  di  convertirli  . 
JE  perche  il  benedetto  Iddio  è patiente , 
pietofo , e quanto  à sé  non  vorrebbe  la 
dannazione  deH’huomo,afpetta  di  gior- 
no in  giorno  la  fua  penitenza , dando- 
gli fpazio , e dilazione  di  vita , accioche 
egli  li  rifolva  à volere  quel  che  Dio  vuo- 
le , cioè  a dire  la  falute  di  sé  medefimo , 
c dar  principio  all’imprefa.Ma  apprendi 
tu,o  Fratello,  che  quella  dilazione  che 
Dio  ti  dà,  non  dee  farti  ardito  à pro- 
crafìinarc.  ma  dee  ballarti , che  S.  D. 
Madia  ti  nà  allettato  fino  al  giorno  di 
hoggi . Quantunque  Dio , dice  S Gre- 
gorio , habbia  promedò  il  perdono  à 
chi  li  pentifee , non  hà  promelTò  però  il 
giorno  di  domane  a chi  pecca  : Qui  pe- 
nitenti veniam  fpopondit , peccanti  diem 
era  fi  inum  non  promifit . 

Non  ti  alficurare , che  tu  viverai  di 
vantaggio , perche  Dio  vuole  che  tu  vi- 
va, ma  fovvengati  , che  Dio  hà  ca- 
ligato foventc  il  vizio  con  la  brevità  , 
c premiato  la  virtù  con  la  lunghezza 
della  vita . Quel  che  un  tempo  egli  fe- 
ce in  univerlaTe , abbreviando  gfi  anni 
degli  huomini,  per  punire  ali  univer- 
fali  peccati  , fi  dee  temere,  che  non  ila 
anche  per  lare  in  particolare , per  puni- 
re il  tuo  particolare  : il  che  dovrebbe 
atterrire  , più  torto  che  affidare  , la 
tua  gioventù  . L’albero  dclfhumana 
vita,  che  à debita  ftagione  non  fà  buon 
fratto  di  fpirito , non  fi  laida  più  Ha- 


ll tronca 

con  lafcure  della  mortele  lì  gittano  le 
fua  legna  ad  ardere  nel  fuoco  infer- 
nale: Omnit  arbor , queenonfacitfru-  tfati. 
ffumbonum  , exctdetur , ir  In  ignem 
4 mittetur . 

Un  peccatore  , oltre  à ciò  ( anche 
naturalmente  parlando  ) é più  atto  à 
viver  poco  che  molto  , non  regolan- 
doli col  difeorfo  prudente , ma  col  fen- 
foprccipitofo,  che  gli  allenta  le  redini 
ad  eccelfi  di  giuochi  , di  crapule,  di 
lulfuric , c di  altre  fcnfuaJità , che  fono 
foriere  di  morte,  e per  quello,  c per 
quefto  rilpetto  leggiamo:.*/»»/  impiorum 
breviabuntur  . Che  benché  vero  ancor 
fia , che  molti  peccatori  diventano  vec- 
chi , e tuttavia  perfeverano  in  vecchiaia 
nclor  pelfimi  cortumi , piaccia  à Dio 
che  egli  noi  permetta  per  havereli  più 
gagliardamente  a cartigare  , si  come 
nella  prima  Parte  fi  dille . 

Stimali  nondimeno  di  verace  fenfo 
dclprefente  luogo  ertereche  Iddio  qui 
non  parli  di  morte , e di  vita  temporale 
ma  di  eterna  : Nolo  mortevi  impii  , 
cioè , mortem  aternam  impii  ; Non  vo- 
glio , che  il  peccatore  fi  dan  ni  fed  ut  con- 
vertatur , ir  vivai  , cioè  vivat  vitam 
arternam  : Voglio  che  fi  converta  , e 
che  poi  viva  eternamente . E fé  qui  tu 
mi  replicarti  ,che  mentre  Dio  non  vuo- 
le chi  peccatore  fi  danni,  il  peccatore 
non  fi  dannerà , io  ti  rifpondo , che  sì 
come  non  giova  al  pecca  ore , che  Dio 
voglia  che  egli  fi  converta  , fe  non 
vuol  convertirli  : così  appunto  non  gio- 
va al  peccatore , che  Dio  non  voglia  , 
che  egli  fidarmi,  mali  richiede  fimil- 
mente , che  né  anche  habbia  volontà  di 
dannarli:  il  che  meglio  dichiareremo  nel 
feguente  Capitolo. 


CAP.  V. 

Che  fia  vano  il  confidare  la  propria  fa  - 
Iute  nel  la  fola f t utenza  dell’Apoflole  , 

Dio  vuole  che  tutti  fi  falvino . 

QUella  fentenza  di  S Paolo  : Dio 
vuole  che  tutti  gli  huomini  fi  fal- 
vino; Deurvult  omnes  bomines  falvos  ;■’<*  '*  » 
fieri  , è efpofta  da  S.  Agollino  , che  *’ 

Dio 


ttWo  IO. 


iy  Google 


Vartc  Seconda 


Dio  vorrebbe , che  fi  falvafsero  di  tutte 
I»  E«k.  le  nazioni  de  gii  huomini , c Cattolici  , 
*<i  L*«r.'  & Heretici , e Scifinatici,  e Mori,  e 
Maumettani,  &c.  e di  tutti  i gradi  di 
quelle  nazioni , e Rè,  e privati , e dotti, 
e ignoranti,  e ricchi,  e poveri , òcc.'  E 
dalmedefimo  cipolla  in  un  altro  modo, 
cioè.  Tutti  quei  che  fi  falvano,  (ài van- 
ii , perche  Dio  così  vuole  , né  fi  fal- 
Seni.tt.i.  vanefsuno  fé  non  quello  che  Dio  vuole 
ma.' 4».  chefia  falvato,  e’1  Maeftro  delle  fen- 
tenze  le  dà  lo  Itefifo  fenlb . L’una  e 1- 
De  Flt  altra fpofizioneé buona , ma  l’ottima, 
or.  e la  germana,  abbracciata  da  S.  Dama- 
feeno , e da  altri , é , che  Dio  vuole  af- 
folutamente  per  tuo  benignilfimo  bene- 
placito, chefiano  fai  vi  tutti  gl’  indivi- 
dui di  tutte  le  nazioni , c condizioni  fiu- 
mane, elsendo  egli  fiato  dijtutti  non  me- 
no creatore  che  Redentore . 

A quella  lentenza,  a cui  anche  in  dar- 
no  tu  ti  confidi , fi  rifponde  con  facilità , 
sì  come  fi  rifpofe  alla  precedete  del  Pro- 
feta Ezechiele, cioè,  che  non  balla , che 
Dio  voglia  Iklvar  lnuomo , e tutti  gl’in- 
dividui de  gli  huomini,  con  quella  vo- 
lontà chiamata  da’Theologi  anteceden- 
te, e di  femplice  compiacenza,  ma  an- 
che è necefsario , che  l’huomo  voglia  in 
vigore  della  fua  cooperazione,  cfscr  fal- 
vo  . 

Lafalute,  che  Chrifto  dar  voleva  al 
languido  dell  a pifeina  era  figura  di  quel- 
la , che  volea  dare  alla  di  lui  inferma 
anima,  e perche  fapeva  il  celelle  medi- 
co non  ballare  a tanta  imprefa  la  fola 
propria  voloHtà , fe  non  vi  concorre  ezi- 
andio quella  dell'infermo  peccatore  gli 
dilse:  Io  vò  fonarti,  ma  non,  sò  fe  tu 
tua.  j,  hai  voglia  di  efser  fanato.  Vuoituefscr 
fono?  Viefanut  fieri?  chele  co  tal  mi- 
ftero  non  v i fofsc  fiato  nafeofio , farebbe 
fiato  foperchio  il  domandare  ad  un  po- 
veroinfermo, che  per  trentaotto  anni 
non  fi  potè  mai  muovere,  feegli  volea 
efser  fatto . 

Per  difetto  di  quefta  creata  volontà  , 
molte  volte  è rimafta  fconfolata  ( à no- 
ftro  modo  d’intendere)  l'increata  volon- 
tà di  Dio.  Quante  fiate,  diceva  il  Si- 
gnor noftro  alla  Città  d’Ifraele  , io  hò 
voluto  congregare  i tuoi  figliuoli  con 
quello  affetto  col  quale  la  gallina  con- 
grega i Tuoi  pulcini  lotto  le  fue  ali  ? c non 
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l’hò  fatto,  perche  tu  non  hai  voluto  ? Mat.ij. 
Quotici  voìui  congregate filics  tuos,quem~ 
admodum gallina  congregai  pullos  fieoj , 

<3  ttoluifiì  ? Dio  non  fece  quel  che 
havrebbe  fatto , perochc  la  volontà  dell’  Matt-  **■ 
Ifraele  non  fi  unì  con  quella  di  Dio  . 

Perciò  Dio  chiamò  giogo  la  fua  divina 
legge,  il  cui  pefo  è divilo  frà  lui , efrà 
l’huomo,  elafciòfcritto:  Convertiminl  z*ch,  *• 
ad  me,  éf  ego  convertar  ad  vos . Con- 
vertitevi àme,  &io  convertirommia 
voi.*  Voi  a me  col  voftro  placito  aiu- 
tato dalla  mia  grazia,  & ioà  voi  con 
la  pienezza  de’miei  favori,  il  che  fece  , 
che  S.  Chrifoftomo  dicefse , che  sì  come 
né  il  terreno  fenza  il  feme , né  il  feme 
fenza  il  terreno  frutta , così  ne  l’huomo 
lenza  Dio,  ne  Dio  lènza  l’huomogiufti- 
fica  un’anima:  Sicut  nec  terra  fine  [emi- 
ne , nec  femtn  fine  terra  frulli  ficai  : fic  __ 
nec  homo  fine  Deo , nec  Deus  fine  homine 
jujìitiam  opera  tur  in  homine , e S.  Ago-  •«. 
ftino  più  chiaramente.-  Qtiifccit  te  fine 
te , non  falvabit  te  fine  te . Chi  creò 
te  lenza  te , cioè , fenza  che  tu  cooperaf- 
fi  nel  tuo  efser  creato  , non  falverà  te 
fenza  te , cioè  fenza  la  cooperazione  del- 
la tua  volontà . 

Vorrebbe  fenza  dubbio  Iddio  , che 
tutti  fi  falvalfero , c di  potenza  afsoluta 
potrebbe  tutti  falvarc , ma  noi  là,  ove 
egli  vede  il  pregiudicio  del  proprio  ho- 
nore.  Dio  vuole  che  tutti  fi  fai  vino  , 
vuol  dire  : Dio  vuole , che  tutti  faccia- 
no azzioni  condecenti,  per  le  quali  fi 
falvino.  Così  feun  Principe  prudente 
dicefoe.  Io  non  voglio,  che  veruno  fia 
appiccato, vorrebbe  dire . Io  non  voglio, 
che  veruno  faccia  azzionc  che  mi  sfòrzi 
à farlo  appiccare  per  termine  di  giufiizia, 

In  altro  fenfo , nefsuno  fi  potefse  danna- 
re, perche  Dio  vuole,  che  tutti  gli 
huomini  fi  falvino,  non  potendo  niuna 
cofa  accadere  in  contrario  a quelchc 
Dio  vuole, non  lòlo  fi  falvcrebbono  tutti 
i Chriftiani , ma  anche  tutti  gl’infedeli, 
poiché  tutti  lòno  huomini  ancor  efli  : il 
che  é manifefiifiimo  errore . 
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kntieri , che  quell'hora  fi  debba  pari- 
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Che  fia  vano  al  peccatore  habituato  , t 
perseverante  il  confidare  la  propria 
falute  in  quelle  Sole  parole  1 In  qua- 
lunque bora  il  peccatore  gemerà  , io 
mi  Scorderà  de  Suoi  peccali . 

PRefumono  molti  peccatori  , che 
ogn’hora , ogni  punto  fia  opportu- 
no ad  impetrar  nanamente  da  Dio  la 
remiflione  de 'peccati  meritoria  di  vita 
eterna,  in  virtù  di  quella  fentenza  : In 
qua.  umque  bora  iugemuerit  pcccator,&c. 
e frattanto  afpettano  di  gemere,  e di 
piangere  neH’hora  della  morte . 

Io  hò  rivolto  la  vecchia,  eia  nuova 
Scrittura , e non  ritrovo  quella  autori- 
tà, ma  foto  alcune  parole,  che  hanno 
qualche  fomiglianza  con  quelle  , e fe 
nonfallifco,  quella <!  una  delle  vifioni 
de 'Settanta,  la  quale  io  approvo,  do- 
do come  fe  appunto  folfe  Hata  detta  da 
Dio  per  bocca  de’  Profeti.  Vò  confir- 
mare anch’io,  che  ogn’hora,  ogni  pun- 
to fia  opportuno  a conleguirc  la  remif- 
fione  de  peccati  meritoria  di  vita  eter- 
na , ma  in  virtù  di  quel  che  hanno  det- 
to fin quà  i Dottori , i Santi,  c i Pro- 
feti , potrei  anch’  io  dire  , che  quell1 
hora  , In  quacunque  bora , includa  fo- 
lamente  l’hora  della  corporale  falutc  , 
in  quanto  che  fi  può  in  ciafcuna  hora  di 
ella  mutar  vita,  detellarcil  peccato,  c 
fare  atto  di  penitenza  . Potrei  dire , che 
monifpende  l'huomol’hore  e i giorni  , 
fe  non  quando  egli  vive , e che  non  fi 
polla  chiamare  vera  hora  di  vita  quella, 
che  se  data  per  caparra  al  fepolcro  quel- 
la, in  cui  la  vita  é entrata  ne  confinidel- 
la morte,  e’1  moribondo  non  sàefèrci- 
tar  quanto  balli  Tufo  delta  ragione.  Po- 
trei dire , che  quel  tempo  che  avanza 
fino  all’ultimo  fpirito  , non  fia  più  tem- 
po dell’infermo  : Noli  effe  fiultus , ( leg- 
go nel  Ecclefialle  ) ne  moriaris  in  tem- 
pore non  tuo , e che  perciò  fe  per  lo  flol- 
to  infermo  non  ci  é più  tempo,  per  lui 
non  ci  fia  più  hora  di  tempo,  mentre  che 
l'hore  fono  inclufe  nel  tempo,  e che  le 
non  ci  è più  hora  di  tempo,  non  ci  fia 
più  hora  di  vita  . 

Nientedimeno  io  ti  vò  concedere  vo- 


mente intendere  per  l’hora  della  morta- 
le infermità,  ma  confiderà,  o Fratel- 
lo, che  fe  dicono  i faggi  Interpreti , In 
quacunque  bora  ingemueris , non  ti  at- 
ficurano  che  in  aliqua  bora  ingtmue- 
rit . Si  che  in  buona  lingua  elfi  voglion 
dire  , Si  in  aliqua  bora  ingemueris . 
Donile  lai  tu  che  chi  in  vita  ncn  ingc- 
muit , in  morte  ingemuerìt  ? A confer- 
mazione di  ciò,  fappi , che  quella  voce  ; 
ingemuerìt , pefa  troppo , non  folo  fcrit- 
turalmcntc , ma  anche  grammadcalmS- 
tc,conlideratamentc , pofcìache  le’l  ver- 
bo , gemere , hà  maggior  forza  del  pian- 
gere , dinotando  interrotti  lamenti , e 
foipiri  nati  da  eccedi  va  angui!  ia  di  cuo- 
re , che  non  ammette  slogamento  di 
lagrime , quanto  maggior  forza  havrà 
il  verbo,  ingemere , che  da  tutti  é'  di- 
chiarato, ve bementer gemerei  Laonde 
tanto  d il  dire  , ingemuerìt  , quanto  il 
dire , r ite  dolebit , t con  quanta  difficol- 
tà fi  faccia  m.-ll’hora  della  morte  atto  di 
vero  dolore  , e pentimento  da  un  pecca- 
tore habituato  , e perfeverante  , di- 
chiareremo nel  Capitolo  della  Contri- 
zione. 

Perche  dunque  tuafpetti  quell’infeli- 
ce hora , o infelice  ? Sì  sì , afpctta  afpet- 
ta  pure  quell’hora  , credi  pure  a’propri 
inganni . Aprirai  forfè  gli  occhi , quan- 
do farà  notte  ofeura,  e non  potrai  ve- 
der (è  non  tenebre  : e chiamerai  ajuto 
quando  tutte  l’orecchie  faranno  forde . 


CAP.  VII. 

Che  fia  vano  il  confidare  la  propria  fio? 
Iute  nelle  Sole  preghiere  de'  Sacerdo- 
ti, e de'Religiofi. 

Slmilmente  invano  tn  ti  confidi  fé 
fpcri  effer  falvo , perche  ì Sacerdo- 
ti e i Religiofl  più  giufli  benemeriti 
della  tua  perfona , e della  tua  cala  pre- 
gano per  te  in  Terra  , e i Santi  in  Cie- 
lo . Nd  fuole  Dio  facilmente  accetta- 
re le  preghiere  di  chi  perfifle  in  pecca- 
to mortale,  nd  facilmente  eccita  gli  al- 
tri a pregar  per  lui , e fè  eccita  , non 
fempre  1 efaudifee  . Le  Vergini  pazze 

figu- 
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figura  deH’anime  peccatrici  pregarono 
le  Vergini  favie  figura  delle  giutle  , a 
predar  loro  un  poco  di  olio,  cioè,  un 
poco  di  ajuto  , in  una  occafione  tan- 
to rilevante , quanto  era  il  ricevere  il 
celelle  Spofo,  e Dio  perni  ile  che  le  fa- 
vie  non  folo  non  ajutaffero  le  pazze  , 
ma  chele  fchernilferocoldire:  Anda- 
te voi  a comperare  cotefto  olio , che  ci 
chiedete  impcroche  fapevano  che  non 
era  tempo  da  comperare  olio  sùlame- 
za  notte.  Abraam  pregò  per  li  Sodomi- 
ti, e per  g l’I fraeli ti  Mosé,  né  quegli  , 
né  quelli  tu  elàudito , attefoche  all  effi- 
cacia delle  lor  preghiere  non  fi  accop- 
piava la difpofizione  della  vita,  che  , 
i Sodomiti , e gl’Ifraeliti  menavano . 
Stimano  alcuni  con  ifperanza  che  i San- 
ti habbiano  à pregar  per  elfi , che  col  re- 
citare ogni  giorno  , fenza  tralafciame 
veruno,  tali,  e tali  orazioni,  e col  fare 
tali,  c tali  opere  pie  ad  honore  di  un  S. 
Domenico  (per  eiempio)ò  di  un  S Fran- 
cefco , ó di  un  S.  Antonio  , non  pofsa 
mancar  loro  la  celelle  gloria , ballando 
a confeguirla  il  folo  mezo  di  quelli  in- 
tercelTori . Ma  pollo  veramente  , che 
prega  (Te  per  te  col  più  ardente  affetto 
un  Santo  del  Cielo  canon  izato,  il  qua- 
le fòrte  tuo  fratei  carnale  , anzi  tutti 
gli huomini, tutti! beati,  tutti  gli  An- 
geli , in  compagnia  della  Beata  Vergine 
della,  fc  tu  per  te  non  cooperi  à meritar 
quelle  grazie,  che  a tuo  prò  fi  chieggo- 
no à Dio  nella  Terra, e nel  Cielo,  ioti 
protetto , che  giammai  nonti  falvcrai . 
Altro  non  ponno  operare  le  preghiere 
de’fervi  di  Dio , e de'Santi  del  Paradilò, 
c di  Noftra  Donna , fe  non  muovere  S. 
D.  Maeftà  a darti  lume  ed  ajuto  parti- 
colare,! 1 quale  ti  additi  e moftri  il  fende- 
rò penitenziale , poiché  chi  muore  im- 
pentito non  può  efser  lai  vo . 

Adunque  fe  tu  al  fine  non  havrai  mu 
tato  vita , che  ti  havranno  giovato  1 - 
intcrccflìoni  de’  Rcligiofi , e de’Santi  ? 
Anzi  é facile,  che  tu  habbia  motto  Dio 
più  torto  ad  ira , che  à pietà  , impcro- 
che egli  ti  havrà  dato  perauventura 
quel  lume,  & ajuto  che  ti  havranno  i 
tuoi  Oratori  impetrato,  ma  tu  abufan- 
dolo più  che  mai,  vuoi  più  che  mai 
nella  tua  perfidia  perfeverare.  Quali 
tormenti  intenfiflimi  fente  hoggi  , c 
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fentirà  eternamente  il  Ré  Faraone  , E*®-*  »• 
poiché  egli  si  perfidamente  volle  abu-  ®‘  * 
fare  le  grazie  che  Dio  gli  havea  fatto 
per  mezo  delle  preghiere  di  Mosé  , e 
di  Aaron  , col  togliergli  hora  dello 
rane,  hora  delle  mofche  , hora  delle 
grandini,  hora  delle  locufle,  hora  del- 
le tenebre , hora  delle  morti  degli  huo- 
mini,  e delle  beftie  il  flagello  ?' 

Ma  che  ponno  giovare  appo  Dio  le 
preghiere  altrui , cne  non  poisano  mol- 
te più  giovare  le  proprie  in  quei  cali, 
che  la  ialute  della  propria  anima  riguar- 
dano.? Peccò  Davide,  e fù  elàudito  ; 
perchenon  afpettò  che  altri  pregatte  per 
lui,  ma  egli  fletto  pregò  per  sé.  Peccò  i.Rctu. 
Saul , e non  fù  efaudito , perche  non 
egli  per  sé , ma  Samuele  pregò  per  efso . 

Se  Simon  Mago , dopò  il  commefso  de- 
litto in  voler  comperare  a danari  con- 
tanti i doni  di  Dio  , havefseobedito  al 
configlio  di  S Pietro  , che  egli  ftefso  Aa'  *• 
pregafse  Dio  a perdonarglielo , e non 
havcfseTifpofto;  Pregate  voi  per  me  , 
che  Dio  mi  liberi  del  mal  meritato,  non 
havrebbe  forfè  permefso  Iddio,  che  Si- 
mone  , quando  gli  parca  di  volare , ha- 
vefsc  fperimentato  nel  finto  volo  il  non 
finto  precipizio . 


CAP.  Vili. 

Che fa  vano  à moribondi  il  confidare  la 
propria  J alate  nella  fola  l afe  ita  de' 
legati  pii.  , 

IN  vano  anche  confidi  la  tua  fallite 
nella  fperanza , che  hai  in  vita , che 
quando  ti  vedrai  in  quell’ultimo  pafso  di 
morte  lafccrai  che  delle  tue  facoltà  fi  fa- 
tichino Chiefe,e  fi  maritino  Orfane,  fi 
nutrifeano  pupilli.fi  celebrino  mefsc , lì 
facciano  pie  limoline  , e ciò  per  pubi ico 
attodi  Notajo,  il  quale  maniferti  efser 
tale  veramente  la  tua  ultima  volontà. 

Pare  à parecchi  di  far  gran  sfotto 
quando  arrivano  a quello  fegno,  in 
tempo  che  non  fi  ponno  più  fervire.de’ 
propri  haveri,  e che  non  eglino  le  ric- 
chezze, ma  le  ricchezze  lalciano  loro  , 
Il  Ré  Baldafsare  non  havea  fatto  mai 
pia  opera , né  mai  forfè  attenuto  pro- 
metta,e.poi  la  fece,  e l'attenne, quando. 

inte- 


Google 


6o  L'Utile  Spavento  del  Vcccatorc 


Ed.  if. 


intefe  che  flava  di  hora  in  hora  per  per- 
dere il  regno,  eia  vita,  Iciogliendo  à 
gran  fatica  la  lingua , che  io  fpaventogli 
ha  vea  legato,  e comandato , che  Danie- 
le foflfe  veftito  di  porpora , e cinto  di  un' 
aurea  catena.  Si  (onofatollati  sù  la  men- 
fa  di  quello  Mondo  di  ciò  eh  e venuto 
loro  à capriccio  i mal  confìgliati , e poi 
di  quel  che  è l’opra  vanzatonel  piatto  del- 
le loro  lo  danze,  vogliono  fare  un  regalo 
à- Dio  come  feDio  fofTeun  fervo  doz- 
zinale che  alpetta  i rilievi  delle  tavole  . 
Mai  fi  obedilce  al  Savio  che  tutto  il  dì 
conlìglia  achei!  faccia  bene  al  prodi mo 
prima  di  farli  i conti  con  la  morte  : An- 
te martori  bene  f ac  amico  tuo , ma  fi  at- 
tende , che  più  dal  pericolo  della  mor- 
te, che  dalla  liberalità  del  Chridiano  , 
il  beneficio  fi  riconofca . Certo  é , che 
lazzione  è di  fommo  merito , ma  non  è 
tutta  charità  in  tutti.  Chi  non  havreb- 
be  qualche  cagione  da  folpcttare , che 
una  opera  coti  (anta  fatta  in  hora  così 
tarda  da  chi  forfè  non  usò  mai  pietà  fi. 
mite  mentre  vifsc , non  fia  un  voler  mo- 
flrare  di  far  buona , e chridiasa  morte , 
più  per  honore  del  Mondo  , che  per 
amore  di  Dio,  e per  zelo  della  propria 
anima . 

Molti  avaracci  fi  muoiono  , li  quali 
fcpotefsero  portare  sù  le  (palle,  ò con- 
durre in  carrette,  ò far  rimettere  in  lette- 
re di  cambio  di  qnà  all'  altro  Mondo , le 
mobili , e le  (labili  loro  folìanze , non 
farebbono  tanto  liberali,  quanto  par  loro 
e*  di,,,,  d*  efscrc  . E forfè  anche  vi  d taluno  che 
Ama.  & per  non  lafciare  niuna  forte  di  heredi, 
vorrebbe  che  le  fue  facoltà  li  appendel- 
lèro  fotto  il  concavo  della  Luna , ó fi  fe- 
pellilfero  nel  più  profondo  della  Terra , 
ò del  Marcò  fé co  llefso  nel  fuo  proprio 
fépolcro,  come  tra  gli  Albani  fi  coftu- 
mava.  Così  ha vrebbe  voluto  quelRic- 
Ewmp.9.  co , di  cui  fà  mentione  il  Gran  Specchio 
degli  efsempi .-  il  qual  tanto  fi  affliggeva, 
che  altri  havefse  a godere  delle  fue  ric- 
chezze, che  non  lafciolle  a Chiefe , né  a 
poveri , né  a parenti , né  ad  amici , e fù 
veduto  miferabilmente  morire , così  an- 
che averrebbe  voluto  un'avarillimo  de’ 
noflri  tempi , il  quale  ( & écafo  occorfo 
da  otto  anni  in  quà)  negando  di  far  tefta- 
mento  fotto  feufa,  che  di  niente  fi  ri- 
cordava , e faccndofi  aprire  uno  fai- 
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gno , e recare  una  buona  quantità  di 
zecchini  di  oro , e di  gioje  , perche  gli 
allentalTero  il  mortale  affanno,  le  vol- 
le e rivolfe  fra  le  mani,  epoidifse,  si- 
che fù  bene  intefò , Dunque  io  dovrò 
(lare  lenza  voi , r/nio  caro  bene?  Et 
altre  mani  che  le  mie  vi  dovranno  vol- 
gere , e rivolgere  con  diktt  > eguale  al 
mio?  E così  detto,  immediate,  Se  in- 
felicemente fpitò . 

Ma  quando  ben  anche  o fratello , tu 
facelfi  limoline  nell'hora  della  tua  mor- 
te con  ogni  fincero  e devoto  affetto,  io 
ti  dico,  che  tu  prima  nonhavrai  bene 
operato,  cotefle  tue  limoline  ti  faranno 
di  poco  giovamento , e perciò  il  Savio  ti 
eforta,  che  tu  in  quelle  fole  non  ti  con- 
fidi, col  credere  che  Dio  ci  habbia  ad 
ha  ver  gran  riguardo.  Ne  dicasi»  mol- 
titudine muncrum  mearum  refpicit  Deus . 
Poco  parimente  ti  bà  giovato,  o ti  gio- 
verà il  gran  numero  delle  Mefse,  che 
tuhavrai  fatto  celebrare  fàno,  o farai 
celebrar  moribondo  per  l’anima  tua,  o 
dc’tuoi  òdi  tutti  i defonti , fe  prima  non 
havrai  definito  diefler  peccatore,  che 
benché  le  fante  Mefse  habbiano  mara- 
vigliofiffima  efficacia  , e forza  , non 
hanno  però  forza  alcuna  di  cancellarci 
peccati  di  quei  peccatori , li  quali  fenza 
eliere  diventati  penitenti , reflano  pec- 
catori, come  prima  erano  : AltiJJimsu  , 
dice  il  medefimo  non  refpicit  in  tblatia- 
nem  inìquorum , nec  Ih  moltitudine  fa- 
crifcierum  ecrum  propitiabitur  pece  sui  s . 

In  conclufione,  nefsuno  legato  pio  , 
e nefsun’aitro  buono  atto  eftrinfeco  é 
per  séftefso  in  nefsun  tempo  meritorio 
di  vita  eterna,  ma  fidamente  difpofitivo. 
alla  grazia  , la  quale  difpofizione  non 
bafta  in  conto  alcuno  à mettere  il  bene 
del  operante  in  pofscfso  della  gloria  ce- 
lefte , richiedendoli  in  vita , e in  morte, 
che  fi  fiano  primieramente  fattele  buo- 
ne opere  intcriori  dell’ interior  Peni- 
tenza . 

Leggi  nel  Capitolo  IX.  della  Quinta. 
Parte",  enei  XXXXII.  della  Scita  , 
Il  periodo  della  limofina  infruttuofa . 
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CAP.  v. 

Cbt  fa  vano  al  Peccatore  h abituato , e 
pcrfrvtrante  , il  confidare  la  fuaja- 
lute  nelle  lacrime  de  fiuoi  giorni  efire- 
tni  . 

TI  confidi  tu  nelle  tue  future  lagrime 
di  quel  giorno?  Se  molti  fani  pian- 
gono , e pur  non  lafciano  di  peccare  , e 
rcftano  impenitenti  : Multi  lacrimai  in- 
Scnt.  i;b.  definente fundunt  ( parole  di  S.  Ifidoro) 
t.  c.  «6.  gf  peccare  non  definunt , perche  non  pon- 
no  ancor  moribondi  reftare  impenitenti, 
e piangere  ? Le  lagrime  fono  movimen- 
ti o della  natura,  o dell'animo,  o di  Dio, 
o del  Demonio.  Della  natura  fono 
quelle,  le  quali  nalcono  dal  fenfo  di 
qualche  dolor  materiale  , e negl' infer- 
mi dalla  naturale  qualità  dell’infermità 
ftefsa , odaH'anguflie  del  male.  Dell' 
animo  fono  quelle, le  quali  sfogano  qual- 
che interni  paffionc  mefta,  e talvolta 
lieta,  e nafeono  negl’infermi  o dal  timor 
della  morte,  odalconfiderarfì , che  fi 
— viene  a lafciare  la  cafa , la  robba  , e’1 
Mondo.  Movimenti  di  Dio  fono  quel- 
le fcliciffime  delle  quali  ragioneremo  nel 
Capitolo  VII.  & Vili,  della  Quarta 
Parte . Movimenti  del  Demonio  fòglio- 
noefsere  in  quelli  infermi , li  quali  men- 
tre vifsero  perfiftettero  nel  peccato  con 
pertinacia , e quelle  benché  à prima  ve- 
duta rafsembrino  liquefatti  diamanti  , 
onde  fi  compera  ilParadifo,  non  fono 
diamanti  altramente,  ma  brilli  ben  la- 
vorati dall'infernale  artefice  , perche 
pajano  diamanti  fini . 

Tu  piangerai  peravventtira  nel  tuo 
tradite  ? c crederanno  i circonftanti(an- 
zi  tu  ftcfsogliele  dirai  ■)  che  piangi  per 
in  Mm.  muovei  Dj0  aj  perdono  de  tuo»  falli  , 
ma  fc  tu , o Fratello,  non  hai  fatto  la  de- 
bita penitenza  in  vita,  il  Demonio  ti  fa- 
rà così  piangere,  dice  S.Crifoftomo , per 
ingannare  infieme  con  reco  i circolanti 
tnedefimi,  e fare  lor  credere,  che  in  quel 
punto  ancor  erti, benché  rei  di  mille  col- 
pe , piangeranno , e fi  falveranoo , e che 
trattantofi  pofsono  pigliare  il  bello,  e 
piacevo!  tempo . Molti  che  vifsero  ma- 
lamente, chi  sà che  non  piangano  all' 


hora , perche  difperano  la  falute  deli- 
anima  , & apprendono  l’acerbità  del-  , 
le  pene  eterne?  Le  lagrime  di  un  tri-  fui. 
Ilo  prigioniero  che  pianga , dicesù  que-  do  r-  *• 
(la  materia  rtcrta  Diego  Stella  , danno 
facile  fegno  , ch’egli  non  hà  molta  fpe- 
ranza  di  ufeir  libero  di  prigionia  . La 
porta  del  Cielo , dice  San  Gregorio,  la 
quale hoggi  (là  ognora fpalancata all’- 
ingreflo  de’penitenti,  fi  chiuderà  à quel- 
li che  piangeranno  sù’l  capezzale  ; Ke- 
janua  lugintìbuj  claudetvr  , qua  modo 
quotidle  pttnitentibvj  aperitur  . Di  un 
Canonico  di  Parigi,  fcriveS.Ccfario  , e»"{. 

che  benché  egli  in  agonia  haveffe  molto 
pianto  i fuoi  peccati , apparve  morto  al 
più  caro  amico  in  figura  horribile  , e 
diflegli.  che  era  nell'Inferno;  peroche 
dove  abbondavano  le  lagrime , marca- 
va il  vero  pentimento  . Efaù  cercò  per- 
dono , e oenedizzione  con  molte  lagri- 
me .•  e pure  non  l'impetrò  ; peroche 
piangea  folo  per  proprio  intererte , e per  G*«.  *z. 
timore  del  proprio  danno  : Reprobatus 
tfi  , feri  ve  di  lui  San  Paolo  , non  enìm 
invenit  penitenti*  locum  , quamquam 
cumlacrjmis  ìnquifijjet  cam . 

Valorofirtìme  , e virtuofidìmefono 
le  lagrime  : ma  fe  à tempo  congruo 
non  fi  fpargono  , cede  il  lor  valore  , 
e la  lor  virtù  vien  manco  . La  celcfle 
pioggia é vitale  alle  crefcenti  , e ver-  IItk- 
deggianti  fpiche  .•  ma  nulla  giova  quan- 
do erte  danno  fot»  la  falce  del  mietito- 
re . Così  appunro  la  pioggia  delle  la- 
grime!? falubreà  gli  huomini  fani  , e 
viventi  : ma  poco  giova  quando  l’ Hu- 
mana vita  ftà  per  efsere  mietuta  fot» 
la  falce  della  morte  . Se  per  Tacque  del- 
le fuc  lagrime  naviga  in  quell’ hora  l’- 
anima del  male  habituato , perche  dob- 
biamo folo  fperare  , che  ella  arriverà  à 
porto  fiat»  : e non  temere  , che  ella 
non  redi  in  efsc  inghiottita  àgli  empi 
foffii  degl’infernali  aquiloni  ? Sel'huo- 
mo  piange  quando  nafee  , poiché  co- 
mincia ad  entrare  nelle  miferie  dd 
mondo  : perche  non  dobbiamo  teme- 
re , ciré  il  peccatore  quando  egli  fi  muo- 
re non  pianga  , poiché  comincia  ad 
entrare  nelle  miferie  di  un  mondo  nuo- 
vo ? Se  in  un  fiume  fìefso  altri  acquifta 
la  falute  col  bagno,  altri  vi  retta  anne- 
garne fommerfo  : fé  dalThumore  di 
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un  fiore  medefìmo  la  pecchia  compo- 
ne il  mele , e’1  raglio  il  veleno , perche 
non  dobbiamo  giudicare , che  le  lagri- 
i me  debbano  efiere  buone  a i buoni , e 
cattive  a i cattivi , che  altri  il  bene , al- 
Hoiu  in  tri  il  maie  ne  tragga  ? Se  Ubile  in  ritor- 
OJy  ' 1 nandoad  Itaca fua'patria , dopo  i lunghi 
pellegrinaggi,  dicono  che  pianfe  per  al- 
legrezza , perche  non  potrà  il  peccatore 
piangere  per  difperazion  conceputa  , 
che  dalla  fua  patria , eh  e il  Cielo  , gli  s’ 
intima  perpetuo  efilio?  Piangono  in  fo- 
miglianti  cali  non  Colo  i miribondi , ma 
i vivi  ancora  a i moribondi  piùftretti  , 
quelli  dirteli  l'opra  un  letto,  quelli  abban- 
donati l'opra  una  lcranna.  Piange  il  vi- 
ro la  vicina  mone  del  Tuo  parente , e 
piaccia  al  Cielo,  che  il  moribondo  non 
pianga  la  vicina  morte  della  fua  propria 
anima,  ma  tanto  fora  più  infelice  que- 
llo fecondo  del  primo  pianto , quanto 
che  il  primo  nalce  almeno  da  qualche 
amore , ma  il  fecondo  nalccrebbe  fola- 
mente  da  difperato  timore . 

Quelle  lagrime  di  timor  di  pene  fono 
{limate  da  Dio  acque  fansolè , torbide 
e puzzolenti,  sì  come  egli  rivelò  a S 
Brigida  con  quelle  parole:  Quorundam 
Rrwl.li.  lacryma  quandocumque  procedunt  ex  bu- 
♦,.c.  ut.  fnjiialjene  jncltnationis  natura  , & ti- 
more Inferni  ( ma  intendi  il  timor  mero 
naturale , di  cui  parleremo  nel  Capitolo 
XII.)  fed  talitm  lacrima  lutuofa  funt 
& fetida,  quia  non  procedimi  ex  c bari- 
tate  Dei . E’1  confirmò  altrove  , dicen- 
dole : Quandoque  homo  incipit  cogitare 
I »'i°  Clt-  pericula  corpons  fui  immlnentia , p^nam- 
que  morti s,  & inferni  miferias , lune  in- 
cipit plorare  non  ex  c boriiate  ,fed  timore . 
Lo  riconfermò  con  ridirle:  Quando  bo- 
Lorocit.  mo  cogitai  quam  dulcis  efi , 6 ‘fuerat  vo- 
luptas  carnali i , 6r  quod  amiffurue  efl 
eam , quanta  etiam  confolatio  tft  in  Ca- 
lie, incipit  plorare  difpendium  damnatio- 
nit,  & aniijftonijfua  , non  curane  plo- 
rare de  inhonoratione  Dei , fi  Dette  amit- 
terct  animarli, quam  redemit  fuo  fanguine , 
cioè  a dire  . Quando  l’huomo  penfa 
quanto  è do  Ice  Li  fenfualità  carnale, 
quinto  dolce  gli  era  quando  egli  vivea 
‘{ano,  e che  fra  poco  la  dovrà  perdere, 
e quando  penfa  quanta  confolazione  e 
nel  Paradifo  , comincia  a piangere  la 
rovina  della  fua  dannazione,  e la  per 


dita  di  fe  Hello , non  curandoli  di  pian- 
gere del  dishonore  che  Dio  riceverebbe, 
le  perdclTc  quell’anima,  che  ricompe- 
rò col  fuo  fangue . 

Ma  le  con  tutto  ciò , e Fratello,  con 
le  lagrime  di  quel  giorno  crederai  cercar 
da  dovere  perdono  à Dio,  dicoti  , che 
faranno  elle  molto  pericolofe,  fe  non  ti 
farai  ravveduto  piu  per  tempo  dell’error 
tuo,  attefochea  gli  occhi  di  Dio  paio- 
no poco  belle  le  lagrime  di  due  occhi  , 
che  tramontano  , e perciò  impara  à 
piangere  hora  che  fei  fano  , fe  vuoi 
francamente  fchivare  l’eterno  pianto , e 
farti  herede  eterno  rifo . 


GAP.  X. 

Che  fio  vano  al  Peccatore  babituato , e 
perfeverantc  /'abbracciare , e'l bacia*  ' 
re  in  morte  le  fiacre  Imagini . 

PArimente  in  vano  ti  confidi , fe  fpe- 
ri  tenere  abbracciato  , c baciare 
un  Crocififso di  metallo,  odi  legno,  o 
di  creta,  nel  punto  del  tuo  morire , im- 
peroche  quella  ancora  nc’finti  penitenti 
è una  ellrinfeca  dimollrazione  non  mot- 
to differente  da  quella  delle  lagrime . La 
Crocee  Veflìllodiamorc.  Non  ribacia 
chi  con  timore , ma  chi  con  amore  la  ba- 
cia , e chi  non  feppe  amarla  in  vita  , co- 
me faprà  amarla  in  morte?  Il  mal  ladro- 
ne havea  prefente  non  un  Crocififso  ar- 
tefatto, ma  il  vero  Croccfifso,  il  vero 
Chrillo  , e fecondo  i contemplativi  , 
forfè  fù  anche  tocco  da  qualche  goc- 
cia di  quel  fangue  , c di  quell'acqua 
che  ulcì  dal  divino  fianco  , efsendo 
Chrillo  morto  prima  di  lui,  e niente- 
dimeno fi  danno.  Giuda  abbracciò,  e 
baciò  il  vivo,  everoGiesù,  e purefe 
ne  andò  a perdizione. 

Oltre  à ciò , vi  fono  parecchi,  c parec- 
chi , i quali  molto  ben  conofcono , che 
già  fe  ne  muoiono  difperati,  e che  l’In- 
ferno gl’afpetta  , ma  perche  anche  in 
morte  ritègono  il  vecchio  affetto  dell  ’ho- 
nor  del  Mondo,  fanno  mortra  di  piange- 
re , e di  abbracciare , e di  baciare  lelà- 
cre  Imagini , e le  Medaglie,  e gli  Agnuf- 
dei  benedetti , e di  dar  perdono  a gli 
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offenfori , cdi  chiederlo  a gli  offe-fi,  per 
non  morirli  con  vergogna , & infamia. 
Or  fe  un'hipocrita  sa  mofirare  di  viver 
fanto , benché  lentamente  non  viva  , 
qual  maraviglia  fi  è , che  altri  voglia 
mofirare  di  morir  fanto,  benché  fanta- 
mente  non  muoja  ? Sapea  molto  bene 
Giuda,  dopo  l’infame  delitto  , che  gli 
era  affai  facile  il  morirfene  dannato  : 
ma  per  morire  appreffo  al  Mondo  in 
concetto  di  peccator  penitente  , e di 
honorato  difcepolo,mofirò  di  pentirli  d’ 
haver  tradito  1 innocente  Maeftro  : Pec- 
cavi ir  aderte  fanguinem  j ufi  urti , cavi- 
lla di  tutti  gittò  nel  Tempio  i trenta  da- 
nari, e partifli  : Et projeflis  argentei!  , 
tre. 

In  una  Città  famolà  d’Italia  (sì  co- 
me mi  hà  riferito  un  fedeliflìmo  Reli- 
giofo)  (ètte  anni  fono  un  moribondo 
(coprì  in  confeffione,  che  in  una  am- 
minifirata  tutela  haveva  ingannato  il 
pupillo,  & arricchito i propri!  figliuoli, 
il  confeffore  l’elòrtò  à reftitujre , al  che 
rifpofe  l’infermo , non  poterlo  fare,  non 
tanto  per  non  lalciare  povera  lafua  fa- 
miglia, quanto  per  timore  che  non  fi 
publicaffe  effere  lui  fiato  fraudolente  tu- 
tore. Replicò  il  Confelfòre , che  la  re- 
tti tuzione  farebbe  feguita  con  gran  fecre- 
tezza  e cautela , e che  lenza  effa  l’infer- 
mo non  poteva  effere  afioluto  , ne  fal- 
vo.  Et rifpondendo lo  federato,  nè  di 
affoluzionc , nè  di  falvazione  curarli  , 
mandò  fubito  a dire  al  Parodio , che 
venifse  a comunicarlo  per  viatico.  Si 
comunicò  con  apparenza  di  devotiflìmo 
pentimento  , e peggioratoli  notabil- 
mente in  quel  punto  Iteffo , chiefe  l’olio 
fanto  di  propria  bocca,  dopo  il  quale 
fenza  angofeia , & affanno  veruno  Ipirò: 
alla  perdita  dell’anima  nulla  pcnlàndo, 
ma  folo  affaticandoli  di  morire  in  opi- 
nione di  buon  Chrifiiano . 


CAP.  XI. 

Che  fa  vano  al  Peccatore  b abituato , t 
perfeverante,  il  confidare  la  propria 
falutein  un  atto  di  Contrizione  eoe  fi 
[peri  far  e in  morte . 

COnfidi  anche  invano  la  tua  falute 
nella  fperanza,  che  hoggi  hai  , 

. - • .-n 


che  quando  ti  vedrai  inquell’hora  eftre- 
ma,  farai  un’atto  di  pentimento  vero, 
e di  vera  Contrizione,  Ceno  è , che 
tutta  l’importanza  pende  da  quello  ; po- 
tendo più  torto  1 ’huomo  fenza  confeffio- 
ne,  le  egli  non  hà  a chi  ficonfcflì,  che 
fenzacontrizionefalvarli . Ma  come  , 
come  fcioccamente  ti  perfuadi  di  potere 
in  morte  fare  un’atto  perfetto  di  con- 
trizione , fe  non  ne  havrai  fatto  in  vita 
le  pruovc  ? Chi  in  una  Tragedia  dee 
rapprefentare  un  perfonaggio  alla  pre- 
fenza  di  un  Principe , ne  fà  cento  pruo- 
ve  tutte  indrizzate  à recitar  bene  una 
fòla  volta  la  parte  fua.  Una  lòia  volta, 
o peccatore  tu  dei  rapprefentare  nella 
tragedia  della  tua  morte  il  perfonaggio 
del  contrito  alla  prefenza  di  Chrifto 
Giudice,  ma  fe  non  farai  mille,  e mil- 
le pruovc  di  contrizione , mentre  che 
vivi,  come  fa  prai  fare  nell’ultimo  atto 
della  tua  vita  quell’atto  di  cotanta  im- 
portanza? Chi  ti  hà  infegnato  che  s’ 
imparano  farti  più  difficili , e li  fanno 
l’imprefe  più  ardue  quando  fi  muore  ? 
Ti  pare  imprelà  da  moribondo  una  ma- 
gnificenza , che  appena  fanno  fare  i più 
(ani,  quando  vivono  a Dio  più  uniti? 
Dio  a chi  più  fama  non  può  donare  in 
terra  maggior  teforo  di  una  contrizione, 
e tu  credi , che  non  làrà  nè  anche  a te 
negatocotello  dono  , come  fe  S.  D-  M. 
dovefse  havere  tanto  riguardo  alle  altrui 
fcelleraggini , quanto  all’altrui  fanità  / 
Sai  tu,  che  voglia  dire , cuore  contrito, 
anche  fecondo  la  fòrza  della  parola?  Sai 
tu  , che  non  è veramente  contrito  fe 
non  quel  cuore,  che  perfommo  amore 
di  Dio  par  che  fi  fenta  rompere , e fmi- 
nuzzare  in  cento  parti  ? 

Fratello,  tu  havrai gran  difficoltà  in 
morte  di  ottenere  quella  contrizione  che 
hoggi  fperi  sì  facilmente , anzi  non  una 
fola, ma  molte  difficoltà  tu  ci  havrai?  e 
frale  molte,  cinque  più  principali,  e 
tienle  bene  a memoria . La  prima  è,  che 
tu  non  fai  fe  havrai  tempo  da  far  quello 
atto.  La  feconda,  che  tu  non  lai  fen’ 
havrai  volontà.  Laterza,  che  tu  non 
fai  fe  havrai  memoria  di  farlo.  La  quar- 
ta , che  tu  non  fai  fe  quell’atto  farà  vera- 
mente di  contrizione,  e tantoqualifica- 
to, quanto  bada  alla  tua  converfione  , 
polche  fpdse  volte  par  che  fi  habbia  la 
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vera  contrizione^  non  haffi.  Molto  s’in-  frizione  ? Si  potrebbe  con  buona  tarlo* 
gannnno  quelli  (dice  Martin  Navarra)  i ne  temere , che  coloro  i quali  in  morte 
quali  credono  , che  ogni  doloruzzo,  non  hanno  la  Contrizione , non  fiano 
ogni  percofsa  di  petto,  ogni  perdono  a nè anche  per  riaver  l'Attrizione,  mcn- 
Dio  chiedo,  fia  contrizione , e dima-  tre  cne  il  cattivo  dato,  incui  fi  trova- 
no elser  loro  perdonati  i peccati  per  sì  no,  contradice  parimente  a queda. 
>nrnn  picciolo  fentimento  : Plurimum  deci-  Or/l  come  f«  in  morte  ti  mancano  i 
r.d'c  Cai  piuntur  quidam  pus  anta  quemlibct  do-  Sacramenti , 1 Attrizione  nulla  ti  giova, 

«due.  1.  l0Tem  } quamhbet  pe  fiorii  tunfionem  , cosile  1 A ttrizionc  in  morte  ti  manca 

& quamhbet prolationtm , Mtjerere  tnei , i Sacramenti  nulla  ti  giovano . Dò  un’ 

efìe  contritionem,  <2  [uff cere  ad  letba-  efempio  materiale  , per  efsere  meglio 

lium  peccattrum  condonationem  impc-  intero  da  tutti . S’inviano,  e Ricchi,  e 
trandam.  Sì  come  non  fono  neeelsa-  Poveri  verfbundeliziofirtìmo  Giardino 
rii  alla  contrizione  né  fingulti , nè  bat-  per  entrarvi,  c dimorarvi  lungamente: 
timenti  di  petto , nè  altri  dolori  di  fenfo,  alle  porte  del  quale  alfifte  un  vigilante 
così ponno  dare  , e fingulti,  e batti-  Giardiniere.  I Ricchi  sborfano  al  Giar- 

mentidi  petto,  & altri  dolori  di  fenfo  nierediecc  feudi,  & entrano  ficuri  .1 

fenza  contrizione , imperoche  la  contri-  Poveri  gli  sborfano  uno  feudo  folo , oc 
zionc  è dolore  della  volontà  ragionevole  entrano  anch’erti , pur  che  modrino  let- 
che  nafee  dal  pentimento.  La  quinta , e tera  di  elser  vafsalli  del  padron  del 
principale  difficoltà  è,  che’l  motivo  di  Giardino.  Per  inviamento  s’intende  il 
quedo  atto  è mero  , e privilegiato  dono  tranfito  della  morte,  per  Ricchi  i giu- 
di vino,  il  quale  ò non  fi  concede,  ò fi  di,  per  Poveri  i peccatori , perGiardi- 
concede  malagevoliffimamente  fuori  no  il  Paradifo,  per  Giardiniere  la  giu- 
della  dovuta  ftapionc , e ad  uno  ingrato  dizia  di  Dio,  per  padron  del  Giardino 
chchàfpcfo  la  lua  vita  in  difservizio  Dio  dcfso  ? per  dieci  feudi  la  Contrizio- 
del  Creatore,  eRedentor  fuo.  ne,  per  uno  l’Attrizione,  per  Ietterai 

Sacramenti  della  Chiefa . I giudi  che  in 
— v ita  fi  arricchirono  di  buone  opere , pa- 

gano prontamente  i dieci  feudi  della 
CAP.  XII.  Contrizione , ma  i peccatori , che  fi  ri- 

dufsero  per  poltroneria  amorirfi  anche 
Che  fia  vano  al  Peccatore  habituato  , di  fame , c di  freddo , non  folo  non 
e perfeverame  , il  confidare  la  prò-  pofsono  pagare  i diecidcllaContrizio- 
pria  falute  in  un'atto  almeno  di  Altri-  ne,  ma  anche  è loro  quafi  impedìbile  ri 

itone , che  [peri  fare  in  morte . poter  dare  l’uno  del  l’Atrizione.  Talché 

dove  quedi  fi  perfuadono , che  per  en- 

MEdefimamente  ti  confidi  indarno  trare  nel  Giardino  del  1 aradifo  badi 

nello  fperare,  che  quando  ti  ve-  la  lettera  del  vafsallaggio  , reftano  in- 

drai  vicino  al  morire,  fe  non  potrai  di  felicemente  ingannati",  imperoche  il 

Contrizione,  farai  qualche  atto  di  At-  Giardiniere  della  divina  giufìizia  sì  co- 

trizione  almeno.  Quella  anche , o Fra-  me  non  ammette  moneta  lenza  lettera , 

tello,  ti  è difficile  , benché  meno  di  cioè  Attrizione  lènza  Sacramenti , così 

quella , e pure  è difficoltà  non  picciola,  nè  anche  ammette  lettera  fenza  moneta, 

che  un  peccatore  habituato,  eperfeve-  cioè  Sacramenti  fenza  Attrizione,  ma 

rantc  fra  per  fare  in  morte  quedo  atto  al-  vuole  , e quella,  c quella  in  un  tempo 

manco , fe  non  fà  quello . Se  alla  virtù , delio,  dove  non  fi  ponno  pagare  i dieci 

che  nella  legge  della  grazia  hanno  i San-  feudi  della  Contrizione . 
ti  Sacramenti  , , tu  accompagnerai  la  Dirai  , Spereranno  di  havere  anco- 
virtù  dell’Attrizione,  fenza  dubio  tu  rala  moneta  dell’Attrizione.  Rifpon- 

farai  làlvo  : peroche  havrai  quanto  ti  do,  che  per  le  fnddette  ragioni  fi  di- 
bada, e quedo  vuol  dire  che  l'huomo  di  ma,  che  nè  faranno  nè  otterranno  quel 

attrito  divien  contrito , ma  chi  ti  aflìcu-  che  hora  perfontuofamente  crédono  , 

ra  bora,  che  aU’bora  havrai  almen  l’At-  che  faranno  all’hora  per  fare , e per  otrc- 

. nere . 
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nere.  Nè  merita  fai  fa  cflìnon  fanno  cupo  fofsorapprefcntante  loro  un  mo'r- 
quello  sborfamento,  il  pretefto  dcll’ef-  tale  periglio , che  le  fa  arre-ilare , ò tira- 
ler  mcndici , e poveri  ; imperoche  la  lo-  re  à dietro . Egli  c buono  il  timor  deli- 
ro mendicità  non  fù  siòrzata,  e cafuale , Inferno  quando èlbpranaturalc  , cioè, 

'ma  volontaria,  e procurata;  havendo  quando  eziandio  conccputo  per  proprio 
elfi  voluto fpontaaeamente  impoverirli  intercise,  e per  lo  danno,  che  non  lì 
col  rifiutar  le  ricchezze  della  continen-  vorrebbe  ricevere,  è conccputo  per  fo- 
za , della  fobrietà , della  pazienza , del-  pranaturale  motivo  col  concorlò  (pezia- 
Ia  liberalità,  e dell’altre  virtù  cheDio  le  della  Divina  grazia.  Il  primo  timore 
loro  offeriva,  e malli  inamente,  che  in  è facili  (Timo  ad  haverfi  da  chi  non  fè  pc- 
materia  di  peccare  non  vi  è fculà,  che  nitenzainvita:  ma  difficiliflimo  è il  lè- 
ammetter  li  porta . Sì  che  attendanoci-  condo.  Facilismo  il  primo;  peroche  il 
fi  hora  che  fono  vi  vi , e fani  à proveder-  moribondo  crede , che  fi  ritrovi  Inferno: 
fi  di  giorno  in  giorno  del  danaio  delle  esà,  che  l’Inferno  è prigione  eterna  de’ 
buone  operejacciochcfeà  forte  per  qual-  malfattori:  e che  egli  è flato  un  di  que- 
che  colpa  non  potranno  nell’hora  del  Io-  fti  : e che  del  malfatto  non  fi  pentì  quan- 
ro  ultimo  viaggio  sborfare  alla  Divina  do  ne  fù  tempo  . Difficiliflìmoilfecon- 
eiuftizia  il  molto, portano  almanco  sbor-  do;  peroche  difficilirtìmamente,  chiof- 
ìarleil  poco,  dcarticurarfi  del  deliziofifi  fefe  con  pertinacia  la  giufiizia  di  Dio  , 
fimo  Paradifo  : fpcrando  che  Dio  non  può  in  quel  tempo  prometterli  quelli  a- 
pcrmetterà  di  fargli  morire  uccifi,  òdi  juti  efficaci  che  f«no  neccf  arii  ad  ab- 
l'ubito,  ma  nella  lor  propria  cala,  enei  borrire  la  colpa , per  timor  della  pena  , 
proprio  lor  letto . quanto  conviene . ; 

■ Non  dir  mai  nel  tuo  cuore,  o Fratei-  Avvalora  quel  ch’io  hù  detto  il  facro 

Io.  ‘L’Attrizione  non  mi  mancherà  in  Trentino  Concilio  infegnantc  che  que- 
morte  , ma  dì  più  torto  : L’Attrizione  Ila  Attrizione  la  quale  lìiole  più  comu- 
forfe  in  morte  mi  mancherà , e di  quella  nemente  nafcerc  dal  timor  dell’Infernali 
paroletta , forfè , fà  che  tu  habbia  tanta  pene , all’hora  è vera , e dono  di  Dio , & 
paura  ,quanta  hai  dell'Inferno.  Anzi  impulfo  dello  Spirito  Santo  quando  fi  hà 
dato , che  in  quel  tempo  tu  facelfi . uno , volontà  di  non  più  peccare , efperanza , 
ò più  atti  di  Attrizione,  non  puoi, nè  po-  che  Dio  perdoni  i pafsati  falli , fi  voluto-  ScO.:«.  de 
trai  fapere  fe«ffa  farà  quella  , di  cui  tu  tato»  peccandi  excludatcum  fpe  venia!.  Cow.c.,. 
haibiiogM>:etalc,qualealtuobifogna  Orchi  fi  darà  à credere,  che  tutti  coloro, 
ftefib  è dovuta , eziandio  col  fbpragin-,  i quali  in  monchino  timor  dell’Inferno, 
g«i.  p«.  ghente  Sacramento,  si  come  Luigi  Gra-  facciano  atti  di  fermamente  fperare  il 
nataferive;  inmaniera,  chefipuòben  divin  pcrdono,c  di  nò  voler  mai  più  pec- 
. , ] comprendere  quanto  danneggi  pcniten-  egre  fe  la  fanità  raquiftafsero . Rinforza. 

j za  non  fatta  in  vita.  Scoto  la  difficoltà,  che  in  quel  tempo  di 

- Il  titnor. dell’Inferno  (tu  mi  dirai)  è : quella  Attrizione  • Non  è neeefsario 
ben  agli  Àttriziorte:  & è facile,  che  nel-  .dioeeglì ,,  il  fare  invita  quello  atto  tan-' 
l'hora  della  morte  fi  polfahaverc  alme-  to:grao4o,  quantoènecelsario,  che  il 
no  quello  timore  • Riipondo,  che  non  faccia  La  morte  un’infermo  : eruireun'- 
ogni  timore  dell'Inferno  è Tempre  ba-  ; infermo  nonfblo  non  giugne  a conce- 
rtante in  quell  fiora  à falvare . All’intel-  pire  Attrizione  maggioredi  quella  di  un 
letto  d’un  moribondo  peccatore , il  qua-  l'ano,  mà  nè  anche  à concepirla  egua- 
le sà  di  havere  fatto  habito  nel, male  , è le:  Ad  hoc  quod tnfirmus  merittlur gra- 
dì morirli  in  quello  , fi  può  rapprdlma-  tiam  de  coifgnto , multo  major em  Altri- 
re  l’Inferno  come  prolfimofuppliciodel-  tionem  reatprit  quamfieffet  fattiti:  fed  **•*♦«• 
le  fue  colpe  ; c dalla,  rapprelèntazion  diffìcile  (fi  baltere  tantam  Attntionem 
del  fantafima , che  è di  fua  natura  hor-  ficut  in  fondate  , non  folum  major cm , 
ribile  , nafee  naturalmente  il  timore  : Dichiara  il  fuo  detto  ; c dice  : Non 

la  qual  forte  di  timore  è praticata  anche  può  farfi  quello  atto  di  Attrizione,  fe 
dalle  beflie , ogni  volta , che  effe  fi  veg-  non  doppo  un  precedente  atto  d’ in- 
tono per  avventura  avvicinate  ad  un  telletto.  Quello  atto  d’intelletto,  ò fa- 
c , ' E rà 
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rà  in  quel  tempo  totalmente  impedito 

da  un'altro  atto  intellettuale , ò non  fa-  C A P.  V 1 1. 

rà  atto  fufficiente,e  perfetto,mentre  che 

il  dolore  del  morbo  tiene  occupata  tutta  Che  fia  vano  al  Peccatore  babituatoj  per- 
ii. parte  fenfitiva,ma  a chi  vuole  in  mor-  {evirante , iJ  confidare  la  fua  f alme  nel 

te  deteftare  il  peccato , è nect (fario , che  foto  chiedere  in  morte  la  Confezione . 

il  fuo  intelletto  operi  molto  confi  dorata- 

mcnte,  per  poter  fare  un  atto  di  Ami-  /~\  LJefto  Capitolo  depende  dal  pre- 
done ballante  a lai  vare,  adunque  fe  non  cedente  ; peroche  in  tanto  è Irut- 

potrà  all’hora  l’intelletto  operare  molto  tuo(à  la  Confellìone  lacramentalc  , in 
confideratamente , né  anche  fi  potrà  ha-  quanto  hà  feco  unita  l’Attrizione  , in  di-  loft»  /• 
vere  un’ Attrizione  ballante  a confegui-  letto  della  Contrizione . Sopraegiungo 
Imo  dt.  re  il  perdono  de 'peccati  : Vcl  rotali  ter  Im-  pure  alcune  cofe  a quello  particolare  of- 
peditur  ad  tu  inteUeSut  ab  alio  aSu , vel  brio  più  pertinenti , e dico,  che  fe  tu 
non  babet  aBum perfeSum  alium  , cum  confidi  la  tua  falute  in  chiamare  nella 
dolor  occupo t totam  pattern  fenfith/am  : pericolofa  tua  infermità  un  Confeflòre 
fed  nolendo  peccatum  , oportet  quid  fit  per  configlio  del  medico,  ò de 'parenti , 
magna  confiderai  io  intelleSui  ir  detefia-  e forfè  anche  per  moto  proprio  molto 
tic,  ad  boc  ut  fit  attritio  [ufficiati  eoi  con-  bene  tu  fai.  Ma  guardati,  che  non  ti 
grvo  ad  remtffionem  peccati-  avvenga  quel  che  avvenne  ad  Achan,  il 

Gran  terrore  arrecano  Agottino,Am-  quale  con  atti  di  gran  pentimento  con- 
brofio , Gregorio , Se  altri  Santi  in  nar-  iefsò  a Giofud  tutti  i furti  dell’argento  , 
rando,  che  permetterà  Dio  ( sì  come  e dell’oro  per  farne  rett  trazione  (coprì  il 
habbiam  dettò , e forfè  ridiremo)  che  luogo  ove  nafcollo  gli  haveva,  e non 
né  di  Dio,  né  di  sditeli!  fi  ricordino  in  ottante  letteriì  rinvenuto  tuttofi  tolto  , 
quel  punto  coloro  i quali  mentre  videro  perniile  Dio,  che  G iofué  lo  facelTe  mo- 
ri (bordarono  di  Dio  coH’oftendcrlo,e  di  rir  lapidato  da  tutto  il  popolo  d'Uraele  : 
fe  (letti  col  non  emendarli  mai , e qual  e che  poi  fi  facefle  ardere , Se  incenerire 
buona  Attrizione  (àrà  atto  ad  appren-  ogni  (labile^  mobile  facoltà  ch'egli  pof- 
dere  chi  in  si  infelici  dimenticanze  fi  fedea . 

muore . Se  la  confetti one  fiuta  da  un  Reo  sù't 

E chi  dunque  havrà  in  morte  (rami  tormento  non  é valida,  fe  .celiato  il  cor- 
dini ) quella  buona , e fufficienee  Attri-  mento  non  fi  ratifica,  fi  può  ben  temere, 
xione,  che  uaita  alla  virtù  dc’Sacratnen-  che  né  anche  fia  valida  la  confetti one 
ti  lo  (alvi,  quando  non  fi  arri  va  alla  per-  fatta  sù  i vani  tormenti  della  mortale 
fezion  della  Contrizione)  Rifpondo  , infermità.  E si  come,  confettato,  cri-  jjj1  «Jb- 
che  communemente  ITiavrà  colui  , il  confettato  il  delitto , il  delinquente  non  «•p.TcT 
quale  In  vita  cercò  di  far  penitenza  alle  ifeampa  la  forca , benché  feuopra  la  ve-  »*• 
proprie  colpe  proporzionata . E non  siti , eli  acculi , cosi  avvenir  potrebbe 
havrà  netthn  altro  ) Non  sò dirti  altro  , (dice  Diego  Stella  ) che  l'Infermo  lin- 
fe non  avvertirti  di  bel  nuovo,  che  tu  pentito  non  ifeampi  l'eterna  morte,  ben- 
voglia correggere  ? mentre  lèi  (ano  . le  che  confetti , e feuopra  il  fuo  fello  ; poi- 
vane promette  che  hora  tu  fai  a ce  itef-  che  egli  il  confetta  per  timor  della  pena, 

<b,  eie  vane  confidenze  che  di  te  detto  non  per  odio  della  colpa, 
hai,  mentre  tu  vedi,  che  l’attrizione  ftef-  Gittano  i marinari  le  merci  m mare , 
fa,  che  delia  con  tri  zion  è men  valorofa,  quando  i venti  minaccian  morte  : ma  fe 
é una  moneta  che  con  gran  difficoltà  fi  poi  fcampanoqucl  periglio,  procurano  à 
ritrova  : e fe  pare  alle  volte  che  fi  ritro-  ratto  potere  di  ricuperarle.  Cosi  i pecca- 
vi, non  é lèmpre  vera , né  fempre  riefce  tori  habituan , e perfeveranti  quando  1’- 
a (penderli  fruttu  ertamente  sù  1 confini  infermità  minaccia  morte , gittano  all - 
del  Regno  della  Morte . orecchio  del  confettbre , ò de  circoftantl 

i loro  peccati , col  defedarli,  e piangerli: 
ma  con  un  muto, e tacito  confentimenro 
di  rimpoflctfàrfi  de  gli  antichi  vizii , fu-' 

biro 
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bito  che  quel  pericolo  parta  : e già  fe  ne 
rimporteirano,  imitando  parimente  ( fi 
come  il  Savio,  e S.Pictro dicono)  i cani, 
j.  Peti.i.  | qUaii  mentre  fi  Temono  aggravati  da 
male,  mandano  fuori  per  la  bocca  il  mS- 
giatocibo,  mapartatopoiilmale,  tor- 
nano à tra  nguggiarlo . Che  fegno  egli  é 
quello?  E’ legno  molto  verifimile  , che 
fe  cotali  peccatori  haveflero  havuto  nel- 
le lor  confeflioni  pentimento  vero,  e ba- 
llante à falvargli , non  farebboDo  torna- 
ti sì  di  leggieri  à peccare  , doppoi  peri- 
coli sì  tenibili  à cui  l’altr'hieri  foprafiet- 
tero,  e che  fe  eglino  fi  fodero  morti  di 
quella  malattia , fi  farebbono  morti  fen- 
za  pentimento  ballante  , e per  confe- 
guenza  dannati . Non  fia,non  fia  (con- 
figlia Sant’Agoflino  ) chi  vaglia  differi- 
re fino  alla  mone  la  oonfeflione,  perti- 
che alfhora  egli  fi  conferterà  sforzata- 
mente  : e già  fi  sà  , che  i fervigi  fatti  à 
forza  poco  piacciono  à gli  huomini  , e 
A<t  Er.  in  meno  à Dio  : Nolito , fratta  mti , differ- 
ii, o.  al.  rt  conjù eri  peccata  vefira , nam  fui  ad 
ultimum  vita  dìflulerit  confitti , dat  fi- 
«*<«1  gnum  quid  hoc  Ubenttr  non  faclt,ftd  eoa - 
Sui  hoc videtur fateti.  CoaSafervitia 
quantùm  Dee , 6t  bomlmbtu , fioccata , 
■>  p.m.  confiderete , gran  pazzia  è , dice  & Ber- 
nardo , lafciare  di  far  penitenza  in  vita , 
e confidarli  in  quell’ultima  confelfione 
dell’ultima  malattia  : jQuid  dfffimulant 
borni  ne  i invita  fua  agerc  peenitentiam  , 
tf  entrano  de  conf  ezione  prafummt  ? 
De  viti.  Vana,  e falfa  é creduta  qoefta  credenza 
s-  da  San  Geronimo  riferita  da  Sant’Eufe- 
bio  . Fortaffe  quii  dicet  , Tir  qui  tato 
tempore  quo  vlnlt  mate  feci t , in  morti s 
artìcolo,  accepta  peenitentia , à Deo  ve- 
ntitm  obtlneblt?  Neuquam  vana  fufpi- 
cie,  & falfa  medltatio  ! Si  dà  fretta  a’ 
Sacerdoti,  dice  S.  Chrilòflomo , fitien 
iti  Matt.  cura  della  confeienza , fi  fà  Rima  dell- 
m.  Hot.  anima  } quando  fi  muore , fi  cerca  la  pe- 
nitenza , quando  non  fi  trova . Cùm  ve- 
neri! fuper  ìllos  mori , fefiinant , anxian- 
tur  , volani  Sacerdote s , peenitentiam 
volunt  agire . quando  lam  peenitentia:  lo- 
cui  mm  eft . E così , foggiunge  il  Santo , 
quando  credono  di  haver  ricevuto  la 
grazia,  all’hora  ne  fono  più  che  mai  vo- 
ti , e quando  (limano  di  edere  Rati  Iciol- 
L«co  cit.  ti  da’pcccaù , all’hora  ci  Rimano  più  che 
mai  legati , per  giufto  giudicio  di  Dio  ; 


Itaque , dum  enpomint  peccata  fua , dum 
accipiunt  paini  tenti*  tempo  t capitur  ani- 
ma eorum , ér  vadunt  vacui , magic  au- 
tem  lìgati  jufio  judlcio  Dei.  Volevano 
far  penitenza,  foggiugncdipiùChrilb- 
Romo,  ma  non  la  fecero;  impe roche 
non  l’odio  del  peccato  , non  l’amor  di 
DioglifpingevaàqueRo,  ma  il  timore 
della  mone  : Fo/ebant  peenitentiam  face-  LtmDt. 
re , non  propter  odium  pecca  forum  , ftd 
propter  morti  s timerem . 

Per  quelli  impentiti , che  di  queRo  fa- 
aamento  cercano  prevederli  nella  peri- 
colofa  infermità,  così  appunto difeorre 
S.  AgoRino:  Si  quii pofinu  in  ultima  ne-  Ucm-  **• 
c ejfttate  egritudini i fu* panile ntiam  at-  ,0* 
ciperi  voUerit , tìr  accipit  , tr  mon  re- 
conciliabitur  , 6t  bine  vadit , fai  cor  vo- 
bii , non  illi  negamui  qued petit , ftd  non 
profuminoci  quia  beni  bine  exit . Poco 
doppo  muove  un  dubio  : Nunauiddam- 
n abitar  ? e con  prudente  modefiia  ridice: 

Std  net  dico  quid  falvabitwr . Larifolve 
poi  da  vero  AgoRino  : Agens  p*niten- 
tiam , (3  reconciliatui  cùmfanui  tft , £t 
pofita  beni  vivens , f ectimi  e fi  ■ E final- 
mente conchiude  : Vii  te  dubioltberart  ? 

Vie  quod  incertum  e fi  evadere  ?age  p*ni- 
tentiam  dum  farmi  ei  : fi  fic  agli , fecu- 
nuts.  E perche?  góla egiftì p*niten- 
tiameo tempore  (mirifponde  il  Santo) 
quotit  peccare potuìfii . E poifoggiugne 
notabilmente  : Si  autem  vii  agert  p*ni - 
tentiam  tpfam  fune  quando  peccare  non 
potei  , peccata  te  dimiferunt , non  tu  illay 
cioè  à dire:  Se  alcun  peccatore  habitua- 
toneU’eRremo della  fua  vita,  vuol  ri- 
cevere la  penitenza  facr amenta  le  , col 
confelfarfi , noi  non  glie  le  neghiamo  r 
ma  fe  egli  fi  muore,  non  affermiamo  , 
che  vada  bene  avviato  . Forfè  egli  fi 
dannerà  ? Noi  dico , mà  né  anche  dico  , 
che  egli  fi  lai  verà . Colui  folo  morrà  (al- 
vo , ilquale  mentre  fù  fano,  fé  peniten- 
za , fi  riconciliócon  Dio , e poi  vilfe  be- 
ne. Se  tu  vuoi  ufeir  di  dubbio,  fà  peni- 
tenza mentre  fei  (ano , e metterai  la  tua 
(alme  in  ficuro , pofciache  tu  la  facefii  à 
quel  tempo  che  potevi  peccare.  Se  fai 
altrimenti , tu  non  hai  abbandonato  il 
peccato , mà  il  peccato  hà  abbandonato 
te.  Tutto  quello  dice  quelgran  Padre - 
S.  Ambrofio  fcrive  quali  affatto  lo  il  elfo, 
mutate  alcune  poche  parole  che  lafciam» 

E » intera 


In  extor. 

»J  por  riir. 
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incero  un  medcfimo  fen(o  ; e lo  Arilo  ce- 
rtifica S.Ccfario,  conchiudendo  tutti  ,e  | CAP.  XIV- 

tre  per  parte  loro , benché  per  modeftia 
forte  moftrino  dubitarne, come  non  mol- 
to giovino  i facramenti,  ove  non  Ciano 
precedute  l’opere  buone  degli  anni  Cani . 

Ma  quando  un’Agoftino  , un  Àmbro- 
fio,  un  Celario , ne  reftafiero  veramen- 
te dubbiofi,  ti  par  poco'un  si  perigliofo 
dubbio  ? 

Corri , corri , o Fratello , all’unguen- 
to de’Sacramenti  hoggi  che  hai  ferita  1- 
aniina.il  vivo,il  fano fà  le  fue  belle con- 
feflìoni , dice  il  Ré  Ezechia:  Viverti , vi- 
verti , ipfe  confitebitur  libi . Falle  adun- 
que hoggi  che  fei  v i vo,  e fano,  ti  ammo- 
nifce  l’EccIefi  artico  ; acciochc  ne  rifulti 
à Dio  vera  lode , e gloria  : Confiteberii 
viverti , vntut , <0  farmi  confiteberii , <3 
laudati!  Deum . Altramente  (àppi , che 
la  confeflìone  de’ peccati  habituati  in 
uno  infermo  é poco  Tana,  & in  un  mori- 
bondo é poco  meno,  che  la  morta.  La 
confeflìone  non  é còte  (fio  ne,  fe  non  fi  f à 
nel  debito  tempo,e  col  debito  pentimen- 
to , ed  dame , non  può  recare  buon  frut- 
to: peroche  i facramenti  fono  facramen- 
ti , e chi  penfa  (Impazzargli , fi  troverà 
flrapazzato  • Se  tu  perfeverafti  nel  male 
fino  alla  tua  mortale  infermità , e poi  di- 
ri , mandate  al  Gonfcflòre , che  vò  con- 
fricarmi , Cappi , die  mentre  afpetti  il 
ConfelCore  in  letto.»  ti  tfovi  in  letto  con 
un  pericolo  aflài  più  grave  della  grave 
infermità.  La  Chiria,  più  che  la  cafa, 
ti  hà  deftinato  Iddio, che  tu  habbia  à fre- 
quentare per  l’ adduzione  de  mortali 
peccati , in  maniera , che  quando  il  ma- 
le ti  sforza  à mandar  à chiamare  il  Con- 
friforeincalà,  egli  non  ti  ritrovi  in  te 
nefluna  colpa,  ò al  più,  qualche  colpa 
non  grave , e non  habituata . U voler 
peccare  fino  alla  fine , c poi  confdfarfi  , 
fù  rivelato  à S.  Brigida , che  fia  una  fpe- 
ranza  molto  debole , e fiacca  : Velie  pec- 
care uff  ue  in  finem  , tutte  confiteri , efl 
vai  de  debili 1 fpet . 

Dirai . Io  non  afpetto  di  confricarmi 
fino  alla  fine:  ma  mi  foglio  confeflare  , 
c communicare  ogni  anno  una  volta  . 

Fai  bene  : ma  leggi  il  Capitolo  II.  della 
Scita  Parte . 


Che  /lavano  al  Peccatore  babituato  , e 
pcrlcverantc , il  confidare  la Jua  falute 
nel  Colo  chiedere  in  morte  la  J, anta  Co  ■ 

111  un  iene . 

T7  Quefla  anche  depende  dal  prece- 
t_i  dente  della  confeflìone, poiché  per 
lo  più  in  tanto  è valido  iliàcramento 
deli’Euchariftia  , in  quanto  fù  valido 
quello  della  Penitenza.  Dico  adunque 
per  fopraggiunta , che  vanamente  anco- 
ra tu  ti  confidi  nella  Santa  Comunione, 
fe  prima  con  atto  d'interno  pentimento. 

Se  amore  non  ti  fei  comunicato  con  Dio. 

Egli  è ben  ottimo,  e perfettiflìmo  il  Sa- 
cramento dell’Altare . Egli  è il  facrificio 
de’làcrificii , il  vincolo  della  perfetta  ca- 
rità , il  pegno  della  gloria  eterna,  il  pane 
difccfo  dal  Cirio , il  cibo  degli  Angioli  , 
la  manna  dc'Chrifliani , la  pienezza  de 
gliamori  Divini,  la  memoria  delle  ma-, 
ravigliefupretne,  l’eccelfo  della  libera- 
lità di  Dib,  che  compieta  fua  onnipo- 
tenza ; poiché  Iddio  cofa  più  preziofa  di . 
sé  fteflo  non  può  donare . 

Mà  avverti,  che  sì  come  quello  gran 
Sacramento, cda’giiifìi,  e da’cattivi  è 
prriò , Sumunt  boni , [umani  mali , così 
egli  a’giufli  é.  vita , e morte  a’cattivi  : 

Mori  (fi  malti , vita  vanii  . Una  medici-  Hz®*- 
na  indrizzala  à dar  vita  ad  un  corpo . fe  sicu 
quel  corpo  non  fi  difpone  con  lo  fcilop- 
po , e col  falal fo , può  is  vece  di  fanità  * 
cagionare  morte.  Così  quello  medica- 
mento facramentale  indrizzato  à dar  vi- 
ta ad  un’anima,  fe  ella  none  prima  dif- 
porta  co  rimedi  ideila  penitenza,  può  in 
cambio  di  falute  cagionar  dannazione . 
Noninducequefto  Sacramento,  e for- 
za^ grazia  nell’anima,fe  non  dove  è for- 
za, e grazia  ritrova , fai  vo  talvolta  per 
accidente:  & ove  la  ritrova  l’accrcfce. 
Converte  ben  egli  l'huomo  in  Dio , mà 
qucll’huomo,  che  fi  è per  riceverlo  appa- 
recchiato. Hà  vigore  il  fuoco  di  con- 
vertire in  sé  ciò  che  ad  dio  fi  avvicina  : 
ma  non  convertirà  iti  fuoco  , fè  non 
forfè  doppo  lungo  tempo  , un  porfido 
che  non  hà  materia  dilpofla  à tal  forma. 

Non  ci  falva  il  raccogliere,  ma  il  ben 
raccogliere  in  noi  Beffi  il  Creatore,e  Re- 
do»- 
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dentor  noftro . Altro  é raccoglierlo  dcn-  v ita  in  vita  alla  propria  anima  a cui  de- 
tto il  corpo , altro  dentro  l’anima . AI-  fti  morte , fe  vuoi  che  la  vita  entri  nella 
tro  é ì I ricevere  quello  lattamento,  altro  tua  viva  anima , per  far  buona  provino- 
li ricevere  di  quello  lattamento  la  virtù,  ne , c buon  viatico  per  la  via  dell’eterna 
Mitt.in  Anche  Giuda  non  folo  ricevette  la  Co-  vita. 


munione,  ma  la  ricevette  da  Chrilto  , 
ricevette  Chrillo  dalla  propria  mano  di 
Chrillo, e pure  limiterò  fi  difperò.  An- 
che le  cinque  Vergini  pazze  havevano 
voglia  di  ricever  lo  Spofo.-  ma  perche 
non  fi  erano  ben  preparate , non  upofo , 
ma  giudice  il  ritrovarono,  tenza  die  nul- 
la haveffe  loro  giovato  la  follecitudine 
In  levarli  di  letto , in  chiedere  l’olio  con 
inftanza,in  ufcìre  à meza  notte  per  com- 
perarlo , & in  picchiare  alla  porta  , che 
trovarono  chiufa . 

Quantunque  volte  io  clamino  quello 
palio  delle  pazze  Vergini,  come  Chrillo 
Signor  Noltro  à tempo , che  co’liioi  A- 
poltoli  trattava  negotiideH'altro  Mon- 
do , habbia  voluto  lafciarci  un  sì  fatto  e- 
fempio,  mi  maraviglio  di  me  ftellò , che 
non  mi  riduco  à mangiar  Tempre  cenere, 
éc  à bere  Tempre  lagrime . Fur  pigre,  fur 
negligenti  quelle  Vergini , .è  vero , ma 
non  vedi,  o Dio  mio,  che  elle  fono  Ver- 
gini ,e  tue  familiari , e tue  fpofe  : e che 
finalmente  fi  indullriano , e fi  affaticano 
tanto,  per  poterti  ricevere  nella  lor  cz- 
fa  ? c tu  le  cacci  via  con  sì  gran  loro  de- 
trimento , e rofiòre  ? Sì , mi  rifpondeld- 
dio  ; peroche  quelle  fatiche  , & indullrie 
fono  tarde,  & intempellive . E che  qui 
fi  figuri  H tempo  del  morire  d fàcile  1- 
imaginarlo  , si  perche  tentiamo  , ohe 
uelle  Donne  gridano . Già  le  lampane 
elle  nollre  vite  fi  cominciano  ad  ellin- 
guere,  mancandovi  l’olio  dcirhumido 
radicale  : Lampade!  noflree  extinguun- 
tur  ; sì  ancora  perche  il  venir  dello  Ipo- 
fo  sù-la  meza -notte  è intelò  da  tutti  i Pa- 
dri per  l’hora  della  mortale  agonia. 

Fratello , chi  non  fé  penitenza  allhor, 
che  egli  vilTelàno,  femore  Uà  in  pecca- 
to , chi  Uà  in  peccato  ha  l’anima  mor- 
ta . La  Santa  Euchariftia  è tibo  dell’- 
anima , & un’anima  morta  non  è capa- 
ce di  nutrimento , oltre  à che  , mentre 
Chrillo  é vita , entra  ben-cgli  nel  corpo 
di  una  morta  anima  , ma  fi  ferma  in 
quel  corpo , e non  palla  più  in  dentro  ; 
■impe roche  non  degna  la  vita  entrare  in 
un  albergo  dove  alloggia  la  morte.  Dà 


CAP.  XV. 

Clt/.iWM  al  Peccatore  babituato  , e 
perseverante , il  confidare  in  morte  la 
fua  falute  nell’efempio  del  Buon  La- 
drone - 

OR  chetante  malagevolezze,  e diffi- 
coltà dice  l’ollinato  Peccatore  ! Il 
buon  Ladrone  non  trovò  egli  in  morte  il 
teforo  della  fua  gloria  ì non  menò  egli 
una  vita  più  cattiva  della  mia  ? e nell- 
hora , anzi  guafi  nel  punto  del  fuo  mori- 
re,con  una  loia  parola  non  fù  egli  fa  Ivo? 

Non  fri  folo , o Fratello , che  confidi 
la  tua  fa  Ulte  ncll’cfempio  di  quello  felice 
Ladro . Da  mille Chrifiiani  ( ma  Chri- 
flianifolo  di  nome  ) hò  io  con  le  proprie 
orecchie  afeoleato , che  elfi  non  confi- 
dano  la  loro  falute  in  altro , che  inquo- 
flofamofocfempio.  Or  tu , & rifi  co 
nofeerete  a tempo  debito,  quanto  la  tua, 
e la  lor  confidenza , fiano  fiate  vane,  c 
traditrici. 

Agollino  di  Esbarrowa  huomo  dott  in- 
fimo llomacatoda  quefta  maledetta  c6- 
fidenza  chiude  una  delle  Tue  confìdcra- 
tioni  con  quelle  parole:  Mutfeaccfa  w,  Eneit™-. 
j digna  de  meno  /predo  que  mueborbom-  £ *Can'_ 
bres  fan  el  ex  empio  del  Ime  n Ladron  ohi  ic.Corxij. 
dadts  de Dios  no  fe curen  de  boxer  bue-  ,l' 
nas  obras , y tengati  poco  cuidr.do  de  fui 
alma; , cono  fi fuiffen  duenoi  del  tiempo  , 
jpuditffen  mandar  à Dios  que  bagolo  que 
clhs  quercn  : por  lo  qual  fe  ballan  tnuy  en- 
ranadosen  el  jin  de  viale , ciod  a dire: 

Brutta  cofa , e degna  di  oeni  biafimo  e, 
che  orniti  huomini  con  l’efempio  del 
buon  Ladrone  dimenticati  di  Dio , non 
fi  curino  di  fare  buone  opere , e ten- 
gano poco  conto  delle  anime  loro  , 
quafiche  foflèro padroni  del  tempo,  e 
potelforo  commandare  a Dio , clic  fà- 
cefse  quel  che  lor  piace  : onde  fi  trovano 
grandemente  ingannatinelfine  del  loro 

{viaggio. 

Ih  tutto  il  Canone  delle  facrc  Scritture 
E 3 S.Bcr- 
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S.  Bernardo  non  trovò , che  quefto  pri- 
vilegio di  efler  fai  vo  fra  flato  conceduto 
in  sì  fatta  guifa , fe  non  folo  al  buon  La- 
ta P.-».  drone:  Sileni memini , ( parole fuc ) in 
Sam.jt.  telo  Canone  Scripturarum  unum  latronem 
invenie j fic  falvatum , e perciò  non  dei 
tu  vivere,  freue  egli  a dire , in  sì  falla- 
ce, e perigl  iota  fperanza:  Noli  ergo  buie 
tam  pcrìculofc  expeQationi  credere  lemet- 
ipfum  . L’elempio  di  quefto  Ladro , di- 
ce, il  Maeftro  delle  fentenze , non  dà 
autorità  a’Chriftiani , di  [perfeverare 
ne’ peccati  : Licèi  Latro  veniam  me- 
I>irtS"ò-  rutuet  ’n  fi"*  i ”on  tamen  dedit  bapti- 
qu.  t.A9‘  zatit  pec candì , if  perfeverandi  autho- 
ritatem . 

Il  Diavolo  é maliziofo , ma  perche 
dal  buono  sà  cavare  il  cattivo , la  bontà 
del  buon  Ladro  gli  è maeftra  di  maggior 
malizia,  e mentre hà  incoftume  di  ru- 
bare allenirne  la  divina  grazia,  di  la- 
dro , ch'egli  è , diventa  con  quefto  efem- 
pio  un  ladro  pelli  mo.  Egli  ci  dà  (dice 
Eufebio  EmiiTeno  ) con  quefto  efempio 
ficurtà  di  falute , per  cavarne  la  noitra 
L«?  Ìk«!  dannazione  : hnmittit  Diabolus  lane  fe- 
to. curitatem , ut  infcrat perditionem , & in- 
numerabili fono  quelli  ( Gegue  egli  a di- 
re ) li  quali  fono  itati  ingannati  dall’om- 
bra di quefta  vana  fperanza:  Nec  dinu- 
tnerari  pojfunt  quot  btec  inanis  fpei  um- 
bra deceperit . 

Crede  S.  Bernardino  da  Siena , che  fi 
fai  vò  quefto  Ladro,  peroche  il  Sole  in 
quell'hora  era  a fegno , che  l’ombra  del 
corpo  di  Chrifto  andava  a ferire  il  fuo 
corpo,  nè è maraviglia,  che  ella  havef- 
fc havuto tanta  virtù , (banche  l'ombra 
di  Pietro  guariva  grinfermi . Se  fi  offer- 
to. 5.  va,  diconoaltri,  che  ad  un  Santo  tanto 
favorito,  e famofo  non  fi  trovi  eretto 
T empio  quafi  veruno  (òtto  titolo  del  fuo 
nome,  nè  di  lui  celebri  la  Chicfa  veru- 
na feda,  verifimilmentecrederafli  ,che 
Dio  il  voglia , affinché  quanto  meno  fi 
può  redi  impreffa  la  memoria  di  un’huo- 
mo  il  quale  fi  fai  vò  in  morte , fenza  ha- 
vere  nell’andata  vita  bene  operato , con- 
ciofìache  il  troppo  ricordarli  di  quefta 
hiftoria , è più  dannofo  a molti , che  gio- 
vevole effer  potrebbe . 

Ma  fe  ben  fi  confiderà , quefto  felice 
Ladro  non  vifle  affatto  impenitente,  e 
fpogliato  di  ogni  buona  azzione.  Stima  il 


Cardinal  Bellarmino , che  egli  viffe  be- 
ne,  e che  perciò  morì  bene,  e che  non  c“'i. 
importa,  che  haveffe fpeffo  malamen- 
te la  maggior  parte  de  gli  anni , ma  che 
balìa , che  in  una  parte  di  fua  vita  quan- 
do havea  la  mente  più  che  mai  fana,  ha- 
veffe  ufatofomma  charità  verfoDio  , 
verfo  il  proffimo , everfo  sè  lìefTo , di- 
fendendo Chrifto  dalle  calunnie  de  eli 
empii,  correggendo  il  compagno,  che 
beflemmia va , confortando  i proprii  fal- 
li , e chiedendo  il  Paradifo  con  tanta  fe- 
de. Quantunqueegli  ( fcrive  il  predetto  loc,  c:t. 
Eufebio  ) non  haveffe  prima  ccnofciuto 
nè  religione , né  Chrifto  , pure  hebbe 
fedeinluij  fubitoche’l  conobbe,  invo- 
cando la  fua  fpirituale  potenza , nè  la 
fua  fede  fù  fenza  opere , impcrochc  in-  _ 

cominciò  ad  operare,  tofto,  che  inco- 
minciò a credere , e fe  prima  faputo  ha- 
veffe, che  cofa  è Chrifto  : forfè  non  fa- 
rebbe (iato  l’ultimo  Irà  gli  A portoli  chi 
meritò  di  efferc  il  primo  frà  i beati.  Egli 
appena  (dicono  altri  contemplativi)  ri- 
cevettegrazia  della  cognitione  delle  pro- 
prie colpe,  chef!  convertì  a Dio,  ove 
gli  altri  peccatori  perfeverano  nc’pecca- 
ti,  & abufano  oftinatamente  la  divina  ls>  dt 
grazia,  chetante  volte  gli  (limola  alla  Tiin. 
penitenza.  Confefsò  la  tede  di  Chrifto  C„|  A)'Ì°q‘ 
quando  gli  Apoftoli  fcamparono,  i Di-  »«•> 
fcepoli  lo  fuggirono . Honorò  Chrifto  c*' 

3uando  il  Cielo  fteffo  fi  era  quali  feor-  VeA-csu 
atodilui  ; laonde  i Santi  Cipriano  , 

Hilario , e Geronimo  hanno  dato  a que- 
fto buon  ladro  nome  di  Martire  : Anfbl- 
modiConfeffore,  che  tcftificò,  e con- 
fermò la  fede  : Crifofìomo  di  Avvocato 
di  Chrifto  , che’l  difefe  dall'ingiulìizie 
giudaiche:  Amoldodi vero  Penitente, 
palesò  i proprii  peccati  a villa  di  un  po- 
polo numerofo , e Teodoreto  di  Chri- 
fìiano  , che  fù  battezzato  dcll’accefa 
charità  del  cuore. 

E fe  tu  mi  opponi,  che  mentre  ambi-  Mm.17. 
due  i Ladri  crociti!!:  mormorarono  con-  Mu  *s- 
tra  il  crocefiffo  Giesù , poiché  San  Mat- 
teo, e S.  Marco  così  fcrivono,  cotanti 
titoli  il  deliro  ladro  non  meritava,  io  ti 
rifpondo  col  medefìmo  l’cllarmino  quel 
che  egli  con  Sant'Ambrofio  , e con 
Sant’Agoftino  rifponde  , [cioè  a dire, 
che  gli  Evangelilli  non  intefero  altri- 
menti di  parlar  di  ambiduc  i Ladri,  ma 

fola- 


Ltctcit . 
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blamente  del  cattivo:  ufando  il  numero 
plurale  per  lo  (Ingoiare  , sì  come  fi  la 
Scrittura  pii\  duna  volta . Aggiungi  an- 
cor tu,  che  quella  opera  era  rìlerbata  per 
la  venuta  del  Media , e la  fai  vatione  del 
Ladro  deflro , e la  reprohatione  del  fini- 
Uro , profetava  ali  eie tti , che  alla  delira, 
& i prefeiti  , che  alla  lìnidra  del  gran 
Giudice  dovranno  Ilare  nel  dì  dell'uni- 
verfale  Giudicio . 

Hi»,  de  E per  autenticare  quelle  ragioni  con 
De'boaa  una  degna  hilloria,  fcrive,  e pruova  Pie- 
trodeNatalibus  (&  è anche  regillrato 
d.°d*sViò  dal  Cardinal  Damiano,  da  Girolamo 
fcs  iib.  4.  Graziano,  e da  altri  ) che  mentre  Giesù, 
Maria , e Ginfeppc  fuggivano  l’ira  di 
Hcrode,  furono alfaltati dal  Padre  del 
buon  Ladrone  ladro  ancor  e(To:  i 1 quale, 
veduta  la  faccia  di  Giesù,  e di  Maria  , 
divenne  pietofo,  e conditile  tutti  e tre 
nella  propria  capanna,  ove  donò  loro  al- 
cune cofctte  da  viaggio , e che  la  glorio- 
la Vergine  prima  di  prender  congedo  la- 
vò le  falce  di  Giesù  ; econquetlaacqua 
ftefla  la  moglie  di  quel  ladro  volle  lava- 
re un  fuo  figliuolo  leprofo  chiamato  Di- 
mas  , il  quale  guarì  per  la  gran  virtù  del 
contatto  : e col  tempo  riufeì  limile  al 
padre,  e quelli  fù  il  Buon  Ladrone  , di 
cui  parliamo . Meritava  l’uno,  e l’altro 
rifpettò,  che!  benedetto  Ghrilto  fi  forte 
ricordata  di  Dimas , e che  la  Beata  Ver- 
gine havefle  pregato  per  lui  in  quel  pun- 
to, si  come  già  fece,  per  lèntenzadel 
De  bo»  Cardinal  Damiano.-  Maria  virgo  ftans 
ljtr*  ad pedes  filli  pendenti*  in  Crucc,  & prò 

fattone  curri fuppUcans  ^beneficiar/!  bene- 
ficio comDenfavit.. 

Talché  non  ti  mettere  in  dozzina  col 
Buon  Ladrone , o Fratello,  peroche  nel- 
la fua  fallite  coocorfero  tanti  requilìti  , 
che  un  (òro  di  elfi  nonpuò  concorrere  nò 
in  té,  ne  in  altri;  Ma  le  l’elèmpio  del  de- 
filo Ladrone  ti  affida  tanto,  perche  non 
ti  (confida  altrettanto,  e più , lefempio 
del  fìniftro?  Stàcofiui  piefentiffimo  a 
gli  Angeli, alla gtoriofa  Vergine,»  diri- 
tto (leATo,  quando  Chrifio  (pira , quan- 
do lì  sborfa  il  prezzo  dell’humano rifat- 
to , quando  l’ira  dell’  Eterno  Padre  lì 
ammorza, quando  il  Sole  per  compalfio- 
ne fi  ofeura,  e le  pietre  fi  (pezzano.-e  for- 
fè fù  ancor  tocco  ( sì  come  nel  Capitolo 
X.fi  dille  ) da  qualche  ftilla  del  pretiofif- 


fimo  fangue,  e pure  perche  egl  i confervò 
fino  all’ultimo  l’elfer  cattivo , non  trova 
pietà  frà  tanti  fpettacoli  di  pietà;ma  fla- 
gellato dalla  divina  giufiitia , fe  ne  feen- 
de  dal  patibolo  aU’lnferno,  alla  prefenza 
fi  può  dire , di  tutto  il  Paradilo . E qual 
enorme  delitto  non  fi  perdona  a’prigioni 
d’una  Republica,  eziandio  a’oondannati 
à morire, ove  una  gran  Principefla  hab- 
bia  partorito  al  fno  Principe  un  figliuolo 
primogenito,  in tefiimonianza dcll’uni- 
verfaie  allegrezza  I Or  fé  Chrifio  folle 
(lato  confitto  anche  in  mezo  à mille  La- 
droni , pare  che  fi  dovea  plenaria  Indul- 
genza à ben  tutti  mille , in  tempo  che  la 
fecondilfima  Croce  partoriva  al  fommo 
Re  Iddio  il  fuo  unigenito  Figliuolo,  non 
già  mortale, e pallìbile,  come  fè  Maria, 
mà  impalfi  bile,  & immortale.  E nien- 
tedimeno i giudici!  di  Dio  hanno  volu- 
to , che  per  tutu  l’Eternità  fi  fapelfe^rhe 
di  due  foli  Ladroni , che  furono  à Chri- 
(lo  conforti,  e compagni  nel  morire,  l’- 
uno fi  lai  vò,  l’altro  nò.-  e che  quel  tem- 
po, che  pareva  effere  di  uni  vertale  in- 
dulgenza , e perdono , fù  anche  di  parti- 
colare caftigo , e vender» . 

Io  per  me  , ti  confèffo  il  vero,  più  mi 
fento  atterrito  dall’efèmpio  di  quello 
cattivo  Ladro,  che  incoraggiato dell’e- 
fempio  del  buono  : e mi  sforzerò  , fe  à 
Dio  piace,  di  divenur  piùtollohuono 
con  la-memoria  della  dannazìon  di  un 
cattivo,  che  cattivo  con  la  memoria  del- 
la fàlvezza  di  un  buono  - 


CAP.  XVL 

Che fia  vano  al  Peccatore  babituato  , e 
perfeverante , il  confidare  indìfereta- 
mente  fa  fuafalmc  nella  mifericordl* 
di  Dio . 

Finalmente,  fe  tu  vivendo  confidi  la 
falutedeli’anima  tua  nella  fola  mi- 
fericordla  di  Dio  : e fperi , che  morendo 
havrai  rotella  medefima  confidanza , t’- 
inganni in  vita,e  t’ingannerai  in  morte . 
Chi  può  negare,  che  la  mifericordia  de! 
nollro  Iddio  non  fiagrandilfima,  e potC- 
tilfimaPMa  chi  può  anche  negare, che  da 
quella  fperanza  non  nafea  la  difpcratio* 
ne  del  maggior  numero  de’Chrtltiani  ? 

E + Sappi, 
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Sappi  ,o  Fratello,  che  quella  confi-  i e benché  fi  picchi , e fi  grilli  forte,  non 
danza  è folo  profittevole  a chisà  fervir-  èchiapta,  òchiafcolti. 
fene  con  diferezione , e mifura  , ma  fe  Santa  Caterina  da  Siena  , che  sì  al- 
palfai debiti  termini ,&é troppa,  èan-  ta,e  divinamente  fcrilfe,così  dice:  Molti 
che  troppo  pericolofa.Moltiflimi, e mol-  ricevono  la  Mifericordia  di  Dio  , non  co-  P ° ' ’4** 
tilTìmi  Chriftiani , li  quali  hoggi  penano  me  dovrebbono  ; ma  ignorantemente  , e 
nell’  Inferno,  hebbero  della  mifericordia  con  gran  prefuntione  Iperano  in  offa  : e 
di  Dio  quella  vana , & indifcrcta  confi-  pure  Iddio  gliela  diede  perche  ejji  con  ejfa 
denzia,  che  hoggi  tu  hai . Vana  certo  , fi difendano  dalla  malitia  del  Demonio  , 

& indilcrcta  , peroche  tu  non  confidi  in  non  perche  con  c(Ja  offendano  Dio  . Et  od  e fcc. 
quella  Mifericordia  , che  veramente  é altrove  Grande  è la  vergogna , e con-Vk,Uj 
infinita  , ma  in  quella , che  ti  fuggerifee  fufione  de' peccatori  moribondi  per  un  ufo 
il  tuo  perverto  co  (lume , abufata , e ftra-  di  fperare  nella  mifericordia  di  Dio  : il 
Gn)J  pazzata  da’ peccatori,nel  qual  calo  ipec-  quale  ufo  non  è in  effetto  fperanza  di  mi- 
Pccc.ub,'i.  catori  vengon  chiamati  dal  Granata  fericordia  , ma  più  lodo  prefuntione  . 

T‘  *•  Buffoni  della  mifericordia  di  Dio  ; e la  Quelli  tali  ( dice  Giovanni  Taulcro  ) 
mifericordia  di  Dio  da  un  moderno  dot-  iquali  poco  Dio  tcmono,e  molto  in  Dio 
to , introduttrice , e mezana  del  Demo-  confidano  , c frattanto  non  fi  correg- 
ni«.  n'°  Immane fiagitium  eft  mifericordiam  gono  , ingannano  miferabilmente  sé  . 

Dei  facete  tenam  Diaboli . tlelli  : Vlerique  Dei  timor  em  non  haben- 

Quella  vana  , & indifereta  pretenfio-  tei  , fe  ipfos  miferè  fallunt  , dum  fibi 
ne,  che  fi  bà  della  divina  Mifericordia  é nlmium  de  immenfa  Dei  mifericordia 
una  delle  principali , ò la  principal  ten-  blandiuntur  , t?  pravam  vìtam  fuam 
fazione  diabolica , dice  Dionifio  Cartu-  non  corrigunt  . Al  nollro  propofito  di-  **• 
Qat.No.  fiano:  Precipua  intentio  Diaboli  eft  tu-  ce  un  de°no  Autore  moderno  : De  tout  *™ic 
•u!  «.P'  **  fium p( nitenti<e,  tr  timorem  morta  repel-  lei  mefehans  il  n'y  en  a polnt  de  plus  me-  “**• 
lere  à te  per  fuggeflionem  benignitatis  di-  febans  d' eun , que  ceux  qui  fe  fcrvent  de 
CoU.  de  vinte  Riferilce  lo  llelfo,che  S.  Giovan-  f infime  borni  de  Die • , en  difant  que 
’»«'  Climaco , e S.  Agoflino  affermano  , Dieu  eft  mifericordieux  , fe  donnant  en 
«*»»•  che  quella  pretenfione  fia  arte  , ed  in-  prone  a tout  e forte  de  mefcbanfetei 
gannodel  Demonio  , il  quale  si  come  foui  !'  e fperanc e du  pardon , ciod  a di- 
tapprefenta  Dio  tutto  pietà,  e clemenza  re  . Fra  tutti  i cattivi  , i più  cattivi 
all'incanto  peccatore,  quando  egli  é fa-  fonoquelli,  iqnali  abufando  l’infinita 
no , così  poi  glieldipinge  fe  vcrilfimo,  & bontà  di  Dio , e dicendo  che  Dio  d tut- 
inflelfi bile, quando d moribondo.  Mol  tomifericordiofo , fi  danno  in  preda  a 

te  volte  il  perfido  fa  il  contrario  per  far  tutte  forti  di  peccati , fotto  la  fperanza 
* preda,  d coll’ uno,  ò coll'altro  e (Ire-  del  perdono. 

mo , rapprefentando  Dio  anche  in  rrvor-  E perche  tu  redi  meglio  difinganna- 
re  tutto  pietà , e clemenza  ; accioche  il  to , aicolta  lo  Spiricofanco , che  te  n’am- 
inoribondollimifoperchio  ogni  atto  di  monifee,  dicendoti  : Medicar  , miCe- _ 
penitenza  (Ce  pur  vorrà  farlo,)  e fotto  ratio  Domini  magna  eft , moltitudini!1*  * 
quella  preio ntuofa  confidenza  vada  in  peccatorum  meorum  miferebìtur  . Non 
rovina  . Nd  ci  mancheranno  al  mon-  tarda  converti  ad  Dominum , <à  ne  diffi- 
do di  limili  confidenti  , effendo  affai  ras  de  die  in  diem  : [ubiti  enim  veniet  ira 
verifimile,  che  anche  fi  confcrvl  , 8c  illiut  , & tempore  vindifìte  difperdet 
eferciti  in  morte  quel  primiero  flile,  che  te  : Non  dire  .■  La  mifericordia  del 
fi  tenne  in  vita  nel  confidarli  indifereta-  Signore  i grande  , c perdonerà  la 

te.  dJJ  mente  nella  mifericordia  di  Dio  . Ma  moltitudine  de’  miei  peccati  . Non 
*•  o-  tutti  remeranno  fcherniti  ; imperoche  tardare  di  convertirti  a lui  , e non 
*'*’  7'  Dio  ne’  foli  giorni  della  fanità  dell’huo-  procraflinare  di  dì  in  dì  , peroche  fu- 
mo ( dice  Diego  Stella  ) tiene  calato  il  Dito  verrà  l’ ira  di  Dio  , e ti  dilìruggerà 
ponte  della  mifericordia , e ciafcuno  può  nel  giorno  della  vendetta . Ben  è grande 
entrare  nel  catello  della  fua  gloria , ma  la  mifericordia  del  Signore , e pure  chi  f 
nelle  notti  dell'agonie  lo  tiene  alzato  , abuia  èayvifatoa  non  chiamarla  gràde; 

con- 
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ronclofia  che  non  gli  potrebbe  cflere  fe 
non  dannofo  il  concetto  di  roteila  gran- 
dezza . San  Geronimo  fù  pur  quelgran 
Santo  che  fi  sà , e pure  atterrito  dal  la  pe- 
re la  divina  mifericordia  cflèr  grande, di- 
taEpin.  ceva.  Scio  quoti  mifericordia  tua  magna 
efi  , éf  hoc  efi  quod  me  icrrei , per  lo  dan- 
no, eh  havrebbe  potuto  apportargli  una 
indifereta  apprenfionc  di  coiai  grandez- 
za. E’  grande  la  mifericordia  del  Signo- 
Fro?_lt?b'  re , ( feri veS.  Gregorio)  mafopraquel 
luogo  di  Giob , ove  fi  legge  che  Dio  non 
efaudifee  la  voce  del  peccatore  nel  dì 
della  fua  agonia,  sì  come  nel  fine  della 
Prima  Parte  io  dilli , feri  ve  ancoraché 
Dio  in  quel  tempo  farà  tanto  più  feve- 
ro, quanto hoggié  più  mifericordiofo  . 
D«  Simiu  Homo  non  debet  diccrt , fcrive  S.  Anfel- 
mo,  mifericordia  Domini  magna  efi  , fed 
potius  hoc:  Horrendum  efi  incidere  in  ma- 
rna Dei  vivcntiiqàoè.  Non  dee  dir  l'huo- 
mo  : La  mifericordia  di  Dio  è grande  : 
ma  dir  più  rollo.  Horribil  cofa  é inciam- 
pare nelle  mani  di  Dio  vivente  . Ella  é 
ben  grande , dice  S.  Crifoilomo  : ma  chi 
quella  invoca,  nel  male perfeverando  , 
!■  Pi.  m.  abbaja  alla  luna , e femina  in  aria  . Mi- 
fericordia Del  frufira  implorarne  ìfi  i» 
mala  vita perfeveratur . 

■ La  milericordia  di  Dio , dice  l’ Abu- 
lenfe , ci  dee  più  raffrenar  dal  peccato  , 
che  fpronare  al  peccato , e più  noi  dob- 
biamo, in  un  certo  modo , temere  della 
fua  milericordia , che  della  fua  giullizia . 
Non  debet  quis  fieri  ex  divina  mifericor- 
dia temer  or  ita  ad  peccandum , fed  potiut 
tx  ìlio  frenati , ne  unquampeccet , & ma- 
gie., qutdammodo  , Dei  mifericordia  tl- 
mcnda efi ,quamjuflt:ia  . E n’apporta 
quella  ragione  ■ Se  offendiamo  la  giudi- 
zia  di  Dio,  habbiamo  la  fua  mifericor- 
dia per  ficuro  alilo  da  ricoverarci  ; ma  fe 
offendiamo  la  fua  milericordia  , a chi 
ricorreremo  ? jQui  jufiitiam  offenda  , 
bobe!  mifericordiam , tanquam  fingulare 
afylum , ad  quod  confugiat , qui  autem  mi- 
fericordiam offenda  , ad  quam  aram  fe 
recipiet  ? e come  fi  offende  la  mifericor- 
dia di  Dio , fe  non  coll’  indifereta  confi- 
danza , che  fi  hà  di  lei  ? 

Se  tu  in  nelTun  conto  vorrelli  giacere 
ìnfetmo , dice  S.  Agolìino , perche  vuoi 
continuare  nell'  infermiti  del  peccato  , 
fotto  fperanza , che  la  Milericordia  di 
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Dio  ti  habbia  a riianare  ? Nullus  borni 
debet  fub  fpt  mifericordia  Dei  diutius 
remanere  in  peccati i , cùm  ntmo  etiam 
in  ipfo  torpore  velit  fub  fpe  falutis  fu- 
tura agrotare  . Due  cole  ti  configlia  il 
mede-fimo  Santo . Se  tu  le’ginlìo , non 
ti  confidar  troppo  nella  tua  giullizia  : e 
fe  fei  peccatore , non  ti  confidar  troppo 
nella  mifericordia  di  Dio  . Ne  profu- 
mai ad  Regnum  de  jufiitia  tua  : ne  pro- 
fumai ad  peccandum  de  mifericordia 
Dei  . L’uno,  e l’altro  pare  pcricolofif- 
fimo  al  Santo , e perciò  te  ’J  ritorna  a di- 
re ; accioche  tu  te  lo  (lampi  nel  cuore  : 
lterum  dico  , quod  breviter  fixo  animo 
teneai . Ne  profumai  ad  Regnum  de  ju- 
fiitia  tua  : ne  profumai  ad  peccandum  de 
mifericordia  Dei . 

Non  fù  ingannata  le  non  dal  concetto 
della  gran  mifericordia  di  Dio  quell'  ani- 
ma , di  cui  leggefi  in  S.  Brigida , che  ap- 
parve in  vifione  , guidata  da  un  Moro 
ad  un  Giudice,  cioè, dal  Diavolo  a Chri- 
Ilo , e che  mentre  ella  alcune  colpe  accu- 
fa va, c di  alcune feufa vali  , udì  dire  al 
Giudice . Non  hai  tu  letto , che  ciafche- 
duno  dee  render  conto  anche  di  un  quat- 
trino, cioè  anche  de’ peccati  minimi  ? 
Alle  quali  parole  1’  anima  fortemente 
esclamando  rilpofe . Veramente  io  l’ hò 
letto , c creduto  ; ma  credeva  ancoraché 
la  tua  mifericordia  é sì  grande  , che  tu 
non  havrelìi  mai  permclTo  il  caftigo 
eterno . Le  parole  del  T elio  fono  quelle: 
Judexinquit,  Nonlegifli  quid  quilibet 
homo  debet  reddere  rationem  etiam  de 
quadrante , hoc  efi  de  minimi i ? Tunc  ani- 
ma qua  fi  cum  maximo  ejuhtu  alt  : Vere 
Domine  legi  , & fcivl  in  confcientia 
mea  , fed  putavi  Mifericordiam  tuam 
effe  ita  magnam  quid  notici  a:  ter  noli  ter 
punire  . Molti,  e molti  fono  ( fù  ri  ve- 
lato alla  medefima  ) li  auali  da  quella 
vana  confidanza  allettati , così  decor- 
rono fri  sè  ilelfi  Troppo  è grave  il 
cambiare  per  la  via  Uretra,  dura  colà  é 1’ 
abbandonare  la  propria  volontà,  e i pro- 
prii  honori , e vivono  intanto  in  quella 
falla, e perirolofa fperanza . E lunga  , 
dicono,  la  noilra  vita,  la  Mifericordia  di 
Dio  è granduli  ma,  quello  Mondo  è deli- 
zioso , e per  delizie  creato . Or  attendia- 
mo mètre  fìam  vivi  a pigliarci  trallullo , 
e nel  fine  della  ria  rivoltiamoci  à Dio . 

Nella 


Et  Fa* 
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Nella  contrizione  , e nella  confezione  I vendetta  de’ noftri  errori , c Un  perdere 
di  quell'ultimi giorni  (la  compendiata  1’  la  fperanza  del  perdono, afferma  S.  Cle- 
humana  vita.  Se  luna,  e l’altra  otter-  mente  Papa:  Stquisde  induflria  peccet  ». 
remo,havremo  terminato  in  breve  coro-  ternani  Deum , quafi non  ulcifcentcm ma-  a£**v. 
pendio  il  lungo  corfo  della  vita  . Ma  à la , is  remijftonem  non  confequitur , e po- 
coiloro  viene  infpirato  alle  volte  nel  lo-  feia  foggiugne  ; quamvis  Jecum  ipfe  di- 
ta diremo  palio , un  dolor  sì  grande , & cat  : fitmibi  propitius  Deus  , queniam 
un  fine  tanto  improvifo,  per  vederlìda  ambulo  in  avtrfione  cordi*  mei  pravi.  Im- 
sé  ilelfi  ingannati , che  in  nelTun  modo  pcroche  parecchi  dicono  ; Dio  mi  ajuti  ; 
ponno  havere  utile  contrizione  : e meri-  io  veramente  fono  un  cattivo  ; ma  Dio , 
tamente  Iddio  il  permette  ; pofeiache  eh’  è pietofo  mi  ajuterà  : e frattanto  per- 
eflì  non  vollero  antivedere  i futuri  dan-  fevcrano  nella  cattiva  vita.  Anzi  ti  sà 
ni , mentre  poterono , ma  fi  limitarono  dir  di  più,  chele  tu  continovi  in  pecca* 
a k>r  bella  polla  il  tempo  della  miferi-  re,e  (peri  che  la  mifericordia  di  Dio  ti 
cordia  di  Dio  . Le  formali  parole  del  perdonerà  i peccati , quando  roti  penti- 
Rmi.ilb,  Tello  fono  rotelle  . lnveniuntur  badie  rai  di  elfi , rateila  é beltemmia  fulmi- 
5‘  wv  multi,  qui  cogitante*  jecum  : onerofum  natacontraloSpiritofanto:  laqualfor- 
eft , inquiunt , ire  per  viam  arfiam  i du-  te  di  peccati,  dice  Chrillo , non  li  perdo- 
na» eft  relinquere  voluntatem  prapriam , nagiammai , ò con  grandilfima,  & inef- 
it  bonores  : propterea  ponunt  fibi  fpem  fabile  malagevolezza  fi  perdona  : Confì- 
falfam  ,itpericulcfam  : longa , inquiunt , dentia  de  Dei  mifericordia  ( fcrive  il  Con». 
eft  vita  nofira  : Mifericordia  Dei  eft  maxi-  Beato  Alberto  Magno)  quod  quando  vet°dt 
ma  : deledabilìs  eft  Mundus  ifte  , it  ad  pxnituerit  , ipfum  tecipiet , eft  pecca-S'-'  V*- 
deledationem  creatiti . Ideò  nibil  obefl fi  tum  in  Spiritum  Sanflum  , e non  fenza  lìb'  *" 
ad  tempuj  utar  Mundo  fecundùm  velie  gran  ragione  ; conciofiacfae  tu  non  ti 
meum;  quia  in  fine  vita  [equi  volo  Deurn;  lervidi  quella  confidenza  , li  non  per 
Eft  emm  compcdtum  quoddam  vìt<e  bui  ut  continuare  nel  male. 

Mundi , ideft  contritio , tir  confejfio  : banc  E perche  fi  dannò  Caino  : e perche  lì 
fiobtinuero,  falvusero.  jQuìbu*  ir  in  ex-  dannòGiuda  ( parche  turni  voglia  rifi- 
tremi s infpiratur  quandoque  tantus  do-  pondero  ) fe  non  perche  non  ronfidaro- 
lor  ,ir fubituj  finis , quid  nuHomodo  fru-  no  nella  mifericordia  di  Dio  ì Oh  feioc- 
duofam invertire  pot crune contritionem  . co  veramente,  chetufei,  le  da  forino 
Et  meritò  ,no!uerunt  enimprtcvidcTC  fu - così  rifpondi  ! E non  ti  accorgi  , che 
tura  mala  ehm  potuerunt  ffed in  arbitrio , Caino , e Giuda  fecero  torto  alla  mifo- 
it  limi tatione  fua  pofuerunt  tempus  Mille-  ricordiadi  Dio  per  uu’ altro  capo  ? Non 
rie  orde  a:  Dei  . E che  quel  dolore  inlpi-  ti  accorgi,  che  altro  è il  confidarli  con 
rato  fia  infpirato  dallo  fpirito  diabolico , prefunzjone  ; & altro  è lo  fronfidarfi  dif- 
éverifimile  a crederli;  poiché  nel  Capir,  pestamente?  Non  lai,  chela  virtù  d 
IX.  del  Sello  Libro  fi  legge-,  che  dille  polla  frà  due  cllremi  dell'  eccedo,,  e del 
Dio  parlando  del  Sacerdote  cattivo  ; difetto:  echeogni  eftromo  è viziofo 
Rcrijib. Cum  autem  cingi t fe  cingalo  , ite.  lune  La  tua  prefontuofa  confidenza  è un  vi- 
dtjfolvitur  cbaritas  me  a cum  eo  y quia  vo-  zio  di  eccedo,  che  accula  ingiulla  la 
lumai  e ius  eft  ad omne  illud,  quod  Diaba-  mifericordia  di  Dio  : e la  (confidenza  di- 
lus  eiinfpirat  inmeneem . fperata  di  Caino , e di  Giuda  fù  un  vi- 

Il  Palfa  vanti  forive  quelle  parole  : zio  di  difetto , che  fece  loro  concepire  , 

Specchi*  Cbi  hà  fede  della  mifericordia  d' Iddio  e confeflare, che  la  mifericordia  di  Dia 
celi,  perf evocando  nel  peccato  fa  ingiuria  , e era  minore  delle  lor  colpe.  Laondecosì 
u onta  a Dio , e dalla  mifericordia  d'iddio  è tu  forai  per  eccedo  punita , come  elfi  fu- 
abbandonato , e [penalmente  a quel pun-  rono  puniti  per  difetto , benché  non  ha- 
io  quando  ella  farebbe  di  maggior  bifo-  veliero  havuto  animo  di  peccarpiù.  Ma 
gno,  cioè , all'  bora  della  morte  , come  fi  tù,  avvegnaché  tu  crederti , che  la  di- 
potrebbe  provare  per  molti  ejfemp) . Anzi  vina  miforicordia  fia  maggiore  ( come 
ti  sò  dire , fe  tu  noi  fai , che  lo  (limare  , evdì  latto  ) di  tutti  ì peccati  del  Mondo , 
che  Dio  per  fua  gran  bontà  non  piglia  non  che  de' tuoi,  ad  ogni  modo  forai 

punito  i 
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punito  ; peroche  i tuoi  peccati  non  ti  fi  crede  con  vera  fede  ? Or  Tappi  ancora* 
fiancano  : e peccando  giornalmente  , che  non  balla,  che  in  Dio  fi  fperi  , le 
giornalmente  (peri  in  quella  bontà  , eh’  non  li  fpera  con  vera  fperane  : e che  sì 
hai  ofFefo , e cne  offenderai,  il  che  vuol  come  morta  é quella  fede  , che  con  le 
dire  a lettere  di  fcatole,  che  la  bontà  di  buone  opere  non  fi  accompagna  , così 
Dio  ti  dà  ficureze  , e t’infegna  effere  vana  éauella  fperanza  , che  dalle  me* 
federato  : onde  egli  te  ne  riprende , e di-  defime  e feompagnata  : Ponunt  fibi  fpem  Lii>.  j.  e. 
ce:  An  oculus  iuus  nequam  eft , quia  ego  falfam,& periculofam,  sì  come  habbiam  **’ 
bonus  fum  ? E in  qual  diabolica  (boia  detto,  che  Iddìo  dille  de’fenfuali  nelle 
apprenderti,  chelamifericordia  * e la  Rivelazionidi  Santa  Brigida, 
bontà  del  fommo  Creatore  deve  effere  Cieca  ancora  , e precipitofa  è chia- 
nutrice,  e fomentatrice  di  enormità  ? mata  dal  Petrarca  quella  fperanza  , che 
Mentre  confidi  la  tua  falute  nella  mife-  fi  hà  dell’eterno  bene  , non  unita  alle 
ricordia  di  Dio , e tuttavia  pecchi , fe  tu  buone  opere , e ilolto  fuor  di  milura , chi 
in  effe  non  confidarti , ò non  pecchere-  facendo  il  male  , fpera  il  bene  : Nulla  De$ie, 
ili , ò peccherelìi  affai  meno  . Adunque  major  , nulla  pulcorior  , nulla  fan  Star  »i'-  «*»• 
la  mifericordia  di  Dio  é cagione  de’  tuoi  [per  , modo  non  c(ca  praccpjvè  , funi 
peccati.  AdunqueelTa,  in  cui  tu  confi-  enìni  qui  fetnper  mali  agendo  bonum  fpe- 
di,  non  é altrimenti  mifericordia  di  Dio,  reni , quo  nibileft  ftultius  . Speri  tu,  di- 
che tuttaé  fantità , tutta  é divinità  : ma  ce  il  medelìmo,  l’eterna  vita?  tu  feite- 
una federata , e viziofa  mifericordia  , lice,  fecotefta  tua  fperanza  non  t’  in- 
madre di  peccati , edivizii,  inventata  gannerà,  cioè  a dire,  fc  non  perii  (ìerai 
dal  tuo  (folto  capriccio,  e dalla  tua  paz-  nella  fenfualità  tua  : Sperai  esternar»  L#c<  ct[^ 
za  chimera.  < vìtam  ? 0 foli*  , nifi  te  fpes  ifia  fe- 

Ma  fiafi  pure  ella  e la  vera , e la  San-  fcilcrit  ! 
tiflima  Mifericordia  di  Dio,  io  ti  dico  La  fperanza  de’  fenfuali , è affomi- 
aperti (firn amente  , che  Quanto  più  tu  gliatadal  Savio  alla  lanugine  de’cam- 
confidi  in  lei , e quanto  più  apprendi  ef-  pi,  ad  una  picciola  fpuma , ad  un  lieve 
fer  lei  grande  , e ti  fermi  nella  tua  odi-  turno  , che  tao  torto  da’  venti  , e dalle 
nazione,  unto  più  refterà  gabbata  la  tua  procelle  fi  dilegua  : Spes  impii  tanquam  Sip. 
confidenza:  e tanto  più  accrelcerai  la  lanuto  eft  , qua  a ventis  tollitur , & tan- 
grandezza  del  tuo  peccatale  cotefto  pec-  quam  Jpumagractlis -,  qua  à procella  db 
cato  così  accrefciuto  farà  fortemente  jpergitur , & tanquam  futnus  qui  à ven- 
punito  dalla  Giullizia  di  Dio  , la  quale  todtffvfut  eft  . E’ vana  coterta  fperan- 
all’incontrofilèntedatefortemente  of-  za,  dice  egli  altrove  : Vacua  eft  fpesil- 
fefa.  Spera  adunque  a tua  bella  porta  in  lorum , & alla  fine  perirà  co’  medefimi  S’P- *• 
quello , in  che  si  indegnamente  tu  fperi  ; empii  : Spes  imphrum  peribit  . Nè  ca- 
che ioti  afficuro  , che  la  continuane  de,  aniiocredere  , fenonfopra  quella 
del  fallo  fotto  la  fperanza  del  perdono  , maladetu  fperanza  quella  maledizzio- 
ti  farà  feorgere  in  breve  tempo  , e forfè  ne  : Ma/ediésus  homo  qui  peccati»  fpe  ; P(#T 
frà  poche  hore , che  la  continuane  fù  Maiadetto  fia  ciafcuno , che  pecca  nella 
(Volta,  e la  fpcrane  fallace.  fperane  . La  fperane,  dice  San  Ber- 

- ■ ; . nardo,  non acquifta  frutto,  emerito  , 

fe  non  dal  timore  , che  di  Dio  haffi  : 

CAP.  XVII.  Cum  timore  Dei  fpes  habet  meritum  , i„  pr,im. 

cum  hoc  metu  fruttuose  fperatur  , e lo  ^bil< 
Centra  quelli  cbt  tìf pondo» * , che  dove  fperare  fene  meriti  non  è fperane  al-  r’  ,5‘ 
manca  la  fperattza  della  divina  Ut-  trimenti , ma  prefunzione  . Sine  meri-  i„  c<rn« 
ferie  ordì  a , manca  la  Cbriftiana fede  . fi/  fperare  , non  fpes  , fed  prafumptio  ^J1- 

debet  dici  . Guardati,  chela  fperane  '*' 

E La  Speranza,  e la  Fede  fono  due  del  tuo  perdono  non  rifùlti  in  augumen- 
teologali  ,& alla  falute  eflenziali  to  del  tuo  peccato,  ti  configlia  San  Gin- 
virtù,  tuttoévero,  ma  non  fai  tu , che  vanni  Damafceno  . Vide , tre  dum  fpe  Llt  t Pj_ 
non  barta , che  in  Dio  fi  creda , (è  non  venia  peccatorum  agmen  colligis  , pec-  m ,c!  ». 

catum 
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caturn  quidem  cumula  , venlam  autem  * ' 

m«  confequaris . 

11  Diavolo  inganna  molti  Cotto  la  va- 
na fperanza  del  perdono , dice  San  Ful- 
genzio, e foche  vanamente  fperino  la 
E?.  7-  mifericordia di  Dio.  Plerofque  fub  va- 
*p*«.  na  fpc  indulgenti*  Diabolui  tenet  , & 
competiti  eoi  Dcijuftitiam  non  metuere  , 
qua  inani  ter  fuadet  de  Dei  boni  tate  gau- 
dere  . Sperare , e non  defiltere  dal  pec- 
cato , é un  difperare  il  perdono,  fcrive  S. 

S«nr.  ìib.  indoro  : Qui  male  agere  non  defiflunt  , 
vana  fpe  indulgentiam  de  Dei  pie  tate  re- 
quirunt.  Cotellad  una  fperanza  homi- 
cida,diceS.  Agoflino,  e dei  cu  molto 
temere , che  in  vece  di  ritrovare  la  vi- 
ta, non  ri  trovi  la  morte  , c in  cambio 
in  io**,  della  mifericordia  il  rigore  ; Mctuendum 
■ efl , ne  te  occidat  fpet  , <3  eum  multum 
fperai  de  mifericordia  , incldai  in  judi- 
cium  . Speranza  homicida  é chiamata 
parimente  da  S.  Agoflino, tanto  una  mal 
concetta  fperanza,  quanto  una  mal  con- 
De  wr.  cetta  difperazione . Defperatio , & per-  pentimento  de’  peccati , ’e  mai  non  prc- 

fi"  verfa  fpes  occidunt  animai . Si  maravi-  cedere  al  pericolo  de’  futuri . Solo  prece- 

‘ glia  il  meddlmo  Santo  di  coftoro,i  qua-  da  al  pericolo  de’ futuri  il  timore  della 

li  credono  di  far  bene  a non  difpcrarfi  , divina  giuftizia , e fucceda  a’ pairati  la 

ma  vogliono  fperarc,e  confidare  in  Dio,  fperanza  della  Mifericordia  , levandoli 

{limando  arditamente  Coperchio  il  far  su  quando  fi  d caduto , e non  cadendoli 

penitenza  ,&  alficurandofi  francamen-  volontariamente  con  animo  di  rilevarli 

te,  che  non  ponno  dannarli,  perche  lo-  poi  . Lo  dice  efpreflamentc  S.  Anfel- 

D « m»  , no  Chriftiani . Sunt  olii  inimici  defpera-  mo  . Ante  perpetrationem  culp <e  nun-  De  Siali. 

*crn!11*  tionii qui  adeò  profumini, & de  Deocon-  quam  mifericordia  Dei  debet  cogitati  , c' ,l1- 

fidunt , quid  quandam  fibi  licentiam  ac-  fed  juftitia , & judicium  ejui  : furor , & 
quirunt  pece  and i , & fine  peni  lentia  ex-  indignano  illiui . E poi  loggiug  ne,  che 

pedani  veniam  ; quia  credunt , quoniam  l’ huomo  in  tutta  la  lua  vita  non  dovreb- 

Chriftiani  funt , non  poffe  dannar i . bc  Benfare  ad  altro  che  a quello  ; H<tc 

Apri  molto  bene  gli  occhi , o Fratello  debent  penfari , b*c  debent  ante  mentii 
etieniperfermiflimo  , che  una  falfa  è oculoi  reduci  ; b<ec  f<epenumero  cum  ma- 
vana  fperanza  d quali  una  vera  è foda  gno  borrore  retradari . 
difperazione  . Tieni  per  fermiflìmo  , Intaglia  quella  gran  dottrina  a carat- 
che  fe  tu  perfeveri  ne’  peccati , che  me-  teri  di  diamanti , che  Colo  colui  sà  vera- 

ritano  giuftizia,  e fperi  la  mifericordia , mente  fperare  in  Dio  , il  quale  fpera  , 

che  non  meritano  i tuoi  peccati , cotclla  che  la  mifericordia  di  Dio  accoppia- 

non  è fperanza  , ma  temerità  : non  e ta  alla  fua  operazione  , e la  fua  opera- 

compagna  della  fede  , ma  dell’infedel-  zione  alla  milcricordia  di  Dio , il  taran- 
ti , non  è virtù  teologale , ma  vizio  dia-  no  fai vo  ; là  dove  la  fola  operazion  fua 

• bolico  ; non  d fperanza  benedetta  , ma  non  potrebbe  làlvarlo  mai , mentre , che 

difoerazione  fcomunicata  ; non  è grazia  le  fatiche  di  quello  mondo  , che  fono 

influita  dal  Paradifo , ma  peftilenza  vo-  tranlitorie , non  hanno  proporzione  con 

mitata  dall’  Inferno  . Ravvediti  , che  le  felicità  del  Paradifo  , che  lòno 

pclfimacofad,  che  tu  pecchi  fperando  eterne. 

in  Dio;  e che  ottima  cofa  farebbe , che  Conchindo,  che  la  vera  fperanza  cf- 
tu  fperaffi  in  Dio , non  peccando  più  ; ter  dee  madre  feconda , ebe  buone  opere 

pro- 
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opera  tpera  in  uio,  non  imperandoti  de 
tuoi  peccati , ma  confidando,  cheti  fa- 
ranno perdonati , fetu  n’hai  dolore,  e 
ne  fai  la  debita  penitenza  , con  fermo 
proponimento  di  mai  più  non  peccare  . 

Quello  è il  vero  fperare  nella  Miferi- 
cordia di  Dio , e non  il  dire  ; Se  io  pec- 
cherò per  l’innanzi , Iddio  ch’é  miferi- 
cordiofo , mi  perdonerà  ; e frattanto  non 
ti  correggi  ; De  omnipotentti  Deimife-  I"  L».  i. 
ricordi  a , dice  S.  Gregorio , ordinati  con-  ’ 

fidit  qui  hoc  quod  peccando  dellquti  , pe- 
ndendo <3  non  r epe  tendo  , corrigit  . Ad 
altro  non  ci  giova  la  divina  Milèricor- 
dia , nota  S.  Agoflino , fe  non  a tornare 
a Dio  col  lafciare  il  peccato  ; Magna  Del  Dt'Amp. 
. mifericordia  tunc  nomi  prode  fi,  fi  nontar-  1 
damus  converti  ad  Dominurn , nec  crimi-  u 
na  criminibuijuperaddimut . *«.  u 

Scrivi  quella  gran  dottrina  a lettere  di 
oro, ctienla perpetuamente  in  mente  , 
che  la  fperanza , e confidenza  della  divi- 
na Mifericordia  dee  femore  luccedere  al 


Varie  Seconda. 


produca , e non  figliuola  illegitima,  che  , 
da  cattive  nafca.  Anzi  Davide  per  me  il 
conchiude , cioè  a dire,  la  vera  fperanza 
efler  quella , che  alla  bontà  delì’opc-ra- 
H- 1*.  zioni  li  unifce  : Spera  in  Demino  , dice 
egli , & fac  bonitatem  . E quella  fperan- 
za  cosi  bene  unita  é Colo  quella , a detto 
del  Profeta  medefimo , la  quale  fa  beato 
F ‘ n'  l'huomo . Beatiti  vlr,  qui fperat  In  eo . 


CAP.  XVIII. 

Contea  quelli , che  allegano , che  varii [ce- 
lerai ijjimi  huomini  nell'. bora  della  morte 
hanno  trovato  favorevole  la  Miferic or- 
dia  di  Dio. 

SE  quella  favorevole  Mifericordia  , 
che  altri  allega  efTerlì  ritrovata  da 
varii  moribondi  , che  federatamente 
Tempre  vi(Tero,fi  é argomentata  da  tran- 
•'  quilli,  pietolì,  e devoti  atti,  che  elfi  han- 
no inoltrato  in  morte,  dilato  un  fallim- 
mo argomento,  sì  come  proveremo  nel 
feguente  Capitolo,  ne  mai  ciò  fi  fareb- 
be potuto  dire,  fc  non  in  virtù  di  divine 
revelazioni. 

Ma  uli  pure  Iddio  ( come  io  non  nie- 
go,  che  egli  non  polfa,  e che  non  habbia 
tatto  più  volte  ) intera  mifericordia  a 
qualche  gran  leelerato  , guaderà  forfè 
quella  eccezzione  quella  regola  genera- 
le, chi  mal  vive  mal  muore?  Un  fiore, 
ò pochi  fiori , che  fi  ritrovino , non  fan- 
no che  fi  dica . E già  primavera.-  né  da  n- 
no  legge  uni  verfale , e comune , i privi- 
legi de’  più  favoriti  in  una  Corte  regale . 
Credi  che  farai  tu  un  di  quelli  tali?  Vot- 
eci, sai  taire  indovinando  a tentone!  rare- 
fi, idecreti  di  Dio  ? Non  fanno  né  an- 
che i giudi  fé  Iddio  gli  ama,òfe  gli  odia; 
c vuoi  faperlo  tu  che  lei  peccatore?Non 
hanno  certezza  i Santi  di  morir  fai  vi .-  e 
credi  di  morir  falvo  tu,  che  viviinfen- 
■.P014.  fualità?  Non faprebbe né  anche  l’An- 
gelo tuo  cuftode , ancora  che  tu  hoggi 
vivelfi  bene , fe  ti  toccherà  finalmente , 
ò il  Cielo,  òl’  Inferno e tu  mal  viven- 
do, ti  prometti  tanto  coll’altrui  efempio 

Br  la  tua  fallite  ? Niente  é difficile  a 
io , ogni  cofa  può  egli  fare ma  non  fa 
tutto  quello , che  non  gli  é difficile  , né 
tutto  quello  che  può,  ma  foli?  tutto  quel- 


lo, che  vuole . Può  ben’  egli  in  un  punto 
dare  ad  un’  huomo  quella  perfetta  con- 
trizione , che  altri  in  cento  anni  non 
conk-guifce,  ma  come  sì  follemente  fpe- 
ri  quella  grazia  da  quel  Dio, che  tu  fem- 
pre  offendi  ? Così  ti  dice  San  Bernardo  : 

Deo  non  cft  diffìcile  de  fubito  perfeilum 
dare  contritionem  cordi!,  quarti  vix  multo  3 ' 
tempore  aliiconfequuntur  ; fedunde  feit 
quid  tunc  tibi  ita  fubvenire  velit  quem  tu 
interim fic  repelli!?  Non  fi  ricorda  il  me- 
defimo Santo, che  Dio  habbia  fatto  que- 
de  grazie  fe  non  folo  al  Buon  Ladrone  , 
si  come  fi  difle  nel  Capitolo  XV-  e per- 
ciò nelfuno  dee  vivere  con  sì  infelice 
efempio , con  si  pazza  fperanza . Se  due 
mila  prigionieri , un  de’ quali  fòlli  tu  , 

1 fi  tro  vallerò  tutti  fentenziati  a morte  : e 
il  Principe  dichiaratie , che  ad  un  folo  di 
etiì  vuol  far  grazia  della  vita,  non  fareb- 
be fci  occa  la  tua  credenza,  fc  crederti  ,1 
che  farai  tu  quell’ uno  ? Laida  lafcia  il 
peccato , e diventa  giufto  ; che  fenza 
iapcraltro,  l'apraichefarà  premiato  il. 
tuo  merito  ; conciofiache  non  é Iddio  fe 
nonSolcdigiullizia,  egiullitiimo  giu- 
dice. S.  Caterina  da  Siena  per  appro-  ia 
dare  al  licuro  porto  del  Paradifo  , non 
elefle  altra  tramontana  , che  quella  ; . 
pregando  Tempre  il  Tuo  Crocifitiò  Signo- 
; re,  che  non  la  giudicane  con  la  milèri- 
cordia  , ma  col  rigore  della  giuftizia  . . 
Sapeva  ben’ ella  , che  Diononhavea 
detto  per  bocca  del  Reai  Profèta  , che 
hanno  ragione  di  giubilare  ",  e di  ralle- 
grarli quei  che  la  Tua  mifericordia  , ma 
quei  che  la  Tua  giuftizia  amano Exul-  PI-  H- 
tent , & leetentur  qui  vo/unt  juflitiam 
meam  ■ poiché  l’ amar  quella  , e ’1  ri- 
cordarli fempre  di  quella  é caparra 
del  giubilo,  c dell’allegrezza  perpetua 
del  Cielo  . La  onde  difle  il  Profeta  , 
che  ancoraché  Ila  grande  la  divina  mi- 
fericordia, tuttavolta  egli  non  vorrà  ri- 
cordarli fe  non  della  fola  giuftizia  : Do - ti.  jo. 
mine  memorabor  iufiitUe  ture  foliui  , 
comedi  quella  , che  più  facilmente  il 
raffrenerebbe  dal  peccato,  e guiderebbe 
alcelelle  porto. 

Tocca  un'altro  punto  ancor  molto  . 
degno  Lodovico  Blofio  , cioè  , che  Iof- 5-’  ' 
eflendo  di  maggior  mortificazione  il 
ratiègnarfi  alla  giuftizia , che  alla  milè- 
ricordiadiDio  , é certo  che  fia  anche 

di 
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di  maggior  merito  , e che  più  utile  fia  fanio  fantiffimo  huomofpirò  , H Ceto 

per  apportare  all’ anime  noRre  quello  che  poceprimaera  a maraviglia  teropc- 
giudiciofiflìmo  raflegnamento . llofo,  divenne  a maraviglia  tutto  ferc- 

no . É nella  vita  di  S.  CrifoRomo  fi  feg-  JjJ#* s- 

~ ' ge  , che  nella  mone  di  lui  ad  un  tempo 
CAP.  XIX.  tutto  fereno  fuccedette  una  tempeRa 

! grande  di  grandine.  Chi  non  havrebbe 
“■  Che  non  fi  pofia  , nè  fi  debba  giudi - Rimato,  che  sì  repentine,  e contrarie 
cor  dal i efirinjeco  fe  un  moribondo  muutioni  havefler  voluto  fignificare  , 
fi  fulvi  , è fi  danni . che  di  quelli  due  deibnti , l’ uno  fé  buo- 

na , e 1 altro  cattiva  fine  ? e pure  l’uno  , 

"L  /TAraviglietumi  racconti  , tu  mi  e l’altro  così  morirono  come  virtero,cioé  » 
JVX  dirai . Dunque , che  un  Chriftia-  Tantamente  : c l’uno  e l’altro  felice  efito 
no,  che  Ila  vilTo nella  continuane  del  fù  da  Dio  moRrato  con  fogni  contrarii  ; 
peccato,  nel  ridurli  a morte  invochi,  e peroche  a S.D.M.  così  piacque. 

(peri  la  Mifericordia  di  Dio , chiegga  la  Leggefi  nelle  Vite  de’  Padri , che  net- 

Confeflìone,  e la  Corona  unione  ; ab-  la  morte  del  padre  di  una  Santa  donna  , 
bracci , e baci  le  facre  imagini  ; pianga , per  tré  giorni  continui  durò  sì  gran  piog- 
e molìri  qualche  pentimento  , laici  li-  già , che  noi  potevano  TepeUire  , e che 
moline  a Chicle  , e a poveri fi  raccom-  nella  morte  della  madre  della  medefi- 
mandi  a Sacerdoti,  c a Religioni  ; non  ma,  dopo  un  torbido  tempo  legai  una 
vuol  dir  tutto  quello,  fare  una  buona  ferenità, e clemenza  non  mai  pia  vedu- 
morte?  MelTer  nò , io  ti  rifpondo . Fare  ta  . Chi  creduto  non  havrebbe  , che  vìiJ>p. 
una  buona  mone  vuol  dire  , haver  fat-  quelle  si  lunghe  piogge  davano  legno  , ***•*•*•«► 
to  una  buona  vita,  e fe  mille  volte  tu  che  la  terra  non  voiea  ricevere  ilcada- 
m’ interrogarti , che  cofa  vuol  dir , mo-  vere  di  quell  ' empio  marito , c che  l’ in- 
rir  bene  ? altrettante  io  rifponderei  : folita  tranquillità  dell’  aere  tedi  bea  va  1’ 

Vuol  dire  , erter  virtò  bene  . E pe  1 allegrezza  , con  cui  il  Cielo  ricevea  f 
contrario,  fe  mille  volte  m’interrogaf-  anima  di  quella  buona  moglie  ? E pive 
fi,  che  colà  vuol  dir,  morir  male  ? al-  la  tanta  figliuola  fu  ratta  infpirito,  e 
frettante  ti  rifponderei  : Vuol  dire  , ef-  portata  a vedere  il  padre  , che  godeva 
ter  virtò  male.  nclParadifo,  e La  madre,  che  ncll’Il»- 

Molti  giudicano  da  gli  atti  citeriori  di  Terno  penava.  , 

un  peccatore,  òdi  un  piudo  infermo  a Veroé,  che  molti  , H quali  videro 
motte , Ce  egli  muoia  dannato , ò (alvo  j con  (àntità , fono  morti  nell'  elteruo  co- 
ma fanno  (tolto , e (ciocco  giudicio , si  me  peccatori , cioè  moftrando  terrore  v 
come  fa  colui,  che  ogni  minuzia  che  ve-  e difetto:  ma  quello,  a parere  de'  pili 
de  rilplendere  a fomiglianza  di  oro , ere-  faggi , é avvenuto  per  le  tentazioni  ga- 
deefleroro,  & ogni  lucciola , che  mira  gliardiflìme  , che  que’ fanti  moribondi 
di  lontano,  gli  par  lanterna . Dico  adun-  1 ent ivano  ; affinché  quelle  ben  (offerte  » 
que , che  le  tu  ben  lai , che  taluno  hab-  & impugnate  tentazioni  facerterojne- 
bia  fatto  una  buona  vita,  e poi  ti  pare  , ritardi  vantaggio.  Di  S.  Eufebio  difets 
che  egli  fàccia  una  mata  morte  , t’in-  polodiS.  Geronimo,  fori  ve  S.  Cirillo  a.  s.  Eufrt. 
j gannì  a partito,  diceS.  Agollino:  Ma-  S.  AgoRino,  che  nell' ultime  due  hore 
’ ol'  la  meri  putanda  non  efi  , quarti  òtta  della  Tua  agonia  fece  atti  cosi  terribili  , 
vita,  prxctffcrit  . E per  lo  contrario  , e mandò  voci  così  fpa ventole  , che  i 
fe  tu  ben  fai  , che  taluno  habbia  fatto  circoflanti  Monaci  ne  reRavano  pieni 
\ una  mala  vita,  e poi  ti  pare  , che  egli  dipaura,  e di  dolore  . Dell’  Abbate 
faccia  una  buona  morte  , t’ inganni  a Orinone , e di  un'  altra  Monaco  am- 
partko,  direbbe  lo  flefiò  Santo  con  pa-  bidue  fanti  (fimi  narra  & Eradio,  che  1’ 
iole , che  formerebbono  nno  Rertò  fon-  uno  cadde  mono  da  maCatedra  ove  in- 
fo. Bona  mars putanda  non  efi  , quam  legnava  dottrine  facre , e l’altro  morì 
Dui  j|v  malavita pracefferit . • di  un  fallò  che  gE  cadde  addortò.  Diva 

♦.«.il,  Saire  & Gregorio , che  mentre  Teo-  giovanetto  pallore  lommamente  1ch>- 
...  # * plice* 


plicc , humilc , e Tanto,  feri  ve  S.  Gre- 
gorio , che  effendofi  infermato  a mor- 
o;»i.  Ub.  te,  riferì  a Vaieriano  Tuo  padrone,  che 
*•  egli  era  (tato  in  Cielo  , e in  pruova  di 
ciò  profetò  la  vita  e la  morte  di  molti  , 
e parlò  in  varii  linguaggi , e che  poi  que- 
llo pastorello  co' p'ropni  denti  fi  lacerò 
è (tracciò  le  mani , e le  braccia , e Cubi- 
to fpirò  , e quelche  havea  profetato  , 
Dm.  ».  col  corfo  del  tempo  tutto  avvenne  . Di 
«««tifo  on  tanto  Eremita  racconta  il  Gran 
Specchio  de  gli  Efempii , che  fù  da  una 
Fiera  mangiato  vivo , e che  un’Angelo 
rivelò,  che  erano  rimafte  in  lui  alcune 
minime  colpe , le  quali  piacque  à Dio 
di  purgare  con  quello  inopinato  fine  , 
per  condurlo  immediatamente  al  Cielo. 
Laonde  dobbiamo  credere  , che  per  la 
ragione  medelì  ma  Dio  benedetto  hab- 
bia  voluto  permettere  T inopinate  morti 
de’  prenarrati  Santi . 

Molti  per  locontrario , li  quali  vide- 
ro cattivi  , fono  tranquilla  e pacifica- 
mente morti  ; imperoche  il  Demonio 
per  avventura  , il  quale  havea  badante 
congettura  ikila  lor  dannazione , non  li 
prendea  briga  di  dar  loro  tentazione  al- 
, cuna;  aoc  oche  erti  non  cercartelo  aju- 
to , & egli  non  li  lafeiaffe  fcappar  delle 
mani  l’ anime  loro,  ni?  combatte , dice  Sì. 
Ambrata» , cantra  quelli  i quali  sà , ette 
fono  (boi.  Sicari  pretini  or  canna  etimi, 
qui  e fi  invine  ulis  , non  pugnai  i ita  <2 
Diabolo*  cantra fium , quemvlncvlu  pec- 
catorum  confhriBum  tenet , non  dtmicat  . 
Il  giudo  fovente  non  par  giufto , perche 
egli  occulta  per  humlltà  la  Tua  ghiltizia, 
et  peccatore  alcuna  volta  non  par  pec- 
catore , perche  per  hipocrifla  fi  finge 
etfèr  giudo . I buoni  ci  cattivi  acciden- 
ti tanto  avvengono  a’ buoni , quanto  a’ 
cattivi  : Univerja  a qui  evemunt  jufio 
frimpio,  irono , & mah , tumulo  & im- 
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lui  quelche  vogliono , quando  egli  (tari 
efalando  gli  ultimi  (piriti.  Se  fai,  ò in- 
tendi , che  Pietro  vide  da  huomo  giudo, 
e con  gli  occhi  proprii  il  mirarti  uccifo  , 
ò morto  di  Tubilo  , non  far  tu  Anidro 
giudirio  della  Tua  anima  ; peroche  egli 
difficiliflimamente  non  morì  l'alvo  , le 
vera  mente  v irte  da  giudo  : J uftus  fi  mor- 
te pratoccupatus  fuerit  in  refrigerio  erlt 


lolite. 

Vli.uc.1. 


fid.  ». 


Or  Te  tra’  viventi  ( fiano  ò giudi  ò 
peccatori  ) non  fi  sà  abballanti  diftin- 
gaere , chi  vira  bene  echi  male  , mol- 
to meao  fi  potrà  didinguere  tra’  mori- 
bondi , chi  veramente  nuota  bene  , e 
chi  male , anconcheyaia  di  ferii  buo- 
na, òootiva mane  .Gii  efidforurifo- 
Lm  de  no  tutti  incerti.  Omnia  in  fttturum  fer- 
wantur  incerta  ■ e perciò  beato  cM  ben 
vive;  elafe»,  chegliakri  credano  di 


Sa».  4. 


Epe  ’l contrario,  fetufai  , che  Pietro 
vifleda  huomo  iniquo  , e in  affittendo 
alla  Tua  agonia  il  Tentiflì  cantare  più 
foavemenre  del  Cigno , e con  melod  ie , 
che  ti  pareffero  fcefe  di  Cielo  , non  dir 
mai . Quella  anima  del  ceno  é falva  ; 

Vmtm  intuftum  mala  capimi  in  interitu . PI*I.  •!». 

Non  creder  troppo  a tré  gocce  di  la- 
grime , che  da  due  occhi  languidi  cader 
tu  miri;  attefochcgià  ti  didì  altrove  , 
che  il  Demonio  anch’egli  sà  trarre  la- 
grime da  gli  occhi  humani . Non  creder 
troppo  al  vedete  , che  un  moribondo 
folle  vi  lo  fguardo  , percuota  il  fono  , 
chiami , prenda,  abbracci  , e baci  le 
croci , òl’inwgini,ò  le  reliquie  de  San- 
ti. Sede fà&oegli non hàcordial  peni- 
tenti , non  gli  giova  ad  altro  ( dice 
Martin  Navarra;  T alzar  gli  occhi  , ò 
le  mani  al  Gelo,  il  batterli  tipetto  , il 
chiedere  la  con feflìooe,  il  fottomettérfi 
alla  legge  cattolica,  fenon  à fargli  dare 
Tepolrura  dalla  Grida:  la  quale  non  giu- 
dicando le  cole  occulte,  crede  piamente, 
che  il  moribondo  fia  con  contrito  nell* 
interno, come neH'dternoegii  modra: 
ma  non  di  qui  fi  dere  argomentare , che 
egli  veramente  rnooja  contrito , e fi  Tal- 
vi:  Nonobfiat  , quid  quilibet  pece  ater 
puefumitnr  mori  contrita* , fi  qua  conni-  «.  t. 
tionh  figna  oflenderit , futa  fi  petierit 
conff/jtonem  , fi  juraverit parere  manda- 
ti! Ecclefiee  : ficumloqm  nonpeflè  ,fuh- 
levat  «culti , aut  palma!  in  Calum  , aut 
tundit  peSus  ,■  quonlam  id  folion  proce- 
dit quo  ad  effeSum,  tu  Ecclefia  prue  fumai  — 
eumbabere  poenitentiàmfnratdtBit  quali- 
tatibuternatam , ad  tffeSum  non  dene- 
gamii ti  ecelefiafilcam  [epuìrvram  , non 
autem  ad  effeSum  adftruendi  quod  per  Ut 
impetra  à Deo  veniam  pec catenari  mor- 
tiferenan  , nifi  veram  concip iat  pacmi- 
tentiam . 

Godimi , ti  torna  a dir  S.  Crifodo- 
mo , che  é malizia  Satanarto  il  fot 

morire 


So  L'Utile  Spavento  del  "Peccatore 

morire  molti  trilli  e ribaldi  in  una  tran-  mala , prò  quibus  in  precinti  flagellanti 
quillità  profonda  , per  ingannare  gli  fune . Ma,  chedanno  ede’giulli  (dice 
(ciocchi  viventi , e condurgli  all'eftrcma  Iddio  ) che  in  quella  guiià  fi  muojano  ? 
rovina,  c in  quella  guila  dove  altri  ere-  Non  la  maniera  come  (i  muore , ma  la 
de,  che  altri  lì  muoja  con  tranquillità,  qualità  della  vita  là  1’  huomo  beato  : 
fi  muore  con  quella  gran  tempella  , di  Nonexitus  , fed  vita  beatum  facit  ho-  Locvcit. 
fcn  ’. u Cui  S.  Geronimo  parla  . Tranquillitas  minem  . L’apparenza  del  cattivo  paf- 
IIcIl°’  ifta  magna  tempeftas  eft  ■ Il  famofo  Dot-  faggio  Diente  nuoce  à chi  ’l  fa  buono  , e 
tordi  Parigi  vide  e morì  con  imiverfale  l’apparenza  del  buono  niente  giova  a 
E*  Brtv.  opinione  di  honeftiifimo  huomo,  c pure  chi  ’ifà  cattivo. 

Kon.  ' in  quel  dì  che  fe  gli  facevano  le  ricche  Oltre  à ciò,  prevede  il  Diavolo,  di- 
efequie , egli  fi  levò  tré  volte  di  cataletto  ce  Dio  nelle  delle  Rivelazioni  ( lui  per- 
a v illa  di  tutta  la  Città  , e in  tré  volte  mettentelo  ) la  dannazione  de'  fuoi  ami- 


dirte  fortemente,  chepcrgiullo  divino 
giudicio era  (lato  accufato  , giudicato  , 
e condannato  all ‘eterne  pene  ; permet- 
tendo Iddio  , che  in  apparenza  diverfi 
Ccelcrati  muojano  come  Santi , c fi  dan- 
nino, c diverfi  Santi  muojano  come  fee- 
lerati , c fi  falvino . Che  fe  ben  quello 
Dottore  menò  una  vita  honeda,  li  può 
credere , che  le  fuc  buone  opere  non  fof- 
fero  fiate  pcrfevcranti  fino  all’ultimo  fi- 
ne; avero,  che  l’honefià  della fua  vita 
forfè  fiata  apparente , e falla . 

Ma  perche  tu  vegghi  quanto  quelle 
cole  fianovere,  econofchi  in  qualche 
modo  onde  procedano  quelli  effetti  , 
afcolta  quclche  ne  lappiamo  per  celclli 
rivelazioni  • Leggeli  in  quellodi  Santa 
Brigida  , che  interrogato  il  Giudice  •, 
cioè  Iddio , onde  nal'cc , chediverlì  cat- 
tivi muojano  come  muojono  i giudi  , e 
diverfi  giudi  come  i catti  vi , egli  habbia 
rifpollo:  Nafce,  perche  diveriì  pecca- 
tori fanno  talvolta  qualche  poco  di  be- 
ne, il  quale  perche  non  redi  fenza  pre- 
mio ricevono  anche  qualche  poco  di  be- 
neinvita: e perciò  in  morte  non  fono 
W.  moko  tormentati  : Mali  habent  quando- 
t\.  ’ que  queedam  bona  , & faciune  quardam 

R«ip-i-v  juftitia  opera  , prò  quibut  in  praf enti  re- 
muneraci fune.  Elfi  hanno  quella  vo- 
glia di  morir  come  giulli , & io  ( dice  Id- 
dio ) dò  loro  anche  quella  lòdislazzione.- 
Locock  Verune  amen  quid  malit  ad  venie  exitut 
ficutjuflijy  hoc  eft  ex  divina  jujhtia  mea  ; 
quia  illum  exitum  ipfi defiderabant , Pe  ’l 
contrario  diverfi  giudi  fanno  talvolta 
qualche  poco  di  male  , il  quale  perche 
non  redi  fenza  cafiigo , riceyono  anche 
qualche  pocodi  male  in  vita  : e perciò  in 
Lococit.  morte  non  fono  molto  confolati  . Sìmi- 
li ter  & jufti  aliquandt  factunt, <ju<edam 


ci,  e rivela  loro  alcuna  fiata  il  giorno  e 
l'hora  della  lor  morte  ; affinché  elfi  pre- 
fumano di  sé  ftefli,  c rodino  ingannati 
e pieni  di  vanagloria:  c doppo  morte 
fiano  lodati  quali  fanti  . Diabolus  pree-  Loco  or. 
v idem  fuorum  amicorum  exitut pranun- 
ciat  quandoque  mortìs  tempora  ad  prat- 
fumptionem  eorum , & vanam  gloriam , 

& deceptionem , ut  poft  mortem  , quafi 
jufti  laudentur  . Epe’l  contrario  , fue- 
cede  alcuna  volta  a’  giulli  una  morte 
(piacevole  per  lor  maggior  merito  ; ac* 
cioche  effondo  elfi  vìrtuofamente  fem- 
previvuti,  volino  al  Cielo  liberi  e lèn- 
za ritegno , per  mezo  di  una  biafimevo- 
le  morte  : Et  contra  , jufti s provenit  Lococit. 
quandoque  flebili t exitus  ad  eorum'majtu 
meritar»  , ut  qui  femper  in  vita  fu » in 
virtutibus  folliciti  fuerune , per  mortem  , * * 
contemptibilem  evolarent  ad  Cqlum . Eù 
rivelato  altrove  alla  Santa  , che  quella 
forte  di  morire  di  alcuni  giudi  accrefce 
la  corona,  e il  merito:  e fe  non  toglie 
adatto  la  pena  del  peccato , che  nel  Pur* 
gatorio c dovuta , ladiminuilcein  gran 
parte  ? finis  Deutnddigit  tato  corde-,  6»  Rc'  .i.'ìk 
tnbulatur  innocenter  de f peti  a morte , ani  *'  * 
long  a infirmiate  grava  tur  iUe , £t  vivit , 

<ìr  montar  felici  ter , quia  mort  afpera  -,  s. 
it  rninuit  peccatimi , (ir  pqnam  peccati  , 
auge t que  coronai» . . 

i E perche  (turni  dirai  ) Iddio  permet- 
te , che  le  buone  morti  lotto  apparenza 
di  cat;i  ve  fo vente  fi  celino  , e lòtto  ap- 
parenza di-  buone  le  cattive;?  L’ huomo 
non  penetra  i’ intrinseco,  cosi  crede  le 
cole,  come  le  vede:  né  è poi  maravi- 
glia, che  i giudi,  che  rimangono  in  vi- 
ta prendaoodtqunoccnfionc  di  difpera-  , < 
ro  timore,  e i peccatori, di  prefontuolk 
fperanza . Tanto  tu  mi  pocrcfti  dire  c 
Rifpon- 


byGc 
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Rifpondo  , che  i giurti  li  quali  vivono 
bene  con  rifoluzione  di  finale  perfeve- 
ranza  , non  ponno  temere  il  morir  ma- 
le , eziandio  che  veggano  , che  i buoni 
moftrinodi  far  mala  morte  , & all’in- 
oontro , che  i peccatori , li  quali  vivono 
male  , lenza  proponimento  di  ammen- 
da , non  ponno  fperare  fc  non  vana- 
mente il  morir  bene  -,  eziandio  che 
veggano  , che  i cattivi  motorino  di  far 
morte  buona . Nel  di  più , io  non  vò  en- 
trare , a fpiare  , e penetrare  gli  occulti 
arcani  divini  c fa  che  non  ci  entri  nè 
ancor  tu . Tema  ciaf 'chedu no  (difieDio 
in  quefto  propofito  ftefso  ) del  giudi- 
care l’efìto  de  moribondi , tema , e non 
faccia  giudicio  fopra  i profondi  giudi- 
cii  miei  , impcroche  si  come  io  fono 
imperferutabile  , & incomprenfìbile  ,e 
per  virtù , e per  potenza , cosi  fono  ter- 
ribile ne 'miei  configli  , e ne  miei  giudi- 
cii  : e chi  hà  tentato  d’indov  inaigli  , è 
rimallo  difperato  , c confalo  : Tirneat 
umf‘lu,hue  difeutere  judicia  mea  , quia 
Jv  k"i>.  ficut  incomprehenfibilit  ego  fum  virtu- 
«iiiitit.j.  H ^ petcntia  ,fic  terribili i fumìnconfi- 
liit  , (st  judiciit  meli , me  etenim  volen- 
tet quidam  comprehendere  in  fapientia 
fua , exciderunt  a fpe  fua . Vivi  bene . 


CAP.  XX. 

De  timore  , che  ci  vìen  configliato  , che 
dobbiamo  bavere  della  giudizi» 
di  Dio . 

T*7  Che  cofa  teme  I’huomo  , fe  non 
l ‘tt.  tv-  teme  quel  Padrone , il  quale  , fe 
noi  trova  vigilante  lo  caccia  via  ? E che 
cofa  teme  l’huomo  , fe  non  teme  quel 
Giudice  , il  quale  , fenol  trova  inno- 
Mjit.  vi.  cento , lo  condanna  ? E che  cofa  teme/e 
non  teme  quel  gran  Fattore  , il  quale-fi 
Ettc.n.  volge  a comandare  alle  delle  , clefco- 
Pt  tri  lora  ? E che  cofà  teme,  fe  non  teme  quel 
fovrano  Rè,  il  quale  inclina  il  ciglio  al- 
ifii.  e.  la  Terra , e la  fù  tremare?  E che  cofa  te- 
me , fe  non  teme  quelfuni  vertale  Mo- 
narca , a cui  affittendo  i Serafini , fi  ve- 
lanocon  le  proprie  al  i per  timore,  c per 
tremoreil  volto?  E che  cofa  teme  , fc 
non  temcDio?  Dice  il RéDavidc, che 
Dìoìiod  riguarda  con  occhi  di  pietà , fe 


non  quei  che  11  temono  : Oculi  Domini 
fuper  timentes  eum . Che  non  efaudifee  , 
fe  non  cotefti  : Voluntatcm  timentium  fe  pf*'- !t- 
faciet . Promette  che  non  vorrà  infegna-  pr 
re  altro,  che  il  timore  di  Dio  : Timorem 
Domini  docebo  vot , priega , che  quello  ti»  ti.  p. 
more  fia  un  chiodo,  che  gli  trafigga, & in- 
chiodi la  carne,  c’ifenfo:  Confige  timore  p ' "7' 
tuo  carnet  meat . 

Conferma  tutto  ciò  Dio  fletto  per  la 
bocca  del  gran  figliuolo  di  queflo  Rè  ; e 
ti  dice  , che  tu  con  tutta  la  tua  anima  te-  Ec., 
ma  Dio://»  tota  anima  tua  time  Dominum. 

Che  altrimenti, etù , e la  tua  cafa  andrc-  Etcì.  ir. 
te  pretti  a rovina  : Si  non  in  timore  Domini 
tenuerit  teinflanter  , citi  fubvertetur  do- 
ni ut  tua  : che  non  può  ettère  chiamato 
giudo,  chi  vive  fenza  quello  tintore:  Qui  £<t''  '■ 
fine  timore  efl  non  poteri!  juflificari  : e che 
tutta  l'importanza  deH’huoùiO  confitte  in  Fcd 
temer  Dio,  einobedirlo  : Deumtime  , 
ér  mandata  ejut  ob ferva  hoc  eft  omnìs 

homo  . 

Non  hebbe  nè  havrà  il  Mondo  mag- 
giore efempio  di  obedienza  dell’  obe- 
dientiffimo  Abraam  non  maggiore 
di  pazienza  del  pazientiamo  Giob  . Nè 
guadagnò  Abraam  le -non  per  queflo  ti- 
more fa  benedizzione  , che  Dio  gli  die- 
de , e la  prometta  di  mokiplicare  il  fuo 
benedetto  feme  fopra  le  delle  del  Cielo  , 
eie  rene  del  Mare  : Nunc  cognovi  quid 
timts  Deum  ; non  pepercifii  unigenito  fi 
/io  tuo  propter  me  . Nè  guadagnò  Giob 
fc  non  per  quello  le  molte  lode  date- 
gli dal  medefimo  Iddio  : Confiderafii 
fetvum  meum  lob  , quod  non  fit  ei  fimi- 
lit  in  terra  , homo  reilus  , ac  timens  > ■> 
Deum  ? 

Da  quello  fanto  , e divino  timore  i 
guitti  dell’  Apocalittè  riconobbero  la  Aree.*, 
vittoria  ottenuta  dalla  beftia  inferna- 
le ; laonde  cantarono  fa  le  Cetcre  -s 
Quis  non  timebit  te  , Domine  , & ma- 
gnificabit  nomea  tuum  ? Da  quefto  ri- 
conobbe  San  Simeone  il  favore  di  non  Luc'"‘ 
dover  morire  , fe  prima  non  vede  il 
gran  Media  : Simcon  juftut  , & timo- 
ratus  . Da  quefto  riconobbe  il  Buon 
Ladrone  la  fua  felice  forte  , e quefto  fù  i_U;- 
della  fua  converfione  il  primo  motivo  ; 
pcroche  rinfacciando  il  compagno  , 
che  fenza  temere  Dio  contra  Dio  be- 
ftemmiava  , gli  ditte  : Neque  tu  times 
F Baun } 
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Veum  , quodin  cader»  damnatione  et  ? 

Quello  ci  configliano  i due  primi  Apo- 
*•  (Ioli  . Deurn  tìmete  , dice  Pietro  : e 


conferma  Paolo  , che  per  comperarci 
l’ eterna  falute , non  ci  apparecchiamo 
altro  prezzo , che  il  temere , e 1 trema- 
A i PM!.  re  per  Dio  : Cum  meta  ir  tremore  ve- 
ftram  falutem  operamini  . Quello  ci 
configlia  Cimilo  (ledo  in  quelle  parole 
dette  a’ difcepoli  : Non  dovete  voi  te- 
mere gli  huomini  , li  quali  non  ponno 
uccidere  fe  non  il  corpo  , temete  (bla- 
mente Dio,  chepuòc’l  corpo  e l’ani- 
La»  1».  ma  uccidere:  Time  te  eum , qui  poftquam 
tcciderit  corpus , babet  poteflatem  mittt- 
re  in  gehennam . 

Ammacftrati  dalla  vecchia  , e dalla 
nuova  Scrittura  non  ci  dilato  Santo  , il 


arriferit gratin  , t ime  citi»  •bierit  , téme  So?.Ciw. 
cùm  revertetur . «et.  J*. 

Talché,  o Fratello,  fe  è tanto  nc- 
ceflario  alla  nollra  falute  , quando  det- 
to ti  hò , il  temere  Dio  : e fe  quello  fan- 
tiffimo  timore  ci  è sì  ferventemente 
configliato , c predicato , e dal  Savio , e 
da  Profeti , e da  Apolidi , c da  Santi , c 
dal  Salvatore  (ledo , io  per  me  non  lk- 
prei  giammai , che  cofa  tu , & io  pollia- 
mo temere,  temendo  Dio,  fe  non  te- 
miamo l’ira,  la  vendetta  , il  rigore  , il 
giudicio , e la  giullizia  di  Dio,  ogni  forte 
di  timore  cade  fopra  danni , che  ricevere 
non  fi  vorrebbono.  E chi  può,  più  che 
Iddio,  farci  danno  ? 


qualenoncihabbiaperfuafoil  divin  ti- 
more, come  Decedano  requifito  della 
* nollra  falute  . Soperchio  è il  portarne 
autorità , non  fidamente  di  molti  , ma 
ancor  di  pochi , e con  tutto  ciò  nomine- 
rò due  Ioli  , Àgollino  , e L'ernardo  . 
De  tono  Senza  il  dono  di  perfeverare  , dice  S. 
pei  fe,.  Àgollino,  certo  e , che  tu  non  puoi  ef- 

fer  fai vo^  pcroche  folod  l'alvo  , fecon- 
do il  detto  di  Chrillo,  chi  fino  alla  fine 
Min.  io.  perfey,.,.;,  . Senza  il  timore  di  Dio  tu 
non  puoi  havere  pcrfevcranza , e quan- 
do vuol  darfi  quella , fi  dà  lemprc  quel- 
Hlei.  ».  lo  . Timer em  Domini  dato  in  cor  corum: 
ecco  il  timore  di  Dio,  ut  ameno»  rece- 
dane ; cccolaperfeveranza.  Adunque 
il  timore  di  Dio  , conchiude  il  Santo, 
è dato  per  mezzo  etTenzialc  della  falva- 
zione . Senza  la  cognitione  di  se  lidio , 
Cjot  dice  S.  Bernardo  , nelfuno  fi  falva  . 
tira.  17.  ' Nemo  abfque  fui  cognitione  [alvatur  . 
Da  quella  cognizione  nafee  il  divin  ti- 
more, de  qua  bumilitas  oritur , ir  timor 
Domini  ; attefochc  chi  conofce  sé  per  se 
non  edere  fe  non  un  niente  , non  può 
fare  di  non  temere  di  Dio  humiliandofi , 
laonde  fenza  il  divin  timore  neffun  fi 
falva  . Lo  conferma  dicendo  , che  fe 
ben  lo  confideri , di  quello  divino  timo- 
<?uMnb  re  ^ ^a^r‘cata  *a  n°ftra  fperanza . Efl  ti- 
fai. ' mer  Domini  firmilfima  quasdam  ir  efficax 
materia  fpei  , fi  quii  prudentcr  ad- 
•vertat  . Temi  adunque  Dio  in  ogni 
tempo  , conchiude  poi , e quando  fei 
in  lua  grazia  , e quando  lei  perdi  , 
c quando  in  lei  torni  . Time  Deum  cum 


CAP.  XXI. 

Grandezza , t terribilità  della  Giuflizia 
punìtrice  di  Dio , ir  effetti  antichi , c 
moderni  della  medefima . 

ET  eccoappunto  , che  S.  Àgollino 
ti  avverte , che  altro  tu  non  dei  te- 
mere , chclagiulliziadi  Dio  , c’1  fuo 
retto  giudico  . J ufiitia  Dei  rcHumque  in  p£„,. 
judicium  omni  ed  metuenda  peccanti  . 

La  giullizia  humana  hà  tanta  forza  cé- 
tra gli  huomini,  e non  havrà  fòrza  mag- 
giore contra  i medefimi  la  divina  ? Ti 
rincori  , che  l’Apollolo  chiamò  Dio 
Padre  di  mifericordie  . Pater  mi  ferie  or-\.  «a  Co-. 
diarum  ; ma  non  contropeli  dall’altro  *’ 
canto  , che  ’l  Profeta  lo  chiamò  Dio 
Diodi  vendette  . Deus ultionumD orni-  pc  n. 
nus  . Ti  defendi  col  dire , che  la  terra 
è piena  della  mifericordia  di  Dio . Mifc-  Pi-  )*• 
ricordi a tua  Domine  piena  eft  terra  , ma 
non  leggi  dall’ altro  lato,  che  la  delira 
di  Dìo  e piena  della  giullizia  di  Dio  ? 

J ufiitia  piena  efl  denterà  tua . Che  cofa 
c1  più , fecondo  la  nollra  intelligenzia  , P w' 
la  terra,  eh’  è un  punto  di  rutto  l’Uni- 
verlòjò  la  delira  di  Dio,  che  tutto  l’Uni- 
verfo  folliene  ? 

La  giullizia  é quella  , che  và  innanzi 
a Dio  per  guidare  le  fue  divine  azzio- 
ni  . J ufiitia  ante  eum  ambulabit . Tal  p(  ?4_ 
conto  fa  Dio  delia  fua  giullizia  , e tal 
conto  vuole,  che  nella  fatto,  che  mi- 
naccia flagelli , e sferze  a gli  fprezzato- 
ri  di  ella,  e a’  trafgrelforide’  lanti  pre- 
cetti : 
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«etti  : Ti  juftltlas  tneas propbanaverint, 
Gt  mandata  ma  non  cuflodierint  , dice 
'SI-  M.  egli , vifitabo  in  virgo  iniquitates  corum , 

Gs  in  verbcrìbus  peccata  eorum  . Minac- 
cia , che  lì  armerà  del  zelo  del  filo  ho- 
nore  contra  i pazzi  infenfatì  peccatori  , 
e che  havrà  per  efercito  tutto  il  Mondo: 
Accipiet  arma  tur  am  zelus  , Gt  pugna- 
s>  bit  cum  ilio  Orbi s Terrarum  contra  in- 
feri fatos  . 

E intimata  all’infermo  Ré  Ezechia 
la  Temenza  della  temporal  morte  per 
bocca  d’ifaia  : Preecipe  domui  tua; , mo- 
rierisenim  , Gt  non  vive s , e’1  Ré  co- 
4.Rf*.io.  minciaa  piangere  copiofamente  , non 
per  timor  della  morte  , la  quale  d più 
ambita,  che  temuta  da’Santi:  ma  per- 
che fi  vede  troppo  vicino  a quell  'hora  in 
cui effer  dee  al  rigorofo  Giudice  giudi- 
cato . Ré  e Tanto  era  egli  Davide , c Co- 
lo in  penfando  al  furor  terribile  , & all’ 
irafpaventevolediDio,  prega  vaio  che 
dell'uno,  e dell' altra  lo  liberalTe  : tanto 
timore  , e di  quello  , e di  quella  havea 
conceputo  : Domine  ne  in  furore  tuo  ar- 
ti ir.  guaime,  ncque  in  ira  tua  corripias  me 
Et  altrove  tutto  tremante  dicea  : Chi 
potrà  mai  conofcere , o Dio , quanto  fia 
poffente  la  tua  grande  ira  ? e chi  potrà 
mai  annoverare  i tuoi  furori  ì Quii  no- 
Fl-  verit  poteftatem  ir  re  tua  , Gt  prue  timore 

tuo  ir  am  tuam  dinumerare. 

E'  toccato  il  Canto  Giob  dalla  man  di 
Dio, c grida;  Pietà;  pietà,  perochc  la  ma- 
Iob.ia.  no  di  Dio  mi  hà  tocco;  Miferemini  mei, 
mij 'cremini  mei  , quia  manus  Domini  te- 
tìgit  me  ■ E che  farebbe  fiato  fe  Dio  gli 
ha vefie  fcaricato  i colpi  del  fuo  furore  ! 
Guarda  bene  quel  che  tu  fai  , ti  dice  1' 
Apoftolo,  mentre  horribilcofaé  incap- 
pa Hcbt.  pare  nelle  mani  della  giufiizia  di  Dio  : 
*°*  Horrcndufn  eft  incidere  in  manus  Dei  vi- 
ventis . 

Credi  tu , ti  dice  S.  Cipriano , che  fa- 
rà Cubila  , e facile  a placarli  la  giufiizia 
di  quel  Dio  , che  tanto  oflinatamente 
offendi  con  le  tue  fciocchc  parole  ? alla 
cui  gloria  eterna  anteponi  li  temporali 
tuoi  beni?  il  cui  tempio  , ch‘é  l’anima 
tua,  ccnfacrilega  mano  brutti , c con- 
tamini ? Vutas  ne  tu  Domimtm  citi  pofse 
piacari , quem  verbis  perfidie  abnuifti : cui 
patrìmonium  preponete  maluifli  : cujus 
templum  facrilega  co magione  violafii  ì 
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Ti  bifogna , ficgue  a dire  il  Santo , pre- 
gare , e fupplicare  affai  vehementemen- 
te , partarc  i giorni  in  doglia , e in  lutto, 
le  notti  in  vigilie , e in  pianti , occupare  De 
tutto  il  tempo  in  lagrimofe  querele  : e 
gittàto  a terra  Ilare  in  mezo  alla  cenere, 
e al  cilicio  ; Orare  oportet  impenfius , Gr 
rogare  : diemluflu  tranfigcre'.  vigiliis  no- 
Qes  : in  fietibus  ducere  : tempus  omne 
lacrjmofis  lamentationibus  occupare,ftra- 
tus  folo  adbatrere  Cineri , in  cilicio  voluta- 
ri  . Non  dirtìmileà  quel  che  Sant’Anv 
brofiofcriffe  : Renunciandum  eft  f acu- 
to , fomno  ipfi minus  indulgendum  quam  Loc<)clt_ 
natura poftulat  : interpcllandus  ed  gemi- 
tibus  , interrumpendus  fuf pirii t , jeque- 
ftrandus  orationibus . Vivendumita,  ut 
vitali  buie  morìamur  ujui  : fetpfumfibi  DeP«m. 
bomoabneget , totufque  mutetur . Sopra 
quelle  parole  ncH'Apoftolo  , Revelatur 
ira  Dei  de  Cerio,  dice  SAnfelmo,  effere 
fiata  rivelata  l'ira  di  Dio , perche  fi  fap- 
pia,  che  il  Gelo  sà  piovere  grazie  e faet-  Io(.  t 
te:  Revelatur  tra  Dei  ideft  animadverfio  Rom. 
dìftrifli  judicii , ut  noverine  bomincs  non 
folùm  beneficia  , fed  Gt  piagai  cxpeUart 
de  Cotto . 

Se  io  ti  dicefli , che  la  divina  giufiizia 
é così  fevera , che  non  lafcia  mai  impu- 
nito neffun  peccato  de!  mondo,  il  crede- 
refti  tu  ? Odiloda  S.Bernardo  : Peccata 
quippt  noftra , dice  egli  divina  feveritas 
nequaquam  inulta  remanere permittit.Sè 
io  ti  dicefli,  che  la  divina  giufiizia  é così 
rigorofa , che  non  perdona  mai  à neffun 
peccatore  del  mondoj  il  crederefti  tù  ? Il 
Canto  Giob  havea  folpetta  ogni  fua  az- 
zione,  perche  Capeva , che  Dio  non  per- 
dona a peccatori  : Verebar  omnia  opera 
mea,fcicns  quid  non  porterei  delinquen- 
ti . E’ifanto pavide lafciòfcritto, che  !<*.>. 
neffun  peccatore  é fai  vo  : Longè  à pecca- 
toribus  falliste  che  tutti  andranno  a rovi- 
na : Dominus  omnes  peccatore s difperdet. 

Come  adunque  ( tu  à me  dirai  ) non 
mi  perdonerà  Iddio  , fe  io  hò  peccato  ? 

Signor  nò  , che  non  ti  perdonerà  , fe 
tu  refti  peccatore:  ma  fe  di  peccatore  di- 
ventami penitente  , ti  perdonerà  fen- 
za  dubio  : né  già  ti  perdonerà  come  à 
peccatore  , mà  come  à penitente  , che 
un  tempo  fù  peccatore  ; perochc  de 

Bccatori  impenitenti  la  Giufiizia  di 
io  è inefforabiliffima  diftrugittrìc©  s 
F a De- 
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D elinquenti  non pare it  Deut  , fe  à San 


Gregorio  crediamo  , penitenti  parcit  . 
In  maniera  tale , che  le  fra  l’ira  di  Dio , 
e la  colpa  del  peccatore  non  s’interpo- 
nefle  la  pietofiffima  , e potentiflìma 
penitenza  , chi  una  volta  hà  fatto  l’er- 
rore , non  confluirebbe  giammai  il 
perdono  . 

Deh  fe  io  poterti  parlare  con  la  lin- 
gua di  quelle  Ànime  , che  nel  Purgato- 
rio , e nell’Inferno  ardono  ( benché  con 
diverfa  forte  ) entroquelle  ferventiflìme 
fiamme , che  accefe  la  giuflizia  e’1  rigor 
divino  / Non  impaurila, che  Iddio  hab- 
bia  voluto  efercitare  la  tua  giuflizia  an- 
che in  uno  innocente  ? in  unlùo  figliuo- 
lo unico?  in  Giefuchrifto  , facendolo 
morire  per  l'altrui  colpa  ? Non  ti  atter- 
rifei  , che  Iddio  per  non  mancare  al  fuo 
giudo  debito  caltiga  con  pene  eternali 
anche  il  momentaneo  diletto  di  un  folo 
pender  malvagio , fe  noi  calliga  la  peni- 
tenza ? Non  tifgomenti  , che  Iddio  ti 
comanda  per  l’EcclefialIico,che  tu  hab- 
bia  timore  non  folo  de  peccati  fatti , ma 
5-  anche  de  perdonati  ? Nontifpaveuti  , 
che  Iddio  per  non  torre  il  luogo  alla  fua 
giuflizia  , toglie  (in  un  certo  modo)  la 
proporzione  alle  cofc  ? In  tutto  l’Uni- 
veriò  non  ci  d luogo  più  capace  del  Pa- 
radifo,  ne  più  angufto  dell  Inferno  , e 
pure  nelllnfemo  vanno  à flanziare  qua- 
li infinite  Anime  : e nel  Paradifo ce  ne 
vanno  coi!  poche  / ilche  fe  oggi  non  t! 
di  oftacolo  perche  l’Anime  non  ocatpa- 
no  luogo , farà  ben  di  oda  colo , e di  Itu- 
pore  , quando  elle  dopo  funi  verfale  Re- 
iurrczzione  havranno  ripigliato  i lor 
corpi;  quantunque  alcuni  fondati  fopra 
• quel  fanguigno  lagodeH'Apocalifle  , e 
fopra  la  dimenfionc  geometrica  accen- 
A x)  nata  da  Ifaia , dicano , che  naturaìmen- 
luujo.  " te  l’Inferno  d capace  d’innumerabili  mi- 
lioni di  humani  corpi , fenza  penetrazio- 
ne della  materiale  quantità . 

Tutto  il  Mondo  per  lo  peccato  del- 
la libidine  fù  fbmmcrfo  dal  diluvio , c 1’ 
infame  Pentapoli  dalle  fiamnje  brucia- 
ta : Achan  per  un  furto  morì  lapidato  : 
Davide  per  uno  adulterio  , per  uno  ho- 
micidiQ  hebbeper  vindice  perpetua  la 
fpada  dell'ira  divina  : Jczabel  per  una 
empietà  fù  lacerata  da  cani  .•  Senache- 
rib  per  una  beflemmia  disfatto  : Antio- 


co per  Superbia  feonfitto  dal  morbo  pe- 
llicolare ; Saul  caligato  per  difubbidicn- 
za  : Oza  per  eflerfi  efpoflo  ad  un  folo 
pericolo  percofTo  davanti  all  'Arca:  Olo- 
ferne per  arroganza  decollato  da  una 
donna  , efattOfchiavoilfuoefercito  : 
Faraone  , egli  Egizzii  per  inobbedien- 
ziafommerfì  nel  mare  ; Abirone  , e 
Datan  per  mormorazione  divorati  dal- 
la terra  , Abiu  e Nadab  figliuoli  di  Aa- 
ron per  inoffervanza  cerimoniale  arfi 
dal  fuoco  del  Santuario:  e i figl  iuoli  ftefc 
fi  del  Reai  Profeta  tanto  grande  amico 
di  Dio  tocchi  anch’eflì  sì  gravemente 
dalla  mano  della  divina  giuflizia  ! Tac- 
cio le  ftragi  univerlàli  de’ particolari 
h uomini  di  numero  quali  innumerabili , 
i quali  con  tanto  ftupore  degli  antichi 
che’l  videro , e de 'moderni , che  l’afcol- 
tano  , cfalarono  in  varie,  cfpeflfc  fiate 
lo  fpirito  fra  i bellico!!  conflitti,  facendo 
di  sèfteflì  monti  di  offa  , emaridifan- 
guc  , peroche  il  giuflo  Iddio  così  difpo- 
neva  . 

Che  il  gran  fovrano  Fattore  non  hab- 
bia  voluto  humanarfì , fubito  che  Ada- 
mo peccò , ma  afpettarerhe  migliaja , c 
migliaia  di  anni  pafTafiero  con  la  dan- 
nazione di  tanta, e tanta  Gentilità, altro 
non  fù,  fè  non  terribile  fpa  vento  del  fuo 
divino,  e giuflo  giudicio.  E dopo  lèderli 
incarnato  ( per  paflare  dapj’antichi  a’ 
moderni  tempi  ) non  certa  già  la  divina 
punitrice  giuflizia;  pofciache  i divini  at- 
tributi sì  come  fono  fempre  una  cola 
fti-fla  con  Dio , così  fono  fempre  inalte- 
rabilmente i medelìmi  . Non  la  vedi  tu 
rapprefentata  nelle  feiagure  , che  noi 
veegiamo  co’noftri  occhi, e con  le  noftre 
mani  tocchiamo?Lc  fami, le  peftilenze,i 
faccomanni,  che  aftìiflero,  non  d molto, 
tutta  l’Italia  , che  altro  furono  fe  non 
fpade , e flagelli  nella  delira  di  Dio  ? L'- 
ineffabile incendio  del  Vefuvio  , che  fè 
gir  del  pari  lecce flo  del  danno  che  ne 
campi  cagionò  , e del  terrore  che  ne  gli 
1 animi  imprefle.’i  proflìmi  pafsati  Terre- 
moti della  Calavria,che  tSte,e  tante  mi- 
gliaja d’Anime  ingiottirono.-  e i_  moder- 
ni di  Abruzzi,  che  refero  le  Città  deferte 
per  far  cittadine  le  càpaene  che  altro  fu- 
rono fe  non  vendette  della  divina  ira?  Il 
vederli  hoggi  dalla  barbarie  dell’  Afta 
combattuta  Wlfola  sì  pia , e sì  vada  del 

Chri- 
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Vane 

Chrlftlanefimo , com’ dia Candia,  che 
altro  d fe  non  fegnalc  che  Dio  épur 
troppo  irato  contra  di  noi  ? Le  civili 
guerre  che  anche  fra  i Crifliani  Principi 
tuttavia  perseverano  con  tanto  publico , 
e privato  danno,  con  tante  morti  , e di 
corpi , e di  anime , non  folo  nelle  Stra- 
niere , e remote  parti , ma  anche  den- 
tro all’Italia,  ch’é  pur  ricetto  della  Ca- 
fa  in  cui  «'incarnò  il  di  vin  V erbo,  e dell’ 
apodolica  (anta  Sede  , che  altro  fono 
fe  non  calighi  del  braccio  di  Dio  ? An- 
zi l’eflerfi  veduto,  poco  tempo  fà,  ar- 
mare i figliuoli  (tedi  della  Cattolica 
Chiefa , per  lacerar  dell*  propria  Ma- 
dre le  vifeere , che  altro  fù  Ce  non  dimo- 
strazione del  giudo  fdegno  di  Dio?  I Si- 
nistri accidenti  de’ Grandi,  le  fiamme, 
i ferri,  i veleni,  le  repentine  morti  de’ 
privati , che  altro  Sono  fe  non  teSlimonii 
della celerte  giustizia? 

Oltre  à quelle  fciagnre  guerriere,  per- 
che nelle  Regioni  cattoliche, quando  par 
che  per  tutto  fi  viva  in  pace , fi  efercita- 
no  si  sfacciatamente  lotto  fcuSa  di  anti- 
che ufanze,ò  fotto  ombra  di  Reali  gran- 
dezze , cotante  altre  facili  occafioni  di 
peccare , fe  non  affinché  la  divina  giu- 
stizia habbia  alla  fine  à far  inoltra  , e 
pompa  del  Sito  rigore  ? Perche  tacite,  e 
tante  Gttà  chriltianc  hanno  famofo  no- 
me di  vizi  brutti  : e perche  i n fatti  corri- 
fpondonoi’  opere  al  nome  , fe  non  af- 
finché la  divina  giustizia  Si  habbia  final- 
mente ad  armare , edi  fulmini, e di  Saet- 
te ? Perche  dal  tempo  che  morì  Chrilto 
per  ricuperar  tutto  il  Mondo  fino  aldi  di 
«oggi,  ba  permeilo,  e permette  Iddio, 
che  piu  di  tré  partidelGiobodi  tutta  la 
Terra  Siano  ripiene  di  tanti  , e tanti 
huomini  , li  quali  ò perche  non  limo 
Chriltiani , ò perche  fono  Heretid , che 
la  verachridianità  non  hanno  ò per- 
che Sono  idolatri , che  prò  Dii  follemen- 
te adorano:  ò perche  fono  Ateisti  , che 
Dio  ritrovarli  non  credono  : è perche 
altri  falli  culti , e leggi  profetano  , in- 
capperanno francamente  nelle  mani  del 
Diavolo  , fe  non  per  zelo  dell’ incor- 
rotta, & incorruttibile  fua  giustizia  ? 
Non  potrebbe  Iddio , fevrdede,  fai  va- 
re indiffèrentidìmamente  tutti  gl’indivi- 
dui dell’humana  fpezie  ? Senza  alcun 
dubbio.  Ma  chi ’l  trattiene  ? il  zelo  del 
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fuo  honore , e della  fua  gloria  il  quale , e 
la  quale  accioche  reftino  intatti , e fai  vi , 
egli  non  fi  cura  ( così  meritando  le  colpe 
humane  ) che  tanta  univerfità  di  Ani- 
me feenda  alla  dannazion  Sempiterna  . 
Perche  dal  medefimo  tempo  della  mor- 
te del  Salvatore  (corrono  fenza  freno  i 
peccati , non  Sólo  per  tutta  la  Terra  in- 
fedele cieca  e ribella , ma  edamdio  per 
tutta  la  chridiana , e cattolica,  fe  non 
perche  fi  vegga  feorrere  lenza  freno  il 
flagelo , e la  sferza  di  Dio  ? 

Efenel  dì  d'hoggi  il  tremendo  Iddio 
permette , che  tanti , e tanti  tra  fedeli , 

& infideli  Sì  moltiplichino,  in  affai  mag- 
gior numero  permetterà  la  moltiplica-  A 
rione  de’ peccati  de’ futuri  fecoli , impe- 
roche  qtóco  più  il  Mondo  fi  andrà  a vvi- 
cinandoalfuofine,  più  il  numero  degli 
federati  andrà  pareggiando  il  numero 
della  rena  del  mare , si  come  efpone  S. 
Ambrofio  fopra  un  paffo  dell’  Apocalif- 
(è.  La  via  dell’Inferno  fù detto  da  Chri- 
fiodfer  larga  .Tanto  più  fi  allarga  una 
via , quanto  più  per  eira  fi  camini  ; e 
quanto  più  fi  cantina  per  eSTa , tanto  più 
Si  agevola  il  camino  de’ paffaggicri , e la 
eiudizia  di  Dio  fra  quello  mentre  refi» 
Tempre  una  fteSTa , Tempre  intera,  c Tem- 
pre immutabile,  sì  come  è Dio . Ego  Do~ 
mimts , ir  non  multe . 

La  Mifèricordia  di  Dio  é pur  gran- 
dini ma  (tu  mi  replichi)  Io  ce ’l  oonfef- 
fo  : ma  replico  anche  a te , che  é pur 

SandiSfima  la  Giullizia  di  Dio  . Ben 
noeguali  in  efsèza , e la  Sua  Mifèrioor- 
dia,  eia  Sua  Giudizia:  ma  in  quanto  a' 
più  principali  effetti,  quella  fi  Stende  più 
generalmente  , e nella  Terra  , e nel 
Purgatorio,  end  Limbo,  e nel  Cielo , 
e nell’ Infèrno  . Nella  Terra,  permet- 
tendofi  edere  affai  maggiore  Senza  com- 
parazione il  numero  de' peccatori  che 
de  giudi  . Nel  Purgatorio  , facendo- 
vi penare  anche  f Anime  di  quei  San- 
ti , che  faceano  miracoli  , sì  come  ac- 
cenneremo a fuo  luogo  . Nel  Limbo  , 
condannandoli  quivi  alla  privazione 
eterna  della  vifione  di  Dio  anche  quef 
bambini  che  attualmente  mai  non  pec- 
carono . Nel  Cido  , convenendo  cf- 
fere  così  pochi  quelli  che  nella  fine  del 
Mondo  voleranno  in  corpo , c in  anima 
all’eterno  ripofo , nell’Inferno,  dovendo 
F J edere 
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ertere  innumerabiliflìmi  coloro  , che  può  far  refiftenza  , dice  Giob  : Cui  tu  ,ob-  *■ 

nell’  eterna  dannazione  in  quel  tempo  irte  nemo  refifiere  potefi  . E perciò  ti 

medefimo  piomberanno . E moftrerà  la  vien  ricordato , che  tu  ti  ricordi  di  que- 

rigorofaMaeftàdiDioper  l'ammirabi-  fta  grande  ira  di  Dio  ; poiché  non  é 

le  antipatia,  & averfione,  che  hà  col  molto  lontana  : Memento  irte  , quo-  Eat.y. 

peccato,  tanto  maggior  voglia  (per  così  niam  non  tardabit . 

dire  ) di  punire  i rei , che  di  premiare  i 

giudi  nel  dì  di  quella  univerfàle  mietitu- 
ra, che  farà  prima  raccogliere  la  zi  za-  C A P.  XXIL  1 

nia  fignificata  per  li  primi , e poi  il  fru- 
mento lignificato  per  li  fecondi  ; prima  Cbet  ingreffodel  Paradifo  fa  diffiàlUfi- 

arder  quella  nell’ Inferno,  epoiconfer-  m0-  e che  anche  fra  Chriftiani  adulti 

Miit.ij.  var  quello  nel  Cielo  . In  tempore  mefiti  la  maggior  parte  degli  huomini  fia  re- 
die  am  mcjfortbus  : colligite  prìmumziza-  proba  ■ 
nia,  & alligate  ea  in  Jafciculos  ad  com- 

burendum  : triticum  autem  congregale  in  Iufto  é Iddio, pigro  c l’huomo,afpro 

horreummeum . VJ  é il  calle  del  Cielo,  né  colà  fi  pog- 

T alche  (là  bene  in  cervello , o Chri-  gì*  sù  le  lettighe  de  gli  agi , ò col  tenerti 
diano , e fe  vuoi  far  conto  della  Miferi-  come  fi  fuol  dire , le  mani  à cintola , e fe 

cordia  di  Dio,  fia  tu  benedetto , e loda-  mai  il  crederti,  credilo  pur  bora.  Addi- 
to fempre:  ma  avverti  di  non  farne  tan-  manda  ad  uno  ad  uno  tutti  quanti  gli 
to  indifereto  conto , che  tu  ti  feordi  del-  huomini , fe  defiderano  ire  al  Paradifo  , 
lafuaGiuftizia.  Son  ben’ io  mifericor-  tutti  ridonderanno  di  sì  ; ma  addiman- 
diofo  (dice  Dio  in  S.  Brigida  all’huo-  da  gli , le  vogliono  abbracciare  le  pcni- 
mo  ) c perche  ti  creai  , e perche  ti  ri-  tenie,  tutti,  òquafitutti,rifponderanno 
fcattai,  e perche  ogni  dì  ti  fopporto  : di  nò . Oh  tanto  pazzi  nell’  efecuzioni  , 

mavò,  cne  tu  confiderò  ancora , che  io  quanto  là  vii  ne  nefiderii  I Vorrebbono 
fono  giudice  sì  rigorofo,  che  mi  vendico  arrivare  al  fine  fenza  pafTar  per  lo  mezo. 

L*.  «.  c.  ogni  faU0  . Confiderà  mlferìcordiam  Vorrebbono  dal  cupo  di  una  valle  falire 

meam,  quomodo  te  creavi , èf  redemi  , alla  cima  di  un’alto  monte  , fenza  pre- 

quomodo  te patior  : cogita  etiamquam  di-  mere  gli  fterpi , e i farti  . Vorrebbono 

flri&us  juden  fum  , qui  nibil  dimitto  godere  quel  che  godono  i Santi , ma  non 

impunitum  . La  Mifericordia  è germa-  patire  quel  che  i Santi  patirono . Subito 

naforella,  e fida  compagna  della  Giu-  dicono  : E chi  può  imitare  unS.  Fran- 

ftizia  : e l’ una , e l'altra  fra  sè  non  fi  ab-  eefeo , un  S.  Lorenzo . T utti , fe  voglio- 

bandonano  ma  in  qualunque  operazione  no  , ponno  anche  imitare  Chrifto  fi  erto, 

divina,  S.  Tomaio  infegna  . La  Mi-  il  quale  patì  più  di  ogni  Martire  .e  ci  la- 

fericordia  fenza  la  Giuftizia  farebbe  dif-  fciò  efempio  da  feguitare  lefue  vertigie 

PtT.i.qo.  foluzione  : e la  Giuftizia  fenza  la  Mi-  Umidirne,  e pure  io  non  dico,  che  imi* 

j>,  vi,,  fericordia , cnideltà , dice  il  Landolfo , tino  i patimenti  di  Francefco , òdi  Lo- 

thi.c.jj.  e crudeltà  anch’ ella  farebbe  la  Miferi-  renzo,ò  di  Chrifto,mi  che  vivano  timo- 

cordia  fenza  la  Giuftizia,  S.  Ago!  li  no.  rati  di  Dio, e ragionevoli  il  piò  che  fino. 

La  fola  Giuftizia  ci  farebbe  difperare  , Tu  ti  dipingi  facile  , o Chriftiano 
f*  F,‘  e la  fola  Mifericordia  prefumer  troppo,  mio,  il  Paradifo  /ma  ohimè,  che  dirti 

*■>  pt-  «•  fcrive  Eutimio  , e perciò  , e con  que-  il  buon  Efdra , che  fra  gli  artaifllmi,  che 

fta,  e con  quella,  quali  con  due  pié  , fono  creati  in  terra  pochi  andranno  à 

camina  Iddio  né  sà  muover  l’uno  lenza  godere  il  Cielo.  Dirti  S.  Vincenzo,  che 

muover  l’altro,  diceS.  bemardo  . Mi - l’Arca  di  Noè,  in  cui  fi  falvarono  folo  [J.  *lt* 

ESI"  fericordia , & ira  efi  cum  ilio  , fcrive  il  otto  perfine, tutto  il  refto  morì  del  Mon- 

Savio  . Et  altrove  : Mifericordia  , ér  do,  Ri  figura  de’  pochi  che  fi  falvano,  à 

iraàDeo  citi  proximant  ■.  Ma  vedi  fe  petto  de  molti  che  fi  dannano  , dirti  il 

quella  ira  é crucciofa , e minaccevole  , Rabano  citato  da  S.  Tomafo  , che  non  I"  Cm. 

che  foggiugne  poi  : Et  in  peccatore s re - per  altro  Gieluchrilìo  lafciò  in  difparte  i «m.  iZ 

fpicit  ira  ìllius  , e nefluno  a tanta  ira  difcepoli,eneroenòfccotréfoliin  fu’l 

monte 
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monte  Tabor  che  vuol  dire  luogo  di  alla  cattolica  fede  non  vengono,  ma  che 
eletti , fe  non  per  darci  à divedere  , che  a folamcte  egli  parli  di  quelli  i quali  chia- 
molti  pochi  li  dona  il  favore  di  Ila  vifio-  mati  la  terza  volta  vennero  volentieri  , 

Ptor.  ii.  ne  beatrice , e della  gloria  celelle . Dille  & entrarono  à mangiare  nel  convito  del 
t?1  il  principedegli  Apolloli , confermando  Figliuolo  del  Ré  : né  ponno  per  quelli 
il  detto  del  Savio , che  appena  i giulli  il  edere  intelì  fe  non  i foli  Cattolici  ; atte- 
• ialveranno  . Sì  juftui  vtx  falvabltur  , foche  quelli  foli  11  cibano  materiale  , c 
impHts , ir  pece  a t or  ubi parebunt  ? Dille  fpi  ritualmente  della  fantidìma  Eucha- 
il Salvator  ltelfo , che  larghidima  é la  redia,  che é il  banchetto  del  Figliuolo 
via  dell' Inferno,  echeci  vanno  innu-  delRécelede.  Il  perche  tu  dei  imagi- 
Miit.7.  Hjcrabili  palfaggieri : Lata,  ir  fpatìtfa  narti,  chelecitate  parole  ; Multi  funt 
vi*  efi  qua  ducit  ad perditionem , ir  mul - vocali , paucl  veri  cìcBi , facciano  cotal 
ti  funt  qui  intrant  per  eam . fenfo  , Ex  iit  multii , qui  vocati  vent- 

E chi  può  dubitare  ( tu  dirai  ) che  fra  runt  ad  fidem , pauci  funt  eleSi  : e breve- 
ttaci gli  huomini , che  ti  fono  nati , e ci  mente  il  dimoilrcremo.  S.  Gregorio  in 
nal'cono , non  fiano  pochi  i falvi  ? Chia-  efponendo quelle  parole  medefime  det* 
roéchenéMori  , e Maomettani  , né  te  da  Chrido  in  un’altro  luogodiSan 
Barbari,  né  Giudei, né  altri  infedeli, van-  Matteo , apertamente  il  confeda  : ad  l»  m.k. 
no  al  Paradifo . Adunque  teda  , che  ci  fidem plutei  ventane , ir  ad carlefte  regni.  HÒn%!‘ 
vadano  i foli  Cattolici , i quali  edendo  pauci perducuntur  . ( Ad  fidem  plurcs 
pochi  , paragonati  agl’  innumerabili  , veniunt)  ecco!  molti  fedeli:  (Ad  cele- 
che  cattolici  non  fono,  non  émaravi-  deregnum  pauci  perducuntur  ) ecco  L 
glia,  che  da  così  larga  , come  Chrido  pochi  fedeli  eletti.  E perciò  il  Santo  < 

hà  detto , la  via  della  perdizione  - Deh  confeda  terribili  cotede  parole  , per  lo 
piacede  al  Cielo  ( io  rifpondo  ) che  tu  danno  che  minacciano  alla  maggior 
tiapponedì , cioè  a dire,  che  fi  falvaf-  parte  di  noi  altri  Cattolici,  Poli  bare  ter-  Loca  di. 
fero  almeno  i foli  Cattolici .-  ma  quel  ribile  efi  vaidèquod fequitur  ! multi  e nim 
che  ci  deve  apportar  terrore  è il  tenor  di  funt  votati , pauci  veri  eleSi . 
quelle  parole  di  Chrido  nel  Ventiduefi-  Confermò  il  tnedefimo  Santo  nella 
Hrn.u.  tno  Capitolo  di  S.  Matteo  . Multi  funt  BafilicadiS.Clementefopral’Evauge- 
vocati,  pauci  veri  eleSi  ! Molti  fono  i lio  da  noi  prima  menzionato  , quedo 
chiamati , pochi  gli  eletti . terrore , peroche  per  li  molti  chiamati 

Eche  terrore  (tu  replicherai  ) dovrà  damo  intefì  noi  , i quali  veniamo  alla 
maieffer  quedo  ? Sotto  quella  voce  , fede, crediamoaH’incarnazione del  Ver- 
Multi  vocati , fi  racchiuderanno  almeno,  bo , ci  confèdìamo , e comunichiamo 
e gli  Scifmatici , e gli  Hcretici , e i Cat-  Multi  funt  vocati  , pauci  veri  citili  ! Tre-  l'" 
tolici;pofciache  e gli  Scarnatici  , e gli  mendum  valdèeftfratres  chariJfimi,quod  18. 
Hcretici  fono  chiamati  più  prodìma-  audivimui  ! Eeee  noi  omnes  j am  vocati 
mente  che  cialcun’alrro  infedele  alla  fe-  per  fidem,  ad  cfleSit  Regii  nuptiai  ve- 
de  edendo  Ghridiani  ancor  elfi , e quell’  nimui  ,incarnationii  ejui  mrfierium  , ir  , 
altra  voce,  Pauci  e/cSi  , dgnidcherà  i credami  ir  confitemur,  divini  Verbi  epu- 
foli  Cattolici , i quali  àcomparazione  e lai fumimui  : fed  futuro  die  judicii  Rex 
degli  Scifmatici  indeme , e degli  Here-  intraturui  efi  ire. 
tic! , fono  pochi . Deh  piacede  al  Gelo  R inforzò  egli  queda  opinione  nel  ci- 
(iotornoarifpondere)  che  roti  appo-  tatoVentefimoCapitoIodiS.Matteo.- 
nedì  ,anzi  ,dehj>iacedeal  Cielo  , che  Ecceenimbodiernafeftivitatem^utquàm  ra  Mm. 
de’ Cattolici  fodeatmen  (àlva  la  mag-  multi  convenimus , Ecclefiar  panetti  im- 
gior  parte.  E dimano  molti  Santi  ,e  plemut  : Sed  tome»  quii  feiat  quàm  pauci 
, Dottori , che  in  quel  luogo  Chrido  non  funt , qui  in  ilio  eleSorum  Dei  trege  nu~ 
parli  né  di  quelli  i quali  chiamati  la  pri-  mere  muri  Tutti  entriamo  in  Chieda  (in 
ma  volta  non  vollero  venire  - Nolebant  quella  ove  il  Santo  eraentrato  anch’ef- 
venhe,  nédiquellii  quali  chiamati  la  io  a dichiarar  l’Evangelio, cioè  nella  Ba- 
feconda , fe  ne  ri  (èro  : Neglexerunt  , gli  dlica  di  S.  Lorenzo  ) e pure  non  è chi 
uni,  e gli  altri  già  figurati  per  coloro, che  fappia  quanti  pochi  fi  fai  vcranno  .-quali 

.F  4 die 
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dir  volefTe , che  tra  tanti  Cattolici , che  Martin  Becano , il  medelìmo . men-  fjffo- »•- 
dimoravano  in  Chicfa  con  cflò  lui , egli  tre  accollandoti  all'  opinione  di  S\  Gre- 
ftimava  dovere  elfere  pochi  i fai  vi.  gorio,  cosidice:  Illud  verifimtle  pluret  en' 

i Santo  Agoftino  dà  a quelle  parole  di  effe  reprobot  quàm pr(deftinatos  ex  Man.  ' ‘4’ 
Chrifto  il  medelìmo  fenfo , quando  de’  ! Multi  funi  votati  , fauci  veri  elelli  : 
pigri  egli  dice  : Credono  non  poterfi  \ quod  de  folte  fidehbut  intelltgit  D.  Gre- 
dannare,  perche  credono  in  Chrifto  , ' goriut  : unde  ex fententiaGregoriidìeen- 
e prendono  i facramenti  della  Chicli»  ; dumeftinteripfos  Cbriftianos , ùr  fide! et 
non  avvertendo  , che  fra  tutti  quelli  majoretti  effe  repreborum  numerum,  quàm 

che  credono  in  Chrifto  , e prendono  i preedefiinatoritm. 

facramenti  della  Chiefa , pochi  faranno  Dionifio  Cartufìano  , il  medelìmo.  u Mu*. 

i fai  vi  mentre  che  Chrifto  hà  detto , che  Multi  (uni  vocali  ad  nuptiai  militami t «• 
molti  fono  i chiamati , e pochi  gli  elet-  Ecclefiar,  fauci  veri  funi  elelli  ad  nu- 
D*  w*  > ti  : Credutit , quorum»  Cbrifiiani  funi , ptias  Ecclefiee  triumphantit . Quale  è la 
* ii.Pja.  ntn  ^tc0-e  jamnari  . quonìatn  paffuti!  Chiefa  militante , le  non  la  cattolica  , 
Cbnflum  credere , tf  facramtnta  Eccle-  che  combatte  mai  lèmpre  contra  i nc- 
fiee  fumere , non  veremes  multai  effe  va-  mici  della  noftra  fede , per  trionfare  in 
tato/,  fed paucoi  eleQot . Cielo  della  vittoria  ? È quali  fono  le 

S.  Ireneo  dà  alle  medelime  il  mede-  nozze,  a cui  s’ invitano  i foldati  di  que- 
ll mo  fenfo  ; imperoche  ha  ver  detto  , Ila  Chiefa , le  non  le  nozze  dell’Agnello 
che  là  fra  l’ antica  gente  hebrea  pochi  fi  di  Dio  cioè  di  Chrifto,che  à fomiglianza 
fai  varano,  lo  Hello  avverrà  qui  fra  noi  di  manlueto  Agnello  fu  a Dio  facrifica- 
Lik  ».  e.»  noi  : Quemadmodum  ibi  in  pluribut  to?  ad  c{  nata  nuptiarum  Agni.  Apoc.t*. 

4t  Adr . eerum , qui  pece averunt  , non  benèfen-  Lo  flelfo  Dionifio  dà  altrove  il  me- 
Ho*  ’ fit  Deut  : ita  ir  bk  funi  vocali  multi  , defimo  fenfo  , dicendo  , che  i molti 
fauci  veri  elelli . chiamati  ci  vengono  figurati  per  li  fei 

Tcofilatodà  loro  il  medelìmo  fenfo  centomila  Ifraeliti, a cui  fu  promeffa  la 
i»  Mi».  dicend0  ; Multi  fune  vocali  , ir  pau-  Terra  di  promilfìone;  e ipochi  eletti  , 
ci  elelli  : gratia  enim  foli  omnet  vocali  per  li  foli  due  che  colà  entrarono,  e che 
fumut  , cioè  a dire  ( foli  nos  omnes  fi-  quella  Terra  lignifica  il  Regno  del  Cie- 
delea  ) conchiudendo , che  noi  dobbia-  lo , e ! popolo  d’Ifraele  il  popolo  chri- 
mo  Ilare  in  horrore , e timore  ; attelo-  ftiano  : e chepcrciò-bifogna  vivere  con 
che  fenza  la  purità  della  vita  la  fola  fc-  gran  terrore  : Multi  funt  votati  , fauci  Dt  A™>- 
de  non  ci  balta  : Horrcamut  igitur  cogi-  veri  elelli.  Hoc  quidembene  figuratumle-  r*u°'ip' 
tante t quia  nifi  quii  vitam  babeat  pur  am  gimus  infiliit  l/rael,  qui  in  tanta  multitu- 
nibilei  proderit  nuda  fide j : non  fo/um  dine  ,fcilicet  circiterfexcentamillia,du- 
enim  è nuptìit  ejicitur , fed  ir  in  ignem  Hi  funt  ex  AZgjpto , quibus  omnibus  pro- 
mittitur , limile  a quel  che  ne  dille  Euti-  mffafuit  terra promijjionìs  , per  quam  fi- 
mio  : Audiamut  , ir  borrearnut  quot-  gnificatur  regnano  Ceclorum  : per  populum 
quot  poft  divini  baptijmatij  ablutionem  veri  Ifraeliticumpopuluj  Cbrifiìanut  de- 
animam  perdita  vita  fordidavlmut , eò  fignatur , qui  nunc  vere  eft  populut  Dei  . 
quod  non  tantum  à nuptiis  ejiciendi  fu-  Ergo  timendum  nimit  eft , ne  ficut  Ce  ba- 
mus , verùm  etiam  in  miferrimum  fuppli-  bel  figura,  ita  irfiguratum . Il  che  fù  ben 
cium  detrudendi . ponderato  prima  da  S.  Agoftino , e det- 

to mot.  L’ Abulenfe  dà  loro  il  medelìmo  . to  , che  quello  palio  dovremo  tutti  noi. 

Multi  funt  vocali  , ideft  , ad  fidem  ; che  ci  dipingiamo  Dio  più  mifcrlcor- 
fed  fauci  elelli  , quia  paucioret  Cbri-  diofo  che  giallo  con  grande  attenzione  , 
fiianerum  funt  qui  falvantur , quam  qui  e diligenza  conliderare  : Non  tranfitoriè , ceTomi, 
damnantur  . nec  neglige  ni  er , fed  cum  ingenti  tremore  ^.in. 

e*  «ifc.  Ugo  da  San  Vittore , il  medelìmo , confiderandum  eft , quìa  defexcentis  mil- 
jfii.j.  dicendo  : Multi  vocali  ad  fidem  , fauci  libut , duo  tantum  terram  repremtfionti 
elelli  ad  juflificationem  , e Nicolò  di  ingrejfionij  ingreftifunt . Hoc  ergo  audiant 
Lira , e la  Glofa , il  medelìmo  SÌ  come  qui  Ita  Dominum  mifericordem  effe  vo- 
DOU  Gabriel  Y afquez . Inni , utjuftutn  effe  non  credane . 

* Fuori 


)ÌQÌtìzec 


Mm.j. 


Parte  Seconda . 

Fuori  dell’efpofizione  di  quello  luo- 
go di  S.  Matteo , S.  Agoftino  conferma 
Fopinion  medesima  con  quelle  parole  d’ 
un'altra  parabola  : Permundabit  artam 
fuam,  & congrega  bit  trìtìcum  fuum  in 
borreum  : paleas  autem  combura  ite. 
esponendo,  che  l’Aia  èia  Chiefa  cat- 
tolica , e che  perciò  Dio  la  chiama  Aia 
fua , che  la  paglia  che  lì  braccia  fono  i 
reprobi  : il  frumento  che  lì  conferva . i 
(alvi , e che  sì  come  è maggiore  nelle 
Aie  la  moltitudine  delle  paglie,  che  de’ 
frumenti,  così  nella  Chiela  di  Chrifto 
è maggiore  il  numero  de’reprobi  . che 
Hnu'u*  deTalvi  . E'1  riconferma  , peroche  la 
paglia , Se  il  frumento  hanno  ambidne 
una  radice  (Iella  , e fanno  un  corpo  ftef- 
fo,  sì  come  ireprobi,  Se  i falvi  hanno 
pur  una  radice , e corpo  Hello , la  catto- 
lica Chiefa . 

Altri  Santi,  e Dottori  parimente  la 
confermano.  Efponendo  S. Geronimo 
le  parole  del  Profeta  Ifaja:  In  dia  die 
eri t Dominus  exercituum  corona  gloria;  , 

& fcrtttm  exu/tadonis  refiduo  populi  Cui , 
argomenta  ,'che  trà  i cattolici  pochi  fa- 
ranno i falvi , e molti  i dannati . Dio  , 
dice  egli,  nel  dì  del  Giudicio  farà  coro- 
na di  gloria , e di  giubilo , non  à tutto  il 
popolo  della  Chiefa  cattolica , mà  al  re- 
ndilo di  quello  fuo  popolo,  cioè  à quei 
che  fono  pochi  à comparazione  de’catti- 
vi,  che  fono  in  gran  moltitudine:  Deui 
erlt  corona  gloriti  bis , qui  in  Ecclefia  com- 
morantur , it  ad  miultitudìncm  plurimo- 
rum  errantium  comparati  , parvi  funt 
numero . 

L’opinione  ftelTa  dimolìra  il  Cardi- 
nal Bellarmino,  il  quale,  doppo  ha  ver 
parlato  degli  Hebrei , e detto , elfere  in- 
numcrabili  i fedeli  che  fi  (àlvano^ichia- 
ra , che  non  perche  egl  i hà  detto  quello , 

(1  dee  credere , che  uranno  trà  i fedeli 
piò  i falvi , che  i dannati  ; poiché  quan- 
tunque farà  molto  maggiore  il  numero 
de’Calvi  trà  i fedeli , che  trà  gli  Hebrei, 
faranno  nondimeno  tanto  frà  quelli  , 
più  numero!!  i dannati , che  i falvi . 

Nemo  autem  exiflimet , ex  eo  quid  ele- 
Bos  ex  gentibus  dìxerim  numerari  non 
pojfe  , major em  fore  numerum  eleBo- 
rum , quàm  reproborum . Nam  erlt  qui- 
dem  longi  major  numerai  clcBorum  ex 
Gentibtu  j quàm  ex  Htbueit  ,fcd  omnix'o 
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minor  erit  numerai  eleflorum  ( fivè  ex 
Hebraii , fivè  ex  Gentibur , numero  re- 
proborum . 

Dello  fteflò  fentimento  è Diego  Al- 
varez,  il  quale  doppo  haver  detto,  non 
elfere  alcun  dubio , che  frà  tutti  gli  huo- 
mini  del  Mondo  la  maggior  parte  inefr- 
parabilmentc  non  Ila  dannata , foggiun- 
ge  che  anche  é dannata  la  maggior  par- 
te de’fedeli  cattolici , con  quelle  parole: 
Edam  ex  fidelibuj  qui  in  lege  graf  ite  no- 
feuntur  piare  j funi  reprobi  quam  e/cBi . 

Quello,  riferite FrancdcoSuarez  , 
elfere  il  più  comune  parere,  dicendo  : 
Quidam  pii  crcdunt  t inter  bominet  fide- 
lei  feu  Cbriftianos , plutei  fa/vari  ; fed 
contraria  f intenda  cornmunior  e fi , nimi- 
rum  ex  Cbriftianls  plutei  effe  reprobo s , 
quàm  prtedejhnatoi , cioè  : Alcuni  pia- 
mente credono,  che  la  maggior  patte  de’ 
fedeli  Ila  predellinata,mà  l'opinione  più 
communc  è , che  ella  Ila  reproba . 

L’opinione  medefima  fermamente 
porta  S-  Chrifoftomo , il  quale  predican- 
do un  giorno  al  popolo  Antiocheno,  che 
era  cattolico  anche  elfo , volendo  dimo- 
llrarglielfer pochi i falvi,  per  efortarlo 
ad  opere  penitentiali , hebbe  à dirgli  : 
Quanti  credete , o Antiocheni , che  fi 
fatveranno  in  quella  nollra  Città.  Quot 
effe  putatii  in  C ivi  tate  nofira  qui  falvi 
ponti  Vidilpiaccrà  di  Tenti  rio,  diceva  il 
Santo , e pur  ve’l  dirò  : InfeBum  quidern 
e fi  quod  diBurutfum  : die  am  tamen . Frà 
tante  migliaia  di  huomini  , non  fi  tro- 
veranno cento  falvi;  Nonpoffunt  in  tei 
millibus  centum  invenir i qui  falvcntur . 
E Dio  sà  fe  arri  varanno  à cento  : Quin 
& de  bis  dubito.  E pure  Antiochia  à 
quei  tempo  non  era  una  Cittadella  di 
due,  ótre  mi  la  Anime,  màfràleCittà 
dell’Afia  la  più  popolata , ove  l’Apollo- 
lo  Pietro  locò  la  fua  prima  fede  : il  che 
fi  può  ben  comprendere  da  quella  paro- 
la , In  tot  mdlibur . Laonde  non  credo 
io  già,  che  quivi  fi  folfe  vilfo  à quel  tem- 
po più  dirutamente  di  quel  che  hoggi- 
di  fi  viva . 

Riferifce  poi  il  medefimo  S.  Chrifo- 
Homo,  che  diceva  un  Tanto  huomo  : Ego 
licèt  vidcam  cjficaciam  pajfionis  merito- 
rum  Chrifti  , & facramcntorum  , dm» 
tamen  muldtudinem  Peccatorum  confi- 
diti-. dftnde , quampatum  curent  borni- 
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nts  fuam  falutem , & quam  defidee  , ne 
dtcam  imparati  accedane  ad  J aera 'nat- 
ta , va! de  timeo  ne  major  fit  parsfideltum 
reproborum,quàm pratdejiinatorum,  cioè: 
Io  ben  che  fappia  quanto  fiano  efficaci  la 
paffìonc , i meriti  di  Chrido  , & i fa- 
cramenti,pure  confiderà  ndo  quanti  gran 
peccatori  fi  trovino , che  poco  apprez- 
zano la  propria  falute  : e quanto  (vo- 
gliati- , non  che  mal  preparati  a’facra- 
menti  fi  approdino  , tanto  grandemen- 
te, che  frà  i fedeli  Cattolici  non  fi  a mag- 
giore il  numero  de’prefciti,  che  de 'pre- 
de (lioati  , efoggiugne  una  particolarità 
di  gran  confiderazione  degna , prefer- 
ito c fi  ve!  unum  letbale  peccatami  de  quo 
debita»!  non  egerint poenitentiam , ad  in- 
tcritum  eternum  fit  fatti  ; cioè , badan- 
do particolarmEte  un  foto  peccato  mor- 
tale , di  cui  non  fi  fia  fatta  la  debita  pe- 
nitenza , à condannare  all’Inferno  un’- 
anima. 

Il  medefimo  fri  detto  da  Origene  , 
cioè,  che  egli  conofcerà  vere  quelle  pa- 
role di  Chrillo  : Multi  fune  vocali  , Gre- 
chi unque  confidererà  , frà  tanta  gran 
moltitudine  di  Cattolici  eflère  così  po- 
chi quéi  che  vivono  ragionevolmente  . 
Si  quii  confiderei  , ntultitudinem  borni  - 
num  qui  in  Ecdefiis  congregantur , (Sr  dif- 
cuJferit , quanti  fune  qui  verfantur  difet- 
piinat  'e , & reformantwr  novitate  fenfus  : 
quanti  autem  neglige  ntifimè  converfan- 
tee  conformane  ur  buie  feculo,vldebit  quid 
venie  efi  fermo  Domini-,  multi  vacati  , 
fauci  autem  eleSi . 

Il  Cardinal  Cajetano  sù  la  parabola 
delle  dieci  Vergini  tiene  una  opinione 
ftà  tutte  la  più  rigorofà . Quelle  Vergi- 
ni , dice  egli , fono  tutti  i CFTrHliani  pro- 
fetanti pura  fède  Cattolica , che  perciò 
non  fono  Donne  ordinarie,  mà  Vergi- 
ni fpofateà  Chrido,  amiche à Chrillo, 
non  corrotte  da  idolatria  , lequalifìdu- 
dianodi  ufoire  incontro  allo  Spofo,  cioè 
d’incaminarfi  verfo  la  Patria  Celede  per 
mezo  di  opere  in  sè  (lede  buone.  Tutte 
dieci  hanno  le  lampade  non  edinte , mà 
accefè , che  fono  fimbolo  delle  buone 
opere  ; peroche  rutti  i Cattolici  fanno  , 
emoflranoqualcheattodi amore,  e di 
fède  verfo  Dio . Mà  perche  non  Tempre 
tale , e tale  opera  ancorché  buona,  efiuf- 
fidcntc pei  l'acquido del  Cielo , fi  figu- 


rano cinque  Vergini  pazze , le  quali  non 
fi  proveggono  di  olio,  credendo  , che 
quel  poco  che  nelle  loro  lampade  arde  , 
balli  per afpettare lo  Spofo.  Malattie 
cinque  , le  quali  fono  più  làvie  , dubita- 
no che’lfolo  olio  ch’é  nelle  lampade  lo- 
ro non  fia  per  durare , & clTeré  badan- 
te, e n’empiono  altri  vali  per  metterfi 
più  in  ficuro , onde  avviene , che  cinque 
di  elfe  fono  difcacciate , e cinque  raccol- 
te. Di  quà  cava  il  Caictano,  che  di  tut-, 
di  fedeli,  i quali  mediocremente  vivo- 
no bene,  e fanno  vedere  qualche  lume 
di  opera  buona  , luna  metà  farà  danna- 
ta , e l'altra  fata.  Egli  ileflò  chiama 
terribile  queda  fentenza  : Terribili t fen-  Loco  e». 
lentia,  qua  media  tantum  pars  fidehum , 
quorum  lucent  tam  bona  opera , quàm  fu- 
dia  ad  obviandum  Sponfo  prude  ne, ac  per 
hoc  falva  nd a deferioitur . 

Quella  fua  opinione  potrebbe  perav- 
ventura  ricever  forza  dalla  rifpoda  fatta 
da  Chridoallc  turbe , che  l’interrogaro- 
no fe  quei  chefi  fiateranno  faranno  po- 
chi ; Contendile  intrare  per  angufiam  Lue*  ij. 
portam  , quia  multi  dico  vobis , quxrent 
intrare  , 6t  non  potcrunt . Sforzatevi 
con  ogni  dura  fatica  ( che  tale  è la  forza 
della  voce  latina , contendere  ) di  entrare 
per  la  drctta  porta  del  Gelo  ; peroche 
molti  cercheranno  di  entrare  per  effa , e 
non  potranno . Non  dite,  Multi  volenr, 
attefochcnonciénètràChridiani,  né 
trà  infedeli  nelfunogran  peccatore , che 
non  voglia  eller  (alvo , mà  di  Uè  ; Multi 
quatte nt , cioè  , cercheranno  con  qual- 
che diligenza  di  mediocre  bontà  di  vi- 
ta, e pure  non  potranno  entrare;  Et  non 
poterunt  , polciache  non  cercheranno 
con  quella  intera  diligenza  , che  fari 
necelfaria,  sì  come  Dionifio  Cartufiano 
efpone,  quia  non  efficactterquafierunt  , 
nec  fervide  optaverunt . Le  quali  parole 
di  Chrillo,  oltre  la  forza  che  elle  dar  po- 
trebbonoalla  fopradetta opinione,  fono 
per  sé  degne  di  edere  con  timore  pefate  ; 
poiché  effettivamente  chi  fà  qualche 
buona  opera,  cerca , e procura  di  fatar- 
li ,<5c  al  contrario , noi  cerca , nè  il  pro- 
cura , chi  neffuna  opera  buona  vuol 
fare. 

Confiderà,  o Fratello,  quanto  fia  ma- 
lagevole l’acquido  del  Paradifo,  e for- 
midabile la  giudizia  di  Dio,  che  fecondo 
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il  Cajetano,  il  quale  per  dottrina,  e per  1 
religione  fu  tanto  celebre,  non  balta  una 
mediocre  bontà  di  vita , ove  l’huomo 
non  fodisfaccia  quanto  è obligato  . 
Confiderà  quanto  ben  ft  accorda  quel 
che  hò  provato  in  quello  Capitolo  con 
quel  che  nel  penultimo , ed  ultimo  della 
Prima  Parte  con  tante  vive  autorità 
provai  ; itnperoche  fe  è pur  troppo  ar- 
duo , e difficile , che  un  Chriilianohabi- 
tuato ne'peocati  fi  converta  à Dio  nell- 
hora  della  tua  mone , e fi  fai  vi , chi  non 
vede  che  il  maggiore,  e maggior  nume- 
rode'Chriltiani  habbia  fatto  habitonel 
male , e che  cosi  malamente  habituato 
fi  riduca  poi  à voler  far  penitenza  al 
capezzale  ? Aggiungi  quelli  che  fubita , 
e repentemente  fi  muojono,parte  da  per 
sé  Udii , parte  uecifi  , parte  inghiottiti 
dall'acque,c  parte  frà  le  battaglie  di  ma- 
re , e di  terra  : i quali  né  anche  i fanti  fa- 
cramenti  ricevono . 

Guai  à chi  imprudentemente  nonca- 
pifce  la  malagevolezza  della  noflra  falu- 
te  e intanto  non  fi  vuol  mnovere  à fare 
quel  che  gli  toglie  la  fenfuale  libertà  del 
prefcnte  fecolo . M à a v vertafi  quel  che 
nò  notato  nel  titolo  dei  prefente  Capito- 
lo, cioè,  che  io  hò  parlato,  e parlo  di 
Chriiliani, e fedeli  adulti,  e creiciuti  in 
età  capace  di  merito , e di  demerito  ; 
conciofiachc  non  fi  hà  da  mettere  in 
controverfia  la  certa  , & indubitata  fa- 
iute  di  numerofilTimi  fanciulli  bagna- 
ti dal  Santo  Battcfimo , li  quali  mujono 
in  età  innocente.  Oe'medefimi  adul- 
ti parlano  parimente  i Santi,  & Auto- 
ri citati , credendo  (sì  come  credo  an- 
cor io  ) che , incluG  gli  inadulti , frà  tut- 
ti quelli  che  fono  nati , e morti  dal  di  de 
promulgati  Evangelii , fino  alla  fine  del 
Mondo , il  maggior  numero  de’Catto- 
lici  fi  vedrà  Ilare  felicemente  alla  delira  - 
del  Guidicene!  dì  dell  uni  verfale  Giu- 
dicio. 

Leggi  il  fcguenteGapitolo, dal  quale 
il  precedente  sella  più  confermato . 


mussi 


CAP.  XXIII.  • 

Obbiezioni , che  fanno  vifla  di  repugne- 
re  Me  autorità  de l precedente  Capi- 
tolo. 

COntra  le  autorità  dell’Antecedente 
Capitolo  tu  puoi  fare  quelle  obie- 
zioni . 

La  prima . Gli  Heretici  vengono  an-  Nrf  fi*;;, 
cor  cfii  alla  fede  ; pcroche  non  farebbo- 
no  Cbrìltiani , le  Chriiliana  fede  non 
haveilero  , adunque  le  portate  autori- 
tà di  San  Gregorio , e di  altri,  che  fanno 
forza  nella  fede,  nonrillringono  la  fede 
nellafola Cattolica, enon convincono  . 
Rifpondo,  che  gli  Heretici  non  hanno 
fede  altrimenti , cioè  fede  vera , & infu- 
fa  da  Dio:  i mperoche  non  hà  fede  fe  non 
chi  è fedele,  e per  fedeli,  ò per  fedeli 
Chriiliani  non  fono  giammai  intefi  dal- 
la Cattolica  Chicfa  le  non  i foli  Chri- 
lliani Cattolici.  1 Giudei,  e gli  Hereti- 
ci , feri  ve  S.Crifofiomo , nè  hanno  fede,  ln 
né  poflono  ha  vere  opere  : Jud*i,  <3  He - isA*.  jt  ■ 
retici  ncque  fidem  babent , ncque  opera 
poffunt  habere  : cioè  à dire , opere  fatata- 
li fatte  con  ifpirito  di  fède. 

La  feconda  . Se  non  hanno  fède  gli 
Heretici,  li  quali  non  credono  à malti 
articoli  della  nollra  fede , l’havranno  al- 
menogli  Scarnatici  li  quali  tutti  in  «fi- 
fa credono,  benché  à Sommi  Pontefici 
non  obbedifeano , adunque  -le  predette 
autorità  del  Capitolo  precedente  non  fi 
rellringono  nella  fola  fede  Cattolica  , 
mà  includono  la  Scifmatica  ancora  . 
Rifpondo,  chemancandogli  Scifmatici 
al  debito dell'ofibedire  , «del  credere  al 
Capo vifibile della Chiefa,  cheéilRo- 
mano  Pontefice,  né  anche  cfli  hanno  fè- 
de Cattòlica,  fèparati  dalla  Cattolica 
Chiefa  , di  cui  egli  hà  le  chiavi . 

La  terza  Se  né  Heretici,  né  Scifma- 
tici  hanno  fede , negar  non  fi  può  , che 
gli  uni , e gli  altri  non  fìano  Chriiliani', 
laonde  mentre  nel  precedenteCapitolo 
fu  ciratoda  S.Agolìino  , e l’Abulcnfe  , 
e'1  Cartufiano , e'1  Suarez  rapportante  ^*07. il- 
la  commune  opinicele  , che  li  più  de 
Chriiliani  fono  reprobi  : perche  dobbia- 
mo credere , che  tutti  quattro  habbiano 
voluto  intendere  de’CattolrciioUmen- 
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te , c non  infieme , infieme , c de  Catto- 
lici, e degli  Heretici , edegliScifmati- 
ci , nel  qual  fenfo  non  vorrebbe  ad  e (Te 
la  maggior  parte  de  Cattolici  condan- 
nata ? Rilpondo , che  quantunque  , e gli 
Heretici , e gli  Scarnatici  fiano  compre- 
fi  trà  Chriftiani  per  lo  battefimo  , che 
anche  effi  hanno , con  tutto  ciò  i Santi , 
& i Dottori  per  nome  di  Chrifliano 
(quali  perantonomafia ) non  intendo- 
no fé  non  ilChrifiiano  Cattolico,  sì  co- 
me frà  gli  altri  dichiarò  Chrifofìomo  sù 
tn  Mat.tr  la  Parabola  delle  dieci  Vergini:Krr?  bete 
parabola  noe  ad  J udreoi  per  t ine t , nec  ad 
Hmreticos , fedadCbriflianum  tantum- 
modò populumpertinet . Oltre  à ciò,  il 
Gartufiano  nella  figura  de  Tei  cento  mila 
Ifraeliti  non  fi  può  dire , che  per  popolo 
Chrifliano havelTe voluto  intendere,  e 
gli  Scilmatici , e gli  Heretici , & i Cat- 
tolici, poiché  ha  vendo  egli  detto.  Po- 
puliti  Cbrljhanur , qui  nane  veri  efl  po- 
pulus  Dei , mollra , che  del  Chrifliano 
Cattolico folamente  egli  ragionava:  e 
perciò  foggiunfc , Ergo  tmeudum  &c.  In 
oltre  ridicolo  farebbe  flato , che  i Santi , 
ò i degni  Autori  havefTero  voluto  l'opra 
quella  parabola  dichiarare , che  tra  gli 
Scilmatici , Se  Heretici , c Cattolici,  fia 
dannata  la  maggior  parte , mentre  fi  sà 
che  i primi  ,&  i fecondi  fono  più  ftume- 
rofi  de  i terzi , e tutti  in  man  franca  del 
Diavolo,  emaffimcchegli  Avvertirti 
non  mi  ponno  (e  non  concedere,  che  pa- 
recchi de’Cattolici  fiano  anche  effi  fra  il 
numero  de 'dannati . 

• La  quarta  obbiezione.  Il  numero  di 
quegl’ÀngioIijChe  fi  ribellarono  al  Crea- 
tore fù  la  terza  parte  di  effi  lignificata 
per  la  terza  parte  delle  flelle,  che  di  Cie- 
lo cadettero.  Cauda  ejut  trahebat  ter- 
tiam partemftellarum  Carli,Se  afTailfimi 
riaccordano  in  dire,  che  tante  anime 
humane  faliranno al  Cielo,  auanti  fpi- 
riti  Angelici  traboccarono  nefl'Inferno . 
Adunquechianderàà  rifiorare  la  ruina 
di  tanti,  e tanti  Angioli , fe  non  (Man- 
deranno i Cattolici mentre  altri  popo- 
li , che  quelli  là  sù  non  vanno  ? adunoue 
come  può  efTer  vero,  che  de’Cattolici 
fia  reproba  la  maggior  parte?  Potrei  fup- 
porre , prima  che  io  rifponda,  ertere  fia- 
to rivelato  ( sì  come  Dionifio  Cartu  Ga- 
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gioii  dieci  volte  fia  maggiore  del  nume- 
rodi  tutti  gli  huomini , partati,  prefenti, 
e futuri , fino  al  dì  del  Giudizio  : mà  ba- 
llami il  fupporrecon  la  più  «immune 
opinione,  che  il  numero  degli  Angioli 
ecceda  quello  de  gli  huomini , che  mo- 
no , fono , e faranno  fino  à quel  dì , atte- 
ro che  ogni  humano  individuo  hà  il  Tuo 
Angelo Cuftode  (che  è pur  dell'ultima 
Gerarchia,)  e morto,  che  egli  d,  l’An- 
gelo che’lcuftodi  va,  non  cuìlodifce  più 
nertìm 'altro  , benché  il  Macllro  delle 
fentenze  creda,  che  forfè  un’Angelo  cu- 
flodifca  più  huomini , anche  in  un  tem- 
po fierto.  Dico  adunque  , che  fe  forte 
vero , che  cadde  dal  Cielo  la  terza  par- 
te de  gli  Angioli , e che  tanti  huomini 
individuali  faliranno  là  sù  , quanti  indi- 
vidui d’ Angioli , che  dovevan  pur  cfTere 
milioni  innumerabili , precipitarono  , 
bifognerebbe  che  Chriilo  quando  nel  dì 
del  Giudicio  havrà  finito  di  giudicare  il 
Mondo,  nonfolodia lafentcnza  favo- 
revole tanto  a’buoni , quanto  a’catti vi  , 
mà  che  cominci  di  bel  nuovo  à creare 
nuovi  Mondi , e nuovi  huomini  per  fup- 
plire  con  la  nuova  creazione  al  difetto  (li 

3 uella  terza  parte  d'Angioli , il  cheèri- 
icolo  à dirli . Di  più  , fe  forte  vero,  che 
necertariamcnte  gli  huomini  debbano 
riempire  le  fedic  votate  da  gli  Angioli  , 
ne  feguirebbe,  che,  fe  gli  Angioli  non 
haveflèro  peccato , Iddio  non  havrebbe 
creato  gli  huomi n i : il  che  è falfo  à pare- 
re del  maertro  delle  fentenze , c d’altri,  e 
verifimiliffimoè,perdimeil  vero,  che 
gli  havrebbe  creati , non  folo per  eflcrc 
più  gloriofamentc  conofciuto , Se  amato 
da  intellettuali , e razionali  creature,  mà 
anche  per  dare  ornamento, e fupplimcn- 
to all'ordine  dell'Univerfo,  mercè  che 
Dio  fabricò  i Cieli  co'moti  loro , perche 
havertèro  à fecondare  la  T erra , c fabri- 
cò la  Terra  co  Tuoi  midi , perche  dovef- 
fcfervireall’huomo.  San  Gregorio  per 
quella  terza  parte  di  flelle  tratta  dalla 
coda  del  Drago  intende  quei  fanti  huo- 
mini, che  caduti  quali  tante  flelle  dal 
CielodelIaChiefa,  dal  Dragone  infer- 
nale Antichrifio,  faranno  tratti  à pec- 
care , per  la  fede  che  gli  daranno . Siali 
pure  ciò  che  fi  voglia , la  più  accetta , c 
probabile  opinione  appo  i dotti  è,  che  la 
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fanciulli  muojano  in  poca  quantità , an- 
zi credi  più  torto , chc'l  numero  degli  in- 
adulti , li  quali  muojonoda  fette  anni  in 
giù , fia  poco  men  che  maggiore  del  nu- 
mero degli  adulti , i quali  da  fette  anni  in 
sù  fopravivono , e ne  gli  anni  fi  avanza- 
no. Tu  vedi  lopra  terra  che  vivi  , mà 
non  riguardi  (otterrà , chi  è morto . Và , 
Se  interroga  l’attempate  matrone  delle 
famiglie , quanti  figliuoli  hanno  partori- 
to a’ioro  mariti , e quanti  hoggi  ne  vivo- 
no, che  udirai  quali  tutte  lamentarli, che 
quelli  che  morirono  da  lei , ò da  cinque  , 
ò da  quattro  anni  in  giù  (perefempio) 
fono  più  che  non  fono  gli  adulti,  che  re- 
narono in  vita . Aggiungi,  che  effonda 
(lato per  addietro  maggiore,  & effen- 
do  maggior  ancor  hoggi , il  numero  de 
gli  Heretici  infieme,  e degli  Scamati- 
ci , che  de’Cattolici , tutti  quei  fanciulli, 
che  à gli  Heretici,  & à gli  Scifmatici  na- 
feono , e poi  in  età  non  adulta  fi  muoio- 
no , tutti  nè  più , nè  meno  volano  anche 
elfi  al  Paradifo  ,già  che  non  manca  loro 
l’acqua  del  Santo  Battefimo  miniltrat» 
nella  conlueta  forma.  Aggiungi,  che 
elfendofi  fempre  veduto  il  Paefe,  e de 


buona , e gran  parte  da  gli  huomini  che 
fi  làlveranno  : mà  il  voler  dire  con  affe- 
veranza , che  di  quelli  fi  falveranno  tan- 
ti quanti  di  quelli  fi  dannarono,  nè  più, 
nè  manco,élemplicità  d'ingegno;pofcia- 
che  nonci  è veruna  rivelazione  divina , 
nè  autorità  convincente , fe  forfè  creder 
non  fi  volellè , che  cadettero  affai  pochi 
Angioli. 

• Or  affinché  tu  lappi,  che  quantun- 
que foffe  dannata  la  maggior  parte  de’- 
Cattolici adulti,  non  mancano  vie  da 
rillorare  in  gran  parte  l’Angdiche  ro- 
vine, dà  una  occhiata  à tanto  gran  nu- 
mero dhuomini  iàlvi , li  quali  nell’età 
prima  del  Mondo , quando  non  vi  era 
ancor  legge  fcritta , offervatori  della  fo- 
la legge'  della  natura,  facevano , ò non 
facevano  per  gli  altri,  quel  che  per  sè 
volevano,  ò non  volevano , e conofcen- 
do  ciò  che  è male,  eciòcheèbcne,  dal 
male  fi  allontanavano,  e fi  avvicinava- 
no al  bene;  che  perciò  nelle  Ri  velazio- 
Ui>.j.in-  ni  di  Santa  Brigida  leggiamo:  In  lege 
£'£*• 16 ■ naturali  multi  furrunt  iufli  , & multi 
babebant  Spiri tum  fanti um , <if  erudie- 
bant  alios  ad  omnia  bonefta , & exptila - 
bant  me  Salvatorem . Dà  una  occhiata 
al  numeralo  popolo  d’Ifracle,  già  un 
tempo  tanto  grande  amico  di  Dio  , la 
cui  legge  (ù  tutta  fanta  , e confiderà 
quante  migliaia  d’Ifraeliti  morirono  fal- 
v i , prima  che  Dio  «'incarnarti;,  &: Spet- 
tarono nel  Limbo  il  Melfia.  Dà  una 
occhiata  à quei  tanti , e tanti  innocenti 
fanciulli  di  etàdi  due  anni  in  giù  , i qua- 
li con  ifperanza  di  fare  uccidere  l’inno- 
centillìmo  Chrilio,  furono  fatti  morire 
dall'empio  Herode  per  tutta  la  Città  di 
Bertelemme , e per  tutti  i fuoi  confini  : 
c confiderà , che  tutti  furono  falvi . Dà 
tuia  occhiata  à quei  Santi  Martiri  , li 
quali  doppo  la  morte  di  Chrilio  per  con- 
fortare la  verità  della  fede  fi  efpofero  a’ 
tormenti  della  tirannica  crudeltà , e mo- 
rirono battezzati  dal  proprio  (àngue  : 
il  cui  numero  fùsl  grande,  che  avan- 
zò i cento  milioni , sì  come  nota  Ge- 
nebrardo . Dà  una  occhiata  à quei  figli- 
voli  de’Cattolici  i quali  muoiono  ina- 
dulti in  età,  che  nè  merito,  nè  demeri- 
to conofce:  e confiderà  , che  quelli  in 

virtù  del  Sagro  Battefimo  falgono  tut-  r — 
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gli  Heretici,  e de  gli  Scifmatici  , c de’ 
Cattolici , combattuto  da  guerre  civili , 
& effendo  le  guerre  compagne  della  pe- 
lli lenza  ; in  parte  ove  muojono  appe- 
llatigli adulti,  muoiono  gli  inadulti  in 
maggior  numera , come  quelle  alle  cui 
teneri  carni  più  fi  attacca  il  pcftifero 
male , sì  come  fempre  la  fperienza  hà 
mollrato . Aggiungi , che  quantunque 
h oggidì  quali  tutti  i fanciullini  Rampi- 
no di  quella  informità  melìrualc , che 
in  alcune  parti  è chiamata  vacuolo , & 
in  altre,  moriglione,  la  quale à mac- 
chia à macchia  annerifee  le  lor  tenere 
carni,  da  due,  ò trecento  anni  à dietro 
morivano  quali  tutti  irrcniediabilmen- 
te,  e fe  ne  givano  à godere  il  Cielo,  e 
quei  che  da  gli  Heretici,  e da  gli  Scifma- 
tici , e quei  che  da  Cattolici  nati  erano , 
echisà,  che  à di  diveggi  in  queipae- 
fi  tlranieri  non  ne  muojano  ancora  ? 
Aggiungi,  che  fi  ri  dorano  le  Colerti  fe- 
die  da  que 'fanciulli  ( ò da  Heretici , ò da 
Scifmatici,  ò da  Cattolici  nafeano)  li 
quali  di  tempo  in  tempo  fogliono  mori- 
re duna fpezie  di  pertilenza  chiamata , 
male , che  trà  le  fauci  , 
eia 
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e la  radice  della  lingua  fi  frapone , della 
qual  forte  di  male  ne  muojono  in  una 
Città  circa à trecento  il  giorno,  quan- 
do é più  univerfàle  l’infludò . Óltre  à 
ciò , mentre  noi  non  Tappiamo  quanto  I 
fia  per  durare  il  Mondo , né  Dio  mai  1-  [ 
hà  rivelato,  pofciache  de  die  ilio  nemo 
feit , forfè  durerà  per  tanti  lunghi,  e lun- 
ghi fecoli , quanti  baderanno  hora  con 
la  morte  degl’inadulti  battezzati,  hora 
de  gli  adulti  giudi,  à ridorare  le  celedi 
rovine  : per  incontrarmi  nel  parere  di 

Suedi , i quali  vogliono  credere, che  cad- 
e di  Cielo  non  una  gran  parte  de  gli 
Angioli,  mà  la  terza  appunto,  echc  à 
quel  numero  individuale  debba  corrif- 
pondere  l’individuale  degli  huomini,  né 
più  né  manco . 

La  quinta  obbiezziorte,  che  tu  puoi 
fare  è cotcda  . Quei  che  invitati  la  terza 
volta  entrarono  à mangiare  nella  menta 
delle  nozz"  Reali  fimboleggiavano  i fe- 
deli che  entrar  dove  vano  nel  Paradifo  . 
T rà  quedi  fi  pol'ero molti  à federe, e non 
ne  fù  difcacciaco  fe  non  un  foto, cioè  que- 
gli à cui  mancava  la  vede.  Adunque  per 
quei  molti  ci  vengono  figurati  gli  aflaif- 
fimi , che  frà  i Cattolici  faranno  fai  vi  : c 
per  quell'un  folo , i pochiflìmi  faranno 
dannati.  Rifpondo  , chele  così  é,  co- 
me tu  dici,  quel  Ré  prudente  della  pa- 
rabola non  Teppe  parlar  bene , impero- 
che  non  doveva  egli  dire  .•  Mitrile  eum 
in  tenebrai  exteriorei  ; multi  enim  funt 
recati , ftauci  vero  elcBi.  Gittate  codui 
neirinfemo,  poiché  molti  fono  i chia- 
mati , e pochi  i lalvi , ma  dire  più  todo  : 
Mini  te  eum  in  tenebrai  exteriorei  ; multi 
enim  funt  vacati , pauci  veri  non  elcBì  , 
cioè , reprobi . Gittate  codui  nell’Infer- 
no , poiché  molti  fono  i chiamati , e po- 
chi i non  eletti.  Sappi  adunque  , che 
quell’unico, che fùfcacciato non  fi  dee 
Intendere  fecondo  la  lettera  , che  folle 
uno  di  unità  individuale,  mà  di  unità 
foecifìca , cioè à dire,  non  lignifica  un 
Colo  individuo , né  pochi  individui  deil- 
humana  fpezie,  mà  tutta  la  mortale  Ipe-  i 
zie , c malfa  de  fedeli  cattivi , che  con  la 
fede  l’opere  non  accoppiano  : sì  come 
nella  parabola  di  un  foto  figliuolo  , che 
didìpava  le  fue  fodanze,  e d'un  foto 
Ricco,  che  crapulavi  (fe  parabola  , e 
non  hiftor ia  fù  quella  ) ci  venivano  figu- 
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rati  tutti  gli  huomini  carnali, e prodighi, 
e tutti  gli  avari  Ricchi. 

Talché,  dilcacciatounfolo  empio  , 
tutti  gli  empii  furono  difcacciati,  riièr- 
bati quei  pochi  i quali  entrarono  à fede- 
re à tavola , & ecco  condannati  molti , c 
falvati  ipochi , de  ecco  che  il  Ré  pru- 
dente sà  ben  parlare  ; Minile  eum  in  te- 
nebrai exteriorei  : multi  enim  funt  vaca- 
ti, pauci  vero  eletti  ■ Che  quei  foto  fede- 
le cattivo  lignificane  tutti  i fedeli  catti- 
vi, il  dilTe  San  Gregorio , e che  perciò 
Chrido  lo  chiamò  amico:  Amie  e , quo- 
modo  bue  innafii , e no’l  trattò  da  ami- 
co , mentre  che!  condannò  : Clune  & 
amicum  vecat , & reprobai , ac  fi  apertiui 
dica t , amie  e , 6r  non  amie  e : amie  e , per 
fidem  ,fed  non  amict , per  eperationem  . 
Pondera  ancor  quel  comandamento, che 
cotedomalarnefatofia  legatodi  mani, 
e di  piedi  per  edere  gittato  in  un  baratro 
ofeuro:  Ligatii  manibui,it ptdibui  ejui . 

Non  poteva  egli  edervi  gittato  fobito 
da  ferv  i del  Ré,  lènza  elfor  legato?  ò for- 
fè chi  é gittato  nel  pozzo  infernale,  po- 
trebbe indi  ulcire,  fe  legato  non  vi  lì 
gitta  ? 

Intendeva  il  Ré,  non  far  legare  un 
huomo  foto  , mà  tutto  il  numero  de’ 
cattivi  fedeli  aggropato,  e raccolto  in  un 
huomo  foto,  quali  tantefila  di  herbe  fa- 
feiate , e ridrette  in  uno , e queda  forma 
appunto  di  raccogliere , e ridringere  tut- 
ti i cattivi  in  un  falcio  foto,  farà  ben  di- 
chiarata ncldìdell’univerfale  Giudicio 
da  Chrido  giudicante,  quandoeglidirà 
a’fuoi  minilìri  : Coll  igne  zlzania  ,&a/li-  m»i.h. 
gate  ea  in  fafcicu/oi  ad  eomburendum  . 

Li  fervi  del  Ré , che  jvano  invitando  al- 
le nozze  tutti  quelli  in  cui  fi  abbatteva- 
no, congregarono  cattivi,  e buoni , di- 
ce il  facro  Tedo . Congrcgaverunt omnei 
aito;  invenerunt , maloi , éf  borni . Chi 
furono  i buoni  ? quei  che  fi  affettarono  à 
menfa  . Et  i cattivi  dove  fono  ? Bifogna 
dire , che  fù  quell’unico  difgraziato,  che 
tutti  i cattivi  rapprefentava , e ben  lo  di- 
ce S.  Agodino:  Chriftui  in  iUeunomul- 
tam  focietatem  malorum  effe  int alligete-  f°10. 
dam  inter  quos  paucioret  boni  in  convi- 
vio Dominico  vivunt , fignificare  non  db 
fluii t.  Lo  conferma  S.  Anfelmo .-  Repul- 
foUno,  in  quo  omne  malorum  corpui  ex- 
prtmìtur  , generali i protinui  fententia  Mut.i». 
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fubìnfiertur . Multi  funi  vocali  6v.  quafi  e pochi  fra  i chiamati  i non  detti , cioè , 
dicat , quod  de  uno  dtxl , de  multts  intei-  i reprobi . Or  mentre  di  (Te  quello,  e non 
ligatit . Da’quali  ,e  da  altri  Santi  addot-  quello , che  altro  fenfò,  fcrive  Agoftipo, 

Mitt.11.  trinato  Cornelio  à Lapide  fcrive  .•  Kcje-  : potevano  ha  vere  le  fue  parolt?Pofiquam  Ctm.Dto-, 
<3  ut  e fi  unus  ille  ex  Ut  qui  vocali  vene-  dixit,  Itgatis  manibut , ir  pedibus  , ite.  £J_nc*1Lc- 
runt  ,J'ed  intravit  non  babens  vefiem  nu-  continui  fubdit . Multi  enim  funt  vocali , 
ptialem , qui  omnes  fidelet  irnpiot  repree-  : pauci  vero  elefli , quomodo  hoc  veruni  efi , 
fentat . E'1  conferma , dicendo , che  ba-  nifi  quia  in  ilio  uno , grande  corpus  figura- 
llò  à Chrilfo  il  dimoflrare  quell  huomo  batur  omnium  malorum  ? 
fole,  che  di  quanti  forano  chiamati , e Seguirai  un  altra  ilrada  , à favor  de* 
vennero , non  dovevano  effer  falvi  fe  Cattolici , e dirai  per  Settima  obiezzio- 
non  quelli , che  erano  ornaci  della  veda  ne , che  i Cattolici  fono  tutti  falvi,  cche  M«t.  ti. 
delie  nozze , cioè  di  opere  caritative , e per  quei  molti  li  quali  Chrirto  dice , che 
Loco  et.  kfcjg . Sujfecit , foggiugne  egli  per  Lune  loo  chiamati , s’intendono  quei  Giudei , 
unum  obiter  indicare  non  omnes  qui  vene-  <Sc  infedeli , che  la  prima , e la  feconda 
runt , fivè  qui  Cbrifto  crediderunt , fiore  volta , chiamati  furono  .•  parte  de  quali 
falvandos , led  eos  dumtaxat  qui  fidem  d ifle  di  non  voler  venire  , parte  feneri-  t-uc*,<- 
ve  fi  e nuptiah , idefi  ebaritate , fanti  if jue  fe,  farteli  le  usò  : e che  per  quei  pochi 
operibus  or  ^avermi , c aiterei  veri  reji-  che  fono  eletti,  s’intendono  quei  che  f«- 
ciendos . E doppo  haver  rifoggiunto,che  ronochiamati  la  terza  ulrima  volta, cioè 
la  Glofa , Maldonato , e molti  altri  fen-  i fedeli , i quali  pur  fi  vidde  per  pruova  , 
tono  lo  rtelfo , dilania  con  Gregorio  , che  lofio, che furchiamati , non  ricufa- 
-con  Theofilato , e con  Dionilio  : Hate  rono , non  fe  ne  rifero , non  fi  feufarono, 
CbrifiiJ'ententia  magnum  cutque  injicere  màcomparvcro  incontanente,  e fiafjct- 
debet  timorem  ! ! tarano à tavola.  Adunque  la  parabola 

Entrerai  per  Seda  obiezzione  in  am  vuol  lignificare,  cheiòlo  i Giudei,  & 
nuovo  dubbio  , e dirai . Un’huomofo-  infedeli , che  fecero  reWlenza  alla  vaca- 
lo condannato  a Ile  tenebre  rapprel’enta  zione  di  Chrifto,  fono  quei  che  fi  danna- 
tutti  i fedeli  catti  vi:  e cinquanta  ( pere-  • no:  mà  quei  che  chiamati  ubbidirono  , 
l'empio  )chc  rimafero  a convito , rap-  . e vennero , cioè  à dire  i Fedeli  tutti , fo- 
prefentanO tutti  i fedeli  buoni , raàcin-  nofalvi.  Secotefloévero,iorifpondo, 
quanta  huomini  fono  moltopiu  che  non  il  Rèmortròpocacarità  kinon  farfede- 
cunTiuomofolo,  adunque  la  parabola  re  anche  à merda  quell’unico  della  vede 
infegna , cheil  numero  de’fedeli  buoni  è radica  : e molta  giurtizia  in  farlo  preci- 
molto  maggiore  del  numero  <de’ fedeli  pitare,  mentre  che  quell'unico  era  an- 
cattivi.  Rkpondo,  che  cinquanta  nu-  che  egli  inclufofrà  coloro,  che  venutila 
meri  fono  ben  molto  maggiori  d’un  folo,  • terza  volta  dovevano  tutti  efTer  falvi , si 
mà  non  d’un  numero  il  quale  rapprefen-  come  tu  dici.  Impara  adunque  , che 
tamoltiflìmi,  emoltiffìmlnumeri,  & mentre  altri  gode,  altri  pena,  non  fi 
individui  ; che  benché  quei  cinquanta  fatta  la  divinane  tra  quei  che  la  terza 
rapprefentino  ancora  molti , e molti  di  volta , e trà  quei  che  la  feconda,  e la  pri- 
più  , quei  molti , e molti  di  più  diventa-  ma  chiamati  furono .-  mà  trà  quei  foli , 
no  pochi  paragonati  alla  malfa  genera-  c trà  quei  medefimi  che  vennero  con- 
le,  che  piacque  à Dio  che  venirti-  rap-  corde-mente  invitati , echiamati  later- 
prefeatata  per  qucll'un  folo.  Ravvediti  zavolta,  cioè  à dire  trà  Fedeli . Laon- 
fopra  tutto , che  fe  folle  vera  la  eonfe-  de  tu  vedi , chc’l  buon  Ré  trattiene  i po- 
guenza  del  tuo  argomento , e non  deri-  chi  ,efcacciai  comprefi,erirtretti  in  un 
▼ante  da  falfo  principio,  Chrirto  fotto  folo  empio,  e tacciandogli,  neartegna 
nomedi  Ré  (si  come  poc’anzi  dilli)  non  chiaramente  il  motivo , e la  ragione  , 
havrebbe  altrimentidetto Gittate  co-  perche  gli  di  (caccia , cioè,  perche  trà  i 
dui  irà  le  tenebre  ; perochc  molti  fono  i Fedeli,  che  chiamati  alle  nozze  della  fe-  • 
chiamati,  e pochi  gli  eletti.- màhavreb-  de , alla  fede  vengono,  pochi  e (Ter  deb- 
be dettopiù torto:  Gittate codui  frà  le  bonoi falvi,  c molti  i dannati  : Multi 
tenebre  : per  oche  molti  fono  i chiamati , enim  funt  vocati , pauci  vero  eie  Hi  ■ 

Farai 
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Farai  ['Ottava  obbiezzione  , c dirai . incarnato , fe  non  fi  havcfTero  à falcare 
Dunque  cosi  poco  frutto , c falutare  ef-  almeno  tutti  i fedeli , doppo  la  fua  incar- 
fer  doveva  il  Sacrofanto  Sangue  del  Fi-  nazione  ? Rifpondocon  SAgollino,che  P' 
gliuolo  di  Dio,  che  anche  trà  fedeli  Cat-  giovò  molto,  peroche  non  potevano  i 
toliai,i  quali  nel  Mondo  fono  sì  pochi  . buoni  dal  Limbo  volare  al  Cielo  , fe 
fono  anche  si  pochi  quei  che  fi  fai  vano  ? Chriflo  doppo  !a  fua  morte  non  foife  di- 
Rifpondo,  che  Giesù  Chrillo  Signor  fcefocolà  giù  per  liberameli , né  ha- 
Noftro fparfeilfiio benedetto  Sangue  , vrebbe  l’huomo  tSta  forza  di  ben  opera- 
perche  tutti  gli  huomini  fi  falvafifero,co-  re, e di  contradire  al  Demonio/e  il  Ver- 
mcfiédetto,  c già  quel  fangue era  fuffi-  bo  di  Dio  non  fi  fofTe  humanaco , e noi» 
cientiflimo  à fai var tutti.  Mà  l’huma-  haveife  patito;  attefoche  il  Demonio 
na  imperfezione,  c malizia  doveacagio-  prima  della  morte  di  Chriflo  era  un 
nare,  chepochi  fe  ne  approfittaffero  . Leone  fcatenato,  il  quale  di  quà,  edilà 
Cosi  ( per  cfempio  ) in  una  Fiera  famofa  correva  ad  offender  tutti  : mà  Chriflo 
un  ricco  Mercadante  farà  moftra  tal-  col  fuo  morire  l’incatenò,  sì  che  non  può 
volta  di  molti , e molti  fini,  epreziofi  offendere  fe  non  quelli,  che  per  cffere 
drappi  di  broccati , c di  fetc  : de  in  due , offe-fi  gli  fi  avvicinano . 
ótre  giornate  non  havrà  tocco  più  di  Mi  potrai  fare  per  l’ultima  quefla  ob- 
quindeci  feudi , ove fperava,  e doveva  biezzione.  Chriflo  ancora  in  S.  Matteo 
toccarne  le  migliaia.  Setuil  domande-  dice,  che  faranno  molti,  e delle  parti  O- 
rai , perche  hà  guadagnato  sì  poco , ove  ricntali , e delle  Occidentali , quei  che 
con  tanta  fatica  fi  fono  fpiegate  cotante  goderanno  in  Cielo  inficine  co’ Santi 
robbe , c sì  valorofe  : egli  ti  ridonderà , dell'antico  Tefla mento  : Multi  ab  Orlai-  Miu.t. 
che  l’intenzion  fua  era  di  vendere  anche  te,  & Occidente  venient , & recumbent 
i chiodi,  à cui  flava appefa  tutta  la  rob-  cum  Abraham , & Jfaac  , <? Jacob  , in 
ba:  miche  il  difetto  dilato  de  gli  hno-  Regno C telorum  . E fé  quelli  molti  non 
mini  fvogliati  ,&  avari , li  quali  ò non  dovevano  elferefe  non  i molti  Gentili , 
l'hanno  richiefte,  ò non  hanno  voluto  à che  a'Giudci  fucceder  doveano,  come 
giuflo , e competente  prezzo  comperar-  dunque  faranno  pochi  quelli  che  faranno 
le,  Egliépreziofiflìmo,  &ineflimabi-  molti?  E più  chiaramente  S.  Giovanni 
liffimo , (echiilniega?)  il  Sangue  di  nella  Divina  fua  ApocalifTe  perdimo- 
Chrillo , mà  per  chi  non  vuole  avvaler-  flrare  ( tu  mi  dirai  ) che  affaiflìmi , eaf- 
fene,  non  di  flima  , ò valor  veruno, c con  iàiffinii  fi  falveranno , ne  lafciò  fcritto , 
tutto  ciò  retta  in  etto  il  fuo  intrinfeco,  & che  vidde  una  fchiera  innumerabile:  Vidi  Atoc.?. 
antico  valore.  Il  Sangue  di  Chriflo  fpar-  turbammagnam , quam  dinumerare  af- 
fo per  falvar  tutti  gli  huomini,  sì  come  mo  poterai.  Nèerafchiera  di  Angioli, 
non  retta  pregiudicato , che  frà  tutti  gli  mà  di  huomini  di  tutte  le  tribù,  e nazio- 
huomini  fi  falvino fidamente  li  fedeli  : xvr.Ex  omnibus  gentibus  ,it  tribubus,  & 
così  nè  anche  retta  pregiudicato , che  frà  populis  , li  quali  ftavanocon  le  palme  in 
tutti  i fedeli  fi  falvino  lettamente  ipochi.  manoavanti  il  Trono  di  Dio.y7 antes  an- 
II  Sangue  di  Chriflo  aperfe  il  Cielo  à te  Tbronum  Agni , & palma;  in  manibus 
ruttigli  huomini , vuol  direche  à tutti  eorum  . Quali  adunque  faranno  quelli 
effettivamente  l’havrebbc  aperto,  e 1’-  huomini,  le  non  faranno  i fedeli  Chri- 
aprirebbe , fe  però  gli  huomini  havefle-  fliani  ? Rifpondo  con  S.  Agottino , c di- 
ro fatto,  cfacefferobaftevolmentequel  co , che  i buoni , e fedeli  Chrifliani  , li 
chetocca  di  fare  alla  parte  loro , che  al-  quali  fi  falveranno,  faranno  veramente 
trimenti  effi  non  cntrerebbono  in  Cie-  molti , e di  moltitudine  numerola  , e 
Io , quantunque  vettiffero  di  cilicio,  dor-  grande:  mà  paragonati  à i Chrifliani 
miffero  sù  la  nuda  terra , e digiunalfcro  cattivi,  li  quali  fi  danneranno,  faranno 
in  pane,  & inacqua  tuttiigiorni  della  pochi  : Quomodo,  dice  egli , Dominusdi-  LjM.rar. 
” lorvita.  Cit,  quia  arda , & angufl  a eft  via , qua! 

Replicherai.  Prima  che  Dio  s’incar-  ducit  advitam , itpauci  funt  qui  inve- 
natte , fi  dannavano  folamcnte  i cattivi,  niunt  e am  , & idem  ipfc  alibi  dici t : Multi 
or  che  ha  vrebbe  giovato  dunque  l’cfTerfi  ab  Oriente , it  Occidente  venient  * & re - 

cum- 
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cumbent  cut»  Abraham , ite.  nifi  quia  ii-  c'1  Caictano,  e gli  altri  che  non  hò  cita- 
cicm  ipfi  boni , verique  Cbriftiani , qui  per  to,  ad  interpretare  più  francamente  quel 
fc  ip fot  multi  funi  ; in  comparatione  malo-  che  hanno  interpretato , & à giudicare 
rum  , falfcrumquc  iiciem  pauci  funi?  In  quel  che  giudicato  hanno  de'futuri  hu- 
queda  guifa  le  Città  di  tutto  il  Mondo  mani  avvenimenti , fe  non  la  fperienza , 
fono  molte  in  sd  fteffe  : mi  paragonate  che  eglino  hanno  praticato  dell’humano 
alle  delle  del  Firmamento  fimo  poche  , vivere,  per  tante  provincie,  e per  tanti 
c le  (Ielle , che  fono  molte  in  sd  Ite  (Te , e fecoli  ? E fc  così  c , qual  (ècolo  è più  cor- 
quafì  innumerabili,  paragonate  alle  are-  rotto  del  nolìro  ? Tanto  peggiora  più  1- 
ne  di  tutti  i fiumi , e di  tutti  i mari , fono  infelice  Mondo , quanto  più  del  Mondo 
affai  poche.  fi  avvantaggiano  gli  anni. 

In  lèmma , o Fratello , Dio  vorrebbe  E per  dirne  il  vero,confidcrifi  attenta- 
vedere  faliti  al  Cielo  tutti  gli  huomini  mente  di  quali  huomini  abbondi  la  Ter- 
formati  in  Terra ma  propone  la  lor  fa-  ra , eziandio  la  Cattolica , e troverai!! 

Iute,  c dannazione  all’arbitrio  loro  , il  che  i buoni  fono  pochi , e moltifiìmigli 
quale  eleggendoli  ò l una , ò l'altra , co-  federati . In  ogni  parte  la  virtù  fi  (cerna, 
me  più  giipiace,  fi  mette  nelle  mani  del-  e col  fqo  feemare  il  vizio  fi  accrefce . I 
la  divina  giudizia . E perche  gli  huomi-  Giovani  invecchiano,  e i Vecchi  ringio- 
ni più  fi  applicano  à confentireà  quelli  venifeono  i pravi  collumi . Oflervinfi 
obbietti, che  hanno  apparenza  fenza  rea-  Giudici , Avvocati , Procuratori,  Agen- 
• liti , che  non  à quelli , che  hanno  realità  ti , Scrivani , Medici , Speziali , Dazie- 
(enza  apparenza,  e più  fi  appagano  d’un  ri,  Banchieri,  Cortigiani,  Soldati  , e 
minimo  piacer  falfo,  prelènte , e fugace,  tutte  lòrti  di  huomini  & di  alto , ò di  taf- 
che  d’infiniti  veri , futuri , ed  eterni  , fo,  òdi  mediocre  dato  .-quali  tutti  ad  al- 
mancano  à quella  viva  fede , che  di  prò-  tronon  afpirano,  le  non  à gabbare  il 
felfare  confelfano  : e più  francamente  fi  compagno , ad  ingannarlo , à tradirlo , à 
difpongono  aicalligo , che  al  premio  . fpogliarlo  di  (lima , e di  robba,  col  mezo 
Non  navigano  contra  la  corrente  del  di  mille  infide  promeife , di  mille  fallaci 
(ènfoprecipitofo,  mà  da  elfa  fi  Jalcian  menzogne,  edinta  ne  ‘petti  di  ciafchedu- 
portarc  rifofpinti  dall’aura  di  quel  dilet-  no  la  fanta  face  della  carità  , che  l’unico 
to,  cheall’honefio  fi  contrapone.  Mà  fanale  della  falute,  e (blo  rimallo  accdb 
ahi , che  non  (ormonta  di  Terra  al  Cie-  l’efecrabil  fuoco  dell'amor  proprio . Al- 
lo fede  fpogliata  di  opere,  né  quaggiù  fi  tro  non  fi  pratica  per  le  Città,  per  le  vii- 
opera  fenza  (lento , e travaglio  ! Chi  fi  le , per  le  campagne , per  le  marine , fe 
mortifica  in  T erra , fi  vivifica  in  Cielo . non  ufure , avarizie , (urti , rapine,  truf- 
Pochi  vogliono  mortificarfi  in  Terra , e fe , fimonie , crapule , ratti , (lupri,  adul- 
perciò  pochi  debbono  vivificarli  in  Cie-  terii , nefandità , calunnie , ingiurie, mi- 
lo.  Tutti  inclinano  a’vizii,  e pochi  alle  naccic,  congiure,  rilfc,  tradimenti,  ho- 
viziofe inclinazioni  refillono,  e perciò  micidii, bugie, fpeigiuri , bellemmic , e 
quelli  foli  pochi  fi  convertono , dice  San  che  sò  io  ! 

I,  Opuf.  Bonaventura:  Omnes  in  proclivo  vitio-  Per  non  vederli  tanti  mali , che  con 
rum  funi , mtllut , vel p*uci  convcrtun-  tante  oflèie  di  Dio,  e con  rovina  di  tante 
cu.i. , tur.  anime,  uni  verbalmente  li  commettono 

Chefimeniuna  vita  tempellofa  , c fottoilSole,  osò  il  fapientillimo  Salo- 
. che  poi  fi  fpcri  una  morte  tranquilla  ? mone  affermare , effierc  più  fortunati  i 
Come  fi  vive,  così  fi  muore  , giàaba-  moni  devivi,  c più  fortunati  demoni, 
danza  nella  Prima  Parte  l’habbiamo  e dc’vivi,e(fer  quelli,  che  non  ci  nafeo- 
detto . Che  cofa  credi  tu,  che  dà  i fopra-  no:  Laudavi  magli  mortuoi  quam  viven-  e«u  *. 
naturali  lumi , e le  feienze  profonde  , tei, &feliciorcm  utroque  judicavi  qui  nte 
habbia  coajutato , e Gregorio, & Agodi-  dum  natui  eft , nec  vidi!  mala , quafub 
no,&Irenco,eTeofilato,  cl’Abulcn-  [olefiunt.  L'antichefceleragginificon- 
fe , de  Ugo , c’i  Lirano , c’1  Becano  , e formano  alle  moderne , c le  moderne  al- 
Dionifio,c  Geronimo,  c’1  Bellarmino,  I l’antiche  : Se  atlantiche , dcailemoder- 
e l'Al  varez,  e Chrifotlomo,  Se  Origene,  ne  fi  conformeranno  le  future . Furono, 

J G fono. 
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fono , e faranno  i cortami  de'tempi  fem-  | della  Germania  morta  al  gran 
pre  i medefimi?  Quid  eft quod fui t?ipfum 


Ectl.t.  _ ^ 

quod futurum  eft  ■ hibiì  fub  fole  noyum 
jam  cairn  pracefiit  in  fnculii  qu<efucrunt 
ante  noi.  Oh  tempi  : oh  coftumi/E  qual 
fede  troverà  il  Figliuolo  di  Dio  negli 
huomini,  quando'  verrà  à giudicargli  ? 
Che  fede  troverà  in  quelli , i quali  col 
coltello  dell’opere  federate  uccifero  la 
viva  fede , che  Dioinfufe  inerti  ? Così 
Lue»  1?.  egli  lìdio  fe  ne  lamenta  iu  S.  Luca  : Fi- 
lius  hominit  ventini  , fiutai  inveniet  fi- 
derà in  terra  ? non  perche  non  habbia  à 
ritrovare  in  Terra  Chriftiani,i  quali  vif- 
fero,  & operarono  con  viva  fede  : ma 
perche  quelli  faranno  così  pochi,  che  ap- 
pena gli  troverà  ; fiutai  inveniet  fidem  in 
terra) 

Vedi  hora,  come  ben  corrifpondano 
quelle  fante  dottrine  à quel  che  dille 
Chrifto,  cioè,  che  la  via  del  Cielo  fia 
molto  ftretta . Vedi  come  ben  corrifpon- 
dano à quel  che  dille  S.  Geronimo  rife- 
rito da  5.  Eufcbio  fuo  dilcepolo , cioè  , 
che  elfa  non  folo  è lìretta . mà  cento  vol- 
te  più  ftretta  di  quel  che  altri  credeiCV»- 
Hict.  ' ' tuploarBa  eft  via  Regni  Ceclorum  quàm 
ereditar . Maraviglia  grande  ti  potrebbe 
parere , cheoltre  il  perderli  tutti  gl’infe- 
deli, che  nel  Mondo  fono,  fi  perda  an- 
cora tanto  gran  numero  di  Fedeli, mà  af- 
fai maggior  maraviglia  ti  apporterà  il 
■eirpffa’  legSerÈ  nel  gran  Specchio  degli  Efempii, 
F-i:  ‘ che  Vernerò  Cambiano, & altri  raccon- 

tino , che  un  Santo  Eremita  rivelò  à Pa- 
pa Innocenzio  Vi  ch'egli  fù  ratto  in  fpi- 
rito , e che  havea  veduto  l’anime  Imma- 
ne fioccare  giù  nell'Inferno  à guifa  di 
fhltiflìme,  e denfiftime  nevi  : giù  nel 
Purgatorio  à guifa  di  neve  Tariffi  ma  : Se 
andare  al  Cieìo  tre  Anime  fole,  di  un 
Vefcovo,  di  un  Priore , e d’una  Vedova. 
Maraviglia  molto  maggiore  ti  reccherà 
Di'»-  9.1  il  leggere  nello  fteffò  gran  Specchio,  che 
S.  Vincenzo , e Martin  Polono  Dome- 
sicpiuag.  1 nicani  raccontino,  che  in  quell'hora  ftef- 
fa  , in  cui  morì  S.  Bernardo,  morirono 
trenta  mila  perfone , c che  di  tutte  ne  fa- 
lirono  al  Cielo  due  fole , S.Bernardo , & 
un  Eremita  : tre  andarono  al  Purgato- 
rio , e tutto  il  rimanente  alla  carcere  de’ 

’ dannati.  Maraviglia  molto  maggiore  ti 
darà  il  leggere  nelle  Croniche  di  S.Fran- 
cefco , & in  S.  Antonio , che  la  Donna  ! 


dolore  Lii’.r.p.t. 
della  Contrilione , mentre  il  Santo  Ber-  n'ia.  tu. 
toldo  predicava  ,rifu(citata  a’prieghi  del  ** c-»- 
popolo  afcoltatore , narrò  che  fubito  , 
che  ella  fpirò , fù  condotta  avanti  il  tri- 
bunale di  Dio , e che  infieme  con  lei 
comparvero  fe/Tanta  mila  Anime  di 
quelli , che  morti  erano  trà  fedeli , & in- 
fedeli in  quel  poco  tempo,  che  ella  rc- 
flò  morta:  e che  di  cosi  gran  numero  di 
Anime,  tre  fole  volarono  al  Purgato- 
rio, e tutto  il  rimanente  precipitò  nell’ 

Inferno.  Oh  felice  chi  hà  cuore  da  ru- 
minare in  fentenze , & hiftoric  di  tanto 
fpa  vento  ! 


CAP.  XXIV. 

Quanto poff a giovare  il  comprendere , che 
la  via  del  Cielo  è di  file  ile  : e quanto  co- 
raggio apportar  debba  il  Capere , che  fo- 
no pochi  quei  che  fi  J alzano . 

VEro  è , che’l  Chriftiano  leggendo, 
ò afcoltando , che  de’Chrilìiani  la 
maggior  parte  fia  de  perduti  , fi  fente 
affretto  a rammaricarli  di  un  tanto  gran 
danno  del  fuo  prodi mo  : e di  quel  prodi* 
mo  col  quale  hà  commune  una  legge , de 
una  fede  : mà  perche  quelli  lòno  occulti 
eiudicii  del  giuftidìmo  Iddio  per  folo  di- 
fetto dell'humana  corrifpondenza , de- 
ve il  Chriftiano  più  che  ad  ogn’altro,  al- 
lagiulìizia,  dcall’honor  di  Dio  haver 
mira , c fidamente  di  quel  che  piace  alla 
Divina Maeftà contentarli,  eziandio  , 
che  dallo  Spiritolànto  rivelato  gli  fode , 
che  la  fua  madre , òì  fuo  padre  IlelTo  pe- 
nino hoggidì , ò peneranno  frà  poco  più 
nell’Inferno. 

Ma  fe  confiderà  dall’altro  lato  l’obli- 
go,  che  primieramente  à sé  medefimo 
eglihà,  molto  più  di  coraggio,  che  di 
diffidenza  gli  deve  apportare  il  fapcre  à 
buon’  hora , che  anche  trà  i profedòri 
della  propria  fua  legge,  e della  propria 
fua  fede , fiano  pochi  ( sì  come  fi  é pro- 
vato ) quei , che  fi  falvano . Imperoche 
limonio  , il  quale  naturalmente  é dedi- 
to alla  quiete  corporale , & all'ozio , fu- 
bito, che  egli  apprende  che  un’azzione 
é per  sé  facile  ad  effer  efequita , frà  sé 
dello  dice:  Che  gran  fretta  hò  io  ? quel 

che 
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che  mi  convien  fare  è facile  : & una  voi-  un  palio,  i quali  all'hora  più  lieta , e for- 
ca, che  ci  metto  leggiermente  le  mani,  temente  corrono,  quando  fanno,  chei 
tomamente  me  ne  sbrigherò,  ma  quan-  pretenfori  fono  anzi  pochi,  che  molti, 
doapprende,  che  l’azzioncéper  sèdif-  Nel  co  nfiderare  quelle  rovine  irrepara- 
ficile,eche  in  ogni  modo  la  dee  fare,  flà  bili  , dei  tu  sùì  fondamento  di  quella 
all’erta,  e non  perdona  alla  necelTaria  confiderazionellabilire  le  fperanze  delle 
Ètica.  Così  un 'infermo,  il  quale  fi  imi  tue  immutabili  felicità , giuda  quel  dec- 
leggiero  il  iuo  male , £ dà  in  preda  al  di-  to  : Felix  quei»  factum  aliena  perle  ulte- 
forditìe , che  l’accrefce  : ma  le  1 Medico  cautum . 

fà  fede  che  il  male  è grave , l’infermo  Dal  fapere  poi , che  Dio  non  vuol  fe- 
apre  gli  occhi,  & allontanatoli  dal  difor-  co  in  fua  compagnia  fe  non  pochi,  tudo- 
dine , fi  avvicina  al  rimedio , e fi  difpo-  vrai  formare  maggior  coucctto,  che  pri- 
nc  volentieri  a fof&rir  mille  noje  per  la  ma  non  havevi , delle  bellezze  ineffabili 
fperanza  della  falute.  Così  anche  chi  del  Paradiso  : si  come- le  cofe  che  veggia- 
apprelfo  un  Principe  hà  importantifli-  mo  in  terra  effer  fom  inamente  belle,  e 
ma  bilògno  d’un  gran  favore , che  Itimi-  care , verbi  grazia , l'Oro , le  perle,  i dia- 
di facile  efito,  fi  crede  con  due  fok  paro-  manti,  non  fono  comuni  a tutti  , & il 
k potete  ottenerlo , e procraftina  la  ri-  vedere , che  pochi  le  godano,  è fufficien- 
chiefta,  reputando  opportuna  ogni  ho-  te  argomento,  che  elle  fono  fopra  tutta 
ra  : ma  (eegliéperfuafo,  che  lagrazia  belli  Ili  me.  Quanto  più  pochi  fono  in  Pa- 
ddi affai  diffìcile  conceflìone,  fi  delta  radilo,  tanto  più  preziofo  il  Paradifofi 
all’alba , forma  i memoriali , fupplica  i rende;  poiché  non  è preziofo  le  non  quel 
Cortigiani  , prefenta  regali  , cfcrctta  ch’d  raro . Quello  numero  di  pochi  non 
mille  humiltà,  e promette  perpetui  obli-  dovrà  eflere  un  freno  diabolico  al  corfo 
ghi . della  Chriffiana  tua  Religione  , ma  un 

Perche  credi, che  liano  diventati  San-  (limolo  Angelico , il  quale  ti  fpinga  , e 
ti  i Santi , fe  non  perche  hanno  faputo , sforzi  più  valorolàmente  che  mai,  a me- 
chela  via  del  Cielo  è diffìcile  , evoluto  ritar  quelle  grazie,  cheapochiil  Cielo 
ogni  difficoltà  fuperare  col  mezo  di  tan-  largamente  deliina . Così  ti  rincora  Gio- 
ie ,e  tante  fatiche,  auantefoflèrfero,  e vanni  Fero,  il  quale  doppo  haverdaca 
quante  inculcano,  che  liano  anche  fof-  à quelle  parole  di  Chrillo  il  medefimo 
forte  da  noi , per  non  inoltrarci  affetto  , fenfo , che  gli  altri  dato  hanno,  conchiu- 
affatto  infenlari , che  vogliamo  per  tutta  de  in  quella  maniera  : Quid  igitur  ? man  ìi.Ub.j. 
una  eternità  mandare  a perdizione  l’a*  difperandum  ntbis  ? Kcquaqvam . Immi  Iu  Ml“ 
nima , e’1  corpo  noitro  ? quo  pauciores  «udivimus  fahandos  , eò 

Se  tu  adunque  , o Fratello  havevi  pri-  magie  curandum  «Sr  invigilandum  , ut  & 
ma  giudicato , che  con  facilità  fi  acqui-  noe  inter  illos paucti  imenìamur.  Ti  gio- 
ita da’Chrilliani  la  Celeftial  gloria , non  verà  poco  l’effer  frà  i molti , e molto  1- 
e gran  maraviglia , fe  andavi  differendo  effer  tri  i pochi  : e perciò  eleggi  di  gode- 
fino  all’ultimo  la  tua  penitenza  r ò ere-  re  eternamente  frà  i pochi,  piu  tolto, che 
dendo , che  ne’tuoi  ultimi  giorni  la  fola  di  penare  eternamente  frà  i molti  ; già 
confeflìonc,  e comunione,  &olio  lènto  chei  giultiffimo  , Se  onnipotentiflìmo 
havrebbono  meffa  la  tuafalvezza  in  fi-  Iddio  con  la  medefima  facilità,  con  cui 
curo.  Mahora,  che  a piena  bocca  tu  caftiga  quell’ innumerabili  elettiti  de’ 
intendi,  che  parimente  tra 'fedeli  liano  dannati , caftigherà  ancor  te,  fc  di  vivere 
pochi  quei  che  entrano  in  Cielo  con  fe  frà  quei  pochi  tu  non  ti  affaticherai . 
nobil  veda  delle  nozze , mi  giova  credei,  Perfuadati  a viva  forza  quanto  hò 
cheti  difporrai  ad  ogni  incomodo  , e detto  sù  quella  materia , Fratello,  nd  co- 
pre riderai  ogni  mezo  per  veftire  della  fa  veruna  te  ned  i(toIga;conciofiachedi- 
tua  povera  anima  fa  nudità , & ottenere  fpiacendo  al  Demonio  il  vedere  incarni- 
la gloria , che  delideri , fe  con  verità  la  nato  altrui  per  quelle  vie  ftrette,che  non 
defìderi . Nell’intender  ciò , tu  dei  più  conducono  al  fuo  paefe , ò viene, ò verrà 
volentieri  verfo  il  Cielo  avviarti,  a fo-  frà  poco  a dirti,  che  io  ti  hó  racconto 
miglianza  de  concorrenti  al  guadagno  di  ento  menzogne , Se  a dipignerti  hora 
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col  pennello  de’cuoi  propri!  penfieri,  ho-  confetto , che  noi  non  lìamo  giàobligati 
ra  con  quello  di  qualche  lingua  malva-  ad  ha  vere  certezza  verace,  \Bc  intalltui- 
gia , efferc  folamente  difficile  tra'Chri-  le , e tenere  per  articolo  di  fede , che  là- 
ffiani  Cattolici  la  dannazione,  c facile  rà  dannata  la  maggior  parte  de 'Cartoli- 
la Calvezza  -,  accioche  tu  alla  fine  habbia  ci  adulti  ; ettendo  à noi  affatto  ofeuri  i 
a ritrovare  difficile  la  Calvezza , e facile  fecreti  di  Dio , nientedimeno  è un  catti- 
la dannazione . La  tentazion  più  princi-  vo  contrattano  il  vedere  ad  occhi  aperti 
pale  , e più  franca  di  quello  infernale  (sìcomefiedettoavanti)  che  la  mag- 
Serpente , ( c fa  che  non  te  ne  dubiti , ) c gior  parte  de’medelimi  viva  male  ,.e 
che  egli  fifehia  notte , e di  nell’orecchie  fceleratamcntc  : & il  Capere , che  per  lo  • 
de 'figliuoli , quel  che  fifehiò  un  tempo  più  così  fi  muore , corno  lì  vive,  per  la 
Ciò.  j.  nell'orecchie  de’ primi  Padri  : Nequa-  penitenza,  che  in  vita  non  fatti  . > 

quam  morte  moriemìni . Non  morrete  di  Oltre  a ciò,  chi  sà  credere  a Chiatto  y 
morte  eterna  giammai,  & impara,  che  deve  ancor  credtrc  a chi  sà  infognate 
fe  egli  sà  con  quello  traditor  hfchio  in-  le  viedl  Chriflo,  e rimetterli  alle  loro 
cannare  tutti  gli  huomini  del  Mondo  , teftimooianze  , cioè  a dire,  acanti,  li 
ìaprà  vie  più  ingannare  i Chrittiani,  i quali  in  pruova  della  n offra  opinione 
quali  vede  sì  follemente  abbandonati  nonhannofcrittoanoftroprò  , e favo- 
nella  confidenza  della  ior  nuda  fede  , e re,  Cenon  quel  che  hanno  fentito  in  ret- 
' con  agevolezza  gl’ingannerà , Ce  non  fi  ta  confidenza , nè  Centitofe  non  quel  che 
ftarà  molto  bene  all’erta.  il  benedetto  Iddio  hà  loro  infpirato  , 

Fuori  della  frode  diabolica , vi  è an-  e malfime  che  Sua  Divina  Macftà  ( af- 
che  ragione  humana,  onde  limonio  non  fermano  San  Bonaventura , & Alber-  Super  4. 
vuol  tiene  apprendere  la  dannazione  , to  Magno  ) hà  rivelato  moki  arcani  Ce- 
che  j^i  fopraftà  ; Se  è , che  portato  egli  letti  a quel  gran  Pontefice  , che  non 
dall  amor  proprio  , sì  come  facilmente  ifcriffe  con  altre  penne , che  con  quel- 
crede  quel  che  vorrebbe , che  à fua  uti-  le  della  Colomba  dello  Spiritofanto  , 

J5SJ- Aft>  liti  avvenirle,  fecondo  Eliodoro , e Se-  cioè  a Gregorio,  echisà,  che  non  gli 
in  Herc.  neca  il  Tragico , così  lice  per  oppolito  ha  vette  ancor  rivelato  la  verità  di  que- 
,1"*  argomentare  , che  difficilmente  lìmo-  fto  fatto , mentre  che  egli  mantiene  sì 
mo  s’induca  à voler  credere  quel  che  gli  fermamente , come  fi  è veduto , quella 
minaccia  danno , e fe  queftoe  vero,  qual  opinione  ? 

danno  è maggior  dell’eterno  ? Ben  con-  Oh  beato  chi  fenza  inveffigar  altro: , 
feflò  io , o Fratello , e dovutamente  il  folo  col  ben  operar  fi  affìcura  I 
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Della  Penitenza  lòllecita . 


Del  Sacerdote  Gioaafrartcefco  Maja  Materdona  • 

ARGOMENTO. 


Hfuefla  Terzo  Tarte  fi  pruova , cbe  benché  dovejfe  giovare  al 
moribondo  agni  atto  di  pietà  fatto  in  morte  , debba  l' bucino 
flarfi  in  vita  unite  con  Dio-,  poiché  egli  ì j)  fot  topo/lo,  cbe  po- 
trebbe effert  uccifo  in  varie  guife , ò per  nitro  accidente  morir  di 
J ubilo , fcnxa  ricevere  queifacramenti , òfar  quegh  altri  devoti 
atti,  in  cui  fi  confida.  Chef  e egli  /pera fedi  sfar  e nel  Turbai  Orio  , 
e crede  cbe  fe  i predeftinato , il  peccar  non  gli  nuoce  \tfel  prefet- 
to , ilpentir  non  gli  giova  Jia  foltezza  incomparabile  ,ov  e non  la/ci  da  dovero  il  pec- 
cato , e non  faccia  opere  buone . C he  pazzamente  gli  rincrefca  il  mortificar  fi  ò molto  ( 
è poco  , e pure  i Santa  patirono  tanto  perCbrifto  : nifi  curi  di  perder  reterna  gloria  , 
e pure  gli  antichi  idolatri  per  un  picciolo  bonore  di  Mondo , volontari! fi  efponevano 
à morte.  Cbe  la  penitenza  fie/fa , cbe  fi  rifiuta , fiati  bella , evalorofa , cbe  innamo- 
rar dee  TVn'tverfo , e che  molti  penitenti  godano  in  Cielo  al  pari  di  ehi  mai  non  peccò. 
Cbe  ci  dovremmo  ben  fervire  del  tempo , penfar  fempre  a! punto  della  morte , a!  dì 
del  Giudicio , aire  tornita  delle  pene , cbe  toccheranno  à chi  impentito  fi  muore , e 

perciò  fi  efaggera  con  fervore  la  penitenza . 


CAP.  PRIMO. 

Morti  repentine , e frane  , à cui» per 
accidenti  di  natura,  ò Per  giudica  di 
Dio,  l'iuomo  è fottopefio  di  punto  in 
punto. 

MA  fermati  un  fioco,  o Pecca  - 
tor  pertinace,  il  quale  di  ta- 
te confidente  di  unte  Ipe- 
ranze t’ingravidi,  che  ioti 
tarò  toccare  con  mano,  die  tu  veramen- 
te fia  arcimatto . Ti  vù  ben  conceder 
quel  che  non  credo,  che  riulcire  ti  porta , 
cioè  a dire , che  le  pie  limoline , év  i fan- 
ti facramenti  nella  tua  infermità  morta- 


le ti  giovino  molto,  e che  molto  giovi 
ancora  alla  tua  falvazione  ogni  parola, 
c lagrima,e  di  voto  atto  con  cui  tu  chieg- 
gaiTperdonoaDio,  nè  ci  porta  in  con- 
to alcuno  la  gran  mifericordia,  c bontà 
Divina  vcDir  meno , nè  fpaventare  il 
periglio,  -che  tu  non  debba  edere  più 
torto  uno  dc’moki  .reprobi , che  de'po- 
chi  eletti,  ove  ti  paia  di  haver  fupplito 
con  quegli  atti  al  tuodebito . Ma  dira'* 
mi,  dimmi  per  tua  fé,  che  ficurezza  * 
che  prerogativa  hai  tu  ne’futuri  tempi  ? 
A quanti  pericoli  è fottopofto  l’infeli- 
ciflìmohiiomo?  Se  tu  hai  in  mano  un 
bicchiere  pieno  di  qualche  grato  licore  , 
non  dir  n\ , che  te’l  berrai  ; imperochc  è 
facile , che  per  quella  poca  aria  ,ch’è  tri 
G $ l'orl* 
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l’orlo  del  bicchiere,  e del  labro,  vada  vo-  chedifubito.  Potrei! i ragionare  con  un 
M*n.  io  landò  la  morte  : Multa c aduni  inter  cja-  foraftiere  appettato,  ò toccargli  folo  le 
tbumfuprcmaque  labro , ditte  de’filofofi  velli , e morire  parimente  poco  men  che 

l’antico  Adagio . Non  ti  fi  può  (Volgere  di  Cubito  , per  haver  forfè  tu  tempera- 
li cerebro  , come  naturalmente  (uole  mento  più  dilpofio  à tal  male:  oltre  i 
avvenire , e farti  diventare  matto  fifico,  danni  (oliti,  cne  la  mutazione  (tetta  dell’ 


e materiale?  E fe  prima  di  quefto  acci- 
dente tu  (lavi  in  peccato  ,già  d’ogni  fpe- 
ranza  di  falute  fei  fuori , (alvo  fe  tu  non 
tomafli  à guarirti  della  tua  pazzia  , e 
non  faceffi  poi  penitenza . Cni  ti  afli cu- 
ra , che  farai  prima  infermo , che  mor- 
to ì La  notte  quando  tu  dormi,  non  fei 
tu  quafi  morto  ? Che  altro  é il  Conno , fe 
non  ritratto  di  morte?  e che  altro  é il 
letto,  fe  non  tomba  di  fpiranti  cadave- 
ri ? Non  ti  fi  può  rompere  di  Cubito  un’- 
arteria delie  vene  nell  atto  del  tuo  dor- 
mire ? Non  può  di  fubito  una  gocciola 
di  maligno  humore  cadérti  dal  cerebro 
sù’l  petto  ? Non  può  di  fubito  il  refrige- 
rante polmone  ce(Tare  di  fcacciare  le 
calde  aure  d'intorno  al  cuore , e toglien- 
doti il  refpiro , toglierti  la  vita  in  un  bat- 
ter d’occhio?  Non  ti  ponno  fuccedere 
anche  di  giorno  quelli,  c Cimili  fubitani 
accidenti  nel  più  nello  del  tuo  mangia- 
re, ò bere,  ò padreggiare,  ò federe,  ò 
di/correre  ? E in  tempo  di  notte  , ò di 
iorno,  quando  il  Cielo  tempefla,  non 
può  fendere  un’ofcuro  nuvolo, e vomi- 
tare una  factta,  la  quale  nel  fuo  moto 
ritorto  feenda  dirittamente  ad  involarti 
in  un  tratto  l’anima  ? 

Gli  clementi  (ledi  ti  potranno  incon- 
tanente involare  la  vita . La  cafa , che 
ti  alberga , potrebbe  e (fere  da  improvifo 
t remuoto , o da  repentino  incendio  ada- 
tta, etucipotrelti  tettare  fepellito,  e 
morto , fenza  havere  chi  ti  ftcnda  brac- 
cio in  ajuto . Se  tu  hai  bifogno  di  valica- 
rc  acque , ò i venti  contrari , ò glifcogli 
nafeofti , ò i legni  infermi , ò i nocchieri 
inefperti , ti  faranno  Tettare  inghiottito , 
edabforto.  E fe  camini  per  vie  terrene, 
potrebbe  cadere  da  un  tetto  un  pefante 
latto  Copra  il  tuo  capo , ò mancarti  Cotto 
il  piò  qualche  parte  di  terra , ò di  legno , 
che  habbia  molto  vano  Cotto  di  sé  ■ Po- 
trefli  mangiare  alcuna  herba,  ò frutto, 
benché  in  sé  falutifcro , il  quale  fia  nato 
in  qualche  maligno  fito,ò  per  cui  fia  paf- 
futa qualche  velenolà  ferpe , e di  quella 
malignità , e veleno , morir  poco  mcn  , 


aria  fuole  apportare . 

Altre  guile  di  morti  differenti  dalle 
narrate , e quafi  repentine, e nate  da  leg- 
gierittìme  occafioni , al  mifero  huomo 
fuccedono . Sofocle , & Anacreonte  da 
un’acino  di  uva  Tettano  fuffògati,  c mor- 
ti. Filemone  per  lo  troppo  ridere  verfa 
fuori  le  lagrime,  e l’anima . Emilio  Le- 
pido inciampa  campando  in  un  piccio- 
lo (atto , & inciampa  in  man  della  mor- 
te. Fabio  Maflìmo  beve  il  latte,  e rotto 
fi  muore  . Manlio  Torquato  mangia 
una  focaccia,  e fubito  fpira  . Cefare  Pre- 
tore fi  calza  una  fcarpa  llretta , Se  efala 
lofpirito.  Bebio  Panfilo  in  dimandan- 
do , che  hora  fi  fotte , pruova  edere  l’- 
ultima della  fua  vita  . Appio  Saufeio 
bee  in  un  tempo  un’ovo,  e la  morte  . 
Medoro  Valla  aflaggia  un  poco  di  vin 
motto,  e trapada.  Armonette  muore 
ferito  da  un’Ape.  Balbo  é morfo  da  ut» 
Cagnolino,  Arittide  da  una  Donnola, e 
rotto  fi  muojono . Una  Gatta  morde  un 
Cittadino  Romano , e l’uccide . 

La  vita  dell’huomo  c un’Horologio 
sì  delicatamente  comporto,  che  fe  un 
leggieridìmo  fiato  tocca  una  delle  fue 
ruote,  fubito  lo  (compone . Se  tu  vedi 
un  GeKbmino , ò una  Rofa  sù  lo  flclo 
natio , potrai  dire  con  verità . Quefto 
fiore  farà  bello,  e vivo  almcn  per  tutto 
hoggi.  Se  tu  vedi  quel  fiore,  che  di  pic- 
ciolo campanello  hà  figura  , c Fior  di’ 
notte  in  varie  parti  fi  appella  , potrai  di- 
re con  verità . Quefto  fiore  farà  bello , e 
vivo,  almenper  una  notte.  Se  tu  vedi 
quella  pianta  rotonda , che  é circondata, 
quafi  da  tanti  raggi , da  tante  fpine  fiori- 
te, sù  le  cui  cime  apparifee  una  bianca 
lanuggine,  e Fior  celeftc  in  alcune  Pro- 
vincie fi  chiama , potrai  dire  con  verità . 
Quella  vaga  sfera , fe  fiato , benchelie- 
viffimo , non  la  percuote , farà  bella , e 
viva  per  qualche  giorno.  Mà  delfhu- 
mana  vita  non  potrai  dir  così;  impero- 
che  l'huomo  non  hà  di  certo  né  anche  la 
quarantèiima  parte  d’nna  hora . 

E sì  labile , c si  rapida,  c sì  foggiaccn- 
te  la. 
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te  la  noflra  vita , che  non  folo  frà  Santi, 
e Chriftiani  , Davide  baffoni  igliò  ad 
una  tela  di  Ragno , Ezechia  ad  un  filo 
di  teflìtore,  Ifaia  ad  una  canna,  Giob 
ad  un  ombra,  Salomone  ad  un  fogno  , 
Chrifoftomo  ad  un  giuoco  , Agollino 
ad  un’aura , Giacomo  ad  un  vapore, Ge- 
ronimo ad  una  voce , Ambrofio  ad  un 
fieno , Lipfio  ad  una  imagine  di  Scena  , 
il  Viver  ad  nn  pellegrinaggio , il  Petrar- 
ca ad  un  giorno  di  verno , il  Caia  ad  un’ 
hora  di  notte,  Ugubino  ad  un  fumo  , 
Efchilo  ad  un 'ombra  di  fumo  ; roà  an- 
che tri  Poeti,  e Filofofi  etnici,  che  da 
Dio  minor  fumé  hebbero.  Ho  mero  la 
pareggiò  ad  una  fronda , Pindaro  ad  un 
fogno  di  ombra,  Virgilio  ad  una  fuga  , 
Horazio  ad  un  baleno , Ovidio  ad  un 
corio,  Plinio  ad  una  lucerna  efpofta  al 
vento , Demetrio  la  chiamò  un  punto 
del  tempo,  Seneca  meno  di  un  punto  , 
Cleante  un’orma  imprcHà  nel  niente  , 
& Epitetto  chiamò  l’huomo  miferia  ve- 
ftitadahuomo.  Sonobeneffi  naturati! 
fubitanei,  òquafifubitanei  pericoli  , à 
cui  l’huomo  Soggiace , ma  fogliono  per 
lo  più  avvenire,  e marinamente  ne’ 
Chriftiani,  per  particolare  difpofizione 
di  Dio , e ferie  accioche  non  s’impieghi- 
no in  vano  quei  facramenti,  de’quali  efli 
fono  indegnilfimi , & accioche  redi  al 
Mondo  unjpefttmo  odore  de 'farti  loro . 

Piace  à Dio  fpeffe  volte,  che  l’huomo 
dia  in  forfè , fc  alcuni  naturali  effetti  fra- 
no operati  da  lui  fuori  di  quello , che  il 
corlò  della  natura  richiedea,  ò confor- 
mandoli à quello,  epiùfpcftè  volte  gli 
piace  , che  noi  ftimiamo  folo  effetto 
cafualc  quel  che  è flato  fua  particolare 
difpofitione , e quello  affinché  più  re- 
fiino occulti  à noi  gli  occultiflimi  fuoi 
giudicii.  Siano  cautele  de 'vivi  icaftighi 
de  morti . 


cap.  ir. 

Q*ant«  f bufmo fa fottepefia  di- punto  in 
punta  alle  iafidit,  & olle fratti  dell  bua- 
ma. 

E Dove  Ialino  I’innd}e,e  le  frodi  deir- 
huomo , alle  quali  parimente , o 
Fratello , di  punto  in  punto  fei  fottopo- 
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fio  r Quando  anche  non  fo/Te  per  avve- 
nirti mai  nelfuno  de ’prenarrati  acciden- 
ti , non  ti  pud  uccidere  un’huomo  tuo 
nemico , ò con  tradimento , ó con  aflal- 
to,  ò con  disfida  ? Gli  mancheranno  for- 
fè armi  òdi  fuoco,  òdi  ferro,  òdivele- 
no , ò d’altro?  R ifponderaimi  forfè , che 
non  hai  nemico  veruno , e che  vivi  in 
pace  con  tutti  ? Tu  t’inganni.  Li  petti 
degli  huomini  non  hanno  la  fineftra,  che 
Socrate defidcra va.  Nelfuno  puòlapc- 
re  chi  l’ama,  ó chi  l’odia;  peroche  hài 
veri , & i finti  amici  à lato , che  moftra- 
no  tutti  una  medefì ma  fede.  Anzi  non 
fi  truova  amicizia , fe  non  fìnta  ; effendo 
tutti  gli  huomini,  e precifàmenre  quei  di 
hoggidi , adulatori , e bugiardi . E fé  pu- 
re Qualche  amico  vero  fi  trova , è mara- 
viglia grandiffima,  come  fe  fi  trovaffe 
unteforo;  che  però  diffe  à mio  propofi- 
toil Savio \ Qui iovcHit amicumyinvtnit  Ecci.*. 
tbefaurum  . 

Mà  benché  ratti  ti  arrafferò,  e ti  ri- 
verifsero , come  tu  credi , non  può  na- 
feere  una  fubita  rifsa  da  una  fola  parola, 
che  tu  profèrifea  contra  altrui , ó che  ra 
afeokieontra  te  flefso  : ancora , che  pro- 
ferita , ò afcoltata  con  animo  non  in  tut- 
to cattivo  ? Se  né  anche  ra  verrai  i rifsa, 
mi  faprai  fchifarne  l’occafioni  à con  ve- 
ra ,ò  con  finta  hnm  il  tà,  non  fapiai  già 
fchifarne  le  perverfità , ò l’infidiehuma- 
ne,  legnali  ti  potranno  torre  la  vita  in 
pochiffimi  momenti , ó in  poche  hore  , 
quantunque  tu  non  habbia  offefo  nò 
molto , né  poco  chi  te  la  toglie . Te  la 
potrà  anco  togliere  un  mercenario  Ar- 
raffino, il  quale  non  ti  havrà  mai  più  ve- 
duto , e fè  altro  non  potrà  fi  fingerà  tuo 
conoscente, ò fi  offerirà  tuo  novèllo  ami- 
co , per  meglio  tradirti , e vendere  al  tuo 
nemico  per  prezzo  di  quattro , ò di  cin- 
que feudi , quella  tua  vita  „che  tu  (lima- 
vi un  teforo  inpflimabiliffimo.  Nel  ca- 
minare , che  tu  farai  di  fèra , ò di  notte  , 
potrai  anche  efser  tolto  in  cambio  per 
qualche  fomiglianza  òdi  habito,òdi  da- 
tura , ò di  moto  ,ò  di  voce , ó di  voltoj  d 
di  altro  tale. 

Non  é mal  il  mifèro  hnomo  più  vi- 
cino à gli  humani  afralti , fc  non  quan- 
do egli  crede  efserne  più  lontano  ; -anzi 
quando  più  code  gli  agi , & i traftulli 
odia  vita.  Àmmon  ne’ maggiori  ludi 
G 4 àel 
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del  novello  Reame é tradito,  & uccifò  Rofmonda , che  avvelenò  Albonio , Se 
da  propri  fervi.  Jezabel  mentre  fi  minia  Elimingcoefuoi  mariti  : non  di  altri  an- 
il  volto  ègittata  da  una  finefira  . Abfa-  tichi , mà  ti  prepongo  ciempii  del  nollro 
Ione  fra'l  più  foave  fventolar  della  bella  fecolo , i quali  faranno  fiati  da  tc  veduti, 
chioma  è percolTocon  tre  lanze . Abner  ò almeno  afcoltati . 
frà  gli  abbracciamenti , e’baci , che  ap-  Nè  l’Agnello  è tanto  perfeguirato  da’ 
parecchia,  ètrafitto  con  una  fpada.  San-  Lupi , né  {a  Lepre  da’Cani , né  da’Fal- 
lone  frà  le  più  dolci  dimoftrazioni  di  a-  coni  l’Airone , né  da  gli  Elefanti  l'Aii- 
more , éprivato  de  gli  occhi  da'Filiftei  . corno,  quanto  l’huomo  é perfegui  tato 
Oloferne  frà  lepiùallettatrici  lufinghe  dall’huomo . Non  é più  Dio  l'huomo 
della  laici  via , e del  Tonno , é decollato  all’huomo , mà  tiranno  : né  più  nafeon* 
da  una  donna.  Sifara  trà  le  favorite  ac-  dehumanitàdihuomo,màfcritàdifie- 
cogIienze,&  i faporiti beveraggi, ètra-  ra  fotto  humano  fembiante  . Laonde 
dito  da  un’altra  donna, e confitto  con  un  ben  dille  Dio  per  bocca  dd  Profeta , che 
chiodo.  * ciafcheduno  fi  guardaflè  da  gli  huomini: 

Di  più,  quanti  vi  fono  di  quei  ladro-  Vnufquipjuefc  àprexlmo  Juo  cuflodìat  , ». 

ni , i quali  lènza  faperc  fe  altri  pòrti  , ò il  che  «falla  bocca  (letta  di  Chrifio  fù  £ ,0• 
nò , cofa  alcuna  addotto , prima  lucci-  confermato  à gli  A pollo]  i:  Caviti  ab  ho-  ir  coi. 
dono , e poi  cercano  fe  hanno  indovina-  minibus . E fù  dichiarato  maledetto  per 
to ? Per  mero  capriccio  ti  potrà  anche  la  bocca  del  medefimo  Profeta  quell- 
quella  dttgrazia  accadere;  poiché  non  huomo, chenelITiuomo confida  : M.r/r- 
vi  lònomancati  fcavezzacolli , i quali  dìBus  homo  qui  con  fidi t in  homi  ne . 
fènza  precedente  offe-fa  hanno  sfidato  al-  Or , che  farefti  tu , Chriftiano , fe  ti 
trui  à mortale  combattimento,  ò per  avvenire  un  folo  di  tanti  pericoli  nel 
fola  frenefia  , ò -per  cimentare  l’altrui  psecedente , e nel  prefente  Capitolo  ac- 
gagliardia,  e coraggio,  ò per  acquiftar  connati,  e ti  cogl  ieffe  con  un  peccato 
nome  vano  di  vincitore.  Anzi  non  vi  mortale  addolfo  ? Che  farebbe  della  po- 
fono  mancati  de  gli  empii , Se  mhuma-  vera  anima  tua?  E forfè,  che  qneftelor- 
ni , 'li  quali  podi  in  aguato  hanno  fcari-  ti  di  difgrazic  non  fogliono  avvenire 
'cato  gli  archibugi  contro  i paffaggieri  particolarmente  à i peccatori , più  tolto 
delle  campagne , folo  per  far  proova  fe  allo  fpefiò , che  di  rado  ? Io , io  ltelfo  hò 
fanno  prender  bene  la  mira , e fe  fi  pon-  veduto  con  quelli  occhi  miei  in  varie , e 
no  fidar  di  quell'arma . Varie  Città  tanti,  etali  deprimi , e de’ 

Puoi  tu  confidar  te  medefimo  più, che  fecondi  cali , e tanti,  e tali  n’hò  feiitito 
ad  un  tuo  fratello,  aduntuopadre  , ad  raccontare  da  chi  gli  hà  veduto  co’fuoi. 
un  tuo  figliuolo?  Il  tuo  fratello  flelfo,  il  propriocèhi,  che  nonsòie  mai  fi  fiano 
tuo  padre  fretto,  il  fuo  figliuolo  (letto,  ri  veduti,  ò raccontati  più  miferabili  , c 
priverà  di  vita  àrida,  ò à tradimento  più  memorabili  avvenimenti  • 
peroecafioni  più  leggiere,  che  tu  non  Và  và  infelice , & afpetta di  far  peni- 
penfi . Non  parlo  di  Nino , che  uccifè  tenza  in  letto , che  franai  ben  frefeo . Và 
Semirami  fna  madre , non  di  Antioco  , và , e confidati  alla  gioventù  de’tuoi  an- 
che fua  madre  Cleopatra  nccife  ; non  di  ni , al  vigore  della  tua  compleflìone , al- 
Seleuco , che  fù  da  fna  madre  morto  : la  morbidezza  delle  tue  piume , alla  doc- 

non  di  Settimio , non  di  Lotario  figlino-  trina  de’tuoi  medici,  alla  fedeltà  delle 
Io  del  Ré  di  Francia,  chefurono  morti  tue  fpeziarie,  àgli  agi  della  tua  fortuna, 

«falle  lor  mogli  : non  di  Siroe , che  faettò  all’efquifitezza  de’ruòi  governi , all’aiTi- 
Cofdra  fuo  padre  : non  di  Pruda  Ré  di  (lenza  de’tuoi  parenti , alla  prefenza  del 
Bitinia , che  fù  tagliato à pezzi  per  tra-  tuo  CortfefTore  , al  minifierio  de’tuoi  fa- 
dimento  del  fuo  figliuolo  ; non  di  Aule-  cramenti , che  la  tua  confidanza  ti  chia- 
re , che  la  figliuola , non  di  Demetrio  , rirà . 
che  il  nipote,  nondiFilopatore , che  il 
padre , e la  madre  uecife  : non  di  Xerfe , 
non  di  Artaferfe , non  di  Cambife , che 
a 'propri  fratelli  diedero  morte;  non  di 
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Cntra  i peccatori  oflittatì , li  quali  credo- 
no , che  per  effere  f alvi  ,fialoro  baftan- 
te  il  penar  ne!  Purgatorio  per  un  certo 
tempo . 

Rispondono  alcuni  contra  tutto, che 
fan  quà  fi  è detto . Quando  anche 
nè  limoline , nè  facramenti , nè  altre  co- 
le ci  giovaflero  nulla , le  morremo  di 
morte  naturale  , overo  quando  anche 
morte  violenta,  & improvifa  ciavve- 
nilTe  per  qualunque  accidente , noi  ha- 
vreroo  pazienza  fe  non  andremo  à di- 
rittura al  Paradifo  . A che  ci  Uà  egli  il 
Purgatorio  ? Colà  purgheremo  tutti  1 
peccati  nollri , per  tutto  quel  tempo,  che 
I Dio  piacerà  ; e poi  ce  ne  andremo  al 
Cielo  ; già , che  alla  fine  noi  fiamo  fede- 
li, e Cattolici  : fpcrando,  che  inoltri 
più  ftretti  parenti  ci  filmeranno  co  loro 
aiuti  la  qualità  delle  pene , e la  quantità 
del  tempo . £ fie  i parenti  verranno  me- 
no , fupplirauno  i piùcari  amici  : e fe 
quelli  ùmilmente  mancheranno,  fuppli- 
ranno  i buoni  Chriltiani , che  pregano 
per  l'anime  derelitte,  oltre  i generali  fuf- 
fragi  della  fanta  Chiefa . 

D-  n<tr,0c  Alle  pazzie  di  colloro  fi  fà  incontro  S. 
oit.ib.  Aeollino , cdice.  Adunque  fe  così  è , 
fono  (lati  bugiardi  Giacomo  , e Paolo 
Dfotìo  Apertoli,  i quali  hanno  detto,  che  per 
D iUit.  Ja  fola  fede  Scompagnata  dalle  opere 
^*a'  nefluno  fi  fai  va  ; mentre,  che  voi  pre- 

tendete falrarv i col  folo  purgarvi  in  quel 
fuoco  fenza  operare  in  vita  . 

Replicano  con  una  repetizion-di  prin- 
cipio , e dicono , che  ilfalvarfi  per  mezo 
delle  opere  accompagnate  alla  lede  vuol 
dire  andare  à dirittura  al  Paradifo  fenza 
dimorar  niente  al  Purgatorio.  Adunque 
fe  così  è , dico  io , tutti  i Chriftiani  fa- 
ranno fai  vi,  e nefluno  fi  dannerà  : ba- 
llando, che  Iddio  benedetto  faccia  pe- 
nare nel  fanto  Purgatorio,  come, e quan- 
do egli  vuole , tutti  coloro  ,che  fono  vii- 
li  , e morti  in  peccato,  e che  poi  gli  chia- 
mi à sè , il  che  quanto  fia  erroneo, & he- 
reticale  , lalcio  chc'l  confideri  chi  hà 
uel  lume  di  ragione , che  manca  à que- 
i ciechi  di  mezo  giorno . 

Deh  tacciano  quelle  lingue  fpiritate , 
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& imparino  una  volta  , che  folo  vàin 
Purgatorio , chi  elfendofi  di  tutto  cuore 
pentito  in  vita  deirofll-ic  à Dio  fatte  , 
con  proponimento  fermo  di  mai  più  non 
reiterarlo  , gli  refta  lòlo  il  debito  di  fo- 
disfare  con  la  pena  à quel  refiduo . à cui 
interamente  non  fodisfece  ; il  che  non 
può  cflere  fe  non  di  cofa  leggiera, fe  cre- 
diamo àS.  Gregorio,  il  quale  dice:  De  d:.i.  lib. 
quibufdam  levìout  culpis  effe  Purgatori i 4-c‘1,‘ 
ignem  credendum  eft . Intanto  egli  muo- 
re in  grazia  di  Dio , con  ficurezza  della 
gloria  Celellc  : e dal  Purgatorio,  ove  Id- 
dio il  depofita , afpetta,  che  fi  liberi,  ò 
ilcorfodegli anni  , ò l’ajuto  devivi  . 

Anzi  il  giulliflìmo  Iddio  procede  con 
tanto  rigore  in  quelle  fodisfazioni , che 
né  anche  i Santi  fa  volare  dirittamente 
al  Cielo , le  eflì  prima  non  hanno  paga- 
to in  Purgatorio  le  pene  di  menumiflì- 
me  colpe,  sì  come  accenneremo  di  al- 
cuni nel  Capitolo  XXI.  della  Quinta 
Parte . Tobia  quando  configliò  metter- 
li pane , e vino  lopra  i fepolcri  a pròdet- 
l’animede’morti , vi  aggiunfe  fopra  i fc-  v 
polari  de ’giulli  : Panem , & vinum  fuper  Tot.,. 
fepulturamjufli  conflitue  ; acciochc  co- 
nofceflimo , che  folo  chi  morì  giurto  , e 
penitente , và  nel  fanto  Purgatorio,  ove 
lì  hà  bifogno  delle  noftre  limofine.  Que- 
lli adunque , li  quali  per  eflcr  falvi , Ri- 
mano efler  fufficiente  il  penarcne!  Pur- 
gatorio per  un  certo  tempo,  tengano  per 
ièrmiflimo , che  fe  eflì  non  faranno  in 
Terra , & à tempo  opportuno,  la  debita  - 
penitenza, morranno  impenitenti,  de- 
bitori di  colpa,  e di  pena  eterna,  in  dif- 
grazia  di  Dio , fenza  veder  mai  nè  fac- 
cia di  Purgatorio , né  di  Paradifo . 


CAP.  IV. 

Centra  quelli , che  non  vogliono  bene  ope- 
rare sfotto  pretefto , che  fono  ò prede ftì-, 
nati , è prefetti  : ovefidimofira  il  frutto 
della  predeflinatìone  confegu&f Jolo  con 
le  buone  opere . 

A Laini  più  matti  de'primi  arrivano, 
come  meglio  ponnoà  capire  , ò 
intendono  da  altri , che  l’aflolutiflìmo 
Signore  del  Mondo  predertinò  ab  eterno 
per  eterni  habitatori  del  Paradifo,  quelli 

che 
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che  piacque  a lui , fenza  previfione  di 
quelli  enea  lui  non 


» crono  merito,  e 
piacque, non predeftinò.  Per  tutto  ciò 
che  capiscono , òafcoltaoo,  incolpano 
l’onnipotente  Iddio  di  giullizia  inegua- 
le , e'1  chiamano  parziale , & accettato- 
re  di  perfone  ; poiché  hà  voluto  predefti- 
narc  non  Caino , ma  Abele  : non  Efaù , 
ma  Giacob.  E perche  non  fanno  , né 
faper  ponnoquel  che  in  Cielo  lì  è decre- 
talo di  loro,  dicono  temerariamente  . 
E che  ci  giova  il  patire , c’1  mortificarci 
per  Dio?  Chipuòrefiftere  alla  Divina 
volontà?  O noi  fiamo  de  reprobi , òde’ 
predeftinati . Se  fiamo  de' reprobi  , il 
meritar nonci giova:  fe  de’predeftinati 
il  peccar  non  ci  offende . Perche  dunque 
non  ci  prenderemo  bella  galloria , e bel 
tempo? 

Fratello,  quelli  fono  fofifmi,  e dottri- 
ne falle  dettare  dal  padre  delie  menzo- 
gne . Or  afeoka  quanto  errino  quelli  ta- 
li. Se  è vero  ciò  che  erti  dicono,  òcre- 
dono,  adunque  il  Demonio,  il  quale  per 
altro  è dottiflkno , hà  poco  fenno  in  an- 
darli notte,  e giorno  affaticando  di  tes- 
tare ( verbi  grazia  ) Francefco  per  farlo 
cadere  io  peccato.  I rape  roche  là  penda 
il  Demonio,  che  Francefco  fia  un  de’ 
due  ,ò  prefeito,  òpredeftinat»,  dovreb- 
be dire  a fc  follò.  Se  egli  é prefeito  , 
verrà  fenza  dubbio  nelle  mie  mani . Se 
egli  è prcdefliaato , non  potrò  mai  fpe- 
rar , cric  ci  venga , e che  mi  mova,  che 
forni  affatichi  ditcntarto?  5à  il  Demo- 
nio, che  al  Chrifìiano  le  buoneopcrc 
giovano , e le  male  nuocono  : e perciò  li 
sforza  di- rimoverlo  da  quelle, e di  ridur- 
rò a quelle,  adunque  da  liti,  il  quale  sà 
più  di  te , tu  dovrelìi  imparare,  che  le 
male  opere  ti  lòtto  d’impedimemo  a c6- 
fcguire  il  frutto  delia  predellinazione , e 
te  buone  di  lìcureiza  . 

Di  più , (è  é infallibile  ciò  che  Dio  hà 
decretato  ab  eterno  : & è fopcrchio , che 
l’huomo  fi  affatichi  in  bene  operare  , a 
che  propoli  to  S.  D.  M.và  limolando,  & 
importunando  gli  huomini , che  fi  con- 
vertano , e facciano  penitenza  ? Conver- 
timttti , <tr  agite parnìteniìam , altrimen- 
ti egli  minaccia  toro  la  morte  : Nifi etn- 
verfi  fucritii  , gladium  fuum  vibrabit . 
O Iddio  parla  a gli  eletti , ò a'reprobi  : 
fe  a gli  elètti,  che  importa  loro  il  con- 


vertirfi , ò tardi , ò per  tempo , le  infal- 
libilmente andranno  inParadifo?  fe  par- 
la a i reprobi , che  importa  a i reprobi  il 
convertirli , le  infallibilmente  andranno 
airinfcrno  . 

Se  il  più  degno  Angiolodel  Gelo,  ò 
Fratello,  tidicefle,  che  tu  lèi  predeflì- 
nato,  non  vorrebbe  dire  però,  che  tu 
non  porta,  ó falvarti,  òdannarti,  co- 
me a te  piace,  e che  indubitatamente 
nontidannerem,  fenon  ti  prevalerti  de 
gli  ajuti  Divini.  Promife Iddio  al  Pro-  Dl»- 
fata  Geremia,  che  finiti  i fettantaanni 
havrebbe  liberatogl’Ifracliti  dalla  fchia- 
vitù  di  Babilonia  : e pure  il  Profeta  Da- 
niele , come  fc  haveffe  dubitato  , che 
Dio  non  mancali*  di  parola , ripiegava 
continuo  fra  lagrime , digiuni , e cilicii , 
ad  ottenergliela.  Rivelò  a Sau  Paolo,  lp“ 
che  farebbono  flati  liberi  da 'perìcoli  dei 
mare  tutti  coloro,  i quali  navigavano 
con  erto  lui  in  un  Vafccllo  medefimo  : 
e con  tutto  ciò  mentre  i Nocchieri  vole- 
vano di  quello  ufeire,  l’Apolloto gl’ im- 
pedì , coldire , che  le  elfi  ufcivano , gli 
altri,  che  nel  Valcello  rellavano  peri* 
rebbono.  RivclAa  Sant’Antonino,  che  Mitoi,-lSt 
egli  vivrebbe  fempre , e morrebbe  vergi-  a»»» 
ne , e nientedimeno  il  buon  Santo  per  n‘°" 
timore  di  non  perdere  la  virginità  , fug- 
giva più  che  le  ferpi , anche" doppo  la  ri- 
velazione, le  coaverfazionidi  lalcivia 
pericoloHr. 

Come  procedono  in  quella  materia 
le  promette  di  Dio , così  appunto  proce- 
dono le  minaccie  ■ Laonde  fe  all’incon- 
tro il  più  degno  Angiolodel  Gelo  ci  di- 
ceflè,  che  tufei  prefeito,  non  vorrebbe 
dire  però,  che  tu  non  polfa  òdannarti, 
ò falvarti , come  a te  piace,  e che  indu- 
bitatamente tu-  uon  tifalverefli,  fe  die. 
gli  aiuti  di  Dio  ti  prevalerti . 

Sdegnato  Iddio  contra  i peccati  dt’  j 
Niniviti , mandò  a dir  foro  per  Giona 
Profeta,  che  frà  quaranta  giorni  havreb- 
be dillruttoNinive.  Fecero  i Ninivisi 
penitenza , pacarono  i quaranta  giorni , 

& elfi  renarono  beili,  e vivi  per  lungo 
tempo . Stava!!  infermo  ihRè  Ezechia.,. 
e Di»  mandò  a dirgli  per  IfaiaProfeta  , 
che  noa  vivrà , mà  che  di  quella  malat- 
tia li  morrà . Sparlò  il  Ré  a tal  novella 
copiofe  lagrime,  enon  morirti-  akrimen- 
, ti,  mà  levolfi  fino  di  letto  ,c  fopraviflè 

altri 
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altri  anni  quìndeci . Rivelò  Iddio  a Sari  que  amidi  ite.  poterà  mi  feparare  à cha- 
Francdco  , sì  come  raccoglie  il  predet-  rttau  Dei . Son  (ìcuro , che  né  vita,  né 
to  Sant'Antonino  dall’antiche  Hiftorie  morte,  né  qualunque  cofa  veruna  ci  può 
Tir.14.t-  dell’Ordine  de’MiDori  , che  Frate  Elia  feparare  dalla  carità  di  Dio,  cheèficu- 
»•}•»■  del  medefimo  Ordire  era  prefetto  : della  rezza  di  predeftinazìooc . Epoitemen- 
quale  rivelazione  avvifato  Frate  Elia  , do  di  non  edere  uno  de’prdciti  éiflè  , 
Applicò  il  Santo , che  prega  (Te  Dio  per  Cafiigo  corpus  meum  , ir  in  fervttutem 
lui  .•  promettendo  , che  anch'egli  ha-  redigo , neftrtè  cum  aliti  ptadtcaverim , J'*  Cv' 
vrebbe  cooperato  , per  impetrare  ildi-  tpfe  te  probus  cfpclor.  Caitigo,  e fò  fchia- 
vin  perdono  con  le  penitenze.  Cosi  ha-  vo  il  mio  corpo;  acciochcio,  cheprc- 
vendo  fatto  San  Francelco  con  ogni  ca-  dico  àgli  altri  , non  diventi  prefetto  . 

Tità  , glifù  di  nuovo  rivelato,  che  Fra-  Si  conferma  con  l’efempio  di  Chrifto 
te  Elia  non  era  reprobo  , ma  che  folo  ftcflb.il  quale  làpea  molto  bene,  che  gli 
dovea  morire  fuori  della  lua  Religione , Apolidi  erano  predeftmati.-  e nientedi- 
Tam  sì  come  a v venne , e quelle  medefime  ri-  meno  come  fe  la  lor  falve2za  fotte  dub- 

Ao. i4jj.  velarioni  regiftra  Luca  Vaddingo  «e’  biofa,  gli elbrta va, che  vigilaflero,  & 
fuoi  Annali . oralfero  ; peroche  non  fapevano  1 hora 

Che  vuol  dir  tutto  ciò  ? Vuoldire  , della  propria  morte:  Vigilate  ,& orate , 
che  le  promette  , che  Iddio  fece  a Ge-  quia  nefcitii  qua  bora  filiut  bominii  veri-  Mltt  u 
remia  , a compagni  di  San  Paolo  , eà  turusefi  . Si  conferma  ancora  dalle  pa- 
Sant’Antonino  , includevano  i mesi  , role  , che  dirà  il  medefim®  Chrifto  nel 
che  gl’lfraeliti,  i compagni  di  San  Pao-  dì  del  Giudicio  à i predeftmati  : Pofide- 
lo , e Sant’Antonino  dovevano  prende-  te  paratum  vebit  regnum  à conflitutione 
« per  goderne  l’effettnaeione . E le  mi-  mundi.  Godetevi  ra  gloria  , àcui  folle 
cacce , che  fece  a’Niniviti , ad  Ezechia,  predeftinati  : & immediatamente  dà  la 
«aFrateElia,  erano  tacitamente  con-  ragione,  per  la  quale  é da  toloroil  poftef- 
dizionate,  cioè,  feiNiniviti  ,eFrate  fo  di  quella  gloria:  E furivi  emm , irde- 
Elia  , non  haveflero  fatto  penitenza  , dtftii  mìbimandneme , ire.  Peroche  io 
come  già  fecero  : Se.  Ezechia  non  havef-  hebbi  fame  e mi  delle  amangiare  e fa- 
te moftrato  verfo  Dio  qualche  atto  di  celle  altre  buone  e-pie  opere . 
cuore  humiliato  , come  già  moftrò  , c Che  vuoi  tu  altro  ? Se  tu  folli  un  San- 
queftoci  infegna  il  mutarli  di  Dio  , fe  to  , Iddio  llef»  ti  protetta  , che  fe  egli 
noi  ci  mutiamo  : eT  pentirli , fecipcn-  ti  diccfse  , che  tu  fei  predeftinato  , le 
damo  : Sipaenitentiam  tgeritgens  illa  à tue  future  opere  male  ti  potranno  da n- 
Icrm.i!.  malo  fuo , agam  ir  ego  puenttcntiam  fuper  nare  , Si  dtxero  juflo  , quid  vita  vivet 
malo  quod  cogitavi , utfacerem  ei , onde  ( cioè  di  vita  eterna  nel  Cielo  ) ir  ipfc 
poi  Sant’Ambrofio  prefe  occafione  di  emfifui  in  jufiltia  fua  fccerit  inlqulta- 
dire  : Noveri/  Dominuj  mutare fent  »•  rem  : omnes  jufiitue  ejui  oblivioni  tra- 
L*  «.  ta  eiam  , fi  novera  peccator  mutare  deli - dentur  , ir  in  intquitatefua , quam  epe- 
Bum  . ratus  cft  ,Jn  ipfa  morietur . E per  Io  con- 

Dnnquefenon  ballano  né  le  promef-  trario  , Iddio  llefso  ti  dice  , che  fe  tu 
fe  , nè  le  minacce  per  l’cfecuzionc  del  folli  un  gran  peccatore , & egli  ti  dicef- 
Paradifopromeflò  , e dell'Inferno  mi-  -fe  , che  tu  lèi  prefetto  , k tue  future 
nacciato  , che  fi  richiede  di  vantaggio?  opere  buone  ti  potranno  falvare  : Si  L»c  ck- 
Si  richiede  , che  l’huomoper  farli  ca-  autem  dtxero  ìmpio , morte  rrmricrii  (cioè 
pace  delle  prime  , & incapacedelle  fe-  di  morte  eterna  nell’Inferno)  ir  tpfe  ege- 
conde  , metta  dalla  parte  tua  tutto  quel  rit p<enitentiam  à peccatolo  , necfece- 
ch'egli  può  , per  acquiftarc  il  bene  , c rii  quii  quam  injuflum  , omnia  peccata 
lchifarc  il  male  . Si  conièrma  quella  efuj  non  imputabumur  ei , vita  vrvet , ir 
gran  verità  con  un  nobile  efempio  del  non  morietur  ? conciofiache  c quelle  , c 
medefimo  San  Paolo  , il  quale  fa-  quelle  parole  di  Dio  li  fupporrebbono 
peva  per  avventura  di  eflère  uno  de’  tacitamente  condizionate. 

A4R«*i.  predeftinati  , come  egli  dice  : Certut  Tutte  le  grazie  tanto  Ipiritua li,  quan- 
fum,  quia  ncque  meri  , ncque  vita,  ne - to  temporali  , che  là  il  Signor  Nortro , 

vuo- 


io8  L'Utile  Spavento  del  Veccatore 

▼noie  che  fi  accompagnino  colPhnmane  Conchiudiamo , che  la  divina  prede- 

> diligerne  • Poteva  egli  creare  in  uno  Umazione  , fc  fi  confiderà  il  fuo princi- 

'”'1'  irtante  tutto  quel  vino,  che  mancò  nel-  pio,  nonhàbifognodi  noi;  màhàben 
le  nozze  di  Cana  : c volle  nondimeno  , bilògno  di  noi  , conlìderata  l’clècuzion 
che  l’huomo  prendcfse  dell'acqua  , ne  dclluofine  ; il  quale  non  fi  può  confe- 
, i riempifse  l'hidrie  : e poi  converti  quell'  guìre  , fenon  perii  meli  , che  fono  le 
V*  acqua  in  vino  . Poteva  fare  , che  in  noflrc  opere  preordinate  da  Dio , dicui 
uno  iftante  fi  aprifseda  per  sòftefsala  noifiamo  cooperatori  nel  negozio  della 
fpelonca  , ove  il  morto  Lazaro  tepelli-  noftrafalute.  La  reprobazione  poi  non 
toera  , fenzaaccrelccrc  nuovo  affanno  và  del  paricon  la  prede!!  inazione  ; im- 

alle  deboli  & affannate  Torcile  : e volle  peroche-quefta  é mero  dono  di  Dio  in- 

nondimene, che  luna  e l’altra  fi  affati-  dependente  da  humani  meriti;  ma  qucl- 
cafsero  in  toglier  via  quel  grave  fafìo  , la  totalmente  , e politi  vamentc  depen- 

chefcrravail  lèpolcro  ; e poi  le  con-  deda 'demeriti  , e finali  peccati  humani 
iolò  col  far  loro  vedere  rilufcitato  il  à Dio  ab  eterno  preferiti  , Se  ab  eterno 
fratello  . da  lui  preveduti , come  avvenne  in  Cai- 

Sci  tu  predeftinato  ? faccialo  Dio  ; no  , e in  Efau  . 
ma  fenon  ti  lludii  in  far  penitenza,  non  intanto  , fc  tu  bene  , ò mediocre- 
tifalverai  giammai.  Come  nò  , turni  mente  intendi  quella  diffidi  i(Tì  ma  Teo- 
rifpondi  , Idiofono  predeftinato?  Chi  logia,  non  ti  affaticare  di  difcoprirla  nè 
ti  hà  predeftinato  ti  chiama  à peniten-  poco  né  molto  à chi  tu  ftimi  rozzo  , Se 
lapr.147.  za  , leggiamo  in  Sant’Agoftino  ; Qui  incapace;  ccredi,  che  egli  non  lappia, 
prttdefunavit  , vocat  ad pxmientuim  . che  l'huomoòè  prefeito  , òpredeftina- 
Ecco  qui  congiunta  predeftinazione  e to  ; poiché  utile  efi  , come  ci  avverte  Dei®. 

. penitenza  - Quei  , che  Dio  predetti-  Sant’Agoftino  , ut  taccatur  aliquodve-  reifcv.ia». 

Ad  Rem.  nò  , chiama  , leggiamo  in  San  Pao-  rum propter  incapace!  ; accioche  colini  *" 

lo:  Quos pr<edcflinavit  ,illoj & vocavit.  non  diventi  un  di  quelli  , con  tra  iqua- 

» Ecco  qui  congiunta  predeftinazione  , e li  in  quello  Capitolo  hò  ragionato  , ma 

vocazione.  E come  polliamo  elserfieu-  infognali  più  tofto  , che  attenda  ùbe- 
ri di  ha  vere  una  tal  vocazione  ? Stu-  ne  operare  , fe  vuol  (àlvarfi  , e tù  fà 

dianci  di  bene  operare  , ci  rifpondeSan  lo  fteflo  . 
i.E>ift.i.  Pietro  : Satagite , ut  per  bona  opera  cer-  ___________________ 

tam  vcflram  vocat ionem faciatit . Il  pre- 
deftinato c coronato  in  Cielo  da  Dio  co-  C AP.  V- 

me  da  Giudice  giufto  : e corona  di  giu- 

flizia  non  di  mifericordia  , vien  chia-  Si  conferma  , che  il  Cbriftiano  non  pub 
mato  dall' Apertolo  il  premio  della  glo-  in  neffun  cento  falvarfi  , fc  non  per 

- ad  Tim.  riacelefte  : Repofta  efi  mibi  corona  ju-  mezo  delle  buone  opere  . 
fiit><e  , quam  reddet  mibi  Dominuj  in  il- 
la die  , jufius  judex  . Nd  altro  è la  /"\Ttima  è la  tua  fede  chriftiana  , o 
giullizia  di  un  giufto  giudice  , fenon  la  vj  Fratello,  elcnzaleitufarcftial- 
merccdc,  cheallcbuone  , c'icaftigo  , la  Santiffima  Trinità  tutta  l’ingiuria 

che  alle  cattive  opere  egli  dà  . Laonde  imaginabile  . Senza  fede  tu  non  crcdc- 

. fe  tu  non  vuoi  far  buone  opere  col  far  refli  , che  Dio  pofTa  far  penare  etema- 

penirenza  delle  cattive  , che  tu  prima  mente  l'anima  , e’1  corpo  , «Sccterna- 

facefti  , é fegno  manifertiflìmo  , che  mente  nel  Paradifo  farla  geniere  ; &ec- 
nonfeide’prcdeftinati  : nè  farai  lalvo  co,  che  offenderefti  la  divina  potenza  . 
giammai  . Se  vi  vi  bene,  hai  gran  con-  Non  crederefti  , che  egli  lappia  , che 
gettura,  e caparra  della  tua  predeftina-  per  rigor  di  giuftizia  fidebbailcaftigo 
zionc , benché  per  lo  palpato  tu  fia  vifso  all’  oftinazionc  de’vizii  , e’I  premio  al- 
la perfeveranza  delle  virtù  , Se  ecco  , 
che  offenderefti , la  divina  fapienza  . 

Non  Crederefti  , che’l  fommo  amore 
ch’egli  portò  all’huomo  il  conditile  per 

lai- 


male  . r.  per  10 contrario  , levivi  ma- 
le , e non  ti  emendi  , benché  per  Io  paf- 
fato  tu  fia  viffò  bene , hai  gran  contrafc- 
gno  della  tua  dannazione. 
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fa!  vario  à prendere  humana  cerne  , eà  | la  fempliee  fedo  de!  cuore  , fc  l'uno,  e 
morir  crocififfo , & ecco , che  offendere-  j l’altra  non  autentica , e (ugge!  la  il  brac- 
ali la  divina  bontà.  ] ciò  fimboleggtantc  la  fortezza  con  cui 

Pur  nondimeno  volgiti  , e rivolgiti  fi  deve  operare . 
dove  ti  piace  ; tantalica  , oppugna , in-  AI  debito  ddl’effer  giufto , ferivo  San 
terpretaàtuo  bell’agio  , che  le  la  tua  Paolo,  non  fuffraga  l'orecchio  , cioè  il 
fede  non  hà  fondamento  nell'opere  di  profeffar  fède  , e legge  eh  ri  lliana  ; Ic  - 
ona pura  intenzione  , la  fabrica  delle  non  vi  fi  accoppia  inficme  l’operazion  a'1’ 

tue  chimere caderàà  terra  . La  tua  fc-  delle  mani;  Non  auditore!  legisjuftifunt 
de  è una  gemma  cavata  fuori  dell’ ac-  apud  Deum  , f ed  fa  flora  iegìsjuflìfica- 
quedcltuobattefimo  , le  notturne  te-  buntur.  E l’orecchio,  e la  mano,  cioè, 
nebre  del  tuo  peccato  impedifeono  lo  e la  fede,  e l’opera,  bifogna  accoppia- 
fplcndorc  di  queftagemma  némaiella  re  iniìeme  col  merito  della  giuftificazio- 
rifplenderà  à gli  occhi  di  Dio , fè  tu  non  ne  , fcrive  San  Pietro  : Èftote  faflorei 
discacci  cotelle  tenebre  col  tenere  in  verbi , & non  auditore s tantum  ■ E per-  Ep- Cu», 
mano  una  lucerna  ardente  > chefaccia  ciò  ne  foggi  unfe  altrove  quel , che  fù  ci-  *’ 
nel  di  fuori  vederle  tue  buone  opere  ; tato  nel  Capitolo  precedente,  cioè,  che 
Luceat  luxvcftra  coram  bomlnibus  , ut  fè  noi  vogliamo eflèr  certi , che  Dio  cl 
videant  opera  vefira  bona  , ti  dice  hà  eletti  pe’l  Paradifo,  ci  diamo  tutti  in- 
Chriflo  . preda  alle  buone  opere. 

La  tua  vita  è milizia  , ferri pre  tu  hai  DaU’opereficonofcelafcdc  : efen- 
acombattere  ; c tempre  ei  bifogna  te-  za  l’opere  non  fappiamo  qual  fede  un ’- 
nere  occupate  le  mani  , e di  fpade  , e huomo  protèffi  ;•  sì  come  dal  vedere  , 
di  lance , infino  à tanto , che  fi  venga  à che  taluno  fuole  maneggiare  l’a°o , e le 
quell’ ultimo  combattimento  , che  di-  forfici  , veniamo  à notizia  , che  egli  è 
vide  lo  fpirito  dalla  carne  : a quell’ ul-  farto  : ò i colori  , c’1  pennello  , che 
timo  conflitto  : ove  il  reftar  vinto  è egli  è pittore  : il  che  prima  non  fapeva- 
tanto  facile  all’ huomo  , il  quale  con  mo,  onde  fi  cava,  non  effere  Chriftia- 
lo  feudo  delle  buone  opere  non  fi  sà  no  , fe  non  folo  colui  , che  con  la  fede 
fchermire . chriftiana  le  chriftiane  opere  accompa- 

Senza  tutte  e tré  le  Teologali  virtù  , gna  . Abraam  nonfùconofciutofenon 
che  fono  i tré  gradi  della  fcala  del  Para-  dall’opere  , che  egli  havea  fede , e che 
djfo , tu  non  falirai  là  sù . Il  primo  gra-  credeva  in  Dio  , all’hor  quando  con  1- 
do  è la  Fede  ; il  fecondo  è la  Speranza,  opere  offerte  alTobbcdientcfacrificio  il 
ci  manca  il  terzo  : e quello  é la  Carità  , pargoletto  Ilàac  ; onde  fubito  fù  detto  : 
cioéàdire,  l'attuale  , e prefente amo-  Credidit AbrabaamDco . 
re  , che  noi  dobbiamo à Dio  , e al  no-  La  Maddalena  nella  Cafa  del  Fari-  Geo.ij. 
flro  proffimo  , in  prova  del  quale  amo- 
re non  fi  ricerca  altro  teflimonio  , che 
quello  dell'opere.  .1  , . 

L’orecchie  , che  fono  (imbolo  della, 
fede  , volle  Dio  , che  folo  fòflèro  abr 
Cutt.i.  bellitedioro  , e di  argento  : Murenu- 
lai  aureat  vermiculatai  oriento  : ' Le 
mani  poi , che  delle  opere  fono  figura  , 
volle  , che  non  folamente  auree  , ma 
anche  ripiene  , non  che  ornate  di  pre- 
ciofe  pietre  elle  fòdero  : Tornati/* t au- 
rea piente  hyacintbis . E perche  non  ba- 
AiKta.  flò allo  fpofo  Giesù  di  dire  all’Anima 
fua  fpofa  : Pone  me  ut  fignaculum  fuper 
tortuum  , foggiunfo  ancora  .•  ut  firna- 
culumfuperbracbiumtuum  ; perocneà 
Chriflo  Don  baila  ii  fempliee  amore  , e 


ico  moitra  a rifinito  opere  tante  d m- 
grefli  arditi  , di  ginocchia  piegate  , dì 
unguenti  fparfi , di  lavande  lagrimofe  , 
di  capelli  afeiuganti , di  baci  devoti  , e 
Chriflo  qon  le  dice:  Opera  tua  te  falvam  ^ 
fecerunt  : ma  dicele.-  Fidet  tua  te  Jalvam  '7‘ 
fecit  ; attefoche  Dio  non  conofce  la  fede 
fè  non  dall’opere  , e chiama  l'operecol 
nome  di  fede . 

Morto  , che  tu  fei , i tuoi  beni , pa- 
renti , de  amici  tutti  reflano  fopra  la 
Terra  .•  né  ti  accompagnano  fè  non  le 
fole  opere  , che  tu  facefti  : Opera  enim 
illorvm  fequuntur  illot  . Se  elle  furono  A ^ 
buone , ti  condurranno  à buon  paefo  : fè 
furono  cattive , à cattivo. 

Nonpuòfpcrarcin  Dio  , fe  non  chi 

A 


no  L'Utile  Spaventi)  del  Veecatore 


Hi  opere  buone , dice  San  Grifoftomo 

«orni  in  P0tefl  in  DCUm  fpeT',re)  nifi <lui 

opera  facit  , né  mangia  nell’altro  mon- 
do chi  non  opera  in  quello . Qui  non  ope- 
Nomì  In  ratvr  in  hoc  Jitculo  , non  manduca!  in  il- 
n«t.  15.  lo . Non  furono  Santi  i Santi , perche  fe- 
cero miracoli , ma  perche  fecero  opere 
buone  : e folo  in  quelle  confifteva  la  lor 
fatuità , dice SGregorio . 

DM.Hb.i.  Gli  operarii  , che  dal  padre  di  fami- 
glia furono  condotti  alla  vigna  : e’1  traf- 
vm  10.  » che’l  padrone  pretendea  da  quei 

M •«.!]■  fervi  ài  quali  ha  vea  diftribuito  i talen- 
ti , che  altro  danno  ad  infègnarci,  (è  non 
laneceflità  , che habbiamodelle  buone 
opere , per  ricondurci  à buon  porto  ? 

Vedi  quanto  le  buone  opere  importi- 
no , che  nel  di  del  Giud  trio  , nel  quale 
farà  ftrettiffi inamente  efaminato  cia- 
fcheduno  , non  lì  parlerà  altro  , che  di 
opere , cioè  a dire , fe  (vi  raccolto  il  pel- 
legrino , viGtato  il  prigioniero,  cibato 
il  famelico , abbeverato  il  fitibondo e 
à mifura  del  bene  , ò del  male , che  ha- 
Htu.u.  vralfi  fatto , farà  l’huomo  giudicato , di- 
ce il  Salvatore  : Reddctunicuiquefecun- 
dum  opera  t/ut  : E Paolo  . • portolo  con- 
ferma lo  Hello , cioè  , che  tutti  compa- 
riranuo avanti  il  Tribunal  di  Cimilo  , 
e ciafcheduno  riceverà  ò premio  , ò ca- 
£rm.u«d  fogo  à giuda  mifura  delle  fue  azzioni  ; 

'■  5‘  Omnts  noi  manifestati  oporttt  ante  tribu- 
nal C&rifll  , ut  rtftrat  unufqutfquc  prout 
gejfit  , fine  bonum , fitte  malum  . Et  al- 
trove per  rimoverti  dalle  male  opere  , 
ti  dice  .•  Tbefaurizaj  tibi  ir  am  in  die  ira?, 
& reve/ationit  fufli  fudicii  Dei  qui  reddet 
uniculque  fecundum  opera  tjtu. 

Quei  mortici  cui fà  menzione  l’Apo- 
calìflè , non  faranno  giudicati  le  non  fe- 
condo le  opere  regi  (fra  te  in  quei  libri  , 
che  fi  apriranno  nel  colpetto  di  Dio:  Fi- 
di mortuos  fiantes  in  confpeffu  T brani,  & 
libri  aperti  funt , & judicati  funi  mertui 
ex  bit,  quet  [cripta  crant  in  /torli , fecun- 
dum opera  ipforum . 

Tutto  ciò  ha  vea  detto  molto  avanti 
Io  Spirito  Santo  per  bócca  del  Savio  nel- 
rEccì(fis(\tco?Romlnemfecundumopera 
fua  /udicat . E ne’ Proverbi  Beddam 
unicuiquc fecundum  opus  fuum  . E per 
bocca  dì  David  : Quia  tu  rtdder  tnit- 
cuique  juxta  opera  fua  . E di  Geremia  . 
Vt  riddai  unicuiqut  fecundum  vlat  fitta s. 
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San  Atanafio  dopo  efler giunto  all’- 
ultimo articolo  della  fède  : Àdcujutad- 
V cntumomnet  homines  refiurgere  babtnt  (jm'b.  * 
cum  corporibut  fuit , dovea  auì  termina- 
re quel  fuo  nobiliffimo  Simbolo  , (è  le 
buone  opere  non  erano  neceflarie  : ma 
noi  termmòquì  altrimenti,  anzi  imme- 
diatamente loggiunfè  Et  qui  bona  ege *> 
rum , ibunt  in  vitam  eeternam  : qui  vero 
mala, in  ignem  atternum . Chi  ha vrà  fatto 
le  buone  opere , farà  falvo:  e chi  le  catti- 
ve farà  dannato  nel  fuoco  eterno . E che 
i 1 credere  ciò  fi t de  fide  , à cui  chi  non 
crede  non  può  falvarfi  , viencoochiufo 
il  tutto  in  quelle  parole  : Hac  efi  fides 
catbo/ica  , quam  nifi  qutfque  fidrliter 
firmiterque  credldtirit  , fai  rat  effe  non 
poter it  . E che  in  quello  eterno  fuoco 
debba  effere  gittata  quell’arbore  , cioè 
quell’huomo  (che cosi chiamollo anche 
Platone  ) la  quale  non  farà  buon  frut- 
to , cioè  buone  opere  , il  dilTe  Chrifto  L»*  u 
delio  : Omrtis  arbor  non  facitns  fruSum 
bonum , exctdetur , tir  in  ignem  mitre  tur . ■ 

Od  ilo  di  nuovo  : Excidetur , $}  in  ignem 
mittetur . 

Tu  credi  forfè  , 0 neghinolo  pecca- 
tore , che  la  Mannaia  della  Morte  non 
faprà  recidere  il  difutil  tronco  della  tua 
vita  ? ò lardor  dell’Inferno  intorno  à 
quello  recifotroncoaggirard  ? Ti  cre- 
di forfè  , che  quanto  piò  crefce  contro 
di  Dio  la  tua  malizia , più  crefeerà  ver- 
fo  di  tel’ajutodi  Dio?Hai  tu  forfè  qual- 
che chirografo.'  della  propria  manodivi- 
na',  òqualcheprivilegiofòpra  i figliuo- 
li del  tuo  primopadre , di  poterti  falva- 
refenza  buone  opere?  Sei  toforfèdapiù 
di  Chrifto  ; che  dove  à Chrifto  non  ba- 
dò it  dire,  che  egli  è Rè  di  gloria  per  en- 
trare- in  Cielo , nè  fe  gl'  farebbono  apcr- 
te  le  porte , fe  egli  alla  fine  non  confrica- 
va portar  fecole  fue  virtù , e i fuoi  pati- 
ménti, tu  pretendi,  che  ti  fi  fpalanchirto, 
fenza  efferti  detto,  Chifcitu?  O forfè 
non  faprà  ftafe  in  eternò  fen2a  haver  bi<- 
fognodite  , ehièrtatoab-etemofènza 
haverbi(ògm>dife?ecfiirtàatfualmen- 
cefènza  hàverneffim  bifogno  di  te  ? O 
forfè  non  penano  hoggritr quelli ìnfér- 
rurli  a biffi  perfonaggì  molto  piè  rfri- 
chi , molto  più  potènti , molto  più  for» 
ti,  molto  più  belli , molto  prò  nobili  , 
molto  più  dotti , che  tu  non  fèi  ? Ce- 
lare, 


"Parte 

fare,  Pompeo,  Alertandro  , Dario  , 
Scipione,  Camillo,  Ciro,  Hettore  , 
Annibale  , Marcello , Achille , chi  fu- 
rono, e dove  hoggi  fono? 

Mollra  quanto  lì  é detto  in  quello 
Capitolo,  l'inganno  di  quei  miferi,  Se 
inieliciflìmi , li  quali  non  vogliono  far 
penitenza  , fe  xvon  in  Purgatorio , ò non 


gliuoldi  Dio  (labbia  voluto  nafeere  , e 
morire  per  noi , e che  perciò  balli  loro 
la  fola  fede.  • : 

Rileggi  il  Capitolo  I.  della  Seconda 
Parte. 


CAP.  VI. 

Si  notano  vanì , e memorabili  efempi  di 
morti , di  martini,  t di  penitenze . 

OH  ingiuria  de’fecoli  / Ohfcomo  , 
eroHorde’Chriftiani/  I Gentili 
nudi  di  fede , non  collretti  da’  Tiranni, 
ma  dalle  proprie  volontà  lufingati , lì 
efpongono  da  per sd  fteflì  a morte,  per 
acquillarein  terra  una  gloria  vana,  e 
caduca.  Horatio  fopra  un  ponte  lì  là 
berfaglio  di  nemici , Codro  entra  nel 
campo  bollile,  Muzio  fi  arde  la  delira, 
Zeleuco  fi  cava  un’occhio,  Curzio  fi 
precipita  in  un  foflo,  Tcmiilocle  in- 
ghiottc  il  lànguedel  Toro , Socrate  for- 
bc  il  veleno . Catone  fi  uccide  in  Utica, 
Publio  CralTo  fi  là  uccidere  da  un  fiuo 
pallafreniere  , Calfio  da  tindnro  fuo 
■leudiere,  Marco  Bruto  da  Stratone  fuo 
amico , Marco  Plaucio  fi  abbandona  sii 
la  punta  di  una  fpada  , Plaucio  Numi- 
da là  lo  llelfo  , Epulone  Re  d’Hillria 
con  un  pugnale  fi  IVena , I Dccii  dona- 
nti il  cap.)  alla  patria,  Attenuila  bee  le 
ceneri,  Lucrezia,  c Porzia  fi  uceiJono 
col  ferro,  ecol  fuoco,  L'Indiane  li  pit- 
tano tra  le  fiamme . Egli  huomini , che 
■profetano  la  vera  fede , non  hanno  cuo- 
re da  mortificare  una  btieve  pallione  , 
per  acquillare  una  vera , òc  immortai 
gloria  ! 

Oh  valore de’nrimitivi  ? oh  viltà,  Se 
inganno  de  uovcUi/edeli.'  Stefanocerca 


Tcrs^a.  in 

il  Paradifo  fra! farti,  Seballiano fra  le 
faette,  Lorenzo  fra  le  brace,  Pietro 
fra  le  Croci , Paolo  fra  le  fpade,  Ca Ula- 
no fra  gli  llilletti,  Giurtina  fra  lej fò- 
che, Biagio  fra  i pettini , Benedetto  d 
Francelco  fra  le  faine  , Maddale- 
na fra  le  lagrime , Lucia  fra  gli  acce- 
camenti, Eufemia  fra  i Leoni,  Tecla 
frai  ferpenti,  Caterina  fra  le  ruote  , 
Cecilia  frale  feuri,  Bibiana  fra  lcpi- 
ombate,  Apollonia,  & Agata  fra  le 
tanaglie.  E gli  huomini  di  quelli  tem- 
pi credono  ritrovarlo  fra  i profumi , fra 
te  finfonie , fra  le  fetc , fra  gli  ori , fra 
le  gemme,  frai  titoli,  fra  i conviti  , 
fralegioftre,  e fra  le  commedie 

Alroperc  all’ opere,  alla  penitenza 
alla  penitenza  io  t’invito,  o Fratello. 
Tutti  i Dottori , e i Santi  della  vecchia, 
edella  nuova  legge  fono  flati  nocchieri 
molto  ben  pratichi  del  mare  amaro  di 
queflo  Mondo  . Tutti  ci  hanno  detto 
concordemente , che  non  balta  il  vento 
della  fede  per  valicare  il  fuo  golfo , ma 
che  vi  fono  neceffarii  i remi  delle  fati- 
che, e’1  timone  de’fudori , per  ben  gui- 
dare la  nave  dcllEumana  falute  . Sai 
ben  tu  con  S. Geronimo, che  quella  nave 
nau  fragò  dentro  il  mare  del  terreftre  Pa- 
radifo, urtando  nello  fcogliodella  dia- 
bolica infidia,  c che  tutta  di  giàfdrufci- 
ta,  due  tavole  rimafero  sù  quell’acque, 
l'opra  le  quali  l’huomo  fi  potefse  falvare, 
ilBattefimod  la  prima,  la  feconda  è la 
penitenza . 

Giovanni  Battiila  il  precurfore  , e 
poi  Chrillo  il  precorlò , non  gridarono, 
Allegrezza  Allegrezza  , peroche  fi  é 
avvicinato  il  Regno  de’  Cieli , ma  efcla- 
marono , Penitenza  Penitenza  , pero- 
che  fi  d avvicinato  il  Regno  de’ Cieli  : 
|"  Ptemtentiam  agite , appropinquavi t enim 
Regnum  Caelorum  : infinuandoci  , che 
all’acquiflo  di  sigran  Regno  unica  di- 
fpofizioned  la  penitenza  . Leggi  quali  , 
e quante  penitenze  faceva  nell’Eremo 
S.  Geronimo , si  come  racconta  egli 
ftefso , e dopo  la  fua  morte  fcrive  il  luo 
difcepolo  S.  Eufebio  a San  Damafo , e 
le  non  tremi  da  capo  a pid , fel  affatto  in- 
fenso . Leggi  quel  che  narra  San  Gio- 
vanni Climaco  dell'agonia  di  Stefano 
Eremita  huomo  fantiffimo,  e fe  non 
inarchi  per  iflupore  le  ciglia , tu  lei  piò 

torto 
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i n L'Utì/e  Spavento  dei  Vece  more 

t olio  fenza  fcn(b,  che  fenza  fenno.  Spec-  j prima.  Sono  morto  in  terra  con  Chrifto. 
chiatine'Santi  Padri  de  gli  Eremi:  e ve-  . Muore  in  terra  con  Chrifto  prima  del 
drai  , che  un’Antonio  , un 'Agatone  , ' fuo  morire,  chi  fi  muore  a’proprii  fenfi , 
un’Arfenio,  un  Panuzio,  un  Macario,  I chi  mortifica  i propri  appetiti. Due  mor- 
un’Onofrio,  un’Euftachio,  un'Iiarione  , ti  fi  trovano  nellhuomo, ferivo  Platone: 
dopo  tante  , quafi  incredibili  peniten-  Morte  di  anima  , c morte  di  animale  : 
ze  , temerono  , c tremorono  nei  fine  Virtuofaél’una , naturale  è l’altra  : E ,n  P>*<1®- 
della  lor  v ita . quale  è la  virtuosa?  Il  mortificare  le  paf-  “ ’ 

Vedi  S.Pietro , il  quale  dicendo , che  noni  proprie , lo  tchivare  le  morbidezze 
darebbe  volentieri , e Tempre  nel  Monte  del  fenfo  ; c di  sì  fatta  morte  dovrebbe 
Mut  i/.  Tabor,cheeraunritratrodelParadifo,  ognuno  defiderare  di  haver  1’  anima 
nella  trasfigurazione  di  Chrifto  , gli  fù  morta  , dice  il  buon  filofofo . 
rifpofto , che  egli  parlava  da  ignorante , Se  tu  non  muori  una  volta  di  quella 
mentre  volea  goderli  le  delizie  del  Cie-  morte,  oChrilliano  , dopo  la  feconda 
lo,  prima  di  eirer  patTato  per  quelle  vie  morte  naturale  , ti  fuccederà  la  terza 
di  lagrime,  di  pellegrinaggi  , diprigio-  morte  eterna  . Se  la  tua  anima  muore  , 
rie , di  crocififlionc , e di  morte  : per  cui  ella  non  morrà  : Ce  non  l’uccidi , lei  citi- 
gli convenne  palfarc . Odi  S.  Paolo , il  pio  : fe  la  prezzi , la  fprczzi:  fe  le  doni  il 
quale  non  ottante  leflerrafo  di  elezzio-  momentaneo  , le  rubi  l’eterno  , eben 
ne , pieno  di  grazia , e di  Spirito  Santo  : Chrifto  il  dille:  gui  amai  animai n fuam , io*»-  >»• 

amico  dcApoftolo  caro  di  Chrifto:  gri-  perda  eam , & qui  odìt  ammam  fuam,  in 
da, che  egli  caftiga  la  fua  carne,  e la  trat-  vitata  teternam  cufiodit  eam  . 
ta  da  Ichiava  fra  mille  penitenze  , per  Muojafi  adunque  in  terra , e vivali  in 
non  effer  fra  il  numero de’reprobi , ede’  Cielo.Chi  non  là  quaggiù  la  vigilia, non 
A4Cor*9.  dannati.  Guarda  i due  maggior  luminari  fà  la  fella  lafsù.  Non  lì  può  quà,  e là  go- 
dei Cielo, prima  Santi  che  nati,Giovan-  dere:  overo  quà , e là  patire  : Profetata 
niilBattifta  , e Giufeppe  Spofo  della  lafciò  Icritto  S Gregorio,  fequun- 1«  Ena(. 

Vergine.L’uno  per  timoredi  non  pecca-  tur  perpetua  lamenta . Dalle  delizie  del-  |ib-«*Ho. 
re  andòancor  pargoletto  a fare  in  un  de-  la  terra  palTarc  alle  deliziedel  Cielo,  da’ u* 
ferro  penitenza  afpra  . l'altro  temeva  t5-  terreni  a’celefti  pregi , più  rofto  impoffi- 
toil  divino  giudicio  nel  punto  del  fuo  bile,  che  difficile,  ftimò  San  Geronimo: 
morire, che  bilògnò,che’l  benedetto  Gie-  Difficile,  immi  imponìbile  e fi,  ut  preefenti-  E 

sù  di  propria  bocca  lo  confola(fc,&  affi-  bus  quis , O atterrii!  fruatur  bortis  : ut  de  d"  tu*.' 
Li*.,,  e.  curafle , come  riferifee  Ifidoro.  Che  di-  delitiii  tranfeat  ad  de/itiaj:  ut  in  cecie,  & MomcSx. 
iv.idàdr.  ròpiù',Giesùftcirorifufcitatoconfefsò,  in  terra gloriofus  apparcat  , &cfterefe-  ' 

VI'  che  gli  fùneceftario  patire,  prima  di  en-  gno  di  dannazione  certa,  sì  come  ri  feri-  Dciìi.,* 
trarè  nella  cafa , non  di  un’amico , ò di  Ice  S.Eufebio  fuo  difcepolo , il  confegui-  hi«ì  S‘ 
L«.  u.  un  parente , ma  nella  fua  propria  : Oper-  re  in  quello  Mondo  tutto  ciò  che  fi  vuo- 
tuit  pati  C bri fium  , <3  ita  intrare  ittgle-  le,  e’1  ricevere  honori  da  gli  huomini:Ji- 
riam  fuam  . gnum  manifefite  damnationij  efl  in  boc 

A quello  fegno  giunfero  i Santi  Ere-  mundofua  beneplacito  affequt , & à mun~ 
miti , e Pietro , e Paolo , e Giovanni , e do  diligi  . 

Giuleppe,e’l  Figliuolo  ftcflb  di  Dio:  e tu  Guai  a chi  vi  ve  frà  i fuoi  agi:  pcroche 
con  tanti  brutti  peccati  pretendi  di  fai-  traboccherà  in  un’inllante  nell’Inferno, 
vani  , fol  perche  di  Chriftiano  hai  no-  dice  il  Santo  Giob:  Ducunt  in  botti!  dies  Io°' :I* 
me  ? Ma  fieguafi  pure  la  traccia  de’lèco-  fuoi,  ór  in  punito  ad  inferno  defeendunt . 
larefchi  appetiti  che  chi  non  femina  non  Guai  a chi  ride  in  quello  Mondo  : dille 

raccoglie , chi  non  fuda  non  ripofa , chi  Chrifto, peroche  nell'altro  piangerà  :Vat 
non  combatte  non  trionfa.Ovc  fi  è pian-  vobisquiridetis  nunc , quialugebitis  ,éf  Luc'6' 
tata  una  colonna  di  flagelli,  fiepoftoil  fiebitii . E buon  prò  a chi  hoggi  piange  ; 
confine  a’ioffi , ove  il  capo  li  t1  circonda-  pcroche  un  tempo  egli  riderà  : Beati  qui  Loc- c>. 
to  di  Ipine , non  fi  ponno  i membri  coro-  nunc  fitta,  quia  ridebitis . 
nare  di  fiori . NelTunodirà  mai.  Vivo  in 
Ciclo  con  Chrifto  , fe  non  havrà  detto 
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CAP.  VII. 

Si  leda  più  abbondantemente  la  Peni- 
tenza . 

LA  penitenza  , dice  S.  Bafilio  Seleu- 
cenfc,  é una  guerriera , che  veden- 
do armata  l’ira  di  Dio,  per  vendicarli 
contra  il  peccatore,  fi  arma  anch’ella 
à difefa  del  medefimo  peccatore , e la 
Ritta  à terra.  La  Penitenza,  dice  San 
Effrem  , é frutto  fertile , campo  fecon- 
do, arbore  di  falute,  laido  invincibile, 
provento  di  Dio , lucerna  della  legge  , 
virtù  poflente , conforte  della  divinità . 
La  penitenza  dice  S.  Agollino,  fana  1’ 
infermità , cura  i leprofi,  rifufeita  i mor- 
ti, dilcaccia  ivizii,  adorna  le  virtù  , 
fortifica  la  mente,  accrefce  la  falute, 
feconda  gli  Iterili  , illumina  i ciechi  , 
raddrizza  i zoppi , tempera  i (uccelli,  ra- 
frena  gli  impeti,  modera  gli  eccelli  , 
dilegua  le  tenebre  , apporta  la  luce  , 
perfezziona  tutte  le  cofe , tutte  le  co- 
le rallegra  . La  Penitenza  , dice  San 
Cipriano , riftora  lo  fiato  , rinova  l’ho- 
nore,  riforma  la  confidenza  , innani- 
mifee  la  diffrazione,  fuga  l'odio  , fer- 
ma l’amore,  rafrenala  lingua,  odia  la 
malvagità,  compone i coltumi , rifiuta 
l'avarizia,  abborrifee  la  libidine,  calca 
la  fuperbia,  efcludc  l’invidia,  rimette 
il  peccato,  ravviva  la  morte,  infonde 
la  grazia,  apre  il  Paradifo,ogni  confùfio- 
nc ordina,  ogni avverfità  mitiga,  ogni 
trifiezza  rallegra  , ogni  cofa  infranta 
rifana  , ogni  groppo  legato  feioglie  . 
La  Penitenza , dice  Ugo  da  S.  Vitto- 
re è mediatrice  di  peccati,  tavola  di  nau- 
fragio , rifugio  di  poveri , ajuto  di  mi- 
Itrri , foeranza  di  sbanditi , lume  di  cie- 
chi , loftegnodi  deboli , prigione  di  vi- 
z'ri , bottega  di  virtù,  medicina  contra 
le  ferite , fregio  contra  lbpprobrio , pie- 
tà contra  la  crudeltà  , fertilità  contra 
la  fterilità  , cibo  contra  la  fame  , be- 
vanda contra  la  fete  , gaudio  contra 
la  trifiezza,  folazzo  contra  la  coofùfio- 
ne,  vita  contra  morte,  ecorona  con- 
tra la  cenere . 

Quella  -(  aggiungi  tu  ) è l’imrtatrice 
di  Maria  Vergine  .-  poiché  feda  Maria 
nacque  Chrifto  in  terra  , dalla  Peni- 


tenza nafte  Chrifio  entro  l'anima  .’ 
Quella  è l'acqua , che  ammorza  le  fiam- 
me dell'ira  divina . Quella  d l'erario  , 
dove  fi  confervano  i lupcllettili  della 
celcfie  heredità . Quella  è la  dote , che 
all'huom  fiaflegna  per  far  le  fponfali- 
zieconla  gloria.  Quella  e l'ufuraja  pic- 
tofa , che  dà  a Dio  poche  fatiche , per 
ricevere  affaldimi  premii.  Quello  è il 
tributo,  che  Dio  ha  dalla  Terra  , per 
ampliare  la  gran  Corte  del  Cielo . Que- 
lla è l’incantatrice  làcra , che  rifufeita  1* 
anime  morte . Quella  è la  ricca  viandan- 
te , che  sborfa  in  terra  il  danajo  del  me- 
rito , per  rifeuoteme  il  cambio  in  Cielo. 
Quella  d il  rogo  ammirabile , che  l'ani- 
ma fi  apparecchia  per  ardere  di  fanto 
amore , e rinovarfi  quali  fenice  . Quella 
è i'Agr icoltrice  beata  , che  altro  femina, 
altro  raccoglie , femina  fpine,  e racco- 
glie rolc  , fparge  flagelli,  e miete  co- 
rone . Quella  è il  Tribunale  fuprtmo  , 
a cui  il  peccatore  fi  appella  della  fenten- 
za  , eh ’hà  ricevuto  di  morte  . Quella  t! 
la  mallevadrice  de’ debiti  con  Dio  con- 
tratti , l'antidoto , che  fcaccia  il  veleno 
della  colpa  , il  dittamo  , che  fana  le 
piaghe  del  cuore,  la  fucina,  che  affi- 
na foro  della  virtù,  l’Iride,  che  ador- 
na il  Cielo , dopo  i nembi  delle  lagri- 
me , l'arra  della  compra  del  Regno 
del  Paradifo , la  vittima , che  fi  con- 
facra  alla  divina  giufiizia  , l'incenlò  , 
che  à Dio  fi  ftempera  sù’l  fuoco  dell* 
amore,  la  mirra  amara , che  manda  in 
fugai  ribelli  fpiriti,  il  muro  elevato  , 
che  divide  gli  huomini  da'  Demoni!  , 
l’anchora  , che  ferma  la  fianca  nave 
della  fede  , la  piòggia  , che  ravviva  le 
fecchc  piante  della  fperanza  , l'aura  , 
che  raccende  il  fuoco  della  carità,  eia 
rofa,  che  fra  le  brine  del  pianto,  e le 
fpincde'dolori , innamora  di  sd  il  Cielo, 
il  giglio  odorifero,  che  nafee  dall’her- 
ba  fetida  del  peccato , il  pomo  grana- 
to , che  fotto  la  feorza  amara  chiude 
foa  vidimi  frutti,  la  fabrica,  che  rifto- 
ra la  rovina  de  gli  Angioli , la  tramon- 
tana, che  guida  al  porto  della  falute  , 
il  lauro,  che  difènde  dalle  faettc  dello 
fdegno  divino,  la  palma,  che  corona 
le  chiome  de  vincitori  , 1 fi ifopo  , che 
fà bianca  l'anima  più  di  ima  neve,  la 
nunzia  della  pace , che  fra  Dio  , e 1* 
H hua- 
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huomo  fi  ftabilifcc  la  fpada , che  difen-  li  che  godono , c goderanno  i n Cielo  fé’ 
dedagliaflalti,  e da’ colpi  della  morte,  giudo  ancor’  elio  giornalmente  a varie 
l’oriente,  che  rifehiara  la  notte  del  pec-  colpefoggiace  ? Iddio  con  la  chiave  del- 
cato,  e porta  il  giorno  della  grazia,  la  la  giuftizia  chiude  al  peccatore  le  porte 
pietà , cne  reflituifee  al  paltor  zelante  la  delParadilò , & apre  quelle  dcll’Inler- 
pecorclla  fmarrita  , la  pietra,  che  per-  no,  e la  Penitenza  con  un  domedico  ar- 
raffa dalla  verga  del  dolore  fà  (èrgere  dire  rubba  le  chiavi  àDio,  e a prò  del 
acque  di  confolazione , la  manna  mara-  medemo  peccatore  chiude  le  porte  dell’ 
vigliofa,  che  con  la  dolcezza  celedenè  Inferno,  & apre  quelle  del  Paradifo. 
mai  (lanca  nè  mai  fazia  il  cuore  , la  ben  merita  ogni  gran  premio  chi  det- 
vefla,  con  la  quale  (I  entra  nelle  nozze  la  Penitenza  fa  (lima,  &ogni  gran  ca- 
delfommo  Ré,  l'Arca  levigata  , che  (ligochi  non  l’apprezza,  e ben  veggia- 
preferva  quei  pochi,  che  fono  eletti,  la  mo  darfi  all’uno,  e all’altro  merito  il 
maedra,  da  cui  Dio  impara  à pentirli  debito  pagamento,  mentre  che  chi  la 
ancor  egli  del  male,  che  ci  havea  mi-  (lima  hà  intallibilmente  per  premio  il 
nacciato,  fe  noi  ci  pentiamo  del  mal  che  Cielo,  e chi  non  l'apprezza  hàpercafli- 
habbiam  fatto . Quella  convertì  invita  go  l'inferno,  che  fono  il  miglior  premio, 
la  morte  di  Ezechia , in  luce  le  tenebre  e’I  peggior  caftigo,  che  pofla  Iddio  dare. 
diManaffe,  in  (ìcurezza  i pericoli  di  Se  tu  la  (limi,  ò Fratello,  non  (limi  al- 
Roboan,  in  pace  le  guerre  di  Nabucodo-  tro , chc’l  proprio  bene , c non  fei  degno 
nofor,  in  leggerezza  il  pefo  di  Davide  , fe  non  che  tutto  il  mondo  ti  (limi,  ma  fe 
in  rofe  le  fpine  di  Efdra , in  pregio  il  dis-  tu  la  fprezzi  non  fprezzi  altro  che  te  mc- 
honore  di  Raab , in  ridoro  la  rovina  di  defìmo , e non  fei  degno  fe  non  che  tut- 
Nini  ve , in  rifo  le  lagrime  di  Pietro , in  to  il  mondo  ti  fprezzi . Goda  pur  l’anima 
delizici  patimenti  di  Paolo,  in  ripofo  qualunque  tranquillità , e feda , per  qua- 
le fatiche  di  Matteo,  in  tranquillità  le  lunque  eferdizio  di  buona  opera,  che 
tempefte  di  Tomafo,  in  eccellenza  le  non  goderà giamai  tranquillità  plenaria, 
viltà  di  Zaccheo,  in  gloria  le  vergogne  e feda  folenne , fe  non  tra  gli  efscrcizii 
della  Maddalena,  in  efaltazione  l’humil-  penitenziali.  Ugon  Cardinale  fopra  il 
tà  del  Publicano , in  ricchezze  le  mendi-  verfo  di  quel  Salmo  : Conftituite  dlem  fo-  la  pChv. 
cità  del  figliuolo  prodigo.  Queda  fà  gli  lennem , va  decorrendo . Che  giorno  fo- 
huomini  Vergini , à credere  di  SDama-  lenne  egli  è quello , che  comanda  Dio  , 
feeno,  gli  fà  Sacerdoti,  a parere  di  S che  noi  ci  cleggiamo?Egli  è il  giorno  del- 
Geroninoudi  fà  RéaGiudiciodi  S.  An-  la  penitenza,  conchiude  poi . E perche  ? 
felmo,  gli  fa  Pontefici , a teflimonianza  Perche  la  gran  folcnnità  de  piu  fedivi 
di  S.Effrcm , gli  fà  martiri , a detto  di  S.  giorni  é la  Pafqua,e  fe  altro  non  vuol  dir 
Bernardo,  gli  fà  Angioli  ad  opinione  di  Pafqua,  fenon  pafsiggio , che  altro  d 
S.  Chrifodomo  . la  Penitenza , fe  non  un  paffaggio , che 

Ma  quando  io  finirei,  fe  voledi  tut-  da’vizii  alla  virtù  l’huomofà? 
teefprimere  le  non  mai  efprede  à ba-  Tu  ti  (paventi  al  nome  cheta  Peni- 
danza  , e fempre  inefpreflibili  virtù  , tenza  hà  di  pena,  c non  confideri  eli 
e prerogative  della  Penitenza?  Quando  effetti  ch'ella  partorifee  di  gloria.  Tu 
finirei  (e  voleflì  annoverar  tutti  quelli  , guardi  la  fola  feorza  di  quedo  albero  , 
che  di  peccatori  divennero  penitenti, e di  ch’é  afpra , 3c  amara , e non  tra(corri  col 
penitenti  BeatiPTuttiiGttadini  del  eie-  giudicio  , quanto  fia  grato  , e dolce 
lo,  che  furono  in  prima  Cittadini  della  il  frutto,  chefotto  quella  feorza  fi  ce- 
Terra,  non  volarono  dalla  Terra  al  Cic-  la.  Tu  mirila  fuperfide  di  queda  ter- 
lo,  fe  non  sù  l’ali  della  generofa  Aquila  ra , e non  penetri  fon  la  fede  , quanto 
della  Penitenza, nata  à vagheggiare  (èm-  fia  ricco  e preziofo  il  teforo  che  fotto 
premai  il  gran  Sole  increato.  Di  cialche-  queda  terra  fi  altronde.  T’infadidifce  il 
duno , che  peccò , e pofeia  fù  (alvo , chi  vino  della  penitenza  , e non  procede 
fi  interpol  fra ’l  peccato , e la  falute,  (e  che  eflò  fia  amaro , ma  perche  tu  hai 
non  la  pacifica  Penitenza?  E.  chi  non  infermo  il  palato  . Ti  annoja  il  lume 
peccò , e non  peccherà  in  terra , di  quel-  della  penitenza , e non  adiviene  perche 
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e(To  non  fi  a in  se  dilettevole  : ma  perche 
tu  hai  la  villa  inferma.  Venga  il  medico 
della  fperienza,curi  per  pochi  giorni  l’in- 
fermità , del  palato , e della  villa  : e lap- 
pimi poi  ridire , le  per  la  bocca  dello  fpi- 
rito  bevelti  mai  pia  foa ve  licore:e  fe  con 
gli  occhi  deli  anima  rimiralli  mai  più 
tranquillo  raggio. 

Ti  fembra  laido  , e difforme  11  vifo 
della  Penitenza  ma  nalce  perche  egli  Uà 
mafeherato  fotto  ildilbrdinatoaraordi 
te  fiertò  . Togli  via  quella  larva  impor- 
tunatile io  ti  alficuro , che  vedrai  fubito 
lampeggiare  sì  maellofa  bellezza  , che 
l’ inedie  per  amor  di  lei  ti  parranno  per 
l’inna nzi  vivande  di  nettare  , e diam- 
brofia  celelte  : le  vigilie,  placidi  fònni  di 
non  interrotti  ripofi:  i pellegrinaggi, cari 
diporti  di  delizio!!  giardini;  i flagelli, lie- 
vi mofTe  di  frefeo , e fuffurrante  zefiro  : i 
cilicii , moribonde  falce  ricamate  di  per- 
le, e di  oro. 

Dicanlogli  habitatori  della  Scitia , c 
della  Tebaide,  li  quali  per  viver  con  la 
Penitenza  accompagnati , anteponeva- 
nodi  gran  lunga  i filenziide  gli  Eremi 
alle  Romane  eloquenze^  tugurii  di  can- 
ne,alle  logge  di  porfidi:]  ombre  degli  an- 
tri, i diamanti  più  chiari:  le  palme  intef- 
fute,  à i felici  drappi,  l’herbe  crude , alle 
più  faporofe  pernici  : Tacque  torbide,  à i 
vini  più  generofi  ; e’1  letto  dell’ignudo 
terreno , al  ripofo  delle  più  fpiumaciate 
origliere . Dicalo  fra  quelli  l'Abbate  Si- 
foi,  il  quale  vi  vea  cotanto  della  Peniten- 
za invaghito  e sì  dolce  gli  era  il  proferi- 
re , ó l’afcoltar  quello  nome , che  in  tut- 
to il  corfo  di  una  innocentiflima  vita  , 
volle  feco  vivere  unito;  e nell’hora  della 
fuafantifiìma  morte,  quando  ichoride’- 
Profeti  , degli  Apofloli , e degli  An- 
ioli  i calavano  per  condurlo  al  Cielo  : 
a tutto  il  lume  delle  flelle  , e del  Sole 
feendeva  à coronargli  il  volto  , gli  pa- 
rca che  mentre  acquiflava  un  Paradifo 
di  gloria.,  perdeva  un  Paradifo  di  Peni- 
tenza , e come  fè  egli  fòrtè  tempre  viffo 
lontano  da  colei  , à cui  tempre  ville 
congiunto  , diceva  à fuoi  compagni  . 
Ecco , o Padri  , i Senatori  del  Cielo  , 
che  per  me  Rendono,  trattenetegli , e 
pregategli  , che  mi  lafcinofareunpo- 
chetto  di  penitenza  : peroche  non  mi 
ricordo  di  haver  ne  anche  incoro in- 
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ciato  à farla  giammai  . 

Addomandaà  San  Giovanni  Clima- 
co  , che  colà  fia  Penitenza  ; e digli , che 
egli  ti  ridica  quel  che  vide  fere  in  un 
lVÌonaflcrio  da  molti  , c da  molti  , che 
delia  Penitenza  vivevano  innamorati  . 
Alcuni  di  cofloro  vefliti  di  lungo  , e 
pungente  cilicio  , afeondevano  hora 
prefioalle  ginocchia  , hora  fra’l  nudo 
terreno  il  capo  fenza  mai  levar  gli  occhi 
in  sù  . Altri  lènza  mai  abbattergli  alla 
terra,  gli  tenevano  fempre  levati  al  Cie- 
lo, gridando  mifèricordia,  e pietà.  Al- 
tri facevano  rufcelli  delle  lagrime  , che 
in  giù  per  le  fquallide  euancie  pioveva- 
no. Altri  empievano  l’aria  di  lamenti  , 
e difofpiri . Altri  ne’ruggiti , e ne’fremi- 
ti , imitavano  i leoni , e’1  mare  . Altri 
quali  inlènfibili  marmi  erano  diventati 
all’ellrema  afflizione  immobili  . Altri 
iù  per  l’interna  paura  delle  infernali 
amine , che  per  Tefterno  fenfo  della  ge- 
lata Ragione  , tremavano  . Altri  ò di 
niun  cibo , e bevanda  fi  pafccano  : ò fra 
Tacque  le  lagrime , e fra  il  pane  la  cene- 
re mefcolavano  . Altri  , dove  l’crtivo 
fole  più  ardeva  , e poi  dove  fòffiavail 
più  freddo  borea  , tenevano  efporte  le 
membra  ignude.  Altri  giacevano  sù’l  pa- 
vimento le  notti  intiere  al  fereno  del 
caldo,  e del  freddo  aere . Giacevano, 
ma  fenza  ripofo  , e fènza  fònno  : e per- 
che il  fonno  non  eTingannarte  , fi  villa- 
neggia vano  l’un  l’altro  con  ingiuriofe,& 
opprobriofe  parole . Altri  altre  peniten- 
ze facevano  artai  difficili  ad  erter  de- 
fcritte  ,difficilirtìme , equafi  importabi- 
li ad  erter  imitate  ; anzi  quali  parimen- 
te import!  bili  ad  erter  credutele  un  huo- 
mo  così  fanto , come  Climaco  era  non  T 
ha  vertè  di  propri  i occhi  veduto, e di  pro- 
pria bocca  tertificato.  La  c afa  poi,che  in 
univerfalechiamavafi  Carcere  ; ma  più' 
di  ogni  fecreto  Carcere  era  rtretta,  ofeu- 
ra, puzzolente, brutta, & abominevole  : 
Siche  maggior  penitenza  forfè  fi  era  il' 
dimorare  qui  vi  entro  , che  il  fare  quelle 
che  fi  fono  dette  , e quelle  che  taciute  fi 
fono . E pure  i felici  Penitenti  ritrovano 
in  quel  angufiie  le  loro  ampiezze, in  quel 
bujoi  loroiumi  , in  quel  lezzo  i loro  zi- 
betti/E  pure  in  quella  prigione  mantene- 
vano il  pofTertò della  lor  libertà , fi  feio- 
glievano  dalla  tenace  fervitù  del  pecca- 
ti » to, 
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to  , c fra  tutte  quelle  non  mai  più  udite 
afprezze , godevano  tanto , che  io  tòmo, 
che  ciafchcduno  di  effi  fi  pregiava  mol- 
to più  di  titolo  di  Penitente  , che  non  fi 
farebbe  pregiato  del  titolo  d’Imperado- 
rc  , fe  bavelle  havuto  di  un  imperio  la 
monarchia . 

Chi  cagionava  in  cotcfii  una  fofferen- 
za  affatto  miravigliofa , fè  non  l’infinito 
amore  , che  effi  alla  Penitenza  portava- 
no? E donde  proporziona  lincine  qucfto 
amore  nafeeva,  fe  non  dalla  bellezza  in- 
finita , che  nel  fubjetto della  fantifiìma 
penitenza  conofcevano  ? E dove  loro 
coivi u de  la  cognizione,  amore, e fervag- 
gio  di  così  alta  bellezza , le  non  al  l'oprà- 
«o  Paradifo , ove  hoggi  tanto  godono  in 
eccedo  , quanto  in  ecceffo  patirono  ? 

Oh  felicifiimi,  non  già  più  penitenti , 
ma  Beati.e  Beati,  non  per  lunghi  giorni, 
ma  per  fempiterni  fecoli,  fate,  che  cono- 
feiamo , e cne  amiamo  ancor  noi  sì  gran 
bellezza,  e sì  gran  bene,  & intercederci , 
che  fe  noi  non  polliamo  imitarvi  in  tan- 
te, e tali  rigidezze  di  Penitenza , che  voi 
faceftc  , imitiamo  almenoin  quelle  che 
la  noftra  fiacchezza  può  fòpportare . 


CAP.  Vili. 

Cbt  il  Peccatore  dopo  la  penitenza  diven- 
ti innocente  : e che  molti , che  morirono 
penitenti, godano  in  Cielo  al  pari  di  un 
giufto,  che  mortalmente  mai  non  peccò . 

A Mmirabile  farebbe  la  virtù , cglo- 
riofà  la  fama  di  un  Cirugico  , il 
quale  fapelT'e  sì  fattamente  curare  la  feri- 
ta di  un  membro  humano  , che  non 
vi  reftafTe  in  vcrun  conto  cicatrice  , 
e fegno il  quale  poteffe  dire  : Qui  fù  una 
piaga  , e pure  non  vi  è arte  che  poffa 
giugnerc  à tanto  . Solo  la  Penitenza  vi 
giugne.  Sà  sì  perfetramente  la  penitenza 
medicar  le  piaghe  de’peccati  imprefle  in 
un’anima,  che  non  foli  diventa  lana, ma 
fi  potrebbe  dir  con  franchezza  ; Quella 
anima  non  fù  mai  inferma , ella  fù  fem- 
i prc  innocente.  po-nitet  pece  affé  pe- 

nò eft  innocens , ti  potrei  dire  con  Seneca 
il  Tragico  : ma  non  direi  quanto  balla  : 
imperòchc  non  quafi  innocente,  ma  tut- 
to innocente  diventa  un  peccatore(sì  co- 


me amplificano!  Dottorie  i Santi  , à 
maggior  nollra  confolazionc  ) il  quale  fé 
penitenza  al  fuo  debito  proporzionata,  c 
con  grande  afprezza,e  rigore.Ti  uccife  il 
peccato  ? ferefufcitallia’miracolidella 
Penitenza  , tu  meriti  quanto  merita  la 
più  innocenza  che  fi  ritrovij/r  peccator,  |)f 
ìlice  Die?o  Celada,  de  peccati  tumulo  re-  ,» 

divivusfurgit  pcenitentie  merito  , ut  de  Gc“-  ti- 
fatili Hans  prerogativa  purìorii  innocen- 
ti^ meritimi  «.mulctur  . Folli  tu  giudo,  e 
divenidi  poi  peccatore , e di  peccator  pe- 
nitente ? Più  rifplendi  hora  ira  la  tua  pe- 
nitcnza.che  non  ril’plemlevi  prima  fra  la  Su?  Pjo 
tua  giult izia  : lujìurqui  ut  lux  fplendet  , i,b  c.*. 
fcrive  il  Baeza,  dìun  ob  humanamffragili- 
tatem peccati  tenebri t obvolvitur , non  ibi 
manet , fed  inde  ex  penit ernia  longèluci- 
dtor  , Grfulgentior  quam  ante futrat  ap- 
pare! . Folli  tu  vergine , e poi  in  braccio 
alla  lafcivia  la  virginità  perdedi  ? Se  hai 
fatto  penitenza  di  quello  fallo  nulla  hai 
perduto , fei  vergine , non  meno  che  pri- 
ma tu  eri:  Nthil  me  luce,  fcrive  il  medefi-  Ia 
mo  ,projìitutioncm  preteritemi  : feniten- 
tiatn  age,  & virgo  eflo , quem  lafcivia  tue 
profì itutionis  locum  tulit  , penitentiare- 
Odilo  da  S.Ambrofio:  Hecefivtr- 
tus  Cbrtfii  Domini , ut  quamvis  peccator , 
qui  ejut  unda  ablutus  fuertt,denuò  in  vir- 
ginem  reparatus  , non  meminerit  ante, 
quodfecerttjb  rediviva  nativitate  Infort- 
ite innoetntiam  pref crai,  inventata  pe- 
lerà non  agnofeat. Odilo  da  quel  buon  pa- 
dre , che  con  sì  amorofa  fretta  comanda  Luc.i*. 
che  Ila  rivedilo  il  pentito  figliuolo  : Ci- 
ti profferte  folampnmam  , & induite il- 
luni . Che  dola  prima  è cotcda  ? E la 
dola  dell’innocenza  , di  cui  adornò  il 
primo  huomo  prima  che  peccato  havef- 
fe  , sì  come  cfponc  la  Glofa  in  quel  luo- 
go  : Veflit  innocentie , in  qua primus  ho-  nc.ut.t»- 
mo  conditut  , e nota  eccellentemente  ,lU*ca- 
Diego  Celada . Parole , che  dovrebbo- 
no  qualunque  gran  peccatore  inanima- 
re à voler  di  peccatore  diventar  peniten- 
te, per  diventar  infieme  tutto  puro,  e in- 
nocente conforme  à quel  ch’egli  era  nel 
di  che  nacque . 

Parecchi  giudi  ( non  vi  hà  alcun 
dubbio  ) li  quali  in  Terra  mortalmcn-, 
te  mai  non  peccarono  , godono  hoggi 
in  Cielo  più  di  quelli  che  dopo  il  pec- 
cato divennero  penitenti . Ma  molti  pe- 
ni- 
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ni  tenti  ancor  vi  faranno  , i quali  vi  go- 
dono più  di  quei  giufti  , laonde  crede  di 
fermo  Luigi  Granata ,’  che  la  Maddale- 
T:«.  u na  per  premio  della  fu  a gran  penitenza 
-habbia  più  gloria  in  Cielo, che  non  han- 
no molti  di  quelli , i quali  mortalmente 
non  peccarono  , & afferma  che  S.  Gio- 
M'm  p.i.  vanni  Climaco  , dopo  haver  veduto  le 
i ».>.  c.  de’Penitenti  del  Carcere, dilfc 

al  fanto  Abbate  di  quel  Monafterio,  che 
più  ficuri  della  lor  lalute , c più  capaci  di 
gloria  (lima  egli  coloro,  i quali  dopo  le 
foro  alte  cadute  così  nobilmente  rlforgo- 
no , che  non  coloro , i quali  non  cadette- 
ro  mai . 

Di  una  Vergine  ch’era  viffa  diece  an- 
vi.pp.iib.  ni  innocente , c fanta,  narrali , che  folle- 
da  un  Cantore  rcftò  di  lui  gravi- 
da , la  quale.havendo  fatto  del  fuo  fallo 
prima , e dopo  del  parto  lagrimevole  pe- 
nitenza,ri  velò  Dio  a un  sito  Prete  di  un’ 
Hofpidale , che  affai  più  gli  era  piaciuta 
la  penitenza  di  quella  donna, che  non  gli 
piacque  in  prima  la  fua  innocenza, e Can- 
tica , e che  fovente  fia  più  grata  à Dio 
in  Pi»  • cIuc“l  c^c  quella  > il  confermò  S.Grcgo- 
K<-fc!  9‘  rio  con  quelle  parole:  Pit  plerumque  Deo 
gratior  amore  ardent  vita  poft  culpam  , 
quam  in  fecuritate  terpeni  innocentia . 

La  neve  in  varii  luoghi  è figura  delf- 
innoccnza,uno  de  quali  è quello  di  Giob: 
Si  lotus  fuero  quafi aquis  nivìi , efpofto  da 
•‘'k  >•  Simaco , quafi  aquis  innocentini.  Odi  ho- 
In  iob  o-  Ta‘l  pentito  Salmifta . Se  Dio  mi  bagne- 
rà, dice  egli , con  l’hifopo,  ch’é  un  herba 
picciola , epurgativa,  figurata pcrl’hu- 
mile,  e lalutifcra penitenza,  diventerò 
più  bianco,  e più  puro  della  bianca,e  pu- 
ra neve:  Afperges  mebiffopo,  ir fupcr  ni- 
vem  dealbabor , quali  dir  voelflc  : diver- 
rò veramente  giufto,  si  come  cfponc  Ge- 
’ 5,1  nebrardo  , e riceverò  gradi  di  grazia  in 
in  Pf.jo.  terra, c di  gloria  in  Ciclo  fopra  quelli  che 
lenza  maipeccare  vi(fcro,e  morirono  in- 
nocentemente . 

Perche  nel  libro  della  generazione  di 
di  Giefuchrifto , addomanda  Ugon  Car- 
dinale, viene  antepofto  il  pcocator  Da- 
vide al  giufto  Abraam  ? Non  peraltro 
rifpondcegli  fteffò  , fe  non  perche  Da- 
vide effendo  divenuto  di  gran  peccatore 
gran  penitente , doveva  il  penitente  pre- 
in M«r.r.  ccjere  a|  giufto  . Quia  David  profun- 
dutfuit peccater , { cioè  , e poi  peniten- 
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te , sì  come  moftra  il  con  teff  o ) ideò  Da- 
vid peccator , Abrabte  iufio  preeponitur  . 

La  Cala  del  predetto  padre  evange- 
lico , era  lignificato  del  Paradilò , dove 
ritornando  alla  fine  tutto  pentito  , e 
compunto  il  pròdigo  , e libidinofo  fi- 
gliuolo , mento  che  il  padre  gli  appa- 
recchiafre arnelì  , canti  , cibi  reali  , e 
che  il  fratei  maggiore  , il  quale  è figu- 
ra del  giufto , confcflafle  di  propria  boc- 
ca , che  à lui  non  fi  erano  giammai  fat- 
ti doni  limili  : Tot  annis  fervio  tibi  , & 
nunquam  mandatum  tuum  prò: terni  , 

(S  nunquam  dedifti  mibi  b/edum  : feci  Luc.i-„ 
poftquam  fl'rus  tuus  bìc  , qui  dtvoravit 
j, ubfiantìam  f tam  cum  meretricibus  , rr- 
nit  , eccidi  (li  illivitu/umfaginatum . 

P30I0  Eremita  vede  in  Cielo  un  let- 
to di  preziofi,  e lucidi  drappi  ornato  : e Vl.py.Pfc. 
credendoli  , che  quel  sì  Covrano  orna- 
mento  non  poteva  edere  apparecchiato 
fenonal  làntiftimo  Abbate  Antonio  , 
ode  una  vocecheeli  dice.  Non  è,  non 
edi  Antonio  quello  sì  fontuofo  letto, ma 
della  penitente  Taide  già  un  tempo  co- 
ni uni  ffi  ma  meretrice,  quali  dir  voglia  . 

Non  fi  (annotanti  honori  alla  fantità  di 
un  Santo,  ma  fole  lì  riferbano  alla  peni- 
tenza di  un  convertito  . De 'Santi  , ò 
che  vadano  in  ertali  , o che  fàccian  mi- 
racoli, non  fi  legge,  che gioifea, e giu- 
bili il  Gelo^ome  de 'convertiti,  che  fan-  Lue.  a. 
no  penitenza  fi  legge  .■  Gaudlum  triti n 
Calit  fuptr  una  peccatore  patniientiam 
agente , c che  ne  Ceftcggi  Dio  Hello  , sì 
come  ferivo  la  Glofa . Puto  quodperfin-  I»  Pf  u*. 
guìoi  fdetei  qui  convertuntur  ,f e/l  ivi  ras 
ori  tur  Domino . r 

Sanno  far  miracoli  i Santi  ? maggiori 
ne  fà  il  Penitente.Sc  leggiamodi  elTi,che 
habbia  no  rifilici  tato  un  corpo  morto  : di 
neffuno  leggiamo  , che  habbia  mai  una 
morta  anima  rifufeitato , Calvo  qualche 
una  del  proffimo,pcr  modo  d’interccffi ci- 
ne , folo  Iddio , e folo  il  Penitente  fanno 
metter  le  mani  à quella  forte  di  refurrez- 
zionc.E  che  fà  egli  il  penitentc,fenon  ri- 
fufeitare  la  propria  anima , cheucci(ò,e 
fepcllitohavea  nel  proprio  petto  > Anzi 
il  penitente  rifufeita , c ravviva  Dio , il 
quale  era  morto  in  effò  , e perciò  affer- 
ma Origene  che  Cela  morte  di  Chriito 
Ceppe  operar  molto  , più  sà  operar  la 
penitenza  di  un  penitente  , imperoche 
H $ quel? 
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quella  non  ravvivò  fe  non  il  peccatore 
che  nel  peccato  era  morto  : ma  quella 
ravviva  Dio,  chemore  in  noi  già  fatto 
il  peccato  . Plus  babet  peccator  , dice 


Uri  titoli  in  terra  fi  acquiftarono  molti,  e 
molti  di  quei  lupini  Cittadini, cioè  à di- 
re, il  Reale  Profèta,  e di  Maeftro  di  Pe- 
nitenti , come  è un  Davide  ? Di  Princi- 


cgli,/ua peccata  confitendo,  quarn  Salva-  \ pe  della  Chielà  cattòlica , e di  Portinaio 
tortila  redimendo,  ille  in  Ugno  Crucis  ad  , del  Paradifo,  come  è un  Pietro  l Di  va- 


vitam  noi  revocava , ifie  in  (iliciis  Deum 
vivificar . 

E per  dime  puramente  il  vero  ; che 
ronfi  , che  non  merita  un  penitente  , 
che  pianga  di  vero  cuore  ? Ci  infogna- 
no le  Scritture  , che  non  fi  entra  in 
Cielo  , fe  non  per  mezo  del  moho  pa- 
tire quanti;  gran  penitenti  fono  fiati  , e 
fono  nella  Terra . Chi  piò  di  loro  pati , 
e patifee  ? che  quantunque  habbiano 
patito  i e patifcano  volontariamente  i 
perfeguitati  à torto  per  amor  della  fanta 
lede  , quei  patimenti  hanno  havuto  , 
& hanno  origine  non  tanto  dalla  pro- 
pria quanto  dall'altrui  elezzione  ; ma  il 
penitente  non  cofiretto  da  nefiuno , tut- 
to volontario  , e fpontaneo  fi  priva  di 
tonno,  edicibo,  digli  occhi  alle  lagri- 
me , i partì  a’pellegrinaggi , efpone  hora 
a’cilicii , hora  a 'flagelli  l’ienudc  carni  : c 
mortificando  gl’interni , « ertemi  fenti- 
menti,  diventa  nimico , e vindice  di  tut- 
to le  ftelfo . 

Mara  vigliofa  grazia  di  Dio  hebbero 
e maravigliofi  premii  andarono  à go- 
derli in  Cielo  quei,  che  mortai  peccato 
non  fecero  : chi  può  negarlo  ? pure  le 
ben  fi  confiderà  dall’  altro  lato  , che 
il  penitente  lènti  prima  quei  diletti,  che 
l'eco  porta  il  peccare , e pofeia  volle  pri- 
vartene à gloria  Se  honor  di  Dio  , per 
mai  più  non  fèndigli , fi  conofcerà  erte- 
re  incomparabil  fortezza  di  animo  e vi- 
vezza di  fede , che  ivi  redi  atterrato , & 
uccifo  il  defidcrio  di  profèguire  i diletti 
delfenfo  , ove  dovrebbe  più  crelcere  , 
e più  ravvivarli:  imperoche  Tacque  del 
Mondo  qui  plus  funt  potar  plus  fitiun- 
tur. 

Oh  gran  viltà  , oh  grande  infàmia  , 
che  nalce  dall’ortèfa  che  à Dio  farti.  Ma 
oh  gran  fregio  , oh  gran  pregio  che  può 
nafccredopo  l’offefaà  Dio  fatta  ! Di 
quel  niente,  che  é il  peccato , sà  la  Pe- 
nitenza fabricare  i maggiori  vanti  , e> 
maggiori  titoli,  che  fappinodilpenfare  il 
• Cielo,  e la  Terra.  Non  vedi, che  non  lo- 
to illufiri  vanti  in  Cielo , ma  anche  illu- 


fo  di  elezzione,e  di  tromba  dello  Spirito 
Santo,  come  è un  Paolo?  diconfirma- 
tore , e (labili tore  della  vera  fède , come 
fù  un  Tornarti?  Didifcepola,  & inna- 
morata di  Chrifio  , come  fù  una  Mad- 
dalena ? Di  confertore  dell’  huma nata 
divinità , e di  primo  beato , come  fù  un 
Dimas  ? E chi  era  Davide , fe  non  un’- 
adultero , & homicida  ? Chi  era  Pietro, 
fe  non  un  facrilego  rinegatore  ? chi  Pao- 
lo^ non  un  inimico  pcrlècutor  di  Chri- 
ftiani  ? Chi  Tomaio  , fe  non  un  perti- 
nace mHcredente  delle  ferite  di  Chrifto? 
Chi  la  Maddalena  , fe  non  una  publica 
peccatrice  ? Chi  Dimas  fe  non  un  famo- 
lo  ladrone  ? E perche  coftoro  meritano 
di  bavere  i più  degni  vanti  in  Cielo  . e 
più  degni  titoli  in  Terra,  fe  non  perche, 
fe  elfi  furono  gran  peccatori,  furono  an- 
che gran  penitenti . 

Qual  hora  mi  rammento  , che  tutti 
cortoro , & altri  limili , vivono  in  Cie- 
lo, dico  ad  erti . Or  voi  sì , che  mi  affi- 
. date , e rincorate  tutto  ; peroche  fapeu- 
| do  io , che  voi  forte  peccatori , come  io 
fòno:c  di  peccatoridivenifte  penitenti,  e 
poi  beati  del  Cielo  , fate  che  io  fperi  la 
medefima  beatitudine, fedi  peccatoredi- 
verrò  penitente  ancor’io.  MaqualTiora 
all’incontro  confiderò  , che  vivono  in 
Cielo  Mosè , A bel,  Abram,  Ifaac,  Gia- 
cob , Giob,  Noè,  Daniele , Loth,  Gere- 
mia: i due  Giufeppi,  l’antico  e’I  nuovo:  i 
due  Giovanni, il  Hattifia  , e l’Euangeli- 
rta , & altri  limili , dico  loro  ; Se  tutti  i 
Beati , che  in  Cielo  regnano  foflèro  co- 
me Voi  , che  vivefte  itmapre  in  tetra  in 
una  perfeverante , & incontaminata  in- 
nocenzia,  in  nerthn  modo  io  potrei  Ite- 
rare fa  Iute  à quella  anima,  che  tanti  fal- 
li hà  commefio , e commette . 

Talché  sì  come  uni  vertale  é il  bene- 
ficio , che  ci  fanno  col  loroefempio  i 
Santi  del  Paradifo  già  peccatori  , e poi 
penitenti  : così  halli  à credere  , che 
difufàta  , e rtraordinaria  ertèr  debba  la 
gloria  de’  medefimi  ; poiché  ci  fono 
perpetui  infegnatori  di  penitenza  , e ci 

addi- 
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additano  di  lafsùogrihora  le  viech'ein 
tennero,  oltre  le  prenarrate  ragioni,  che 
aggrandirono , oc  accrefcano  la  loro  fe- 
licità . Crudele  é il  peccato  ; poiché  da 
effo  nafce  il  caftigo  eterno , ma  fù  pieto- 
fo  per  coftoro,  poiché  elfi  ne  traifero  oc- 
cafione  di  eterno  bene  . E sì  come  la 
Chiefa  chiama  felice  l’originale  misfat- 
to , che  meritò  di  elfer  redento  dal  figli- 
uolo di  Dio:0  ftlix  culpa, qu et  tantum, ac 
taltm  meruit  babert  Redemptortm , così 
gli  Angioli  forfè  chiamano  felice  l'at- 
tuale colpa  di  quei  gran  penitenti,  e can- 
tano di  lei:  O ftlix  culpa , qua:  tanto s , oc 
tolti  mtruit  babert potiti  tettiti . 

Imaginati  , ^ Fratello  di  afcoltare  i 
nudici  cncomii:  e modo  da  una  fanta  in- 
vidia, e da  un’ardente  voglia  d’imitazio- 
ne,dà  qualche  triegua  al  dolor  decadati 
falli  , e giubila  nella  Iperanza  di  godere 
in  Paradifo  i dolddimi  frutti  di  tuia  pe- 
nitenza, fènonfuperiore,  almeno  non 
inferiore  alle  tue  colpe , come  S.Cipria- 
DtLatC  no  configliò  : Poenitentia  crimine  minor 
*•*■•  *■  non  fìt.  Comincia  à farla  hoggi , che  n’d 
il  tempo , peroche  penitenza  ch’é  fuor  di 
tempo  nulla  giova . 

CAP.  IX. 

Come  tuttii  nojlri  danni  nafeono  dalia  fil- 
ma , tbt  non fappiamofart  dtlT tmpo . 

VOrrei  perche  m’udiffe  almeno  tutu 
l’Europa, non  che  la  fola  Italia, ha- 
vere  una  voce  molto  più  fono» , che  fe 
ella  non  fofie  di  ferro  , òdi  bronzo , per 
perfuadere  i chriitiani  cuori , quanto  ila 
ricco  queftoTeforo  , chenoiaddiman- 
diamo  TEMPO:quanto  fini  quelli  Dia- 
manti, che  noi  appelliamo  GIORNI:  e 
quanto  preziolè  quelle  Perle  , che  noi 
chiamiamo  HORE . Vorrei  che  potet 
fero  almeno  l 'Anime  dell’Inferno , ò del 
Cielo>fàlire,ò  calare  un  pochetto  di  tem- 
po fopra  la  Terra  : e raccontare  al  tuo 
orecchio,  o tu  che  qui  leggi  ò aicolti, che 
elle  fi  dannarono , ò fi  (stivarono  , folo 

Erche  non  feppero  , ò perche  fèppero 
n trafficare  unta  ricchézza  , che  ben 
io  mi  adtcurerei , che  tu  conterei!!  ogni 
refpiro, ogni  momento  della  tua  vita  . 
Ma  afpeture  non  dobbiamo  , che  1- 
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anime  facciano  quel  che  à Dio  non  pia- 
ce ■ Piaccia  à te  , o Fratello  , di  fare 
ciò  che  tu  puoi  , ciò  che  tu  dei  . Con- 
tentati , che  quella  verità  ti  fia  predicar 
ta  da  chi  al  pari  di  sé  ti  ama  ; e pervadi- 
ti fermamente,  che  fé  tu  fapedì  da  dove- 
re di  quanto  gran  valore  fia  il  Tempo,  e 
He  (Te  in  tua  mano  il  vederlo  quanto  à te 
piace,  non  darelti  per  un  miflion  di  oro 
una  hora  di  tempo . 

Ahi , e dove  lei  giunto , o nobiliflìmo 
Tempo*  Tu  i filolofi  Etnici,  che  erano  iLmj 
meno obligati  à conofcerti  , dice  un  « t.e.t. 
Biante , che  ogn'imprelà  fi  dee  mifurare  k 
con  teco  : un  b Zenone,  che  di  niuna  co- 
fa  fi  hà  unto  bi fogno,  quanto  di  te?  un  e 
Plutarco, che  tu  fei  il  miglior  configliero 
di  tutti:  un  d Pluto , che  lei  condimento  « 
della  fapienza  : un  e Talete  , che  fei  il  *•*•  *• 
maggior  fa  v io  del  Mondo .•  un / Quinti- 
liano , che  niente  di  te  fi  dee  perdere  : un 
g V arrone , che  niuna  perdita  è più  dan-  f Orci.  4. 
nofa  di  auella , che  fi  ià  di  te  : unATeo-  E 
fra(lo,cheniunodifpcndiodpiù  prezio-  lib- 1- 
lo  del  tuo  : un  / Seneca , che  tu  fei  padre  k 4,  j”'. 
di  tutte  l’azzioni  illuftri:un  K Tullio  che 
niuna  fignoria  è della  tua  più  poffente  . 

E i Chriitiani  , che  à conofcerti  hanno 
obligo  affai  maggiore  , ti  filmano  aliai 
meno  di  un  frullo . 

Ahi,  e dove  lèi  giunto,  òvalorofiffi- 
mo  Tempo  / un  Ricco  un  pazzo  del 
Mondo  prezzai  legni  , i metalli  , eie 
pietre  , che  nulla  vagliono  ; e te  fopra 
tutte  le  monarchie  cftimabile,flima  men 
che  poco  / Tu  comandi  à tutti  gli  ele- 
menti ; tu  riporti  i fiori,  e le  frutta  de  gli 
Anni .-  tu  maturi  la  generazione  di  ciò , 
che  1!  fotto  la  Luna  : tu  difpenfi  la  luce 
delle  ilelle , e del  Sole , tu  muti  à tua  ba- 
lia gli  Suri,  e gl’Imperii , & un  peccato- 
re così  vilmente  ti  iti  ma . 

Ahi , e dove  fei  giunto , o incompara- 
biliffimo  Tempo/  Ti  llimano  tutte  l’A- 
nime  del  Paradifo, poiché  la  fiima, chedi 
te  fecero,cagionò  la  lor  gloria, e fepotef- 
fero  tornare  alla  T erra, ti  fpeaderebbono 
più  ftimatamente  di  prima  , per  potere 
più  meritare . Ti  ftimano  tutte  l’Anime 
dell’Inferno  , poiché  la  fiima  che  di  te 
non  fecero,  cagionò  il  lor  danno, e fe  no* 
teflèro  tornare  alla  Terra, oh  quanto  be- 
ne faprebbono  fpenderc  un  melè  de'tuoi 
anni , un  giorno  de’tuoi  meli  , un  bora 
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d,-  tuoi  giorni , un  quarto  delle  tue  fiore.'  lcrifse  Omnia  aliena  futa,  tempus  tantu»)  - 
Ti  (limano  tutte  l' Anime  del  Purgato-  ntftrum  efi . E che  maraviglia,  che  non 
rio  .-poiché  il  campo  che  tu  loro  delti,  le  habbiamo  di  noltro  proprio  , le  non  il 
trafife  alla  penitenza  , ne  appettano , fe  folo  tempo, mentre  non  habbiamo  di  no- 
non  che  tu  corra  à t'occorrerle , & intro-  fìro  proprio,  te  non  la  noltra  vita , e già< 
durle  nel  Cielo.Ti  (limano  tutti  gli  An-  Tappiamo  , che  nulla  appunto  differitee 
gioii:  poiché  ni  riportarti  dopo  il  corfo  di  la  noltra  vita  dal  nollro  tempo  ? E chi 
tanti  fecoli , quel  felice  Anno , in  cui  1-  negherà',  non  devcre  el'sergli  preziofiflì- 
eterno  V erbo  fi  lece  carne  .•  accioche  gli  ma  il  tuo  tempo  nefsun  può  negare  non 
huomini  ri  para  fiero  l’antica  rovina  ,^e  el'sergli  prcziotilfima  la  tua  vita? 
divcnilTero  loro  compagni  . bolo  Ihuo-  Chi  ci  hà  fatto  unsi  preziofo  dono  l 
mo  vivente , ma  indegno  peròdl  vita,  ti  Iddio  col  mezzo  dell'Angekchc  Intelli- 
tiene  lòtto  i piedi  rtrapazzato,  e ti  fprez-  eenze  , le  quali  col  rotare  il  primo  Mo- 
za/  Diami!!  licenza  per  tutto  ciò,  che  io  bile  , fono  cagione,  che  fi  girino  i Cieli, 
fofpiri con  S-Bernardo,e dica.-2V// putì»-  c portino  à Mortali  il  tempo . Ori  De-. 
fius  tempere,  [ed  ben , nihil co  badie  villus  monii  infernali  che  e di  Dio , de  gli  An- 
teflhnatur . pioli,  e di  noi  fono  inimici,  fi  sforzano 

Anche  fe  il  tempo  fòrte  di  pochi  Me-  di  rubarci  così  gran  dono , nd  profetsano 
fi , di  pochi  Giorni , di  poche  hore , fa-  altro  fe  non  elser  ladri  di  tempo.E  come 
rebbe  preziofo  più  di  tutte  le  cofe  : men-  lo  rubano?Non  con  torci  il  vivere, ma  il 
tre  , che  fono  parti  di  un  Tutto  , ch  e ben  vivere,ch’  è maggior  danno,col  far- 
preziofillìmo  , ma  quanto  e quanto  è ci  perdere  il  tempo  tra  fciocche  , epue- 
più  preziofo  quel  tempo  che  tu  hai  , o rili  fole  . Guardati,  fcrifse  Seneca , al 
peccatore  mentre  che  è tempo  di  Anni  tuo  Lucilio  , di  non  falciar  perduto  , e 
interi,  e d’interi  Lultri?  UnLultrofo-  difperduto  il  tempo  , che  tu  hai  , ma., 
lo  , anzi  un  folo  anno  ben  ifpefo  , è raccoglilo  , e confervalo  : Lucili  rem-  Ecci.JT'K 
più  lungo  in  buona  dottrina  , che  non  put  còllige  , & ferver  , e prima  di  lui  il 
è un  fccolo  mal  confumato  , ma  tn  fai  Savio  deU’Ecclcfialìico  : Fili  conferva 
«appallare  c gli  Anni , c i Lullri,  come  tempus . 

fe  folfero  hore  fearfe , e perche  gli  tratti  Se  tu  perdi  una  quantità  di  oro  , dice  Sup.  Jm. 
da  Hore  , erti  ti  fembrano  Hore  di  bre-  San  Grifortomo , puoi  con  facilità  ricu- 
ve  f’pazio e pure  lòno  Anni,efonoLu-  perare  la  medefima  , òaltraequivalen- 
flri  . Tn  vivi  fra  levane  allegrezze  del  te:  ma  fe  perdi  il  tempo,  ti  è molto  diffi- 
fènfo  , c quanto  per  più  felice  apprendi  cilc  il  ricuperare  l’equivalente  : e il  ricu- 
Lit  J ri  tuo  tempo, tanto  più  breve  elfo  ti  fem-  perare  il  medefìmo  ti  è affatto  impoffi- 

bra  : Tatuò  brevius  , dice  Plinio  il  gio-  bile , pofciache  il  tempo  parte  in  manie-  V’i-  »- 
vane , quantofe/icius  tempus . E in  que-  ra , che  mai  più  non  toma  . Fugit  irre - 
ila  guidi  vivendo  poco  , e poco  tempo  parabile  tempus. 
fra  i molti , e molti  Anni , puoi  rifpon-  Gò  che  nel  Mondo  fi  ode  è un  rivolo 
dereconSimonideà  chi  tintcrogalse  , mormorante,  che  cafca  da  quei  chriflal- 
Jtob  Set.  quanti  Anni  tu  hai  Annoi  mu/tos, tempus  lini  Abifli  che  danno  fopra  i Geli  ,e  co- 
,f-  verìexiguum.  là  donde  viene  mai  più  non  torna  . Ciò 

E’  un  pecnlio  il  tempo , o pazzo  huo-  che  nel  Mondo  fi  mira  è un’inganno  del 
mo,  così  proprio,  de  intrinfeco  alla  tua  noltro  fenfo  : imperoche  pare  àglioc- 
perfòna , al  tuo  cfsere  ! c tu  cosi  vii  con-  chi  , che  tutti  gli  oggetti  diano  fermi  : 
to  rie  fa»  ? Afsottiglia  pure  il  penfiero  fo-  ma  tutti  vagano  fopra  le  fpalle  di  quello 
pra  tutti  i beni  , li  quali  tu  portìedi  : e alato  Vecchio,  à paragon  del  cui  volo, 
conofccrai,  che  erti  non  fono  in  maniera  fono  zoppi  i venti , e poco  men  che  non 
tuoi  , che  intuttoòinpartenon  fiano  dirti,  i penfieri  : Volai  irreparabile  tem- 
rtati  di  altrui , e che  non  habbiano  ad  ef-  pus  . 

fere  di  altrui.  Solo  il  tempo  prefente, cioè  Corre  il  rempo  fu  le  porte  , nè  fono 

3 uel  tempo  particolare , chetuhorago-  altro  i fonanti  tocchi  de  gli  Horologi  , 
i , è tuo  in  maniera , che  non  fù  mai  di  I fe  non  colpi  fonori  dello  sferzato  c or- 
■altri  né  mai  farà  di  altri,  laonde  Seneca  fiero  . Quel  martello  , che  percuote  U 

‘I  . bron- 
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bronzo , percuote  affai  più  la  nollra  rva- 1 io  hora  no!  dico , habbiamo  cuore  di 
tura  mortale , per  indebolirla , e tirarla  [ trattenerci  in  contar  favole  r in  ciancie 
alfepolcro.  QucIl’Hore,  che  crefcono  per  perdere  il  Tempo,  per  calpcftareil 
al  giorno , vanno  feemando  i giorni  no-  T empo,  per  cercar  T empo,  quando  noa 
ftri  : e mentre  fembrano  pietofe  minillrc  è più  Tempo,  li  non  da  difperare  del 
de’noltri  affari , fono  fiere  tiranne  della  Tempo. 

nollra  vita , né  badando  a Dio  di  chia-  Or  poiché  tu  non  hai  altro  Tempo, né 
marci  a sé  pqr  le  bocche  de'Profeti , e de  altro  che  quello , quello  fragile , quello 
Vangelilli  , vuole  ancora  dar  moto  ai  labile,  quello  lubrico,  quello  rapido: 
làffi , e fpirito , e lingua  a metalli . perche  fa»  capitale  di  quello , di  da  l'era, 

E’ il  Mondo  un  molino,  intorno  a di  quello  di  domane,  di  quello,  che  non 
cui  lì  raggira  il  tempo  fenza  mai  pren-  é tuo?  Cotedoé  un  furto  fatto  a Dio  , 
derpofa.  La  macina  fupcriorcé  il  Cie-  & impegnato  con  pcrniciofa  ufura  al 
lo,  l'inferiore  èia  Terra:  il  frumento  Demonio:  ove  a parere  di  dotti  li  pec- 
che frà  luna  , e l’altra  macina  fi  frapo-  cadi  prefunzione , e di  fuperbia , udir- 
ne, damo  noi  mortali,  e fri  poche  gi-  pandolì  la  dillribuzione  del  Tempo  fu-  > t 
rate  rediamo  sfarinati  in  minuta  poi-  turo,  la  quale  é propria  di  Dio,  e pre- 
vcre;  ardono  in  Gelo,  gli  affi  delle  ruote  giudicandoli  sfacciatamente  la  Divina, 
adamantine  al  perpetuo  moto  del  T em-  aiurifdizione . DI  quella  fuperbia  fa  vel- 
po,  che  la  rivolve . Arde  la  sfera  eie-  lò  per  avventura  Gioii,  quando  dille.- 
mentale , che  nel  cavo  manto  della  Lu-  Dedit  ci  Dominus  lecum  peenitenti* , & lob.  n. 
na  fi  accampa  : e fotto  fune , e l’altre  ar-  ipfe  abutitur  co  in  fuperbiam  : . qual]  di-  . . 

fure  ,gli  aridi  legni  della  nollra  vita  fi  ri-  ceffe . Iddio  diede  alrhuomo  il  tempo 
folvono in  fredde,  e fquallide  ceneri  . d 'hoggi,  porche  hoggi  taceffe  peniteh-  * 
E frà  quanto, e frà  quanto  tempo  in  que-  za , & egli  fuperbamente  il  differifee  nel 
da  fatale  polvere,  e cenere  ci  potremo  tempo  di  domane , che  mai  non  trova 
cangiare?  Frà  quello  che  éil  nollro  . alba  che  lo  conduca. 

E quale  é il  nollro  ? Non  folo  non  é no-  Non  dei  tu  prendere  quel  tempo  che 

Uro,  fe  non  il  prefente  : ma  tu  , & io  piace  a te,  ma  quel  che  a Dio  piace 
non  habbiamo  altro  di  tempo,  fe  non  Quel  tempo , che  piace  a Dio  é ilgior- 
quello  inllantaneo , in  cui  aderto  io  ra-  no  di  hoggi , anzi  l’hora  di  oggi . Hora 
- gtono,  e tu  afcolti:  incominciando  il  Dio  vuole,  c tu  hora  non  vuoi.  Quan-.‘ 
tempo  prima  a mancare , che  ad  effere  do  tu  vorrai,  Dio  non  vorrà  ; peroche 
' ' come  notò  Lipfio.  Et  ecco  , che  io  non  Dionon  vuole  fi  tempo  , che1  fuor  di 
folo  mi  fono  mutato  da  quel  che  era  , tempo  : né  mai  é fuor  di  tempo  quel 
prima , che  a fcrivere  cominciarti  que-  che  egli  vuole , e quel  che  egli  fà  : ma 
Ilo  Capitolo,  e mi  muterò  da  quel  che  può  ben  effere  fuor  di  tempo  quel  che 
hora  fono,  prima  che  di  fcrivere  lo  fini-  vuole  , equel  che  fi  l‘h  uomo:  Omni  rei  }?  E<xlet 
fca;  ma  fono  anche  un’altro  da  quel  che  fui  CWo,  dice  Ugo  da  San  Vittore  , 
io  era  quando  nominai  Lipfio , che  pur  temput  efi  ctun  vult Deus^uat facit  Deus 
• poco  fà  nominai . facit  fempcr  cùm  tempv^ \éfl  gu*  veròfa- 

A quello  incerto , e dubbiofo  tempo , cit  bo>no , non  fempcr  cum  tempus  eji,  fa- 
ti* ci  fà  cotidianamente  morire , à pa-  cit . Ogni  cofa  hà  il  Tuo  tempo , dice  il 
EpI».  fp.  rer  di  Seneca,  Ouotidie  mcrimur,(ìà.  fot-  Savio,  e tutte  le  cofe  che  fono  fotto  il 
’ v topolla  la  nollra Iagrimevole  vita:  e noi  Cielo  caminano  co’palfi  loro  ; Omnia  Ecctaf.j. 
U,,.  ilb.  miferi  habbiamo  ardimento  di  dire . An-  temput  babent , ■&  fuis  fpatiis  tranfeunt 
7.c>ki.  diancenc  a paffare  il  tempo  fri  l’ombrc  univerfa  fub  Catto  . Le  medicine  gio- 
dc  caldi  giorni  ; frà  le  vegghie  delle  vano  date  a tempo,  fuor  di  tempo  fo- 
lunghe  notti  : come  fe  haveffimo  un  do-  no  daanpfe,*  Temporibus  medicina  va-  2,;d-  u 
riziofo  capitale  di  tempo;  nonconfide-  Ut , data  tempore profunt , diffe  colui  , 
rando  col  citato  Zenone,  che  di  nien-  & data  non  apio  tempore  vinanocent  . 
te  liamo  più  bifognofi , e più  poveri  , In  Giob , doppo  il  leggerti , che  il  pecca-  i*.  >7- 
che  di  tempo . E noi  infelici , a cui  toc-  tor  moribondo  indarno  grida , c chiede 
chcrà  morire  in  minore  fpazio  forfè,  che  foccoffo , leggcfi  immedijitameme  : Et 
'»  • ‘ “ ptterlt 
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poterti  invocare  Veum  omni  tempore 
quali  dica , che  non  fi  può  in  ogni  tempo 
invocare  con  profitto  il  Divin  ajuto. 

Datti  fretta , o Peccatore,  di  rifcatta- 
re  dal  Demonio  il  rubbato,  & impegna- 
to Tempo.  Sirifcatta,  infegnal’Apo- 
ftolo , con  lo  (lare  occhiuto  a mettere  il 
piè  in  fallo  : Videtefratres  quomodo  cauti 
ambulati  redimenta  temput.  Datti  fret- 
ta , prima  che  l’ aflblutiflìmo  padrone 
Iddio  fi  ripigli  quello  Tempo  che  tu  hai, 
già  che  egli  te'l  minaccia  : Cum  accepero 
tempus  , Tenza  darti  più  tempo  di  peni- 
tenza ; poiché  vede , che  sì  intempefti- 
vamente  tu  fpendi , e confumi  il  prèfen- 
KnltC?.  tc  che  t;  re(ia , Guardati  dice  J’Ecclefia- 
fte  , di  non  morire  in  quel  tempo  , che 
non  farà  più  tuo , quando  Dio  fe  l'ha- 
vrà  riprefo  ; Noli  effe  flultut  , ni  mo- 
riaris  In  tempore  non  tuo  ■ 

Quella  diftinzione  di  Tempo  ci  dimo- 
AdGti.s.  dray  Paolo  in  quelle  parole  : Dum  tem- 
Je.ì'i.llb'  fur  babemut , operemur  bonum:  Facciam 
bene  mentre  habbiam  tempo , e Santa 
Brigida  in  quelle  : Quicvmque  fe  non 
emendai  cum  temput  habet , punii  tur  à 
juftitia  : Chi  non  fi  emenda  mentre  hà 
tempo,  firà  calligato dalla ginftizia  di 
Dio . Non  badava  a San  Paolo  il  dire , 
Operemur  bonum  ? & a S-  Brigida  : Qui- 
rumque  fe  non  emendai  punietur  à jufti- 
tìa  : Certo  é , che  chi  non  hà  tempo  non 
può  far  bene  , non  può  emendarli . Nò 
che  badava , pcrocne  non  ogni  tempo  d 
nollro.  Se  troppo  Tabuliamo,  ci  é tol- 
to : e fé  moriamo  in  quedo  abufò, moria- 
rao  in  un  tempo,  che  non  polliamo  far 
bene , & emendarci,  mentre  che  moria- 
mo in  un  tempo,  che  non  è più  nodro  ; 
Etti*  Ne  morìarìs  in  tempore  non  tuo , dille  po- 
co fa  il  Savio. 

Conchiudafi , che  noi  dobbiamo  fo- 
pra  ogni  cofa  temere  Dio,  dimare  il 
fdfti’oo  horache  è nodro,  e convertirci 
nel  tempo  nódro , per  morire  nel  tempo 
nodro . Quedo  tempo  ch’é  nodro , cioè 
quedo , che  lì  accompagna  con  la  finità 
del  corpo,  èri  vero  tempo:  e folo  della 
pfeziófità  di  quello  vero  tempo  qui  ra- 
gioniamo. Hanno  tempo  ancora  gl  in- 
fermi a morte  , ma  quel  tempo  non  é 
molto  preZiofo . II  tempo  ha  gran  pro- 
porzione con  la  vita , e la  vita  con  la  fa- 
nità.  Chi  non  ha  finità,  non  ha  vera 
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vita , né  vero  tempo . II  vero , e falubre 
elettuario  del  Tempo  è difpenfato  dal 
buon  medico  della  fanità . La  filute  del 
corpo  é fcala  facile  a quella  dell’anima , 


e perciò  il  tempo  della  filute  del  corpo  è 
cofa  preziofilfima  Copra  tutte.  Quanto 
limonio  é più  fino , tanto  più  è accetta 
a Dio  la  dia  penitenza  ; poiché  quanto  è 
più  fano  , tanto  é più  atto  a peccare , Se 
egli  elegge  il  patir  per  Dio , quando  il 
peccato  ha  maggior  forza  di  adattarlo . 

Tengali  per  certiffimo , che  il  Tem- 
po vorrà  efler  conofciuto  da  tutti , fenza 
eccezzione  né  pur  d’un  folo . Chi  noi  co- 
nofeerà  fino , il  conofcerà  infermo,  fedi 
fubito  non  fi  muore . Chi  noi  conofcerà 
quando  l’ha , il  conofcerà  quando  il  per- 
de , e chegioverà  coteda  conofcenza  ? 
anzi  ella  farà  ail’hor  più  noiofi , quan- 
do in  mente  (piccherà  più  didinta  , alT- 
hor  farà  più  funeda  quanto  farà  più  vi- 
va , all’hor  farà  più  viva , quando  il  cor- 
po farà  più  infermo  ; e molto  più  infer- 
ma, anzi  morta  di  morte  eterna  rederà 
l’anima  doppo  la  morre  del  corpo,  fe  la 
filute  dell  una  non  fù  procurata  dalla 
falute  dell’altro  danno,  che  tutto  nafee 
dal  non  conofcerfi  Tineflimabiliffimo  te- 
foi  o del  tempo , ò dal  conofcerfi  quando 
poco  é giovevole  il  conofcimento . 

Fratello,  tu  non  havrai  forfè  fpefò 
miglior  tempo  giammai  di  quedo,  che 
fpendi  nel  leggere  il  prefente  Capitolo  , 
ove  della  preziofità  del  tempo  fi  ragio- 
na; ma  peggior  tempo  di  quedo  tu  non 
havrai  fpefo  giammai , fe  di  quanto  leg- 
gi non  ti  profitti , cioè  a dire , fe  non  co- 
minci dal  giorno  d li  oggi  con  la  muta- 
zion  della  vita  a ben  trattare  il  preziofif- 
fimo  Tempo,  che  Dio  ti  ha  dato.  Al- 
trimenti il  Tempo  dedo  nel  tempo  del- 
la tua  morte  farà  chiamato  da  Dio , Va- 
cavi t adverfum  me  temput  , Se  efimi- 
nato  del  modo  come  in  vita  tu  lo  trat- 
tarti , & egli  tertifkherà contro  di  tela 
poca  dima  che  tu  hai  tenuto  di  lui , e la 
molta  offefi  che  gli  hai  fitto  : e farà  uno 
de’principali  miniflri , che  folleciterà  la 
fentenza  capitale  del  Cornino  Giudice . 
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CAP.  X.  ha  da  edere  fc  non  intelligibile , & ima- 

ginario , c ben  vero  ; ma  noi  habbiamo 
Quanto  fa  terribile , e formidabile  il  Tttn-  realiflì  ma  neccdìtà , che  eflo  lì  a Tempre 
po  , VuntodcUa  noftra  morte . intelligibile  , & imaginario  per  noi,  cioè 

a dire , che  il  noflro  intelletto , e la  no- 

RAgionatofi  già  del  Tempo,  era-  lira  imaginazione  in  altro  non  lì  veri!  , 
mentatomi , che  il  Punto  della  in  altro  non  lì  affini , che  nel  punto  del 
morte  è l’eftrema  particella  del  noftro  noftro  morire . 

Tempo,  mi  Tento  (limolato  a feri  vere  E‘  quello  Punto,  un  CrepuTcolo del 

alcune  righe  di  quello  Punto-  Dico  a-  noltrocorlo  vitale,  il  quale  nonfappia- 
dunque  , che  dalla  circonTerenza  del  mo  Te  fia  mattutino, ò veTpertino  per  noi 
Mondo  Tono  lunare  la  Natura  ha  tira-  cioè  à dire,  Te  doppo  le  tenebre  della  not- 
to  tante  linee,  quante  Tono  le  vite  de  te  ci  riporta  il  giorno  di  una  eterna  vita  , 
gli  huomini,  le  quali  vanno  tutte  a ter-  ò «toppo  la  luce  del  giorno,  la  notte  di 
minare  nel  centro  della  Tepoltura.  Li  una  eterna  morte . Ad  ogni  modo,  per- 
duc  Punti,  frà  cui  fi  racchiude  ogni  li-  che  tanto  nel  mattutino,  quanto  nel  vef- 
aea,  Tono  punto dd  nollro nafccre , e'1  portino  CrepuTcolo,  influire  il  Ciek> 
punto  del  noftro  morire  . Quel  primo  non  troppo  benigni  humori , debbono 
lerabra  feftivo , e lièto  ài  noftri  genito-  non  Toloi  peccatori , ma  anche  i giudi 
ri  , ma  con  poco  avveduto  dilcorfo  ; ftarc  in  paura,  efoipcttonel  Creptifco- 
poiche  al  primo  punto  del  naTcere  dee  lo  di  quefto  punto . Temano  sì  i pccca- 
necelTariamente  fuccedere  il  Tecondodel  tori;  peroche  fi  veggono  tramontare  nel- 
morire,  che  è si  terribile,  c Tormidabi-  l'infernale  Occidente:  ma  non  iftiano 
le , che  Tolo  in  confiderandolo  mi  racca-  però  affatto  ficuri  i giufti  ; conciofiache 
pricciò . un  Punto  Tolo  può  di  cento  mila  buone 

lodivifibile  dii  Punto;  peroche  non  azzioni  il  chiarrffimo  Oriente ecclìdà- 
ha  parti,  in  cui  fi  divida  .-maquclchea  re.  Facciano  pur  gli  Angioli  tutelari  un 
me  pare  ammirabile , fi  è , cheun  pun-  procedo  della  Santità  di  quelli , che  cu- 
lo, il  quale  non  sà  ricevere  divifione  , llodiTcono,  per  fargli  canoniure  in  Cie- 
Tappia  Tare  una  dividerne  la  maggiore  lo  : chefe  if  punto  della  mone , i]  quale 
che  mai  fi  poffia  comprendere  da  gli  è il  Segretario  de'divmi  giudici!  , non 
Angioli  (tedi , sì  come  fa  il  punto  della  fuggélla  di  propria  mano  il  procedo,  non 
morte,  pofciachesà  dividere  perpetua-  fi  leggono,  e non  fi  efammanocolà  sù  i 
mente  ò da  Dio , ò dal  Diavolo  un’ant-  meriti  della  caufa . Gli  Agatoni , e gli 
ma  creata  a divina  fembianza.  Il  Punto  Ilarioni  de  gli  Eremi  dettero  Taldi  più  , 
ha  un'ederecosì  tenue , che  c quali  un  che  adamantine  colonne  alle  gagliarde 
nulla:  ma  il  punto  della  morte  ha  un  efi-  molle  delle  diaboliche  tentazioni  : ma 
fererosì  grande,  & una  forza cosììnvit-  adaliti da  quefto  punto,  che  tutto  un 
ta , che  Te  le  forze  di  Atlante , ò di  Alci-  freddo  gelodi  morte  , tremarono  più , 
de  non  fodero  favolófe,  favolofe  d fti-  che  verdrfrondi , e tenere  canne . Or(c 
merebbonoal  paragon  delle  Tue,  mentre  i gran  Saoti , che  navigano  il  Mare  di 
che  egli  è atto  a Toirencre  una  Eternità,  ' quefto  Punto,  (limano  quafi  di  ritro- 
che  ftà  da  elfo  pendente , Momentum  un-  varfi  frà  i peticoli  di  Cariddi , e di  Scil- 
-de  Pendei  ALtemitas . la,  come  un  peccatore  farà  così  lldto, 

Non  fù  gran  maraviglia,  chedalla  che  dovendo  varcare  un  Marc  medefi- 
xnatcria  del  Niente  Dio  Taccile  pende-  mo,  fi  dia  a credere  di  haver  a coAeg- 
« la  creazioi»e  del  Mondo  ; peroche  il  giar  per  diporto  la  riviera  di  un  dolce , € 
Mondo  doveva  edere  limitato,  e finito,  tranquillo  fiume?  Come  farà  sì  (folto. 
Maraviglia  grandiffima  è,  «he  eflendo  che  non  tema  che  il  punto  del  fpo  onori- 
li punto  della  morte  un  nulla,  che  non  re  non  debba  eflèr  quel  punto  horrido 
ha  edere , Te  non  intelligibile , & imagi-  del  Santo  Giob  : Et  in  punito  ad  inferno  ut. 
«ario  , Dio  faceflc  flar  pendente  da  que-  defeendunt  ? 

fio  nulla  Timmenfàmolc  deH'Etcrnità  : Ah  ricordati  tèmpre  dì  quedo  Pun- 

to , 
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to , o Anima  mia  ; ah  ricordati  Tempre , battuto , e combattuto  ofa  dire , Doma* 
che  più  duro  del  duro  macigno  è quel  farol 

duro  cuore , che  non  fi  lente  punto  qua-  All'incertezza  che  fi  ha  , in  che  pun- 
ii ogni  punto  da  quello  punto . Ah  ricor-  to  fia  per  romperli  quello  filo , fi  aggiu- 
dati  lemprediun  momento  di  sì  gran  gneuna  gran  certezza,  che  quando  il 
momento:  Memento  Momenti.  Fàche  G iudicc  Crocifirtò feri vcrà in  quel  pun- 
lempre  da  quello  Momento  tu  penda  ; tolafentenzaòdivita,  òdi  morte  con 
poiché  vedi  che  da  elfo  llà  pendente  tut-  la  penna  de'chiodi  intinta  nell'inchio- 
ta  la  tua  eternità , e di  quella  tua  eterni-  Uro  del  fanguc,  dee  molto  più  temer  che 
tà,  che  ne  fai  né  laper  puoi , fe  felice  ò fperare  chiunque  non  fi  providde  per 
infelice elfer debba  qui  foto  avveran-  tempo,  e lo fproveduto peccatore ardi- 
H#.  '•  dofi  quel  detto  lirico  : Hot  a:  momento  ci-  Ice  di  dire , Mijalverè . 
set. Su.i.  mofj  ve„ìt^  aut  sfiori,,  ima.  Già  Ohimé,chenefluncredequantortret- 
Dioonnipotentirtìmo  Arciere  (òpra  1-  tamente  quello  Giudice  giudicherà,  e 
Arco  di  quello  Momento  tien  tirato  per  quanto  feveraméte  punirà  nel  Giudido 
cinquanta  cinque  anni  il  nerbo  della  mia  particolare  di  quello  Punto.  Così  appun- 
tita mortale.  Lo  ilrale  che  v 'incoccò  to  quel  religiolo  riferito  da  Giacomo  Pa- 
foditu  ; e già  prefa  giuda  la  mira , lenza  radilo Cartufiano , dopò  eliér  morto  ap- 
• tema  di  colpo  a voto,  llà  sù  laveima  parve  in  vifione  al  fuo  amico  fotto  habi- 
per  ifcoccarlo  ( c non  làppiam  quando  ) tovile,  c con  volto  afflitto  gli  dille  tre 
verlò  il  berfaglio  dell’eternità.  volte  : Nemo  credit , Nemo  credit , Nemo 

- Se  quello  Momento , o Anima  mia  , credit , che  cofa  <!  quella  che  neffuno  cre- 
' il  quale dl'Arco di  Dio,  non  diventa', ber-  de?  rifpofe  l’amico , e colui  fubitamente 
faglio  d’ogni  tuo  penderò , finche  inque-  foggiunfe  , Nemo  credit  quàm  diftriSè  Lì  Jtpec. 
•llomiocòrpo  ci  afeondi,  tù,  equedo  judlcet  Deut , quàm fevere  puntai  in  atoSu0'"' 

corpo  diventerete  berfaglio  eterno  delle  bora  mortis  : e dò  detto  difparvc  - 
faette  infernali’.  Il  libro , che  tu  leggi , il  Al  particolare  Gindicio  corrifponde- 
bello  che  tu  vagheggi,  Io  lpecchio  In  cui  rà  l'univerfale  , che  fa  radi  nel  fin  del 
tu  ti  configli , il  giardino  per  cui  ti  dipor-  Mondo , non  in  quanto  a i prodigi  , ma 
ti , il  letto  in  cui  ti  ripofi , il  cibo  di  cui  ti  in  quanto  alla  forte.  Roderà  nè  più , nò 
pafd,  fia  la  memoria  diunMomento  meno,òdannato,òfaIvoneH'univerfa- 
di  sì  gran  Momento  : Memento  Momenti,  le,  chi  rellò  nel  particolare,  ò dannato, ò 
Da  quedo  Momento , da  quedo  Punto , falvo.  Impara , ò Huomo , dal  partico- 
impara a temere,  c tremare  , fe  vuoi  lare  Giudicioà porti  in  ficuro  nell’uni- 
chcda'tuoi  timori , etremoriil  Demo-  verfale,  e perche  anche  dall'univcrfale 
nio  impari  a perdere  la  fperarrea  di  farti  tu  impari  a non  temere  del  particolare  , 
temere,  e tremare  fempitcrnamente . E leggi  il  feguente  Capitolo . 

chisà,  che  quedo  Punto  non  ci  fia  pre-  

fente  più  di  quel  che  crediartto  ? Chi  sà , 

chefraunmefe,òfràunafettimana,io  CAP.  XI. 

da  te , e tu  da  me  non  ti  feompagni  ? Ma 

che  dirti  io  ? Dir  dovea  , frà  un  giorno , Si  accenna  io  j pavento , e'I  terrore  dell'- 
fràunTiora.  E pur  dirti  troppo.  Chisà  UnrverJ ale  Giudido. 

che  mentre  io  dò  ragionando  tcco,  non 

fomifea  prima  di  vivere,  che  di  ragio-  T7  CheGiorno,ccheGiornofpaven- 
narc, dall’ultimo noflro Punto, dalì’ul-  JQ»  tevolefarà  quello  deH'Univerfalc 
- timo  noftro  Momento  affaliti?Ohfcioc-  Gindicio  , futuro  compendio  di  tutti  i 
•chezza,  ernia  , e degli  huomini!  Dalla  fccoli,  fe  é cosi  incerto  il  tempodelfuo 
fommità  de 'Cicli  pende  un  filo  il  più  fot-  avvenimento,  che  a nertuna  creatura 
tile  che  fia  mai  nfeito  dalle  mani  delle  fù  mai  , a nelfuna  fia  mai  rivelato  ! 

Parche,  a quedo  filo  dà  attaccato  per  la  Che  giorno  farà  quello , che  diventerà 
gola  un'homaccio  carico  di  pefanti  pec-  così  publico , e che  hoggi  è tanto  fecre- 
cati,  ipiù  foribondi  venti  dell'Inferno  ' to  ! Che  Giorno  farà  quello , fe  quel  fo- 
to abbattono,  lo  combattono  : c così  ab-  I loèchiamatoilGiornodi  Dio  ! Adre- 

1 niet 
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».Pei.j.  tiiel  dia  Domìni  tanquam  fur: Che  Gior- 
no farà,  fe  non  Giorno  grande , e di  gran 
*•••■•  »•  terrore  ! h1agnus  dia , & terribilij  vai ■ 
de  . Che  giorno  farà,  fe  non  lafcierà  pie- 
Miii.it.  tra  interra  fopra  la  terra ! Non  relinquc- 
tur  lapis  fuper  lapidei» . Che  Giorno  fa- 
rà , (e  hoggi  che  Dio  è tutto  pietofo , gi- 
ra un  guardo,  e fa  tremare  la  Terra! 
FU  io).  Refpicìt  terrai» , faci t eam  fremere  : 

muove  un  ciglio , e fà  tremare  , e teme- 
I<*.  i<.  re  jj  Cielo:  Columna:  Carli  coutremìfcunl , 
Ér  pavent  ad  nutum  ejus  . Che  giorno 
farà , fe  hoggi  che  Dio  è tutto  clemen- 
te , le  luci  (berte  de’Serafini  non  reggo- 
tuu.  no  al  fuo  tremendo  afpctto  ! VeUbant 
faciem  ejus . E per  riverente  timore  non 
fi  fanno  muovere  ; Stabant  fuper  il- 
lud. 

Fui  prelènte  ancor  io  in  Napoli  quan- 
do nel  i6jr. penetrarono  i petti,  e di- 
pinlcro  i volti  humani.più  fulmini  di 
{pavento , e più  ceneri  di  timori , che 
non  erano  i fulmini , e le  ceneri , che  per 
la  bocca  del  Vefuvio  vomitò  l’Inferno, 
nè  altro  crede  va,  ò creder  poteva,  ezian- 
dio frà  i più  dotti , la  molto  più  mona , 
che  viva  gente,  fe  non  cheper  giudicii 
Divini  era  giunto d’improvifo  il  Giudi- 
ciò  cftremo;  e pur  nondimeno  non  fù 
egli  altro  fe  non  una  feorta  di  una  fola 
montagna  . Or  che  farà  l’Univerfale 
Giudicio  , quando  verrà  da  dovero  ! 
uando  non  un  monte  dalle  più  cupe  ra- 
ici  , ma  dirtaccherartì  da’ più  interni 
cardini  tutto  il  Mondo  ! Un’empitodel 
Vefuvio  medefimo  rapprefentò  a i paf- 
fatifecoli una  Tragedia  molto,  e mol- 
tomaggiore: la  quale  da  Dione  hiftori- 
co  fù  chiamata  unàbozzo  del  Giorno 
£•  v«fu.  del  gran  Giudicio:  Ruituri  Orbis  indi- 
cium  . Or  che  farà  il  gran  corpodelI’U- 
nivcrfale Giudicio,  le  un  ombra  fola  di 
quello  corpo  arri  vò  ancora  in  altri  feco- 
li  ad  aumctar  pallore  alla  Luna  dell’- 
Oriente . 

(^uei  che  arfero  nelle  cinque  nefande 
• Città,  e quei  che  fi  annegarono  nel  Di- 

luvio. reltarono  ben  (paventati  quan- 
do viddero  il  fuoco , e tacque , che  pio- 
vea  l’ira  di  Dio , ma  nel  giorno  del  gran 
Giudicio  fi  accorgeranno,  che  Dio  in 
quei  primi  tempi  fcherzaua , e che  la  ve- 
ra vendetta,  cnedirtègnava  di  prender 
di  loro , farà  quella  che  prenderà  doppo 


la  dillruzione , c deglijhuomini , e degli 
elementi  . S’indurarono  quafi  pietre  i 
cuori  humani  alle  voci  di  Dio  : Aufe-  E"ch-  «t 
rat»  cor  lapideum  de  carne  corum , e per 
confulìone  di  quei  cuori,  le  dure  pietre 
fi  liquefaranno  quafi  cera  in  quel  gior- 
no , alle  voci  del  medefimo  Dio  : Vetrai 
ficut  cera  liqueferai.  Non  confederava 
l’huomo  fuperbo  , che  egli  d un  fumo 
lvanibile  : Defecerunt  ficut  fumus  dici  wJ.'ioi. 
mei , e conofcerà  in  quel  giorno  perfua 
confufionc  , che  erano  ancor  fumo  i 
Cieli  (ledi  : Cali  ficut  fumus  liqueficene . 

Non  credeva  il  fenfuale , quanto  il  pec- 
cato fia  pefiifero : Beatus  virquiinCa- 
tbedra pefii/enliar  non  fedii , c vedrà  in  Fu'‘‘ 
quel  giorno  che  era  neceffario  che  Dio 
piovelTe  folta  tempefla  di  fuoco , per  pu- 
rificare gli  elementi  già  rimarti  infetti 
della  pertilenza  del  peccato  : Ignìs  ante 
ipfumpr ecceder . 

Li  legni , che  preccderranno  a que- 
llo Giorno,  i forieri  che  lo  annonzie- 
ranno  , faranno  non  piccioli  teftimo- 
nii  del  fuo  gran  terrore  ; imperoche  il 
mare,  si  come  dice  S.  Geronimo  di  ha-  o, 
ver  lettoapprelTogliHebrei,  fi  alzerà  N«ài.*u. 
quaranta  palmi  fopra  i più  alti  monti , e l7' 
poi  fi  profonderà  tanto  in  giù , che  appe- 
na più  potrà  rimirarli,  i muti  pefei  fi  con- 
gregheranno fopra  il  mare,  e mande- 
ranno in  fin  al  Cielo  i mugiti , gli  uccelli 
fi  uniranno  in  un  luogo  a plorare , feor- 
dati  de’foavi  canti , dall'Oriente  all’Oc- 
cidente fingeranno  fiumi  di  fiamme  con- 
tra  la  faccia  del  Firmamento , le  fiife,  He 
erranti  (Ielle  fpargeranno , e vibreranno 
code,  e chiome  infocate-,  imoti,  e tre- 
mori della  Terra  atterriranno  tutti  gli 
huomini , e tutti  i bruti , i piccioli , Se  i 
grandi  farti  fi  fpezzcranno  in  più  parti  , 
percuotcndofi  frà  sederti  ,1’herbe,  e le 
piante  fideranno  rugiade  di  fangue  , i 
monti , i colli , e tutti  gli  edificii  dell'ar- 
te , fi  triteranno  in  cenere , Se  in  polve- 
re, le  fiere,  e le  belve  fuggiranno  gemen- 
do dalle  chiufe  tane  a gli  aperti  campi  , 
tutti  gli  huomini  ufeiranno  de  gli  alber- 
ghi loro,  e fenza  poterfi  parlare  l’un  l’al- 
no decorreranno  come  ebri , ò pazzi  frà 
sè  medefimi . 

Et  ecco,  ohimè,  fuccefli  vamente,  che 
parmi  udire  il  fuonodi  quelI’Horologio , 
che  per  chiudere  qucll’eftremo  Giorno 

fuona 

/ 
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tuonale  vètiquattrohorcdi quelle  vcn-  tro,  cheuna Vaile,  che  avefle  a rac- 
ti  quattro  lettere  , SURGITE  , O cogliere  i fiumi  delle  lagrime  de' miferi 
MORTUI  AD  JUDICIUM  . Et  figliuoli  di  Èva  , i quali  ben  potranno 
ecco,  ohimè  , che  parmi  afcoltare  il  con  ogni  verità  dire  all’  hor  di  sé  (letfi  , 
tuono  di  quell’  horribil  metallo,  chehà  gemente!  <9  flentes  in  bac  lacrymarum 
virtù  di  penetrare  i fepolcri , e rifveglia-  Valle  ; pofciache  non  farà  quel  Giorno 
re  da’  lunghi  tonni  gli  addormentati  Ca-  fe  non  Giorno  tutto  d’ ira , di  calamità , 

M«t.  »j,  daveri  di  tutte  le  genti  : Congregabuntur  di  miferia , e di  amarore  : Dici  illa  dies 
ante  eum  omncs gentet . Nacque  il  Mon-  ira , c alamìtatìs  & miferia  : Diti  magna. 
do  alla  dolce  armonia  di  una  bocca  divi-  ér  amara  valdt . 

G”'  ‘‘  na  : Dixitque  Deuj  , Hat  lux  ; e mor-  DiverràqueU’ampioCampounTri- 
rà  allo  ftrepitofo  rimbombo  di  una  bunalc,  e farà  Chrillo  il  Giudice  , il 
, .a Co.  tromba  angelica  . Canet  tuba , & mor-  quale  non  porterà  titolo  di  figliuolo  di 
«.  tuirtfurgcttt  .SURGITE  MORTUI,  Dio,  ma  di  figliuolo  dell’ huomo  . Ciun  M,«-  n* 
òche  gran  potenza  ! VENITE  AD  venerit  filìus  homi nis^conàodache  non 
JUDICIUM,  ò che  gran  terrore  !Di-  farà  armato  di  quella  pietà,  che  di  Dio 
venterà  un'  Echo  la  Giuilizia  di  Dio  : e è propria,  Cui proprium efl mìfereri , co- 
dalCielo,  e dall’ Inferno  rifuonerà  gli  me  canta  la  Chiefa  : ma  di  quella  vcn- 
ultimi  accenti  dell’  imperiofe  parole . A detta  eh’ è propria  dell’  huomo , Homtnli  Ds  N«. 
quel  SIIRGITE, ITE  rifponderà  dal  eft  «/c»/r<,comedifteTu8io.  Sarà  egli  Do‘ 
Cielo , quafi  dicendo  ; Ite  ite,  Anime  quel  medefimo , nèpiù  nè  manco,  che 
pie , a riprendere  i voftri  corpi  , ad  ac-  morì  crocifilfo  , che  morto  rilulcitò  , 
crefcereia  voftragloria  . A quel  VE-  che  rifufcitatofalìalCielo:  e perciò  vor- 
NITE  , ITE  rifponderà  dall’ Infer-  rà  feendere  in  quelle  parti,  che  della  fua 
no , quafi  dicendo . Ite  ite  , Anime  em-  morte , della  fua  fepohura  , e della  fu» 
pie  , a ripigliare  i voftri  corpi  , ad  ac-  refurrezzione  fono  teftimoniì , mamo- 
crefccre  la  voftra  pena . Ite  ite , dirà  el-  Arerà  cangiate  le  piaghe  in  gemme  , le 
la  a gli  Angioli , ite  , efpargete  fopra  fpine  in  diademi , inchiodi  in  feettri  , 
la  T erra  fette  ampolle  di  criftallo  piene,  la  croce  in  trono , e l’opprobrio  in  mae- 
non di  acqua  nanfa , ma  d’ira  e di  ven-  ftà,  Super  fedem  majeftatit  fuee  . Sic-  Ml(t 
Apoc.  i«.  detta  . Ite , effundìte  feptcmpbialas  trai  derà  prò  tribunali  fra  i gludicandi  cir- 

Deiinterram.  condato  dalle  fuperne  Gerarchie  , Cum  Iùi.  i» 

Scenderanno  dal  Gelogli  eletti,  e fali-  fenioribus  populi  fui  , & principlbus 
ranno  dall'Inferno  i dannati:  e gli  uni  e ejut  . I predeftinati  gli  daranno  a man 
gli  altri'i  benché  prima  diventati  vermi-  delira,  afiniftra  i prefciti.I  primi  fa- 
ni  entro  i fepolcri , ò fterchi  entro  il  vcn-  ranno  aftòmigliati  a gli  Agnelli  , per  la 
tre  delle  marine , e felvagge  fiere , ò ce-  manfuetudinc  , che  apprefero  dall’A- 
neri  entro  il  fuoco  Iparfe  da’  venti , rive-  gnello  di  Dio  : i fecondi  paragonati  a I 
ftirauno  ofta , e carni , non  fomiglianti  a capretti , peroche  quefti  animali  cami- 
quelle  , che  in  vita  veftirono,  ma  le  me-  nano  per  precipizii  di  afpre  , c (colcefe 
iQb  ij.  defime  appunto  nè  più  nè  meno  . Cfr-  erte,  come  fa  l’empio.  Eigiufti,  egli 
cundabor pelle  mea,èr  in  carne  mea  vide-  empii  vederanno  tutti  il  Giudice  loro  , 
bo  Deum  ; Non  rilurgeranno  però  nè  Videbit  eum  omnis  ocului  . Vedranno  Apoc.  i. 
> fanciulli  i fanciulli,  né  vecchi  i vecchi  ; quelli  la  divinità  , e l’humanità  fua  : 
ma  ciafchcduno  nella  perfetta  età  di  ma  quelli  l’humanità  lòiamence  , atte- 
Ad  Eph.  Chriftodi anni  trenta  tré.  Inmenfuram  fochenonpuò  la  divinità  eflèr  veduta 
eetatis  plenitudini!  Cbrifll . fenza  diletto:  né  di  diletto  fono  capaci 

Compariranno , gli  eletti , e i danna-  i dannati . Grandi  (lima  farà  l’ allegrezza 
ti  attorno  il  Monte  Òliveto , ove  giace  de’ giudi,  e grandiflìma  la  contuGone 
la  fpaziofa  Valle  di  Giofafatte,  che  vuol  de  gli  empii , che  tutto  il  bene  e ’l  mate, 

1>t]  dire, luogo giudiciario . Congregabo om-  che  gli  uni,  e gli  altri  havran  fimo, hab- 
nes  gentet  in  Vallem  Jofapbat . In  tem-  bia  ad  edere  letto  di  {fintamente  negli 
M.u.ii.  podi  comune  pianto  , Plangent  omnes  aperti  libri  delle  loro  fronti  da  tutti  gli 
tribuj  terree , non  fi  potea  feieglierc  al-  occhi  dell’  Univerfo . 
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Quelle  flette  di  benigne  influenze, che 
hoggTrifplendono  nella  deftra  di  Dio  , 
L«»  cit.  'tb,bebat  in  denterà  fua  ftellas  feptem  , 
Mite  >4  gli  calcheranno  di  mano  , Stellai  cadcnt , 
e con  la  (letta  mano  llrignerà , e vibrerà 
poi  Italia  dell  afpra  ira , Acuet  durar» 
r'  *’  tram  in  lanceam  : sfodererà  la  fpada  eh’ 
E««i.  ii.  hoggi  tien  nafeofta  , Ejiciam  gladium 
* meum , e fpada  tale , che  a guifa  di  face- 
ta ferirà  di  predò, c di  lontano  ; e di  den- 
|k  tro , e di  fuori , Ac uero  ut  fulgur  gladium 
meum,  e faceta  tale,  che  inebriata  del 
divino  furore  manderà  a fangue , e a 
Loco  cit.  fuoco  ]e  genti , Intbriabo  fagittas  meas 
fanguine  . ' Moftrcrà  non  folo  le  mani  , 
Apac.  i.  ma  gì*  oc0*1*  ancora  armati  di  fuoco . Et 
oculi  ejut  tanquam  fiamma  ignis  , che 
fonotellimoniidi  accefofdegno.  Ufcirà 
del  fuo  volto  un  rapido  (lume  di  fiamme, 
Dm.  f.  F/uviut  igneus , rapidufque  à facie  ejut 
egredìebatur  . Sarà  la  fua  bocca  ancora 
*'  armata  di  ferro , Et  de  ore  ejut  gladius 
exibat , e ferro,  che  ferirà  da  1J’ una  , e 
dall'  altra  parte , ex  utraque  -parte  acu- 
tus,  lignificato  per  li  peccatori  della  vec- 
• chia , e della  nuova  legge . 

Ma,  che  egli  armi,  c di  ferro,  e di 
fuoco , e mani , & occhi , e volto,  e boc- 
ca, non é maraviglia;  conciofiachc  fo- 
no armi  ofFenfive  , che  contra  i delin- 
quenti fi  apprettano  . Ben  é ftupore  , 
chefiarmididifenfive,  mentre  fi  arma 
s di  usbergo , Induci  prò  tboracc  jufiitiam , 
di  cimiero , Accipiet  prò  galea  judicium , 
di  brocchiere  , Sumet  feutum  inexpu- 
gnabilc  atquitatcm  . Da  chi,  da  chi  egli 
fi  dovrà  difendere?  Chi  può  contra  un 
S«p.  u.  Dio?  e contra  un  Dio  tutto  irato  ? Dui 
fiabit  contra  judicium  tuum  ? Ah  , clic 
fe  ’l  Signore  hoggi  vuole  armarfi  di  giu- 
itizia  per  vendicare  i nottri  falli , trova 
per  oltacolo  la  mifericordia,che  gli  pun- 
ge dolcemente  il  cuore,  e retta  di  lui  vin- 
citrice , ma  nel  dì  del  Giudicio  la  mife- 
ricordia  non  hà  luogo , e per  un  non  sò 
che  di  fofpetto  ( vò  dir  cosi  ) che  ella 
non  venga  a far  nuova  refiftenza  alla 
divina  giuttizia , ci  è dato  avvifo , che  la 
Giuttitia  comparirà  molto  bene  armata 
contra  la  Mifericordia , Induci  protbo- 
race  jufiitiam  i accipiet  prò  galea  judi- 
cium i fumet  feutum  inexpugnabile  <tqul- 
tatem  . 

11  Sole , che  al  tramontare  di  Chri- 


fto  tramontò,  efinafeofe,  per  non  mi- 
rare la  giudaica  empietà , tramonterà,  e 
na!  concierà  (Ti  per  non  vedere  le  feiagu- 
re,  elemiferie  de’ reprobi  , Sol  obfcu-  M“*  **• 
rabitur  . E la  Luna,  che  daolcurato 
Sole  non  laprà  ricever  lume , fi  ofeurerà 
ancore  Ila , Luna  non  dabit  lumen  Juum  ■ 

E le  Stelle,  che  vedranno  fecche  quel- 
le due  gran  fontane  d’immenfa  luce  , 
fi  eclifleranno  ancor’  ette , Stellai  cadent 
de  Cedo  , fe  pur  dii  non  vogliamo  , 
che  non  fia  necettario  , che  né  Sole  , 
né  Luna,  né  Stelle  rifplendano  , ove 
fi  vedrà  ( ma  temperato  dallo  fpaven- 
to  ) tutto  lo  fplendore  dell’  Univerlò 
unito , é raccolto  nella  maefiofa  fronte 
del  gran  Figliuolo . 

Si  ottureranno  sì  il  Sole  , la  Luna  , 
e le  Stelle  in  pena  dell’  ardimento  , 
che  quelle  lucide  creature  hebbero  di  • 
fcrvirc  al  peccatore  co’ loro  moti , ed  in- 
fluflì . Si  ofeureranno  il  Sole , la  Luna , 
e le  Stelle;  peroche  lòtto  occulto  mitte- 
rio  ofcureralTì  in  Chrillo , ch’é  Sole  di 
iuttizia  , lo  fplendore  della  mittricor- 
la,  in  Maria,  ch’é  bella  come  la  Lu- 
na , eflìnguerafli  il  lume  del  patrocinio, 
e ne’ Santi,  che  fono  Stelle  del  Paradi- 
fo , ammorzerai!!  il  raggio  dell’  inter- 
celfione  ; conciofiachc  in  quel  tempo 
né  da  Chrillo  mifericordia  , né  da  Ma- 
ria patrocinio,  néda’Santi  intercelfio- 
nc  fi  può  fperarc , in  perdono  delle  col- 
pe de  eli  huomini  , ò in  temperamchto 
delle  lor  pene . 

E Sole , e Luna , e Stelle , Tetteranno 
ofeurate  : ma  molto , c molto  più  otturi 
retteranno  quei  Corpi , che  alla  finittra 
della  lor  finittra  fortuna  fi  vedran  collo- 
cati. Lampeggerà nondimeno  entrale 
loro  confidenze  una  face , che  farà  loro 
feorgere  apertamente  1’  ineffabililfima 
giuttizia  di  Dio,  la  quale  mentre  vide- 
ro, non  videro,  né  previdero,  perche 
furono  ciechi:  Apparcblt  in  fine  , dice 
Agoftino  fanto  , tufi nia  , & judicium  u pr.i». 
Dei  nunc  occulta  funi  ifia . 

Alzeranno  i miferi  gli  occhi  piangen- 
ti a que’ Monti , che  cingono  1 horribil 
Valle , e diranno  : O Monti  , cadete 
fopradinoi,  e copriteci  : Montet , ca-  Atv  6. 
dite  fuper  not , & abfcendite  noi  ; che 
troppo  formidabile  é lo  (guardo  del  Giu- 
dice, e troppo  inevitabili  fono  i fulmini, 
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L’Utile  Spavento  del  Peccatore 

Mà  i Monti  non  afcol-  | Giorno;  poiché  infieme  con  gli  huomì- 
ni  faranno  giudicati  ancor  eflì  con  au- 
mento di  pena  più  afpra  di  quella  , che 
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che  n’avventa . 
teranno , nè  potrebbono  afcoltare , ben- 
ché fenfo  haveflero  ; imperoche  treme- 
ranno ancor  eflì  al  tremendo obbietto,  e 
fe  havéfler  difeorfo  , direbbono  ancor 
erti  : O Cieli , cadete  (òpra  di  noi , e co- 
priteci : Cali  cadile  fuper  net , & abfcen- 
ditenes.  Vorrebbono  fenza  dubbio  gli 
empii  ritornare  a morire,  anzimorreb- 
bono,  auantunque  non  voleflero,  all’- 
ecceflo  del  gran  timore , aH’dlremo  del 
gran  fpa  vento , fe  non  fodero  rifufeitati 
immortali . 

Et  ohimè,  che  i Santi  ftefli , che  hog- 
gi  fono  colmi  di  gloria  nel  Paradifo,  fa- 
ranno anche  eglino  ingombrati  di  paura 
in  quel  giorno  : e brameranno  per  minor 
tema  di  ftar  nafeofli  dentro  1 Inferno  , 
in  finche  palli  il  furore  dell’irato  Guidi- 
ti ice  : Qui*  mìbi  tribuat , diceva  il  Santo 
Giob,  ut  in  Inferno  protesiti  me  abf- 

cendas  me , denec  pcrtranfeatfurer  tuut. 
Anzi  farà  all’hora  così  giulto , e così  ri- 
gorofo  il  fupremo  Giudice , che  egli  noti 
ìblo  i peccatori , ma  anche  i giudi  : né 
foto  i giufli , ma  le giudizie  delle  anco- 
ra giudicherà  , Ego  juflitiat  judicabo  ; 
Per  lo  che  San  Bernardo  hebbe  adire  : 
Verendum  valdè , ne  fub  tam {ubali  es- 
amino multa  noflra  jufiitia  peccata 
appartasi . E San  Gregorio:  Etfiiam 
Jcimut  qua  , vel  quanta  bona  egimut , 
ad  bue  Juper nut  Judcx  qua  fubtilitate 
hac  examinet  Ignoramut  . Laonde  può , 
e dee  ciafchcduno  dir  feco  medefimo 
nel  fuo  cuore  in  ogni  hora  di  tempo  . 
E che  dirò  al-gran  Giudice  in  quel  gran 
Giudicio,  fc  appena  i giudi  fi  aflìcura- 
t**  no  ? Quid  fum  mtfer  lune  dìèlurut , cùm 
vix  jujlus  fitfecurut  ? Talché , è che  fa- 
ranno i micidiali  Caini , i crudeli  Efaù  , 
i fuperbi  Oloferni , gli  oflinati  Faraoni , 
i traditori  Giudi , Scarnali  Gomorrei 
fe  anche  i giudi  Abeli , gli  ubbidienti 
Abraami,  i pazienti  Giobbi , i cadi  Giu- 
feppi , i penitenti  Davidi , cercheranno 
di  nafeonderfi  al  fi  rata  faccia  di  Dio  ; 
pofciache  non  farà  quel  Giorno  fe  non 
Giorno  tutto  d’ira  , di  calamità  ,'di  mi- 
feria,  e di  amarore?  Dieti/ladiet  ira  , 
calamitati s & miferia  : Dtet  magna  & 
amara  valdè. 


» 

hoggi  patilcono , a proporzione  de'mag- 
giori,  e de'minori  peccati  , che  fecero 
quelli,  che  furconfinati  nel  più  badò 
Centro:  e quelli,  che  rimafero  frà  gli 
elementi:  laonde  interrogato  il  Demo- 
nio, sìcomerifcrifceil  Bagolino,  per- 
che tanto  a lui  difpiace:  che  lAnime  vo- 
lino al  Cielo  , rifpofe  ; Perche  quando  le 
fedieCeledi,  onde  caddero  i primi  An- 
gioli , laranno  riempiute , fuccederà  to- 
lto l’Univerfale  Giudicio,  Scegli»  che 
non  vorrà  vedere  l’ira  di  quel  Giorno  » 
che  più  deH'Infèrno  farà  crucciofò,  vor- 
rebbe , che  le  fedie  del  Cielo  non  fi  ricm- 
pifleromai.  Mà,  checaglionoa  noi  le 
ruine  del  nodro  traditore  inimico?  di  co- 
lui, che  fà  ogni  sforzo  di  mandarci  tutti 
a man  manca  ? Accrefcanfi  pure  in  infi- 
nito i fuoi  prefenti , e futuri  danni  ; che 
noi  mortali  non  dobbiamo  dare  altri  pé- 
fieri , & imaginamenti  a tutte  fhorede’ 
nodri  giorni,  fe  non  gli  fpa  venti,  gli  hor- 
rori , i terrori , fol  per  no  tiro  internile,  di 
quel  Giorno cdremo» 

E fpa  venti,  & horrori , c terrori  , 
ridringonii  tutti  in  un  terrore,  horro- 
re , e fpa  vento  folo , che  è il  più  terribi- 
le , & norribile , e fpa  ventevole  di  quan- 
ti poflano  giammai  per  le  porte  dell’o- 
recchio trapaffar  dentro  il  cuorelOh  mi- 
feri quelli  (e  ben  fora  dato  aliai  minor 
male  per  eflì  il  non  nafeere  ) quelli , ohi- 
mè , quelli  i quali  afcolteranno , c che 
aicolteranno  ? Non  dico  il  fracaflò  del 
Mondo,  che  già  ruina:non  i clamori, e le 
drida  de  gl’altri  dannati , non  lo  flrcpito 
delle  catene  , onde  daranno  legati , fatti 
già  in  corpo, & in  anima  fchiavi  dc’Dia- 
voli;  mà  la  finale, & inappellabile fen- 
tenza , che  ufeirà  dalla  bocca  del  Giudi- 
ce. Con  quedafentenza  egli  impiaghe- 
rà i miferi  di  cinque  piaghe , in  vendetta 
delle  piaghe  altrettante , che  ricevette 
per  l'ingratitudine  loro.  La  prima  pia- 
ga è,  che  gli  allontana,  Difcedite.  La  fe- 
conda , che  gli  allontana  da  sé,  A me-  La 
terza , che  allontanandogli  da  sé  gli  ma- 
ledice , Maledigli  . La  quarta , che  da  sé 
allontanandogli,  e maledicendogli,  gli 
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Spaventevole  non  folo  a glihuomi-  I condanna  al  fuoco,  In  ignem.  La  quinta, 
ni  , mà  anche  à i Dcmonii  farà  quel  ! e di  tutte  la  più  intollerabile, che  gli  con 

1 danna 


jy  Google 


Vane  Quarta. 


Hai,  15. 


danna  ad  un  fuoco  ( ah  che  non  vorrei 
dirlo , e pure  il  dirò  ) ad  un  fuoco  eterno 
lEternum  — Difcedite  à me  Maledici 
In  ignem  /Eternum . Lafcerà  cjuefta  fen- 
tenza  un’  Echo  perpetua  nell  orecchio 
de’fentenziati  con  quell’ultimo  accento , 
aEiernum,nè  parrà  andar  Mirrando  per 
le  concave  caverne  infernali  altro , che 
quella  mifera,  e tronca  voce . aEternum 
jEtcrnum , ALternum  . 

Et  ecco,  che  già  prima  Redentore, 
hora  cfaminatore  del  Mondo  Giefu- 
chrifto,  dal  leminato  feme  del  fuo  fparfo 
fangue  mietute  già  con  la  falce  dell’  on- 
nipotenza rammalfate  fpighe  de’  Rifu- 
feitati,  e ventilato  già  nella  grande  Aja 
della  gran  Valle  il  mietuto,  etegregata 
già  la  molta  paglia  de’  reprobi, e condan- 
natala all’eteme  fiamme , Tateai  combu- 
Mnt.  j.  ret  iene  inextinguibili , ritomeraffeneal 
celeftiale  fuo  Trono,  per  confervare  il 
poco  fromento  de  gli  eletti  ne' granai 
fempiterni  del  Paradifo  , Congregabit 
' triticumfuum  in  borre». 

Gli  Angioli,  i Beati,  iDemonii,  il 
Cielo,  la  Terra,  e tutte  te  parti  dell’ 
Univerfo,  benché feompofto  , faranno 
fedeliflìmi  teftimonii  contra  i maledetti 

Preferiti , che  non  repugnava  a Ch rifio 
efTer  Giudi  ce  e parte,  e che  la  fua  gran- 
de ira  non  gli  hà  tolto  la  rettitudine  del 
fuogiufto  giudicio,  anzi  i prefeiti  fttfli 
faranno  contra  sé  ftcflì  congiudici  , e 
conofceranno  , che  altra  fentenza  in 
quel  gran  Tribunale  non  meritavano. 

Non  farà  fatto  quello  Giudicio,  o 
Fratello , fenza  la  tua , e fenza  la  mia 
prefenza . E tu,  & io , faremo  di  quello 
tragico fpettacolofpettatori . Piaccia  a 
Dio, piaccia  a noi , che  quella  Tragedia 
lìa  per  noi  Tragedia  di  lieto  fine.  Chi  nó 
hà  in  mente  quello  Giudiciocol  penfar- 
vifpefso,  anzi  fempre,  hàuna  mente 
fenza  giudicio . Chi  non  trema  col  pen- 
fìero  a cotefto  si  gran  penfiero , tremerà 
all’hora  molto  più , e con  tutti  i penfìeri, 
e con  tutte  le  membra . Chi  non  hà  tem- 
pre prefenti  all’imaginazionc  quelle  fu- 
ture ruinc , le  proverà  nel  proprio  corpo, 
e nella  propria  anima  fua . ' 

Il  terrore  di  quel  Giorno  farà  tale  , 
folca  dire  l’Abbate  Machario,  chechi’l 
confiderà  attentamente,  appena  terrà 
attaccate  l’ofsa  alle  carni  pe’l  gran  ti- 
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more . Quell’  altro  buon  vecchio  dell’ 

Eremo  accortoli  che  un  Frate  rideva  , 
gli  difse  : Nel  dì  del  Giudicio  hai  à ren- 
der conto  di  ogni  minimo  atto,  e tu  ri* 
di/  Di  un  Giovane  narra  S-  Vincenzo 
Ferrerio,  che  afsalito  una  notte , per  di- 
vina difpofizione , dal  penfier  del  Giudi- 
ciò  ,reftòsì  immobilmente  fifso  in  quel- 
lo, e da  quello  sì  fieramente  atterrito  , 
che  mai  occhio  non  chiufc  per  tutta  la 
notte  rimanente,  e la  mattina  fù  ritro- 
vato co 'crini  incanutiti.  A Geronimo 
fanto  pareva  di  afcoltar  fempre  il  fuono 
di  quella  angelica  Tromba,  cherifvc- 
glierà  da’fcpolcri  i defonti , e tremava 
Tempre  dal  capo  al  piè  nella  memoria  di 
sì  horribile,  e fpa  vento  vole  Giorno:  Sire  S)pt 

cemcdam , fate  bibam.Jive  aliquid  aliud  U»u.  «j’ 
faciam  ,femper  rox  ilìa  videtur  fonare  in 
auribus  meu  : Surgite  mortili , renile  ad 
ludi  cium.  Quotici  diern  ludicii  cogito  , 
torni  corde  , & corpore  contremifco  . Il 
Santo  Effrem  penfando  a quello  G iorno, 
tutte  le  lue  membra  tremavano , di  ogn’ 
intorno  fi  fentiva  da  se  ftellò  dividere  , 
piangea,  non  potea formar  voce,  non 
aprir  labra , nè  fapeva  ad  altro  penfare  , 
fai  vo  che  a tacer e:H(C  dum  mente  mecum  De  ^ 
r evolvo  timore  corripiuntur  omnia  membra  cc*  óif' 
mea,  diffolvorque  undique , oculì  mei  lacri- 
mai fundunt , rox  me  deficit , labra  tan- 
quam  Jibi  conglutinata  bierent , lingua 
contremifcit  , ét  cogitaticnes  fdentium 
meditantur.  Temifiocle  filolblò  etnico 
hebbe  lume  anch’ egli  dello  fpavemt) , è 
dell’horror  di  sì  fatto  Giorno , e Iblea  di- 
re , sì  come  di  lui  fi  narra  : Si  quii  duai  # , 
mibi  demonflraret  vlat , altera , qua:  ducit  Vu.HÌi». 
ad  lnfernum , altera  qute  ad  Tribunal ten- 
dit , multo  libentiui  ingrederer  riatti  qua 
ad  lnfernum  tender  et  . Se  mi  folsero  ad- 
ditate due  vie  , luna  che  conducefse  all’ 

Inferno , e l’altra  al  Tribunale  deH’eftre- 
moGiudicio,  io  più  volentieri  teguirei 
auc  'la  dell’Inferno , tanto  farà  tremendo 
il  colpetto  del  fommo  Giudice . 

A quel  Giorno,  ioti  eforto  con  San 
Bafilio , che  tu  penfi,  o Fratello  caro, e a 
. quel  Giorno  Mortami  tu,  che  io  penfi 
ancora , quando  a te , o a me , empia  vo- 
glia di  peccar  fopragiunge:  Curii  teap-si r.  inPj. 
peti  tu  t invaferit  pece  aridi , rclim  coti-  »• 
tei  horribile  illud  , & intokrabilc  C ori- 
fi  1 Tribunal , in  quo  pratfi, debit  Index  in 
I alto , 
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alto , itexcelfo  (irono  , adflabit  autem  dimento  nel  voltarli  a dietro  a rom- 

omnis  creatura  ad  glorlofum  illius  con-  prendere  l'Eternità  anteriore , che  non 

fpedum  contremifcens  , pofciache  non  hebbe  principio,  ma  nel  guardare  avan- 
iaràquel  giorno  fe'non  giorno  tutto  d’  ti  a comprendere  la  polleriore , che  non 
ira,  di  calamità,  di  miferia , e di  ama-  havràfine,  quantunque  non  reili  affat- 
rore:  Dici  iUa  dici  ir* , calamitarti  ,&  toconfufo,  refla  affatto  atterrito,  per 
miferia  : Dici  magna , & amara  valde . le  ruine,  che  all’anima  foprailanno.  Una 

d l'Eternità  fecondo  se  ileffa . & indivift- 
‘ bilmeute  è tutta  in  sè  ileffa  unita , ma 
CAP.  XII.  fecondo  l'effètto  ftarà  tutta  nel  Paradifo 

a difpenfare  i premii,  c tutta  nell’Inferno  ' 
Si  mette  diftint'amente  in  con/ìd trazione  a compartire  le  pene , e dividendoli  con 
r Eternità,  e in  fpezie  quella  delle  pe-  Dio  egualmente  l’imperio , tanto  là,  e 
ne  infernali.  - qui  durerà,  quanto  durerà  Iddio,  e tan- 

to viverà,  quanto  Iddio  vivcrà . 

ET  eccoci  giunti , dopo  la  fine  del  I Globi  celcili , che  hosgi  fi  muovo- 
Mondo , a quel  Mare , che  non  hà  no  , e fi  raggirano  per  conlérvazion  de’ 
lito,  a quel  profondo , che  fenza  fon-  viventi , celieranno , ceffato il  Mondo, 
do,  a quel  termine,  ch’é  lenza  termi-  non  fremeranno  più  i venti,  non  farà 
re,  a quella  Provincia,  ove  l’entrare  più  combattuto  il  mare  , mancherà  lo 
nonfolo  d facile , ma  infallibile,  onde  ilrepito  de’ nembi  , e delle  grandini, 
l’ufcirenon  folonon  è facile,  ma  ribn  non  rimbomberanno  più  i fulmini,  e i 
dpoffibile.  E che  nome  egli  hà  roteilo  tuoni,  tutto  l’Univerlo  llarà  in  filenzio, 
paefe?  Nome  troppo  formidabile, troppo  e taciturnità , e nelle  piume  del  filente  , 
fpaventevole , ETERNITÀ’.  Efeta-  e taciturno  letto  addormenteraflì  l’Eter- 
le  è il  nome , che  farà  il  nominato  ? Io  ti  nità , fenza  timore  di  eifere  mai  interrot- 
giuro , che  farò  brieve  in  trattarne , par-  ti  i fuoi  lunghi  fonni . 
te  perche  il  terror  m’interrompe , parte  Quella  a mio  propofito  farà  quella 
ancora , pecche  vò  Iafciar  campo  alle  Donna , che  nelle  medaglie  di  T rajano, 
menti  di  far  pruo  va  fe  potranno  almen’  edi  Domiziano  per  fimbolo  di  Eterni- 
elle  comprendere  qualche  poco  quel  che  tà  fi  vede  fcolpita  , poiché  moltran- 
le  lingue, eie  penne  accennar  non  fanno,  do  nella  delira  un  Sole,  e nella  fini- 
Et  ecco  insù!  bel  principio,  che  mentre  lira  una  Luna  , verrà  a moli  rare  il 
alla  memoria,  che  fi  era  fmarrita,  ri-  dominio,  ch'hànel  Paradifo  lignificato 
cordo  la  materia  di  cui  ragiono , in  ifcri-  per  lo  fole , c’I  dominio , chlià  nell’  In- 
vendo horasù  quello  foglio  quelli  pochi  FernofignificatoperlaLuna,  parteper- 
caratteri , ET ÉR  AfIT  A , fento , o par-  che  al  Sole  i giulti , & alla  Luna  fono  af- 
mi  lentire,che  mi  tremi  la  tavola  fotto  fomigliati  gli  llolti,  parte  ancora  perche 
la  carta,  la  carta  fotto  la  penna,  e la  effondo  il  Paradifo  un  perpetuo  giorno  , 
penna  fotto  la  mano . Sento,  che  l’anima  & una  perpetua  notte  l’Inferno,  del  gior- 
mi  vacilla  dentro  il  petto,  il  cuore  den-  no  il  Sole,  e della  notte  la  Luna  è guida, 
tro  l’anima , egli  (piriti  dentro  il  cuore.  Sarà  quella  colaggiù  il  vero  Cerberodel- 
econtuttociòchi  leggerà  quanto  Ieri  vo  , letrètelle , attelòche  con  trd  tede  ap- 
leggerallo  con  occhio  afoiutto,  e con  fac-  punto  fù  da  altri  dipinta  l’Eternità,  in 
eia  intrepida , come  fo  io  raccontarti  fa-  dimoflrazionedelpalsato,  del  prefente, 
voledi  Tizio, òdi  Tantalo,  oragionalfi  c del  futuro  tempo , all’Eternità  foggia- 

di  cofe,  che  non  appartengono  a lui . Oh  centi . E fe  gli  Égizzii  le  polèro  un  pefti- 
flolta,  oh  cieca, oh  pazza,  oh  milera  T er-  lente  Bafililco  in  sù’l  capo  appellante  col 
ra/ Elee  quello  Tuono,  ETERNITÀ’,  fiato,  poiché  quelloanimale  da  muno 
dalle  ftanche  trombe  de’ Profeti , degli  altro  può  rollar  morto,  vero  Bafilifco 
Apolidi , de’Predicatori , de’  Confelfo-  deH’Infèrnolàrà  l’infernale  Eternità, che 

fori , e fi  férma  nell’orecchio , fenza  far  co!  pellifero  fiato  avvelenerà  quei  mi- 
paffaggio  entro  il  cuore  ! feri  huomini , e leccherà  le  piante  di 

Si  confonde  affatto  l'humano  inten-  ogni  fperanza . 

Se 
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Se  talhor  la  Speranza  girti:  a battere  o udito , o penfato , e un  boccone  duro , 
alle  porte  della  infernale  Città , per  ten-  il  quale  perche  non  fi  sà  praticar  con  pa- 

tate di  confidar  quegli  afflitti , TEterni-  zienza,  s’inghiottc  in  fretta  col  penfarvi- 
tà  rifponderebbe  di  là  entro . Hò  ferra-  fi  folo  un  poco,  e molto  di  rado , e perciò 
ro  io  rotelle  porte  a catenacci  adamanti-  non  può  fare  entro  l’anima  opportuna,  e 
ni , né  mai  in  neffun  tempo  aprirolle,  fe  falutifera  digefiione.  Se  la  tua  pazièza  lo 
non  quando  mi  farà  fatta  fede,  che  nel  ruminarti:  ben  bene,  e fi  avvezafse  la  tua 
Mondo  non  ci  è più  Dio , e fe.tu  non  fai  fantafia  a praticare  ferma  , e fifsan»ente 
chi  io  mifia,  io  fono  l’Eternità  . E a quefto  penficro , ad  emulazione  del  Reai  pul  jt. 
quelli  detti , e a quefto  nome  la  fpcranza  Profeta , Annoi  <t termi  in  mente  babui  , 
difperatamente  tornerebbe  a dietro,  e indurrebbe  più  paura,  e fpavento  dentro 
con  grande  urlo  fommergerebbefi  nelle  il  tuo  cuore  quella  voce , Eternità , che 
ferventi  acque  di  Flegetònte,  che  cir-  non  farebbono  mille  fpade  nimiche,  che 
rondano lmfaufte mura . in  un fubito ti afsaltaflero. 

O Eternità , o Eternità , e quanto  Ja  E forfè  fi  havrà  da  dubitare  dell’im- 
tua  qualità  é formidabile  / anzio  qua»-  mortalità  della  noftra  Anima  ? E forfè 
to  d formidàbile  il  tuo  fido  nome,  anzi  non  4 più  chiaro  del  Sole  ilSoIedique- 
del  tuo  nome  la  fida  ombra/  O Eterni-  Ila  verità?  Noldifse  Dio  per  bocca  di 
tà , o Eternità , e chi  t’intende  ! E chi  ti  tanti  Profeti  ? Noi  difse  Chrifto  ftefso  di 
capifce.'  Tutti  lappiamo , che  quella  vo-  bocca  propria  ? Noi  confermarono  tanti 
ce,  Eternità , lignifica  una  durazione  , Martirir’tante  vilìoni,  tante  rivelazioni, 
che  non  hà  fine , ma  perche  fiamo  pec-  tanti  miracoIii’E  forfè  quefto  è vano  pre- 
catori,  non  ci  curiamo  di  far  concetto  fello  della  noftra  fede  (Fù  egli  Chriftia- 

di  quella  infinità , né  potremmo  farlo  no  Socrate,  AIcmeone,Ferecide,  Fócili- 
fenon confidò . L’huomo  quando  cglié  de,Pitagora,Euripide,Analsarco,Zoroa- 
fanoconcepe  l’Eternità  in  un  modo  , e Uro, Jamblico, Empedocle,  Proclo,XifiIi- 
quando  fara  moribondo , la  concepirà  in  no , Talete  Milefio  ? Fù  egli  Chriftiano  , ic 
un’altro  afta  i differente.  Homo,  dice  un  Platone,  Cicerone,  Manilio,  Macrobio,  £ Phc- 

H’n.  moderno  dotto,  longè  aliai  de  ^Eternità-  Omero, Virgilio,  Ovidio,  Saluftio,  Elia-  Tufi  ut. 

. Tri”’  te  cogitationes  baurit  tegrotus,  quàm  bau-  no,  Seneca  il  morale,  e’I  Tragico, e tanti,  {:*  4-  de 

CK  aifc  ».  ferat  fanuiE.  foggiugne  immediatamen-  e tanti  gran  filofofi  greci,  e latini  flimati  [jbP». 

*•  t e,atquc  una  intelfiget,quaratione  ab  uni-  dall’antichità , Se  anche  da  noi  fteffì  (fai-  i^s°ranl- 

co  ilio , ultimoque  momento pendeat  totius  va  la  frienza  delia  fede  ) e i più  feienzia-  uc  ’toi. 

sEternitatij  immen filar . Meglio  poi  la  ti  e i più  lavii , li  quali  così  affermarono  ? j>-  ( 

concepirà  dopo  morte,  entrato,  che  egli  c’I  lume  proprio  dell’humano  difiorfo  iti'i.ij.t- 

farà  a prendere  il  polfeflò  in  quei  campi  non  comprende  quella  gran  verità?  c JJj'gJIj,. 

immenlurabili.  Affai  meglio  la  (ùa  eden-  nonlì  della  dimoftrata  per  mille  natura-  Hot.  iìb. 

zia  comprenderaflì  quando  l’anima  farà  li  ragioni , eziandio  fecondo  la  mente  di  £*■  Th 

riunita  al  luo  corpo  nel  giorno  dell’uni-  Ariftotile  ftefso , sì  come  lì  può  ben  rac-  ite . 

verfale  Giudicio , quando  dalla  finrenza  cogliere  nel  fecondo,  e nel  terzo  libro 

«t.ij.  de|[a  bocca  divina,  Difcedite  in  ignem  dell’anima,  & altrove,  contrai  cavil- 
<e ternum , s’imparerà efattiflìmamente,  latori? 

che  colà  vuol  dire  l’Eterno . Scegliti  adunque  à tua  bella  polla  una 

Ma  non  alpettare,o  Fratello,  di  edere  mezza  hora  del  giorno  , e confumala 
ò moribondo,  o morto,  orifufeirato,  per  giornalmente  in  quello.  Prendi  con  la 
ben’intendere quanto  importi  l’Eternità,  tua  imaginazione  cento  anni  . Sopra 
Contentati  d’intenderlo  confufamente  quelli  mettici  altri  Mille . Sopra  i Mil- 
in  vita  , più  torto  che  diftintamentc  le,  Cento  Mila.  Soprai  Cento  Mila, 
dopo  morte.  Afsaimeglioé  farne  con-  unMillionc,  fopra  un  Millione,  Cento 
cetto  eonfufiflìmo  con  tuo  utile , che  di-  Milioni , fopra  i Cento  Milioni , Mille 
ftintirtìmocon  tuo  danno.  Sforzati  pazi-  Milioni,  e poi  aggiungi  di  vantaggio  , 
entemente  di  praticare  rotella  teorica  c6  Cento  Mila  Milioni,  Mile  Milla  Milio- 
una  continuata  imaginazione . La  Tigni-  ni,  Mille  Mila  Milioni  di  Milioni.  E 
ficanza  di  quello  nome,  EternitàyO  letto,  per  non  iftancarti , fermati  in  quefto 

I a nu- 
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mero,  e di  fra  te  ftcfTo  : Se  io  andrò  per  > poi  dinuovo  un’altro,  ofier  vaco  lolle  f- 
mia  fciaaura  all’ Inferno,  c vi  havrò  , lo  ordine,  infino  à tanto  , che  fi  fa- 


confumato  Mille  Mila  Milioni  di  Mi- 
lioni di  Anni , io  non  havrò  cominciato 
ancora  àfianziarvi  . Poi  moltiplica  il 
numero , <5c  imaginati  di  confumarci  al- 
tri Mille  Mila  Milioni  di  Milioni  di  Mi- 
lioni di  Anni, e dì:  Io  nò  anche  hòcomin- 
ciato  à ftanziar  iieH’Infcrno . Moltiplica 
poi  di  nuovo , & imaginati  di  {pendervi 
altri  Mille  Mila  Milioni  di  Milioni  di 
Milioni  di  Milioni  di  Anni , e di  : Io 
né  anche  hò  cominciato  ad  hahitar  nell’ 
Inferno.  Converti  poi  il  numero  di  tan- 
ti Anni  in  numero  di  tanti  Secoli  ognu- 
no de’  quali  è di  Cento  Anni , Se  imagi- 
nati di  haverci  fpefo  Mille  Mila  Milio- 
ni di  Milioni  di  Milioni  di  Milioni  di 
Secoli , e dì  : Io  né  anche  hò  comincia- 
to ad  habitar  nell’Inferno . 

Palla  oltre , e dì . Se  palTato  quello 
termine,  fccndelfe  un’ Angelo à pren- 
dere dal  mare  una  (lilla  di  acqua,  per 
portarla  ai  Cielo,  c dopò  altri  Mille  Mi- 
la Milioni  di  Milioni  di  Milioni  di  Mi- 
lioni di  fccoli , fcendelfe  di  nuovo  l’An- 
gioloà  prcnderedal  mare  un’ altra ftilla 
di  acqua , e poi , pafiato  aitrettantojfpa- 
zio,  fcendeffè  di  nuovo  a prendere  un’ 
altra  lìilla  , e poi  di  nuovo  un’altra  , of- 
fervato  fempre  lo  Hello  ordine , infino  à 
tanto , che  li  faranno  trafportate  in  Cie- 
lo tutte  le  lìille  dell'acqua , che  flava  nel 
mare , io  non  havrò  incominciato  anco- 
ra ad  habitar  nell’Inferno . 

Palla  più  oltre , e dopo,  che  col  pre- 
detto ordine  tuhavrai  penlàto,  che  fa- 
ranno Hate  trafportate  in  Cielo  tutte  le 
Hille  dell' acqua  , che  Ha  va  nel  mare  , 
imaginati,  che  tutte  le  tré  regioni  dell’ 
Aria  infitto  àquell’ultima  parte,  cheli 
unifee  con  la  sfera  del  Fuoco  , fiano 
ripiene  di  rena,  in  guifa  , che  non  vi 
reHi  (pazio  voto , inclufa  tutta  la  rena , 
che  ftà  nell'elemento  della  Terra  , e 
dopo  leder  trafeorfi  raddoppiatamente 
i Milioni  de’ predetti  Secoli,  feendede 
un’Angelo  à prendere  di  quaggiù  un’aci- 
no di  rena,  per  portarla  al  Cielo,  e do- 
po altri  altrettanti  Milioni  di  Secoli 
feendede  di  nuovo  l’Angelo  à prendere 
di  quaggiù  un’altro  acino  di  rena  , e 
poi  , partito  altrettanto  fpazio  , feen- 
dcfl'e  di  nuovo  à prenderne  un’altro , e 


ranno  trafportati  in  Cielo  tutti  gli  aci- 
ni direna,  che  dava  fotto  il  concavo 
della  Luna  , dì  pure  con  verità . Io  non 
hò  incominciato  ancora  àdar  principio 
di  habitare  nel  maladetto  Carcere  dell’ 
Inferno  , cotanto  é lunga  , cotanto  c 
lunga  l’ETERNITA’. 

Padapiù  oltre,  e dì.  Quella  Eter- 
nità non  (olo  farà  lagrimabilidima  , 
perche  non  havrà  fine  mai  mai  : ma 
perche  non  farà  mai  mai  interrotta  , 
cioè  à dire,  non  havranno  mai  mai  i 
Dannati  né  momento  né  punto  di  far 
triegua , e da  refpirare  un  popolino,  infin 
che  ricominci  il  nuovo  tormento  , ma 
faranno  un corfo continuato,  come  ap- 
po noi  é il  corfo  del  tempo , il  quale  mai 
non  fi  pofa  , e mai  non  fi  fianca . 

Padapiù  oltre,  e dì.  Ne’dolori  del- 
la Terra  fi  fà  l’habito,  che  gli  fà  meno 
fentire  nel  fecondo  anno  di  quel  che  nel 
primo  fi  fèntivano , e meno  nel  terzo  di 
quel  che  fi  fèntivano  nel  fecondo . Ma  il 
Dannato  non  meno  lente  i dolori  nel  de- 
cimo anno  di  quel  che  nel  primo  gli  fen- 
tiva,  né  meno  nel  centefimo , di  quel  che 
gli  fenti  va  nel  decimo.  Laonde  in  ogni 
tépo  egli  comincia  i primi  attinenza  far 
mai  habito,che  gli  diminuifea  il  torméto. 

Palfa  più  oltre , e dì . Un  mefe  de  gli 
anni  nofiri  per  l'acerbità  de’tormenti  pa- 
re a’Dannati  più  di  un  fccolo,  Se  unfe- 
colo,  più  di  diece  mila  fecoli,  ediece 
mila  fecoli , più  di  mille  milioni  di  feco- 
li. Adunque  quando  per  imponibile  1’ 
Eternità  travede  a finire,  non  farebbe 
una  per  me,  ma  milioni,  e milioni  di 
Eternitadi . 

Palfa  più  oltre, e dì.  II  più  picciolo  tor- 
mento de’Dannati  è più  crudele,  e più  a- 
trocedi  tutti  i crudeli  Se  atroci  torméti  li 
quali  dalla  creazione  del  Mondo  fi  fo- 
no fofferti  foprala  Terra.  Adunque, 
c che  farà  il  maggior  tormento  ? e che 
faranno  tutti  i tormenti  infieme  ? e 
che  faranno  tutti  i tormenti  per  tutta 
una  Eternità? 

Palfa  più  oltre , e dì . Quelle  pene 
non  folo  mi  affliggeranno  ne  gl’inter- 
ni , Se  ertemi  foni!  , ma  mi  priveran- 
no eternalmente  della  gloriofidima  villa 
di  Dio  , per  la  quale  io  era  fiato 

crea- 


Parte 

creato  alla  di  lui  imagine,e  fomiglianza  : 

Pafla  più  oltre , e di.  Non  arderà  folo 
l’anima  mia  entro  quelle  fiamme  eter- 
nali, ma  il  corpo  ancora  unito  all’anima, 
sì  come  egli  è aderto.  Quelle  mie  orec- 
chie fterte , e non  altre , udiranno  gli  ur- 
li, e le  Arida . Quelle  mie  nari  fterte  , 
e non  altre,  odoreranno  ilpazzoe’lfe- 
.tore . Quelli  miei  occhi  fterti , e non  al- 
tri , mireranno  gli  horrori  ,e  i Demonii. 
Quella  mia  bocca  ftefsa , e non  altra,  be- 
verà  gli  aflenzii,c  i veleni . 

Giunto  a quello  fegno , come  fe  tu  ha- 
vcflì  veduto  uno  fpaventolìrtimo  fpetta- 
tacolo  in  unpublico  Teatro,  fuggi  alla 
camera  del  tuo  cuore, e dì  a te  medefimo. 
Orfe  la  fola  imaginazione  dell'eterna 
età  dell’Eternità  mi  hà  tanto  impaurito, 
che  farebbe  la  verace  , e praticata  fpe- 
4-ienza  ? Che  io'pecchi  più  ? Che  io  pec- 
chi più?  Che  io  irriti  più  la  giuftizia  di 
Dio  eh?  Più  torto  la  Terra  m’ingjiiotti- 
fca,  ò l’Acqua  mi  anneghi,  oTAria  m’- 
infetti, om’incenerifca  il  Fuoco. 


CAP.  XIII. 

Si  e falera  con  gran  fervore  U "Peni- 
tenza. 

OH  quante , oh  quante  maraviglio- 
fe  rifoluzioni  farebbe  l’huomo,  fe 
li  habitatori  dell’Inferno , che  irrepara- 
ililfimamente  ardono  collaggiù , potef- 
fero  una  volta  feri  vere  un  vigliettoa  i 
loro  parenti , Se  avvifare , che  cofa  vuol 
dire  Eternità , e comefi  trattano  in  quel 
Paefe  i ribelli  di  Dio , opotefsero  haver 
mezahoradi  tempo  da  udir  di  là  a far 
quello  ufficio  a bocca,  il  fuo  cibo  fareb- 
be cenere,  la  lua  bevanda  farebbe  lagri- 
me , e’  1 fuo  ietto  un  falcio  di  fpine  . 
Lue.  «fi.  Ma  Iddio  noi  fuole  permettere  , pero- 
che  vuol,  che  fi  creda  alle  divine  , non 
all’humane  parole,  che  perciò  al  ricco 
Epulone  ch’ha veva  on  tal  delìderio  fu 
rilpofto,  che  ai  fuoi  parenti  badavano 
le  Scritture  facre . Ballino  anche  a tele 
Scritture  làcre,  o Fratello.  LeggHc,a(col- 
tale , ofservale , che  altro  non  ti  rappre- 
sentano, che  Penitenza  , altro  Dio  non 
ci  comanda , altro  la  Chiefa  non  ti  predi- 
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ca , altro  gli  Angioli  non  t'infpirano  : 
altro  i Dottori  non  ti  configliano , altro 
io  non  ti  ricordo , altro  la  tua  confiden- 
za non  ti  detta , e tu  niente  altro  più  , 
che  la  Penitenza  abborrifei? 

Tuttli  Santi  quando  minor  bifogno 
hanno  havuto  della  Penitenza  , tanto 
maggiormente  fi  fono  a lei , che  tutta  é i 
belfirtìma,  in  carne,  einfpirito  ricon- 
giunti . Ma  tu  lei  così  cieco , che  cotanta 
bellezza  non  rimiri,  o fe  pur  ia  rimiri,  fei 
cosìfciocco,  che  cotanta  bellezza  non 
conofci , e per  feguitar  diaboliche  diffor- 
mità , volti  le  fpalle  ad  oggetto  celelte  , 
e divino . 

Fuggi  pur  quanto  fai;  che  t’incontre- 
rai In  quel  che  fuggi . Fuggi  pure  la  l'anta 
Penitenza,  che  io  ti  afficurp , che  ti  pen- 
tirai di  non  efserti  pentirò,  c che  t’incon- 
trerai in  una  penitenza  maladetta,  quan- 
do ti  vedrai  in  quell’ultime  ftrette  di 
morte . Fumerai  all’hora  di  tanta  rabbia, 
in  confìderando , che  la  tua  ortinazione 
ti  condanna  a galea  eterna,  che  naviga 
per  mare  di  fuòco , che  ti  pentirai  difpe- 
ratamentc  de’  tuoi  oftinati  falli,  e queifta 
farà  ia  penitenza , che  tu  afpctti  di  fare . 

Quefta  fù  quella,  che  fece  Giuda  quando 
rcìlitui  i trenta  danari  poco  prima,  che  fi 
appiocafsc  : Vìdens  quid  damnattu  effet , ‘"'V’ 

pecnitentia  duSus  retulit  triginta  argen- 
teo!. Ti fuccederà poi  nell’Inferno  un’ 
altra  penitenza , che  farà  eterna , cioè  a 
dire  una  eterna  pena , che  é una  certa 
fpezic  di  penitenza , in  quanto  che  im- 
porta pena , e dolore . Laonde  difse  S. 
Agoftino  efsere  quivi  una  perpetua  peni- 
tenza benché  involontaria,  & infnittuo- 
fa,  piena  di  dolore,  che  non  hà  medici- 
na; In  Inferno  perpetua  efl p<cnitcntia  , i„  p< 

<3  nulla  falus  panitenttee , tolta  quefta 
dottrina  dalla  Sapienza, ove  de’Dannati 
fi  legge  : Panitentiam  agentes  , tìr  prec  s‘ 
anguflia  fptrituj  gemtntes . 

Talché  credi  pur  di  te  flefso  quel 
cheti  piace,  chea  tua  onta,  atuodi- 
fpetto  ,0  in  quefto , e nell’altro  Mondo 
hai  da  far  la  tua  penitenza , hai  da  por- 
tar la  tua  croce . E farai  tanto  perfido, 

& inefsorabilc , oChriftiano  Faraone, 
che  per  non  fare  una  penitenza  bre- 
viffima,  di-poco  travaglio , «di  molto 
frutto  , vorrai  farne  una  infruttuofà, 
leverà  , e perpetua  ? Vorrai  tu  feguir 
I 3 ferì- 
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Dt  n:r. 

Ani. 


femore  Tempre  a guifa  di  beftia  la  trac- 
cia de  malnati  appetiti?  Vorrai  tu  ba- 
rattare una  hora  di  fenfuale  diletto  con 
una  eternità  di  atroci  (Time  pene?  Vor- 
rai tu  Rare  per  una  fcmpiternità  lontano 
da  Dio  in  unta  diftanza , quanta  t1  dal 
centro  dell' Inferno  alla  circonferenza 
D*  F«p.  dell’Empireo? 

Per  inclinazion  naturale , dice  Plato- 
ne , appctifcono  l'Anime  ritornare  a 
Dio , il  quale  infufe  in  effe  la  Tua  prima 
luce,  e l’Anima  tua  oflinata,  degenere 
da  sé  Reffa  intima  perpetuo  divorzio  al 
fuo Creatore?  Gli  uccelli  già  divenuti 
pellegrini , dice  Plinio , per  naturale  in- 
flinto  vanno  a vilitare  inidi,  ove  nac- 
quero , c tu  da  meno  degli  uccelli  non  al- 
zi l’ali  del  penderò  a Dio , dalla  cui  ma- 
no creante  quali  dal  fuo  primo  nido  volò 
quaggiù  interra  l’anima  tua?  Il  fuoco 
fempre  manda  in  alto  le  faville,  e le  fi- 
amme, quali  ardendo  di  voglia  di  ricon- 

Siugnerfi  all’altezza  della  fua  sfera,  etu 
a meno  del  fuoco  non  afpiri  mai  con  un 
fofpiro  a quel  primo  principio , onde  in 
terra  feendefli  ? I fiumi  dopo’l  gire  er- 
rando perle  varie  campagne,  par  che 
habbianofenfo  in  affrettando  il  ritorno 
al  Mare  onde  ufeirono,  e tu  da  meno  de’ 
fiumi , dopo  i lunghi  errori , non  ti  curi 
di  riunirti  al  tuo  Dio , eh  e abiffo  ine- 
fauRo  di  glorie  ? 

In  che  fcuola  si  pelli  fera, da  qual  mae- 
flro  sì  federato , imparò  il  tuo  cuore, 
eh  e pur  di  carne , ad  elfere  tanto  duro , 
Se  immobile  ? La  Serpe  ogni  anni  rino- 
va la  dipinta  fpoglia.  La  Luna  ogni 
mefe  riempie  il  lucido  cerchio.  Il  Sole 
ogni  giorno  nafee  , e tramonta  . Il  Ma- 
re ogni  hora  fi  gonfia , fi  placa , ciafcuna 
cofa , eh  e fotto  il  Firmamento  di  punto 
in  punto  fi  varia, e tu  ne 'tuoi  peccati  ofli- 
nato  in  mezo  a cotante  mutazioni  fe  di- 
venuto con  iflupore  della  natura  Refsa 
tutto  immutabile?  E quefia  é l'humanità 
dcllliuomn  ? E quefia  é del  pio  Cattoli- 
co la  pietà  ? E quefio  é il  tributo, che  tu 
dai  al  Cielo  ? E quefia  é la  mercede,  che 
tu  rendi  a Dio  ? Tu,  che  da  Dio  hai  ri- 
cevuto beneficii  fenza  mifura?  Tu,  a cui 
fervono  f>li  elementi  con  le  loro  qualità^ 
i Cieli  co  moti  loro,  egli  Angioli  Refii 
con  le  loro  cuflodie  ? Tu , che  lei  creato 
di  nulla,a  fomiglianza  del  tuo  Creatore, 


ritrattato  col  fàngue  di  Chriflo , monda- 
to dalla  colpa  originale , ripieno  di  Spi- 
rito Tanto , dotato  d’intendimento  celefle 
confcrvato  nel  vitale efsere,  palei uto del 
pane  angelico , e fatto  herede  del  Para- 
tifo? Stupirà  della  tua  Tomaia  ingratitu- 
dine il  Demonio  Refso,  fi  pentirà  la  na- 
tura di  haverti  generato , le  creature  che 
ti  nacquero  ferve , ti  diverranno  ribelle, 
e nimico  di  te  medefimo  tu  medefimo  di- 
verrai . 

Miferiflimo  peccatore,  edove  fe’tu 
giunto .'  Tu  ami  te  Refso  ? Tu  ne  menti . 
Anzi  tu  od;  tefieflo  infinitamente,  tu 
fei  tiranno,  Se  homicida  di  te  medefimo, 
poiché  vai  comperando  a danari  contan- 
ti il  tormento  infinito  dell’anima , edel 
corpo  tuo . Povera  Madre  / Ella  fi  affa- 
ticò tanto  nel  portarti  in  fieno , nel  par- 
torirti , nel  nutrirti , nel  vezzeggiarti  , 
e tu  apparecchi  a i Demonii  una  efea 
eterna  delle  tue  carni  / Vattene  almeno 
per  folitarie  contrade  a deplorare  te  me- 
defimo, el’infcrnaliruine,  a cui  fe’ già 
condannato , fecondo  la  prefente  giuìti- 
zia . Datti  almeno  in  preda  allumare  la- 
grime , e a gli  acerbi  fingulti , infinche  tu 
vivi  ; già  che  tu  fai , che  ti  converrà 
lagrimare,  e gemere  fenza  termine.  Fug- 
gi almeno  i raggi  del  giorno , e del  Sole , 
e nafeonditi  fra  i più  cicchi  bofehi  di 
Arabia,  odi  quelle  Fiere  più  fiero:  già 
che  tu  fai,  che  ti  afpetta  l’Antro  di  una 
perpetua  notte . 

Ahi , che  con  tuttociò  tu  non  muti 
cuore  nel  tuo  petto , ò penfieri  nel  tuo 
cuore , ma  te  ne  Rai  lieto , e ridente,  co- 
me fe  l’inferno,  al  quale  t’incamini  a 
paflì  di  fuggitivo  Gigante,  e titenefse 
preparate delicatiflime  vivande , Se  ap- 
partamenti Reali.  Mafie  in  te  pured 
ri  mafia  verfo  tefieflo  fiilladi  pietà,  e 
favilla  di  fperanza , e credi  veramente , 
e fai  quanto  horrida , e difagiata  fia  la 
magion  dell'Inferno , quanto  fieri,  e cru- 
deli fiano  quegli  habitatori,e  quanto  ve- 
lenofi , e peftiteri  i cibi , che  colà  fi  ap- 
parecchiano, perche  non  torni  a dietro 
abuonpafso,  e non  t’incamini  alla  Cit- 
tà della  fuperna  Gicrufalem , alla  Otti 
del  Paradifo,  alla  Otta  di  Dio?  Forfè  è 
maraviglia , che  un  Pellegrino  ritorni 
alla  patria  fua,  che  un  figliuolo  pretenda 
la  patrimoniale  fua  hcredità  ? Che  nego- 

sii 


Tane 

zìi  hai  tu  con  la  Terra , fé  fei  viandan- 
te del  Cielo , e te  ne  (lai  qui  di  pa (faggio? 
Che  hai  tù  a fare  col  fenl'o , (e  fei  nato 
per  la  gloria,  e per  Dio  ? Che  intefse 
bai  tu  con  la  carne  fracida , fe  la  tua  ani- 
ma è fpirito  immortale?  Che  parentela 
hai  tu  col  Demonio , fe  fei  nobile  quali 
■ al  pari  dell’Intelligenze  ? Che  amicizia 

hai  tu  col  peccato,  che  ti  dà  morte,  fe 
fei  creato  per  la  grazia,  e per  la  vita  ? 
Sieguano  il  terreno  piacere  gl’infedeli  , 
che  non  meritano  il  celefte  : amino  i 
diletti  prelènti  quei  che  a i futuri  non 
credono  , conchiudo  con  S.  Geronimo  : 
Ambiant  terrena  gentile* , qu'tbuscalefiia 
Mom-  ** ntn  dtbentur , concupifcant prafentia  qui 
cbo:um . futura  non  credunt . 

DehChrilliano,  dehChrilliano,  fe 
ChriHiano  fei , poiché  ti  hò  fatto  vede- 
re con  gli  occhi,  e palpare  con  le  mani 
la  nuda  Verità , che  penfi  tu  fare  ? Or 
fàuna  imprefa  da  generofo  Cavaliere  di 
Chrifto . Non  in  patria,  fe  lèi  fòraftiero: 
non  in  terra , fe  varchi  il  mare , non  in 
Otti , fe  vivi  in  forella  , non  libertà , 
fé  ftai  prigione  : non  in  pace  , le  vi- 
vi in  campo,  ma  qui  qui , dove  adefso  ti 
traovi,qui  qui,  dove  adefso  refpiri  .•  non 
fra  un’anno , o fra  un  mefè,  o fra  una  Tet- 
ti ma  na  , o fra  un  giorno  , ma  hora  hora, 
che  tu  mi  afcolti,  hora  hora  che.  hai  gli 
occhi  sù  quefte  carte , hora  che  il  Cielo 
é feretro,  hora  che  il  terreno  Corifee  , 
hora  che  il  mare  è in  calma , hora  che  la 
lafanità  é viva,  hora  che  la  fperanza  è 
verde,  hora  che  il  tèpo  é accettabile,  ho- 
ra che  la  giurtizia  dorme  in  braccio  alla 
pietà , volta  il  volto  al  Creatore  , alla 
creatura  le  (palle,  bagna  il  vifodi  una  la- 
grima, fcalda  il cielo  di  unfolpiro,  uccidi 
U peccato,  fufeita  la  grazia,  IpogKatiil 
vecchio  cuore,  eri  vediti  di  fpirito  nuovo. 

L’Aria, l'Acqua,  e la  Terra , t’invita- 
noa  Dio  coloro  minilterii.  11  Sole,  la 
Luna  ,e  le  Stelle , ti  (limolano  con  le  lo- 
ro bellezze . I Profèti,  gli  Apolloli , e gli 
Evangelifli, ti  chiamano  con  le  loro  (cric- 
ture  . Gli  Angioli , i Santi , e i Beati , ti 
affrettano co’toropatrocinii.I Davidi  , 
i Pietri,  le  Maddalene,  ti  affidano  co’ 
loro  efèmpii . Chriflo  Ceffo  in  sù  l’Albe- 
ro delta  via  china  il  capo  per  chiamarti 
àsé,  apre  le  braccia  per  abbracciarti, 
(palanca  il  petto  per  albergarti , e con 
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bocca  anche  afperfa  di  fiele , ma  però 
tutta  aroorofà,  fòllecia  il  tuo  ritorno  : 
Rcvertire , revertere , Sulamnis , riva * 
tert,  promettendoti  corone  di  gemme  , 
fe  tu  ritorni,  in  guiderdone  di  quella  , 
che  lugli  inteflèfti di  fpine:  Veni  de  Li- 
bano Sponfa  me* , veni  ctronaberis . 


CAP.  XIV. 

Quel,  ebe  debba  fare  d Pece  altre,  fe 
non  oft ante  quanto  fi  ì detto  , non  fi 
f 'ente  moffo  à penitenza . 

POCo,  che  da  quanto  fié  (critto  in 
tutte,  e Tré  quelle  Parti,  tu  nul- 
la ò poco  ti  Ièna  moffo  a mutazione  di 
vita  ( fe  però  non  è Caro  mio  difètto,  che 
non  nò  faputo  ben  pervaderti  ) che  ha- 
vrafli  a fare  ? Havrafli  a difperar  la  fal- 
vezza  ? Dio  ce  ne  fcampi . Ma  potè,  che 
ci  avanza  à tenore  ? Che  ci  avanza  ! 
Rompono  le  molli  acque  allungo  corfo 
i più  duri  marmi , e non  romperanno  le 
parole  di  Dio  al  frequente  ufo  unhnma- 
no  cuore  ? Non  hà  potuto  altri  introdur- 
re nel  tuo  petto  la  penitenza?  Sii  tu  di  ef- 
fa  in effoper  te  medefimo  l’introduttore. 
Sforzati  di  volere  quel  che  voler  non  fai, 
e di  fare  quel  che  far  nonvorrefti;  già 
che  negar  non  puoi,  che  non  fia  tutto 
ottimo  quel  che  di  fare  rifiuti . Imita 
l’infermo,  il  quale,  per  fodisfare  al- 
meno allàmorofe  in  danze  de’fuoi,  che’I 
vorrebbon  fano,  fi  sforza  di  mangiare 
ancora,  che  fame  non  habbia,  anzian- 
cora , che  il  cibo  il  molelli . Sforzati,  io 
tifopplico,  o Fratei  caro,  di  legare  1’ 
errante penfiero a quellafalda  colonna, 
a cui  fù  legato  il  tuo , e mio  Salvatore . 
Sforzati  «fi  bagnare  il  tuo  arido  fpirito 
in  quel  vivo  (angue , che  le  fue  piaghe 
verfàronoà  fonte  a fonte,  Sforzati  di 
fcaldare  la  tua  fredda  anima  in  quello 
aperto  coCaro  ch’é  l’amorofa  fucina  de’ 
Serafini  . Ponti  avanti  gli  occhi  della 
memoria  le  più  gravi  colpe,  che  cen- 
tra l’honore  del  fornaio  Padre  Iddio 
commetterti , e quanto  ingratamente  tu 
preponefti  il  tuo  pazzo  al  fuofànto  vo- 
lere; imperoche  sì  fata  memoria  può 
generare  la  triftizìa,  e triftizia  può  molto 
difporre alla  divozione. 


Cui.  «. 


Cmc.  4. 


i j 6 UU ùle  Spavento  del  Veccatore 

Se  quedo  interiore  atto  ti  pare  li  e an-  | re  da  dovevo,  che  vijiògenufiefjo  a caute , 
che  (inficile  , prendi  un  più  facile  me- ! & appena  il  crcdo,ritrovandomi  in  quefii 
20,  cioè  à dire,  là  qualche  1 imolìna  ogni  mede  fimo  atto , darò  e rigido  come  prima  , 
giorno  à inibirà  delle  tue  forze  .•  o di  e pertinace  come  prima  nelle  mìe  colpe  . 
Meda,  oltre  idi  di  obi  igo,  il  più,  che  Neffuno  per  giufitzia  è degno  di  efjcre 
puoi  : và  alle  prediche , ò à i (emioni  : pianto  piu  che  Voi , il  quale fiete  morto  per 

recita  alcuni  Patemoiler , & A veniaria  me  : e neffuno  per  compatitone  ( ofo  dire  ) è 
ad  honoredi  Gicfochrido  , ò di  fua  be-  degno  di  ejfcr  pianto  più  di  me,  il  quale  vt 
Dedotta  Madre  : digiuna  qualche  volta  miro  morto,  e non  piango.  Veggo  morto  rù 
laièttimana.  Leggi  , e rileggi  attenta-  cotefto  tronco  il  Signor  mio  : veggo  morta 
mente  la  prefente  Opera  , la  quale  per  dentro  quefio  petto  t'anima  mia:  e dìgnijfi- 
me  io  crederci  , che  fola  ti  baderebbe  , mo  di  mille  mortile  della  mone  della  mia 
durante  almeno  il  tuo  hodierno  dato  , anima, nè  del  mìo  Signore  mi  muovo  à pie- 
pure  fe  tu  ameredi  meglio  infegnamen-  rà . La  terra , ch  e pur  sì  vafia , fi feppe 
ti  di  Dottori  Santi,  chedi  un  miferabi-  tutta  fcuotere  mentre  il  Salvatore  moriva: 
le  peccatore  qual  io  mi  fonò  , provediti  ci  cuor  di  un'buomo  alla  prefenza  de! 
di  alcuni  di  quedi  ad  elezzionc  di  chi  tu  morto  Salvatore  non  fi  ri  muovere  ! Oh 
dimi  il  più  elperto  nelle  vie  del  Signore  Dio  , io  fcarfo  di  una  goccia  di  pianto  a 
lènza  pattare  al  fecondo  periodo  , fein  eòi  mifù  liberale  dt  un  mar  di  [angue  ? io 
prima  non  hai  bencomprefo  , checofa  avaro  di  un  fofpiro  a eòi  tanti  dolori  per 
riabbia  voluto  dire  il  primo  , chequan-  me  fofferfe?  Dove  dove  è il  martello , eòe 
tunque,  e limofine,  emefse  , epredi-  conficcò  cotefii  còtodi , fe  fi fidaffedirom- 
che,  & orazioni , e digiuni  , e letture  pere  il  diamante  di  quefio  cuore  ? Dovei 
di  libri  facri  ,& limili  pii  efercizii , non  la  lancia  eòe  trappafsì cotefto  fianco , fefi 
fianopcr  valor  proprio  meritorii  di  vita  fidaffe  di  ferir  quefio  fieno?  Dove  vii  fiele, 
eterna  à chi  nel  peccato  infide:  e certif-  ciré  cote  fi  a bocca  «(faggio  , fie  fi  fidaffedt 
fimo  da  , che  egli  fe  n’andrebbe  all’In-  amareggiar  lamiavita  ? Oimè  , che  le 
Terno  fe  fi  morifse  con  quede  fole , e nu-  parole  fi  avanzano , e la  mia  durezza  nul- 
de  opere  , poiché  elle  ponno  ben’efscr  lafificema  . Mapercòe  , o mio  Dio  , mi 
fatte  fenza  quel  dolore  , e proponimen-  negate  il  favor  della  voftra grazia  , forfè 
lo  , che  alla  penitenza  é dovuto  ; pur  per  eòe  io  non  fono  degno  di  h averlo  ? Non 
nondimeno  elle  potrebbonoà  poco  àpo-  fon  degno  divivere , e fntre  voi  pcrmette- 
co  difcacciare  dall'anima  il  peccato  , Se  tephe  io  viva,  anzi  non  fono  degno  dt  par- 
introdurvi  la  penitenza . lare  nelvoflro  cofpetto , e pur permettete , 

Se  dopo  l’haver  fatto  per  parecchi  eòe  io  parli.  O toglietemi  la favella , eia 
giorni  i predetti  efercizii  , ò nell’atto  vita  ,i  donatemi  la  grazia  voftra  ■ Stfec- 
lìelfo  del  fargli , ti  parefsc  di  non  fentire  còrranno  òoggi per  me  cotefte  cinque  fon- 
ancora , ò qùafi  di  non  poter  fentire  nef-  tane  di  eterno  amore  , eòe  io  ftò  mirando 
fona  interior  compunzione  , almeno  tc  con  occhi  afetutti?  Si  [punteranno  affatto 
nedifpiaccia  . E fe  purnonfentirainè  per  me  cotefte  [pine  che  acutiffìme  vi  tra- 
picciol  ne  gran  difpiacere , fii  tu  à Dio  , fifsero  il  capo , che  non  potranno  tanto , ò 
eàtedefso  importuno  , e tentando  fe  quanto  pungermi  il  cuore  ? Ammutoli- 
pcravventura  potrai  diventar  ladro  di  rannodcl tutto  cotefte  latra  , che  più  a 
quel  , che  in  dono  ti  fi  niega  , inginoc-  sì  non  richiameranno  la  fuggitiva  colom- 
chiati  davanti  ad  un  Crocififso  : cpre-  ba  ? Neffuno  del  certo  mi  raccoglierà,  fe 
gaio , e riprcgalo  con  quede  , ò con  fo-  non  f do  f Inferno , fe  Voi  da  Voi  mi  fcac- 
miglianti  parole . _ date , per  mai  più  non  rimirarmi . E per- 

che mi  difcaccìate  , perche  sì  cattivo  io 

ECcomi  a i piedi  voftri  , ò Crocififfo  fono  ? il  mio  effer  cattivo  non  toglie , eòe 
l mio  Redentore  . Vt  b'o  off  e fio  , evi  iodelle  vofire  mani  non  fta  fattura  , e che 
offendo  : e pure  delle  mie  offefe  , o poco  , o non  fia  voflro , e fe  voftrofono , ricordate- 
molto  , dolor  nonfento  , nè  fole  noi  fento , vi  almeno  eòe  io  fonvoftro  . Deh  mentre 
ma  nè  anche  mi  difpiace  dt  noi  fentire , e io  non  tifar  altro,  fe  non  accumulare  per- 
fino io  cotanto  lontano  da!  volermi  penti-  tati  a peccati  , infegnatemi  Voi  l' arte 

onde 
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onde  uccida  qutfli  voflri inimici , e miei  . dai  piacerei  non  folo  a te  (letto ma  fé 
Se  mi  rifiutate  per  vojlro  figliuolo-,  nonmi  lafcerai  di  peccare  , tjarai  piacereagli 

ricufaee  per  vofiro  discepolo  ■ Contenta-  huomini,  alfanime, agli  Angioli,  a'San- 
tevi  di  ejfrr  Macftro  dì  uno  ignorante  , sì  tiri  del  Cielo,  a Dio,  a tc  mcdcfimo.Da-  • 
tome  lopportate  di  effer  padre  di  un  dlf-  rai  piacere  a gli  huomini  , non  folo  a i 
ubbidiente  . Infognate  Poi  le  vie  diritte  giultii  quali  vedendo  crefcere  il  numero' 
della  [alutt  à chi  feguitale  ritorte  della  de 'penitenti  godono  degli  honori  ,chea 
perdizione  . Se  dieta  Davide  , eie  in-  Dio  fi  fanno  , e della  falvczza  a cui  il 
fegnava  le  vìe  vofire  a gl'  iniqui  , &em-  profilino  fi  dilpone:  ma  parimente  a i 
pii  , non  faprete  meglio  infognarle  Voi  , peccatori,  atteiochei  peccatori  ancora,! 
che  fofte  maejìro  di  Davide  , e di  tutti  quali  rollano  nel  mondo  confettano  la 
i Santi  . lor  mala  vita:  e fe  pur  noi  confefianoap- 

Ma  fc  tu  veramente  lèi  cotanto  incal-  pretto  di  ognuno,  il  cononofeono  almen 
lito , & invecchiato  nella  colpa , che  né  molto  bene:e  fanno  che  il  buon  elempio, 

anche  faprefli  dire  così  fatte  parole  con  che  loro  dà  il  penitente , gli  potrebbe  in- 

tutto il  cuore , dille  con  la  bocca  alman-  animare  a fiato  migliore . Darai  piacere 
co.  Inhumana  barbarie , nonchechri-  aliamene, condofiache  quelle  del  Purga-- 

fiiana  difeortefia  « tu  dimoftrerefti  , fe  torio  più  fpeflì, e più  fruttuofi  fuffragiaf- 

negafiì  a Dio  , oltre  i debiti  del  cuore  , pcttano  da’giufii  , che  da 'peccatori  , e 
anche  un  lieve  ufficio  di  bocca  , ma  io  mattìmedatequelladiuntuoparente,d' 
in  concetto  sì  barbaro  già  tenonhò  . amico  , la  quale  a purgar  quivi  fi  ritro- . 

Dille  pur  prontamente  , e torno  a ri-  vafie.  Darai  piacere  a gli  Angioli,  non 
dirle  più , e più  volte  come  meglio  fai  , fidamente  a quello,  che  hà  dite  partico- 
epuot , inginocchiato  parimente  davan-  lare  cuftodia.-  ma  univerfalmente  a tutti 
ti  ad  un  Crocifitto  , imperoche  cono-  gli  Angioli, che cuftodifconogli  huomi- 
feendo  il  pietofo  Redentore  dell’ Anime  ni,  imperoche  l’uno  gode  con  ifeambie- 
noftre  , che  opera  qualche  pochettola  voleiza  de  progredì , e degli  honori  dell' 
tua  volontà  nel  proferire  quelle  parole  , altro . Darai  piacere  a i Santi  del  Cielo  i ‘ 

enelloftargenufleflò,  di  quel  pochetto  quali  cantano  colafsù  , e fefteggiano 
di  volontà  benignamente  fi  compiace  , quando  veggono, che  un  peccatore  épaf- 
eapocoapoco  ti  andarà  difponendo  . fato  dalla  ienfualltà  alla  penitenza  , ar- • 

Se  ò le  parole,  ò lo  Ilare  sù  le  ginocchia,  denti  verfo  Dio  , e’1  profilino  di  vivo 
òforfe  anche  qualche  pia  meditazione  , amore.  Darai  piacere  a Dio,  epiacere 
ti  cagionarti:  affanno , e rincrefcimento,  che  eccederà  ogni  humana  credenza;  at- 
e ti  pareffe  di  perdere  tutto  quel  tempo  , tefochesìcomeftraordinarioguftopalc- 

avverti  che  quelli  lòno  infernali  inganni  fa  chi  ritrova  una  preziofa  gioja  , che 
avvalorati  dalla  tua  malavvezza  usa  za, e fmarrita  havea,cosi  S D.M.eftraordina- : 

' perciò  fopporta,e  dura,  fopporta,  e dura:  riamente  fi  rallegra  ogni  volta  , che  ri- 
fi  fappi , che  sì  come  quello  é ancora  un  truova  nella  penitenza  un’anima,  cheli 
patire  peramordi  Dio, così  Diogradirà  era  fmarrita  nella  colpa . Il  veditufigu-  L«.  i?. 

quella  tua  pazienza  , e faprà  tra  pochi  rato  in  quel  buon  Pallore  il  quale  fi  la- 
giorni  convertire  in  dolcezza  la  defola-  feia  in  diiparte  novantanove  pecorelle  , 

Zione,  & aridità  del  tuo  cuore.  per  porfi  in  ifperanza  di  ritrovarne  una  • 

Penlà  , e ripenfa  quanto  puoi  di  paf-  fola, che  allontanata  da  lui  fi  era.  Il  vedi  Lot.cX 
foln  patto  avanzare  nel  far  opera  in  sé  figurato  in  quel  buon  Padre  di  famiglia , 

(ietta  buona  , benché  fatta  non  ben  vo-  il  quale  al  viziofo  , e fuggitivo  figliuolo 
lentieri,  che  ti  apparecchi  ad  efler  libero  già  ritornato  apparecchiò  quelle  fette , e 

dal  peccato:  i 1 quale  non  pure  é la  più  ab-  vi  vande , che  l’altro  figl  iuolo  ubbidiente 

bominavole  cofa  che  polsa  neUIIniver-  non  havea  mai  più  veduto  nella  cafa  pa- 

fi>  ò effere,  ò imaginarfi  (sì  come  nel  pri-  temali  vedi  figurato  nel  riiufeitato  La-  “’ 
mo  Capitolo  della  QuintaParte  diremo)  zaro,a  cui  Chrifto  volle  fciorre,e  piedi, e 

ma  anche  maggior  dilettazione  può  ge-  mani , e trovarli  a mangiare  con  efso  lui 
neralmente  arrecare  lafciato  che  con-  \nBettania, perdimoftrarequantogoda 
tratto.  Imperoche  mence  tu  pecchi^ion  di  vedere  riforto  dalla  tomba  della  col- 
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pa  alla  luce  della  grazia  un  puzzolente  corderai  tutto  lieto  degli  andati,  e fupe- 
peccatore  , di  difciorlo  da’  nodi  de’pec-  rati  perigli , e per  accrefcerne  l’allefirez- 
cati,  e di  haverlopoi  a canto  nel  con  vi-  za,  gli  racconterai  bene  fpefso  , si  co- 
te eterno  del  Paradifo . me  chi  è giunto  al  porto  doppo  una  pe- 

E del  piacere , che  darai  a te  ftefso  , rigliofa  tempefta  , giubila  in  vederli 
che  bifognerà  dire  ? Se  io  t’interrogaffi  avanzato  a i mortali  naufragi , e chi 
perche  non  lafciil  peccato,  altro  non  molto  hà  foffèrto , ò per  mare  ó perter- 
potrefei  rifpoiulere , fe  non  perche  per-  ra , gode  di  narrare  altrui  le  fofferte  ca- 
derelti  quel  diletto , che  in  peccando  fi  lamità  . Affermerai  , che’l  pefo  del 
fente . Ma  hai  tu  provato  il  diletto , che  benedetto  Giesù  é tutto  leggiero , il  fuo 
dopo  haver  lafciato  il  peccato  fi  prova  ? giogo  tutto  foave,  la  fua  amicizia  tutta 
Premalo  , e pofeia  per  te  decidi , qual  gioconda , e le  fue  promefse  tutte  fedeli . 
de 'due  procacciar  ti  convenga . 11  djlet-  Dirai,  che  appieno  dolce  in  sd  ftelso  era 
todcl  peccare  é dato  dal  Demonio . 11  quel  calice  di  penitenza  , che  a i primi 
diletto  di  haver  lafciato  il  peccato  é da-  (aggi  ti  femhrava  si  amaro . Scoprirai  % 
to  da  Dio . E come  può  sì  Icioccamente  che  quelle  prime  apprenfioni  di  noja , e 
credere  unTiuomo , che’l  Demonio  fap-  di  malagevolezza  erano  vivi  effetti  della 
pia  dare  maggior  diletto . che  non  sà  Id-  diabolica  fuggeftione , e del  malo  habi- 
dio?  chedtm  Inferno,  il  quale  é fontina  to,  che  fiera  fatto.  A i diletti  che  ti 
dimilcric,  pofsa  ufeire  maggiore  alle-  andrà  accumulando  parte  la  natura  coll’ 

. grezza , che  non  del  Paradifo , il  .quale  habito  novello , parte  Iddio  co’fuoi  con- 
e fontana  di  glorie  / Orquefto  medefi-  tinui  foccorfi  , rilutterà  un  mifto  , chct‘ 
modiletto,  che  ti  dà  il  peccato,  fà  be-  inebrierà  l’anima  di  dolcezza  fuprema  ^ 
ne  il  conto  quanto  ti  colta , quantocaro  Nontornereftial  primieroftato  dipec- 
tel  vende  il  Diavolo . Egli  te’l  là  paga-  catore , pé  per  ifperanza  di  haver  tutto‘1 
recoanoje,  e travagli  eziandio  monda-  mondoindona,nepectema  diefferla- 
ni,  edimente,  edicorpo,  dpocopri-  ceroinmillepezzi.Daunfolòoordoglio 
madelpeccato,  òpoco doppo  ilpecca-  non. pot retti elfer  libero, cioè, dal  penfa- 
to,  e parecchie  volte  ncll’attoftefso  del  re,che  non  faccffi  affai  più  per  tempo- 
peccare.  Iddio  pot  1}  tu  tto  i 1 contr  ario , una  si  Tanta  rifoluzione . Inquelta  guifa 
cioè  a dire , per  un  picciolo  travaglio  per  tra  quegli  affanni,  che  hora  apprendt  st 
fuo  amor  ben  (offèrto,  non  (blamente  ti  vanamente,  che  nella  penitenza  ritrave- 
prepara  infinite  confolazioni  nell’altro  refti , ritroveraicontentezze , che  fona 
mondo , ma  in  quefto  ancora  te  ne  fà  foezié  di  Paradifo . Ma  fe  in  quello  pre- 
sentir molte  , c molte,  Incora  incerai  (ente  (lato  ti  fetmi,  il  Demonio  riandrà 
dalgioroodihoggiafentirle,fedalgior-  Tempre  pafeendo  di  un  non  sà  che  di 
no  di  hoggi  incomincerai  a leguitar  nuo-  foave, che  in  foftanza  è tutto  amarezza, 
ve  vie.  Da  bruttezza  dell'antico  vizio  ti  per  arra  delle  pene  infernali,  da  cui  ci 
farà  ben  conolccre , e ben  godere  la  bel-  (campa  la  penitenza ,.  ò almeno  quell’ 
lezza  della  nuova  virtù,  sì  come  non  citeriore  efercizio , che  all’interno  penti- 
ben  fi  conofce,nè  ben  fi  gode  la  pace , fe  mento  ( sì  come  habbiam  detto  ) pò- 
non  doppo  la  guerra,  ne  ben’il  fereno  , trebbe  e (fere  difpolìzionc  .. 
fe  non  doppo  il  turba to_fi  ft  ima . Ti  ri- 
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PARTE  QUARTA 

D E LL’  UTILE 

SPAVENTO  DEL  PECCATORE, 


o VE  R o 


Della  Penitenza  follecita . 


Del  Sacerdote  Gioanfrancefco  Maja  bAater dotta  ■ 


ARGOMENTO. 


Tfquefa  QuartaParte  fontcndofi UTeccatore  moffo  alla  peni  te  n- 
Z* , viene  infognato  in  qual  modo  egli poffa  in  ogni  profejione  ed 
età  praticarla  , accurato  , che  Dia  perdona  vgni  qualità , r 
quantità  di  peccati  a chi  di  ejfi  fi  pente , purché  la  penitenza  fin 
vera  : invitato  a confojfarfi,  e riconfefiarfi , eccitato  alle  lagri- 
me, avvifato  che  inuovi  penitenti  fontono  gran  tentazioni 
'^animato  a riceverle , e a vìncerle  tutte , e {fendo  elle  utili  rict- 
Vute , ed  utilifiime  vinte.  Sipruova,  che  lelafoive  fanale  più  gagliarde  di  tutte, 
tdinnof  oltre  modo  i peccati  della  lafoivia  , e [penalmente  a i Sacerdoti  , t 
ebe  fin una  gran  foiotckexza  la  foufa  della  fragilità  delincarne.  Si  danno  con- 
tro le  Tentazioni  generali,  e particolari  rimedii  efficaci . Si  rincora  il  penitente 
a non  ricader  più  nel  peccato,  e foì  ricaduto,  ttlcvarfitù  pr  e fame  me  . 


CAP.  PRIMO. 

In  qual  modo  H Peccatore , che  comincia 
à font  ire  quale  hemoto  di  converfione  , 
poftaconvertìrfi , e praticare  la  peni- 
tenza in  ogni  prefefiiorre , ed  età . 

INtefe  da  te  tutte  quelle  cofe,  pr 
che  tu  mi  voglia  dire:  Oimé,  che 
afTaibentu parli,  aiTai ben  t’inten- 
do . Per  me , per  me  il  divino  furo- 
re fi  accrefce.  Io  io  fono  il  peccatore 
oltinato.  Ma , che  debbo  io  fare  ? che 
penitenza  mi  conviene  efeguire  ? che 
principio  prendere? 

Si  i tu  pur  lodato , e benedetto , o Fra- 
tello, efignor  caro,  -poiché  sì  docile  à 
comnn  prò  tidimoftri , etanteappunto 
benedizzioni io  ti  dà,  quanto  Dio  ne 


d iede  ad  Abraam,&  Ifaacà  Giacob.  Be- 
nedetto ancor  fia  quello  giorno  di  hoggi, 
che  cominci  a riftorarei  danni  de’ tuoi 
andati  tempi , e benedetto  lo  Spirito 
fanto,  chea  sè  sì  favoritamente  ti  chia- 
ma . Or  afcoltami  con  ogn’intera  at- 
tenzione , e per  rnio  conforto  . Tré 
forti  più  generali  fi  ritrovano  di  falutar 
penitenza. 

La  prima  è un  pentimento  per  folo 
amore  di  Dio  di  ha  vere  olfelo  la  D.Sua 
Maeflà  co’nòftri  peccati , accompagna- 
to da  una  ferma  deliberazione  di  mai 
più  non  offenderla  . Quello  pentimen- 
to, e deliberazione  conlille  in  un  dolor 
fotnmo,  non  intenfivo,  ma  apprezzia- 
mo, cioè,  non é necefsario , cne giun- 
ga à tanto  eccedo , che  più  intimo  ed  in- 
tenfo  non  fi  ritrovi , provandone  la  ma- 
dre o il  padre  più  mtenfo  , e più  inti- 
mo 
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ino  nelle  morti  degli  unigeniti  loro  fi-  cerdote  veruno  dee  ftarfi  lenza  peniten- 
gliuoli , come  effetto  di  gran  tenerezza , za.  No»  dìtam  laici , fed  etiam  facer- 

nel  quale  hà  maggior  parte  il  fenlb  , deics , una  die  effe  no»  debent  fine  perni-  Homìi.  *. 

che  la  ragióne  . Balla  , che  il  dolore  tentici . ES.  Bernardo  quando  lcrifse  , 

fiagrandilfimo,  inquanto,  che  il  peni-  che  è inllituito  alla  penitenza  tutto  il  N 
tente  apprendendovi  haver  fatto  cola  tempodelia  noflra  vita  : Totu  vita  ttm- 
molto  empia,  e degna  di  cafiigo  eterno  pus  non  nifi  ad  pcenitentiam  eft  infil- 
iti offendere  Dio , amerebbe  haver  pati-  tutum  . Il  che  appunto  d quel  medefi- 
to , o patire  tutti  i mali  del  Mondo , an-  mo , che  clnlegnò  il  Sacro  Concilia  di  Str  , 
zi,  che  haver  peccato  , o voler  peri’  Trento:  Tota  chrifiiana  vita  perpetua  de  S«o. 

avvenire  mortalmente  peccare,  e quella  penitenti»  effe  debet , il  che  vuol  dire  **•  Vnc- 

penitenza  d chiamata  da  S.Tomafope-  un  continuo  affliggerci  de’peccati  andati 
nitenza  interiore.  tutte  volte,  che  elfi  ci  vengono  a ricor- 

La  feconda  è quella , che  fra  i fette  danza,  e in  quella  guifa  Davide  il  quale 
Sacramenti  della  Cattolica  Chiefa  fi  fempre  haveva  a mente  i fuoi,  & pec-  *• 1,1 
annovera,  la  quale  per  la  lèmma  autto-  catum  meum  centra  me  eft  femper , lace- 
ri tà  del  Sacerdote , a cui  i nollri  pecca-  va  penitenza  perpetua . 
catinoi  confelfiamo,  rimette  la  colpa  Per  porre  in  pratica  tutto  ciò,  che 
del  penitente  , in  virtù  del  valorofilfi-  dei  tu  fare,  afcolta  . Interrompi  tutti 
mo  fanguedi  Chrilto.  gli  affari  di  hoggi , ritirati  in  un  remo- 

La  terza  d quella,  che’l  medefìmo  Sa-  to  canto  di  una  Chiefa,  o rinferrati  in 
cerdote,  finita  la  noflra  Confezione  , un  camerino  della  tua  cafa , o fuggi  ad 
• congiugne,  avanti,  odopo  i'alfoluzio-  altra  fecreta  parte , che  non  ti  dia  moi- 
ne, opurequella,  cheper  più  tempe-  toatemerediorecchio,odifguardohu- 
rare  l’Ira  di  Dio , ci  eleggiamo  volontà-  mano,  equivifov  vengati  un  poco  qual 
riamente  per  noi  lleffi  coll’operecfler-  arteò  qual profelfione  é la  tua,  fe  fei 
ne,  e quella  è chiamata  dal  medefimo  Ecclefiallico , o Filofofo  ,o  Cavaliere, 

Santo,  Penitenza  citeriore,  la  quale  o Cortigiano,  o Leggifla,  o Medico, 
benché  molto  importante  , d però  Iti-  o Soldato , o Arrida,  o che sò io , c po- 
mata da  S.  Antonio  lieve  cofa , à rifpet-  co,  anzi  nulla  importandoti  l’altezza, 
to  delle  due  predette . o la  bafTezza  della  tua  condizione  ( poi- 

Tutte,  etrequelle  penitenze  fonoa  che  Dio  egual  mente  hà  cura,  e del  prin- 

te  necefsarie  , fe  tu  ami  ritornare  alla  cipe,  cdèl  plebeo  ) contentati  ferma- 
, grazia,  e all’amicizia  di  Dio,  dalqua-  mente  di  quello  llatonel  quale  ti  trovi, 
le  i tuoi  misfatti  ti  allontanarono  , e ,enel  quale  d verifimile , chenontitro- 
compirelafodisfazzione  dovuta  per  li  verefli,  le  Iddio  non  ri  ci  havelfe  volu- 
ftelfi,  facendoli  primieramente  la  pri-  to  mettere.  Imperochela  varietà  degli 
mapenitenza,  ciod  l’interiore  , fecon-  uffici,  c dell’artid  fiata  eletta  dalla  di- 
dariamente  la  feconda,  ciod  la  facra-  vina  previdenza  per  bellezza,  e man- 
mentale, e per  ultimo  la  terza,  dodi’  tenimentodcll’Univcrlò,  e per  confe- 
efteriore , sì  come  meglio  diremo  nel  guenza  in  ogni  fiato  tu  cooperi  nel  divi- 
princi  pio  della  Seda  Parte.  nofervigio.  Che  poi  altri  Itimi  molto  f 

Quella,  che  a me  di  perfuadcre , e a arte  altrui,  e poco  la  propria , non  d , 
te  di  abbracciare  più  gio  va  ,d  la  prima,  perche  non  fia  buona  la  Aia  propria  ar- 
Le  due  ultime  fono  tranfitorie , ciod  a te , ma  perche  naturalmente  la  priva- 
dire,  hanno  un  Ior  certo  tempo,  entro  zionefuole  generare  appetito,  e’iconti- 
il  qual  fi  coniumano,  ma  la  prima  d nuarc  fempre  una  lìcita  facccda  viene  a 
U-’W.Ì.  perpetua,  sì  come  S.  Tomafo  la  chia-  rincrcfcimento . Tu,  perelempio,  fei 
ma,  ciod  a dire,  dee  durare  quanto  du-  Leggi  Ila , e liimi  migliore  della  tua  l’ar- 
ra la  nolìravita,  almeno  fecondo  l’ha-  te  di  Pietro  ch’d  Medico,  ma  lappi, 
biro , e propofito , fe  pare  impolfibilefe-  che  lo  fiefTo  Pietro , che  tu  ftimi  più  fe- 
condo l’atro.  Di  quella  durazione  pari-  lice  dite,  fi  ima  te  pj)à  felice  di  se , per- 
mcntcintefeS.  A’ofiino  quando  dilfi:  , che  tu  fei  Leggifla.  e non  Medico.  II 
che  nè  anche  un  giorno  folo  laico  ù fa-  Pcfcatorc  cangerebbe  la  fua  rete  con  l’ 

« i ara- 
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aratro  di  un  Bifolco  : e’1  Bifolco  il  fuo  i cora  , che  ove  ad  uno  Adolefcente  farà 


aratro  con  la  rete  di  un  Pefcatore  . li 
Calzolaio  vorrebbe  erter  Corriere  , che 
vede  Tempre  novità  di  coftumi,  e di  pac- 
fi  : e’1  Corriere  erter  Calzolaio , che  fa- 
tica fedendo  , e confabulando  con  la 
brigata  . Parrà  à chi  non  ha  moglie  , 
che  fe  egli  l’haveiTe  , attenderebbe  me- 
glio allervigio di  Dio  , eparràall'am- 
J.  mogliato,chcfervirebbeà  Dio  con  mag- 
gior quiete  , fe  vedovodiventarte.  Que- 
lli, o Fratello  , fono  effetti  dell’huma- 
na  infermità  fomentati  alle  volte  da 
diaboliche  mitigazioni . Or  dunque  non 
cercaredifalire  più  insù  , ne  difende- 
re più  in  giù  , ma  fermati  ( fe  pur  non  ti 
fencifli  chiamare  à flato  di  religiofa  per- 
fezzione)nel  grado  ove  ti  ritruovi:  Unuf- 
1 rtCm.7.  quifque  I n qua  vocatìone  vocatus  eH  , in 
' ctt permaneat  , e confolati  col  credere  , 
che  forfè  non  tifalverefli  , fe  in  altro 
grado,  e datoti  ritrovarti  . Ma  fe  folte 
la  tua  arte  sì  fofpettofa  , che  il  mutarla 
farebbe  evidente  virtù  : c tu  non  te  ne  fi- 
di , fe  non  muti  primieramente  fortu- 
na , muta  tu  primieramente  coftumi , e 
confidati , che  Dio  ti  confolerà  colfov- 
venire  à qualche  tuo  temporale  bifo- 
gno  , che  ti  agevoli  la  mutazione  del- 
l’ arte  : e ti  perdonerà  l’ errore  , che 
commetterti  nel  lafciarti  allacciare  à 
profeflìone  meno  atta  per  lo  chriftiano 
efcrcizio  . 

Dopo  quello , fà  un  poco  il  conto  con 
gli  anni  tuoi  : e vedi  fetufei  Adolefcen- 
te , ò Giovane , ò Vecchio  : e fii  certiffi- 
• mo,  che  in  ognuna  di  querte  età  puoi  fa- 
re azzioni  fante , fe  tu  vuoi . ' 

Se  tu  fei  Adolefcente  , rallegrati  che 
hai  un  gran  colpo  di  vantaggio  ; concio- 
fiache  la  radice  del  tuo  peccato  fi  farà 
poco  fitta  nel  terreno  del  tuo  cuore  , e 
con  leggerezza  fe  ne  può  fvellere  prima 
che  fi  vada  abbarbicando  ; né  fi  può  di- 
re che  tu  habbia  fatto  habito,  ma  un  pri- 
mo principio  di  habito;  laonde  ti  farà  fa- 
cile il  refiftere  à i primi  principii  , e più 
facile  il  perfeverare  in  quelle  nuove  vir- 
tù che  havrai  introdotto  nell'animo . 

Se  fei  Giovane  , penfa  che  tu  pari- 
mente hai  vantaggio  , poiché  in  età  non 
vecchia  non  può  in  te  ertere  quell’ in- 
vecchiato habito  , ch’é  cotanto  rnalà- 
gcvolc  ad  ertere  fuperato  , e penfa  an- 


più  facile  , che  àteil  far  paffaggio  dal 
male  al  bene  , à te  farà  più  lodevole  , 
e più  meritorio  , e perciò  rifol viti  di  far 
penitenza  nella  tua  gioventù  ritrovan-  „ 
dofi  nella  vecchiaia  tante  afpre  , e dure 
refi  (lenze  . 

Se  fei  Vecchio  , confolati  col  detto 
del  buon  morale  filofofo  . Non  é vec- 
chio chi  éfano  : vecchio  èchi  muore  . 

Hai  tu  falute  ? hai  il  Cielo  in  pugne  , fe 
non  te’llafci  frappare  . Ufa  il  fénnoe’l 
configlio  di  veterano  foldato  : & abbat- 
ti & atterra  le  giovanili  forze  della  vec- 
chia confuetudine  ; perochc  rielle  più 
diffidi  imprefe  rifulta  più  gloriofo  il 
trionfo  . Se  molto  merita  il  Giovane 
penitente  , mentre  che  molto  fi  affatica 
in  raffrenare  i bollori  della  gioventù , tu 
meriti  niente  meno  ; poiché  niente  me- 
no patifei  in  contrattare  col  lungo  habi- 
to , e quel  medefimo  giovanile  bollore  , 
che  più  non  fenti , ti  ajuta  con  facilità  à 
fare  in  vecchia  età  nuova  vita  . Sei  tn 
fatto  vecchio  ? Rallegrati  , fe  non  in- 
vecchiarti fra  i vizii , dice  il  Petrarca , ó 
fe  almeno  in  vecchiezza  lafciarti  il  vi- 
zio  : Senuifti  ? efi  unde  gaudi  a s , fila-  State. 
men  non  inter  vitia  fenuifli , aut  fi  vel  ai 
ultimum  furrixìfli  . Fa  atti  magnanimi 
di  fenile  prudenza , e d'invitta  coftanza 
c tanto  più  , che  pochi  anni  ti  avanza- 
no , che  fe  Dio  ciò  vedrà  , fupplirà  ben' 
egli  à qualche  mancanza  delle  naturali 
tue  debolezze  : e darà  maggiore  l’ajuto 
ove  vedrimaggiore  il  bifogno  . Dì  con 
S.Agoftino:  Si  tifinoti  injuvenlttle  , in  AdF»r. 
feneciute fieamus  ; Se  fi  rile  in giovanez-  Sn“‘•,  '• 
za , piangafi  in  vecchiaia.  E ben  tei  con- 
figlia egli  rterto:  Si  obtuliftl  florem  iuven - Sw.  ad  pr. 
tutii  tuoi  Diabolo , fahemftecem  feneSu - S. 
tij  tute  immolare  non  diff'erat  Cbrifto  ; Se 
offerirti  al  Diavolo  il  fiore  della  tua  gio- 
ventù , offerifei  almeno  àChrirtofenza 
alcuna  dimora  la  feccia  della  tua  vec- 
chiezza . Dì  col  medefimo  Santo  :Sife-  „ _ . 
riferii.  Se  tardi  mi  fon  ravveduto , fa- 
rò da  dovero  . Tieni  per  indubitato  , 
che  non  è mai  tarda  una  vera  peniten- 
za : Ptrnitentia  vera  nunquam  fera.  Che 
quantunque  fia  difficile  , che  una  peni- 
tenza tarda  fia  vera,  e meglio  l’elfer  tar-  LiM.d;<i. 
da,  che  il  non  effere  : Licèi  Jtt  difficile  : 
leggiamo  nel  Macltro  delle  fentenze  , 

ut 
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utjft  vera  panìtentia  qu «e fera  venir,  me- 
tter efi  feraquàm  nulla  . Machirifolu- 
tamente  vuole  abbracciare  una  virtuofa 
imprefa,  la  fà  di  difficile  diventar  facile, 
e tanto  più  dove  hà  feco  Dio  per  com- 
pagno, e per  guida . 


CAP.  II. 

Che  ogni  qualunque  gran  Peccatore  ri- 
truovi  il  perdono  per  mem  detta 
Penitenza  , 

SUbito  , che  tu  havrai  fatto  le  due 
predette  brievi  confideraiioni  ; l’- 
wa  attorno  la  profeffione  , e l’altTa  at- 
torno l’età  ; fermati  nella  Chiefa  , ò 
nella  cafa  , ónci  luogo  dove  ti  ritrovi  : 
c dopo  una  gagliarda  rifleffione  (òpra 
i portamenti  detta  paffata  tua  vita  , non 
ti  sbigottita  qualG  voglia  enorme  quali- 
tà di  peccati  . Quanto  più  enorme  è il 
tuo  delitto  , tanto  più  tu  devi  ardire  di 
cercar  perdono  , e fpcrarc  ottenerlo  . 
Davide  per  più  muovere  Diaà  volct 
perdonagli  ; gli  ricordava  , chcilfuo 
Pi.  14.  peccato  era  grande  : Propitiahern  pecca- 
torneo  : mu/tum  eft  enim  . Imperoche 
fapeva  egli  , che  Dio  è Principe  libe- 
raliffimo  : e che  all’  hor  più  gode  , 
quando  più  dona  . Non  ci  fu,  non  ci  è, 
non  ci  farà  mai  al  mondo  verun  pecca- 
to, che  non  pofTada  Dio  ricevere  il  per- 
Pf  e5m.  dono  : Nullumefi  peccatum  irremilféilc 
P«r,  apud  De  uni  , dice  S' Atanafio  . Puoi  tu 
S.ML  4p'cfler  peggiore,  che  peffimo  ? anche  un 
peflimoli  può  fai  vare,  mentre  hà  vita , 
^ le  egli  vuol  fàlvarfi  , cioè  à dire,  far  pe- 
scai'. d?«.  nitenza  ••  De  quocunque pelfvno  in  baevi- 
4i*  ta  confili uto  , dice  il  Maeflro  delle  fen- 
tenze,  non  efi  defperandum  . E v vi  più 
infame  peccato  dell’  idolatria  ? anche 
qucflo  ti  è perdonato , (è  tu  vuoi  pentir- 
* ti.  Nul’um peccatum , fcrive SClemen- 
te  Papa , idolatria  reperitur gravius  : ea 
enim  efi  contra  Deum  impìetasfed  tamen 
tp fa  quoque  per  veram  ptenitentiam  con- 
don.1 tur  . 

Non  ti  sbigottita  ne  anche  qualfi- 
voglia  numero  di  peccati;  mafetufolo 
ne  ha  vedi  commetto  più , che  non  fono 
le  delle  del  Cielo  , òdel  mar  le  rene  ,di 
tutti  fanne  un  làfcio  , c buttagli  dentro 


rjb. 
Confi. 
•<P-  U. 


gl’immenfi  Abiflì  del  feno  di  Dio,  il  nu- 
mero delle  cui  pietà  è molto  più  copio- 
lo , che  non  fono  i peccati  tuoi , e di  tut- 
ti gli  huomini . e le  flette  di  tutti  i cieli , 
e le  rene  di  tutti  i mari . 

Ne  anche  ti  sbigottita  il  penfare,  che 
tu  hai  fatto  lunga  , e lunga  pratica  ne’ 
gravi  , e numerofi  tuoi  falli,  che  quan- 
tunque fi  fia  fatto  l'habito  , non  però  fi 
toglie  giammai  il  libero  arbitrio  , dal 
quale  col  di  vin  favore  può  in  ogni  tem- 
po nafeere  la  fajvezza  : e quello  medefi- 
mo  volendo  infegnare  S.  Tomafo  (òpra 
il  citato  luogo  delle  Sentenze  nel  fine  del 

S recedente  Capitolo  foggiugne.  buia  It- 
er um  arbitrium  non  cogitar  ex  bafiitu  ac- 
quieto . 

Ne  anche  ti  sbigottita  il  non  poter 
credere, che  fiano  mai  per  diradicarli  dal 
tuo  petto  tanti  Demonii  , checolcon- 
fentimento  n’hanno  prefo  il  pottettò  , 
liano  dentro  il  tuo  cuore  cento  mila  le- 
gioni infernali  , tutte  cento  mila  fpari- 
ranno , fe  tu  ricetti  la  Penitenza  nel  me- 
defimo cuore  , conciofiache  i Demonii 
fono  per  natura  contrariiffimi  alla  Peni- 
tenza , c non  ponno  ha  vere  con  etto  lei 
un  nido  comune. 

Nòanche  tisbigottifea  il  confidcrare; 
che  ti  fei  già  ridotto  ad  oftinazione , e à 
difperazione . Eziandio  molti  oftinatif- 
fimi , e difperatittìmi  fi  convertono , di- 
ceil  Maeftro  delle  tntenze,  portando  la 
fpofizione  di  S.Agoftinofopra  quel  luo- 
go del  Salmo.  Dixìt  Dominus , cottver- 
tam  in  prefundum  mari s , cioè  quelli, che 
nel  profondo  mare  della  difperazione 
caduti  erano . 

Ne  anche  ti  sbigottifea  l'ha  ver  mille  e 
mille  volte  beflemmiato  Dio , ò fua  fan- 
ta  Madre  , ò particolare  perfona  detta 
Santi  dima  Trinità  ,fè  tante  ,òpiù  vol- 
te , beftemmiato  tu  l’haveflì  ; che  fé  be- 
ne ditte  Chriflo  , chenonfi  perdona  a 
bertemmiatori,  intefe  di  quelli, che  nelle 
beftemmieperfiftono,enon  fi  pentono  si 
come  lalciò  fcritto  S.  Atanafio  al  nollro 
propofito.  Obftrvandum eft , nondixif- 
fe  Cbrifium  blafpbemanti  & p(nitenriam 
agenti , fedblafp/iemanti , ét  in  blafphe- 
mia  manenti. 

Ne  anche!  ti  sbigottilca  il  credere  » 
che  dopo  l' attinenze  di  qualche  gior- 
no , tornerai  facilmente  ài  peccati  pri- 
mi ; 
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mi;  poiché  ne  hai  fatto  tante  volte  la 
pruova  nelle Confèflìoni,  nelle  quali  ti 
lei  Tempre  acculato  de’medefimi  vizii  , 
ancora  che  tu  ha  veffi  havuto  gran  pen- 
timento . Imperoche  quello  credere  , 
che  tornerai  facilmente  a peccare , e un 
atto  dell’intelletto  decorrente  : né  dee  l’- 
intelletto ingerirfi  negli  uffici  della  vo- 
lontà , ne’cui  foli  atri  di  amore , di  odio , 
e di  dolore  confile  la  forma  dell?,  peni- 
tenza : e bada  alla  penitenza , che  tu  in 
quel  tempo , che  ti  penti , habbia  vera 
volontà  di  mai  più  non  peccare , & una 
buona  fperanza , che  rotella  medefima 
volontà  debba  in  te  mantenerli  immuta- 
bile per  tutto  il  corfo  della  tua  vita , e le 
tante , e tante  volte  fei  ricaduto , dei  fpe- 
rare  fermamente  , che  doppo  l’ultima 
caduta  riforgerai  una  volta  lenza  ricade- 
re mai  più,  si  come  chi  percuote  con 
una  lcurc  un’albero,  non  fi  arreda  per- 
che tanti , c tanti  colpi  non  l’hà  tagliato: 
mafpera,  che  all’ultimo  colpo  lo  vedrà 
divina  in  due  parti . 

Né  anche  ti  sbigottilca  il  vedere  , che 
ti  reda  poco  tempo  di  penitenza . Iddio 
non  riguarda  al  principio , ò al  mezzo , 
ma  al  fine  della  nodra  vita,  infegna  S. 
Stwtlib.i.  Ifidoro:  Deuj  non  refpicit  quatti  antea 
' l;*  viximus , feci  quale j circa  finem  vita1  erl- 
mus  , fi  cura  di  penitenza  troppo  lunga  , 
De  re?,  fcrìve  S.  Chrifodomo , ma  baltagl  i , che 
>»p-  ellafiadi  molto  affetto:  tempori s 

__  longitudine , feci  affeflus  fine  tritate  p(nì- 

De  CoJì.  ludo  penfatur . ES  Agoflino  : Paniten- 
De  lia  non  annarum  numero  cenfetur  , fed 
metri  amaritudine  animi . E S.  Cipriano  : ne- 
mo  aut  peccatìs  retardetur , aut  annis,  quo 
nnnus  veniat  ad conf  -quondam  falutem  . 
Un  giorno folo  di  vera  penitenza  écaui- 
valente  a mille  anni,  fcrive  Nicolo  di 
I n Sent.  Lira  : Unus  dìes  vera  panitentia  tantum 
Munto.  valetquam  mille  anni . E rammentati  ,* 
che  nella  Vigna  del  Signore  tanto  fù  ri- 
munerato chi  faticòdi  mattino  a fera  , 
quanto  chi  verfo  la  fera  faticò  poco  tem- 
po. 

Sii  tu  arcipeccatore , fii  tu  vecchio  , 
ffl  plebeo, fii  mifero , fii  povero, fii  igno- 
rante quanto  fi  voglia,  giubila  che  ti  ve- 
di vivo , e fano . Gran  ricchezza  tu  hai, 
fe  hai  vita,  dice S.  Effrem:  Satis  dives 
cs  fi  vitam  obline  t . Giubila,  torno  a di- 
re , che  ti  vedi  vivo , e fano , e dello da- 
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to  in  cui  ti  rinnovi,  fa  conto  più  che  noi» 
faredi,  fe  tu  folli  il  più  bello , il  più  gio- 
vane , il  più  nobile , il  più  felice,  il  più 
ricco,  & il  più  dotto  del  Mondo  ; pur 
che  tu  viva  unito  al  tuo  Dio . Et  all  in- 
contro,  fe  altri,  e di  dottrina,  e di  ric- 
chezza, e di  felicità,  c di  nobiltà,  e di 
gioventù,  e di  bellezza  fi  vanta , dimifi 
quel  che  in  fatto  egli  è , cioè  a dire, il  più 
goffo , il  più  mendico , il  più  sfortunato, 
il  più  vile,  e’1  più  deforme,  che  Ila  frà 
gli  huomini.fc  egli  vive  da  Dio  lontano. 

Se  tu  havelfi  l’anima  imbranata  dal  fan- 
gue  de’peccati  di  tutto  il  Mondo,  il  beni- 
gno Iddio  ti  promette  per  bocca  del  Pro- 
feta, che  in  virtù  della  tuapenitenza  la 
farà  diventare  più  candida  di  una  neve: 

Si  fuerint  peccata  vefira  ut  coccinum  , I£i.«.  ■ 
quafi  nix  dcalbabuntur . 

Se  tu  ti  difperi,  o Fratello,  e ti  danni 
per  alcuna  delle-prenarratccofc,  che  ti 
potrebbono  sbigottire , io  ti  protedo  , 
che  non  ti  danni  perche  hai  fatto, e quel- 
li, e quedi peccati,  ma  fidamente  per- 
che difperi  il  perdono  de’peccati  medefi- 
mi  Neffuna  penitenza  é mai  tarda  , 
fcrive  Elmodio,  e neffunoèelclufo  dal 
Paradifo,  eccetto  chi  fi  difpera , cioè  , 
eccetto  chi  vuole  rifolutamente  morir 
difperato:  Nunquam  efl  feracorreSìo  : Apoi.  pio 
ater  defpcrantem  nu/lus  excluditur  . sd- 
utta l’importanza  fi  rìflrigne  in  quello: 
che  tu  ti  ritiri  dentro  l’anima  tua  , che 
pianghi  la  paffata  vita  , che  ti  abbracci 
alla  Croce,  che  facci  atti  di  amore  ver- 
fo Dio , di  odio  contra  te  fteffo , di  dolo- 
re de’tuoi peccati , ediproponimentodi 
mai  più  non  peccare , con  un  cuore  tut- 
to humiliato , e contrito,  tutto  fpogliato 
de’vecchi  affetti,  e tutto  rivelino  dì  nuo- 
vi: e non  haver paura  néanchedi  mille 
Inferni. 


CAP.  III. 

Che  la  Penitenza  debba  effer  vera , ir  in 
che  quefta  verità  confifia . 

VEra  effer  dee  la  Penitenza  di  cui  ti 
convieneeffere  tutto  ornato.  Se 
ella  sfalla , non  é penitenza:  sìcomel- 
oro,  ò’I  diamante,  fe  fono  fallì,  quello 
non  è già  oro , e quello  non  édiamante . 

Non 


1 
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Non  balta  doppo  il  peccato  far  frutti  di 
opere  buone , dice  Chrido , ma  bifogna 
che  elie  fiano  degne  di  e (Ter  chiamate 
opere  di  penitenza:  Facile fruttus  dignos 
Venitentìa: . E chi  le fà  così  degne?  La 
vera  penitenza  del  penitente.  Il  mede- 
fimo  lènfo  io  caverei  fe  intenderti  dire; 
Facile  pienitentiam  dignam  fruttus  ; Fa- 
re penitenza  degna  delibo  frutto . Qua- 
le dii  frutto  della  penitenza  ? Non  al 
tro  che  la  grazia  di  Dio.  E quale  è la 
penitenza  degna  di  quello  frutto  ? Non 
d,nèpuòefleraltro,  fe  non  la  peniten- 
za vera.  Se  non  lift  bene  il  bene,  fi  ben 
far  non  giova , né  manca  chi  mal  faccia 
il  bene , dice  il  Petrarca  ; Vìde,utauod 
Dùù.  ni.  bonum  agli  agas  beni.:  funi  & qui  bona 
mali  agant  II  far  penitenza  è far  bene , 
mà  per  ben  far  quello  bene,  non  bada 
alla  Chiefa  il  pregar  Iddio,  che  ci  con- 
duca a penitenza  : ma  che  ci  conduca  a 
penitenza  vera , e la  fpiega  nelle  litanie 
de'Santi.  Ut  ad  ver  am  pcenitentiam  noi 

Quando  taluno  va  a comperar  drap- 
pi, è altro , leggo  in  T ertulliano,  il  ven- 
ditore vuol  vedere  fe  la  moneta  é pura 
di  metallo,  vera  d'impronto,  c giuda 
di  pelo  ; altrimenti  la  rifiuta  come  falfa . 
Iddio  vende  il  Paradifo  a prezzo  di  pe- 
nitenza , mà  di  penitenza  vera . Se  fi  ac- 
corge , che  ella  fia  falla  , la  rifiuta  come 
falfa  moneta,  c chi  tentava fpendcrla 
rerta  in  concetto  di  fraudolente,  & in- 
gannatore. L’Horto  chiufode'facri  Can- 
tici , Hortus  conclufus , è il  Paradifo  ; nè 
vuol  dir  altro  Paradifo , fe  non  horco , e 
giardino.  Le  porte  di  quedo  giardino 
danno  chiule,  né  lì  aprono  a tutti . Se 
tu  vuoi  entrarvi , ti  conviene  portar  del- 
la Terra  le  chiavi  della  Penitenza , poi- 
ché Pietro  lalciò  in  terra  le  chiavi  del 
Cielo.  Chiave  del  Cielo  è chiamata  da 
Ugo  Cardinale  la  penitenza  ; Qui  vult 
fine  clave paenttenttie  intrare  in  Regnum 
Ccelorum  ,fur  efl  & latro . Ma  ladro  farà 
ancora  chi  vorrà  entrarci  con  chiave 
falfa.  Quale  òqueda  chiave  falla  ? èia 
falfa,  e non  vera  Penitenza.  Si  che  guar- 
dati di  cotal  falfità , imperoche  non  folo 
non  potrai  entrare  in  quell’horto  ame- 
niffimo,  mà  farai  come  ladro  della  glo- 
ria di  Dio  afferrato  da'Demoni , e fatto 
prigione  giù  nell'Inferno . 


Cmt.4. 


u am. 


E falla  quella  Penitenza,Ia  quale  non 
procede  da  vero  affètto , mà  è li mulau  , 
e finta , c farti  lolo  per  edema  apparen- 
za, fi  come  fecero  Efaù , e Sau| . E falfa 
ancor  quella , che  altri  fià  per  folo  timo- 
re di  non  perderei  temporali  beni  fi  co- 
me fece  Achab:  ò per  folo  timore  di 
non  perdere  la  vita  naturale , fi  come 
fece  Semci , per  Tonte  fatte  a David , e 
fi  come  fuol  lare  il  Reo  prigioniero  il 
quale  fi  pente  del  delitto,  lolo  perche 
gli  minaccia  la  fórca.  E falla  ancor  quel- 
la, la  quale  ha  lafciato  il  peccato  sì , ma 
non  Toccalion  del  peccato . E falla  an- 
cor quella , la  quale  fi  duole  sì  de’pecca- 
ti , mà  fi  riferba  alcuno , ove  più  diletto 
fidente.  E falfa  ancor  quella  che  non 
redituifee  fubito , fe  fubito  può , la  rob- 
ba  , ò la  fama  , che  al  prodi  mo  fi  è tolta. 

E falfa  per  lo  più  ancor  quella , che  pre- 
cede la  Confertione  fatta  per  un  certo 
abulb  una  fola  volta  l’anno  poco  men 
che  sforzatamente , sì  come  a bartanza 
diremo  nel  Capitolo  Secondo  della  Se- 
da Parte . E falla  ancor  quella , che  pre- 
cède a quella  Confertione , la  anale  per 
le  ragioni  tocche  nel  primo  Capitolo 
della  metlefima , c per  altre,  riefee  nulla, 

& invalida . 

E fe  più  in  ridrctto  ami  di  fapcrc  qua- 
le fia  la  non  falfa  Penitenza , dicoti  ede- 
re il  pentimento  delle  colpe  partaté  a cui 
una  forte , c determinatiliima  rifoluzio- 
nc  di  non  offendere  Dio  mai  più  fi  ac- 
compagna: Vieni  lentia  tft , parole  di  S.  Oep«n. 
Ambrofìo , pr ectenia  mata  piangere , 6“ 
piangendo  ite  rum  non  omini  nere . E que- 
lla pare  anche  al  maertro  delle  Sentenze 
edere  la  più  vera  Penitenza . Quia  ma-  dui, 
lis , egli  dice  ,fic  mentem  revocai , ut  com- 
mijfa plangat , £f  piangendo  commi: t ere 
non  vela , nec  fatufacere  negligi! , veri  Db  lift* 
pivnitet.  Querta  pare  anche  a Lattando 
Firmiano  : ngere patnitentiam , dice  egli 
nil  aliud  e fi , quam  prodieri , & affimi  aie  pe  r„. 
f cult  crina  non  peccaturum . A Sant’Ef-  Tei-W. 
frem  pare  lo  dello  : Hate  efl  vera  paini- 
lentìa , iì peccato  defiftere , if  illud  odiffe . 

A Giovanni  Caflìano  lo  dello:  Vieni-  c.”‘ 
lentia  vera,  & perfetta  efl , ut  peccata 
prò  quibus  plenitudine»! gerimus  , nequa- 
quant  u/teriui  admittamus  . A S.  Ago-  De  «inf- 
ilino lo  dello:  ìfla efl , filioli , vera  Vie-  (c,'s' 
nitentia , quando fic  convettitur  quii , ut 

non 


Tn  vai 
Coi  C.J. 


Vcirte  Quarta . 

non  rcverlatur . A S.  Anfelmo  lo  (letto  : 
vera  pcenitentia  eftjam  ceffate  a peccato . 

A S.  Gregorio  Nitteno  lo  fletto  , quid 
alìud  efl  fatniientia , nifi  difsolutio  , & 
everfio  prateritorum  , qua  ve!  re , vel 


Iojo  ?. 


intwqui  C0gitatj0ne  jiint  cómmijfa  ? Che  benché 
quelli  par  che  non  e<  prima  il  proponi- 
mento di  mai  più  non  peccare  , tacita- 
mente vi  fi  comprende,  polche  non  fi 
allontana  da  fermo  da’già  commelfi  pec- 
cati, fc non folo colui,  chefermamen- 
te  ftabilifce , e propone  di  mai  più  non 
commettergli . Leggiamo  in  S Giovan- 
ni , -che  dopo  le  acculò  fatte  della  Don- 
naadultera dagli  Scribi , e da’Fari fei à 
Ghrillo  , Chrillo  non  diede  à colei  altra 
penitenza,  fenon  che  ella  habbia  pro- 
ponimento, e volontà  di  mai  più  non 
peccare:  Vade  , & jam  ampliai  noli 
peccare , né  altra  al  languido  della  Pi- 
*o«n.  '5.  fcina , che  era  figura  del  peccatore  ; Sa- 
nus  faHus  et , jam  noli  peccare  ■ 

Il  Sacro  Concilio  di  Trento  ammo- 
nendo i Confeflori,  che  nella  penitenza 
che  impongono  , habbiano  riguardo, 
non  folo  à cullodire  il  penitente  da'  futu- 
ri peccati , ma  anche  à caligarlo  de 
preteriti , flabcant  pr<e  acuii  1 , ut  fa- 
Srf.u.c.S  tijfaSio  quam  imponunt  non  fit  tan- 
tum ad  ntv<e  vita!  c ufi  odi  am , & infir- 
mitatis  medicamentum  , fed  etiam  ad 
pratteritorum  peccatorum  vindiHam  , & 
cafiigationem  , par  che  voglia'|moftra- 
re , che  la  penitenza  habbia  per  fine  più 
principale  la  novità  della  vita  col  pro- 
pofitodi  non  peccar  più.  Quello  pro- 
» polito é veramente  la  pietra  indiceche 
mollra  la  finezza  della  vera  penitenza, 
c quello  è il  mallevadore  , cne  afiicura 
l’anima  da  quelle  accennate  penitenze  , 
che  fono  folpette  di  fallìtà.  Svelta  ima 
volta  con  quella  vera  penitenza  la  pian- 
ta del  vizio  dalla  radice  dell'anima , po- 
co temere  fi  debbono  i germogli , c le 
recidive  de  nuovi  errori  ; sì  come  ne’ 
corpi  difficiliflì inamente,  e quali  non 
mai,  ritornano  le  primiere  infermità  , 
dove  un  vero , & ottimo  purgamento 
habbia  valorolàmente  fpiantàto  , & 
evacuato  il  male . 

Pofìo  nondimeno  che  per  accidente, 
& humana  fragilità , ti  (decedette  poi 
nuovo  peccato,  quello  nuovo  peccato 
non  là  che  l’antecedente  penitenza  non 


H5 

fia  fiata  vera  , fe  veramente  fu  vera  , 

& hebbe  le  debite  circoftanze , il  che 
ben  dichiara  ilMaeftro  delle  fentenze  : 

Nec  ideo  non  eft  vera  pcenitentia  quia  ut.  *. 
forte  pofl , non  de  propofito  , fed  cafu , dift-  *- 
vel  infirmìtate peccabit . Ben  egli  é ve- 
ro , che  il  volere , e il  non  voler  pec- 
care llàfempre  in  potelià  , e dominio 
deH’huomo  , e che  I’huomo  non  può 
peccare , fenza  che  il  peccare  gli  piac- 
cia . Piacciati  adunque  il  non  peccar 
più  , e non  peccherai , che  quantunque 
tu  fia  peccabile  per  natura , é fopra  le 
forze  della  natura  la  grazia  del  Signor 
Iddio  , & é tuo  fommo  merito  , e 
fommo pregio,  che  tu  fia  peccabile,  e 
che  non  pecchi  , e inanimamene  di 
quei  peccati  che  non  fono  veniali . Leg-  , 
gi  il  Capitolo  penultimo  & ultimo  ■ 


C A P.  IV. 

S'imita  il  novello  Penitente  alla  C onf e fi- 
fone , e quel  che  debba  egli  fare  fe 
confefsatofi  non  fi  fornirà  veramente 
pentito . 

IN  Fin  quà  fi  é ragionato  della  prima 
Penitenza , cioè  dell’interiore  : nel- 
la quale  principalmente  confitte  la  no- 
ftrafalute.  Ma  perche  quella  con  gran 
difficoltà  «'introduce  , o introdotta  fi 
mantiene  nell’anima, lenza  l’ajutodclla 
feconda  , dicoci  , o Fratello  , che  fc 
dalla  prima  penitenza  tu  non  ti  fen- 
tirefo  vera,  Se  interamente  mutato  , 
farà  facile  che  tu  ciò  ottenga  dalla 
feconda,  cioè  daH’efteriore  facramen- 
talc  . Non  puoi  dare  più  bel  principio 
ali’opere  buone  , che  col  confettar  le 
cattive,  feà  S.  Agoftino  credi  . Vat-  Tu*,  u. 
tene  adunque  à i piedi  di  un  Confetto-  ,n  Io,n* 
re,  ma  ritirati  prima  in  te  fletto,  & 
efamina  quanto  tempo  egli  è feorfo  che 
non  ti  lei  confettato  y e circa  à quanti 
peccati  da  quel  tempo  in  quà  hai  com- 
metto, oflervando  nel  miglior  modo  che 
potrai  tutto  quello  che  intorno  à quella 
materia  noi  trattiamo  nel  primo  Capito- 
lo della  Seda  Parte . 

Se  dopo  l’efserti  confefsato , ti  pa- 
reflèdi  non  havere  acquifiato  molto  , 
ritorna  àconfefsarti di  nuovo,  facendo 
K della 
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della  tua  confcienza  una  più  confiderà» 
ciani  inazione  . Non  baila  che  quello  ra- 
mmento Ha  a maraviglia  medicinale 
contrarinfermità  delle  anime  , fé  elio 
parecchie  volte  non  li  rinova;  sì  come 
non  baila,  che  un’unguento  lìa  virtuo- 
lìfiìmo , e comedicono  per  iperbole,  mi- 
racolalo , le  eiTo  più , e più  fiate  non  li 
viene  applicando  lòpra  le  ferite . Se  do- 
po la  feconda  Confelfione , ti  parrà  che 
neanche  hai  fatto  molto  profitto , non  ti 
sbigottire,  ma  datti  pace.  Di  cattivo 
che  tu  eri,  non  puoi  diventar  buono  in 
tre,  ò quattro  giorni.  Non  tanto  dee 
dilpiaccrti , che  non  incominci  ad  elfer 
buono,  quanto  piacerti , che  incominci 
a celiare  di elfer  cattivo.  Tu  Hai  sù’l 
mattutino  crepufcolo  delia  con  verdone , 
cioè  a dire  , trai  buio  del  peccato , e trai 
lume  della  grazia,  e le  puoidire,  che  è 
giorno , né  anche  potrai  dire , che  à not- 
te. S.  Gregorio  il  dichiarò  molto  bene  : 
Converflonum  india  bonis  monbus  , ma- 
liflque permixtaflunt , che  quantunque  il 
convcrtitohabbia  buona  intenzione , e 
buoni  principii  di  operare , gli  rerta  an- 
cora un  non  sò  che  del  malo  habito;  dum 
foggiugneegli , ir  novamjam per  inten- 
ttonem  agi  tur,  ir  vetus  adirne  Vita  ex  ufu 
retinetur.  ■ 

Rinforzati  con  orazioni  fpezialmente 
mentali , la  cui  pratica  nel  principio  del- 
la Sella  Parte  s’infegnaie  repetile  foven- 
ti  volte , ò tepide , ò fredde , ò calde  che 
tu  le  liimi.  Sii  paziente  in  te lìertb  , & 
importuno  a Dio  . Niuna  importunità 
è più  opportuna  di  quella.  Ama  Dio  gli 
oratori  importuni , e al  fine  gli  confola , 
concedendo  in  breve  momento  quel  che 
ha  negato  per  lungo  tempo . Ma  fe  ac- 
cadelle , che  tutte  le  tue  orazioni , anco- 
ra che  frequentate , elunghetiriulcitte- 
ro  fempre  infipide , aflìcurati , che  elle 
non  faranno  inlìpide  a Dio.  Non  ti  ri- 
fiuta Dio , perche  ti  vede  imperfetto, ma 
gli  balla  vedere,  che  tu  hai  volontà  di 
diventar  buono,  le  non  ci  lèi.-  ò migliore, 
fe  fei  buono , e di  ricever  frutto  da’facra- 
menti , e da  altri  atti  pii . 

Se  ti  parrà  duro  l’intraprendere  una 
nuova  vita,  dimmi  a chi  mai  parve  fa- 
cile il  cominciare  ? qua  l’arte  non  ha  ma- 
lagevole il  fuo  principio  ? qual  fine  de’ 
lunghi  viaggi  non  ifpcrimentò  la  repu- 


gnanza  delle  prime  vie  ? Ben  lì  sà , feri- 
vo il  Pontano,  che  ogni  forte  di  muta- 
zione nel  principio  è difficile,  e ben  fi 
sàcheogniditficoltà  èfaticolà,  ma  vuoi 
tudiceegli,  levar  viada  fatica  da 'petti 
humani,  fe  fenza  lei , nè  honerta  azzio- 
ne , né  frutto  di  bontà  , né  virtù,  né  lo- 
de , nè  honor  li  ritrova?  Nanne  eft  in  pri- 
mis difficile  ? quod  fi  difficile  , nunquid 
non  tir  laboriofum  ir  grave  l qui  labores 
t alluni , ir  honeflas , ir  pr  aclaras  a8 io- 
ne* tollunt , qua  funi  vita  ipfius  buma- 
nafruQus  , tollunt , ir  virtutem , deni- 
que  ir  laudem  irgloriam . Nè  apprettò 
gli  huommi , né  apprettò  Dio  li  acquilla 
merito  lenza  fatica,  e pur  nondimeno 
ella  non  è fempre  una  (letta , ma  hà  del 
duro , e dell’afpro  in  sù’l  foio  comincia- 
melo dell’operare.  Segui  tu  il  calle  ttret- 
to , e Ipinofo , che  tolto  te’l  vedrai  riu- 
feire  in  una  via  ampia,  e tcmpcllata  tut- 
ta di  rofe . Erta  ti  lembra  angufla  dice  S. 
Gregorio  hora  che  a cambiare  incomin- 
ci , ma  ti  parrà  larga  ,e  fpaziofa  quando 
vi  havrai  ben  fciolto  a gagliardi  patti  il 
piede  dell’anima  : Via  Dei  ineboantibus 
angufla  eft , & perfetti  jam  viventibus 
lata . Fatti  pur  oltre , che  ti  accorgerai 
che  otta  ancor  lìa,  ir perfetti jam  viven- 
ttbus  lata , fe  Hai  faldo  al  noviziato  del- 
lo fpirito- 

E proprietà  delle  virtù  che  in  altrui  s‘ 
introducono , feri  ve  S.Geronitno,  ch’ette 
lìano  dure  a chi  comincia,  e che  di  ma- 
no in  mano  diventino  temperate  a chi  là 
profitto, e foavi  a chi  ha  fatto  l’ulò.  Infin 
che  l’h umore  del  mal  cottume  non  fà  di- 
verlìone  col  nuovo  elèrcizio  , chiunque 
vuol  celiar  dal  peccare,  fempre  ritrova 
nojolì , e molclti  i principii , fcrive  S.  A- 
gollino .-  Nulla  abftinentiafit  à voluntate 
carnali , qua  non  habeat  in  exordto  dolo- 
rem  , donec  in  meliorem  porterà  confluen- 
do fleti atwr  . Ti  conviene  dillruggere  il 
tuo  mal  habito  con  atti  contrarii  a quelli 
con  cui  il  fabricaili . Gli  atti  che  fi  fan- 
no per  acquittare  un 'habito  nuovo , fono 
immaturi , e difpiaoevoli  : ma  con  tutto 
ciò  fagli  tu  volentieri  ,sì  come  là  l’infer- 
mo, il  quale  per  la  fpcranza  della  falute 
bec  ia  medicina  amara , quantunque  gli 
difpiaccia.  All’incontro,  aftienti dagli 
atti  pattati,  benché  ti  piacciano , sìco- 
mc  là  l’infermo  ancora , il  quale  per  lo 
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timor della  morte  fi  aflicnc  dall  acque, 
e dalle  frutta  che  fommamente  gli  pia- 
cerebbono , e le  far  non  puoi  tanti  atti 
di  virtù , quanti  facefii  di  vizio,  procura 
almeno,  chelnitenfione  de’pochi  lup- 
plifca  all’eltenfione  de  molti . 

Intanto  fi  novella  rifleffione  (oprate 
ftelTo , e confiderà , fe  lei  (oggetto  a tra- 
vagli di  Mondo  : fe  Tei  di  povera  , òdi 
ricca  fortuna  circa  i beni  temporali  .•  le 
fei  dotto , ò (bidente , ò poeta  : fe  non  fei 
dotto , e le  non  lai  né  anche  leggere  : fe 
fei  Mercante , ò Artigiano  : ò Novizio , 
ò Profetiti  di  Religione  : ò Soldato  , ó 
ammogliato , ò non  ammogliato  : fe  lei 
Vergine,  ò non  Vergine  : le  fei  Sacerdo- 
te fecolare , ò pur  Rcligiolò  : ò Predica- 
tore , ò Confellòre , & oflerva  quel  che 
difiintamente  ti  anderò  rammentando 
nella  Settima  Parte , ove  mi  pare  edere 
il  luogo  più  opportuno. 


CAP.  V. 

Quante  aiuti  fece  ilare  le  lagrime per  ec- 
citare la  contrizione  : e il  continuar- 
le , per  conservarla  . 

COnverfione  afeiutta , e penitenza 
arida  cui  non  bagna  Ihumor  del 
pianto  poco  é feconda , e d’interna  mu- 
tazione non  é chiaro  fegno.  Converti- 
tevi a me  col  pianto,  e con  le  lagrime  , 
Dio  ci  eforta  : Convertimini  ad  me  infit- 
ta , & planHu.  Chi  fi  pente , pentafi  da 
dovero,  dice  Sant’ Agoftino , e modri 
con  le  lagrime  il  dolore  del  pentimento  : 
Quem  pa ni t et , omnind  patniteat , & do- 
ler cm  lacrfmis  ofiendat . La  penitenza , 
dice  il  medefimo , và  col  dolore , il  do- 
lor con  le  lagrime  : Sic  ut  Comes  peniten- 
ti* dolor  efl,  ita  lacrjm a tefies  dolori/ . 
La  penitenza  d detta  da  pena:  ambafeia- 
trici  di  quefla  pena  che  a Dio  fi  mollra , 
fiano  le  lagrime , confip.Ha  San  Cipria- 
no  : Mia  ani  legato}  prò  fuis  d oloribut  la- 
crimai. Tu  fabrichi  a Dio  nel  tuo  cuo- 
re una  fianza  nuova  con  la  calcina  della 
fede,  e con  le  pietre  della  contrizione  , 
fe  non  affolli  quefla  fabrica  coll’acqua 
delle  lagrime. ellaé  pocodurabile.  Tu 
hai  fpiantatodal  terreno  dc'tuoi  affetti 
gli  lterpi , elefpinede’pcccati,  e ci  hai 
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piantato  in  lor  vece  la  bella  radice  della 
penitenza,  fe  non  inaffii  con  l’humor 
delie  lagrime  quella  novella  pianta , ella 
rollo  fi  leccherà . 

Nafcono  le  lagrime  da  foverchio  im- 
peto ,ò  di  dolore  ,òdi  allegrezza , si  co- 
me la  filofofia, e la  fperienza  dimofirano 
ma  le  lagrime  del  Penitente , e dal  dolo- 
re , e dall’allegrezza  per  fòvrano  privile- 

K’  1 in  un  tempo  dello  deri  va  no  ; dal  do- 
e che  fi  fonte  di  clTerli  of&fo  Dio, dal- 
l’allegrezza chelìconcepifce  nella  fpe- 
ranzadcH’indufgcnza,  e perche  idolo- 
ri  duna  pentita  anima  fono  dolori  lòa- 
vl,  tutte  vengono  ad  efler  dolci  le  lagri- 
me di  un  contrito  peccatore  . Egli  é 
pianto  di  allegrezza , dice  il  vano  Poeta, 
quella  brina  onde  la  Rofa  in  sù’l  matti- 
no fi  alperge  ; poiché  doppo  i rigori  del- 
la notte , fi  vedeefpofta  al  novello  Sole 
che  la  vagheggia , e feconda . Ma  con 
vera  hifloria  la  Rola  é l’anima  imporpo- 
rata dal  fangue  di  Chrido,/a  quale  frà  le 
fpine  de’lòa  vi  dolori  della  penitenza  mu- 
da fuori  , in  vece  di  brine  , le  dolci  la- 
grime ; poiché  doppo  la  notte  del  pecca- 
to, vede  fpuntare  il  Sole  della  grazia  , 
né  e mia  queda  fomiglianza  di  lagrime 
a brine , ma  di  Dio,  apportata  a Santa 
Brigida  da  Dio  deifo , sì  come  nelle  fue  ut>.«.cip. 
Rivelazioni  fi  legge.  Le  delizie.  Urne-*'- 
le,  & il  nettare  dello  fpirito,  altro  non 
fono  che  le  lagrime , per  tedimonianza 
del  Cardinale  Damiano:  O lacrima:  , r>  per. 
dice  egli , detiene  Spirituale s Super  me!  "*• 
videlicet , trfavum , atque  omni  nella- 11 
re  dulciorct  ! E fe  con  l'orazione  fi  ac- 
coppiano , elle  à parer  di  Sant’ Anodi- 
no, lòno  più  dilettevoli  ài  fervi  di  Dio , 
che  non  é il  rilò  de’teatri  à i profani: 

D ulciores  Sunt  lacrima  orantium , quàm  io  PC.  17. 
gaudia  tbeatrorum  . Tanto  giubilo  io 
lènti  va,  dice  di  sé  Caldano,  quando  ri- 
cordato de'miei  peccati  io  piangea , che 
lo  deffo  giubilo  immenlò  mi  facea  fpe- 
rarc  il  perdono . Frequente r ricordano-  C 11.  « c. 
ne  delti! or um  meorum  aborti s lacrimi}, ita  l7' dea'' 
Sum  ineffabili  gaudio  vege  tatui , ut  de  I pe- 
roro me  i/lorumveniam  non  debere , lati- 
na tpfiui  magnitudo  didaret . Vino  (ba- 
ve à chi  piange  fono  le  lagrime,  fcrive 
San  Bernardo,  poiché  di  fervente  ca- 
rità l’inebriano , e di  sé  il  fanno  quali  di- 
menticare : lllas  lacrimai  vere  mutari}nfi*  °9 . 

K 2 in  ,n■,^ 


Google 


S ip.  Caa. 
fa*. JO, 


PM  ?.*. 

Piai.  41. 


P«.SV 


P-L*. 


Sup.  On, 
^cr«.  jo. 


ToV.fr* 


148  - L'Utile  Spavento  del  Peccatore 


in  vinum  bonum  dixerin  qua  in  fervo- 
rem prodeunt  c bar  it atti  , prò  qua  fui  ìp- 
fius  immemorfobria  quaderni  ibridate  Vi- 
de ris  . Odore,  fapore  , diletto,  falute 
ripofonafconodal  vino , feri  ve  il  mede- 
fimo  , e tutte  quelle  qualità  nafconodal- 
le  lagrime,  che  fono  il  vino  de’Peniten- 
ti . Lacrima poenittntium  vinum  eorum , 
qu'od  in  i.lis  vita  odor , fapor gratta fit  , 
indulgentia  guftut , fanitai  redeuntii  in- 
nocentia  , fermata  fuavttat  confcien- 
tla  . Innamorato  delle  lagrime  , non 
temperava  con  altra  bevanda , che  con 
quello  dolce  licore  il  pentito  Davide  T- 
amorofafete,  Potum  dabis  nobis  in  la- 
crjmtj . Di  altro  pane  non  fi  pafeea  fc 
non  di  lagrime,  Fuerunt  mihi  lacrima 
meapantt.  Con  altra  lingua  non  par- 
lava fe  non  con  quelle  , Aurìbuj  perci- 
pe  lacrimai  meas  . Altro  non  rappre- 
fentava  à Dio  fe  non  quelle,  Pqfuifli 
lacrimai  miai  in  confpefìu  tuo . Di  al- 
tro non  ricamava  il  Reale  letto  fe  non 
di  quelle,  Lacrymit  tneis  ftratummeum 

rigabo . 

Né  folo  à i medefimi , che  piangono , 
ma  anche  a gli  Angioli  fono  vin  delizio- 
lo  le  lagrime  de’Penitenti , dice  S.  Ber- 
nardo: Hoc  vinum  confi at' <3  Angelo!  bi- 
bite cum  latitia  ; pofciache  giubilano 
quei  celelli  fpiriti  quando  veggono  un 
peccator  che  lì  pente  , mentre  che  fanno 
meglio  di  noi , che  le  lagrime  fono  vivo 
effetto  di  penitenza.  Delle  nollre  ora- 
zioni non  fono  altre  prefentate  a Dio 
più  fidamente  di  quelle  che  fi  afpergono 
daU’acque  delli  Angeli  delle  nollre  lagri- 
me , sì  come  Rafaele  (coperte  di  haver 
fattoa  pròdi  Tobia:  Quando  orabai  cum 
lacrimi t , ego  obtuli  orationem  tuam  Do- 
mino . 

Dolci  a glihuomini,  dolci  agli  An- 
gioli , fono  le  lagrime  de’Penitenti  : ma 
molto  più  dolci , e più  care  fono  a Dio 
che  di  lafsù  le  mira . O auanto  volen- 
tieri vagheggia  egli  la  bellezza  di  due 
gnance,  che  fi  moilrino  ruugiadofe  di 
l'acro  pianto  ! Oli  quanto  volontieri  odo- 
ra Tacque  nanfe , che  per  lo  lambicco  de 
gli  occhi  diflilla  il  fuoco  del  pentimento! 
Òh  quanto  volentieri  bee  il  vino  di  quel- 
le lagrime  che  fpreme  la  contrizione  del 
cuore  fotto  il  torchio  di  un  facro  affan- 
no Quando  lo  fpofo  de’Cantici  fi  chia- 
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mò  dolcemente  trafitto , chi  il  tra  fi  (Tè  fe 
non  la  fua  Spola , in  tempo  che  comin- 
ciava a verfare  dall’iino  de'due  begli  oc- 
chi la  prima  lagrima  ? Vulnerali i cor  C *- 
meum  in  uno  ocu/orum  ruorum . Quando 
lfaia  a nome  Divino  intimò  ad  Ezechia 
la  fentenza  di  morte  per  la  fola  bellezza 
delle  lagrime , che  Dio  ne  gli  occhi  del 
piangente  Rè  vagheggiato  havea,fi  mof- 
le  ad  aggiugnere  alla  fua  vita  quindici 
anni  di  vantaggio . Vidi  lacrimai  tua 1 : 
ecce  egeadjiciamfuper  dici  tuoi  quindi  - 
cim  annoi . Sparfe  Davide  correnti  di 
lagrime  : Exitui  aquarum  deduxerunt 
oculi  mei , e già  vedi  che  Geremia  t’in- 
vita ad  emulazion  del  Reai  Profeta  à 
fpargerne  il  giorno , e la  notte  non  a ri- 
voli , ma  a torrenti  : Deduc  quafitorren- 
tem  lacrimai  per  diem , if  nollctn . Di 
quefo  lagninoli  fiumi  fi  moflrò  avido  S. 
Geronimo , quando  dille , che  non  pian- 
gerà mai  a bullanza  follando  lagrime  a 
gocciole , ma  piovendole  a fiumi  : Si  to- 
tuivertarinfictum , & non  fine  lacrima- 
rum  gutta  ,Jed  abundantiafluminii , non 
fati 1 dig  ni  file  vero. 

Pianlè , e pianfe  tanto  la  Maddale- 
na , che  ballò  il  iiio  pianto  a lavare  i piè 
del  fuo  maellro,  e pure  non  dilTe  TE- 
vangelilla  , Lacrimi 1 rigavit  : ma  diffe, 
lacrimi 1 capi e rigare  : quali  dir  voleffe  , 
che  a Chriito  non  parve  lavanda  perfet- 
ta,'ma  principio  dì  lavanda,  quella  di 
quelle  acque  che  ufeivano  da  un  mongi- 
belfodi  amore , c non  formavano  un’O- 
ceano di  pianto.  Ma,  o bella  pentita , 
perche  non  afpettalli  più  congruo  tem- 
po da  far  quello  ufficio  pio  ? fra  le  men- 
i'e  ye  i conviti  fi  dee  cantare,  c non  pian- 
gere . Sò  ben  io  quel  che  fei,mi  rifponde 
la  Santa  Donna:  Il  concento  che  all’- 
orecchio di  Dio  piace  è il  gemito  che  fi 
confonde  fra  quelle  lagrime  che  verfa  1» 

Penitenza  . Maggior  (ete  ha  vca  Dio  dei- 
acqua  de  gli  occhi  miei , che  del  vino 
del  Farifeo , c molto  più  quella  che  non 
quello  gli  dava  diletto :Pharifai  domum,  s. 
dilfe  di  lei  S.  Chrifologo , Confluì  intra- 
vit  , non  poetila  faturata  mele  fumptu- 
rus  , fed panitentìs  lacrimai  potatumi . 

Lavò  Chrillo  ipié  aidifcepoli,  e non 
la  vògli , ò fè  lavare  a sè  flelìo,  forfè  per-  Lib  ( . 
che  lalciò,  a parere  di  S Ambrofio,gIic-  lÙc"7;  * 
le  lavaflimo  noi  co’noltri  pianti  ■ Et 
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io  dico , forfè  perche  non  volte , che  hu- 
more  d'acqua  ordinaria  cancella  ffe  le  re- 
liquie , ò fcemaffe  l’odore  di  quelle  lagri- 
me, donde  la  Maddalena  ha  vea  lavato 
quei  fanti  piedi . E perche  non  gioverà 
crederlo,  fe  nel  gran  Specchio  degli  E- 
fempii  fi  legge  , che  ili  veduto  Chrifto 
quali  in  atto  di  celebrare  la  Tanta  MelTa, 
e che  ogni  fiata  che  fi  ri  volgeva  al  popo- 
lo , inoltrava  dentro  il  calice  alcune  la- 
grime di  quelle , onde  quella  Donna  il 
bagnò;  accioche  fi  fapefle,  che  egli  è così 
invaghito  delle  lagrime  de’veri  peniten- 
ti , che  ne  fà  perpetua  conferva . 

Ci  invita  la  Santa  Chiefà  in  tutte  1- 
hore  del  Matutino , che  noi  à gloria  Di- 
E*Pf.  t\.  yina  facciam  fella , Exultermu  Domino  ; 
e che  giubiliamo  , Jubilemus  Det  : e 
che  l'inchiniamo  , Procidamus  ante 
Deum  : e che  infiememente  piangiamo, 
Plot  ermi  cor  am  Domino . Che  han  che 
fare  i pianti  con  le  felle , co’giubili , con 
gli  honori  ? Han  pur  troppo  che  fare  , 
dice Chiefa Santa;  peroche è infipido a 
Dio  tutto  ciò  che  gli  diamo  di  laude,  fe 
col  fate  di  qualche  dolce  lagrima  non  è 
condito  . 

Crede  S Bonaventura , che  quando  la 
cvr  de  Vergine  intefe  dire  al  fuo  Crocifilfo  fi- 
piff.ùom.  gliuolo , Ho  feto , verfafTe  qualche  lagri- 
ma di  compallìone  fotto  la  Croce . Ella 
fapeva , aggiungo  io , che  Chriflo  non 
haveva  altra  fete,  che  dell’acqua  delle 
nollre  lagrime , e per  dargli  à bere , e re- 
frigerarlo in  quell'agonia, convenivache 
gli  havelfe  fubito  offerto  gli  hurnori  de 
E»  Breu  «gli  occhi  proprii , e forfè  aflhora,  che  fia- 
ba t dolorof  tjuxtà  Cruccm  Iacrjmofa.tìo- 
ra  Dio  non  è più  in  Croce , è in  Cielo . c 
quivi,  più  che  altrove  : de  hoggi,  più  che 
mai  ,nà  fete  delle  nollre  lagrime.  Dia- 
mogli lagrime . Ma  miferi  noi , che  an- 
che egli  hà  fete  di  vendicarli  de’nodri 
falli . Diamogli  lagrime . Sodo  atte  le 
lagrime  ad  ammorzare  la  fete,  e delle 
lagrime , e delle  vendette . 

"Peccò  tre  volte  contra  Chriflo  San 
Pietro,  e Dio  hà  voluto  che  fi  fapefle 
per  tutto,  che  le fue lagrime  il conver- 
Hwuì’o*  tirano  : Flevit  amari  c e che  quelle , per 
«coni*,  detto  di  S.  Antioco,  gli  diedero  in  mano 
le  chiavi  ce  ledi , à fine , che  i fuoi  mem- 
bri , cioè à dire  i Cattolici,  prendeflè- 
ro  dal  loro  capo  riempio  , & imparai  Te- 
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ro  à piangere,  per  ottenere  il  perdono 
di  qualunque  grave , & enorme  fallo  . 

E qui  entra  S.  Agoftino  à ponderare  il 
gran  valor  delle  lagrime  ; pofciache  non 
li  legge  che  il  Santo  Apodolo  doppo  il 
peccato  ora  He,  digiunane,  fi  flagellaf- 
fe , ò facelfe  altre  opere  di  eltcrior^ peni- 
tenza , ma  folo , che  egli  amaramente 
pianaefle  . Petti  lacrymas  lego , fattifa-  Sr.  ftt. ,. 
Sionem  non  lego . 

L’acque  dell’antico  diluvio  affogaro- 
no i peccatori , e lafciaronovivoilpec- 
cato  : ma  il  diluvio  delle  lagrime  là  il 
contrario,  mentre  affoga,  & uccide  il 
peccato , e lafcia  il  peccator  vi vo , e fai 
vo  . L’acque  della  pifeina  di  Betfaida 
davano  faluteà  gl’infermi , e à langui- 
di , peroche  erano  figura  dellacque  dei- 
le lagrime  che  guari feono  ogni  inférmo 
fpirito . L’anima  che  è inferma  à mone 
dal  troppo  l'angue  delle  colpe  ripiena  , 
qual  faiute  può  fperare  al  fuo  male  , fé 
non  col  falaffare  la  vena  de  gli  occhi  col 
ferro  della  compunzione,  e farne  ufeire 
le  lagrime,  che  fono  il  fanguedell’ani- 
pia  ? Lagrime  de  gli  arbufcelli  fono  que- 
gl’incenfi  che  fumano  a Dio  sù  gli  Al- 
tari , ma  gli  odori  di  tutte  le  lagrime  fa- 
bee , & arabe , non  arrivano  cosi  prede 
alGeio  come  fanno  i profumi  delle  la- 
grime di  un  cor  contrito.  Sono  le  la- 
grime , dice  Sant’Ambrofio , una  Con- 
feflione  facramentale  fatta  à Dio  per  la 
muta  bocca  de  gli  occhi , la  quale  merita 
ogni  perdono.  Sono  le  lagrime,  dice  S. 
Bonaventura  , un’unguento  lenitivo  , 
un  bagno  dilettevole  , un  collirio  che 
guarifee  gli  occhi  infermi  della  mente. 

Sono  le  lagrime , dice  Ugo  da  San  Vit- 
tore, un’alma  fonte,  il  cui  humore  rm- 
trilce  gli  ulivi  della  mifericordia , i vir- 
gulti della  giudizia  , i grappoli  della 
grazia , i rofeti  del  martirio , i gigli  della 
cadità , le  viole  della  virginità,  le  pian- 
te delle  virtù . Sono  le  lagrime  , aggiun- 
go io , un  caldo  fudore  dell’anima, "che  fi 
affatica,  e à lunghi  parti  per  la  via  del 
Cielocamina.  Sonouivtepido fiumicel- 
lo , ove  lo  fpirito  và  à nuoto,  per  tempe- 
rare l’ariuradeUa  concupifcenza . Sono 
un  trafparcnte  cridallo,  in  caiil  pecca- 
tore fcuopre  le  fue  macchie , e l’emenda. 

Sono  una  lifei  va  fatta  di  cenere  di  mor- 
tificazione, onde  s’imbianca,  c fi  netta  la 
K 3 co»- 
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conferenza  che  reftò  macchiata  dal  fal- 
lo . Sono  un  nembo  fecondo  che  palfa 
perle  vie  del  cuore,  e porta  via  Tim- 
mondezze  della  colpa.  Sono  humidi  va- 
pori tirati  in  alto  dal  Sole  di  giullizia , e 
convertiti  in  dolci  piogge  di  grazie  . So- 
no liquide  perle  prodotte  dal  Sole  di  a- 
more , nate  nelle  conchiglie  de  gli  occhi, 
pefeate  dalla  fede, ripulite  dalla  peniten- 
za , per  tempeftarne  le  corone  dW Ani- 
ma che  trionfa . 

Con  Tinchioftro  delle  lagrime  é fait- 
ta  la  fupplica , che  fi  fegna  nel  tribuna- 
le del  Cielo  a favore  dell’innocente  Su- 
fanna  , e à vendetta  della  libidinofa  vec- 
chiaia. Con  la  lingua  delle  lagrime  Efter 
libera  l’Ifraele , e perfuade  il  Rd  Affile- 
rò contra  l’ingiufto  Aman  il  patibolo 
che  fi  era  per  altrui  preparato . Col  filo 
delle  lagrime  Sara  elee  libera  del  labe- 
tinto  de  gli  opprobriofi  lacci , e col  dolce 
lor  nodo  viene  legato  per  Angelica  ma- 
no a marito  d igni  (fimo . Nella  tonte  del- 
le lagrime  feconda  Anna  il  terreno  della 
propria  fterilità  , onde  poi  germoglia  il 
iòfpirato  frutto  di  Samuele.  Nella  cote, 
delle  lagrime  affila  Giuditta  l'animofo 
coltello,  che  recide  il  tefehio  del  Re  pro- 
tervo, perche  comparifca  più  bello  frà 
la  porpora  del  lafcivo  fangue  il  candore 
della  caflità . 

Credano  pur  gli  altri  quel  che  fi  vo- 
gliono , che  io  per  me  non  ifiimo  veraci 
gli  (frani  effètti  dell 'acque  del  Silaro  , 
eziandio  da  gravi  Hifforici  raccontati  , 
ma  sò  bene  che  la  molle  fronde  della  no- 
li r a incoftanza  li  affoda  entro  le  lagrime 
qual  dura  pietra , per  refi  ile  re  a i colpi 
infernali . Non  quelli  del  fonte  d’Iberia, 
ma  sò  bene , che  chiunque  fi  attuffa  den- 
tro le  lagrime , di  baffo,  e terreno  che 
eglie,  fi  truova circondato  di  fin’oro  di 
purità . Non  quelli  dell’Acidula  di  Lin- 
cefti , ma  sò  bene , che  dentro  le  lagrime 
l’anima  s'inebria  di  amore  di  fonte  virtù. 

Non  quelli  del  Clituno , e del  Cefifo,ma 
sòbene,  chechis'immeige  entro  le  la- 
gnine perde  ogni  macchia  di  colpa,  e di- 
viene tutto  candido , e biancheggiante  . 

Non  quelli  deH’AsfaltitedelIa  Giudea  . 

Ma  sò  bene , che  dentro  alle  lagrime  và 
agallaperricondurfi  a ficuro  tiro  ogni 
peccatore,  quantunque  grave  di  colpa  . 

Non  quelli  della  fpelonca  di  Appolline . 


Mà  sò  bene , che  dentro  le  lagrime  ogni 
rozzo  intelletto  fi  riempie  di  (acro , e di- 
vino ('pirico.  Non  quelli  della  Dodona 
di  Giove.  Masò  bene,  che  dentro  del' 
le  lagrime  fi  cilingue  la  fiamma , che  ha- 
vevaaccefò  la  ieniualità,  cfiraccende 
il  fuoco  del  celeffe  amore , che  la  noffra 
empietà  havea  quali  fpento . Non  quel- 
li del  Lago  di  Egitto . Ma  sòbene,  che 
dentro  Tacque  delle  noftre  lagrime  be- 
viamo noi , e bee  Iddio . A noi  vengono 
a memoria  tutte  le  noftre  colpe , Recogi- 
t/tbo  libi  omnes  annos  meoi  : A Dio  ven- 
gono tutte  inoblivione,  Peccatorum  tuo- 
rum  non  recordabor . 

Ma  non  vò  io  qui  terminare  il  dire 
delle  virtù  delle  lagrime . Non  d caro  a 
Dio  il  facrificio?sì,ma  niuno  tanto  quan- 
to quello  di  due  lagrime  divote  , c cal- 
de , che  gli  offerifea  un’anima  penitente, 
per  offerirgli  il  fuo  proprio  fangue.  Sa- 
crificio, ma  facrificio  fecco  d ogni  buona 
opera  dalle  lagrime  fcompagnata:ma  ac- 
compagnata con  effe  d facrificio  graffò  ; 
Hoìocauftum  ficcum , parole  di  S.  Grego- 
rio, cft  bonum  opus  quod  orationij  lacri- 
ma; non  infundunt  : pingue  cft  quando 
hoc  quod  beni  agitur , edam  per  lacrymat 
irrìgatur . E fe’l  martirio  ftefloéun  fa- 
crificiochefàdisdmedefimo  il  Martire 
a Dio , che  altro  d il  peccatore  che  pian- 
ge , le  non  un  Martire  che  muore  ? Mar- 
tire;-,  fcrive  S.  Chrifoftomo , cfj'undunt 
fanguinem  , peccatore 1 effundunt  lacri- 
mar ■ Il  peccato  originale  fi  purea  den- 
tro Tacque  di  un  focro  fonte;  e Tattuale 
fi  cancella  dentro  l’acqua  delle  lagrime , 
che  dal  fonte  di  due  occhi  derivano  : La- 
crjmee peccata  baptrtant , dice  S.  Chri- 
fologo  : il  peccato  ftà  nell’anima , l’ani- 
ma ftà  nel  fangue  ; Se  appunto  è fangue 
il  peccato,  dice  Davide.-  Libera  mede 
[angui nibus . Purifichili  quello  mal  na- 
to fangue  , Se  efea  fuori  diftillato  in 
devoto  pianto , Se  ufeirà  fuori  col  pianto 
il  peccato.  Per  gli  occhi  entra  il  morti- 
fero peccato , dice  il  Profeta  : Afcendit 
mori  perfeneflras  : e per  gli  occhi  fe  ne 
efee  dalle  lagrime  uccifo , dice  S.  Remi- 
gio: Lacrima;  occidunt  peccata  . Non 
entriamo  noi  nel  Regno  de’Cieli  fe  non 
diventiamo  humili , e lecchi  , pari  à i 
fanciulli:  Nifi eftlciamini fteutparvuli , 
dille  Chrifto.  E che  formo  i fanciulli  ? 
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Col  mezzo  delle  lagrime  ottengono  dò  mtferationum  fuarum  tbef  aurei  cffundit 
che  vog|iono  da’lor  genitori . Haveva  fupcr  eum  Deus . 
intefo  l'fevangelifta  da  Dio,  cheniuna  II  Demonio,  feri  ve  Pietro  Cellenfe, 
cola  lorda  entra  nella  Città  Celede  : Capendo  l'infinito  valor  delle  lagrime  , 

i*poc.  ti.  tion  intrabit  in  eam  aliquod  coinquina-  più  (òpporta  le  proprie  fiamme , che  le 
tum.  Chi  netta  cosi  fatte  lordure  ? l’ac-  lagrime noftre , e più  quelle cheglinfer- 

Sa  delle  lagrime,  lavili  adunque  in  que-  nali  incendi  il  tormentano Tollerabiltàs  pmiu. 

acqua  l’anima,  e levili  poi  a Dio:  La-  fuftinet  Satan  ftammamfuam , quàm  la-  c,p'  '*■ 
cryma , dice  S.  Bonaventura,  fpiritum  crymam  nafte  am  : acriufque  centrili  cordts 
lavar , ir  levai . Il  bell’HortO  del  Cie-  lacrima,  quàm  fiamma  infernali!  terque- 
lo  e ina  ridito  per  noi , fe  la  terra  non  gli  tur  incendio . Gli  occhi  piangenti , fcri- 
prelta  l'acqua  delle  nodre  lagrime.  Il  ve  Pietro  Damiano , attemfcono  il  De- 
Cielo  irriga  la  Terra  per  falute  de’cor-  monio,  e talmente  egli  fugge  dall'impe- 
pi , era  ben  convenevole , cheperfalute  to  delle  fgorganti  lagrime,  comefefug- 
dell 'anime  la  Terra  irrigalfe  il  Cielo  . gilfe  la  folu  grandine  di  procellolò  nem- 

Anzi  e’1  Cielo , e la  T erra  fono  irrigati  bo , ò la  tempefta  d’infuriati , e Icatenati 

dalle  lagrime , dice  SChrifologo,  e van-  venti  : Lacrimante i oc  uh  Dìabolum  ter- 
no  a penetrar  tanto  in  giù , che  arrivano  rene , itfic  lacrymaxum  erumpcntium  ex-  i>up!u. 
^ a trovare  il  fnoco  infernale , e l’ammor-  pavet  hnpetum,ac  fi procello/ nimbi gran- 
zano:  Lacrima  rigane  Calum , Terram  dinem , velfurentiumundique  venlorum 
diluunt , extmguunt gelìsnnam  . Naviga  effigiai  tempeftatem . 
il  penitente  nel  mare  delle  fue  lagrime  , Può  tanto  una  fola  lagrima  che  da  pe- 

carico  non  di  altre  merd,  chedellepro-  nitenza  vera  derivi,  cheunSanto  Pre- 
prie fue  colpe , giungono  i venti  de’la-  dicatore  vidde  dal  pulpito  un  Demonio 
cri  gemiti,  e deTanti  fofpiri , & eccole  ilquale  menava  incatenato  un  gran  pec- 
Io  E pia.  annegate , e morte  : Demergit  lacryma  catore , & una  lagrima  fola , che  da  gli 
populum  criminum , dice  San  Gregorio  occhi  di  quello  mifero  cadde  sù  la  cate- 
Dep.iib.  jqi q-eno,  e Pietro  Cellenfe  . Lacryma  na , fubito  la  ruppe , e fpezzò , &egliri- 
vitiorum  naufragium  . Paiono  elle  a male  libero , e’1  Demonio  fparì  in  un’in- 
Sant 'Ambrogio  preghiere  mute , il  cui  dante  . 

filenzio  é più  utile  che  non  é la  favella , Guanto  può  il  fangue  della  PallìoRe 

poiché  la  favella  alle  volte  non  sàefpli-  di  Ornilo,  unto  più,  dò  per  dire,  J- 
care  tutto  il  bifogno  .•  ma  le  lagrime  acqua  delle  lagrime  del  peccatore , e I- 
fanno  fempre  efprimere  tutto  l’arnto  .•  uno,  e l’altro  vanno  del  pari , e quind 
VtiUores  lacrymarum  tacita  pretti  funi , forfè  il  buon  Redentore  accoppiò  infie- 
quam  fermonum , fermo  enim  interdum  me  ambidue  in  quella  fonte  che  fcaturì 
non  totum prqfert  negotium , lacryma fem-  dal  fuo  aperto  codato , Exrvit  fangaie  Io*"-'»- 
per  totum prodit  afftSum . Se  Dio  afcol-  éf  aqua . Difpenfìera  generale  delle  glo- 
u l’orazione  di  una  bocca , ò di  un  cuore  rie  del  Cieloé  la  Palfionedi  Chrido , e 
C mitiga , egli  é vero , dice  S.  Geronimo:  V icarie  generali  di  queda  gran  Difpen- 
mafe  rimira  lòtto  un’occhio  una  lagri-  fiera  fono  le  lagrime,  per  detto  di  Sant- 
ina, è sforzato  a fare  quanto  vuole  chi  Agodino:  Lacryma  e fi  vicaria  paftonis  Sf- 't:14 
piange.-  Oratio  Deum  lenir,  fed lacryma  Cbrifti . E’ cosi  neceffaria  all’ fiumana 
cogit.  Non  entri,  dice  Lorenzo  Giudi-  falute  qualche  gocciola  di  lagrime,  che 
Diano,  a ci  menu  rii  con  altro  il  valor  Chrido  deflo  per  impetra  re  a noi  il  per- 
delle  lagrime  ; peroche  elle  vincono  fin-  dono  de’nodri  falli , fù  amorofamente 
vincibilc  , legano  l’onnipotente , fi  fog-  sforzato  a lagrimar  sù  la  Croce  , e fù 
Dt  iie»o  gettano  Dio:  0 lacryma  bumilis , tua  eft  efaudito  dall’Eterno  Padre  : Precei  , 

*'**'•  *•  pot  ernia , tuum  eft  regnum , tu  vincis  in-  fupplieationefque , feri  ve  l’ Apodolo , ad  He.  t- 

vincibilem , inclinar  fiìum  Virginis , ligai  eum , qui  pqfftt  illum  fa/vumfacere  à mor- 

omnipotentem . E ciò  con  tanta  mara  vi-  te  , cum  clamore  valido , ir  lacrymii  offe- 

gliofa  celerità , dice  & Effrcm  , che  Dio  reni , ex  nudi  turar  eft . Non  havea  Chrf- 

d»  pota,  prima  di  veder  chi’l  vince , fi  (ente  vin-  do  bifogno  di  piangere.-  ma  per  impetra- 
te v to  ■ Prhifjuam  homo  efundat  lacrymas  , re  a noi  il  perdono  de’nodri  falli , egli 
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pianfe , pianfe  per  lafciare  à noi  compio  pompofa,  fe  non  fotto  gli  archi  di  due 
di  pianto:  affinché  impetrallimoilper-  ciglia  bagnate  di  lagrime  : eche  l’anima 
dono  de’medefimi . non  mai  s innalza  più  veloce , e leggie- 

E i peccatori , e i giufli  debbono  pian-  ra  à trionfare  anch’ella  nel  Campidoglio 
pere,  nota  San  Gregorio:  quelli,  per-  del  Gelo,  fe  non  sù  l'ali  di  due  palpe- 
che  temono  il  fupplicio  eterno,  quelli,  bre  rugiadofe  di  pianto;  privo  di  fraterna  ’ 
perche  fono  lontani  dalla  Patria  Cele-  compaflioncéquellhuomoil  quale  non 
ile . A gli  uni , & à gli  altri  é promeifa  piange  per  profitto  di  sé  modellino  : Qui 
per  mezo  del  pianto  la  conlblazione , e cumfit  ipfe  lacrymabilh  , parole  di  Sant’ 
la  beatitudine  eterna  dalla  bocca  (telTa  Ambrofio  , non  habet  piena  lacrimai 
del  Salvatore  .•  Beati  qui  lugcnt, qutnlam  pia . Da  troppo  duro  macigno  fembra 
ipfi  confdabuntvr , e à gli  uni , c à gli  al-  à Sant’ Agolìino  fortificato  colui  , il 
tri  ufficiofa  pietà  di  Dio  in  afeiugare  di  quale  ò del  proprio  male  dolor  non  fen- 
propria  mano  le  palTate  lor  lagrime  in  te , ò non  sà  con  le  lagrime  teftifica- 
Ap»c7.  sù'l  primo  ingreflo del  Paradifò.-  Dedu-  re  il  dolore:  Sarti dienti efl , cujui mtn- 
cet  eoi  ad  virar  fontei  aquarum  , ir  ab-  rii  dolorem  oculi  carni s nequeunt  deda- 
fierget  Deui  emnem  lacrymam  ab  oculis  rare , & à San  Gregorio , affatto  d’ogni 
t « . eorum , e quindi  fi  cava , che  non  và  al  amor  privo  chi  non  sà  con  effe  moflrar- 

Gelo , chi  in  Terra  non  pianfe  ; impe-  fi  amante  : Vii  amori! per  lacrymas  ema-  I"  Mac. 
roche  mentre  vidde  l’Euangelifla  , che  nar.ir  Ideò  ubi  amor  non  eftlacrjma  ceffat. 
Dioafciugavale  lagrime  à tutti  quelli  Non  fi  perdoni  adunque  ad  occhio  che 
ch’entravano  ne’fonti  dell’eterna  vita  , pianga  , ove  non  fi  perdonò  à cuore  che 
chiaro  fegnoé,  che  chi  prima  non  ha  offèle . Piangi , per  non  pianger  fempre , 
pianto  , colà  non  entra.  Maé  poca  lo-  ò tu  che  mi  àfcolti  ; per  comperarti  col 
de  alle  lagrime  à parere  di  Lorenzo  Giu-  momentaneo  pianto  l’eterno  rilo.  L’in- 
ftiniano , il  dire  che  fenza  elle  non  fi  cn-  terno  è pieno  di  mari  di  pianto  : ma  tutti 
tra  nel  Paradifò,  fono  elle  tali,  chefe  quei  gran  mari  non  eftinguono  una  fa- 
Paradilo  non  fi  trovafle , farebbono  po-  villa  del  fuoco  eterno , foìo  una  lagrima 
tentiffimc  elle  medefime  à fabricarlo:  di  penitenza  può  di  quelle  fiamme  eter- 
rv  Hjno  Lacryma  autfacit  Paradifum , aulirne-  ne  eflingucre  le  fornaci  fe  fei  flato  em- 
' c'9’  nit  ■ pio  in  uccidere  l’anima  tua , fii  pio  al 

O lacrime , ò lacrime  ! e chi  dirà  più  manco  in  piangere  la  fua  morte , e fa  da 
mai,  che  la  meflizia  vi  generi , fe  di  si  dovero  quel  che  dicono  del  Coccodrillo, 
gran  tefori  generatrici  voi  ficte?  c chi  che  uccida  l'huomo,  e pofeia  lo  pianga, 
mai  ardirà  di  dir  più  con  Platone,  La-  Se  fi  piange  con  sì  gran  tenerezza  la 
crymat  à Claris  virii  auferenda  funi  , fe  morte  di  una  madre , ò di  un  figliuolo  , 
non  è illufìre , non  maeflofo  , fe  non  quanto  più  dcefi  piangere  la  morte  di  un 
chi  à voi  fi  affezziona  ? fe  quanto  han-  anima?  Muojono,epadri,emsdri,  e 
* nodi  delizia,  egli  huomini , e gli  An-  figliuoli,  efubito  i vivi  fi  accingono  à 
gioii , e Dio , tutto  é voftra  mercé  ? fe  piangere  i morti  loro , e contuttociò  non 
dentrodi  voi  flà  la  più  gran  virtù  che  fi  hanno  virtù  le  lor  lagrime  di  refufeitar- 
ritrovi  ?fe  liete  introduttrici , anzi  fabre  gli,  foto  quelle  della  penitenza  hanno 
del  Paradifò.  vigore  di  refufeitare  un’anima  morta  : 

Petrus.,  leggo  in  S- Agni!  ino,  mortuus  efi  Tua.  et. 

negando, refurrertit plorando.  Le  lagrime  lo  lo*°- 
GAP.  VI.  della  Maddalena , per  lo  cui  mezzo  il  Jn  Fpr  £ 

morto  Lazarorefufcitò,  danno  fegno  , uom«.  * 
S'invita  di  nuovo  il  Penitente  alle  Lagrh  nota  il  V ega , che  col  mezzo  delle  nofi  re 
me  , e i infogna  quel  che  debba  egli  lagrime  reìufcita  1 anima  che  dal  pecca- 

fare  fe  non  può  piangere . to  fù  mona . 

Io  vorrei  piangere  ( tu  mi  dirai  ) c pur 

VEdutofi  già  pienamente,  che  la  Pe-  non  piango , perche  non  poffo . Chi  sà 
nitenza  doppo  ha  ver  foggiogato  1’  ( io  rifpondo  ) che  coteflo  tuo  non  potere 
inferno  non  trionfa  mai  più  ricca  , e non  nalca  dall’ inordina  o amore  di  tc 
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medefimo  ? dal  tuo  peccato  ? Il  gran  ne  tantodo  die  il  temperato  calore 
fuoco  della  propria  concupifcenzia , dice  delle  piemie  lagrime  feconda  il  terre- 
Ugon  Cardinale,  diffccca  i iàcrihumori  no  del  cuore  , e rimena  la  celedial 
dellanima^ì  come  il  caldo  edivo  di  (Tee-  primavera  , Sape  miferabilii  anima  , ot(H1r 
ca  i fonti , e i pozzi , c perciò  all’anima  dice  egli , velut  fub  pruina!!  giade , co-  Mon.  or. 
lo  M«tt.  é negato  il  pianto  : exficcat  arder  concu-  mai  ir  folìorum  ornamenta  deponit  , I,-c’  u" 
pife  ernia  lacrymarum  foniti , ficut  afta-  ir  recedente  grada  ipfa  fibimet  derefl- 
te fontei , ir  putei  exficcantur . Il  troppo  Pia , tota  remanet  arida , ir  quaft  deci- 
gran  gielo  del  peccato  , per  detto  di  S.  dentium  florum  vi  de  tur  decere  nudata  : 
Bonaventura , colti pa  in  modo  il  cuore , fed  mox  ut  lacryma  eruperìnt , piotinoti 
che  egli  non  sà  in  due  lagrime  liquefar-  revivifeìt , corporii  ignavi  frigore  fo/vi * 
fi  : Sic  ut  nimiumfrigui  congelai  aquai  , tur , ir  tanquam  arbor  verna  auflri  fio- 
In  Oouf.  magnum  gelu  peccati , impedit  laery-  mite  recalefcem  , redivivo  virtutum 
Uif.Sii  mas-  Togliil  fuocodellaconcupifcen-  fuarum  flore  veftitur . 
d:8'n"*  zia,  e’1  gielo  del  peccato  e le  lagrime  Che  dei  dunque  fare  tu  che  non 
feorreranno.  piangi,  né  pianger  puoi  , ma  piarger 

Ma  quando  pure  tu  non  havefli  con  vorreiti  ? Dei  chiedere  à Dio  quella 
fetenza  di  neffun  peccato  mortale  anzi  grazia  con  lomma  infanzia , con  fom- 
tutto  in  Dio  rivedi  raccolto , non  fora  mo  defidcrio  di  piangere  , e così  far 
gran  maraviglia  , fe  né  anche  piange-  debbano  non  (olo  i Novizii , ma  an- 
rc  tu  potetti , impcroche  sì  come  il  pian-  che  i Profefli  nello  fpirito  , attefoche 
to  della  penitenza  non  foggiacc  allarbi-  molti  fono  Itati  di  varie  virtù  ornati  , 
trio  humano , cosi  é particolar  favore  nota  San  Gregorio , ma  non  hanno  an- 
di  Dioildirpenfarloàchi,quando,come  corali  favor  delle  lagrime  ricevuto:  A 
e doverli  piace  : Donum  Dei { pedale  eft , Creatore  noflro  cum  magno  gemitu  qua- 
fcriveS  Atanafio/afrjma/  eff  ondere pe[-  renda  eft  lacrymarum  grafia  ; funtnam- 
k'rXia'  f*  Peccata  ■ Alcune  volte  è negato  ezi-  que  nonnulli , qui  jam  in  dono  percepe- 
‘ ' andioàigin(tl,almenoperungrantem-  runt , libere  prò  juftitia  loqui  , opprejfoi 

po , cotelto  dono  : alcune  é lor  dato  per  tucri  indigentibui  pojfefta  tribuere , ardo-  Loco  cit> 
qualche  buono  fpazio  : alcune  élor  da-  rem  ftdeì  habere , fed  adbucgratiamla- 
to  ,&  appena  dato  , é ritolto  . Cclfato  crimarum  non  habent . Che  Afsa , nota 
che  é in  me  il  pianto,  dice  diséCalfia-  il  medefimo  , a (Tifa  fopra  un’afinello  ’5, 
no,  io  mi  sforzo  di  tornare  à piangere  habbiacò  fofpiri  chiedo  in  dono  àCalib 
col  abbondanza  di  prima,  ma  non  pofso  fuo  padre  la  terra  irrigata,  oltre  Tari- 
ne poco  né  molto , e quanto  mi  fono  ral-  da  cne  pofsedea , Terrai n auflralem  ir 
kgrato  del  pafsato  pianto,  tanto  redo  af-  arentem  dedifti  mibì , .junge  , ir  irri- 
flitto , che  non  pollo  tornare  à piangere  guarnì  è figura  , che  l’anima  che  già 
tutte  le  fiate  che  vorrei:Ca/>/r»j  adfimile  Tòpradà  à i moti  dell’irragionevole Ten- 
melacrjmaru  compunzione  totii  viribui  fo  , e varie  virtù  pofliede,  dee  chie-  tib.  fip. 
y!','iie’<£  excitare,  omnefque errerei meos  ante ocu-  dere  al  fuo  padre  Iddio  il  dono  delle 
" losftatueni , ubertatemillam  fletuumrc-  lagrime  che  irrigano  la  terra  delle  cri- 
vocarc  non pojfum  , ir  ita  oculi  mei  in  diane  fperanze  . Di  cotal  dono  pregava 
tnodum  cujufdam  duriffìma filici! ttradu-  continuo  $.  Agodino:  Da  mihi  Domi- 
rantur , ut  nulla  prorfui  ex  eii  numeri i ne  gratiam  lacrimarum  , ficut  dedifti 
tutta  diftillet  , ir  ideo  quantum  in  illa  patribui  noflrit  , ut  plangam  me  in 
lacrymarum  prqfufione  congaudeo,  tantum  tota  vita  mea  . Ad  un  Frate  rifufeita- 
doleo , quodtl/am  cum  voluero recupera-  to  chiefe  l’Abbate  Machario  qualche 

renon  valeo.  Né  ciòàSan  Pietro  Da-  novità  di  qudl’altro  Mondo  , e gli  fù 

miano par  maraviglia , peroche  non  fi  rifpodo  , haver  udito  molte  voci  che 

può  Tempre  piangere  . L’albero  della  gridavano  : Guai  à me , guai  à me , che 

nodra  anima  éafsalito  ferente  da  qual-  non  pianfi  in  Terra.  Laonde  l'Abbate 

che  gelido  vernodi  colpe,  il  auale  lo  richiedo  da  alcuni  fanti  Padri  di  qual- 
fpoglia  delle  vaghe  fiondi  delle  buo-  che  ottimo  configlio  ; incontanente 
ne  Virtù  : ma  poi  torna  à riveftirfe-  piante,  e poi  difse  : Preghiamo  Dio, 

che 
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che  ci  doni  continue  lagrime , il  qual  do- 
no fù  così  abbondante  fatto  all’Abbate 
Arfcnio , sì  come  fi  legge  negli  Apofteg- 
mi  de’Padri , che  egli  «fi  continuo  havea 
alle  mani  un  fazoletto  perafciugare  le 
guance . Abbondantiflìmo  fù  ancor  fat- 
to à San  Pietro  Apollolo  , mentre  iti 
tutto  il  tempo  della  fua  vita , dopo  il  fuo 
peccato , non  cefsó  mai  dal  piangere,  fe- 
condo che  San  Clemente  narra  . Ab- 
bondantilfimo  fu  fatto  ancora  à S.  Fran- 
cefcodi  Aflifi  , in  cui  occhi  più  nati  à 
piangere  , «die à mirare,  verfarono co- 
tanti lagrimolì  rivi  intorno  alla  bella 
pianta  della  fua  anima  : chele  fé  fpar- 
gere  i rami  per  tutta  la  Terra  , e folle- 
vare le  cime  fra  i più  alti  feggi  donde 
cadde  Lucifero , echi  sà  che  la  fola  vir- 
tù del  continuo  pianto  fparfo  per  lo  gran 
caldo  d’amore , onde  egli  reftò  quali  cie- 
co , non  l’havefTe  trasformato  in  un 
Serafino  • 

Sforzati  adunque  , o Fratello,  come 
fai  meglio, di  pregar  Dio,  che  faccia  agli 
occhi  tuoi  un  cortefe  dono  di  qualche  la- 
grima , per  eccitare,  e confermare  , 1’ 
intera  compunzione  delcuore  , orazio- 
ne così  al  Chriftiano  fruttuofa  , e à Dio 
cara , che  la  Chiefa  l’hà  annoverata  fra 
quelle  , che  dicono  i Sacerdoti  sùi  fa- 
cri  altari  . Pro.  petltione  lacrymgrum  . 
Diatene  rrotivo  il  ricordarti  delle  lagri- 
me che  l’addolorata  Vergine  fparfeper 
le  vie  del  Cai  vario:  che  quantunque  cre- 
da taPuno  , che  ella  mai  non  haverte 
pianto , S.  Bonaventura , il  SafTonia,  Se 
altri  non  iftimano  cià  verifimile  : ma 
confo  ifano  che  ella  mai  noi  fece  fuori 
del  debito  ragionevole  : e che  11  fuo  do- 
lore, benché  incomparabile,  mai  non  la- 
fciolla  in  preda  del  fenlo  - 
Fo  quello  ancor  io(tu  mi  dirai)neprie- 
go , e ripriego  Dio  : e pure  io  non polfo 
mandar  fuora  né  fpontanea  nd  mendica- 
ta una  dilla.  Oliali  ciò  difetto  della  tua 
compleflìone  ( io  rifpondo)  ò del  tuo  po- 
co fpirito  , à te  dee  badare  il  credere  , 
che  facilmente  fia  un’effetto  del  non  vo- 
lere di  Dio,aI  quale  hora  piace,hora  non 
piace  di  fare  bìc  Se  nunc  cotertofavore , 
ò più  à meri  de  voto  l’huomofi  flia . Ma 
ciò  non  oliarne  , non  fi  arredi  il  corfo 
della  tua  penitenza,  né  ti  affanni  il  difet- 
to deUe  lagrime  , pur  che  tu  ti  umica  à 
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Dio  coll’amore  ; Non  angamur  ferì  ve 
Lodovico  Biofio  . Si  nobis  defunt  laCTf- 
m*  exterìores  : fedboc  unufqutfque  e urei , 
ut  per  bonam  voluntatem  Deofemper  uni- 
tui  fit  . Non  ti  turbi  fuor  di  modo  P- 
afeiutta  gota  ; pur  che  pianga  almeno  il 
tuo  cuore  : e dispiaccia  al  tuo  cuore , che 
al  fuo  pianto  il  pianto  de  gli  occhi  non  fi 
accompagna:  corporale]  , £r aqvtaj  j„  Hy®. 

leggo  in  Dionifio  Cartufiano  , nequit 
effuere  lacrimar  , non  turbe  tur  nnmode- 
ratì  , fed  Ucrymis  cordi s , hoc  efl  igni- 
ti] in  Deo  affeflibus  ,fandarum  affeaio- 
num  profluvio  contcntetur  . Si  trovano 
lagrime  di  fuoco  amorofo  , dirte  Santa 
Catarina  da  Siena  , con  le  quali  sà  an- 
che piangere  lo  Spiritofanto , à differen- 
za delle  lagrime  di  acqua  , con  cui  l’oc- 
chio del  corpo  piange . Pianga  col  cuore 
chi  non  può  con  gli  occhi . Chi  non  può 
dar  l’acqua,  dia  il  fuoco . 


CAP.  VII. 

Come  t Penitenti  novelli  fentano  varie 
Tentazioni  .. 

NOn  ti  dar  maraviglia  , o Fratello 
feti  accorgi,  che  bora  che  tu  in- 
cominci à far  mutazione  di  vita , fe  ten- 
tazioni incominciano  coatta  di  te  ad  ar- 
marli . Quantunque  Paffuto  Serpente-  «-Pru-i. 
vada  di  quà  , e di  là  per  ingojarfi  hora 
quello  , hora  quello  , aggirandoli  t 
contuttocid  tenta  poco  quei , che  tiene 
fotto  la  fua  infegna  arrotati  , folo  ba- 
dandogli il  rapprefentar  lorol’oegetto , 
perche  erti  corrano  à peccare  , sì  come 
il  bambino  corre  alla  mela  y c la  berti» 
all’herba  v fubito,  che  gliele  fono  mo- 
ftrate  . Ma  quando  il  demonio  fi  accor- 
ge , che  P hnomo  da  lui  fi,  ribella  , e 
che  và  à ricoverare  fotto  lo  ftendatdo  di 
Chrlfto  , tutte  le  frodi  adopera  per  ri- 
chiamarloalla  fchfavitù  dì  prima  : Ho- 
l li s nofler  , ci  avvifa  San  Gregorio  , , 
quanti  magi t noj  fibi  rebellare  confplcit  , 
tanti  amp/iuj  espugnare  contenda  . Fà 
egli  de’membri  quel  che  fi?  del  loro  ca- 
po . Afpettò , che  Chrlfto  fi  ritirartè  ad  i 
orare  , e àdigiunarnefdeferto: , epo- 
feia  il  tentò  . Che  Laban  non  haverte  * 
perfèguitato  Giacob  , fe  non  quando 

vi- 
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vide  , che  volea  fugirfene  vìa  à ritrova-  no  pofcia  à pentirli, e quello, accioche  et- 
te il  fuo  padre  Kàac.animonito  dali'An-  fi  Cotto  la  Iperanza  del  nuovo  perdono 
giolo  , é figura  , che  il  Demonio  non  commettano  nuovo  fallo . Ben  è vero  , 
perseguita  Ih  uomo  , fe  non  quando  ve-  che  Dio  hà  perdonato,  e perdona  à chi  lì 
de  che  l’huomo  inspirato  dal  fuo  An-  é pentito , e pentifcefi  : ma  non  dee  però 
giolo  tutelare  s'incamina  à trovare  il  il  penitente  havere  manifeila  fieurtà,& 
luo  padre  Iddio  . Mentre  egli  con  mezi  indubitata  certezza  delibo  perdono;  ma 
tentativi  ti  và  cercando  , e legno  che  ti  Colo  pia  fidanza  , e credenza  probabile,  e 
hà  fiuarrito , c fe  ti  hà  Gnaniro , è legno  dar  lempre  in  tema , fe'l  debito  della  pe- 
che  ti  fei  incaminato  per  miglior  via  nitenia  fi  lìa  pagato  à giudo rigore,  e à i 
della  Tua  . A chi  s’incamina  per  eflà, di-  divini  occulti  giudicii  conforme  , il  che 
ce  Sant’Hifaaco , fà  Dio  favore  di  man-  molto  bene  dichiara  il  medefimo  Santo: 


dargli  incontro  le  tentazioni  , acciochc 
elle  b ricevano , e introducano  nella  ce- 
cònt?  d'  lfifte  Gttà.Grandemente  adunque  éfot- 
topofta  alle  tentazioni  di  quello  uni  ver- 
fale  nimico  la  novella  tua  converfione  . 
Cosi  S.Bernardo  afferma:  Stlet  inter pri- 
mordio converfionis  acrius  infurgere  ren- 
io aitimi,  tutto . Così  il  Savio  ti  ricorda  : Fili  acce- 
Sci.M"'  ^ens  “d  feruitutem  Dei  ,fi a in  timore , tf 
prepara  animam  tuum  ad  tentationem  . 
Figliuolo,  mentre  pentito  à Dio  ritorni, 
apparecchiati  alla  tentazione.  Permette 
Ecd.  ».  Dio , dice  S.  Gregorio , che  i nuovi  con- 
vertiti fiano  tentati  affinché  non  creda- 
no di  elTcre  di  ventati  fanti  in  un  fubìtD:e 
non  prendano  gran  Sicurezza, e di  fe  me- 
defimi  : Ne  converfus  jam  fan  fi  tu  fe  effe 
Mo».  i.i».  ffgfaf , permuti  tur , ut  pofi  converfionem 
fuam  tcntationumfllmtuU fatigetur , im- 
peroche  la  converfione  fuole  partorir  fi- 
curezza,  e la  Acutezza  neglìgenzia:  Con- 
verfio  videlic'et , foggiugne  egli , fecuri  to- 
tem parie , muter  auttm  negligenti re folet 
effe  jecuritaj.il  che  le  é vero,  é anche  ve- 
ro,che  la  negligenzia  impedilce  le  buone 
opere  , e rinova  le  cattive  che  pria  fi  fe- 
cero; sì  come  più  didimamente  efprhne 
S.Ifidoro . Nunquam  oportet pvnìtentem 
Seot.  n*.  bcibere  de peccatis  fecuritatenr,  nam  fecu- 
c>  '*■  tritai  negligentiam parti  : negligenti  a au- 

tem  [et pi  incautum  ad  vino  tran  fa  fi  a re - 
ehteit. 

Ma  nel  principio  della  tua  converfio- 
* ne  tu  non  (enti  tentazione  altrimenti , a Ti- 

zi più  rodo  diletto  ,afpettala  dopo  qual- 
che Teoria  di  tempo,  cne  fenza  dubbio,  ò 
preda  ò tarda , ella  non  mancherà  di  ve- 
nire a trovarti.Soole  il  Tentatore  di  pri- 
mo lancio aflicurare  i novelli  convertiti, 
I che  già  Dio  gli  hà  raccolto  in  Tua  grazia, 

poiché  fi  pentirono  : e che  farà  lo  delio , 
le  edì  rirornerano  à peccare  ,e  ritornerà- 


QuamviJ  per  pcxnitentiam  propalat  o 
pece  a forum  ffe , fine  metu  tamen  homo  effe  Sfm- 1 b- 
non  deber,  quia  pétnitentiee  fatijfafito  di-  u e' 11  ' 
V ino  tantum  penfatur  judicto , non  buma- 
no,  apprefologià  dal  Savicv  De  propina- 
to peccato  rudi  effe  fine  metu , quali  dicen-  £«1.5. 
do:  Habbi  tu  paura  non  folo  de 'peccati , 
che  per  l’innanzi  potredi  lare, ma  altresì 
di  quelli  cheper  lo  partalo  facedi  li  qua- 
li piamente  li  crede  eflcrri  dati  rimeffiin 
virtù  della  tua  penitenza. Né  pare  à me , 
che  à fine  più  bel  di  quedoci  configli  lo 
dedo  Savio  à viver  fempremai  con  pau-  Pkv.i!. 
ra,,  e timore  : Beatut  homo  qui  femper 
efi  pavidut.  Tieni  adunque  lempre  Tem- 
pre queda  tentazione  per  la  principale  , 
cioè,  che  fe  tu  peccherai  di  nuovo, Dio  ti 
raccoglierà  di  nuovo  , per  mezo  delia 
nuova  penitenza  , che  farai  del  nuovo 
peccato:  nc  ti  sbigottire  giammài  di  qua- 
lunque tentazione, che  fia  per  fuccederti. 

Utili  fono  le  tentazioni  , sì  come  nel 
feguentc Capitolo  meglio  diremo  : ma 
contuttociò  chi  dà  sù’l  principio  della 
converfione  non  deve  in  nefiun  conto  né 
pregare,  ne  defiderare  di  havcrle;  ma  fo- 
iamente  dare  apparecchiatoa  combatte- 
re quando  elle  per  sé  delle  lo  adaltano  , 
dimando  efler  detto  à lui  folo  quel , che 
dilfe  S. Bonaventura . Appetere  tentano- 
nes , & fe  feingerere  incautum  eff , maxi-  “t- 
mi  infirmi! , & imperfefiis  ■ 

Leggi  il  Capitolo  LI1II.  della  Seda 
Parte  > 


CAP. 


CAP.  Vili. 


Che  le  tentazioni  del 
maraviglia  polenti 
tutti  utilizane . 


Demonio  Jtano  à 
, ( contuttocio  à 
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dire,  che  di  quella  cima  volafle  in  sii 
Afcende  furjum,  si  come  dir  do  rea  fe 
voleva  haver  fegno  ballante , cheChri- 
fto  era  figliuoi  di  Dio , ma  folo  Teppe 
proporgli  àTprecipizio  , Mute  te  detr~ 
fum  ; il  che  potea  lare  eziandio  con  ogni 
perfona  ordinaria  . Stimano  parecchi 
Dottori  ,e  Santi,  che  si  come  ogni  huo- 
mo  hà  un’Angiolo  buono , chc’lguida  , 
così  n’habbia  in  particolare  un  cattivo, 
che’l  tenta , ma  parecchi  altri  vi  con  tra- 
diamo , & io  lafcio  che  ciafcuno  creda 
quel  che  gli  piace,  pur  che  creda  il  pri- 
mo per  debito  di  fede . 

Tuttele  nollre  tentationi  fono  Inte- 
riori , per  moti  che  interiormente  lente 
la  volontà,  ma  di  tutte,  alcune  hanno 
principio  dall’erteriore , come  é l’udito, 
la  parola , la  villa , alcune  l’hanno  dall' 
interiore,  come  è il  fenfo  comune , ove 
fi  Turbano  le  fpezie  delle  cofe  udite,  ò ve- 
dute, &c.  Lellerioreé  Tacile  ad  eflere 
Tchifata , e fuggita , attefochc  facilmen- 
te può  l'huomo  fchifarc  di  vedere,  udire, 
c ragionare  con  altri,  ma  l’interiore  é 
difficiliflìma,  imperoche  Tempre  l’huo- 
mo  porta  fecoi  propri i penfieri,  oviva 
in  città , o in  deferto . Donde  fi  vede  , 
che  il  Demonio  fi  ferve  per  inrtrumcn- 
tidi  rotella  ma/adetta  Tua  arte,  e de' 
lenii  dell'udito,  edelgullo,  e dell’odo- 
rato, e della  villa,  e del  tatto,  c delle 
potenze  interiori  lenfitive , & operazio- 
ni loro,  quantunque  non  arrivi  mai  a 
penetrare  l’interno  dell’animo . 

Tenta  egli  primieramente,  poiché  é 
buon  Filolofo , in  quel  vizio  ove  sà,  che 
t’inclina  il  tuo  genio,  per  renderti  mal' 


AL  ribello  Lucifero  , perduti  pc’l 
Tuo  peccato  i beni  della  grazia  , 
che  nell’eterna  fruizione  di  Dio  con 
modo  molto  fopraeminente  mantenuto 
l’havrebbono  , rellarono  i beni  della 
natura,  cioè1  à dire,  le  facoltà  di  per- 
fettamente ronofeere  tutte  le  cofe  na- 
turali . Or  quella  perfetta  cognizione 
nonsà  hora  egli  applicare , fe  non  Tem- 
pre al  male,  dopo  che  in  quegli  follan- 
ti del  Tuo  elfer  creato  nonfifeppc  vale- 
re del  lume  , e di  altri  doni  fopranatu- 
rali,  che  Dio  gli  haveva  infufo  ; vo- 
lendo con  fuperbia  aifomigliarfi  al  Tuo 
Creatore,  c ricufando  di  adorare  la  natu- 
ra huniana,  che  previde  unita  ad  una 
delle  tre  perfone  divine.  Vorrebbe  egli 
intanto  clercitarfi  a danno  di  Dio , che’l 
fequertrò  nel  perpetuo  Inferno , ma  no’l 
può , attefoche  contra  Dio  neflitn  può,  e 
non  potendo  , fi  efercita  à danno  dell’ 
huomo  ch  e1  imagine  del  medelìmo’,  sì 
come  fi  fuole  vulgarmente  dire  , che 
chi  non  può  il  Tuo  nemico  percuotere  . 
percuote  il  can  del  nemico  . Odia  il 
Demonio  l'huomo  per  un’altro  capo, 
cioè  adire,  per  l'invidia  cheali'huomo 
egli  ha;  poiché  Dio  volle  incarnarli  per 
redimere  l'humana,  nonjià  l’angelica 
natura,  e perche  vede  eflere  occupate 
da  gli  huomini  quelle  fedie,  onde  egli  , 
e i congiurati  cadettero . Talché  porta- 
to egli  da  doppio  odio  contra  l’huomo,  e 
rulla  curanaofi  di  fentire  nuova  pena 
accidentale  cialcuna  volta  che’l  fa  ca- 
der nella  colpa , purché  il  vegga  in  erta 
caduto , e non  ci  è né  arte , né  fede  né 
elìdente  né  imaginabilc  , che’l  perfido 
non  adoperi  col  rapprelcntarc  il  male 
lòtto fpezie di  bene,  non  men  che  fé 
co’primi  noflri  genitori , c col  fare  ap- 
prendere per  lo  maggior  diletto  , che 
lcntir  fi  porta,  ilconfentimentodiquel 
peccato,  checondanna  a perpetua  mor- 
te. Nonsà  haverc  altro  ultimofine  , 
che  di  far  precipitar  colaggiù . A Chri- 
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habituato,  facendo  fpeflò  credere,  che 
ivi  meno  fi  pecchi , ove  il  genio  piu  in- 
clina, fotto  prcteflo , che  Dio  é quegli  il 
quale  ci  hà  dato  le  naturali  inclinazioni 
per  mezo  delle  delle  influenti.  Se  tu  re- 
fidi  a cotefte  tentazioni  geniali , e vinci 
il  Demonio,  egli  non  perde  la  Tua  pri- 
ma fperanza , ma  fapendo  che  i vizii 
fonofràsé  concatenati,  e che  l’un  tira 
l’altro,  ti  manda  la  tentazione  di  un’ 
altro  vizio;  affinché  col  lalciarti  vince- 
re in  queda , ti  lafci  poi  difpofiti vamen- 
tevincereinquella,  nella  qual  tu  vin- 
certi lui . Tenta  col  porti  sù  gli  ertremi , 
non  nel  mezo,  conciofiache  egli,  ch’é 


v^nn-  1 iKJiiiH-i  wiiMuiirfiiii:  egli  ) ine 

do, che crafalitosùl  monte, non fapea  1 viziofiflìmo  , sà  che  la  virtù  confido 
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nelmezo,  e che  ogni  ettremo  éviziofo: 
verbi  gratta , non  ti  tenterà  di  liberalità 
né  di  lobrietà , né  di  cofe  altre  tali , che 
fono  virtù,  ma  del  vizio  eftremo  dell’ 
avarizia,  o dell’ immoderata  inedia,  e 
dove  fi  accorge , che  né  coll’uno  , né 
coll’altro  diremo  ti  può  vincere,  fi  ac- 
cinge a tentarti  col  vizio  de’ due  altri 
dlremi , cioè  a dire,  con  la  difioluta  pro- 
digalità, ocon  la  crapula.  Tenta  col 
farti  credere , che  mentre  Dio  ti  fà  più, 
e più  volte  tentare , é légno  che  Dio  po- 
ca cura  ha  di  te , eche'l  Demonio  fi  và 
difponendo  a farli  di  te  padrone  ; affin- 
ché tu  incornino  ad  haver  poca  speran- 
za in  Dio  . Tenta  col  voler  far  crede- 
re , che  la  fua  tentazione  non  é tenta- 
zione altrimenti , ma  una  licita  conve- 
nienza dell'humana  libertà , òun  natu- 
rale effetto  della  gioventù  , in  doverli 
fare  quel  checi  piace.  Tenta  col  molla- 
re , che  non  vuole  tentarti  più,  e che  dif- 
fida di  poterti  vincere  , acciochc  col  la- 
feiarti  per  qualche  tempo  intentato , tu 
ti  affi  curi , che  egli  più  non  tornerà  : & 
accioche  ritornando  poi  improvii'o,  tu  ti 
ritruovi  fproveduto  di  ogni  difefa . Ten- 
ta col  farti  commettere  il  male  , cioè  à 
dire , che  tu  uccida,  che  tu  fornichi,  che 
tu  rubi , e dove  vede , che  il  male  non  fi 
commette,  fi  apparecchia  a tentarti, che 
tu  non  faccia  del  bene,  cioè  a dire, che  tu 
non  dia  limofina,  che  non  reciti  la  coro- 
na, che  non  digiuni.  Laonde  dei  Ilare  sù 
l'avvilo  ,che  tanto  tu  fe’tcntatocol  fare 
>1  male , quanto  col  lafciare  di  fare  il  be- 
ne. Contra  colui , che  diligentemente  ii 
allien  dal  male,  ufa  una  frode  molto  no- 
tabile, col  dargli  a credere,  che  la  loia 
allinenza  dal  male  lì  a ballante  a falvar- 
fo,  fenza  obligo  dì  opere  buone  pofitive  : 
ò per  oppofito,  col  dargli  a credere , che 
ballino  le  fole  buone  opere , benché  dal- 
le cattive  non  fi  attenga  , il  che  quanto 
fia  falfo , e quanto  l’uno , e l’altro  elsen- 
ziale , cioè  lafciarfi  il  male,  e farfi  il  be- 
ne , fi  diri  didimamente  nella  Quinta 
Parte.  Contra  quelli , che  egli  sà,  che 
ftannofaldiflìmi  nella  fede  , e prccifa- 
mente  nella  certezza  della  felicità  , che 
godono  in  Cielo  i Giudi,  non  fidandoli 
rii  far  credere  loro  il  contrario  . gliper- 
iùade,  che  non  per  tanto  etti  debbono  ri- 
fiutare il  diletto , ch'egli  loro  propone  ; 
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poiché  quello  é prefente  , cheadefsofi 
pu  ò godere  : ma  quel  che  Dio  promette 
é futuro  , che  dopo  lunghiffimo  tempo 
li  ottiene  . E meglio , dice  egli,  il  godere 
hoggi  del  poco  , che  domane  del  molto , 
giulfo  quel  detto  ; E migliore  hoggi  1’ 
ovo,  che  doman  la  gallina.  Quantunque 
fi  facciano , fcrive  S.  Bonaventura , atti 
lempre  virtuofi  , con  tra  rii  all’alpctta- 
zione  diabolica  , é anche  diabolica  ten- 
tazione uel  modo  del  fargli,  verbi  gratta, 
il  raffredamento  della  divozione:  il  te- 
dio,che  fi  pruova  nell’orare,  nel  leggere, 
nel  medetare,  nel  genufletterli,  nell'udir 
Mefsa,  e in  cofe  funili . 

Altre  forti  varie  di  armadure  tenta- 
tive  fi  confervano  nell’Arfenal  del  De- 
monio . Tentazione  principaliffima  é 
il  differir  tanto  la  penitenza  , che  tu 
faccia  Dubito  ne’peccati  . Tentazione 
é il  confidarsi  indiferetamente  in  Dio  , 
che  tu  creda  , che  egli  non  voglia  pren- 
derne vendetta  , anche  fenza  peniten- 
za . Tentazione  é il  giudicare  per  ve- 
derti pieno  di  affaldimi  , egravi  pecca- 
ti , che  Dio  del  certo  non  ti  vorrà  per- 
donare . Tentazione  è l'avere  avanti 
gli  occhi  gli  efempii  de’  Santi  antichi 
Padri  de  gli  Eremi  : e credere  , chele 
nongl’imiti  , non  puoi  fai  vaiti  . Ten- 
tazione é l’elfere  {tanto  fcrupulofo  di 
conlcienza  , che  ogni  menomiffi  modi-: 
fettuzzo  paja  peccato  grave . T entazio- 
neé  il  fent  ir  dilpiacere  della  propria  po- 
vertà , e’1  desiderare  ricchezze  : creden- 
do che  faretti  delle  molte  limofine.Tcn-  ■ 
tazione  è il  voler  rubare  al  ricco  poca , ò 
molta  quantità  , fotto  Speranza  di  fare  . 
a Dio  cofa  grata , fe  a più  poveri  la  di- 
fpenfi  . Tentazioneé  il  voler  consì  lar- 
ga mano  ajutare  il  profilino , che  fi  feor- 
di  affatto  di  sé  fletto  , al  quale  è primie- 
ramente obligàto  . Tentazione  é il  voler 
dare  ajuto  a i parenti  , fotto  colore  che 
Gan  poveri  : & abbandonare  per  etti  chi 
hà  più  bilogno  , e più  merito.  Tenta- 
zione c il  limitare  le  temperate  fatiche  , 
perche  non  turbino  la  mente  , e cagio- 
nino male  al  corpo . Tentazione  é il  vo- 
ler far  penitenze, ò fatiche  di  mente,  ò di 
corpo  ftiperantile  forze  della  natura  . 
Tentazione  è la  pufillanimità  dello  Spi- 
rito, e’1  timore  indifcreto,che  ninna  ope- 
ra. delle  buone  che  tu  fai  , pottaà  Dio 
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piacere . Tentazione  è Tufo  del  buon  pa- 
lio , e del  buon  dormire , affinché  ti  con- 
fervi  fimo  ner  meglio  ferv ire  a Dio.Tcn- 
tazione  dii  volere  Ilare  due,  ò tré  gior- 
ni lenza  mangiar  nulla  ; accioche  tu  pa- 
tii» affai  per  amor  di  Dio.  Tentazio- 
ne d ifprefiggerti  pei  fine  il  voler  Tempre 
mortificarti  con  pendenze  efieriori , co- 
me fé  in  quelle , e non  nelle  interiori 
virtù,  confìflcfTc  la  perfezzione- Ten- 
tazione d il  fidarti  di  poter  fu  pera  re  i tra- 
vagli fenza  ajuto  peculiare  di  Dio.  Ten- 
tazione é il  dcfiderar  di  morire,  per  cede- 
re a qualche  afflizione  di  corpo,  o di  ani- 
mo, oaperfecuziondinimici.  Tenta- 
zionedii voler  fàziarti  di  tale,  e tal 
guflofenfuale  ; affinché  por  tu  non  l’ap- 
petifca  più,  nd  più  ti  lenta  tentare. 
Tentazione  dii  credere , che  Dio  fi  fia 
dimenticato  di  te  , perche  tu  ti  (ènti  me- 
no confidato  nello  fpiritodi  quel  che  pri- 
ma tu  ti fèntivi . Tentazioned il defide- 
rare,  mentre  fi  ora,  ò fuor  di  queirat- 
to, confolazioni  fpirituali  per  fermarti 
inerte.  Tentazioned  il  defiderare  ap- 
parizione di  Angeli , odi  Santi , o rive- 
lazioni di  fecreti  celefli , e cofe  limili  . 
Tentazione  e l'andare  appoflatamente  a 
rimirare  la  beltà  di  un  vifo  humano  per 
lèmplice  compiacenza , o per  rìngratiar 
Dio,  che  l’hà  fatto.  Tentazione  d il 
non  fuggir  l’occafione  , fidandoti  nelle 
tue  (orze , che  anche  fenza  fuggirla  , 
non  peccherai.  Tentazione  d vifitar 
quella  perfbna  con  cui  carnalmente  pec- 
carti, con’propofito  di  ammonirla, che  in 
limili  peccati , o inaltri,  mai  più  non 
offenda  Dio.  Tentazioned  l’efercitare 
l’ingegno,  anche  in  materie  (acre  , sì 
lungamente , che  fi  feemi  alla  volontà  il 
tempo  da  elèrcitarfi  nelle  funzioni , o 
dì  devozione  , o di  obligo  . Tenta- 
zione e immoderato  defiderio  del  fapere, 
mentre  che  una  mediocre  dottrina  ba- 
lla alla  cognizione,  che  fi  ordina  al  di- 
vinlèrvigio.  Tentazionedii  non  vole- 
re entrare  in  Religione , (otto  credenza, 
che  meglio  nel  fecolo  a Dio  fi  ferva  . 
Tentazioned,  mentrertando in u noli- 
euro,  e devoto  flato , vuoi  cercar  nuovo 
luogo,  ove  più  quieta,  e devotamente 
tu  viva  . Tentazione  d l’andar  troppo 
affiffando  il  penfìero  , le  tu  fei  prederti- 
nato,  0 prefeito.  T emajione  è il  v edere, 


che  altri  habbia  fatto  fpirituale  mutazio- 
ne , eritiramentodivita  ,ecredereche 
quello  fia  un  mero , e naturale  humor 
malinconico . Tentazioned , mentre  ve- 
di alcuno  elèrcitarfi  in  peccati, .il ringra- 
ziare Dio  al  modo  farifaico,  che  tu  ti 
efèrciti  in  virtù . Tentazione  d il  preten- 
dere di  conofcer  molto  bene  che  tu  fai  da 
doveroilfervigiodi  Dio.  Tentazioned 
il  confidar  tanto  neproprj  meriti,  che 
ftimi  per  indubitato  il  confeguimentodel 
Paradifo  . Tentazione  d il  perfuaderti 
di  efler  giunto  a tal  fegno  di  perfezzione, 
che  pochi  ci  arrivano. 

Mancanoforti  di  Tentazioni E chi 
potrebbe  mai  in  tutto  , o in  parte  anno- 
verarle? Effe  fono  tante,  quante  fono 
le  malizie  del  Demoniche  le  maniere  del 
noftro  peccare,  che  quali  infinite  fono,nd 
lignificavano  altro,  che  l'innumerabilità 
di  cotefte  quelli  innumerabiti  lacci  , di 
cui  S.  Antonio  vide  tutto  il  Mondo  ripie- 
no . Ma  contuttociò  datti  animo,  o Fra- 
tello , imperoche  Iddio  non  permette  il 
male,  fenon  pcrcavarneilbene , &d 
un  perfettiffimo  Sempl irida  , il  quale 
dalle  velenofe  tenrazion  i sà  coni  porre  la 
medicinale  triaca  per  falute  di  dii  d ten- 
tato . Dalla  fonte  llcffa , che  a favor  ttìo 
verfa acque  di  utilità,  fi  poi  verfàre  a 
disfavore  del  Diavolo  flutti1  di  confufio- 
ne , ciod  a dire  , fi  che  egli  fi  vegga  ab- 
battuto, evinta  da  un  Tiuomo  (le  pur 
lliuomo  vuol  ben  combattere  ) accioche 
egli  fi  vergogni  di  sd  medefimo , che  la 
habbia  vinto  una  creatura  imperfetta,  e 
debole , a lui  comparata . Pergagliarde, 
e per  rinforzate , che  Te  tentazioni  fiano, 
non  temere  di  effe,  ti  dirò  col  Profeta 
Elifeo,  attelòche fona  più  quei  che  ci 
difendono,  che  quei  che  ci  offendono  : 
Noli  timere  ; plwr(s  enimnobifcumjunr, 
combattendo  a favor  nortro  i noffri  libe- 
ri arbitrii,  i noflri  collodi  Angeli, c fopra 
tutto  il  divino  ajuto  . Non  temere  , ti 
diròcoll’Apoftolo,  poiché  fe  Dio  d con 
noi,chipuocontranoi  ? Si  Deut  prono- 
bis , quii  contro  nos  ? Non  temere , ti 
dirò  col  Rcal  Profeta  ; perorile  fe’l  De- 
monio ti  fpinge  per  farti  cadere , Dio  ti 
ferma,c  tl  tien  sù:  Impulfus  everfus  fitnt 
ut  cader cm,  6r  Domimi j fufeepit  me  . Av- 
viene fpeffo .come nota  Caffiano,  che 
non  folo  un  folo  Demonio , ma  infinite 
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fchieré,  emaflimamente  aeree  , fiar-  untatiti  , quid  fcit  ? Cui  tentami non 

w mino  contra  un’huomo  folo  , a favore  efi  ■,  quatta  fcit?  Che  i Fedeli  finalmen- 

**■  del  principal  Tentatore  , ma  ciò  non  te  non  facciano  giammai  alcun  profit- 

oftante,  non  temere,.»  diròcon  lo  fteflo  to  , fenza  il  maettro  della  Tentazione  , 

Profeta:  Si  etnfiftant adverfum  me  ca-  il  dichiarò  Sant’Agollino  indicendo  : 

tirai  , neri  timtbìt  cor  meum  . PrefeSui  fidelium  fine  tentatione  non  in  S<«. 

Ma  che  dico  io  .•  non  temere  ? Rai-  evenir , e prima  di  lui  San  Paolo  : Fa- 

legrati  qualunque  volta  la  tentazione  ti  ciet  cum  tentatione  proventum  . Temi  ' 

ghigne;  imperoche  ella  altro  non  è , fe  forfè  non  cadere  fotto  il  gran  pefo  delle 
non  un  dono  belliffìmo  che  Dio  Invia  Tentazioni  ? Iddio  molto  ben  conofcc 


per  le  mani  di  uno  federato  minìftro 
volendo  in  elsa,  qua  fi  in  fuoco diamorc, 
affinare  il  preziolo  orodell’anima  tua  . 
Rallegrati,  come  feti  giugnefse  un  tefo- 
ro , racconta  Giacomo  A portolo.  Orane 
* >r  Gir  gaud‘um  ext filmate  , cum  in  tentationes 
c^.'  1 ' variai  incidermi  . Beato  chi  la  sà  fop- 
portare  , foggiugne  poi  : Beatui  vtr  qui 
fuffert  tentationem . E per  moftrare,che 
efsa  affina  a pruova  quell’anima  , che 
dee  coronarfi  di  gloria , foggiugne  : Quo- 
ndam cum probatui  fiuerit  , accipiet  coro- 
nam  vita . Conferma  quello  aftinamen- 
loMatr.j.  to  S.Grifoftomo  quando  dice  : Nifipra- 
‘‘  cefiertt  tentatlo  , non  potè  fi  effe  probatlo , 
c conferma  quella  coronazione  Sant* 
Ambrofio  quando  Icrive  : Tentati • efi 
" oc'4'  caufa  vittoria  , materia  triumpborum  . 
Perche  dobbiamo  impaurirci  delle  ten- 
tazioni , ci  narra  il  citato  Crifortomo  , 
fe  le  virtù  nelle  tentazioni,  fiorifeono  ? 
Juflitiain  tentatìonibui  fioret  . Perche 
dobbiamo  impaurircene , ci  avvifa  Dio  ■ 
nifio  Cambiano  -,  fe  elle  fono  indizio 
dell’amore , che  Dio  ci  porta  ? In  tenta- 
,,  « tionibui  ne  pufillanimei  ejficiamur  : inrno 
,jwm  j.  eas  tanquS probabile  argumentumdìvina 
dileétionii  ad  noi  fufcipiamui  . Perche 
c'  ’ non  dobbiamo  ad  else  foggiacere , ci  ri- 
corda San  Bernardo  , le cfse  fono  àgli 
huomini  necefsarie  ? Necejfe  efi  ut  ve- 
""  v nìant  ìentationei  . Come  può  1’  h uo- 
mo conofce  sé  ftelso  , ci  efpone  San 
Moni. n-  Gregorio  , le  non  per  via  delle  tenta- 
zioni ? Per  tentanlia  vitia  difeimut 

?uid  de  nobii  fimut  , Echi  ci  là  cono- 
cere  il  lume  della  verità  , ch’infegna  il 
Mar  medefimo  , fe  non  quelle  ? Pofi  ten- 
c.  s.'  ' tationei  , menti  nofira  lux  veritatit 
erumpit  . E chela  tentazione  lia  ve- 
ramente un  libro  di  vino  , in  cui  lì  ap- 
prende fapienza  celelle , lo  Icrifse  il  Sa- 
l c ..  vio  , quali  ridendofi  di  chi  prefume  dì 

' fapere  lènza efser  tenuto  : qui  non  efi 


quanto  portar  penno  le  fpalle  della  tua 
attitudine  fopra  sé  ftelfe  : & é unto  di- 
fcreto  , che  accomodandoli  alla  tua  ca- 
pacità , non  permetterà , che  le  tue  ten- 
tazioni fiano  più  gravidi  quel  , che  tu 
potrai  foftenere  ; c così  ti  ha  fatto  inten- 
dere per  la  bocca  del  predetto  Apoftolo  : 

F ideiti  Deui  non  patii  tur  voi  ternari  fu-  in  eit. 
pra  td  quod  poteflit . 

Sotto  nome  di  Tenuzioneé  chiama- 
ta varie  volte  dalla  Sacra  Scrittura  la 
Tabulazione  ; sì  come  intefe  l’Angiolo 
quando  dirte  à Tobia  : Et  quia  acceptut 
eraiDet  , necejfe  fuit  ut  tentatio  proba-  **■  ** 
re t te , e sì  come  fi  I egge  negli  atti  Apo- 
ftolici  ; Servient  Domino  cum  tentatio-  A4.  u>. 
ni  bus  qua  mibi  acciderunt . Enell’Apo- 
calilfe  : Ego  fervabo  te  ab  bora  tentatio- 
nii  , qua  ventura  efi  in  orbem  untver- 
fum  : e in  varii  altri  luoghi  , é quella 
appunto  é chiamata  dall'Ecclefiartico  , 
Tentazion  di  tabulazione  : Probat  ho-  ceci.l7, 
minei  jufiot  Tentatio  tribulationii  . Ne 
é maraviglia  ; pcrochc  ogni  Tribula- 
zione  , largamente  parlando , é Tenta- 
zione : venendo  tentato  ogni  tributato 
di  cadere  dalla  virtù  della  pazienza  nel 
vizio  dell'intolleranza  , e della  maledi- 
canza  . Si  ritrova  per  lo  contrario  Tri- 
bulazion  di  tenuzione  : Se  è quella  che 
riceve  quel  tentato,  il  quale  appena  vin- 
ta una  Tentazione  , éallalitoda un’al- 
tra : Se  appena  vinu  la  feconda , <j  all'a- 
lito dalla  terza  . Quella  fuolcefier  pra- 
ticata da’più  perfetti  : e dielfafàmcn- 
zion  San  Bonaventura  : Purgatur  homo  opufc.de 
per  Tribulationem  tentationii  , utdignui  P'oc.R.e». 
fiat  gloria  cateflii  celeri  intuitu  E larga-  loc'  ** 
mente  parlando  ancora,  ogni  Tentazio- 
ne é T ribulazioae,  polciache  ogni  huo- 
mo  tenuto  vive  in  combattimento,  e ti- 
mor grande  di  non  cadere . 

Da  quanto  fi  é detto  fi  può  cavar 
molto  bene  , che  non  fia  cola  mala  il 

defi- 
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defiderare  alcuna  fiata  le  Tentazioni  , Egià  l’ApoltoIo  San  Giacomo  Ihavea 
nongiàaflòlutamente, maàfincdi  vin-  detto  prima  .*  Unufquifque  tentatur  à _ 
ccrle;  mentre,  che  cflcndo  eiTe  di  quel  concupifccntia fua  avjìrac/us  (silleClus  - *Z,. 
giovamento , che  é provato , non  é ma-  Tenta  l’Huomo  l’Huomo , inducendo- 
ra  viglia , che  fia  defiderato  il  giovevole,  lo  à peccare  ò col  malo  efempìo  , ò col 
E licito  anche  talvolta  pregare  Dio  del  malconllglio  , ò con  la  peri  edizione  : 
favore  di  qualche  tentazione  , sì  come  portato  ò dalla  propria  malignità  , Ò 
leggiamo,  che  pregò  in  tutta  la  fua  vita  tentato  anch’effo  dal  Demonio,  ilqua- 

v.  ppii.  il  beato  Pacomio.  Ma  chi  in  quello  vuo-  le  fpefle  volte  fi  ferve  dcH’Huomo  per 

a-'-»»-  le  imitare  quel  gran  Santo  , imiti  anco-  inftrumento  delle  fue  tentazioni  .-Ten- 
ta, per  quanto  egli  può,  la  fila  fantità . ra  IHuomo  Dio  , quando  con  atto  irri- 

Avvertafi  però  , che  à neffunonétra  verentc  , e contrario  alla  religione  chie- 

principianti  , né  trà  proficienti , nè  tra  de  con  ifianza  qualche  miracolo  : ò cf- 

pcrfetticonvien  defiderare,  ò pregare  , fendoegli  infermo  , afpetta  immedia- 

chc  gli  fia  tolta  quella  tentazione,  di  cui  tamente  la  falute  da  Dio  : e perciò  non 

tentatoli  (ente,  fe  non  col  rimetterli  à vuol  prendere  medicine  , ma  non  ten- 

Dio  , e col  pregare  , che  gli  fin  data  tolloSant’Agata  quando  non  volle  pren- 

lòrza  à vincerla  . Famofo  è l'efem-  derla  ; impcrciocne  ella  haveva  altre 

pio  di  quel  tentato  , c paziente  Eremi-  fiate  fperimentato  il  divin  fupplimento . 

T-  , ta  , il  quale  al  vecchio  , efanto  mae-  Tentalo  qualunque  voltaceli  vuole  efe- 

. '.tu?  fìro  , che  fi  offerfe  à pregar  Dio  , che  euire  altra  cofatale,  che  affatto  è fopra 

■>i-  gliele  toglierle  , rifpofe  ; chediciònol  leforzedella  natura  per  far  pruova  de 

prega  (Te  altrimenti  ; imperoche  la  fua  gliajutidiDio,  e della  potenza  , e dei- 

tentazione  gli  piaceva  , eflendogli  oc-  lafapienza,  e della  bontà,  e di  altri  at- 

cafione  di  gran  profitto . tributi  fuoi , sì  come  fecero  con  Chrifto 

i Farifei  , e i Saducei , tentante/,  ut  fi-  Mttt.is. 
gnumde  caria  oflenderet  eis  . Ma  (è  per 
CAP.  IX.  celelte  infpirazione  il  fà  con  le  debite 

circolìanzeà  fine  di  manifeftarc  altrui 
Se  CHuomo  fio  tentato  da  altri  , che  dal  quel  , che  fpctta  la  divina  gloria  , egli 
Demonio.  non  tenta  Dio  altrimenti  . Tenta  Dio 

l’Huomo  , sì  come  leggiamo  nella  Ge- 

B Ramerà  forfè  alcuno Papere,  fefolo  neli  : Tentavit  Deus  Abraham  , nella 

il  Demonio  ci  tenta,  ò quanti  gc-  Sapienza  : Deus  tentavit  jujhs  , ne’  sVp" 

neri  di  Tentazioni  fi  trovino  ; alianti  Salmi:  Proba  me  Domine,  ir  tentarne  ; Pl-  «• 

inftanzarifpondcndodico  , chetentail  & altrove.  Ma  quello  è un  tentare  im- 

Demonio  IHuomo  : tenta  i’Huomo  sé  proprio;  imperoche  Iddio  propriamen- 

flclTo  : tenta  l’Huomo  l’Huomo  : ten-  te  non  tenta,  cioè,  non  induce  o perfua- 

tal’Huomo  Dio:  tenta  Dio  l’Huomo, c de  al  male  : Nemocum  tentatur  , infe-  Ep-  c,,h- 
di  tutte  quelle  Tentazioni  brevemente  gna  San  Giacomo  Apotìolo,  dicatquo- 
ragionerò.  niam  à Deo  tentatur  ; ipje  autem  neml- 

Tenta  il  Demonio  I'Huomo  : e di  nem  tentai  . Il  tentare  di  Dio  è un  fare 
quello  non  è chi  dubiti  . Tenta  l’Huo-  amorofa  prova  di  quelli  eh  egli  ama:  né 
ino  sé  ftcflTo  ; pcrocheegli  hi  foco  i prin-  vuol  far  cotal  prova , perche  non  pcne- 
cipii  intrinfeci  peccaminofi  , e le  concu-  tri  l’interno  de 'cuori  : ma  per  accomo- 
B pifeenze , c corruttele  della  propria  car-  darfi  alla  debolezza  della  noltra  incelli- 
jj'.ru.' ‘ ne  : Nonomnes cogita tìon e s nòfirarma-  genza  , e in  quello  fcnfofufcrittode’ 

Irt  , fcrive  Sant’Agofiino  , à Diabolo  tentati  nel  Deuteronomio  : Tentar  voi 
excitantur  , fed  aliquottes  ex  arbitra  no-  Dominus  Deus , ut  palamfiat , utrum  di-  u<UN  ,J  • ■ 
firi  moni  err.crgunt . Anche  fe  i Demonii  ligatis  rum  , an  non  , c del  tentato  Fi- 
L’j.j.Pi- non  fi  trovalfero,  dice  Origene,  il  fen-  lippo:  Hoc  autem  docebat  ternani  eum  .loto.», 
lo  correrebbe  sfrenato  all’ ofk fa  di  Dio:  Ben  egli  è vero  , che  Iddiopropria  , e 
Etiam /iDiabolus  noneffet,  hominesha-  immediatamente  tenta  I’Huomo  nel 
berent  appetltumciborumóvcnereorum.  fenfo  del  precedente  Capitolo  , cioè  à 

dire 
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dire  con  la  tentazione  della  tribulazio- 
nc  , qualunque  bora  manda  all’huomo 
qualche  travaglio  , col  cui  mezo  fi  pur- 
ghi & affini  l’anima,  e in  quello  fi  pon- 
no  ben’intendere  le  predette  tentazio- 
ni ch’hebbero  Abraam  , e i giudi  , e 
quella  , che  il  Salmifta  defiderava  ; e 
diverie  altre  nominate  nella  iacra  Scrit- 
tura. 

Dilli  , che  il  Demonio  tenta  l’Huo- 
mo  : che  l’Huomo  tenta  sé  ile  fio  : che  1’ 
Huomo,  tenta  l ’Huomo:  che  l’Huomo 
tenta  Dio:  che  Dio  tenta  l'Huomo.Ho- 
ra  dico,  che  di  tutte  quelle  (òrti  di  tenta- 
zioni (toltane  l’ultima)  e di  tntti  gl  'indi- 
viduali atti  di  effe,  la  prima , principale, 
& immediata  origine  è quella  malvagia 
Beilia.  Imperoche  sì  come  la  tentazione 
nacque  da  lui  quali  da  antico  fónte  che 
infettò  con  la  prima  fuggcdionc  il  Mon- 
do , cosi  tutte  le  tentazioni  fi  aferivono 
àiui,  come à quello,  che hà officio,  e 
titolo  di  Tentatore:  onde  leggiamo  in  S. 
Matteo:  Accederti Ttntator dixit ei  : e 
nell’Epidole  dell’ApodolaAfr forti  ten- 
t averti  noi  is  qui  tcntat . 

E i giulli  , e i peccatori  da  quello 
Tentator  maladetto  fono  tenuti  : ma 
diverfamente  ; conciofiache  i giulli  , 
per  quanto  San  Gregorio  ne  feriva , on- 
deggiano, e llentano  nelle  tentazioni  , 
ma  i peccatori  ci  lèntono  calma , e quie- 
te, quelli  perche  concepifcono  il  caftigo: 
quelli  perche  apprendono  il  diletto  del 
peccato  . I peccatori  fono  tentati  con 
poco  Audio  , ballando  al  Tentatore  , 
sì  come  dilli  nel  Capitolo  VII.  il  rap- 
prefenrar  loro  gli  oggetti  fenfuali  per 
traigli  àsd  , ma  contrai  giulli  gli  bifo- 
gna  Tempre  combattere  ; perla  fortez- 
za , e renitenza  , che  truova  in  elfi  . I 
giulli  fono  tentati  da  un  folto  numero 
di  Demonii  : ma  i peccatori  ò da  un  fo- 
to, ò da  pochi  ; laonde  legge!! , che  un’ 
Eremita  guidato  da  un'Angiolo  vide  in- 
finite fchiere  di  Demoni  , li  quali  vola- 
vano d’intorno  alla  cella  di  un’altro 
Eremita  : E un  Demonio  foto  il  quale 
aziofameme  fedeva  à canto  la  porta  del- 
la Città  , della  qual  maraviglia  l'An- 
giolo interrogato  ri  fpofe  , e dille  : Ad 
un  giudo  , che  Uà  nell’ Eremo  non  ba- 
llano affaldimi  Demonii  per  efier  vin- 
to : ma"  un  Demonio  fole  bada  » vin- 


cerete afiaifiìmi  peccatori 
nella  Città. 
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CAP.  X. 

Obbiezzioni  , che  potrebbono  farfi  con- 
tro la  bontà  delle  Tenta- 
zioni . 

PArmi',  che  tu  ti  opponga  contra  la 
bontà  delle  Tentazioni  , e mi  di- 
ca . Se  le  tentazioni  foifer  buone  , Id- 
dio non  permetterebbe , che  tenti  il  De- 
monio, ma  tenterebbe  egli  immediata- 
mente ; mentre  che  non  è niunacofa 
buona  , che  Dio  recufi  di  fare, e che  elle 
fianej  catti  ve  , ildiceS.  Giacomo  Ape- 
rtolo in  aflegnando  la  ragione  perche 
Dio  non  tenta;  Deut  enim  intentator  tna- 
lorum  efi.  Adunque  fe  ogni  tentato  é ten- 
tato  à far  cole  male , il  che  Dio  non  può 
fare , ogni  Tentazione  é per  se  mala , c 
degna  di  efier  fuggita  . Lo  conferma  il 
medefimo  col  dire  . Nefiun  s'inganni  ; 

Noli  te  errare',  peroche  ogni  cola  ottima 
vien  da  Dio  ; Omne  datura  optimum  de- 
Jurfum  efl,  quali  voglia  dire  j Dio  non  sà  Locai*, 
già  dare  cole  cattive,  come  tono  le  Ten- 
tazioni . Secondariamente  tu  mi  oppo- 
ni: Di  cinque  mila  , che  fono  tentati  , 
più  di  quattro  mila  fi  lafciano  vincere 
dalla  Tentazione  , non  può  da  lei  efier 
vinto  chi  non  pecca  ; e non  offende  Dio, 
adunque  qual  bontà  può  efser  nelle  ten- 
tazioni , fe  elle  difoongono  tanti , e tan- 
ti à peccare , ad  offènder  Dio?  -T erzo,tu 
ti  opponi  ; Quel  le  parole  da  Chrifio  det- 
te à gli  A portoli  ; Orate , ut  non  in  tre  tu. 
in  tentationem , hanno  due  fenfi . L’uno 
è,  fate  orazione,  per  difporv  i à non  elscr 
tentati . L’altro  è , pregare , che  non  fia- 
te tentati , adunque  per  l’uno , e per  l’al- 
tro lènfo  noi  fiamo  configliati  à pregare 
Dio  , che  niuna  tentazione  ci  affarti  , 
adunque  ninna  tentazione  é buona  . 
Quarto  ; tu  opponi  ; Noi  per  cornane 
damento  di  Chrirto  giornalmente  pre- 
ghiamo Dio , che  non  ci  dia  in  mano  al- 
la Tentazione  , Et  ne  not  inducati re 
tentationem  . Segno  d adunque  , chela  / 

T colazione  non  è buona , mentre  Chri- 
rto comanda,  che  noi  preghiamo  non  ef- 
fetti data. 

L Aco- 
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«■  A cotefte  quattro  Oppofizioni  io  ri-  Agoftinodice  . Noi  non  preghiamo  , 
Aondo  , c dica  contra  la  prima  .che  S.  che  la  tentazione  non  ci  venga  ; ma  , 
Giacomo  non  vuol  dire  , chela  Tenta-  che  venendoci , non  ci  offenda  ; sì  co- 
zione  non  fia  buona  > ma  vuol  dire , che  me  un’infermo  » à cui  darli  con  veniffe 
noi  non  crediamo  r che  Dio  ci  tenta  a un  bottnn  di  fuoco , non  prega  il  Chiru- 
quel  fine  al  quale  ci  tenta  il  Demonio  , gico , che  non  gliele  dia , ma , che  noi 
cioè , à fer  «pel  male , che  dalla  T enta-  i bruci . Non  bic  or  atta- , ut  non  tentemwr , 
zione  può  nafeere , ma  à fine , che  alle-  fedutnon  inferamurin  temationem , tan~ 
nendoci  dal  male  fteffo. , acquiftiamo  quamfi  quifpiam , cui  necejfe fit  igne  exa- 
corona  dopo  la  vittoria  del.  combatti-  minori  , non  ora  ut  igne  mn  continga- 
mento  . tur , feti  ut  non  exuratur . Di  più,  £è  no» 

Alla  feconda  rifpondo  , che  non  è di*  dobbiamo  pregare  Dio , che  non  ci  fec- 
fetto  della  tentazione , che  i tentati  fi  la-  eia  effere  tentati  , Chrifto  il  quale  non 
fcino  vincere  à si  gran  numero  ; ma  <!  di-  fece  mai  altrofe  non  pregare  il  fuofom- 
fctto  dementati  medefimi  , li  quali  non  mo  Padre  , perche  noi  pregò  di  quella 
fenno  valerli  della  bontà  della  tentazio-  grazia  ancora  ? e fei  pregò , perche  noi* 
ne,  sì  come  Tore  è per  sè  bello,  e lucido,  fù  efaudito  ? perche  fù  ternato  dal  Dia- 
miniftro  in  terra  di  mille  agi , attilfimo  volo  ? Fu  tentato  accioehe  noi  imparal- 
aH’acqaifto  del  Gelo:  e pure  tanti, e tan  fimo , che  Dio  volca , che  folli  mo  ten- 
ti Ricchi  avari  fi  perdono  , non  per  di-  tati  ancor  noi  ; poiché  ogni  azzione  di 
fctto  dell’oro,  io  cui  è ogni  bontà  : ma  Chrifto  fu  documento  della  noftra  vita, 
per  difetto  di  sè  medefimi  , li  quali  non  e quindi  è che  egli  falciò  in  terra  le  ve- 
fanno  ledebke  limoline.  ftigie  de  Tuoi  fanti  piedi  nel  fai  ire  , che 

Alla  terza  rifpondo , che  nell’uno , e ' fece  al  Cielo , e sì  come  Chrifto  fù  ten- 
ncll  'altro  fenfo  delle  parole  di  Chrifto  , tato , ma  non  fù  vinto , così  fi  diede  ad' 
Chrifto  non  ammoniva  gli  Apolidi  , ; intendere  à noi  , che  ci  sforzaffimo  di 
che  pregaffer  Dio , che  lor  folle  tolta  la  non  falciarci  vincere  dal  Tentatore  De- 
tentaziòne  ; ma  , che  non  gli  laida  fife  monto . 

■ella tentazione  reftar  perditore  coni’  Talché  , conchiufogià  , cheleten- 
«ntrare  in  effa  col  confai timento  della  fazioni  fiano  buone  .•  e che  non  hab- 
volontà,  òconfefecutione  dell’opera  . biano  di  cattivo  le  non  il  fine  , chepre- 
Senoi  difcacciamo  la  tentazione  fubi-  tende  in  effe  il  Demonio  , palliamo- 
lo , che  comintia  ad  entrare  nel  noftro  hora  à trovar  rimedii  efficaci  per  fupe- 
petto  , effa  le  n’elce  , e muore  appena  rarlo  . 

.nata  ; mafenoinonladilcacciamofu- 
bito,  e inoltriamo,  che  fa  fuaamièizia  ri 

piace,  effa  prende  ardire,  e a poca  a po-  CAP.  X L 

co  tanto  crefce  , che  diviene  affetto  di 

■oi  padrona  , sì  che  non  entra  la  tenta-  Rimedii  efficaci  contro  le  Tentazioni . 

zione  in  noi , ma  entriamo  noi  in  lei , e 

dentro  di  lei  reftiamo  ablòrti,  e ingbiot-  ;T  E.  Tentazioni  fono  refe  giovevoli  T 
riti,  e quello  vuol  dire,  entrare  dentro  la  ; I * e falutiferc  dalla  fperanza , e dalla 
tentazione  , ut  nonintretis  intentati»-  facilità  , che  noi  habbiamo  di  vincerle- 
nem>  cioè,  effere  ablòrti , e vinci  dalla  ; mediante  il  divino  ajuto  che  àniunfì 
tentazione  . ; niega  -r  che  fe  cotefta  fperanza , e fecili- 

Alla  quarta  oppofi zione  rifpondo  nel-  tà  non  haveflimo  , non  ri  farebbono  le 
fa  (leda  guifa,  che  alla  terza  hò  rifpofto:  Tentazioni  fe  non  arra  ficura  di  danna 

cioè,  che  noi  nell’orazione  domenicale  . etemo.Impcrochenoafipuòdanoigio- 
Bon  preghiamo  Dio  altrimenti,  che  egli  car  col  Demonio  à giuoco  pattato.  Se  tu 
non  ci  dia  tentazione  ■>  ma  che  non  ci  in-  non  vinci  lui  necefsariamente  egli  vince 
duca,  cioè  à dire,  non  ci  intrometta  nel-  te . Prendi  adunque , o Fratello , i fufse- 
fa  tentazione  , col  ferii  da  lei  inghiotti-  guenti  rimedii  . 
re  , e vìncere . Non  mai  ti  piaccia  di  dartene  fèpol- 

Quefto  luogo  fteffo  cfponcndo  Sant’  to  nell'ozio  , che  fepoltiita  appunto  «fe 

huom 
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huom  riro  ftl  efso  chiamato  da  Sant’- 
Agollino  . Fuggito,  attefoche  quando 
u t rcj?.  il  Demonio  vedeun’huomo  dartene  o- 
Sit  u.'tft  xiofo  , vede  una  materia  ben  dilpodaà 
4iiuJm>n,.  ricevereagiatamente  ia  tentazione  ; ef- 
fendo  affai  facile , che  chi  (là  difoccupa- 
to  voglia  occuparfi  . Né  per  ozio  io  in- 
tendo la  pigrizia  del  foto  corpo , ma  an- 
che quella  dell’anima  , la  quale  allo- 
ra (là  in  vero  ozio  : quando  non  é occu- 
pata in  qualche  degno  penderò  . Li 
Santi  Padri  dell'Eremo,  ove  non  era  più 
tempo  di  orare , per  non  (larfene  in  ozio 
cucivano  le  fporticelle , e cucite  le  (Hru- 
civano:  attignevano  l'acqua , & attin- 
ta la  rivelavano  : non  lanciando  intan- 
to né  anche  la  mente  oziqfa , conciofia- 
■che  haveano  per  maffìma  generale , che 
il  pericolo  della  tentazione  non  entra 
nel  cuor  dcll’huomo , fe  non  per  la  por- 
ta dell’ozio  : c perciò  fuggafi  l’ozio  : e 
quello  fia  il  primo  rimedio . 

Quali  , e quante  (ìano  le  tue  tenta- 
zioni , avvera  in  efse  le  pazze  favole  , 
e diventa  un'Argo  per  rimirarle  con 
cento  occhi,  e un  Briareo  per  diacciar- 
le con  cento  braccia . Efponiti  dello  al- 
la difefa  a guifa  di  nno  accorto  fchermi- 
tore,  il  quale  afpetta  il  colpo  di  punto  in 
punto  , né  sà  m qual  parte  del  corpo  : 
mentre  che  efso  fuole  fpelso  cadere  con 
inganno  dell'arte  ove  più  li  trafcura  , e 
meno  li  crede . Ma  giunta , che  la  ten- 
tazione é , non  la  (limare  qualche  valo- 
rofa  Gigante!» , né  credere  elserti  inti- 
mata qualche  gran  guerra  . Riditi  , e 
della  tentazione , e delDiavoto  ; e dei- 
runa  , e dell'altro  mofìra  di  far  poco 
conto  ■ Non  ti  porre  à difputar  feco , di- 
cendogli: Perche  vuoi  tu  che  iopecchi  ? 
il  peccato  é cattivo  : tu  mi  tradirci:  ò co- 
fe  limili.  Egli  in  dilputa  lènza  dubbio  ti 
vincerà  , e perciò  voltagli  di  botto  le 
fpalle  ; fenza  degnar  dargli  orecchio  . 
Imita  quel  buon  Toro  , il  quale  fe  ode 
un  cane,  che  gli  abbaia,  per  fargli  paura, 
ò nulla  lì  muove  , o con  una  generofa 
guardatura  fi  vendica.Non  vi  é cofa  che 
più  tormenti  un  nemico , quanto  il  ino- 
ltrare di  non  iftiraarlo , e di  vergognarli 
di  venir  feco  a cimento . 

Imaginati , che  qnando  tu  fei  tentato 
giuochi  col  Demonio  al  giuoco  della 
ralla , e che  quella  appunto  é la  T enta- 
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zione  . Se  tu  vuoi  vìncere  , ti  bifogtt* 
(cacciare  , & allontanare  da  te  quanto 
più  puoi  la  palla  , che  l’Avverlario  ri 
avventa  addofso . e dar  femprc  sù  la  vi- 
ta per  non  (ar  fallo  . Imaginati  , che 
quando  tu  fei  tentato  gniochicolDemo* 
nio  al  graocndella  Cieca.  II  cieco  fei  tu, 
che  hai  bendati  gli  occhi  dal  fenfuale 
velodell’infurgente  paflìone . Colui  che 
fi  aggira  d’intorno  per  colpire  é il  De- 
monio , fìngendo  di  efporfi  a pericolo  di 
efser  prefo.Se  tu  non  fei  predo  a far  pre- 
da di  lui  nel  primo  ingrefso  , che  egli  d 
tocca  con  la  tentazione,  più  noi  prende- 
rai , & egli  ti  iafcerà  frà  le  tenebre  della 
cecità  tua  . Imaginati  , chela  Tenta- 
zione fia  una  Mofca,chc  ti  vada  volan- 
do, e ri  volando  d’intorno,  per  risolarli 
unpocoiinofopra  iltuo,capo  . Tu  dei 
tenere  in  mano  il  ventaglio  della  pru- 
denza , né  far  altro  che  cacciar  dattorno 

Seda  Mofca  importuna  : la  quale  per- 
e toma,  e ritorna  fpelso  fenza  ftancar- 
fi,  non  fi  fianchi  di  far  vento  il  tuo  brac- 
cio ; imperoche  fequeda  bediolettatì 
tocca  col  piéun  Ibi  capello  , ni  durerai 
fatica  grande  a cacciamela  da  dovero  . 

Voli  pure  a fuo  bell’agio  la  Mofca  della 
tentazione , niega  tu  ripofo  al  fuo  volo , 
per  non  negar  ripofo  alla  tua  confcien- 
za  : Tentati »,  par  che  voglia  dire,  reten- 
ta aSit  , azzion  diabolica  trattenuta 
dentro  di  noi . Scacciala  fubito  appena 
giunta , fenza  punto  trattenerla,  attefo- 
che il  nemico  quando  é in  cafa  non  può 
far  fe  non  danno . 

Diceva  un  fanto  Padre  , che  nel  pri- 
mo inllante , che  la  Tentazione  afsalta 
il  penfiero  , é a guifa  di  un  tenero  gtun-  vi.  pp  ». 
co , che  facilmente  li  fpezza  fe  tantofio  J- 
fi  caccia  via  , ma  fe  vi  fi  trattiene  qual- 
che poco  , quel  tenero  giunco  diventa  d,  ru„. 
un  duro  ferro  , che  mai  non  fi  rompe  . n>°  <*>• 
La  tentazione  é una  ferpe  lubrica , a pa- 
rere di  Sant’Ifidoro  , le  ella  non  fi  per- 
cuote in  capo  , cioè  nel  principio  delia 
lùggeftione  , ti  entra  tutta  nel  cuore  , pvi.  PP. 
fenza  che  tu  la  fenta  . Dalla  dimora  *,-,‘ 
del»,  che  la  nutrilce , ella  riceve  forza , 
e vigore . S.  Gregorio  ci  a vvifa , e’1  De- 
monio defso  il  rivelò  all’Abbate  Paco- 
mio  fotto  forma  di  donna  , che  fe  non 
{affi  a lei  fubita  refidenza  , egli  prende 
maggiore  ardimento , e baldanza , e più 
L » rac- 
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raccende  ilfenfualc  incentivo  Startene 
il  Tentatore  fuori  dell'ufcio  del  tuo  pet- 
to; peroche  il  vede  chiulò  da  man  cele- 

fìe  Batta  pure  quanto  egli  vuole  col 
braccio  della  Tentaziane  perennare  a 
rapirti  l'anima,  che  certo  é,  che  entrar 

non  può  mai , fe  tu  non  gli  apri  le  porte 
con  la  chiave  del  conlcnfo , certo  e , che 
quello  cane  ri  può  ftordire  sì  coll  abba- 
iamento , ma  non  offender  col  morlò  . 
Eleggi  tu  più  torto  il  morire , che  il  con- 
Icntire  a sì  brntta  beftia , che  non  hà  al- 
tra forza  fe  non  quella , che  da  noi  rice- 
ve Datti  animo  , e vivi  : Chi  fi  finge 
amico , è traditore  : Chi  ti  promette  pa- 
ce, ti  prepara  tormento . 

Seia  tentazione difcacciata  ritorna  , 
torna  tu  addiacciarla , e feti  avvili, che 
erta  con  tante  tue  accuratezze  non  par- 
te,contrada,  e dura, che  vincerai.  Il  con- 
fidar folo  in  Dio , è diffidare  afiatto  di  te 
medefimo  : il  credere  fermamente , che 
Iddio,  sii  Angioli,  e i Santi  Hanno  affac- 
ciati dalle  fineftre  del  Cielo , per  mirare 

come  tu  ti  porti  nella  battaglia  , ti  lari 
molto  giovevole  a mantenerti  puro  . il 

confidcrarc,  che  tu  fei  combattuto  come 
imagine  di  Dio,contra  la  quale  ilDemo- 
nio  sfoga  il  fuo  fdegno,dce  farti  più  alpi- 
rare  alfe  vittoria,  e più  fpcrare,  che  Dio 
rteflo  debba  difendere,  chi  difende  il  luo 
fantohonore. 

Vinto,  che  tu  l’havrai  una  volta,  pre- 
parati a vincerlo  la  feconda  ; perche  egli 
quando  e1  vinto  non  cede  appieno  , ma 
moftra  di  cedere  , dice  San  Gregorio  , 
e fi  parte  , per  darti  a credere  ; si  co- 
me nel  Capitolo  Vili.  fi  accennò,  che 
egli  teco  non  vuol  più  briga  ; acciochc 
tu  prendendo  pofae  quiete  , e niente 
più  alle  ;fue  frodi  penfando  , egli  ino- 
pinata , & improvifamente  ti  affarti  , 
e ti  gitti  a terra . Quando  tu  credi , che 
celi  e da  te  lontano  un  milion  di  mi- 
glia , ti  è dietro  le  fpalle  tanto  da  te  di- 
nante , anzi  meno,  quanto  è dalla  tua 
ombra  il  tuo  corpo  . La  tentazione  , 
afferma  Sant’ Agoftino  , cheperlevera 
fino  al  fine  del  rioflro  vivere  , e con  ra- 
gione , dice  DionifioCartufiano,  ove 

noi  leggiamo  in  Giob  , la  vita  dell  nuo- 
mo  eltcre  una  continua  battaglia  , leg- 
ge un’  altra  lettera  , effcre  una  tenta- 
zione continua  . Veriffìmo  è nondime- 


no, che  fe  di  qualunque  tentazione  tu  ne 
vincerai  due  , ò tré , ti  avvezzerai  a vin- 
cerne venti,  e trenta  : e poi  cento,  e mil- 
le , e’1  T entatore  quanto  più  fi  accorge, 
che'l  tentato  fuol  vincere  , tanto  più  s’- 
impaurifee,  e diffida  : e per  lungo  tempo 
già  noi  combatte.  Quando  egli  ti  prepo- 
ne i partiti , fià  un’atto  di  fomma  liurnil- 
tà  , che  la  più  odiata  inimica  , ch’egli 
habbia , overo  priega  Dio , che  in  quel 
punto  gli  accrefca  pena  ; che  vedendo 
egli,  che  hà  havuto  il  malanno  , dove 
appettava  il  buongiorno  : e chehàla- 
feiato  il  lacco, dove  era  venuto  per  la  fa- 
rina , darà  in  dubbiofe  più  ci  toma  . 

Un  diletto  folo , che  tu  fentirai,  dopo 
l’haver  vinto  il  Demonio  , farà  di  gran 
lunga  maggiore  di  tutti  quelli,  che  forni- 
rti quando  ti  lafciafti  vincere  prima  del- 
la converfione  : nécangerertiunafimil 
v ittoria  con  tutti  itefori  del  Perù  . La  P*tt». 
tcntazione  è una  battaglia  , dice  S.  Ef- 
frem  , chi  fi  lafcia  vincere , entra  in  una 
battaglia  molto  più  afpra  : ma  chi  vince, 
gode  pace , e quiete  grande . Non  ti  per- 
dere adunque  di  animo:ma  armati  di  co- 
ragio , ove  tu  hai  per  pregio  l’eterna  glo- 
ria , Dio  per  patrino,  per  nemico  un  ne- 
mico di  Dio,  e tuo.  Mi  diceva  in  Vero- 
na un  buon  Padre  di  San  Francefco  di 
Paola . Dicemi  fpelfo  un  mio  penfiero  , 
che  quando  io  non  volerti  per  altro  fare 
azzioni  fante  , le  faccia  almeno  per  far 
crepare  il  Demonio  , e per  vendicarmi 
delle  lue  offefe  ; pofciache  egli  ò capitai 
mio  nemico,  Se  ogni  giorno  il  sforza  con 
le  fue  tétazioni  di  uccidere  l’anima  mia . 

Un’altro  rimedio,  Ieri  ve  il  Granata , 
che  fù  a lui  infegnato  per  refiftere  a 
querticolpi , cioè  , cheegliavvertirtea 
che  hora  la  tentazione  l’alfalta  : e con- 
fiderando  che  circa  a quella  ftefla  hora 
fù  confumata  qualche  azzione  da  Gie- 
fuchriftoper  noftro  bene  , fi  sforzarti 
di  non  lalciarfi  vincere  . Per  efempio  , 
fe  fe  tentazione  veniva  sù’l  principiar 
delta  notte  , che  penfafle  alla  lavanda 
de'piè  , che  Giefuchrifto  fé  a i difeepo- 
li , fe  nella  meza  notte , al  fudor  di  lan- 
gue  fparfo  nell’horto  , feìrdopolameza 
notte  , allofchiaflòch’hebbedal  mini- 
ftrodiCaifàs,  fenell’hora  di  prima,  al 
gir  che  fece  a Pilato , e ad  Erode , le  di 
Terza , alfe  fua  coronazione  di  fpine , fe 
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di  Scila  , al  Portar  della  Croce  al  Calva- 
rio , fe  di  Nona  , alla  fua  Crocififlìone , 
e morte , li  verio  la  fera , al  fianco , che 
Longino  gli  aperli  . Dice  il  buon  Padre, 
che  chi  camincrà  con  quello  ordine  farà 
molto  bene , e configlia,  che  chi  non  po- 
trà oilervare  tanta  dillinzionedi  tempo, 
pentì  almanco,  mentre  è tentato,!  qual- 
che atto  della  Paflìone ,e  morte  del  Re- 
dentore . 

Il  generaliflìmo rimedio  di  vincere  le 
tentazioni , quelle  almeno , che  entrano 
per  le  porte  de'fcnfi  elleriori , a differen- 
za di  quelle  che  fomiti  in iltra  il  penfiero , 
e la  fantalia , lìa , o Fratello , il  fuggire 
ogni  occalìone  di  efiir  tentato . Si  fugge 
l’occafione  d’efler  tentato  col  fuggir  l'oc- 
cafione  del  peccato  flelTo,  sì  come  più 
didimamente  parleremo  nella  Quinta 
Parte , cioè  a dire , col  fuggir  le  pratiche 
de 'luoghi  vani , e delle  vane  perfone,  per 
ntezo  de 'quali , e delle  quali  fi  cfercitano 
facilmente  gli  occhi  nel  rimirare  vanità, 
e la  bocca  in  proferire , ò l’orecchio  in 
alcoltarc  vane  parole . 


CAP.  XI L 

Di  un'  altro  efficace  rimedie  contea  le 
tentazioni,  eh' è tOra- 
zip»/  . 

LO  feudo  più  faldo  che  ribatte  le  per- 
cofle , e difende  l’oflèfe  delle  tenta- 
zioni , è l'arma  dell’orazione,  il  ricordo 
a Dio . Non  veggiamo  noi,  che  chi  im- 
provifo  è aflaltato , fubito  grida  , e chia- 
ma aiuto?  e non  veggiamo,  che  l'huo- 
mo  per  atto  della  propria  Immanità  cor- 
re a dargli  l’aiuto  chiedo , fra  ponendoli 
trà  l’offenfore , e l’olfefo  ? Fà  tu  il  me- 
defimo,  o Fratello  ,e  con  maggior  ficur- 
tà  . Negli  adatti  delle  Tentazioni , gri- 
da, e chiama  Dio  in  tuo  ajuto.  Chia- 
mami , dice  egli,  che  io  ti  ajuterò:  Cla- 
ma ad  me  ,&  exaudiam . Non  lappiamo 
noi , che  chi  in  un  litigio  fi  fentc  otìefo  , 
e fi  vede  fentenziato  a liniftto , fi  appel- 
la al  Tribunal  lupremo,  allegandoli  il 
Giudice  per  (òfpetto?  Fà  tu  B modell- 
ino, e con  maggior  fede . Le  tue  tenta- 
zioni fono  liti,  e cavillazoni  del  Diavo- 
lo, il  quale  a l'uo  favore  hà  tutto  l'Infcr- 


Ouarta . 

'no  pieno  di  tedimonii  falfi . Fà  una  fup- 
plicaa  Dio  con  inchiodrodi  lagrime, al- 
lega per  iòlpetto  quelto  capitai  nemico 
dcll  humanalpezic,  quedo  empio  che 
vuol  edere  e giudice , e parte , c prefen- 
! tandola  al  fuprenio  Tribunale  della  Di» 
| vina  pietà,  allettane  decreto  favorcvo» 
le , e vincerai  la  lite  delia  tentazione.  Si- 
gnore, diceva  il  Profeta , i nemici  dell'- 
Inferno mi  fanno  violenza  con  le  lor 
fuggeitioni  : Domine  vimpatior:  nèfaprò 
mai , non  che  fare , ma  nè  anche  dir  nul- 
la a mia  ditela , poiché  contra  le  diaboli- 
che l’humane forze  non  badano,  parla 
tu  per  me  : Refponde  prò  me  ■ 

Senza  dubbio  fe  tu  non  corri  a pregar 
Dio  quando  fei  tentato  , parrà,  che  tu 
voglia  confidare  non  in  Dio , ma  nelle 
tue  forze  la  fpcranza  della  tua  vittoria, 
e’1  Diavolo  in  fuo  cuore  ne  riderebbe  ; 
poiché  prima  di  farti  cadere  nel  vizio 
propodolì , ti  vederebbe  caduto  nel  la  lu» 
perbia  . V uole  Dio,  che  chi  confida  con- 
fidi in  lui , non  in  sé  , e che  nclTun  dica 
coll’lfraele  : Meo  viribtu  hbtratus  fu>n . 
Con  le  mie  proprie  forze  mi  fono  libera- 
to. Non  noi  liberiamo  noi,  ma  Dio  li- 
bera noi  dalle  mani  del  Diavolo , c fe 
Chrido  ci  comanda  , che  noi  preghiamo 
Tempre  di  edere  liberati,  prima  che  le 
tentazioni  ci  vengano , libera  noi  à ma- 
lo , cioè , à Diabolo  , sì  come  efpongono 
molti  Santi , dobbiamo  adai  più  pregar- 
lo all’hora , che  già  fono  venute  \ im- 
percioche  il  malche  fi  fentc  è peggiore 
di  quel  che  fi  teme . Quando  il  Demo- 
nio ci  tenta , dice  S.  Indoro , ci  dà  den- 
tro il  cuore, e quando  noi  preghiamo  per 
vincere  letcotatìoni,  chiamiamo  lo  Spi- 
rito Santo  a venire  dentro  noi  defli  : il 
quale  venendo  sforza  il  Demonio  a ce- 
dergli il  luogo,  & infieme  con  le  fue  ten- 
tationi  a partirli . 

Se  tu  non  preghi  Dio  con  San  Bona- 
ventura , e tanto  più  vchcmentemautc  , 
quanto  più  vehementemente  tu  fei  ten- 
tato , a redar  vincitore  della  tentazio- 
ne , Iddio  ti  potrà  ritardare  l'aiuto  , e 
fminuirc la  forza;  e con  nuova  tenta- 
zione ti  tenderedi  molto  impaziente 
verfo  Dio , e molto  ti  lamenterei!) , che 
non  ti  ajuta  : Refiat , dice  egli , ut  inftan- 
ter  clament  ad  Deum  dum  tribulantur  , 
ut  de  tentationibtn  fuìt  Uberentur:  quodfi 
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1 66  V Utile  Spavento  del  Peccatore 

fiatim  non  fucctfferit  , fequitur  alia  tot • i 

tati » gravi!  impacienti et  centra  Don* , CAP.  XIII. 

quare  tam  durai  , Gf  immifericori  fi 

tribolato  , qua re  tam  parcus  in  dando  Che  le  tentazioni  della  carne  fiane  fra 
gratini»  egeno  . Che  più  bello  invito  a tutte  le  più  polenti  : e cbe  quello  vizio 

lcacciare  coll’  orazioni  le  tentazioni  , fia  fra  tutti  il  peggiore  , < di  tutti  !'• 

di  quello  che  fé  Chrifto  a gli  Apoftoli  ? origine  . 

Apertamente  egli  dille  loro  : Veglia- 
te , & orate  ; accioche  la  tentazione  TT'Rà  tutte  le  tentazioni  , le  quali  fo- 
non  vi  vinca  : Vigilate  , Gt  orate  , ut  X1  nodi  tante fipezie,  quante  Ipezie  di 
non  irretii  in  tentationem  . Donde  li  peccati  li  truovano , una  ce  n’é , eh  e di 
cava  , che  Dio  a coralline  comanda  tutte  la  più  gagliarda  , eia  più  poflen-  Lib.c  t> 
non  folo  orazione  , ma  orazion  vigi*  te  . Quella  é la  tentazione  di  quel  vi- 
lantc  , cioè  a dire,  follecit*  , e viva-  zio  pubTicato  da  Valerio  Malli  mo  per 
ce  , non  addormentata  sù  le  piume  del-  tanto  difficile  ad  efler  vietato  , quanto 
pigrizia  , e della  dimora  . Chi  filai-  facile  ad  eiTerriprefo,  di  quel  vizio  , il 
trimenti  , a parer  del  Viguerio  , pec-  quale , le  io  non  erro  ( e forfè  non  erro  ) 
cadi  mortai  peccato  , mentre  che  fi  ef-  generalmente  tiranneggia  i cuori  effem- 
pone  a pericolo  di  eterna  morte  : Cum  minati  degli  huomini , cioè  a dire , il  vi- 
•rìio.  dt  aliquisefl  in  articolo  vebementis  tenta-  zio  della  libidine  , e fe  i gramatici  vi 
•in.  lìift.  tionis  confiitutuj  , fi  non  clamat  ad  eum  porranno  mente  , troveranno  che  que- 
c,p'5'  qui  pot  t fi  , Gt  volt  exaudire  , iuxta  il-  Ila  voce,  Tentatlo  , porta  feco  un  non 

lud  P filmi  ; C/amablt  ad  me  , Gt  ego  sòchedi  libidinofo-  Per  neflun  peccato 
exaudiam  eum  , exponlt  ft pericolo  mor-  fi  loggetta  l’buomoal  Demonio  più'chc  . 
tU  attera « , Gt  idei  omittendo  pectat  per  quello  , efpone  Sant'Ifidoro  : Ma- 
mortaliter  . Coll' armi  dell'orazione  , gis  per  carni!  luxuriam  , humanum  ge- 
e del  pianto  , quali  con  uno  fiocco  , e nut  fubditur  Diabolo  , quàm  per  crete- 
con  uno  feudo  , fi  rintuzzano  i colpi  di  ra  vttia  . Sà  il  Demonio  , dice  il  me - 
ogni  tentazione  , folca  dire  l’Abbate  defimo  , che  la  caftità  fii  gli  huomini 
Evagrio  . Lo  ftelio  dice  Sant’Agofti-  fintili  a gli  Angioli  , sì  come  Chrìlto 
j.-.4i.Oc  no  : Omntt  Damonum  tentartene!  vinci-  diflc  : né  può  per  invidia  tollerare  di  ve- 
mu  ***4*  Deum . der  che  un  huomo  diventi  Angiolo  , là 

Mettiti  dunque  a guifa  di  buon  fol-  dove  elfo  che  (ù  Angiolo  diventò  Dia- 
dato  nella  più  alta  Rocca  della  Ragio-  volo  ; e perciò  ufa  ogni  gran  sforzo  di 
nevolezza  : efeopertt  , ch’é  la  tenta-  vincere  più  in  quella  , che  in  ogni  al- 
zione  , chiama  il  foccorfo  di  Dio  , e tra  tentazione  , e gii  l’indovina,  afièr- 
de'Santi:  e facciali  violenza  , chel’ap-  ma  San  Geronimo  riferito  da  Sant’Eu- 
prefsato  nemico  ritorni  a dietro.  Ricor-  feb»  : Non  efl  aliquod  peccatum  , di  De  Vi.  & 
dati  di  mifchiare  fra  le  preghiere  alcuno  quello  parlando  , quo  tetiei  Diabolo! 
atto  di  amore  verfo  il  fangue  di  Giefu-  vi8or  extflat . Ne  è maraviglia  , con-  *"* 

chrifto  : e di  pregare  lo  ftelio  lingue  , ferma  San  Bonaventura  ; peroche  il 

!■  Pbir.  che  egli  ancora  preghi  per  te  nelle  tue  Demonio  non  hà  penfiero  , cne  più  di 

un.  A®,  tentazioni  . E’ un  Avvocato  , dice  il  quello  gii  prema  : Rute  negocioplusin-  uo 

Lanfpergio,  l’eloquente  fangue  di  Chri-  tenda  , tramò  non  curai  aliquid  aliud  uì«.  L * 
Ilo  , il  quale  priega  per  noi  co»  cinque  agere  , tantum  efi  intentai  buie  pefiimee 
bocche  di  vivo  amore.  mercatura  . Dopo  l’elferfi  commeflo 

una  volta  , fufurrail  perfido  all 'orec- 
chie del  cuore  , fecondo  che  nota  Sant’ 
Anfelmo  : Se  tu  peccaftl , teneconfef- 
ferai  molto  bene  a fuo  tempo  : ma  a che 
perdere  l’occafioni  del  diletto  , che  da 
hora  fino  all’hora  potrefti  havere?  Sa  fia- 
ti pure,  mentre  che  tanto  per  uno,  quah- 
to  per  venti  peccati  farai  affoluto  : e 

quali- 
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quanto  più  fatio  ti  fentirai  , più  facil- 
mente farai  penitenza,  e diventerai  buo- 
no. Qui  adunque,  o Fratello,  più  che 
in  ogni  altra  tentazione , ti  conviene  da 
buon  Campione  di  Chrifto  imbracciar 
bene  il  tuo  fcudo  , & impugnar  la  tua 
fpada  . 

Molti  , e molti  fciocchi  credono  , e 
dicono  con  bocca  facrilega  , che  quello 
peccato  è affai  volentieri  perdonato  da 
Dio , per  effere  cotanto  unita  a noi  llef- 
fi  la  nollra  carne  . Cotella  è una  mera 
fciocchezza  per  lètte  ragioni , fra  le  al- 
io tre,  che  vò  tralafciare . Prima:  Se  de- 
ttili, io.  q.i.yg  effere  molta  proporzione  , sì  come 
Scoto  infegna  , trà  la  vehemenza  del 
dolore  penitenziale  , e tra  la  vehemen- 
za del  diletto  , che  11  fentì  nell’atto  pec- 
caminofo  : mentre  egli  è vero  , che  il 
fenfo  non  hà  diletto  maggior  di  quello 
della  libidine  , fari  ancor  vero  che  per 
nelfuno  altro  peccato  deve  il  penitente 
concepire  maggior  dolore  , che  per  que- 
llo, ma  é difficili  (fimo  , die  il  peniten- 
te fenta  a proporzione  un  tanto  dolore  , 
adunque  difficiliffimo  é , che  polla  per 
quello  peccato  farli  penitenza  si  valevo- 
le , che  Dio  la  voglia  accettare . Secon- 
da . Se  Dio  perdona  volentieri  il  pecca- 
to della  carne , molto  più  volentieri  per- 
donerà gli  altri  , effendo  quello  il  tónte 
di  tutti , si  come  fra  poco  diraffi , adun- 
que Iddio  non  perdona  più  volentieri 
quefto , che  gli  altri . Terza:  Più  difpia- 
ce  a Dioun  vizio  comune,  che  un’altro 
men  comune  , più  difpiacendoeli  di  ef- 
fère  oflèfo  da  molti , che  da  pochi , que- 
- Ho  vizio  è più  comune  de  gli  altri,  sì  co- 
me ognun  sà  , adunque  più  gli  difpiace 
quello  , che  qualunque  altro  ; e perciò 
più  difficilmente  perdona  quel  cnepiù 
eli  difpiace . Quarta  : Allhor*  pecca  1’ 
huomo , quando  ufeendo  del  ragionevo- 
le fi  fà  limile  ad  una  bellia  , non  fi  fà 
mai  più  limile  ad  una  bellia  , fe  non 
quando  efercira  l’atto  lalcivo  ; peroche 
allhor  più  che  mai  perde  il  difeorfo  , 
adunque  allhor  più  pecca . Quinta:  Fra 
tutte  le  cofe , Iddio  è il  più  puro , c’1  più 
mondo,  fra  tutti  i peccati , la  libidine é 
la  più  impara , e la  più  fporca  ; adunque 
quello  peccato  è il  più  contrario  alla  na- 
tura di  Dio.adunque  quello  é il  maggior 
nemico  di  Dio . Seda  da  quello  pccca- 
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to  rella  imbrattata  l’anima  , e’1  corpo 

infieme,  là  dove  gli  altri  non  imbratta- 
no fe  non  l'anima  (blamente  , le  mem- 
bra del  nodro  corpo  fono  tutte  tempio  i*AdCoc. 
dello  Spiritofànto  , per  fentenza dell- *• 
Apoflolo  , adunque  quello  peccato  fà 
gran  dishonore  a Dio , che  alberga  nel- 
le nollre  membra , adunque  quello , più 
die  ogn  altro,  gli  difpiace . Settima:  Per  Gt,  ‘- 
quello  peccato  Iddio  dille  di  elferfi  pen- 
tito di  haver  fatto  l’huomo , e mandò  1’ 
univerfale  diluvio  , e piovvé fuoco fo- 
pra  cinque  gran  Otti  , adunque  Dio  ci  *• 
diede  ad  intendere , che  quello , più  che 
ogn  altro , l 'offende . 

E che  le  predette  ragioni  liano  verif- 
lime  , dilfe  San  Geronimo  riferito  da 
Sant’Eulèbio  , che  Dio  per  nelsuno  al- 
tro peccato  fe  non  per  quello  , efercicó  Dfr!t  & 
mai  più  manifella  giullizia  fpogliatadi  tnmi.s. 
ogni  pietà  : Pro  nullo  alio  rtatu  ( parla  Hlt,• 
di  e (so  ) tam  manifefiam  juftitiam  e iter- 
cuit  Deus  fine  mifericordia  , quàm  prò  G«".r. 
ifio.  Confiderà  quanto  a Dio  dilpiaccia  , 
che  benché  l’Arca  di  Noè  non  tolse  ri- 
ma Ila  cotanto  afeiutta  fra  Tacque  del  di- 
luvio , che  non  la  bagnafsero  abbon- 
dantemente le  lagrime , ch’egli  verfa  va 
per  la  conceputa  paffione,  doppo  die  in- 
tele  che  doveva  annegare  il  Mondo  per 
calli  go  de’carnali  peccati;  nientedimeno 
Dio  non  volle  permettere,  nota  Ruber- 
to  Abbate , che  unii  uomo  sì  giullo , co  UM-e-w. 
me  era  Noè  , prega fse  per  Tunivcrfale  « 

perdono , e permife  pure , che  per  lo  fuo 
popolo  idolatra  prega  fse  Mosé.  Confi- 
derà quanto  a Diodifpiaccia  , che  ve-  e«m». 
dendolo  tuttavia  per  tutto  continovare , 
nonappien  fodisfatto  di  caftigarlo  nell’ 
ellreme  parti  dell’Occidente  coll’infez-  ' 
zione,che  chiamano  di  Francia,  hà  per- 
mei» , che  quella  infezzione  arri  vafse 
al  nodro  Emifpero,accioche  noi,fe  non 
moffi  dall’amore , ò dal  timore  Divino , 
molli  almeno  dalla  corporale  rovina , ri 
afleneffimo  di  fare  quel  che  tanto  di- 
fpiace a gli  occhi  di  Dio,  e tanto  all'ani- 
me  è perniciofo . 

Ti  confermerai  in  quella  fama  veri- 
tà , fe  confidererai  meglio  la  malnata 
qualità  di  quello  peccato.  Gli  altri  per- 
cati  fanno  l’habitodopo  i molti  atti  , 
foto  i llbidinofi  fanno  Thabito  con  uno 
atto  foto  . Gli  altri  fono  fuori  dell"huo- 
L a mo, 
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irto  , foto  con  quelli  1’  huotno  pecca  tutto  tolto  . Prii-at  hominem  onmi  r.t- 
dentroséfleflò  , e con  sé  licito  . Gli  tior.e  . * iS£ì.i 

altri  debilitano  le  forze  dell’ anima,  fo-  L’Adulterio  c!  un  de  'maggiori  pecca-  dei.-.-.-.  ' 

10  quelli  debilitano  le  forze  , e dell  ani-  ti , che  nella  luùuria  iìa  : c Sant’lfìdoro  Ci  f- 
ma  , cdel  corpo  . Gli  altri  privano  de’  per  dimoi  trarci  quanto  quella  iìa  pecca- 
benidella  grazia  , foto  quelli  privano  minolà,  la  chiamò  adulterio , òl’pezic 

v dc’beni,  c della  grazia,  e della  natura,  c di  adulterio  : Fornicano  carnis  adulte- 

della  fortuna  . Gli  altri  lafciano  qual-  riu/n  efi\  non  dovendoli  chiamare  fe  non  ** 

che  parte  dell’huomo  libera  , foloque-  adultera  un’anima  fornicatrice  , che  fo 
fti i imprigionano  affatto  il  cuore  : fa-  torto  a Chriftoluo  reroSpolb  . Et  al- 
cendochea  niente  fi  penfi  , niente  fi  trove  difse , efser  quella  più  dannola  di 
gulli,  niente  s’intenda  , falvoquelch’é  ogni  peccato  : Fornicatane  inquinari  Iol>)lI„ 
lafcivia.  Gli  altri , fatti  che  fono , ge-  deterius  c/ì  omni  peccato  . Gioblachia- 
«erano  il  pentimento  , e’1  rimorfodel-  mò  fuoco  voraciflimo:  Sant’AnficImo, 
la  confcienza  , foto  quelli  nel  tempo  opera  brwtitlìina  : S.  Gregorio  , vizio  DeC>#.’ 
licito  del  pentimento  fentono  i pitali  infame  : S.  Gregorio  N ifseno , cruda  ti-  of,.*©; 
flimoli  , titillazioni  , & incentivi  del  ranna:  Sant’EtlTem  , dimoio  empio  :S«..  De 
peccato  : c i motivi  de  (fi  di  correzzio-  Sant’Agoflino , inimica  di  Dio  : Ugo , dJp;iS*'' 
ne  fono  materia  al  penderò  di  nuovo  priva  d'intelletto  : Beda  , veleno  dol-  «*■(•  S. 
fallo  . Gli  altri  inebriano  la  mente  , e ce,  bevanda  oeftifera:  San  Geronimo,  lim.p*. 
qualche  fenfo  interiore  , foto  quedi  coltello  crudele  , faetta  del  Diavolo  : g*-c.u. 
imbriacano  l’anima  , e le  fue  potenze  , Clemente  Alefsandrino  , vita  porcile  : 
gl’interiori , e gli  ederiori  l'enfi , il  cere-  S.  Grifodomo,  vita  diabolica . Sant  lfi- 
bro , il  fegato , il  cuore,  c ciò  eh  e in  tut-  doro  la  chiamòipezied’idolatriare  Sant’  sfinii, 
tol’huomo  . Gli  altri  , confumati  che  Ambrollodilpolizione  ad  infedeltà:F«r-  Rf*  >«• 
fono , fi  terminano  in  sé  deflì  , e fanno  nicatio  carnis  fervitiu  idolorum  efi  , difse 
triegua  por  qualche  tempo  , foto  quelli  l’uno  ; Ubi  ctepent  quii  luxuriari  incipit 
sbandifeono  dal  petto  ogni  pace  , e’ifi-  deviari  àfide , difse  l’altro . E ben  lo  vi- 
no di  una  guerra  é principio  di  un’ al-  de  l’antica  età  in  Salomone  sfrenato 
tra  . Chi  di  quelli  commette  due  , fi  amator  di  cotante  donne  : ebenl’hab- 
difponc  a diece  : chi  diece , a trenta  : chi  biamo  veduto  noi  in  Calvino , in  Ltite- 
trenta  , a cento  . E’ un’acqua  , di  cui  ro,  e in  altri,  li  quali  dalla  Chieda  cat- 
non  men  fi  riempie  , chi  n’affaggia  una  tolica  all’herctica  fetta  difcacciò  la  fola 
gocciola  , che  chi  ne  tracanna  un  fon-  lufsuria  . 

te  . E’ una  letargia  che  nelle  piume  ef-  Tutti  finalmente  hanno  detto  , non 
femminate  dell’  ozio  quanto  più  dor-  efsere  al  Mondo  alcun  male  ò più  dan- 
me,  più  é fonnolenta  . E’ un3 hidropi-  noto, ò pi ù opprobriofo,  ò più  brutto, ò 
. da  , che  quanto  più  bee  , piùèfitibon-  più  mifero  della  lafcivia.  E ciò  con  gran- 
da  . E’  un  morbo  , ilqualeacciecain  didima  verità,  pofeiaebe  le  tu  ben  confi- 
modo  l’anima  , che  ella  non  vede  fe  deri,conofcerai,econfcfseraidaperte, 
non  tenebre  , non  camina  le  non  fra  che  la  lafcivia  è un  tronco  malaffetto  , 
tenebre  , né  afpetta  fe  non  fra  tenebre  dal  quale  hanno  origine  tutti  ivizii  . Se 

11  precipizio.  E'un’Abifso  , cheafsor-  tu  mi  dici  , che  fei  fuperbo  , ò avaro  , 
bilcc  l’nuomo  tutto  in  sé  itefso  , c nel  ò invidiofo  , io  apprendo  folamente 
proprio  corpo  , siche  non  fi  può  dire  , che  tu  hai  un  vizio  contrario  alla  vir- 
che’l  duo  animo  fia  più  fuo  , ochehab-  tù  dell'  humiltà  , ò della  liberalità  , 
bia  più  animo  : ma  che  tutto  intero  fia  ò della  carità  . Male  tu  mi  dici , che 
carne  fola  . Non  fi  pnò  dire  , fenon  fei  libidinoto  , apprendo  che  tu  hai  un 
che  fia  tutto  fenfo  il  libidinofo  ; non  viziogeneralifr>mo,ilqt>al  ha  mille  fpe- 
obedendo  mai  à quel  difeorfo  ch’egli  zie  viziofe  fiotto  di  sé  , e che  nel  tuo 
hà  . Uju  erefeit,  derive  di  lui  S.  Geròli-  cuore  é radicata  una  flirpe  maladctta 
mo  , nec  rationi  paret . Anzi  non  gli  re-  dalla  quale  hanno  origine  la  fuperbia  , 

EiV.Re*.  fla  niente  di  difcorlò , fecrediaSanBo-  l’avaritia  , l’invidia  , la  gola  , lade- 

w*a**  naventura;  Poiché  la  libidine  gliele  hà  trazione,  la  befiemmia , il  furto , l’- 
ho- 
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^omicidio,  il  fallo  giuramento,  e tutti 
i rami  de  gli  altri  peccati.  La  vitadell’- 
huomo , come  fù  detto , é milizia . 11 
Capitan  Generaledi  quella  milizia  é la 
Libidine , i Soldati  eli  quello  Capitano 
fono  i rimanenti  viz.il , che  nell’anima  fi 
accampano.  Se  tu  atterri  cotdtolcelle- 
rato  conduttore , potrai  ben  vantarti  di 
havere  tutto  l’elcrcito  delle  tue  paflìoni 
atterrato . 

Imaginati  che  la  tua  Anima  è una 
Vigna  carica  di  mature  uve  di  Chri- 
ftiane  virtù , e che  fc  ci  entra  alcuno  de’ 
fudetti  vizii , ci  entra  a guifa  di  un  fan- 
ciullo, che  furtivamente  coglie  un  grap- 
polo , e fugge  via . Ma  fe  in  quella  Vi- 
gna entra  il  vizio  della  Libidine  , ven- 
demmia, e miete,  c fpoglia  a fuo  bell’- 
agio tutte  le  viti  delle  virtù  ; in  maniera 
che  non  ci  rella  né  pur  un'acino  folo  . 

Mo  Scrive  San  Gregorio , che  la  Maddalena 
haveva  addolfo  tutte  le  forti  de’peccati , 
peroche  ha  vea  folo  il  peccato  della  libi- 
dine , che  di  tutti  è l'origine , e che  per 
tutti  quelli  generali  peccati  s'intcndeano 
i lette  demonii,  da  quali  ella  fù  prima 
opprelfa , e poi  liberata . 11  millerio  na- 
fcoilo  nella  circencifion  de  gli  Hebrei  , 
narra  S.Chrifollomo,  era  perche  circun- 
cidendofi  il  membro  della  libidine,!!  fot- 
tintendelfero  tronchi , e recifi  i diletti  di 
tutti  i vizii  ; poiché  tutti  i vizii  fono  ger- 
Jhoa  i«‘  mogli  della  libidine:  Circumcidebatur  lì- 
’ * bidinis  membrum , ut  in  myfleriogenera- 

" littr  omnium  malorum  delc  flotto  tollero- 
Hom.  de  tur.  Laonde  con  gran  ragione  il  mede- 
LT’de , *'mo  S.Chrifollomo,  S.  Ambrofio,  S.Ci- 
’.croof.  a priano,  LattantioFirmiano,  & altri  , 
fli!'  d appellarono  quello  vizio  fonte,  e femi- 
vir,.  i nario  di  tutti . 

»m.c:u  Oh  feiocchi  dunque  coloro , che  dico- 
no la  libidine  edere  amore,  e’1  libidino- 
fochiamanoamante!  Se  la  libidine  c:  di- 
llruggirriced’ogni virtù,  mentre  d’ogni 
vizio  é fonte  : e l’amore , cioè  l’amor  ve- 
ro, é fonte,  e perfezzione  d’ogni  virtù  , 
Ad  Fc  -n  come  P°nno  Hare  infieme  amore , e libi- 
ti. iti.  dine  ? Si  luseuriari  voluteti , dice  S.  Ago- 
u!udU’t(*  ftin0>  nunquam  ebaritattm  babtre pote- 
rjj  , (bgfjfgj  enim  Virtuj  qua  confum- 

truttio , ir  perfeflio  aliarum  virtutum  di- 
citur , fi c Ér  luxuria  defiruflio . E che 
vuol  dire  carità , fe  non  amor  vero?Non 
amaillibidinofo,  anzi  odia  l’oggetto  , 
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che  vuol  conleguirc , ò che  hà  conlegui- 
to  ; anzi  odia  parimente  sé  Itcdo , poi- 
ché a sé  lidio  , e al  fuo  oggetto  procura 
il  gran  danno  del  gran  peccato  le  quell’- 
oggetto gli  corrilponde:  c sé  ftelfo, c’1  fuo 
oggetto  rende  odiofo  approdò  gl'huomi- 
ni,  Óc  apprelTo  Dio . Chi  cadde  in  que- 
llo precipizio  hà  tanta  difficoltà  di  uscir- 
ne , che  Davide  che  vi  cadé  una  volta,  e 
poi  ne  ufcì , non  folo  ftimù  di  edere  idei- 
lo dell’Inferno , ma  dell’Inferno  più  pro- 
fondo: Quoniam  truijìi  animar/]  me  atti 
ex  Inferno  inferiori . 

Non  ci  èvia  più  fàcile  di  quella,  che 
conduca  alla  dannazione . Colaggio  nel- 
l’Inferno fi  feende  per  varie , e diverfe 
fcale.  Altri  vi  feende  per  fcaJa  obliqua, 
altri  per  angulla , altri  per  lunga , ma  la 
(cala  per  la  quale  vi  feende  il  libiilinofo 
é la  più  diritta , la  più  larga , la  più  cor- 
ta, e la  più  fpedita  di  tutte  : Via  ad  Infe- 
ro/,dii Te  un  moderno  dotto, cxpeditUfima 
libido, ir  luxuria.  Quella  è la  via  trita, 
per  cui  fi  và  laggiù , dilTe  S.  Bonavcntù- 
ra:  Luxuria efi communior  via  Inferni. 
Epocodoppo,  che  di  quella  fu  detto, 
la  via  dell’Inferno  edere  larga,  e fpazio- 
fa  : De  hoc  via  dicitur  : lata  e fi  porta , fir 
fpatiofa  via , qua  ducit  ad perditionem . 
La  qual  verità  rilude  unto  chiara  nel- 
le menti  di  Beda  , e di  S.  Bernardo , che 
l’uno  dide  ; Brevit  efi  v oluptas  fornica- 
t'tonis , fed perpetua  pana  fornicatoli s . 
Breve  e il  diletto  della  carne,  eterno 
il  tormento  del  carnale,  l’altro  replicò 
tré  volte  non  interpcllau,  ma  connef- 
famente  quelle  parole  : Luxuria  perdu- 
cit  hominem  ad  pinna s Inferni  : Luxu- 
ria mergit  hominem  in  Infernum  : Lu- 
xuria mittit  hominem  ad  Tartarum  : là 
dove  ballava  il  dire  una  fola  di  quelle 
tré  fentenze  ; poiché  tutte , e tré  fanno 
un  fenfomedefimo  quali  con  le  medefi- 
me  voci  : La  lulsuria  condanna  limonio 
all’Inferno . 

Come  può,  dice  San  Brunone,  man- 
care al  luduriofo  1 Inferno , le  l’anima 
non  può  levarli  al  Ciclo,  fe  non  fopra 
il  fuoco  della  grazia  dello  Spirito  fan- 
to,  né  fi  può  raccendere  quello  fuoco  , 
fe  prima  non  é ben  bene  ammorzato 
quello  della  libidine?  Il  luduriofo  , à 
parere  di  San  Bonaventura , hà  capar- 
ra deH’Inferno  così  certa,  cfaepuò^ualì 
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dirli  , che  attualmente  ftia  nelnnfer-  i perciò  la  moglie  di  Loth  in  volendo  Col  Gen.tg. 
i>VrU<sii  no'  ÌS.U' eflin Pacato luxuriat,jam quo-  \ rimirare  la  Città  ardente,  fù  in  fale  con- 
ae'ptcc. ’ dammodoefi  in  fupplicio gehtnntg . Odali  Vertita . 

«v-  l’Apoilolo  S.  Paolo,  il  quale  volendo  Gran confidcrazione , che  concordi- 

dimoflrare,  che  l'effetto  de ’difperati  fia  no  tutti  i Dottori  in  dia,  che’l  Demo- 

ildarfì  in  preda  alla  libidine,  dicedilo-  niovuol  trovarli  Tempre  prelènte  alla 
'r  ’4'ro:  Defperantts  fernet  ipfes  tradiderunt  confumaziane  d’ogni  peccato:  ma, che 
impudteitiat . £ perche  tutti  Tappiamo  , per  non  veder  la  confumaziane  di  que- 
che  nefTun  libidinofo  farà  herede  del  fio  , Te  ne  fugga  rantolio  all’Inferno  , 

•A^EpM.  Gelo , c’infegna  • Scinte  quid  omnhfor-  quali  che  più  eli  balli  l’animo  di  tollera- 
nicator , tf  immundus , non babet  barre-  «il puzzo  infernale , che  il  fèttore  di 
ditatem  in  Regno  Cbrifii  ir  tei  ■ Odafi  quello  atto!  Gran  coTa  notabile  è,  che 
per  ultimo  l’ApofloloS-  Pietro,  il  qua-  ogni  peccato  vorrebbe  nalconderli  per 
leflima,  che  trà  i peccatori , che  nel  dì  non  elfer  mirato,  e punito dall’irata  Id- 
del  giudicio  faranno  condannati  a‘  tor-  dio  : ma  che  fola  quello , fatto  ch’egli  d , 
menti  eterni,  i tormenti  maggiori  fi  ri-  vada  Tubilo  al  Divin  colpetto,  e gridi; 
i.Efift.j.fcrbano  per  li  carnali.-  Novit  Domimi  j Signore  vendicare  vi  di  me  ! Gran  cola 
iniquo*  in  diem judicii  re  fervore  crucian - ammirabile,che  i Ietti  di  quelle  arfe  Gt- 

doi , magi*  autem  eoj  qui  pofl  carnemin  [ tà  fianodi venuti  atri  , e puzzolenti  lla- 
concuptfcentia  tmmunditiar  ambulane  . gni , e che  i campi  di  quel  Gelo  non  ger- 
Paffa  dalla  qualità  alla  quantità  S.  Re-  moglino  Te  non  poma  piene  falò  di  fumo 
migio  , e manifeflamente  conferma  , e di  cenere , e che  quello  prodigio  lì  con- 
che  trà  dannati  deli’Tnfcrno  il  numero  fervi  anche  fino  a i nollri  tempi  ! 

Jy  de’eamali  fra  il  piti  folto.  Anzi,  come  Ogni  peccatore, dice  S.  Agoltino nel 
fe  l’Inferno  non  tenelfe  preparato  le  non  citato  luogo , d vero  peccatore:  ad  ogni 
per  fi  foli  libidinofì  il  fuo  fuoco,  il  BLo-  modoil  nome  di  peccator  vero  non  è do- 
renzo  Giufliniano , e prima  di  lui  S.  Ge-  vuto  fe  non  lòlo  a gli  operatori  d’iniqui* 
ronimo,  chiamò  la  libidine  Fuoco  In-  tà  tanto  mollruofa , e deforme,  di  mo- 
female.  llruofità,c  deformità  tanto  iniqua.  Non 

Or  fe  la  libidine  in  genere  d fuoco  in-  d peccato  molto  efecrabile  l’ufo  inconti- 
fèmale,  che  farà  in  Ipezie  quella,  che  Id-  nente  con  la  propria  madre  ? l’orecchie 
dio  punì  con  fuococelelle  e Oh  quanto  fdegnano  di  udirlo , egli  occhi  di  legge r- 
pare  abominevole  quello  vizio  à Sant-  lo;  e niente  meno  molto  più  efecrabile 
Agoftino.' oh  quanto  detellabile  quello  è il  contranaturale  peccato.  Credilo  al 
dilettofoh  quanto  mortifero  quello  dan-  gran  Pad  re  Agoftino  : Vejut  efi  cum  ma-  d<  bono. 
no  1 oh  quanto  pelli  ma  quella  feelerag-  tre  quam  cum  aliena  uxore  dormire  \ fed 
gine  ! oh  quanto  inaudito  quello  male  ! borum  omnium  pelftmum  eft  quod  contro  ' *' 

Ad  rr.  in  O quam  abominabile  vitium  O quam  de - naturane  fit  . Credilo  al  gran  Serafica 
^'riutcA  teff  abile  crime  n ! O quammortiferumda-  Bonaventura , chc’l  conférma  : Hoc  au-  cw.cm. 
uixiopu».  mrnim  ' 0 quam pcjftmus  fcelui  f O quam  tem  vitium , parla  di  quello,  majus  efi 

inaudtbile  malum  ! E conchiude, cheque-  quam  fimarrtm  quis  cognofceret  . Dica  ** 

Ha d quella Iporzizia,  che  Dio  odialo*  adunque  l'ApolloIo , che  n’hà gran  ra- 

pra  tutte  fecole  : HacefiiHa  tmmundi-  gioire,  che  i feguaci  di  quella  iniquità 

tia  quam  Deus  odiofummè  babet . Ma  chi  non  vedranno  mai  faccia  di  Paradifo  ; 

può  a ballanza  defedar  tanta  infamia  ? Mafcuforum  concubitorot  Regnum  Dei  nò  udCor.t, 

Chi  la  chiamò  nefanda,  perochendan-  po/fidebunt , fe  perle  veleranno  però  fino 

che  la  lingua  dee  ragionarne , chiamila  alla  mone , fenza  emendarli  con  gran 

ancora  inTanda  , poiché  nd  anche  tutte  rigore. 

fe  lingue  baflerebbonoa  dirne  il  mal  me-  Si  emendò  di  quello  maledetto  vizio, 
ritato  , e l’apparecchiato  cafligo  .Né  e ne  fece  in  vita  gran  penitenza  un  fa- 
telo, fe  anche  la  lingua  ne  parla  , Dìo  mofoLeggifla  .-ma  morto,  che  egli  fù, 
ineftimabilmcnte  fi  flima  oflèfo  , ma  gli  convenne  farne  nell  altro  Mondo  p<- 
eziandiofe  l’occhio  vuol  rimirare  quell’-  nitenza  horribile  ad  eflcre  inaia  ; impe- 
albergOjOvè  fi  prevaricò  una  volta,  che  roche  ( sì  come  racconta  Pietro  Clunia- 

ccnfe 
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cenfe  riferito  da  DionWìo  Cartufiano  ) ito  peccato,  afcoltagli . Si  apre  la  il  rada 
fai  egli  veduto,  e conofciutoda  unSan-  ad  altri  d* ogni  altra  fpezie . Si  difponea 
to  Religiofo  ratto  in  ilpirìto , e portato  reiterare  più  volte  il  peccato  medefimo . 
in  Purgatorio  a veder  quelle  pene:  dal  Perde  gran  tempo,  che  fcorre  predo , e 
quale  interrogato  il  Leggifta  ie  egli  fpe-  noi  inoltra.  Perde  la  libertà  nell’altre 
De  <L»«-  rava  di  ufcir  mai  di  laggiù , rifpole  : V*  azzioni . Perde  il  credito , e la  buona  fa* 
Nouj.47.  ya  y#.  feto  quod  ante  diemjudicii  ve-  ma  . Sottopone  lo  fpirito  Divino  alla 
niam  non  vbtineb»  : ttn  autem  tutte,  in-  carne  fracida.  Si  rende  inhabilc  l'intcl- 
cerrumbabeo;  narri  pretta  mea  quotidie  letto  alla  lettere.  Si  debilita  la  villa . Si 
augumematur  ; Guai  Guai  Guainme  .•  fàrozzodi  voce.  Si  impedifee  la  dige- 
Sò,  che  non  otterrò  remilfione  prima  Itionc  . Si  heredita  laflezza  ,e  malinco- 
deldìdelGrudicio:  anzi  non  fon  licuro  nia.  Si  acquilla  maledicenze , dcodii  . 
che  l’otterrò  ; pofciache  lento  la  mia  Si  fà  fervo  di  una  carogna . Si  incarnimi 
pena  andarlìdi  giorno  in  giorno  avan-  adimpoverire.  Teme  inganni , e furti, 
zando.  Diventa  laido,  e fparuto . Si  rende  sfac- 

Fratello , fe  ti  lèi  Incamlnato , ò mol-  ciato  in  ogni  azzione . Si  facilita  il  mal 
to,ò  poco, 1 per  qualunque  via  della  fcel-  di  podagra.  Si  prepara  febri  maligne  . 
lerata  libidine,  tornati  a dietro,  non  paf-  Si  abbrevia  la  vita.  Pericola  di  morte 
far  più  in  là  ; poiché  il  Nemico  ti  atten-  violenta . Fa  peccare  chi  pecca  feco.  Fa 
de  al  varco.  Non  fare  vecchio  habito  peccare  eh  in’é  il  mezzano.  Da  malo  e 
nel  vìziodella  lafcivia  ,o  lafcivo;  men-  pcricolofo efempio a i vicini . Mette  in 
tre  che , come  tu  hai  veduto , quello  <?  periglio  la  fama , e la  vita  con  chi  pecca. 
Irà  i mali  ileattivo,  fràicattiviil  pelli-  Diventa  limile  ad  una  bellia.  Induce  1’ 
mo,  e frà  tutti  il  più  diabolico,  c’J  più  anima  aU'ateilmo.  Si  apparecchia  frà 
o(linar©amutarlj,e'l  più  difficile  ad  ef- . le  pene  eterne  le  più  atroci.  Tuttfque- 
lere  perdonato,  a ronfufione  di  quelli  ili  ingredienti  concorrono  nel  mortifero 
fciocchi  li  quali  credono,  e dicono,  che  veleno,  che  bee  il  fendialc,  e pur  nondi- 
quello  peccato  è alTai  volentieri  perdo-  meno  il  folle , c cieco  Mondo  corre  a 
nato  da  Dio.  Faggi,  deh  foggi  il  fuggi-  fciolte  redini  dietro  allibrinoli  appeti- 
tivo piacere , che  di  tanti , e tanti  danni  ti,i  quali , molto  più  che  gli  altri,  fabri- 

i«j.  ■«.  é cagione.  Vengono  figurati  in  Dalida  canoall’huomo  il  parerlo  habito,  Url- 
ali effetti  della  libidine  , edellibidinofo  tardanoxiallafanta  penitenza,  e’1  ridu- 
in  Sanfone . Ama  il  libidinofo  la  carne , cono  a non  volerlafare  giammai  , ò a 
e dalla  carne  é tradito . £ lufrngato  dal-  voler  farla  quando  egli  non  può . 
la  dolcezza  delle  parole.  E legato  con 
le  fette  funi  de’fette  peccati.  E confic-  — 
caro  nella  terra  della  viltà  col  chiodo  CAP.  XXIV. 

della  perfidia . E addormentato  (opra  il 

renfodeli’inlìdiatorediletto . Efpoglia-  Centra  -quelli  , che  allegati»  iten  poter 
tnd’ogni  capello  dì  fublime,  e celelle  refifiere  alle  tentazioni  carnali  , per 
penfiero.  E fatto  fchiavo  de  gl’inimici  effer  il  peccate  della carnerreppe  fra- 
rilidei  infernali . E privato  ■della  luce  gite-  • 

del  chiaro  difeorfò.  E imprigionato  con 

due  catene  di  ma!  contratti  oblighi . E T N tollerabile  é la  feufa  di  quel  folcivi , 

legato  al  mulino  dell'azzioni  forlennate,  1 i quali  dicono  non  poter  contenerli  , 
e tediali . Diventa  trailullo,  e giuoco  peroche  la  carne  è troppofragile.  Dim- 
di  tutto  il  Mondo . E muore  finalmente  mi  ,’0  Lafcivo , fe  tu  ti  avvicini  ad  un 
irà  le  due  colonne  della  Giuftizia,e  della  Leone , che  llà  legato , si  cheoe  redi  fe- 

Vendettadì  Dio.  ••  rito  a morte , farelli  degno  di  fcdfa  le  tu 

, E fe  più  didimamente  vuoironofeere  poi  gridarti . Oh  quanto  è feroce  il  Leo- 

i danni , i quali , e contra  l’anima,  e con-  ne  ! Perche-dunque  ti  avvicini  alla  car- 
tra  il  corpoj  e contra  la  fortuna,  e contra  ne , e redandone  impiagato  nell’anitna  , 

il  codume  fi  accumula  ( e molte  fiate  in  tl  dimi  ben  efeufato  col  dire  Oh  quanto 
un  tempo  dello)  chi  dadi  in  preda  a que-  può  in  noi  la  fragilità  della  carne!  E fe- 
roce 
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rocc  il  Leone,  ma  la  fé  a ferocità  non  of-  fanta  cadità  a tutc'horc , c a minuti  pez. 
fende  chi  a lui  non  fi  approdi  ma . E’  fra-  zi  fi  frangono . 
gilè  la  carne,ma  la  lua  fragilità  non  nuo-  Se  tu  conofci , o Fratello , cfler  trop- 
ee a chi  da  lei  fi  allontana.  Chi  non  po  fragile,  e troppo  atta  a cedere  la  tua 
vuol  Piaghe  nel  corpo  , jjon  và  a tro-  carne,  imaginati  che  ella  fia  un  delicato 
vare  il  Leone , echi  non  vuol  ferite  nel-  cridallo  in  cui  è pollo  il  preziofo  vino 
l'anima , non  và  a trovare  la  carne . Vai  dell’anima- tua , per  habilitarfi  a compa- 
tti a trovare  gli  oggetti  carnali  ? è legno,  rire  nella  Celelle  menfa  di  Dio , c per- 
che ti  piace  di  eller  ferito,  e le  ti  piace  di  ciò  sforzati  di  mantenerlo  sì  intero , e sì 
eller  ferito,  tu  lei  un ’incomparabiliilìmo  netto,  che  Dio  fe  n’innamori , Se  am- 
fcervellato . miri  la  tua  gran  prudenza , che  quel  ch’d 

Dirai,  che  non  vai  tu  a ritrovare  elfi,  vetro  paja  elTer  divenuto  diamante  . 
ma  che  erti  vengono  a ritrovare  te?  Fug-  Veggiamo  pure  nelle  Corti  del  fecolo  , 
gi  ne  più  nè  meno  da  loro  ; poiché  l’uno , che  un  difereto , e prudente  Coppiere,  (è 
c l’altro  egualmente  ti  nuoce.  Tanto  fi  accorge , che  una  tazza , ò un  bicchier 
rolla  oflfefo  chi  a bella  polla  ferma  le  di-  di  criftallo,  benché  dclicatilfimo,  epcr 
tasù  le  brace,  quanto  chi  vede  il  fuoco  confequcnza  più  atto  a romperli  , che 
incontro  a lui  avventarli , c non  fugge . ciafcun  altro , fia  di  molto  piacere  al  fuo 
L'andare  a trovare  il  nemico , perche  ti  Principe , il  sà  cosi  ben  cultodire  .che  di 
uccida,  e’1  non  fuggire,  fe  egli  corre  ad  fragile  lo  rende  quali  immortale.Seque- 
ucciderti,  è tutta  per  appunto  una  flef-  Ila  fragilità  ti  tà  qualche  volta  cadere 
famattia  . E’  fragile  la  tua  carne  , ma  con  la  confumazionc del  peccato,  Dio 
non  è fragile  il  cuore,  il  quale  nel  perfe-  facilmente  il  fopporta , conofcendo  la 
verar  nella  carne  (là  così  duro.  Com  natura  del  (enfo , ma  fe  varie,  e varie 
patifee  Iddio  la  fragilità  della  carne.-  ma  volte  tu  pcrfevcri  nel  difetto , Dio  ti  hà 
non  compatifce  la  durezza  del  cuore  . in  concetto  di  fciocco , e fdegnandofi  te- 
Far  peccati  di  continuanza , e poi  fai-  co,  da  sé  ti  fcaccia . Così  appunto,  e non 
vargli  col  titolo  di  fragilità , è un  volere  altrimenti  farebbe  un  Cavaliere , il  qua- 
deridere  Iddio , il  eguale  sà  meglio  di  tut-  le  fe  confignalTe  ad  un  fuo  bottigliere  un 
ti  la  differenza,  eh  e trà  la  fragilità,  eia  buon  numero  di  ben  fabricace  tazze  , e 
continuanza.  Non  è già  quello  unte-  colui  col  lungo  ufo  ne  romperti;  alcuna, 
nere  in  mano  un  vafo  di  vetro,  che  per  il  Cavaliere  lo  feufarebbe , perochccgli 
fievolezza  cade  a terra  inavvedutamen-  sàchcniuna  materia  è più  fragile  del 
te , e fi  rompe .-  ma  è un  buttarlo  in  giù  a chriflallo , e del  vetro . Ma  fe  ogni  gior- 
* bella  polla  con  ollinata  rifoluzione  di  no  il  buon  fervo  romperti:  una  tazza,  gli 
romperlo  in  cento  pezzi . Se  alcun  mat-  direbbe  il  padrone  : Tu  fei  i roppo  fcioc- 
to  così  facelTe,  chi  direbbe,  che  quel  ve-  co,  c’1  caccerebbedicafa.  Se  il  botti- 
. tro  ancora  che  fragile,  fi  fia  rotto  per  glicrc  rifpondelfe  .•  Non  hò  potuto  far  di 
fragilità , e non  più  toflo  pei-  dappocag-  meno,  poiché  il  vetro  è fragile , il  Ca  va- 
gine di  quel  matto  ? Fr?giliflìmoè  il  ve-  liere  gli  replicherebbe:  Non  haipotuto 
tro:  ma  fe  l’huomo  voIe/Te  con  intera  , famedi  meno,  peroche  non  hai  né  fen- 
de efatta  diligenza  cufipdirlo , darei  per  no , nè  difcrczzionc . Se  fapelfi  che  il  ve- 
dire,  che  in  tutta  una  Città  non  fe  nc  troécotantofragile,dovevimaneggiar- 
fix'zzerebbe  per  diece  anni  né  pur  un  va-  lo  con  gran  circonfpezzionc , e con  gran 
fo , ma  l’huomo , perche  la  materia  é di  dellrezza. 

vii  prezzo , ne  trafeura  il  maneggio,  e ne  Ma  fiafi  pur  fragile  la  carne  non  folo 
fpczza  le  migliaja  in  un  folo  anno  . Così  più  del  vetro , ma  della  fragilità  (leda  ,, 
appunto,  fragiliffimoé  il  vafo  della  ca-  io  dico,  che  quando  l'huotno  confiderà  , 
flità , & in  («ni  qualunque  Città , ò Ca-  che  egli  hà  un  difeorfo celelle , domina- 
flello , ogni  Chrirtiano  lerbcrebbc  incor-  tore  di  tutti  i fenfi , c che  la  fua  volontà" 
rotto,  & illefo  il  fuo , fc’l  volcffe  con  cu-  tanto  può  operare , quanto  daH’intcllet- 
ra  efattiffìma  cudodire , ma  perche  fi  dà  to  le  vien  propodo  ; darà  tempre  dabilc, 
a credere,  che  la  mifericordia  di  Dio  va-  e faldo  in  mezzo  a mille , c mille  fragili- 
da  troppo  a buon  mercato , i vali  della  tà . Credi  forfè  tu , che  folo  tu  fei  tenta- 
' ' to 
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to  dì  carne  ? Quanti  , e quanti  hanno 

tentazioni  più  intenfe  . c più  ìiumerofe  CAP.  XV- 

delle  tue:  e contuttociò  reftano  vincito- 


ri ? Gli  altri  non  fi  muovono  alle  (coffe 
de’gagliardi  ventile  tu  ondeggi  alla  mof- 
fa  di  un  picciol  foffio  ? Gli  altri  Hanno 
(aldi  à cinquanta,  e à cento  colpi:  e tu  al 
primo,  ò ai  fecondo  ti  fai  cadere?  Ti  par 
degna  fcnfa  il  dire  : Per  mia  fragilità  fon 
caduto, come  fe  la  fragilità  foffe  fola  tua, 
e folo  difetto  della  tua  carne  ? Non  era 
Vi.P  „ fragile  lacarnedi  Ammonedi  Nitria?  e 
f.'i.ji.  che  vuol  dire  che  quella  carne  fi  confer- 
va collante  per  dieciotto  anni  , fenza  , 
che  mai  egli  conofceffe  fenfualmente  la 
fua  moglie , la  quale  notte , e giorno  era 
Tempre  feco?  Non  era  fragile  la  carne  di 
Valeriane  Idolatra  ? e che  vuol  dire  che 
rinferratofià  foloà  folo  per  goderli  del- 
JnV)  s la  fua  amata  Cecilia  già  divenutagli 
1.  ' fpofa  : ammonito  da  lei  che  non  la  toc- 
cafse  .•  perocheella  havea  votato  la  fua 
Prit»Sp  verginità  à Dio , egli  fi  riflette  e non  la 
toccò?  Non  era  fragilela  carne  di  Mo- 
feo  Mercadante  ? e che  vuol  dire  , che 
menatafi  à cala  una  maritata  donna  per 
fine  adultero , e meffòfi  à giacere  feco  in 
un  letto  ftefso, mentre  vuole  abbracciar- 
la udì  che  ella  piagneva  il  dishonore  in 
cui  cader  la  facevano  le  fue  bifoene  : & 
v.  pp  ,t  egli  per  pietà  partiflì  di  letto , e lafiriolla 
c.  ' 1.  intatta?  Non  era  fragile  la  carne  di  quel 

giovane , che  per  ordine  di  Decio  Impe- 
ratore fù  legato  ignudo  , & alla  lupina 
fopra  un  letto?  E che  vuol  dire,  che  toc- 
cato dalle  mani  della  donna  lafciva,egli 
fi  troncò  la  lingua  co’denti , e fintoglie- 
le in  vilo , per  vincere  con  quel  dolore  i 
libidinofi  incentivi  . Ciò  non  vuol  dire 
altro, fe  ben  ti  avvili,  fenon  che  gli  (mo- 
mmi fono  liberi  padroni  di  sé  medefimi, 
che  tanto  poffòno  fare , quanto  efli  vo- 
gliono e che  la  deformità  del  fenfoefle- 
riore  é vinta  dalla  bellezza  dell’interio- 
re difeorfo . Non  vuol  dir  altro , fc  non 
chei  prudenti  hanno  il  cervello  faldo  a 
guifa  di  un  diamante , benché  la  lor  car- 
ne fia  fragile  al  pari  di  un  vetroj,  e che  fi 
lafciano  vincere  dalla  carnai  fragilità  fo- 
lamente  quelli  fciocchi,  i quali  hanno  la 
fragilità  del  vetro  molto  più  nel  cervel- 
lo, che  nella  carne . 


Che  ti  lafcìarfi  vincere  dalle  tentatUni 
’ della  carne  non  nuoca  à nejfuno 
più  ehi  al  Sacerdote  . 

A Tutti  òdi  fommo  nocumento  il  la- 
feiarfi  vincere  dalle  carnali  tenta- 
zioni : ma  à i Sacerdoti  di  Chri  fio  é di 
nocumento  infinito:  conciofia  che  la  fa- 
cerdotale  profeflìone  è incompatibilif- 
fima  col  Tozzo  peccato  della  libidine  , e 
1 contrario  la  nettezza  della  carne , en,H 
continenza  dello  fpirìto,  é virtù  così 
neceffaria , & eflenziale  al  Sacerdote  , *' 
come  da  Dio  fù  rivelato . 

Gonchiufofigià  in  Cido,  che  Dio  in- 
carnato do  verte  (lare  nove  mefi  nel  ven- 
tre di  una  humana  creatura, volle  rinfer- 
rarfi  ne’chioflri  di  una  Donzella,  la  qua- 
le non  folo  foffe  Vergine  di  corpo  , e di 
mente  : ma  non  foffe  mai  caduta  né  pri- 
ma né  dopo,  in  peccato  mortale,  anzi  né 
pure  in  veniale , anzi  né  pure  foffe  con  - 
ceputa  in  originale  . Penfa  tu  con  che 
cuore  fopporterà  il  puriffìmo  Iddio , che 
un’homaccio  carnale  il  faccia  feendere 
ogni  giorno  di  cielo  in  terra  a fila  bella 
polla  : e che’l  ricetti  dentro  il  fuo  petto 
non  nove  mefi  foli,  ma  tanti  anni  ( ben- 
ché intermeffamente  ) quanti  egli  vive  ; 
non  paffìbile,  e morule , ma  gloriofo  ed 
eterno . 

Ricordifi  il  Sacerdote, dice  Dio  , che 
egli  é fiato  unto  col  Tanto  olio:»  non  im- 
bratti il  mio  fantuario  coll' imbrattare 
impudicamente  il  fuo  proprio  corpo  : 

Non polluat  Saccrdos  fanfìuartum  Domi- 
ni , quia  oleum  fané! a;  unSionis  fuper  eum 
eft.  E de’trafgreffòri  di  quella  legge  fi  la- 
menta per  la  bocca  di  Ezechiele , dicen- 
do . Sacerdote f ejus  contempferunt  legem  ttec 
me  am  ,&polIuerunt  fanfluarla  mea.  Per 
la  bocca  d’Ifaia  comanda, che  i Sacerdo- 
ti vivano  netti  di  ogni  immondezza,poi- 
che  effì  portano  in  mano  i vali  del  Si- ’ 
gnore  : Mundaminiquifertir  va  fa  Domi- 
ni . Con  maggior  vantaggio  dee  dirli  a i 
Sacerdoti  noftri -.Mundamini  qui  eft is  va- 
fa  Domi»l;poiche  noi  non  portiamo  i va- 
fidcl  Signore  , ma  noi  fieflì  fiamo  vali 
del  Signore,  mentre  che  egli  viene  ad  al- 
bergare dentro  di  noi . 

Con- 
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Conveniva  al  Sacerdote  antico  e nere  | to  il  fcicrificio , confelsò  il  Diacono  al 


l.Rfg.ir. 


Sup.  l«c. 

eie. 

■VfFr.fr. 

V/* 


sì  puro , e sì  cado , che  U purità , e ca- 
rità Tua  fi  trasfonderle  nella  fua  prole  : 
in  guifa  che  fé  la  fua  figliuola  era  trova- 
ta in  atto  dishonedo , la  bruciavano  bel- 
la , e viva  .-  il  che  dell'altre  fanciulle, che 
in  fimil  fallo  erano  colte , non  facevano, 
pa.  iv  Or  quanto  più  cado , e più  puro  con  vie- 
ne edere  ad  un  Sacerdote  dc’nodri  , il 
quale  non  facrifica  la  figura,  come  l’an- 
tico facea,  ma  il  figurato,  cioè  a dire  , 
il  vero  corpo  del  Figliuole  di  Dio?  Il  pa- 
• ne  materiale  della  propofizione  non  fi 
dava  in  cibo  fe  non  a chi  fi  era  adenuto 
per  due,  ò tré  giorni  dall’ufo  incontinen- 
te quantunque  lecito , e quedo  pane  de 
gli  Angioli,  che  fù  figurato  per  quello , 
dovrà  edere  prefo  in  cibo  coeidianamen- 
te  da  que’  s’imbrattano  negl’illeciti  atti 
Fpift.  ce.  dell’incontinéze?Narra  S.Geronimo,che 
i.u  o.  j Getofanti  di  Atene,  todo  che  fatti  era- 
no Sacerdoti , mai  più  non  ufavano  car- 
nale atto:  e pure  quedi,  fecondo  Eraf- 
mo , erano  più  todo  cudodi  di  cofe  facre 
( direi  io  profane  ) che  Sacerdoti . Rac- 
conta S.Agodino,  che  edendo  egli  ito 
all’Etiopia  a predicare  la  nodra  fede  , 
leppe  che  i Sacerdoti  di  quei  popoli  fa- 
crificavano  ogni  giorno  , e che  erano 
tanto  continenti , che  non  toccavano  le 
loro  mogli  fe  non  una  volta  l’anno  , e 
che  in  quel  folo  giorno  ceda  vano  dal  fa- 
crificio  . Racconta  , che  i Sacerdoti 
dell’Etiopia  più  bada  per  riverenza  del 
fòmmo  grado  non  converfa  vano  con  gli 
altri  huomini , che  ne/la  fettimana , che 
facrifica  va  non  gudava  fé  non  di  acqua , 
echefiadenevanodi  ogni  carnalità  in 
ogni  tempo . Scrive  Aledandro  di  Alcf- 
fandro,  che  i Savii  de  gli  Egizii  dal  dì 
che  falivano  al  facerdozio , nè  più  vene- 
rei atti  conofcevano , nè  più  a negozii 
fecolarefchi  attendevano . 

S.  Gregorio , per  lafciare  gli  efempii 
più  antichi  , dima  non  badare  l’attual 
continenza  a chi  afeende  alla  facerdota- 
le  dignità:  ma  edere  anche  neccdario  , 
che  fia  vidò  continente  per  affai  lungo 
tempo.  La  notturna  polluzione  , cnc 
purfuccede,  con  le  fue  debite  condizio- 
ni , fenza  peccato , fuccedette  una  notte 
ad  un  Diacono  , il  quale  la  mattina  fe- 

Sente  fè  il  fuo  ufficio  in  una  Meda  ce- 
lata da  S- Malachia  Vefcovo . Forni- 
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Vefcovo  un  sì  fatto  calò,  e redà  agra- 
mente riprefo , che  non  doveva  egli  cosà 
fubito  ingerirli  ne’facri  miniderii , anco- 
ra che  il cafo  fbfTe  fucceduto fenza  veru- 
na fua  colpa . Or  che  direbbono  quedi 
Santi  di  auei  Sacerdoti  li  quali , e prima, 
e doppo  di  elferfi  a Dio confacrati , non 
fecero,  nè  fanno  altro , fe  non  mettere 
in  paragone  chi  fia  perav  ventura  più  in- 
continente (oferò  pur  dirlo)  un  Sacer- 
dote di  Chrido,  ò un  fècolare  del  mon- 
do? E quella  mano,  ohimè,  chehieri 
facrificò  non  Agnelli  a Dii  fallì , non 
Agnelli  al  vero  Dio , ma  il  Dio  vero  al 
Dio  vero  ; quella  bocca  che  hieri  madi- 
cò  la  carne  immaculata  di  Chrido , do- 
mani dovrà  toccare  membra  fozze  , e 
contaminarti  in  carogne  fetide,  e puz- 
zolenti ? Quelle  labra , per  parlare  con 
S.  Geronimo , le  quali  poco  davanti  ba- 
ciarono la  figliuola  di  Venere,  dovran- 
no baciare  il  Figliuolo  della  Vergine  ? 

E chi  non  dirà , che  quel  cingolo  di  ca- 
diti , onde  il  falfo  Sacerdote  conferii 
deliderar  di  elfer  cinto , non  fia  per  con- 
vertirli in  un  capedro , che  lo  drafeini 
all’Inferno?  Non  ardifeano  almeno  que- 
lli làcrileghi  di  mai  più  ritornare  a toc- 
car le  puridime  carni  di  Giesù  Chrido  . 

S.  Maccario,  fecondo  che  Palladio  rac- 
coglie dalla  fua  vita , guariva  tutti  gl’in- 
fermi , ma  non  volle  mai  guarire  la  gan- 
grena  di  un  Sacerdote  lafcivo,  le  elio 
non  gli  prometteva  primafeome  già  prò-  m«*.  Ep. 
Olile , «Se  attenne  ) di  non  celebrare  mai 
più  in  fua  vita. 

RiferifceS  Pietro  Damiano  di  haver 
letto  ne 'Canoni  Apodolici , che  contra 
i Sacerdoti , & i Diaconi  lalcivi  era  fta- 
bilito,  che  di  quedi  offici  i,&  honori  Ec- 
clefiaflici  fiano  privati , né  mai  più  a i 
facri  miniderii  dalla  fola  cadità  merita- 
ti , fiano  ammedi  : In  canombus  Apofio- 
lorum  dicitur  : de  Presbfteris  , ( cioè  de 
Sacerdotibus  ) & Diaconibus  divinarum  * f‘  ’ 
legum  efl  disciplina , ut  incontinente s in 
ojjkiis  tahbuj  pofiti  omni  bonore  ecdefia - 
fico  priventur , nec  admittantur  adiate 
mtmfterium , qued  fola  cominentia  opor- 
tet  implori . San  Gregorio  comanda  ad 
un  Vefcovo,  che  fe  egli  sàinfua  con- 
fidenza di  haver  conofciuto  carnalmen- 
te tuia  certa  donna , sì  come  gli  era  data 

detto, 
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detto , deporti  gli  honori  del  Sacerdozio,  circi  peni  emnu  kujufmodì  re ternaliter 

a i facri  Altari  in  nertun  conto  mai  più  condemnantur . 
i«  Resto,  fi  accorti:  Sitjtu  ( cioè , ejus  mulieris  , Di  un  Diacono,  il  quale  nella  notte  gto-_  * 
t»!  it’  iì  di  cui  prima  havea  ragionato)/; permtx-  pattata  haveva  attefo  a carnalità,il  gran  ' ** 
*5-  tiene  efe  recali:  maculatimi  , facerdatii  Specchio  degli  Efempii  racconta  , che 
tonare  drpafita,  ad  miniflrandum  nullo  mentre  leggeva  il  facro  Vangelio  in  una 
modo  profumai  accedere . Metta  folenne,  fcefe  dalla  Tua  tela  un  ra- 

Akri  antichi  Canoni  decretarono  , gno,e  gli  morie  sì  fieramente  il  capo, che 
che  fe  un  Sacerdote  cadde  in  fornicarlo-  fubitoì’uccife  a vifta  dcll’ImperatorCar- 
ne,  begli  fia  privato  deWacerdotal  mi-  lo  Magno  prefente  a quel  facrificio.  Di  Lib.i.A». 
_ . nifterio,  ò faccia  penitenza  di diecean-  un  Sacerdote,  narra  Tomafo  Cantipra- 

ni  continui , veftito  di  facco,  fequeftrato  tenfe , che  ettendo  ito  la  mattina  a cele- 

da'communi  commercii , digiunante  rn  brare , doppo  l’incontinenza  uiàta  pari- 
pane,  Se  in  acqua  quali  tutto  quel  tem-  mente  nella  pattata  notte,  non  prima 
po , fai  vo  le  Domeniche,  e le  (blenni  fe-  pofe  le  mani  l’Altare,  che  gliele  refta- 

fle,  nelle  qua  li  fogli  concedeva  alquan-  rono  in  guifa  arie , che  il  facrificio  non 
todi  vino,  di  legumi,  e di  pefee  minuto,  potè  gire  più  avanti . Di  un  altro  Saccn- 
& alcune  rade  volte  del  vova,  e del  ca-  dorech'havea  commetto  un’adulterio,  e 
feio  a mifura . Sò  pur  bene , che  quelle  poi  fi  era  porto  a navigare , forive  S.An- 
penitenze  non  fiano  hoggi  in  ufo  : ma  sò  (elmo , che  i Demonii  per  vendicare  la 
ancor  meglio  , che  fe  alcun  Sacerdote  Divina  ira , entrarono  nella  Nave  dove 
cadde  per  Tua  difgrazia  in  sì  fatta  fpor-  egli  flava  : e’1  preforo, e fommerfero  den- 
cheria,  gli  conviene  una  penitenza  , e reo  il  mare.  Di  un’altro  che  ufavafro- 
fodisfazioneindicibile,  la  quale  raditti-  di,  e forti,  per  mantenerli  nelle  lafci  vie, 
me  volte  arriva  ad  eflcr  vera , e di  per-  fcrive  S.  Pietro  Damiano , che  ndl'atto  hip,./’ 
dono  meritoria  , e contuttocid  sì  nume-  del  dividere  in  tré  parti  la  fama  hoftia 
rofi  lacerdoti  vi  calcano  , fenza  giovar  confacrata  mentre  celebrava,  ufdrono 
loro  la  confertione  , che  poi  ne  fanno  tré  ardentiflime  faville  onde  il  fuo  petto 
mentre  che  non  éconfelfion  vera  in  ri-  relìò  fpavcntofamentepercortb.  Di  un  Lib.».-.:. 
guardo  del  debito  facerdotale . Confer-  altro  li  legge  nelle  Rivelazioni  di  S.Bri- 
maciò  chiaramente  la  vifione  di  quel  gida,  che  ettendo  egli  ito  ad  un  prato  , 
buon  Religiofo  mentovato  da  Dionilio  fo  in  un’inrtante  brucciato  da  una  faet- 
Canuliano,  il  quale  rapito  per  lungo  ta,  e che  tutto  il  corpo  reftò  irtelo  artat- 
tempo , e condotto  a veder  fra  le  pene  to, eccettuate  le  parti  vergognofe  lequa- 
atrocilfime  del  Purgatorio  i Sacerdoti  li  totalmente  apparvero  incenerite, e che 
che  peccarono  d’incontinenza:  e mara-  lo  fpkitodi  Dio  ditte  a quella  Santa.  Si 
vigliatoli , che  etti  erano  sì  pochi  in  nu-  come  cotefto  corpo  fù  arfo , così  merita- 
meroarifpettode’tanti,  e tanti  che  vi-  no  ardere  l’anime  di  tutti  i Sacerdoti  , 
vono  incontinenti , glifo  detto  , ettere  che  vivono  carnalmente.  Di  un’altro  « 
così  pochi;  peroche  i rimanenti  fono  riferite  Nicolò  Laghi , che  ettendo  fta- 
quafi  tutti  condannati  art'Infemo,  per  to  (comunicato  da  S.  Eligio  perl’ulbdi 
la  vera  contrizione  che  della  loro  impu-  una  concubina , egli  non  curandoli  dell’  kJr.’ 4. 
dicizia  non  hanno  ; quantunque  fe  ne  afloluzione , e non  cettando  dal  mal  fa-  «•  *• 
confettino:  Sacerdote: , diceva  il  Tanto  re,  mentre  una  mattina  ftava  nell’atto 
Religiofo  , qui  de  tua  incentinentia  del  facrificio,  apparve  vilibilmente  un 
fuerune  confejfi , fed  Jatijfaéiionem  non  Demonio,  il  quale  con  irtupore,  eterror 
impoverirne,  vidi  innumeri:  atque  tm-  di  tutti  lo  ftrozzò  con  le  proprie  mani  . 

J“'  Nl  menfl:  affli#  arderibu:  , ac  ttrmen-  Di  Reparato  huomodignittimo , fcrive 
’ ti:.  Cumque  m&arer  , qued  tam  pau-  S.Gregorio,  che  morto,  e per  Di  vin  gia- 
ci Sacerdote:  effent  in  Purgatoril  perni:  dicioravvivaro,raccontóche fò  condot- 
refpcUu  eorum  qui  ubique  terrarum  cafti-  toalllnfemo,  e che  quivi  ridde  porto  ad 
1 noniam  polluunt , refponfum  efl  miti  , ardere  (opra  una  gran  catafta  di  legna 
quid  idei  ibi  pauciflrmi  erairt, quia  vix  ali-  un  Prete  facerdote  chiamato  Tlburzio, 
qui:  talium  ver  am  babet  contri!  iena» . id - folo  perche  era  lafci  vo . 

Un’- 
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morte  tutto  intero  , & intatto  il  cumulo 


Un’altro  Prete  Sacerdote,  il  quale  ac- 
tendea  di  continuo  à meftier  sì  indegno  , 
e differiva  di  hoggi  in  domane  la  peni- 
tenza , cadde  in  una  infermità  : e per 
reftar  confolato  della  fantaprefenza  del- 
l'Abbate di  Buonavalle  , mandollo  à 
chiamare:  Andò  l’Abbate  : e’1  prete  il 
pregò  ad  afiiftergli  nella  notte  feguente 
per  bifogno  della  fua  anima  -,  come  già 
avvenne  . Et  ecco  che  intorno  la  meza 
notte  l'infermo  chiamò  ajuto  contra  due 
feroci  Leoni  che  fi  apprettavano  à di- 
vorarlo e fupplicò  l’Abbate , che  pre- 
gaffe Dio;  per  lui  . Così  fd  quel  buon 
Rellgiofo , e con  zelo  tanto  ardente  che 
nulla  piò  . Tornò  colui  à gridare  piò 
fòrte , e à chiamar  nuovo  ajuto , dicen- 
do che  fi  vedea  piovere  addoffo  un  tor- 
rente di ardentiffime fiamme:  L’Abba- 
te fi  proftrò  humiknente  à terra  , e pre- 
gò per  lui  piò;  intentamente  che  mai  . 
Mac  Imdanze dell’ uno  , e l’ orazioni- 
dell’altro,  poco  giovarono  ; attefoche 
il  Prete  efclamò  la  terza  volta , e diffe  , 
che  già  egli  era  fiato  condannato  all'  In- 
ferno , e che  1 Demonii  fi  avvicina- 
vano con  una  gran  padella  di  fuoco  per 
friggerlo  . L’Abbate  fteffo  vide  co’pro- 
prii  occhi  ufeire  della  padella  una  favil- 
la che  forò  una  mano  dell’infelice  fa- 
crilego  : il  quale  con  intollerabile  puz- 
za mandò  fubito  fuori  lo  fpirito  , e do- 
po alquanti  giorni  gli  amici  che  noi  vi- 
dero morto  , d dottorarono  il  cadave- 
re , e con  fommo  ftupore , e fpa  vento  il 
forame  dell’arfa  mano  mirarono  . Ciò 
(criveil  Venerabile  Pietro  Cluniacen- 
„ fe  : e’1  riferifee  il  Gran  Specchio  degli 

•aUllh*.  JblCmpiI. 

Muo;onoà  idi  d’oggi  i Sacerdoti  car- 
nali  fenza  vederli  miracoli,',  e caftighi  li- 
mili , conciofiachc  Dio  in  quelli  cafi  co- 
nofee  non  effere  piò  neceffarii  nd  mira- 
coli né cafiighi corporali:  fupponcndo, 
che  i predetti  efempii  , e molti  altri  , 
ch’hòtralafciato , hanofufficienti  à fpa- 
ventarc  gli  animi  de 'Sacerdoti  : e laicia 
à lor  dikrczione  il  volertene , ò nò , ap- 
profittare . Oltre  à ciò  , fe  Dio  , o la- 
fcivo  Sacerdote  , non  ti  afferra  con  lò- 
miglianti  vendette , e non  laicia  di  te  al 
Mondo  efempii  eguali  a i prenarra  ti,  co- 
tefto  é peggio  per  tc  ; atteioche  d fegno , 
ch«  ti  vuol  confervarc  per  dopo  la  tua 


formidabile  delle  pene . 

Scampa  homai  dalle  elude  ire  del 
Ciclo , ò prede, ò tarde , òpiò , ò meno 
rigide  che  elle  giungono  : e nelle  prati- 
che delle  carnali  illufioni  imita  quel  che 
faceva  unParocho  Milanefe  mio  ami- 
co à quelli  l'enfi  molto  inclinato . Quan- 
do la  tentazione  il  moleftava,  egli  oiler- 
vava  il  tépoùl  quale  fe  alla  mattina  pre- 
cedente in  cui  ha  vea  celebrato  era  piò 
vicino  , che  alla  feguente  In  cui  dovea 
celebrare , diceva  à sé  fieffo.-  Poche  ho-  g«u. 
re  à dietro  mi  fonocomunicatodipro-  D c'-  IL« 
pria  mano , e vorrò  confentira  à sì  Ipor-  e’  *7‘ 
co  peccato  ? Se  il  tempo  della  tentazio- 
ne era  piò  vicino  alla  mattina  feguente 
del  futuro , che  alla  precedente  del  paf- 
feto  facrificio,dicea;  Fra  poche  hore  mi 
comunicherò  di  propria  mano  , e vorrò 
confcntire  a sì  fporco  peccato . 

Per  fuggire  così  fatti  pericoli  , à niu- 
no , pi  ò che  al  Sacerdote , come  à cohii 
à cui  il  pericolo  d piò  dannofo  , che  al 
Laico  non  d,  converrebbe  il  dormire  sù 
mal  agiati  matcraflì,e’l  mangiare  sù  po- 
vero defco.  Scrive  Euripide  riferito  da 
Alcffandrodi  Aledandro  , chei  Savi! 
degl’indiani  eh’ erano  i Sacerdoti Wel 
Tempio  del  Sole  , nd  carni  mangiava- 
no, ne  lòtto  tetto  fi  ricoprivano,  e che 
quegli  altri  che  eran  chiamati  m Creta  i 
Profeti  di  Giove  , e dalle  carni  , e da 
qualunque  cibo  cotto  fi  afienevano.  Ei 
Sacerdoti  Chrifiiani  dovranno  cercare 
fontuofè  tavole,  e morbidi  letti  per  peri- 
colare nella  libidine. 

Ma  tu  per  difenderti  mi  dirai  forte  . 

Io  non  hòobligodi  celebrare  ogni  gior- 
no : e fe  non  mi  attengo  dal  peccato,  mi 
a (tengo  almeno  da  dir  Meffa  per  man- 
co offendere  Dio . Veroé , io  rifpondo , 
che  lafciandolì  il  dirla  quando  non  ci  d 
obligo  , non  fi  pecca  : ma  fe  tu  ’l  lafci 
per  effere  piò  fàcile  à peccare  non  folo 
fai  un  male  cosi  grande  , come  d un  fa- 
crilcgio  , peccando  contra  il  voto  della 
callità , ma  perdi  un  bene  tanto  fi  ngola- 
re  quanto  d il  facrificio , mentre  privi  la 
Santiflima  Trinità  di  gloria  , gli  Angeli 
di  allegrezza , i peccatori  di  perdono,  i 
giudi  di  fuOidio , l 'ani me  di  refrigerio  , 
la  Chicla  di  fpiritual  beneficio,  e te  fief- 
fo di  rimedii,  c di  medicina.  Oltre  a ciò , 

che 
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che  ti  rileva  die  tu  difmetta  il  dir  della 
Me  (fa?  Non  é indelebile  il  tuo  carattere? 
Nonfei  Sacerdote  anche  in  quel  punto 
che  tu  elerciti  la  maladetta  lalcivia  ? 
Quello  bada  per  dichiararti  facrilego , e 
(comunicato  nel  colpetto  di  Dio . 

Conchiudarò  il  preferite  Capitolo  con 
due  avvertimenti . 11  primo  è,  che  niuno 
giammai  afcolti  , fé  non  può  fare  altri- 
menti, né  metta  da  Sacerdote,  né  Euan- 
gelio  da  Diacono  , né  Epirtola  da  Sod- 
diacono,  ove  egli  lappia  che  l'uno  de 'tré 
fia  laici  vo.  Tutto  ciò  dice  S.Pietro  Da- 
miano, che  lì  facea  pubicamente  predi- 
care per  ogn  i Chiefa . Hoc  per  omna pu- 
blicì  corte  ìonamur  Ecclefiai,  ut  ritmo  Mif- 
fu  ì Presbitero  , non  Euangchvm  a Dia- 
cono , non  denique  Epiftolam  à Subdiaco- 
noprorfus  audiat  , qua  mi fc  ere  formimi 
non  ignora e . II  fecondo  è , che  chi  in- 
tende di  celebrar  Metta  per  alcun  fuo 
morto,  non  fi  fceglia  Sacerdote  fofpe- 
todi  quello  vizio  : ma  più  torto  faccia 
limofina  ai  poveri  ; che  benché  la  vir- 
tù della  liberazione  non  iltia  nell'ope- 
rante, cioè  nel  Sacerdote:  ma  nell'ope- 
ra operata  , doé  ne’mcriti  del  (angue  di 
Chrillo  , ad  ogni  modo  Iddio  odia  tan- 
to i SacerJoti  carnali  , che  poco  ó nien- 
te gradilce  le  offerte  fategli  per  le  ter 
mani  . Così  conlìglia  il  predetto  San 
Pietro  col  eleropio  della  Vedova  che 
facea  celebrare  per  l’anima  del  fuo  ma- 
rito . San  Geronimo  riferito  da  Sant’ 
Eulèbio  parla  pi  ù apertamente  : e dopo 
haver  detto  di  quelli  facrileghi  . Noci  e 
mulicrum  fruuntur  a8u  turpiffmo  , <3 
mane  Deum  mafia  andò  comedunt  , fog- 
giugne  , che  quantunque  la  malizia  del 
carnai  Sacerdote  nulla  pregiudichi  alla 
qualità  del  fantirtimo  facrificio  pure 
quelli  per  lo  cui  prò  fi  celebra  , ne  rice- 
vono poco  utile  . Quamquam  in  fé  , & 
natura  fiifacrìfcium  bonum  fit , neepof 
fit  violaria  malie  Sacerdotibiu  , qua  mali- 
ria  non  dijudicat  Jacrificium  , bujufmodi 
facrificiumfit  ad  Sacerdoti!  pratjudicium, 
& damnationem  : nec  prò  quibus  fit  pro- 
deft.  Anzi  immediatamente  foggiugne  , 
che  chi  conolce  un  Sacerdote  etter  tale  , 
c per  proprio  interefle  là  che  egli  celebri, 
fi  rende  complice  dello  fteflo  delitto  , c 
partecipe  della  fletta  pena  : burnì,  ut 
verijfmè  ditata  , qui  vitata  Sacerdoti t 
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?nofeit  , &eum  prò  fe  celebrare faeit  , 
in  ejufdem  peccato  confcìut,  nec  non  ir 
patn*particeps.Complici,c  partecipi  di 
quello  medelìmo  delitto  faranno  molto 
più  quei  Vefcovi , e loro  Vicarii  : e quel 
Generali  di  Religioni , e Superiori  à lo- 
ro fu  bordinati,  liquali  fanno,  che  nelle 
lorChiefeci fiano  Sacerdoti  , òàifoli 
ordini  facri  promotti  , gli  uni  ò gli  altri 
libidinofi  , e per  qualche  humano  timo- 
re , ò fpcranza , fingono  di  non  faperlo  .* 
òfapendofi  , che  anch  etti  ilfappiano  , 
non  ne  fanno  rigorofe  , c fevere  dimo- 
rtrazioni  . 

Leggi  il  Capitolo  XIX. XXI.  e XXIII. 
dellaSettima  Parte . 


CAP.  XVL 

Rimedi i efficaci  , e più  particolari  con - 
tra  le  predette  Tentazioni 
carnali  ■ 

LI  Rimedi!  dati  in  generale  per  le  ge- 
nerali Tentazioni  , abbracciano 
fenza  dubbio  le  Tentazioni  carnali  ; ma 
io  vò  per  quelle, eflendo  già  quelle  le  più 
difficili  ad  etter  vinte  , configliare  più 
particolari  Rimedii . 

Dico  adunque,  che  a prima  fronte  , 
o Lafci  vo  , ti  parrà  in  un  certo  modo 
impoflibileà  viver  callo  , ove  tulli  af- 
diciàtto  al  contrario  . Ma  t’inganni  , 
non  và  così  . La  natura  deli’huomoé 
la  confuctudine  , e la  confuctudine  di- 
pende dalla  fuaelezzione  . La  libidine 
quanto  più  fi  efercita  , più  accrelceil 
defiderlodettéferrizlo:  e quanto  meno  fi 
eternità,  tanto  più  k»  diminuilce.  E mol- 
to beo  lo  ditte  i I.V \Qactio:Libido  fatta-  j ,n  -n, 
ta  recrefcit  , interpellata  decrefcit  , si  S*"- 
che  1*  attinenza  di  quello  male  é rime-  4.‘,'VCT‘ 
dio  da  ellingtiernc  il  pizzicore  : e per 
fanar  quella  febre  , non  ci  é miglior 
medico  del  cimento . Avvezzati  per  due 
foli  meli  à viver  callo  ; che  io  ti  pro- 
metto , c te  ne  dò  fede  , che  non  fola 
l'anima  tua,  ma  la  tua  carne  (letta  , lì 
Cernirà  tutta,  quieta  , c confolata  : né 
amerai  fe  non  perfeverare  nell’aftinen- 
za.  Ncfluao  può  dire  ; quello  vin  noa 
M ébuo- 
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è buono  , fe  prima  non  hallo  atteggia-  patti  mai  più  di  quel  luogo  ove  fi  ricor- 
to . li  tutto  rtà  che  tu  ha  bòia  pazienza  dadi  edere  caduto  una  volta  : c die  un' 
per  fe  (Tanta  ò fettanta  giorni . Molline  huomo  voglia  eflere  da  men  di  un  So- 
nanno  fatto  la  pruova  , e ne  hanno  go-  maro  . 

duto  eli  effetti  . Il  medefimo  avverrà  à Infieme  con  le  fughe  dcll’occafioni  ti 
te , le  tu  vuoi . A chi  vuole , ogni  dilli-  bifogna  fcacciare  del  tuo  cuore  quel  gran 
ciledfàcile  , sìcomeogni  facile  è ditti-  nimico dell’humanafalute  , sì  come  ri- 
cile  à chi  non  vuole  . Chi  sà  cfl'er  favio  velò  Dio  à Sant'Antonio  Abbate,  cioè 
sà  anche  dominare  le  ftelle  . Caffiano  à dire  il  pigro  ozio  ; imperoche  quelle 
fcrive  , che  in  feimefi  fi  puòacquiftare  fono  le  più  acute  faette , onde  il  perfido 
non  foto  la  cartità , ma  la  cattiti  perfet-  impiaga  un  lafcivo  Amante  : e chi  di 
Coiitt.n*  ta . Se  tu  darai  forte  ne 'due  primi  meli,  quelle  armi  lo  fpoglia , di  ogni  fpcranza  Qt  de 
*•  ,5‘  con  molta  agevolezza  ci  darai  ne  quat-  lo  fpoglia  fecondo  che  ditte  colui  : Otta  R^Am 
tro  fuffeguenti  : e diventerai  non  pur  ca-  fi tòllas  , pcriere  cupidinii  arcui  , e San  [“ 

Ilo , ma  perfetto  catto . Grifoftomo  così  definifee  l' amor  laici-  40.  °m 

Il  principal  mezo  che  difpongaà  que-  vo,  Anima;  vacami t pajjit  . Laonde  fe 
fla  fanta  mutazione , èil  fuggire  quanto  per  primo  rimedio  delle  generali  Ten- 
può  la  prefenza  degli  oggetti  viftofi  . A tazioni  ioti  conlìgliai  la  fuga  dell'ozio  , 
chi  vuole  contrattar  con  lacarnc  , d ne-  molto  più  debbo configliartela  nelle  fpe- 
ceffario  , che  non  la  vegga,  per  far  colpi  ziali  della  carne  : ricordandoti  quel  che 
da  cieco  : e chi  più  sà  iuggire  quello  ne-  ditti  in  prima , cioè , che  per  ozio  io  non 
mico,  e più  da  lui  allontanacene,  più  intendo  la  fola  pigrizia  del  corpo  , ma 
losà  vincere.  S.  Paolo  non  configliava  quella  dell’anima  ancora  , la  quale  all’- 
à i Corintii  che  contraftalsero  con  la  hora  è-  veramente  oziola  quando  in 
carne , poiché  il  contrattarci  è pericolo-  qualche  degno  penfiero  non  d occupata , 
fo . Ma  configliavali , che  la  fuggittero , e qui  là  à bel  propolito  il  favoleggiar  di 
poiché  il  fuggirla  d di  ficura  vittoria:/^-  Luciano , che  Cupido  Dio  della  Libidi- 
1.  tj  Coi.  gite  forme  ationem , arte  anche  conolciu-  ne  mai  non  faettò  Pallade  Dea  della  Sa- 
ta , e praticata  da  Ariftotele , ne  per  al-  pienza , pcroche  mai  non  trovolla  in  o- 
J"  1 tro  fine  che  per  quello  , i Santi  Eremiti  zio,  ma  lempreoccupata  in  qualche  de- 
divennero perpetui  habitatori  delle  ca-  gna  contemplazione . 

He  folitudini , fuori  delle  piazze , e delle  Prima  di  giugnerfi  alle  laici  ve  opere 
corti  non  fi  offeriranno  a i tuoi  lenii  gli  fi  palfa  per  la  porta  de’penfìeri:  prima  di 
oggetti  , e gli  efempii  che  muovono  le  giugnerfi  à i penlicri  fi  patta  per  quella 
-vane  concupifcenze . degli  Iguardi , e perciò  affittitati  di  chiu- 

Fuggi  fuggi  quello  vizio , o Fratello , dere  al  nimico  Demonio  la  prima  porta 
non  pur  col  corpo/;  cò  l’operc,ma  anco-  fermandoli  nel  tuo  pollo  , e non  carni-- 
ra  con  le  parole,  ti  configlia  il  medefimo  nandoinquàdinlà  , fe  vera  necettìtà 
AJFpM.  Apoftolo  ; Fornicano  ncc  ctiam  nomine-  non  ti  sforza:  o caminando  con  gli  occhi 
In  tM  tur  in  vobis  . Anzi  foggilo  eziandio  col  batti,  le  vuoi  fcanfare  i pericoli,  tanto 
Cor'  *'  penfiero  . Debene  viri , eforta  Sant'An-  più  ò meno , quanto  più  ò meno  ti  fenti 
filmo , ncc  ctiam  mtnte  buie  vieio  appre-  à auefti  fenfi  inclinato . 
pinepiart , ficuprunt  viti  orci  fieri . Anzi  Rimirato  che  tu  havrai  un  vifo,che  ti 
quella  fiala  prima  fuga  , che  inlegni  la  piacque  la  prima  volta  che  mirarti  , ti 
fuga  alle  parole,  al  l’òpere,  al  corpo.  Se  verrà  voglia  di  rimirarlo  di  nuovo  : e 
non  puoi  le  Città  fuggire  , fuggi  Tocca-  in  crdò  quattro  fiate  , che  tu  a bell'arte 
fieni  delle  Città  ,j  e quella  d la  (aiutare  , il  rimiri  , ti  retta  la  fpezie  di  quelle  fat- 
e principal  medicina . In  quella  cafa , ò tezze  , la  quale  poi  di  lontano  ti  affale 
per  quella  contrada,  ove  portelli  corre- 1 e movendoti  Timaginazione  ti  muove 
re  , òcarrefli  qualche  volta  il  periglio  ,1  l’appetito  fenfitivo , c ti  moietta  di  paf- 
non  ti  fermare  , nd  pattar  più  . Muta  fo  in  patto  il  penfiero  ; il  che  non  fà- 
via , ne  ti  rincrefca  allungare  il  camino,  rebbe  , fe  tu  non  haveffì  havutocurio- 
fe  non  hai  affare  di  gran  fretta  , che  é iìtà  di  pafccre  gli  occhi  di  oggetti  vani  , 
por  gran  fatto  , che  un  Somaro  non  ri-  e non  ti  fotte  rimatta  l'infeiice  fpezie 
• - & » 
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&idea  . Allo  fguardo  lafdvo  , efpone  " ' 
IaGlofaun  luogo  di  Giob,  Segue  collo 
il  penfiero  al , penfiero  il  diletto , >1  di- 
letto il  confenlo,  al  confenfo  l’opéra,air 
. operala  confuetudine  , alla  confuetu- 
dine la  necelfità,  alla  neceflìtàladi- 
fperazione  , alla  difperazione  la  morte 
eterna  . 

Che  t’importa  ilcimentare  a’iguardi 
indifcreti  gli  oggetti , in  cui  à calò  ti  ab- 
• batti  lian  belli , ò brutti?  Forfè  per  argo- 
mentare dalla  vi/ìbile  l’ inviabile  beltà 
di  Dio  ? Creature  affai , & alTai  più  bel- 
le di  un  volto  miniato , e dipinto  dimo- 
flrano  in  sé  ItelTe  la  bellezza  infinita  del 
Fattor  loro  . Avverti  che  gli  occhi  fono 
i traditori  dell’anima  : che  l'humana  na- 
tura é inferma;  e che  quel  che  gl’infermi 
offende  é quel  che  loro  più  piace  . Se  tu 
fapefli  quanto  ti  colla  uno  lguardo  de’ 
tuoi  proprii  occhi,  e quanta  moneta  del 
pentimento  n’hai  da  sborfare  nel  cam- 
bio dell’altra  vita , invidierelli  à chi  na- 
fce  cieco , e direlll  con  Geremia  : Oculus 
Threo.j.  m(Ul  depredatili  efl  animam  meam  : il 
mio  occhio  hà  fatto  fchiava  l’anima  mia 
e crederelti  à SBernardo  il  quale  ti  dice: 

Crede  mihl , quia  multi  per  incuriam  ocu- 
lorum  fuorurn  ìnciderunt  in  perditìtnem 
animano»  fuorum  . Credimi , che  mol- 
ti per  non  haver  tenuto  gli  occhi  a fre- 
no , hanno  perduto  le  proprie  anime  . 

Oh  con  quanta  avara;  penhone  d’infer- 
nali perigli  ci  hà  dato  la  Natura  liberal- 
mente il  beneficio  della  veduta!  Oh  ve- 
duta humana  tanto  più  cieca  , quan- 
to più  chiara  ! Oh  veduta  humana  di- 
gnilfima  , che  di  te  dica  il  Savio , non 
ci  ertile  cofa  al  Mondo  più  dannola  , e 
catti  va  di  te  ! N equini  o culo  quid  crea- 
tut»  efi  . 

Fà  un  patto  con  gli  occhi  tuoi , come 
fé  co  Tuoi  il  fanto  Giob , o Lafci  vo:  Pe- 
pigli fadui  cum  » culi i meii  : e dì  loro . Io 
vi  prometto , occhi  miei , di  pafeervi  in 
perpetuo  della  gloriofillìma  villa  di 
Chriilo , e di  fua  hcllilfima  Madre , fo- 
to che  voi  promettiate  à me  di  non  cu- 
rarvi di  vagheggiare  quaggiù  in  Terra 
bellezze  fragili . Ma  che  dilli  , bellez- 
ze , fe  non  ha  bellezze  la  Terra  fe  non 
ingannevoli , & apparenti  ? Se  lo  fguar- 
dochetu  muovi  verfo  un  corpo  cheti 
par  bello  , non  li  fermaffe  nella  fuperfi- 
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heie , che  rimira , ma  penctrafse  più  in 
dentro  : e vedelse  quel  che  lì  nalcondc 
fotto  una  candida  pelle  humana  , poco 
Itimcrelli  quel  velo,  che  non  cela  fe  non 
fegato , fangue , midolla , & altre  mate- 
rie comuni  a i porci  , e ai  cani  il  dorato 
pomo  di  una  fuperba  Trabacca  pare  a 
prima  veduta  un  corpo  malficcio  eli  oro, 
che  vagli  migliaja,  e migliaja  di  feudi  , 
machisà  , che  elso  é un  pezzo  di  legno 
nafcollo  fotto  quel  ludicro  foglio , pochi  • 
Ioidi  lo  liima . Perche  dunque  fi  apprez- 
za cotanto  una  vaga  guancia  , una  leg- 
giadra mano,  fe  fi  sà,  che  lòtto  l’oro  del- 
la fua  fottiliflìma  pelle  fi  cela  il  legno  vi- 
le di  una  fracida  carne  : il  quale  fe  non 
fofse  flato  bagnato  dal  facro  fonte,  non 
farebbe  buono/c  non  per  far  fuoco, c per 
ardere . 

Quando  ti  (contri  in  una  bellezza  che 
ti  aggrada , imaginati  che  ella  fia  bellez- 
za dipinta  in  un  muro  , la  quale  ingan- 
na gli  occhi  col  parer  vera;e  penfa  cnc  à 
non  vera  bellezza  non  é dovuta  forte  al- 
cuna di  amore, e che  non  sà  nafcerc  vera 
arfura  da  dipinto  fuoco . Quando  guardi 
un  fembiantecheti  alletta  , immagina- 
ti che  l’idea  di  quella  beltà  Fa  una  lerpe, 
che  Uà  per  morirli  di  freddo  . Se  tu  la 
prendi  , e la  rifcaldi  nel  feno  di  un  fifso 
penfiero,  laferperifcaldata,fiavviva, 
avvivata  morde  , e mordendo  uccide  . 
Quando  miri  un  volto  che  ti  muove  il 
fenfo, imaginati  che  l'Av  verfario  per  co- 
glierti fra  le  fue  reti  fi  fia  trasfigurato  in 
quel  volto  .•  né  afpetta  altro  che  il  con- 
tento della  tua  volontà.  Quando  l’impu- 
ro fguardo  ti  alTaJe , imaginati,  che  tu 
morirti  in  quel  punto,  e rammentati  che 
i vi  vi , non  i morti , attendono  à fenfua- 
lità,  uccidendo  con  l’inganno  della  mor- 
te corporale  chi  minaccia  morte  all’ani- 
ma tua . 

Poco  , anzi  nulla  potrebbe  per  sé  to' 
(guardo  , fe  non  fi  unirti  in  un  punto 
ftelTo  col  penfiero , e l’un  non  fi  av  vaio* 
rafse  per  l'altro:  e congiurati  ambidue  , 
con  tra  la  tua  povera  anima  non  afpiraf--’ 
fero,  e perciò  chiudi  tu,  sì  come  dilli  , 
la  prima  porta , col  torcere  incontanen- 
te Io  fguardo  da  quel  viftofocheacalb 
miri  , ò almeno  col  non  tornare  à ri- 
mirare per  arte  quel  che  à cafo  mirarti 
la  prima  volta  : non  efsendo  lecito  ri- 
M a mira- 


180  U Utile  Spavento  del  Vece  at or  e 

mirare  à bello  fiuti»  quel  che  non  dieci-  fogno,  che  la  tua  manotocchi,  ò cheli 
to  deliberare . tuo  occhio  riguardi.Nientedimeno  fa  tu 

HavraLben  tu  alcuna  volta  d per  ho-  con  la  tua  prudenza  che'l  difficìlilTimo 
nella  neceffità,  ò per  civile  ufficio,  occa-  diventi  fàcile , volgendo  fubito  la  mente 
fione  di  ragionare  con  perfona  villofa  , à più  degno  ogetto  infinche  palli  la  peri- 
ma  fe  il  peccar  non  ti  piace , sforzati , di  gliofa  borafea  , ogni  volta  che’l  malva- 

non  rimirar  mai  à fguardo  fifso  , nè  di  giopenlìeroò  di  vicino  ò di  lontano  ti 
• contrattatimi  a folo  a folo:e  duri  la  pra-  alfa  le.  Togli  via  il  penfiero  della  libidi- 

tica  quanto  meno  fi  può . Non  fi  tocchi-  ne,  infegna  S.Gregorio,  e vincerai  facii- 
no da  te  nè  fi  ftringanolemani , benché  mètelaìibidinofa  tentazione:.\;Ai//4fi- 
à fine  non  dishonelfo , nè  di  huomo  gio-  lìui  quam  libido  uinciturjìomnli  immuri-  t-;b.  t.  tn 
vanetto,nédidonna  benché  fenile,  nè  a da  cogitano  devile  tur  . Armati  di  ogni . 
folo  a folo , nè  all’altrui  prefenza,attefo-  altro  penderò, che  non  lia  penderò  laici- 
che  al  comun  nemico  , dopo  il  ferir  di  vo,  dice  il  medelimo , che  non  ci  è via 
lontano  con  la  faetta  della  veduta,  altro  più  preda , e più  facile  di  ha  ver  vittoria, 
non  rolla  fe  n6  uccidere  di  vicino  col  pu-  Coler  & fucili s viBoria  libidini i cft  ctr-  L*c,“£‘ 
LLirf  4i  8na*e  tatto.  Quel  buon  Frate  raccon-  cumfpcBio  ctgitationu  , fi  quotici  carna- 
' ''  tato  nelle  Vite  de  Tanti  Padri  non  volle  lia  obvlant , ad  altquid  omnium  rccurra- 
né  anche  toccar  la  mano  della  fua  vec-  mus  , quod  libidini]  non  fit  blandimen- 
chia  madre , fe  non  con  mano  ricoperta  tum.  Scaccia  dalla  mente  querto  pentì c- 
di  panno:  allegando  che  la  carne  di  ogni  ro , prima  , che  egli  fia  nella  mente  en- 
femina  è fuoco , e che  toccandoli  anche  traco  . Imagi  nati , che  quando  quello  tt 
LL]a«I.  la  madre  , può  nalcer  voglia  di  toccare  giùgne , all’hora  il  Demonio  ti  mette  in 
altre  donne . Una  Monaca  fantilfima  , ninno  un  carbone  di  èivo  fuoco . Se  Al- 
leggerì nelle  llcfse  V ite  , ricusò  di  efser  bito  fubito  tu  non  gitti  via  quel  carbone, 
vili  tata  da  un  Monaco  fuocaro  e carnai  è imponìbile  , che  non  ti  faccia  alcun 
fratello , che  per  molti  anni  non  l’have-  danno  . Perfuaditi  , che  quando  quello 
va  veduta, accioche  egli  non  venifse  con  péfiero  ti  dipinge  un  vano  diletto, allho- 
fuo  pericolo  à rimirare  qualche  altra  d&-  ra  il  Demonio  ti  vuol  dare  una  carta 
na  del  Monallcrio,  e mandogli  à dire  , falfa  in  mano . Or  fii  tu  più  deliro  di  lui, 

che  fi  rivcdrebòono  in  Paradifo  . Di  refilli, e vincilo  che  da  quel  vano  diletto, 

Priore  difcepolo  di  S.  Antonio  racconta-  che  rifiuti  , rifiaterà  à te  il  diletto  della 

Li.)  e »«.  fi  nelle  llelTe  , che  elfendo  ito  per  com-  vittoria  , che  farà  gra  ndiffimo  : e dal  tuo 

mìffion  del  maeilro  à vifirarc  in  una  cit-  diletto  nalcerà  à lui  la  vergogna  cì  ram- 
tà  la  forella,  che  ne  havea  fatto  inllanze  marico  della  perdita . 
compalfione voli,  volle  ragionar  con  ef-  Uccidi  uccidi  nello  llelTò  inflante,che 
fo  lei  ad  occhi  bendati  per  non  pericola-  elfa  in  te  nafee , la  malnata  cognizione , 
re  almen  col  penfiero  nel  rimirarla. Tal-  volgendo  fubito  fubito(come  li  èdetto)à 
che  fe  gli  alpetti  delle  proprie  forelle  più  degno  oggetto  la  niente  , quali  folle 

• danno  timore  à chi  hà  timore  di  Dio  , necefiariiffimo  & importantiffimoil  te- 

qual  timor  non  dovrebbon  dare  gli  af-  nere  in  quello, e non  in  altro  occupato  il 
petti  di  perfone  aliene . penfiero.  In  fuperare  quel  primo  punto , 

Dilli , che  i iafeivi  fguardi  mai  non  fi  in  vincere  quel  primo  principio  con  fi  (le 
feompagnano  da’lafcivi  penfieri . Hora  tutta  la  vittoria  . Quell'antico,  e famofo 
dico,  che  i lalcivi  penfieri  varino  fpelfif-  detto . Principili  ob]lu,fero  medicina  pa- 
tirne volte  feompagnati  da  gli  fguardi  la-  ratur , ite . In  niuna  altra  materia , e per  O.n.i.*: 
fcivi,per  la  fpecie  del  veduto  oggetto, ri-  niuna  altra  tentazione, è à propofito  più  *•*“■ A#* 
malia,  sì  come  fi  diflè,  nella  fantafia . 11  che  in  quella , e più  che  per  quella . Un* 

non  peccare  con  la  confumazione  dell’  Archibugio,  che  fia  tutto  armato  di  poi-  , 
opere  ellerne  non  ti  farà  troppo  difficile  vere, di  piombo,  di  ruota,  di  focone , e di 

ma  ben  farattidifficillimo  il  non  peccare,  cane, è un’ordigno  addormita»,  che  nef- 

con  quelli  malnati  pcnfìeritconciofiache  fun  danno  può  fare:  ma  ogni  picciol  mo- 
i tuoi  penfieri  fempre  vengono  reco  : e vim«o,che  fà  il  dito  in  toccare  il  grilet- 
per  farti  rollar  perditore , non  hanno  bi-  to,ecco  in  uno  illante  la  ruotali  fcatena 

il  fo- 
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il  focone  fi  accende , la  polvere  fi  fà  lar- 
go,il  fuoco  (coppia^  il  piombo  vola, il  ne- 
mico t ferito:  e tra  1 fuoco,  e tra  i fangue 
vcrfato  lo  fpirito  , fi  empie  il  Cielo  di 
urli,  e di  (Irida,  le  cafe  il  sfamigliano, 
le  Città  fi  abbandonano , nitro  il  Mon- 
do và  fotto  forra  : Donde  nacquero  tan- 
te rovine  ì Da  quelpunro  infelice  che 
quel  griletto  fu  modo  leggiermente  da 
un  folo  dito  . La  carnale  tua  tentagìo- 
i ne  , òChriftiano  , d un'Archibugio  , 

« che’l  Diavolo  hà  ben  armato  per  sten- 

derti a terra  ; ma  un’Archibugioaddor- 
mcntato,  che  non  ti  pud  far  neffun  dan- 
no . Se  però  tu  toccni  il  fuo  picciol  gri- 
i letto  col  dito  del  compiacimento  , cioè 

à dire  , fe  nel  primo  punto  , nel  primo 
principio  , che  tu  fei  tentato  , non  fai 
fubitidima  refi  (lenza , eccofcatenate  le 
ruote  de'fcnfi  : ecco  acccfa  la  polvere 
della  concupifcenza  : ecco  volato  il 
. piombo  del  volontario  adentimcto  : ec- 

co ferita  & uccifa  l’anima  ; e tardi  fi  ri- 
corre al  rimedio  , ore  già  è fucccduta  la 
morte . 

Ogni  volta  adunque , che  cote  11  a ten- 
!»  fazione  incomincia  à voler  ragionare 
tu»npti  co 'tuoi  penfieti , voltale  le  (palle  , come 
dilli  delle  Tentazioni  generali  dinega- 
le udienza.  Qualche voltapar,cheella 
ti  voglia  dire  : Afcolta  una  fola  parolct- 
ta , c poi  coll  idi  ma  partirò . R itpondile 
in  uno  illante  : e qual  paroletta  degna 
di  edere  udita  può  dire  una  fporca  figli- 
. uola  del  fozzo  Afmodeo  ? e ciò  detto,  là 
conto  di  non  ha  vere  udito  nd  detto  nul- 
la : e torna  immantenente  à quei  de- 
gni penfieri , che  prima  ti  occupavano . 
Scaccia  l’un  con  1 altro  : penfa  finita- 
mente , che  Cbrido  fù  flagellato  , e 
l'chiaffeggiato , e fputacchiato  per  te  : e 
farai  riparo  alla  fopraftante  rovina.Ima- 
ginati  , che  quel  penGero  lafcivonou 
venne  à te  , ma  ad  un’altro  : e che  à te 
poco  importa  il  fomentare  i penfieri  al- 
trui . Penfa , che  quella  carac , che  h og- 
gi ti  fembra  frefea  rofa,  e tenero  late, do- 
manediventerà  vermine  puzzolente , c 
cenere  freddo . 

. Un  Santo , come  riferifee  S.  Effrcm , 
raflomìgliava  la  libidine  al  cane , il  qua- 
le , fc  gli  è dato  da.mangiare , fi  trattien 
con  con,noi  : feè  bafionato,  (ugge . Se  tu 
palei  quello  cane  di  varn,  cibavi  cibi  , 


Quarto.  l£l 

egli  fi  tratterà  fempre  teco,ma  fe  lo  sfer-* 
ziconledifcipline  ; fuggirà  da  te  . E 
veramente  la  varietà  delle  delicate  vi- 
vande fono  pericolofe  più  , che  ogni  al-  T;ren.ih 
tro . Da  Cerere , e da  Bacco , cioè  a di-  £un- 
re  , dall'indifcrctczza  del  mangiare  , e 
del  bere,  prende  Venere , ciodadirela  Atiwn.«. 
libidine  , il  fuocalore  : Friget  Venut  , Genofo?. 
diceva  il  Comico , fine  Cerere  <3  Birce» , 
e Cinoeo  : Feltri  inani  n»n  la  efl forma-  in  Epia. 
rum  amor  . Il  ventre  è vicino  alle  parti 
genitali , dice  S-Geronimo,  e col  vicino  ' “‘  =“ 
fuoco  di  quello  quelle  s’infiammano  . ivdi'r. 
Non  abbonda  il  genitale  humore  e’1  fe-  c"p‘ 1?' 
mingi  fangue  nelle  midolle,  dice  il  Cafr 
fiano,fe  fi  calliga  il  corpo  c6  la  parfimo-  L’b.  de 
nia,e  dove  ceda  quella  abbondanza, vien  v Ir*‘ 
cafligato  lo  (limolo  fenfuale.  Il  digiuno, 
feri  ve  S.  A tana  fio,  e una  ammirabile  me- 
dccina  contra  tale  infermità  , ne  teme 
di  altro  piò , che  di  quello  lo  ipirito  del- 
la fornicazione  , l’ozio  delle  morbide 
piume  è confcgpenza  della  dilicata  vi- 
vanda, e l’uno  avvalorato  dall  altro  fan- 
no il  pericolo  più  manifeflo . Se  oltre  il 
mangiare  in  tavola  parca  , dormirai  in 
letto  duro, (arai  molto  bene, e molto  me- 
glio , fe  ogni  d*  ti  torrai  di  tavola  ancor 
famelico,  e di  letto  ancor  lonnaccl  iofo  . 

Anzi  levati  in  piè  fubito  fubiro,chc  ti  fc’ 
dello  : attefoche  il  letto  in  fatta  occalio- 
ne  è campo  di  troppo  perigliofa  batta-  s.>P.c«nt 
glia . S.  Bernardo  configlia  parimente  il  (<"'■«■ 
ruvido  veli  ire, nd  quello  è fe  npn  ottimo 
rimedio  anch’elfo  ,che  benché  altri  dica 
ciò  à tutti  non  convenirli  ; ben  potrebbe 
ciafchunoeziàdiofra  le  più  fine  fette, ce- 
la re  i cilicii , ò le  camicie  afpre  quali  ca- 
navacci,sì  comcianno  alcuni-Cavalieri 
à me  noti  , à Colo  effetto  di  macerare  la 
came.Con  quelle  mortificazioni  cederà  • 
il  tuo  lènfo  di-rie» latrare,  à fomiglianza 
di  un  Cavallo , il  quale  quanto  più  rcila 
infiacchito  & indebolito,  più  diificilrnè- 
tegitta  di  fella  ehi  io  cavalca  . Ivi  fi  a 
maggiore  la  tua  refi  (lenza . ove  la  tenta- 
zione d più  lulinghiera , e la  vittoria -piA 
malagevole.,  e quali  fuori  di  ogni  forza  f E 
della  natura  corporea,  fecódo,cfit:  S.Cìe-  a"  viu  ' 
ronimo  fc-rive  . Bifogna  notare  contra  Eltc‘  • 
corrente, c conliderare  cheli  più  gloriofo 
trionfò  del  cielo  dà  apparecchiato  à chi 
più  dura  in  quella  dura  battaglia , e che 
quel  piacere, che  tu  apprèdi  e più  toffo-tL- 
M ì Taa- 
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rannia , che  rifrigerio  dell’anima , e più  i vea  tutte  arie , dille  : Or  fc  dunque  , o 
rollo  dcllruzzione  , che  ricrcamento  mia  carne,  tu  appena  ti  fidi  di  tollerare 
del  corpo  . Vuoi  tu  dare  vero  piacere  | per  brio  ve  tempo  un  tiioco  leggiero , co- 
al  crtrpo,  dieta  Simplicio  al  nodro  prò-  me  potrai  tollerare  in  perpetuo  1’  ar- 
polìtone’commcntidi  Epitetto?  Reca-  dcntilfimo  dell' Inferno  ? e con  quello 
gli  quel  piacere , che  vorredi  dargli  ; pe-  ardore  temporale  fi  difefe  il  buon 
roche  il  piacere  rifultante  nelf  animo  , Eremita  del  fempitemo  . Con  l’ima- 
dalla  continenza  de’piaceri  irragionevo-  ginato  ardore  dell’Inferno  , teflifica 
li,  e difordinati , è vero  piacere  : eco-  San  Bernardo  , fi  ammorza  1’  ardore 
sì  vero  come  gli  è , c comunicato  dall’  della  libidine  , si  come  fi  caccia  col 
animo  al  corpo  , il  quale  come  fido  chiodo  il  chiodo  . Sommergi  tutti  1 
compagno  dell'animo  , degli  accidenti  tuoi  penfieri  , dice  il  Santo  , negli 
di  elfo  lemprc  é partecipe  . CelTato  in  abilfi  delle  fiamme  eterne  , quando  ti 
te  il  breve  diletto  del  fenfo  , tu  reifico-  lenti  lcaldare  da  concupifcenza  , e fei 
me  fe  non  l’ha  vedi  punto  lentito  : Tal-  libero  . 

che  tu  potevi  adenertene  ,&  inganna-  Un  devoto  Padre  di  S.  Pietro  Celefii- 
re  te  medefimo  col  riflettere  , che  l’ha-  no  ogni  volta  , che  era  tocco  da  quella 
verlo  ò il  non  ha verlo  lentito  é tutt'uno,  tentazione  , Iblea  gridare  contra  sé  del- 
fe  noi  differenzialTe  la  naturale  triftez-  fo  . Non  voglio:  non  voglio:  non  vo- 
za , che  ne  fuccede . Fin  qua  parla  Sim-  glio  ; perche  Dio  non  vuole . Un  Baro- 
plicio.  Ma  fiali  diletto  più  che  vero , e ne  della  Germania  ogni  fiata  , che  era 
più  che  grande  il  diletto  carnale  , dee  fopraprefo  ò da  fguardo  , ò da  penfiero 
egli  aborrirfi  più , che  l’Inferno  ; poiché  impuro  , diceva  à Dio  .•  Signore , tutti 
non  rifulta  in  diletto  di  Dio,  quando  leg-  quelli  diletti , che  io  potrei  lenza  troppa 
giti  inamente  non  nafee.  difficoltà  ricevere  , prendo  con  le  mani 

Se  ti  accorgerti  , non  ollante  quanto  dell’allinenza , e gli  depongo  nelle  mani 
fi  è detto  , che  già  ti  avvicini  , o ti  li’  voflre  fcdeliflìme  ; acciochc  voi  me  1’ 
già  avvicinato  al  tracollo,  rivoltati  cruc-  habbiate  à relfituire  nell’altra  vita  , 
ciofamente  contra  la  tua  propria  anima,  quando  vi  parrà  tempo  , c con  quella 
c dille  : Creatura  ingranacela , così  pcn-  (antodepolìto  l’honclfifiimo  Cavaliere 
fi  imbrattare  ce  lìdia , che  fei  tempio  di  fodisfaceva  Tempre  mài  al  lènfìtivo  ap- 
Dio  ? Chrilìo  pende  crocifilfo  , c tu  perito  . Un’altro  gentiluomo  del  mio 
alpirià  diletti  ? Ti  ribelli  dal  Ré  del  paefe  faceva  il  contrario,  cioè abbando- 
Mondo,  che  ti  rifeattòj  per  fervire  al-  nava  quelli  difetti  nelle  mani  del  De- 
la carne , che  ti  nacque  fuggetta  ? Ver-  monio , e diceagli  : A te  immondo  fpiri- 
rà  pur  l’hora , che  ti  fiaccherai  da  quella  to  rinunzio  quello  immondo  piacere;po- 
traditrice  , e renderai  conto  à puntino  fciache  affai  meglio  convieni]  à te  , che 
della  fchiavitù  ch’havrai  fatto  ad  una  fei  fozro  habitator  dell'Inferno  , che  à 
tua  fchiava . Dipoi  alla  tua  carne:  Car-  me, che  fono  pellegrino  del  Cielo.in  Dio 
naccia  sfacciata  , c per  dare  un  minimo  fperando , che  per  quello , che  à me  tol- 
eudo  a té  , hò  da  preparare  io  eterne  go  , e à li  rilalcio , tu  non  habbia  à t or- 
ila mine  all’anima  mia  ? In  buona  fé  , mentarmi  dopo'  la  morte  . Un  nobile 
che  fe  ella  arderai  tu  ancora  con  efib  lei,  Cremonefeiftldilfe  un  giorno  ; Io  mi 
poiché  verrà  al  fine  l’univerfale  Giudi-  allengo  dalla  ^bidine  :«  ancora  che  fa- 
ciò  : e forfè  non  é tanto  lontano , quan-  pclfi,  che  quefroatto  folfe  lecito , come 
to  altri  crede . Quel  lolitario  di  Egitto , il  mangiare  e’I  bere  .•  e che  Dio  né  mol- 
auando  fù  di  ciò  tentato  dalla femina  tonépoconéreftalleoffèfo,  comesi  , 
dishonella , fi  traffe  in  difparte , e difse  che  ne  rella,  parimente  me  ne  a dorrei  , 
alla  carne  propria  . Io  mi  contento  di  per  privarmi  del  maggior  diletto  , che 
y.  pp,.  darti  piacere  : ma  ti  fiderai  tupoifop-  appetilcaillenfoad  honore  de’maggio- 
).c.ij7.'  ' portare  le  fiamme  infernali  ? Faccian-  ri  tormenti , chepati  Chrido  per  me , e* 
nelapruova  , e ciò  detto  : pofeàdar-  tanto  più,  che  ài  peccati  miei  fono  do- 
derc  foprail  fuoco  le  dita  delia  mano  . vute  penitenze,  e mortificazioni  e non 
C tiratela  à dietro  , .quando  quali  l'ha-  gudi,  e piaceri.  Un’altro  diceva:  O que- 
llo 
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fio  oLòictto  die  mi  Infìnga  é prefeito , ò 
prededinato . Se  è prefeito , che  cuore , 
che  domaro  farà  il  mio  di  toccare  , e di 
baciar  quella  carne  , la  quale  (farà  eter- 
namente tra  i fetori , e tra  gli  ardori  In- 
fernali ? Se  è prededinato , come  farò  io 
cotanto  temerario , e fàcrilego , che  im- 
bratti , e lordi  una  carne , la  quale  vivrà 
perpetua  fra  gli  Angioli , & havrà  tutte 
le  doti  gloriole, che  hà  il  Santiffimo  cor- 
po di  Chrido  ? 

Chiama  in  foccorfò,  non  una,  ma  più 
virtù,  per  debellare  una hode d’infer- 
no si  poderofa,  verbi  grazia  : la  fobrietà, 
con  e (Ter  parco  : fhumiltà,  con  e (Ter  mi- 
te : la  liberalità , con  efTer  limofiniero»  : 
e di  mano  in  mano  conciofìache  non  é 
podi  bile  vincere  perfettamente  in  que- 
lla battaglia,  fcl  cuore  di  ogni  virtù  non 
fìarma  , sì  come  una  Republica  , che 
combatte  con  un  Ré  grande  , non  può 
relìar  vincitrice  , fe  molti  Principi  non 
l.iKcin.  fi  armano  àfuadifefa.  Qui  contro  forni- 
cationcm  , feri  ve  S.  Gregorio , pugnare 
volunt , vincere  nequeunt , fi  non  cateti s 
virtut tbus  muniantur  . Attendi  pure  à 
combattere  con  animo  volenterofo , &' 
invitto  contra  te  fteiTo:  e fe’l  troppo  lun- 
go combattimento  ti  é forfè  troppo  m«- 
lelìo , chi  sà,  dice  il  medefimo  Santo , fe 
dopo  la  vittoria  di  una  potenóffi ma  ten- 
tazione , Iddio  non  volefTe , farti  grazia 
di  mai  più  non  fentire  entelli  carnali 
movimenti  , si  come  di  San  Benedetto 
avvenne  .. 

Se  la  battaglia  , òche  ti  paja  ammi- 
rabilmente fpefia  , ò ammirabilmente 
gagliarda  , ti  fàhavergran  timor  della 
perdita  .•  e per  timor  dinon  perdere»  ti 
nafcelfe  voglia  di  pregar  Dio  , cheti 
tolga  la  tentazione , rotella  farebbe  una 
tentazione  novella/imperoche  tu  vorre- 
fii  dartene  pigro  lenza  travagliare  , e 
combattere  . Senei  Capitolo  Vili,  ge- 
neralmente fù  detto , che  non'dobbiamo 
pregare , che  le  tentazioni  ci  fiano  tolte» 
affai  meglio  potrà  ciò  dirli  in  ilpecie  del- 
le carnali  , alle  cui  vittorie  é apparec- 
chiata viepiù  ricca  corona..  Non  fa- 
re adunque  à Dio  cosi  fatti. prieghi:  ma 
baditi  la  fua  divina  grazia  per  faldo 
brocchiere  da  rintuzzar  quelli  colpi  . Il 
tentato  S.  Paolo  priegò  Dio  tré  volte  , 
che’l  liberaflc  dagli  (limoli,  chefentiva 
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di  carne,  ma  Dio  ; che fapeva quanto 
all’Apollolo  dovea  giovare  ilcombattc- 
re  fcntendogli.»  e'1  vincergli  combatten- 
do, lafciollo  dare  così  tentato  come  egli 
era , e diflegli  appunto  : La  grazia  mia 
ti  bada  : Sufficit  tibi  gratin  me  a . E per 
inoltrargli  . che  la  relìllenza  di  quelle 
tentazioni  il  rendea  perfetto , foggiunfe; 
nani  virtus  in  infirmitene perficitut  ■ Da 

Ìuedo  efempio  imparò  un  fantilfimo 
fremita  à ril'pondere  ad  un  Frate  , che 
interrogollodel  modo  da  vincere  quede 
lafcive  palfiooi,onde  crudelmente  com- 
battuto era , che  fubito»che  la  tentazio- 
ne gli  entra  nel  cuore,  prieghi  Dio  non 
di  altro,  che  ad  haver  miferirordia  , c 
pietà  di  lui . Da  quedo  imparò  la  Vene- 
rabile Badelfa  Sarra  àfodenereper  tre- 
dici anni  continui  le  lordili  me  tentazio- 
ni , che  ella  hebbe  di  lafcivia , fenza  mài 
pregare  frà  sì  lungo  tempo,  che  fofle  li- 
berata di  tal  battaglia . Da  quedo  impa- 
rò Pacomio  Abbate  à porre  sù  le  proprie 
carni  gli  afpidi  , perche  afpramentc  il 
mordessero  (e  pur  mai  no’l  morfero)  più 
rodo,  che  pregare  , che  gli  fofter  tolte, 
quelle  tentazioni ,.  che  fallali  vano  sì  fe- 
roci e fi  fpefse , fe  non  quanto  pregava  » 
che  gli  fofle  data  fortezza  da  luperarle  . 
Cosi,  e non  altrimenti,  dee  fare  cialche- 
dun  tentato  ne  gli  aflàltidel  capitai  ne- 
mico, che  porta  addofso,  cioè  à dire  pre- 
gare humilmente  Dio  à non  permette- 
re,che  la  carne  vinca  lafpiritorma,che 
gU  alfida  col  fuo  favore, e conia  fua  gra- 
zia^ fondare  inDio  affatto, e niente  nié- 
te  in  sé defso  la  fperanza  della  vittoria  . 

Ma  avverti  un’altra  cofarortfiderabi- 
le,cioé,  sì  come  tu  non  dei  pregare  Dio , 
che queda fòrte  di  Tentazione  da  teli 
parta  quando  à te  é giunta  , così  né  an- 
che dei  tu  pregarlo  , die  ella  d giunga 

? quando  non  la  fenti  ; che  fe  bene  io  dif- 
1 in  quel  Capitolo  Vili,  poterli  le  Ten- 
tazioni defiderare  , e al  vola  à Dio 
chiedere  con  preghiere,  intefirontutto- 
ciòdi  eccettuarne  le  carnali  ; pofciache 
elle  fono,  potentilfime  , e di  pericolo 
troppo  evidente  . Chrido  Signor  No- 
lira  , ofserva  San  Bonaventura  , volle 
dser  tentato  bora  di  gola  , borra  di  fu- 
perbiaj , horà  d’ira  &c.  Ma  non  mai  di 
carne  ; affinché  infegnalse  à noi  non 
doverli  ingerire  in  quefta  malnata  razza 
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di  tentazione  , eziandio  (òtto  lperanza 
di  grau  premio  , e di  gran  trionfo  : Do- 
minai noiui  t fe  per  mi  te  ere  de  lux  uria  ten- 
tar» , ut  doterei  non  deberc  nos  ingerere 
buie  tentai  ioni , ttiam  fub  fpe  ttiumphi  O 

ptìtmii  . 

Or  pafsando  ad  altri  rimedii  per  re- 
nar vincitore  in  quella  battaglia , dice  il 
mede-fimo  S.  Bonaventura , che  ci  è una 
via  la  piti  facile,  e miglior  di  tutte  : Se  è, 
che  «alcuna  volta,  che  l'huomo  lì  (ente 
tentato  , corra  Tubilo  a liuoprire  il  tut- 
to al  fuo  Confcfsore  con  le  debite  cìr- 
coltanze:  Non  efi  melior , 4ff faciltor  via 
ad  evadendum  tentai  iena  luxurìa,quam 
omne s cegliationes  vititfai  cum  fuiictr- 
cumjìantiis  concurrentibut  in  carne  ve l 
mente,  fiepe , tr  dare  detenere  Confejfori: 
tir  tot  ics  exprimcre , nuotici  renovaneur . 
Ricorri  all’ajuto  del  callilfimo  Vergine 
S.  Giufeppc Spofo  della  Rcina dc’Cicli , 
e ne  vedrai  maraviglie  di  Paradifo,ti  di- 
rà Girolamo  Graziano  nella  Vita  di  sì 
gran  Santo,  tradotta  nella  noftra  lingua: 
L'ef perie  ma  , feri  ve  egli,  infegneràài 
devoti  di  S.  Giufef,  che  di  tutte  le  batta- 
glie dategli  contea  la  capita  riporteranno 
viltoriojo  bonore  : e così  coniglio  coloro  , 
chedefideranoeffer  perfettamente  cafli  , 
che  fiano  molto  devoti  di  quefto  Santo-.cbt 
quando  ben’ io  non  bavefft  firitto  quefto  li- 
eto per  altro  , ebe  per  toccar  quefto  punto 
folamente , tengo  per  beniljimo  impiegata , 
r Jpefa  tutta  la  mia  fatica  . Le  parole  di 
un  (almo  , c più  praticate  , c più  com- 
mendate , per  fuperar  quella  tentazione, 
fono  quelle  : Confige  timore  tuo  carnet 
meat  ■ àjudicilj enlm  tuii  tintiti.  Nelle 
rivelazioni  di  S. Brigida  fi  legge,  che  pc’l 
mcdefimo  effetto  lì  dicano  quelle  paro- 
le : Jefuftlii  Dei  omnium  cognieor , adju- 
va  me , ut  in  cogitai ionibus  vanii  non  de- 
leder . Quelle  altre  ancora  fono  (late 
fperimcntate  da  molti  per  efficacillìme: 
filila  de  mar.imilla  Beat <c  Maria:  Virgi- 
nit  , im  me  omnem  ardorem  extinguat 
libidini s , <3  omnem  ttmorem  expe/lat 
formulimi  , emnefaue  inimici  reprimat 
vires  & infidiai . Óltre  à ciò  quanto  gio- 
vi per  quella  vittoria  il  fegno  della  San- 
ta Croce- , il  confìgliò  Sant'Antonio 
Abbate,  cnefiuno  l’ inlegnò  meglio  di 
Santa  Giuflina  : dalla  cui  gran  bellezza 
innamorati  Cipriano , <k  Àrcadio  arte- 


magici , non  lafciarono  via  da  battere  il 
cuore  deila  tentatillìma  Vergine  , e 
quante  volte  il  DemonioPàlfaliva  bo- 
ra in  forma  di  donna  , hora  di  huomo  , 
horadilci  mede  ti  ma  , tante  volte  ella 
vinceva  gli  affliti  col  fegno  della  fama 
Croce  ; sì  che  11  Demonio  nello  con fef- 
sòà  Cipriano,  c ad  Arcadio, che  in  vir- 
tù di  quel  fanriflimo  legno  Giuflina  era 
rimafta  vincitrice , e trionfante . Il  farli 
tre  volte  , e fubito  , quello  Tanto  fegno 
fopra  il  cuore  , dicendoli  alla  prima  , 
Maria  Virgo  : a Ila  feconda  , M, iter  Ve- 
ra : alla  terza  , Fila  Dei , e rimedio  con- 
figliato da  pio  è prudente  fcrittore . Ma 
arv  vertali , che  non  baila,  che  le  parole , 
c i fegni  (sabbiano  in  tal  melliere.la  lor 
virtù , fe  l’attuai  divozione , e purità  del 
cuore  non  difponc  quella  virtù  all’intro- 
duzzton  dell’effetto . 

Leggi  il  Capitolo  LIUI.  della  Sella 
Parte  . 


CAP.  XVII. 

Che  ci  dobbiamo  jf orzare  di  non  Ufi  tor- 
ci vincere  da  niuna  forte  di  tenta- 
zione : ma  non  perderci  di  ani  ■ 
ino  fiale  una  volta  fi  ri- 
cade . 

MEntreturtai  , ò credi  di  Ilare  in 
piede  , in  virtù  della  peniten- 
za , (là  faldo  , e sforzati  quanto  più 
puoi  di  non  ricadere  ? Qui  fe  exifli- 1.  w c«r. 
mal  fiate  , videa!  ne  cada!  . Ufa  ogni  *0, 
cura , per  non  farti  cattivare  dalla  Ten- 
tazione impudica  , ò da  qualunque  al- 
tra . Pcufaalle  piaghe  del  Salvatore  , 
ali  eternità  delle  celéfti  glorie  , e dell'- 
infernali  penne  : invoca  il  divino  ajuto  : 
fà  quanto  dei , quanto  puoi , quanto  fai . 

Dilli  altrove , e torno  hora  à dire , che 
1 huomo  non  può  peccare  fenza  che  il 
peccare  gli  piaccia  : e che  à chi  piace 
un’atto  d' amore  , può  anche  piacere 
un’atto  di  odio  circa  ilmedefìmo  ob- 
bietto  . Ma  fc  peravventura  ti  vedi  in 
nuovo  errore  caduto  , lievatisù  incon- 
tanente , c di  bel  nuovo  impugnando 
Tarmi  della  giullizia  , là  conolcerc  al 
tuo  nemico, <he  cadérti  per  difgrazia  non 

per 
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per  viltà.  In  quelli  duelli  benché  fia  ver-  Dil'piacerà  a!  Demonio  rotella  nuo- 
gogna,  e danno  il  cadere,  è maggior  va  tua  mutazione , e poi  farti  difperare 
vergogna , e danno  il  recu far  di  rilórge-  delle  tue  fòrze , faratticrederc  , che  Ten- 
ie , e’1  darli  per  vinto , fenza  voler  più  za  alcun  dubbio  tornerai  fra  poco  tem- 
conibattcre.  Ilriforgerepoinonti  farà  po  a ricadere,  fotto  prefetto  che  non  è 
di  molta  fatica  ; perochc  il  benigno  Id-  polii  bile  la  totale  attinenza  di  quelle  co- 
dio appena  vede , che  tu  ricadi  , che  ti  le  , le  quali , ò per  lunga  ufanza  fono  già 
pt.nj.  porge  la  mano  per  follevarti:  Eriglt  tll-  fatte  naturali  , ò per  natura  fonopur 
Jos , ma  è nccc/fario,  che  tu  (fenda  la  tua  troppo  appetibili . Vero  è , che  fé  tu  tar- 
mano ancora  col  tuo  nuovo  Interior  di  di  (bverchio  la  Confeffìone , dal  pri- 
pentimento  ; acciochc  egli  vegga,  che  mo  peccato  vedrai  nateere  preflamcnte 
tu  hai  voglia  di  elfere  lollevato , e folle-  il  fecondo , e dal  fecondo  più  prertamen- 
vato  che  tu  fei , non  porre  oziofamente  te  il  terzo  ; conciofìache  un’anima  fenza 
a federe,  maincaminati  fubito  a ritro-  l’intera  grazia  di  Dio  é un  cavallo  lenza  v 
vare  il  tuo  Confeffore,  *ì  come  fà  il  freno,  che  corre  precipitofo  a far  mille 
buon  fanciullo , che  rifono  dal  fango  in  mali. 

cui  cadde , corre  fubito  all'amorofa  ma-  Prenderà  un’altra  via  il  Demonio , le 

dre  . non  gli  riefee  la  prima  , dot? a dire,  t’in- 

Un  Corriere , che  per  grandi  affari  s’-  finuerà,  che  poiché  Iddio  ti  fè  tanta  gra- 
incamini  verfo il  Palazzo  d’un  Rè  , fe  zia  di  richiamarti  a penitenza,  e tu  tor- 
nei veloce  fuo  viaggio  intoppa  in  uno  nalli  cosi  facilmente  a peccare , ti  con- 
flerpo , ò in  un  faflo,  che’l  fà  cadere, non  viene  piangerne  amariflìmamente  , & i 
lì  ferma  in  terra  caduto , nèli  poneafe-  inronfolabilmentereftarneafflitto. Ten- 
dere dirizzatoli  in  piè,  ma  incontanente  terà  egli  quello , affinché  rapprendono 
feguita  col  primiero  ardore  l’incomin-  deglìndilcreti  patimenti  del  corpo, e del- 
ciatocamino.  Così  dee  fere  un  ricadu-  l’animo  ti  facciano  con  difperata  rilòlu- 
to  penitente , che  nel  viaggio  di  quefta  zionc  abbandonare  la  novella  penicen- 
Co,•  vita,  nella  quale  tutti  peregrinamur  à za,  ò l'elTerciziode’medefìmi  patimenti 
Domino , fi  avvia  per  intereffi  grandi  di  ti  renda  appieno  inhabileal  divino  ler- 
un’anima  verfo  il  Palazzo  Realodel  Pa-  vigio , & al  fupplimento  di  quelle  peni- 
rad  ifo.  tenze  efleriori , che  ti  reftano  a fare  del- 

ti n Cavaliere  , che  alla  prefenza  di  le  vecchie  colpe . 

Dame  montartè  sù  un  poliedro , e fi  ac-  Ti  conviene  fenza  dubbio,  e dolore  , 
corgefle,  che  quella  belli  a lì  affatica  di  pianto  perla  tua  nuova  caduta  ; poiché 
gittarlo  a terra  , farebbe , c con  le  mani , tu  cadérti  finalmente  perche  volerti  , c 
eco'piè,  eco’fianchi,  ogni  imaginabile  nefluno  ti  diede  lafpinta,  matideicon- 
sfòrzodi  non  cadere,  per  non  fentire  il  folarecol  ricordarti,  che  già  venirti  a 
roflore , e’1  danno  della  caduta , ma  fe  al  penitenza , e che  quella  volta  lèi  caduto 
fine  cadde , appena  caduto  riforge,  e con  non  per  ufanzi , come  prima  cadevi,  ma 
nn’agilifTimo  (alto  li  rimette  in  Iella  ; ac-  per  humana  fragilità  : alla  qual  forte  di 
cioche  fe  reftò  mortificato.nc!la  caduta  , caduta  fono  fottopofti  eziandio  i giudi 
1 1 Ep.  4t  redi  lodato  nella  generofità  del  falto.  L’-  Ti  dei  confidare  col  conlìderarc , che  fe 
Mo'*humanodifcorfì»,  ch’éinte,  èilCara-  pera  v ventura  hai  commeffo  inun  gior- 
liere , che  flà  a cavallo  sù’l  tuo  indomito  no  uno , ò due  falli , ne  commettèrelli 
fenfo  alla  prefenza  di  Dio , e de’Santi  , piùdi  venti,  epiù  di  trenta  in  un  giorno 
S.  Geronimo  dice  : Se  tu  fenti , che  cote-  per  lo  malo  nabito , che  ha  veVi  fatto , (e 
Ila  beftia  fi  affatica  di  farti  cafcare  nella  Iddio  non  ti  tenelfe  le  mani  addotto  . 

. divina  diigrazia , dei  tu  fare  ogni  sforzo  Non  predare  orecchio  al  Diavolo,  né 
porti  bile  dirtarsù , per  non  ricevere  il  ti  affliggere  più  del  dovere, 
roflòre,  e’1  danno  dell’anima  : ma  fe  alla 
fine  ti  laici  vincere,  e cafchi , dei  animo- 
famentc , e fubito  levarti  in  piè, e rimon- 
tando lopra  il  feroce  fertfò,  tenerlo  avvi- 
lito , e fpa  ventato ... 
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■ vincere  i Madianiti  dell’Inferno . Cac- 


C A P.  XVIII- 

Che  dui predicente  Capitilo  non  dobbia- 
mopigliare  ardimento  di  continuare  in 
quei  peccati  , ne' quali  fame  ricaduti 
per  fragilità  > , 

* ■ 1 ! . m?;  " . i • » 

BUono  animosi,  ma  nonanimofità, 
& ardimento,  tu  dei,  o Fratello  , 
prendere  da  quanto  fi  è detto  nel  prece- 
dente Capitolo . Apri  molto  bene  gli  oc- 
chi, e guardati  che  quei  peccati  ne 'quali 
per  fragilità  ricadérti , non  ritornino  al 
primiero  ftato  col  diventare  peccati  di 
confuetudine.  T u peccarti, e Dio  ti  chia- 
mò in  Tua  grazia  : ri  peccarti , e ti  richia- 
mò , tu  cadi , c Dio  ti  folleva;  ricadi,  e ti 
rifolleva.  Sono  ben  quelli,  effetti  della 
Divina  bontà ma  la  Divina  bontà  non 
fi  obliga  teco  a voler  far  femore  lo  ile  (Io. 
Peccarti  la  prima  volta , e Dio  ti  diede 
cinque  gradi  di  grazia  di  pentimento  , 
peccarti  la  feconda , e te  ne  diè  quattro , 
Se  peccherai  la  terza , e poi  la  quarta  , 
chi  sà  che  al  credere  delle  tue  colpe, egli 
non  vada  di  grado  in  grado  diminuendo- 
ti i Tuoi  favori,  nella guifa  che  nella  Pri- 
ma Parte  fi  dilfe;poiche  ti  feopre  di  gior- 
no in  giorno  sì  fconofcente , « ingrato  ? 

Se  morte  in  te  Iddio  una  penitenza  , 
fà  che  non  te  ne  muova  anche  il  Diavo- 
lik  i.  de  lo  un’altra:  imperoche  qualunque  volta , 
Ht0'c’ s-  dice  Tertulliano, l’buomo  fi  pentifec  de’ 
Tuoi  peccati , e poi  torna  di  nuovo  a con- 
Semi,  de  tinuar  ùe’medefimi , fà  penitenza  della. 
>*p.  pii.  " penitenza , che  fece . Non  fei  degno  di 
^ru.  ricevere  più  falute,  dice  S.  Chrjfortomo, 

fe  doppo  erti-re  ftato  guarito  da  Dio  coll’ 
unguento  della  grazia , tomi  di  nuovo  a 
ferine  fteflb  con  nuovi , e nuovi  pecca- 
ti , anzi  rcndefi  la  tua  anima  cotanto  vi- 
le, e fchifofa  a gli  occhi  divini  col  torna- 
re si  leggiermente  a tranguggiare  le  fee- 
leratezze , che  vomitate  fi  erano.»  che  il 
V-eoi.x-  Profcfa  fe  ne  maraviglia , e (gridandola 
le  dice.-  Quàm  vilitfaSa  et  nimit  iterane 
vias  tuas  ! Se  non  ti  ballò  l’artaggiare  sù 
la  mano  alla  sfuggita,  e quali  lamben- 
dole, Tacque  de’mondani  piaceri  , col 
cedere  a qualche  peccatuzzo.-  ma  vuoi 
ingenocchiarti,  per  berle  agiatamente , 
lud  p.  cafazietà,  col  peccare  fenza  mifura  , 
non  farai  de  gli  eletti  a combattere,  per 


ciare  il  Demonio  dal  cuore,  per  intro- 
durvi Dio e poi  cacciare  Dio  per  intro- 
durvi il  Demonio , non  fù  tanto  lodevo- 
le la  prima  imprefa,  quanto  empia,  e 
deteftabileè la  feconda.  Un  peccatore  Lib-  ’■  4« 
che  fervi  al  Diavolo,  dice  ancor  Tertul-  **?' 
liano , fe  egli  di  peccatore  diventa  peni- 
tente , fi  ribella  dal  Diavolo , e ferve  a 
Dio , ma  fe  di  penitente  egli  torna  a di- 
ventar peccatore , fi  ribella  da  Dio  , e 
torna  a fervire  al  Diavolo  , quali  mo- 
ftrandodihaverben  conofeiuto  il  meri- 
to delluno , e dell’altro,  e conchiudendo 
erter  meglio  di  far  ritorno  al  primo  pa- 
drone : il  che  non  può  feguirc  fenza  fard 
a Dio grandiflima ingiuria.  Orchefcu- 
fa  può  meritare  chi  in  sì  fatta  guifa  dege- 
nera ? chi  guftato  il  veleno  , èl  nettare , 
a quello  ritorna , e quello  abbandona  , 
fatto  credenza,  che  amaro  il  nettare , e 
dolce  il  veleno,  fia?  Se  taluno  cade  in 
un  loto , è lodato  fe  fi  netta , e monda  ; 
ma  fe  và  poi  di  fua  bella  polla  ad  im- 
brattarli in  quel  loto  fteflb , ò in  altro  li- 
mile, moftrafeioperatamente,  che  più 
gli  aggrada  la  lordura , che  la  nettezza . 

Se  un  povero  Cittadino  cantina  per  la 
fua  Patria  tutto  cenciofo , è (colato  da 
tutti  quelli,  chefanno,  che  egli  per  la 
fua  povertà  non  può  andar  bene  in  arne- 
fe ma  fe  poi  un  Cavaliero  morto  a pie- 
tà lo  riveftedi  buonq.à  bonetto  manto, 

Se  egli  doppo  haverlo  portato  addotto, 
tré,  ò quattro  giorni,  fe  ne  vuole  fpoglia- 
re  » e riveftire  di  quei  primi  cenci , tutti 
direbbono , che  egli  è un  matto  indegno 
di  compadrone..  Vàfpogliato  degli  na- 
biti  della  grazia  un  povero,  peccatore  ; 

Dio  per  pietà  lo  rivede  di  quelli  habiti , 
&egliappcnaveftito,  fenefpoglia  , e 
rivellefi  de 'primi  cenci  de 'peccati  , chi 
non.diràchecoftui  fia  uno  fciocco  , il» 
quale  fi  dima  più  co’dishonori , che  con 
gli  honorihonorato  ? Sù  le  cicatrici  del- 
le faldate  ferite  Thalla  della  diabolica 
invidia  torna  a far  più  mortali  piaghe  , 
ove  la  corazza,  della,  perfeveranza  non 
tenga  sèpre  ben  coperto, e difefo  il  petto. 

Le  infermità  dell’anima  fiegnono 
la  natura  di.  quelle,  del  corpo  infermo, 
il  quale  con  nuove  recidive  mal  sà  con- 
trattare : In  morbi t cùm  alter  alteri  Hipooe.de- 
fuccedlty  plcrumque  occidit.  L'anima,  D°'n.  *v 

che 
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che  fù  inferma  fi  purgò  con  la  medicina 
della  penitenza  ,eguarì . Se  npn  sà  ilare 
a regola,  ma  ritorna  ai  primieri  difor- 
àini  nè  più  nè  manco,  fi  apparecchia  Co! 
Encb.  t.  ricadere  un  piùmanifefto  periglio  . Sa- 
natocheChrifto  hebbel 'infermo  della 
Pifcina , ch’era  figura  del  pccc^tor.pen- 
tito,  giìdifso:  Gii  fei  (ano  i non  Voler 
toin  più  peccare;  affinché  non  ti  avvenga 
Mn  '■  peggio:  Ecce  fanusfailuses,:  jean  noli, 
peccare , ne  et  eterna  tibiali  quid  contini 
gat , cioè  a dire , affinché  all’anima  tua 
non  riefca  molto  più  dtfficflé , che  non 
ti  è riufcitohoagi , Il  ricovcràmentodel- 
la  falute,  la  quale  difficoltà  é si  notabile, 
che  poco  parendo  a S,Paok)  il  chiamarla 
grande,  ògrandiffima , la  chiama  col 
nome  di  cola  imponìbile,  folo  perim- 
portibilità  intendendo  cofii  ardua , e dif- 
ficile fuori  di  ogni  credere  : Imponibile  efi 
hi  Heb.s.  eoi  qui fernet  J'unt  illuminati  , guflave- 
runt  etiam  donumc  alefl e y ire.  &prola- 
pfifunt,  rurfus  renovari  ad  panltentiam, 
e quindi  écheSPietrodirte,  che  quelli 
peccati  fecondi  fono  più  nocivi , e più 
».  Petri».  pemiciofi  de’ primi  : FaBafunt  eie pofie- 
riora  deteriora  prioribut . É che  meglio 
farebbe  (lato  perl’huomo  il  non  ei&rfi 
mai  convertito  a Dio,  che  l'erter  tor- 
nato a i peccati  vecchi , dopo  la  con  ver- 
fione,  odi  che  foggiugne  l’Aportolo  : 
Melius  erat  ll/ii  non  cognofcere  viam 
m c ‘ juflititc , quàm  pofl  agnitionem  , retror- 
fum  converti  ab  eo  quod  illis  traditum 
efl  fonilo  mandato. 

Ricordati , che  fatte  le  lor  penitenze; 
non  ritornarono  né  anche  una  volta  fola 
per  humana  fragilità,  né  Davide  all’- 
adulterio, né  Matteo  all’ufura,  néZa- 
cheo  ai  furti,  né  la  Maddalena  al  po- 
(ìribolo,  né  Pietro  al  rinegamento  , né 
Paolo  alla  perfecuzione , e quinci  confi- 
derà quanto  ti  renderelli  abominevole 
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, prefsoDio,  fe  parendoti  poco  l’efsere 
ricaduto  una,  òdue  Volte,  dopo  Iape- 
’ nitenza,  che  facelli,  tu  volerti  ancora  ri- 
tornare a far  per  ufanza  quanto  di  male 
prima  facevi,.  Quello  mantenerli  hora 
tra  virtù , hòra  tra  vizio , parve  a i Fi- 
lofofi  (lertì. gentili  colà  indegna  » dpven- 
L dofi  dar  tèmpre  collante  nel  là  virtù  . 
Quando  l’huomo  mal  vive,  dice  Seneca, 
si  come  fi  provò  nel  principio  dell’opera 
quando  làfcia  il  male , c al  ben  fi  appren- 
de , all’hora  ricomincia  a vivere . Se  tor- 
-naal nule,'  non  viVdfpiù , né  altro é , 
-dice egli,  quello' sì  facile  finire,  e co- 
minciare di  vivere , fe  non  fare  una  cat- 
tiva vita;  Mali  vivunt  qttif etpper vive- 
re inciptunt  . 

Nè  ti  gioverà  punto  il  rivolgerti  con- 
tra  Dio,  e dirgli:  E perche,  o Dio  , 
voi  mi  delle  uno  feudo  di  carne  fragile 
contra  i colpi  adamantini  deile  conti- 
tinuate , e non  mai  intermefle  tentazio- 
ni? E come  porto  io  non  Tempre  cedere, 
e rertar  vinto  ? Imperoche  Dio  ti  rifpon- 
derà  : Io  non  ti  metterei  tutti  i dì  di  tua 
vjta  a duellare  col  Diavolo  prima  di  co- 
ronarti in  Gelo , fe  io  non  (aperti  chp 
Tempre  puoi  vincere.  Te  tu  vuoi,  e che 
Te  tu  non  vuoi , non  puoi  mai  erter  vin- 
to . L’arme  del  libero  arbitrio , che  ti  po- 
fi  in  mano  può fcherm irti de’colpi  di  mil- 
le Inferni , non  che  di  un  lòlo , e martì- 
mamente  elTendo  io  Tempre  in  tuo  ajnto, 
e nelle  vecchie , enelle  nuove  battaglie . 
Se  ti  fai  più  vincere , làrà  tuo  il  danno . 
Od  tuo  danno  il  mio  honor  non  fi  fee- 
ma.  Cavo  io  la  mia  gloria  tanto  dalle 
opere  della  mifericordia, quanto  daquel- 
le della  giullizia,e  tanto. io  amminillro 
giuftizia  col  premiare  le  perseveranti 
virtù  , quanto  gol  punire  il  rinoyato 
misfatto . 

Leggi  il  Cap.  LIV.  della  Seda  Patte, 
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PARTE  QUINTA 

DELL’  UTILE 

SPAVENTO  DEL  PECCATORE, 

. O V E R O 

Della  Penitenza  follecita . 

Del  S acerdote  Gioanfrancefco  Maja  Materdona  • 

ARGOMENTO. 


D liquefi  a Quinta  Parte  fi  dichiara  quanto  fia  brutto , e dannofo  il 
Teccato , eziandio  il  Peniate , e fra  i Penìa  li  la  bugia,  e che  il 
peccato  non  fi  fugga , fe  non  fuggita  l' oc  c afone  , la  quale,  pii 
ebe  altrove,  nelle  Corti  fi  annida.  Che  oltre  il  non  fare  il  ma- 
le, dobbiamo  anche  fare  il  bene , ma  Inficiando  affatto  il  mate  ,• 
anzi  laf dando  prima  di  fare  il  bene , e che  nel  fuggir  le  cattive  , 
e nel  feguire  te  buone  opere,  dobbiamo  perfeverare  fino  al  fin 
della  vita,  per  efjer  falvi.  Cbe  la  migliore  opera  di  tutte  te  buone  fia  il  non  mor- 
morar contro  il  Vroffìmo , anzi  amarlo  a! pari  di  noi fi effi  : anzi , per  ragioni  ebri- 
ftiane,  e politiche  perdonargli  ogni  grande  off efa , cb'eglicifà.  Che  il  duello  fia  in- 
fame appo  il  biondo  /loffio,  contro  ambitine  te  parti,  e per  non  contrarre  inimi- 
cizia veruna , ò colf  offendere , d colFeJfere  offefo , fi  danno  varie  ammonizioni  . 
Piene  efortata  la  pierà  verfogVmfermi,  i moribondi,  eidefonti:  riprefa  r impru- 
denza di  molti  Medici  : ricordato  il bifegno,  cbe'lTurgatorio  bà  di  noi , il  modo  da 
fovvenirlo , e'I  contracambio , ch'egli  ci  rende . 


CAP.  PRIMO. 

Della  deformità , e degli  effetti  del  Pecca-  ! 
te  mortale , e per  quante  ragioni  dob- 
biamofugghrlo . 

PArleremo  hora  in  genere  del  pec- 
cato , accioche  vedendoli  da  qual 
gran  male  il  Peccatore  fia  oppref- 
(o , e di  <^ual  gran  male  il  Peni- 
tente lia  libero,  1 uno  s’ingegni  di  abban- 
donarlo , e l’altro  di  maf  più  non  com- 
metterlo fi  affatichi . Parie: òsi  dieflò, 
ma  non  creder  già  tu,  o Fra'ello  , che 
jo  mi  confidi  di  fapcrlo  dipignere  nè 


molto,  nc  à bafianza  nè  poco.  Affai 
havrò  fatto  le  havròfaputo  dare  princi- 
pio à moflrar  di  lontano  le  pelfime  qua- 
lità egli  effetti  dannofiflìmi  del  peccato . 
Lochiamo  peccato  ; imperoche  vol- 
garmente così  vien  detto , ma  io  per  me 
credo  non  poterli  ritrovar  nome  dichia- 
rante la  (ha  natura . Deh  fe’l  mio  cuo- 
re gifse  del  pari  con  la  mia  lingua , e sì 
come  la  lingua  noi  sà  efprimcre , così  il 
cuore  noi  fapeflè  concepire  ! Arfo  dal 
fuoco, ammorbato  dall’aria  inchiottito 
dal  mare:  divorato  dalle  Fiere , ò flra- 
feinato  vivo  per  tuttala  Terra,  tu  ti 
contentarefii  di  edere, prima,  chedi  ha- 
ver  pratica  con  quello  Molìro  malvagio 

figliuo- 
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Varte 

figlinolo  del  Diavolo , fratello  dell’In- 
ferno , e padre  della  Morte , con  quello 
vizio  incomparabile , che  altro  utile  non 
può  produrre  fe  non  ifperienza  di  eflerc 
fuggito  da  chi  afcolta  le  fue  fcelleragini . 

Il  Peccato  é una  cloaca , che  riceve 
ogirìmmondczza  di  penfieri , di  parole, 
edi  opere . E un  fraudolente  , che  pro- 
mette di  nutrir  la  vita , e la  dillrugge . E 
untarlo,  che  rode,  e corrompe  i celelli 
femi  della  grazia . Eunaferpe  nafcofta 
fra  l’erba  del  fenfo , per  mordere  & av- 
velenare. E un  mare  irrato,  e fervente, 
che  rapilce , e divora  chi’l  varca . E una 
Sirena , che  inganna  col  canto , per  ti- 
rare al  precipizio  : E una  Scilla , che  in- 
ghiotte & afìòrbe  le  navi  deU’humano 
pellegrinaggio.  E un'hamo  , che  con 
efca  di  minuto  piacere  là  preda  di  gravi 
Sciagure . E un  infidia  che  nella  fronte 
porta  il  rilò,  e dietro  le  (pelle  il  tradi- 
mento. E un  tiranno  crudele,  che  lega 
il  corpo  vivo  all’anima  morta.  E un’Ido- 
lo, chelifabrica  l’empio,  per  adorare 
lafàllltà.  E una  chimera  comporta  di 
parti  moftruolè , e con  la  natura  incom- 
patibili . E una  Circe  infernale  , che 
trasforma  gli  Angioli  in  Demonii  , 
egli  huomini  in  bcltie  . E una  Vipera 
nata  di  Vipera  ; poiché  appena  e 
generato  dall’  anima  , che  l’anima  é 
morta.  E un  muro,  che  divide  la 
giuftizia  dalla  grazia , la  grazia  dell’an  i- 
ma  , l’anima  da  Dio . E una  porta  infe- 
lice, per  la  quale  efce  la  fperanza,  per 
la  quale  entra  la  difperazione , e per  la 
quale  fi  parta  alla  morte . E un  delit- 
to si  fiero , che  non  trovandoli  penna , 
cheàgiufto  rigore  il  caftighi  , fpefse 
volte  egli  rtertò  di  sé  Ile  (lo  d penna . 
E un’Inferno  interiore  dell’  anima  , il 
quale  foto  bartarebbe  à punirla  , fe  il 
centro  della  terra  non  tenèlsc  preparato 
altro  Inferno . 

Il  Peccato  é cotanto  brutto  , che  fe’l 
mirarti;  l’occhio  corporeo  , l’huomo 
morrebbe  di  fpavento.  E tanto  grave, 
che  non  potete  un’Angiolo  valoroioca- 
ricarfclo  addotto  fenza  cadere  . E tanto 
rapace,  che  fe  entra  in  un  petto  già  ador- 
no di  cartità , di  prudenza  , di  fortezza 
dihumiltà,  e di  qualunque  virtù  , di 
tutte  immantenentc  lo  (poglia . E tanto 
peftjferojcbc  nel  di  ddJ’Uni  vertale  Giu- 
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jdicio  farà  necefsario,che  fi  purghi  col  fo- 
pracelefte  fuoco  tutto  il  mondo  già  ri- 
mallo infetto  dal  peccato;  perche  non 
pallino  per  aria  infettai  corpi  glorlofi  , 
che  al  Cielo  faliranno . E tanto  pottente 
in  dannificare , che  fe  tutta  l’onnipoten- 
za divinali  sforzarti;  di  farti  tutti  i mali 
poflìbili , non  potrebbe  fartene  più  di 
quanti  può  il  Peccato.  E tanto  puzzo- 
lente , che  Dio  io  (equeftrò  nell’Inferno 
per  allontanarlo  dal  Cielo  quanto  più 
potea.  E tanto  pellilenziale,  chele  po- 
terti rientrare  in  cielo , potrebbe  anche, 
erter  la  pertilenzia  di  tutto  il  Cielo , e fc 
Dio  non  l’haverte  difcacciato  fubito  di 
lafsù  dove  egli  hebbe  il  primo  natale  , 
havrebbe  potuto  fenza  dubbiò  tutto  ap- 
pellarlo. E tanto  inimico  di  ogni  crea- 
tura , che’l  Demonio  Hello , che  ne  fù 
autore , e và  facendo  ogni  sforzo  per 
miniftrargli  fupplicio  eterno . E tanto 
inimico  eziandiodi  sé  medefimo,  che 
egli  rtertò  grida  al  cielo,  e contra  sé  del- 
lo chiama  vendetta  ■ Anzi  tutte  le  crea- 
ture , sì  come  dicono  i Santi  ,.  fc  Dio 
per  fua  gran  bontà  non  le  crattenette , lì 
avventerebbono  unitamente  incontro  al 
Peccatore  , torto,  che  egli  hà  pecca- 
to per  vendicare  la  grande  offefa  di- 
vina. 

Il  Peccato  é una  si  generale  maligni- 
tà , che  sì  come  i Peccati  capitali  iono 
fette  in  numero,  così  io  per  ogni  morta- 
le peccato  di  qualunque  fpezie  ritrovo 
adombrati  tutti  i fette  capitali  in  quella 
perfona  llelsa , che  pecca . Ritrovo  pri- 
mieramente la  Superbia  ; attefoche  ogni 
peccato  édifubbidienza  de’precetd  divi- 
ni, e la  difubbidienzaferopreé  compa- 
gna della  fuperhia . Ritrovo  la  Luffiiria, 
poiché  ettendo  l’Anima  Spofa  diChri- 
ilo , ogni  volta , che  pecca  fà  torto  al 
fuoSpofo,  e diventa  adultera.  Ritro- 
vo l’Ira  , poiché  dovendo  nell’  huomo 
dar  femore  in  continua  pace  la  Ragio- 
ne, e’1  Senio,  all  bora  li  pecca  quando 
quello  contra  di  quella  fi  ribella,  eli 
(degna.  Ritrovo  l’Accidia  ; poiché  non 
li  commette  il  peccato  fe  non  quando 
con  negligenza  ; e pigrizia  lì  manca  à 
quella  vigilanza , che  dobbiamo  fem- 
pre  havere  fopra  noi  fteflì  per  non  pec- 
care. Ritrovo  l’Invidia,  poiché  elsen» 
do  quella  un  difpiaccre  dell’altrui  bene  t 
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i g o L'U ti/e  S pavènto  del  Peccatore 


parche  difpiaccia  à chi  pecca  il  bene  nel- 
la propria  anima , ò la  gloria  , che  in 
Dio  ridonderebbe , fe  non  pcccaffe . Ri- 
trovo l’Avarizia  ; poiché  effondo  l’huo- 
mo  arricchito  di  tanti  beni , e doni  cele- 
fli , ogni  volta , che  egli  pecca  fi  moftra 
avaro  della  gratitudine  à Dio  dovuta  . 
Ritrovo  finalmente  la  Gola:  poiché  sì 
come  ogni  peccato  è un  germoglio  di 
quell’antica  radice,  che  per  un  peccato 
di  gola  s’infettò , così  permette  Dio, che 
quali  tutti  i peccati  habbiano  origine  da 
quello  vizio . 

Il  peccato  dillrugge  tutto  l'ordine  del 
T ctnpo:  pofciache  cancella  i palTati  me- 
riti , fpoglia  attualmente  della  grazia , e 
priva  delia  futura  gloria.  Il  peccato  gua- 
ita l’elTenzia  della  natura  humana  ; po- 
fciache confluendo  ella  nella  ragionevo- 
lezza , e nel  difeorfo  , perde  l’huomo 
ogni  ragionevolezza , e difeorfo  nell’at- 
tòdel  peccare,  eiolamente  co’brutti  lì 
paragona.  Il  peccato  non  lolo  fi  pone 
lotto  i piedi  tutte  l’humane  leggi  , e 
quelle  che  furono  fcrittene’noftri  cuori  : 
ma  anche  tutte  le  divine  arrogantemen- 
te calpelìa  . Il  peccato  sì  come  ponendo- 
fi  fotta  i pié  l’anima  ch’é  vivo  Tempio 
di  Dio,  anzi  di  Dio  viva  imagine,fi  met- 
te fiotto  i piè  Dio  ItelTo,  il  quale  in  que- 
llo Tempio  alberga,  e in  quella  imagi- 
ne  sé  medefimo  rapprefenta  : così  difpre- 
giando,  ecalpeflando  Dio,  viene  pa- 
rimente à difpreggiare  é a ealpellare  tut- 
te l’cflénzie , c perfezzioni  del  Mondo  : 
mentre  che  tutte  l’elTenzie , c perfezzio- 
ni del  Mondo  fono  in  Dio . 

Piò  oltre  palfa  lo  Icellerato  peccato  né 
fok)  offènde  l’anima,  che  di  Dio  é tem- 
pio , e Dio , che  del  mondo  é anima:  ma 
tutta  l’armonia , e fabrica  dell’Univerfp 
marav  igliofamente  fconcerta,  e feompo- 
ne  . Imperoche  effondo  l’Univerfo  un 
ben  formato  Horologio , il  cui  fabrofò 
Iddio,  il  cui  tempo  dii  Sole,  le  cui  ruo- 
te fono  i Cieli , cui  contrapefo  é la  Ter- 
ra , il  cui  fuono  fono  le  lodi,  egli  ap- 
plaufi  dovuti  dall  Inumo  à cotante  belle 
opere,  che  ufeirono  delle  mani  divide, 
egli  col  fuo  peccare  niega  al  Mondo  il 
fuono  di  quei  ti  applaufi,  e di  quelle  lo- 
di; pofciache  chi  pecca  non  loda  Dio, 
adunque  il  fioccato  fà , che  l’hore  di  que- 
llo Horologio , che  fono  le  divine  lodi, 


ammutifeano,  e per  confcguenza  il  pec- 
cato tutta  l’armonia  del  Mondo  fconcer- 
ta, e (compone. 

Più  oltre  pa(Ta  il  maladetto  peccato , 
e cancella , almeno  fecondo  il  fuo  affet- 
to , il  valore  della  Redenzione;  concio- 
fiache  effondo  morto Chrillo  per  liberar 
tutte  l’anime dall’Inferno , l’anima  pec- 
catrice moftra  di  non  curarli  di  andarvi , 
e per  confequenza  non  fi  cura,  in  quanto 
à sé,che’l  preziofiflìmofangue  di  Chrillo 
hahbia  quell’infinito  valore  ch'egli  hà . 

Più  oltre  parta  l’efocrando  peccato  , 
& arriva  ad  annullare  fecondo  il  fuo  me- 
defimo affetto , non  folo  la  Redenzione, 
ma  tutta  la  Santilfima  Trinità,  pofcia- 
che fatto,  che é il  peccato,  vorrebbe,  in 
quanto  à sé,  il  peccatore  , che  per 
non  elTere  egli  punito,  non  fi  ritrovaffe 
in  Dio  né  potenza , né  fapienza , né  vo- 
lontà di  caftigare. 

Confiderato  poi  il  peccato  in  sé  Hello, 
chi  potrebbe  d ire  quanto  confondano  1’- 
humano  intendimento  i contrarii  acci- 
denti , che  quello  Mago  infernale  fà  , 
che  fi  fcuoprano  in  effò , imperoche  fe  il 
peccato  riceveJ’effore  nella  noftra  vita, 
come  prende  il  nome  della  mone?  Seé 
figliuolo  delTAnima,comc  é tanto  fiero, 
che  uccide  la  madre.Se  nafoe  dal  piacere 
come  muore  frà  il  tormento?  Se’I  momé- 
to  lo  genera  come  l'eterno  il  nutrifee?  Se 
é un  niente,  poiché  é privazione, come  al 
cuore  é di  tanto  pefo?  Se  é gielo,  che 
raffredda  la  carità , come  poi  diventa 
fuoco,  che  Tempre  arde  ? Se  hà  lingua, 
che  Tempre  chiama  contro  di  sé  vendet-  • 
ra , perche  (là  mutolo , e non  fi  fcuopre? 
Se  é tanto  forte , che  fù  necefsario , ;che 
Dio  feendeife  di  Gelo  in  Terra  per  fu- 
pcrarlo,  come  entrato  appena  in  una 
anima,  la  debilita?  Sehcbbc  in  Para- 
difo  la  prima  origine , come  nell’Inferna 
hà  perpetuo  efilio  ? 

Ma  che  hò  potuto  io  raccontare , ò tu 
capire  , che  cola  fia  il  peccato , e di 
quanta  fuggafia  degno  quello  indegno  ? 
Già  io  ti  proteftaì , che  a gran  pena  h ar- 
erei faputo  cominciare  à inoltrarlo  di 
lontano.  Un  Dannato  folo  quantunque 
>ì  peccato  fia  di  Tua  natura  intelligibile  , 
aliai  meglio  intende  con  la  pratica,  che 
cofa  fia  iì  peccato , che  non  faprcbhono 
tfprimcre  tutte  le  perfua (ioni degli  Ora- 
tori . 
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tori,  tutti  pii  argomenti  de’Filolòfi  , c 
tutte  le dimortra'zioni  de’ Matematici  . 
Affai  meglio  di  tutti  i Dannati, e di  tutti 
i Demcmi,  e di  ruttigli  Huomini,  cdi 
tutti  gli  Angioli,  intende  Iddio,  che 
cola  ila  il  peccato  ? attefoche  sì  come 
Iddio  non  è comprefo  interamente  fé 
non  da  se  fteflò  , così  il  peccato  , eh  e 
immediata  officia  del  folo  Iddio,  non  può 
fe  non  dal  folo  Iddio  elfere  interamente 
comprefo . 

Faben'hora  il  conto,  òChrilìiano  , 
che  cofafpende,  e che  cola  guadagna 
ne  Tuoi  maladetti  traffichi  il  Peccatore . 
Spende  un’anima  , che  vale  piò  di  tut- 
to il  Mondo,  e guadagna  un  peccato 
ch'd  la  pedi  letizia  di  tutto  l’huomo  , di 
tutto  il  Mondo , di  tutte  l’elsenzie,  di 
tutto  l'Inferno , e che  anche  effier  po- 
trebbe la  peflilenzia  di  tutto  il  Cielo  . 
Aprì  bene  gli  occhi , e mira  l'infinita 
malizia,  & enormità  del  Peccato,  e 
quando  daH’infcrnali  tentazioni  ti  laici 
vincere , confiderà  qual’incantefimo  fi 
ordifea  fiotto  quelle  care  parole , che  In- 
fingano l’udito , qualfierpe  fi  naficonda 
fiotto  quel  vago  fiore,  che  innamora  la 
villa,  e qual  veleno  fi  prepari  fiotto  quel- 
la dolce  vivanda  , che  inebria  il  gufto  . 
Mille  morti  converebbe  piò  torto  patire, 
che  fare  appo  (latamente  un  peccato  fo- 
lo . La  Reina  Bianca  amava  teneramen- 
te Lodovico  Rèdi  Francia  fiuo figliuolo, 
che  poi  fù  Santo , è nientedimeno  fiolcva 
dirgli  in  fiuo  linguaggio  : Sovvengavi , ò 
figliuolo  mio  ,che  io  vorrei  vedervi  mil- 
le volte  morto , anzi , che  vedervi  com- 
mettere, anche  una  fola  volta , unpec- 
cato  mortale  contTa  Dio  Signor  Noftro . 
S.  Tomafiodi  Aquino,  ilB.  Felice  da 
Cantalice,  eFilipo  III.  anch’egli  piò 
de’celdli  Regni  avido,  che  degli  occi- 
dentali fallofo  , havevano  del  peccato 
un  concetto  sì  horrido , che  llnpidivano 
di  maraviglia,  che  un’huomo  Capendo  di 
Ilare  in  peccato  mortale , ha  velie  voglia 
di  ridere  con  allegrezza , come  diceva  il 
Santo , òdi  mangiare  con  diletto , come 
diceva  il  Beato^di  andare  à dormire  c6 
ficurezza^rom e diceva  j(  Ré, lenza  eflèr- 
fi  prima  alleggerito  del  gran  pelò  di  quel 
peccato,  che /ìcvt  unir  grne  gravatum 
tfifuptr  eum.  E generalmente  tutti  i 
Dottori  della  Chicla  non  fi  maraviglia- 


Quinta  . 1 9 1 

no , che  un’huomo  pecchi , ma  li  ma- 
raviglian  bensì  , che  havendofi  pollo 
una  volta  un  peccato  addollò , pofisa  re- 
fpirare  l'otto  machina  sì  pelante , lenza 
fcaricarfene  Cubito , con  fermo  anime  di 
piò  non  caricarfelo  mai . 

S.Anfelmoper  vero  odio,  ch’ha vea 
del  peccato  . Si  bine  peccati  pudorem  , 

Iblea  dire , ir  illine  cernerem  Inferni  bor- 
rerem  , ir  neceffario  uni  earum  deber em , 
immergi , prius  me  in  Inferri um  merge- 
rem , quàm  peccatum  in  me  tmmitterem  ; 
cioè;  Sediquà  lo  mirarti  la  bruttezza 
del  peccato , e di  là  l’horrore  infernale  , 
e Codi  sforzato  a fcegliere,  òil  peccare, 
ò l’entrar  nellTnfierno  , più  torto  l'Infer- 
no, che’l  peccatomi  ficeglierei:  Si  fi- 
rem  , Seneca  anch’egli  Icriffe  bomìnes 
ignor  aturo  s , ir  Deor  tgnofeituror , adhuc 
tamen  no! lem  peccare , virtutir  « more  , 
cioè  ; Benché  io  fapefli , che  neflun’huo- 
moiàprà  il  mio  peccato,  e che  gli  Dii 
mi  perdoneranno  : io  contuttociò  non 
vorrei  peccare  , tale  é la  bruttezza 
del  peccato,  e tale  è la  bellezza  della 
virtù.  Fù  Gentile,  òChrilìiano,  Se- 
neca , e uegl’intereflì  dello  fpirito  non 
hebbequel  lume  ,che  tu  hai, e pure fe  tu 
imitarti  un  Gentile , Carelli  un  Santo  . 

Quantunque  tu  Caperti , ò Fratello  , 
che  non  che  agli  huomini  , come  egli 
diffie , ma  a Dio  lleflb  fortero  tutti  i tuoi 
peccati  occulti , e che  Dio  perdonerarti 
gli  tutti , anche  lènza  precedenza  di  pen- 
timento,ti  dovrefti  sforzare  di  non  com- 
metterne nè  pur’uno.  Anzi  fe  per  impof- 
fibile  il  peccato  Colse  più  haDile  a porti 
nel  Cielo , che  nell’Inferno , tu  ti  dovre- 
(li  fcegliere  più  torto  ITnfemo  fenza  il 
peccare,  che  col  peccare  il  Cielo.  Cosi 
ha vrebbe  fatto  il  predetto  S.  ,A  nfelmo,  il 
quale  del  peccato  parimente  diceva.  Ma- 
lem  punir  à peccato , ir  innocenr  te  ben-  ^ 
nam  intrare,  quèem  peccali  fordepoflatur . e.  ' 
C a forum  regna  tenere  ; cioè  ; Vorrei  en- 
trare innocente  nell’ Inferno  , innanzi 
che  con  un  folo  peccato  falire  al  Cielo  . * 
Imperoche  fapeva  il  Santo,  che  il  pec- 
cato è tale,  quale  fin  quà  ti  hò  narrato , 
echepersè  folo  li  acquillail  merito  di 
ertèr  fuggito . 


CAP. 


ogle 
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miro  di  Dio , per  lòffefà  , e di  (piacer 


CAP.  IL 


che  gli  fa  il  peccatore,  ri  come  li  è 
detto  . 


Nuove  accidentali  ragióni , per  le  filali 
dobbiamo  fuggire  il  Peccato 
mortale. 


CAP.  III. 


QUando  pure  tu  non  volerti  fuggire 
il  Peccato  nè  per  amor  di  Dio  , 
nè  per  timor  della  pena , nè  per  la  de- 
formiti del  peccato  Ite  fio  : e quando  pu- 
re egli  non  cagionarle  infiniti  danni  all' 
anima , ò cagionandogli , tu  forti  certif- 
limo , che  Iddio  ti  perdonerà  qualunque 
peccato  grande , tu  dovrefti  fuggirlo  al- 
meno per  non  fentir  quegl'impacci  , e 
faftidii  di  cui  1’  huomo  naturalmente 
vorrebbe  efler  libero  : verbi  grafia . Fat- 
to che  è gii  il  peccato , tu  hai  da  prepa- 
rarti ad  un  vivo  dolore  di  haverlo  fatto  : 
Tu  hai  da  affaticarti  di  ridurre  a memo- 
ria il  modo,  e le  circonftanze  per  con- 
fettarlo.- T u hai  da  ritrovare  il  tuo  Con- 
fefiore,  &afpettare  quel  tempo  , che 
a lui  tornerà  più  rommodo;  Tu  hai  da 
inoltrare  erubefeenza,  e vergogna  avan- 
ti le  fue  orecchie , che  ti  afcolteranno  : 
Tu  hai  da  provare  i morii  rabbiofi  della 
confcienza dal  punto, che  peccarti  fino 
al  punto,  che  riceverai  l'afloluzione  . 
Tu  hai  da  vivere  anche  dubbiofb  , fe 
hai  ricevuto  , ò nò  quella  afiòluzione 
con  ladifpofizione  dovuta  . Tu  hai  da 
fare  la  penitenza , che  ti  verrà  importa , 
la  quale  lpefiè  volte  riefee  rigorofa  , e 
difficile:  Tu  hai  parimente  da  temere  , 
che  quelli penitenza  non  ti  fìa  invalida, 
fe  ella  non  farà  fatta  con  la  debita  inte- 
grità , e devozione  . Tu  hai  da  fèntirc 
roflòre  quando  quel  peccato  farà  difeo- 
pcrtodaglihuomini , fe  di  fua  natura  è 
dHcopribile;  poiché  il  tempo  alla  fine 
maniferta  la  verità  di  ogni  buona , ò cat- 
tiva azzione.  Tu  hai  da  fentire  ancora 
infinita  veri'o^na  quando  quel  peccato 
flarà  efpofto  a gl  i occhi  del  l’ huma  no  ge- 
nere nel  di  dei  Giudlcio.  £ tutti  quelli 
impacci  ,&  altri  limili,  ò Fratello,  tu 
fchiveraifacilifiìniamente  con  un’atto 
nobile,  egenerofo di refirtere  alla  fen- 
(ual  fu;:  geli  ione  coll’artenerti  dal  male- 
detto peccato , il  quale  per  tanti , e tan- 
ti capi  ddetertabile , & abborribile , c in 
particolare  per  crtcrc  direttamente  ne- 


Scufe  vane  del  Peccatore  attorno  il  pec- 
car , cb' egli  fi. 

r)lga  il  Cielo , dice  il  Peccatore  , 
che  io  habbia  per  fine  nel  mio  pec- 
cato di  offendere  Dio.  Hòfoloper  fine 
di  fentire  quel  naturale  diletto  , che  in 
peccando  fi  fente  : poiché  l’ huomo  na- 
turalmente inclina  a procurare  di  con- 
feguir  quel  che  gli  piace.  Dimmi  , ò 
Peccatore;  SeFrancefcoper  diletto  di 
vendetta  tira  un’  archibugiata  a Paolo  , 
& uccide  Pietro,  che  non  gli  è molto 
lontano , la  legge  non  punilce  France- 
feo,  ancoraché  il  fine  di  lui  fia  rtato  di 
uccidere  Paolo , e non  Pietro  ? Per  cer- 
to sì  . Or  perche  non  dei  efler  punito 
tu,  benché  tu  fappi,  che  il  tuo  fine  non 
fia  di  offènder  L)io  , ma  folo  di  dar  di- 
letto a te  fteflo  ? Anzi  più  feveramente 
di  Francefco  ; peroche  coftui  non  fa- 
pevadi  dovere  uccider  Pietro  ; ma  tu 
fai , che  non  puoi  peccare , fenza  offèn- 
der Dio  . Sai  oltre  a ciò , che  non  puoi 
peccare  fenza  offèndere  l’anima  tua  : e 
nientedimeno  ti  piace  il  peccare  : nò  ti 
piacerebbe , fe  non  ti  piaceflè  ancora  1’ 
offcfadiDio,  e della  tua  anima  . Che 
importa  dunque  che  tu  in  peccando  bab- 
bi per  fine  il  diletto?  L’apprenfioncdel 
diletto  non  ti  dee  determinare  a fentir- 
lo,  fe  prima  non  havrai  molto  ben  ru- 
minato, che  cofa  può  feguitare  apprettò 
quel  diletto,  che  vuoi  fentire.  Penfa  , 
e poi  fa.  Se  tu  forti  inférmo,  etirtrug- 
gcfiì  di  ardente  febre , non  apprendi  per 
confolazione  infinita  il  bere  dell’  acqua 
frefea  ? Perche  poi  non  la  bevi  ,'  e ti 
laici  morir  di  fete?  perche  recurt  un  con- 
forto tanto  foave  ? E pe  ’l  contrario  , 
perchetilafci  frenare,  & infanguinare 
le  braccia , che  è quafi  una  fpezic  di  cru- 
deltà ? eperche  preodi  poi  di  buon  cuo- 
re una  medicina , che  ti  è sì  rtomarofa  , 
&amara?  Non  per  altro  tu  fch  ivi  il  re- 
frigerio dell’acqua,  fe  non  per  lo  timore 
della  corporei  morte  ; ne  per  altro  fop- 

porti 
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portiil  difpiacere  del  fa  la  dò  , c della  ìnlègnano  le  chiidiane  verità  . Alcune 
medicina,  fé  non  per  la  lpcranza  della  vo  Ite  dobbiamo  con  maggior  cura , dice 
corporale  fialute;  imperoche  tu  lai , che  S.  Crilbilomo  , guardarci  da’  peccati 
appredb  il  difordine  del  fenfò  può  fegui-  piccioli,  che  da’  grandi.  Chi  non  vince  v. 
tar  di  leggieri  la  morte  temporale , fi  co-  te  dello , anche  in  colpe  molto  lievi  , 
me  fai,  che  appreffo  il  dilordine  della  nota  Riccardo  da  S.  Vittore  , indebolì- 
ragione  può  feguitar  iàcilmente  la  mor-  fee  sé  fteflo , e rinforza  il  nemico  . Ogni 
tc eterna,  e nientedimeno  là  ti  attieni , peccato  leggiero feientemente  commef- 
e qui  Tei  inasinente  : là  ti  affieni , e qui  (òésraviflìmo  ,peropinionedì  S.  Am- 
fei  sirenato . Or  non  fi  vede  evidentifli-  brofio . Chi  non  cura  i mali  piccioli, fcri- 
ma  la  pazzia  dell’huomo,  che  quando  ve  S.  Gregorio  s’innanitnifce a commet- 
cgli  è infermo,  hà  cerv  ello  fano,  e quan-  tere  mali  più  grandi  - Si  curare  parva  ne-  Mor. 
do  è fano , hà  cervello  infermo  ? quando  gligimus,  etiam  major  a perpetrami a . Lo 
egli  è infermo,  sà  far  atti  di  prudenza  , tolfe  dalSavio  , il  quale  havea  detto: 
edidileorfo;  e quando  c1  fàno,  non  sà  Qui  [pernii  modica , paulatim  deci  Jet  . **■ 

fargli  ? quando  egli  è infermo  . d un’  E quello  avviene  non  folo  per  l’ordine 
intorno:  e quando  è fano , è qna  belila  ? eh’  hanno  frà  sd  i peccati,  fecondo  S.  Ifi- 
L’ huomo  eh’ é verohuomo , sà  difeor-  doro , ma  anche  per  giudicio  di  Dio  , il 
rere  con  prudenza  in  ogni  tempo  . L’  quale  permette,  che  faccia  il  più  chi  non 
huomo  eh  e vero  huomo , non  dice  . Vò  ifchivo  il  meno . J uditi»  divino  in  rea-  in», 
far  quello , ò perfeverare  in  far  quello  , tum  majorem  hbuntur  qui  diftringere  fua  *' e’ v* 
peroche  mi  piace  il  farlo , e noi  fò  per  fa8a  minora  contemnunt . 
oifcndere  nè  Dio , negli  huomini  ; ma  Torno  a dire,  che  non  perche  quello 
fi  alliene  di  farlo  per  timore, che  ove  egli  peccato  fia  picciolo , picciolo  conto  dob- 
fi  crede  elTer  menato  alle  nozze , non  fi  biamo  farne  ; conciofiache  alle  volte 
vegga  ftrafeinato  al  macello . fono  più  dannole  le  macchie  picciole  , 

che  le  grandi  . Le  grandi  fi  veggono  più 
didimamente , e più  facilmente  fi  net- 
C A P.  IV.  ' tano;  ma  le  picciole  meno  didimamen- 

te fi  veggono,  cmen  facilmente  fi  net- 
C he  oltre  il  peccato  mortale , debba  pari-  tano,  àc  inruvvcrtitamentecì  redatto 
mente  ejjer  fuggito  il  veniale  . addoflb . Gli  fcogli  più  grolfi  con  age- 
volezza fi  vietano;  peroche  i marinari 

DAI  mortale  non  folo  allontanar  ci  efperti  gli  hanno  a notizia  ; ma  i piccio- 
dobbiamo;  ma  dal  veniale  pecca-  U,  che  fono  men  noti  , meno  fi  vieta- 
to quanto  più  fi  può,  ò Fratello;  poiché  no,  e più  pericolo!!  efler  ponno  . Un 
ancorammo,  e nel  vecchio,  e nel  nuo-  peccato  veniale  non  corretto  a tempo  , 
vo  Tedamento  ci  d prohibito  di  fare  , trattiene  il  cor!b  ad  un’anima , che  vada 
edendone  in  fpezie  prohibiti  alcuni  . carica  di  mille  opere  fame . La  Remora 
Egli  dvciiifimo,  che  il  peccato  veniale  éun  pefee  minutifllmo , cpurehàforza 
non  macchia  interamente  l'anima  , nd  di  trattenere  una  bea  grotta  Nave , che 
ci  priva  della  grazia  di  Dio:  che  per  sd  fiafpinta  da  gagliardiifimo  vento  . E 
dedb d di  fàcile remiffione  : echecento  maraviglia , cne un  vero Chridiano  vo- 
mila  veniali  peccati,  non  fanno  un  mor-  glia  dare  a Dio  il  molto  con  l’ adenerfì 
tale  folo  : ma  contnttociò  bifogna  fu?-  dal  peccato  mortale  . c che  non  fi  curi 
girlo , & haverne  paura . Egli  d un  mate  di  negargli  il  poco  col  commettere  il  ve* 
picciolo  ; ma  grande  dia  rovina  che  può  niale  ; poiché  regolatamente  parlando , 
partorire . Da  una  ben  picciola  fcintilla  chi  concede  il  molto  non  fuole  negare  il 
puònafeere  l’incendio  di  una  ben  gran-  poco  . Un  Cortigiano  che  ama  vera- 
ite  Città . Plutarco  ne  lafciò ferino , che  mente  il  fuo  Principe , non  folo  non  gli 
l’ultimo  fegnodell’humana  pcrftzzione  fandgrave,  nè  picciolo  difpiacere  : ma 
confida  in  non  idimare  leggiero  neffuno  fi  dudia,  che  né  pur  una  rnolca  gli  dia  fa- 
errore, per  leggiero  che  fia . Ma  noi  hab-  didio.  Se  ’l  corpo  humano  non  folofi  di- 
biamo  i Santi , i quali , oltre  le  civili , c’  fede  da’mortali  morfidelleVipere,c  delle 
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Tigri , ma  anche  dalle  minute  punture  che  voglia  eflere  inferma  col  veniale 
delle  pulci,  e delle  zanzare,  fra  le  quali  peccato  , per  difporìi  col  mortale  alla 
non  sa  ritrovar  ripofo  : perche  l’anima  morte  ? Talché fe  tu  vuoi , òFratello  , 
ch’d  di  natura  più  dilicata  , oltre  il  di-  più  facilmgtc  attenerti  da’mortali,aftiéti 
fenderli  dalle  mortali  ferite  de  mortali  altresì  da’  veniali  peccati  ; lì  come  chi 
peccati,  non  fi  difende  ancora  dalle  leg-  non  vuole  infermarli,  lì  attiene  dal  di- 
giere punture  de’ veniali  : ma  pure  fra  l'ordine, che difponealTinfennità:  e le 
quelle  lì  ripofa,  e dorme  7 Lo  Ibernare  il  già  fi  è infermato , lì  attiene  dal  nuovo 
fuoco  della  carità , lo  fminuire  il  lume  difordine,  che  difponc  alla  morte.  Anco- 
della  confidenza  , l’ intiepidire  l’orazio-  ra  che  per  lo  veniale  non  lì  perda  la  gra- 
ne , il  ritardare  il  profitto  dello  fpirito  , zia, pure  ettèndo  elfo  di  fua  natura  difpo- 
l’ impedire  il  giutto  della  celefte  medita-  lìtivoal  mortale , tantodifpiacea  Dio  , 
zione , tutti  fono  effètto  del  veniait  pec-  afferma  con  altri  il  Viguerio , che  fe  tu  j 
cato,  ma  l’effetto  più  pcrniciolò  é,  che  fa  petti , che  col  fare  un  venia!  peccato  * in. 
j elfo  difpone  al  mortale , benché  non  di-  faretti  cagione,  che  Pietro  non  ne  fareb-  *•  **• 

rettamente,  poiché  quello,  e quello  non  be  un  mortale,  non  dovrefti  farlo  . E 
ftanno  lòtto  un  medefimo  genere , ò fpc-  contuttociò  par  che  gli  huomini  non  fi 
*ie.  La  maggior  parte  de’ peccati  gravi  curino  di  perlèverare  alla  giornata  in 
lonottati  prima  infantinì , cioè  veniali  ; quella  facenda , non  avveniri  che  Sant’  ^ rzS 
epofeia  fono  diventati  giganti, cioè  mor-  Àgoftino  contro  di  etti  feri va,rhe  il  pec-  «in. 

X»  Ma.  tali . In  unoquoqut  lapfu , a minimi!  fan-  cato  veniale , che  li  fa  per  attuerà  com- 
p:r  incipitur , ollèrva  S.  Gregorio . piacenza , non  é veniale,  ma  criminale  : 

Mottra  il  tentatore  Demònio  , che  e che  diventa  mortale,  lecondo  che  Dio 
egli  non  pretenda  da  noi  le  non  un  pec-  rivelò,  fe  fi  hà  cattivo  animo  di  perfeve- 
catuzzo  leggiero , e picciolo  : ma  fubito  rare  in  etto  fin  che  lì  vive;  Peccatum  ve-  RwtI.  s. 
poi  che  c’ imbarca , ci  tira  in  golfo  frà  nìale ,fi homo  delcQatur  in  co  cum  volun-  Brigai.*, 
gli  fcogli,  e fra  i venti  degli  cftremi  peri-  tate perfeverandì , efficitur  mortale . c' 17 ' 

* coli  ; laonde  ben  ditte  S.  Tomafo,  che  Attengali  adunque  dal  veniale  pec- 
egli  non  ci  tenta  al  veniale  , fe  non  per  cato  tanto  il  peccator , quanto  il  giutta, 
farci  cader  nel  mortale . Se  ’l  Demonio  il  peccatore , per  non  difporìi  a più  gra- 
ritrova  in  noi  un  lòlo  capello  che  ila  fuo  ve  danno  ; e 1 giutto , per  diventare  più 
per  qualche  pretenlìone , checihabbia,  giutto;  attefoche  difendendoli  un’huo- 
lo  fa  incontanente  diventare  una  trave  , moda  bene  più  difficilmente  dal  venia- 
fù  detto  dal  Serafico  S.  Francefco  . Dia-  le , che  dal  mortale , per  le  frequenti  oc- 
lo  Chi.  bolus  fide  fuo  in  nobis  poufi  capillum  ha-  calìoni , che  ne  hà  : & ettendo  ivi  mag- 
bere , cito  faci!  illum  in  rrabem  crefcere  . gio  re  il  merito , ove  è maggiore  focca- 
E che  voleva  egli  intendere  per  capello  l'ione  della  caduta  , egli  più  può  ineri- 
re non  il  veniale,  e per  trave  fe  non  il  tare  ( in  un  certo  motìo  di  dire)  col  di- 
mortale  peccato?  Afferma  di  credere  il  fenderli  dal  veniale  , che  dal  mortale 
Granata,  che  le  un  giutto  pcrfeveròlun-  peccato . Dobbiamo  tutti  maflìmamen- 
go  tempo  in  grazia  , e poi  peccò  mor-  te  attenercene  per  una  cofa  digniflìma  di 
talmente,  avvenne  perche  prima  egli  confiderazione,  cioè,  che  in  molti  cali 
era  caduto  in  parecchi  peccati  veniali  , fi  trovano  peccati  veniali  così  gravi  nel 
co’ quali  indebolì  la  virtù  dell’anima  . loro  genere,  che  non  vi  é fapienza  hu- 
Ap.  Sui.  Lo  Itupro , fhomicidio , el’empietàdi  mana,  che  potta  giudicar  con  certezza  , 
aìur.V/'  Giacomo  Eremita , che  poi  fù  Santo  , fe  etti  ó veniali , ò mortali  fiano , e mol- 
altronde  non  nacque  fe  non  da  un  prc-  te  volte  dubitiamo  de’ mortali  fteflì,  fe 
cedente  peccato  veniale  non  ben  correr-  veramente  fiano  mortali  , ò nò  ; per- 
to,racconta  S.Simon  Mctafrafte.  Quan-  mettendo  Dio  cotale  ignoranza  ; accio- 
do  l’anima  è fenza  colpa , è fana  ; quan-,  che  non  men  da  gli  uni, die  da  glialtti  ci 
do  commette  il  peccato  veniale , è infer-  allontaniamo . 11  perche  S.  Gregoria,  e 
ma;  quando  commette  il  mortale  , è S.  Tomafo  vogliono,  che  nel  giudicto  di 
morta.  Or  fe  l’infermità  è difpofizione  Dio  fpeflòfia  dichiarato  , e punito  per 
al  morire , come  è sì  incauta  un'anima  , colpa  quel  «he  per  alcuna  negligenza  li 

crede- 
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credeva  non  effer  colpa  , ma  più  tolto  lungamente  tormentati  nel  Purgatorio , 
virtù  . tettili ca  S.  Agoftino  : Tanti  quifque  i» 

Non  mi  fi  dica,  che  i Dottori  fi  ac-  Purgatorio  torquebitur  diutiiu  , quanto 
cordano  tutti  in  dire,  che  l’huomo  può  si  ajfettuj  ejus  vemahbut  bxrcbat  fornita . 

(cantare  i mortali , ma  non  già  i veniali  

peccati , e che  quinci  fù  detto  da  S.  Gio- 
vanni, che  affai  c’inganniamo  , (e  ere-  CAP.  V. 

diamo  di  vivere  lenza  Corte  di  peccato 

veruoo.Imperoche  i Dottori  intendono,  Che  et  dobbiamo  aflcncre  dalla  Bugia , 
che  non  gli  po(l3  l’huomo  fcanfare  in  anche  quando  è peccato  ve- 

uni  ver  Caie , cioè , tutti  inficine  : ma  che  nialc  . 

egli  potfa  molto  bene  lcanthrgli , e sfug- 
girli in  particolare , cioè,  quello,  e quel-  1 L più  ordinario , e ’l  più  frequente  de* 
i lo,  e quell  altro,  e quello,  equell’altro  | peccati  veniali  è la  Bugia, data  ki  sl- 

venia) peccato  baderebbe  a Dio , che  tu  tro  nome , Menzogna , corrotta  dal  La- 
ti sforzarti  disfuggire,  per  non  incorre  • tino , meni  fommat . La  mente  fogna  , 
re  in  peggior  danno  . Non  mi  fi  dica  né  cioè  finge  , eflèndo  il  fogno  una  fìnta 
anche,  cn<  quando  Iddio  perdonerà  al-  imagine  . Si  confuma  la  Bugia , óaffer- 
, trui  i-mortali,  làrannogli  perdonati  i ve-  mandofi  il  falfo  per  vero , ò il  vero  per 

niali  ancora  . impcrochedice  il  B.  Al-  falfo:  ò il  dubio  per  certo,  ò il  certo  per 
berto  Magno,  che  i veniali  sì  mai  non  dubio;  pur  che  ciò  fia  contrario  a quel 
fi  perdonano  fenza  i 1 perdono  de’  morta-  che  la  conlcienza  detta  al  bugiardo . 
li  : ma  che  ben  ponno  effere  perdonati  i Gran  pregiudiciofi  fa  alla  natura  coti- 

mortali,  fenza  il  perdono  de’ veniali  : quedomaladettodirdi  menzogne  ; pc* 

Conf.  Llcet  pojfit  fieri  quid  mortale  peccatum  | roche havendo  ella  dato  all'huomo  le 
v«.°lìe  dimiftatur  fine  veniali , fine  mortali  pec-  parole  , perche  egli  efprima  quel  che 
Jwc.Vin.  catonunqvam  dimutitur  veniate  ; fe  per  : lente  nel  cuore  né  più  nè  manco,  il  men- 
li  veniali  noni!  fa  particolar  penitenza,  zognero  vuole  anche  fervirfene  per  ef- 
alla  qual  penitenza  fenon  fi  farà  fodif-  primcre  quel  che  non  fente , cioè  a dire  , 

, fatto  interamente  in  Terra,  fi  fodisfarà  quel  che  non  fente  effer  vero  . Sà  pur 
in,M*  badantemente  nel  Purgatorio  . Eque-  ciafeheduno  effere  cotanto  ignominiofo, 
di  fono  que’  peccati  , de’ quali  intefe  e cotanto  inhabile  alla  confervazione 
Chrido  , che  fi  perdonano  nell’altro  dell’amicizia cotedo vizio  , che  fe  ha- 
Mondo  , cioè  è quanto  alla  pena,  e veffe  un’  amico  più  a lui  caro,  che  non 
quanto  alla  colpa  , certo  offendo  che  1 éegliasédeffo,  gli  feoprirebbe  di  leg- 
mortali  non  fi  perdonano  fenon  in  que-  gieri  tutti  i vizii , che  ha,  quantunque 
do,  quanto  alla  colpa  fola . Ma  in  or-  enormiflìmi:  ma  non  gli  feoprirebbe  mi- 
dine  all’ una,  e all’altra  è condiamo  il  ga  giammai,  che  egli  è un  bugiardo  , (è  4 
Purgatorio  perii  veniali  piccati , fi  co-  tale  egli  foffe  . Imparili  dal  Mondo 
me  il  Limbo  perglioriginili , el’Infcr-  quanto  fia  reputato  infame  il  bugiardo  , 
pu*G«n-  noperlimonali  : Triplex locus  eft , pofl  chefetudicefliadun’huomocivile.Voi 
»•  hanc  vitam , fcrive S.  Bonaventura  , ad  dite  la  bugia , ti  potredi  a rifehio di  rice- 
‘ ‘4*  peccata  punìenda  : Purgatoria! , C chic  vere  notabiliffmio  danno  . Ben  lo  co- 
debetur peccato  ventali  \ Limbui , ir  bic  nobbe  Ciro  Ré  di  Perda,  il  quale  folea 
debetur  originali -•  Infernut,  ir  bic  debe-  dire  ad  Armeno , che  in  neffun  patto  , 
tur  mortali  . Anzi  per  un  folo  veniale  per  neffun  gran  riipe  to  fi  deedir  la  bu- 
provòlepenedel  Purgatorio  Vitaliana  già . Ben  lo  conobbe  Epencto  , il  quale  IaL«ev- 
Verginefantiflima:  eper  un’altro  folo  j chiamò  i bugiardi  autori  di  tutte  le  fctl- 
provolle  ancora  la  Santiffìma  forvila  de’  i leraggini , fecondo  che  fcrive  Plutarco . 

Santi  Cofma,eDamiano  ,fecondoche  • Ben  lo  conobbe  Aridotile  , LI  quale  ut».  «. 
App.op.  riferifee  fra  gli  altri  Giovanni  Taulerò,  ■ affermò  , che  ogni  bugiardo  è empio  e Af>" 
quelli  che  havevano  inclinazion  grande  degno  di  effer  fuggito . Peri  loconobbe  il 
a i peccati  veniali , e per  compiacenza  gran  Tebano  Epaminonda,  di  cui Ze-  Lìv»<t. 
ordinaria  nc  fecero  habito , faranno  più  nofonte , & altxiracoontano,che  né  an- 
. N x che 
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de  dir. 


Esift  c?» 
6 1. 


che  per  ifcherzo  mai  non  menti . Ben  Io 
conobbero  gli  Atheniefi  , che  haveano 
per  legge  il  non  dir  bugia  : ei  Pcrfiani  , 
che  la  chiamavano  brutti  (Ti  ma,  Se  abbo- 
minabile  , le  ad  Herodoto  habbiamo 
tede  . 

Conofcono  tutti  gli  huomini  quanto 
difonore  la  bugia  aporti  : ma  fi  confida- 
no nella  propria  accortezza , che  debba 
reftare  occulta , e fecreta  ; econtuttociò 
ogni  bugia , & ogni  bugiardo  frà  breve 
tempo  fi  fcuoprc . Non  può  e fiere  così 
lunga  la  notte  della  menzogna,  dice  S. 
Cipriano,  che  alla  fine  non  fucccda  il 
Sole  della  verità  a dileguarla.  Scoperto 
che  egli  d il  bugiardo , nefiuno  gli  da  più 
fede,  eziandio  nelle  cofe  vere,  fi  come 
Tullio  ci  ammonifee  . Mendaci  bomini 
ne  veruni  quidem  credere  folemus , e non 
potendoceli  tollerare  non  ertcrgli  credu- 
ta la  verità,  fi  mette  altresì  a peccare  col 
far  giuramenti , e fpergiuri  : eflendo  pur 
peccato  grave  il  giurare  il  nome  di  Dio , 
e de’ Santi  , anche  in  tcllimonianza  di 
cofe  vere , fc  non  fodero  più  che  necef- 
farie,  & honeftamente  utili  al  proflìmo . 

• Se  altri  dice  la  verità , nè  anche  il  bu- 
giardo gliela  crede  , ftimando  efier  tut- 
ti a lui  fimili;  laonde  il  Veritiero  fi  pone 
ancor’ egli  qualche  volta  in  pericolo  di 
giurare . Ma  chi  veramente  é ben  nato , 
ò benallevato  huomo,  non  giura  mai  , 
pretendendo  che  fi  debba  dar  credito  al- 
la femplicc  fua  parola  . Si  che  quando 
tu  fcuopri , che  alcuno  é facile  al  giura- 
mento , tienilo  per  bugiardo  : è fe  lo 
fcuopri  bugiardo , ilimalo  viziofo  affat- 
to ; e fchiva  quanto  più  puoi  il  conver- 
lar  troppo  con  efiò  lui , già  che  Seneca , 
e ’l  dire  la  bugia  ti  prohibifee  , e'1  con- 
verfarc  con  chi  Cuoi  dire  il  vero  t’infe- 
gna . Ajfuefce , & dicere  veruni , tir  audì- 
re  ■ Et  in  tanto  non  efea  mai  della  tua 
bocca  menzogna  alcuna , per  qualunque 
lieve,  ò grave  occafione. 

Dovrcbbono  a chi  mi  afcolta  bada- 
re quelle  poche  parole , che  con  tra  i bu- 
giardi hò  detto  , a fargli  votare  perpe- 
tua fede  alla  dignifiìma  Verità  , per 
mantenimento  almeno  della  vita  politi- 
ca , e contuttociò  dovrebbe  egli  votar- 
gliela , eziandio  che  quello  vizio  appref- 
lo  i politici  forte  virtù  : parte  per  la  bel- 
lezza , eh’  hà  in  se  lteisa  la  verità , parte 


ancora  perche  all’ increata  verità  così 
piace,  ai  fdegna  Iddio  fortemente  di  ve- 
der praticata  dall’huomo , eh’  è formato 
a fua  fomiglianza , lcelleraggine  di  cui 
fù  unico  padre  il  Demonio Tln  maniera 
che  dove  il  Comico  publicò  quella  fen- 
tenza  , Veritas  odium  parie  , apprel- 
foDiofene  publica  un’altra  , Menda- 
cium  odium  parit  . E quindi  è , che 
leggiamo  ne’ Proverbii,  una  delle  lette 
cole,  cheDiofommamente  odia  , ef- 
fer  quella.  E chi  non  sà,  che’l  Demo- 
nio, come  io  dirti  poc’anzi , fia  l’unico 
padre  della  bugia , e della  fallirà , fc  egli 
col  mezo  di  elsa  ingannò,  e Ipinlè  al  tra- 
collo i primi  noftri  padri  , fputando  in 
lor  faccia  quelle  falle  parole  , Eritìs  fi- 
cut  Dii?  le  quali  vere  farebbono  fiate  , 
fe  egli  detto  havefse,  Eritii  ficut  Diabo- 
li . Il  perche  noi  dovremmo  odiare  non 
folo  l’ importanza , ma  anche  il  nome 
di  bugia,  come  di  quello  infelice  mezo, 
chccicondufseadunterminesì  mifera- 
bilc  . 

Havea  ben’  intefo  da  Dio  il  Ré  Saio- 
mone  quanto  fia  vclenofa  , c mortifera 
la  bugia  : e che  perciò  in  ogni  humana 
azzione  debbono  fempre  precedere  paro- 
le vcritiere.ifwfr  omnia  opera  verbum  ve- 
rna prfcedat  te:e  che  chi  bugiardamente 
ragiona,  uccide  l’anima  lùa  : Ot  quod 
mcntitur  occidit  animam  . E che  quella 
bocca  , che  mangia  volentieri  il  pane 
della  bugia,  mangerà  nell’ Inferno  car- 
boni di  fuoco  . Suavis  eft  bomini  panie 
mendacìi  , if  poftea  implcbitur  ot  ejut 
c aleuto.  Laonde,  intefo  che  egli  hebbe 
quelle  divine  parole  , pregò  S.D.M.  che 
da  cotale  pefiilenza  , e veleno  non  Colo 
nel  proferire  , ma  anche  nell’alcoltare  i 
detti  bugiardi , il  tenerti:  lontano.  Verba 
mendacia  longì  fac  à me . 

Meglio  é perdere  col  dire  la  verità  , 
che  vincere  col  dir  la  bugia  , difie  Siilo 
Papa,  e Martire.  Ella  non  fi  dee  dire , 
a parere  ili  S.  Bafilio , ancora  che  fi  làp- 
pia  di  certo , che  nalccranne , ò publico , 
ò privato  utile  benché  honefio  ; perochc 
non  dee  mai  farli  il  male , che  di  fua  na- 
tura è male  intrinfeco,  affinché  di  là  na- 
fca  qualunque  forte  di  bene . Non  fi  dee 
ella  n6  folo  dire , ma  ne  pur  concepire  ò 
meditare,  infegna  S.Grcgorio:cfiendo  al- 
le volte  più  dannolà  meditata  che  detta; 
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conciofiache  alle  Tolte  vìcn  detta  fenza,  elulione , che  li  & a «itti  i peccatori  dac- 
ché ci  habbia  penfato , ma  non  vien  mai  la  gloria  del  Cielo . Non  m trabit  i»  eam  a*«cì;i. 
meditata  fenza  Audio  , e malizia  : e ’l  ahquod  coinquinatum,aut  abominatimi» 
lab  17.  tanto  Giob  lo  difle  prima  di  lui:  Nec  me-  facient  ,£r  mendacium . 

ditabitur  mendactum . San  Paolo  fà  ca-  Io  non  hòparlato,  né  parlo  della  Bu- 
minare  i bugiardi  ai  pari  de’p3rricidi,de’  già  perniciota  ; poiché  già  fi  sà  elTer  que- 
matricidi,  degli  homicidi,  de’nefandarii,  Ita  peccato  mortale,  che  sfacciatamente 
i.idTiBi.  ede’falfarii , efpergitiri:  parricidi t,  & hà  per  fine  il  danno, ò l'infamia  del  prof- 
matricidis , homicidit ,maj luiorum  concu-  fimo , ma  della  officiolà,  ò giocola  , ch’é 
hitoribus  , mendacibus , &perjuris . peccato  veniale,  cioè  a dire, di  quella  che 

Nella  Scrittura  nuova  non  fi  legge  non  è altrui  pregiudiziale,  né  in  materia 
veruna  di  quelle  vendette  rilblute  , e di  robba,nédi  honore,  né  di  altro;impc- 
fpaventofe,chc  Dio  facea  nella  vecchia,  roche  ancor  quella  ècontraria,e  nemica 
le  non  in  uh  fot  cafo , fe  non  mi  fono  ab-  a Dio , & ancor  quella , ò che  alpiri , ò 
tagliato,  cioè  a dire,  quando  Anania  , nò  all’altrui  male , fempre  afpira  ad  in- 
e Satira  morirono  di  fubita  morte  , per  gannare  il  proifimo , col  fargli  credere  il 
a haver  detto  una  fola  bugia  a S.  Pietro  , fallò  per  mera  vanita  di  cervello,  e que<- 
’ anzi  aggiungo,  che  ponderato  da  varii  ilo  é un  portargli  più  collo  odio  , che 

Dottori  quello  accidente  , fi  llima  che  amore . Abfcondunt  odium  labia  menda-  P«».  io. 
ambidue  morilfero nell’ apprendere  con  eia  Or  penfa  tu,  ò Fratello,  che  cofa  fa- 
ifpa  vento  quanto  iniqua  fia  la  bugia  ■ Al  rebbe  il  dire  una  menzogna  contro  luti- 
Profeta  Zaccaria  fù  rivelata  la  notizia  le, e l’honor  del  proifimo  , le  anche  in 
di  si  grande  iniquità , e fù  detto  , che  i materie  oziofe , e leggiere  è tanto  abbor- 
bugiardi  non  vivranno  nell’eterna  glo-  rita , e dagli  hoomini , e da  Dio  - 
Zk*.  ij.  rja  _ Vjvet  } qUja  mendacium  lo- 

quutus  es  ■ Al  Profeta  Davide  fù  pari-  " 

mente  comunicata  la  notizia  medefima,  CAP.  VI. 

e fù  detto  che  tutti  i bugiardi  faranno  ro- 
vi. j.  vinati , e dillrutti  . Perde  j omnes  , qui  C he  il  dire  delle  Bugie  non  nuota  a neffu- 
hquuntur  mendacium . no  più  che  al  Sacerdote . 

Mi  dirà  alcuno . Perche  poi  dille  Da- 

*•**»•  vide  , che  ogni  huomoé  bugiardo  ? Om-  k Mmirabile  é il  nocimento  , che  fa 
nU  homo  menda»  . Se  ogni  bugiardo  fa-  J\  a i Sacerdoti  di  Chrillo  il  dire 
rà  diflrutto , ogni  huomo  farà  dillrutto  ; delle  bugie  . Si  é già  intefo  quanto  elle 
poiché  ogni  huomo  é bugiardo . Rifpon-  offèndano  gli  ordinar»  huomini  . Con- 
. do , che  il  Profeta  vuol  dire  , che  ogn’  fiderifi  quanto  più  offendano  i Sacerdo- 
huomoéinllabilc,  e difettuofo  , quali  ti,  ancoraché  mai  niuna  forte  di  pre- 
0 ' dicelfe  : Omni i homo  cum  menda  , fe-  giudizio  fi  faccia  al  proffimo , e pur  an- 
condo  il  detto  di  quel  Morale  . Nemofi-  che  da  molti , e molti  di  erti  fovente  fi 
ne  crimine  vivit . Imperoche  é così  an-  fperimenta  efifer  dette . 
nella  la  bugia  al  peccato,  che  i Latini  Se ’l  Sacerdote  échiamato  da  S.Pie-  «•?«** 

chiamano  il  bugiardo  con  quelle  nome , tro  perfonaggio  reale  , qual  cofa  di  un 
menda»  , il  quale  nafoe  da  menda , che  Ré  è più  propria  , che  1 dom  inio  ? e qual 
vuol  dir  peccato,  e ’l  confermano  Sim-  cofa  gli  é più  contraria  che  la  fcrvitù  } 
maco  ,eGer>ebrardo;  il  primo  de’  qua-  Perche  dunque  non  dovrà  effere  contra- 
i fi  , quelle  parole , Omnit  homo  menda »,  riiflìma  al  Sacerdote  la  menzogna  , la 

traduce  in  quelle , Omnit  homo  deficit  : quale  è ( si  come  fu  detto  da  Plutarco , e 

e ’l  iècondo  in  quelle, Omnis  homo  vanus , ri  come  a mille  pruove  ben  fi  conofce  ) 

(t  pravut . E di  qua  fi  foorga  quanto  fia  vizio  fervile  ? Perche  non  dovrà  eflei* 
abbom  ine  volo  il  bugiardo , mentre  che  vietato  alle  labra  di  un  chrilliano  Sacer- 
per  vituperofa  antonomafia  è chiamato,  dote  il  mandar  fuori  una  fozza  bugia , fc  „ 
il  mendace , cioè  il  peccatore . NeU’A-  eziandio  a i Sacerdoti  della  Romana  gè- 
pocaliife  vien  chiamata  anche  la  Bugia  tilità  .fecondo  che  nota  i!  medefimo,  era 
lòtto  nome  di  generale  peccato  ncll’cf-  peccato  grave  il  oommar  l’fiirco  col  foto 
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moto  delle  labra,  folo  perche  quello  ani-  così  come  il  cominciai  . Ammirabile  é 
male  fimbolegiava  apprello  quei  popoli  il  nocimcnto  , che  fa  a i Sadcrdoti  di 
la  impura  incontinenza  ? Chrifto  il  dire  delle  bugie . 

Le  facezie  Ile  (Te,  che  fono  compagne 

dell' oziofe  parole,  pajonoa  S.  Bernar-  ‘ 

do  quali  beitemmie  nelle  bocche  de’ Sa-  CAP.  VII. 

ia.UbTl*  cer<J°t‘  : Jnter  Steculares  nugde  nug<£ 

funi  : in  ore  Sacerdoti t , blafpberma  . che  il  Peccato  non  fi fugga  ,fe  non  fuggi- 
, Che  havrebbe  egli  detto  che  fiano  le  bu-  ta  foce  afone  \ e quali  perfine  dobbiamo 

gie , e fpezialmente  le  gravi , nelle  boc-  f uscire , per  fuggirla . 

che  loro?  Che  fi  prieghi  fempre  Iddio  “ 

ad  aprire , e mondar  Te  labra  , prima  T}Er  difenderti  affai  francamente  non 
che  (1  fpieghinoi  baimi  de  Profeti  ,1  E-  f folo  dal  mortale,  ma  anche  dal  ve- 
pifiole  degli  Apoftoli  , gli  Evaneelii  de  niale  peccato  , ti  conviene  fuggire  una 
gli  Evangelici , 1 Hiftoriede  Martiri,  (ccllcrata  femina,  che  di  ogni  vizio  d 
le  Lezzioni  de'  Dottori  ; che  fono  tutte  guida  ; e chiamafi , l’Occafione . E per- 
verta lame , e delle  divine  magnificen-  che  l’Occalione  òé  remota , ò prodima, 
ze  facri  tributi,  eche  poi  per  la  ftefla  noi  parliamo  della  prodi  ma  ; pc  roche 
bocca  fi  dia  pa  (faggio  alle  menzogne  ? quali  tuttociò , eh’  <?  nel  Mondo  può  ef- 
Che  per  quella  porta  medcfima  , per  la  (ere  occafione  remota  di  peccare  , la 
quale  ogni  giorno,  o quali  ogni  giorno,  quale  non  é quali  podi  bile  a poterfi  fug- 
ò almeno  lo vente  , entra  il  Creatore  gire.  La proffimad quella,  che  nonhà 
tlcl  Mondo , efea  bene  fpedo  la  mala-  molto  lontano  il  pericolo  : e fi  conofce 
^ct^a  bugia , eh  é figliuola  del  Diavo-  quando  il  fenfo  lente  ripugnanza  , c di- 

10  ? Coterta  una  indegnità , che  orec-  {piacere  in  allontanarlene . 
chiohumanonon  dovrebbe  affidarli  di  Set' incontri nell'Occafionevirtuofa, 
udire  , né  humano cuore  arrifehiarfi  di  afferrala  ben  sì  lubito  per  le  chiome  r 
credere  : e pur  non  crederebbe  fe  non  Fronte  cappata  ; pcrocheneldi  dietro 

U vero  . E tu,  ó fommo  Iddio  , con  Scalva,  Voft  hac  Occajtocalva . Ma  fe  Cito. 
. qual  animo  puoi  ciò  tollerare,  & ivi  in  in  quella  del  peccato  t’ incontri , voltale 
• particolare  ove  il  vizio  fi  è habituato  , le  (palle  ; peroche  fe  la  miri  a faccia  a 
e fi  efercitano  ( col  rifpetto  de'  pochi  faccia , dalla  bocca  vibra  pefti!enza,e  da 
buoni  ) più  centinaia  di  menzogne , che  gli  occhi  fpira  veleno . L’occafionc  è di- 
numcri  di  ucrificii  ? ipofizione  al  peccare , sì  come  l’ avvici-' 

Non  abbraccia  il  Sacerdote  bugiardo  narfi  al  fuocoé  difpofitione  allo  fcaldar- 
la  verità  mtrinfeca  del  Sacramento , ma  f, . Vuoi  tu  non  riscaldarti  ? allontanati 

11  lolo  Saciamento  : imperoche  Chri-  dal  fuoco . Vuoi  tu  non  peccare  ? allon- 
fio,  eh  eia  Verità  Divina  , torto  che  tanatbdalJ’ occafione.  L’occafione  èia 
vede  annidata  nel  cuore  del  Sacerdote  pianta , il  peccato  è germoglio  . Se  tu 
la  bugia,  che  gli  è inimiciflìma  , non  fVelIMa  pianta,  il  germoglio  é bello  é 
gli  entra  nel  cuore  , ma  fi  ferma  erte-  fvamtb.  Ogni  huomo  hà  Seco  l’appcti- 
riormente  nel  petto  . Il  Sacerdote  bu-  to  del  fuo  fenfò,  il  fenfo  è un  focile  -,  U 
Riardo , che  riceve  Chrifto  dentro  il  prò-  quale  ■ fe  batte  con  la  prefenza  la  felce 
prio  petto,  riceve  Chrifto  dentro  un  fe-  dell’occalionc  , l'elea  del  cuore  riceve 
polcro  puzzolente  ove  ftà  fepolta  uifani-  fubito  le  faville  del  peccato . 

ma  morta.  Ohchehonorataaccoglien-  li  fuggir  1 occafione  del  peccato  é 
za,  che  fi  fa  al  figliuolo  del  Rd  del  Cie-  molto  facile  : ma  il  fuggire  il  peccato  , 
jP '■  E chiè  quefta  anima  morta  ? è quel-  non  fuggitanei  occafione , c*  difficile , e 
La  che  il  Sacerdote  Hello  hà  uccifo  den-  quali  quali  imponibile  ; conciofiache  1* 
tro  il  proprio  feno  con  Tufo  delie  bugie:  huomo  prima,  che  tracci  l’occafione  à 

atteloche  chi  le  dia  uccide  ( per  confer-  lìbero, e fano  affatto  di  mente:  e può  con 
Sic  mare  quel  eh  habbiam  detto  ) 1 anima  franchezza  fare  quelche  vuole, e quelche 
fua  : Os  quod  menti  tur  occid.t  animai»  . non  vuole  non  fare  ; ma  introdotta,  che 
Terminerò  adunque  quello  Capitolo  ella  fi  é,la  libertà, e la  fanità  della  mente 

co- 


Tane 

Cominciano  ad  impegnarli  alla  fervitù 
• dei  peccato,  e alla  fiacchezza  dell’ ani- 
D.  ManJ.  ma  ; Qui  non  elongat  fe , ditte  S.  1 laico , 
evo  tciLipt . , (aujjs  z,jttorum  voluntariè , invititi  tra- 
bitur  ad  peccatum  . Oltre  a ciò  , chi 
non  fogge  l'occafione,  Capendo  che  el- 
la può  cagionar  detrimento  grave,  pec- 
ca mortalmente , eziandio  che  ’l  pecca- 
to non  fegua;  e (Tondo  ella  , come  fi  è 
detto , dìl'polizione  al  peccato  per  lo  pe- 
lai. J.  ricolo , che  Ceco  porta  : Qui  amai  peri- 
culum , in  )U»  peribit . 

Si  fogge  principalmente  l’occafione 
col  fuggire  due  cofe  : i luoghi , e le  perfo- 
ne  ; i luoghi  ove  tu  pratichi,  e le  perfone 
con  cui  pratichi . Il  cervello  llà  un  poco 
a freno  ouando  il  piè  non  vaga  : e quella 
femina  e sì  sfacciata , che  per  tutto  ca- 
mma ,e  per  tutto  s’ incontra  . Dalle  fu- 
ghe de’ luoghi , e delle  perfone , nacque- 
ro le  fantità  ammirabili  degli  Cremi  . 
Chi  pratica  co'catti vi  ò è cattivo  ancor’ 
egli , òdi  verrà  cattivo  fra  poco  . Una 
pecora  infetta  corrompe  tutta  la  man- 
dra  : & un  dente  guaito  disfi  tutti  gli 
altri  della  fua  ordinanza  . Sc’l  tuo  fra- 
tello, ò il  tuo  padre  è un  trillo  , anche 
tu  dei  allontanartene , per  fuggir  l’occa- 
fione  del  mal' efempio , ò del  mal  confi- 
D«vj»  > glio,  Tatìs  effe!  tur  homo , dice  S.Gero- 
nimo  riferito  da  S.  Eufebio,  qualittm fo- 
tittate fruitur , e poco  dopo  ; lllud  quoti 
ijocietatc  rceeplt , ufqut  ad  frutti  am  re- 
tinte  , five  bonum , five  ma/um  fit  : cioè 
adire  ■ L’ huomo  diventa  ò trillo,  ò buo- 
no , fecondo  fono  ó trilli , d buoni  quelli 
co' quali  fi  accompagna  : e così  continua 
in  fino  alla  vecchiezza. 

L’ haver  molti  Amici  fempre  è dan- 
nofo  ; poiché  ritrovandoli  huomini  'da 
bene  aliai  pochi , non  può  edere , che  la 
maggior  parte  di  quelli  co’ qua  li  tu  pra- 
tichi, ònon  ti  ajutino-a  peccare  con  le 
maleopere,  ònon  ti  nuora  no  col  mal 
configlio.In  fortuna  avverta  tu  non  puoi 
haver  degli  amici.-  in  profpera  , ftarai 
fempre  i n dubbio, fe  fia  amata  la  tua  pro- 
Scm  Jib.i*  fperità , ò la  tua  perfona  : Inprefperita- 
*‘*s'  tt  -,  fcrtve  S.  Ifidoro , incerta  e fi  amie  iti*, 

ttec  fcltur  utrum perfona,  anf felicitai  di- 
liga tur.  Ma  Salomone  il  Savio  piò  cer- 
tamente ti  dice , che  qnei  che  tuchiami 
amici  quando  vivi  in  lieta  fortuna , non 
fono  amici  tuoi  altrimenti;  ma  de' beni 
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dèlia  tua  cafa , de’ cibi  della  tua  tavola  ; 
amici  che  nella  tua  neceflltà  fi  ribella- 
no, e ti  chiarifcono  : Non  permantbit  (- 
in  die  tribulationii  : Non  permantbit 
in  die  necejfitatti  . Hai  tu  veduto  l’in- 
collante Rondine,  che  ne’ più  bei  tem- 
pi dell’  anno  ti  è fempre  dattorno , e par 
che  fpclfo  entrar  voglia  aelle  tue  llanze 
per  lufingarti  ma  tolto  che  vede  elfer 
giunta  la  nubilofa , e fredda  Itagione , fi 
parte,  etilafcia  ? Quello  Uccello  è 1’ 

Amico , che  nel  tranquillo  della  fortu- 
na ti  fegue,  e nel  torbido  ti  abbandona: 
Tempora  fi  fuerint  nubi! a , Jolus  tris , <>•  <te 
come  dille  colui  . Tu  ti  accorgerai  alla  1 * 
fine , le  non  hai  anche  ad  accorgertene 
incominciato , che  i tuoi  amici  ad  altro 
non  ti  havranno  fervito  fe  non  a perde- 
re il  tempo,  larobba,  ò l’ honore , e lè 
pare  a te,  che  alcuno  ti  habbia  ulàto 
non  inganni,  macortefie,  e favori,  ti 
ravvederai  fra  poco  , che  fotto  quelle 
carezze  egli  tenea  r ri  (colte  le  fperanze 
de’  tuoi  propri  intere!!!  . Se  tu  hai  mil- 
leamici , dice  lo  fteflò  Savio  , cerca 
configiio  ad  un  folo  : Confiliarlus  fit  ti-  Eoi-  *- 
bi  unni  de  mille  ; quali  dicendo  , che 
tutti  tirano  ai  dilsegni  proprii  ; e fra 
tanti  nelfuno  è atto  a dar  veramente 
buon  conlielio-,  fe  non  forfè  un  foto  ; 
poiché  forfè  un  falò  ti  può  effere  amico 
fra  mille  . Di  due  amici  diceva  l’anti- 
chità , che  erano  un  cuore  in  due  cor- 
pi: hoggi  di  due  amici  potrà  dire  la  mo- 
dernità, che  fiano  in  due  corpi  quattro 
cuori;  poiché  due  n’hà  l’uno,  due  l’al- 
tro.* uncuorefinafeonde,  e tace, l’al- 
tro Infinga , & inganna . E*  Platonici  V i 
diffini  rono  L' amicizia  edere  (labile  unio- 
ne della  vita  di  due  huomini  , ma  non 
fi  può  trovare  fra  huomo  , oc.  huomo 
(labilità  di  unione , ferive  Marfilio  Fi- 
dno , fe  non  folo  fra  Dio  , e l’ huomo . 

Pur  nondimeno  (égli  amici  ti  piaccio-  ** 
no,  feti  pare fenza amici  di  non  faper 
vivere,  quattro, 6 cinque  perfone  vir- 
tuale, che  fantamente  vivono,  tifiano 
amiche  ;con  quefle  ti  fia  lecito  il  prati- 
care, equelle  folo tl  ballino,  il  cheé 
ranto  notabile , che  da 'Peripatetici  (ledi 
fù  creduto , non  potere  un’huomo  ha  ve- 
re più  eli  tré  ò quattro  amici  di  amicizia 
honefla,à  differenza  della  dilettevole  » 
la  quale  molti , e molti  ne  animerò  ; 

n 4 e«°- 
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peroche  di  molti , e molti  vizii  fuole  et 


(ere  fautrice . Con  altre  pedone  con  cui 
tu  dei  trattare  per  civile  commercio, du- 
ri la  pratica  quando  importa  il  negozio , 
anzi  quanto  meno  lì  può e non  il  Arin- 
ga con  neffuno  amicizia . 

Molto  meno  fi  dee  ftringere  «/Corti- 
giani de’Principi.  Se  il  Cortigiano  ti  ri- 
de , quella  bocca,  che  ti  sà  ridere  ila  ma- 
ne, ti  faprà  ila  fera  deridere,  e quel  brac- 
cio , che  sì  fovente , e quinci , e quindi  fi 
piega  , e ripiega  per  honorarti , per  non 
ittcnderfi  a tuo  ajuto  diventa  monco . L’ 
humiltà  che  '1  Cortigiano  moilra  nelle 
fpeife  riverenze,  e fuperbia  là  quale  pre- 
tende da  te  con  ufura  atti  di  humiltà  , e 
di  fommiflìone  maggiori . Vuol  fempre 
vincere  nel  collocarti  in  man  diritta, for- 
fè perche  non  ti  vuole  vicino  al  fuo  cuo- 
ce, che  gli  Uà  nel  finiftro  fianco  , adu- 
landoti come  amico  (coperto , e nemico 
in  Epìft.  celato.  Adulator  , dice  S.  Geronimo  , 
blandus  cfl  inimicus  . 

Il  vivere  tra  i Principi , o ’l  troppo 
converfare  con  e(To  loro , e molto  peg- 
giore . Vuole  il  medefimo  Santo,  che  tu 
Epift.p^-  fchifi  la  lor  pratica , Votentium  confutili 
*£• F'  devita  : E vuole  Iddio, che  tu fperi  man- 
pr.  i«.  co  incili,  che  in  altri  : Nolite  confiderei» 
prìnciptbus , peroche  elfi  fono  infermi  , 
& inviabili , in  quibus  non  efi  faìus  . Le 
vie  della  Corte  fono  le  piò  corte , per  ar- 
rivarli a cono! cere  auanto  fien  vani  i 
macinamenti  de  gli  «uomini . e le  più 
lunghe  : pergiugnerfi  alla  defiata  pace 
dell’animo.  E in  quanto  al  mondano 
findacato , fempre  havrai  merito  di  po- 
ca lode , fii,  tu  di  qualunque  genere  di 
qualità , fe  ti  lafci  imbarcare  per  l’infe- 
lice pelago  della  Corte . Setnfei  ricco: 
preverti  1’ ordine  della  fortuna , la  qua- 
le fa  ricchi  per  effer  ferviti  , non  per 
fervire  . Se  tu  fei  povero  , (èi  (limato 
mercenario  , & impegnato  all’  arte 
per  lo  panetto  . Se  tu  fei  nobile , ogni 
tuo  defettuzzo  è notato , perche  ti  accu- 
fmo  degenere  dal  tuo  buon  lignaggio  . 
Se  tu  (ci  ignobile  , ogni  azzione  ti  fa 
temere  che  non  ti  fia  rinfacciato  il  tuo 
nafeimento  . Se  tu  fei  letterato , ti  dan- 
no fopranome  , e titolo  di  pedante  . 
Se  tu  non  fai  , (èmpre  (lai  iqutolo  per 
temenza  di  non  fallare  in  parlando . Se 
tu  non  vivi  in  buona  grazia  del  padro- 


ne , ogni  lieveoccafionetifaliccnzia- 
re  di  cala  . Se  tu  ci  vivi  , tutti  t’invi- 
diano : dall’  invidia  nafeono  gli  occul- 
ti odii  : e dagli  odii  i cattivi  uffici!  , 
per  farti  cadere  in  dilgrazia  , e cosi 
nella  Corte  ogni  cane  vi  ritrova  il  fuo 
oflb  da  rodere  t & ogni  orto  il  fuo  cane 
per  effer  rofo. 

In  riguardo  poi  del  Prencipe  (leffo  , 
fe  tu  fei  ignorante,  egli  nomi  prezza, 
e da  efempio , che  molto  meno  ti  prez- 
zinogli altri . Se  tu  fei  dotto  , egli  du- 
biterà, che  la  tua  dottrina  non  gli  ma- 
chini contro . Se  no  ’l  prefenti , ti  (limo 
rà  ò a varo,  ò poco  bene  volo  . Sei  pre- 
fenti , crederà  di  difobligarfi  col  dirti , ò 
col  mandarti  a dire  , che  ti  ringrazia  . 

Se  no ’l  lodi,  giudicherà  , che  non  hai 
(eneo  fuificiente  a faper  lodare . Se  il  lo- 
di, pretenderà,  che  tu  a lui,  non  egli 
a te , debba  rcltare  obligato  , poiché  1’ 
efquifitezza  del  fuo  merito  hà  dato  ma- 
teria a mollrarfi  il  tuo  bell’  ingegno  . E 
feda  dovere  ò per  clezziona,  ò per  de- 
ttino tu  l’ ami , egli  sà  tanto  bene  , che 
tutti  adulano  nelle  Corti , che  ttimarà 
adulatore  ancor  te . Che  più  ? Se  cu  non 
glifei.fuddito,  ne’ maneggi  più  impor- 
tanti non  ti  hà  fede  : fe  gli  fei  fuddito  , 
fei  più  , che  fchiavo (e  ’l  configli  , li 
adira:  fe  gli  dici  il  vero , ti  odia:  fegli 
contratti,  non  hai  difeorfo  : fegli  chie- 
di, non  promette  .fe  promette,  non  at- 
tiene ? (e  per  effo  fai  poco , non  fai  nul- 
la: (e  fai  più,  che  molto,  fai  poco  ; c 
mille  buoni  fervigj  faranno  guattì  da  un 
folo , che  egli  giudichi  non  effer  buono . 

Se  ti  havrà  fatto  ò richiedo  òfpontaneo, 
alcun  beneficio , appena  tu  comincierai 
a goderlo,  che  egli  havrà  cominciato  a 
pentirli  di  havcrlo  fatto  : con  periglio  , 
che  l’amore,  che  ti  portava  (fepur  te 
’l  portava  ) cangi  tolto  in  odio  , alme- 
no occulto  : anzi  con  periglio  , per  la 
parte  fua , di  procacciare  il  tuo  odio  (lei- 
io,  (c  avvenirti:  mai , che  egli  ti  doni 
sì  largamente , che  tu  perda  ogni  fpe- 
ranza  di  poterlo  ricompenfare, per  avve- 
rare il  detto  di  Tacito  / Beneficia  eo  l».  ( 
ufque  latta  funt,  donec  exfolvi  pojfunt  , 
ubi  vero  multum  antevenerè , prò  gratta 
odium  redditur . 

Và  tu  pure  a fervire  a i Principi , ò a 
cóveriàre  co 'Principi, fe  ito  ancor  non  ci 

fai 
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fef , che  in  niun  conto  ritroverai  calma  ^Imo  cuore;  Itaeft,  uegu:  t dice,  (un 


donde  la  calma  hà  havu  o perpetuo  efi 
lio,  dove  la  perfeveranza , e la  pazien- 
za non  fono  virtù  di  chrittiana  religione, 
ma  vizii  di  civile  internile , dove  il  bene 
del  proiTìnx)  truova  femprc  la  condo- 
glienza , e’I  male  non  truova  mai  com- 
paflìone  , dove  la  carezza  infidia , l'of- 
lequio  biafima , invito  difcaccia,  la  pro- 
metta manca , il  bacio  inganna , e'1  ti- 
fo tradifee , dove  la  padrona  affoluta  , 
che  hà  dominio  fopra  i padroni , e i fer- 
vi, é quella  fcellerata  Ambizione  , di 
cui  feri  ve  Seneca , che  ella  è follia  vana, 
piena  folo  di  vento  , che  camicia  così 
avida,  che  nettuno  vuole  che  le  vada 
avanti , nettuno , che  la  fegua , che  mai 
non  riguarda  onde  viene,  lempre  rimi- 
ra ove  và , e non  hà  termine  nel  fuo 
viaggio . Quelita  maladetta  Ambizione, 
che  attàfeina  gli  occhi , incanta  l’orec- 
chic,  ammalia  l'anima,  incatena  la 
ragione,  fcatena  i lenii  , impoverilce 
le  calè,  abbandona  i fudditi  , trafeura 

g offici  i , attorda  i cortili  , logora  le, 
ile , importuna  i palazzi , fcandalizza 
gl’infedeli  : Quella  fcommunicata  Am- 
bizione , che  chiamò  S.  Bernardo  mo- 
lettia  ingrata,  avvarizia  infaziabile  , 
male  fonile,  veleno fccreto,  pelle  oc-1 
culta,  croce  di  lùperbi , radice  d’iniqui- 
tà , generatrice  di  livore , madre  di  hi- 
pocrifia , fomento  di  peccato,  origine 
di  vizii  , rugine  di  virtù,  tignuole  di 
fantità  , accecatrice  di  cuori , rimedio, 
che  produce  morbi , e medicina,  che  ge- 
nera infermità  - 

E che  parentela  hà  quella  cortigiana 
Ambizione?  E nata  in  un  parto  con  la 
cortigiana  Speranza , con  quella  Spe- 
ranza , che  tanto  minaccia,  quanto 
promette , tanto  a vvilifce, quanto  rinco- 
ra. Crede  il  Cortigiano>che  la  fperaza  Ila 
ottima , peroche  apprède  per  ottimo  quel 
ch'egli  fpera.  Ma  fiali  pur  ottima,  chi  *à 
quaggiù  fperare/enza  temere?//»?  metus 
fequitur,  dice  Seneca . AlTbora  cettèrà  1’ 
huomo  di  temere , diceva , da  lui  rilento 
Hecatonc,  quando  cettèrà  di  fperare:De- 
fincs  timere  Jifperare  defieris . E là  dove 
due  contrarii  non  ponno  Ilare  in  un  luo- 
go, e in  un  tempo  fletto,  lafperanza  , 
e'1  timore , che  fono  affètti  contrari , al- 
bergano un  tempo  fteflò  entro  ui  mede- 


vidcantur  di(fidere,con}u»Ua  funi . Nè  è 
quella  congiunzione  fe  non  morte,  ò fpe- 
ziedi  morte, Mor;  cft,  leggiamo  in  Salu- 
llio , inter  fpem  tt  metum  vivere  . Adun- 
que fe  il  cortigiano  non  può  Ilare  fenza 
timore  mentre  non  può  Ilare  fenza  fpe- 
ranza , e fe  il  timore  è cofa  petti  ma, men- 
tre è contrario  alla  lperanza , che  ottima 
egli  chiama , e fe  quello  accoppiamento 
di  timore  à fpcranza  è una  fpezie  di  mor- 
te, perche  non  fi  avvede  il  folle,  che  il 
fuo  continuo  fperare  Ila  un  continuo  te- 
mere, e’1  fuo  continuo  temere,  un  te- 
ner l’animo  tutto  ingombro  di  pattioni 
petti  me  Se  nngofciole,  e più  che  al  vi- 
vere, dellinato  al  morire  ? 

Altro  non  è la  Corte,  fenon  Arcadi 
Noè  compolla  di  legni  di  leggieri  ca- 
pricci , e foftenuta  à galla  dall  onde  dell’ 
ondeggiante  calca  de 'Cortigiani , Se  on- 
de tutte  nere,  peroche  tutte  fon  tempe- 
llofe . Qui  vi  è ogni  faezie  di  Animali , 
mentrechevi  è ogni  Ipezie  di  mali.  Vi 
è il  Torre  delle  fatiche,  il  Cavallo  dell* 
alterigia,  il  Pavone  della  fuperbia,  1’ 
Aquila  della  rapacità , il  Lupo  della  go- 
lofità , il  Cane  della  mordacità  , la 
Scimmia  dell’emulazione  , il  Rofpo 
dell’avarizia , la  Serpe  dell'inganno , la 
Volpe  della  malizia , il  Gallo  della  la- 
feivia,  la  Pica  della  loquacità , la  Tor- 
tora della  malinconia . Non  ci  è la  Co- 
lomba, perche  non  ci  è amore,  e ben- 
ché in  vece  di  lei  vi  fia  il  Corvo  dell’  in- 
fedeltà , che  di  tutti  i prenarrati  vizii  è 
il  maggiore;  lodevoliflimo  farebbe  pu- 
re chi  imitattè  l’antico  Corvo , Se  ufeiflè 
una  volta  fuori  di  quella  Arca , per  non 
ritornarci  mai  più . Un’altra  differenza 
io  ritrovo  fra  l’Arca  antica,  e la  nuova, 
&è,  che  il  diluvio  di  quelle  acque  durò 
pochi  giorni,  ma  il  diluvio  de’ travagli 
della  Corte  dura  fecoli  immenfi  . Là 
comparve  l’Arco  della  pace,  equìfem- 
pre è un’Arco  di  guerra,  che  avveuta 
alle  confcienze  ftrali  di  morte . La  rico- 
verarono ipochi  favii,  e i pochi  giudi , 
e di  quà  i più  favii , e i più  giudi  vivono 
allontanati . 

Efenonfoflè,  che  la  Corte  da 'tetti 
à i pavimenti  è tutta  ripiena  di  quella 
fpcranza ch’hò mentovato,  io  dirci  di 
vantaggio,  che  ella  fia  un’Infèrno  di 

dan- 
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dannati  vivi;  che  nel  rimanente  non  vi 
mancano  i Fiumi  Lethei  de’  dimenticaci 
beneficii , non  gii  Acheronti  delle  bol- 
lenti ire,  nonigriflìonide'pcnfieri  volu- 
bili & incollanti , non  i Cerberi  de 'de- 
trattori mordaci , noni  Tantali  de  gli 
alfet3ti  in  mezo  Tacque  non  i Sififi  degli 
oppreffi lòtto  gl’ incarchi,  non  i Tizii 
de  cuori  divorati  dalle  fiere  paflìoni . E 
fe  cerchi  dove  fono  le  tre  Furie,  fonol' 
Ambizione , l’Invidia  l’Adulazione.  Le 
due  prime  tormentano  il  folo  Cortigiano 
ma  quella  ultima  tormenta,  e’1  Princi- 
pe , e’1  Cortigiano , poiché  l’adulare  non 
meno  all’uno,  che  all’altro  édannofo  . 
Al  Principe,  perche  credendoceli  à chi 
meritamente  il  loda , fi  dima  eiénte  dal 
vizio , c non  fi  corregge . Al  Cortigiano 
perche  vi  mendicando  i favori  con  la 
feorca  delle  menzogne.  Perciò  difse  T ul- 
liodel  Principe , che  cialcuno  dee  sfor- 
lAOffic.  za  rii  di  non  edere  adulato  : Cavendum 
tfl  ni  ajfcntatoribttt  affuefaciamui  aurei , 
nec  adulati  noi  finamut  . Dell’  Adulato- 
re difse  Annotile  , che  egli  non  è le  non 
kiK>mo  fervile,  e vile.  Omnes  . didato- 
«•  Etu.  rei  funt  fervila  abitili  homines  . Sono 
» Principi  capi  delle  Rcpubiiche , debel- 
lanfi  le  Republiche , debbellati  i capi  ; e 
per  debellar  quelli,  e ipada  franca  T Adu- 
lazione,si  che  ella  é generale  faccheggìa- 
mento.  Allecafe  ricche  de’ Rè,  e de’ 
Principi  foventi  volte  , dice  Quinto 
G a k Curzio-,  hanno  fatto  più  dianogli  ami- 
mi. >.  ci  finti  con  l’adulazione,  che  non  hanno 
latto  i nemici  veri  con  gli  alfedii , e con 
n gli  alTalti:  Laonde  è meglio,  dice  Giod- 
mia.  to’  chino  pbrzio , inciampare  nelle  bocche 
ite’Corvi-,  che  deglf  Adulatori , peroche 
quelli  sbranano  à pezzi  gli  huomini  vivi, 
ma  i Corvi  non  beccano  fe  non  i morti  : 
corrono  i Principi  à bere  il  lattedell’adu- 
lazione,  che  dolcemente  gli  addormen- 
ta, e poi  la  lingua  llefsa , che  gli  adula 
di  venta  un  chiodo,  che  trafigge  loro  il 
cervello,  e gli  uccide,  rinovàndo  così 
à proprio  danno  l’efempio  della  traditri- 
ce Giaele  contra  il  confidente  Sifara . E 
chi  non  direbbe  , chefia  morte  dell’ani- 
ma un’  adulazione  , che  inganna  , e 
chiude  il  fentier  delle  buone  opere  ? gui 
te  beaium  dietim  , dice  il  Profèta  , ipfi 
te  decipiunt  , (3  vlam  rrcffuum  tuorum 
dìjjipant.  Il  Demonio  ileflò  non  feppe 
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armarli  di  altfa  armatura,  che  di  quella, 
per  vincere  combattendo  quel  figliuolo 
di  Dio , che  tentando  non  ha  vea  potuto, 
imperoche corfe  àGiesù,  & adornllo, 
sìcomeleggeli  nel  Vangelio  dcU’inde-  m.i.  i. 
moniato.  nè  per  altro,  che  per  adular- 
lo , dice  S.  Criloiogo , volle  adorare  co- 
lui, da  cui  nel  deferto  voleva  eflèr  ado-  S*""-  '<■ 
rato , accioche  con  l'adulazione  almeno 
potelfe  vincerlo  , fe  non  potè  con  la 
tentazione . 

Loda  il  Cortigiano  adulatore  , ma 
benché  egli  lodi , nè  lo  da  né  pnó  lodare; 
imperoche  fe  la  vera  lode  è quella  che 
nafee  da  huomo  lodato , Ver  alani  a lau- 
dato , qual  lode  può  dare  l’Adulatore 
ch’è  biaiìmata  da  tutti  i faggi , e in  par- 
ticolare da  quei  due  lodatici  mi  Moilri, 
Ariftotilc,  e Tullio?  E ciò  tanto  è ve- 
ro, che  dato  che  il  Principe  per  qualche 
virtù  meritafie  le  lodi  dell’ Adulatore  , 
ne  quelle  lodi  lodano,  né  quella  virtù  è 
loda  a , attcfoche  l’intenzione  dell’ 
Adulatore  è di  adulare,  nondi  lodare, 
e pocogl’iroporta , che  fi  a virtuofo , ò 
viziofo  f adulato . Di  qui  lì  vegga  quan- 
to prejudichi  à sé  (ìelso  quel  Principe , il 
quale  havendo,  d credendo  di  ha  ver 
qualche  merito,  permette,  che  gli  adu- 
latori , lui  prefente , il  loriino  , e non 
da  fegno  modello,  che  quel  la  lode  non 
piace . E donde  sà  il  Principe,  mi  potre- 
11  i tu  dire  , chifia , echi  non  Ila  adula- 
tore ? Rapandoti , che  può  fàperlo  dal 
veder , che  la  lode  e troppa , polio  che 
egli  non  fia  affatto  fuperbo  , fe  hà  meri- 
to, ò affatto  arrogante  , fe  non  l’hà  ; 
conciofìache  ognuno,  che  troppo  loda, 
c adulatore  effondo  una  còla  ffoua  adula- 
tore a laudatore , per  forza  de’caratteri 
trafportati . Solo  chi  hàqualche  pruden- 
za , e placcali  sì  il  dar  lode,  ma  non  il 
cadere  in  fofpetto  di  sì  indegna  arte  co- 
me è l’adulare , accenna  per  civiltà  un 
nonsò,  che  dove  Toccafìone  il  compor- 
ta , e fubito  tace . T alche  poca  lode  dal- 
lalode  dell’Adulatore  raccoglici!  loda- 
to Principe , ò fiano  meritate,  ò non 
meritate  le  lodi , e più  poca  ne  rifulta  ' 
all’Adulatore  , ò fappia  , ò non  làp- 
pia,  che  qnel  Principe  ne  fia  merite- 
vole. 

Dilli , chcegli adula  tuttefiate,  che 
troppo  loda , il  poco  lodato  é men  loda- 
bile 
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bile  Cortigiano , hora  dico , che  non  può  che  fi  offenda  di  una  cognata  1 ’honcffà  ; 
celiare  in  effb  il  male  dell'adulazione , Ce  La  riconobbe  il  Rè  al  candido  arnefe , e 
prima  non  ceda  il  corteggiamento;  po-  per  lafciare  al  Mondo  efempio , chetai 
fciache  l’eiTere  Adulatore , c lèder  Cor-  Donna  mai  più  non  ofi  in  Caccia  à i 
tigiano , fono  parimeare  una  coCa  ftefla  : Principi  comparire , vendicò  l’ardire  del 

mentre  così  il  Cortegiano  vien  detto  , conduttore  col  mozzamento  della  fua  te- 
perche  in  Corte  e Giano,  cioè  Adulato-  (la.  RiCpondeal'humiltà  di  Chrilload 
re.  dipignendofi.  Giano  con  due  Cacce,  C ogni  interrelazione  , eziandio  de' più 
mollrando  due  Cacce  l'Adulatore  : l'ima,  malvagi:  ma  tollo,  che  Pilato  l’intcr-  larn.u 

con  la  quale  ti  chiama  : l’altra  , con  la  rogò , Quid  efi  Verini  ? Chrifto  tacque 

quale  ti  braccia . E Ce  mi  concedi , che  la  quafi  lòprapreiò  da  maraviglia  , che  al- 

1 ibcrta  fia  facoltà,  c licenza  di  vivere  tri  volefl’e  riaver  contezza  entrala  Cua 

nel  modo  , che  fi  vuole:  Libertai  efi  po-  corte  della  Verità  . Pietro  Apollolo 

lu rana,  tcjìas  vivendi  ut  ve/is  , fecondo  , che  Cempre  fù  veritieredietrol’ormedel  fup 
diffe  T ullio , non  fi  accorge  l’incauto  , gran  maeffro , ma  Cubito , che  entrò  un 
checgli  vende  in  Corteà  viliflìmoprez*  giorno  àconverCare  tra  Cortigiani,  (ì 
zo  il  maggior  teforo , che  Dio,  e lana-  dimenticò  affatto  di  queila  virtù,  corain- 
tura  gli  diede , che  la  volontà  ièmpre  re-  ciando  à dire , c reiterare  più  volte  una 
(la  digiuna,  e che  chi  fà  più  del  gentil’  menzogna  cosi  sfacciata,  come  era  il 
huomo,  e del  nobile  , più  ne  privo  . giurare,  che  egli  non  conofcevaGiesù,  .. 

Le  cerimonie , i complimenti  gli  uffìcii,  N e fc io  hominem  ijìum,  e fe  non  foCse  ' ' ' 
che  fi  olCervano  tanto  à minuto' , qual  li  - ufeito  di  corte  non  haverebbe  fatto  peni- 
bertà  non  tolgono  ? Btfoena  palleggiare,  lenza  del  grande  errore . 
quando  non  fi  hà  negozio  da  far  camino.  Et  oltre  la  libertà , e la  verità , qual 
federe  quando  fi  hà  neceflìtà  di  camina-  legge , c timor  di  atto  indegno  alle  cor- 
re, definare,  quando  è hora  di  cena;-  ti  non  mancai1  Iuta  pudorque  fugiunt  in 
cenare,  quando  fi  hà  più  Conno,  che  fa-  aulas , viffe  Seneca  il  tragico , e Luca- m<n  • 
me,  feendere,  efalire  lefcale  per  ho-  no,  che  fugga  la  corte  chiunque  vorrà 
nor  delle  vifite , quando  più,  che  mai  edere  di  pietà,  e di  virtù  amico:  Exeat  Pku jit.». 
fi  hà  caldo,  & alla  prefenza  de  padroni  aula  qui  volt  effe  pitti  ■ E ben  meglio  a 
ilare  in  piede,  quando  fi  lènta  maggior  pròde’Chriilianiciòdovrebbeefferdet- 
fianchezza,  etenereil  capo feoperto  , to,  cbcn’ildiffèGenebrardo:  In  aula  Sup.PU;. 
quando  fpirano  le  più  rigide  tramontane.  Regia  nulla  difetp/ina  , ir  pittati s ra- 
Agginngo,  che  facendofi  qui  una  rive-  tio,  inefponendoquel  verfo  di  Davide 
renza , là  uno  inchino , bora  dicendofi  nel  quale  la  Corte  vien  chiamata  taber- 
fervidore  à quello  huomo , horalchiavo  nacolo  di  peccatori  : Elegi  abieSui  effe 
à quell  altro,  fi  procede  con  ogni  veridi-  in  domo  Dei  mei , magie  quàm  b abitare 
co  termine;  peroche  il  Cortigiano  per-  in  tabernacoli  peccatorum , òcomeleg- 
dendo  con  tutti  la  libertà,  diventa  fervo,  ge  l’Hebreo , in  tabernacoli!  impie  tata. 
efehiavo  di  tutti  . • E per  tutto  ciò  fe  vi  entra  un' huomo 

E mancheravvi  Colo  la  libertà  ? Ecci  eziandio  da  bene  con  rifoluto  proponi- 
Verita  in  Corte?  Non  vogliano  perle-  memo  di  perfcverare  nella  fua  bontà,  la 
cuzjonei  Cortigiani,  peroche  intendo-  natura  del  luogo  è tale,  che  non  può 
no,  che  S.  Agallino  fcrive,  che  chi  di-  egli  fare  di  non  di  ventar  cattivo,  dove 
™'  ce  il  vero,  la  fperimenta : Vera  dicen-  entra  buono:  non  altri  < enti  , che  un  * 
Km.us.i.  tei  folcnt  perfecutioncm  pati  : badando  licore  quantunque  preziofo  non  può  fe 
loro  lèdere  da  Ile  proprie  paifioni  perfe-  non  tornar  cattivo  ancor ’efso,  Cefi  allo- 
gatati , e perche  lòffcriicono  indefeffì  ga  in  vafo , in  cui  fi  pofe , e confervò 
tormenti  iòtto  la  corda  de'tormenti  lor  per  antica  ftagionc  unlicor  maligno  -• 
cuori,  fi  moftrerebbono  codardi , fe  mai  Curia,  ferire  S Bernardo,  borni  faci- 
confclCaflero  il  véro  . Comparve  una  liui  reciptre , magii  quinti  facete  confue-  £tc.onfi* 

volta  in  corte  la  Verità  guidata  dall’in-  vit . Plutei  in  e a defeciffe  borni , quarti  ' t>'4' 
noccnte  Battifta , & affermante  alla  pre-  maloi  profeciffe  probavimut  . O buono 
fenza  del  Ré  Herode , non  efser  licito,  adunqne , ò non  buonochc  tu  tifij,  fer- 

•*  ' roati 
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miti  ove  ti  ritrovi , (è  in  Corte  non  ti  glianti  alle  buffo  le  de’politici  elettori,  le 
ritrovi . Perche  dovrà  più  torto  l’tmpru-  • quali  appena  fi  veggono  piene  dell’auree 
denza  fervirti  di  fprone , che  la  pruden-  palle  dell’accoglienza , che  torto  fi  riem- 
za  di  freno,  ovest  chiare  ragioni  ituoi  piono  di  quelle  del  bronzo  del  rifiuto, 
torti  condannano?  Ti  lufinga  forte  il  Si  rende  tacile  il  Cortigiano  l'albetta* 

credere  di  dover  quivi  diventare  tra  brie-  rcpenfioni,  e rendite  per  meriti  del  filo 
ve,  ò lungo  tempo , ftretto  amico  di  quel  fcrvagaio,  lo  fperare  titoli , efignorie, 
gran  Signore,  di  cui  hoggi  brami,  ò il  machinare  riverenze  ,&  inchini  : ma 
pofliedi  titolo  di  corteggiante  ? Or  che  non  fi  rende  facile  il  temere  ignominie, 
colà  fono  l'amicizie  de 'gran  Signori,  an-  cadute,  vendette,  fognando  conGiu- 
zide'Réftefli,  fenonun  fuoco  il  qua-  feppe  di  eflere  adorato  dalle  Stelle,  dalla  Ge*-*r-fc 
le  benché  facilmente  efTere  ammorzato  Luna,  e dal  Sole;  ma  non  fognando19' 

da  Venti  dell'invidia , -e  dalla  calunnia  ? dierter  gittata  dentro  una  cifterna,  di 
•I  viti*  drtricitia  Regutn , dice  Plutarco  , fer-  eflere  venduto  come  uno  fchiavo  j e di 
* ‘ 'venta,  ir  repentina  funt , ir  arder e rtar  prigione  tré  anni . Un  Principe  non 
quodam  amori]  facile  incenduntur  , fed  fob  hà  più  agile  il  piede  a dare  de  calci , 
espugnati  facili  poffunt  , quia  voluti  che  la  mano  à fare  de'vezzi , ma  anche 
venni , invidia  atque  calumata  fatlbui  è più  habile  ad  allontanare  da  sé  chi  gli 
continuò  agitantur . fi  é già  avvicinato , che  chi  a parto  àpafi- 

Illuminati  dal  lo  Spirito  Santo  quanto  fo  glifi  và  avvicinando.  E quindi  forfè 

fia  cieco  chi  ne’ Principi  hàfede,  quei  per  fatale  difpofizione,  il  più  favorito 

due  gran  Soldati  di  Teodofio  Imperado-  del  Principe  vien  chiamato  in  molte 

re,  che  leggevano  la  vita  di  S.  Antonio,  Corti  ( il  privato)  cioè,  cheegliftia  il 

Ojukf  diceva  l’uno  all’altro , si  come  riferilce  più  vicino  degli  altri  ad  eflere  privato  , 
u.  t.c.'s.S.  Agoftino  : Die  quafo  te , omnibus  e fpogliato  della  grafia  del  fuo  Signore  . 

iftij  laborìbu]  noflrit  quo  ambimuj  perve-  E le  hoggi  e ben  detto  . Quelli  è privato 

trite?  quid  quotinoli?  curia  rei  caufa  mi-  del  Principe,  cioé,ilfavoritodelPrin- 

litarmu?  majorne  effepoterit  fpet  noflra  in  cipe , domane  fi  potrà  ancora  dire  di  lui . 

palatio  , quam  ut  amici  Imperatori]  fi-  < Quelli  é privato  del  Principe  , cioè, 
muti  Dimmi  di  grazia,  ove  fpcriamo  Qucfti  non  hà  più  Principe , navendolo 

noi  arrivare  con  tante  noftrc  fatiche  ? perduto  col  perdere  la  fua  grazia . 
che  cofa  pretendiamo  ? a che  fin  guer-  Frà  gli  amici  adunque  non  necertarii, 

reggiamo  ? portiamo  fperare  più  in  cor-  e fra  i Cortigiani , e frà  i Principi , tu 
te",  che  diventare  amici  dell’Imperado-  andrai  fempre  di  male  in  peggio , ò Fra- 
re  ? E che  cofa  è nella  t otte , foggiun-  fello . Se  tu  non  fuggi  da  tutti  e tré,  non 
(prò  quei  due  gran  Soldati,  la  quale  non  fuggirai  l’occafionc  del  peccato  , né  i 
ila  fragile,  e piena  di  pericoli?  E col  parigli  di  perdere  in  breve  tempo,  e 1* 
mezodi  quanti  pericoli  fi  arriva  a peri-  amicizia de'primi , el’oflequiodc’feoon- 
colo  più  grande?  J Et  ibi  quid  non  fregi-  di , e la  protezzione  de’terzi , anzi  l’ho- 
le,  plcmcmque  periodi] , ir  per  quet  pe-  nore , ò la-vita  tua  ftefsa , anzi  la  grazia 
aleuta  pervenitur  ad  grandmi  pericu-  di  Dio, ch'èia  peggior perdita  , che  fi 
lum  > Quale  è quello  pericolo  più  gran-  porta  giammai  temere . E quel  che  a me 
de?0 egné di  perdere l’honore,o  la  vita,  pare  intelligibile,  fi  é,  che  recufi  un" 
ilperche  furono  i più  portenti  (limati  nuomo  di  fare  la  divina  volontà  , & 

Qr  ^daquel  Poeta  più  portenti  a far  danno , eziandio  la  fua  propria , per  non  recufa- 
Tiitt.’  hu  che  beneficio  : Quamquam  foli  peffunt  re  di  fare  la  volontà  di  un’amico,  ò di 
*•  prode ffe  potente i , non  projunt  , potiui  un  Principe , ò di  un  padrone , il  quule 
plurimum  obtffe  fclent . O egli  é il  peri-  un  capcrtro  tortino  di  rozze , c vane  fpc- 
colo  di  cadere  dalla  grazia  del  Padrone  j ranze  lo  rtrafeina  giù  nell’Inferno . Ma 
conciofiachc  all’hora  il  Cortigiano  dee  fi  é detto  pur  troppo  paliamo  ad  altro . 
più  temere  di  non  perdere  l'amor  di  erto, 
quando  é più  certo  di  haverlo,  dopo 
*’  ' 5 lunga  fcrvitù,  confeguito.  Gli  animi 

de’Preucipi , dice  Polibio  , fono  fomi- 
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Che  altri  il  no n farfi il  male , debba  anche 
farfi  il  bene , per  viver  lontano  di  ogni 
peccato . 

NOn  ti  bada  con  tnttociò  lo  sforzar- 
ti conia  fuga  deli’occafione  , e 
delle  pcrfone  più  pericolofe  di  non 
commettere  alcun  peccato  , poiché 
quantunque  fia  buona  opera  il  non  pec- 
care, ad  ogni  modo  doperà  negativa  : 
laonde  ti  bifogna  accoppiare  alle  negati- 
ve le  politi  ve  operazioni . 

Stanno  fi  alcuni  sfàccndati  qnafi  tut- 
to il  giorno,  ò diportandoli  di  parte  in 
parte,  ò abbandonandofi  fopra  le  neglet- 
tole piume , ò leggendo  liljri  di  vane  cu- 
riofità , ò difcorrendo  di  guerre , e d’in- 
terelfi  di  Stato , ò mirando  chi  giuoca 
fin  che  il  giuoco  dura  , ò confabulando 
con  compagnoni , ò in  altre  impertinen- 
ze occupandoli , e poi  dicono  ( e le  ne 
gloriano  ) che  già  per  lungo  tempo,  non 
fi  ricordano,  la  Dio  mercé,  di  haver 
comincilo  mortai  peccato , e fe  altri  al- 
la vita  chrilliana  gli  dimoia  , tolto  ri- 
fpondono,  e che  male  iofò? 

Fratello,  tu  non  redi  ben  difelò  col 
dire,  che  male  iofò?  Ti  pare  picciolo 
male  il  non  far  del  bene?  Sempre  che 
tulafcidifare  il  bene,  fcmprc  fai  ma- 
le. 11  Giurida  anch’egli  il  (impone  : 
Malum  f acero  videtur  qui  non  fludet  ad 
tjjlj;-  bonum.  Il  non  far  male  é più  di  timore, 
1 .•<,(.  che  di  amore  effetto , c sì  come  non  ben 
p'u.''  """  Scrve  a Dio,  chi’l  teme,  e non  l’ama,  ma 
chi  é l’ama, e’I  teme , così  non  ben  ferve 
Dio  chi  non  fà  il  male,  e lafcia  di  fare 
bene,  ma  chi  là  l’uno,  el’altro,  là  per 
la  paura  dellà  pena , e qui  per  la  fperan- 
za  del  premio . 11  peccato  , fcrive S An- 
jn  c.  e.  >d  lèlmo , é un  opera  morta  : Peccata  funi 
1Icbl-  opera  mortua  , nibil  vitale  habentia  . 
Talché  chi  non  pecca  non  fà  altro,  fe 
non  che  non  fà  opere  morte.  Chi  dun- 
ue  farà  più  laudabilmente  opere  vive 
egne  di  una  vi  va  fede  ? Colui , che  ol- 
tre il  non  fare  il  male  , fà  anche  il  bene: 
Via  fola  viva  funi,  dice  il  Maedro  delle 
Lib  v Icntenze , qua;  ex  charitate  funi . Non 
" ’ ^ folo  comanda  Dio , che  tu  non  ifpogli 
chièvedito,  ma  che  tu  veda  chi  è fpo- 


gliato , non  folo , che  tn  non  tolga  il  pa- 
ne a chi  l’hà  , ma  che  a chi  non  f’hà  tu'l 
dia, non  folo , che  tu  non  offènda  ncfsu- 
no , ma  che  tu  giovi  a molti  : Varum  e fi  in  scru 
nomini  nocere , di  de  SAgoftino,  nifi fi  te- 
diai multi i prodejfe . Due  penitenze  dee 
fare  il  peccatore, dice  S.Ifidoro,I’una  del 
bene  cn'hà  tralasciato  per  negligenza  : 1’ 
altra  del  male,  che  per  temerità  hà  fat- 
to: Duplica»  babere  deber  fletum  In  pae- K *>. 
nit  ernia  omnis  pece  ai  or , five  quia  per  ne-  " ’l,‘ 
gligentiam  bonum  non  fecit,  five  quia  ma- 
lum per  audaciam  perpetravi t . Lo  delfo 
dice  Sant’Anfelmo  : Agenda  eft  rata pte-  Jn  f g i<( 
ni  lentia,  debenit  omijjis , & de  malir  Hebf’ 
commijjìi  : sì  che  chi  folo  fi  duole  del  mal 
fatto,  e non  del  ben  tralafciato,  fà  pe- 
nitenza imperfetta  immeritevole  di 
eterna  vita. 

Se  lì  Icegeffc , che  chi  arriva  al  Cielo 
modra  àl)io  le  mani  aperte , e monde , 
io  perav  ventura  intenderei,  che  badi  all" 
avvicinarli  a Dio  l’efTer  viffo  netto  di 
ogni  colpa  mortale , ma  leggendoti^  che 
arrivano colafsù  folo  qnelli  che  port eri- 
no  in  mano  le  Ipighe  delle  buone  opere , 

Venient  cum  exultatione  portante!  mani-  pf  . 
pulosfuos , e che  non  vi  fi  entra  a man  ' ' 
vota  a vedere , e godere  la  divina  faccia: 

Non  apparebìs  in  confpeSu  meo  vacuus , !«*“>•  ir- 
li argomenta  di  neceflità,  che  oltre  il 
non  doverfi  fare  le  cattive  opere , fi  deb- 
bano fare  pofitivamente  le  buonc.I!  Ser- 
vo della  parabola , non  fù  chiamato  Icc- 
lcraro,e  giudicato  reo, perche  havea  per- 
duto la  moneta  lalciatagli  dal  fuo  Signor 
re, cioè, fatto  cattive  opcre,ma  perche  co 
quella  non  havea  niente  guadagnato  , 
cioè  niuna  buona  opera  pofìtiva  havea 
fatto.  Donde  fi  cava  , che  Dio  cadiga  di 
morte  eterna  non  folo , chi  hà  male  ope- 
rato, ma  eziandio  chi  hà  lafciato  di  bene 
operare . Qnedo  appunto  nota  S.  Crifo- 
domo,dicèuó:Jfrrih/  l/le  qui  acceperat  à 
Domino  unam  mnam,ut  quid  audivitfer-  Mm.  i" 
ve  nequam,ut  quid  mìfliis  efl  in  tenebrai ? 
non  quia  perdidil  mnam  fuam  ,fed  quia 
nibil  lucratus  efi  de  ea . E che  vuol  dire 
perdere  la  fua  moneta,  le  non,  perdere  la 
grazia  di  Dio  col  peccare?  nam  qui  pec- 
cat  foggiugne  egli  , perdi t gratiam  , 
quam  accepit  . Che  farà  dunque  di 
quelli,  feguita  a dire  il  Santo,  li  quali 
hanno  pecca»,  fe  anche  quelli  chchan- 
- no 
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no  tralafciatodi  far  buone  opere , faran- 
no condannati  , e puniti  da  Dio  ? Si 
ergo  ut  die  iudicii  non  cfl  impunis  ille , qui 
octofusfletit  in  foro,  & nullam  injufli- 
E*  But.  tiam  operatus  eft , quid  fiet  UH  qui pecca- 
Qa ’ vi , ér  animar. n fuam  per  d idi  t?  Nell’ 

Orazione  di  prima  non  balla  alla  Chie- 
là , che  noi  preghiamo  nello  fpuntare 
del  nuovo  Sole , che  in  quel  giorno  non 
facciamo  neflun  peccato,  col  dir  fola- 
mente  , Tua  nos  iodie  fa/va  virlute , ut 
in  bac  die  ad  nullum  dechnemut  pecca- 
tum  : ma  vuole  ancora  , che  preghia- 
mo ad  efercitarci  in  buone  parole , in 
buoni  penficri , e in  buone  opere,  fed 
femper  ad  tuam  juflitiam  f attendarti  no- 
ftraprocedant  eloquia , dirigati  tur  cogi- 
tationts , & opera.  Non  baita,  ferire 
CaiTiano , il  non  far  cofc , che  difpiac- 
ciano  a Dio  , ma  bifogna  far  cofe  , 
che  gli  piecciono  : Nec  a f ce  t idi  fimi  s cri- 
minum [or dibus , qua  abhorret  Dominus, 
qutmpiam  abftinuiffe  [uffici!  , nifi  etiam 
banani  virtutum  fragrantiam , qua  Do- 
minus  dclcflatur  ,poffederit . Non  balla 
che  tu  lafci  il  male , dice  S.  Ambrofio  : 
ma  bifogna , che  ti  affatichi  in  bene  ope- 
rare: Non  fatisprodeft  mala  difesero, 
nifi  bona  agere ftudeamus  . Lo  (teffo  dice 
In  Ap*c.  S- Geronimo.-  Non fuflkit Cbnfliano  à 
malo  [e  abft inere  , nifi  etiam  honorum 
operum  officia  perfecerit . Lo  ilefio  leg- 
giamo in  S.  Gregorio  : Minus  eft  mala 
non  agere,  nifi  etiam  quifyuefludeat , & 
bonis  operibus  infudare . Tanto  s’inca- 
mina  alla  dannazione  chi  fà  il  male  , 
quanto  chi  non  fà  il  bene , infegna  anch' 
egli  S.  Bafilio;  Non  folum  qui  mali  agunt 
digni funi  morte , fedeum  eis  damnantur 
etiam  illi  qui  a bonis  operibus  vacant . 
Nt!  potevano  i Santi  altramente  dire  , 
né  io  altramente  credere , mentre  que- 
lla gran  dottrinaci  fù  infegnata  dallo 
Spiri  to  Santo , a 1 quale  non  ballò  di  a v. 
venirci , che  noi  non  facelfimo  atti  ma- 
li.- Diverte  amalo , Declina  à malo , le 
anche  non  ci  elòrtava  a fare  i buoni,  & 
ii  fac  bontttn,  néaChrillo  di  avvifarci  , 
che  teneflìmo  cinti  i lombi  dell’  attinen- 
za: fint  lumbi  veflri pr<ecin8i  : fe  anche 
non  ci  efortava  a portare  in  mano  il  lu- 
me dell’opere  , & lucerna;  ardente t in 
manibus  veflris . 

Ma  che  buone  opere  fon®  rotelle,  che 
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oltre  il  non  farfi  il  peccato , da  aoi  ricer- 
cano i Santi?  Non  ballava  loro  l'efag- 
gerare , che  noi  con  ogni  cura  offervaf- 
limo  i precetti  del  Decalogo , e della 
Chielà?  VerifTimoé,  che  l'oitervanza 
digli  uni , e degli  altri  fìa  fufficiente  a 
làlvarci,  ma  bifogna  ben  confiderare  , 
cheeifaéalquantodifficile,  cche  que- 
lla difficoltà  difficilmente  fi  vince,  le 
noi  non  ci  difponiamo  con  altre  buone 
opere  foprabbondanti  chiamate,  difu- 
pcrcrogazione , come  farebbono , limo- 
line , orazioni  , digiuni  , dilcipline  , 
pellegrinaggi,  buoni  configli,  & efenv 
pii,  oc  altri  atti  calnoflro  pio  arbitrio 
eletti , e quello  è quel  che  ci  configliano 
iSanti.  Óltre  à che  , fi  può  francamen- 
te dire , che  lòtto  nome  di  divini  precetti 
fi  comprendano  non  fidamente  quelli 
del  Decalogo  , e della  Chiefa  , ma 
quelli  ancora  li  quali  nelle  facre  lettere 
fi  ritrovano  regillrati  , quantunque  la 
noftra  trelcuragine  ci  faccia  alcune  vol- 
te fembrar  conlipl  io  quel  ch'é  precettò. 
Le  fette  opere  della  corporale  milericor- 
dia  né  dal  Decalogo,  né  dalla  Chielà 
ci  vengono  cfprefTamente  comandate  , 
e pure  fono  precetti  divini , e precetti 
tali,  che  nel  dì  dell’Univerfale  Giudi- 
ciò  faranno  da  Chrilto  condannati  all’ 
Inferno  tutti  coloro , che  non  havranno 
à quelle  fette  Opere  fodisfatto . 


CAP.  IX. 

Contro  a quelli , che  vogliono  tì  fare  il 
bene  , ma  non  fanno  veruno  proponi- 
mento di lafciare il  male. 

VEdutofi , che  non  fidamente  fug- 
gir le  cattive  opere , ma  che  an- 
che dobbiamo  feguir  le  buone,  molti 
fono  ài  quali  di  far  l’uno,  e l’altro  par 
troppo  duro , e fi  contentano  volentieri 
di  fare  alla  giornata  qualche  opera  buo- 
na, verbi  gratia,  digiuni  , udienze  di 
MclTe,  orazioni,  ecofefimili,  e pre- 
clfamentc  limofine , ma  intanto  non  cef- 
fano  mai  di  peccare , e di  sfogare  le  fen- 
fuali  lor  voglie , dandoli  à credere , e à 
fperarc , che  il  benigno  Iddio  in  riguar- 
do 
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do  del  bene,  che  effi  intraprendono, 
non  gli  caftigherà  del  male,  cne  non  tra- 
lafciano . 

Fratello,  fé  tu  lèi  forfè  un  di  quefli  nel 
voler  fervire  à Dio  con  le  buone  opere , 
e al  Diavolo  con  le  cattive , io  potrei 
dire,  che  tu  manchi  all’uno,  e all'altro, 
non  potendoli  ben  fervire  à due , ma 
perche  il  Diavolo  sà  con  troppo  viva 
arte  allettar  ch’l  fègue , ti  dò  un  infelice 
avvifo,  cioè,  ebetufervi  àcoftui  con 
l'effetto , e à Dio  con  la  fola  appare  nza. 
Mentre  l’uno  d nemico  all’altro  tu  col 
moilrarti  di  amenduc  amico , darai  più 
torto  fofpetti  di  tradimento,  che  pegni  di 
fede . Se  un  Principe  fchiferebbe  "tanto 
di  coricarli  con  un  fuo  vartallo  in  un 
medellmo  letto , quanto  più  fchiferà  Id- 
dio di  albergare  entro  un’anima  ftefla  in 
compagnia  del  Diavolo  ch’é  fuo  fchia- 
vo  ? Iddio  è cori  grande , che  no’l  capi- 
feono  tutti  i Cieli , e tu  nel  tuo  cuore 
angurtilTimo  vorrai  albergare  Dio  , & 
altrui  ? Iddio  ti  ama  di  vero  amore , e 
con  ragione  vuole  efsere  amato  da  te  : 
Dilige  Dominum  tuum , con  un  cuor  tut- 
to intiero  , ex  loto  xorde  tuo , non  fra 
Creatore , e creatura  divilo  ; imperoche 
egli  nell’effere  amato  non  vuol  compa- 
gni : Deus  Jic  vult  amari , fcrive  S.Ber- 
nardo,  ut  nìbil prater  eum  ametter . Un 
fol  cuore  fi  appaga  di  unlòlo  amore,  e 
un  foto  amore  di  un  cuor  folo . Baditi 
un  amor  folo , fe  un  fblo  cuore  ti  barta , 
e fè  ti  piace  di  haverne  più , babbi  tu  in 
un  cuor  folo  quei  tré  cuori  di  cui  parla 
un  gran  Religiofo , l’uno  , divoto,  Se 
humile  verfo  Dio:  l’altro,  liberale  , e 
benigno  verfo il proffimo,  e’1  terzo,  af- 
pro , e fèvero  contra  te  fteflo  ; già  che 
tutti , e tré  terminano  in  Sua  Maerta 
Divina . 

Tuvorrerti  amar  Dio,  ma  non  ab- 
bandonare lamor  del  fècola:  vorrerti 
honorar  Dio , ma  non  perdere  gli  hono- 
ri  del  Mondo,  e non  leggi,  che  l’Apo- 
ftolo  non  farebbe  flato  fervodiDio,  fe 
gli  huomini  honorato  l’haveflèro  : Si  ho- 
minibus piacer em , Dei  feruus  non  ejfem . 
Non  fi  può  tenere  un  ala  attaccata  alla 
carne,  e coll’altra  volare  allo  fpirito  . 
Non  lì  può  con  un’occhio  riguardare 
perfèttamente  la  Terra,  e colf  altro  il 
Gelo.  Se  Ingrazia  éluce,  e’1  peccato 
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Stenebra,  come  non  fai  tu,  che  non 
iftanno infìeme tenebra , duce?  UCre- 
pufcolo , che  partecipa  della  notte , e 
del  giorno,  influifee  maligni  humori  . 

La  tua  vita  farà  un  Crepuscolo  il  quale 
partecipando  del  giorno  delle  buone  ope- 
re , e della  notte  delle  cattive , ti  minac- 
eerà  perigli . La  medicina , che  non  é 
né  fredda  né  calda  , ma  tiepida  , fi  ri- 
butta dallo  ftomacodel  malato  . Tu  , 
che  verfo  Dio  par  che  non  fii  freddo , 
poiché  fai  qualche  buona  opera  , né  , 
che  fìi  caldo , poiché  fai  del  male , farai 
ributtatocometiepidodallo  ftomacodi 
Dio  --  Quia  tepidus  et , if  nec  frigidus , Apsc  t. 
nec  caltdus , incipiamte  evomere  ex  ore 
»eo , 


Quanto  al  fare  delle  limoline,  tiau- 
vifa  5.  Agoflino , che  fe  tu  difpenfi  tutte 
l’annue  rendite  della  tua  gran  ricchezza 
e qualunque  gran  copia  di  oro , non  lafd 
di  efsere  vn  trillo , nulla  ti  gioverà  ; Non 
ergo  fefallat  qui  per  eleemojjnaj  quaslibet  * *' 

largiflìmas  fruii  uum  fuorum  , tei  cujuf- 
que pecunia , impunti  atem  fremere  exi- 
fiimat , infacinorum  fuorum  immani  tate 
ac  f/agitlorum  nequitia permanendo . Et 
aflicurati  finalmente , à configlio  di  Pa- 
pa Pio  Primo , che  fe  tu  non  fervimi  al 
folo  Iddio , e non  accopìerai  all’ufo  del- 
le buone  opere  elettive  l’aftinenza  delle 
malvage , ti  gioverà  poco  : Nìbil prodejly  Epi».  ì. 
dice  egli , bòmini  jejunare , & orare , <3  ,<J  Fid- d« 
alia  religionis  opera  agere , nifi  mene  ab  {T*‘  ' f' 
inìquitate  revoce  tur . 


C A P.  X. 

Contro  à quelli  i che  vogliono  fare  il  be- 
ne , con  animo  di  Infoiare  poi  il 
male . 

CErtoé,  molti  altri  dicono,  chée 
fuggir  le  cattive , e feguir  le  buone 
opere  noi  dobbiamo , ma  fi  feufano,  che 
loronon  bada  l’animo  di  difmettere  ia 
un  tratto  i lor  familiari  falli  , e fare 
infìeme  infìeme  opere  buone  elettive  : 
affermando , che  Solamente  fi  fidano  di 
continuare  à farne  alcune  buone  per 
qualche  tempo , e poi  di  cominciare  à 
lafciar  le  cattive. 

Fra* 
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- Fratello,  fe  forfè  tu  fei  almeno  un  di 
quelli,  io  nuovamente  ti  dico  , che 
quantunque  (la tempre  bene  il  far  bene  , 
niente  di  meno  cotellc  buone  opere  elet- 
tive che  tu  fai , ò vorelli  fare  perliftente 
in  peccato , non  ti  faranno  mai  merito- 
rie di  vita  eterna , fenon  quanto  ti  po- 
trebbono  edere  alla  medefima  difpoliti- 
vc , il  perche  tu  dovresti  lalciare  il  male 
con  proponimento  di  far  poi  il  bene , più 
tolto  che  fare  il  bene  con  animo  di  la- 
fciar poi  il  male . 

Se  tu  mi  rilpondi , che  hai  ben  sì  fer- 
miamo animo  dilafciare  il  peccato,  do- 
po , che  ti  parrà  di  ha  ver  fatto  parecchie 
opere  buone , io  ti  dico , che  tu  ingan- 
nato dal  tuo  penderò feguirelti  bensì  à 
fare  alcune  buone  opere  : ma  Dio  il  sà- 
ie poi  comincereili  mai  à lafciar  le  catti- 
ve, attefochc  in  quelle  fcntirefti  mag- 
gior repugnanza , e’1  malo  habito  pren- 
derebbe di  giorno  in  giorno  forza  mag-. 
giore . S.  Illdoro  te  u'ammonifce . Nil 
Statuto,  prodefl , admixto  malo  , agere  aliquod 
c !*•  bonum  , (ed  prius  tji  cobibendum  , a 
malo  t deinde  exercendum  bonuin  ■ N i- 
ente  giova  fare  il  bene  fenza  ha  ver  pri- 
ma fcacciato  il  male . S.  Criloftomo  te 
n'ammonifce  dillintamente  ancor  egli 
Prius  oportet  mala  dimittere , & poftta 
It,,*?;*-  bona  fufeipere , quia  non  poieji  fieri  ho- 
mo novui , nifi  defierit  effe  vetuj  ; Qui 
autem  mala  non  dimiitit , & bona  fife  i- 
1 i»  , honorum  Juorum  gratiam  perda  . 
Sfoglia  prima  lalciare  il  male , e poi  fa- 
re il  bene  ; pcroche  non  può  diventar 
. huomo  nuovo  chi  non  hà  celiato  prima 

di  edere  huomo  vecchio  : ma  chi  non  la- 
feia  i I male  , e fà  il  bene , perde  il  meri- 
to di  tutto  quel  bene . Se  nel  terreno  dell’ 
anima  vuoi  coltivare  una  bella,  e novel- 
la pianta,  ti  conviene  eltirpar  prima 
le  radici  antiche,  accioche  quelle  col  lo- 
ro ripullulare  non  offendano  il  moderno 
lavoro.  Invafo  , ove fia il  vingualìo, 
non  fi  mette  il  vin  buono , fe  prima  il 

fualto  non  fi  cava , e in  tela , ove  una 
rutta  figura  dipinta  fia,  non  fi  riforma 
una  leggiadra,  fe  prima  la  bruna  non  lì 
cancella . 

Conofce  ben  Iddio  la  natura , e l’ordi- 
ne delle  cofe,  e non  ti  hà  detto  per  bocca 
p,.jr.  di  Davide  ; Fac  bonwn , ir  declina  à ma- 
lo , ma  che  tu  prima  laici  il  male , Di- 


lui. I. 


dina  à malo , e che  poi  facci  il  bene , Se 
fac  bonuin . Nè  per  bocca  di  Amos  : Di- 
ligile bonum , & odile  ma/um,  ma,  che  Amo. 
tu  prima  odii  il  male  col  falciarlo , Odile 
malum,{i  che  poi  ami  il  bene  col  farlo,  <3 
diligile  bonum . Nè  per  bocca  d’Ilàia 
Dijcite  bene  facere , & quiefeite  agere 
perversi , ma  che  tu  prima  laici  la  per* 
verta  opera  . jQuicfcile  agere  perversi  : 
e che  poi  impari  à far  bene , ir  difeite  be- 
ni facere  ■ Nè  per  bocca  di  Ezcuhiele  : 

Facile  vobis  cor  novum , ór projiclte  à vo-  EiKb 
bis  omnes  puevarteationes  ma  , che  tu 
prima  fcacci  l’iniquità  : Proiictre  a vobis 
omnes  preevaricaliones , e che  poi  ti  Fa- 
brichi  un  cuor  nuovo , & facile  vobis  cor 
novum.  Ben  confefsoio,  che  e Petter- 
cizio  del  bene  fiahabile  à difporrcall’ 
attinenza  del  peccato , e l'attinenza  del 
peccato all’efercizio del  bene,  ma  con- 
tuttociò  nell'attinenza  è maggiore  habi- 
lità  di  difpofizione,  che  non  è nell’efcrci- 
zio  ; attciocheegli  è un  gran  vantaggio 
l’haver  difcacciato  dall’anima  il  Diavo- 
lo, oltre  a che  Iddio  Signor  Noltro,  e 
per  dottrina  di  S.  T ornalo , e per  comtt-  Suppi.  j 
ne  feDtenza  , reità  molto  più  oflèfo  dalle  r-  v>-  *• 
opere  cattive , che  non  confidato  dalle  1 
buone.  Aggiungo,  che  quantunque  1’ 
operazione  del  bene  fia  difpolitiva  all’  , 
abbandonamene  del  male , tu  non  puoi 
mai efser certo,  chetifuccederà  l’effet- 
to di  quella  difpofizione,  cioè  l’abbando- 
namento  del  male,  laonde  fe  efso  poi 
nontifuccedefse,  overo  tardafsc  à (uc- 
cedere , e tu  frattanto  te  ne  monili  così 
indifpolto  , fecuriflimamente  monelli 
in  difgrazia , e ti  dannerelti . 

Non  ottante  però  tutto  ciò,  che  B é 
detto  in  quello  Capitolo,  e nel  prece- 
dente, quando  altro  non  lì  potette  fpe- 
rare  da  un  mal'habituato  peccatore  io 
mi  rimetto  à (punto  ditti  nell’ukimo 
Capitolo  delia  Terza  Parte,  cioè, che 
egli  incominci  da  qualche  citeriore  efer- 
ciziodi buone  opere,  per  ifperanza  di 
difporfià  lafciar  le  cattive  con  attiiate- 
rioridi  penitenza . 


CAP. 
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CAP.  XI.  do  comincia  la  converfione.  Se  tu  ti  pen- 

- tiflì  dadovero  di  quelle  male  opere  de’ 

Che  dobbiam*  ejfer  perfeverann  nel!  quaranta  anni,  e cominciaci  à bene  ope- 
afienerci  dalle  cattive  «pere , e nell'  rare  ,e’l  continuarti  con  animo  di  perfe- 
tfercitare  le  buone . votare  fino  alla  morte,  e poi  per  efem- 

pio,  te  oc  morifli  fra  un  mele,  la  fola 

NOn  balla  nè  anche  alla  tua  falvez  perfeveranza  di  un  mefe  ti  falvcria  ; ini* 

za , o Fratello,  che  tu  laici  il  ma-  peroche  farebbe  perfeveranza  ttfque  in  fi- 
le, e facci  il  bene,  nel  modo,  che  hò  treni.  E pe’l  contrario , le  tu  lo  IH  villo 
dichiarato , ancora , che  del  male , che  quaranta  anni  Tantamente , e poi  ne’due 
inlìnoalprefentegiomohaicommelfo,  ultimi  giorni  della  tua  vita  faceffi  catti* 
tu  habbi  latto  ò flii  attualmente  facendo  ve  azzioni , e fra  quelle  cattive  azzioni 
quella  vera  penitenza,  che  tante  volte  ti  te  nc  morirti , tu  non  ne  andarefìi  falvo, 
nò  inculcato , ma  è neceflario  ancora  , pofciache  non  hai  ufque  infinem  perfe- 
che  quel  bene,  che  tu  operi,  e che  lei  verato.  Non  rileva  il  cominciare  dalla 
per  operare,  fìa  continuato,  eperfeve-  virtù,  e terminare  nel  fallo  , come  à 
rante,  non  per  diece , ò quindici  anni  , Saul,  ea  Giuda  avvenne,  ma  più  torto 
ma  per  quanti  dura  la  tua  vita,  benché  il  cominciare  dal  fallo  , e terminare 
forte  per  durar  lettccento . Non  trionfa  nella  virtù , come  fuccedette  à S.  Pao- 
dcl  palio  chi  velocemente  principia,  ma  lo,  e al  Buon  Ladrone . Pur  quelle  & 
chi  collantemente  profeguifee  , e ter-  altre  fono  radiffìme  eccezzioni , le  qua- 
mina  il  corfo . A chi  sì  ben  cominciare,  li  non  fanno  regola , nè  di  quà  dee  il  pec- 
e ben  tini  re  un  combattimento  , non  à catore  prender  confidenza,  o diffidenza 
. chiì  si  (blamente  ben  cominciare  , d il  giurto . La  regola  Tempre  ordinaria»* 
preparata  la  laurea  del  trionfo.  Chi  la  e comune  èquella,  che  molto  innanzi 
dura  la  vince  , li  hi  per  proverbio:  habbiam  tocco , cioè à dire;  che  i chi 

Ttlle  perfeverantiam , Icrive  S.  Bernar-  hi  principiato , e profeguito  à ben  vi- 
^ do , nec  obfequium  mercedem  habet, ntc  vere,  difficiliflimoèchcfinifca di  viver 
beneficiumtraliam,nec  laudem  f ottundo . male:  ei  chi  hi  principiato,  e prole - 
Preziofa  è la  callkà  , prcaiofa  è la  guitoi  mal  vivere,  malagevolirtimod 
patienza,  preziofa  è la  carità , prezioie  che  finifea  di  viver  bene,  e ciò  per  lo 
fono  tutte  le  virtù , ma  il  rivolo  di  que-  malo  habito,  il  quale  li  d fatto  , ò fi  vi 
ila  preziortti  lì  lecca  fe  vien  meno  la  facendo . 

perfeveranza,  che  dell'eterno  bene  è la  Seguo  i dire,  che  Iddio  ci  eforta  la 
fonte.  L 'altre  virtù  fono  donzelle , che  perfeveranza  finale,  a fine,  che  cifal- 
cortcggiano & accompagnano  l'Anima  viamo,  e perche  vuole,  che  non  partì 
finoall’ufcio  del  Gelo,  malapcrfeve-  giorno  in  cui  non  facciamo  del  bene  , 
ranzaèla  Cameriera  Teoreta , che  le  al-  vuole  ancora,  che ’l  preghiamo , che  in 
za  la  portiera,  e la  introduce  i i gabi-  ogni  giorno  ci  dia  il  pane  della  fuafanta 
netti  del  Rè  celerte . L 'altre  virtù  fono  grazia  , onde  l'anima  nutrita  prenda 
leancille,  che  colgono  le  refe  e i narri-  forza,  e vigore  à ben  operar  con  co- 
fi,  onde  l’Anima  {'incorona,  ma  la  Danza  : Panetti  nofirutn  tfuttidmnum 
Perfeveranza  dl’induflre  maertra,  che  da  nabis  badie  . Che  quantunque  vero 
di  propria  mano  terte  la-ghirlanda , e ne  fìa  , chcci  falva  la  buona  perfeveranza 
circonda  le  tempie , e quinci  lì  odono  gli  tanto  di  uno,  e quanto  di  diece,  o di 
Angioli  cantar  quel  mottetto  tolto  dalla  cento  anni  : mentreche  Dio  non  ri* 
Min.  bocca  rterta  di  Chriilo . Qui  persevera-  guarda  il  principio  ondeella  nafee , ma 
verititfque infinem, tic Jafvuterit.  foloil  fine  ove  và  à terminare,  nien- 

Io  fono  villo  quaranta  anni  (tumidi-  tedia  cno  s’innamora  egli  di  una  perfo- 
rai) in  continue  offefe  di  Dio,  adunque  veranza  annoia , e durabile,  e dalle  fi- 
non  hòperfe  verato  nel  bene;  adunque  neftredel  Paradifollà  vagheggiando  la 
non  mi  fai  vcrò  ? R ifpoodo,  che  la  perfe-  bella  carriera , che  indefcrtamente  vada 
ranza  non  hà  età  (labilità , onde  habbia  à toccare  la  meta , c’1  fine  della  noflra 
à prender  principio , ma  comincia  quan-  vita . Dà  il  Signor  Iddio  il  premio  alle 
. , O buo- 
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buone  opere , ma  molto  più  à quelle  , ftri . E perche  dee  mancare  all'huomo 
che  conferma,  e collante  perfeveranza  cotefla  virtù  di  perfeverante  pazienza  , 
furono  fatte , là  dove  molti  di  quei , che  e di  paziente  perfeveranza , fe  reggiamo 
fifalvano,  portano  feco  in  Cielo  il  me-  l’Ape  con  qaanto  travaglio  persevera  à 
rito  del  le  buone  opere,  ma  non  quello  , ridurre  à perfczzioneilmele,  il  bombi- 
che  dalla  (anta  perfeveranza  havrebbo-  ce  à riformare  la  feta , la  formica  à pro- 
no potutoacquillare  • Pietro , per  efem-  lederli  di  frumento , il  ragno  à teflere 
pio , vilfe  quaranta  anni  fenza  giammai  la  fi»  tela , il  paflere  à fabricarfi  il  fuo 
peccar  mortalmente , peccò  una,  opiù  nido  ? Se  veggiamo  la  chioccia  covar 
volte,  e poi  di  là  a certo  tempo  si  pentì,  l’nova  con  tanta  pazienza,  e perfeve- 
e pianfe,  «così  pentito  morì  à lalva-  ranza,  che  fi  contenta  di  farli  mangia- 
mento, che  cofaegli  racquiftò,  e che  re  da’vermini,  e di  morire  sùl  opera  ftef- 
cofa  perdette  ? Racqaifìò  il  perduto  me-  fa,  prima  che  lalciar  raffreddare  il  cova- 
rito  di  tutte  quelle  buone  opere,  che  to,  & abbandonar  la  pietofa  imprefa  . 
latta  ha  vea  in  quei  quaranta  anni , ma  Ma  av  verri,  o Fratello,  che  sì  come 
perdette  irrecuperabilmente  il  pregìoe’l  neffuno  può  meritare  di  contimiar  in 
merito  di  sì  lodevole,  e non  Intermeffa  benfare,  così  quella  falvanre  perievc- 
perfeveranza:  onde  egli  havea  bene  ope-  ranza  non  fi  può  da  noi  meritare  ; po- 
mato . fciache  ella  é un'atto  continuato, col  qua- 

Rifiorifcono  , è pur  vero  , con  la  le  fi  accrefce  e conferva  il  merito.  Non 
virtù  della  penitenza  le  buone  opere  tra-  polliamo  cooperare  in  lei  peroche  ella  é 
hfeiate , ma  non  ci  é neffuna  altra  virtù,  dono , e favor  peculiare  di  Dio  : -rj/crf-  Df  ^ 
che  polla  richiamare  il  bello  di  una  falda  nw  ( parole  di  S.  Agoilino  ) donumDei  e«rfe. 
perfeveranza  , fe  un  folo  peccato  l’hà  effe  perf  vera*  tiam , quaujque  infinem 
cHfcacciata  dal  cuore  una  fola  volta  . vitto  homo  ptrfrverat  in  C brina.  Da  Dto 
Non  ciò  mano,  chepofTadielTaanno-  à molti  converiìone  , e grazia  gratifa- 
dare  , e ricongingnere  i capi , le  una  dente , ma  non  dà  a tutti  quei  molti  la 
volta  il  peccato  hà  rotto , & infranto  il  perfeveranza  in  fino  al  fin  della  vita  . 
fuo  lungo,  e preziolò  filo.  Chi  farà  Malti! , dice  San  T ornalo , datar  grafia,  lrt  1Q.  la 
adunque  colui,  il  quale  dopo  havere  lun-  quibus  non  datar  perfeverare  in  gratta . OwcJ. 
ghi , e lunghi  anni  perièverato  nella  fer-  Lo  fteflòdice  S.  Ilidoro  : Vlerifque  Dei  s<m  ^ x 
vitù  latta  à Dio,  voglia  permettere  per  dona  dantur , perf rverantia  veri  doni  ‘ 
compiacere  al  peccato  , benché  poi  dal  non  datar  ■ E quindi  e , (oegiugne  il 
peccato  ritorni  alla  grazia , che  Dio  va-  medelimo , che  alcuni  incominciano  be- 
gheggi  in  Cielo  le  fuc  belle  opere  Icom-  ne  , e finilcono  male , & inde  eft,  quid 
pugnato  dalla  bellezza  della  lunga  , e quidam  principia babent  converfionls  bo- 
lunga  perfeveranza  ? Chi  farà  colui  il  tra , fine  veri  malo  c lauduntur . 
quale , dopo  haver  fabricato  una  lunga,  Come  dunque  hai  tu  à fare  in  un  ne- 
e lunga  catena  con  intrecciate  anella  di  gozio  tanto  rilevante , che  in  tutto,  e 
tanti,  e tanti  Meli,  per  adornarne  il  per  tutto  dal  beneplacito  di  Dio  dipen- 
colla del  ceieffe  Spolo , noti  voglia  tifa-  de?  Hai  humiliflìmamentc  à pregarlo, 
re  ogni  Audio , che  ella  non  fi  difoonti-  che  in  virtù  di  quei  patimenti , che  egli 
nui , e dilcateni  ? Chi  non  dovrebbe  perfeverò  in  fopportare  per  te,  tì  faccia 
amare  di  perder  la  propria  vita , an-  grazia  di  accoppiare  con  le  tue  buone 
zi  che  la  btlliflìma  perfeveranza?  E opere  il  dono  della  fanta  perfeveranza, 
perche  non  debbo  io  credere,  che  per  fe-  per  meritare  in  parte  cotelìo  dono  ■> 
verant , fia  lo  fteffò  che  perfhterur,  cioè  1 difponiti  come  puoìmeglio  ,adope- 
à dire  che  dee  l’huomoeffere  molto  leve-  rare  virtuofamente . Armati  <h  un  ant- 
ro , e rigido  contra  sé  ftelfo , per  non  mo  tutto  collante , e di  un  petto  tutto 
mai  celiare  dleflere  nelle  degne  opere  forte  , per  quel  che  ri  fpetta  dalla  par- 
perfeverante  : attefoche  altra  pompa  é te  tua . E fe  peravventura  accadefTc  , 
il  comparire  in  Paradilò  conta  perfeve-  che  dopo  il  tuo  perlèverare  di  (ette  an- 
ranza  di  un’anno  , altra  è il  comparirvi  ni  ( per  el empio  ) tu  cafcaflì  di  nuovo , 
con  la  peri'cYcranza  di  moiri , e molti  lù-  e di  nuovo  peccaflì , non  tì  prender  (o- 

pet- 


perchianoja , che  la  tua  cara  perfeve- 
ranzati  fia  venuta  manco,  ma  lievati 
sù,  e ritorna  più  franco,  che  mai  al- 
lo (lato  di  prima , confolandoti  col  ri- 
cordarti , che  quelle  buone  opere , che 
per  que’fètte  anni  tu  tacerti , non  fono 
già  morte,  ma  belle  e vive,  e che  ogni 
qualunque  forte  di  perfeveranza  , pur 
che  fia  perfeveranza  fino  al  fine  della 
vita,  bada  à farti  fai  vo.  Qui  ptrfevt- 
r averti  ufque  in  finem , bic  falvut  trit  . 


CAP.  XIL 

Comtle  buone  opere  in  niuna  cofa più  ri- 
lucano  , quanto  nell'  amare  il  Prof 
fimo. 

SAI  tu  poi , o Fratello . in  che  confi- 
dano iommariainente  le  buone  ope- 
re? Io  te ’l  dirò:  ma  notalo  bene  à let- 
tere di  oro  dentro  il  tuo  cuore:  Nell* 
amore  verfoil  nodro  profilino  • Altro 
che  quello  più  avido  Dio  non  brama,  e 
daldifettodi  tal  virtù  Odicela  perdizio- 
ne dell'Anime . 

E poco  che  tu  non  tolga  al  tuo  Prof- 
fi mone  lama,  né  roba,  ne  vita:  ma 
, vuole  Dio,  che  tu  procuri  la  fùa  falli- 
te, il  fuo  utile,  il  fuo  honore,  non 
mcnche’l  tuo  proprio,  e che  paghi  à 
lui  il  tributo  della  gratitudine , che  tu 
dei  allo  fteflò  Dio.  Cento  mila  digiuni , 
edlicii,  e pellegrinaggi,  nulla  ti  giova- 
no , fe  non  hai  affètto  verfo  11  tuo  fratel- 
lo creato,  né  più  ne  meno,  alla  fomi- 
>.i<1  Cor.  glianza  divina,  c fatto  capace  del  Para- 
difo , come  fodi  tu . Che  t’imporra  in- 
terroga S.Paolo , che  ni  habbi  virtù  di 
Ho«.  ir.  tra<Portare'  d' quà  là  i monti , e non  hai 
■oCuiug.  la  virtù  della  carità?  Ogni  ramo  di  buo- 
na opera  fi  leccherebbe , a dima  di  San 
Gregorio,  fe  non  havefte  per  radice  la 
carità.  E che  cofa  é carità,  fe  non  amo- 
re «rfo  Dio  e’I Profilino?  E che  cofa 
é peccato  mortale , fe  non  un  mancare 
gravemente  à queda  carità  ? Se  tu  ti 
credeffi  di  efTer  fanto  , fappl  che  né 
pur  Chridiano  tu  fei,  fappi  che  non 
puoi  effe r falro  lènza  carità  , fenza 
amore  verfo  il  tuo  Proffimo.  Laiànti- 
tà  di  un  buono  non  confide  nel  far  rai- 
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racoli  , infegna  S.  Tomafo,  ma  nell’ 
amare  il  proffimo  al  pari  di  fe  medefi- 
moper  amordi  Dio.  Chi  odia  unhuo- 
mofolamen  e , per  detto  di  Dionifio 
Cartufìano,  non  può  amare  nefiun’al 


tro,  nè  Dio,  nésédeffò.  Chi  dice  che 
ama  Dio,  e non  ama  il  proffimo,  è 
bugiardo  ( anzi é cieco,  anzi é morto) 
fcriveS.Giovanni.  L'amor  del  Proffi- 
tno,  afferma  S.  Pietrocuopre  la  molti- 
tudine de’peccati  . L'amor  del  Proffi- 
mo,  conferma  S.  Geronimo  libera  da 
morte  violenta  e dannofa  . L’amor  del 
Proifimo,  riconferma  S.  Gregorio,  é 
nutrimento  dell’amore  di  Dio . Ama  il 
tuo  amico  cosi  come  te  deffo , d ifse  Dio 
nella  l<#ge  vecchia  : Diliger  amicurt» 
tuum  ,ficut  te  ipfum . Venne  il  fuo  gran 
Figliuolo , e col  tenore  delle  paterne 
parole  dichiarò  cotelfo  amico  else- 
re  il  nodro  Proffimo  : Diliger proximum 
tuum , fitut  te  ipfum . 

Due  precetti  li  trovano , decide  Crf- 
fto  II  primo  e’1  principale  fi  é l’amar 
Dio  con  tutto  il  cuore , anima , e men- 
te: Diliger  Dominum  Deano  tuum  ex  ta- 
to corde  tuo  ^ ir  ex  tota  anima  tua,  ir 
ex  tota  mente  tua . Hoc  efl  primiim  man- 
darvi». Ilfecondoé:  Ama  il  tuo  Prof- 
fimo, sì  come  ami  te  defso  : Secundum 
autem  fimile  UH  , dilige t proximum 
tuum  tanquamte  ipfum,  ove  fe  tu  noti 
quella  parola  , fimile  illi  , conofcerai  , 
che  Iddio  vuote  che  tu  ami  il  tuo  Prodi - 
oso,  quali  altretanco  quanto  tu  ami  lui, 
e quali  con  altrettanta  integrità  di 
mente,  e di  anima  , e di  cuòre  . E 
che  non  fi  ritrovino  precetti  maggiori 
di  quedi  due , ben’il  dichiarò  il  medefì- 
moChridocolfogpiungerc  : Marus  bo- 
nari altud  maximum  non  efl , pofciache 
inaurili  due  foli  confide  tutta  l’anivar- 
fa  legge,  In  bis  duobus  mandatit  uni- 
verfa  /ex  pende t . E quinci  tu  odi  S. 
Pietro  ricordar  queda  legge . Ex  cor- 
de invicem  diligile,  e quinci  San  Gio- 
vanni: Diligamus  alterutrum , e sì  bea 
queda  legge  quedo  amato,  Se  amante 
Apoddo  intefe  , che  infino  à i fuoi 
ultimi  anni,  fecondoche  San  Geroni- 
mo nota  , altro  à i fuol  difcepoli  dir 
non  foleva  fe  non,  Filiali  diligile  alte- 
rutrum-,  Figliuoli  miei,  amatevi  fcam- 
bievoimente , dalli  quali  interrogato  , 

O a per- 
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perche  egli  con  qualche  lor  tedio  repli- 
cava Tempre  una  cofa  fletta , rifpondea . 
Quia  pfdcccptum  Demi ni  efi , £t  fi f olimi 
fiat , Jufjìclt  . Gran  parole  di  sì  gran 
Santo , che  ci  badi  il  loto  precetto  dell' 
amore  del  proffimo.'’  fondate  à mio  cre- 
dere sù  quell'altre  di  Chrifto  , Hoc  efi 
>j.  prose  eptum  meum  , ut  diligati!  invicem . 
Che  vuol  dir  quello  ? mancano  precetti, 
dice  San  Gregorio , che  il  Signor  Nolìro 
habbia  dato  ? Vuol  dire , foggiugnc  poi, 
che  tutti  i precetti  di  Dio  fono  compen- 
- diati  in  un  foto , cioè  à dire , che  gli 
huomini  fi  amino  l’un  l’altro  . Quia 
» Lua«c‘.  *mHt  tf^ititatum  de  fola  dìi  è fi  ione  efi , 

’ fy  omnia  unum pratceptum  funi . In  una 
fola  parola,  fcrive  S.  Paolo,  fi rillrln- 
gono  tutte  le  leggi  : Ama  il  tuo  proffimo 
sì  come  tc  dettò  ami . Omnìsltx  in  uno 
Ai  CA  ferino  ne  impiotar  : Dilige t proxhnum 
tuum , ficut  te  ipjum  . 

Non  ofTervi , & in  olTervandolo  non 
Hlupifci , chetfc 'dieci  precetti  della  leg- 
ge ! tré  primi  fòli  comandano , che  noi 
non  offèndiamo  Dio  ? Amili  il  foto  Id- 
dio . Non  fi  giuri  il  fuo  nome . OiTcr- 
vinfile  fede,  e che  gli  altri  fette  co- 
mandano, che  noi  non  offendiamo  il 
Proffimo  ? Honorinfi  t Genitori.  Non 
lì  uccida , non  fi  ufi  atto  carnale , Non 
fi  rubi.  Non  fiteftimonii  il  fallò.  Non 
fi  brami  robba  nè  donna  altrui . Non  of- 
fcrvi  con  eguale  llupore  ,che  nel  dì  dell’ 
Univerfale  Giudicio  il  giudo  Giudice 
non  metterà  in  fentenza  il  male  che  hai 
fatto  contra  à S.D.M.  ma  il  bene  che  al 
tuo  Proffimo  non  faccdi,  cioè  à dire  il 
manto  che  contenderti  alla  fua  nudità  , 
la  vifita  che  negarti  alla  fua  prigionia, il 
pane  e’1  vino  che  alla  fua  fame , e alla 
fuafete  non  defti  ? E per  dimortrarc 
quanto  il  beneficio  del  Prolfimo  gli  pia- 
ceva, ti  darà  apertamente  à divedere, 
che  Iddio  e'1  Prolfimo  fi  reputavano  da 
ìj . S.D.M.  per  una  cofa  ftcfsa:  Quandiu  fe- 
ciftis  uni  ex  bit  fratribut  mtbi  fectfiit . 
Quel  che  havete  fatto  per  uno  de’mici 
fratelli , havete  fatto  per  me . Ove  no- 
ta, cftupifci,  che  Chrido  Signor  No- 
llro  vuol  eonfer vare  la  fua  ammirabile 
humiltà  infino  alt’eftremo  giorno  del 
Mondo , cotanto  egli  è buono , e in  quel 
tempo  ancora  chiamerà  fuo  fratello  1’ 
huomo , c l’huomo  fuperbo  non  degna 


nè  volere,  nè  far  bene  all'huomo , che 
è il  fuo  prolfimo  ! Oh  maraviglia  / 

Comanda  ChrirtoalJ’  huomol’amor 
dell’huomoà  mifuradell’amor proprio , 
laonde  gli  baderebbe  la  legge  della  divi- 
na volontà  quando  altra  ragione  egli 
non  havertè  di  amarlo . E pure  oltre  à 
ciò  egli  éobligato  di  amarlo  per  legge  di 
natura,  poiché  non  foto  gli  è fratello  , 
ma  doppiamente  fratello,  elTendo  noi 
tutti  figliuoli  di  uno  ftelfo  padre  natura- 
le, che  Adamo,  ediuno  rteffò natu- 
rale e fpirituale,  eh ’è  Iddio.  E pur  que- 
llo è poco . Se  Francefco  ama  Antonio , 
ama  non  meno  Antonio , che  fe  medeli- 
rno  ; conciofiache  rutti  gli  huomini  fono 
uncorpornirticoilcuicapoèChrillo,  c 
ciafcun’huomo  è membro  integrante  di 
quello  corpo  : Vnum  corpus  fumus  in 
Cbrifio,  fcrive  S.  Paolo , fingulì  autem  AdRo«. 
alter  alteriti t membra . E quale  è tra  i **• 
membri  di  un  corpo , che  1 uno  non  ami 
l’altro  ? Ama  il  tutto  le  fue  parti  : ama- 
no le  parti  il  lor  tutto , fi  amano  le  parti 
frà  sè  medelìme  col  più  Arcuo  legame  di 
amore  che  la  naturaci  habbia  . La- 
onde chi  amai  Prodi  mi , non  gli  ama 
quafi  corpi  altrui , infegna  S.Gièronimo 
ma  quali  ifuoi  propri  i membri.  Si  mem- 
bra alterutrum  f intuì , proxhnet  non  qua-  ! 

fi  aliena  corposa , fed  velati  membrane- 
fira  diligamus . Et  invero  conobbe  Iddio  v- 
sì  fattamète,che  la  carne  del  nollro  prol- 
fimoè  carne  noftra,non  aliena, che  ci  co- 
mandò per  bocca  del  Profèta, che  fenoi 
vediamo  imltuomo  ftracciato,  lo  rico- 
priamo, accioche  la  carne  noftra  non  fi 
muoja  di  freddo:  Cumviderìt  nudum  , 
operi  eum,  & carnem  tuam  nè  defpexerlt . ' * • 

Manchiamo  a quello  gran  debito  di 
amorvcrfol’huomo,  c manchiamo  al- 
le leggi  di  Dio, alle  leggi  della  natura, 
a noi  rtefli  , come  fe  forte  polfibile  , 
che  fi  amino  gl’amici  di  Dio , i figliuoli 
de’noftri  proprii  padri , le  membra  del 
proprio  nollro  corpo  . E contuttociò  i » vit.  s. 
la  gloria  de  Sancii , lofplendor  de’ Do- 
menicani Caterina  Tanta  non  foto  ama- 
va il  Profli  mo , nè  foto  sì  come  sè  ftef- 
fa , ma  più  che  fe  ftelfa , e più  che  non 
le  era  comandato  che  ella  facerte, rama- 
va : impcrcioche  defiderava  del  conti- 
nuo, dierter  metta  fopra  la  bocca  dell’ 

Inferno , à fine  che  neffuno  più  ci  po- 
tette 
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tcffSVcenderc , & ella  fola  folle  punita  Dominai  in  populum  igni  tot  Serpcn-  N““-  »'• 
per  tutti . tei. 

Palsò  anche  più  in  là  del  divino  co-  Mormora  Maria  contra  lo  (ledo  Ma-  Nl|II) 
mandamento  il  Rcal  Profèta,  e’idimo-  sé , e Dio  la  caftiga  con  la  lebra . Sì  gran 
Prò  all  'hora  quando  con  ammirabile  ca-  caltigoàsllieve  mormorazione,  come 
rità  prepofe  la  falvazione  degl'Ifraeliti  fù  quella  > e non  firifpettò  una  forclla 
alla  fna  propria:  y.ut  dimitte  eh  barn  di  due  sì  grandi  amici  di  Dio,  Mosè,& 
noxam , aut  fi  non  f ac  il , deh  me  de  libro  Aaron  ? Nò,  peroche , contra  nefluno, 

£■»>  i».  tuo . O perdona  à quello  popolo,  ò man-  nè  per  lievi  nè  per  gravi  occafioni , vuo- 
dami  all’Inferno.  Onde  poi  avvenne(tu  le  Dio  che  fi  mormori . Guarì  Maria  a 
mi  dirai)  che  Davide  portava  odioai  preghiere  deH’oftèfo,  ma  quella  lebra 
trilli,  Iniquos  odiobabui,  anche  i trilli  doveefla  andò  ? Andòa  fpargerfi  perle 
Pfci.  ni.  fono  nollri  ProfTìmi  ? Ci  farà  lecito  al-  vene  di  tutto  l’humano  genere,  ediven- 
meno  portare  più  tollo  odio  che  amore  à tò  vizio  di  mormorazione  quel  che  della 
Scattivi?  Rifpondo,  che  Davide  non  mormorazione  fù  flagello,  c quindi  è , 
odiò  gli  iniqui  , ma  l’iniquità  loro,  e che  tutti  vogliono  mormorare  , uno 
Loco  c;t.  chiaro  l’efprefle  indi  à poco,  lniqultatem  contra  cento , cento  contra  uno.  Non  fi 
odio  babai  ; che  nel  rimanente  egli  olTcr-  riguarda  paefano , non  amico  , non  pa- 
paia divina  legge  di  amare  il  Prolfimo  rentc,  non  principe.  Non  perdona  al 
quantunque  iniquo^w»  autem  tuam  di-  padrone  il  fervo, non  al  maeftro  il  difee- 
- leni.  Il  che  diede  poi  occafioneàS-Ge-  polo,non  al  zio  il  nipote,  non  al  fratello 
ronimochedicede,riferitodaS.Eufebio  il  fratello  , non  al  padre  il  figliuolo.  , 
che  l'huomo  vizlolò  fi  ami  in  maniera  , Contra  al  Mondo  tutto  vale  un  folo  : nè 
o»  vi™  che  fi  odii  il  luo  vizio  : Sic  diligotur  bo-  perche  fi  vegga  venir  meno  la  gioventù , 

H*?gó.S  ,ne'  ut  ejut  vitium  odiatur . la  vecchiezza  cede  . Cangiano  quelle 

Volpi  il  pelo,  ma  non  il  vizio:  il  cli- 
ma, manonilcoflume,  anzi  divenuti 
C A P.  XIII.  veterani  lòldati  in  quella  arte , fi  avvi- 

fano  di  lapcr  meglio  de’giovaui  a vventa- 
Quanto  fiadannofoalt  Anima  il  memora-  re  le  linguacciute  làette. 

re  t'I  dir  male  del  Vroffimo . Se  l’huomo  è digiuno,  glimancaap- 

petito  da  mangiare , fe  prima  non  hà 

HO  voluto  perfuadere,  che  l’huomo  apparecchiato  fa  falla  de)  rimordimen- 
voglia  bene  al  luo  prodi  mo:ma  no  to,  e fe  ha  definato , non  può  far  buona 
farò  poco  le  faprò  perluaderlo  che  nò  di-  digellione  , fe  prima  non  fi  ripofasù  la 
ca  male , e non  mormori  controdi  lui.  fcranna  della  ma  led  icenza . Sevààlec- 
Mormora  contra  Dio  l’antico  lèrpen-  to,  nonsà  addormentarli  fenza  il  tin- 
te, efifchiaallbrecchiede’primi  Padri  tinno  della  mormorazione,  come  fe  egli 
parole  contrarie  à quelle  che  Dio  dette  fofle  di  un  mormorante  , e fulùrracte 
Ct  i.ki  havea  : Morte  morierii , Nequaquammo-  rufcello,  e fe  fi  rifveglia  vorrebbe  al 
riemini.  Ecco  avvelenato  dalla  fualin-  primo  lume  dell'Alba,  òdel  Sole,  ve- 
gua  il  Mondo,  ecco  Iddio  il  maledice  , dere  un’huomo  con  cui  mormori  contra 
e per  sì  lagrimevole  rimembranza  vuole  di  un’altro . 

che  tutti  i mormoratori  alle  Serpi,  e a gli  Formano  In  piazza  quattro , ò cinque 

Afpidi  che  hanno fotto  la  lingua  il  vele-  gentil’ huomini  un  fiorito  drappello  . 

nofiradomiglino:  Venenum  afpidum  , Si  lodano  vicendevolmente  con  tanta  * 

fyb  labili  eorum.  Serpe,  e Serpe  tutta  ng-  humiltà  e cortefia  , che  pajono  an- 

ghiacciataséza  fcintilladi  carità  verfo  il  gioletti  fccfi  di  Gelo  , e nicntedimc- 

proflìmoé  il  mormoratore,  e quindi  à no  nedun  di  eflì  vorrebbe  edere  il  pri- 

mio  credere  piovve  Iddioferpèti  di  fuoco  mo  a prender  congedo , e tornare  a ca-  • 

fopra  il  popolo  d’Ifraelc , il  quale  fianco  fa  ; imperoche  i tré , ò i quattro , che 

dal  caminare  verfo  il  Mar  rodo  menno-  reftano  rantolio , che  il  primo  hà  volto 

rava  contra  Mosè , per  punire  co’ftrpcn-  le  fpalle  , fcoccano  contra  di  lui  av- 

ti  di  fuoco  i lèrpenti  di  ghiaccio  : Mi-  velenati  Arali  di  mormorazione  dall' 

‘ _ • O j arco 
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arco  ingiuflo , eritortodella  loro  boc-  da  ogni  uccifore , e da  ogni  ladro  affi  IN 
ca  Icnrolà . L’havrebbono  facttato  pri-  ri,  anzi  che  ceffare  di  affalire  altrui  con 
ma  cne  egli  fi  folle  partito , maafpetta-  le  maligne  parole . Dì  pur  quanto  fai,  o 
vano  di  vederlo  lontano,  pofciache  fi  sà  Apoilolo  Giacome , che  la  lingua  ma- 
che  le  faette  de  gli  archi  non  vanno  bene  ledicad  uno  univerfal  genere  d’iniqui- 

à colpire  in  un  berlàglio  che  fia  troppo  tà,  Lingua  e ft  univerjitaj  iniquità! is 
vicino.  Or  ecco  ove  fi  rilblve  l’amore  attefoche  erti  (limano  la  lingua  libera  ‘ 
con  cui  Chrifto  infognò  doverli  coltiva-  elfere  una  generale  uuiverfità  di  orna- 
re , & abbellire  la  vigna  della  carità  ver-  menti . Di  pur  quanto  fai , o A portolo 
fo  il  proflimo  / Si  adopera  la  fcuredcl-  Paolo,  chei  maledici  non  poflederan- 
la  tagliente  lingua,  ligittanoa  terra  i no  il  regno  dì  Dio  , Maledici  Rcgnum 
tronchi  delle  viti , e fc  ne  ftirpano  le  ra-  Dei  non  poffìdebunt  ; attefoche  erti  ri-  i.u  Cw. 
dici,  perche  mai  più  non  germoglino  nunzierebbono  mille  Paradifi  , prima  6‘ 
i grappoli,  e mai  più  non  producano  che  trafeurare una  mormorazione . 

, epici  vino  di  fiporofa  carità  che  ileelefte  Tre  homicidii,  S.  Anfelnio  feri  ve , 

Spofo  fègurtare  nella  cantina  de' facri  che  fi  ritrovino:  dar  morte  al  proflimo, 

Cantici  alla  fua  Spofa . portare  odio  al  proflimo,  mormorar 

Dì  pur  quanto  vuoi,  o Savio  dell’Ec-  contra  il  proflimo,  cche  Dio  egual- 
clefiaiìico,  contra  la  lingua  maldicitri-  mente  cartighi , e chi  uccide,  echiodia, 
ce  Dì  pur , che  un  flagello  fà  folamen-  echi  mormora;  Tua  funi  genera  bornie»-  De  firn  il. 
te  le  membra  livide , ma  che  le  battona-  dii  qua; pari  patna  plefìuntur , mterfeUto^1*7' 

Ecd.  i!..  tedi  una  lingua  cattiva  fpezzano  l’offa , hominum , detrai!  toproximorum , odium 
Flagelli  plaga  livoremfacit:  plaga  autem  fratcrnum , e non  fi  avvede  il  Mormo- 
lingutc  comminuet  ofla  ; imperoche  gli  ratore,  che  quante  volte  (doglie  lalin- 
huominj  fi  lafcercbbono  trapanare  da  { guaal  mal  dire,  tante  volte  sfodera  la 
una  hafla  di  acciajo,  prima  che  lafciat  lpadaadunho  ■ . icidio , e pur  non  teme 
di  ferire  altrui  con  l’hafta  di  una  empia  di  quello  homicidio  il  cattigo.  Non 
lingua  . Chiama  pur  beato  chi  può  feni-  confiderà  , che  quella  vizio  tanto  a (fan- 
fare la  maledicenzia , echi  non  pruova  na  il  cuore  di  Dio,  che  per  caligarlo  , 
il  fuo  (degno,  Bcatus  qui  telìus  eft  à egli  entrar  non  fè nella  Terra,  promeffa 
lingua  nequarn  , qui  in  iracundiam  il-  i mormoratori , che  urtarono  dell’Egit- 
liui  non  tranfivit , imperoche  più  beati  to:  Non  videbunt  terram , prò  qua  ju-  N«nv. 
fi  (limano  glihuomini  nella  libertà  del  ravi patribtu  eorum  : nec  qmfquam  ex  il- 
mal  dire  , che  non  (ì.ftimercbbono  fe  lis  qui  detraxit  mibt , intrabit  in  eam  .E 
uiuno  diccffe  male  di  loro.  Chiama  fi  vide  in  fatti , che  di  feì  centomila  per- 
pur  felice  chi  non  foggiacc  al  giogo,  c fonenon  vi  entrarono  fe  non.  due  (ola- 
alle  catene  della  mormorazione  , mente.  E.checofacra  quella  Terra  fe 
non  attraxit  jugwn  ili  tua , & in  vinculit  non  figura  del  Paradifo  ? Faccia  iLCie- 
ejus  non  cfl  ligatus  ; imperoche  l’hu-  lo,  dice  qui  S.  Crifottomo , che  la  fi- 
mana  tirannia  non  vuole  efentare  al-  guranoa  fi  accordi  col  figurato,  cioè  a 
trai  dalla  fchiavitù  di  quello  giogo  di  dire  , che  ad  uno  infinito  numero  di 
ferro  , e di  quelle  catene  di  bronzo,  mormoratori  non  fia  interdetta  la  pro- 
Chiama  pur  la  bocca  maldicente  più  meffagloria  del  Paradifo,  per  vendet- 
dannofa , e più  difutile  dell’Inferno.  Et  ta  della  diabolica  profeflione .. 
utili i potius  infernus , quàm  illa , impe-  T eme  molte  volte  il. Mormoratore  , 

roche  gli  huomini,  folò.  che  (dolgano  che  chi  l’afcolta non  creda  , che  fi  mor- 
alla  for  lingua  la  briglia , non  fi  vergo-  mori  a tono , e che  fà  egli  ? Comincia 
gnanodi effere  perniciofi  al  lor  proffì-  a dar  qualche  lode  à colui , contra  il 
mo,  più  che  a lui  non  farebbe  Ilnfer-  qnale  vuol,  mormorare  , e poi  mor- 
no.  Dì  pur  quanto  fai  vo  Apoftolo  Pie-  mora , accioche  l’afcoltante  vedendo, 
tro,  che  la  maldicenza  dee  annoverarli  che’l  compagno  parla  per  dirli  il.  vero  , 
i.Pttt.v.  fra  l’uccifiont , e fra  i ladronecci , Ut  ho-  non  per  moftrarli  malignità  , tanto  più 
rmeida , autfur , autmaledictu  ; attefo-  francamente  creda  quel  che  fi  pretende, 
che  i Mormoratori  vorrebbono  effere  che  fia  creduto  . Così  fà  il  Barbiere 

unge 
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tinge  col  dolce  olio  ilrafojo,  e poi  rade 
'sì deliro,  che  non  ci  laida  vedigio  di 
neflunpelo:  unge  col  (bave  olio  il  brac- 
cio, e poi  ufa  la  lancetta  sì  prettamente, 
che  fi  vede  prima  il  fanguc , che  la  tèri- 
pr*i.  ji.  ta  . Sicut  novacu/a  acuta  fecifii  dolum  . 
Molte  volte  ancora  il  mormoratore  è 
tinto  di  una  macchia , la  quale  è nota , 
perefempio,  a Francefco , c perche  te- 
me , che  Francefco  non  la  ditcuopra  ad 
alcuno , fi  vendica  di  quel  timore , col  | 
1 dire  ad  una  terza  perfona , che  France- 

feoé  macchiato  di  tale,  etale  difetto  . 
Così  fanno  l’itnpudiche  donne,  tantofto, 
che  fi  Aizzano  con  una  honorata , per 
non  edere  rinfacciate  del  lor  cattivo  me- 
ftiere , la  villaneggiano  , e dicono  efler 
lei  una  di  effe . I$en  tu  condanni  te  defi- 
lò (dice  l’Apodolo  à cotefia  razza  di 
1 maledicenti  ) mentre  tu  celi  in  te  fieffio 

quelle  magagne , che  nel  tuo  prodimo 
Ad  Rem.  vai  palefando  : la  quojudicas  alterum  , 
u te  ipfum  condemnas  : cader»  cairn  agii 
qua  iudicas.  adai  Umile  al  detto  di  Scne- 
r>e  li»  lìb.  ca  ; Ornaci  mali  fumus  : Quicquui  in  alio 
1* c-1<-  repTcbcnditur , ìd  unufqutjque  in  tuo fen- 
fu  inveniet ; né  ciò  fiarefii , diceS.  Ifido- 
inSyio.  ro,  fetnmiluradì  te  dedb:  Nunquatn 
detrahes , fi  te  bene  perfpexerii . 

Oh  Dio  , perche  non  ponderi  , o 
Mormorante  , che  edendo  fottopodo 
più  un  nobile,  che  un’  ignobile , più  un 
dotto,  che  un’ignorante , alle  mormo- 
razioni, e detrazioni  , tu  che  mormo- 
ri ti  confedì  il  più  delle  volte  per  igno- 
bile, e per  ignorante,  modrando  d’in- 
vidiare quella  virtù , emerito,  che  non 
é in  te,  e sfogando  l’invidia  , e rom- 
pendo il  livore  sù  la  cote  di  una  lingua 
malnata  ? Perche  non  ponderi  , che 
mentre  i buoni  tacciono,  e tu  lolo  par- 
li , ti  modri  fintile  alle  ruote  cattive 
di  un  carro,  le  quali  lòno  quelle,  che 
fiempre  dridono , ove  le  buotfe  mai  non 
fi  fanno  fentire  ? Perche  non  ponderi , 
che  sì  come  le  alte , e nobili  rfellé  mai 
non  avventano  faette  , mafiolo  levili, 
e bade  nuvole  eh’  han  tratto  da'  fiozzi 
pantani  l’acqua  , cosile  tuemaledicen- 
zc  fono  giudicate  effetti  più  del  tuo  baf- 
fo, che  dell’alto  tuo  nafeimento?  Per- 
che non  ponderi , che  tu  non  folo  intac- 
chi il  credito , e la  reputazione  del  prof- 
fimo  , ma  otfendi  altresì  l’orecchie  dell’ 


alcoltante,  poiché  le  fupponi  curiofe  , 
che  lor  fiano  rapportati  i vizii , non  le 
virtù  ? che  offendi  gli  huomini,  poiché 
ne  ricevono  il  malo  efempio  I cne  of- 
fendi Dio  , poi  che  vede  imbrattata 
la  fama  delle  fue  creature,  echeofìerv- 
di  te  dedò,  poiché  gravemète  tu  pecchi  ? 

Perche  non  confideri , che  oltre  sì  varie 
oflefe , tu  fai  à te  dedò  ancora  quedo  no- 
tabile pregiudizio , che  l’amico,  alla  cui 
prelènza  tu  dici  il  male , òcominceràad 
odiarti,  ò cederà  di  amarti  quàto  faceva; 
conciofiache  fupponendo  egli,  che  tu  co- 
nofea  per  la  lunga  pratica  ò in  parte 
qualche  fuo  mancamento  , egli  darà 
tèmpre  in  fòfpetto,  che  tu  non  mormo- 
ri con  gli  altri  de 'mancamenti  di  lui , sì 
come  mormori  con  lui  de’  mancamenti 
gli  altri  ? Laonde  lafciò  fcritto  Tullio  : 

Sapi  vidi  gravili!  offendere  animos  au- 
ditorumeotqui  aliena  fiagitia  aperti  di- 
xerunt , quarti  eoi  qui  ccmmifcrunt . StiuÀ. 

E fe  io  non  m’inganno  ( tu  mi  op- 
poni ) fe  io  sò  di  certo  che  Antonio  hà 
fatto  quel  mancamento , fò  cotanto  gran 
male  io  fe'l  conferifco  con  un  mio  confi- 
dente ? Dato , e non  conceduto , io  ri- 
fpondo , che  Antonio  habbia  fatto  un 
mancamento  , tu  con  la  tua  lingua , o 
con  la  tua  penna  fe  mormori  co 'lontani, 
il  rapprelènti  per  molto  grande, e penrv- 
ventura  farà  molto  picciolo . Havrà  egli 
qualche  pagliuzza  nell’occhio  , ma  tu 
non  confideri  la  grada  trave , che  porti 
negli  occhi  tuoi:  Videtfefiucam  in  ocu-  l*-.  *. 
lofratrii  tui , trabem  autem  qu<e  in  ocu- 
lo  tuo  e fi  non  confiderai . Sara  in  Anto- 
nio un  difetto  folo,  e quel  folo  ti  parrà 
maggiore  di  cento  montagne  , e faranno 
in  te  cento  vizii  , e ti  fembrano  tutti 
cento  un  grano  di  miglio.  L'amor  prò-  S”™1  *•- 
prio,  dicea  Matììmo,  e à fomiglianza 
dell’occhio,  il  quale  mira  gli  occhi  de 
li  altri , ma  sé  deffo  non  mira , cioè  à 
ire,  riguarda  fempre  gli  altrui , e noti 
mai  i proprii  difetti , c ne’l  contrario  , 
non  potendo  l’occhio  della  mente  velie- 
re l’altrui  confcienza,  ma  fidamente  la 
propria  ; contra  la  propria  , e non  con- 
tra  l’altrui  , può  far  giudicii  Ihuman 
giudicio.  A guifa  di  Serpe  tu  innalzi  la 
teda  orgogliofa  , e fuperba,  e non  ti 
avvedi,  die  camini  fempre  per  tortiffì- 
mc  vie , c che  non  trafeorri  mai  un  pal- 
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ino  di  terreno  à diritto.  A guifa  di  Rana  concetto  cattiva  chi  tenuto  era  in  con- 
non  ceffi  di  gracchiare  contra  gli  altri , e cetto  buono , o almeno  chi  non  era  tc- 
non  ti  accorgi , che  tu  te  ne  (lai  ne'pan-  nuto  In  cattivo . Oltre  a ciò  la  fama  di 
tani  , e ne’  fanghi  delle  fcelleraggini  . un  vizio  altrui  parecchie  volte  è bugiar- 
Perche  dunque  non  mormori folamen-  da  per  la  maligna  natura  humana:  Mun- 
te contra  te  dedo  ? perche  non  ritorci  dus  totus  pofitus  cft  in  maligno,  c molte  '•  Io*“- u 
contra  te  ftelTo  l’armi  ? Coteda  sì  che  é volte  Iddio  la  permette  , accioche  (co- 
la più  ficura  (Irada  da  mormorare  ; atte-  perta  l’innocenza  dell’  infamato , mag- 
foche  non  fi  mormora  fe  non  contra  i vi-  giormentc  riluca  la  fua  virtù , anzi  mol- 
zii,  e tu  ben  fai,  che  non  tic  noto  il  vi-  te  volte  ancora  non  la  difeuopre  in  fua 
zio  di  neffiin’ altro,  fe  non  folo  il  tuo  vita, e tal’ hora  né  anche  in  morte  , per 

proprio , ò almeno  più  del  proprio . Di-  accrefcergli  gloria  in  Ciclo . 

Stii.Cet.i.  VCnta  buon  maedrodisémedefimo,di-  Ildirmale  ingenerale  dc'codumi  di 
ccva  Diogene,  chi  sé  medefimo  ripren-  tale,  e tale  Città,  di  profcflbri  di  ra- 
de di  ciò  m che  vuol  riprendere  altrui  . le  arte  , di  perfone  conftituite  in  tale 
Con  uno  apparente  difetto  di  Antonio  dignità  & ufficio,  pare  ad  alcuni  efeu- 
ilaranno  celate  mille  virtù , etulafcidi  facile,  non  tacciandoli  veruno  partico- 
lodare  mille  virtù  , per  biafimare  un  lare  individuo  : ma  in  fatti  é difetto 
difetto;  facendo  à guifa  di  un  putto,  il  grande  ancor ’effo,  o forfè  maggiore  : - 
quale  per  fuo  poco giudicio  fi  ferma  nel-  pofeiache  viene  tacciata  tutta  lafpezie 
le  figure,  ene’colori  del  frontifpizio  di  di  quella  radunanza  alla  quale  ceffa 
un  libro , e lafcia  di  penetrare  le  alte  dot-  l’afcoltante  di  predar  fede . Anzi  il  ma- 
trine,  che  vi  danno  fparfe  per  entro  . lo efempio  ch’egli  n’apprende  , il  po- 
Pm.  u Nel  Colodò  della  fama  di  Autonio  tra-  trebbe  facilitare  à commettere  i mede- 
fcuriil  capo  d'oro  di  un  preziofo  ingc-  fimi  falli,  che  afcolta , vedendogli  efer- 
gno , il  petto  di  argento  di  una  pura  re-  citare  dal  publico , e quello  malo  efem- 
ligione,  ilventreai  bronzodi  una  rir-  pio  dii  più  dannofo  di  quali  fi  ritrovino, 

tuofa  codanza,e  col  fadetto  di  una  bre-  Udir  male  de’ defonti  , ancora  che 
ve  parola,  che  fi  fpicca  dal  monte  del  effi  fodero  dati  viziofiffimi , non  folo  é 
tuo  cuore  fuperbo , vaià  ferire  la  parte  di  fomma  offefaappredoDio,  maan- 
più  debole  di  un  pié  frale,  e terreno  , che  appreffo  il  Mondo  é di  maggior  ver- 

cioc  à dire,  di  un  fragile,  e minimo  gogna,  che  none  il  dir  male  de’vivi,& 
mancamento,  infeliceemulodegli  He-  arguifee  nel  maldicente  codardia , evil- 
hrei,iqualinonconfideranoilgran  mi-  tà  non  picciola  , peroche  imorti  nonfi 
...  racolo  di  Chrido  in  guarire  una  infermi-  ponno  difendere , nè  rintuzzare  l’offèfc 
tà  di  trenta  otto  anni , ma  il  perfeguita-  delle  detrazzioni . £ anche  grande  em- 
. to,  perche  fà  portare  addofTo  quattro  pietà,  perchefe  i morti  fono  in  Cielo  , 
lom.  5.  poveri  dracci  in  giorno  di  Sabato.  Raf-  non  fi  dee  dir  male  de’ Beati,  fe  fono  nel 
frena,  raffrena,  ti  grida  S.Crifodomo,  Purgatorio  , debbono  eccitare  ne’ vivi 
la  pedifera  lingua , c fe  effa  non  sà  tace-  non  maledicenza , ma  compaffione  , c 
re,  impiagala  co’dcnti: Uefrtena/inguam,  fuflragio , c fe  fono  ncll’Infcmo,  timore, 

& Ji  non  pan  tur  retictre  dentium  morfu  e fpa  vento. 

quiete at . Io  non  mormoro  ( midirgjj  in  ma-  . 

Efeéfamapnblica,  tudirai,  che  in  teriegravi,  ma  leggiere,  per  acciden- 
colui,  o in  colei,  fiatale,  ctaledefet-  ti,  cne  feco  porta  la  converfazione,  in 
to , farà  così  gran  peccato  il  ragionar-  guifa , che  il  prodìmo  contra  cui  fi  ra- 
ne? Rifpondo  , che  quel  difettoò  é giona,  nulla  quafi  ci  perde  . Rifpon- 
noto , ò nò , all'amico  con  cui  ragioni . do  , che  ogni  mormorazione  hà  per 
Segliénoto,nonénecedario,  che  egli  fine  di  fcemarc  , o poco  ò molto  1’ 
fappia  quel  che  già  sà  . Se  non  gli  é no-  amore  , eia  dima  del  proffimo , il  che 
to,  tu  non  gli  ragioni  di  cofa  pubfica  , infallibilmente  è contra  la  carità,  fen- 
ma  di  fecreta:  conciofiache  era  occulto  za , che  dalle  lievi  fi  pada  fovcntc,  ben- 
à lui  quel  difetto,  che  tu  fcuopri , e col  che  appena  l'huom  le  n’accorga  , alle 
difcoprirglielc  , fai  che  fia  tenuto  in  gravi  mormorazioni , psiche  qui  [per- 
nii 
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flit  medica,  come  altrove  dirti  , paula- 
EccL  tim  decida  . Laonde  il  mormorare  òdi 
moni , òdi  vivi,  ò di  leggiere  , ò di 
gravi,  òdipublichc,  òdifecrete,  òdi 
falle,  òdi  vere,  òdi  (òfpcttate  , ò di 
vedute  cole  Tempre  è mormorare  , & 
ogni  mormorare  Tempre  è peccato , edi 
peccati  più  gravi  agevolirtima  difpofi- 
zione  . E pe’l contrario  l’occultare,  e 
’l  nafeondere  gli  altrui  vizii  , benché 
del  Sole  più  manifefti,  e più  chiari  , 
Tempre  è virtù  movente  Dio  a Tar  , che 
reftino  occulti,  e naTcofti  al  Mondo  i 
noftri  proprii  vizii , de’ quali  hàpurcia- 
fcheduno  la  parte  Tua . 

Io  non  mormoro  contra  niuna  Torte 
di  gente  (mi  dirà  alcun 'altro  ) . Stò  mu- 
tolo quali  Tempre  all’altrui  prcTenza,  ma 
fe  altri  vuol  mormorare , io  per  non  uTa- 
re  inciviltà  Io  ftò aTcoItando . Rifpondo, 
aiMLo£  c^e  in  quella  materia  , Agentes  & con- 
conomuj  , fentientes  pori pfna  puniuntur  . Tanto 
oòlfÉcST  Pecca  chi  mormora  come  principale  , 
quanto  chi  aflentifee  ad  aTcoltare  la 
mormorazione  ; poiché  (è  non  ci  Torte 
chi  aTcolta  non  ci  Tarebbe  chi  mormora . 
Ove  il  Demonio  non  può  ritirar  l’ huo- 
mo  per  la  lingua  in  lomigliante  pecca- 
to , il  tira  peri’  orecchio  : e così  Ta  preda 
tantodi  chi  parla,  quanto  di  chi  tace  . 
Dtiiaju*  Poteft  improbus  ZJ<ewe»,difleS.  Effrem, 
nulo  . per  os  loquentis  tacentem  oc  ad  ere  : & 
quem  proprio  toc  doro  nequiret  ore , per  au  - 
ditvm  interficit . Di  ambidne  , tra  chi 
mormora , e chi  aTcolta , non  sà  dirtin- 
gucre  S.  Bernardo  chi  lìa  il  più  condan- 
x>eeon5d,  nabilc  : Detrabere  , aut  detrahentem 
• *•  audire , quid  borum  damnabilìus  fit , non 

facile  dixerim . 

Nd  Tolola  lingua  , ma  Umilmente  1’ 
orecchio  e ’I  cuore  ti  biTogna  sù  quella 
materia  tenere  a freno  . Se  altri  in  tua 
prefenza  Uà  findacando  , moftra  tu  di 
non  credere , che  lìa  vero  ciò  , che  af- 
colti  : anzi  moftra  di  maravigliarti  di  sì 
fatte  parole  , Totto  prete fto  , che  per 
altre  vie  tu  havevi  lodate  relazioni  del 
foggetto  contra  cui  fi  parla  . Ancora  , 
che  folle  fama  più  che  publica  il  manca- 
mento del  tuo  proflimo  , moftra  pari- 
mente di  non  crederlo  , Totto  pretefto 
che  tutto  il  mondod  pieno  di  malignità , 

& inclinato  a credere  il  male;  Ma  oltre 
. il  moftrarc  di  non  credere , fii  tu  il  pri- 
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Tuo  a non  credere  , benché  vederti  con 
gli  occhi  proprii  quel  che  afcolti  con  le 
proprie  orecchie  ; poiché  la  villa  illefta 
può  anch’erta  ingannarti  . Ecci  lenii» 
più  certo  del  tatto  ? c «niello  anch’erto 
molte  fiate  s’inganna.  Jfaac  toccòdili- 
gentementc  le  mani  di  Giacob  , c fer- 
mamente credeva  di  haver  tocco  quelle 
di  Efaù.  Quando  altro  non  puoi  , TcuTa 
con  deftrezza , e dì  a chi  mormora , che 
in  te  Tono  mancamenti  maggiori  : e 
Te  hai  lèco  molta  familiarità , digli , che 
forfè  ancor’eglihà  maggior  difetto  , ò 
almeno  potrebbe  col  tempo  haverlo  : c 
fagli  frattanto  una  correzzione  frater- 
na , sforzandoti  di  dimollrargli  quanto 
Ila  grande  il  vizio  della  mormorazione  . 

Se  non  hai  troppa  dimeflichezza  col 
mormoratore  , chiedigli  uni  dolce  li- 
cenza , con  dire , chel  hora  d tarda  , ò 
che  ti  é venuta  a memoria  una  faccen- 
da,ò  altra  honerta  feufa  trovando . 

In  fine  fuggi  quanto  più  puoi  i luo- 
hi  , ove  la  frequenza  di  quello  vizio 
folpetta  : Se  allungati  dal  troppa  con- 
verlareconlòmiglianti  vizici!  ; nccio- 
che  tu  non  partecipi  di  quei  repentini 
danni , a i quali  erti  fono  molto  vicini . 

Odi  il  Savio  : Cum  detraàlorbus  ne  P**v.  14 
commifcearis  ,quonicm  repente  veniet  per- 
duto eorum  . Leggi  il  Capitolo  III.  della 
Sella  Parte. 


CAP.  XIV. 

Cbe  fi  debba  amare  eziandio  il  Nemico 
poiché  egli  è noflro  Prtflimo . 

E Tanto  a cuore  a Dio  Signor  No- 
llro  la  dilezzione  e l’arnor  dell- 
huomo  verfo  dell’  huomo , e ’l  zelo  del- 
la fua  (alute , e della  Tua  bona  fama,  che 
non  folo  ci  comanda  , che  noi  non  fac- 
ciamo ò vogliamo  male  al  Profilino,  ò 
diciamo  male  di  lui  : ma  che  l’amia- 
mo sì  come  noi  ftcfiì  : anzi  che  1 amia- 
mo, benché  egli  ciodiafiè  a morte  , e 
forte  nollro  nemico:  Diligile  inimica  ve- 
firor.  Néfolo  ci  comanda,  che  gli  veglia- 
mo bene,  ma  che  gliel  facciamo:  Pene-  Matt/. 
facile  bis  qui  oderuntzor.  Né  italo,  che 
gli  facciamo  del  bene, ma  chepreghiamo 
ancora  per  erto  : Et  orate  prò  perfcquen- 

tibus ,_ 
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tibut , & calumniantibus  voi . E perche  i mor  del  Nemico , infogna  Sant’  Agofti- 
ancor  quello  Perche  i nemici  fanno  a no  . Vlenitudo  d ile  tinnii  efl  amor  inimi-  Ep  (t. 
noi  del  bene  col  darci  ampio  campo  & | ri , adunque  la  pienezza  della  legge  è 1’ 
occafione  di  meritare  in  v ircù  del  noftro  amor  del  Nemico . 


Erdono  : per  lo  che  noi  fiamo  a loro  ob- 
^ati  come  a nollri  benefattori, e ciò  pia- 
mente intefe , e praticò  Davide  ; pofcia- 
che  volontieri  pregava  per  quei  che  1 
Pi  IoJ  calunniavano , c perfeguitavano  . De- 
trahebant  mibi  : ego  autem  orabam . 

Era  un  auadro  1'  antica  legge  , nel 
quale  Iddio  riaveva  abbozzato  la  dilez- 
Le?ft.  ij.  zion  del  Nemico  : Ne  aderii  fratrem 
tuum  in  corde  tuo  : Non  quteres  ultionem , 
nec  me  mor  erii  inj  urite,  leggiamo  nel  Le- 
vi tico  . Ma  Chriflo  (àpientiflìmo  colo- 
rì , e perfezzionò  il  dirtegno  , compar- 
tendo fra  l'ombre  dell’ odio  i lumi  dell’ 
amore } cangiando  il  conlìglio  in  precet- 
to , e fommettendo  la  natura  alia  gra- 
zia. Ama  chi  ti  ama , odia  chi  ti  odia  , 
diceva  l’ Antichità . Hoggi  Chrirto  di- 
ce : Ama  chi  ti  odia  . O Amante  vero  ! 
o amore  eterno,  che  fé’  tanto  amico  di 
amore,  c di  pace,  che  volerti  porre  an- 
cor pace  fra  gli  antichi  nemici  Odio  & 
Amore,  comandando,  che  chi  ci  odia 
amiamo  ! A quel  gran  Maeftro  , che 
Teppe  illuminare  le  tenebre , refrigerare 
l’ arfure , raddolcire  l'amarezze , rappa- 
cificare le  contefe  , dal  tare  l'humiltà  , 
ravvivare  la  morte,  non  mancava  altro 
fe  non  innamorare  gli  fdegni  . Quel 
grande  Iddio,  che  diventò  huomo  per 
opera  dello  Spiritofanto  ch'é  fonte  di 
amore  immenfo , non  poteva  innaffiare 
il  Mondo  inaridito  da  gli  ardori  idola- 
tri , fe  non  con  acque  di  amore  : Diligite 
inimico i vcflros . 

Non  è v irtù  im  itare  l’azzioni  di  Dio  ? 
non  ama  Iddio  noi?  echi  fiamo  noi  fe 
non  Nemici  di  Dio , che  Tempre  l’offen- 
diamo  ? Or  fe  Iddio  ama  i Nemici  Tuoi , 
perche  noi  non  ameremo  i nortri  ? Non 
profefli  cu , di  amar  Chrirto , perche  fei 
Chriftiano?  Or  fe  Chrirto  è infieme , e 
Pio,  e huomo,  non  ama  interamente 
Chrirto  chi  portando  amore  a Chrirto 
porta  odio  all’ huomo;  così  dice  S.  Ifi- 
Ssnt.  lib.  doro  • Cbrtflui  Deui  & homo  efl  : totum 
Chrifium  non  diliga  qui  hominem  odit  . 
La  pienezza dcllaleggeè  l’amore,  fcri- 
AJ  Roin.  ve  Paolo  Aportolo  : Pìenitud*  legis  efl 
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lo ben  confefTo , e no  ’1  niego , che  in- 
dubitatamente habbia  gran  ripugnanza 
coll’ humana  pazienzia  quello  precetto 
della  nuova  legge  : e che  fia  fopra  ogni 
natura  la  dilezzion  del  Nemico  , fi  co- 
me ben  dice  S.  Atanafio . Ma  poi , che  - 
quello  é precetto  dell’Autore  della  natu- 
ra,  bifogna  obbedire  a chiufi  occhi, lènza 
ir  cercando  fe  l’ offenfore  fìa  di  alto  ò di 
badò  flato,  fe  fia  veritiero  ò bugiardo, 
feti  Ila  fervo  ò amico,  ò parente  ; Sic 
volo , fic  jubeo , quella  è legge  di  Dio  . 

Dei  tu  così  fare  , peroche  Iddio  così 
vuole  : né  vuole  egli,  ne1  può  volere  co- 
fa  , che  in  sé  lleila  degna  non  Ila  . Che 
importa  a te , che  i precetti  della  divina 
volontà  ti  pajanodifficili?  non  fono  pre- 
cetti di  chi  sà  fare  diventar  facile  non 
folo  il  difficile , ma  l’impolfibile?  Non 
fono  precetti  di  chi  hà  sì  foa  ve  il  fuo  gio- 
go, e sì  leggiero  il  fuo  pefo  ì Non  fono 
precetti  di  Dio  ? Se  Iddio  comandarti  ai 
Lupo , che  non  perfeguiti  più  l’Agnel- 
lo: al  Cane, che lafci  viver  la  Lepre  . 

A 1 Ragno , che  non  infidii  alle  Mole  he; 
al  Gatto,  che  non  afferri  i Topi  ; non 
credi  tu,  che  quelli  animali  ceflereb- 
bono  da’ loro  inllinti  sì  conformi  alla  h* 
natura  ? Se  comandarti  all’  humido  , 
che  non  voglia  edere  più  nimico  del  fec- 
co;  al  caldo,  che  non  contenda  più  col 
frigido  , non  aedi  tu  , che  quelle  quali- 
tà obbedirebbono  ad  un  batter  di  occhio, 
pronte  più  torto  alla  rovina  delle  furtan- 
ze  create  , che  all' inobbedienzia  del 
Creatore  ? E perche  tu  che  fei  huomo  , 
anzi  Chriftiano,  ti  fai  lecito  có  tanto  di- 
fcapitodel  tuo  honore  il  difubbidirc  a 
Dio,  il  qua  le  ti  comanda  , che  tralafci 
le  perfecuzioni  e l’ inimicizie? 

L’ Arca  di  Noè  non  farebbe  fiata  sì  Gen. * 
ben  degna  figura  de’  predeftinati  , fe  *• 
dentro  uno  fleflb  hoftello  havertc  ancor 
mantenuto  inimici  I ’Arione  al  Falcone , 
l’Alicorno  all’Elefante,  il  Lupo  alla  Pe- 
cora, il  Veltro  al  Daino,  Animali  non 
mai  frà  sè  rappacificati  fuori  di  quella 
Arca . Davide  non  farebbe  flato  sì  buon 
maellro  de’  penitenti  , Docebo  iniquos  pr.  50. 
vini  tutti , fe  havendo  havuto  vivo  fra  „ 
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le  mani  il  fuo  fiero  perfecutoreSaul , 
non  l’haveffelafciato  libero,  chiamato 
1 Tuo  Ggnore , pianto  morto , fepcllito  con 
honore , procurato  di  fare  fuoi  commen- 
fali  i defccndenti  della  l'uà  ftirpe.  Se  Da- 
vide Teppe  fare  opera  tanto  heroica  , e 
grande,  prima  che  forte  nàto  l’efempla- 
re  del  perdono , il  legislatore  dell’  amor 
de’ Nemici, quanto  più  dee  profeflare 
quella  difciplina  il  Chrifiiano  , che  n’ 
hebbe  Chrifto  per  Maeftro  , e per  pre- 
cettore? Dovrai  tu  vergognarti  di  far 
quella  legge  che  Chrillo  diede  non  a i 
Mori,  non  ai  Traci,  nona  gli  Sciti  , 
ma  a i Chriftiani  Apertoli  ? Egt  autem 
dico  nobit  . Dovrai  tu  vergognarti  di 
veftire  la  livrea  del  tuo  Ré , di  fpenderc 
la  moneta  del  fuo  Regno,  fe  tale  habi- 
to,  e tale  impronta  è propria  , c pecu- 
liare della  tua  nazione , e del  tuo  vaffal- 
laggio  ? Dovrai  tu  vergognarti  di  fere 
una  azzJone , di  cui  gli  Apoftoli  fi  glo- 
riavano? Malcdicimur , ir  bcnedicimur  : 
blafpktmamur , ir  obfecramuj  , ptrftcu- 
tiortem  patimur , ir  / ufi inemus  ; Paghia- 
mo le  malcdizzioni  con  benedizioni  , 
lebeftemmieconfuppliche,  e le  perfe- 
cuzioni  confofferenze.  Dovrai  tu  ver- 
gognarti di  eferritare  una  celerte  virtù  , 
la  quale  fe  Dio  tutto  ’l  dì  non  efercitaf- 
fe  , cioè  a dire,  non  perdonarti  tutto  ’l 
dì,  non  ci  farebbono  anime  in  Paradifo  ? 
Supponiamo,  che  un  Cavaliere  feccia 
una  azzione  in  Corte  Regale , che  a gli 
altri  Cortigiani  non  paja  appieno  loda- 
bile : non  e egli  ben  difefo , fe  dirà  che  ’l 
fuo  Principeì’hà  comandato?  Così  tu, 
fe  i Cortigiani  del  Mondo  ti  riprendo- 
no, che  tu  habbi  a lafciare  invendicata 
una  ertela  , ti  difenderai  a bartanza  fé 
rif  ponderai , che  ’l  Ré  de’  Ré  Iddio  ti  hà 
comandatola remiflionc  , non  la  ven- 
detta . Or  le  Dio  non  hà  volontà  più 
ardente  , che  di  vederti  affatto  amico 
del  tuo  Nemico , e tù  tanto  ti  contrapo- 
ni alla  volontà  di  Dio,  non  ti  accorgi  , 
che  ove:  >io  ti  comanda , che  tu  dep^n- 
ga  un  ri  inimicizia,  ne  fcuopri  un’altra 
più  empia;  poiché  vendicandoti  mortri 
sfi'cciatamenre.  che  ta  tua  volontà  é ini- 
mica alla  volontàdi  Dio,echc  vuoi  sfi-  | 
dareDioaduello?  Taci  almeno , e non  • 
ilchemirlo  più  con  quelle  frequenti  pa-  . 
iole  , Fiat  voluntar  tua  ; pcrochc  egli  I 
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sàEene,  che  tu  dici  entro  il  tuo  cuore  , 

Fiat  voluntaj  mta . 

Rertò  col  fuo  honore , dice  il  vulgo  y 
quel  gentilhuomo,  il  quale  vendicò  una 
parola  con  una  mentita  vò  una  mentita 
con  uno  fchiaffo,  ò uno  fchiaffo  con  uno 
homicidio.  Vedi  ove  é giunto  il  Mon- 
do , che  chiama  honori  i peccati  enor- 
mi ! E che  honore  hà  il  Mondo , fe  non 
è infieme  honore  di  Dio  ? e fe  non  l’ hà  , 
come  può  darlo  ? e come  tu  lo  fperi  ? Un 
galant’huomo  dunque , tu  mi  opporrai, 
il  quale  habbia  peravventura  ricevuto 
uno  fchiaffo,  ò da  un  fuo  pari  , ò infe- 
riore, ò in  luogo  fecreto,  ò pnblico  , dee 
egliftarfeneconle  mani  alla  cintola  ? 

Ti  rifponderò  quel  che  dee  egli  fare  , le 
difia  nella  chrirtiàna  profeffione  perfez- 
zionarfi . Dee  offerire  la  finiflra  guancia 
a chi  gli  percortc  la  deftra  .Et  qui  te  per-  Luc.s. 
tutit  in  maxillam  , prtebe  ir  alteram  . 

Così  dice  Chrifto,  quafi  dir  voglia  . Se 
altri  ti  offende  due  volte,  perdonagli  più 
volentieri  la  feconda , che  la  prima  offe- 
fa  . Egli  é di  merito  cosi  fupremo  ap- 
preffo  Dio  il  perdono,  che  fe  altri  po- 
terti offender  te  fenza  offender  Dio  , e 
tu  non  trovafli  chi  offendere  ti  voleffe  , 
potrefìi  andar  cercando  i ribaldi  con  la 
lanterna , per  ha  ver  materia  di  effere 
offefo , e di  perdonare . Un’  antico  habi-  vì.Si  pP. 
tarare  degliEremi  foleva  fecretamente  iìkj.c.u. 
far  preferiti  ad  un’  altro  , che  gli  dicea 
delle  villanie  : e quanto  quefte  erano  più 
gravi , tanto  erano  più  larghi  i prefenti . 

S.  Francefilo  fi  recava  a noja  , che  nef-  InC-  . 
funo  lo  ingiuriarti  ; e pregando  il  difce-  Min.'uitl 
polo  che  gli  dicerte  delle  villanie , fi  rat- c- 
iegrava  tìxto  in  afcoltandole  . Il  mede- 
fimo  nel  viaggio*  che  fé  da  Perugia  a S. 

Maria  degli  Angioli  iva  Tempre  reite- 
rando al  fuo  compagno  quelle  parole  . 

O Frate  Leone,  la  perfetta  allegrezza 
dell’animo  non  confille  in  effere  gran 
Filofofò  , ò gran  Teologo  , in  fape- 
re  quanto  fanno  i Cherubini  , in  fare 
cotidiani  miracoli  : ma  in  feper  foppor- 
tare  con  Tanto  amore  qualunque  in- 
giuria - 

Oltre  a tutto  ciò , fe  Pietro,  per  efem- 
pio,  ti  hà  fatto  alcun  male , perche  in- 
colpi Ini , e non  credi  più  torto  , che 
Dio  habbia  voluto  caftigare  col  di  lui 
raezo  qualche  tuo  peccato?  Se  tu  non 
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follici  primo  ad  offender  Pietro  , folli  nietur  ; conciofiache  é mia  loia  gìurifdi- 
il  primo  ad  offender  Dio  . E le  ti  pare  zione  il  pigliar  vendetta  de’ malfattori  . 
di  non  effere  troppo  gran  peccatore,  per-  Me  a efi  ultio , it  ego  retribuam . Non  di-  £?“'•  |l* 
che  tu  non  credi , che  quelle  che  a te  pa-  re , dice  il  Savio , quel  che  è fatto  a me , 
jono  offèlè  , lìano  carezze  di  Dio  , che  farò  a gli  altri  : Ne  dicas  reddam  uni- 
ti ama  , c che  ti  vuole  affinare  nella  pa-  cuique  fecundum  opus  fuum  .-  peroche 
zienza  ì E fe  forfè  tu  delti  occafionc,chc  tocca  al  folo  Iddio  il  dir  quello , ieri  ve  S. 

Pietro  ti  offendere  , perche  ti  duoli  di  Paolo  : Qui  reddit  unicuique  fecundum  Ai  jt,*. 
lui  , e non  più  tolto  dite  medefimo  ? opera  ejus . Ma  di  più  tolto  . Quel  che  *• 
Trattafi  forfè  di  piaghe,  ò dimorfi  de’  farò  a gli  altri , farà  fatto  di  me  : Qui-  Gtn 
tuoi  più  tiretti  parenti?  Il  tuo  ferito  , ò cumqut  effuderit  bumanum  fanguinem 
defonto , òcra  egli  un  trillo , ò un’huo-  fundttur [angui s illius  , confirmato  poi 
mo  da  bene . Se  era  un  trillo , Iddio  for-  dalla  bocca  di  Chrillo . Omnes  cui  acce - Min.  k* 
ic  havrà  voluto  caftigarlo  con  quella  perint  gladium  , gladio  periount . E 
piaga,  ò morte,  perche  cosi  gli  farà  pia-  fe  alcuni  la  fcappano,  forfè  tu  non  la 
cintone  più,  nè  meno.  Scera  un’huo-  (tapperai;  attelòche  i privilegi  de’po- 
moda  bene,  Iddio  forfè  con  quella  pia-  chi  nonguaftano  la  legge  comune.  Che 
ga  havrà  voluto  più  affinarlo  , ò con  bifogno  dunque  habbiamo  di  Dio  , di-JJ^^ 
quella  morte  chiamarlo  a sé.  Cherepu-  ceva  l’Abbate  Sifoi:  e che  importa  a 
gnanza  vuoi  tu  lare  alla  rifoluzione  di  Dio  il  poter  vendicarli  dell’office  fatte 
Dio  , fe  fenza  il  fuo  volere  non  lisà  dall’ huomo  all’ huomo,  e a Dio  , fe  l’ 
muovere  né  pur  una  fronda  ? Tu  accrc-  huomo  pretende  di  fapere , e di  dovere 
lei  a Dio  l’ira,  a te  il  demerito  , al  ne-  far  fune,  d’altre  ? Talché  fe  chi  hà 
micolofdegno,  al  tuo  ferito  il  maggior  offefote,  hàpiùoffefo  Dio  , che  non 
periglio  : e al  defonto  (fe  egli  é in  luogo  te.-  eie  Dio  , ch’é  il  più  offefo  vorrà 
dapoterlo  fentire  ) accrefci  il  tormento . perdonare  all’ofienfore , perche  non  gli 
E le  quelli  necelfariamentcn’ andò  dan-  perdoni  tu  ? Sei  tu  fuperiore  a Dio  ? 
nato  ò l'alvo,  fubitoche  fpirò  , non  ti  Quella  sì  che  é vera  fuperbia  degna  di 
accorgi , che  l’uno , e l’altro  é mera  paz-  vera  vendetta  . Credi  forfè , che  fe  tu 
zia , ò che  tu  vogli  moflrarti  partigiano  non  perdoni  al  nemico , egli  non  havrà 
di  uno  habitator  dell’Inferno  , d vendi-  maipiù  bene?  ò Dio  no ’1  fai  verà?  Egli 
carti  contra  un’ huomo  il  quale  hà  dato  per  ben  vivere , e per  falvarfi,  non  hà  Ei- 
ad  un  tuo  parente  il  poffeflo  del  Cielo  ? fogno  del  tuo  perdono , ma  del  perdono 

Non  tocca  a te  il  vendicarti  di  chi  hà  di  Dio:  efeDio  vuole  , che  ancor  tu 
offe(ò,òte,  òituoi,  di  qualunque  of-  perdoni,  é perche  vorrebbe  fai  vare  an- 
fefa  òdi  vita  , ò di  robba , ò di  honore . cor  te . Dunque  che  guadagno  ti  dareb- 
Toccaal  Tribunale,  che  é rimallo  più  bela  tua  ollinazione  ? Non  altro  , le 
offirfo  di  te , e de’ tuoi  : e tocca  a Dio  , non  che  farebbe  ridere  il  Diavolo  , che 
eh’ c rimallo  più  offefo  del  Tribunale  . l’offènfore  &£aiàlvato,  e dannato  l’of- 
Se  tu  ufurpandoti  quelle  giurifdizioni  , fcfo  . Taccia  il  tno  delitto  il  tuo  amor 
farai  vendetta  del  tuo  nimico  , il  Tri-  proprio,  taccialo  il  tuo  complice  , tac- 
bunale,  e Dio  faranno  vendetta  dite  , cialo  il  tuo  parente , taccialo  il  Demo- 
e fe  il  Tribunale  non  miniflrerà  giulìi-  nio  ; che  il  fangue  Hello , onde  tu  mac- 
hia , ò contra  il  tuo  nemico  , ò contra  chi  la  terra  , hà  voce  , e voce  à rim-* 
dite,  Iddiocaltigheràe  té  , c ’l  nemi-  bombante,  che  fe  Dio  poteffe  dormire, 
co  , e’1  Tribunale  ; poiché  S.  D.  M.  e dormiffe,  lo  rilegherebbe,  echiame- 
non  sà  lafriare  né  male  impunito,  nè  rebbe  vendetta  a favor  di  sé  , sì  come 
bene  irremunerato  . Riferbava  Dio  a chiamò  il  fangue  che fparfe  Caino.  Fox  Gen-  4 
sé  la  vendetta  del  firaticida  Caino  : né  [anguinis  fratrie  tui  clamai  ad  me. 
volea , che  huomo  veruno  fi  ufurpaffe  Caino  uccile  il  fuo  fratello  ( tu  mi  di- 
quelìoobligo.-e  perciò  fulminò  uno  edit-  rai)  néé  gran  maraviglia  fe  Dio  diede 
to  minaccevole , e diffe  .-  Chi  ucciderà  voce  a quel  fangue . Tu  t’inganni  , io 
Caino  farà  da  me  punito  lèveramente  .-  rifpondo .-  peroche  il  tuo  Nemico  è tuo 
Gen.  4.  Omnis  qui  ccciderit  Cai»  feptuplum  pu-  fratello  ancoragli , merkre  che  tu  6c 
• - » I-:  egli 
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e^Ii  fiete  figlinoli  di  Dio  : si  che  ad  ogni 
qualunque  homicida  può  Dio  con  ogni 
verità  reiterare  le  parole  dette  a Caino  : 
Vox  fangutnit  ftatris  lui  clama»  ad  me  . 
Anr.i  peggio  di  Caino  farai  nell  ’ Inferno 
punito , fe  ucciderai  il  tuo  fratello  , cioè 
il  tuo  proftìmo  ; pofciache  Caino  non 
ricevette  dal  figliuolo  di  Dio  la  legge  , 
che  riceverti  tu,  Diligile  inimico!  vtfiros, 
non  hebbe  i libri , non  i confertòri , non 
i predicatori , che  tu  hai , li  quali  di  que- 
lla legge  ti  ricordino  l’olTervanza . 

Fù  giuflo l’uccifo  Abele  ( tu  repliche- 
rai) ne  é gran  maraviglia  iè  fù  punito  sì 
atrocemente  l’uccifore  di  un  giufto  ; ma 
il  mio  Nemico , del  cui  fangue  io  hò  fe- 
to, è un  empio , un  furfante , un  degno 
di  mille  forche  . Tu  t’incanni  , io  ri- 
spondo ; peroche  tanto  a Dio  dilpiace  1’ 
homicidio  di  un  giufto  , quanto  di  uno 
fcellerato , e perciò  fpedì  il  già  menzio- 
nato cartello,  che  niuno  oft  uccidere  il 
fraticida  , e federato  Caino  ..  Anzi  di 
maggior  cafligo  iarai  giudicato  degno  fe 
dai  morte  ad  un’empio  ; poiciache  un' 
empio  difficilmente  perdonerà  : e diffi- 
cilmente perdonando,  facilmente  lì  dan- 
nerà , sì  che  tu  uccidi  il  fuo  corpo  , e la 
fua  anima  in  un  tempo  fteflò. 

Muovati  non  folo  a perdono  , ma  a 
compatimento  la  confuiìone , che  rice- 
ve appreifo  i Santi  del  Cielo , chi  ti  hà 
fatto  l'oflfefa  • poiché  tu  il  consideri  in 
un  tempo  oftenlòre  di  Dio, ferito  di  pec- 
cato mortale,  contumace  di  Corte,  ti- 
morofo  d’ infidic , c degno  alfai  più,  che 
tu  corra  a foccorrerlo , che  ad  impiagar- 
lo di  nuove  piaghe . Io  ben  voglio  , che 
l’offefa  del  tuo  Nemico  ti  difpiaccia,non 
in  quanto , che  ella  habbia  arrecato  a te, 
ò danno  ò dishonorc  : ma  in  quanto,  che 
egli  col  peccato  commeflò  hà  apportato 
danno  all'anima  fua , e dishonore  a Dio, 
il  cii  honore  fe  tu  amarti  , perdonerei^ 
al  Nemico  ; poiché  il  tuo  perdono  il  di- 
fporrebbe  a cercare  ancor’ egli  perdono 
a Dio  . Io  ben  lodo,  chetuodii  i tuoi 
Nemici , ma  i tuoi  Nemici  veri . Il  De- 
monio, il  Mondo,  1» Carne,  l'Amor 
proprio , il  Peccato , quelli  fono  i tuoi 
Nemici  veri,  li  quali  tutti  cofpirano  al- 
ia mina  dell'  anima  tua  : e non  un  pove- 
ro huomo , che  fù  creato  per  eliciti  per- 
petuo compagno  in  Gelo.  Centra  que- 


ìti  ti  vendica , le  il  vendicare  ti  piace  : e 
quella  fola  vendetta  ti  rallegri  il  cuore; , 
per  fare  opera  di  vera  giuftizia , & avve- 
rare il  detto  di  Davide  . Latabitur  ju-  »• 
fluì  cum  viderlt  vindiUam . 

' • Se  lei  bramoiò  di  fangue  , fenici  il 
\ tuo  cuore  col  ferro  della  compunzione  , 
e fanne  ufeire  per  gli  occhi  (àngue  di 
lagrime,  che  feeminoi  tuoi  peccati  ;.e 
non  gli  accrefccrc  col  trarre  il  lànguc 
dall' altrui  vene  . Bagna  con  querte  la- 
grime le  calde  preghiere  , che  dei  fare  a 
Dio , che  lia  perdonata  al  tuo  offenforc 
ogni  qualunque  offefa , eh’  egli  ti  fè . L’ 
Arfenale della  noflra  Chiela  militante 
non  hà  armatura  più  forte  dell'orazio- 
ne , dicono  comunemente  tutti  i Dot- 
tori . Gran  llupore  concepir  dovreb- 
bonogli  Angioli  fteflì , che  ove  Chrirto 
comanda,  cheadifefa,  e a prò  del  Ne- 
mico s’ imbracci  la  fama  armatura  dell’ 
orazione  , Orate  prò  pcrfcqueKrtbiu  , “ 
<3  calummantibos  w , l’huomo  facri- 
lego,  e fuperbo  voglia  maneggiare  ad  of- 
iefa,  e a rovina  delmedcfimo  il  materia- 
le ferro  di  morte . 

Le  camere  de’ Ré  Hanno  chiufo  per 
grandezza  Regale  : ma  all’  arrivo  di  tuia 
gran  Dama  fubito  lì  aprono  . Scanno 
chiufe  le  porte  del  Cielo,  che  perciò 
Pietro  n’  hà  in  mano  le  chiavi , ma  ecco 
che  torto  lì  fpalancano  per  raccogliere 
la  gran  Dama  dell'Orazione  che  S.  Ste- 
fano manda  a Dio  pe  ’l  perdono  de’  fuo! 
Nemici, Effe  video  calai  aperte; . È per-  Aa  7_ 
che  Iddio  non  afoetta,  che  della  bocca  di 
Stefano  porta  ulcire  parola  più  facra , e 
più  fanta  di  quella  , Ne  ftatuaj  illit  hoc 
pcccatum , appena  il  felice  Martire  for- 
nace di  prolerirla,che  fpira  l'anima . Et 
cìtmhoc  dixrffet , obdormlvit  in  Domino  , 
con  nome  non  già  di  morte , ma  di  fon- 
no,  obdermivit  ■ im  peroche  chisà  pre- 
gare vita,  e non  morte,  a chi  morte  gli 
procura , non  sà  morire.  Imparò  il  gran 
Stefano  quella  dottrina  dal  uio  Maeftro 
Giesù , c perdonò  in  morendo  a i Suoi 
lapidatori , perche  il  fuo  Maeftro  in  mo- 
rendo haveva  ai  fuoi  crocili  (Tòri  perdo- 
nato, Pater  dimitte  illis . Et  ecco  che  L«e.i>. 
Giesù  per  vedere  fo  in  quella  fortezza  di 
agonia  era  bene  imitato  dal  fuo  Difce- 
pòlo  , fi  affacciò  dall'apcrtc  porte  del 
* Gv&oJHditJ  efum fi  antem  « dentri!  Del.  A4 

Laon- 
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Laonde  tu  vedi,  o Fratello,  chelateo-  no  in  quel,  modo  (teffo  col  quale  boi 
. ricadi  quella  legge  fù  meda  in  pratica  habbiamo  animo  di  perdonare  ai  nodri 
dal  legislatore  dello  Giesù:  anzi  a pra-  Nemici,  Sicut  ór  hoj  dimtitimut  debt- 
ticarla  fù  egli  il  primo  : e la  prima  pa-  toribue  nofiris  , cioè  a dire  : (è  noi  pcr- 
rola,  che  egli  volfe  dire  in  Croce  fil  doniamo  a gli  altri , che  Dio  perdoni  a 
quella,  unto  egli  (lima  importante  , e noi  : fe  non  perdoniamo,  che  non  ci  per- 
grande  queftoattodi  perdonare  . Stupì  doni.  In  maniera  tale , che  le  Tortelo 
il  deliro  Ladrone  quando  intefe  , che  non  perdona,  e và  all'  Inferno,  và  ap- 
Chrifto  pregò  per  li  Tuoi  Nemici, li  quali  punto  dove  hà  pregato  Dio , che  ’l  man- 
attualmente  l’uccidevano , & argomen-  di , Sicut , ór  noi  dimittimue  debitoribus 
tò  , che  quelli  non  può  edere  fe  non  un  nofirit . Né  mi  fi  dica,  che  io  non  dichia- 
Dio  , poiché  un' huomo  non  sà  fare  un  ro  bene  il  Tello;  impcrciochc  lo  coni- 
si grande  atto  , e perciò  il  confelsò  veto  menta  Cimilo  Aedo  , e condiziona  ta- 
Lw.ij.  Dio , e gli  dide  lubito , Memento  nei . niente  io  publica , e manitciìa  nel  làn- 

Adunque  léChrifto , e Stetano  non  t®  Euangelio , raggiungendo  fubita  , & 
foto  perdonarono  col  cuore  , ma  inter-  immediatamente  , Si  eaim  dimifiririj 
cedettero  con  la  bocca  il  perdono  a chi  homintbvs  peccata  ccrum  , eternit  ut  ór 
faceva  un’  azzione  così  empia  , tome  vobtj  Pater  vejìer  cceleftis  dcMa  vtfira  : 
era  il  Crocifiggere  l’ innocente  figliuolo  fi  non  dimeferitu  , n»n  dame  tee . Che  pa- 
di  Dio,  il  lapidare  il  fortidimo  Confo!'-  roie  più  chiare  d i quelle  ? Seperdoncre- 
iore  della  chriltiana  fede  j perche  tu,  o teschi  vi  hàodef».  Iddio  perdonerà  a 
peccatore  , non  dei  perdonare  l’odcfe  voi  ; fe  non  perdonerete , Iddio  non  vi 
che  a te  fi  tanno  ? Oh  Dio  ! tu  togli  a perdonerà.  v 

Dio  l'honor  col  peccare  , e 1 prreghi  Hai  tuoAervato  ancora  il  premio  , 
tempre  nell’oraaioo  domenicale  , che  che  promette  Chrifto  agli  amatori  de’ 

ti  perdoni , e nieghi  il  perdono  a chi  li  Nemici  ? la  figliolanza  di  Dio  , Ut  fili t Mar.  j. 

hà  rolto  forfè  un  poco  di  roba , come  fe  fitti  Patris  veltri  qui  in  Calie  efi  . Chi  è 

la  ròba  mondana  folTcda  più  del  divino  quegli  che  non  fia  figliuolo  di  fuo padre? 

honore?  di  che  il  Savio  maravigliando-  Ut  fitte  filtt  Patrie  vefirt  , quali  Dio 

E:d.  xS.  fi  jice  ; ffomo  bmnimrefervat  tram , &à  con  haveile  a dire  ; Io  non  pollò  nega-  °*1' 

Deo qua  rti  medclam  i Tu  offendi  il  Ré  re , o huomo , di  non  cllèrti  padre  .■  ma 

de' Ré  ogni  giorno  tanto  empiamente  , fe  tu  non  perdonerai  a chi  ti  offefe  , e 

& egli  ti  tollera  con  tanta  pace  : e poi  tu  mollrerai  di  degenerare  dal  tuo  padre  di 

non  tolleri  una  ombra  di  minimo  dilpia-  mi  é proprio  il  perdonare,  Cutpropnum 

Muti?  cere , che  ti  fa  il  tuo  profilino  ? il  Ré  ce-  efi  mifertri , & pare  ere  , io  non  ti  ac- 

* ' ' Ielle  ti  rimette  il  credito  eh’ egli  hà  reco  cetterò  per  figliuolo,  e ti  priverò  della 

di  dieci  mila  talenti  : c tu  non  rimetti  il  patema  heredità , e fe  mi  chiamerai  pa- 

credito,  eh’ hai  col  tuo  fratello,  di  etn-  dre,  ò io  non  ti  rilponderò  , o ti  dirò: 

todanari?  Speri  perdono  d’infiniti  pec-  Tu  non  fei  mio  figliuolo,  perche  i miei 

tati  infami , e minacci  vendetta  di  uno , figliuoli  perdonano  . Dell’  Aquila  rac- 

ò di  due  piccioli  errori  ? Sopporterà  Id-  contano,  che  non  accetta  per  tuoi  legi- 

dio  per  tutta  una  Eternità,  che  lìaao  timi  figliuoli  i fuoi  poc’anzi  nati  Aqui- 

ira  gli  huomini  più  lingue  nell’  Inferno  lini , fe  tifi  non  fanno , come  sà  la  ma- 
le quali  il  maledicano , che  non  nel  Cic-  dre , al  lume  del  Sole  fermare  inoffefo 

lo  le  quali  il  benedicano:  e tu  non  fop-  lofguardo.  L’Aquila  generofa  di  a h ri- 
porti per  un  momento  una  picriola  pi-  fio  non  accetterà  per  fuo  figliuolo  un 

rote?  un  leggiero  affronto  ? E come  é Chrilliano,  che  non  sà  refiliere  al  Sole 

poffibile  , che  I maetlro  dell’humiltà  deli’amorde’Nemici:  ma  lo  fcaccerà  da 

Gielùchrido  polla  lofferire  tanta  atro-  sé,  e gli  dirà  : Tu  non  fei  figliuolo  dell’ 

ganza  ? Aquila  ; perochc  i figliuoli  dell’ Aquila 

• Hai  tu  odorato  nell'Orazione  do-  relillono  al  Sole  dell'  amor  de’  Nemici, 

menicale  in  che ^ modo  noi  chiediamo  * Ecertiflìmoinconclufione,chemag- 

M»tr.  s.  perdono  a Dio  de’  peccati  nodri  ? Et  di-  gior  gullo  tu  non  puoi  dare  a Dio  , che 

i mi  tee  noèti  debita  nofìra  .Né  più  nè  me-  col  perdonare  : né  maggior  difgudo,  che 

col 
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col  vendicarti . Et  è certi ffi  mo  , chefe* 
perdoni  lèi  fàlvo,  quantunque  per  altro 
tu  iii  un  trillo,  e che  fe  ti  vendichi  fei 
dannato,  quantunque  per  altro  tuffi  un 
da  bene . La  tua  falutc , o Fratello  , è 
condizionata . Se  perdoni , farai  perdo- 
Lar.  <.  nato.  DimUte , & dimitteminl . Se  noi 
perdoni , non  farai  perdonato  - Si  non 
dtmiferitij , non  dimittet  . Se  ti  vendi- 
Lut x/  chi , Dio  li  vendica . Qui  venditori  inde, 
difTe  il  Savio , à Domino  àrvemet  vindi- 
8 am  . Quel  che  vuoi  per  te,  fa  per  gli 
altri . Con  la  mifura  , con  la  quale  tu 
mifuri , farai  mifurato  . Chi  niega  pie- 
tà , non  ifperi  trovarla . 


CAP.-  XV- 

Ragioni  morali , e politiche,  per  le  qua- 
li anche  fi  dovrebbe  perdonare 
al  nemico  . 

NOndalPeccIefìafliche  , ma  dalle 
politiche  ragioni  vogliono  effer 
modi  a difmettcre  1*  inimicizie  parec- 
chi , li  quali  pii!  fi  piccano  (per  dir  co- 
sì) di  ricevere  il  nome  dal  Cavallo,  eh’ 
éunabeftia  , che  da  Chrillo  , eh’ è' fi- 
gliuolo di  Dio , cioè  a dire , piùdi  edere 
Cavalieri , che Chrifliani  fi  vantano, e 
contnttociònèair  ohligo  di  Chrifliano 
né  di  Cavaliere  fo^isfanno? 

Vien  qua , o fuperbo  : Sai  tu  che  vuol 
dir , perdonare  ? Il  perdonare  è ufficio 
di  vero  Cavaliere,  e di  vero  Principe  . 
Se’tu  forfè  Cavaliere , ò Principe  ? Non 
fei  né  quello,  né  quello,  (è  non  perdo- 
ni, e feda  veri  Cavalieri  , ò da  veri 
Principi  efTer  difeefo  ti  vanti , cotefla  è 
tua  maggiore  viltà;  mentre  che  nato  da 
perfonaggi  grandi,  le  tue  azzioni  codar- 
de ti  fanno  da  effi  degenerare  . Or  fe  il 
donare  é un  atto  tutto  generofo,  quan- 
to più  generofo  atto  farà  il  perdonare  , 
che  vuol  dire , donar  largamente  è A i 
nobili,  aifublimi,  a gl’ inviti , molto 
più  che  a gli  altri , é dovuto  , fe  tu  noi 
fai , il  perdono . Cofa  naturale , e comu- 
ne fi  é l’odiar  chi  ci  offende  : ma  fopra- 
naturale  , e fingoiarizata  é ramarlo  , 
laonde  i baffi , e I dozzinali  noa  colpi- 
feono  in  berfagliodl  tanta  altezza . La- 
mar  gli  amici  , ei  parenti  , è un’  arte 
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“che ogni  mìlenfosà  fare , ma  l’amare  ì 
Nemici  é imprefeda  magnanimi , e da 
reali.  Se  fi  amaffe  Gaiamente  l’amico  , 
à non  fi  troverebbe  al  Moi»do  chifìa 
amato,  ò affai  pochi  fi  troverebbono  ; 
attefo  che  degli  amici  (parlo  de’  veri  I 
ò affai  pochi  ,òaeffun  fi  truova  , c fe 
tutti  i Nemici  fi  odiaffero  , tutti  odia- 
rebbono,e  tutti  farebbono  odiati  ; im« 
peroche  il  Mondo  è quali  tutto  pien  di 
nemici . Se  i nemici  non  fi  amaffero  , 
non  fi  potrebbe  efèrcitare  la  liberalità 
del  perdono , e fe  quella  virtù  non  fi 
efercitafle , non  potrebbe  l’huomo  glo- 
riarli di  effere  raggio  di  Dio , di  cui  niu- 
na  cofa  é più  propria  che  ’l  perdonare.  A 
Pirro  Ré  de  gli  Epirotierail  perdonare 
coftume  innato,  e fe  ne  pregiava.  Mar- 
co Aurelio  fra  i configli  al  luo  figliuolo 
lafciati  lafciò,  che  egli  perdonane  ogni 
offt-fa,  fi  ambiva  mantenere  la  maeltà 
imperiale . A Celare , alle  cui  tante  mi- 
litari vittorie  fuccedettero tanti  pompo^  - 
fi  trionfi , fù  più  familiare  il  perdonare  1’ 
ingiurie  , benché  frequenti , che  non  fù 
il  vincere  e ’l  debellare.  Vefpafiano  Au- 
gnilo fra  l’altre  generofe  dimoflraziooi* 
in  vece  di  vendicarfi  cohtra  Vitellio  % 
che  gli  diventò  inimico  pub  li  co  , dotò 
de  aggrandì  magnificamente  la  figliuola 
dieflo.  Filippo  Rè  de’ Macedoni  a chi 
gli  rivelava  le  maledicenzc  de’fuoi  Cor- 
tigiani rifpondeva  effer  virtù  regale  il 
foggiacere  all’  altrui  cenfure  . Tiberio  y 
per  altro  ribaldo,  dettogli,  che  in  Ro- 
ma fi  diceva  di  lui  gran  male  , rifpon- 
dea,  non  efTer  maraviglia  , che  in  una 
Città  libera  fiano  libere  ancor  le  lin- 
gue . E in  quella  guifa  era  facile  il  per- 
dono a sì  chiari  Monarchi , a cui  pote- 
va effer  molto , e molto  più  facile  li 
vendetta . , 

Giubilerebbono  i Grandi  de’  nofiri 
Secoli  fe  poteffero  agguagliar  le  fortu- 
ne, e le  glorie  de  gli  antichi  Principi  . 

Ma  fe  potino  imitare  la  maggior  virtù 
ch’eraineffi,  perche  noi  fanno  ? per- 
che perdono  il  giubilo  di  un  tanto  efem- 
pio  ? anzi  perche  fi  recano  a viltà  quell’ 
atto,  che  gl’ Imperi»  fi  hanno  recato  4 
corona?  Che  valentia  , che  gagliardi» 
é cotefla  di  cui  tu  cotanto  ti  pavoneggi , 
oCavaliere  valente  , c gagliardo  , fe 
una  minima  fronda , che  fcuQta  il  ven- 
to 
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to deli’ iralciblle tMcompone,  etiabbat-  i re, mai  non  vincerai  interamente  , le 
tc?  felina  minima  ombra  di  vano  fof-  I non  vinci  l’ animo  di  chi  ti  hà  offeiò  . 


petto  ti  offufea  il  lume  di  quel  prudente 
difeorfo , che  quanto  c più  chiaro , più  ti 
diltingue  da  Cavalieri  men  degni  ? 1 Ca- 
toni , i Maflimi , i Bruti , 1 Galli , i Pi- 
loni, gli  Scevoli , i Metelli , i Marii , >i 
CralTì , i Marcelli  efercitavano  le  loro 
virtù  nella  tolleranza  di  qualche  lutto, 
édifgulto,  che  la  fortuna  milchiava  fra 
le  loro  felicità , non  meno  che  nell'  armi 
cavallerefche , e tu  o chrifiiano  Cava- 
liere, farai  da  meno  de’ Cavalieri  ido- 
latri ? Come  fi  può infieme  alpirare  a 
gloria , cà  vendetta,  le  la  g loria  immor- 
tala , eia  vendetta  dillrugge  ? 

D-Rep.  Reità  vendicato  a baftanza  , dicevi 
Platone  , chi  può  vendicarli , e perdo- 
vrr.  Fo*.  na  . Il  perdonare  è una  invenzione  no- 
de  bili  Hi  ma  di  vendicarli , iafeiò  ferino  il 
Petrarca  , e benché  la  dimenticanza  fia 
lempre  difetto  , diventa  virtù  fe  è di- 
in  Opufc.  menticanza  di  offefe . Non  e minor  glo- 
ria , dille  Plutarco  , lo  feordarfi  de’  ma- 
lefica ricevuti  , che  de  bcneficii  dati  . 
Se  non  fi  può  intendere  huomofenza 
humanità  , e fenza  atto  di  Immanità  , 
cioè  di  cortefìa  , non  fi  può  fare  atto  di 
perdono , tu  col  non  perdonare  dai  fof- 
pcttodi  non  effer  humano  , e di  ha  ver 
ce|gat0  dì  elTer  più  huomo  . Se  vorrell» 
più  tolto  morire,  ti  dice  Lananzio  , 
che  elfcr  cangiato  in  figura  di  fiera , an- 
cora che  ti  rettila  mente  humana  , per- 
che con  le  tue  crude  voglie  di  fangue  ti 
compiaci  di  cangiare  il  coltume  humano 
in  ferino,  ancora  che  ti  rolli  l’humana 
figura  ? Anzi  peggiore  di  ogni  fiera  ti 
tnoflri  ; impcrocne  il  Lupo  non  inlìdia 
il  Lupo , non  la  Volpe  la  Volpe  , non 
la  Tigre  la  Tigre,  né  belva  veruna  in- 
crudelilce  contra  l’individuo  della  fua 
fpezie , e fu  che  Ce'  pur  huomo , c perfo- 
"na  cosi  nobile  , come  ti  Itimi  , vorrai 
contra  la  rua  fpezie  incrudelire  ? Se  per- 
ciò tu  vooi  vendicarti , perche  vuoi  vin- 
cere , non  ti  accorgi,  che  per  vincere  un’ 
huomo  eh’  è pur  creatura  si  degna  , ti  la- 
ici vincere  dall’  ira  eh’ i1  un  cieco  , e vii 
moto  dell’  animo  ? e qual  debolezza , e 
palìllanimità  maegiore  di  quella  ? Sem- 
2Tj.  *r  & emanimi  exiguiqtu  vt/u- 

fl,ts  ufeio , fende  quel  poeta  : e pure  né 
anch’  egli  fù  Chriitia  no . Se  vuoi  vincc- 


e (Tendo  quello  la  miglior  parte  dell'huo- 
mo.  Non  con  l’armi  del  ferro , ma  con 
farmi  della  benignità,  dice  Polibio  , lì 
vince  un’animo.  Odia  ituoi  propri  i ap-  Hifl.i-e.;. 
periti  j fe  vuoi  odiare  generofamente  , 
òruccidi  nel  tuo  petto  il  dc/ìderio  della  . 

vendetta  . Soflri,  e taci , e fofferendo , “ 
e tacendo  fa  vendetta  di  tc  licitò  irato  , 
sicome-veferitoda  Seneca  liceva  Pla- 
tone. 

Mira , ioti  fupplico , fe  tu  fei  di  baffo, 
ò di  alto  fiato  - Se  fei  di  baffo , confide- 
rà, che  non  iltanno  bene  ballo  fiato,  e 
fuperbia;  poiché  non  nalce  le  non  dalla 
fuperbia  il  defidcrio  della  vendetta  . Se 
fei  di  alto , perche  sì  poco  ti  cale  il  vive» 
re  lietamente , mentre  che  l’allegrezza 
è propria  de’ Grandi  ? E come  li  può 
lietamente  vivere  lenza  pace  , fe  altro 
non  é l’allegrezza  le  non  una  ferena  pace 
del  cuore  ? e come  può  fentir  pace  quel 
cuore , che  ferba  l’odio, e machina  l’ infi- 
die contra  il  nemico? 

lo  vivo  lietamente  ( tu  mi  dirai)  e più 
lietamente  riverò  quando  havrò  rintuz- 
zato l’orgoglio  di  chi  mi  offefe , fentirai , 
ti  riipondo  , qualche  dilettodella  tua 
vendetta , io  no  ’l  niege  .•  ma  lappi , che 
fetunon  ti  vendichi  , fentirai  diletto 
molto  maggior.  Quel,  che  dalla  ven- 
detta nafee  c momentaneo  ; quel  che 
nafee  dal  perdono  è continuato;  poiché 
continuate  fono  le  lodi , che  danno  i fa- 
vii  a chi  sà  fare  atto  sì  regaic , c si  invit- 
to. Ultiertlj  , dice  il  buon  Petrarca  , mo-  Vtr.  «»<• 
mentane a dtltBatio  efi  ; mifericerduc  4c 
f empiterna , e perciò  di  d ue  diletti  fi  dee 
fcegliere  quel  che  é più  coflante , e dura- 
bile foggiugne  il  mede  fimo  : Doario» 
nempìdcleBabìlium , iUud  pi  referendum 
qued  dimmi  deleBai . 

Efamina  la  condizione  di  chi  tu  ae- 
di , che  ti  habbia  offtfo  con  le  parole  , O 
con  fatti . Se  egli  ti  è fuperiore , e ca- 
chi contro  di  Ini  vendetta  , tu  provochi 
contro  di  te  nuovo  danno  . Se  eguale  , 
tu  dei  amarlo  ; poiché  l’amore , e l’ami- 
cizia ètra  eguali  , e limili  ■ Se  riè  mol- 
to , ò poco  inferiore,  tu  dei  perdonar- 
gli, coinpaflionando  la  fua  ignoranza  , 
c ’l  fuo  fiato  ••  c ballandoti , ghe  ’l  Mor.  - 
dofsppia,  chele  tu  volevi  potevi  di 
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lui  vendicarti . Mi  potrefli  dire , che  lln- 
dulgenze  così  facili  rendono  l'av  verfario 
più  infoiente , e più  ardito , con  deca- 
pito del  merito , e della  virtù  . Et  io  ti 
rifpondo,  checiòquafi  mai  non  avvie- 
ne : e che  generalmente  fi  oflerva  , 
che  la  pazienza  dell’  ottefo  cagiona  ma- 
raviglia , e confufione  nel  perfecuto- 
rc  , e di  nemico  il  rende  amico  , e 
1 oggetto . 

Oltre  à ciò , fa  l’ ingiuria , che  tu  pre- 
tendi di  ha  ver  ricevuto  éfecreta  , quale 
honore  tu  flimieflèrci  lìato  tolto  , men- 
tre tanto  l’honore,  quanto  l'infamia  del 
Mondo  nafce  dal  publico  concetto  ? Se 
erta  è palefe , muovaci  al  perdono  la  con- 
fuGonedcH’offenfore,  il  quale  apprettò 
i prudenti  lì  hà  acquittato  maggior  dan- 
no di  quel  che  egli  hà  creduto  darti  ; poi- 
ché sì  come  l’ honore  é più  dell’  hono- 
rante,  che  dcll'honorato  , per  fenten- 
La-1  za  di  Arittotile  ; Major  efi  in  honoran- 
Eth.'  ' te  bonor  , quam  in  bonor ato , cosìl’in- 
giuriaèpiùdichilafà,  che  di  chi  la  ri- 
ceve, & è meglio  il  riceverla,  che  il  far- 
Lkocìi.  la  } dice  il  medelimo  : btjuriam  pati  me- 
liut  efi  quam  alteri  noe  ere  , e Seneca  il 
In  Tinta  Tragico.-  Patiaris  potius  ipfe  quam  fa- 
' cias  fcelut . 

Ma  che  vuol  dire  quello  ricever  d’in- 
giuria ? A chi  profetta  di  etter  favio  , e 
prudente,  non  può  etter  fatta  giammai 
ingiuria,  e contumelia  veruna , per  opi- 
nione di  Seneca  il  quale  lo  pruova  così  , 
Q.«>j  in  e molto  bene  - Ogn’  ingiuria  épatimen- 
iodi  qualche  male,  il  favio  non  é fog- 
t*  ’ BJU’  getto  a niuna  forte  di  male  , adunque 
non  è fogge tto  a ni  una  lorte  d’ingiuria  , 
adunque  ic-gli  pare  di  edere  flato  ingiu- 
riato , s inganna . Conferma  il  fuo  ar- 
gomento con  le  futteguenti  parole  .Ogn’ 
ingiuria  é con  qualche  perdita  , e detri- 
mento dell’ ingiuriato,  ilfàvionon  può 
perder  nulla,  mentre,  che  foggiace  alla 
virtù,  non  alla  fortuna,  adunque,  che 
ingiuria  può  egli  ricever  mai  ? Non  dir 
tu.  Io  non  fono  favio  . Se’ tu  forfè  paz- 
zo  ? Percocefta  ragione  medelìma  non 
potrefli  mai  reflare  ingiuriato  , infinche 
dura  la  pazzia  : polciache  non  lì  può 
prefumere  , che  Ila  capace  nòdi  fare  né 
di  ricevere  ingiuria  chi  non  hà  libero  , e 
franco  il  dilcorfo  . Io  fono  favio  e pru- 
dente (tu  mi  dici)  ma  porto  opinione  , 
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la  vera  ingiuria  , & otte  la  etter  quella 
che  vien  fatta  ai  favii,  e prudenti  . Tu 
ti  confetti  tale  , io  rifpondo  , quale  io 
ti  ftimo  .*  ma  contuttociò  , e più  fà- 
vio  , e più  prudente  ti  llimerebbe  il 
Mondo  , fe  tu  credetti  a ciò-che  ditte 
dianzi  quel  gran  Filofofo  , cioè  , che 
non  può  tarli  ingiuria  ad  un  favio  . Non 
è faviezza  , non  è prudenza  dall’altro 
lato  il  dittìmulare  l' ingiurie , e fotti-fé  ? 
il  fingere  di  non  «molarle,  e di  non  fa- 
perle  ? Moflrati  favio  , già  che  fei  fa- 
vio, anche  in  quello  . Sono  ette  giunte 
a fegno  , che  la  ditti  mutazione  non  vi 
hà  luogo  ? Sopporta  con  pazienza  quel 
che  non  puoi  con  prudenza  dittìmula- 
re . Negar  non  lì  può,  che  chi  è più  fa- 
vio non  ha  anche  più  atto  ad  effere  pa- 
ziente . 

Non  égiàcoftnme  de’ foli  Santi  il  tol- 
lerare con  pazienza  le  contumelie,  c Ilo- 
giurie.  Gli  Ateniefì  noneran  Santi  : e 
pure  un  di  etti  il  più  faggio  flava  alla  por- 
ta di  Atene , e dicea  villania  a chiunque 
cercava  l’entrata  per  far  prova  de’ ma- 
gnanimi . Un  Filofofo  perdonò  ad  un 
fuo  difcepolo  una  grave  ingiuria  , ma 
con  fargli  efercitare  una  virtù  nuova  ; 
imperochegli  diede  in  penitenza  , che 
per  tré  anni  fopportatte  fingi  urie  altrui  .- 
e che  per  tré  altri  pregaffe  per  quelli  da’ 
qual  i l’havea  ricevuto . 

Ti  parrà  forfè  imponìbile  la  pazien- 
za .-  e ti  fentirai  forfè  feoppiare  il  cuore  fe 
non  isfoghi  la  conceputa  ira  col  procura- 
re che  il  tuo  offenfore  fi  pentifea  di  ciò 
eh’ egli  hà  fatto  ? Rifpondo  , che  fen- 
zaettereciò  procurato  , già  egli  per  fe 
fletto  le  ne  pentirà,-  poiché  naturalmente 
le  male  opere , ò tardi , ò per  tempo  , 
traggono  dietro  a sé  il  pentimento  . Se 
egli  mantiene contra di  te  l'odio,  bàuna 
gran  piaga  nell’  animo . V uoi  tu  guarir- 
lo  per  grande  attodicavallcrefca  pietà  ? 
amalo  ; perochc  effondo  l’amore  con- 
trario a 11’ odio,  l’un  contrario  fcaccerà 
l’altro,  e s’introdurrà  la  falute  : Contra- 
ria contrariis  curantur  : là  dove  fe  non 
l’ami,  c fe  no ’l  perdoni , darai  materia 
che  fi  accrefca,ò  almeno  che  fi  manten- 
ga il  fuo  malo  affetto  . Molte  volte  chi 
offende,  offende  più  per  amorc.che  porta 
a sé  fletto,  che  per  odio  che  porti  al  l’offe- 
fo  : e molte  volte  ò perche  è fuori  di  sé , ò 
P perche 
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perche  inav  vertentemente  fa  temerarii  i non  produce  mai  alcun  frutto,  e Tempre 
giudici!,  ò perche  crede  a relazioni  fai-  I é iterile  & infelice . Quanto  più  alta  é la 
le  : ò perche  non  ha  vendo  virtù  in  sé  tua  condizione  , più  profittevole  alla 

fleffo , non  la  conofce  in  altrui  , e per  tua  pcrfona  & alla  tua  cafa  é T atto  del 

tutto  ciò  l’offefo  può  volentieri  condonar  tuo  perdono,  anzi  tanto  più  profittevo- 
l’offefa , verifimilmente  credendo  , che  le  alla  tua  patria  ò alla  Gttà  in  cui  vivi; 
da  alcuna  delle  predette  cagioni  l’ offen-  imperoche  gl’  inferiori  imiteranno  il  tuo 
fo re  forfè  fi  moÌTe . efcmpio,  e dalla  pace  de’ privati  là  ve- 

Mi  dirai  tu,  che ’ltuooffenfore  é ve-  drà  nafcere  l’ univerfale  concordia  . Or 
ramente  un  cattivo,  nato  folo  a l'apere  fe  chiaro  é , che  la  pace  publica  nafce 
offendere,  indegno  affatto  non  pur  dell’  da  quella  de' privati,  chiaro  ancora  é , 
amore , ma  del  perdono  ? Siali  égli  pef-  che  chi  procura  pace  al  publico  , fi  ren- 
lìmo,  e per  natura  , e per  collume:  vuoi  de  degnodi  honore  . Come  dunque  può 

tu , che  non  ci  fiano  de’cattivi  al  Mon-  arrecar  dishonorc  il  perdonare  1 ingiu- 

do ? vuoi  tu , chei  cattivi  non  offenda-  rie,  il lafciare  di  vendicarli  , fe  la  vea- 
no  ? e fra  tanti  , e tanti  , che  reflano  detta  de’ privati  turba  , e feompone  la 
offefi , vuoi  reftare  illelò  tu  folo  ? Se  tu  Rcpublica  : c la  riduce  a légno , che  non 
fei  buono , Quel  cattivo  con  cui  contraili  lerellanéancheil  nome  ; concioGache 
è atto  a migliorare  la  tua  bontà . Un  cat-  Republica  vuol  dire , unione  di  più  per- 
ii vo  che  tenti , e molefti  un  buono  , é fone,  e non  fi  può  intendere  unione  fen- 
unacote,  la  quale  par  che  eftenui  , e di-  za  pace . 

minuifea  il  ferro  ddl’hnmano  valore  , il  Diavolo  dell’ Infèrno,  il  quale  vive- 
mal’illtiflra  , c l’affina  . Permette  Id-  in  perpetue  guerre  il  quale  invidia  1’ 

dio , che  vivano  in  quello  Mondo  mi-  humane  paci , e gli  humanf  honori  : il 

fchiati  fra  i buoni  i cattivi,  perche  col  quale  vorrebbe , cheglihuomini  fofléro 

mezo de' cattivi  i buoni  efercitino  la  lor  incapacidi  ricevere  perdono  da  gli  huo- 

bontà,  overoperchei  cattivi  habbiafno  mini,  si  come  egli  è incapace  di  cercarlo 
tempo  di  correggerli  col  mezo  de’  buoni  : a Dio  , hà  feminato  quella  falli  dottri- 

a uruit. i».  O ’-nii  malus  aut  ideò  vivit , ut  corrida-  na  , che  chi  perdona  refla  appreflò  il 
f/JSf  ■“*'  tur  : aut  ideò  vivit  , ut  per  tllum  bonus  Mondo  con  poco  honore , ecilònohuo- 
'Lm'.dj  excrccjtur  . Se  diceva  Zenotònte , che  mini  tanto  matti,  che  vogliono  più  to- 

ìit'uci.  da’ trilli  fi  cava  utilità  : e Plutarco , che  Ilo  credere  al  Diavolo,  chealla  verità  ! 

imm.  ' i nemici  pelfimi  illuflrano  gli  huomi-  SeappreflòilMondoreftadishonoratoil 
ni  , molto  meglio  potrà  dirlo  il  Chri-  Carnefice  ,•  che  uccide  un’huomo  lènza 
ftiano.  mal’ animo,  con  beneficio  del  comune. 

Dirai,  che  alla  qualità  della  tua  con  io  non  sò  ben’ intendere  , come  debba 
dizione  é troppo  improporzionata  l’of-  apprelTo  il  Mondo  reftare  honorato  un’ 
fèfa  de  gli  empii  Rifpondo,chequan-  huomo,  cheuccideun’huomoconani- 
' to  l’huomo  è peggiore  , più  odia  i mi-  mo  empio,  con  offcfà  di  Dio,  con  afflig- 
gliori  . Un  contrario  tanto  piùé  nimi-  cere  una  famiglia , e col  lafciare  sì  inde» 
co  del  fuo  contrario , quanto  più  gli  é gno  efèmpio . 

contrario  : e contnttociò  i contrarii  fo-  Dall'  altro  canto , perche  non  laici  , 
no  bene  fpefTo  frunuofi , e giovevoli  ai  ò vendicativo  , di  moftrarti  bramofo 
contrarii  loro  . 11  dotto  é contrario  all’  dell’ altrui  morte,  per  moftrarti  almeno 
ignorante,  il  ricco  al  povero  , il  fano  defiderofo  della  propriavita?  Noncon- 
all’  infermo,  e pure  lappiamo  , che  gl’  fidcri,  che  fe  tu  uccidi,  ò fai  uccidere: 
infermi  non  ponno  fpcrare  ajuto  fe  non  i parenti,  dgliamicidell’uccifauccidc- 
da’  lani,  non  i poveri  fe  non  da’ ricchi  , ranno  , ò faranno  uccidere  ancor  te  ? 
non  gl’ ignoranti  fe  non  da’ dotti . Il  fred-  Non  ti  accorgi,  chefe  tu  ti  vendichi  , 
doécontrario  al  caldo  , & all’humido  perche  fei  fiato  oflfefo,  e (limi  degna  di 
il  lécco  , c pure  Tappiamo  , che  fé  la  yendetta  quella  offefa  , dichiari  degna 
Terra  non  limicela  natia  fua  freddezza  ancor  di  vendetta  l’ oflfèfa  , che  tu  fai  ? 
al  calor  de' pianetti  , e non  marita  all’  Noncredi,  che  altri  fi  vendicherà  di  te, 
humor  dell’  acque  la  fua  Cecità,  ella  perche  tu  ti  fei  vendicato  ? Arsdeluditur 

arte  , 
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arte,  Chi  la  fal’afpetti  , fono  aflìomi 
giornalmente  praticati  . Non  bevetti 
co  ’l  primo  latte  della  natura  quello  con- 
Cglio , che  non  dei  fare  a gli  altri  quel 
che  per  te  non  vuoi  ? Quod  libi  non  vìj 
alterine  fec  eri/ . Epe’l  contrario  , che 
dei  fare  a gji  altri  quel  che  vuoi  per  te  ? 
Prout  vullit  ut  faciant  vobìs  bomines , ir 
vos  facile  illis  . Ti  confidi  tu  nelle  fu- 
ghe, nelle  forze  , nelle  ricchezze  ì In 
quelli  cafi  tutte  le  fperanze  fogliono  ve- 
nir meno  : e da'  più  confederati  fuole  na- 
scere il  tradimento  . Ti  è cotanto  in- 
feriore la  parte  olfefa , che  non  temi  da 
lei  vendetta  di  morte  ? Prenderà  il  Cie- 
lo, e più  al'pramente , che  mai,  la  ven- 
detta di  coloro  i quali  prenderla  perse1 
non  ponno  ; imperoche  1’  offefe  , che 
alCielpiùdifpiacciono,  fono  quelle  che 
a peribne  deboli , & inette  a poter  far  di- 
felàli  fanno. 

Copchiudiamo  , che  i veri  honori  , 
che  fi  polìòno  acquiilare  non  pur  prel- 
fo  Dio , ma  ancor  prette»  il  Mondo , fo- 
no quelli  da  me  proporti  , cioè  a dire  , 
il  perdonare  indifferentemente  ogni  for- 
te di  offefa,  che  ricevuta  lì  fia  ; attefo- 
che  fi  fondano  quelli  nella  pace  , e con- 
cordia degli  animi  de’ particolari  , nella 
quale  é fondata  la  pace , e la  concordia 
delle  Città:  la  dove  la  vendetta  non  è, 
fe  non  ignei»,  le  , e vile  , mentre  alpira 
al  diftruggimenro  della  roba , ò della  fa- 
ma , ò della  vita  de  gli  huomini,  li  quali 
ci  hà  dato  la  natura  per  difenfori  , e per 
compagni.  Einaueila  guifa  il  privato 
Cittadino,  e ’l  nobile  Cavaliere,  dopoi 
primi  moti  della  nortra  fragile  & imper- 
fetta natura,  imparerà  a cavar  merito 
dall’  altrui  colpa  , ad  emulazione  del 
buon  femplicirta  , il  quale  dalla  velcnofa 
Vipera  sà  cavar  la  falute< 


CAP.  XVI. 

Che  il  Duello  , confidiate  eziandio 
quanto  al  mondo , apporti  ignominia  , 
e à chi  P intima  , e d chi  f accetta  , 
e à chi  i vince. 

Già  io  perdono  , già  io  depongo  , e 
l'odio,  e l’arme  ( tu  mi  dirai  ) 
ina  iè  nel  mio  emulo  fotte  rimatta  qual- 
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"che  alterazione  centra  di  me  , ò nafoef- 
fe  qualche  nuovo  inopinato  accidente  .- 
e mi  fotte  intimata  una  disfida  per  car- 
tello, ò per  propria , ò per  altrui  bocca  , 
io  che  fono  Cavaliere  ben  nato , non  ha- 
vròobligo  di  accettare  il  duello  ? Nò  ; 
(tirifpondo)  per  quella  parola  ch’hai 
tu  detto  : Sono  Cavaliere  ben  nato  , ì 
Cavalieri  ben  nati  difendono  quell'  Info- 
gna folto  di  cui  militano . L' infogna  de' 
Cavalieri  è la  Croce  che  dà  loro  nome  , 

& habito di  Religione  . Or  pare  a te  , 
che  la  Croce , e la  Religione  lliano  bene 
co  ’l  mondano  duello  ì 

Io  non  fono  Cavaliere  Religiofo  ( tu 
mi  replicherai  ) ma  godo  privilegio  di 
cavalleria  per  la  qualità  del  mio  nafei- 
mento.  Sei  detto  Cavaliere  (iorifpon- 
do)  perefler  rifpettato  come  Cavaliere 
relioiofo  , e chriftiano  , che  non  rice- 
ve f habito  , fe  non  pruova  eflèr  nato 
cosi  nobile , come  nato  tu  fei , e ti  fi  dà 
quella  honorevolezza  , pcroche  è gran 
pregioii  proiettare  di  ciener  la  fpada  , 
per  difender  la  Croce,  eia  Religione  di 
Chrifto . 

E che  dovrò  io  rifpondcrc  ( mi  repli- 
cherai ) al  Cavaliere , che  mi  hà  disfida- 
to a Duello  ? Ti  moftrerai  degno  Cava- 
liere , io  ti  dico , fe  rifponderai,che  sì  co- 
moogni  foldatohà  ohi  inazione  di  obedi- 
re  alido  Capitano , cosi  ogni  Cavaliere 
dee  obedire  a)  fuo  fupremoPrincipegran 
maertro  maggiore , e Dilpenfier  genera- 
le delle  Croci  cavallerefche  , cioè  a di- 
re, al  Sommo  Pontefice , il  quale  fotto 
pene  di  gravi  fcomuniche  probi bifee  i 
duelli  sì  come  fece  Giulio  II.  Leone  X . 
Clem.  VII.  Giulio  III.  Pio  IV.  Grego- 
rio XIII-  e Clemente  Vili.  Ti  moftrerai 
degno  Cavaliere  , fe  ricorderai  al  tuo 
emulo , che  i duellanti  fono  dichiarati 
infami  del  facro  Concilio  di  Trento,  e 
no  vel  la  mente  da  ’ Ghrjftianirtìmi  Henri- 
colV-  e Luigi  XIII.  perii  loro  Regni  • 

Ti  moftrerai  degno  Cavaliere , fe  porrai  srf. 
mente , che  è tale  coletta  infamia  .che  c,p- 
di  erta  fi  conftituifccrao  parimente  Rei  i 
Configlieri , che  la  periuadono , i Servi 
che  arrecano  i cavalli , e l'armi , i Padro- 
ni del  terreno , che  la  permettono , i Pa- 
drini, che  la  proteggono,  i Secondi,  ett 
Terzi  i quali  comparifcono  anch’erti  • 
difendere  dall'  qna  parte  , e dall’altra 
O » !am*- 
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l’amicizia,  ò parentela  de 'duellanti  prin- 
cipali ; imperoefee  tanto  è vituperato 
' chi  efercita  le  viruperofe  opere  , quanto 
chi  le  perfuade , ò permette , d protegge 
ò difende . 

Raffrenato  da  quelli  facri,  e reali  in- 
terdetti , una  di  queffe  tré  ri  (eduzioni  do- 
vrebbe prendere  da  buon  fenno  un  Ca- 
valiere Chriftiano a cui  un’altro  avver 
titamente  habbia  fatto  qualunque  pie* 
dola,  ònon picciolaoffeia.  O rimette 
re  volentieri  l' ingiuria  per  obedire  al 
precetto  di  Chrifto , e per  diportarli  da 
Signor  grande,  abbracciando  del  perdo- 
no la  gloria,  e rinunziando  all'oppro- 
brio  della  vendetta:  O imitare  molti  an- 
tichi Romani  Perfonaggi  , quali  quan- 
r dooffefififentivanoda’lor  pari  , ricor- 

revano ai  Magi  (irati,  e ai  Tribunali  , 
eh’ hanno  obligo  di  punire  chi  pecca.  O 
lafciar  decidere  il  tutto  da’  pacifici  , e 
giudi  pareri  di  un  Soldato  veterano  , 
«vero  di  un  Lcgifta  prudente  , overo  di 
un  Savio  politico  . Ma  egli  a niuna  di 
quette  rifoluzioni  determinandoli  , mai 
non  fi  dima  dalla  fua  offefa , anzi  da  un 
folo  lòfpetto  di  offa  , debitamente  dife- 
fo , fe  non  disfida  a duello,  laonde  io  pro- 
verò anche  con  qualche  ragion  naturale , 
& humana , che  ove  egli  non  fi  vuole  ar- 
render Chrittiano , con  fua  ignominia  li 
vuolmoftrar  Cavaliere. 

Accinto  a cotelfa  imprefa  và  l’Attore 
in  campo  a provare , che  non  hà  meri- 
tato l' ingiuria e che  chi  l’hà  fatta , hà 
fatto  mancamento  a sé  ttetto . Và  a pro- 
vare il  Reo,  che  non  hà  fatta  l’ingiu- 
ria , òche  l’hà  fatta  a ragione:  e chia- 
mano quel  duello  difefa  dell’ honor  loro, 
come  le  non  altri , che  il  loro  honore 
fotte rimaftol’ofFefo  . Etti  s’ingannano 
a partito  ; attclochc  il  loro  honore  in  si 
fatti  cali  non  retta  offefo  altrimenti , ma 
così  credono,  e dicono,  perche  non  tut- 
ti fra  etti  fanno  , checofa  fi  lìa  propria- 
*.i. no.'  mente  l’ honore.  L’ honore  ditte  S.  To- 
& mafq , e prima  di  lui  Arirtotile  , é un 
4'  1 premio  alla  virtù  dovuto  , cioè  a dite , 
una  (lima,  & ottequio  appallato  verfo 
l’altrui  virtù:  e quali  un  pottedere  tutti 
i cnori  di.  quanti  la  conolcono  , in  ma- 
niera, che  fe  non  ci  fotte  al  Mondo  fe 
nonun'huomofolo,  in  cui  infinite  vir- 
tù albergaffero , quell’ huomo  folo  mai 


non  potrebbe  effere  huomo  honorato  ; 
poiché  manchercbbono  huomini  , che 
ai  quelle  virtù  havettero  cognizione  . 
La  virtù  poi  ( parlo  della  morale  acqui- 
fita  ) è una  qualità  intcriore  del  nottro 
animo,  checiacquiftiamo  per  noi  ftef- 
lì 


ra 


oltre  quel  che  riceviamo  dalla  natu- 
, e dalla  fortuna  , per  vivere  vera- 


mente ragionevoli  , cioè  , come  vera- 
mente dee  vivere  un’ huomo  creato  alla 
fomiglianza  divina.  Manca  ad  un’infi- 
nito numero  di  huomini  quello  honor 
vero  rifultante  dalla  virtù  dell’animo  ; 
laonde  non  è maraviglia  , che  a molti  , 
e molti  Cavalieri  ancor  manchi  , quan- 
tunque parecchi  tra  quelli  fi  diano  vana- 
mente a credere  , che  l’ etter  Cavaliere 
di  vero  honore  voglia  dire  l’ etter  padro- 
ne di  un  ricco  feudo , ò di  un’ ampio  ca- 
rtello, òl’haver  una  egregia  carica  mi- 
litare , ò l’ etter  difcelo  da  nobililfima 
(chiatta,  òche  sólo. 

Pure,  ò che i Cavalieri  in  fatti  hab- 
biano  quello  vero  honore,  òche  nioftri- 
no  di  haverlo,  benché  fappiano,che  non 
1 hanno,  certo  è,  che  in  ogni  Cavaliere 
rifiede  un’  honore , che  naìce  dall'ettere 
cavallerefco,  il  quale  altro  noné  fenon 
quello  , che  nalce  dall’ettere  difenforc 
della  fede  di  Chrifto , di  cui  portano  , ò 
potrebbono  portare  nelle  proprie  vedi  la 
Croce . Or  generalmente  parlando  dico , 
che  niuna  forte  di  honore  é cofache  ttia 
dentro  di  noi,  ma  fuori  di  noi,  fondata 
nella  fola  opinione , che  di  noi  hanno  gli 
altri,  in  virtù  della  quale  ci  fi  rendono 
i dovuti  ottequii  ; c perciò  fu  detto  da 
tutti  i faggi  , che  honor  non  fit  in  bono- 
rirto  , fed  in  honor  ante  . Talché  quan- 
do tu,  oduellitta,  sfidi  a duello  , per- 
che vuoi  difendere  l’ honor  tuo , mai  non 
potrai  dire  con  verità,  che  ’l  tuo  hono- 
re fia  (lato  offl-lb  , fe  prima  non  prove- 
rai , che  in  altri  fia  mancata  , ò ((rema- 
tala buona  opinione , che  di  te  fi  have- 
va  . Quella  opinione  non  è mancata  , 
adunque  il  tuo  honore  non  è (lato  offe- 
fo, eie  offefa  non  é preceduta  , difefa 
non  é neceffaria  . Che  quella  opinione 
non  fia  mancata  , è certiflìmo  ; impc- 
roche  ella  é effetto  ò della  tua  virtù  mo- 
rale , ò del  tuo  grado  cavallerefco:  e la 
tua  virtù , ò grado , fono  cagione  di  que- 
llo effetto^  né  cclfa  l’effetto, fe  non  ceffata 


r 
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la  fui  cagione  . Refta  in  plé  lacagio-  e chi  ti  hà  infe«nato , die  Tinterne  qua- 
ne  ; attefoche  non  ottante  qualunque  lità  pottòno  coi  melo  di  ertemi  inftru- 
offcfa  feguita , la  virtù  morale,  e’I  grado  menti  rcftar  diftfc?  Il  merito  nò  é abbat- 
cavalIerefco,ch'era  in  te  prima  dell’offe-  tuto  dal  cimento  dell’  armi, con  le  lordu- 
ra , refta  in  te  dopo  loffcla  così  intera  , re  del  (angue  non  fi  netta  la  macchia  di 
& intero  come  era  in  prima  né  più  ne  unaoffcfahonelìa.  Loftrepitodiunfer- 
manco . Adunque  Tettando  intera  la  ftef-  ro  non  dilegua  il  danno  ó la  memoria 
Ta  cagione , retta  intero  lo  fletto  effetto , dell’opere  . Il  meftier  di  una  fpada 
cioélnonore,  cfcl’honor  refta  intero  , dfo  Io  il  Caper  moftrare  una  fortezza 
non  retta  offelò,  e praticalmcnte  ben’  del  corpo,  ò al  più , un'inganno  dellar- 
anche  a vivi  fegni  lo  conofciamo, poiché  tificio . 

quei  medefimi  huomini , che  haveva-  Pattiamo  pur  oltre  .•  & accioche  tu 
no  di  te  la  buona  opinione  prima  della  non  dubiti , che  io  non  ti  voglia  (poglia- 
tua  offefa , fi  vede  che  feguono  anche  ad  re  di  quel  che  cotanto  apprezzi , riabbiti 
haverla  dopo  l’offèfa , eziandio  Capendo,  tu  qualunque  honore,  ò vero,ò  non  vero 
che  (òtti  offelò . fi  fia  : e fiali  tale  quale  tu  il  credi , non  d 

Se  tu  equivochi  nel  nome  , e per  ho-  egli,  non  mtn  che  tuo  , honore  del  Mon- 
norc  non  intendi  eoa  Ariftotile , e con  do  ciod  4>  quello  batto  elemento  ove 
SanTomaCoil  premio,  e ch’ddatoai  noi  habitiamo,cotcfto  honore  che  tu  di- 
moi meriti,  ma  intendi!  meriti  fletti  , Cendi  col  duellare?  Se  lo  (limi  cttcrtuo, 
che  Cono  in  te , cotefti  meriti  non  ti  prò-  lo  ftimi  del  Mondo  ancora;poiche  fuori 
vengono  nd  dalla  bellezza  del  tuo  corpo,  di  quello  Mondo  già  tu  non  vivi . Ma  Ce 
ud  dalla  ricchezza  della  tua  fortuna , nd  i Papi , i Rd , i facri  Concili! , come  pur 
dalia  robuftezza  delle  tue  membra,  né  dianzi  io  ditti,  Se  oltre  a queftijgTIrnpe- 
da  altro  limile , ma  ò dal  tuo  grado  ca-  radori , i Principi  affoluti,  i baroni, i Po- 
vallerefco,  odalla  tua  propria  virtù  . deftà,ei  Senati  delle  Republiche,  prohl- 
Se  ti  provengono  dal  grado , li  grado  biCcono  Cotto  gravi  pene  il  duello , certo 
fletto  ti  obliga  a difender  la  gloria  di  éche  II  duello  è prohibito  dal  Mondo  , 
Chrifto,  mentre  che  ti  obliga  a difende-  mentre  é certo  ancora  che  per  Mondo 
re  la  fede  di  Chrifto . Gloria  di  Chrifto  non  s’intendono  le  campagne,  i monti , i 
non  d In  perdizione,  ma  la  Calvezza  dell'  mari,  le  toni,  le  mura,  magli  huomini.* 
anime , che  altrimenti  non  farebbe  egli  e quelli  principalmente  i quali  Cono  i ca- 
tnorto  Col  per  Cai  varie . Adunque  tu  non  pi  del  le  Città,  comandano,  c danno  leg- 
puoi  prefumere  , che  fia  in  te  merito  di  gi . Or  Ce  il  Mondo  prohibifee  il  duello , 
grado  ca  va!lerefco,già  che  vuoi  disfidare  il  duellare  non  é honore  del  Mondo,  co- 
a i duelli, che  aprono  infallibilméte  le  vie  me  tu  ftimi;  impe roche  non  può  il  Mon- 
alla  perdizione  dell’anime.-convertire  al-  do  prohibire  quelle  cofe,  che  gli  (ànodi’ 
la  difelà  delle  malizie  del  Diavolo  quella  honore,  anzi  col  prohibirle  ledichiara 
] fpada  che  Cù  deftinata  à difendere  le  ra-  necefsariamentc  non  honorate . Adun- 
Sp.  00“  gioni  di  Chrifto . Se  cotefti  meriti  ti  prò-  que  in  nefsun  modo  é tuo  honore, o duel- 
r,d*u  vengono  dalla  propria  virtù  , a (orni-  lifta  , l’invitare  al  duello . 

‘ glianti  meriti  non  fi  può  fare  offefa:  con-  Pattiamo  anche  avanti . Egli  è sì  In- 
ciofiache  la  virtù  propria  cenftituifcc  T nato,  & intrinfecoa  tutte  le  cofe  Tap- 
l’huomo  favio , & al  favio , fecondo  che  perito  di  conlervare  (c  flette  nel  proprio 
io  ditti  con  Seneca  nel  precedente  Capi-  ettere , che  né  la  fel  va  hà  fiera , né  pefee 
tolo , non  può  mai  etter  fatta  offefa , Se  il  mare,  né  l’aria  uccello,  che  non  fi  sfor- 
inaiuria  veruna . Adunque  i meriti , che  zi  per  mille  vie  di  difendere  la  propria 
rifiedono  in  un  virtuofo,  e fario  Cava-  vita.  La  difendono  i fiori  le  fiondi,  cl’ 
lierenonponnoreftareoffefigiamai.Ma  herbe, che de’bruti fono men degne.  La 
data , e non  conceduta  una  falfità,  cioè , difendono  le  cole  flette , che  non  pur  di 
che  ad  un  favio, e virtuofo  Cavaliere  fi  fenfo,  ma  di  anima  fono  ancor  pri  ve,  c 
potette  oda  un  Cavaliere, o da  chi  che  fia  tu,o  duellifta,  dovrai  moftrarti  da  meno, 

fare  ingiuria,  Se  oft'cfa,  non  fai  tu  , che  la  e de  gli  animai  i , c delle  piante,  e di  dò 

virtù, e la  faviezza  fono  quali**,  interne  ? che  appena  hà  il  femplicc  cfsere,  col  pro- 

i P 3 cura- 
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curare  centra  ogni  legge  di  natura  la  di-  i eior  della  fua , e ragione , e forza , e de- 
ftntzzione  del  tuo  proprio  individuo  | «rezza, & animo,  quelle  maggioranze 

...  . % t-  ii _ _ J « in  nti^l  mniiiOì  nonni*  rnpflam^nw»  vi*n- 


coll' andare  sì  follemente  ad  incontrare 
la  morte?  Se  l'etere  homicida  è di  si 
gran  delitto,  cbclàrà  l’cfleredisé  fief- 
lo  homicida  ? c non  fc’  tu  di  te  medefi- 
nto micidiale  , mentre  non  (blamente 
eiponi  altrui  a pericolo  di  vicina  morte , 
ma  al  pericolo  medefimoefponi  te  fteifo 
ancora  ? Che  benché  i foldati  , e quei 
die  vengono  alle  riffe  , fi  clpongono 
combattendo  al  medefimorifehiodi  per 
dcr  la  vita,  quelli  hanno  il  pericolo  mol- 
to lontano  : e quelli  fono  sì  rifcaldati  da' 
violenti  moti  dell’ ira,  che  fi  può  quali 
direche  combattano  sforzati , e non  vo- 
lontari!. Sok)tu,oducllilla,  ti  eleggi 
col  rifo  in  bocca  il  proffimo , & eviden- 
te melo  di  clfcre  uccilo , con  tanto  ftu- 
.por  de’  più  faggi , che  più  di  nemico , c 
traditor  di  te  fteifo , che  di  honorato  Ca- 
valiere ti  danno  nome. 

Sarà  ( tu  dirai } mio  gran  pregio , che 
io  in  morendo  inoltri  di  non  temere  la 
attorte,  ma  di  ire  generofamentc  a tro- 
varla. Rifpondo,  che  il  non  temere  la 
attorte  é folo  atto  di  animo  generofo 
quando  fi  và  ad  incontrar  quella  mone , 
per  cui  falli  immediato  paffaggio  alla 
.vita, cioè1»  all’eternadelCiclo,  si  co- 
me nel  primo  Capitolo  di  quella  Opera 
io  dimoftrai , c si  come  fecero , c fanno 
molti  Santi  Martiri  della  _hie£à  cattoli- 
ca . Il  non  temere  la  morte  vò  ancor 
concedere , che  folle  fiata  civile  genera- 
lità di  animo  in  coloro , che  per  amore , 
e fede  verfo  la  lor  patria  ò Republica 
«le fièro  di  morire , come  fé  Curzio , Co- 
dro,&  altri.  Ma  tu  vai  ad  incontrare 
|a  morte  a folo  fine  d'involar  l’ altrui  vi- 
ta (otto  colore  di  voler  generofamentc 
perder  la  propria , non  già  a fine  di  ino- 
ltrare òchriftiana,  òcivilcgenerofità  , 
e malli  me,  che  di  ogni  disfidante  è co- 
Itumanza  il  darli  a credere , e quafi  il  te- 
ner per  fermo , che  egli  refierà  vincito- 
re. Ma  che  vincitore  ? Sai  tu  forfè , che 
non  liano  troppo  confidcrabili  le  manie- 
re del  tuo  A vvcrlàrio  da  fapcr  colpire  .- 
etifididifehermirti  da  tutte  ? Non  ti 
Caprai  forfè  fchermire  da  quel  colpo  che 
foventefi  riferba  perglieftremi  bifogni, 
si  che  né  anche  a i germani  fratelli  fi 
manifeita . Se  ti  confidi , che  bai  mag- 




in  quel  confalo  agone  lpeflamenté  ven- 
gono  manco.  In  Napoli  (e  ne  fon  tellì- 
monii  i miei  proprii  occhi  ) un  tofeano 
lchermidore dotto  infegnator  di  quella 
arte  venuto  a riffa  con  un  gentilhuomo 
Meffmtfe , che  no  1 conosca  più  che 
tanto , e sfoderatefi  dell’uno , e dell’  al- 
tro le  fpadc , rcllò di  una  imbroccata  fe- 
rito, e morto  . Difgrazie  al  più  forte 
accader  potranno  , che  faran  venture 
del  mcn  valorofo , cioè  à dire,  arme  rot- 
ta, pié  fdrucciolante , vento  contrario,  e 
cento  di  quelle , alle  quali  converrà  an- 
cor cedere.  Oltre  a che , i fecrcti  giudicii 
di  Dio  potrebbono  in  quel  punto  farti 
ufeir  di  te  (lelfo  per  vendicare  del  tuo 
fuperbo  provocamento  l’audacia, óqual- 
che altro  tuo  vecchio  fallo.  Talché  af- 
ficurati , o mal  configliato  Ducllilla  , 
che  ò fii  tu  fuperiore , ò pari , ù inferiore 
al  tuo  Avvertano,  o nella  ragione  , ò 
nella  forza , ò nella  deftrezta  ò nell’ani- 
mo, fempre  farà  incerto, e dubbiofo  l’eli- 
todell'imprcfa  ; e fempre  la  vittoria  ò la 
perdita  farà  parto  vie  più  di  fortuna  , 
che  di  valore , e fe  ciò  è vero , quale  ho- 
noreda  sì  fatti  dubii , e incertezze  dei  tu 
fperare?Sarebbeforfe  tuo  honorc  fc  gio- 
cando con  un  cavaliere  à i dadi  eh  è gio- 
co di  fortuna  niente  più , che  il  Duello , 
tu  feoprifiì  dodici  punti  , ove  egli  nc 
fcuopra  diecc  ? 

Ma  fia  pur  tua  indubitatilTìma  la  vit- 
toria , con  qual  pregio  tu  refierai  quan- 
do havrai  impiagato , ò uccifo  un  Cava- 
liere il  quale  comparve  obediente  all’in- 
vito della  tua  disfida  , non  per  offender 
te , ma  più  tofio  per  difenderli  da  quella 
macchia , che  egli  credea,che  contratto 
havrebbe  fc  non  ti  haveffe  obedito?  Cer- 
to è,  che  sì  come  vanamente  tu  credi  , 
che  egli  havrebbe  acquiftato  ignominia 
fe  non  fi  foffe  prelcntato  in  campo  à luo- 
go, cà  tempo  preferirti,  così  acquifiò 
honorc  colprcfcntarvifi  . Adunque  fc 
egli  col  prelentar vili  acquifiò  honorc  , 
non  farà  fiato  mai  hooor  tuo  1’  havet 
ferito,  òammazzatoun'huomo  il  qua- 
le poc’anzi  ha  vea  commeffoà  tua  in- 
fianza  un’  atto  honorato  . Anzi  dico 
di  più,  che  di  quante  honoratc  azzio- 
ni  faccia  un' huomo,  la  più  honorata  di 

tutte 
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tutte  è l’ultima  con  cui  fi  muore,-  poi- 
ché efdude  quel  che  includono  l’hono- 
rateazioni  ordinarie,  cioè  il  pericolo 
di  reftar  morte , ò mortificate  «la  cattiva 
opera  fuftèquente  ; laonde  fù  detto , Fi- 
nis forviai  opus . T alche  fe  tu  con  la  tua 
opinione  , quantunque  vana , concedi 
che'l  tuo  emulo  fàccia  azalone  honora- 
ta  in  comparire  in  campo , dei  concede- 
re parimente , che  quella  azione  fia  la 
più  degna  di  quante  egli  habbia  fatto  , 
mentre  che  è l'ultima,  con  cui  fi  muo- 
re. Allhora  adunque  tu  fai  azione  la 
più  indegna  di  quante  facefti  mai,  quan- 
do incrudelirci  contra  unhuomo , che  fi 
moftra  più  che  mai  honorato . 

In  neffun  modo  io  potrò  fare  ( tu  mi 
dirai)  di  non  disfidare  il  mio  nemico  à 
Duello  ; imperoche  egli  hi  detto  con- 
tra il  mio  honore  la  bugia . E che  farà 
( io  rifpondo  ) la  tua  nuda  fpada  ? faprà 
fòrte difeoprire  la  nuda  verità?  Mille 
fatiche , e mille  humane  diligenze  non 
ballano  talvolta  dietro  a mille  tracce  a 
trovarla, e la  faprà  trovar  fubito  un  pez- 
zo di  ferro ? Stimi  tu  si  fciocchi , e ba- 
buaffigli  huomini , che  terminato  a tuo 
favore,  ò disfavore  il  Duello,  faranno 
qucftaillazionc.il  l al  Cavaliere perdè: 
adunque  egli  era  un  bugiardo , Se  bave- 
ra il  tortojovcro:  11  talCavalicre  vinff; 
adunque  egli  era  un  veritiero,  & havea 
ragione?  come  fe  da  tutto  il  Mondo  non 
fi  (aperte , che'l  bugiardo , e'i  maligno , 
per  e (Ter 'egli  ò più  fortunato,  ò più  for- 
te , bene  l'pcflò  refta  vincitore  del  veri- 
tiero , e dell'Innocente . 

Di  più , iodimando  : Se’  1 tuo  nemico 
il  quale  hà  detto  contra  il  tuo  honor  la 
bugia,  haveftò  detto  la  verità,  lo  disfide- 
refti  tu  ? Lo  disfiderei  ancora  ( tu  dirai  ) 
pofciache  anche  la  verità  farebbe  fiata 
contra  il  mio  honore , quando  egli  con- 
tra il  mio  honore  l’ha  vertè  detta.'  Adun- 
que fe  tu  (dirò io)  tanto  disfidi  peref- 
ferfi  detta  la  bugia , quanto  per  cfserfi 
détta  la  verità , come  vuoi  che’l  Mondo 
fi  determini  à credere , che  tu  forti  ofte- 
fopiù  torto  a torto,  che  a ragione  ? Si 
crederebbe,  cheatortooffefo  tu  folli  , 
quando  il  Mondo  fapefsc,  che  tu  non 
ti  moverefti  fe  non  per  difèndere  la  ve- 
rità. Dirai,  che  ancora  chef  Avvertano 
Rabbia  detto  il  vero , c tu  meritarti  l’ in- 
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giuria , vuoi  moftrarfon  la  disfida  ,cho 
non  fù  vero  altrimenti  quel  che  in  tua 
conferenza  fapevi  efser  vero.T  u t’ingan- 
ni,poiché  fapendo  afsai  bene  il  Mondo , 
che  (Unto  fuole  efsere  disfidato  chi  la  ve- 
rità, quSto  chi  la  bugia  hà  detto,  fèmprc 
egli  refterà  in  dubbiose  parole  bugiarde, 
ò.  vere , contro  di  te  fidifiero  . Anzi 
benché  fifofse  detto  il;  fàlfo,  fi  crederà 
facilmfte  cfserfi  «letto  più  torto  il  vero , 
cfsendo  aliai  verifimile  prefio  il  Mondo 
che  tu  non  ti  fdegni  còffa  l’Avverfario , 
né  Io  disfidi  fe  non  mofso  dalla  verità, 
difcoperta , mentre  che  l’ huomo  più  fa- 
cilmente fi  muove  all'ira  quando  cono- 
fee  efserfi  feoperto  i I vero , che  quando 
nò.  Non  ilcherzar  col  vero , è proverbio 
fra  noi  tritiffimo , conciofiache  la  verità 
fuole  partorire  od  io,  fecondo  che  gli  an- 
tichi difseroif'cT/rcj  tdium pariti  e l’odio 
inimicizie,* si  come  ben  dific  il  Savio  .* 
Odium  fufeitat  rixas . 

Vò  ben  io  fupporrc  ( per  corner  tare  i ) 
che  il  tuo  Avvertano  ti  nabbia  tolto , ò 
tentato  di  rogt  ere,,  òdi  fermare  co’  det- 
ti , òco  fatti  il  tuo  honore , ma  chi  t in- 
fogna credere  , che  altri  creda  , che  ’I 
detto  ò ’1  fatto  fia  flato  meritato  , 
e ginfto , (è  non  ti  irurtti  a duellare  col- 
l’ òftenfore  ? Se  tu  (limi , che  dalia  tua 
disfida  il  Mondo  argomenterà  , che  tu 
hai  ragione  , egualmente  t’inganni  ? 
pofciache  sà  bene  il  Mondo  che  si  veni-  ■ 
nireanche  alle  ditele,  Se.  allarmi  chi  hà 
fatto  il  male , e vuoldimoftrar  non  ha- 
verto  fatto. 

E fè  fi  concede  ( tu  mi  opponi  ) che  io 
fia  rimarto  ofTefo , bada  a me  di  iapere , 
che  ad  un  Cavaliere  ortèfo  fia  di  orna- 
mento il  giuftifìcarG  a faccia  a fàccia , e 
fenza  vantaggio,  e foperchrèria;  iadove 
gli  farebbe  foto  d’infamia  il  vendicarfi 
con  veleni,  con  afiàlti , con  pugnalate  , 
con  archibugiate , e con  altri  tradimen- 
ti : ne’  quali  foto  fi  moftra  che  il  tradito- 
re havea  paura  del  tradito , e che  temea 
codardamente  il  valor  di  lui . Ogni  ven- 
detta (io  rifpondo)  in  qualunque  modo  fi 
faccia  è indegna  de  gli  huomini , e mol- 
to più  degli  huomini  Chriftiani,  & af- 
fai molto  più  de’ChriftianiCavalicri , 
ma  come  sì  facilmentetu  credi,  che 
ne’ duelli  il  disfidante  in  ncfsun  modo 
habbia  fopcrchieria , e viraggio  fopra  di 
P 4 lui- 
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lui?  La  disfida  fletta , che  tu  fai  è loper-  , di  altri  limili , chepiù  il  guadagno , che 


chieria , c vantaggio , che  cerchi  (òpra  il 
compagno  ; imperoche  tu  l’inviti  a bat- 
terli reco  non  in  tempo , che  piace  a lui , 
ntt  che  piace  a te . Habbi  tu  di  lui  qualfi- 
eoglia  concetto , Tempre  llarai  in  dubio 
Te  egli  viene  volentieri , òsforzatamente 
alle  mani,  che  benché  paja  di  venirci  vo- 
lentierolò,  egli  potrebbe  fingerlo  , per 
non  cadere  appo  te  in  fofpetto  di  vile: ma 
nel  di  dentro  non  havrà  forfè  volontà  di 
armeggiare  in  quel  tempo , che  tu  impe- 
riofamente  comandi  ; ò perche  havrà  de- 
sinato quel  giorno  ad  affari  più  degni , e 
importanti , ò perche  in  quel  giorno  non 
gli  parta  per  la  terta  cotale  humore  , e 
capriccio;  certa  cofacrtendo,  chehuo- 
mlni  peritirtimi  in  una  arte  , fi  fentono 
bene  fperto  inhabili  ad  elercitarla  in 
quello  nic  & nunc , che  altri  vorrebbe  . 
Il  perche  mentre  tu  vai  contra  la  corren- 
te dell’  humore  del  tuo  Avverfario  , de- 
biliti le  forze  del  fuo  animo , e fai  che  1 ’a- 
nimod  bilicato  debiliti  ancora  quelle  del 
corpo,&  ecco  quando  altro  non  vi  fofse,il 
vantaggio, che  ti  acquitli  fopra  il  nemico . 

Si  celano  affai  fpeifamente  gli  odii  na- 
ti da  intereffi  di  roba , e di  rivalità  : c poi 
ogni  lieve  occafione , che  non  meritava 
aè  pure  il  cootraflo  di  due  fanciulli , mo- 
ftranoeflere  fiata  motivo  ballante  a dif- 
fidare a i Duelli  : e sfogano  quel  celato 
odio  per  difèndere  non  altro  honore  ,che 
la  vile  avarìzia , e la  ferina  in  continen- 
za . Anzi  hò  conofciuto  io  Cavalieri  , 
che  per  moflrare  alle  Dame  l' eccedo 
della  lor  gelofia  & amore , immantencn- 
te  & alla  sfacciata  hanno  intimato  il 
combattimento  . Non  fanno,  ò non  fi 
ricordano , che  l’amore  è defiderio  di  fia- 
te idealmente  unito  all’oggetto  amato  , 
fecondo  la  dottrina  Platonica e che  fe 

2;lid  amor  ferino,  è indegni  filmo  di  un 
avaliere  . Chi  abbraccia  il  pericolo 
del  morire,  come  eflì  fanno  , moflradi 
non  edere  , né  di  curarfi  di  erter  più 
amarne  ; pofciache  col  difeiorfi  il  nodo 
della  vita  , fi  feioglie  ancora  il  nodo 
di  quella  unione , che  conili  tu  tfee  l’amo- 
re fra  i due  uniti  termini  Amante  & A- 
mato  , e confèguentemente  fi  dichiara 
Csvalier fenza  fede,  chi  vuol  cedar  di 
vivere  per  ceffar  di  amare  . 

Da’  giuochi  de’  dadi  , delle  carte  , e 


il  diporto  han  per  fine  , dalle  convcrfa- 
zioni  de’  comuni  pranzi , e delle  cene  , 
ove  fono  più  che  mai  liberi  gli  errori  di 
Bacco , dal  frequentare  le  cale  delle  don- 
ne pubicamente  impudiche  , dalle  pre- 
tenlioni  delle  precedenze , quante  occa- 
fioni  nafeono  di  alterar  gli  animi  , di 
proferir  parole  non  ben  peniate , e di  tra- 
boccare nelle  disfide  ? Il  folo  livore , che 
dell’  altrui  bene  fi  hà , ébaftantc  alle  vol- 
te ad  armar  di  odio  il  cuore  per  armar 
poi  di  fèrro  la  mano  fenza  eflerfi  ricevu- 
ta nè  pur’  ombra  di  offefa  alcuna  . si  co- 
me io  praticai  erter  avvenuto  negli  Stati 
di  un  Principe  grande  in  perfona  di  un 
Cortigiano  , il  quale  Capendo , che  un’ 
altro  era  Rimato  l’idolo  di  quella  lère- 
niffima  Corte  per  l’eccellenza  di  mol- 
te arti  civili , lo  sfidò  a batterli  feco  in 
Duello  , il  che  non  ha  vendo  ricufato 
l' invidiato  Cavaliere,  quantunque  col- 
mo di  maraviglia  che  ’l  provocafTe  un’ 
amicp  , che  in  apparenza  era  de’  più 
cari,  comparve,  e vi  reftò  morto  . E 
perche  morto  un  perfonaegio  anche  in 
quella  arte  sì  bravo?  Perche  volle  giuo- 
care  al  giuoco  della  fortuna  . Veggalì 
adunque  in  eh*  modo  ponno  erter  cre- 
duti honorati  rivi  quelli  , che  fi  dira- 
mano da  sì  viziofi  , e fenfuali  fonti  , 
come  fono  l’avarizia  , la  gola,  laluf- 
furia,  la  luperbia , l’invidia,  cnc  ben- 
ché immediatamente  fi  pretenda  di  di- 
fenderli l’ingiuriato  honore  ; nientedi- 
meno le  prime  origini  donde  derivano  i 
rivi  della  pretefa  ingiuria  fono  i prenar- 
rati  fonti. 

Oltre  a ciò , non  dite  voi  » o Cava- 
lieri , che  andate  a difèndere  i volìri  ho- 
nori  ? Sì  mi  rifpondete  , anzi  ad  ac- 
quiftame  de  gli  altri.  Or  roteili  honori , 
che  voi  di  fènder  jvolete  , cioè  a dire  , 
.roteili  , che  havete  in  atto  , ò fono 
maggiori,  ò minori  di  quelli  che  di  più 
fperate  con  la  vittoria  , ò fono  frà  sé 
eguali.  Se  fono  maggiori,  che  gran  prò 
ilporreincompromertòla  vi»  coll’ag- 
giugnere  il  poco , ove  già  vi  godete  quie- 
tamente il  molto  ? Se  fono  minori,  adun- 
que voi  (limate  azzione  più  nobile  di  ben 
maneggiarfi  un’arme,  che  il  ben  dipor- 
tai da  perfonaggio  honorato  . Se  fo- 
no fra  sé  eguali , adunque  voi  (limato 

alme 
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almeno  , che  fi  a (anto  honorevole  il  pofdache  à i cadami  di  coloro  , che 
buon  maneggiamento  del  ferro , quanto  muojono  fcommunicati , e in  contorna- 
la degna  qualità  delle  voilrc  peritone,  il  eia  di  Tanta Chiela,  è negata  l'ecckfia- 
che  parimente  vi  è di  prcgiudicio,  e di  dica  fepokura  . Anzi  quelli,  che  hanno 
biafimo.  Se  forte  hooore  cavallerefco  il  duellato  prel  jo  il  bofeo , o come  altri  di- 

fa per  maneggiare  una  fpada , ne  légni-  ce,  alla  fratta , fi  mettono  à pericolo  di 

rebbe,  che  un  maeftro  da  fcherma  il  non  bavere  altrolepolcro, che  il  ventre 
quale  fi  guadagna  il  vitto  col  fuo  medie-  delie  lei  vagge  Fiere,  c in  varie  pani  del- 

ie, lé  veniflé  al  cimento  con  unCava-  la  Francia,  e della  Germania  in  qualun- 
liere  honoraro,  havrebbe  più  honore  que  luogo  quelli  cadaveri  C ritrovino , fi 
cavallerefco  di  lui,  pcroche  fenza  dub-  attaccano  alle  code  de’ cavalli,  e fono 
bio  il  vincerebbe  negli  artifìcii , e ne 'ma-  per  le  mani  de’Manigoldi  llrafcinati  per 

neegi  dell’arml , il  che  non  può  né  dee  -re  C ittà , come  cadaveri  di  huomini,  che 
dirli.  Di  più  , non  comparite  voi  in  poco  prima  di  morire,  vili  & infami 
Duelloconlfpcranzadireftarvincitorl?  divennero  , e nientedimanco  la  raala- 
Oh  folli,  e non  vi  accorgete,  che  voi  detta  radice  germoglia , e ftendei  mal 
liete  mantenitori  di  una  imprefa,  nella  nati  rami. 

quale  écertiflimo,  che  perderà  tanto  1’  Chi  refla  ferito  dentro  una  Città  ò 
una,  quanto  l’altra  parte  ? O retta  ucci-  Terra,  può  sfuggi  re  il  feritore:  puòchie- 
fo,  ouccilòre  un  di  voi.  Screda  ucci-  derfoccorfo  ài  vicini:  può  non  chiedo 
fo,  perde,  poiché  perde  la  vita,  perde  riceverlo:  puòmedicar  le  piaghe,  eri- 
l’anima . Se  reda  uccifore,  perde  ancora;  haver  la  falute,e  fe  pur  muore,  corre  un 
poiché  perde  la  libertà  col  fbegire  di  là  Sacerdote^ come  fa  meglio  da’peccati  1* 
ove  dar  vorrebbe,  perde  la  roba  che’l  fi-  affolve.  Solo  il  combattente  in  Duello 
fco  gli  toglie,  perde  gli  agi , quinci  , e non  hà  voce,  che  chicgga  ajuco  , non 
quindi  peregrinando , e quella  vita , che  vicino  che’l  (occorra , non  cirugico  che’l 
gli  avanza , o quali  non  é più  fua , ò po-  curi , non  facerdote  che’l  confeffi , non 
chigiorni  la  goderà.  Chiefa  che!  (interri  .•  mercé  che  chife- 

Qualunque  volta  io  confiderò  iodato  co  combatte  non  comparifce  (é  non  con 
di  Cavalieri  ti  fatti , non  sò  invaginarmi  animo  di  ferirlo no'l  ferifee  fe  non  con 
come  poda  un  di  elfi  prender  d'un  boc-  intenzione  dilaniarlo  affatto  morto  in 
con  di  pane  fenza  cuore  avvelenato,  fo-  sù'l  terreno,  e di  uccidere  co’l  corpo  1’ 
lo  in  penfando , che  ogni  dì  dà  impegna-  anima  ancora.-  il  che  non  tocca  di  fare  (è 
to  à voler  morire  quando  piace  à Paolo , non  al  folo  Iddio . E quede  forti  di  em- 
o à Giovanni, e che  hoggi  forfè  potrà  da-  pietà , e di  crudeltà , o Duellanti  , chia- 

re ò ricevere  occafione , chedomane  la  mate  voi  honori  cavalierefchi . 
fua  vita  finifea , e pure  fi  sà,  che  quali-  Credetemi,credeteini,che  ogni  volta , 

to  é più  qualificato  un ’huomo,  più  defi-  che  voi  impugnate  la  fpada,  comparifce 

dora  di  prolungarla . E vitaé  quella,  o in  Duello  un’Honorfantallico, e fallo, il 

Cavalieri,  la  voftra-’Seinefla  voipcr-  quale  fi  mette  foctoi  piè  il  vero  bonor 

fidete,  non  ci  è vita  da  tapino,  che  della  vodro,  il  vero  honor  delle  leggi,  il  vero 

rodra  non  fia  migliore , non  ci  é zappa  , honore  divino.Credetemi, che  chi  fra  voi 

o vanga  che  della  vodra  fpada , e del  vo-  é uccifo , egli  è uccifò  affai  più  dalla  pro- 

dro  flocco  più  fortunata  non  fia . pria  mattezza,che  dal  fuo  Avverfario,  c 

Gran  vanto  é de’  Nobili  appreffo  <1  che  chi  uccide,cgii  nò  uccide  il  nemico  , 

Mondo  l’efler  fepelllti  con  stoffe  fpefé  nè  l'honor  del  nemico,ma  uccide  l’honòr 

di  coltri , di  origlieri , di  velluti  ornati  a della  propria  cafa, uccide  la  propria  fama 

ricamo , di  grotti  Se  alti  doppieri , e di  uccide  la  propria  anhna,che  folo  fù  crea- 

lnnghi,  e neri  panni , che  rivedano  le  tg  per  vivere  eternamente  nel  Paradifo. 

mura  di  tutto  il  tempio,  e poi  il  Cava-  Ecbièqueftofpirito,  che  vi  accieca  sì 

iier  duellante  fi  vuole  efporre  à pericolo  mirabilmente  fé  non  il  Diavolo  tutti  gli 

di  e (fere  ignominiofamente  (épellito  nel  honoci  del  Mòdo  fi  ponno  chiamare  ho- 

vil  terreno  di  un  campo,  fenza  il  tedi-  nori  mondani, ma  quefto  federato  honor 

«nonio  quafi  ne  anche  di  un  picciol  lume;  del  duello  merita  più  todo  nome  di  ho- 
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nére  diabolico,  no'l  dettano  fe  non  i 1 dia- 
bolico frànto  re  la  ragione  Ac,  perche  il 
primo  Ducilo  ddl  Omverfo  lù  quello 
che  provo  il  Diavolo  inrCielo  : e fù  vero 
-duello , poicho/ù  fra  due  fazzioni  di  An- 
gioli, luna  fedele,  l’altra  ribella , e ricor- 
dandoli il  fuperbó,  che  (aedo  egli  reito 
(confìtto , de  «Aliato In  uno  Inferno, per- 
petuo, lì  ogn  ilùo  sforzo,  che  nc’duelli 
della  Terra  remino  (confitti,  de  «Aliati 
nel  medefimo  Inferno  gli  huomini  an- 
cora . - 

Oh  quarantini  rabile  ine  iurta  fate  alla 
natia  voftra  fede , a quella  fede , che 
folo  è vera , odel  nome  cattolico  inde- 
gni, che  mentre  riavevate  una  ri  gran 
capacità,  e caparra  di  vita  eterna , vo- 
gliate sì  crudelmente  efporre  a i letali 
ferrile  membra,  tiranni,  e carnefici  di 
voi  (felli , per  morire  idolatri , e martiri 
dei  Demonio . Dovrefte  almeno  , per 
meno  oltraggiare  la  legge  di  ChrHto, 
lafciare  al  Mondo  un  Mànifefto  ferino 
di  propria  mano,  che  si  come  voi  mori- 
te da  Tartari,  e da  Barbari,  cori  mai 
nonvivefte  Chriftiaoi . Ma  che  Barba- 
ri, che  Tartari?  Ni' anche  fra  coftoro 
fi  coftuma  una  empietà  così  fcelicrata  , 
una  (celleraggìne  cosi  empia,  una  iniqui- 
tà punita  dalle  naturali  h umane , e di- 
vine leggi  , Se  una  pertilenz*  non  da’ 
Longobardi  , ma  da’Demonii  folto 
al  petto  di  Longobardi  feminata . 

A tutti  quelli  fommi  danni,  che  dal 
disfidante  , come  da  lor  primiera  ca- 
gione procedono , può  il  disfidato  porre 
oftacoio,  c riparo,  prevenendo  il  vele- 
no deir  opere  coll  antidoto  delle  parole. 
Se  da  Ila  parte  del  pri  mo  è cotanto  i nde- 
grvo  ilDuello,  quàto  più  indegno  farebbe 
• Ila  parte  del  fecondo,  (e  egli  la  disfida 
acccttafle  ? E maggior  difetto  il  ricevere 
il  mal  cordìglio,  che  non  é il  darlo,quan- 
do  il  confialio  é conofriuto  per  malo , Se 
è più  matto  un  fa  vio  il  quale  rifponde  ad 
un  matto,  che  non  e un  matto  il  quale 
interroga  un  fitvlo  . Dovrebbe  lenza  al- 
cun du  Aio  ogni  qualunque  gran  Cavalier 
provocato  arditamente  rifpondere  , che 
egli  non  accetta  il  Duello  per  le  vive  au- 
torità , e ragioni,  ehedalbcl  principio 
di  quello  Capitolo  fi  fono  infin  quà  ef- 
prelfe.  Nientedimeno  perche  labcllif- 
liroa  verità  non  a tutti  egualmente  è no- 


ta | , e pochi  Fedeli  delle  vanità  de 'mon- 
dani rifletti  fi  fpogliano , ove  habbiamo 
un  Figliuolo  vero  di  Dio , che  fi  confei- 
faopprobrio,  e termine  della  Terra  -, 
iomi  contento , che  i provocati  Cava- 
lieri rilpoudano  da  Cavalieri  , c che 
lenza  inoltrare  di  pufilknimità  nè  anche 
un’ombra  , rifiutino  le  disfide  in  quelle 
lodate  guife,  di  cui  ci  hanno  laiciato 
memori»  i Arguenti  el’empii . 

Un  Ca  valier  Piemontefe  così  mandò 
a dire  ad  un’altro,  che  gli  haveva  man- 
dato un  cartello,.  Non  è necefTario , che 
un  Cavaliere  metta  in  comprometto  la 
vita  propria , e l’altrui  : Dica  adunque 
V.  S.  al  Signor  N.  che  io  .non  hà  né 
intenzione,  nè  ragione  di  offenderlo,  ma 
fcacafoegli,  de  io  Rincontreremo  per 
la  Città  per  dove  fpeflo  palléggio,  io  mi 
fa  prò  difendere  ,fe  fua  Signoria  tcntalTe 
di  offender  me . Un’altro  così  rifpofe  di 
propria  mano  ad  uh  biglietto  fcritto  di 
propria  mano  del  provocante . A me 
non  conviene  abbracciar  l’invito  di  V-S. 
per  inoltrare  il  valor  mia  , poiché  fa- 
pendo  attai  bene  il  Mondò  , che  più , e 
più  volte  fbò  (limolino , non  bò  tiara  bi- 
lògno  di  farne  nuove  dimoflrazioni  in 
duello.  Obediròa  ì comr  inda  menti  di 
Voftra  Sign.  in  altre  occa fieni  più  nccd- 
fitricr  eie  bacio  le  mani.  Un  Cavalicr 
Milanefe  invitato  a tcegticrfi  il  dì  iè- 
gueme  il  Luogo , el  tempo  del  duellare , 
mandò  a dire  per  chi  cfpofe  1 invito , che 
egli  haveva  fermamente  promefiò  a Car 
va  Acre  nem  men  degna  di  iorodi  andare 
a trovarlo  la  mattina  dei  giorno  dello 
per  negozio  di  molta  confidenza  , e mo- 
mento , e che  perciò  pri  evi  Sua  Sign.  a 
lodarlo,  non  convenendo  cheli  manchi 
a parola  data  . Uh  altro  invitato  pari- 
mente per  lo  tegnente  giorno  , mandò  a 
dire  in  rifpofta  , che  parendogli  la  prc- 
lcrizzionc  del  tempo  affai  angullo  lpazio 
per  l’elezzione  dell 'armi , e del  rimanen- 
te , pffega il  Sign.  N.che gli  rimandi  fra. 
due  giorni  il  mede  Amo  o aJtrirambafciar 
dorè,  per  riportargli  la  rifpofta  del  de- 
terminato, & intanto!!  provocato  Acau- 
li va  prudentemente  loccafioni  difarfi 
ritrovare  incala,  oin  piazza.  Un’al- 
tro cosi  mandò  à dire  per  chi  gli  portò  U 
disfida . V.  S-  dica  al  Signor  N.  che  con 
quella  nuova  dimoftrazione  che  Sita  Sie 
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gnoriami  fa  della  fua  ii. trepidezza , e 
coraggio,  Tento  in  mccrclcere  il  con- 
cettò ch'hò  havuto  Tempre  del  Tuo  valo- 
re , e che  per  hora  da  cottila  lòia  azzio- 
ne  dee  chiamarii  fodisfatta , inlino  à tan- 
to che  venga  occaiione  più  degna  , che 
anch'io dimotìri  àSua  Signoria  ebe ila 
pari  valore , e virtù  nel  mio  animo . Un 
Cavalier  BologncTc  ad  un  altro  con  ri- 
TpoTe.  Scia  mia  conferenza  fapcftè , che 
io  in  qualche  parte  havdfi  offefo  V.  S- 
mi  ftudierci  di  Tarla  reftar  fodisfetta,  ma 
ne  io  hò  aucfta  conTapevolezza , nèè  ve- 
rifimilecne  polla  havcrla  , per  lo  r*- 
lpetto  che  al  merito  di  V.  S.  hò  portato 
fempre,  eie  bacio  le  mani . Un’altro 
al  Tuo  provocante  così  rifpoTe,  in  guilà 
poco  differente . Non  potendo  io  fé  non 
fupporre , che  V.  S.  creda  di  effere  fiata 
offvfa  da  me , mentre  che  mi  chiama  all’ 
armi , à me  medefimo  fi  è fatta  la  vera 
offefa, poiché  non  fi  dee  credere , che  un 
Cavaliere  honorato , come  io  credo  di 
effere , polla  offendere  un  Si  honorato 
Cavaliere  come  V.  S.  é Solo  à me  adun- 
que, il  quale  Tono  rimaflo  veramente 
oftefo , toccherebbe  il  riTentirmi , e l’al- 
terarmi , ma  perche  i rifi  ntimenti , c T 
alterazioni  Tono  Tpczic  di  vendetta , e la 
vendetta  è tanto  indegna  di  Cavalieri 
ben  nati , quanto  degnò  èdi  erti  il  perdo- 
no, non  vò  cercar  altro.  Te  non  pregar- 
la à non  voler  mai  più  offendermi  in  sì 
fatte  maniere , e le  bacio  le  mani . Un’ 
altro  mandò  riTpofta  al  Tuo  A vverferio , 
che  non  fi  condanna  un  Reo,  Te  prima 
non  fà  le  Tue  diTenfioni , e che  perciò  è 
neceffario,  cheambidue  le  parti  ragio- 
nino infieme , innanzi  che  fi  venga  ad 
altro  atto,  e Te  poi  le  gluftificazioni  del 
provocato  non  faranno  menate  buone , 
fi  darà  al  provocante  la  fodisfezzion  do- 
vuta , c che  quello  ragionamento  fareb- 
be  Teguito  la  prima  volta  che  l’uno  c l’al- 
tro fi  Tarebbero  incontrati  per  la  Città  . 
Un  Cavalier  Germano  Tupponcndo  una 
verità,  che  l’intimare  i Duelli  non  na- 
fcafenonin  tempo  di  collera,  così  ri- 
TpoTe  à chi  gli  portò  una  disfida . Dite  al 
Signor  N.  Che  io  gli  bacio  ternani,  c 
che  mi  Sfbrzcròdi  dargli  la  debita  fodis- 
fezzione  quando  havrò  feputo,  che  gli 
ferà  paffata  la  collera  che  Sua  Signoria 
moftra di  bavere  cvneflò  meco,  mcn- 
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Tre  che  mi  eh  iamaà  Duello)  poTciache 
chi  (là  collerico  non  si  ben  diftingucre 
Te  egli  habbia ragione  ò torto.  Un  Ca- 
valier Napolitano  ad  un ’ahro  che  l’ha- 
vca  sfidato , con  un  Tavio  Tchcrzo  man- 
dò riTpofta,  che  ogni  volta  che  egli  hà 
havuto  occafionc  di  converfercon  Sua 
Signoria , Totip»  faà  detto  che  gli  è (èr- 
vidore,  eTchiavo,  echoi^a  Cavaliere 
honorato  vuol  mantener  quel  che  hà 
detto , e che  perciò  non  offendo  lolite  le 
diffide  a ferii  tra  padroni , e fervidori  , 
ma  (blamente  fra  pari  , e pari  , egli 
nondobdigatodi  accettar  la  disfida,  per 
non  innrodur  nuora  ufanza . Nò  in  que- 
lli sfidati  Cavalieri  ch’hò  nominato  già 
per  fama  e per  opera  valorosi  fi  poteva 
Tofpettar  còdardia  e timidezza ,attcfoche 
elfi  di  altronon  temevano  che  di  non  of- 
fender Dio  , di  non  contravenire  alle 
leggi , e di  non  effer  (limati  da’prudcnti 
pòco  prudenti,  eà  dilpetto  de’ Diavoli 
le  disfido  Tono  (Vanite . 

Oltre  à quelle  , potrà  il  provocato 
Cavaliere  altre  buone  fctilè  rinvenire  a 
propria  difefe  , ma  Te  egli  ineflorabil- 
mente  fi  oftinerà  a non  voler  rifiutar  la 
disfida,  pocoò  nulla confiderari  i tem- 
porali ed  eterni  danni  che  quinci  nafeo- 
no , minor  male  (arà  almeno , che  mo- 
ftra ffe  di  accettarla,  col  promettere  ben 
si  di  comparire  nel  lungo , e nel  tempo 
allignati , e maffime  Te  la  dilazione  é 
di  qualche  giorno,  ma  che  poi  delira , c 
fecretamentefeceffe  motto  a i parenti  , 
o a gli  amici  più  (betti , li  quali  fingen- 
dodihaverlo  prefentito  da  altri  che  da 
lui , procurino  co’  mezi  più  autorevoli 
di  mitigare  l’Attore , c di  (labili»  fra 
ambe  le  parti  amica  concordia,  accto- 
che  a confufìonc  de’Demooii  che  fono  i 
veri  nemici  noftri , fia  radio  Tavio  , e 
chriftiano  argine  al  Tacque  infuriate  che 
sboccano  dal  fiume  Flegetontc , per  ri- 
portare alUnfcmo  tributi  di  fengue . 
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fé  annunziare  da  gli  Angioli  nel  nafei- 


C A P.  XVII. 

Cvtclufitnc  della  precedente  materia  deir 
Inimicizie - 


A Chi , più  che  à fé  fretto , apporta 
nocimcnto  un’ollinato  Nimico  ? 
Niega  pace  alle  pa trioni  del  fuo  proprio 
animo , Se  ecco  bella , e feompofta  la 
fabric^delfuo  proprio  individuo.  Che 
ci  importa  che  dentro  di  noi  ftiano  in 
pace  col  fecco  l’humido , col  freddo  il 
caldo , fé  non  itti  in  pace  l'animo  anco- 
ra, il  quale  è la  fala  maefrra  di  quella 
fabricaJ  Contentarli  di  haver  l'ano  il 
corpo,  e non  curarli  di  haver  l'animo 
infermo,  è pazzia , e pazzia  é il  non  con- 
liderarc  che  l'infermità  d'animo  introdu- 
ce facilmente  qnclla  del  corpo . Con  la 
pace,  c con  l’unione  non  pure  é fabrica- 
tol’huomo,  ma  il  Mondo  tutto  .•  impe- 
roche  egli  hà  tutte  le  lue  parti  sì  indi  vili- 
bit  mente  fra  fé  ricongiunte  e concatena- 
te, che  un  de 'forti  argomenti  cheifilo- 
fofi  hanno , che  non  fi  ritrovi  fe  non  un 
fol  Mondo , é perche  fe  più  ne  ritrovaf- 
fero, darebbe  1 unodiviloe  leparato  dall’ 
altro , fenza  aria  framezata  tra  Mondo, 
c Mondo , e in  confeguenza  per  uno  fpa- 
zio  voto  di  corpo , il  che  non  fi  può  con- 
cedere , mentre  che  la  natura  abborrifee 
cotanto  il  vano,  che  per  evitarlo  fà  qua- 
li veder  miracoli . 

Piacque  tanto  à Dio  quella  unione  e 
pace  , cne  infin  da’principii  che  egli  creò 
l'Uni  verfo , lo  dimollrò , laonde  olferva 
Gin.*;  -San  Geronimo  qual  folTe  fiata  la  cagio- 
ne che  S.  D.  M.  chiamò  buone  tutte  le 
cofeebehavea  creato  di  giorno  in  gior- 
no, falvo  quelle  che  nel  fecondo  create 
bave  va , e conchiude , che  non  merita- 
va nome , e titolo  di  bontà  quel  gior- 
no, il  quale,  per  elferfi  in  e(To  divife 
feompagnate  Tacque  che  ab  eterno  erano 
frate  raccolte  infieme  fù  giorno  di  difu- 
nione  e difeordia . E perche  più  chiaro 
li  fapclfc , che  ove  non  è pace , non  può 
efTer  nè  bene  né  fperanza  di  bene  alcuno, 
ofTervili  che  Dio  comandò  che  niente  al- 
tro li  amalTe , fuorché  la  verità  e la  pa- 
*•  ce:  Veritatem  tantum  & pacem  diligile. 
Epcrifiabilire  la  Terra  in  pace,  gliele 
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mento  di  Chrilto  luo  figliuolo  araldo  ce- 
ielle  della  pace  universale  del  Mondo  : Lue.*. 

In  terra  pax  bominibus  . E fe  prima  ha- 
veva  ordinato  che  ciafcheduno  ritornaf- 
fe  pacifico  alla  fua  cafa  , Revertatur  *•  * 

unufyuifque  In  domani  fuam  in  pace , vol- 
le che  il  medelimo  fuo  figliuolo  ordinaf- 
fe  à gli  A portoli , che  in  qualunque  cafa 
erti  entravano,  la  prima  cofa  che  far  do- 
vettero fotte  il  darle  pegno  di  pace.  In  Lue.  » . 
quameunque  domum  intraveritis  , pri- 
mum  dteite : pax  buie  domai,  e che  do- 
po la  fua  Re(urrezzione,comparilfe  loro 
oc  altro  bene  non  annunziafle  lorrhe  la 
pace , Pax  vobis , e che  falendo  al  Cie-  Loe-  **• 
lo , non  lafciarte  loro  più  ricco  dono  che 
quello , Pacem  reìinquo  vobis . E dove 
falivafenonadunaCittàdi  pace  : poi- 
ché Gerufalemmecelefte  vien  chiama- , 
to  il  Cielo , e Gerufalemme  altro  non 
vuol  dire , fe  non , Vilionedi  pace  ? Pi- 
fio  pacis.  Anzi  Chrifto  fletto  che  colà  egli 
è altro  che  pace  ? Cbrifius  eft pax  noftra . Ad  Epfc  i 
Pace  adunque  con  Dio,  pace  col  nimico, 
pace  à te  fia  con  te  fretto , fe  te  fretto  tu 
ami . Se  fretto  ama  chi  ama  la  pace  del 
propri®  cuore,  e chi  quella  ama  , non 
può  altrui  portar  odio . Odiarti  ? Non 
odiar  più.  Bramarti  la  guerra  è brama 
la  pace,  c vivrai  tanto  lieto,  che  non 
più  mai . 

Se  non  tu  da  gli  altri , ma  gli  altri  fu- 
rono offefi  da  te , chiedi  aU'offefo  quel 
perdono  che  dell’offenfor  tu  darefti , ac- 
cula il  tuo  torto , cmortrane  pentimen- 
to ; conciofìache  è così  nobile  di 
fua  natura  il  perdono , che  ò dato , o 
chiedo.  Tempre fà degno  di  fiamma  lo- 
de , c chi’l  riceve , e chi  il  dà . Se  in 
confidenza  tu  non  hai  commefi»  quel 
male,  che  egli  fermamente  lì  crede , di 
pure  il  vero , e pcrfuadilo , che  tu  non 
farciti  flato  le  non  un  maligno,  o men- 
zognero , fe  ha  veflì  fatto/o  detto , cofa 
alcuna  contra  di  lui . Anzi  per  quella 
difcolpa  egli- é obligato  per  obligo  poli- 
tico di  perdonarti , ancora  che  crcdcfse, 
che  le  tue  feufe  frano  falfe  , e che  tu  co» 
verità  Thabbi  offelo . Se  tu  hai  troppo 
errato,  & egli  è troppo rifentito , dagli 
un’amorofo  alsaltoallaprefenza  de’fuoi 
compagni;  chcalla  fine  un’atto  humilc 

doma  ogni  fiero  petto  & una  dolce  paro-  p.o».  n. 
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lafpezza  ogni  duro  cuore:  Refponfo  fi  honore . 0 roba , né  molto  ne  poco,  né 
molli  s frangit  tram . Leggiamo  del  Leo-  publica  né  privatamente, 
ne,  ch’é  pur  per  sé  sì  feroce  effere  dina-  Avvertifcafi  intanto,  che  fé  quelle 
tura  si  generofa , che  fc  altri  fà  atto  di  parole  e promefle  non  lòno  accompa- 
humiliarfegli , di  venta  innocente,  e pie-  gnatc  da  fermo  proponimento  di  oflcr- 
tofo.  Se  il  tuo  offclo  ti  é inferiore  di  con-  varie,  e mantenerle,  non  fono  effetti 
dizione  , non  per  quello  fei  libero  dal  di  vera,  ma  di  finta  pace . Setnfaifin- 
cercargli  perdono,  benché  ti  pareffe  ha-  tapace  con  gli  huomini  fai  finta  pace 
vere  ha vuto  qualche  civil  ragione  di  of-  con  Dio , perochc  Dio  é quegli , con  cui 
fenderlo,  anzi  tu  relti  più  honoratocol  tu  dei  primieramente  rappacificarti.  Av- 
chiedcre  al  tuo  inferiore,  che  al  tuo  pa-  vertali  ancora  , che  quello  fermo  pro- 
ri, ilperdono,  attefocheilchiediachi  ponimcnto  di  non  villaneggiare  , òtcri- 
mcno  ti  può  offendere,  ndfi  può  in  co-  re,  o toglier  honore  o roba , può  (lare 
tal  richiella  prefumere  fofpetto  di  alcun  con  qualche  parte  di  odio  che  fia  rimalla 
timore.  nel  cuore,  laonde  alla  vera, e perfetta 

Se  non  gli  altri  da  te , ma  tu  folli  of-  pace  fi  richiede , che  sì  come  il  cuore 
fefo  da  altri , non  dire  con  la  mondana  depone  ogni  defiderio  di  elleriore  ven- 
fuperbia.  Egli  hà  fatto  ingiuria  à me  , detta,  così  anche  deponga  ogni  grave  ò 
non  io  ì lui , a lui  tocca  di  cercar  prima  leggiero  odio , sì  che  nell'acqua  del  nuo- 
ti perdono,  a me  poi  di  darlo.  Và  e vo  amore  relti  affatto  fpento  tutto  il  fuo- 
precorrilo  nel  perdono,  si  come  egli  co  dell'antico  fdegno . 
precorfete  nell’ofìefa . Il  perdono pren-  Se  non  ceffi  affatto  di  odiare,  non 
de  il  nome  dal  dono , poiché  fi  dona , fc  ceffi  di  effere  nemico , e del  proffimo , e 

egli  te '1  chiede , ctu'ldai,  non  é vero  diDio,  anzi  col  folo  odio  tu  ti  vendichi 

dono , effondo  il  vero  dono  delle  cofe  mortalmente  contra  colui  , col  quale 

non  chiede , e’I  dar  le  chiede , é concef-  crede  il  Mondo  che  tu  habbi  dabilito  pa- 

fione,  non  dono,  ofe  egli  è dono,  éfuo-  ce,  conciofiache  il  folo  odio  éhomicidio 

ri  di  tempo:  Seri  deditqui  roganti  dtdit.  à parere  di  S.  Giovanni  : Omnii  quiodit 

Pregalo  di  più , ti  eforta  S.Crifollomo  , fratrem  fuum  bornie  ida  efl , fe  pur  quell’ 

Scacci,  che  fra  lui  c te  fi  faccia  la  pace,  pofeia-  odio  é mortale . Né  folo  è homiciJio  1’ 

che  n’havrai  doppia  gloria , l'una  perche  odio,  ma  anche  di  sé  dello  é 1-  .mici  !a 

fei  dato  l'offefo , l'altra  perche  hai  pre-  chi  altrui  non  ama  .•  jQui  non  duigrt.  na~  i^0  eit. 

gato  prima  dell'offenfore  : Si  prò  gloria  nel  in  morte , dice  il  medefimo , ne  vuo- 

/ aiuti  j ture  jubet  te  Dominion  amicitiam  leeglichenoiperdimodrarquedoamo- 
Hom.  la  facere  i mogit  noci  tue  debes  rogare  : ut  re  nel  maneggio  delle  paci,  diciamo  con 

M>u.f.  dupliccm  confcquaris  gloriam  , unam  le  fole  parole  , Amerò . Non  odierò,  ma 

quia  nocitus  et , altcram  quia  priutro-  che  il  diciamo  con  un  cuor  tutto  veritie- 

fafti.  Affrettati  adunque , foggiugne  il  ro,  e con  una  verità  tutta  cordiale:  Fi- 
anco, poiché  ficchiti  offirteé  primo  à Itoli  mei , non  diligamut  verbo , ncque  lin-  Locodt. 

pregarti,  ti  mba  dì  mano  il  merito  eia  tua:  [ed  opere-fy  veritatc.Q  fecrcto  ò pu- 

corona  : Fedina  ergo  inimicum  tuumprq-  blico  che  fia  l’odio, bada  che  egli  fia  odio 

venire  ad  amicltiat , ne  forte,  te  tardati-  di  profilino  contra  profiìmo,  per  farlo  el- 

te,  ille  prieveniat  te  ad  rogandum , & fereydiceS.Effrem, il  maggior  peccatodi 

^*eoek•  rapiat  de  manibut  tuie pietatit  merce-  quanti  fi  trovino,  eccettuata  l’herefia. 

dem.  E perche  la  pace  fi  flabilifca  con  Sbandilci,  sbandirci  , o Chridiano 
fondamento  migliore  , maffimamente  mio,  ogni  odio , richiama  ogni  amore 
dovel’inimicizie  non  fono  date  malto  fe  vuoi  effere  amico  del  Cielo, della  Ter- 
fecrete,  prudente  cofaé  chcciò  fiegua  ra, della  patria, de 'tuoi, e di  te  delio.  Ama 
col  maneggio , & intervento  de’princi-  i tuoi  predimi  di  fanto amore , o che  effi 

pali  della  Gttà , e per  avventurarle!  Ba-  ti  amino , o che  non  ti  amino , o che 
rene,  odel  Vefcovo  di  quel  luogo,  « ti  odiino -Difendigli  nel  giudo,  premia- 
quali  prendano  dall’una  e dall’altra  par-  gli  ne’ (udori,  configliagli  ne’dubbi  , 
tela  parola  e promeffa  dinon  villancg-  inlegnagli  nell’ ignoranze,  conlolagli 
giarfi , o ferirti,  o ucciderli,  o toglier-  ne’  lamenti , honoragli,  negl'incontri, 

aju- 
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ajutagfi  ne'bifogni , fcufagli  ne’ difetti  , 
perdona  loro  nell’offèfe  . Tutti  fono 
amati  da  Dio , e tutti  debbono  e (fere 
amati  da  te:  non  convenendo , che  chi 
é amato  da  Dio  non  dada  gli  huomini 
amato , e molto  meno  che  da  gli  huomi- 
ni odiato  (la.  Tutti  fono  degni  delno- 
ftro  amore , pofciache  tutti  fono  noflri 
fratelli  figliuoli  di  Adamo  noflro  primo 
padre  temperale . Anzi  fono  tutti  noflri 
fratelli  veri  ; poi  che  fono  tutti  figliuoli 
di  Dio.  Se  tutti  non  ci  foffero  fratelli 
veri,  ne  feguirebbe , che  Dio  non  è no- 
llro  vero  padre  , e che  noi  diciamo  gior- 
nalmente una  menzogna  co’l  chiamarlo 
noflro  Padre  , Pater  nofler  . Adunque 
fe  Dio  è noflro  vero  Padre,  i veri  figliuo- 
li fuoi  fono  tutti  veri  fratelli  fra  sé  mede- 
fimi  : c tutti  digniflimi  che  fra  sèflef- 
fi  fi  amino  con  indicibile  benevolenza  . 


CAP.  XVIII- 

Cie  di  non  vuole  effe  re  tffejb  , e con- 
trabere  • inimicizie , debba  imparar  à 
non  offendere. 

ACcioche  altri  non  ti  faccia  quella 
picciola,  o grave  offefà , che  cri- 
diana  e civilmente  ti  obliga  à perdonar- 
gli, ri  bifbgna  prima  fludiare  in  non  of- 
fendere altrui  , pcroche  è quafi  imponì- 
bile che  alcuno  fi  muova  ad  offendere  fe 
prima  non  d flato , o non  crede  di  efTere 
flatooffefo.  Quel  lume  che  ti  hò  meffo 
un’altra  volta  davanti . Non  fare  à nef- 
funo  quel  che  per  te  non  vuoi , è una  fi- 
da feorta  da  navigare  nel  Mar  procello- 
fo  di  quello  Mondo . 

Ma  per  venire  à più  diflinti  artificii  da 
fchivar  l’occafioni  che  l’huomo  non  ti 
diventi  mal  affetto  dicoti  primieramen- 
te che  otti  ma  cofa  è il  fuggir  le  pratiche 
fcandalofe,  co’l  finger  di  non  afcoltar 
tutto  ciò  che  afcolti  di  non  veder  tutto 
ool  raffrenare  la  lingua . O quanto  si  chi 
tacer  5à  ! I molti  travagli  della  vita , di- 
ce Seneca  il  Tragico,  hanno  queflo  di 
buono,  che  imparano  il  tacere.  Di  un 
difcepolodell’Abbate  Agatone,  fcrive 
S- Eradio,  che  per  imparare  à tacere 
tenne  in  bocca  una  pietra  tre  anni . Fù 
conofeiuta , e praticata  la  virtù  del  fi- 
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lenzio  anche  da’filofofi  gentil! . Pitago- 
ra il  primo  infegnamento  che  dava  à i 
difcepoli , era  il  far  loro  oflervare  per 
c inque  anni  di  un’oflinato  filenzio . Ca- 
tone diceva,  che  la  lingua  mentre  tace, 
mai  non  nuoce,  e mentre  parla,  nuoce 
allo  fpefTo  Sofocle  afferma  va , che  le 
molte  parole  fonno  dannofe  à chi  parla , 
e dannofe à chi afcolta . Zenone,  chef 
huomO  dee  molto  più  udire,  che  parla- 
re , e che  folo  sà  bene  parlare  chi  sà  par- 
lar poco.  Eufebio,  che  fra  gli  Oratori 
chi  manco  parla  è il  più  perfetto. Et  Eu-  e 0It' 
ripide,  che  benché  le  parole  fìano  efpref- 
fi  ve  delle  cofe,  pure  gli  difpiaceva  che 
gli  huomini  non  nafeeffero  lenza  lingua, 
accioche  effi  tacefTero , e le  cofe  flcfle 
per  sé  parlaffero . Siali  fciocchilfimo 
un’huomo  , dice  Salomone  , egli  farà 
riputato  favio , fe  fidamente  faprà  tace- 
re : Stu/tus  quoque  , fi  tacuerit  fapìens  p10T. 
reputabieur . 

Già  diffi  io  nel  Capatolo  VII.  con 
quanta  difficoltà  fi  ritrovi  una  vera  ami- 
cizia perciò  ricordati , che  tu  non  potrai 
mai  fapere fe  hai  veri  amici,  mentre  , 
che  non  potrai  mai  Capere  fe  effi  ama  no 
la  tua  perfona , o il  proprio  interefTe  . 

Quanto  più  tu  cerchi  amici  di  Mondo  , 
più  foggiaci  all’inimicizie , e fà  pur 
quanto  fai . Se  non  vuoi  eflère  oflfelo  , 
non  offendere,  fe  non  vuoi  nè  offende- 
re, néeffereoffefò,  fòche  tu  nondefi- 
deri  molti  amici . Se  non  credi , che  quei 
ch’hoggi  tu  hai  non  fian  veri , credi  al- 
meno, che  l'amicizia  eh ’é  fra  te,  e loro 
non  durerà  lungo  tempo  . Se  femplice- 
mente  fvaniffe , farebbe  minor  male 
ma  non  è tanto  atta  al  vanire , quanto* 
convertirli  in  inimicizia.  Un’huomo  che 
mainonconofcefli,  né  praticafli,  non 
può  quafi  mai  diventarti  nimico,  siche 
{'inimicizie  aH’amicizielùccedono  qua- 
fi fèmpre , come  bene  avvertì  il  Savio  : 

Sodali  j , ir  amteus  ad  inimicUiam  con- 
veri  en  tur.  ;t 

Odi  ancora  ciò  cheti  medefìmo  Savio 
t’infinua  : Non  ornai  btmini  cor  tuum 
manifefies . Fà  che  tu  non  vogli  confida- 
re i tuoi  fecreti  à ne 'sono  amico  per  qua- 
lunque rifpetto  ; poiché  durerà  tanto  la 
fecretezza,  quanto  durerà  l’amicizia , e 
per  imparare  a tacere  i fecreti  di  mo- 
mento, ti  gioverà  Molto  il  fare  habito 

ata- 
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a tacere  ancor  quello  cofe , che  fono  di  to  dalla  tua  lingua,  eniachinicontradi 
poca  importanza.  Ancora,  che  lami-  te  qualche  diipiaccre,  òfe  egli  non  ti 
cizia  Aia  tuttavia  in  piede , c duri, il  tuo  crede , che  tu  ti  Aizzi  contra  .di  lui  per 
amico  potrebbe  di/coprirei  tuoi  fecreti  lo  fofpctto  che  moAri  della  tua  bugia  . 

ad  amici  più  Aretti  che  egli  hà , benché  La  verità  non  può  Aar  lungo  tempo  ce- 
ti fappia  dare  ad  intendere  che  il  più  lata,  e quel  che  fa  arrabbiare  i bugiardi 
Gretto  Ci  tu.  Anzi  eziandio  che  tu  vera-  é,  che  (eeflì  qualche  volta  la  dicono 
mente  gli  Ci  il  più  Aretto,  eglipotràdi-  ( come  altrove  accennai  ) in  bocca  loro 
fcoprirti  per  fua  mera  leggerezza  ,&  in-  non  è creduta:  Mendaci  bomini  , dilfe  j.dtDw. 
eonAanza.  Matto, percfempioéFran-  Tullio,  ne  verum  quidem  credere  [*- 
cefco , il  quale  feuopre  un  fuo  proprio  Icmus  , e di  quà  nafte  evidente  pericolo, 
fecreto  a Giovanni,  come  à fuo  caro  di  rifse , e d’inimicizie.  Sefperi  forfè, 
amico,  e poi  G lagna  che  Giovanni  1’  che  col  difcoprire  poi  la  verità  (benché 
habbiafcopertoà  Filippo.  Or  Francefco  dovrai  farlo  per  debito  di  conferenza  ) 
non  poteva  tener  celato  un  fuo  proprio  refterà  placato  colui  a cui,  o contra  di 
fecreto,  e poteva  Giovanni  tener  celato  cui  fù  detta  la  menzogna  fperi , colà 
un  fecreto  alieno?  EpoAo,  che  tu  fa-  moltodiffirìle,  imperoche  più  fi  da  cre- 
pe (fi  di  certo,  che  il  tuo-amico  é tanto  dito,  dice  & IGadoro,  alla  bugia  la  quale- 
prudente  , che  é imponìbile,  che  ti  di-  và  innanzi , che  alla  verità  la  quale  vien 
ìcuopra,  tu  corri  gran  pericolo  di  por-  dietro  a diftoprire  quella  bugia  : Affit- 
targli odio  fecreto,  poiché  fai,  che  al-  dtteium  ab  initio  diffum  magi/  perfua-  St,t 
tri  sà  quello  di  che  tu  hai  geloCa,  e quell'  dei  , quàm  pofteriori  (ermone  indicata 
odio  fecreto  è facile  à di  ventar  mauife-  ve rifai.  > 

Ao.  Né  folo gli  amici  ti  ponno  di  leg-  Gofacheti  Ga  richieda  , benché  da 
sieri  diventar  odioC  , e nimici  ma  tu  molto  confidente  , non  Ci  tu  facile  a 
Aedo  puoi  facilmenteancora  acquiAarti  promettere , fe  non  vuoi , o non  puoi  fo- 
dell’inimiciziepercagion  loro  , cioè  à disfare  . Scufati  con  qualche  modefto 
dire , per  voler  difendergli  a diritto  , e à garbo , o permetti  con  qualche  manie- 
roveftio,  e quanto  più  ti  acquifti  de’ni-  rofa  condizione,affinche  fe  l'effetto  vien 
mici,  tanto  più  ti  efponi  à pericolo  ò manco,  il  tnohonore  reftidifefo  . Ma 
di  offendere , ò di  efsere  ofFefo . fe  ti  piace  farne  a Coluta  pronte  Ha , sfor- 

Nc  folo  tu  non  dei  confidarci  tuoi  zati  di  attenerla , pcroche  fra  bennate, 
fecreti à perfona  vivente,  mane  anche  e ben  allevate perfone  te  promeflè  pa fe- 
de i fare  inAanzia , che  altri  confidi  a te  fano  in  obligo  civile , e chi  non  attencn- 
i fuoi . Siate  pur  ftcretiilìmietu  , e’1  dolefi  feuopredi  nonhaver  dato  parola 
tuo  amico,  e Ca  pure  la  voAra amicizia  ma  parole  , offende  sé  Aeifo  , & ai- 
tutta integrità  e fede,  che  ad  ogni  mo-  trai,  e provoca  all’inimicizie  affai  fa- 
doi  fecreti  da  te  a lui,  o da  lui  a te  cilmente. 

confidati,  fi  ponno  diftoprire  per  altre  Non  far  né  anche  promefla  alcuna 
vie,  e’I Demonioperfarnaftereinimi-  fpontanea,  fe  non  hai  animo  di  attene- 
cizie  fra  te,  e’1  tuo  amico,  o farà  crede-  re,  ohavendolononefamini  fehaifor- 
derea  te , cheegli , e non  altri,  ti  ha  za  di  fodisfàre , polctache  non  (òdisfa- 
tradito,  ò all’amico  che  tu,  e non  al-  cendo,  moAri  di  ha  vere  ben  confidera- 
tri,  hai  tradito  lui . E fepure  avvenif-  to,  oche  quelTale  àcui  prometteAi 
I fe,  che  alcuno  ti  confidane  fpontaneo  il  non  meritava  il  promefio,ochetunon 

fuofecreto,  promettigli  fecretezza,  & potevi  veramente  incomodarti  per  Irti  , 
oflervalanerdebitochriAiano,  ecivile,  opotendolo,  ti  difpiaceva.  Laondetu 
ma  protettalo  intanto,  che  fe  egli  ha  gli  dai  campo  che  egli  ti  vada  publican- 
confidato  il  medefimo  ad  altri,  non  fi  do  per  millantatore,  & ino  (Ter  va  tordi  . 
maravigli  poi , fe  per  altre  vie  veniffe  parola , e tu  ti  potreAi  accorger  di  eflèr- 
forfe  à (coprirli . ti  data  la  berta , e fucceflìvamente  di-  » 

Sii  tu  inimiciflìmo  delle  menzogne  (porre all’odio,  e forfè  anche  alla  dimo- 
perche  non  avvenga,  che  il  tuo compa-  (trazione dell’odio, 
gno , fe  egli  ti  crede , fi  vegga  inganna-  Se  talvolta  tu  confabi^afiì  con  alcuni , 
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della  brigaia,  Ila  qualche  tuo  fcherzoo  ò minacci,  imperoche  ibvente  fi  fperi- 
motto  ( le  lo  Icherzare , e il  motteggiar  menta  nafeeredi  là  il  male  onde  me- 

ti  fai  lecito)  di  cofe  comunemente  ere-  no  li  crede . Non  ci  éhuomo.  per  vile 

dutenon  vere;  attefo  che  fetu  fcherzi  chcfia,  fcriveSeneca,  il  quale  quando 
di  cofa  ò (limata  vera  ò fofpetta  .di  veri-  da  dovere  fi  adira  non  fappia  vendicarli 
tà,  il  compagno  che  veramente  è im-  (opra  ogni  gran  Signore  : Nemotambu- 
brattato  di  quella  colpa , attorno  laqua-  mi/iteft,  qui  ptenamvel jummi  hominìs 
le  tu  fcherzi , fubito  fi  accorge  , benché  operare  non  poffit . 
noi  moftri , che  tu  parli  di  lui , e che  lot-  Se  tu  afcolti  con  le  proprie  orecchie 
ro  la  feorza  dell'equivoco  vuoi  nafeonde-  che  altri  con  bafsa  voce  dice  male  di  te 
re  la  maledicenzia . fingi  di  non  intendere , o di  (lare  di  men- 

Se  ti  abbatti  in  huomo  che  non  cono-  te  attratto , e di  tener  l'animo  altrove  , 
■otti , e fcuopri  in  Ini  qualche  Arava-  e fupprimi  prudentemente  quel  rettore 
ganza  di  arnefe , o di  getto , o qualche  che  dal  cuore  potrebbe  attendere  al  vol- 
membro  feontrafatto , no’l  mirar  fitto,  to,  affinché  il  rettore  (letto  non  dica  , 
né  ti  muovere  àrifo,  ma  fingi  più  rotto  che  tu  udifti  ciò  che  udirti . 
nóeflertcneavvcduto,efc  egli  è pattato,  Se  alcuno  tiefponc  à bocca,  che  in 
non  ti  volgere  à dietro  per  rimirarla;  pò-  tua  artenza  fi  d detto  male  di  te , fingi 
fciache  difpiace  à ciafcheduno  lettere  ancora  di  non  intendere , ò di  (lare  di 
fchernito,  e chi  è più  pazzo  e più  difpo-  mente  attratto,  efeno’l  puoifingere  , 
(lo  alle  pazze  riloluzioni . interrogalo  con  fembiante  immutato , fe 

Non  fij  tu  facile  alle  ritte,  e nelle  ritte  egli  udì  quelle  parole  malediche  di  pro- 
non fi/  facile  all’ira , benché  ti  paja  à i prie  orecchie,  ofe  altri  che  udille,  gliele 
primi  moti  impedìbile . L’ira  fubito  na-  hà  riferite.-  ma  non  cercar  di  fa  pere  chi 

fee,  e fubito  muore,  fe  fubito  l’oppri-  fia  quell’ altri.  Se  egli  rifponde,che  altri 

mi:  ma  fe  niente  niente  la  nutrifei  nei  gliele  hà  riferite,  di  dolcemente  , che 

feno,  prorompe  in  iracondia,  ch’éprin-  moltevolte,  una  delle  quali  tu  credi  ef- 

cipio  di  pazzia , e (e  più  la  trattieni , di-  fer  quella , fi  parla  lènza  ragione  : overo 

venta  vero  furore,  «appetito  irragio-  digli,  che  condifficultà  tu  credi,  che 

ncvoledi  vendetta  , laonde  perche  tu  quel  Tale  h abbia  cosi  parlato  centra  di 

non  (òtti  follecito  vincitore  dell’ira,  1’  te.  Serilpondc,  che  egli  l’udì  con  le 

ita  diventò  Sollecita  vincitrice  di  te  : Si  proprie  orecchie , dì , che  colui  volle 

jxJ'.ìÌ!"  tram  non  Tri  neh , fcriveSeneca  , illa  te  fcherzare,  ò che  doveva  per  altro  (lare 

incipit  vincere  . Il  meglio  è,  che  tu  la  collerico.  Pregalo  poi  modeftamente  » 

facci  morire  quando  ella  nafee  : Irata  che  pcrogni  buon  rifpetto  egli  non  ridica 

ctbibe:  Raffrena  l’ira,  era  fcritto  nel  à nefsuno  quel  che  hà  detterà  te,  e feal- 

freno  del  cavallo  di  Periandro  che  fù  pu-  tra  perfora  ti  daflè  la  medefìma  relazio- 

re  Tiranno  , quantunque  uno  de 'fette  ne,  regolati  nella  maniera  medefìma  : 

Savii  che  prodotte  la  Grecia  . Due  ire  Et  ecco  frattanto , che  tu  moftri  di  non 

fono  nelThuamo , furia  naturale,  l’ahra  fapernulla  del  malo  ufficio  contra  di  te 

volontaria  . Luna  nettuno  può  sfuggire,  fatto , e per  confeguente  fei  libero  di 

pai.*.  mentre  che  hà  fecola  fua  irafeibile  eia-  ogni  rifentimento . Potrelli  ufare  un’al- 

fcheduno,  e di  quella  fù  detto  , lrafci-  tre  artificio,  cioè,  moftrare  con  un  bel 

mini . L'altra  è sfuggita  da 'prudenti , e forrifo , {che  non  ti  curi  di  quelle  maledi- 

da’timorati  di  Dio , e di  quella  fù  detto,  cenze , e che  le  prendi  à gabbo  e à bur- 

Et  notile  peccare . Sii  tu  tale  ancora  nell’  la , peroche  altrimenti  faretti  forfè  crc- 

occationi  che  nafeono , e non  far  paftag-  dere , che  lemaledicenze  medefime  fia- 

gio 'dall’ima  all’altra  ira,  ma  fermati  nocoofeflìoni  di  verità,  e che  l’offefè 

nella  naturale,  e cori  con  tua  utilità,  fiano  meritate.  Equi  darebbe  ancor 

e lode  fvanirà  in  un  tempo  l’ira, e la  ritta,  meglio  l’imporre  al  relatore  il  filenzio  ; 

c non  fuccederà  inimicizia  alcuna . fotto  colore , per  che  non  fi  fcuopra  in 
Non  percuotere  , nè  minacciare  per-  quel  tale  gentilhuomo  il  vizio  delia  de- 
fona veruna  eziandio,  che  tu  la  (limi  trazione. 

plebea , e degna  di  quell  onta  che  gli  fai  Se  altri  dice  male  di  altrui , e pare  ì 
. te  di 
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Se  ai  tri  dice  male  di  altrui , e pare  > £ perche  uni  vertale  dii  danno  chele 

a tedi  non  potere  non  dargli  orecchio  , Donne  cagionano,  fe  tu  fai  che  il  tuo 
ricordati  di  non  riferire  né  al  bialìmato  , amico  hàcommerzio,  oaipira  a com- 
ftè  ad  altri  ciò  che  odi,  ò vero  ò falfo  che  merzio  laici  vo  , eziandio  di  publichc 
tu  lo  li  imi , imperoche  potrefii  effere  di-  j meretrici,  e la  concupilcenzia  tidimo- 
fcoperto,&  addoiferti  odii,c  rancori,  ma  ìaiTe  ( il  che  a Dio  non  piaccia)  ver- 
ta che  il  bene  folamcte  che  del  profilino  , fo  i medefimi  oggetti , tienlo  celato  im- 
tu  afcolti,e  fia  da  te  riferito, e con  ampli-  peroche  lafenluale  rivalità  é infoderi- 
ticazione.  Tu  fra  quello  mezo  non  dir  bile  , & ogni  lege  di  amicizia  quan- 
male  nò  folo  di  chi  fà  bene,  ma  ne  anche  tunque  confidentidìma  è rotta , e cor- 
chi fa  male.L’uno,e  l'altro  d viyù:  Quel-  rotta  da  quella  timida  palfìone  che  chia- 
Ioégiudizia,equeftoècarità.  i.  hi  dice  mano  gelofia.  Nel  praticare  le  cafe  del 
male, n6 folo fà male,  ma  prima  l’hà  fat-  tuo  amico,  porta  rifpetto  all’honorc 
to,  e poi  il  dice.  Anzi  làquatromali,il  non  folo  della  fua  moglie,  delle  fue  fi- 
primo in  dirlo,  peroche  pecca,  il  fecondo  gliuole,  Torcile,  e parenti,  ma  anche 
in  tentar  che  altri  il  creda, il  terzo  in  dare  delle  fanti  più  abbiette , tenendo  à fre- 
occafioni  che  altri  il  ridica , il  quarto  in  no  e parole,  e fguardi , e forrilì . E pro- 
mettere ìb  periglio  che  altri  1’imiti  per  lo  prio  delle  donne  il  non  tener  nulla  in  Te- 
malo efempio  propodo.  E Te  attento  creto,  e Ipczialmcnte  delle  mogli  ildi- 
confideri , fà  anch'egli  quelli  altri  mali , fcuoprire  a mariti  chi  le  vagheggia , per 
obliga  gli  altri  a dir  male  di  lui  , poiché  bene  affi  curargli  della  lor  fede . Non  ti 
ogni  Zoilo  truova  il  Tuo  Momo,  perde  affidi  di  reciproco  affetto  il  vedere,  che 
il  credito,  fi  compera  gli  odii  e i perigli,  le  donne  mirate  ti  rimirino , falutate  ti 
là  che  dal  mal  direna  Ica  il  malfare,  e rifalutino,  e ti  forridano . Loro  é natu- 
rai praticarlo  à proprie  fpefe,  avvera  il  rale  il  desiderio  di  edere  vagheggiate 
detto  di  varii  Filofofi,  che  chi  inlìdia  anche  da 'più  plebei  e’1  forridere  à chi 
altrui,  infidia  le  dedò . fpelTòle  riguarda;  laonde  fotto  quelle 

La  buona  educazione,  &allevamen-  ingannatrici  apparenze  nafeondonoqua- 
to  di  quanti  fotto  la  tua  cura  Danno,  gio-  fi  Tempre  verace  honeftà,  e perche  non 
va  ancor  grandemente  à vivere  in  pace  ; hanno  molta  prudenza , Tono  facili  à di- 
attefo  che  (pedo  i mali  educati  & alle-  feoprire  ài  parenti  l'infidie  dc’lor  vani 
vati  figliuoli,  parenti,  ò fervi  danno  amatori.  Ma  quando  pure  tntte  tacede- 
occafione  che  altri  faccia  loro  qualche  ro,  lituo  medefimo  amico  fi  accorge- 
nti trattamentodi  fatti,  òdi  parole,  il  rebbe  in  brieve  tempo  della  tua  prcten- 
quale  par  che  oblighii  padri  di  famiglia  a fione,  benché  no’l  dimodrade  , eben- 
lifentirfi  contra  colui  che  gli  hà  maltrat-  che  àteparede  di  ufare  ogni  fegretez-  d,  Nj[ 
tato, &ecco  natii  contradi,  e le  ride.  zaefouifita.  Una  delle  principali  cagio-  Am,  ‘ 

Il  giuoco  delle  carte,  o de’dadi  é inde-  ni,  dice  Leone  Hebreo,  perche  fi  dé- 
gno di  huomo  che  profelfaò  di  eder  pinga  cieco  il  Dio  del  vano  amore  , 
nato  ò di  vivere  nobilmente  , e tanto  più  e perche  il  vanoamante  crede  checia- 
ove  non  ricreazione  di  fpirito,  ma  ingor-  fcheduno  fia  cieco , e che  neduno  adoc- 
digia  di  guadagno  lo  fproni,  conciofìache  chi,  Scodervi  i Tuoi  amorreggiamenti, 
edendo  tutto  giuoco  di  foroma,fenza  che  ma  fi  adocchiano,  e fi  odervano  mol- 
vihabbia  parte  il  maturo  giudicio,  può  tobene,  (Sceccoincampolinimiciziee 
in  brievi  hore  fmantellare  le  famiglie  in-  le  morti.  - 

tere,  e porre  in  gran  periglio  l’honordi  E perché  non  bada,  che  un'huomo 
Dio.  Fuggito  per  l’uno  , c per  l’altro  ri-  dalla  parte  fua  sfugga  co’  particolari  me- 
guardo , e al  nodro  proposto  , per  gli  zi  l’occafiooi  d’incontrarh  nell'  inimici- 
evidenti pericoli  delle  ride  e dell’offefe  zia,  poiché  quelle  fogiiono  nafeerean- 
mortali  che  parterilce  fra  quedi  giuochi  cora  dalla  libertà  dell'altrui  lingue , è ne- 
l’efecranda  fame  dell’oro , ancora  che  tu  celfario  prendere  un'univerfale  mezo  , 
veggi  deputati  arbitri  li  quali  decidano  le  cioè,  il  vivere  in  ogni  azzione  virtuofa- 
differenze  lolite  a nafcerc  fra  i giuoca-  mentc.Un  maligno  potrà  dire  ad  un  gen-  » 
tori.  , cU’buonio , che  tu  hai  detto  gran  mal  dì 
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lui,  e quel  gentiluomo  potrà  crederlo:' 

e contuttocìó  tu  ne  fare  innocente.  Ma 
fé  tu  ti  sforzerai  di  dar  Tempre  alla  tua 
Republicaefempiidi  vero  huomo  ho- 
noratoéda  bene,  òi  maligni  non  par- 
leranno à tuo  disfavore;  per  temenza 
di  non  effer  creduti  : òfe  pur  parleran- 
no , ne  feguirà  il  medefimo  temuto;  ef- 
fetto, cioè  à dire  ,ne(Tuno  crederà  mai 
à detti  particolari  contradicenti  al  co- 
mune concetto  che  fi  hàdi  un’huomo 
honorato . Et  ecco  quanto  perde,  anche 
appretto  il  mondo,  un  cattivo,  che  facil- 
mente credono  gli  huomini  , che  egli 
habbia  commetto  fallo  , eziandio  in 
quelle  cofe  nelle  quali  veramente  non 
bà  fallito  . 


CAP.  XVIII. 

Della vifita degrinfcrmì-ybencht  nemici: 

1 della  pietà  verfti  moribondi , e 
deferiti . 

Q Eguitando  la  materia  dell’  amore 
u dovuto  al  prodi  ino , eh 'è  il  fonda- 
mento della  uotlrafalute , dico  che  non 
halli  à lafciare  la  vifita  dellinfermo,  il 
quale  per  grave,  operpiccio!  male  fé 
ne  giace  inietto  . ile  egli  ti  è parente  , 
tu  dei  vilitarlo,  perche  ti  è parente  r fi: 
amico,  perche  ti  è amico  : daambidue 
quelli  rii  petti  ti  nafeono  obligli!  di  ri- 
mo (frazione  di  amore  , oltre  il  rilpecto 
generale  dell’etferti  prolfwno. 

Oparente , o amico  che  egli  ti  fi  a , tu 
l’uno,  o l’altro  cordoli  con  la  preferì  za 
della  perfona  , la  quale  non  può fc  non 
effer  fe-mpre  cara  a chi  ama  .-  Il  conio- 
li  co’l  moflrargli  amor  vero , mentre  ti 
muovi  à tro vario  nelle  avvertirà  ; poi- 
ché nelle  profperità  ognuno  sà  trovare 
il  compagno . Il  confoli  con  1’  offerte 
che  gli  fai  del  tuo  ajuto  , e col  dargli 
animo  , che  pazientemente  egli  abbrac- 
ci quel  male  che  Dio  gli  manda  fol  per 
filo  bene:  c confidandogli  fa  nino  che 
col  corpo hàcomunicanza  , potreflire- 
ftituirlo  alla  primiera  fanità,fe  Dio  non 
hà  di  lui  determinato  altro  . 

Se  un  tuo  nemico  veni'.fe  parimente 
ad  elfere  infermo,  non  gli  negare  nè  an- 
ickcla  tua  vifita  ; impcroché  le  tu  hai 


maggior  odio  centra  di  Ini , che  non  hi 
egli  contra  di  te  , egli  goderà  loromamé- 
te  di  vedergli!!  fetta  la  refticuzione  del 
tuo  amore, e ripigliando  col  godimento 
dell'animo  le  naturali  fòrze  del  corpo  , 
riconofeerebbe  anche  dalla  tua  correità 
la  ricuperazione  delia  falute  : e iè  fi  mo- 
nile, il  difporrefti  à morire  con  un  petto 
tutto  lieto,e  ingrazia  delSignore.Sc  egli 
odia  te, più  che  tu  non  odi  i lui , pcrmet- 
ceri  forfè  Iddio  in  guiderdone  del  tuo 
atto,che  egli  in  un  fubito  difmetta  ogni 
odio,  vedendo  che  in  te  non  re  (fa  di  mal 
talentone  pur  minima  ombra,e  sì  come 
feegli  fi  mori  ile  n’andrebbe  ai  Cielo  per 
la  renùflìonecffhìfecto  coli  tafsù  pre- 
gherebbe per  te-,  oltre  à che  gli  ricredi  y 
cofl’cfempio  del  precettóre,  tiretoeb- 
bono  tutti  amici. 

Se  non  iltarmo  infermi  nè  patenti , nè 
amici  tuoi , và  à vili  tare  (infermo  vici- 
no, e quello  in  ifpezie  ch  é più  povero  y 
ovetn  vattene  a trovare  il  tuo  caro  fra- 
tello Delincata  di  Dio,  cioè  à dire,  il  tuo 
pr  otti  ino  in  quei  pio  Hofpitale,ove  egli 
le  ne  giace  bifognofb di  corporali, edilpL 
rituali  foccorlì . Porgigli  am.irofamente 
il  piattello,e'l  bicchiere, fpronalo  al  ei bo 
ritàgli  il  letto, afciugagli  il  fudore,  mini- 
llragli  ciò  che  egli  honcllamète  chiede, e 
ciò  che  conofci  elicigli  utile  è neceflfa- 
r io,  bene  he  noi  cbic<k'ffe,nè  ti  dia  vergo- 
gna l'elercitare  quei  minilkrii,  ne’ quali 
ii  fogliano  imputare  Prelati  è Cavalie- 
ri iliurtn  ne’ quali  s'impiegano  Pontefi- 
ci flefli  : anzi  ne 'quali  s’impiegò  il  Fa- 
glinolo flcflo  di  Dio. 

Se  la  fua  infermità  s’irtcamina  alla 
morte, raccomandagl i,  Ó (enti  raccomi- 
darpli  l’anima  : tacendo,  ò procurando 
die  fi  feccia  per  eflò  quel  che  vorreft* 
che  fi  feceffe  per  te,  fe  tu- ti  trovaffi  •Meli’' 
Hofpitale  medefìmo  in  quel  conflitto  . 
Sii  preferite  al  fuo  ultimo  fpi  rito , Se  in- 
ginocchiato un  cantone  à pregar  per  lui, 
rammentati  , che  fé  (roggi- è toccato  à 
lui,  domane  toccherà  a te  di fer  quello, 
falco  mortale, e che  lèi  necefiìtato  a pof- 
fare per  lo  ftelso  calle  perori  egli  patirò* 
fenza  fepere  né  quando,  né  dove , né  co- 
me havrai  da  alloggiare  la  prima  noeta. 
Specchiati  inqpeihdo  (pocchio , e (co- 
prirai indio,  per  ammendarle  , tutte  te 
macchie  che  fono  nel  Tifo  della  tua  vi- 
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ta  . Leggi  quella  carta  vergata  dallo  ove  il  virtuofo  legge  le  fue  felicità, le  fue 
fquallore  di  mone  ; & apprendi  io  dia  infelicità  il  viziolo.  De  gli  antichi  po po- 
che lèi  monale  ancor  tu , e che  ogni  ctt-  li  benché  idolatri  tenevano  molti  fpalan. 
radi  mortali  hooori  ti  verrà  manco  . cate le  lépolture  davanti  à gli  ufei  delle 
Tui.Tuf.  Voi  confefsate  di  eiier  mortale  ( rinfac*  lor  cale  ; accioche  nell'uftire , e nell'en- 
h ciarono  ad  Aleiiàdro  Macedone  i Gin-  trare  leggefscro  in  quello  libro  le  fperl- 
nofofilli  degl’indi , filofofi  Tempre  ignu-  zei  timori  humani.  INalàmom  popoli 
di  ,e  femore  vagheggianti  al  Sole  ) e vi  della  Libia  ben  facevano  dar  coricato  T- 
sfbrzate  di  f oggiogar  tutto  il  mondo  ? infermo,  pia  tolto  che  il  vedevano  in  at- 
Ma  contuttodo  muovaci  à Tanta  invi-  todi  efàlarclo  fpirito  , l'afsettavano  , 
dia  n6  ad  humana  compali  ione,  la  mor-  quali  rimettendolo  in  catedraper  infe- 
te  che  veddi  campeggiare  in  quei  frelco  gnare  le  più  diritte  vie  a chi  retta  vivo  , 
cadavcro . Che  altro  è la  morte , le  non  collume  anche  a i dì  diteggi  praticato 
F . libertà  di  prigionia,,  premio  di  fatiche  , da’  Chini. Gran  parte  poi  de  comuni  po- 

falurc  d'infermità , ripatriamento  di  eli-  poli  di  quei  tempi  erano  fepclliti  non 
lio  ? Ben  amara  è la  fua  memoria.-  ma  le.  boccone , non  fupini , ma  parimente  af- 
cofe  che  fono  per  natura  amare  fi  fanno  lettati,  quali  anch’eflì  ri  polii  in  catcdra, 
ben  condire  dall’humano  artificio  . 11  per  dare  il  medefimo  ammacltramcuco 
zucchero  che  condifee  la  marezza  della  à chi  vive.  Non  ci  é più  facondo  mac- 
morte  é la  frequenza  delle  (ante  opere  . Aro  di  un  fpolpato  cada  vero,che  in  cam- 
Dalie  fante  opere  non  lòlo  vien  raddol-  bio di elsere  udito lìa  rimirato  tra  horro- 
cita  la  me  moria  della  morte , ma  é refa  ri,e  tra  fetori  odorato . La  fcuola  di  que- 
foavifTima  la  morte  tlelsa.  Aomaeftroè  la  tomba;  anzi  la  tomba 

Ogni  volta  chet'incontrerai  per  le  vie  Aefca  è libro, e maeAro,  e fcuola  inficine . 
in  detonti , che  lì  portano  à tcpellire  Ai-  Quando  ChriAo  havea  dato  lalute  a gli 
ma-di  e fscrti  incontrato  in  tante  belli!'-  Aorpiati  & infermi  , gli  ammaeilrava 
Cme  Donzelle  che, in  vecedi  ire  ailafe-  che  non  peccafsero più  : ma  quando  ri- 
poltura,  vanno  alle  nozze.  Difmetti  il  fufeitava  i morti,  non  diceva  loro  nulla: 
dilungare  del  tuo  viaggio  , e tornati  in  peroche  flati  erano  ò dal  feretro  , .òdal 
dietro  : Se  aci  ompagnandogii  con  un  fa-  fepolcro  ,ammacArati  ballantemente ., 
ero  édevoro  di  letto  , entra  m ohiefa  an-  Se  tu  dunque  non  entri  bello  d vivo  in 

cor  tu  , & aggiungi  col  ciu.ele  tue  preci  un  maellro  fepolcro , non  dico  per  iftar- 
à quelle  che  loro  i>  cantano.  Alpetta  di  vi  più  giorni  come  fé  colui  il  quale,  fè- 
vedergli  pofarc,  e circondare  da  lumi  ,c  condo  che  fi  legge  nella  Vita  di  Giovan-  E««-  n 
da  Sacerdoti:  e prega  Dio , che  alla  pofa  ni  Egizzio  Eremita , di  fcellcrato  diven-  pp- 

del  corpo  rifpondaìa  requie  dell’anima  , tò  poi  il  più  lanto  del  Mondo  ma  per  di- 
al  lume  della  cera  lo  fpiendore  della  glo-  morarvi  per  brieve  fpazio  entra  almeno 
ria  , & alla  corona  de’ Sacerdoti  Tallì-  col  tuo  penfiero  in  quella  medeAma  fe- 
lle nza  de  gli  Angeli  . Forniti  i comuni  poltura,oveiltuomortoproAìmorede- 
pricehi , non  ti  partir  di  colà  cosi  folio  , Ai  pur  dianzi  entrare  , & infinche  effia 
ma  fermati  ad  emulazione  di  quel  San-  non  A chiuda,  non  chiuder  tu  al  tuo  pen- 
to Giovanni  Patriarca  di  AJefsandria  .•  Aero  le  porte.  Anzi  afpctta  di  vederla  ri- 
vedi aprirli  la  fepoltura  , Se  entrare  in  coprire  dal  fuo  marmo,  de  imaginati  per 
efsa  abbracciati  dalla  madre  antica  i ca-  maggior  tuo  bene , che  quivi  dentro  tu  d 
da  veri  che  accompagnaAii , non  tanto  Ai  ancora  riochiufo.  ConAgliano  intanto 
rammentando  ove  vadano  à parare  i fa-  con  quei  vermini  che  fono  figliuoli  della 
Ai  è le  fuperbie  mondane , quanto  conA-  tua  carne  : e và  cercando  voci  di  pianta 

derando  à che  bel  porto  termini  lattavi-  fra  quei  Alenzii , luce  di  grazia  fraquelle 
gawonc  di  quella  vita,  quando  con  la  di-  tenebre , appoggio  di  fpirito  fra  qucU'of- 
vina  (cotta  A fono  fuperate  Tinfernali  la , fuocodi  amore  fra  quelle  ceneri  , e 
procelle  : e quanto  fi  rallegrino  i giufti  di  ira  quelle  putredini  ballami  eterni . 
haverritrovatofottoque!  cavo  terreno 
A Jor  fofpiratateforo . 

Ua  fepolCToapcooè  un  libro  aperto. 

. (*.  a CAP. 
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1 ta  Chicfa  Romana  la  quale  é guidata 
C A P.  XX.  I dallo  Spiritofanto,  c non  può  fallare  . 

Dico  adunque , che  il  comune , 


tilt  gran  blfcgno  che  hanno  l’ Anime , del 
Purgatorio  de  noflri  aiuti , e de! grande 
tifile  che  noi  caviamo  dall' aju  farle . 

DAIlafepoltura  , ove  Hanno  depo- 
fitati  i corpi  dc'noftri  prodi  mi , è 
facile  il  far  pallaggio  al  Tanto  Purgato- 
rio ove  il  rigore  della  divina  giuflizia  hà 
depofitato  (anime  de’medefìmi  per  col- 
pe già  perdonate,  ma  non  interamente 
iòdisfattc . 

Ne’Macchabci , che  fon  pur  Canoni 
cattolici , benché  di  Autore  incerto, leg- 
giamo che  fanta  c falutifcra  cofa  é il  p-e- 
gar  per  li  morti , accioche  fìano  liberati 
da'peccati  loro  : 5 and  a &falubrii  efì  co- 
gitano prò  defunSi i exor  are  , ut  à pecca- 
ti/ folvantur  . 1 Beati  de!  Paradifo  non 
hanbifbgno,  che-altri  prieghi  per  elfi  : 
i Dannati  dell'Inferno  non  hanno  fpe- 
ranza  di clfer  liberi  dalle  lor  pene,  né  i 
fanciulli  di  ufeir  del  Limbo . Adunque 
un’altro  luogo  fi  truova,  dove  fonode- 
pofitati  quelli  che  hanno  comi  bifogno  , 
e cotale  IperSza,e  quello  è il  Purgatorio . 

Oltre  i Macchabei,nel  Capitolo  j.del 
Profeta  Malachia,  ove  fi  legge  chei  fi- 
gliuoli di  Levi  faranno  purgati  dal  fuo- 
co, e colati  quali  argento  & oro  ,ncl  14. 
dell’Ecclefiaflico , ove  fi  legge  che  faran- 
no vili  tati  & illuminati  quelli  che  dor- 
mono , cfpcrano  nel  Signore , nel  1 i di 
S. Matteo,  ove  Crifio  dice  che  alcuni 
peccati  non  faranno  perdonati  nel  prc- 
iènte  fecolo , né  nel  futuro , nel  $.  del  1 . 
de’Corinti  ove  fi  Iegoechc  il  fuocò  arde- 
rà l’opere  di  alami  che  rederanno  falvi  . 
nel  j.delI’Apocalidc,  ove  fi  legge  che 
Cbrido  dopo  la  fua  afcenfionc  vide  fot- 
terra  Anime  che  il  benedicevano,  e in 
altri  luoghi  della  vecchia , e della  nuova 
Scrittura^  confufione  de’ pervicaci  He- 
brei , e de  moderni  Heretici , non  folo 
fi  pruova  manifello,  che  oltre  il  Paradi- 
fo , e l'inferno  ci  dii  Purgatorio,  ma  an- 
che da  alcuni  fi  cava , che  elfo  llia  nelle 
vifeere  della  T erra  , e quando  da  neffun 
luogo  ciò  fi  cavalle,  bada  che  cosi  de- 
cretino i faa-i  Concilii  così  tengano  i 
fanti  Padri , e così  per  rivelazioni , e per 
viQpni  fi  fappia , e che  così  creda  la  San- 


e natu- 
rai fito  del  fanti  Purgatorio  é fopra  il 
Limbo  de’fanciUlli , e Decedere  anch’ef- 
fo  nel  piò  infimo  della  Terra , é chiama- 
to dalla  Chiefa  Inferno,  nel  pregare  che 
fa^per  quelle  Anime , Libera  eatdepa- 
nìt  Inferni  ; quantunque  nonfia  le  noti 
veridimo , che  per  giudicii  del  giullo  id- 
dio il  Purgatorio  alcune  volte  fi  hi  in 
qualche  parte  de  gli  Elementi,  sì  come  **»■•  «. 
S.Gregorio  fri  gli  altri  fi  tellimonianza. 

L'offa  dc’morti , fecondo  che  raccoglia- 
mo dairhiflorie , erano  anticamente  di 
tanta  venerazione,  e rifpetto  degne  , 
cheelfelì  tenevano  in  maggiore  dima  , 
che  noi  hoggidì  non  teniamo  l’argento, 
e l'oro,  c li  davano  per  ricche  doti  di 
maritaggi . Ma  noi  che  lappiamo  meglio 
degli  antichi  quanto  fia  incomparabile 
il  valore  di  un’Anima , non  all  oda  de* 
morti,  ma  all’Anime  de*  morti  che  nel 
Purgatorio  fono  ritenute,  dobbiamo  la 
venerazione  e’1  rifpetto . 

Chi  può  capire  quanto  fieno  afpre  le  • 
pene  di  quelle  creature  benedette?  Erte 
vincono fcriveS.  Gregorio  dafeuna  al- 
tra della  prelènte  vita  . lllum  tranftto- 
rium  ignem  omni  tribulatione  precinti  P*ai«.  ,t*t 
redimo  Intol/erabifiorem . Le  dragi  di 
rutti  i Martiri,  l’empietà  di  tutti  i Bar- 
bari , i tormenti  di  tutti  i delinquenti 
fono  meno  alpri , per  opinione  di  Sant’ 

Agodino  parlante  del  fuoco  del  Purga- 
torio.- Hìc  autem  ignis , ctji aternui  non 
fit , miro  tamen  modo  efì  gravi* -,  excellit  ^ 
enim  omnem ptenam , fu  am  unquam puf-  Se  f.n.PT.. 
fui  efl  aliquit  in  hac  rata  : N unquam  in 
carne  tanta  inventa  efì  pana,  licetmi- 
rabtlta  pajft  fint  Marfjre*  tormenta  , & 
multi  nequtter  iniqui  tanta  fuflimierint 
fupplicia.  I dolori  di  tutti  i corpi , e di 
tutti  gli  animi  infermi , contrapefati  col 
minimo  che  fente  nel  Purgatorio  un’ 

Anima  fola  fono  rifrigerii  , e non 
pene  Si  omnia  tormenta  mundi  , di- 
ce altrove  lo  deflo  , minori  qua  in 
purgatorio  babetur  pana  comparentur , Ai  r,  t- 
folatia  erunt  . Cosi  al  fanto  dedò  (cri- 
ve  S.  Cirillo  Alelfandrino  , che  gli 
rivelò  un’  huomo  rifufeitato,  cioè,  che 
vorrebbe  ciafcheduno  patire  quante 
pene  hanno  patito  tutti  gli  huosnini , 

dal 


Parte 

dal  princìpio  del  Mondo  infino  al  dì  d’ 
"Oggi  > piu  torto  che  dimorare  un  giorno 
lojo  nel  Purgatorio  : Malie:  quihbet  t rf- 
Pentium  ufqueadfinem  mundi  omnibus 
tu  e ’ fi>nulfine  remedio  cruciati prenis,quaj  bo- 
miuts  ab  Adam  bucufque  fngillatim per- 
tulcrunt , quam  uno  dìe  in  Purgatorio , mi- 
nori qute  ìlhc  habe  tur  pana , torqueri . 
o,  i re.  Arriva  qualche  volta  à tal  legno  l’in- 

B.cnii.  p.  ftupidita  vehemenza de’ tormenti, fcrive 
♦.  NTotif.  San  Bonav.  che  l’Anima  non  av  vertilcc 
ac  fui*.,  fe  ella  è nell’Infemo,  ónci  Purgatorio  . 
Pietro  Cluniacenfe  riferito  daDionifio 
Cartuliano  racconta , che  un  Religiofo 
rapito  in  ifpirito  e portato  al  Purgato- 
rio , vide  divertì  che  afprirtìmamente 
penando  erano  incerti  feallafine  dove- 
vano elfer  ne  liberati,  e che  quella  incer- 
tezza era  fra  l’acerbilfime  la  loro  più 
acerba  pena . Ma  nuliadimeno  tutte  1- 
Anime  del  Purgatorio  comunemente 
fanno,  che  erte  lìiano  in  Purgatorio , e 
fieno  limitati,  e temporali  i loro  tor- 
menti . Maggiore  di  ogni  opinione  à 
quivi  uat  pcnachiamata,  di  defìderio, 
la  quale  nafee  in  quella  ardentiffima 
fornace  dcll’ardentiflima  fame  che  hà 
l’anima  di  arrivare  altafua  patria, e di 
«nirfi  alfuoDio,  ch’é  la  naturale  fua 
sfera  ; e quella  dilazione  d à lei  attroce 
e dura , più  che  qualunque  duro  Se  atro- 
ce dolore . 

Alla  qualità  de’tormenti  fi  aggiugne 
la  quantità  del  tempo,  e quella  farebbe 
durabile  per  molte , e per  molte  Anime 
rw  j aUa  fine  del  Mondo,  fei  vivi  no» 

petrewm!  k f°ccorreflero  per  benigna  infpirazione 
i»».  di  Dio,  si  come  racconta  Beda  elTere  fla- 
to da  S-D.M.  rivelato.  Quella  quantità 
di  tempo  non  è limitata,  ne" per  tutti  una 
medefima.  Leggiamo,  che  un  marito 
t'ém.ìx  0011  wfcì  di  Purgatorio , fe  non  partati 
dm  c^e  furono  quattordici  anni  , dopo  le 
' continue  frazioni  della  fua  moglie.  Leg- 
giamo , thè  un’Aqima  in  Purgatorio  ri- 
velò ad  un’altra,  che  allliora  ail'hora 
nalceva  in  fua  cafa  un  bambino  , il 
quale  farebbe  flato  Sacerdote,  e 1 Ria- 
vrebbe liberata  col  fuo  lanificio  da  quel- 
le pene,  adunque  a qucll’Anima  rerta- 
vano  almeno  molti  anni  di  pene.  Leg- 
Bif.  To.  giauio,  che  Lodovico  II.  Imperadore 
io.  Ano.  rivelò  in  vilume  al  Rè  di  Alemagna  fuo 
figliuolo,  che  egli  era  dimorato  in  Pur - 
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fgatori» trenta  anni,  e che  il  pregò  di 
ajutoper  liberartene.  Leggiamo,  che 
un  figliuolo  havea  pregato  trenta  due  an- 
ni per  l'anima  del  fuo  morto  padre,  e 
che  il  padre  gli  rive/ò  vilìone,  che  non^M’f-% 
era  ancora  ufeitodi  colaggiù.  Leggia- 
mo,  che  un  certo  huomo,  dopo  elfer- 
vi  dimorato  quaranta , néufcì,  fubito, 
che  i Tuoi  parenti  reflitnirono  i debiti  che 
egli  haveva  : Leggiamo  , di  un  tale  cj"8:,.' 
Apoflata,  che  vi  fù  confinato  per  due  £7u-b’*‘ 
mila,  e della  Sorella  di  S.  Vincenzo  Oij!c!i. 
Ferrerio,  che  vi  fù  condannata  fino  al 
dì  dclGiudicio,  benché  a quello,  e à 
quefla  forte  flato  abbreviato  il  tempo 
dell’altrui  orazioni . 

Chccerchi  altro?*  Varie  & acerbe 
fonde  pene  dell’  Inferno:  Varie,  Se 
acerbe  fono  le  pene  del  Purgatorio.  Là 
penadidannoedifenfo,  qui  di  danno, 
e di  fenfo . Là  fuoco  effettivo , e vero, 
quì.effettivo,c  vero, di  una  fpezic  medefi- 
ma . Sol  quella  differenza  e tra  loro, che 
l’Infèrno  è perpetuo,  e il  Purgatorio  è 
temporale . Al  perpetuo  non  manca  mai 
la  prefenza  horribilede’Demonii , man- 
ca ben  sì  al  temporale,  fecondo  il  più 
comune  parere. 

Quel  che  ben  bene  tormenta  ancora 
quell  Anime  benedette  è una  falfa  ima- 
ginazione , Se  ingannatrice  appren- 
?ìone  di  tempo  , imperochc  non  Io- 
Io  la  qualità  delle  pene  è così  gra- 
ve , e la  quantità  del  tempo  può  erte- 
re  così  lunga  come  habbiam  detto,  ma 
una  hora  talvolta  fembra  ad  erte  più 
lunga-'di  cento  anni . Un  fanto  huom®, 
racconta  il  GranSpecchiodegliEfem- 
pii,  che  per  un’anno  patì  languori  di 
corpo  sì  crudeli , che  fù  sforzato  di  pre- 
gar Dio  che’l  faceflè  morire , e calato  di 
Cielo  un’Angiolo  dirte  al  tributato,  che  A5j}iit 
egli  feiegliefle  òdi  morirli  ail’hora  all’  «mf 
hora , e flar  tre  giorni  nel  Purgatorio , o 
di  fòpravi  vere  un’altro  anno,  ne’medefi- 
mi  languori  di  corpo , e poi  volartene  al 
Ciclo  dirittamente . II  fanto  huomo  elef- 
fe  di  patire  nel  Purgatorio , non  folo  tre, 
ma  molti  e molti  più  giorni.  Morì,  c 
partalo  il  primo,  incominciò  à gridare 
che  qucll’AngioIo  era  flato  un’inganna- 
tore, mentre  che  non  tré  giorni , ma  un 
fecolo  l'havc  va  fatto  penare , e con  l’in- 
tervento del  medefìmo  Angiolo  volle  ri- 
Q.  J tor- 
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tornartene  come  già  ritornò,  à riunirli  fo,  che  potrebbe  eftinguere,  o tempe- 
ri fuo  corpo , il  quale  non  era  flato  an-  rare , l’ardore . 
cor  fcpellito,  con  animo  di  patire  in  Oh  grande  opera  di  vero  Heroe,  che 
Terra  i medelìmi  languori  di  prima,  é il luftragio  dell’Anime / Non  hà  im- 
eziandio  infino  al  dì  del  Giudicio . prefa  più  caritatevole  la  Chiefa  di  Chri- 

E chi  farà  colui  che  affittando  ilpen-  ilo,  afferma  Agoftino  Santo , il  Regno 
fiero  nella  qualità  delle  pene  ch’é  cer-  | di  un  Monarcha  più  generofa  . Se  ftan- 
tiflìma,  e nella  quantità  del  tempo  eh 'é  no  cento  huomini  in  una  carcere , fi  aju- 
incerta.  non  darà  qualche  ripofo  a quel-  tanol’un  l’altro  come  poflòn  meglio.* 
le  ftancne  Pellegrine  del  Paradifo  ? Da  ma  coloro , che  fono  rinchiufi  in  quella 
chi,  fe  non  da  noi,  ponno  elle  quello  ri-  cieca  & ofeura  prigione , non  ponno  ri- 
pofo afpettare  ? ^Santi  del  Cielo  prega-  crocamente  ajutarfi . Se  fi  fà  limofina 
no  perav  ventura  più  volentieri  per  li  vi-  ai  vivi,  molto  più  dee  farli  ài  morti  . 
vi  della  Terra,  che  per  li  morti  del  Pur-  Il  vivocon  uno  habito  tutto  ccnciofo 
ga torio , imperoche  quelli  fono  in  luogo  può  fingere  il  fuo  patire , ma  il  morto 
ficura , ma  quelli  Hanno  in  un  gran  peri-  nonpuòdiflìmularlo,  benché  volelfe  . 
colo . Pregano  ben  si  per  l’Anime  del  11  vivo  hà  bì fogno  del  pane  materiale 
Purgatorio,  ma  non  tutti,  né  femore,  eh ’édi  vii  prezzo  ? Ma  il  morto  hàne- 
ne  per  qualunque  Anima, attefoche  nan-  celli tà  di  pafeerfi  della  vilione  di  Dio 
no  avanti  gli  occhi  l’ordine  della  divina  cb’é  di  dima  infinita.  < hi  non  ajuta  il 
giutlizia,  enonaraanoeffereadempiu-  vivo,  forfè  il  fà,  perche  non  hà  roba , 
to  le  non  quel  che  piace  al  volere  del  giu-  che  gli  foperchi , ma  il  morto  può  elfer 
Ho  Iddio . Laonde  (è  à Dio  piace , che  da  tutti  ajutato,  lènza  eccezzion  di  per- 
queU’Animc  ancor  penino,  le  fà  pena-  fona,  imperoche  chi  non  può  ajutar  col 
re , e in  quello  modo  cfaudilce  fpelfc  danajo,  può  con  l’orazione , col  digiu- 
fiatc  l’orazioni  di  quei  Santi,  che  per  no,  ocon altro.  Nontimuoja  à pietà 
effe  s’impiegano  . L’animc  fteffe  làpen-  più  che’l  morto  il  vivo, perche  tu  il  vedi, 
do  affaibene,che noilliamo  in  iflatodi  egli  altri;  polciache né  anche  tu  vedi 
meritare,  echequì  inTcrra,  ovefono  Dio,  néancheparli  àDio,  e fai  pur 
depofitati  i tefori  del  fangue  di  Chrifto , per  fede , che  Dio  fi  truova , e che  vuol, 
habbiamo  tanti  mezzi  faciliflimi  da  libe-  che  tu  gli  moflri  fegni  di  amore . T u ve- 
rarle  confidano  più  in  noiche  inaltri  , di  cafcare  un  lòmicrefotto  lafoma,  e 
e perciò  cfclamano  con  Giob,  e ci  dico-  n’hai  pietà,  vedi  battere  un  cane , e per 
I’1’'  no  . Mtfcremini  mei  , mtfcremini  mei , compaflìone  vorrefti  quali  batter  chi! 
amici  mei . batte, e di  una  Anima  caduta  nell’arfure. 

Non  é chrifliano  il  chriftiano:  ma  e battuta  dal  rigore  di  Dio,  non  havrai 
chrifliano  e colui,  il  quale  vede  quelle  molto  maggior  compaflìone, e pietà? 
povere  inferme diftelè  nel  letto  di  una  Permetterà  lenza  dubbio  il  benigno 
fornacc,che  con  voci  bagnate  di  lagrime  Salvatore , che  i vivi  ajutino  quei  mor- 
e con  lagrime  rifcaldate  da  fiamme, ftan-  ti,  li  quali  mentre  fur  vivi  , aiutarono 
nodi  laggiù  gridando.-  V ietà  pietà  àtan-  gli  altri  morti  ; effendo  veriflìmo,  che 
te  febbri  : acqua  acqua  a tanto  fuoco , e tutti  faremo  milurati  con  quella  mifura 
le  confola  . Non  è barbaro  il  Barbaro  , fteffa , con  la  quale  noi  mifuriamo  i 
ma  barbaro,  anzi  più  che  barbaro,  e proflìmi  noftri . E pollo  che  Dio  per-  Lue.  c. 
quel  Chrifliano,  il  quale  niega  foccorfo  mettefse,  che  i vivi  ajutafsero  cotali 
ad  un  Chrifliano  eh  e pure , non  pur  del-  morti , li  quali  mentre  v ìffero , a i mor- 
ia medefimafpezie,  ma  della  medefima  ti  poco  giovarono , così  fatti  ajuti  non 
legge.  Non  fu  crudo  Nerone,  perche  gioveranno  né  poco  né  molto.  Quella  é 
dalla  cima  di  una  Torre  godeffe  dirimi-  opinione  del  Ca  ietano,  confermata  per  Tmn.i. 
rare  l’impoflo  incendio , ma  bcn’eftrema  rivelazione  nell’hiftorie di  S.  Francelco,  i^,. é.lil 
la  crudeltà  di  colui , che  dall’altezza  opinione,  che  dovrebbe  f paventare  glan- 
de propri  agi  mira  con  occhi  di  fede  ar-  devoti  dell’Animedel  Purgatorio, 
dcr  l’ Anime  benedette,  e gode  , che  Oltre à ciò,  lemedefime  Anime  per 
elle  ardono,  mentre  contende  il  fòccor-  le  quali  fipriega  , priegano  ancor’  efi- 

ftcnti 
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(lenti  in  Purgatorio  per  chi  priega  per 
elle , e molto  più  pregheranno  , quan- 
do faranno  in  Ciclo, e molto  più,  quando 
farà  già  morto  chi  pregò  per  loro:  ma 
niente  priegano  per  sè  ltefle . Chi  ajuta 
i morti , ajuta  finamente  i morti,  ma  egli 
d ajuta to,  c da’mord,e  da’vivi,  e da  San- 
ti, e da  tutta  la  Terra, c da  tutto  il  Cielo, 
equeito  è il  maravigliofo  utile,  che  in 
quello  traffico  ricevono  gli  ufurai  mife- 
ricordiofi  dalla  liberale  mano  di  Dio . 

Se  il  morto  per  cui  tu  prieghi , non  è 
altrimenti  nel  Purgatorio , il  tuo  fuflfra- 
gio  non  andrà  mai  à voto , ma  bada 


che  tu  habbi  intenzione,  che  quel  bene 
che  fai  per  lo  tuo  parente , fe  egli  quivi 
non  è fi  applichi  al  tale  tuo  amico, o quel 
bene , che  fai  per  lo  tuo  amico , fe  egli 
quivi  non  è fi  applichi  al  tal  tuo  parente. 
Anzi , pollo  cne  tu  non  haveflì  cotal 
voglia  di  applicazione , Dio  Signor  no- 
llro riporrebbe  nel  teforo della  Oiiefa  la 
fodisfazione  della  tua  buona  opera , ap- 
plicandola à quelle  Anime,  che  fono 
più  bilògnofe , e di  quà  anche  ti  rifiute- 
rà il  tuo  merito. 

Veroé,  che  l’amore,  c la  carità  al 
profilino  da  noi  dovuta , ci  obliga  à fuf- 
Iragare  generalmente  tutti  i fedeli  catto- 
lici , li  quali  fono  morti  nel  ercmbodella 
fama  Chiefa,e  crediamo,  che  hoggi  ftia- 
no  purgandogli  errori , nientedimeno  si 
come  nel  farfi  della  limofina  à i vivi  fo- 
no preferiti  i bifognofi  più  intr infici, così 
nel  farfi  à i morti  la  fpirituale  limofina 
de’iiifiragii  , debbono  efler  preferiti  i 
più  ftretti , fe  non  ci  d maggior  obligo  ad 
altri.  La principal cura adunquedicia- 
fcheduno  efier  dee  di  pregar  per  lofno 
padre,  e per  la  fua  madre,  poi  per  li 
parenti  di  grado  in  grado  più  firetti , fra 
i quali  vanno  con  egual  pafiòi  benefat- 
tori, c poi  per  fi  (uoi  amici  vicini,  e 
cognofcenti . Ma  con  rifpetto  de’  buoni, 
io  non  pollò  non  deteflare  la  crudeltà  di 
molti,  fi  quali  non folo del  profiimo  in 
generale,  e dc'cognofcenti , e de’vicini,c 
de  gli  amici, e de’benefattori,  fi  feordano, 
ma  nò  anche  il  padre,  ò la  madre,  ò il  fi- 
glio,ò la  figlia, ò'I  fratello, ò la  forella^in- 
liticano  di  qualche  (lilla  di  compaflìone. 
E qual  marav  iglia  maggior  di  quella, che 
fi  graffino  il  volto,  che  fi  firappino  il  cri- 
ne , che  piangano , che  gemano  in  vede- 
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re  ò moribondo, o morto  il  loro  più  inti- 
mo^ che  poi  alla  di  lui  anima  nulla  pen- 
fino,' Certo,  cheo  ilor pianti,  e i lor 
gemiti  fono  finti , o non  credono  nd  Ani- 
ma , nd  Purgatorio , trovarli , e fe  pure 
il  credono,  convien  che  io  creda  ancora , 
che  elfi  non  habbiano  più  cuore,  o le  1: 
hanno , che  non  l’habbian  di  carne , ò 
fe  hanno  cuore  di  carne , che  quella  car- 
ne fia  di  fiera  . Ma  che  di  fiera  ? dilfi  po- 
co . Egli  è tanto  empio  chi  niega  pietà 
aU'Aninie  de 'parenti, che  i Dannati  (lei- 
fi  mollrano  di  elfer  meno  empii , concio- 
fiacheil  Ricco  dell'Evangelio  fi  ricorda- 
va ancor  elio  de’fuoi, entro  quell’inferno 


flelfo  in  cui  era  fepellito, pregando  il  Pa- 
dre Abraam  , che  mandarti;  Lazaro  à La»- 
profitto  de’ fratelli , che  in  Terra  havea 
ialciato . Il  vivo  ricco  nell’officiare  il  fuo 
morto  vuole  eccederei  funebri  honort 
fatti  à Sara  , ad  Abraam  , à Giacob , à 
Mosd , e quali  à Maufolo , e poi  in  una 
fepoltura  ftelfa  fepellifce , e’1  morto,  e 
le  memorie  del  morto  ! Vede  di  brocca- 
to il  feretro , di  panni , c d’imprefc  il 
tempio , di  nuovo  habito  la  famiglia  , 
e laida  ilare  ignuda  quell'  Anima  , che 
per  piocredere  d nel  Purgatorio , e così 
ignuda  come  ella  (là  , non  può  compari- 
re nel  convitocelellc,  c quale  dia  veda 
de 'morti?  E l’opera  pia  latta  à prò  de' 
morti  da  i vivi , dice  S.Crifoftomo . 


CAP.  XXI. 

Con  quante , t in  quali  maniere  , pen- 
ne ejfere  ajutate  /'  Anime  del  Purga- 
tori» . 

L 'Opere  pie  che  fuffragano  i morti  fi 
riducono  à cinque  più  generali . 

La  Prima,  e più  principale,  dilSa- 
grificio  della  Melfa , e quello  ci  figurava 
Upanc,e’l  vinoconfigliatoci  da  Tobia, 
che  fi  poneife  fopra  i fepolcri  de’  giudi  : 
Panemtr  vinum  fuper  fepultvram  juflì 
conjlitue,  ciodquei  pane  è quel  vino  fot- T#k'*' 
toicui  accidenti  è velato  il  corpo,  e’1 
(angue  di  Chrido,  la  memoria  della  cui 
morte  viene  in  queda  azzione  rapprefen- 
tata . Il  fagrificio  fatto  fopra  Altari  pri- 
vilegiati non  vi  hà  dubbio, che  non  fia  a i 
4 mor- 
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morti  più  giovevole  , che  non  quel  mune  : un’altra , per  tutti  i Sant!  : e Tul- 
io fatto  fopra  Altari  ordinarli.  LeMef-  rima , per  la  fantiffinia  Trinità . 
fé  di  requie  fono  loro  proporzionate:  La  Seconda  opera  pia  è la  limofi- 

• ma  non  men  profittevoli  fono  quelle  del.  na  , la  quale  quanto  debba  giovare 
la  B-V-  c de’Santi  fecondo  i riti  ecclelìa-  all’ Anime  del  Purgatorio  , ne  diede 
ilici  : edique’Santi  in  particolare  alli  fegno  Tobia  nel  fenfo  letterale  delle  Tok.,. 

quali  il  Defonto  hebbe  maggior  devo-  predette  parole  , cioè  , con  1’  havere 

zionc  , overo  hà  maggior  devozione  la  configliato , che  fi  ponete  pane , e vino 

perfona  che  la  fa  celebrare, ò il  Sacerdo-  fopra  i fepolcri  di  chi  é ben  viflfo  , per 

te  che  le  celebra . Ogni  Sacerdote  d Tuffi-  fòvvenimento  de'  minillri  del  Tempio  , 

cientc,  e buono:  ma  lo  fceglierc  un  vero  e più  chiaro  fegno  ne  diede  Giuda  Mac- 

devotoé  ufficio  migliore.-  efeoltrel’ef-  chabeo  , quando  offerfe  inGerufalem  i.M.ek. 

fer  devoto,  egli  é caduto  in  si  povero  Ila-  dodici  mila  dramme  di  argento  per  la  ,1‘ 
to  , che  le  limoline  delle  Mede  lo  po-  remiffione  de’  peccati  de’  morti  . Que- 
trebbono  aiutare  a vivere  , é elezzione  Ilo  grande  aiuto  , che  ricevono  i mor- 

più  meritoria . La  MefTa  della  Paffione  ti  dalla  lime-lina  fu  rivelato  & infinua- 

diChritlo,  e quella  della  Tua  Santa  Re-  to  dalla  ji.  Vergine  a Santa  Brigida  , c. 

furrezzione,  fono  a i morti  di  fomma  ef-  sì  come  nelle  lue  Revclazioni  fi  leg-  ,c- 

ficacia , fecondo  Dionifìo Cartufiano, & ge  . Ma  avvertali  , che  la  prima  ii- 

Ao.  Ex-  altri . 11  dirne  trd,  a gloria  .iella  fàntidì-  mofina  , chefidee  fare  per  Io  defonto, 

pur. Adì.  ma  trinità  : ò cinque , ad  honore  delle  érefcguircconpreftezza  , c fedeltà  il 
cinque  piaghe  : ò fette,  a contemplazion  fuo  teltamento , fepurlo  fece:  c l pa- 
delle fette  allegrezze , e degli  altrettanti  gare  i debiti  a i Tuoi  creditori , ò il  redi- 
dolori  della  Vergine:  ò nove  , a laude  tuire  quel  che  egli  forfè  rubò,  fe  fiù  egli 
de’  nove  Chori  degl’Angioli  : ò dodici,  a così  imprudente  a non  pagare,  o redi- 
riverenza  de’  dodici  Apodoli:  ò quindi-  tuire,  mentre  vide,  li  quali  uffici  ven- 
ci , in  memoria  de’ quindici  millerii  del  gono  molto  ben  perfualì  a i vivi  nelle 
Rofario, sì  come  varii configliano, tut-  medefime  Revelazioni  . Et  avvertali 
tefonorifoluzionipie,  e molto  fruttuo-  ancora,  che  chi  niega  ai  morti  i debiti 
fe.  L’arrivare  al  numero  di  trenta  è frut-  fuffragii  lafciati  per  legati  pii , è dichia- 
tuofiffimo  ; poiché  Tappiamo , che  tante  rato  da'  facri  Dottori  per  ladro , facrile- 
’Ustaf'  ncdifleilB.  Tebaldo  per  l’Anima,  che  go,  cfcomunicato. 

fi  purgava  nel  ghiaccio:  & altrettante  ne  La  Terza  opera  é quel  falubrc , c fan-  *•  M»ck. 
fé  dir  S.  Gregorio  per  l’Anima  di  Giudo  taefempiodc’Macchabci  citato  nel  pre-  u‘ 
JDuuiib.  Monaco.  Le  Rivelazioni  di  S.  Brigida  cedente  apitolo,cioéadire , l’ orazio- 
Lik.*.c.9.  infegnano, poterli  quelle  trenta  Mede  in  1 ne  per  la  quale  intercediamo  la  libera- 
queilo  mododidribuire.  Novcdi  tutti  1 . zione  del  l’Anima . L’Otficio  de’Morti 
Martiri , nove  di  tutti  i < onfedòri,nove  é orazione  principali  dima,  nella  quale 
di  tutti  i Santi,  una  di  tutti  gli  Angioli  , fifonofceltiifalmi,  e le  lezzioni  tutte 
un' altra  di  Maria  Vergine,  c l’ultima  acconce,  c proporzionate  a così  fatto 
della  fantiffima  Trinità,  le  quali  trenta  mediere.  Ma  chi  noi  può  recitare  ogni 
. Mette  fi  dorranno  moltiplicare  da  tren-  giorno,  loreciti  almeno  ogni  lunedì  . 
ta  devoti  Sacerdoti  , col  dirfenc  trenta  Un  Tanto  Pontefice  difTe  al  fuo  Cappel- 
daciafchcduno  di  edi  a proprio  agio  . lano:  Subito  che  mi  vedrete  morire,  re- 
Ma  chi  flimaffe  forfè  foverchio  quello  citate  per  me  tré  Pater  nollcr . Il  primo  , 
numero  di  novecento  MefTe,  o nonha-  ditc,chefia  ip  honore  dell’agonia  eh’ 
vede  comodità  di  efcguirlo,  potrà  pren-  hcbbeChrillo  nell’ Morto  . Mei  fecon- 
derne  fole  trenta , & odervar  la  dillribu-  do , dite  , chccontra  i cadighi , c lepene 
zionc  rivelata  dalla  B.  Vergine  , sì  co-  ch’hanno  meritato  i peccati  miei,  Chri- 
Si'ff-.  An.  me  riferifee  Girolamo  Graziano , cioè  a do  oflferifca  al  fuo  Padre  le  paffioni , e 
Pu,te‘4dire  , nove  , per  le  nove  Solennità  di  l’amarezzecheeglifodennein  Croce  , 

Orrido:  nove,  per  le  nove  Solennità  di  emadìmamente  quando  fpirò.  Nelter- 
cfla  Vergine  : nove , per  li  nove  Chori  zo , dite , che  a gloria  dell’  ineffabile  ca- 
degli  Angioli:  una,  pellimorti  in  co-  rità , che  traffe  Chrifto  di  Cielo  inTer- 
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ra  , Dio  Signor  Nofiro  degni  di  chia- 
marmi a sé,  non  potendo  io  per  meriti 
proprii  efler  Calvo  . Così  fece  il  Cappel- 
lano : e ’l  Papa  gli  apparve  in  vifionc , e 
gl*  ditte,  che  in  virtù  di  quei  tré  Pater 
noi  ter  fc  n'era  ito  in  Paradifo , laon- 

de tutti  i Chriftiani  ( preceduta  una  buo- 
na vita  ) potranno  in  morte  fare  il  me- 
defimo,  epersétteffi,  e per  liloro  de- 
fonti . Il  recitare  devotamente  il  Tanto 
Rofarioche,  oltre  i Pater  notter,  con- 
tiene 1’  Avcmarie,  édigrandilfì  ma  effi- 
cacia per  quelle  Anime  : e fc  ne  fono  ha- 
vute  varie  rivelazioni , sì  come  racconta 
Fra  Alano  de  Rupe , che  fù  compagno 
di  San  Domenico  , riferito  da  France- 
feo  Meflìa . 

La  Quarta  opera  é di  prender  l’ In- 
dulgenze concedute  per  modo  di  fuffra- 
gio  dal  fommo  Pontefice, il  quale  hà 
in  mano  le  chiavi  de’tefori  ecclefiafti- 
ci  , overo  da'  Vefcovi  : & applicarle 
a i morti  co  ’l  fare  né  più  né  meno  quel 
che  elle  efprimono  , e co  ’l  reiterarle 
più  di  una  volta  ; imperoche  non  pol- 
liamo fapere  quando  il  vivo  flà  luffi- 
cicntemente  diipolto  a difpenfarc  il  be- 
ne , e ’l  morto  ad  approhttarlène  . E 
qui  di  patteggio  non  é le  non  ottimo  il 
ricordare  ; che  i vivi  prendano  fpcflb 
dell’  Indulgenze  per  sé  medelìmf  , ma 
con  rifoluzione  di  raccoglierne  vero  frut- 
to . Imperoche  molti  , e molti  Tetta- 
no da  sé  ttefli  ingannati  : e non  ben  con- 
lìderando , che  l’ intenzione  di  Sua  Bea- 
titudine é di  concedere  il  plenario  per- 
dono de’  peccati  folo  a quelli  , che  vera- 
mente pentiti  , e contriti  fi  confetta- 
no , e comunicano  , sì  come  fiionano 
le  parole  delle  Bolle  : e non  eia  minan- 
do fe  eglino  prima  di  confettarli  , e 
comunicarli  hanno  havuto  vero  penti- 
mento, fi  danno  a credere  dicntrare  in 
Paradifo  con  quattro  patti  fenza  tener 
cuttod ito  lo  (guardo,  che  di  quà  , e di 
là  vuol  vagare  ancor’  etto , e l’ orecchio 
c la  bocca  , che  in  una  azzion  sì  gelofa 
si  facilmente  aprono  , hora  ad  udire  , 
hora  a proferire  parole  oziofe  & imper- 
tinenti : il  che  manileftamente  contra- 
dice alla  divozione  che  nel  vifitarfi  del- 
le Chiefe  efpjicita  , e neccttariamente 
é richieda  , laonde  poco  frutto  fe  ne 
raccoglie  - 
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j,  l--  La  Quinta  opera  é qualunque  atto  di 
penitenza  citeriore  , che  il  vivo  faccia 
a nome  del  morto,  come  fona,  difcipli- 
nc,  cilicii,  digiuni,  & altre  mortifica- 
zioni . Anzi  vò  che  tu  Tappi , che  ajuta 
non  mediocremente  i morti  chiunque 
priegaDio,  che  ecciti  ne’  vivi , in  men- 
tre  viveranno,  ardente  carità , e fervo- 
re di  far  per  li  morti  le  cinque  pie  opere 
generali,  che  io  fin  quà  ti  fono  andato  di- 
chiarando . 

Vedi  in  che  forte  di  peccati  foleva  ca- 
dere il  tuo  morto  : & ajuta  lo  con  le  vir- 
tù contrarie",  verbi  gratia  , fe  egli  era 
golofo,  digiuna  per  lui , fe  era  avaro  4 
fa  limofina:  fclibidinofo,  vivi  catto.1  e 
così  farai  bene  per  etto , e per  te . Se  fai , 
che  il  tuo  morto  non  ifeiolfe  il  tal  voto  , 
non  compì  la  tal  penitenza,  sì  come  egli 
era  obligato  , fupplifci  tu  a i difetti  di 
lui,  anomedi  lui  medefimo  • Se  fai  , 
che  un  tuo  amico,  ò cognofcente , mori 
così  povero , e folo  , che  non  lafciò  né 
roba  , né  parenti  , donde  potette  fpe- 
rare  ajuto , fii  tu  più  mifericordiolo  ver- 
fo  l’ anima  di  coflui , che  non  faretti  ver- 
foun  povero  vivente  in  egual  grado  di 
povertà  , imperoche  il  vivo  fe  non  hà 
limofina  da  te  , l’hà  da  un’ altro:  ma 
il  morto  non  può  piu  ficuramente  ha- 
verla  fe  non  da  quelli  , i quali  (an- 
no , che  egli  morì  povero  , e folo  : e 
che  non  Iafciù  né  parenti , né  roba  . 
Se  tu  ajuti  que’ particolari  fedeli  , dcl- 
li  quali  fi  fono  feordati  i parenti  , & 
amici  loro  , rimettendoti  alla  notizia  , 
che  Dio  hà  de’  bifogni  di  quello  , e di 
quello,  fai  ufficio  a S.  D.  M.  molto  gra- 
to, e quelle  abbandonate  Anime  molto 
necefsario.  Se  più  in  particolare  ti  pia- 


ce di  dare  ajuto  alle  prime  quindici  , ò 
diece  Anime  ( per  efempio  ) che  Hanno 
più  difpofte  ad  ufeire , per  più  difporle  , 
faretti  ufficio  lodevoliliìmo  . Se  rimet- 
tendoti a Dio,  fai  bene  per  quelli  , al 
quali  Dioconofce,  che  tu  Tei  più  obli- 
gato per  qualche  bonetto'  ajuto,  ò buon 
configlio , che  ti  diedero  in  vita  : e pa- 
rimente per  quelli  i quali  foMc  per  tua 
colpa  fi  ritrovano  m Purgatorio  , ò per 
tua  colpa  vi  fentono  pena  più  intenfa  , e 
più  lunga  , non  fai  fe  non  giuftittìma 
azzionc  . Se  fono  morti  tuoi  nemici  , 
alii  quali  pera v ventura  non  volerti 
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mai  perdonare , amagli  morti  almeno  , malli  me  eflendo  hoggigiomopiù  man- 
ierivi gli  odiaci  : e preda  loro  quel  fuf-  ziofi  i fanciulli  di  fette  anni  , che  non 
fragio  miglior  che  tu  puoi  ; peroche  farai  fono  (lati  di  undici  in  altro  tempo  ? Solo 
a Dio  cola  grati  (Ti  ma,  e Dio  facilmen-  ai  Santi  già  canonizati  da'Sommi  Pon- 
te ti  darà  ajuto  a far  penitenza  di  quella  telici , c a i putti  che  morirono  prima  , 
colpa  , che  ti  havrebbe  condannato  a che  encrafl'ero  nell'  ufo  del  dilcoriò , non 
gravi  pene  ? poiché  lalciafli  morire  il  fi  dee  fuffragìo  veruno  . Non  ai  primi; 
tuo  prò  (fimo  , prima  che  fargli  godere  perche  la  Tanta  Chiefa  in  quelle  funzioni 
un’  atto  del  tuo  perdono  . Ti  gioverà  e regolata  dallo  Spiri tofa nto , nonaife- 
. in  foriamo  grado  il  fuffragare  quei  defon-  condi  ; peroche  non  erano  capaci  ancora 
ti,  li  quali  mentre  fur  vivi  ti  offefero  , di  peccato  attuale . Non  fi  dee  nè  anche 
overo  furono  offefi  da  te , nella  perfona , fuffragio  alcuno  a quei  puttini , che  mo- 
nella roba,  ò nell' honore,  ò apportata-  rironofenzabattefimo;  pofciache eden- 
mente  , ò impenfatamente  ,c  fe  non  hai  do  elfi  morti  in  peccato  originale , è loro 
del  ale , e del  tale  memoria  dillinta , ri-  perpetuo  carcere  il  Limbo : fe  pure  dopo 
mettigli  alla feienzia  di  Dio.  l' uni  verbale  Giudi  ciò,  non  verrannoad 

Se  Irà  tuoi  parenti,  ò benefattori  , ò habitar  sù  la  Terra , fecondo  il  creder  di 
amici , ò cogoofcenti , è morto  alcuno , alcuni . 

il  quale  vide,  e morì  in  concetto  di  fan-  Relìa,  o Fratello,  che  tu  intenda  , 
tira  : e tu  (limi,  checgli  nonhavrà  bi-  che  fe  efplicitamente  fei  fiato  invitato 
fogno  de’ tuoi  fuifragii,  ti  potrefii  facil-  a far  bene  all’ Anime,  fei  flato  implici- 
mente  ingannare  . Unfolo  peccato  ve-  tamente  invitato  ancora  a far  bene  a te 
niale,  per  cui  egli  a baftanzanon  fodif-  Ile (To  co  ’l  regolare  te  ftefio  . Se  tu  la- 
fece,  farebbe  atto  a farlo  patire  in  Pur-  prai  ben  giuflificare  la  propria  vita  , fa- 
gatorio  per  qualche  giorno  , sì  come  prai  ben ìuftras’are l'altrui  morte  ; non 
avvenne  a Vialina  Vergine  lantiflìma  , porgendoli  a i Defonti  i più  veri , e pof- 
la  quale  per  un  folo  veniale  andò  in  Pur-  fenti  ajuti , in  quella  parte  che  importa- 
gatorio,  enefù  liberata  a preghiere  di  no  l’ opere perfonali , dette comunemen- 
San  Martino  . Laforellade’SantiCof-  te,  dell’operante,  fe  non  da  colui,  che 
ma  , e Damiano  era  fantifiima  , e ci  vive  in  grazia  di  Dio,  sì  come  elfi  mo- 
llette quindici  giorni  , riferifoe  Floren-  rirono  . Anzi  ti  sò  dire , chechi  non  vi- 
zio Harlemo  Cartufiano  , perche  una  ve  in  grazia,  non  può  havere  vera  vo- 
fola  vola  fi  fermò  in  piazza  ad  aifcoltarc  lontà  di  porgere  sì  fatti  ajuti  . Che  altri 
con  qualche  gufto  certi  cerretani  , o co-  fi  feordi  di  sè  medefimo , e che  fi  ricordi 
Ioftu.  me  altri  dicono  , cantambanchi  . San  da  do  vero  de’ morti , è affai  difficile  ad 
S.»*’."*  Severino,  ri ferifee Giovanni  Taulero,  elfercreduto  . Chi non  ébuonopersè  , 
per  negozii  honcfti , che  con  un  Princi-  i dice  il  Savio  , come  può  efier  buono 
pehaveva,  lafcia  va  alle  volte  di  recita-  | per  altri  ? Qui  fili  ncquam  efi , cui  olii  Eeci-n- 
re  con  la  folira  diligenza,  e divozione 
4’ Officio:  òcome  altri  dice,  il  recita- 
va fenza  la  debita  diflribuzione  dell’Ho- 
re  in  un  tempo  medefimo  : e ne  penò  in 
Purgatorio  . Giovanni  Rulbrochio  vif- 
fefantiflìmo,  e per  relazione  di  Torna- 
vi. G«.  io  de  Kempis  patì  qualche  tempo  nel 
Purgatorio . 

Se  ti  morrà  un  fanciullo  di  anni  circa 
a fette , tu  dovrai  parimente  pregar  per 
effo»  attefoche  fe  leggiamo  , che  fan- 
oni. lib.  e*1”"  di  fette  anni  , anzi  di  cinque  (sì 
♦ e.is.  come  San  Gregorio  racconta  di  quello 
chebeflemmiavaDio)  fono  iti  all’In- 
ferno, aual  maraviglia  è , che  fi  vada 
anche  al  Purgatorio  in  età  di  fette  ? e 
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CAP.  XXII. 

Rifpofla  à dubbio  , che  da'  due  prece- 
denti Capitoli potrebbe  nafeere  , t bia- 
Jìmata  imprudenza  di  alcuni  Medici. 

MI  potrefii  tu  dire  , che  mentre  io 
di  (fi  nella  Seconda  Parte,  pochi 
Chriftiani  fai  varfi , a paragone  de  mol- 
ti che  fi  dannano , pochi  in  confiden- 
za efier  debbano  quelli  , che  vanno  al 
Purgatorio  , a paragone  di  Quelli  che 
all’  Inferno  precipitano  ; e che  perciò 
haven- 
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ha  vendo  tu  motivo  più  da  trmere  della  infermi  nell’ arte)  alla  cura  di  un  febbri- 
dannazione,  che  da  fperare  della  falutc  citante  impaziente  : nè  fapendo  ritrovar 
del  parente,  e del  protlìmo , il  qual  vor-  più  difereto  mezo  da  ratterenargli  Fani* 
retti  ajutare , ti  Tenti  raffreddato  nel  fom-  mo  , sfacciatamente  gli  ditte  , che  di 
minittrare  gli  ajuti  . Rifpondo  , che  quel  male  non  fi  farebbe  morto  , e che 
quanto  nella  Seconda  Pane  io  diifi  , non  eli  fopravanzavano  molti  anni  di  vita  . 
fa  che  a Dio  non  fia  molto  facile  quelche  Frattanto,  ammalato  il  buon  Medico  , 
altrui  è molto  arduo  e difficile:  nè  toglie  efattafi  di  nuovo  Medico  provifione  , 
che  moltiffimi , e mol  cittì  mi  non  fi  lai-  non  volle  mai  confettarli  , allegando  , 
vino  per  le  buone  opere  fatte  in  vira  ; e che  egli  fapea  di  certo , che  di  quella  in- 
■he  moltiffime  , e molti  (lime  Anime  fermità  non  potea  morire:  e frà  due  gior- 
non  entrino  in  Purgatorio , e tanto  più , ni  fe  ne  morì  impenitente . 
che  non  fi  può  mai  ha  ver  certezza  infàl-  Alcuni  Medici  quando  arrivano  a 
libile  della  dannazione  di  un’ huomo  , configliare  la  Confeiuone  , {limano  di 
benché fcelleratamente  fia  viffò  fino  alla  haver  (atto  il  più  chrittiano  atto  del 
morte . Mondo  ( e pure  dalle  Bolle  d’ Innocen- 

Stante  adunque  che  ogni  quali!  voglia  zio  III.  e di  Pio  V.  é raffretto  ognun  di 
chrittiana  perfona  può  nella  fua  ultima  loro  a non  profeguire  la  cominciata  cura 
infermità  elfer  falva , io  non  porto  non  fe  l’ infermo  non  fi  è prima  confettato , ) 
riprendere  quelli , ó amici , ò parenti  fi  ma  fe  reggono  elfer  neceflario  il  fantiffi- 
fiano,  li  quali  in  vifitando l’infermo  vo-  mo  Viatico,  lo  diffìmulano,  nè  fi  ftu- 
gHono  quali  certificarlo , che  fi  guarirà , diano  di  prevenire  il  mortale  periglio  . 
eziandio  che  veggano  ò afcoltino  , che  la  Poca  pietà  moftrano  di  havere  nel  cuo- 
morte  è poco  lontana  . Quello  , dice  re , e poco  felino  nell’  intelletto  ; poiché 
Pietro  Binsfeldio , è più  tolto  ufficio  di  non  fittamente  non  fanno  difporre  l’ in- 
D.  Tcnt  mimico , che  di  amico  ò di  domeftira  . fermo  alla  làlute  dell’  Anima,  ma  nè  an- 
d«  ha.  n»  Qui  timtnt  agrotum  offendere , dantque  che  a quella  del  corpo  , alla  quale  fi  è 
el  fpem  longlons  vi  tee  donec  fpiritum  ex-  pur  veduto  mille  volte  per  ifperienza  ( & 
bidet , funi  inimici  hominci , etìam  fi  ami-  io  (letto  in  me  (letto  l’ hò-  praticato  più 
ci  carnales  , & domcflici  ejtu  . Cotali  di  una)  quanto  anche  giovino  le  facra- 
uffici  nientedimeno  non  fanno  molta  mentali  medicine,  ilcneèchiaro,  dice 
imprertione  nell’ infermo  ; peroche  egli  S.  Bonaventura  ; imperochc  mandando.  0£>fc. 
sà,  che  dalla  bocca  degli  amici  , ò de’  Dio  fpeflò  l’ infermità  al  corpo  per  ca- 
parenti,  non  li  alpettano  fe  non  forni-  ftigare  i peccati  dell’ infermo  ,fe  per  vir- 
glianti  parole . Fanno  bene  in  etto  im-  tù  del  facramento  i peccati  ceifano , cef- 
prettion  grande  quando  egli  le  afralta  fa  facilmente  l’ infermità  , mentre  che 
nfeire  della  bocca  del  Medico  ; polciache  cejfante  caufa , cejfat  effeSus . Dovreb- 
1*  infermo  a nelfuno  più  che  al  fuo  Me-  bono  etti  ciò  infiuuare  non  folo  a ido- 
dico  pretta  fede . mettici  dell’  infermo , ma  anche  all’orec- 

Chei  Medici  vogliano  con  dolci  pa-  chie  flette  di  lui  , dicendogli  dolcemen- 
rolctte  confettar  l’infermo  quando  il  ma-  te:  Fratei  mio,  tutti  hahbiamo  l’anima 
le  è lievee  sù  ’l  principiare , nonè  fe  non  inferma  , poiché  tuttifiamo  peccatori  : 
lodabile;  macheofinoaflicurarlodi  fa-  equandoc’ infermiamo,  con  facilità  il 
Iute,  eziandio  quando  hanno  conceputo  nollro  corpo  guarifee,  (è  prima  gnari- 
il  pericolo , etti  fanno  azzione  di  biafi-  fee  l’ anima , nè  fono  , fe  non  i facra- 
IJix  i.  de  tn0i  e di  cattivo  dignittima  . Se  fù  da  menti,  le  medicine  che  fanano  un’ani- 
*’’’  Platone  un  tale  abufo  riprefo  , e detto  ma  inferma  : e perciò  prendete  con  un 
con  quella  occalione , tutti  i Medici  ef-  cuore  più  che  mai  lieto  il  veracifltmo 
fere  bugiardi , molto  più  riprefoefler  dee  corpo  di  Chrifto  unica  fonte  di  falutc , e 
da  noi , i quali  della  falute  dell’  Anime  di  vita  . 

facciamo  affai  maggior  conto  , che  i Se  dopo  la  Confertìone , e Comunio- 

Centìli  non  facevano  . Ecco  che  men-  ne  1’  infermo  peggiora  notabilmente  , 
tre  io  dimorava  in  Genova  , era  quivi  dovrebbonoi  Medici  dirgli  - Fratei  mio, 
un  Medico  (ma  un  di  quelli , che  fono  èmcglio  , che  noi  ci  rimettiamo  nelle 

mani 
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non  gli  rivoltarono  molto  bene  prima  di 
efferci  dottoraci  ; poiché  altrimenti , non 
Medici  degl'  infermi , ma  uccifori  faran- 
no , nè  perche  i più  antichi  habbian  det- 
to , che  (olo  il  Medico  hà  privilegio  di 
uccidere  gli  huomini  fenza  cllèrne  cafti- 
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mani  di  Gicsù  : di  quel  buon  Giesù  che 
poco  tempo  iti  degnò  di  venire  perlonal- 
meotc  a vifitarvi  in  letto  , e di  pafcere 
di  sèfteffo  l'anima  voilra  . Della  falute 
del  voftro  corpo  io  in  verità  hò  più  timo- 
re, che  fperanza  per  quel  che  l’arte  m’ 
infogni . Face  ia  Iddio  di  voi  quel  che  gli 
piace  : quel  che  gli  piacerà , farà  per  voi 
il  migliore . Vorrà  forfè  , che  vi  muoja- 
te  in  quella  infermità  ; poiché  fe  fopra- 
vivefte  più , forfè  non  vi  falverefte . Egli 
è morto  per  noi  folo  per  nofiro  bene  , e 
per  noftra  gloria  : e mentre  è tutto  mife- 
ricordiofo,  non  rella  fe  non  che  gli  cer- 
chiate perdono  delle  voftrc  colpe  , do- 
lendovi al  più  poflìbile  di  quel  male  , 
che  fatto  ha  vece,  e proponendo  di  mai 
più  non  farlo , fe  a Dio  piaceffe  di  do- 
narvi la  fanità . 

Certo  d,  che  quelli  uffici!  fono  più  da 
Sacerdoti , che  da  Medici  : nientedime- 
no giova  all’  infermo , che  il  fuo  Medico 
gliene  faccia  uno  abbozzo  prima  , che  i 
Sacerdoti  fopraggiungano  con  l’olio  Tan- 
to, e con  gli  altri  pii  affidi  ; imperoche 
F infermo  , come  li  è detto , a nelTuno 
crede  più  che  al  fuo  Medico  ; e quando 
da  quello  hà  quali  certezza  della  fua  mor- 
te , celfano  in  erto  quelle  ollinate  Ipe- 
ranze  di  vita , che  ’l  raffrenano  ad  acco- 
modarli al  morire  . Moltiffimi  Medici 
ibno,  li  quali  a canto  atto  di  pietà  non 
giungono  , ma  l’olamente  avvifano  le 
genti  di  cafa,  che  gli  facciano  raccoman- 
dar l'anima.  Ottimo  quello  avvifo  fa- 
rebbe , le  non  ne  nafcelfe  uno  inconve- 
niente ; & è,  che  le  genti  di  cala  modi 
dal  naturale  amore  , che  hanno  all’in- 
fermo, diventano  mutole , e non  gliene 
fanno  alcun  motto , temendo  di  non  im- 
paurirlo , e di  non  accelerargli  con  la 
paura  la  morte  : e frattanto  il  povero  in- 
fermo è tradito . 

Mi  dille  un  Medico  in  Roma  elferlì 
incontrato  in  parecchi  infermi  di  sì  de- 
bole cuore  , che  avvifati  ad  attendere 
all'anima  fi  fono  morti  indi  a poco  con 
gran  querele  fattene  dai  parenti  ; e che 
perciò  egli  andava  rifervato  inelfere  co- 
sì facile  ad  avvitare  a i fuoi  infermi  il  lo- 
ro pericolo.  Agramente  io  diciòilripre- 
li , c dillia  lui  quel  che  dico  hora  a tutti , 
cioè,  che  i Medici  rivoltino  molto  be»e 
i libri  delle  filofofie  , e delle  loro  arti , fe 


gato  dal  Giudice , effi  havranno  privile- 
gio di  uccidergli  fenza  cfscme  caftigati 
da  Dio,  che  avvertivano  intanto  di  cu- 
rare, e ricchi,  c poveri  con  quello  amo- 
re con  cui  curerebbono  i figliuoli  proprii , 
e che  poi  li  guardino  di  non  conligliare 
al  malato , ò a i fuoi  domellici , cola  che 
pericolo  alla  di  lui  anima  minacciafse  , 
eziandio  che  fa  pelscro  che  egli  del  certo 
il  guarirà,  oche  alla  fine  confederando 
quanto  maggior  conto  fi  debba  fare  dell’ 
anima  che  del  corpo , non  manchino  di 
quegli  uffici  che  fono  all’anima  medici- 
nali. Ordinino  a farli  telìamento,  fe  fi 
dee  fare,  enonfièancor  fatto  : avvifi- 
no ben  per  tempo  i mortali  perigli,  eie 
dopo  l’avvilo , veggono  il  malato  mo- 
rirli, non  aferivano  quella  morte  a pau- 
ra, ò a debolezza  di  cuore,  ma  più  tolto 
a providenza  di  Dio,  il  quale  forfè  hà 
voluto  per  fuo  bene  che  all’hora  fi  nuu>- 
ja,  quando  avvitato  ad  apparcchiarli  al 
morire,  fi cdifpofioall’apparcchio:  ò, 
fe  non  hà  voluto  difporfi , fe  ne  muoja 
all’  hora  nè  più  nè  manco  pergiuito  giu- 
dicio  divino , & eflì  rcltino  apprefso  Dio 
feufati . 

Per conclufione, qualunque  volta  co- 
notee il  Medico  efserci  lo  lpirituale  bi- 
fogno , fia  egli  il  primo  a farne  motto  d» 
propria  bocca  non  a i foli  parenti  dell’  in- 
firmo, ma  prima  all’infermo  llefso  , e 
pofeia  a i parenti  : imaginandofi  con„ua 
favio  inganno,  che  egli  fia  fiato  da  Dio 
conftituito  Medico  non  folo  del  corpo", 
ma  dell’anima  ancora . Setacc  il  Medi- 
co il  qual  con  l’ inférmo  non  hà  intercise 
di  parentela , molto  più  taceranno  i pa- 
renti . Da  quello  lilenzio  non  rotto  a 
tempo,  nafee, che  l'infermo  fia  invita- 
to ad  atti  di  pentimento  quando  gl’  inter- 
ni ,&  ertemi  fenfi  fono  più  torto  morti , 
che  mortificati:  quando  la  natura  hà  per- 
duto , ò quali  perduto , ogni  forza  : quan- 
do il  Sacerdote  in  vano  ragiona , e ’i  mo- 
ribondo in  Vano  alcolta , le  pure  afcolta . 

Ma  chi  legge  quello  non  fi  lafci  in- 
gannare co  ’l  creder  foric , che  la  falute  ,, 

ola 
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6 la  dannazione  della  fisa  propria  ani-  i%ik  «fella  dannazlon  di  nettano  , quan 
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ma  , dipenderà  da  gli  avvertimenti-dati 
a tempo,  d fuori  «li  temno  , da’ Medi- 
ci, e da’  Sacerdoti  , all’ nora  che  egli  fi 
ftarà  morendo  . Le  raccomandazioni 
dell'  Anima  fono  buone , e belle  , né 
ponno Tbr  alcun  danno , ma  i favii  dico- 
no, e diranno (empre,  che  la  fatare,  ò 
la  dannazione  delf  huomo  non  dipen- 
derà in  quel  patteggio  (è  non  dall’opere , 
ò buone  òcatti ve,  che  egli  in  vira  ha- 
vrà  fatto  . Pure , perche  mai  non  fi  può 
( sì  come  fi  ditte  ) ha  ver  certezza  infalli- 


tunquie  fcelleratamente  fino  alla  morte 
vitto  fi  fia , é configliato  piamente  dalla 
Chieia,  che  tutti  gl’  infermi  a morte  fi 
cfortìna  a ben  morire . 

Dee  adunque  ogni  Chriftiano  confi- 
dare nella  divina  pietà , che  frà  l’Anime 
del  Purgatorio  debba  ritrovati!'  ancor 
quella  che  egli  <là  attualmente  aiutan- 
do : e fe  pur  non  vi  fi  ritrova , dcegli  ba- 
llare il  fapere,  che  fe  egli  non  giova  ad 
un’  Anima , giova  ad  un'altra , sì  come 
habblam  detto  nel  Capit.  XX. 
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DELL’  UTILE 

SPAVEN  T O DE  Ì[ìv  PE  CCATOR  Ey 

Q V E R O 

Della  Penitenza  follecita . 

Del  Sacerdote  Gioanfrancefco  Maja  Materdona. 

argomento. 


U^quefia  Sofia  "Parte  s' infiruifce  il Penitente  a fapere  ben  con- 
fcjjarfi,  t’  invita  volerlo  fare  molte,  e molte  volte  l'anno  : e 
fi  efpone  il  mode  da  fedi  sfar  e a Dio , e al  projftmo,  dopo  P affolu- 
vertè.  E efori  aio,  (he  fatte  preft  amente  le  penitene  iogiunrt  , 
ne  faccia  volontarie,  ani  continue  infin  che  egli  vive:  poiché 
cosi  dovrebbe  fare , eziandio  fe  non  bavejfe  peccato  mai  ,<St  avvi- 
fato  quali  potrebbono  efferc  quefie  penitenze  continue.  E perche 
Ogni  forte  ài  penitenza  fi  riduce  alf  Orazione  , al  Digiuno , tir  alla  Limofina  , di  tut- 
te e tri  pienamente  fi  ragiona , come  di  covftguena  neceffariijfime  alla  falute  . E 
perche  tutte  e tri  fono  accompagnate  con  l’ Humiltà , fi  ragiona  anche  di  queflagran 
virtù , e de'fuot  progrejfi , chiudendo fi  il  tutto  con  awifi , < regole  degne  di  ojfer- 
vanz» , per  mai  più  non  ricader  nel  peccato . 


CAP-  PRIMO.  • 

Della  Confezione  \ e in  che  conjtfta  il 
faperfi  ben  confejfare  ■ 

Dlvklcfi  la  Penitenza  in  tré  parti , 
in  Contrizione , in  Confezio- 
ne , in  Sodisfazione , e pare  a 
molti , che  ciò  avvenga,  perche  fi  co- 
me  in  tré  maniere  fi  offende  Iddio  , col 
cuore,  con  la  bocca,  coni  opere; cosi 
alla  prima  corrifponde  la  Contrizione 
del  cuore,  alla  feconda  la  Confezione 
della  bocca,  alla  terza  la  Sodisfazzione 
dell’opere . Della  Contrizione , e de'fuoi 
motivi  , infin  quà  baftantemente  hò 
trattato  : Tratterò  hora  della  Confef- 
fione , cioè  a dire , in  che  confirta  il  fape- 
re  ben  confeflarfi , fuppoftala  neceZità 


effondale  , che  fi  hà  di  venire  a queZo 
attoficramentale , in  cui  l’huomo  re- 
ftitnitee  a Dio  l' honore , che  col  pecca- 
to gli  hà  tolto , di  ribello  diventa  fedele , 
& egli ZeZò  eh’ é il  reo,  fi  conZituifce 
teftimonio , e giudice  contra  sé  fteZo  ; 
perche  reZi  difefa  lacaufa  ,e  lagiuZizia 
divina.  L’  arte  non  é troppo  difficile  : 
ma  pochi  la  fanno  apprendere  , e po- 
chi Zi  mi  praticare.  Altrifaràun  mara- 
vigliofo  lavorio  di  pittura,  altri  di  fcol- 
tura , altri  farà  egregio  filolòfo , altri  ec- 
cellente mufico , altri  fegnalato  archi- 
tetto : e dell'  arte  del  confeZarfi  ne  faprè 
poco  più  che  poco:  e pure  il  principale 
Rudiodi  un  ChriZiano,  non  ha  vendo 
egli ioterefle, che  più  gl’importi  , do- 
vrebbe efser  queZo . Io  nondimeno  non 
I mi  Renderò  in  diftinguerae  le  varie  , e 

parti- 
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particolari  materie  ; pefciache  da’  Dot- 
tori effe  diffulamence  trattate  fono  : 
ma  dirò  in  generale  quel  che  per  un 
buon  Penitente  a me  pare  più  necef- 
farlo . 

Dico  in  prima,  che  pervade  cen- 
trinone , che  habbia  da  Dio  ottenuto 
un  cuore  col  mezo  de’  miei , ò degli  al- 
trui difeorfi  , eira  non  farà  mai  fufhcien- 
te,  feall’hora,  che  fi  hà,  o dopo  qual  - 
■ che  congruo  tempo,  non  fi  unilce  ai  fà- 
• cramento  della  ConfefTìone . Chriftori- 
fufcica  La  raro , ma  legato  come  morto 
fi  (fava , & ordina , che  altri  lo  (doglia . 
Per  mezo  della  Contrizione  Dio  rifufri- 
ta  il  Peccatore  figurato  pe  '1  morte  La-i 
<aaroma  ’l  rifufeita  legato  come  prima 
era,  e vuole , che  le  mani  del  Confefso- 
re  Io  fcio^liano  . Figura  del  Peccatore 
era  anch  egli  il  Lebrofo  dell  Evangelio, 
Chrifto  richiefto  benignamente  k)  mon- 
da , efana  : ma  perche  poi  il  manda  a i 
Sacerdoti  fatto  già  mondo  e fa  no,  fe  non 
per  infegnarc  a noiche guariti  della  iebra 
del  peccato  col  dono  della  Contrizione , 
dobbiamo  ricorrere  ai  Sacerdoti  ? Noi 
fletti  fra  le  pratiche  di  quello  Mondo 
reggiamo , ore  non  balla  , che  un  Prin- 
cipe d faeda  di  propria  bocca  una  gra- 
zia , fe  efsa  non  paisà  per  le  mani  de  Se- 
cretarli per  prefentarfi  in  giudicio  . A 
Dio  nulla  è nafeofto  . Se  tu  non  con- 
fetti i tuoi  peccati , non  nafeondi  te  ,é  i 
tuoi  peccati , a Dio;  ma  nafeondi  Dio 
a te  (tetto  , & alla  grazia  di  Dio  , la( 
quale  entra  ordinariamente  nell’  anima 
per  la  bocca  aperta  alla  Gonfettione  . 
Non  ti  perdona  Iddio,  dice  il  Savio , (è 
non  confetti  i tuoi  falli  : e feegli  confef- 
fi  con  vero  animo  di  tralasciargli  ; egli 
molto  ben  ti  perdona  : Qui  abfcondit 
Pio».  »*.  /celerà  f ta , non  Jirigetur  : fui  autem  c m- 
feflui  fuerit , 6r  reli  fuetti  ta  , mifericor- 
diam  con/ eque  tur  . Ad  imitazione  del 
Savio  , avvifa  l’ Apoftolo  . Confetti  i 
fuoi  peccati  lhuomo  alili  uomo , fe  vuo- 
le etter  (alvo  . Confitenti»!  alttrutrum 
peccata  vefira  , Ut  falvtmini  , il  per- 
che fi!  la  Confettionc  appella' a da  Sant’ 
Ambrofio prezzo  d’immortalità  , e da 
varii , facTamento  di  morti  , cioè  , di 
peccatori  morti  a Dio  pel  peccato  . 
Prendi  per  meglio  innanimare  te  (tetto  a 
» accettano  ufficio  coietto  efempio  ; 
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Chi  hà  offefo  un  Ca valier  riguardevole» 
dee  temere  che  colui  non  vada  ad  in- 
contrarlo, e non  l’uccida  , ò ferifea  , 
ma  fe  l’ offenfore  previene  l’ offefo,  e ’l 
và a trovare,  egli  chiede  humil  perdo- 
no, il  gentil  Cavaliere  gli  perdona  dj 
pronta  voglia  per  la  gran  virtù  che  lhu- 
miltà  feco  porta  . Così  tu  che  hai  offefo 
Dio,  nonafpettare  che  egli  nel  punto 
deila  tua  morteti  comparifca  davanti, 
e ti  dica.  Eccomi  qui , tu  mi  offendetti , 
& bora  bora  me  ne  vendico  con  uccide- 
rei! corpo,  el’anima  tua  . Che  dei^u 
fare?  Và  a trovare  l’ offefo  Dio  , chie- 
digli humilmcnte  perdono,  e digli;  Ti 


k offefo , omio  Dio,  e pur  vero , me 
ne  pentiteci.  Pratccupemus  faciemejus 
in  Confezione  . E perche  in  Terra  in 
luogo  di  Dio  (là  il  Sacerdote,  al  Sacer- 
dote tu  dei  ricorrere , e a lui  i tuoi  pec- 
cati mauifeftare  . Contuttociò  , (c  vi 
fotte  taluno  il  quale  fe  ne  vivefle  in  fcl- 
va,  ó in  deferto,  òin  parte  ove  Con- 
fertori  non  dimoraflero , ò lì  ritrevaffe 
in  ittato , che  né  favellare  né  fcriver  po- 
tette, c con  la  fola  Contrizione  fe  ne 
moritte,  egli  di  cereo  é (alvo,  e badan- 
dogli efferit  confettato  col  defidcr» , Se 
all'  incontro  fe  taluno , a cui  pare  di  ef- 
fer  contrito , li  può  confettare  , e non 
vuole , credendo  che  la  fola  contrizione 
gli  batta,  e così  lene  muore,  eglinoné 
lalvo;  perocheil  non  voler  confefsarfi 
fò  légno  evidente , che  vera  contrizione 
non  riebbe,  mentre  che  quetta  dee  ne- 
ccfsa  riamente  efser  ordinata  alla  confef- 
fiooe , d nel  fuo  voto  rinchiufa  , per  k> 
precetto  della  nuova  legge.  . 

Richiede  la  vera  Contrizione  tutti  e 
tré  i tempi , il  pafsa»,  conia  rimem- 
branza delle pafsate colpe:  ilprefente  , 
con  l’attuale,  e forno  dolore  di  bavere 
offefoquel  Dio,  che  merita  amore  infi- 
nito .•  il  futuro , col  fermo  proponimento 
di  mai  più  non  commettere  per  innanzi 
né  quei  peccati  di  cui  ci  confettiamo , né 
altri  . Ma  perche  ella  é grazia  (peliate, 
che  Dio  fa  né  a tutti,  né  troppo  allo  (pefi 
fo,  fe  tu  non  Tenti  di  haverfa  , difponei 
ad  ottenere  da  Dio  almeno  la  grazi» 
dell’  Attrizione  , (Indiandoti  di  (cntire 
qualche  imperfetto  dolore  di  non  fentir 
quel  perfetto  che  (èntir  dee  chi  hà  offefo 
ranubililfimo  & inoffenfi  bili  (fimo  Id> 

«fio; 
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dio  ; ò pure  dilplaceadoti  , che  ’1  tuo  sè  delle,  hai  tu havuto di  praticare  ne', 
peccato  ti  habbia  tatto  reo  della  pena  detti  luoghi , e tempi  , e di  converfaie 
«terna , nel  che  rileggi , fe  ti  piace  , il  con  le  dette  perfonc . 

Capitolo  XII.  della  Seconda  Parte  . Per  diftinguere  il  mortale  dal  veniale 
Stialì  quella  Attrizione  in  luogo  delia  peccato , il  mortale  è così  detto , perche 

Contrizione,  e con  quella  almeno  vàa  dà  morte  all’anima , fcp3rando  da  lei 

confcfTarti  , purché  ella  fia  perfetta  , La  grazia  di  Dio  , si  come  leparandoli 

vera  . Imperfetta*  e falla  é quando  1'  l’anima  dal  corpo,  liegue  la  morte.  Il 

huomo  fi  pente  per  mero  motivo  mon-  veniale  è così  detto  , perche  è di  facile 

danoa  Dio  in  niuna  maniera  ordinato  : veniale  remilfione:  e lì  commette  quan- 
ti* t.  ci*  ò folo  peni»  a quel  che  hà  fatto , ma  non  do  non  fi  edingue  già  in  noi , ma  lolo  s’ 

r.r>Kù.«  là  proponimento  di  non  peccar  più:  ù’1  intiepidifee  alquanto  il  fuoco  della  cari- 

*’  fòst  indiliberato , e sì  freddo,  che  è più  tà  : nè  fi  fa  offe  fa  fc  non  leggiera,  ancora 

rodo  una  velleità , che  un  proponimcn-  che  la  volontà  diliberatamente  abbracci 

to , mentre  l’ huomo  non  li  rifol  ve  da  il  male , ò rifiuti  il  bene . > 

doveradi  levar  via  l'occaiìonedcl  pee-  Di  fua  natura  il  mortale  è centra  la 
care , le  quali  due  forti  d’ imperfetta  At-  carità  , cioè,  contra  l' amore  ò di  Dio* 
trizione  non  badano  al  Sacramento  del-  òdelProlfimo.  Contra  Dio  è quello  , 
la  penitenza  , c non  meritano  alfolu-  il  quale  ò immediatamente  è contra 
zione  . Dio,  cornee  la  bedemmia,  la  fuperbia: 

^ Ma  prima,  che  tu  vadi  a ri  gran  Sa-  ò immediatamente  è contra  il  Profilino, 
cramento  , ti  bi  fogna  ritirarti  in  te  tlc£  Contra  il  Proliimo  è,  quando  l’ huomo 
lo , c ben  penfare  quanto  tempo  è Icor-  offende  l’huomo,  ò nella  perfona , ò nel- 
lo, che  nomi  fe' confortato,  efecono-  la  fama  ,ò nella  roba . Nella  perfona  , 
fei  non  efler  data  buona  Se  intera  h con-  col  percuoterlo , ò impiagarlo , ò ucci- 
feflìonc  ultima , fa  conto  di  non  ha  ver-  derlo.  Nella  fama  , col  mormorare  di 
la  fotta,  econqueda,  che  hoggi  dilfe-  lui,  ò col  far  di  lui  temerario  giudicio  , 
gnidi  fare  , fupptifci  ad  ogni  primiero  ò col difeoprirei  mancamenti  gravi  , o 
mancamento  . Rifveglia  in  te  quattro  fuoi,  ò della  fua  famiglia.  Nella  roba, 
memorie,  de’ luoghi,  de' tempi,  delle  col  rubare,  ò col  rapir  quel , eh’  è l'uo  , 
perfone,  e dell’ occafioni . De’ luoghi,  o col  negar  di  redimire  quel  che  gli  hi 
confederando  in  quali  Città,  òCadelli.-  rubato,  òrapito:  overo  col  trattenere 
« contrade  delle  Città , ò de’  Cadelli  tu  tutto  ciò , che  dee  dargli  per  qualunque 
hai  habitat!)  i e in  quali  peculiari  ridot-  rifpetto  . Circa  il  modo,  come  fi  coni- 
ti hai  havuto  in  coftumarrza  di  pratica-  , mette  quedo  peccato  , non  bada  ogni 
re  . De’  tempi  , ripenfando  quanto  affetto,  òmoto  dell’anima  confidente 
tempo  in  una,  e quanto  in  un’ altra  par-  nel  folo  intelletto  , A fenfitivo  appeti- 
te è durata  lama  ha  bit  azione  : e quali  to,  a farlo  mortale  : ma  vi  é accedano 

pratiche,  e converfazioni  ha  vedi  in  tal  il  movimento  della  volontà  . £ perche 

giorno  di  lìazjonfc,  di  natale,  òdi  pa-  la  volontà  hà  due  movimenti  : l’uno 
ìqna  ; peroche  fovente  nelle  più  folenni  quando  ella  in  un  tratto  vuole  , ò nos 
fette  par  che  fi  foglian  fare  a Dio  offe  (è  vuole , quei  che  l’ intelletto , eh’  è la  fua 

gravi  che  ne’ di  ordinari!  . Delle  per-  guida  non  hà  havuto  tempo  da  conlide- 
1 one , efotninando  con  che  forte  di  huo-  rare  fe  egli  é male , ò bene  : l’altro  quan- 
mini  , ò di  donne,  haituconverfoto,  doella  vuole  rifolutamente quel  che  già 
fe  fono  date  foredieti,  amici,  òparen-  l' intelletto  hà  confideraco  clser  male  : 
ti,  feti  fono  dati  fuperiori  , ò inferio-  ò non  vuole  quel  che  già  l' intelletto  hà 
ri,  ò eguali  di  condizione,  òdi  età,  fe  confiderato  efocr  bene  , fe  quel  bene  è 
«di  à tè,  ò tu  addìi  , ò configliando  , neceìsario  eiser  fatto;  io  dico  , che  io 
òajutando,  òtencando,  hai  dato  ma-  quedo  fecondo  movimento,  e rifoluzio- 
teria  di  peccare , ò con  la  mormorazio-  nc , confiile  il  peccato  mortale , ancora 
ne,  ò col  fttrto  , ò con  la  indurla  , ò che  l’ effetto  voluto  non  fia  dato  confe- 
con  altro  . Delle  occafioni  , rimetti-  guito dalia  volontà, 
brando  quali  occauoni  ò buone , ò ree  in  Sono  regidrati  i peccati  mortali  prin- 
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Ctpalmente  ne’ dieci  Precetti  della  leg-  lo  coll’opert:  e non  l'hai  fatto,  folo  per- 

gè;  cioè  t dire,  r.c‘ tré  politivi  , quan-  che  non  hai  potuto  per  morale , d natu- 
tlo  non  lì  fà  quel  bene , che  Dio  ha  co-  rate  impedimento,  e con tèfla ti  ancora  di 
mandato , che  fi  faccia  : e negli  altri  fet-  quelli  delìderii, poiché  con  ctlì  ancora  tu 
te  negativi , quando  lì  fà  quel  male  che  hai  cori  mortalmente  peccato , come  le 
Dio  hà  comandato  non  farli , e fono  re-  appuro  ha  vedi  peccato  coll’opere  (fede . 

«idrati  ancora  ne’fei  precetti  della  Cbie-  Hò detto  tutto  ciò  in  generale  ; affin- 

ili. La  trafgrcllione  degli  uni  , c degli  checiafcheduno , chi  più,  e chi  meno, 
altri  precetti  in  fuo  genere  fempre  è capifca  come,  e quando,  i peccati  mor- 
mortale,  ma  de’ fette  peccati  che  mor-  tali  lì  facciano  ; elfendochc  i foli  mor- 
tali, e in  miglior  modo  , vizi»  capitali  tali  obUganh  alla  Gonfcffionc  , (alvo  fé 
fi  appellano  , altri  fono  mortali  in  io-  alcun  veniale  non  diventale  mortale 
danza , e veniali  per  accidente  : altri  per  accidente  , il  che  avviene  quando 
fono  veniali  in  fbdanza  , e per  acciden-  piace  all'  huomo  di  perfìdere  in  elfo  is- 
te mortali , come  per  cièmpio  : l’ infu-  hnche  lì  vive , sì  come  li  dille  nel  Ca- 
perbirfi  con  difpregio  notabile  d di  Dio , picolo  IV.  della  Quinta  Parte . Gli  al- 
ti degli  huomini , fpeccato  mortale  ; ma  tri  aflolutamente  veniali  benché  non 

l'iniuperbirli  per  modo  di  vanagloria  , habbiano  cotale  obligo,  pure  non  fare b- 
verbigratia, di  un  bel  monile,  odi  una  befe  non  lodevole,  e fruttuofo  , che’l 
nuova , e bella  veda , é veniale . L’in-  Chridiano  li  confèlTaffe  ancora  di  que- 
vidiare  che  riguarda  ildifpiaceredel  ben  di, e fpezialmfte  chi  fi  confelfa  allo  Ipef- 

del  prodi  mo,  che  liamo  obligati  di  ama-  fo,  per  meritare  di  ha  vere  ancora  di  que- 
re  sì  come  noi  deffi , é peccato  morule  ; di  da  Dio  il  perdono , c dal  Confedòie 
ma  l’invidiare  che  alni  , per  efempio  , l’ alToluzione . 

habbla  havuto  in  dono  uri  mazzuolo  di  11  difeorrere  per  li  precetti  della  legge, 
fiori,  ò alcune  confetture  , é veniale  . poi  per  quelli  della  Cniefa , e poi  per  li 
Il  mangiar  troppo  , ancora  che  lo  do-  vizii capitali,  facili»  molto  l'efaminc 
macole  ne fenta aggravato,  è folo  pec-  della  confeflione.  Difcorri  adunque or- 
cato  veniale;  ma  il  mangiare  sì  eccedi-  dinacamente  per  li  primi  , fecondi  , a 
vo,  efoverchio,  chela  limiti  ne  rice-  terzi,  concependo  un’ atto  di  dolore  per 
va  notabile  pregiudido , cpericolo  d’in-  dafeun  particolare  peccato  di  cui  ti  vie- 
férmità,  é morule  . L’Accidia  , che  ni  ricordando  . E perche  è molto  diffi- 
rimuo  ve  dall’ efercizio  di  qualche  opera  die  il  tenere  a memoria  l’ordine  , e '1 
buona . éfemplice pigrizia;  ma  quella  numero  de’ peccati  , e in  due  maniere 
che  rimuove  dall’  dercizio  di  qualche  ella  può  mancare,  o nell’atto  dell’efa- 
obligo  importo  da  Dio,  ò dalla  lua  Chie-  mine,  ó nell’  atto  del  confedare  , ioti 
(a , è peccato  mortale  . 11  peccato  del-  configlio  col  Cantano  (-fé  tu  fai  fcrivere  Dr  cu- 
lo fcandalo,  della  mormorazione , del-  come  credo)  che  per  fare  una  confcifio- 
là  bugia , della  bctlemmia , dell’  ufuta , ne  più  ficura , e più  intera  , facci  una 
della  fimonia , del  giudici»  temerario  , lida  de'  tuoi  peccati  circa  a unti , e tan- 
del  VQto  non  olfervato  , de’fenG  non  ti,  doé  poco  più  ò meno , in  quella  fpe- 
cudoditi,  Scaltri , fi  riducono  al  pre-  zie,  e circa  a tanti , e tanti  in  quella  ai- 
detto tripartito  ordine  di  peccati  , laon-  tra;  già  che  dell’ individuale,  & indu- 
de  non  larà  difficile  il  Capere  ben  confcf-  bitato  numero  di  elfi , per  ogni  gran  di- 
farli di  quelli  ancora  a chi  Copra  di  quel-  ligenza  , mai  ti  potrai  ricordare  , ove 
lihavrà  fatto  accurau  efaminazione  , fia  corfo  gran  tempo , che  non  ti  fei  con- 
e contuttociò  io  loderei , che  per  farli  felfato,  e lafcia  in  detta  lilla  fpazio  in 
una  ottima,  e perfetta  confelfione  , e bianco  tra  fpezie , e fpezie  di  peccati  , 
di  quelli , e di  quedi , e di  qualunque  al-  per  aggiugnervi  pofeia  quel  che  di  hora 
tro  peccato  , fi  dudialfcro  quei  libri  , in  hora,  òdi  punto  in  punto,  ti  andrai 
che  n’  infegnano  l’ arte . Se  non  fei  giun-  ricordando . Se  ’l  tempo  che  non  ti  fei 
toaconfumaie  coll’opere  alcuno  di  qual-  confeflato,  éperavventuradi  un'anno , 
fi  voglia  morul  peccato , efamina  fe  al-  per  fare  un  condegno  efamine  ti  bifogne- 
meno  hai  havuto  defiderii  di  coniumar-  ràfpendcredue,  ò tré  hore  del  giorno 
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per  que’  pochi  giorni  che , pili  ò meno, ti  tale  pericolo  in  cui  ti  efponefti . Vi  fono 

parranno  necefsarii , e Sufficienti:  sfor-  ne'  peccati  le  circondarne , le  quali  mu- 
dandoti , fe  potrai  farlo , di  non  prati-  uno  la  natura , e la  fpezie  di  un  peccato 

car  con  veruao  per  quanto  dura  il  bilo-  in  un’altro  : e perciò  é obligato  ciafche- 
apo . Per  ben  ricordarti , ti  converrà  co-  duna  di  esprimerle  chiaramente  • Il  ru- 
ftrignere  l anima  adefeteitare  la  fola  pò-  bare , per  efempio,  e fempliee  furto , ma 
tenza  della  memoria  , e Sopportare  con  il  rubare  arneli  di  Chicli  é facrilegio  , 
pazienza  il  molto  tedio  che  lènti,  par-  ; l'ammazzare  d fempliee  homicidio  : ma 
te  perche  la  tua  memoria  none  avvez-  l’ammazzare  un  Sacerdote  é facrilegio  : 

zanai  fatta  fatica,  parte  ancora  per-  l 'ammazza  rio  in  Chiedi  d facrilegio  più 
che  il  Demonio  ci  vorria  da  cosà  tanta  grave . Se  in  Chiefa  fi  è fatto  altro  dee- 
opera  allontanare.  Se  in  quello  darai-  cato,  òdi  penderà  , òdi  parola,  o di 
me  tu  nonifpendi  il  necelfario  , e de-  Sguardo , ò di  altra  opera, lì  d aggravato 
bito  tempo  , dimoiti,  e molti  peccati  ifpecca co;  poiché  quella  é caladi  Dio: 
cb-Tavrai  tu  fatto  , pochi  ne  confètte-  di  volerla  offendere  in  propria  Cala,  ae- 
rai perche  pochi  ci  faranno  venuti  a me-  crefce  la  temerità , e la  sfacciataggine  » 
moria,  e perciò  non  ci  varràll  dire  al  Efprimere  poi  il  tempo , cioè  , fé fi  pec- 
# Confefsore  : Di  altri  non  mi  ricordo  . còin  giorno  di  lavoro,  òdi  fèda,  ben- 
Di  altri  cu  ricordato,  non  ti  forai , per-  che  Solenne , ò di  quarefima  , ò «fi  fotti- 
< ~ che  nell’  efeminare  havrai  fpefo  poco  mana  Tanta,  Su.  non  d molto  necefoarfo. 

tempo  ; e perche  poco  ce  a’havmi  fpe-  11  fine  che  un  peccata  hi  di  un’altro  d 
fo,  poco  la  confeifione  ti  gioverà  , fai-  anche  circonftanza  da  efprimere  ; atze- 
vofenon  ti  lcufofoala  tua  fùor  dimifu-  lòchc  è c rconfiaoza , che  muta  fpezie  ; 
ra  labil  memoria , ove  però  fi  fia  fpefo  verbi  grada , ucciderà  per.  fine  di  ruba- 
ti detto  necefoario  , e de  bito  tempo.  Se  re,  ò rubare  per  fin  di  lufTuriare,  anco* 
uon  cominciarti , 6 cominciata  non  ter-  rache  l’uccidi  mento,  ài furto  , òlaluf- 
minaftj,  àinnedun  conto  faeefti ben-  furia,  non  fiat»  Succeduti  ; ballando 
che  promessa , la  penitenza  che ’l  Con-  che  fiaao  focceduti  nell’intenzione  . Il 
fetsore  t ingiurile  nella  prodima  padata  peccare  per  mezo  di  un'altra  huomp  , 
confessione  , tu  non  Sei  obligato  di  far  ò’I  farne  accorgete  alcun'àlrro  y è peo- 
tmo va efa minatone  pertornare  a con-  cato,  cheli  A piùgrave  ; peroche  fà 
fissarti  quel  chegià  ti  confefoafli , fe  per  peccare  altrui,  e dà  altrui  Scandalo e 
altro  rUpettoquella  confctììonc  fù  vili-  maloelctnp»  . La  qualità  di  aloe  cir- 
da  ; ma  lèi  obligato  fellamente  di  confcf-  ronfiarne  li  fi  cono  (cere  dal  lume  del- 
fer  quello  mancamento,  e dolertene,  & So  delia  natura,  e della  propria  con- 
ha ver  fermo  animodlfare  la  penitenza,  feienza,  la  quale  sì  come  aocufo  all’- 
cheti  farà  data  nella  nuova  confezione,  huomo  ifuoì  peccati , cosi  gli  accufa  il 
e di  Supplire  per  luna  , e perl’altra , fe-  tnaggiore,e’l  minore  di  foro. 

> condo  determinerà  il  Confessore  . Se  Factoquefioappaiecdiio,  Scegliti  un 

irà  l'efamine  ti  ricordi , che  dopo  l’ha-  Confefoore  approvata  dal  Suo  ordì  Do- 

ver peccato  con  qualche  cattivopenGe-  rio,-  ma  non  uno  degli  amici  tuoi  per  lo 
10,  nonfopefti  bendirtinguere  , néan-  più  troppo  mtrioferu  e fe^li  noeti  fi 
che  il  foi , fe  la  tua  voi  ontà  diede , ò non  amico , né  poco , né  molto  , non  iftrio- 

dìede  , il  confentimento  , che  fàmor-  ger  fecotroppa  amicizia  per  l’avvenire; 
tale  il  peccato , confèfsati  del  padana  , e imperoebe  luole  la  fbperchia  familiari- 
ilei  preferire  dubbio , cioè , di  che  non  foi  i tà  partorire  ut»  non  sò , che  di  dilprc- 
fe  morta  {mente , ò venialmente  ,allho-  gio,  il  quale  eoa  la  riverenza , che  al- 
ca peccarti . Ma  tè  ti  ricordi,  che  quando  la  maeftà del  Caoièdore  é dovuta  non 
ti  Sentivi  tentato  a commettere  unpec-  ben  fi  accorda ..  Non  ri  Scegliere  néan- 
cato  , òdi  penfìeri , ò di  parole,  o di  che  unCon&fsore,  il  quale  fia  cotan- 
operc,  che  poi  già  commetterti , tu  flavi  to  balio  d iligano , che  non  lappia  ben 
in  dubbio  le  elio  farebbe  fiato  mortale  , ' dilli  nguere  tra  mortale  , e venialepec- 
òveniale,il  confederai  per  mortalejpoi-  j cato,c  cosofcerele  circónlfcmze  , che 
che  tale  fù  implicitamente  per  lomor-  | tnucano  la  Tua  fpezic;né  cotanto  largo  di 
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canlclenzacheper  colpe  affai  gravi  dia  che’lp.iuflo  Iddio  haveva  fcritrocontr* 
penitenze  affai  lievi:  né  cotanto  difet-  dite.  Non  compari  re,  (è  tu  fei  huomo, 
tuoiodi  vilfci , òdi  udito,  cheilfuonon  eoi  cappello  impennacchiato , e con  fpa- 
ben  vedere,  ò non  ben 'udire  , tolga, ò da,  c pugnale  al  fianco,  òcol  capono-- 
(cerni , la  lodabile  erubefeenza  della  tua  rito,  le  tu  fei  donna,  ò con  lorecchie 
eonfeflìone,  che  fe  tu  ti  fogli  apporta-  bracciate  dagli  orecchini,  òcome  altri 
tamenteun  Oatfeffore  tale , la  tua  era-  d icono , da’  pendenti , per  non  mortrar- 
feffione  non  potrà  edere  molto  fmttu»  ti  più  ripiena  di  vanità,  che  di  contri- 
• fa  . Scegli  lo  Adotto  infieme , e devoto:  rione  ; ma  occulta  quel  profano  fon- 

eie  egli  non  havrà  egual  dottrina , è di-  daloalmen  per  quel  poco  tempo.  Se  trà 

vozione , habbia  ò luna , ò Fai  tra  alme-  la  folla  rtraordinaria  de’  concorrenti  tu 
no.-  òdell  una,  e dell’altra  qualche  me-  hai  fretta  importuna  , c per  occupare 
diocrità;  e più  torto  minor  divozione  , prima  degli  altri  il  luogo  di  chi  fi  ftà 
che  minor  dottrina , oveilcalo  fia  dirti-  confefsandr» , ti  fei  cotanto  avvicinato 
eile . Ma  fe  tu  vivi  in  Cartello  In  cui  d>  al  ConfefTore  , che  non  puoi , benché 
buoni  Confefforid  penuria  , e leOttà  rto’l  vorfefti , non  udire  qualche  parola 
fono  affai  lontane  , apprenditi  a quel  ò del  Penitente,  ò del  Confeffore,  fai 
che  truovi , pur  che  tu  fii  veramente  ri-  obligato  di  allontanarti  si  che  tu  non 
foluro  di  lafciare  il  male,  e l’occafìone  di  porta  più  udire , e fepcr  curiofìtà , ò al- 
efTo  Non  ti  lafciar  vincere  da  tenta-  tro  mal  fine  no ’I  fai , pecchi  gravemen- 
zione  che  il  Confeffore  verrà  qualche  di  te,e  fe  forfè  udirti  qualche  peccato, hai  da 
a difeoprirei  peccati  uditi  ; hnperoche  tenerlo fecrcto  col  medefimo  fìgillo  , 
certifsima  coiad,  cheeglino’l  farà  mai  che  hà  il  Confeffore . Setràla  folla  , ò 
per  qualfiuoglia  gran  pena  , òmcrcede  fuori  di  folla , placeffe  al  Confeflòre  df 
proportagli.  Di  due  ConfefTbri  egual-  confeffartiper  fuo  commodo  fuori  del 
mente  eleggibili , fè  all'uno  tu  Tei  noto,  confcfsionale , non  fare  altra  inftanza  , 
& all’altrò  nò , meglio  è che  tuvadl  S ma  ubbìdifrì,  peroche  ogni  luogo  è atto, 
chiticonofce;  attefoche  minorvergo-  ove  la  di  vozione  fia  viva , e tantomag- 
gnafcntirefti  , fè  a colui  che  non  ti  co-  giormente  per  non  parere,  che  cerchi  r- 
nofowianda(si.-eperconfeguentc,me-  ombra  del  confeftlonale  per  occultate 
no  meritoria  la  tua  cenfefsione  farebbe,  affattò  II  volto  al  timore  della  vergogna. 
Due  vergogne  fi  truovano  ; luna  catti-  Inginocchiati  a piè  di  lui  con  la  dovuta 
va,  l’altra  buona.  La  vaniva  é quella  humiltà,  c modertia , e con  l'uno,  el*- 
che  (brade  la  bocca  al  penitente  , per  altro  ginocchio,  e col  mantello  egual- 
èrgli  tacere  qualche  peccato  enorme  : mente  adagiato  sù  l’una , e l’altra  fpal- 

equeftafìa  da  te  lonranifsima  , come  !a,efattoaellafanta  Croceillègno,  e 
iniqua  opera  del  Demonio  La  buona  é recitatodi  vero  cuore  il  Confiteor  , ò al- 
quella  cheli  feme nell’arto  della  con-  tra  fomìgliante  , benché  non  latina  , 
fdsioneper  la  brutta  colpa  daedifeoprìa-  unlverfal  Confeftlone , adopera  la  lilla, 
moad  unhuomo  favio,  e quella  dovreb-  ch’hai  ferino  f ò la  fola  memorlacome 
be  tetirecialcheduno  per  meglio  difporfì  piùtiriefo  , )e  dimoltragjil  falli  che 
al  perdono , che  da  Dio  (pera , efsendo  col  penfare , « col  parlare , e coll  opcra- 
ella  pane  della  lodisfawrone  , e diane-  re  tu  commetterti.  Fiche  tu  non  oli  A 
Ae  due  vergogne  , la  prima  da  fuggirli,  interrogato , òfpontaneo , dire  al  Con- 
eia feconda  da  feguitarfi  , intefe  il  Sa-  ftfsore  bugia  alcuna  , eziandio  In  mate- 
vio  quando  egli  difTe  : Efi  cenfufte  ad-  ria  di  veniale  peccato  che  non  ti  farebbe 
■due e ms  peccatum , ér  efi  ttrfufit  addu-  peccare  fe  non  venialmente  • conciolia- 
£«>•*•  testi  gloriarti , & gratiam , ma  fe  tu for-  che  fe  anche  fuori  di  confezione  non  fi 
fe  non  (ènti  quella  feconda  , habbine  dee  dire  giammai  niuna  forte  di  bu- 
difpiacere  entro  il  cuore.  già  , affai  molto  meno  dee  ella  dirli  ia 

Avvicinandoti  al  Confefsfemale-,  fà  un  luogo  tutto  eonlecrato  alla  fantini- 
conto  di  avvicinarti  ad  un  tribunale  ma  Verità.  Se  anche  per  più  humiliar- 
ovc  li  dee  (pezzate  il  ferro  della  tua  ti , e mortificarti  tu  volpisi  dire  fai  con- 
fohiavrtadine  , e vivocare  la  fentenza  feftkmeuna  bugia,  cioè,  di  ha  vere  cora- 
. J R * raeiso 
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me(To  un  mortai  peccato , che  veramen- 
te non  hai  commeffo,  tu  farciti  non  un 
veniale  , ma  un  mortale  peccato  , e 
perciò  piacciaci  di  moftrare  humiltà,  e 
mortificazione  col  confessare  Solamente 
la  nuda  verità. 

Di  primieramente  al  Confeflbre 
quanto  tempo  écorfo  , che  tu  non  lèi 
confessato  ( fe  egli  fi  feorda  d’interrogar- 
tene  ) e fi:  di  tal  proffì  ma  confclfione  fa- 
celti , ò nò , la  data  penitenza  ; accioche 
«li  lappia  megl  io  regolarli  in  quella  che 
dovrà  darti , e qual  profeffione  è la  tua; 
accioche  feegli  forfè  fi  accorge  tra’l  con 
felfare,  che  tu  non  fa  i hen  confl-flarti  L 
dalle  materie  in  cui  ti  verfi  , polla  ap- 
prendere a faperti  bene  interrogane:  Sia- 
no le  tue  parole  diltinrc  , c le  più  facili 
ad  ef  sere  ben'intefe  , e men  fretcolofi 
che  tarde . Non  fia  la  voce  nè  molto  ! 
nè  poco  alta,  ma  bafsa  é piana  , accio- 
che altri  non  ti  aScolti  , & accioche  tu 
inoltri  maggior  fenfo  dihumilrà  . Ben- 
ché tu  non  Ili  obligatodi  confessare  pri- 
ma i più  , e poi  i men  gravi  peccati  : ò 
prima  i meno , c poi  i più  gravi , e però 
lodevole,  che  tu  inco  inci  da’ più  gra- 
vi; sìperl’erubefcenzalaqualeefsendo 
maggior  sù ’l  principio, e cagione  di  ma  g- 
gior  merito  , si  perche  Porecchie  del 
Confelsore  Hanno  più  attente  nel  prin- 
cipio che  nella  fine  .Tra  peccato,  e pec- 
cato interponi  un  pochettodi  fpazio,per- 
che  il  OonSeSsore  habbia  un  tantino  di 
tempo  da  ponderare  di  che  qualità  fia 
ogni  particolare  peccato  . Non  raccon- 
tare con  foperchiedigreflìoni  imodi,  e 
gii  accidenti  come  lo  commettefii .-  ma 
dillo  di  foflanza,e  in  brevità , e con  tan- 
ta chiarezza,  che’!  Confdsoret'intcnda 
alla  prima , e non  ti  pofsa  dire  . Non  vi 
Irò  intefo.  ConfeSsato , che  tu  l'hai  con 
quefia  brevità , echiarezza , Don  torna- 
re a replicarlo  ; che  fe  tu  dubiti  forfè  , 
che'l  Confefsorc  non  ti  habbia  bene  in- 
tefo, potrai  di  dò  interrogarlo  . Mafe 
tu  fai  del  cesto,  che  egli  Topraprcfo  da 
citeriore  impedimento  nontihà  potuto 
intendere  , lo  dei  replicar  di  nuovo.  Li 
peccati  della  carne  , ò che  (sabbiano  , 
h non  h abbiano  , circonfianza  , accu- 
la con  ogni  modefiia , e qui , più  che  al- 
trove , tralalcia  le  digreÌTioni , cl’hifio- 
rie.  Sedi  qualche  peccato  hai  fatto  pct;  ^ 


te  ficfso  Speziai  penitenza  prima  dì  con- 
fefsarlo,  convien  tacerla , parte  per  ce- 
lare il  ben  fatto , parte  ancora  per  no» 
parere , che  di  quel  peccato  non  vorre- 
Hi , che  ti  fofse  data  altra  penitenza  . 
Non  discoprire  nefsun  bene  che  tu  hai 
fpootancamente  operato,  fe  non  fìfsq 
per  modo  di  canfiglio  intorno  a quel 
che  apprcfso  potrelli  lare  , poiché  al- 
trimenti farebbe  un  pretendere  lode 
ovefiafpetta  rijjrenfione  , ò almeno  , 
un  volere  che'l  Confefsorc  non  ti  tenga 
in  concetto  di  huomo  cattivo  . Non 
«fare  quella  condizione  generale,  e con- 
fò la  : Se  io  ha  velli  fatto,  fe  io  haveflè 
detto, me  ne  acculò!  ma  penfaci  prima 
molto  bene  fe  tu  veramente  l'hai  fatto, 
òdetto,  efe  dopo  il  diligente  efamine, 
pelli  incerto  , e dubbiolò  , acculatene 
come  di  cofa  dubbia  Mentre  ti  acculi , 
non  ti  Icufiu-e  né  poco  , né  molto  di 
quello  di  che  ti  acculi  , ove  fia  per  fola 
leufa , e non  più  tolto  per  ben'ifpicgare 
la  qualità  della  colpa . Benché  tu  babbi 
intenzione  di  confclsare  tutti  i peccati 
che  ti  ricordi  , fe  lafci  di  confessarne 
uno,  ò più,  che  non  ti  vennero  à me- 
moria , folo  perche  non  facefti  il  debito 
efamine  della  confcienza,  la  tua  Confel- 
fione  è nulla , sì  come  fi  difee  . Se  tu  ti 
confcfsalsi  qualunque  gran  numero  di 
peccati,  e per  vergogna,  o pulìlJanimitày 
ne  tacelTi  un  folo  eziandio  con  animo 
di  confessarlo fe’l  Confelsore  Spontanea, 
mente  t 'interrogasse  fe  l’hai  fatti , ò‘nò , 
la  ConfcHione  non  farebbe , né  intera  , 
né  valida  : anzi  commetterefii  facrilc- 
gio,e  ti  bifognerebbe  rinovarla  tutta  fe  ti 
confclsallì  ad  un’altro  , e confessare  di 
più  quel  peccato , che  per  vergogna  ta- 
ccili s ma  fe  ti  riconfeflì  al  medefimo, 
ove  egli  habbia  la  memoria  frefea  di 
quanto  poco  prima  gli  havevi  detto  , 
ballerà  di  fcoprirgli  fidamente  quel 
peccato , che  non  voltili  confefsarc  , 
con  dirgli  che  per  vergogna  non  lhave-' 
vi  confettato.  Se t’incaminiaiia  Con- 
fclsione  con  animo  riSoluto  di  tacere 
qualche  peccato , e por  tra  il  confefsarti 
il  confelsi , le  ma  Confessione  é ancor 
nulla , le  non  Soggiungi  , che  venifii  à 
confessarti  con  rifoluto  animo  di  tacer- 
lo . Se  vai  anche  con  deliberata  risolu- 
zione di  non  applicare  à i tuoi  pecca  ti  , 

ben- 
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benché  gli  prometterefli  «fisi,  i rimedi  i di  là,  ovetiritrovi,  nonpuoi  partire, 
dal  Conteliore  ordinati  , ftnza  i quali  nè  lafciare  in  quel  predio  tempo  di  con- 
notiti potrelli  liberar  dal  peccare,  la  tua  felfarti  , per  non  contravenire  al  pre- 
Confclfionc  è ancor  nulla  , eziandio  fe  cetto,  e per  non  dare  Ila  odalo , confef- 

poi  tra  ’l  confettarti  ti  muti  di  opinione,  fati  degli  altri  peccati,  e per  non  infa- 

c vuoi  applicargli  ; Calvo  <e  non  fog-  mare  altrui  , taci  quello  particolare  , 

giungi,  che  venirti  a confelTarti  con  in-  con  intenzion  di  confcfsarlo  ad  altro, 

tenzione  di  non  obed  ire.  Scariche  vai  Confettare  quanto  più  predo  potrai  ; 

con  animo  rifoluto  di  non  redi  tu  ire  al  benché  altri  creda  , che  in  limili  cali 

profilalo  la  fama , ò la  roba  che  gli  to-  non  rei!  i i marnato  ni  uno  , che  pofsa  al. 
gliefti , di  che  tratteremo  nel  Capitolo  Confeliore  venire  in  Colpetto  . Se  11 
III.  è ancor  nulla.  Se  all’ordinario  tuo  Confcfsore  , per  liberarti  da  qualche 
Confe  flore  tu  con  fèlli  parte  de 'tuoi  pec-  malo  habito , t’ impone , che  tu  per  tan- 
cati  mortali , e pane  di  alcuni  altri  di  to  prefifso  tempo  vadi  a confcfsarti  a 
cui  ti  vergogni  vai  a confèflaré  ad  Un’  al-  lui , e non  ad  altri  : c tu  accettandolo  , 
tro,  è ancor  nulla,  fe  interamente  non  e promettendo  di  farlo  , vieni  fra  que* 
gli  confeflì  tutti  ad  un  lolo  . Ma  fe  ft0  tempo  a commettere  un  peccato  , 
quando  ci  confettarti,  tene  ufei  alcuno  che  non  puoi  confefsare  Cerna  d Scoprire 
di  mente , e poi  te  ne  ricordi , puoi  con-  (a  perfona  con  cui  peccalii  molto  bene  à- 
felfarloachicipuce  . E ancor  nulla  , lui  nota  , và  a trovare  un’altro  , per 
fe  tu  e di  veniali  , e di  mortali  peccati  buon  rifpettodi  non  recare  al  profittino 
grave,  i veniali  confeflì  prima  aduno,  infamia;  poiché  in  quella  prometea  ta- 
epofeiai  mortali  ad  un’altro  , eccetto  citamente  lì  eccettuavano  limili  cafì 
fe  dopo  la  confeflìon  de’ veniali,  non  ti  Pollo  il  predetto  obligo  che  tu  hai  di 
penti , c non  dici  al  fecondo  Conforto-  confcfsarti  al  medefimo  Confcfsore , fe 
re , che  tu  per  malizia  non  volevi  , che  fra  ’l  detto  prefifso  tempo  tu  torni  a rci- 
il  primo  fapefle , che  fono  in  te  peccati  terare  i medefimi  falli  per  cui  egli  ti  polè 
mortali.  E ancor  nulla  , fe  potendo  , in  quello  obligo , e fonti  fomma  vergo- 
nonhavrai  tolto  l’ Accattone  del  pecca-  gna,  e totale  ripugnanza  di  tornare  a 
to , che  tieni  in  cala , ò altrove , ò di  lui , trovane  un’  altro  non  mcn  degno  , 
carne,  òdi  furto,  òdi  altro  , con  ha-  à cui  efporrai  la  mutazione,  che  hai  fat- 
vere  allontanato  da  te  la  perfona  , che  to  per  ertrema  vergogna  , e cercherai 
ti  hà  dato,  c ti  dà  il  motivo,  ò con  ef-  anche  Talsohizionc  di  quetto  peccato  .' 
forti  tu  allontanato  da  lei  , ma  con  tal  ma  nientedimeno  tu  farciti  ammirabile 
deprezza  ò nell’  uno  , ò nell’altro  mo-  utile  alla  ma  anima  feri  sforzarti  di  ri- 
do, che  non  vi  relli  ombra  di  fcandalo , tornare  al  tuo  primo  Confcfsore . Quan- 
e le  vai  con  animo  di  tacere,  che  hai  in  topiù  anodi,  più  meriti, 
cala,  ò altrove  , quella  occafion  di  pec-  Se  hai  peccati  riferitati, e ’l  Confcfsore 

care  , con  ilperanza  che  ’l  Confelfore  fi  non  ti  previene , che  fe  tu  pii  hai , te  ne 
feordi  di  addimandartelo , c nulla  anco-  vadi  ad  afsolvere  da  chi  n’  hà  la  facoltà , 
ra  . Et  è nulla  in  varie  altre  guife  . Il  fe  egli  non  l’ havefse , confefsati  di  que- 
foggetto  con  cui  , ò col  cui  mezo  , tu  (li  ancora  : accioche  egli  capifca  l’ intera 
peccarti , non  ifeoprire  al  Confeflòre  , quantità  di  tutte  le  colpe  , e poi  ti  man- 
nè  gliel  far’ entrare  in  fofpetto  , ma  fe  diàchidcvc,  il  che  farà  più  valevole  la 
tu  havefltt  commelTo  qualche  gran  fcel-  tuaconfcfittonepet  lo  doppio  mortifica- 
leragginc  (il  che  non  tta  a Dio  placiu-  mento , che  fornirai  in  palefando  a più 
to)  con  le  perfone  di  cafa  più  intrinfe-  di  un  folo  i tuoi  rKcrbati  peccati  . In 
«he  , in  calcalo  farà  molto  a propoli-  quello  cafo  hanno  detto  alcuni , che  non 
to , che  tu  vadi  a confelTarti  à Sacerdo-  lì  pofsono  confefsare  ad  tino  i riferbati , ' 
te , che  non  hà  notizia  di  effe  , c fe  la  e ad  un’  altro  i non  riferbati , fotto  pre- 
patria in  cui  vivi  è picciola , e vi  lèi  co-  redo che  non  lì  fa  confelTìone  intera  , 
nofeiuto  da  tutti , vattene  alla  più  tifi-  ma  ben  fi  pofsono,  fecondo  il  parer  de’ 
na  Città,  ò Cartello  . Ma  fe  hai  così  : migliori;  perochc  folo  fi  rompe  Tinte- 
grande,  e notabile  impedimento  , che  grità  della  confezione  quando  il  pciù" 
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parte  de’  peccati  confètta  ad  uno , e par- 
te ad’un 'altro  , si  come  poc’anzi  ditti  . 
Ben  é vero  , che  fel  penitente  coll’oc- 
cafione  del  dover  confettare  al  fuperiore 
i peccati  riferbati  , .vuol  confettargli  , 
c i riferbati,  e inon  riferbati,  per  fare 
più  meritoria  la  coofèffione , può  farlo. 
Se  dopo  l’ettère  flato  dal  Superiore  de’ 
riferbati  afloluto  , ti  ricordi  , che  ti 
fcordattì  di  confettartene  alcuno  baila 
che  tn  lènza  far  ritorno  al  Superiore  , 
te  ne  confètti  al  Confèflòroordinario  , 
il  duale  re  ne  può  attolvere  -,  attefochc 
il  Superiore  hebbe  intenzione  di  affol- 
lerei da  quanti  peccati  riferbati  tu  ha- 
vevi  , efuppofecbe  tutti  gli  confetta- 
fti  - Baila  ancora  ad  ogni  penitente  il 
oonfèttarfi  à quel  Confeffore , che  più 
gli  piace:  ma  io  ti  dico,  che  fruttuofif- 
fimo  d , che  il  tuo  Confèttòre  fia  fem- 
pre  un  medefìmo;  imperoche  egli  come 
tuo  Medico ordinario  faprà  feropre  co- 
nofcermcglio la  compleflìone  dell'ani- 
ma tua , e meglio  curarti  : c farà  freno 
à quei  peccati  à i quali  più  inclini,  per 
vergogna  di  non  confettare  fpeflo  que' 
difetti,  di  cui  egli  ti  havrà  riprefo  più 
volte . Laonde  tu  potrefli , fe  così  tipia- 
ccfse , òfè  legitimo  impedimento  non  ti 
fcuiàife  , Jobligarti  à Dio  con  promef 
la  di  riconfcflarti  per  l’avvenire  al  me- 
defìmo, per  due  anni,  ò permutò  più, 
òmeno,  infino  à tanto  che  fi  riformi  il 
coflume  e finito  il  tempo  dell'obligò, 
potrefli  feguitare  con  la  tua  libertà  a, 
confelfarti  al  medefìmo  . Se  ti  piacette 
poi  di  dire  In  generale  al  tuo  Gonfeflo- 
ro , che  tuaceufi , e detefti  tutti  i pec- 
cati contratti  in  tua  vita  dal  di  incomin- 
ciatti  a conofcere  il  mule  ; e chenettuno 
retta  , del  quale  hoggl  non  ti  perniici  , 
faretti  ottimamente" 

Finita  la  Confeflìone  , digli  per  ulti- 
mo con  ogni  dovuta  humiltà . Padre  al- 
tro non  mi  occorre; peroche  di  altro  non 
mi  ricordo,  e fe’I  non  ricordarmi  di  altro 
qafee  forfè  dàii’imperfèttoefaminedetta 
confidenza , prego  Dio,  che  la  memo- 
ria del  fuo  patire,  e morire  , fupplifca 
al  difetto  della  mia  ; e priego  voi  che 
preghiate  per  quella  anima  , la  quale 
ogni  fuo  fattovi  hà palelato  e che  mi 
ingiugniate  penitenza  eguale  «Uà  gravi- 


fòluzione  , e benedizzione  . Dà  lu  po* 
attento  orecchia  alla  penitenza , ch’egli 
congiugne;  & accettala  , & abbraccia- 
la più  che  volentieri , promettendo  di 
olier  varia  , & ofTervaadola  nel  mon- 
do, che  egli  l’ordina,  sì  come  fei  obfi- 
gato  di  fare , fe  non  folk  qualche  gran- 
de, e notabile  -impedimento  , che  ti 
allringefk  à pregarlo , che  ti  fia  fminui- 
ta,  ò commutata  in  un’akra.  All'atto 
ch’egli  fà  di  afsol  verri  flati  coagii  occhi 
focchiufi , e ri  volti  à terra  con  le  mani 
giunte,  e le  vate  al  Gelo.-  e col  capo,  e 
col  petto  humilmeate  inchinato  , e à 
quelle  parole , Etite  abfOvo , rallegrati 
tuttodì  vederti  libero,  efàlvo:  intagi- 
nandoti , che  tu  eri  quegli  ttefso  di  cui  il 
gran Rdhavea detto.  Legate  lenoni  , 
e i pie  à quello  (celierà»,  e giuntelo  nel- 
l'Inferno  .•  Ligatis  manibut  Gtptdtbur , 
mutiti  tum  in  tenebrai  etti  eritrei  e che 
giàtueri  flato  legato  da’  tuoi  peccati  , 
che  fono  gl’inier  naii  miniftri  : ma  che 
fubito  per  tua  buona  fòrte  corfc  il  Sacer- 
dote , e con  la  fio  pietofa  mano  fciòlfe  i 
lacci,  e (cacciò iDemooiì  . Licenziati 
da  luicon  un  profondo  inchino  : ma  non 
uicirc  ingratamente  di  Chiefa  , fè  pri- 
ma non  ti  farai  ritirato  in  un  cantone  , 
e per  la  fpazio  di  circa  ad  una  meza  ho- 
ra  , non  havrai  fupplicato  il  benigno 
Iddio,  che  ti  perdoni  1 peccati  confef- 
fati  , i dimenticati , e gli  occulti  , c lo- 
datolo , e ringraziatolo  , che  habbia 
permefso,  che  i tenaci  nodi  dell’anima 
tua  liana  flati  fciolti , e rotti , di  coL 
Profetala  voce  di  allegrezza  : Dirupici  pr.  ,i5. 
vincala  mea  , libi  facnficaboi  bofiiam 
laudi! . 

Leggi  il  Capitolo  XX  VL  della  Set- 
tima Parte . 
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C antro  a quelli  che  tionvtgllano  rottfe(far~- 
li , nèfommanicarfi , fe  non  fila  una.  . 
•;  ' viltà  l'anno  ~ . 01 

• : i ’ . • 

p\I  virtù  tantogrande , quanto  afcol- 
LJ  ta tour  hai, e la  Sacramentai  Qm- 
fettìone  ; e por  i Chriftiani  vogl  tona  una. 
foia  volta  Tanno  ai  Sacri  Confcttìonalt 

ap- 


o 
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apprdsarfi  ! Non  fono  già  materiali , è atto?  L arte  dello  feri  «ore  è molte  più 
terreni,  che  foto  una  volta  l’anno  hab-  tacile:  c pure  chi  volelse  di  quella  pi- 
ttiamo à mutare , ma  fono  fpiriiuali  , gliar  lezzione  ogni  anno  una  volta , non 
e celcili  i frutti  della  Gonfedione  , che  potrebbe  mai  imparare  à icrivere  . Sen- 
ne! Giardino  di  Santa  Chicla  rendono  za  atti  frequentati  non  fi  fà  habico , lèa- 
immoi  tale  l'autunno . r aa  bahitoiK»  fisa  baflaruejpfinte  ef«r- 

£ ivo  egli  quello  Sacramento  un-  dtare adiuna arte- Bendi  vede4chequei- 
araorol  i Ili  mo  fuoco  il  quale  del  pari  ilju-  lì  che  fi  cOfelsano  la  fola  Palqua  «tornano 
mina  l'intelletto,  eriitxlùa  la  volontà  e fubitoà  reiterare  le  paliate  colpe;  impe- 
echifpclsoà  n nobij  fuoco  nonfiaviiir  roche  non  hanno  fatto  habito  alla  vir- 
cina,rdìacicco,cgciato:nèmaUilén-  tù  col  ezo  de' frequentati  Sacramen- 
te à veruna  azzione  virtuolà  ìiimoiaxe.  ti  . Appena  han  voltoàilàcri  Aitatile 
Non  mcne-t  di  elser  chiamato  Chnllia-  fpallc,  che  corrono  ad  abbracciati]  con 
no,  le  nontoilènna  fola  volta  l'anno,  la  vecchia  ufanza , che  gli  dà  afpetun- 
chi  una  loia  volu  l’anno  vuol  modrare  do  fuori  di  Chiefa . Il  Lupo  dentro  fi- 
di elser  Cori  diano.  Il  peccato  f una  pia-  Arca  haveva  rifpetto  alla  prefenza  di 
ga,  e la  Contlllione  Un'unguento.  Vo-  Noti  : ma  partito  che  fù  dell'Arca  do- 
ler ricevere  ivi , ò fette  ferire  , il  giorno  : pò  il  fin  del  diluvio  , tornò  fubito  ad 

e volerp  daipetcare  di  laldarle  tutte  nel-  infettare  le  [x  core  . Et  appunto  S.  Bo- 
ia fine  dell'anno,  edi  aliai  certa  morte  na  ventura  aisomiglia  quefle  Confedi  o- 
ais.n  liolta  ambizione  . Tu  laici  irrugi-  ni  diPaiqua  alla  favolofa  con  fedi one, 
aire  un’anno  dentro  il  fodero  delfilen-  che  fé  il  Lupo  4 il  quale  difse  al  fu® 

Zio  la  fpada  della  lingua  , che  allhor  lui-  Conlcfsore:  Dammi  prettamente  l’a£- 
mina  contra  l'interno  quando  confeiia , lòluzione , perche  le  pecore  vanno  viac 
nella  lètti  man  a fanta  metti  mauo  ad  un’  Semel  confitthatur  iniqua  aia  fuaj  , £}  Opuf.-. 
arma  che  iiruginira  non  efee  fiiora  : e'1  interim  erat  multùm  foltcitui  , quia  vi-  *. 
Demonio  ti  dà  un  colpo  à man  franca,  e debataves  recedente s : undediseit  con-  <<•  poti- 
ti gitta  à terra . Tu  cariqhidi  pochele-  fefttri  fuo  quid  cito  tutti  abfidveret  . E'1'- 
gnaun  tuo  giumento  il  quale  habbiaà  poi  foggiugnt  il  Santo,  Sic  confitentmr 
cani m are  poche  hore , per  pietà  che  hai  alìqui  in  quadragt/trna  proponente t *4 
di  efso  , e poi  fenza  ha  ver  pietà  della  peccatimi  redtreppfl  Pafcha  ■ Maquan- 
tua  anima  , la  carichi  d'infiniti  pecca-  ti  fono,  che  ritornano  al  peccato , nqn 
ti,  c la  fai  cambiare  un’anno  prima  di  fubito  dopo  Pafqua  , ma  prroa  , che 
alleggerirla  ? Tu  ti  vedi  ogui  lemmari»  pad!  il  giorno  ddso  di  Pafqna , permct- 
una  bianca  d purgata  camicia  , perche  ' tendo  cosi  Dio  per  calligo  delle  lori  un- 
ii corpo  redi  netto,  e poi  ai  petti  unan-  ghe  dimore?  Se  tn  ti  contadi  , PCS 
no  di  nettare  l’anima  tua  col  puro  Iìuq  efempio , due  volte  il  mele , non  com- 
della  grazia  di  cui  ti  adorna  la  Conici-  metteredi  in  un'Anno  neanche  la  deci- 
lione  ? ma  parte  di  que’  peccati , che  in  un’An- 

La  Quarefima  tu  fai  limofina , tu  ori,  no  commetti  ; canciofiache  la  Gorfef- 
tudigiuru  : e contuttociò  non  lafci  di  fioneé  gran  freno  ai  peccati:  echi  non 
fare  queih«»prre  in  altri  tempi.  Perche  fi  vaie  quanto  può  più  foventedi  que- 
dunque  ne’ giorni  quarelunali , e non  in  do  freno,  moltiplica  i {leccati  à miglia- 
altri,  tu  ti  confetti  ? Par  che  raodrar  ja.  Fatto  di  peccati  un  così  gran  cumu- 

vogli , che  Confedìone  non  lia  cosi  de-  lo , c facile , nota  il  Granata , che  fe  al- 

gna  , come  il  digiuno,  l’orazione,  e la  cuni  giorni  pri/na  di  confefsarii  tu  ca-  1 • 
limofina  fono  : e ohe  perciò  balli  farla  fcalfi  in  pericolofa  infermità , il  Dyroo- 
una  volta  l’apno  , e pure  la  limoli  uà  , nk>  gli  ti  rapprefentalse  tutti  quanti  in 
l'orazione,  c’1  digiune  , ibno  quali  un  qn  batter  di  occhio  per  farticadcre  in 
nulla  à petto  del  valor  della  Confettio-  superazione  - 

ne-  Se  quello  Sacramento  cid  tanto  ne-  Chi  ri  allunga  fino  à quel  tempo  ? 
cefsario  per  la  nolira  falute  , come  po-  forfè  il  credere  che  già  vivi  pentito?  I® 
trai  imparare  à ben  confettarti , fe  vuoi  per  me  no'J  credo  , ma  fiali  pure  quel 

qua  fida  J'apq?  efcrciucc  quello  ohe  credi  cu  , /arà  facile  almeno  , che 
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coietto  tuo  pcntiméto  fia  fola  attrizione, 
effondo  la  contrizione  troppo  difficile  ad 
havcrfi,  e però  dimmi.  C^sì  attrito  co- 
me tu  viri  , e per  confluente  non  ri- 
metto ancora  in  iftato  di  grazia  , fai  in- 
tanfo qualche  buona  opera  citeriore  di 
digiuno  , di  limoiina,  ò di  altro  ? £ 
fola  fai  , perche  non  conlìderi  , che 
per  la  vita  eterna  niente  ti  giova  r che 
ella  è una  opera  , che  appena  nata  fi 
muore  ? Gran  follia  è voler  far  bene 
dal  giorno  di  hoggi  infino  à;Pafqua,  e 
lapere  che  di  buone  opere  di  tanto  tem- 
po non  fi  guadagna  neflun  merito  di  cc- 
lcfte  gloria  . Se  tu  ti  con feiTafsifo ven- 
ti volte  , potrefii  fare  delle  limofine  , 
c de'digiunia  tuofenno  , lenza  timo- 
re di  perdere  quali  adatto  di  tutto  quel 
buon  operar  la  fatica  . E contuttociò 


và  a confettarli  con  aùoluca  , e libera 
volontà,  e non  legata  ad  obligo  di  nccef- 
fità,  e di  ulanza . Molto  più  piace  a Dio, 
a parere  di  S.  Crifottomo , una  libera , e 
volontaria  confeflìone,  benché  di  tre  pa- 
role , che  non  una  lunghittima , che  fi 
faccia  per  neceflìtà  : Volumetria  eonfef-  Hom.  in 
fi*  ,6r  modica  f uffici t Deo  , ex  nectfiitate 
autem  ncque  magna . Non  fi  può  dire  , 
a parer  dello  ftclfo  , che  nè  anche  fi  con- 
fettino una  volta  fola  coftoro  , che  per 
fola  neceflìtà  , non  per  volontà  propria  , 
fanno  quelle  forti  di  confeflìoni  : Ntbil  Lrro  c,t 
prtd  fi  ex  necejjàate  ripetila  ccnfe/Jit  cjui 
qui  ex  vtluntate  nec  f etnei  confefjtu  e fi  . 

E S.  Agoltino  chiaramente  conchiude , 
che  il  trafportare  la  confcflione  fino  all’- 
ultimo di  Quarefima  non  é altro  fe  non 
fare  una  confeflìone  sforzata  : Dui  uf-  aj 

— t ». » J,  L-  ,r! 


ai  pigri  non  piace  di  venire  ad  atto  si  fa  i que  ad  ultimum  diem  Quadragcfim, e di-  i;  £•. 


lutare  , fc  non  una  volta  l’anno  : e forfè 
«iella Settimana  l’anta,  e forfè  nel  Ve- 
nerdì , ò nel  Sabbato  , quando  ritardano 
gli  altri , che  vogliono  confettarli,  quan- 
do non  hanno  tempo  di  fcegliere  un  de- 
voto, edotto  Confeflore  , quando  fi 
accrefcono  al  Confeflore  gli  affanni  , 
quando  egli  per  fupplire  agli  altri,  che 
alpcttano,  non  può  bene  afcoltargli  , 
'nè  ponderare  le  circottanze , nè  ammo- 
nirgli fe  non  nieritc  , ò molto  poco  , 

Suando  tutti' (fanno  occupati  in  prove- 
ere  più  accuratamente  che  mai,  a i 
bifognt  ,&  alle  fodislazzioni  del  corpo. 

A far  poi  l'efamine  della  confcienza 
quanto  tempo  fpendono  quelli  pigri  at- 
torno i peccati  fatti  in  un’anno  ? Oh  Dio 
che  io  nò  vergogna  di  dirlo,  e pure  etti 
non  hanno  vergogna  di  farlo  ! Appena 
un  giorno  folo  : anzi  appena  la  metà  di 
un  giorno .-  anzi  appena  due  hore  : e for- 
fè anche  appena  una  fola  ; là  dovéri  bi- 
fognerieno  parecchi  giorni  lènza  ha  verfi 
altra  faccnda , c penfier  veruno . E poi 
vanno  francamente  ad  inginocchiarli  a 
i facti  Confcflìonali  , c in  pochi  mo- 
menti di  tempo  fi  sbrigano , come  fe  fol- 
lerò atti  a difciorrcin  un  fubito  un  mi- 
lione di  nodi  : nò  arroflilcono  di  dire  al 
Confeflòre:  Io  di  altri  peccati  non  mi  ri- 
' cordo . E perche  poi  credono  per  una  si 
■ fatta  confeflìone  reftare  aflbluti  appref- 
foDio,  ancora  che  il  Confeflore  dica  : 
Io  ti  alfol  vo  ì Retta  meglio  affoluto  chi 


fiulerit confiterì , datfignum  quid  bacii-  p^c.fc. 
benter  nenfacit  , fed  eoa  fluì  hoc  facete  »<*-6  Oos 
vtdetur . É poi  foggiugne  : Conlideratc 
voi  in  che  modo  ponn  . piacere  ò a Dio, 
òaglihuomini  i fervigi  fatti  a forza  : 

Coafla  ferviti*  quantum  Dee , ve/  bomi- 
nibui  place ant  confiderai*  . 

Nel  gran  Specchio  degli  Efempii  fi 
legge,  che  un  figliuolo  pregò  trenta  due 
anni  per  l’anima  di  filo  padre  , il  quale 
apparve  in  vilione  al  figliuolo , e dii! egli 
che  ancora  era  in  Purgatorio . Le  mie 
orazioni  dunque  di  trenta  due  anni , ril- 
pol'e  il  figliuolo , non  ti  hanno  giovato? 

Nò,  replicò  il  padre,  peroche  in  tutto 
quello  tempo  fempre  lèi  (lato  in  pecca- 
to. Come  fempre  in  peccato , rifpolcil 
figliuolo , fe  io  mi  fono  confettato , e co- 
municato in  ogni  fettimanafanta?  Tu 
non  hai  mai  fentito,  replicò  il  padre,  ve- 
ra contrizione , nè  fatto  oonfettion  vera, 
mentre  che  non  per  amore,  ma  per  ulàn- 
za,hai  prefo  i Sacramenti  nella  fola  Paf- 
qua  una  volta  l’anno  : Quamvit  annit 
fingulis  confefrui  communicafii  , indigni  Ex  a;. 
tamen  J'emper  Sacramcntum  accepifli  , JJJf- 
quia  contritio  tua  , & confefiit  vera  non  « rxeio. 
fuit  ; quia  non  ex  charùate  , fed  ex  e ««- ,,,‘- 
fuetudine  quadam  procejjìt  ; infignum  cu- 
jut  confcjjiontm  dtfiulifli  ufque  ad  ulti- 
mai<»  Septimanam  Quadragefimte  . 

La  Comunione  poi  la  quale  alla 
Confeflìone  luccedc  fegue  la  natura 
della fua  precedente  . Confida  hi  quel- 
la; , 


Varie  Se  fi  a ^ 


la , confuta  ù quella . Cieca  fù  la  prima  : 
cicca  é la  feconda . L’una  guida  l'altra  , 
de  ambedue  infioveam  cadmi  t . E contut- 
tocid  minor  male  farebbe,  che  fe  la  Con- 
fezione rielce  invalida,  riufrilfe  anch'el- 
la invalida  la  Comunione . Il  fommo  de’ 
mali  è , che  l'anima  ne  reZa  ucci  fa  poi- 
ché quello  fecondo  Sacramento  é cosi 
morte  à i cattivi,  come  vita  ài  buoni  : 
F*Hrm  Mori  efl  nudi! , vita  bonis , & ecco  la 
ut  il»,  ricca  mancia  di  cui  i pigri  peccatori  li 
proveggono  nella  fama  Settimana,  per 
fare  le  buone  felle  di  Pafqua  . 

Maggior biiogno hà  l’anima,  diceS. 
Tomaio  di  pafccrli  giornalmente  di  Dio 
\ che  non  hà  di  parto  materiale  il  corpo  , 
e poi  cibare  circa  à Icttecento  volte  l’an- 
no il  corpo , e l’anima  una  volta  fola  ? 
Non  vi  e corpo  che  li  £ di  di  mantenerti 
in  vita , col  mangiare  del  pane  una  vol- 
ta l’anno  : e vi?  anima  che  li  fidi  di 
mantenerfi  nella  vita  della  divina  gra- 
zia, col  mangiare  una  fola  volta  l’anno 
il  pane  dcll’Èucharirtia , il  quale  vol- 
le Chrillo  che  noi  chiamaflìmo  no- 
rtro  pane  cotidiano,  si  come  con  Ago- 
Hom.  41.  ftino  efpongono  nell'Orazione  domeni- 
cale molti  Santi.'  Ohgranmaivviglia, 
efetama  S.  Ambrolio,  che  il  pane  coti- 
T.^'j^.de  diano  fia  diventato  pane  annuale.'  Ponti 
quotidiani!!  fafìus  efl pani!  annuali!  ! SJ 
quotìHianu i cft,cur  poft  annu  ìlhtm  fumit } 
Né  tu  fei  Cattolico , decide  il  facro 
Concilio  Agatenlè,  né  degno  di  erterc 
fra  Cattolici  annoverato  , ancora  che 
lì;  lecolare  fe  non  ti  confefli , c comuni- 
chi ne’Natali , nelle  Pafquedi  Refurte- 
n-Conf.  zione,  e di  Pentecorte  : Secu/ares  qui  in 
d.u.  ir.  piatali  Domini , Pafcbate , & Penteco- 
fle  non  ccmmumcavcrint , Catbobci  non 
credantur  , nec  inter  Catbolicos  habean- 
tur.  Vuol  dire  il  concilio,  che  il  chri- 
flianodeerinovare  così  (anta  opera  al- 
meno tré  volte  l’anno  in  quelle  tre  più 
folenni  felle . Ma  chi  ciò  fa  certe , e non 
più , farebbe  ancor  molto  poco , impc- 
roche  un  vero  chriftiano  che  habbin  fede 
dcllj fu» fede,  zelodell’honordiDio,e 
della fua anima,  fc darà lòk> un mefe  à 
non  confelfarlì  c comunicarli , gli  parrà 
di  erterc  flato  mill’anni . 

. Né  milita  feufa , che  per  eccedo  di 

povertà, o pergiogodiferviggio  , non 
tutti  portòno  farlo  ogni  mele  ; conciofia- 
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che  il  polfono  molto  bene , fc  pure  il 
vogliono , & empio  io  chiamerei  quel  m 
padrone,  il  quale  ò ciò  negaffe  ài  fervi 
che  il  voleflér  fare , ò ciò  non  imponeflè 
à i fervi  che  far  no’l  volertelo . Anzi 
dicodi  fopra  più , che  ogni  ChriZiano, 
ie  egli  è chriftiano  , fiafi  pur  di  qualun- 
que flato , dovrebbe  e potrebbe  farlo  più 
torto  ogni  domenica , che  ogni  mele  , 
sì  come  eforta  S.  Agoftino  : Omnibus  Rm.  .> 
diebus  dominici s communicare  fuadeo  , 

< 'sbottar  . La  fama  t.  omunione , ferivo  «*.*».  io’, 
un  moderno  dotto , prefa  rade  volte  , 
non  che  fra  l’anno  una  fola,  dà  legno 
che  ella  é mal  prefa  : Euchariflia  annua- 
tlm , aut  raro  fufeepta  , fignum  exbibet 
quod lune  etiam  filmale  fufeepta.  Non 
milita  neanche  feufa,  che  per  atto  di 
riverenza  non  lì  debbono  i fanti  Sacra- 
menti così  fpeifo  prendere , at  tcfoche 
tutti  i Dottori  conchiudono , che  quelle 
medicine  fono  tanto  necertarie  alle  pia- 
ghe cotidianedell’aninie  noftre  , che  lì 
dovrebbono  ricevere  eziandio  più  di  una 
volta  il  giorno , fepoflibtl  forte.  Mar- 
tin Navarra  configlia  , che  chi  fptri- 
menta  che  il  comunicarti  ogni  giorno  ac-  Corfv,‘"- 
crcfce  la  devozion  verfo  Dio , lì  comu-  Piaci  Et. 
nichiogni  giorno. 

Non  é riconciliarli  con  Dio  il  voler 
foco  unirli  una  volta  in  un'anno,  e poi 
afpcttare  che  partì  un'altro  , e poi  un’ 
altro,  per  riutiirfìci  di  nuctpo,  e quel 
che  molto  è peggiore  , non  è quella 
unione  fe  non  finta  e sforzata  , come 
S Agoftino  la  chiama,  néé  però  che  il 
peccatore  non  continui  di  erterc  ne- 
mico di  Dio  con  la  continuanza  de'fuoi 
peccati  . Prendiamo  quello  efempio  , 
per  meglio  intenderci  : Sia  Pietro  po- 
co amico  di  un  fuo  germano  fratello  , 
né  fi  curi  di  raggionar  con  lui  , né  di 
vederlo  ne  di  fi  lutarlo  mai,  benché 
ambiduc  vivano  in  una  medefima  pa- 
tria. Ma  poniamo  che  fi  fia  promulga- 
to un’editto,  che  fotto  pene  gravidi- 
me  ogni  fratello  fia  obligato  di  man- 
giar col  fuo,  òco’fuoi  fratelli,  ogni  dì 
primo  di  Pafqua,  certo  é , che  Pietro 
mangerebbe  ogni  dì  primo  di  Pafqua 
infieme  col  poco  amato  fratello  : non 
per  amor  che  gli  porta , ma  ner  non 
incorrere  nelle  pene  ; vedendoli  che 
in  ogni  altro  tempo  ( gli  nè  ragiona  fe- 
to, 
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co,  nc lo faluta.  Il  Penitente  annuale 


è il  fratello  poco  amico  del  fuo  fratello  , 
cioè  à dire  di  Gicfucrillo  figliuolo  di 
Dio  nollro  padre . La  patria,  in  cui  vi- 
vono ambidue  è la  Città  ò il  Caftcllo 
ove  vive  il  peccatore , e Chrifto  facra- 
mcntato,  e nientedimeno  il  peccatore 
non  fi  determina  mai  à voler  mangiare 
con  Chrifto , cioè  à dire , nutricarli  del 
Ilio  fantiftì mo  corpo , & non  in  ogni  pri- 
me dì  di  Pafqua , non  già  per  amore  che 
porti  al  fratello , ma  per  timore  di  non 
incorrere  nelle  pene , cioè , di  non  irrita- 
re il  Parodio, e di  non  effere  fcomunica- 
to  ,*e  publicato  à tuttoqudj  popolo . 

Perche  adunque  la  Gliela,  rifponde 
ilpigro  ci  comanda  che  ci  conferiamo, 
e comunichiamo  una  volta  l’anno  ? 
Non  ci  comanda  la  Chicfa , io  rifpondo, 
che  noi  facciamo  queftouna  volta  l'anno 
(blamente  ma  una  volta  l'anno  almeno  . 
Quell'aggiunto,  Almeno,  molto  abbrac- 
cia . Mentre  ella  dice , Almeno , è fogno 
che  conofce , anzi  che  vorrebbe , che  più 
volte  l'anno  fi  reiteraffe  quello  atto  per 
amor  di  Chrifto , ma  perche  è madre  de 
Chriftiani , vuole  che  ogni  l hriftiano 
per moftrarfi  à Iciobedicnte figliuolo,  il 
faccia  ancora  una  volta  l'anno  per  amor 
della  Madre.  Non  hà  voluto  ella  dire  , 
chi  fa  quello  una  volta  l’anno,  fà  quanto 
hafta  à quel  ch'à  Dio  deve , ma  hà  volu- 
to dire  , chi.non  fà  quello  una  volta  l’an- 
no , non  la  quanto  bada  per  fix'isfare  al- 
la materna  pbedienza.  L inclyfione  di 
una  opera  buona  non  è efelidi one  dell’al- 
tre  nè  fi  cancella  un  debitoeoi  pregace- 
ne un’altro.  Conolceva  eliache  ira  le 
(beffe  e fpefte  volte  che  dovevano  i chri- 
uiani  comunica  fi  fra  l'anno,  hav'rcb- 
bono  potuto  verifimilmente  tralafcjare  i 
giorni  di  Pafqua  di  Refurrezzione , ma 
perche  fapeva  che  alla  lunghezza  del 
quarcfimale  digiuno  non  badava  che  tut- 
ti i corpi  fi  ridormo  del  materiale  Agnel- 
lo che  fù  l’antico  cibo  Pafquale , volle 
ancora  che  tutte  l’anime  infiememente 
fi  riderà  (fero  delle  carni  di  qucll’Agnel- 
lo  che  poco  fà  fù  facrificato  al  fornico 
Padre  sù  l’Altar  della  Croce , già  che  1’ 
uno  fù  figura , e mifterio  dell'altro , e 
perche  neffuno  mancafte  in  quello 
Reale  Convito  , e facofTe  torto  alla 
felli vità  disi  fgdenne  memori^  , pro- 


mulgò il  precetto  fotto  peccato  mortai 
le.  Efamina,  òchrilliano,  te  Hello  , 
e fe  conofciche  fei  folito  , come  cf- 
fer  doyrefti,  dar  più  di  un’anno  lèn- 
za mortalmente  peccare  , (limati  di 
qualche  leu  fa  degno,  fe  più  che  una 
volta  l'anno  non  ti  confefli,  e comu- 
nichi . Ma  fe  fpelfo  , e fpeflo  tu 
pecchi , perche  fpelfo  . e fpelfo  non 
ricorri  à i Sacramenti  che  fono  medici- 
ne contra  i peccati  ? Già  infognano 
tutti  i Santi  , che  fatto  il  peccato,  fu» 
bitofi  confolfi  , perche  l'uno  non  tirià 
sé  l'altro, io  non  credo  che  la  Chicfa  ha- 
veffo ha vpto intenzione,  chechi  fà  un 
peccato  nel  mefe  di  Agofto,  vada  à con- 
fcfsarfclone!  mele  di  Marzo, òdi  Affile. 

Minor  male  farebbe , che  quella  fcar» 
ftzza  di  Sacramenti  fi  notafse  (blamen- 
te in  quei  contadini  idioti , & habitato- 
ri  de’monti , c dc’bofchi , li  quali  non  en- 
trando quafi  mai  nelle  Terre,  òCallel- 
!i , fe  non  qualche  volta  alla  sfuggita  , 
poca  pratica  ha  ver  ponno  delle  funzioni 
cattoliche . Ma  efamina  tu,  o negligente 
il  tuo  (lato , e vedrai  che  dimori  in  luogo 
ove,  fe  altro  tu  non  poteflì , òfapelfi  , 
faprai  almeno  vivere  di  qualche  arte  . 
Alcolterai  la  mcfsa  almeno  ne'  dì  di  pre- 
cetto , e nella  quarefima  parecchie  predi- 
che, entrerai  à vedere  gli  apparati  delle 
folle  più  folcnni , mirerai  lefacreproccf- 
fioni  de’Religiofi  , vedrai  difpcnfarei 
fanti  Sacramenti,  t 'incontrerai  in  qual- 
che funerale  di  morto,  c colè  limili . Or 
tu  vedi  & a (colti  più  di|Una  volta , que- 
. Ili  atti.di  religione  che  ti  ricordano  i tuoi 
chriftiani  debiti , c poi  arditi: idi  d.irmi  : 
lo  mi  confoflo  una  volta  l’anno  ? 

C.  nchiudafi,  che  entelli  penitenti  an- 
nuali .perfiftenti  in  animo  di  non  muu  e 
quello  annuale  tenore,  tutti.fonza  eccez- 
zionc  alcuna  di  loro,  vanno  sforzati, non 
r olontarii,  a ricevere  i Sacramenti, e che 
lalccrebbonofènza  dubio  di  confettarli 
c di  comunicarfi , fe  non  fofse  ii  fofpctto 
delle  proprie  cafc,  edel  vicinato,  e’1  ti- 
more delle  feommuniebe  . non  perche 
fiano  fcomunichc,  ma  percnc  non  fi’vcg- 
ga  aflfifso  ne  porte,  ònelie  pareti  il  lor 
p oprionome.  E fe  cotanto  biafimevofc 
fono  quelli  , quanto  più  faranno  colo- 
ro che  fanno  palfare  oc  uno,  e due,  e 
tré , e quattro , e forfè  più  goni  ? Ma  ir? 

di 


Varte 

di  queftì  non  parlo  , peroche  elfi  fono 
in  concetto  sì  infame  e beftiale  appretto 
dime,  che  io  mi  vergogno  di  honorar- 
gii  col  parlare  di  loro  , eziandio  in  lor 
vituperio . 


C A P.  1 IL 

Della  necefiìtà  della  Sodijfazzionc  , che 
ila  feria  parte  della  Penitenza . 

ALl’interiore  è ricettàrio  aggiugner- 
fi  l’efteriore  Penitenza  per  la  fa- 
llite di  un’anima  . Penitenza  citeriore 
è lo  tteflo  che  la  fodisfàzzione  dovuta  al- 
le confettate  colpe,  si  come  fi  accennò 
nel  PrimoCapitolo  della  Quarta  Parte . 
E la  {'©disfa  zzione  un’atto  di  giudi  zia  ca- 
ligante gli  atti  ingiutta mente  prima 
operati , e perciò  é chiamata  comune- 
mente, ricompenùe  rifarcknento  del- 
le pattate  offefe . Imperochc  ettendo  nel 
mortale  peccato  due  cole,  cioè  la  mac- 
chia, e ’l  reato  della  pena  eterna:  luna 
e P altro  fi  tolgono  coi  favor  delia  Con- 
fettìone  , mediante  1’  infida  grazia  di 
Dio.  La  pena  però  non  fi  toglie  total- 
mente , ma  fi  muta  di  eterna  in  tempo- 
rale , per  l' infinita  bontà  di  lui  , ancor- 
ché non  fi  nieghi(ma  affai  di  rado  avvie- 
ne ) poterli  ha  vere  tanta  contrizione  che 
batti  a cancellare  non  folo  la  colpa . ma 
anche  tutta  la  pena  . Nò  quella  fodif- 
fazzione,  e rieri  ietta  a noi  , perche  la 
pattìon  di  Critto  fótte  fiata  infufficiente 
a fodisfare  , mentre  abbnodantiffima- 
mente , tanto  per  l’ eterne  quanto  per  le 
temporali  pene,  ella  fodisfece:  ma  per 
la  negligenza  e tepidi  tà  che  retta  in  noi  , 
dopo  l’ interior  penitenza,  e facramental 
confettione  . Ettendo  adunque  la  fodif- 
fozzione  parte  integrante  della  Peniten- 
za., & atto  di  vera  giullizia  , sì  come 
S.  Tomaio  i’  appella  , non  è configlio 
che  fi  dà  al  penitente,  ma  precetta , che 
il  cottrigne  a doverla  fare  . Non  fareb- 
be il  Gootèlfore  in  «pici  minifteri»  giu- 
sti». 14.  dice,  come  il  Concilio  di  Trento  il  cnia- 
c ma,  fenon  potette  obligare  il  reo  alla 
fodisfàzzione  giuridica  . Non  farebbe 
egfi  medico  foirituale  , fè  Io  foirituale 
in  tèrmo  ricu fatte  dì  effeguire  i hioi  ordi- 
ni. NcmglihavrebbedatoGhrifto  aut- 
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torità  di  feiogliere , e di  legare , fè  quel- 
la mano  che  feioglie  dal  nodo  de’  pecca- 
ti , non  potette  legare  col  laccio  della  fo- 
disfazzion  de’  medefimi  . Non  gli  ha- 
vrebbe  dato  le  chiavi  facerdotali  , fe 
mentre  l’una  sà  aprire  per  liberar  dalla 
colpa , l’ altra  non  fapette  chiuder  per 
fottoporre  alla  pena,  fepoco,  pertefti- 
monio  di  & Agoftino , che  un  penitente 
confètti  il  dolore  del  pattato  , e il  buon 
■ propoli to  del  futuro  , (è  egli  non  fa  la 
t penitenzadeiroperefodisfàttorie  : Pa- 
rum  efi peccami t poma  tre , nifi peentten- 
, tiam peregerit . Il  confettare  i peccati  , 
j dice  il  medefimo,  é un  folo  difeoprire  le 
piaghe  al  medica  deli’ anima  ; ma  il  fo- 
disfare per  etti , è un’  applicare  alle  me- 
defime  piaghe  l’unguento:  bona  efi  pec-  In  &nt. 
cati  confeffm , fi  & tur  atte  ctnfequatur  , 
non  dittìmile  a quel  che  ne  ditte  Gio- 
vanni Sarisberienfe . Si  quii  fateturcul- 
pam , inutili  1 efi  confetto , nifi [atiifaiìie- 
| nis  animo  carrai  ad  veniam . 

1 Petobligodi  quella  fodisfàzzione  tu, 
dei  dare  la  ricompenfà  a chi  con  tutti  i 
i cuoi  peccati  offendetti  , cioè  a dire  , a 
Dio,  e al  proffimo  . Ove  nota  , che 
mentre  offendetti  Dio  , offendetti  Dio 
fittamente  : ma  mentre  offendetti  il  prof- 
fimo , offendetti  il  prodi  mo,  e Dio  : si 
perlatrafgreiTìonedcl  fuo  precetto  co- 
me anche  perche  SD.  l'onta  ama  l’huo- 
mo  si  fattamente,  che  ftima  proprie  lòf- 
fefe  che  dall’huomo  all'  huomo  fi  fanno . 

Dei  cu  adunque  ricompenfare  Dio  per 
cotante  offefe  fattegli , e col  efècuzione 
di  quelle  penitenze  che  il  Confettore  t’ 
impone, ridargli l’honore  , e la  gloria 
che  gli  toglierli  . Dei  ricompenfare  il 
profumo  col  rettituirgli  fa  fama  , ó la 
roba  che  tu  gli  havrai  tolto  : ma  quella 
ricompenfà  non  è propriamente  peni- 
tenza ingiunta  ; attefòche  etta  non  daf- 
fi  incattigo  del  peccato  fatto  ma  in  ri- 
flora  dei  danno  dato  ; in  maniera  che  fe 
il  Confefsore  non  te  ne  fàcettc  alcun 
motto  peroblivione  e dimenticanza,  tu 
dei  fóddisfare  per  te  fletto , e per  proprio 
motivo; ettendo cofa tanto chiara,  che 
niente  più . E fè  no  ’I  fai  il  peccato  del 
tolto  non  ti  è perdonato.  Non  remittitur  tijMic. 
peccatum  , fe  à & Agoftino  credi  , nifi 
reftituatur  ablatttm . 

Attorno  il  reftkuir  della  fama  * fup- 
pollo 
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polo  che  tu  tolta  non  l'habbi  a chi  con 
eguale  ingiuria  l’ haveva  a te  tolta  , e 
■nega ili  rcilituirlati , c che  l'infamato 
non  ti  ila  tanto  inferiore  di  condizione , 
che  fi  appagafle  più  di  moneta  contata  , 
che  di  fama  reftituita  ; dico  che  in  ma- 
teria grave  e rilevante  tu  fei  Erettamen- 
te obligato  di reflituirla , per  bocca  pro- 
pria , ò almen  per  lettera  , ò per  nun- 
zio , ove  una  gran  lontananza , ò altro 
•’.iuilo  impedimento feufaife  il  debito  del- 
■a  tua  lingua  , c facciali  fubitamente  , 
per  metterli  argine  al  gran  fiume , prima 
che  trabocchi , cioè1  adire  , prima  che 
diventi palcfe,  òpiùpalefc,  l’infamia. 
Se  la  fama  fù  tolta  con  bugia  e fallita  , 
vogliono  alcuni  , che  tu  la  rillituilchi 
col  dire  a quei  medeiìmi  , appo  i quali 
diedi i il  tallo , che  il  dicelli  trafportato 
dalla  foperchia  collera  , ò malinconia 
di  quel  giorno , ò da  altro,  e che  tu  in 
ronicienza  lapevi  che  la  detrazzione  era 
fallirà  contradicentc  all’eflére , & all’o- 
pinione connine  del  dettrato  . Altri  , 
che  ni  dichi  che  diccfli  il  male  , perche 
inconlidcratamente  tu-  credevi  che  così 
lode , e che  dopo  il  confiderarci  meglio, 
ti  lei  già  certificato , che  per  te  fleflòtu 
r'  ingannaci , e che  fortemente  te  nedi- 
lpiace.  Altri,  che  tu  dei  ufare  termini , 
e parole  a favor  del  detratto  , le  quali 
acculinoti  in  buona  parte  manchevole, 
e ti  faedano  rollare  in  qualche  mediocre 
mortificazione  , conliderando  il  teme- 
rario artfi  r che  prcndefti  in  torre  il  buon 
nome  a chi  honorato  fé  il  godeva  , e. 
dargli  infuo  cambio  il  vii  dishonore  . 
Altri,  chenondcitudire,  che  non  fù 
vero  quei  che  prima  diccfli,  poi  direfli 
cofa  ridondante  a tuo  opprobrio , mafli- 
mc  ié  tu  folli  perfona  di  conto  ; ma  che 
dire  dovrefti . rofòfede,  che  il  Tale  , 
à la  Tale,  è hnnoratiflìmo , òbonora- 
tiflima,  echehà  molte  buone  virtù  e 
parti;  e chi  crede  il  contrario,  crede  il 
fallo . Dicono , che  fe  colui  rifpondef- 
fe . Dunque  non  fù  vero  quel  che  voi  mi 
diccflc  f tu  potrefli  replicare  parole  equi- 
voche & ambigue  , che  vogliano  altro 
dire,  altro  fare  intendere  . Molto  ben 
tutti  dicono  ; ma  deefi  con  grande  ac- 
cortezza e circonfpczzion  praticare;  im- 
perochc  coloro  a i quali  col  tuo  mezo 
venne  a notizia  il  delitto,  potrebbono 


credete  tuttavia , benché  di  creder  no’l 
mollrafléro,  chelolofù  vero  quel  che 
tu  diccfli  la  prima  volta  . Soto  ragiona  i f- 
plù  alla  Uretra,  dicendo,  che  fe  tu  dice-  ‘óa.  & ,'ù*. 
Ili  la  bugia , dei  reftittiirc  la  fama  , col  ,e  • 
ridire  che  la  diccfli , ò almeno  che  tlice- 
fti  il  fallò , e che  le  è neceflario  , puoi 
produrre  tellimonii  in  giudicio  li  quali 
perfuadono  1’  honore  dell’ infamato  . M 
Martin  Navarra  approva  quello  parere  Coakub* 
di  Soto,  ma  lòggiunge , che  il  produrre 
de’ tellimonii  è lòperchio  , e che  balta  n!*,;"1" 
rhetngiuri(fenon  ti  credono  ) che  il 
tuo  detto  fù  bugia , ò almen  faliìtà  , il 
che»  intende  quando  cu,  prima  non  na- 
vellì  prodotto  i ceflimonii  . 11  Cardinal , 
Tolettonota  in  quella  materia  cinque 
particolarità  . La  Prima  , che  tu  fei  J^*'^5** 
obligato  di  ridire  a quei  medeiìmi  à cui  c.«;  ba- 
diceli! lu  bugia,  e il  fallò,  che  tu  effe- . 
tivanieute  Jiceiti  la  bugia  c il  fallò  , e , 
che  lapevi  che  l’ infamato  era  & è hono- 
ratUiimo  . La  Seconda  , ne  che  puoi 
prendere  il  tanto  giuramento,  ferie  ri- 
ducilo . La  Terza,  chefe  l’infamato 
riceve  danno  nella  roba  dalla  tua  detraz- 
zione, tu  parimente  fei  obligato  di  rin- 
francarlo di  ogni  danno  . La  Quarta  , 
chele  noe  puoi  rellituire  la  fama  , fen- 
za  detrimento  della  tua  fama  propria  , 
dei  contentarti  di  ricevere  quello  detri- 
mento. La  Quinta,  che  fe  l’ infamia  d 
notabile , c feguì  con  pericolo  della  vita 
dell’ infamato,  c tu  non  puoi  rellituire 
fenza  pericolo  delia  vita  tua  , lèi  obli- 
gato di  foggiaccre  à quello  pericolo  , il 
che  fi  dee  intendere  quando  l'infamato 
Idi  maggior  condizion  della  tua,  ò al- 
meno di  eguale . Mi  dirai  forfè  che  niu- 
na  di  quelle  cofe  conviene  iarlì  , perche 
l’ huomo  infamarebbe sé fteflò < Rifpon- 
do , che  sè  lleffo  non  infama  anzi  hono- 
ra  apprelfo  gli  hnomini  prudenti  , e 
molto  più  apprelfo  gli  Angeli,  c Dio., 
chi  fa  un’azzion  così  degna  come  è il 
tornare  il  tolto  , e '1  non  volere  che  ro- 
llino depreflc  le  ragioni  e gli  honori  di 
un’  honorato . Se  fu  vero , per  cellìmo- 
nianza  de’  tuoi  proprii  occhi  , ciò  che 
nel  torre  la  lama  tu  dice'li  : e fai , che  il 
difetto  che  difeopridi  Ila  occulto  a cia- 
fcun’  altro , c 1 concetto  dell'  infamato 
generalmente  honelle,  rotella  anche  è 
ìlata  una  tua  grande  ingiullizia  ,•  pofua- 
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che  benché  tu  ha  vedi  peccato  meno 
quando  (coprirti  il  vero , ch’era  occulto, 
che  quando  puhlicarti  per  vero  quel  che 
era  fallo , ad  ogni  modo  tanto  rcrta  infa- 
mato chi  non  haveva  quanto  chi  haveva 
fallito,  ove  il  fallo  era  prima  noto  à te 
folo , e forfè  non  coment  fio  fe  non  quell’ 
una  fola  volta  che  tn  te  n’avvederti  ; at- 
tefoche  l’infàmia  nafee  dalla  più  comune 
opinione  de  gli  huomini,  non  dall'mtritf- 
feca  qualità  del  fallo , e fecondo  il  Na- 
varra  e’1  Toleto , in  querto  ti  aggrava  la 
rertituzione  della  prima  fama  più  che 
della  feconda  , che  benché  tu  habbi  qui 
lobligazioni  predette,  non  hai  peròobli- 
i.voer.  godi  ridir  che  dicerti  il  fallò,  mentre 
che  effettuai  mente  dicerti  il  vero.  Con- 
veniente farà  poi , che  tu  prieghi  nelle 
. vilcerc  del  Signore  colui , à cui  dicefti  il 
fàlfb,  ò il  vero  occulto,  cheà  neffuno 
altro  ridica  quel  che  datcafcoltò,  eie 
egli  l'hà  ridetto  ad  altri,  che  egli  parti 
con  altri  l'ufficio  che  tu  con  erto  partito 
hai.  Querto  toglier  di  fama,  òcon  bu- 
gia, àcon  verità  , eper  (anime  di  un 
gran  tracollo , c quel  che  per  rertituzione 
fi  dovrebbe  fare  à baflanza , non  è cofà 
la  più  facile  di  tutte  à determinarli , e 
fpczialmcnteove  la  qualità  dell’infama- 
• torta  molto  riguardevole,  c molto  gra- 
ve quella  del  malo  ufficio  Anche  do- 
po la  rertituzione , o fatta  fpontanca , ò 
comandata  dal  Confeffore,  refta  Tem- 
pre indelebile  quel  primo  concetto  che  fi 
li ampò  nella  mente  di  quelli  che  il  fallò, 
ol  vero  afcoltarono , e Tempre  fi  potrà 
dire,ch'!maledicentc rertituì  la  fama  , 
non  perche  ha  vea  detto  bugia , ma  per- 
che coti  gli  dettò  il  rimorlò  della  confci- 
enza,  operchecosìgii  comandarono  i 
Confertori,  li  quali  configliano  che  an- 
che le  cofe  vere  fi  tacciano  . Mentre 
adunque  non  può  mai  avvenire , che  fia 
cosi  ben  medicata  la  ferita  della  detraz- 
zione , che  non  refti  almeno  la  cicatrice 
della  memoria , e che  non  fi  dica  dopo 
qualche  tempo:  Qui  fù  la  piaga,  ognun 
penfiasé. 

Attorno  il  redimir  della  robba,  ella 
fi  feftituifce  à que’  medefìmi  a i quali  tu 
la  toglierti  ,.ò  per  furto  ,òper  rapina , ò 
per  fimqnia , ò per  ufura , ò per  altro , c 
le  non  puoi  à i medefìmi , per  molte  di- 
ligenze fatte , fà  la  rertituzione  à i loro 
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Jeggitimi  heredi  Non  ti  dico , che  n»  ré- 
fi itujfchi  quattro  volte  più  di  quel  che 
hai  tolto,  come  fé  Zaccheo,  ma  dicoti, 
che  la  rertituzione  non  fia  minore  del 
furto.  Non  la  differire,  ma  falla  incoi»-  tllf 
finente , sì  come  la  fece  il  medefimo , il 
quale  diffe  à Chrirto;Do,  reftimifcojnon 
diflè  , Darò , rcrtituirò.  Se  non  fi  sà  in 
ifpczic  la  perfora  à cui  il  furto  fi  é fatto , 
come  fi  fcoige  in  quei  Mercadanti  , & 

Hofli , li  quali  vendendo  hora  à querto  ’ 
hora  à quello , à prezzi  ingiufli , & efòr* 
bitanci  rubano , e non  fanno  ricordarfi  à 
chi  hanno  rubato,  in  tal  calò  li  faccia 
à gl'incarcerati , ò ad  altri  poveri , tanta 
limofina , quanta  hanno  potuto  in  circa 
importarci  particolari  furti,  con  inten- 
zione che  il  frutto fpiritua le  di  erta  vada  à 
prò  di  coloro^  i quali  furti  fi  fono  fatti, 
eciòcolconfipjiodi  un  prudente  Cófef- 
fore.Hai  m offèfo  molti, altri  con  uno, al- 
tri con  un'altro  inganno  ? ti  bifogna  con-  m te 
folarmolticon  laiòdisfazzione, afferma,  fa’- 

S Agoftino  : giti  multa  sfjendtt  peccan- 
do , placare  multos  oportet  fatijf adendo . 

Con  quefla  rertituzione  tu  cavi  il  iàngne 
flranicro , che  fi  haveva  appropriato  la 
tua  conferenza,  e fmaltifci  il  refiduo  del- 
la febbre  ch’era  rimafta  nell’anima  tua, 
dopo  la  medie  ina  della  Confcrtione,  sì 
come  alcune  infermità  naturali  dopo  le 
corporali  medicine  fenza  il  falaffo non  fi 
curano . Se  ti  fenti  vinto  affatto  dalla 
vergogna  nel  voler  perfooalnrente  , e 
di  propria  mano  reftituire  , accioche 
cotefta  vergogna  non  impedisca  un  obli- 
go  à cui  fodisfàrc  d sì  necelfario , fà  che 
la  rertituzione  fi  fàccia  per  mano  di 
fèdcl  Rcligiofò,  il  quale  tenga  occul- 
to , e celato  il  tuo  nome . Se  per  gran 
povertà  non  puoi  reffituire  né  tutto  , 
né  parte  del  tolto,  tufei  feufàto  ; pur- 
ché fiii  certo  nel  tuo  cuore , che  vo- 
lentieri il  farerti , fe  forti  mai  per  ritro- 
varti in  irtato  migliore  del  prefentc  , 
ma  difpiacciati  frattanto  che  hoggi  noi 
puoi  ..  Intendo  per  gran  povertà  quel- 
la che  ti  minaccia  un  notabile  detri- 
mento ; impcroche  fe  il  tuo  debito  in 
qualunque  de’  mentovati  modi  con- 
tratto non  é di  troppo  gran  fbmma:  e 
fai  y che  in  tutto  , òin  parte  fòdisfa- 
rcfti , fe  tu  reftrignerti  le  fpcfedelvit- 
to,  vcrbigratia,recoftumandodifpen- 

dere 
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-dei*  tré  giulii  11  giorno,  ne  fpendeflì  due, . 
fei  obligato  di  patire , e di  mettere  gior- 1 

nalmente  in  difparte  qualche  prefitto  | CAP.  I Y. 

numero  di  danajo , e fe  il  patir  ti  difpia- 
ce,  é fegno  cheti  difpiaoeil  reflituire, 
e le  ciò  ti  difpiace , fegno  è che  non  hai 
pentimento,  e tu  frattanto  vivi  in  pec- 
cato più  ò metto  grave,  fecondo  più  ò 
meno  vive  agiato  colui  al  quale  rubarti . 

Il  negare,  ol  tardare  con  indifcretezza 
à fodisfare  al  debito  di  danari,  òdi  ar- 
iteli preftati , ò di  annuali , ò menfali  pa- 
gamenti, ove  manchi  la  volontà , non 
U forza  , è fpecìe  di  furto  la  quale 
anche  ti  obliga  al  fodLsfàne  . Se  non 
puoi  internamente  farlo  rertrìngi  le 
lpefe  del  vitto,  sì  come  hò  detto.  Se 
pnoi,  ma  fai  cbe,  data  la  fodistazio- 
ne , rellarerti  inunaeftretna  neceflìtà, 
ove  non  ti  da  lecita  arte  alcuna  da  vi- 
vere alla  giornata,  il  foro  interiore  ti 
fatdtper  queltempo  , e maflime  feil 
tuo  creditore  é men  bifognofo  di  te  , 
e pei  rifpettodel  foro  civile  , pregalo, 
ò fallo  pregare  , à darti  dilazione  , ò 
à rimetterti  per  limofina  qualche  parte 
del  debito. 

Redimita  già  à Dio,  eal  profilino 
la  fama , e la  roba , per  mezo  delle  Cin- 
te Ibdtelazzioni,  S.  D.  M.  ti  darà  nuo- 
grazia  che  tu  non  ha  bbià  far  nuo- 


va 

ve  offe  tè  ■ Rinova  tu  intanto  il  propo- 
sto di  mai  più  nè  Dio  né  il  proffimo 
offendere , e dirà  quello  fecondo  propo- 
sto una  conformazione  di  quel  primo 
che  nella  penitenza  interior  tu  fa  certi 
Ad  fatiifaihoncm  , fcrive  S.  Bonaven- 
tura , requirìtur  abfllntntia  à peccato  , 
Dn.  Sii.  e 11  Navarra  ferire  lo  fteflò  ; Satisfa^ 
or  flit  Sacramenti  penitenti#  eftpajfio  vo- 
lontaria poeti*  prò  peccato  ad  placan- 
dum  Deum  cum  proposto  non  offende* 
di  eum  ampline . 

Altre  cede  da  foggiugnere  refterebbo- 
nointomo  all’obligazion  del  reflituire 
delle  quali  mi  rimetto  al  detto  Con 
feflbre. 

Rileggili  Capitolo  XIII.  della  Quin- 
ta Parte 


'Mao, 
Conf.  de 
Sit.c.j. 


Contro  pieliti  quali  i voghino  fodisfa- 
re  col  metto  di  altri  ò effi  medefimk 
ini  Purgatorio ; " 

• • > M ■ 1 -i  t 

Conveniente  è , (mi  dirai)  che  io 
rifiorì  e ricompenfi  con  la  refiitu- 
zion  della  fama,  ò della  roba,  il  danno 
che  al  profilino  hò  fatto  , ma  intorno 
all’altre  penitenze  corporali  dalConfcf- 
fore  ingiuntemi , lafcerò  che  fodisfaccia 
per'me  qualche  mio  tiretto  amico , ò pa- 
rente , già  die  vari»  Autori  vogliono 
poterli  fare  . Rifpondo  , che  non  t» 
conviene  oc  poco  né  molto  fare  rotella 
foftìtuziorrt  di  amici,  òdi  parenti , ben-  . 
che  ftrettiffi  mi , e che  cotefto  é pefo  del- 
le fole  tue  fpalie . Chi  fi  fà  vicario  di 
quelli  oblighi  alieni,  dee  da  vera  carità 
verlo  il  profilino  , e da  niuno  proprio  m- 
tereflè , effer  morto  : fe  non  folle  il  folo 
interette  di  meritar  pretto  Dio.  Laon- 
de effendo  tanto  difficile  che  fi  ritrovi 
un  vicepenitente  sì  caritativo  , ezian- 
dio trà  amici,  e parenti  ftrettiflìmi , fi  sh-. 
può  credere  quanto  diffidi  fia , che  Dio 
accetti  quello  cambio . Oltre  à ciò  effen- 
dola  pena  fodisfattoria  , per  fentenza 
del  Concilio  di  Trento,  medicina  cu- 
rante i preteriti  mali , e prefervaore  da 
i futuri  la  foftirozlone  che  Pietro  in  tal 
cafo  fà  di  Giovanni  , fc  può  fup- 
llre  al  preterito  , non  può  già  al 
futuro  , pofciache  una  difciplina  , ò 
un  digiuno  che  Giovanni  fà  per  amor 
di  Pietro  , non  macera  la  carne  dì  Pie- 
tro, sì  che  quella  fodisfazziooe  farebbe 
dimezata  , e imperfetta . Oltre  à ciò, 
chi  fà  altrimenti  perde  il  merito  intrin- 
fecochedal  fodisfare  col  proprio  corpo 
gli  nafeerebbe  , né  guadagna  altro  fe 
non  la  fola  remiffion  della  pena  . Ma 
quel  che  più  importa  é , che  egli  non  hà 
veruna  facoltà  di  follila  ire  am  id  , òpa- 
rcnti , fe  non  fi  fentc  legitimamente  ne- 
ceflìtato,  e non  ne  chiede  a!  Gonfeflò- 
re  licenza,  nel  qual  cafo  tanto  il  foffi- 
tuente  , quanto  il  foftitulto,  fonoobli- 
gati  dittare  ingrazia  fecondo  l’opinio- 
ne di  molti  dotti. 

Replicherai,  poiché bifogna , che  fc 

mie 
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pie  (palle,  e non  altre,  portino  quello 
pelò , à me  non  piace  di  fare  in  quella 
▼ita  la  penitenza  che  ! ConfeiTore  m in- 
giunge: ma  vó  lame  nel  Putgatorio  1* 
equivalenza,  già  che  poffo farlo.  Ri- 
fondo, che  benché  alcuni  fiano  (lati 
delio  (ledo  parere , & alcuni  altri , hab- 
bian detto,  che  Tela  CoofeUìone  é di 
precetto,  comeé  quella  dà  Pafqua,  1’ 
huomo  é obligato  di  (are  in  quella  vita  1’ 
ingiunta  penitenza  : ma  fe  noné,  che 
può  riferbarla  per  l’altra , hoggidì  non- 
dimeno non  ci  è nefluno  il  quale  iodi  il 
metterli  in  pratica  né  l’un  parere,  nél* 
altro  , né  per  me  in  credo  eflerci  al 
Mondo  penitente  vero,  il  quale  voglia 
à quello  partito  venite,  né  Contaore 
fimo,  il  quale  lène  contenti.  Potreb- 
be ù il  ConfeUbre  spolverio,  dice  il 
Cajetano,  quando  colui  in  ciò  (iodi- 
oarte;  affinché  un  penitente  si  mal 
difpollonon  veniffeàdifperarfi , eà  pre- 
cipitar nell’Inferno , già  che  all’Infèrno 
é molto  vicino  un  pertinace , che  vuoi 
fu  penitenza  nel  Purgatorio  de’ pec- 
cati che  hà  (atto  in  Terra , ne defpe- 
tatui  in  Inferaum  fe  prxcipitet , i quo 
non  mtdtìon  tifiate  videtur  qui  in  bu- 
jufmodi  pertinacia  prrffiit . 

Si  può, oltre  à quello  dalla  poc’anzi  er- 
uca temenza  del  (acro  Concilio  trarre 
chiaro  argom£to,che  l'intera,  & adequa- 
ta penitenza  foditfattoria  lì  debba  fare 
in  terra  , ove  chi  lì  pena  pud  peccar  di 
nuovo,  e non  in  para,  ove  non  fi  può 
temere  recidiva  di  nuovi  peccati.  Non 
ci  é altro  di  certo,  (è  non  che  Ce  tu  vai 
al  Purgatorio , enonfodlsfacelli  prima 
interamente  in  Ter^a  alle  dovute  peni- 
tenze, fodisfarai  in  quel  luogo,  ma  dei 
ricordarti,  che  in  Terra  lì  mortifica  la 
carne,  e lo  (pirico,  e in  Purgatorio  lo 
fpiritofolo,  che  qui  la  penitenza  è vo- 
lontaria e libera  , e là  necefsaria , e per 
confequente.  che  qui  é pift  valevole  tuia 
di  un’bora , che  là  di  un  anno 

De  tanche  ricordarci,  che  è una  im- 
prudente elezione  illafciar  di  patire  io 
un  luogo  IsggerilTìme  pene,  per  andare 
à patirne  in  un’altro  atrociflime  . Egli 
é,  oltre à ciò,  una  gran  dappocaggine 
il  volere afpettare sì  lungo  tempo  di  ri- 
compcnfare  le  frefche  grazie  che  Dio 
hà  latto  col  liberare  unanima  dalTInièr- 
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no  in  virtù  dell’alToIuzione  facerdot.ile . 
Di  più,  da  granfofpecto  di  non  hnver 
fentito  in  contetsandolì  né  contri  /.ione 
néat trizione  veruna  , chi  riculà  di  pian- 
gere in  vita  in  virtù  dell’ingtuma  peni- 
tenza quei  peccati  che  in  vita  hà  cnm- 
roefso . Aggiungo  , che  chiunque  il 
«meda  mal  conugliato  riferì» preiume 
dife  fteffo  con  arroganza,  che  habbia 
à morire  in  grazia  di  Dio , & ire  in  Pur- 
gatoria , come  (è  niente  dubitala  di 
un  favor  sì  fupremo,  anzi , come  fe 
credefte  non trovarli altro,  che  Purga- 
torio, c Paradifo.  Lontani  fiano  fem- 
predaogni  Penitente  queflifciocchi  fen- 
t imenei , quelli  indegni  confèntimenti 
da  ogni  Confessore . 


C A P-  V.. 

Che  la  Sodu fattone  non  debba  puf-, 
fare  il  termine  preferiti»  dal 
Cenfejfne. 

PRella , e non  tarda , e (Ter  dee  l’ede- 
riore  penitenza  dell’opere  (òdisfat- 
torie  impatta  dal  Confefsore  , e preci  fa- 
me ore  quando  egli  prefigge  un  certo  ter- 
mine, dentro  U quale fibabbia à fare. 
Or  lèi  tuo  v onfeuere  t’imponellè,  per 
efcmpio,  e tu  promettevi  di  oiTtrvailo, 
che  fra  due  meri  computandi  dal  di  della 
Confefsione  tu  digiunalfi  quindici  volte, 
ò recitalfi  altrettante  il  Rofar»,  e pai- 
fato  quello  rempo,  tu  caficaifi  inférmo 
à morte  , lenza  haver  cominciato  , ò 
terminato  per  tua  trafeuragine  la  am- 
anza, qual  utile  ne  havr£i  raccolto  .? 
Io  non  dico,  che  fa  pafsata  coofefGone 
rellò invalida,  pollo  che  non  k forter 
mancati  gli  debiti  reanifiti  , ma  dico 
chc’l  Demonio  ti  potrebbe  far  credere  , 
per  ingannarti,  eoe  ella  non  (u  valida 
altrimenti,  con  quella  credenza  difpor- 
ti  a non  voler  fare  in  quella  mortale 
infermità  la  nuova  confeflìone,  perche 
la  farelli  con  poco  (rutto.  In  Chietti 
Città  di  Abruzzo  mentre  io  quivi  gio- 
vaue  dimorava,  vilìtai  un  giorno  un  in- 
fermo genti  lliuomo,  il  quale  non  volle 
mai  confessarli  per  mille  fame  perfua- 
fimiidiReligiafi,  dicendo  , efsére  im- 

poflì- 
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polli  bile  poterli  fai  vare,  tu  interrogato  I po;  pofciache  altrimenti  , à parere  ài 

S.  Tomafo,  e di  altri , i 


del  perche,  rifpondeva,  perche  in  otto 
meli  non  haveva  fatto  quella  penitenza 
che  in  Confeflìone  haveva  promefso  di 
fare  fra  venti  di,  & av  rifato , che  ciò  ef- 
fer  doveva  di  poco  odacelo  alla  fai  vez- 
zi , c che  fora  ballato  il  confeflariì  fra 
gli  altri  peccati  di  quello  ancora  , lem- 
• preperfifletteollinato:  edifperatamco- 
tefenemort  , né  farebbe  imponibile  , 
che  per  quella  medclima  via  reftafTe  in- 
gannato alcun  altro . 

Se  il  Confeflòre  non  ti:  prefigger!  al- 
trimenti termine  alcuno , mà  kfcérallo 
a tua  dii  erezione  , cioè  , che  tu  com- 
piuta la  penitenza  quando  ti  torna  più 
comodo , fà  che  tu  non  abuli  quella  cor- 
teiìa  , ma  datti  fretta  né  più  né  meno  , 
percioche  chi  é vivo  hoggi , non  può  di- 
re con  verità  : Io  laro  vivo  dimane  . 
Certo  é,  che  fe  tu  ci  morirti  prima  di  ha- 
vere  interamente  fodijfatto  alla  peni- 
tenza, ò limitata  ò libera  fia  Hata  ella 
ingiunta , eziandio  che  ne  andai!!  fal- 
vo,  ti  rellerebbe  almeno  1’  obligo  di  pa- 
gare nel  Purgatorio  quel  che  in  Terra 
non  pagarti  ; il  che  per  te  fora  un  tropo 
penofo  & infelice  baratto . Oltre  a ciò , 
il  Demonio  fuole  fovente  far  ritardare 
lafodisfazzione  di  quelli  facri  debiti,  lot- 
to ombra  e colore  che  tempo  non  man- 
cherà, e che  frattanto  fi  pud  fare  altro 
bene,  ilqualegoflia  Dio  forfè  più  che 
non  gii  "urterebbe  la  prefta  elecuzion 
della  penitenza . Ma  il  traditore  nimi- 
co non  havrà  altra  intenzione  lòtto  que- 
lla buona  ombra , fc  non  di  farti  procra- 
ilinare  nell’efteriore  penitenza , sì  come 
nell'interiore  faceva  , per  andare  alla 
lontana  difponendo  fatua  anima  à qual- 
che nuovo  fallo.  Se  la  penitenza  é forfè 
tale,  che  non  puoi  incominciarla  , ò 
terminarla , ferrza  che  i tuoi  domefìiri , 
ò altri,  fi  accorgano  qualche  poco,  che 
quel  che  far  è penitenza , non  te  ne  pren- 
der vergogna  . Non  fi  vergogni  di  far 
la  fua  penitenza , dice  Sant  Agortino  , 
chi  non  fi  vergognò  di  far  co  fé  degne  di 
F«M.po(t  pentimento  . Non  erubefeat  pxnitere- 
u»:  i»  tìam  agire  qui  non  etubuil  pccmtcnda 
^ 1 committere . 

Sforzati  di  Ilare  lènza  peccato  morta- 
le in  quel  tempo , che  rii  fai  così  degna 
opera,  ò in  prefiflb , ò con  prefi  fio  ccm- 


non  fono  ben 
valide  T opere  fodisftttorie , meutre  che 
la  virtù  della  paflìone  di  Chrillo  non  re- 
lla  applicata  a chi  tlàin  peccato  , ò al- 
meno , lècondo  Scoto , fciogiierclti  lo- 
lamente  la  pena  debita , ma  non  meri- 
tererti  grazia  alcuna  , per  dilètto  della 
carità  che  non  hai.  Porele  tu  forti  rica- 
duto in  peccato  prima  di  cominciare  la 
penitenza,  ò prima  di  fornirla  già  co- 
minciata , io  vorrei , che  tu  te  n’  andarti 
fobico  a ricpnfeflare  col  dovuto  penti- 
mento yò  almeno , che  cune  ha  velli  do- 
lore con  tèrmo  propoiìto  di  riccnfertar- 
tcne  prima  di  terminare  t ultimo  atto 
della  fodisfazzione , per  ovviare  affatto 
a quel  nuovo  peccato  che  fa  redi  , fe  al 
precetto  del  Confeflòre  tu  non  obe- 
dilli  . j 

i Poiché  adunque  il  procrallinare  può 
dar  nutrimento à i tuoi  dubbii , e far  va- 
cillare le  tue  fperanze,  sbrigati  io  ti  prie- 
go,  nel  più  predo  che  tu  puoi  . E così 
accetta  la  celerità  nel  mandare  à fine  gl? 
importi  uflùii,  chciifuol  volgarmente 
dire,  crtcrmegliocbeJecofetì  facciati 
prede  e catti  ve , che  Carde  e buone . Già 
che  tu  hai  cottilo  obligo  , pagalo  , & 
ertine  tortamente  ricordandoci  quel 
che  nel  mondo  fi  pratica , che  fe  troppo 
fi  prolunga  il  pagamento  del  debito,  H 
danno  del  debitore  fi  avanza  , la  fua  ri-t 
putazionefirtema  , l’odio  «lei  creditor 
fi  fomenta , c ’1  periglio  della  prigionia 
fi  avvicina. 


C A P.  ’ VI. 

Cbe  al  Penitente  fi  (inveirebbe  il  far  pe- 
nitente volontarie , oltre  C ingiunte  dal 
ConfeJJore . 


P' 


Nvero,  efedelChrirtiarro  il  quale 

, conofte  di  haVer  troppa  offefo  il 

Ino  Creatore , fi  determina  a far  volon- 
tariamente , e per  sé  ftefso  altre  peni- 
tenze, non  contento  di  ha  ver  fatto  quei- 
. le  cbe  gli  s’ ingitmfero , e tanto  più  che 
fi  trovano  alcuni  Conlèrtori  molto  più 
pietofi  che  laudabili , i quali  à peccatori  ' 
gravi  impongono  leggieri  carichi  di  pe- 
nitenza, come  fe  poca  acqua  forte  l'uffi- 
ciente 


r 
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dente  ad  ammorza  re  gran  fuoco . Vero 
é , che  ancor  quel  poco  di  lòdisfazzion 
hà la fua particolare  virtù,  poiché  at>- 
cor’eflò  e parte  di  facra  mento  , à coi 
vanno  uniti  i ineriti  di  Chrifto , c lenza 
dubio  molto  pi  ù giova  una  difei piina  i [ri- 
porta dai  Contertòre , che  non  una  elet- 
ta da)  Penitente . Nientedimeno  fi  può 
per  ai  il  Penitente  molto  avanzare  ; im- 
perochc  una  difciplina  volontaria  i» 
qualche  congruenza  di  tempo  con  tanta 
devozione,  e fervore  farli  che  eccedef- 
fe  il  merito,  l’efficacia  di  quella  che  per 
ordine  delConfeflorc  fù  fatta  mcn  de- 
vota, c ferventemente,  e quanto  più 
allo  fpeflo  quelle  forti  di  volontarie  di- 
fcipline  egli  và  rinovando , più  nella 
qualità,  enei  numero  de’fanti  meritili 
affina.  Parve,  che  il  Profeta  Nathan 
faccflc  con  Davide  ufficio  di  Con- 
feflore  . Confcfsù  quelli  il  peccato 
deU’aduhcrio  c dell’homicidio,  e Na- 
«•  thanglidié  l’alToluzione  : Il  Signore  ti 
hà  perdonato . Per  penitenza  gl’iutimò 
la  mone  del  fuo  figliuolo,  e’hortodellc 
fue  donne , e non  ballando  à Davide 
l’artoluzione  data , e la  penitenza  in- 
giunta , fi  elelfe  di  Tuo  arbitrio  novelle 
penitenze  di  digiuni , dicilicii,  di  ora- 
zioni, di  vigilie,  c di  lagrime.  A poco 
à poco  avanzandofi  il  buon  Penitente 
nello  fpirito,  andrà  più  e più  perfezzio- 
nando  quella  fodisfazzione  che  pergiu- 
fto  rigore  à i fooi  peccati  é dovuta . 

Suole  da  alcuni  efler  detto,  che  dten- 
tazion  del  Demonio  quando  taluno  fi 
mortifica  con  ifpelje  penitenze , fotte 
pretefto  che  il  Tentatore  il  voglia  ridur- 
re ad  infermità  di  corpo  , renderlo  in- 
tubile aldi  vin  fervigio,  e farlo  pentire 
della  buona  opera  . Mà  dico  io,  foto 
eflere  tentazione  il  lafciarfi  vincere  da 
quello  timore;  attefochedifpiaccndoal 
Demonio,  che  l'huomo  fi  mortifichi , ò 
poco  ò molto,  per  Dio  , fi  fatte  zizanie 
và  feminando  nc’pufillanimi . Or  fe  Dio 
i tanto  provido  , e buono,  che  confer- 
va la  vita  di  un  pafleno , quanto  più  con- 
ferverà la  vita  di  un'huomo  ? Se  mantie- 
ne un  Turco  che  non  hà  fede, quanto  più 
manterrà  un  Fedele?  Se  piove  le  fue  gra- 
zie fopra  un  peccatore  quanto  più  piove- 
ralle  (opra  un  penitente  humiliato  e con- 
tritocbi  vuol  patire  per  amor  fuo?  E 
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chi  mai  confidi  in  Dìo,  «perì?  Se  Dio 
ciajuraovcttonhabbiamobifogno,  cò- 
me efler  può , che  nel  maggior  bìfogno 
ci  abbandoni  ? Abbandonianci  nelle  fuc 
mani , e non  faremo  abbandonati  giam- 
mai. Mortifichili  il  corpo , perche  non 
redi  l’anima  morta , e procurili  vita  all’ 
anima , perche  fi  accrefca  l’honor  di 
Dio . La  natura  llefla , la  buona  volontà 
lidia  ilei  Penitente,  l’amor  eh' egli  hà 
verini  patimenti,  il  farà  ne’medefimi 
patimenti  godere . Più  doglia  fentirà  un 
huomo  il  quale  dall’altrui  mano  riceverà 
una  lieve  pereofla , che  non  un’altro  il 
quale  di  man  propria  fi  difciplinerà  a 
(angue.  Più  fi  fiancherà  un  fervo i (qua- 
le per  ubbidire  al  padrone  camincrà  cen- 
to palli , che  non  quegli  il  quale  per  vili- 
tare  un  luogo  pio  caminerà  ottogiorna- 
te.  Più  fame  fentirà  colui  il  quale  di 
mattina  à fera  non  mangerà  nulla , per- 
che non  haverà  che  mangiarli , che  non 
unoipirituale  il  quale  per  amordi  Dio 
digiunerà  due  giorni , e due  noeti  . Io 
non  dico,  che  il  Penitente  debba  diven- 
tare micidiale  di  sé  ftelfo  col  voler  fu- 
perarc  le  forze  della  natura  , ma  fup- 
pongo , che  quel  lume  celefte  eh  hà  den- 
tro di  sè  gli  farà  conofeerc  ciò  che  far  gli 
convenga,  per  dar  vita  ad  un'anima  , 
fenza  efporlì  à prolfimo&  evidente  pe- 
ricolo di  dar  morte à quel  corpo  cheli» 
ravviva . 

Oltre  l'ingiunte  e Telette,  eie  un  al- 
tra penitenza  molto  efficace  à fodisfare 
à i peccati , & dia  virtù  della  coltanza 
con  la  quale  pazientemente  fifopporta- 
no  l’infermità  di  mente,  òdi  corpo,  le 
povertà  della  fòrtnna , le  giufte  à ingiu- 
rie periécnzioni  & altri  temporali  acca- 
denti , da  cui  il  Penitente  fi  conofce  op- 
preflò,  e quefta  buona  penitenza  non 
lòlo  ci  c inleepata  c configliata  dal  facro 
Concilio  di  Trento,  ma  dal  medefimo 
ci  vien  detto , efler  lei  urt  grandiflìmo  le- 
gno del  l'amore,  che  Dio  ci  porta . Non 
jotum  pani!  [ponti  à nobis’  prò  vindlean- 
do  peccato  Jufceptis , aut  facerdotis  ar- 
bitrio prò  me» [ut  a del  téli  impojttis  , [ed  s»fi4.c9. 
etiam  t quod  maximum  amtris  argumen-  d.',°5T  f*- 
tum  e/i)  temporibus  flagelli*  à Deo  infli-  11 
Bis , & a nobis  patienter  toleratis  , apud  ‘ 
DeumP atre m per  Cbriftum  lefum  fatit- 
facttt  va/emut . 
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Or  tornando  alle  nuove  elette  peni-  | della  Quarta  parte  fi  dichiarò  ■ Parlo 

qui  della  Penitenza  efteriore  elettiva  : e 
dico,  che  farebbe  convenevole  al  Peni- 
tente farla  in  tutta  la  fua  vita  per  fua 
maggior  perfezzione . Imperoche  quan- 
tunque l’efteriori  penitenze , e dal  Con- 
fetiorc  ingiunte , e dal  Penitente  elette  , 


lenze , perche  tu  , ò favio  Penitente  , 
non  habbi  a temere , che  elle  non  fiano 
ò diabolici  inganni , ò indifcrette  impre- 
fc  mal  configliate  da’  primi  moti  della 
convcrfione  , potrai  toglierti  roteili 
Scrupoli  coll'  andare  a trovare  il  tuo 
ConlelTorc,  e col  dirgli  che  oltre  le  peni- 
tenze ingiunte  , intendi  di  far  quelle  e 
quelle  di  più , per  meglio  rifpondere  al 
debito  eh*  hai  con  Dio  , foggiuneendo- 
gli, che coldivinoajuto tu  citìdidi  adé- 
picrle,e  pregandolo  à darti  licenza  di  po- 
terlo tare , e à pregar  Dio , che  te  n‘  ac- 
crefca  la  fot  za  ■ Seal  buon  giudicio  del 
Con felTore  parrà  di  fcemare  ò nel  tem- 
po , ò nel  numero , cotali  penitenze, non 
replicagli  altro  : ma  fà  appunto  quel  che 
egli  comanderà , foto  ri  pregandolo , fe  ti 
pare , che  t' imponga  à far  per  obligo  , 
cioè1 , folto  pena  di  peccato  mortale  , 
quelle  medeiimc  penitenze  che  tu  eletto 
ti  hai  j acciochc  il  loro  adempimento  rie- 
fca  alla  tua  anima  più  fruttuofo  . E fe 
dubiti , che  altri  forfè  non  creda,  che  tu 
Togli  far  quelle  penitenze  (ò  ingiunte  , 
ò elette  elle  fiano)  per  pretenderne  lode 
da  chi  I vede , ove  non  d quali  imponì- 
bile che  di  alcuna  alcuno  non  fi  accorga, 
a te  dee  ballare  che  tu  internamele  hab- 
bi intenzione , che  redi  occulto  quel  che 
conrra  tua  voglia  è palelè . 

Ti  ricordo  frattanto  , che  tu  anche 
in  lodisfareàcotelle  nuove  penitenze  , 
fiipre.'lo  e follecito  . Chi  dona  lubito  , 
fi  iuppone  che  egli  doni  con  tutto  amo- 
re: peroche  l’amore  è caldo  e ’l  caldo  d 
attivo  d celere .-  e per  contrario  , chi  d 
tardo  all’ operare,  da  lòfpetto  di  poco 
amor  verfo  l’ opera  : e fe  alla  fine  egli 
opera,  par  che  operi  «forzatamente  , e 
con  poco  merito  . 


CAP-  VII. 


non  fiano  fe  non  ottime  , contuttoció 
belle  & ottime  come  cflè  fono , non  afli- 
curano  l’ anima  che  ella  non  tornerà  all’ 
infelice  fiato  di  prima  . Rihavuto  che 
fi  d un’  infermo  eoo  la  medicina  , egli 
dee  confervare  sé  ftelfo,  non  folo  con 
afiinenzadi  cibi  mali , econ  ufo  di  buo- 
ni , ma  anche  con  rimedii , ohe  prelevi- 
no nella  ricuperata  lanità,  e rihavuto  « 
cheli  dii  peccatore  con  la  lacramectaì 
penitenza , egli  dee  confervare  ad  ftelfo 
non  folo  attinenza  di  opere  male,  econ 
uio  di  buone  : ma  anche  con  alcune  pe- 
nitenze continuate,  che  continuamente 
prefervino  nella  ricuperata  grazia . Nel- 
la maniera  medefima , fe  li  accorge  un 
Principe,  chenafcoftamente  entrano  « 
nemici  fuoi  nel  fuo  (lato  , non  folo  fi 
armaperdifcacciargli,  ma  dopo  haverr 
gli  difcacciato  li  mantiene  parimente  ar- 
mato ^affinché  effe  non  vi  rientrino  un’ 
altra  volta  . Co’  rimedii,  e coll’ armi 
della  penitenza  hà  difcacciato  il  buon 
penitente  il  morbo , e ’l  nemico  del  mis- 
fatto : ma  fe  egli  vuole  che  il  morbo  , e 
’l  nemico  non  tomi  più , d confagli» pro- 
dentiflìmo  , che  non  abbandoni  i rime- 
dii,  e farmi  della  penitenza . 

La  Maddalena  fungo  tempo  hebbe  f 
anima  inferma  à morte  e chiamata  da 
Diocorfe  fcapigliata  e piangente  à Gie- 
fuchrifto,  quali  à fuo  medico,  e capita- 
no, eChriftolafanàedifefe:  e poi  dif- 
fele.  Vattene  in  pace.  Remìttuntur  li- 
bi peccata  tua  . Vedutali  la  fortunata 
donna  tutta  fana  e difefa , non  fi  fermò 
qui .-  ma  fòrtemente  temendo  di  non  ca- 
dere un  altra  volta  nell’infelice  infer- 


Cbe al  Penitente  cenverrtbbe  fare  peni- 
tenza in  tutta  la  fua  vita. 

IO  qui  non  parlo  della  penitenza  inte- 
riore, poichecertifiimod,  convenire 
al  vero  Penitente  fare  interiore  peniten 
za  continua  per  fino  alla  fine  delia  vita  , 
in  quella  guila  che  nel  Primo  Capitolo 


mità  ,&  affollo  del  primiero  peccato  , 
fe  ne  fuggi  ad  un  deferto  , e auivi  per 
tutto  il  refidi»  della  fila  vita  che  (ù  da 
trenta  anni , gallando  un’amara  medi- 
cina col  mantenere  una  inedia  perpetua, 
e confervandoli  armata  col  f e (fere  tntta 
ignuda , fé  rigidilfima  penitenza  : non 
aliante  che  Chriilo  le  haveffe  detto  di 
propria  bocca,  che  tutte  le  fue  colpe  le 
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erano  già  perdonate . T alche , fe  tanto 
fé  quella  gran  Penitente  , dopo  l’efferfi 
ben’  adicurata  dalla  remidione , quanto 
più  é dovuta  la  penitenza  à quei  che  fan- 
no di  certo  di  ha  ver  fallito,  ma  non  po- 
tranno mai  fapere  di  certo  di  havere  na- 
suto de  falli  il  perdono, fai ro  fe  Dio  non 
glielo  rivelaffe  ? 

L’huomoè  tanto  foggetto  al  pesca- 
to, cheò  pecca  giornalmente  , òpuò 
giornalmente  peccare  , e commettere 
fatto  degno  di  penitenza . Multa  quidem 
quotidie p<enitcnd*  committimus  , ci  av- 
verte S-  Bonaventura  , laonde  fe  la  no- 
li ra  vita  é atta  a fpenderG  tutta  in  pecca- 
ti : e fe  ogni  giorno  fi  può  commettere 
cofa  degna  di  penitenza , ne  fiegue , che 
in  ogni  tempo  noi  dobbiamo  far  peni- 
tenza, òche  diamo  , ò non  ifiiamo  in 
peccato  - Non  ci  bada  la  fola  quarefì- 
ma  , dice  S.  Bernardo , ma  ogni  giorno 
dovria  effer  Quarefima  in  queda  nodra 
mifera  vita,  cioè,  riconverrebbe  ogni 
giorno  far  penitenza  . Continuanda  no- 
tes tfl  Quadragcjtma  cunSis  diebus  mife- 
rsebujui  vita  ■ Errant plani  qui paucif- 
ftmos  dies  ifios  ad  peenitentiam  Jufficere 
credunt.  Di.S.  Agotlino  narra  Pofiido- 
nio , che  Iblea  dire,  che  neffuno  dee  far 
paffaggio  all’  altro  Mondo  Tenia  far 
qualche  penitenza , quantunque  egli  fap- 
pla  di  non  idare  in  peccato  , ma  di  ha-’ 
ver  fodisfatto  per  cflò , e che  vedendoli 
il  Santo  vicino  a morte , volle  con  mol- 
tiffimc  lagrime  leggere  i fette  Salmi  pe- 
nitenziali di  Davide,  onde  fi  vede  che 
la  penitenza  conviene  eziandio  da  chi 
non  idi  in  peccato  eflfer  fatta , & ezian- 
dio fino  all’edremo  del  morire  edere 
continuata . 

Per  certo, òFratello, chele  tu  là  pedi 
quanto  in  sé  fia  dolce  il  pane , e foave  1’ 
acqua  della  fantilfima  Penitenza  , tu 
mangcredicotid  inamente  di  quedo  pa- 
ne, e benrefti  di  queda  acqua  , anche 
fenza  haver  fame , ò fete  veruna , sì  co- 
me fogliano  alle  volte  alcuni  mangiare 
di  un  cibo  che  fia  molto-delicato , e bere 
di  un  vino , che  fia  molto  piacevole  , an- 
cora che  né  fame , ne  fete  habbiano 
Suole  alcun' altroché  viaggia  per  cam- 
pagna , ove  non  idia  ben  ficarodi  trovar 
vitto  prima  di  (èra , mangiare,  e b-*re  ap- 
pena levatoli  diletto  , non  perche  egli 
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i habbia  fame , ò fete  attuale , ma  perche 
non  gli  fopraggiunga  ò queda , ò quella 
I nel  viaggiare.  Così  tu  dei  ridorarti  di 
pane,  e di  vino  di  penitenza  , ancora 
che  ti  feijta  dar  lènza  fame , e lenza  fece 
di  mondani  affetti  ; accioche  fe  nel  viag- 
gio della  prefcntc  vita  mortale  ti  volelfe 
all'altare  la  fame  , e la  fete  de' terreni 
appetiti,  l’anima  tua  non  fi  Tenta  più  di 
cibi  temporali  capace,  tutta  (àziac  pie- 
na di  ipiritualipenitenze . 


CAP.  Vili. 

Che  converrebbe  far  penitenza  in  tutta  la 
fua  vita  eziandio  à chi  mai 
non  peccò  . 

TAle  e tanta  è l’ efficacia  e la  virtù 
della  (àmidi ma  Penitenza,  che  nota 
fidamente  giova  a dileguare  i peccati 
preteriti,eàprefervar  da’ futuri  , come 
già  fi  è detto,  mafe  ci  fodè  al  Mondo 
un’  huomo , il  quale  non  havedè  giam- 
mai contratto  né  pure  un  Iblo  morta) 
peccato,  con  verebbe  parimente  a codui 
far  penitenza  per  tutto  il  corto  di  fua  vi- 
ta , à fine  che  mai  non  havedè  a -cadere 
in  qualche  peccato  ,jÒ  in  qualche  perico- 
lo ai  peccare. 

Pare  queda  à prima  fronte  una  gran 
maraviglia:  e non  éfe  non  cattolica  , e 
prudente  imprefa . Che  altro  é il  peccato 
fe  non  un  veleno  nafeodo  dal  demonio 
fra  le  dolci  vivande  del  lènfo  ? fe  niuna 
cofa  accelera  la  morte  al  corpo  più  che 
ilvdcno,  & all’  anima  più  che  U pecca- 
to , chi  negherà  che  il  peccato  , non  fia 
veleno  dell’anima  ? Or  dunque  fè  lì  vede 
a mille  pruove  , che  non  fido  un  contra- 
veleno, & antidotodifcacria  il  veleno, 
eh’ é entrato  nel  petto  ma  anche  é rime- 
dio prefervati  vo  giovSte  a chi  mai  avve- 
lenato non  fù  accioche  fe  in  una  congiù- 
turagli  lode  dato  il  veleno, non  polla  da 
. elfo  rodare  offefo;  dobbiamo  credere, che 
l’antidoto  della  penitenza  non  foto  difi 
cacci  il  veleno  del  peccato  che  entrò  nd- 
fanima , ma  fia  anche  rimedio  preferva- 
ti vo  per  chi  non  hà  bevuto  neduna  volta 
cotal  veleno  ; accioche  fe  il  peccato  lo- 
praggiugnedè , trovi  l’oftacolo  della  pe- 
nitenza , c non  ci  poflà  allignare. 
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Qual  fallo  haveva  egli  giammai  com- 
me/ìo  Giovanni  il  Battifta,  il  ramifica- 
to nel  materno  ventre ? Neanche  qua- 
li un  veniale. 


E contuttociò  fi  nafeolè 
nell’  età  fua  più  tenera  in  un  deferto  . fi 
veftt  di  pelli , e di  peli  di  Camelo  , col- 
ie herbe  e radici  di  nerbe  : prefe  (ócufte 
c mele  felv  aggio,  e ne  compofe  un  con- 
traveleno , di  cui  cotidianamente  G nu- 
tricava, per  timore  che  non  gli  entraf- 
fe  neU‘  anima  il  velen  del  peccato  per  in- 
ganno dell’  infernale  nimico  . E che 
contraveleno  lù  quello  (è  non  l’ afpra  c 
lunga  penitenza  ch’egli  fece  t La  vita 
di  Chrifto  fletto , il  quale  era  impecca- 
bile, non  per  grazia  , ma  per  propria 
natura , che  altro  ella  fù  , fe  non  una 
penitenza  continuata  ? e quel  digiuno  di 
quaranta  giorni , e di  quaranta  notti  fat- 
to  nel  deierto  con  tal  rigore,  che  fùne- 
celfatio  alla  fine  che  egli  ha  veflè  fame  , 
poftea  e furiti , non  lù  penitenza  vera  e 
particolare  ? 

. Talché  fe  fé  penitenza  Giovanni  che 
non  peccò  mai  : le  fd  penitenza  il  Fi- 
gliuolo (ledo  di  Dio , il  quale  mai  non 
commife  né  commetter  poteva  peccato 
alcuno,  quanto  più,  ò Fratello,  éne- 
ccttaria  la  penitenza  à te  che  peccarti  , 
è te  che  pecchi  , à te  che  peccherei! i 
ogni  hora , fe  Dio  folfe  verlo  di  te  men 
benigno?  E quanto  più  dovrefti  far  pe- 
nitenza tu  che  hai  peccato , fe  eziandio 
che  mai  peccato  tu  non  haveffi , ti  con- 
verrebbe farla  ad  imitazione  dell'  inno- 
cente Giovanni,  e dell'innocentirtimo 
Chrifto  ? Non  per  altro  furono  daam- 
bidue lafciati quelli efimpii  al  Mondo, 
(e  non  per  iftruzzione  dell’ huomo  ? af- 
finché l’huomofaperte,  elTertale,  co- 
me fi  é detto  , 1 efficacia  , e la  virtù 
dellafantiffima  Penitenza  , che  dore- 
rebbe farla  in  tutta  la  fua  vita  eziandio 
chi  mai  non  peccò  , per  non  temere  il 
veleno  di  quel  peccato  contro  di  cui  la 
penitenza , e contraveleno , & antido- 
to prefervati  vo. 


CAP.  IX. 


Quali  forti  di  penitenze  fi  potrebbe*  fiè- 
re per  f arfi  una  penitenza  in 
tutta  la  vita  . 

LA  fodiifazzionech' dia  Terza  Par- 
te della  Penitenza  , fi  divide  in 
quelle  tre  Parti , fecondo  l’univerfale  te-: 
(timonianza , Orazione , Digiuno , Li- 
mofina,  e quelli  fono  i generali  fonti  li 
quali  fi  diramano  nell'  altre  {renitenze 
citeriori . Imperoche  il  prendere  l' indul- 
genze , il  vilìtare  i fette  altari  privilegia- 
ti , e telétte,  èie  nuove  Chiefe  , o la 
fcala  fanta , quando  fi  ftà  in  Roma  : il 
leggere  lezxioni  facre , il  recitare  il  Ro- 
fario,  ò la  Corona,  ò i lette  Salmi:  e ’l 
fare  atti  limili , che  da  noi  partano  , e 
terminino  in  Dio , honorandolo , c glo- 
rificandolo , fi  comprendono  fotto  il  ti- 
tolo dell’Orazione  . Il  lungo  caminare 
in  pellegrinaggio  , il  far  delle  difcipli- 
nc,  il  vigilare  le  notti  , l'aftcncrli  dal 
mangiare , il  portar  de’cilicii:  e ’l  fare 
atti  limili , che  da  noi  partano , e in  noi 
rimangano , macerando , e mortifican- 
do la  noftra  carne  ; fi  riducono  fotto  il 
nome  del  Digiuno.  Il  maritare  l' orfa- 
ne , il  vellire  gl’ ignudi  , l’albergare  i 
Pellegrini,  il  dar  da  mangiare  à chi  ha 
fame , l' infegnare  chi  non  tà  , il  dar 
buon  configlio  à chi  erra:  e ’l  fare  altre 
opere  di  corporale , c di  fpirituale  mife- 
ricordia,  Scatti  limili,  che  da  noi  par- 
tano, e terminino  nel  proflìmo,  ricrean- 
dolo , e confidandolo , lì  riftringono  fot- 
to la  fpezie  della  Li mofina . 

Delle  particolari  di  quelli  tré  generi  di 
efteriore  penitenza , non  fi  può  dare  fer- 
ma, e didima  regola  ; concionacela,  che 
non  tutti  hanno  una  delta  compleflione, 
una  detta  età , una  fletta  fortuna  , uno 
fteflo  debito , uno  ftelto  fervore  di  fpt- 
rito . Elegafi  ciafchedunodi  tutte , e tré 
le  qualità  e ’l  numero  , che  gli  piace  .-  e 
piacciagli  quella  qualità,  e quel  nume- 
ro, che  al  divino  honore  Scarta  propria 
falvazione  giudica  più  opportuni  . E 
perche  quelle  penitenze  non  debbono 
edere  di  uno,  di  due,  di  tré , ò di  quat- 
tro meli,  ma  di  tanti  meli  Se  anni, quan- 
ti dura  la  vita  del  penitente  , non  c ne- 
' cclfa- 
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ceffario  che  elle  lìano  cos'.  afpre come 
potTebbonoeffcre  quelle  elettive  che  io 
configliai  dopo  l’ ingiunte  del  Confeffo- 
re . Chi  cantina  a bell’  agio  può  far  lun- 
ghe , e lunghe  giornate , e mantenerli 
lempre  frefeo , ò non  molto  fianco,  e per 
dirne  il  vero , affai  più  fi  compiace  Iddio 
di  un  penitente  il  quale  camini  a paffo 
temperato  per  la  via  del  Cielo  , purché 
il  camino  Tempre  duri . che  non  di  u n’al- 
tro  il  quale  corra  a guifa  di  veloce  deftrie- 
ro , e poi  sù  ’l  meglio  del  corto, ò calchi  a 
terra,  ò fi  metta  tutto  fianco  à federe . 

Il  determinare  di  volere  in  ogni  fetti- 
mana  di  tuttala  via  fare  tré  penitenze  , 
verbi  grafia,  ogni  Lunedì  digiunare  in 
pane,  e inacqua , ò al  più  in  vino  , fe 
in  acqua  non  fi  può , fenza  lafciare  il  di- 
giuno ordinario  del  Sabbato,che  farti  ad 
honor  della  Vergine  . Ogni  Mercordl 
portare  sù  le  nude  carni  un  cilicio  di  fer- 
ro, ò di  pelo , ogni  Venerdì  difciplinarfi 
per  lo  fpazio  di  due  mifereri  ò in  propria 
cala  , ò in  qualche  Oratorio , fono  peni- 
tcnzedifirreciffime , degne  di  ogni  pec- 
catore mediocre  degne  di  ogni  Chriilia- 
Se ti fgomentaperav ventura  rap- 


ito 

prendere  una  sì  nojofa  continuanza  per 
tutta  la  tua  vita  credendo  lunghirtima 
quella  età  che  potrebbe  in  tré  dì  manca- 
re , proponiti  di  lare  le  predette  peniten- 
ze di  ogni  lèttimana  per  quattro  «refi  fo- 
lamentc  : e fanne  voto  a Dio , con  li- 
cenza del  buon  Confeffore^i  per  tempe- 
rar l’apprcnfionc  deigran  tempo,  sì  an- 
cora pir  acquifiar  maggior  merito . For- 
niti i quattro  meli , fa  voto  di  altri  quat- 
tro, forniti  gli  altri  quattro,  fa  voto  di 
un’anno:epoi  di  un’altro:  e poi  di  un’ 
altro , che  io  ti  aflìcuro , che  continuerai 
le  tue  penitenze  non  folo  fenza  veruna 
moldlia , ma  con  molta  confolatione  : 
parte  per  la  grazia  che  Dio  accrcfce  ne’ 
buoni  (piriti  perfeveranti , pane  ancora 
per  lutato  collume  della  natura  , la  qua- 
le genera  diletto  ntll’efercizio  di  qualun- 
que atto , che  fi  fa  doppo  il  fatto  habiro . 
. Quelle  tré  penitenze  hebdomadali  io 
ti  ho  propofto  quanto  alla  macerazion 
della  carne  , come  penitenze  più  fenfi- 
liili,  & afflittive:  ma  rimetto  l’ altre  , 
cioèquetlecbe  altronde  nafeono  , alla 
tua  prudenza.  ■ , . . . 

v Ben  deriva , io  tomo  a dire,  oer.i  qua- 
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dunque  forte  di  Penitenza  da’  tré  prcnar. 
rati  fonti,  Orazione,  Digiuno,  Limo- 
fina , ma  la  Tanta  Chiefa  nà  voluto  no- 
minare quelle  tré  fole  col  titolo  di  tré 
Parti  della  facramentale  Sodisfazzione  ; 
pofciache  veramente  frà  le  penitenze 
lòtto  il  titolo  dell’ Orazione  comprefe  , 
la  più  efficace  é l’Orazione , frà  le  ridut- 
tc  fotto  il  nome  del  digiuno  , la  più  de- 
gna é il  digiuno , e fra  le  riftrette  lòtto  la 
fpczie  delia  Limofina , la  più  principale 
é la  Limofina . Di  tutte  e tre  adunque 
ordinatamente , & agiatamente  difeor- 
reremo  . „ . j 


CAP.  X.  if.  i 

* * * ■ . , , ; 

Della  virtù  dell’  Orazione  - 

à Quanti  huomini  fi  cuoprono  (òtto 
il  manto  della  Luna  , di  là  ove  na- 
n colà  ove  muore  il  Sole,  io  mi  ri- 
volgo , e dico  : Neffuno  inganni  sé  ftef- 
fo  di  poter  fare  acquifio  della  grazia  di 
Dio , e poi  della  gloria  del  Paradifo,  fen- 
za la  feorta  della  Tanca  Orazione  . Ella 
é un  requilito  cffcnzialc  alla  penitenza  , 
non  effóndo  né  portibile  né  intelligibile, 
che  fi  penta  chi  non  cerca  perdono  , c 
che  cerchi  perdono  chi  non  prega  . 

In  un  Principe  terreno  é luperbia  il 
pretendere  di  erter  pregato  con  ortc- 
quio  che  ecceda  ogni  termine  . Ma 
Dio  vuole  effere  da  noi  pregato  , e ri- 
pregato, fupplicato,  e rifu'ppliattn  con 
ogni  offequiofiflìma  dimofirazionc  ; im- 
pcrocheegli  é padrone  affolutilfimo  di 
tutti  i Principi , e di  tutto  l’Univerfo  : 
e di  giufiizià gli  lì  conviene  oeni  fommo 
atto  di  humiltà . Chi  crederebbe  però  , 
che  quelli  atti  fteflì  che  Dio  pretende  da 
noi  fi  ano  tutti  a nofiro  honore  indiriz- 
zati ? Non  é honore  di  chi  altrui  of- 
fende , che  l’ orti  fo  fi  fottoponga  all’  of- 
fenfore?  Dio  éoffefo  dall’ huonio,  eli 
fottoponeall’huomo,  col  voler  che  l’ 
huomo  lo  prieghi  . Vuol  ricevere  pre- 
ghiere, perche  vuole  difpcnfar  grazie  ; 
mentre  che  non  fi  confcguifcrtno  quelle, 
fe  nò  col  mezn  di  quelle.  Se  il  nofiro  Sal- 
vatore non  volefle  far  delle  grazie , non 
richiederebbe  preghiere.  Guai  a noi,  le 
egli  fi  fdegnaffe  di  eflcre  da  noi  pregato  . 

S 3 Un 
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Un  Principe -^he hà  fentenziatoa  morte 
un  gencilhuomO',  e diila  in  ogni  conto  , 
che  fra  poche  ore  egli  muoja  , fà  ferrare 
le  porte  della  fua  anticamera  ; accioche 
nelfuno  entri  a pregarlo  della  ri  vocazio- 
ne della  fentenza . Or  quello  non  volere 
«(fere  pregato  è fegno  certo  della  vicina 
morte  di  quel  gentilhuomo . 

Ma  non  confitte  qui  il  prinripal  fon- 
damento dell’immenfa  & eccelli  va  bon- 
tà di  Dio  - Non  ambilce  egli  dalle  noftre 
preghiere  titolo  di  Scremili  mo,  ò d'In- 
vittiflìmo:  ma  femplicemente  nome  di 
tu,  padre , Pater  nojìer . Chic-pregato  s’in- 
nalza ; peroche  fi  dichiara  (uperiore  , e 
poHènte  ,ma  Dio  ch'é  pregato  11  abbaf- 
ia , poiché  li  contenta  di  elfer  chiamato 
padre  da  una  creatura  vile.  E per  lo  con- 
trario , chi  priega  fi  humilia  , poiché  11 
dichiara  infimo , è bifognofo , ma  l'huo- 
mo  priega  Dio , e s’ ingrandire , poiché 
lì  dichiara  figliuolo  & eguale . L’ huomo 
non  è degno  di  eller  chiamato  fervo  di 
Dio:  e farebbe  pur  fuo  gran  pregio  , fe 
dicctte  à Dio.  Mio  Signore,  mìo  Re  , 
mioDio,ecDntuttoci5S. D.  M.  11  con- 
tenta, chefolo  gli  dica  . Mio  padre  . 
Chritto  priega  Dio , e ’ 1 chiama  fuo  pa- 
'• **• 1 drc  : Pater  , S vis  , e fi  conchiude  , 
che  l’ huomo  anch’  elfo  in  pregando  Dio 
il  chiami  fuo  padre . Non  é quello  un’ 
efscrfimileàChrifto?  un’efser  fratello 
del  Figliuolo  di  Dio  ? Anzi  vuole  di  più 
il  noftro  buon  padre , che  noi  diciamo. 
Padre  noftro  che  (lai  in  Cielo  , Pater 
refier  qui  et  in  Caelit  . Perche  cosi  ? 
Perche  si,  che  noi  habbiarao  due  pa- 
dri l’uno  terreno,  l’altro  celeftc  : e tan- 
to égclolo  del  noftro  amore  , c del  no- 
ftro Bene,  che  vuole,  che  nel  chiedere 
i noftri  ajutì  ci  feordiamo  del  padre  car- 
nale, e che  iacciam  capitale  fittamente 
di  lui.  E àchihabbiamo  cotanta  obli- 
lo per  cotanta  benignità  , che  ci  mo- 
lta il  celefte  padre  f All’  Orazione  , 
die  egli  pretende  da  noi  . E che  vuole 
egli,  che  noi  pretendiamo  dall’ Orazio- 
ne  ? l’ amicizia  di  Dio  , la  gloria  del 
Cielo,  la  vita  eterna  . Oh  fanta  , oh 
benedetta  Orazione . 

. Cotanto  épo  (sente  l’Orazione,  che 
Chriftoftefso  vollechìudere  i tefori  del- 
la fua  preziofa  Paflìone  fra  i termini 
dell'Orazione  , poiché  la  pattìon  fua 


principiò  dall’  orazione  nell’  Horto  , 

Pater  mi , fipoJJÌbiU  efi e terminò  nell’  Mttt- iS- 
orazion  della  Croce  , Pater  in  manut  Lue.  «j. 
tuoi  . Ditte  egli  à i dilcepoll  : Omnia  Mu.u. 
qutecunque  otantts  petitii , e redite , acci- 
pietii . Ciò  che  chiedete  per  mezo  dell' 
Orazione  vi  farà  dato.  Perche  non  difi* 
fc  icmplicemejitc  . Qò  , che  chiedete 
vi  farà  dato  ? Volle  la  condizione  dell’ 
Orazione  , come  condizione  di  virtù 
tanto  fua  favorita  , che  ì coftringe  à 
non  fapcr  negare  le  grazie  chiede  : onde 
gli  atticura  di  fargliele  , dicendo  loro  , 

Credile , Credetelo.  L'Anima noilra , Gradui, 
dice  S.  Giovanni  Climaco  , e la  Spofa 
di  Chrifto  . Lo  fpecchio  , che  quella 
Spola  tien  davanti  per  emendare  i fiioi 
mancamenti , e parer  bella  al  fuo  Spo- 
to, c l’ Orazione  . Le  Tentazioni  fo- 
no fpade  di  forte  acciaio  cheli  avventa- 
no contea  l'anima.-  e l’Orazione  è feu- 
do di  faldo  diamante  contra  i colpi  di 
quelle  fpade  . Et  appunto  feudo  fortif- 
fimo  contra  le  Tentazioni  ella  è chia- 
mata  da  Dionifio  Cambiano  . Amba-  i.->  <■*««. 
fciatrice  pretto  Dio  del  cuor  noftro  , e m j»'5 
chiamato  da  S.  Tomafo  di  Aquino  . J J”1 
Catena  di  oro  con  la  quale  tiriamo  Dio  Rt»tTTb. 
a noi  ; e Dio  tira  noi  a sé , da  S.  Dioni-  ♦ c-  rs- 
fio  Areopagita . Da  S.  iirigida  , lettera 
fècreta  inviata  a Dio.  Da  Davide,  in- l- 
cenfo  a Dio  direttaDa  S.  Epifanio, olio 
di  carità.  Da  S.  Damafceno  , grande 
ornamento,  e gran  rifugio.  Da  S.  Ago-  d™.^' 
(Uno , rivo  del  fonte  della  fede , e chia-  Tfp.  Sup. 
ve  del  Paradito . Da  S.  Gregorio , Scala  pc  penit. 
diGiacob  , per  la  quale  fagliono  le  fup-  J"  t-ptpk., 
pliche , e fcc-ndono  le  grazie . Da  S.  Ber- 
nardo , penetratrice  dèi  Cielo . Da  Teo-  j 
filato,  edificio  della  fede  . Da  Riccar- 
do di  S.  Vittore , lume , che  fa  conofce- 
re  l’ ingiuftizia  . Da  S.  Ambrofio  , of- 
fcrvatrice  de’ precetti  di  Dio  . Da  S. 
Fulgenzio,  impetratricedi falutar  me- 
dicine. Da  Sant’ llidoro,  rimedio  con- 
tra  i peccati . Da  S.  Hifaaco  , fontana  De  Mon- 
di falutc , teforo  di  confidenza  , feudo 
di  vittoria  , porto  contra  le  tempefte  , Dn*  - 
e faetta  contra  i nemici . Da  S.  Effrem , 
cuftodia  della  temperanza  , freno  del- 
la fuperbia  , medicina  dell’  ingiurie  , 
diftruzzion  deli’  invidia  , fortezza  de’ 
corpi , fondamento  delle  leggi  , poten- 
za del  Regno,  tutela  della  pace,  figlilo 

della 
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v-  'i  Tane 

della  virginità , fede  delle  nozze , cuilo- 
de  de’  tormenti , làlute  de’ naviganti  , 1 
avvocata  de’Rei,  liberatrice  de' prigio- 
nieri, confulaziODe  de’meili  , giocon- 
dità de'  lieti compagna  deli’  azzittai 
">  ' humane.  ! fcl  <V 

Se  l'Orazione  picchia  humi  finente  1’ 
aiirio  del  Cielo , non  teme  che  non  gl  iefc 
i'  ' ‘ iia  aperto , e le  gli  ufeieri  gliel  voteffern 
tener  ferrato , ella  à guila  di  artiglieria 
potentiflìma  batterebbe  & abbatterebbe 
le  mura  della  Città , per  entrar  con  vio- 
lenza a prenderviil  pofleflo . Non  Spu- 
gnarono quella  alta  Rocca  con  altre  ar- 
mi che  c«n quelle  dell’  Orazione  i San- 
ti , e le  Sante  del  vecchio  , e del  nuovo 
T eilamèto/e  ad  uno  ad  nno,e  ad  una  ad 
una  tu  gli  andrai  tutti , e tutte  diligente- 
mente contando . Un  dannato  deu  In- 
fèrno fe  potette  di  queila  armatura  ar- 
marli , inclinerebbe  il  cuor  di  Dio  à pie- 
tà , benché  etto  fotte  un  cuore  di  fallò  , 
e fpezzerebbe  le  porte  del  Cielo , benché 
Saf.Eun.  elle  fodero  di  brónzo  . Da  vel  damna- 
tum , dice  la  Catena  Greca  , pofie  in 
orando  bumiliter perfeverare  , & dabo  ti- 
bl  lapideum  Dei  cor  ad pictatem  inclinati, 
<3  portai  tentai  Penetrare  . I Demonii 
flellì  fe  potelfer  chiedere  perdono  à Dio, 
di  quelle  armi  armati  lottcìrebono  ; già 
che  etti  (le (Ti  fperimentarono,cheChri- 
> «!  Ho  efaudì  anche  le  loro  orazioni  quando 
Mm.1.  gli  Centrare  ne’  porci  : Rogabant  eum  di- 
cane! ? mine  noi  in gregem  porcorum . 

J Irinelfun  luogo , in  nelfun  tempo  , e 
pernellunaoccalione,  li  può  efercitare 
atto  più  heroico  , e più  importante  di 
quello . Il  crefcere , il  muoverci , lelfer 
belli , è comune  à noi  con  gli  alberi',  con 
'l’ herbe  , co’ fiori.  Il  mangiare , il  bere , 
il  dormire,  écomuneà  noi  co’ cani , co’ 
cavalli , co’  buoi . Il  parlare,  il  deputa- 
re, il  comandare  , è comune  a noi  co’ 
Mori,  co*  Giudei,  co' Turchi:  Il  digiu- 
nare , l’udir  la  metta , l’ottervar  le  felle, 
d comune  à noi  co’  Chrilliani  ordinarli . 
Ma  il  pregar  Dio , il  ragionare  con  Dio 
il  negotiare  con  Dio , e gloria  che  ci  fol- 
leva  (òpra  i Chori  de  gli  Angioli . Se  tu 
leggi, òftudii,  parli  co’ fervi  di  Dio  • 
Se  predichi  ,ò  fermontj>gi,  parli  di  Dio. 
Se  ori  parli  con  Dio.  £ molto , e molto 
più  nobile  il  parlar  con  Dio , che  il  par- 
lardi  Dio,  o co’ fervi  di  Dio. 


Sefta.'i  \ A 279 

Noti  genera  la  Terra  mettali  più  fini, 
ò più  fine  gemme  il  mare  dc’prezioli  ori, 
e diamanti , co’  quali  d guiderdonata  un’ 
anima  aratrice  : poiché  fe  col  peccato  fi  _ 

; perdette  ile  gratta  , V orazione  ferve  à 
chi  noti  bàia  grazia,  per  acquillarla  ; à 
chi  l’ hà , per  confervarla  ; à chi  l’hà 
fmaxrita,  per  rinvenirla  . L’anima  di 
chi  ora  e il  primo  altare  , donde  fi  be- 
vano a Dioi  primi  odori  de’iacrificii 
fanti:e  l’anima  di  chi  non  ora  d una  crea- 
tura morta , fetida , lèpellitain  un  cor- 
po vivo . Colui  veramente  sà  ben  vive- 
re,  il  quale  sà  bene  orare  , dice  S.  Ago-  „ 
(lino  : Vere  novi t redi  vivere , qui  reSè 
nevi  forare-  Maio  dico  di.  vantaggio  , 
che  in  nelfun  tempo  fi  vive  veramente 
di  vera  vita,  fe  non  in  quelle  poche  bo- 
re, in  quei  pochi  quarti,  chea  foioà  fo- 
to fi  Uà  dialogando  con  l’autore  della  ve- 
rità, e della  vita  . Si  dialoga  con  Dio  , 
efi  vede  Dio  : fi  Uà  in  Terra , e fi  vive 
inCielo.  Và  Chrillosù ’1  Tabor  à fine 
di  orare  : Afcendit  in  mentem  ut  ortr  jj*.  9. 
rei  ■ Perche  poi  orando  fàcolasù  un’ab- 
bozzo della  gloria  del  Cielo  col  trasfigu- 
rarvifi  ; perche  l’ orazione  d un’  appa- 
recchio a difeoprire  le  maraviglie  divi- 
ne : anzi  nello  (Iettò  tempo , cne  fi  ora , 
fi  fcuoprono quelle  maraviglie  d fi  tno- 
ilrano  ; E t falla  eft  dtem  orare*  , fpecies 
vuhui  ejiu  altera  . Stà  ii  deliro  Ladro- 
ne fpirante  in  Croce  , poca  falute  fpe- 
rando,  oveerafempre  vilfo  in  finti  e 
rapine  . Perche  poi  fi  falva  ? Perche 
per  nuovo  lume  dal  Cielo  infnfogli  con- 
cepifce  l’infinita  virtù  dell'Orazione,  e 
rivolto  à Chrillo  il  priega  , e gli  dice  : 

Domine  memento  mei  . Signore  ricor- 
dati di  quella  anima  . Oh  forze  divine  Lmc'  **• 
della  divina  Orazione  ! : 

Venga , venga  alla  prova  di  così  fo- 
preme  forze  chi  fi  vanta  di  fòrte  cuore, 
di  generofa  virtù  : e ceda  , e diali  per 
vinto  . Egli  d gloria,  non  rolfòre  , il 
credere  a quella  invitriffima  Guerriera 
di  Dio  la  quale  à man  fàlva  atterra  , e 
vince  tutte  le  cofe.  Ella  vince  il  ferro;  Ad.  i« 
poiché  à prieghi  de’  novelli  Chriftiani  , 
le  catene  dell’  imprigionato  Pietro  fi  e*  a» 
fpezzano . Vince  l’oro  ; poiché  a prieghi 
del  fanto  padre  di  famiglia,  il  lucido  dell’ 
oro  di  T roilo , in  cafligo  della  fua  cupi- 
digia , degenera  in  un  rame  feuro . Vin- 
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M«g.  Sf.  tei  Monti;  poiché  a prieghi  del  cicco  miracoli  nelle  nozze  di  Cana,  non  ancor 

Sartore,  il  Monte  lafcia  il  natio  fico  , c giunto  il  fuo  tempo  . Vince  gli  Anni 

' a confusone  de’  Tartari  milcrcdenti  , poichc  a prieghi dell  infermo  Ezechia  , 

te)*  vola  a far  di  ic  un’  lfola  in  Mare . Vince  lì  aggiungono  quindici  anni  a quella  età 

le  Fiere;  polche  a prieghi  di  Daniele,  i che  di  hora  in  haramancar  doveva,. 

Leoni fentono (piriti di humanità  , e lì  VintclaFame,poicheapricghidt  Ho-  G*, 

rendono  verfo  l’ innocente  innocenti.  nifado,  aitei  Granai  enei  humana  pie-  Cf- 

E*«d.  14.  Vince  1 Mari:  poiché  a prieghi  di  Mose,  tà  votò  di  frumento  , la  bontà  divina 

il  mar  rollò  fi  di  vide  a (campo  dell’Ifrae-  riempie  . Vince  gli  Animi  , poiché  a 

, le  , e a feempio  dell'Egitto . Vince  i mo-  prieghi  di  Bernardo , Ganfrido  di  tutto 

**“*  l-  ftrl  marini;  polche  a prieghi  di  Giona  , mefto,  tutto  lieto  di  venta.  Vince  a Na-  Ex  Apa 

egli  ItcfToefce  libero  di  quel  ventre,  che  tura  ; poiché  a prieghi  del  tanto  Dàce-  }.z/ 

-per  tré  giorni , c notti  è di  vivo  fcpolto  polo,  l’acqua  della  Tua  naturale  inclma- 
hrtukjì.  vivò  fcpolcro . Vince  i Rè  ; e poiché  à zionefi  Teoria,  cfiJieva  infin  sù  1 orlo 

prieghi  di  Giuditta , cade  e muore  Olo-  del  poizo . Vince  la  Salute  , poittC  a Canti?, 
ierne*  aifinche  riforea  , e viva  Geru-  pri^hidiGoarc^DiodàallofteisoGoa- 
Aà0:.».  falem.  Vince  i periecutori  ; poiché  a re  fette  anni  d'infermità,  perche  il  Re  di 

E neghi  di  Stefano,  Saulo  lì  muta  in  Pau-  Francia  non  gli  dia  il  V efeovado  di  Tre- 

) ,per  mutarli  di  diftruttore  in  fondator  vi . Vince  la  Morte , poiché  a prieghi  di  • **•*• 
F.uf-bini  della  Chiefa . Vince  i Tiranni  ; poiché  Elifeo,  il  morto  figliuolo  della  Sunamite 
uihte'iÌ  a prieghi  di  Giacomo  Vefcovo , 1 empio  rifufeita.  Vince ilPurgatorio,  poiché» 

Signor  de’ Perii , ove  crede  di  haver  già  prieghi  de 'Fedeli  fpelfo  fi  vota.  Vince.i  Rec'nB,T- 
atterrata  Antiochia , vede  atterrato  se  Demonii,  poiché  a prieghi  di  Ciriaco,  la 
fteflb  , e ’l  fuo  efercito  da’ foli  cferciti  fpiritata  figliuola  di  Diocleziano  fi  iibe-  s.  m«. 
delle  mofche , edelle  zanzare . Vince  gli  ra  . Vince  gl’  Incnntefimi, poiché  a prie- 

in  zita  s.  Apoftati  ; poiché  a prieghi  di  Bafilio,  e ehidi  Pietro,  Simon  Magocafca  dal  va- & 
sai»'1.’**  del  fuo  popolo,  fuccede  in  perfona  di  lo  al  precipizio  .Vince  l’Inferno  poiché 

Giuliano  più  horribil  morte  di  quella  , a prieghi  di  Gregorio-,  l’anima  di  Tra-  con. in  > 
che  Giuliano  a Bafilio , e al  fuo  popolo  jafio  più  non  foggiace  al  fenfo  degl’inkr-  *:«£•••• 
in  *it«  s.  appareochia.  Vince  la  Terra;  poiché  a nali  tormenti  . Vince  gli  Angioli  , poi- 

fta:ic.  prieghidi  Franeelco  di  Paola  , il  muro  che  a prieghi  di  Tobia,  Rafaele  diviene 

che  atkualmente precipita , già  fi  ferma,  aio  ,eguida  di  Tobiolo  . Vince  i decreti  Ioo,  ,, 
K.  B.tr  Vince  l’Acqua  ; poiché  a prieghi  del  di  Dio , poiché  a prieghi  de  Niniviti  la 

kom.  ’ Taumaturgo, il  Fiume  Lieo  che  a co-  Temenza  della  loro  rovina  fi  annulla  „ 

mun  danno  inonda , i termini  , che  col  Vince  Dio  (teflò,  poiché  Dio  per  non  E*°-  ti- 

filo bafionccllo  gli  prefigge,  non  palla,  fentirfi  legato  da’  prieghi  di  Mosè  , che 
i.Rcj.  ti.  Vince  l’Aria  ; poiché  a prieghi  di  Elia , eTimpedifcano  il  vendicarfi  contra  l’ido- 
Je  nubi  .partorìfeono  fertiliflìme  quella  latria  giudaica,  gli  dice:  Lafciami.  ■ 

pioggia  di  cui  prima  furono  tanto  infe-  Or  quando  mai  potrebbono  tutte  Ì O- 
n conde.  Vince  il  Fuoco  ; poiché  a prie-  razioni  rettoriche  de’Demoikni , c degli 
ghi  de’  tré  fanciulli  le  crudeli  arfure  della  Alcibiadi , e de’  Tu  llii  , lodar  cotante 

babilonica  fornace  fi  trasformano  in  pie-  vittorie  della  chrifliana  Orazione  ? , 

in.it» s.  tofi refrigeri i . Vincei  Venti;  poichea  ' ••  - 

Fi.  Xit.  pj-ieghi  diSavcrio , fpariicono  le  mari- 

(ic.temnellc  per  dar  luogho  alla  calma  . CAP.  XL 

Et  Apo.  Vince :JajLuna;poiche  a prieghi  del  Fra- 

phtf*.  Pp.  te  Scita,  ella  efee  in  una  ofcurifiìma  not-  Divìfioni  del T Orazione  . 

rea  guidarlo  alla  (tiafpelonca  . Vinceil 

loiue  19.  Sole , poiché  a prieghi  di  Giofué,  il  Sole  T ’ Orazione  ò è fidamente  vocale , ò 

■ .t  fi  arreda  a favore  della  Tua  battaglia  . I . vocale  , c mentale  infieme  , ò 

Ex  Brcv.  Vince  le  Stagioni;  poiché  a prieghi  de'  mentale  folamente . 
k°m.  Romani  Iterili  , nevica  sù  l’Elquilino  L'  Orazione  folamente  vocale  è 
iaan.  ».  nella  (tate  più  calda . VinceilTcmpo  , quella,  chenonhà  altro  che  voce  : t 

poiché  a prieghi  di  Maria  V.  Chriflo  ti  quella  è una  ringraziata  orazione  , c 

• degna 


Parte 

degna  di  ogni  rifiuto  ; imperochc  chi  vo- 
kife  h inorare  Dio  con  le  Iòle  labra  è te- 
nere in  quel  tempo  la  fua  mente  vaga- 
bonda , e da  Dio  lontana  , darebbe  ì 
Diopiù  torto  la  burla , che  l'honore  - 
Dirti  ( chi  vole  ) pofciache  non  prega 
con  la  lòia  voce  chi  pregando  non  fi  av- 
vede , che  tiene  la  mente  altrove , pur 
che  habbia  havoto  da  principio  inten- 
zione!! orare,  ma  foto  citi  fe  n'avvede, 
sa  che  priega  , eftà  con  la  mente  alie- 
nata, e nondimeno  non  le  ne  cura.  Di 
quelli  Iddio  lì  lamenta  per  bocca  del 
Profeta  .■  Populus  tfte  ore  fuo , & labili 
l&i.  i».  fuh glorificai  tue  : cor  autem  ejut  longè 
cft  ime  . Quella  gente  mi  honora  con 
la  fola  orazione  vocale , e tiene  la  men- 
te da  me  lontana , il  che  S.  llidorofcon- 
I ;b , lìgU*  dicendo  : Quid prodeft  firtpitus  la- 
lumino  biorum  ubi  cortuum  cft  mutuili  ? Che 
gi0va  il  tuono  delle  labra,  ove  tace  il 
cuore  ? Meglio  è pregar  col  cuore  , e 
tacer  con  la  lingua , che  pregar  con  la 
lingua,  e tacer  col  cuore,  afferma  al- 
Stntiii  ].'tr°ve  1°  fteflo  Santo  : Melius  cft  cum 
w.V.  ■*’  file  ulto  orare  corde , fitte  fono  vocis  ; quàm 
folit  verbi s fine  intuitu  mentir  . • . 

L'Orazione  vocale  é mentale  infieme 
tiene  affai  del  perfetto,  corta  ndo  di  tut- 
to 111  uomo,  cioè  à dire,  di  corpo  per  la 
voce,  edianiroa,  per  la  mente.  Lapiù 
principale  fra  le  vocali  , e mentali  , c 
quella  che  cot  idianamentc  fi  efcrcita  nel 
Paternofter  , coi  chiederli  , non  men 
con  la  voce  che  col  cuore  , i neccffarii 
ajuti  al  fommo  padre  Iddio  : che  altri- 
menti quella  orazione  farebbe  degna  di 
rifiuto  ancor’ erta-.-  fé  non  efcufallc  1’- 
ertrema  ignoranza  dell’orante  . Sono  di 
quella  natura  l’altrc  orazioni  chriftiane, 
con  cui  preghiamo  Dio  di  qualche  fa- 
vore, e la  B.  Vergine  dcirintercertione 
di  qualche  favore . Fràqueflc  principale 
è quella  dell’Avemaria  , nella  quale  , 
oltre  il  faluto  è lode  , che  diamo  alla 
Vergine  , la  preghiamo  à pregar  per 
•noi  . Rifplende  nobiliffimamcnte  fra 
quelle  i’Onzione  del  Santiffimo  Rofa- 
f rio,  contemplandoli  prima  ad  uno  ad 
unoogni  Mifterio  , epoi  recitandoli  1- 
Avemaric,  overo  contemplandoli , e re- 
citandoli un  tenipo  (leffo . Il  Credo  non 
*■  è propriamente  Orazione,  ma  confeffio- 
cc  degli  Articoli  della  noilra  Fede . 
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In  tré  maniere  lifàcotefta  vocale,  e 
mentale  Orazione . La  prima  è degl'in- 
gegni  rozzi,  li  quali  recitando  le  Litanie, 
i Settcfalnii , 1 Officio  della  Vergine,  ò 
altro , noti  intendono  né  le  parole  né  il 
fenfo,  e pure  é cara  àDio  kiloro  ora- 
zione , le  efli  tengono  ben  raccolta  la 
mente  . La  feconda  é di  quelli,  i quali 
intendono  è le  parole  e’1  fenfo  della  loro 
orazione,  ma  correntemente  la  recitano, 
e quella  c miglior  della  prima . La  terza 
é di  quelli,  i quali,  oltre  l’intendere  le 
parole  e’i  fenfo , fermano  in  ella  tutto  il 
penficro  , e fopra  le  parole  e’1  fenlò  , ' 

fpcndono coniiderata  attenzione,  e ne 
provano  confolazione  di  fpirito  , c que- 
lla é affai  migliore  della  feconda . Alcu- 
ni, li  quali  non  recitano  cofa  veruna  , 
ma  folo  ripongono  à Dio  con  le  parole  i 
lor  deliderii,  fe  non  orano  à voce  al- 
quanto alta  ; par  loro  di  non  orare.  T rè  i" u,,t  t 
mali , a parere  di  S.  Chrilòftomo,  fanno  h301' 
colloro.  Il  primo  é , che  pare  moftrino 
di  non  bene  credere  , cne  Dio  Ila  in 
ogni  luogo  , e che  intenda  ogni  atto 
nafcollo.  11  fecondo,  che  avventurano 
nell’orecchie  de’  buoni , e de’  trilli  quel 
chelorfe  non  é lecito  à faperfi  fc  non 
dall’orante,  e da  Dio.  Il  terzo  è,  che 
non  folo  danno  fcandalo  àchi  gliafcol- 
ta , ma  impedilcono  l’orazione  degli 
altri  che  ftàfl  loro  à canto,  c prccifamcn- 
te  quando  G ora  nelle  Chiefc  pubfichc  , 
in  quel  dì  frequentate  . 

L’Orazione  ch’é  mentale  Gaiamente , 
c fri  tutte  la  più  fruttuofa , c perfetta  , 
eccettuato  il  Patcrnoller , quando  alla 
voce  lì  accoppia  il  vero  fentimento  del 
cuore,  e di  quella  parlerò  hora  hora  nel 
feguente  Capitqlo . 


CAP.  XII. 

• *«•*.*  4 

in  che  modo  fi  debba  praticare  TOra-  • 

•.  - z ione  mentale . 

: ? , 

HA  una  forte  di  voce  il  nortro  cuo- 
re , che  in  neffun contoé  udita ds 
orecchio  humano  , e quando  con  que« 
(la  parliamo  a Dio , diciamo  di  fare  unap 
orazione  mentale . E’  quella  Orazione 
un’atto  di  mente  levato  a Dio  , con  la 
quale  il  preghiamo  di  qualche  grazi* 

Graz* 


1S1  L'Utile  Spavento  del  Peccatore. 

lènza  flrepito  di  parole,  mafe  no'lpre-  tua  niente  ad  cflcre  men  vagabonda  , 
ghiamo  di  nulla,  dolo  meditiamo  qual-  e diftratta  , e farà  habitodi  ilare  in  sé 
che  millerio  dell’azzioni  diChriflo  , ò più  unita  , e raccolta  ; & ove  prima 
cola  altra  pia,  perdellare  in  noi  il  di-  ientiva  ripugnanza , fentirà piacere  ; sì 
Tino  amore  , fi  chiama  Meditazione  , come,  pereicmpio,  ad  un  fanciullo  , 
e fe  l’anima  é tanto  purgata,  che  quali  che  impara  ifcrivcre  , parrà  rnill  anni , 
in  Dio  fi  trasforma  , diventa  contcm-  che  la  lezzione  finilca  ; peroche  nondi- 
plazione , eie  quali  é fuori  di  sé,  siche  lettamento,  anzi  ci  finte  più  torto  no- 
i (énfi  pajano  morti , ò addormentati  , ja  -,  ma  fatto  che  egli  ci  ha  vrà  lTiabico, 
di  venta  Eflafi , che  dell’  Orazione  è 1-  vorrà  fcmprc  fcriverc  per  lo  diletto , che 
ultimo  grado.  Maio  qui  non  tratto  fe  -ci  ritrova  . 

non  della  femplice  Orazion  mentale  , Senonfenti  in  ogni  punto  on’attoa- 
chiamata  da  Si.  Gregorio  , orazione  ve-  le,  c continuata  attenzione  , cioéàdi- 
Mor»).  i»  ra  ; yera pofiulatto  non  in  tris  efi  voci - re,  fe  lenti  qualche  diftrazzione  , che 
jobiK.  tn  C0£ìt  atianbus  cordls . ti  tira  ad  altro  penfiero  , difcacciala , e 

Quella  é di  poco  tempo  é di  gran  fa-  le  rifa  torna  , toma  tu  à diacciarla  ; 
tica  ; anzi  non  sà  , e non  può  la  mente  né  te  ne  prendere  molta  ambafeia  : ina- 
li umana  ritrovar  fatica  maggior  di  que-  peroche  è aliai  difficile  il  continuare 
ila . Altri  darà  quattro  hore  à cantare  orando  una  attenzione  perfetta . Molto 
il  Salterio  : altri  porterà  otto  hore  un  ! radi  fono  quelli  che  orano  fenza  penfare 
cilicio  afpro  : altri  digiunerà  in  pane , e à niente  altro , S.  Ilìdoro  dice  : e fe  ciò  s»*  “t-i- 
in  acqua  due  volte  la  fettimana  : altri  rielcc  loro  qualche  volta,  non  puòriu-  Cm  7‘ 
confumerà  in  un  pellegrinaggio  un  an-  feir  femore.  E S.  Bernardo,  chenéan- 
no  -,  e tutti  colloro  faranno  quelle  mor-  che  per  brieve  tempo  fi  puòorare  , fen- 
tificazioni  con  poco  travaglio.  Mapon-  za  che  la  mente  niente  niente  vacilli  , 
gali  un  di  effì  à lare  Orazion  mentale  e’1  fé  fperinu  ntare  à colui , al  quale  ha- 
per  una  fola  hora  , gli  parrà  di  bavere  vea  promello  lafua  mula  , fe  haveffè 
tutto  il  Mondo  allelpalle  . La  nollra  feputo  recitare  con  intera  attenzione  il 
imaginazione  é mobiliffima  ; & anche  folo  Paternoiler , Sì  come  egli  vantato 
in  tonno  mai  non  ripofa  : né  sà  legarli  fiera  . Ma  fi  corrila  diftrazzione  é vo- 
ad  un  pender  folo  ; al  che  lì  aggiugne  1’-  lontaria,  & avvertente,  efeiememen- 
opcrazion  del  Demonio , il  quale  ivi  ci  tetìeferciti  ( fecondo  che  fi  dille  nel 
rende  più  diftratta  la  mente,  ove  vede  Capitolo  precedente)  in  qualche  mon- 
che ella  più  fi  arma  contro  di  lui.  Per-  dano  penderò  , cioè  à dire,  òdi  vigna, 
ciò  , ò Fratello,  tutta  la  tua  diligenza  òdi  moglie,  ò dì  figliuoli , òdi  lucro  , 
dee  fondarli  in  tenere  affienata  ed  inca-  òdi  altro  tale , tu  perdi  il  tempo,  ti  dice  Hom  l4 
tenata  la  tua  imaginazione  , e co’ remi  SanCrifoftomo.  Anzi  fe  baffi  à crede- 
di  una  fòrte  paziuaaa  navigare  contrai  - , realViguerio  , tu  non  refti  libero  di  dt  ìiit. 
empito  rapìdiffimod!  quello  fiume,  col  i mortai  peccato  : mentre  che  à bello  llu-  iua.c»p.:. 
penfare,  che  la  riva,  àcui  tinca  mini,  | dio  fai  centra  Dioatti  irriverenti  quan-  *’  ’’ 
priva  di  Paradilo  . Sìcome  l’Arciero , do  mollri  di  volerlo  honorare  , emalfi- 
il  quale  llà  per  ilcòcare  al  berlàglio  uno  inamente  le  quel  tuo  penfiero  hà  feco 
Arale , non  tiene  fermo  altrove  , che  mifchiata  qualche  bruttezza . 
in  quello,  e l’occhic  e’I  corpo  e’1  pen  Hàpernoftro  fine  l’Orazione  di  hu- 
liero:  cosi  mentre  dall  atro  del  tuo  cuo-  ; umilmente  chiedere;  hora  quella  , hora 
re  vuoi  fcoccare  la  làeta  dell’Orazione  , quella  grazia  à Dio  S.  Noftro  per  li  me- 
e ferire  amorofàmente  il  cuore  di  Dio  , riti  di  Chrilìo  ••  Si  quid  penerà is  P<o- 
I»  dei  in  Dio  tenere  fermo,  e fitto,  e ciò  tran  in  nomine  meo  , dabit  vbu , dille 
fco.i.  che  dentro,  e ciò,  ch’é  fuori  dite  . J1  lo  fletto  Chrilìo  ; e chiederla  con  una 
ikordarlì  fidamente,  dice  San  Balìlio,  ferma  fede  , e credenza  , che  otterrà 
cheli  ftà preferite à Dio , e cheli  parla  ciò  che  chiede  fea  lui  é fpedienre  . 
con  Dio,  giova  molto  à raffrenare  il  Tantus  , dice  S.  Ifidoro  . effe  debet 
fenlo  vagante  . AI  giornale  efercizio  orantit  rff  Sue  , ut  non  defperet  prtcis 
della  divo»  tua  diligenza  apparerà  la  efletium , c l’apprefe  , aedo  io , dall’- 
: ...  Apo- 
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A popolo,  il  quale  detto  haveadi  chi 
Lki  ora  5 Voflulct  in  fide . 

Il  modo  dell’orare  é col  capo  difeo- 
peno,  con  le  ginocchia  piegate,  ò dan- 
do in  piede  ; col  tener  gli  occhi  chi  ufi  , 
òfocchiufi,  overo  levati  in  alto , come 
Chnfto  levava  , ò col  guardo  in  qual- 
che parre  fitto  . Mafe  fa  corporale  in* 
difpolìzione  non  comporta  la  legge  di 
quello  modo  ; può  l’oratore  ò coprirli  il 
capo  , ò federe , ò Ilare  in  Ietto , come 
più  gli  è di  commodo  ; poiché  non  pre- 
ga il  corpo,  ma  l’anima  . Batterebbe  il 
pregare  lenza  muover  labra  ; peroche 
lenza , che  le  labra  li  muovano  , già 
t _ Dio  intende , ma  fe  tu  vuoi  muoverle , 
iudith*'ij!  come  fi  legge  di  Anna , e di  Giuditta 
oranti,  e moventi  le  labra  in  filenzio  , 
non  ti  é vietato  purché  tu  non  (ormi 
Tuono  ftrepitofo , ancora  che  tu  orafli 
in  fecrcto  . Alcuni  credono  con  uno  elo- 
quente difeorfo  facto  tacito  in  mente  , 
ò efprelfo  con  qualche  materiale  accen- 
to, obligarc  Dio  alla  concettìone  della 
grazia  , che  chieggono  quali  meritata 
dal  lor  bello  ingegno . Se  quello  difeor 
fornice  inopinato  , e portato  à cafo 
dall'empìto  della  divozione , e feufabi- 
le , ma  fe  è fatto  à bello  Audio , e con 
affettazione , Dio  fe  ne  ride  ; peroche 
egli  non  l’eloquenza  dell’ingegno  , ma 
l’humiltà  del  cuore  offerva  nell’orante: 
Laonde  guardaci  In  ogni  tua  mentale 
Orazione  dallefercitar  l'intelletto  con 
gli  atti  del  dilcorfo,  più  che  la  volontà 
con  gli  atti  dell'amore  . Et  avverti  di 
non  fare  frà  quello  fpazio  alcun  voto  ? 
peroche  i voti  hanno  biiogno  di  un  ma- 
turo configlio  , e non  di  un  tempo  nel 
quale  l’animo  dquafi  fuori  di  sé. 

Il  luogo  Intrinfeco  dell'Orazione  é il 
proprio  cuore  dell’orante  , e quello  vuol 
dire , che  dobbiamo  pregare  In  cubiculo , 
Muth.6.  claufooftio , &in  abfcondito  . L'ettrin- 
lecoèlacalà  , la  villa  ò dove  la  mente 
Uà  più  raccolta , il  filenzio  è più  tacito , 
e la  luce  del  giorno  non  troppo  chiara  , 
maptincipalmenteélaChielà  : ove  la 
prefenza delle  cole  facrepiù  incita  la  di- 
vozione , e l’orazione  più  fi  fortifica 
unita  à quelle de’cìrcanftanti . E perche 
il  luogo  della  Qiiefa  é publico , fia  quivi 
occulta  la  tua  intenzione  : né  ttender 
braccia,  né  dnlar  fofpiri  ( fe  puoi  far-  ] 
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lo)  né  alzar  voce,  né  far  cofa  altra  che 
altri  polla  mirare , o udire , per  non  pre- 
tender lode  da  buona  opera  publicache 
tumolìri  Se  il  luogo  é lecreto , come 
é la  cala  , potrà  il  tuo  aderto  partorir 
quegli  effetti  che  vuole:  ma  retti  pari- 
mente occulta  la  tua  intenzione  attefo- 
che,  alcuni  orano  in  lecreto  con  inten- 
zione publica , cioè  à dire , con  defide- 
rioche  quella  fecretezza  fia  faputa,  e 
lodata  dagli  huom  ini . 

Il  tempo  piùeiigibileé  il  notturno  , 
per  falir  con  la  mente  dalla  Terra  al-  . 
Qeloinquel  tempo  che  il  Verbo  fede  '*  ’ 
vifibHmente  con  la  perfona  dal  Gelo  al- 
la Terra,  e per  imitare  {ottetto  Verbo 
che  fpendeva  le  notti  intiere  in  orando . 
Lamigliore  hora  configliata  dall’efemr 
pio  di  Davide  é sù’l  mattutino , quando  Luc' 6' 
pattatala  meza  notte,  la  fonora  voce 
de'  facri  bronzi  rifveglia , e Religiofi  , 
c Secolari , perche  fi  apparecchino  à da- 
re à Dio  le  primizie  del  nuovo  giorno 
che  comincia  à nafeere  , overo  sù  lo 
fpuntare  dell’alba , ò dell'aurora  : quan- 
do gli  uccellini  fi  risvegliano  anch’cttì  à 
(aiutare  {Increato  Sole  con  organetti  di 
Paradifo , overo  il  mattino , ò la  mat- 
tina , quando  é il  comune  rifvegliamen- 
to  , fe  non  fi  può  in  tempo  più  anticipa- 
to . In  ogni  cafo , bevati  Cubico  detto  , 
e levato  sù,  e de’ tuoi  panni  riveftito  , 
inginocchiati  alla  fponda  del  tuo  letto  , 
òalla  falda  del  tuo  Ingrnocchìàtojo , al- 
za la  mente  à Dio  , e fà  la  tua  fama 
orazione  per  circa  a tré  quarti  di  hora  , 

& ogni  fera  prima  che  tu  vadi  à dormi- 
re, almeno  per  circa  a due , framettcn- 
dofì  mattina , e fera  qualche  brieve  con- 
fiderazione , né  mai  patti  giorno  che 
non  fi  fodisfàccia  à quello  debito  coti- 
diano . Né  perche  io  ti  affegni  la  matti- 
na, e la  fera , ti  prohìbifeo  in  altre  ho- 
rel’Orare.  Ogni  tempo  é atto  a si  no- 
bile ufficio  : e quello  matti  inamente  , 
che  all'orante  riefeepiù  opportuno.  Se 
agiato . 

Fà  che  tu  non  ti  ttenda  più  di  quel 
che  bifogna  per  muover  l’affetto,  in  rap- 
prefentare  alla  fanufia  canti  , e filoni, 
per  contemplare  in  Paradifo , ò fiamme, 
e gemiti , per  penfare  a ll’Infemo,  o ver- 
mini , e fetori  , per  confiderai  la  mor- 
te i un  peroche  cotali  oggetti  adombra- 
no 
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tinuìilfavoremcdeficno  . Mi  fe il  tuo 

fpirito  tuttavia  pcrfevera  tcco  in  aridi- 
tà , humiliatià  S.  D.  M.  nétcnepren- 


no  la  ferenità  della  mente , e trattengo- 
no alla  volontà  ilcorfo  delle  fue  atten- 
zioni . Se  lei  deliderofo  di  lagrime  ,non 
perche  effe  ti  diano  diletto , ma  perche 
ti  accendano  più  l'affetto  , licenzia 
il  penderò  , che  può  impedire  il  lagri- 
mofo  dolore,  come  farebbe  del  Natale, 
e della  Refurrezzionedi  ehrifto,  e ri- 
chiama un  pender  metto , come  farebbe 
della  fua  Paflìone,  e morte  , òdel  fi- 
nale Giudicio,  òdi  coda  Amile.  Se  non 
tenti  ufeir  lagrima  alcuna , non  fi  faccia 
ufeire  per  forza  : ma  baditi  il  difpiacere 
di  non  poter  piangere  , e in  difetto  de- 
gli occhi  ( come  fi  diffe  ne'  Capitoli  del- 
le Lagrime)  pianga  il  tuo  cuore  . Ora- 
Xioni  troppo  lunghe  , c proliffeio  non 
ti-condglio  ; attcfoche  effe  potrebbono 
di  leggieri  apportare  alla  mente  foper- 
chio  tedio  . Più  premia  Dio  l’intenzio- 
ne, che  Teffcnfione  dell’orante,  e me- 
no pelano  nella  ftadiera  della  fua  giudi- 
zia  tré  hore , che  hanno  minore  inten- 
Mlt.  u zione  di  affetto,  che  non  una  meza  hora, 
che  ne  hà  maggiore  . Degli  operar» 
della  Vigna  , tanto  ricevettero  quei  che 
lungamente  , quanto  quei  che  breve- 
mente havevano  lavorato  ; peroche 
quelli  faticarono  con  maggior'amore  , 
die  quelli  non  fecero  . I Frati  dell'Egk 
to  , narra  S.  Agollino  , che  facevano 
le  loro  orazioni  bricvi  , c Ipeffe  , più 
tofto  che  rade  , c lunghe:  con  le  quali 
quali  furtivamente  ferivano  con  dol- 
cezza il  cuore  di  Dio  ; laonde  da  alcuni 
furono  quelle  fòrti  di  orazioni  appellate, 
giaculatorie . 

Etacciorhe  tu  non  refli  diffidato  nel- 
la pratica  dcll’orazioni  , chcfaiinqua- 
lunquetempo  , fappi,  che  molte  volte 
effe  fono  nel  principio  fredde , nel  mc- 
zo  tepide  , enei  fine  fi  rifcaldano  : ri 
come  le  mani  gelate , che  non  incomin- 
ciano a riicaldard,  fenon  dopo  il  con- 
tinuato efercizio  , e perciò  il  Savio  heb- 
beàdirc  , che  il  fine  dell’ orazione  è 
*-*** 7'  miglior  del  principio  : Mchor  efi  finis 
irationii  quarti  principìum  . Acquiffata 
qualche  pace  di  fpirito , fermati  in  quel- 
la , né  paffar  oltre  , ancora  che  folle 
feorfo  il  termine , che  nell’orare  ti  pre- 
ferì velli  . Finita  l’azzionc  , ringrazia 
Dio , che  ti  habbia  dato  cotanta  flem- 
ma, e pregalo,  che  per  l’innanzi  ti  con- 


Kl  pio 
km»  dx 

Olili. 

Dcunn» 


dere  difordinata  tridizia  , e fappi  , che 
fovente  è più  profittevole  unabbando- 
namento  di  Ipirito , che  una  abbondan- 
za di  contentezza,  e che  fpelfo  ivi  Di® 
più  rifiede  , ove  trono  fi  fente  . Non 
perche  tunonpruovi  gullo,  econfola- 
zione  nelle  tue  orazioni,  elle  non  fono 
fruttuofe . Un  cibo  per  effer  falutifcro 
al  corpo  , non  è ncceffario  , che  dia 
fempre gufto al  palato , elude  avveni- 
re tal  volta  , che  il  men  faporito  fia  il 
più  giovevole  . Alcuni  àlcoltano  , ò 
leggono,  che  i giudi,  ci  Santi  fenti  va- 
no una  gran  dilettazione  nell’orare  , e 
dicono  : Noi  diremmo  Tempre  orazione 
fe  fapcldmo  di  redar  fempre  condolati. 
Effi  s'ingannano;  pofciachei  giudi,  c 
i fanti  noti  oravano  per  fentirc  foavità  , 
ma  fenti  vano  foavità  perche  oravano  . 
Nafce  la  dolcezza  de  l'orazioni  dal  lun- 
go, <Sc  invecchiato  ufo  delle  medefìme, 
fuori  della  precedente  intenzion  dell’- 
orante , c contuttociò  anche  a i più  efer- 
citati  oratori  fpeffo  l’orazione  riefee  ari- 
da , laonde  Bernardo  in  perfona  di  sé 
dodo,  c di  altri  , hebbeà  dire:  £>1 itti 
eft , quid  Uctt  nunquam  ab  or at ione  cef- 
foniti , Viti  unquam  experiri  videatur 
aliatiti  nofirum  quii fit  oraticnii  fu*  fru- 
llìi ? Jìcut  ad  erationem  acccdimui , fic 
fedite  videntur . Iddio  fà  ciò  che  gli  pia- 
ce, e ciò  che  fàéper  nodrobenc  : nè 
lafcia  oratione , dice  ilmcdcfimo  San- 
to , che  egli  uon  ifcrivaal  fuo  libro  , 
per  farcela  buona  a i nodrl  conti  , ove 
ella  fia  guidata  da  retta  intenzione  , c 
noi  degnamente  cooperiamo . 


CAP.  XIII. 

Quali  forti  di  grazie  ei  conviene  chiedere 
à Dio  nelle  nofire  Orazioni . 

LE  devote  frecce  delle  nodrc  Ora- 
zioni vanno  tutte  à colpire  in  un 
fegno , cioè  a dire , nella  falute  delle  no- 
firc  anime:  Pronte ejfitatibus  orniti*  , 
dice  San  Bernardo  , prò  vita  eterna 
frequentius  , &fcrventius  , tota  pitta- 
te ■>  Ototo  nabli  orandumeft  dejìderio  . 
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Chrlfto  appunto  ce'l  rfifle  : V etite , ut 
gaudio»»  vefitùfit plenum , cioè  a dire , 
gaudium  eterna?  vit*,  si  come  efpone 
S.  Agoftino,  d orare  per  altro  fine  é 
follia,  dice  egli:  Qaicquid  ahud peti- 
tur.  Dobbiamo  pure  haver  quello  fi- 
ne, non  per  nodro  bene  direttamente, 
ma  per  gloria  del  Figliuolo  di  Dio,  il 
quale  e ffend ammorto  à fine  di  falvar  noi, 
reiia  hoooratoda  chiunque  gli  Hi  gode- 
re il  fise , che  nel  Tuo  morire  egli  hebbe . 

Il  pregare  Dio,  che  ci  doni  ogni  gi- 
orno un’atto  di  contrizion  vera  , il  pre- 
garlo , che  ci  dia  copia  di  lagrime  le  qua- 
li piangano  hora  la  fua  morte , hora  i 
nodri  falli , il  pregarlo  , che  ci  fàccia 
«Wlintamenteconofcere  le  noftre  ingra- 
titudini , Se.  imperfezzioni  per  correg- 
gerle già  conofciute,  il  pregarlo,  che 
non  ci  faccia  fapere  chi  ci  hà  otfefo,ò  fe’l 
lappiamo , che  ci  muova  perdonargli , il 
pregarlo, che  ci  doni  l'aftincza  del  male  , 
la  perièveranza  del  bene  l'amore  della 
penitenza , il  perdono  del  peccato , l’in- 
fufione  della  grazia;  quelle  fono  le  più 
vere , e le  più  elTenziaJi  orazioni  ; impe- 
roche  non  con  altri  mezi  le  non  con  que- 
lli ci  indrizziamo  al  fine  della  nodra  fa- 
iute  , laonde  noi  polliamo  con  ogni  fran- 
chezza di  cuore , e come  fi  Tuoi  dire  , a 
fronte  feoperta. , chiedere  aDioauefie 
principali  grazie,  e che  ci  dia  voglia , e 
fòtza  di  poter  praticare  cosi  degne  opere, 
mentre  lappiamo,  che  elle  ti  fono  di  fi- 
curiffi  mo  giova  mento . 

Si  ritrovano  ancora  dell' altre  opere  , 
le  quali  potrebbono  eflTere  a noi,  e al 
prodi  mo  profittevoli  , ma  perche  non 
ne  habbiamo  certezza  alcuna , conve- 
niente farebbe,  che  la  richieda  di  lò- 
miglianti  grazie  fi  confolalfe  col  prete- 
fio,  fe  a Dio  così  piace.  Si  fanno  alcu- 
ni altri  beni  li  quali  riguardano  anche  il 
nodro  profitto , e'1  divin  fervigio,  per 
efempio,  il  fare  un  pellegrinaggio,  1' 
andare  in  un’Eremo,  il  fcrvirc  in  uno 
(pedale.  Ma  benché  quede  operazioni 
fiano  tutte  in  sé  dede  buone,  non  fo- 
no tutte  buone  per  tutti  : né  lappiamo 
quali  diede  fiano  veramente  buone  per 
noi.  Non  bada,  cheun’arnefefia ben 
vidofo,  bi  loona  vedere  le  é proporzio- 
nato alle  noìtre  membra , & alla  no- 
fira  condizione.  Un  perito  didillatore 
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havrà  vàrie  acque  , e tutte  di  gran  Vir- 
tù , mataligioverannoadunma!e,che 
nuoceranno  ad  un’altro,  e tali  nuoce- 
ranno a Quello , che  a quedo  gioveran- 
no . Ben  ama  Dio  , che  tutti  fi  falvi- 
no,  ma  per  varie  vie,  e per  varii  me- 
zi , non  già  per  una  medelima,eperun 
medefimo.  Quando  adunque  noi  pre- 
ghiamo Dio,  che  ci  ri iol  va , e determi- 
ni ad  alcun  de 'predetti  impieghi , ò di 
fomiglianti , preghiamolo  con  la  mede- 
lima  condizione  ancora,  cioè  a dire,  le- 
da quelle  imprelè  , che  Intendiamo  di 
abbracciare  ancor  che  buone  da  noi  fil- 
mate, eperrifultarne  allenirne  nodre 
utilità  S l rifodomo chiaramente  il  di- 
ce : Non  tllud  k Deo  pctamui  , quod 
nei  bomm  effe  jadìcamus  , fed  orante» 
in  ejui  pouflate  ponamui , ut  ntt  tllud 
petente t exaudiat  quod  ipft  nobis  ex- 
pedire  cognofcit . t 

Olirei  beni  dell'anima,  c!  é lecito 
anche  di  pregar  per  li  beni  temporali^o- 
me  fono  la  (ànità  del  corpo , lo  lctmpo 
della  prigionia , la  libertà  della  fchiavi- 
tù,  llfoìlevamcntodcH'edrema  pover- 
tà, il  fine  di  una  honeda  imprefa,  la 
giudificazione  di  una  innocenza  (limata 
colpa  , e colè  limili . Nientedimeno 
perche  Dio  molte  volte  d perfezziona 
col  mortificarci , non  potremo  efier  mal 
(icurife  l’impetrazione  di  quede  grazie 
fia  per  giovare  allenirne  nodre , e per- 
ciò bilògna chiederle  condizionatamen- 
te ancora,  rioé,  fe  la  concellione  di  ef- 
fe non  i pregiudiciale  alta  gloria  di  S.D< 
M.  e al  noltro  profitto;  rimettendoci 
con  Giefuchrido  Redcntor  nodro  alla 
volontà  del  fommo  Padre  ; Non  ficus 
ego  volo , fed  ficuttu. 

Tra  le  più  favorite  grazie,  che  noi 
chiediamo  à Dio  nelle  nodre  orazioni  , 
dobbiamo  pregarlo , che  ci.  dia  volontà 
di  orare  allo  fpefiò,  e frequentemente  . 
Preghiamolo  ancora , che  fc  noi  damo 
imperfetti. , ò nel  poco  defiderio  di  oraro, 
ò nella  pratica  delle  nodre  orazioni  , 
c'illumini  à faper  defidcrare  , e prati- 
care una  virtù  tanto  à Dio  grata  , e 
tanto  à noi  valevole , quanto  c la  Santa 
Orazione . Nel  perdono  che  cerchiamo 
del  mal  c6mertb,che  é la  maggior  grazia, 
che  fi  porta  da  Dio  fperare  dobbiamo  ha- 
ver fcrmilfimo  proponiamo  di  mai  più 

non 
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bob  commetterlo  , cbe  altrimenti  mal  foeziale,  non  ci  fianchiamo,  col  levarci 
lì  potrebbe  fperare  il  richiedo  perdono:  lubito  in  piedi  ; ma  che  perseveriamo 

Wiii.j.  j/ic  prteir,  lèggo  in  S.  Ifidoro , de  fiderà-  nella  debita  quantità  di  tempo  , lenza 
tum  efftBum fine  dubiepercipit , qui  quod  creder  giammai  , cbe  Dio  non  vaglia 
orando  attui  pofiulat  , delinquendo  non  farci  la  grazia , ma  credendo  più  torto  , 

Iterar,  ,-t,~  che  voglia,  e che  non  ci  rincrelca  ii  rein 

Guardiamoci  non  pregare,  cbecifia  terare  più,  e più  voice  una  orazione  me*, 
tolta  qualche  tentazione  , che  giornal-  delima , e fare  iullanza  di  una  medefìm» 
mente  ci  molerta,  conciofiache  mollre-  cofa.  L'uno,  e l'altro  e degno,  e Iodabil» 
remino  di  efler  negligenti , c di  non  vo-  fenfb , ma  io  qui  ragiono  più  dei  fecon* 
ler combattere , faluo  il  mado  predetto  dolche  del  primo . Ad  Elia  fù  necefla- 
ael  Trattato  delle  tentazioni  . Guar-  rio,  che  pregalfe  non  una,  ma  fette  vol- 
diamoci  di  non  predare  , tutto  che  ci  pa-  te  per  impetrazion  della  pioggia , & alla, 
ja  di  fentire  vivo  fervore  , che  Dio  ci  fine  l’impetrò  tanto  più  abbondante  , e 
rivelli  qualche  fecreto  celefte  ; attefo-  fruttuola, quanto  più  perfeverantemen- 
che  moftreremmo  di  prefumere  troppo  te  la  dimandò  La  Reina  Heller , Sara  Tèi,.”.'4' 
di  noi  medelìmi  . Guardiamoci  anche  moglie  di  Tobia  , Anna  madre  di  Sa-.  *• Rt*  ■■ 
di  non  pregare , che  nell’atto  dello  flef-  macie , non  coufcguirono  gli  effetti  de’  Aa‘ *’ 
IborarcDoi  fentiamo  qualche  confola-  lordeiìderii , fe  non  con  ferventi , enon 
zione  difpirito,  ò che  ce  la  faccia  fenti-  intermelle  orazioni.  Nondifcefc  lo  Spi- 
re , prima  che  fia  fornita  l’orazione  , ritofanto  fopra  gli  ApoftoH  , fe  non 
à poco  dopo  ch’ella  é finita:  imperoche  quandogli  vide  perii- veranti , scortanti 
quello  farebbe  un'amaTei  doni  di  Dio  , nell'orazione.  E Chrifto  fterto  quando 
più  torto  cbe  Dio  . Non  dobbiamo  né  egli  pregò  in  Getfemani  il  fuo  tornino 
anche,  òpocoò  molto  , haver  voglia  Padre,  non  fù  confidato  , ic  efaudito 
di  quella  fenfibile  confolazione  , edol-  fenon  alla  terza  preghiera  , che  della 
cezza  : ma  ben  si  Ilare  apparecchiati  à prima,  e della  feconda  fù  più  proiiila  . 
riceverla,  e à non  riceverla,  fecondoà  Efeciòfùfattopernoftrainllruzzione,  ^ lu 
Dio  piace  di  darcela,  ò di  non  darce-  accioche  impararti  mo , che  al  Figliuolo 
la  , e nell'atto  dell  orare,  e fitor  di  que-  fteflodiDio  convenne  pregar  più  vol- 

rtoatto.  , • -i  ; j te  , non  rincrefca  a noi  di  moltiplicare 

. . . lenottre  inrtanze  con  la  maggiore  hu- 

miltàche portiamo  . Iddio,  ìcrive  San 
CAP.  XIV.  Gregorio,  fofpendefoventc  l’effetto  de’ 

. ,•  defi  derii , che  orando  gli  difeopriamo,  a 

Cbe  rotazione  debba  effer perfeverante,  fine  che  differita  l’ elocuzione  , fi  accre- 

& importuna.  Hanoi  defiderii  lteffi  . Defideria  diima  Ho*.  «. 

IN  nelfun  buono  efertizio noi  debbia-  crefcunt , e fe  non  crefcono , elfi  non  fo-  “ tMm*- 
mo  ellèr  più  perfeveranti , che  nell’-  no  defiderii  veri . Si  veri  deficiunt , irr- 
orazione: Imperoche  fe  dobbiamo  per-  fideria  vera  non  fuerune  Iddio  ritarda  , 
federare  in  ogni  buona  opera  , sì  come  dice  il  medefimo  ? per  profperarcie  no- 
nella  quinta  Parte  fi  difle,n6  può  già  ne-  lire  richiefte  meglio  che  non  vogliamo  . 
garfi  che  l’Orazione  non  fia  la  migliore,  Quod cenate petimtu , e* ipfa  mtiiuttar-  MoraLtl 
e la  maggior’opera  di  quante  fi  trovino . ditate  prcfperamr . Iddio  ritarda , affer- 
Quello  titolo  , che  elfi»  debba  edere  ma  San  Geronimo , per  «farci  più  piena 
perfeverante , hàdue  fenfi  . L’uno  è , pietà.  Tardar  , ut  ampliare m exbibtat 
che  chi  ora  debba  fpeflò  , e frequente-  mifericordiam . Iddio  ritarda  , infogna 
menteorare,  cioéà  dire,  chetra’lfine  Sant’Agoilino,acdocheil fiuttode’no- 
di  una  orazione  , e tra’l  principio  di  Uri  defiderii  ci  fia  tanto  più  dolce,  quan- 
nn’altra  , non  vi  concorra  troppo  in-  topiù  afpettato.  Dtudefiderata  dulchtt  o* 
tervallo  di  tempo  nelle  occafionì  che  fi  obunemur , citò  autem  data  vilefeunt  . 
vogliono  chiedere  a Dio  le  grazie.  L’al-  Iddioritarda,  lcriveCa(fiodoro,perla  .. 
tru  fenfo  è,  che  in  quella  (leda  orazione,  cagione  medefima  . Quia  omne  pretto-  L«b.»-tR 
nella  quale  chiediamo  qualche  grazia  JUm  citi  tblatum  vUefcit:  & e centra  , 

dulce 
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iulce  ac  cip}  tur  quod  fub  ah  qua  dilati o-  E Caflìodoro  . Deus  vu/t  oratores  fuos 
ne  prafiatur  . Iddio  ritarda  , dichiara  effe  importuna . Ma  con  tutto  ciò  fug- 
S.  Crifòdomo , perche  piacendogli  Tom-  gerifct  il  Diavolo  a chi  hi  pregato  una, 
Diamente  di  eflèr  pregato , ci  vuole  in-  ò più  volte  Credi  tu  ,che  Dio  non  hab- 
vitare  a mantenere  lìmprefa  ; poiché  fe  bia  intcl'o  quanto  gli  hai  addimandato  ? s 
Cubito  fi  otteneffero  le  grazie , ceffereb-  Se  egli  bavelle  voluto  efaudirti  , lTia- 
bono  le  preghiere .•  Vominus  nojìer  in-  vrebbe  fatto.  Quanto  più  lo  prieghi, 

■"  terdvm  non  exaudit  clamantem  , ut  cum  più  lo  irriti:  e maflìme  che  tu  ben  lai  , 
tnagu  provocet  ad  rogandum  , ne  citi  che  poco  meriti  di  ricevere  grazie  da  D.Ttmp. 
obtento  quod  cupimut , precibuitam  fi-  Dio.  Cosi  fuggerifce  il  Diavolo,  dice  tua?' 
hi  caria  finis  imponatur  . Iddio  ritarda  S.  Agollino,  accioche  tu  difperando  di 
per  un’altro  verlb,  affinché  l’huomo  ottenere  quanto  fperavi,  ti  raffreddi 
non  creda  dieffergiuntofècoatantadi-  nella  fperanza  della  divina  bontà  la  qua- 
meftichezza,  e a tal  fegnodiperfczzio-  le  è fcorta  del  celefte  fentiero . Riditi  di 

ne , che  meriti  di  entrare  nell’antica-  effo , e non  ti  lafciare  fchernire , de  ap- 
mera  della  divina  udienza,  fenzaelTer-  poggiati,  più  che  in  altro,  nella  Para- 
gli tenuta  portiera , edi  eflfere  efaudito  boia  di Chriflo , ilquale  volici nlegnar- 
alle  prime  indanze.  Non  diffe  Chriflo  ci  la  fruttuolàperfeverania,  e l’oppor- 
aiDifcepoli,  Ve  te tis , <ks  d abitar  vobis:  tuna  importunità  della  Canta  orazione 

Mn:b.7.  ma  diffe,  Petite , dabitur  cioè  à dire:  con  l’eflempio  di  colui,  che  fé  alzare  di 

Chiedete  di  continuo  attualmente,  e con  letto  sù  la  meza  notte  il  fuo  amico  apor- 

perfeveranza  ; peroche  quel  che  chie-  gergli  i tré  pani , in  virtù  delle  perle  ve-  Lnc_  u 
dete  non  vié dato alllior,  che ’1  chiede-  ranti,  & importune  preghiere:  Prupter 
te,  ma  vi  farà  dato  dopo  qualche  tempo,  improbitatem  ejut  furget , itdabit  illi  , 

fe  havrete  pazienza  in  perfèverare . ove  la  voce,  improbità,  vuol  direim- 

Et  un  perfetto  ( tu  mi  dirai  ) deve  portunità , & indefeffa  perfeveranza,  si 
egli  perfeverare  cotanto  ? Quanto  più  come  intefe  il  poeta  in  quelle  parole  , 
perfetto  è l’orante,  più  flemmatica  vuol  Laber  omnia  vincit  tmprobus  . Ce  neGm*t- 

Dio  che  fiala  Tua  orazione;  attefocheil  lafciò  nuovo  efempio  conia  lodata  im- 
perfètto hà  maggior  obligo  a Dio  che  portunità  dell’oratrice  c ananea , e della 
non  hà  il  non  perfetto , òilmen  perfèt-  Vedova,  checoflrinfè  il  Giudice  a fare 
to,  epiùritenutoelferdeenellapreten-  a fuo  ferino.  Né  olla  quel  che  Chriflo 
fione  della  follecirodine . Non  lèi  tu,  per  diffe  : Oramts  nolite  multum  lo  qui  ; Chi  jJJ‘,2* 
mio  credere,  più  fanto  del  fànto  Giob , prega,  non  parli  molto . None  parlar  M»«.  *. 
e pnre  mentre  egli  fi  lamentava , che  le  molto , dice  S.  Agoftino  sù  quel  luogo , 
fue  preghiere  non  erano  da  Dio  eiaudite,  pregare  con  perfeveranza  , e chiedere 
job,  -.  Clamo  ad  te  ir  non  exaudls  me  , era  naolte  grazie  : Non  efi  orare  in  multilo-  In  a"' 
legno,  che  l'ha  ve  va  pregato  più  di  nna  quia  fi  diutius  oretur , aut  multa  petait - 
vòlta;  in  fin  che  hebòe  anche  a dire  , tur.  Stiafi  lontano  dall'orazione  , dice 
che  Dio  fia  per  eflò  diventato  crudele  , altrove,  il  molto  parlare,  m*  non  il 

Mutanti  es  nubi  tn  crudelem  . Donde  molto  pregare  ; peroche  il  molto  parla- 

voglio,  che  noicaviamo,  che  Dio  ri-  re,  vuol  dire  chiedere  a Dio  una  cofk 
tarda  parecchie  volte  l efaudizione,  bora  neceffaria  con  parole  foperchie , ma  il 
per  farci  giugnere  più  dolce  il  favore  , moltopregare,  vuol  dire  battereal  cuor 
bora  per  darci  meglio  del  chiedo,  hora  diDioconun  Devoto,  c perfrverante 
per  introdurre  in  noi  la  gran  virtù  eccitamento  di  cuore  .•  Abfit  ab  oratine  Dame. 

delia  pazienza  , hora  per  ampliarla  , multa loeutio , fed non defit  multa  prtca-'i‘ 

sì  come  fece  nel  pazientiffimo  Santo,  rie,  tram multum loqui efi  inorando  rem 
hora  per  altri  fini  a noflro  bene  rifer-  ncccffanam  fuperfiuis  agere  verbi s . Mut- 
uati. ' ■ tum  outrm  precari , efi  ad  rum  quempre- 

Né  folo  perfèverante , ma  eziandio  camur,dtutBrrta,4t pia cardie  cxcit  ottone 
importuna  deve  edere  l’orazione  : Ora-  pu/fare  . Quefta  arte  di  fare  orazione  , 
jJeOn.  fio  ut  Deo  placeat , c’inlègna  San  Gio-  foggiugne  poi , hà  più  bilògno  di  gemiti, 
la  Spia,  vanni  Qitnaco , debet  effe  importuna  . e eli  lagrime,  che  di  parole:  P/erumquey 
• hoc 
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hoc  negotium  plus  gcmitibui , quàm  fer 


Ercl  il. 


menibus  agitur  , plus  flou  , quarti  af- 
flatu  . Vuole  Dio  in  fomma , che  fi  con- 
fami il  tempo  a rifcaldare  l’aftetto , eia 
divozione,  non  a replicar  tante  volte 
con  voci , c movimenti  di  labra  una  co- 
fa  della , come  fe  S D.  M.  non  intendel- 
fc  alla  prima  quel  che  può  intendere  alla 
feconda  , e come  fe  non  fa  pedo  meglio 
di  noii  noftri  bifogni , e quello  é ii  (en- 
fi) di  quelle  altre  parole  del  Savio  : Non 
-UeL?‘  itoti  vcrbum  in  oratione  tua . 


CAP.  XV. 

Come  s' intenda  , che  bifegna  pregare 
fenza  intermijjionc , efempre. 

CHe  la  perfeveranza , e l’importu- 
nità dell’orazione  indiamo  final- 
mente Dio  alle  noftre  voglie  , non  é 
maraviglia , poiché  veggiamo  che  la 
natura ìteifa  incavai  duri  marmi  alle 
gocciole  delle  perseveranti  piogge . Ma 
di  là  ci  configlia  il  Savio , che  non  vo- 
gliamo mai  altra  facendabaver  che  di 
, ^ rhe‘i  orare  : Non  impediarit  orare  f empir  : 
5 ' M*  Di  quà  & Paolo , che  mai  non  intermet- 
tiamo quello  atto  : Slne  intermiffione 
arate  . Quindi  cc  ne  dà  efempio  la  Chie- 
di che  lènza  difmettcre  pregava  per  l’in- 
carcerato Pietro  : Oratitfiebatprtetfine 
mtermijjione  ab  Eccltfia . Quinci  la  pro- 
pria bocca  del  Figliuolo  di  Dio  ci  co- 
manda , che  oriamo  in  ogni  tempo  : Vi- 
gilate Omni  tempore  or  ante  i , anzi  ci  di- 
chiara , eflèr  neceflario  pregar  fem  pre , 
e non  mancar  mai  : Oportet  femper  ora- 
re , Éf  nondcficere  . 

Dunque  (tu  mi  dirai)  non  debbo  io 
fareakroin  miavita,  éhe  pregar  fem- 
pre?  E che  occorreva  al  Savio  il  dire  , 
che  ogni  azzione  hà  il  tempo?  Omnia 
>■  ttmpus  babent , e ch«  hora  chvien  ridere, 
• hora  piangere  , hora  forni  nare  , hora 
mietere  , hora  fabbricare  : horadiftrug- 
gerc  ? Nondegh  vero.  Tutto  il  tempo 
Hà  impegnato alfobligo  dctl'orazione  : 
Optate!  femper  orare  Ut  ntn  defictre  . Si 
potria  rifpondere , che  per  oflcrvanza  d» 
quelle  facre  fentenze  ballerebbe  che  in 
ogni  fpazio  di  ventiquattro  hore  fi  facef- 
<è  tre , ò quattro  volte  orazione  forma- 
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ta,  lènza difmetterfì  giorno  veruno:  c 
così  ogni  orazione  farà  continuata , e 
non  havrà  intermilTione  ò delìflcnza  : 
poiché  feci  è (lata  intermilTione  di  ho- 
re , e non  ci  è ilota  intermiflìone  di  gior- 
no; si  come,  perefempio,  chi  hà  fer- 
vilo un  Cavaliere  tré  anni  continui,  può 
dire  con  verità.  Io  in  tré  anni  hò  fempre, 
e fenza  intermiflìone , fervilo  al  tal  Ca- 
valiere , poiché  quantunque  egli  noi  lèr- 
viva quando  egli  ilclfo  mangiava,  né 
quando  iva  à diporto,  né  quando  dor- 
miva, cerroé,  che  in  quelli  tré  anni 
non  pafsò  mai  giorno , che  non  ha  velie 
miniilratoà  quel  Cavaliere  più  , c piò 
opere  di  ferviti! . Di  quella  maniera 
efipone  S.  Anlèlmo  la  non  intcrmell'a 
orazione  che  S.  Paolo  faceva  per  li  Ro- 
mani; Sine  intermiffione  memoriam  ve - ioRom.i 
ftri  faci o , non  fic  accipiendum  ejl  qua  fi 
femper  hoc  ageret , cum  fragilità!  huma-  ' 
nahoc  imp.’ere  non  ptffit,  Jed  ita  potius 
inteUigendum  efi , quod  nullus  die j ptr~ 
tranfiret  in  quo  proeit  non  trarei-  L’Ab- 
bate Lucio  interrogato  fe  egli  intende  va 
lepredette  parole  di  Chriilò,  rifpofe,  che 
molto  ben  l’intendeva , e che  cotidia- 
namente  le  praticava . E come  late  voi? 
ripreièroàdireque’Frati,  che  l’interro- 
garono , non  mangiate  ? non  faticate  fra 
il  giorno?  Io,  replicò  l’Abbate,  forni- 
te le  mie  orazioni , fpendo  il  tempo  che 
mi  avanza  in  fàr  lavori  di  proprie  mani, 
e’i  danajo  che  mipervien  della  vendita 
difpenfo  ài  poveri,  eque  poveri pregan 
per  me , ò che  io  mangi , ò che  io  dor- 
ma , eia  quello  modo  lodisfò  al  precet- 
to di  Cbrillo.  Ottimamente  parlava  T 
Abbate  Lucio,  & haveva  lorlè  lett® 
nell'Ecclefiaftico,  che  la  limoli  nartelfa 
priega  per  li  Tuoi  limofinieri  r Conclude 
tletmtfynam  in  corde  pauperit , <a  bre:^a  K*rtr*- 
prò  te  extrabit . 

A quello  configlio  della  Scrittura  io 
appoggio  un’autorità  di  Ugon  Cardi- 
nale , per  meglio  dichiarare  che  cofa 
voglia  dire , orar  lèmpre . La  Lhnofina , 
dice  egli , è maellra  delle  buone  opere  , 
Eleetnofyna  magiftra  efi  honorum  tpcrurn . 
Supporto,  dico  io  , che  la  Limolina 
prieghi  per  lo  limofiniero , e che  fia 
macrtra  delle  buone  opere,  che  cola 
ponnoquerte  difccpole  imparare  dalla 
loto  macrtra  ? Non  altro,  fe  non  quel 

eh  - • 
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ch’ella  fa  à prò  dc'limofinieri . Che 
fà  ella  à prò  de’limofinieri  ? Priega 
per  efiì . Or  adunque  fe  le  buone  ope- 
re priegano  anch’eflè  per  il  bene  ope- 
rante, baderà  al  Ghriftiano  il  fare 
Tempre  f uone  opere , per  far  Tempre 
orazione  ; imperoche  Te  le  buone  ope- 
re fanno  pregar  Tempre  per  chi  fcmpre 
ben’opera,  chi  Tempre  bcn*opcra,  fem- 

Ke  priega , mentre  hà  l’opere , che  per 
i priegano;  sì  come  chi  d debitore  in 
ualche  fomma  di  moneta , tanto  efee 
i debito,  Te  paga  di  propria  boria, 
quanto  fe  altri  paga  per  elio , & ecco 
ubbidito  al  precetto  di  Guido , Oportet 
femper  orare , ir  non  deficere  ■ 

Quello  penderò  d nobilmente  favori- 
to dall  Ecclcfiadico , il  quale  infegna  , 
che  Tailontanard  dall’ingiude  opere  da 
un  continuo  pregar  per  la  remiffione,de‘ 
peccati  : Deprecati o prò  pcccatis  , rece- 
EccL  15-  dere  ab  injufiitia . E quella  autorità  die- 
de forfè  luogo  à S.  Ambrodo , e ad  In- 
nocenzio  III.  di  tedimoniare  più  chiara- 
mente , che  il  far  Tempre  buone  opere  e’1 
pregar  Tempre , e lenza  intermidìone  , 
danounamededmacofa:  Ilio,  dice  T 
ùlnTi.  W110  » finc  Mtrmifitone  orat , qui  congrui j 
temporibus  mente  i ir  lingua,  Deum  de- 
precai ur  , ir  in  bonis  operibus  affiduus 
efi . L’altro  dice?  Non  defiflit  orare  qui 
non  definii  bene  agere . Si  come  un  po- 
vero quando  và  chiedendo  limodna  per 
le  caie , non  folo  sà  pregar  con  la  voce, 
parlando  ; ma  anche  con  le  mani  , 
picchiando  l’ufcio  ; così  noi  non  folo 
con  la  mente,  con  la  voce , ma  anche 
con  la  mano,  cioè  coll’opere  di  cui  ella 
édmbolo,  fapremo pregar  Dio,  cper 
ciò  difie  Chrifto  nota  S.  Crilòdomo  , 
Bufiate , e Taravvi  aperto  : Et  hoc  efi 
Matt.  7.  quod  dicit , Pu/fate , & aperietur  vobis . 
ÌÌ'om*,|'t7'  Pulfat  Deum  1ui  fucit  bona  opera,  ficut 
enim  qui  pulfat  oflium , non  tantum  voce 
clamai , [ed  tnanu  ,fic  qui  bona  opera  fa- 
Cit , quafi  manu  pulfat  Deum  operibus  bo- 
nis . Echi  damo  noi  fenon  tanti  poveri, 
iquali  Qualunque  volta  preghiamo  Dio, 
mendichiamo  da  lui  le  grazie  ? Mondici 
Dei  fumus , à detto  di  Anodino  dmto . 
r>.-  ver.  E per  dime  il  vero , fe  Dio  d muove 
ii«t.  **  ^arc*  *c  &*z,e  a'  Tuono  delle  buone 
" parole,  che  colcuord  accompagnano, 
quanto  megliodmuoverà  all'atto  delle 
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buone  opere  che  dal  cuore  derivano  ? 

Le  opere  infallibilmente  fono  più  nobili 
delle  parole , né  può  Dio  fe  non  conten- 
tarli , che  i chriftiani  Oratori  fpeflo  fu- 
dituifeano  quelle  per  quefic . 

S.  Agodino  dà  à quello  luogo  un'altra 
efpofizione,  e dice  , che  pretendendo 
Dio  da  noi  orazione  lempre  continuata, 
e non  mai  intermeffa , parla  di  orazione 
didedderio,  non  di  orazione  di  opera, 
in  quanto,  che  non  potendo  l’huomo 
dar  fempre  col  ginocchio  piegato , e col 
corpo  prodrato,  ò con  le  mani  giunte  , 
dee  almeno  dedderarc  di  poter  notte  j 
e giorno  dare  unito  à Dio  co  legami  di 
una  perpetua  orazione  .•  Oratioifta , di- 
ce il  Santo  , qu<e  efi  ? Defiderium  . Si In  r,;}7‘ 
non  vis  intermittere  orare  , noli  inter- 
mittere  defiderare  . Continuum  defide- 
rium tuum  continua  vox  tua  efi  . Nellai 
fpodzionedel  predetto  luogo  ti  condglia 
altrove  un’altro  dedderio , cioè  il  defi- 
derionon  intermedi)  della  vita  eterna 
del  Cielo  : conchiudendo  , che  chi  fem- 
pre deddera,  che  Dio  gliele  faccia  go-  D,lot_ 
dere , Tempre  dà  in  orazione  .•  Sine  in-  Deum  tj>" 
termifiìone  orare,  dice  egli , quid  efi  aliud  ** 

quàm  beatam  vìtam  ab  e»,  qui  eamfo- 
lus  dare  potè  fi,  fine  intermiffione  defide- 
rare ? Semper  ergo  hanc  à Domino  Deo 
defideremus  , ir  oremus  femper . E per- 
che invano  hà  quello  dedderio  di  beati- 
tudine chi  non  bene  opera , fi  viene  à 
coincidere  nelle  Temenze  dell’  Ecclefia- 
dico,  di  Ambrodo  , d’Innocenzio  , e 
di  Crifodomo , che dcontinuo all’orarc 
chi  al  ben  fare  dcontinuo. 

Pur  nondimeno  io  vorrei , che  lenza 
tante  belle  efpodzioni,  noi  facefiimo 
redar  veritiere  fecondo  il  luono  lette- 
rale le  parole  di  Cbrido  ; Vigilate  omni 
tempore  erantes  , oportet  femper  orare , 
ir  non  deficere . Come  può  farli  quedo , 
c chi’l  può  fare  ? Facilmente , & ognu- 
no . E mentre  fi  camina  , c mentre  fi 
feri  ve  , ò mangia , ò bee,  ò fi  cuce  , . 
ò fi  pafceil  grege  , òfi  folca  il  terre- 
no , d può  benidimo  entro  i più  fólti  af- 
fari tener  la  mente  fempre  rivolta  à quel 
Dio  , che  fempre  il  nodro  bene  ri- 
guarda . In  confermazione  di  ciò  , 
afcolta  quel  che  altrove 'il  predetto  S. 
Crifodomo  ti  propone  ; Audi  Apo-  AJr_Ia,P. 
fi  cium  clamanttm  , fine  intermiffione  H«nn 
T ora-. 
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nafte?  Nafce perche  la  chieda  grazia 
non  è così  profittevole , come  noi  la 
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orate  : hoc  efl  in  ornai  tempore  , ér  no8e , 
ir  die  , & quacunquc  bora  , & dum  in- 
tentiti es  operi , tir  iter  fiacri  , <it  curai 
gregem , «S T agrum  (olii . Si  hi  meftiere 
di  pregar  Tempre,  dicefopra  quelle  pa- 
role di  Chrido  S.  Cirillo , e quando  non 
fiamo  tentati  per  armarci  contra  la  ten- 
tazione , che  verrà , e quando  fìamo  ten- 
tati, per  combattere  contra  lei  già  ve- 
nuta ; invocando  Tempre  il  divino  aju- 
to;  Scraper  orare  opui  efi , hoc  efl  it  an- 
te certamlrta,  &ln  ipfii  certaminibui  : 
atque  opemér  auxilrum  carlitui  e xpof ce- 
re . Dobbiamo, dice  in  queda  materia  il 
Viguerio,  imitare  gli  uccelletti  di  Tro- 
feo nati , che  danno  Tempre  con  le  boc- 
che aperte,  e chieggono  il  cibo,  cioè  , 
Tempre  orare:  Aviculm  quotrdie  cum  egent 
cibi 1 aperiunt  or , tr  clamane  ad  paren- 
tet , quanto  magii  homo  , cum  quotidie 
igeate  Si  come  il  reTpirare,  ci  ricorda 
S-DamaTceno , non  è mai  intempedivo, 
e fempre  è opportuno,  così  appunto  ci 
conviene  pregar  Dio  fino  all’ultimo  ce- 
dro fiato . Quemadmodum  refpirarerrun- 
quam  intempeftinwm  efi , fic  nec  myfiica 
muncra  a Dìo  pofiuìare  ufique  ad  extrt- 
mum  -Ditte  fpirttum . 

Diciamo  adunque  di  nuovo, che,tutto- 
che  la  nodra  mente  redi  impedita  da 
temporali  eTercizii , fi  può  Tempre  con 
ali  invilì  bili  levare  à Dio  in  uno  filante 
di  tempo,  e in  uno  idante  fare  atti  di 
amore  quando  ella  vuole,  ò lodandolo, 
ò benedicendolo , ò ringraziandolo , nè 
fono  altro  le  lodi , ò le  benedizioni , ò i 
ringraziamenti;  che  diamo à Dio,  fe 
non  tacite , e mute  preghiere , che  S D. 
M.  riceva  à grado  da  noi  quedi  de- 
voti ufficii  del  nodro  cuore.  E perciò, 
ò Fratello,  potendo  ciò  da  noi  ferfi 
fempre  , femper  oremus  , & ttunquam 
deficiamui . 


CAP.  XIV. 

Donde  najca  , che  Dio  molte  volte  non 
tfaudijca  le  noftre  preghiere  benché 
importune . 

NOi  molte  volte,  e con  importuni- 
tà , preghiamo  Dio , e Dio  al- 
trettante ci  niega  la  grazia  . Donde  ciò 


noi 

giudichiamo.  Il  medico  ama  il  fèbbrt- 
cofo  infermo,  perche  vuol  guarirlo,  e 
fol  perche  l ama , gli  niega  l’acqua  con 
tante  (uppliche  chieda . Così  fà  il  medi- 
co del  fanóne  Iddio,  negando,  fovente 
le  grazie  à chi  di  effe  lo  fupplica,  accio-: 
che  quel  che  par  dilettevole  non  fia  dati- 
nolo . Non  ci  paja  fempre  favore , dice 
S.  Gregorio,  leder  da  Dio  efauditi  ; 
poiché  è data  fpcdb  effetto  di  disfavore  ' 
i'efaudizione  . Non  furono  efauditi  i 
Demonii  che  volevano  entrar  ne’  porci? 

Furono . Ma  che  efaudizione  fù  queda?  c.oc»or. 
Pedi  ma,  dice  il  Santo;  attefoche  eflfa 
ridondò  à maggiore  lor  confufione . Of- 
lervifi  un 'avvertimentodegno  di  eterna  Pf.  m*- 
memoria  ferire  S.Agodino,  e pregato 
Dio  dal  Tuo  Apodolo  ad  efler  libero  dal- 
le tentazioni  carnali,  che  è per  sècofa 
giuda,  Se  è pregato  dal  Diavolo  à per- 
mettere , che  Giob  fia  tentato , e niente- 
dimeno il  Diavolo  è afaudito,  el'Apo- 
dolo  nò . Non  è efaudito  l’Apodolo  per 
maggior  Tua  perfezione  & è efaudito  il 
Diavolo  per  maggior  fuodanno,  epcr 
profitto  grande  del  fanto  Giob . Onde 
fi  vede,  che  quando  Dio  non  vuole 
efaudire  le  noftre  ò rodanti  ònon  ro- 
danti orazioni , hà  Tolo  per  fine  il  nodro 
bene , non  dandoci  quelche  vogliamo  , 
per  darci  meglio  : Sarpe  Deus , ferire  S.  1 
Ifidoro:  multa  non  exaudit  ad  volunta- 
tetrì , ut  exaudtat  ad  falutem  . Chi  non 
hà  ricevute  la  grazia  , I hà  ricevuta  , 
non  ricevendola , per  redimento  di  S. 
Dantafceno  , peroche  talvolta  è piò 
fruttuofo  il  non  ricevere , che  il  riceve- 
re quel  che  fi  chiede:  E tram  fi  non  ac-  ». 
piai  , non  acciplendo  accepifii  ; inter- 
dum  entm  non  acciperc , quod  pennuti, 
quàm  accipere  , fdtius  efi  . E perciò 
efona , che  ringrazii  Dio  tanto  chi  rice- 
ve , quanto  chi  nOD  riceve:  Non  mo- 
do  accipientei , fed  etiam  repulf  am  fe- 
rente! grattai  Deo  Agamui . Et  odi  En- 
nodiosù  la  deda materia.-  Grattai  Deo  LU>.  9. 
vero  , qui  ut  vota  impleat  , aliquoties  *** 
votacontemnit . Suole  Dio  negare  alle 
volte , fcrive  S.  Bonaventura , la  con- 
Tolazione  , che  fi  (pera  dalle  preghie- 
re anche  lecite,  elpefle,  acciochenoi 
col  non  praticare  , e fperitnentare  fai 
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confolazione divina,  più  confidiamo  , 
& approfittiamo  nella  fede  la  quale  é di 
non  il'perimemate  cole  : Vult  Dominili 
Orat  .ir  erudire  noi  per  fubtraSionem  confolatio- 
wHc!  ' nit , & inaiti  vertuti  fcripturee  V fidei , 

rap.K  poti  ut  qudm  noli  r a qualicunquee  expe- 

nenti<e  quia  fidei  non  baberet  meritum 
fi  in  fola  txper  lentia  confifteret . Sempre 
adunque  tu  hai  da  (limare  per  fatta  ogni 
chieda  grazia con  quella  differenza  , 
che  qualche  non  ricevi  hoggi,  riceve- 
• rai  in  altro  tempo , ove  ti  fia  profitte- 
vole ciò  che  tu  cniedi  ; e le  non  riceve- 
rai quel  medefimo  favore  per  l’appunto 
che  ricevere  tu  vorrefti,  alficurati  che 
Dio  te  ne  darà  un’altro  maggiore . Aut 
dabit  quoti petimus  , fai  ve  S Bernardo, 
Vt  Quid,  aut  quod  nobii  noveri t effe  utilius  . SI  co- 
fer'5*  meconfefsòS.  Tercfa,  che  fperimenta- 
V!o  vacolmezodi  S.Giufcppe;  e frattanto 
Si«n*.  fà,  che  tu  non  ti  attrifti  della  fodisfaz- 
zioncche  hora  non  ricevi,  poiché  né  an- 
che fi  attridarono  della  repulfa  ch’hcbbe 
Loc  lo’  da  Chrido  Giovanni , e Giacomo  , i 
quali  sì  inllantemente  l’havevano  pre- 
gato , e pure  tu  non  Tei  più  degno  di  due 
fratelli  parenti  di  Chrido , e si  cari  à 
In  Min.  Chrido:  Numquid dirnioret  , fcrive  S. 
Crifodomo,  effe  poffumut  lacobo  , <S t 
loanne , ut  non  impetrante s quod  peti- 
mus , doieamus  \ quam  tue  illi  de  non 
impetrato  beneficio  fini  contrifiati? 

Vorrei  contuttociò,  ò Fratello,  che 
tu  guardafili  bene  dall  altro  lato,  fé  que- 
llo chiuder  di  orecchio,  che  Dio  fàalle 
tue  preghiere  potelfe  nafeere  da  qualche 
tuo  particolare  difetto , come  farebbe  a 
dire,  da  infufficienza  di  fpirituale  di- 
Ipofizione  nell’atto  del  tuo  orare,  d da 
qualche  peccato  che  in  te  fia  rimado , 
lignificato  lòtto  nome  di  nube,  che  non 
fà  padar  l'orazione  della  Terra  al  Cielo: 
Oppofuifii  uubem  libi , ne  tranftat  ora- 
no y & altrove  folto  nome  di  fanguc  : 
ini.  i.  Cùmmultiplicaveris  orationemyn*n exau- 
diam  ; marna  enim  vefirar  fanguine pie- 
na fu»  ty  efe  qualche  peccato  non  ti  d 
noto,  priega  Dio , che  te’I  dia  a conolce- 
re,  per  farne  atti  di  pentimento.  De’ 
peccati  a te  noti  io  non  parlo .-  poiché 
laredi  pazzo  fé  tu  pregali!  Dio  di^  qual- 
che grazia  , e fapefifi  di  dare  in  peccato , 
ò almeno  fenza  propofito  d’intera  am- 
menda, e di  prodi  ma  confelfione , altri- 
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menti  tu  derideredi  Dio  no’l  preghcredi: 

Die  or  at,  dice  S.Crifollomo,  qui  iarh  non 
peccai  : qui  a uhm  orai,  (Speccat , non  ré-  ' m‘ 
gat  Deum  ,fed deluda  Deum.  Maladetta 
è l’orazione  di  colui, per  ièntenza  del  Sa- 
vio , che  non  là  la  legge  di  Dio  : Qut  de-  pro,.c*. 
c linai  aurei  fuas  ne  audiat  legem , ornilo 
eius erit exccr abili t .E  certo é,  che  chi 
non  fà  la  legge  di  Dio  dà  in  peccato . Si 
potriano  anche  intendere  quede  due  aut- 
torità  per  quelli  che  nell’atto  delfodcll’ 
orare  peccano  col  chiedere  a Dio  cofe  il- 
lecite ; Petitis  , & non  accipitis  , eo  c. 
quod  mali Jtetatit , fe  forfè  non  ifeufade 
la  moka  lemplicità  dell’orante . 


CAP.  XVII- 

Degno , efruttunfo  modo  di  orare,  colri- 
metere  i propri i intereffi  nellavolomì 
di  Dio . 

POiche  adunque  Dio  fpelso  non  ci 
efaudilce , mentre  che  noi  non  Tap- 
piamo in  fatti  quelche  ci  giova,  o ci  of- 
fènde , e può  Tempre  dire  di  noi  quel  che 
difse  una  volta  ài  già  detti  fratelli  Gio- 
vanni , e Giacomo  : Nefcitis  quid  pesa-  *• 
tir,  e dall’ApodoIo apprendiamo,  che 
in  qualunque  cofa  da  noi  a Dio  chieda , AJ  R5  s 
quid  oremus  ficutoportet  nefeimus . pare 
a me  , che  lodabile  , e loprahumano 
modo  di  orare  fia  il  protedarci  con  Dio, 
che  noi  non  intendiamo  fupplicarlo  di 
altre  grazie  , lai  vo  di  quelle  le  quali  cor- 
rifpondono  prineipaliflimamente  alla 
gloria  , & aH’honere  di  S.  D.  M.  e che 
le  altra  intenzione  hanno  forfè  havuto  le 
pallate  preghiere,  tutte  le  dichiariamo 
irrite,  ennlle,  e che  per  la  futura  du- 
razione  della  nodra  vita  vogliamo  in 
tutto,  e per  tutto  depofitare  i nodri  defi- 
derii,  e Ipcranze  nelle  fole  mani  della  Tua 
volontà  fantififima.  Oh  che  fupplica  elo- 
quente é l’abbandonarli  nelle  braccia 
della  lantilfima  volontà  di  Dio.'Tutte  T 
orazioni  furonocompendiace  da  Chrido 
nel  Paternofter,  e compendiato  da  noi 
Ila  quello  compendio  in  quelle  vaghe  pa- 
role , che  m’innamorano  tanto  , Fiat  Min.  s. 
Voluntas  tua  . Affatichili  pure  qua- 
lunque bocca , e mente  humana  , che 
più  efficace  orazione  di  quefea  non  giu- 
T » • gne- 
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Enerà  giammai  all’ orecchie  di  Dio  , r dimando , ogran  Ri  del  Mondo , nieon- 
Tré  fole  parole  da  vero  fpirito  dette  am-  , [dazione, nè  affannoni  honore,  ni  difpre- 
morzano  Tira  delle  tré  Perfone  Divine.  1 gio,  ni  ricchezza, nè  povertà , ni  mene  , 

ni  vita.  Datemi  diche  Voi  volete , e ciò 
che  mi  darete  farà  per  me  buono . V oi  non 
volete  lecofe  perche  effe  fono  buone:  ma 
fono  effe  buone  perche  Voi  le  volete . Or  fe 
tutto  quel  che  Voi  volete  è buono:  e tutto 
quel  eh’ è buono  i defider abile , p tre  he  non 
bavero  io  a defiderare  il  defider  ab  ilei  Ciò 
ch’i  in  me  iVofiro.j alvo  il peccato  eh  ifdo 
mio.  Di  ciò  eh' è Vofiro , bevete  da  difporre 
Voi, e non  altri . Eccovi  il  mio  corpo,  ecco- 
vi T anima  mia:eccovi  tulio  mefleffo.  Fac- 
ciafi  eternalmente  , e nella  Terra,  enei 
Mare , e nell’  Inferno , e nel  Cielo , laVo- 
fira  fantiffima  Volontà  \ e tutto!’  Vniver- 
fo  vada  a rovina , (e  fenza  andare  a ro- 
vina , ella  non  potejfe  farfi . C os ìfia  , 


Con  un  Fiat  Dio  creò  il  Mondo  ; e 1’ 
huomocon  quello  Fiat  ricrea  il  cuore 
di  Dio  . Il  Mondo  ch’é  un’Animale 
grande,  a parer  di  Platone,  con  un 
Fiat  pafsò dal  niente  all’cffcre , e l'huo- 
mo , ch’é  un  Mondo  picciolo , ajparere 
de'Grcci  , con  quello  Fiat  palla  dal 
niente  del  peccato  all’elTeredella  grazia . 
O che  tu  mangi , ò che  tu  beva , ó parli, 
òpenfi,  ò dii , ò camini,  di  Tempre  à 
Dio  col  tuo  cuore  ; Fiatvoluntas  Tua, 
e chiedigli  in  dono  il  Cielo,  che  egli  ti 
rifponderà , Fiet  Vduntas  tua  , impc- 
roche  Deus  Vduntatem  timentium  ft 
ti.  144.  facit . La  volontà  tua  , o Fratello  , 
dovrebbe  efler  un  cerchietto  di  oro,  à 
cui  non  fi  leghi  altra  gemma  che  la  Vo- 
lontà di  Dio . La  volontà  tua  dovrebbe 
efler  un  fedele  fpecchio , à cui  altra  Da- 
ma non  fi  apprefli  che  la  Volontà  di 
Dio  ; accioche  altra  imagine  non  ri- 
fletta . La  volontà  tua  dovrebbe  eflere 
una  carta  bianca  , nella  quale  non  fi 
legga  altro  affetto  fe  non  quello,  chela 
Volontà  di  Dio  c’imprime.  Ambifci  , 
che  la  volontà  di  Diofia  fatta  da  tutti , 
e per  tutto , e falla  tu  ancora , cfami- 
nando  diligentemente  quel  che  egli  ti 
comanda , & cfeguendolo  à tutto  rigo- 
re.Dcride,non  honora  Dio , chi  dicendo 
con  la  bocca  ogni  giorno;  Fiat  Vduntas 
tua, fà  la  volontà  fua  propria, e non  quel- 
, la  di  Dio.  Farai  la  vera  Volontà  di  Dio 
col  vivere  in  maniera  , che  diventi  fal- 
vo  ; poiché  egli  non  hà  volontà  maggio- 
re, che  della  tua  falvazione,  c ie  tu 
nonvivefli  bene  , impedireffi  l’effetto 
della  fua  volontà.  A gloria  della  lan- 
tiflìma  Volontà  di  Dio,  piacciati  reci- 
tare ogni  giorno  ; ma  affai  più  col  cuore 
che  con  la  bocca , e l’Orazione  feguen- 
tc,  ò parole  fimiti 

Padre  , Dio , e Signor  mio , che  co- 


mandale Voi , che  io  nelle  mie  orazioni  vi 
cblegga,fe  Voi  fapete  quel  che  mi  bifogna: 
e forza  effervi  chìefio , potete  darlo  ? Ni- 
ente voglio , fe  non  quel  che  à Voi  piace . 
Niènte  dlfvoglio,  fe  non  quel  che  dlfpìace 
a Voi . Sia  fatta  tempre  la  Vofira  Volontà : 
o la  volont  ì mia  non  fi  faccia  mal , fe  non 
quando  alla  Vofira  è conferir. , 


CAP.  XVIII. 

Se  T buomo  debba  folamente  pre- 
gar per  si  . 

E Sfendo  l’huomo  a neffuno  huomo 
obligatopiùche  a sé  ffcffò,  cer- 
to è,  che  prima,  e principalmente  dee 
pregare  per  sé . Ma  perche  alla  perfez- 
zionc  del  Chriftiano  fi  richiede  ancora 
la  carità  verfo  il  fuo  proflìmo,  non  fi 
può  dire  , haver  lui  quella  carità , fe 
non  l’adopera  in  una  virtù  cosi  privile- 
giata come  é l’Orazione. 

Ordinaria  colà  è , che  ciafcheduno 
defidcri  utile , e diletto  a sé  medefimo. 
La  vera  virtù  confifte  indefiderarlo,  e 
procurarlo pergli altri:  Libatter  audio 
Deut,  leggo  in  San  Crifoflomo , quando 
Chrifiianus  non  folùm prof  %[ :d prò  alte- 
ro orai.  Imperoche  là  opera  la  natura , e 
qnì  la  grazia , la  quale  di  gran  lunga  alla 
natura  fi  antepone  . Pro  fe  orare  , fog- 
giugne  egli,  naturai  e/l  ,pro  altero  autem 
gratin:,  profe  orare  necetfitas  cogit  : prò 
aliis  autem  charkas  fraternitatij  hor- 
tatur  ■ E che  a Dio  più  piaccia  il  fe- 
condo, che  il  primo  atto,  il  conferma 
in  foggiungendo  : Dulcior  ante  Deum 
eff  oratio  , non  quam  neccjfitas  tranf- 
mìttit  , fed  quam  charitas  fraternitatis 
commendai . Né  per  Scgor  Loth , né 
lo  non  vi  [ per  Abimelech  Abraam,  né  per  San! 
*>  Sa- 
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Samuele , nè  per  Salemore  Davide,  né 
per  l’ Ifraele  Mose , «è  per  li  fuoi  amici 
Giob , né  per  altri  altri  pregato  havreb- 
bono  con  tanta  vivezza  , fe  ['altrui  bene, 
per  più  à Dio  piacere , non  haveffero 
grandemente  deGderato.  Non  hàDio 
voluto , che  neH’Orazione  domenicale, 
anche  quando  parla  un  folo , altri  dicef- 
fe  : Pater  meus  , dftnìttc  inibì  : ma  Pa- 
rer nt/ler,  dimitte  natii . Né  hà  voluto 
laChiefa,  che  nelle  Litanie  de’  Santi 
dicelTe  alcuno  , anche  quando  parla 
egli  folo,  Orate  prò  me  \ ma  Orate  prò 
nobir,  cioè à dire,  per  tutti  noi  che  fia- 
mo  huomini  e peccatori , per  di  moli  raf- 
fi , che  noi  dobbiamo  preporre  il  comu- 
ne al  privato  interefle , e che  da  si  fatta 
prepofizione  nafee  l'aumcntamentodel 
noftro  merito . 

A quella  forte  di  communi  preghiere 
fumo  tanto  obligati , che  ci  conviene  , 
à parere  di  S.  Eufebio  Cefarienfc  ■,  pre- 
gar prima  per  lo  ben  publico , c poi  per 
lo  noftro  particolare  : Pro publica falute 
prtut  atque  ita  deinde prò fe  quemque  ora- 
re oportet.  Anzi  fe  le  publiche , ò private 
perfone  follerò  à noi  si  inimiche,  che 
ci  perfeguitaffero  à morte , ciò  non  ci 
toglie^ l'obligo  di  pregare  per  effe , e ce 
ne  lafciò  lefcmpio  il  Figliuolo  di  Din  il 
quale  Pregò  il  fuo  gran  Padre  cheperdo- 
naffe  a i tuoi  nemici,  checrocififlo  lha- 
vevano  ; Pater  dimitre  ìllis . Ma  avver- 
ta^, che  incotale  ufficio  di  pregare,  ò 
per  amici , ò per  nimici , ò per  publici , 
ò per  privati , fi  richiede  maggior  bontà 
di  vivere  di  quelchefi  richiegga  nel  (em- 
piite pregar  che  altri  fò  per  sé  fteffo  . 
Impcrochechi  priegaper  sé  fuoleeffere 
efaudito  con  rapprelentarc  femplice- 
mente  la  propria  miferia , ma  chi  prie- 
ga  per  altrui  fi  fuppone  amico  del  prega- 
to Principe , e per  conlèguente  , più  à 
lui  unito  . Laonde  io  votaci  , che  da 
quello  obligo  che  noi  habbiamo  di  prega- 
re per -gli  altri,  imparammo  ad  acqui- 
ftàre  la  maggior  perfezione  che  fi  può . 

Dobbiamo  pregare  per  li  noflri  padre, 
madre , fratelli , zii  , nipoti  , cugini  , 
parenti , & amici,  tannfviventi , quan- 
to defonti  ; poiché  fe  neghiamo  loro 
quello  vero  utile,  e giovamento  , che 
(lima  faremo  della  parentella,  e dell’ 
^aaiicizia ) Dobbiamo  pregare  per  l'eltù> 
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pazione  dell’herctfe , e dell’  infedeltà  , 
accioche  vengano  i miferedenti  à co- 
nofeer  Dio  col  lume  della  vera  fede  » 
c per  la  pace  de'Chriftiani  Principi, poi- 
ché dalle  guerre  nafeono  le  morti  de  po- 
poli accompagnate  da  evidente  pericolo 
r di  dannazione  , le  quali  orazioni  fono 
così  pie , che  col  mezo  di  effe  1 Sommi 
Pontefici  (labilifcono  l’indulgcnze  ple- 
narie, eipleniffimi  Giubilei.  Se  Dio 
permette , che  non  reftino  eftirpate  af-  • 
fatto  llierefie , c l’infedeltà  , per  fuoi 
fanti  giudici!  , preghiamolo  almeno  , 
che  tiri  alla  convcrfioneuna  buona  par- 
te di  loro  per  gloria  di  S.  D.M  c per  au- 
mento della  nolìra  Religione,  con  ifpe- 
ranza  che  l’efempio  di  molti  debba  chia- 
mare altri  heretici , Se  infedeli  alla  fede 
Evangelica.  Dobbiamo  pregare  molto 
particolarmente  per  quelli  Cattolici , li 
quali  fappiamo , o intendiamo , che  dal 
vero  culto  di  Dio  cominciano  ad  allon- 
tanarli con  publiche,  ò private  dinio- 
ftrazioni.  Dobbiamo  pregare  per  li  Car- 
nali , e per  11  Ricchi  poiché  negli  uni 
e negli  altri  hanno  gran  fondamento  le 
fperanze  diaboliche  . I Carnali  fi  apro- 
no la  ftrada  ad  ogni  forte  di  vizio , c 1 
Ricchi  (falvo  ipochi  buoni)  fono  tan- 
to lontani  dal  ben  trattare  i poveri , che 
non  é maraviglia  che  Chriflo  habbia  Matt.19. 
detto  di  loro  quel  che  già  diffe.  Dob- 
biamo pregare  perii  Sacerdoti  , e mi- 
niftri  ecctèfiaftici  , peroche  effendo  il 
loro  ufficio  di  pregare  per  lo  popolo,  fe 
elfi  accrefceffcro  Ta  divina  ira  co’pecca- 
ti  proprii , e col  malo  efempio , i pec- 
cati del  popolo  fi  avanzerebbono  , e 
rellando à guifa  d’infermi  fenza  medi- 
ci ( poiché  i medici  fpirituali  farieno 
infermi  ancor’ effi)  ftarebbono  in  evi- 
dente periglio  di  morte  eterna , si  co- 
me à fuo  luogo  meglio  diradi  . Dob- 
biamo per  non  edere  ingrati,  pregare 
per  quelli,  11  quali  ocolr  opera,  ò col 
configlio , hanno  aiutato  , Se  aiutano 
le  necelfità  deH’anime,  e de 'corpi  no- 
lìri,  òde’nollripiù  ftretti  parenti , Se 
amici  . Dobbiamo  pregare  per  quelli 
alli  quali  ci  ricordiamo , che  noi , ò 
altri , habbiamo,  o habbiano  da  to,ò  dalli 
quali  ci  ricordiamo  che  noi , ò altri,  hab- 
biamo,ò habbiano  ricevuto  qualche  mal 
efempio  , g fcaadalo  , odoccafion  di 
T 3 pec-  • 
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peccare  . Dobbiamo  pregare  non  folo  tera , facefleprefcntarglicle  da  nn  Ca- 
per quegl’infermi , di  cui  fiamo  richiedi;  valicre  della  Coree,  il  quale  à bocca  rac- 

3 Min  generale  per  tutti  gli  altri  , chic-  comandale  à Sua  Eminenza  il  contenn- 
endo al  Signore,  che  le  egli  conofee,  to.  Et  è bene,  fi  legge  nelle  Rivelazio- 
chela  prorogazione  della  lor  vita  può  ni  di  S.  Brigida,  mandare  à Dio  qualche  LìM-c;' 
giovare  alla  lor  converfione , gliele  prò-  Santo  noftro  fidato  le  lettere  delle  noftre 
roghi , altrimenti , che  egli  faccia  di  lo-  orazioni , affinché  per  viaggio  non  da- 
rò ciò  che  gli  piace . Dobbiamo  pregare  no  intercetcedal  Diavolo, 
per  quelli  che  in  quel  giorno,  anzi  in  Si  compiace  Iddio , che  noi  ricorria- 
quell'hora  Hanno  agonizando , chieden-  ma  alle  volte  all’  intc-rceffioni  de'Santt 
do  al  Signore,  che  col  velo  della  fua  per  tré  ragioni  principali  . La  prima, 
fanta  humanità  degni  di  afeiugare  gl’in-  perche  bonorando  noi  iSanti , honoria- 
vifibilifudoriche  verfa  l'anima  nel  an-  mo  Dio  ne 'Santi , si  come  chi  honorai 
guftie  di  quel  formidabile  pombattimen-  Cortigiani  del  Ré , honorai]  Ré  fteffo . 
to,  eportarfi  feco  più  da  Avvocato,  La  feconda  perche  havendo  noi  col  pec- 
che da  Giudice . Dobbiamo  pregare  per  car  noftro  provocato  Diotantc  volte  ad 
quelli  i quali  mancano,  e muojono  d’im-  ira , par  che  Dio  non  perda  delibo  ho- 
provifo,  e di  fubito,  chiedendo  il  Si-  nore  perdonando  alle  noftre  iniquità, per 
gnore,  cheifpiri  in  effi  in  quel  punto  amor de’fuoi  amici,  e fervi  più  intimi  ; 
tanta  grazia  di  contrizione  quanta  bafti  sì  come  un  Ré  à richieda  del  più  intimo 
à depositarli  nel  Purgatorio  fra  i perigli  familiare  donerà  volentieri  la  vita  à co- 
di sì  fpaventolè  tempefte  . Dobbiamo  lui , che  per  rigor  di  giuftizia  haveva  già 
pregare  per  (anime  del  fantiflimo  Pur-  condannato  à morte . Laterza,  perche 
gatorio,  e per  meglio  fodisfare  allepar-  Diasàquantoda'Santifiaftatoamato,e 
ti  di  sì  fanto  ufficio , non  ci  rincrefca  di  (core  piacere , che  effi  allo  incontro  Éàp- 
tornarc  à rileggere  quel  che  già  fcriffimo  piano  e veggano,  che  fono  tanto  amati 
nel  Capitolo  XX.  e XXI.  della  Quinta  d*  |U1 , che  égli  nonniega  di  far  grazie  . 

Parte  . Dobbiamo  finalmente  pregare  ad  inftanza  loro.  Chrifto  à preghiere 
il  Signore,  che  aiuti  ne’bifogni  dellani-  della  Vergine  mutò  l'acqua  in  vino,  à M«n>,  t 
ma  e del  corpo  tutti  gli  huomini , emaf-  preghiere  delCenturioneguarì  il  fuolcr- 
fimamente  i Fedeli , e rimetterci  in  que-  vo , à preghiere  degli  Apoftoli  fonò  la 
fto  nella  notizia  infallibile  che  eglihà  figliuola  della  Cananea,  à preghiere  del-  Aa 
debifogni  di  ciafcheduuo.  Eperconti-  la  Chiedi  liberò  di  prigionia  San  Pietro, 
nuare  quello  grande  atto  di  amoreverfo  & egli  fteflo  volle  intercedere  sùlaCro- 
inoftri  proffimi,  i quali  fono  appunto  ! cc  i] perdono  ài  fuoi  Crocifi fiori , per 
inoltri  veri  fratelli  piacciati  di  pregare  lafciare  al  Mondo  più  di  uno.  dèmpio, 
anche  S.  D.  M.  che  giornalmente  dia  che  volentieri  l'eterno  Padre  fà  le  grazie 
memoria , e volontà  e à noi,eàg!ial-  adinrerceffionede’Santi  ,edegli  ADgia- 
tri  di  cfercltare  la  noftra  mente  in  rosi  jj  , onde  il  Beato Giob  ci  configlia  : Vaca  lok.  t. 
lance  e caritative  preghiere..  } e/l  qui  Ubi  refpondeat,  ad  aliquem 

Sanfferum  convertere  . E nella  làcra 
Apocaliftc  leggiamo  .•  Et  afctndufumut  *p“  l 
CAP.  XIX.  incen forum  de  orationibui  SanSorum , ét  Toh_  ^ 

de  marni  Angeli  cor  am  Deo , e inTobia, 

Deff  Orazione  , che  facciamo  ài  San-  che  l’Angiolo  Rafaele  offeriva  à Dio  L’ 
ti  del  Paradifo . ' orazioni  di  Tobia  ; Quando  trabar  cum 

Iacrjmis  , ego  obtuh  mrgtionrm  tuatn  Da- 

SI  là  orazione  à Dio  in  un’altro  mo-  mino.  E fem.' interroghi,  in.  qual  tno- 
do, cioè  à dire,  col  prestar  i Santi  del  doiSanti,  e gli'  Angioli  poflbno  cono- 
Paradifo  , che  preghi!»  Dio  per  noie  (cere  penfieri  del  cuore,,  iorifpondoef- 
«softri  proffimi , iLche  propriamente  é fer  chiaro , perfentenza  di  San  Grego- 
nn  raccomandare  alle  lorcarità  le  ora-  rio,  che  gliele  comunica  e rivela  lecer», 
zionì  che  à S.  D.  M.  noi  facciamo,  si  1 no  Verbo,  incoi  effi  veggono  e cono- 
come  chi  faive  ad  un  Cardinale  una  Jet-  | (cono  ogni  atto  che  convien  faperfi  ; di 
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quelli  che  fi  fanno  in  Terra  verfo  di  lo- 
ro, né  riguardano  fe  non  la  loro  eccel- 
lenza tutte  l’inftanze , che  lor  vengono 
fatte  col  cuore , e con  le  parole . 

Con  molta  ragione  adunque  la  chti- 
ftianaChiefa  ha  conipolio  quella  lun- 
ga, de  ordinata  ferie , che  noi  appellia- 
mo , Litanie  dc’Santi , nelle  quali  pre- 
ghiamo ['angeliche  intelligenze , e l’ani- 
mede’Beati,  che  preghino  per  noi  mi- 
feri,  e nelle  felle  eh 'ella  celebra  pernot- 
to l’anno  , ha  regiftrato  nel  Romano  ! 
Breviario  le  particolari  orazioni,  nelle  I 
quali,  o noi  preghiamo  il  Santo  di  quel 
giorno  , che  interceda  per  noi  predò 
Dio,  ò preghiamo  Dio,  che  efàudifea 
anoitroprò  l’interccifione  del  Santo  . 
Tanti  Voti  che  veggiamo  appetì  dat- 
torno le  capelle  di  quello , e di  quel  San- 
to fono  tutti  teftimonianze  delle  copiofe 
grazie  che  Dio  degna  di  fare  a requifi- 
zionede’Santifuoi.  E fe  quei  beati  Spi- 
riti fanno  prontamente  il  pietofo  ufficio 
per  la  falute  de’  noflri  corpi , molto  più 
prontamente  fi  dee  credere,  chc’I  fac- 
ciano per  la  falute  delle  nollre  anime , e 
già  noi  leggiamo  nelle  facre  Hillorie 
quanti,  c quanti  col  mezo  dc’Santi  fi 
fian convertiti . 

Li  perfidi  Hcbret  fi  ridono , che  noi 
preghiamo  i morti  à pregar  per  li  vivi  . 
Noi  non  preghiamo  i morti  altrimenti  : 
mai  i veri  vivichegodono  la  vita  celelte 
e fedii  fanno,  che  Dioà  preghiere  de’ 
mentovati  nel  precedente  Capitolo,  Lo- 
tti, Abraam , Samuele , Davide,  Mo- 
sé,  Giob,  e di  molti  altri  , fé  quanto 
eflì  defideravano  ; noi  Tappiamo  di  cer- 
to, che  affai  più  facilmente  può  efaudi- 
re  quelli  i quali  videro , e morirono  San- 
ti, e danno  hoggi  in  Cielo  ove  la  carità 
é più  perfetta , come  fono  i predetti  del- 
la vecchia  legge  , e fra  i nati  dopo  inna- 
to Media , un  Benedetto  , un  Dome- 
nico, unFrancefco,  un’Antonio.  Ol- 
tre à ciò,  gli  Hebrei , e gli  Her  etici  più 
moderni  ci  (limano  idolatri , peroche  ci 
genuflettiamo  all’imagini  dc’Santi  ,c  gli 
adoriamo,  magli  uni  e gli  altri  ,i  quali 
egualmente  fono  e di  cervello , e di  fede 
privi  > non  fanno,  che  noi  non  adoria- 
mo le  pitture  delle  tele , ede’muri,dle 
(colture  de’faffi  , ede’legni,  d l’impref- 
fioni  de 'metalli , e de’geffi , ma  colóro  v 
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che  ne’dipinti , ò negli  (colpiti , ò negT 
impredi  Ritratti  , ci  vengono  rappre- 
fentati , né  gli  adoriamo  con  quella  ado- 
razion  di  latria , con  cui  il  folo  Iddio  é 
degno  di  efler  veracemente  adorato  , né 
con  quella  d’hiperdulia , con  cui  loia- 
mente  adoriamo  Maria  Vergine,  ina 
con  quella  di  dulia , che  al  proprio  loro 
culto  é dovuta.  Né  gli  preghiamo  per- 
che edì  ci  perdonino  le  noftrc  colpe , ma 
perche  c’impetrino  dal  comune  Signore 
il  perdono  di  ede . 

Lafciati  adunque  gl’infedeli  nelle  ma- 
ni de’lor  Demonii , e noi  raccomandati- 
ci fpedoà  i Santi  del  Paradifo , non  fi 
feordi  nertuno  di  continuare  quelle  tré 
devozioni.La  prima  e la  più  importante 
verfo  ia  B.  V.  ch’é  la  generale  intercedi- 
trice di  tutti.  La  feconda  verlo  L'Angio- 
lo, che  Dio  gl'hà  dato  in  cuflodia  . La 
terza  verfo  quel  Santo  da  cui  hà  ricevu- 
to il  nome.  E per  (are  a me  grazia  grSde, 
e procurare  à sé  ftedò  grande  utilità  rac- 
comanditi continuamente  al  patrocinio 
diS  Giufeppe,  e di  Sant'Anna  Spofo, 
e Madre  della  gran  Spofa,  e della  gran 
Madre  di  Dio, sì  come  più  didimamen- 
te diremo  nc  I Capitolo  IX.  deUa  Ottava 
Parte , ne  lafci  partir  giorno  alcuno  lèn- 
za moflrare  con  la  mente  , e con  la  vo- 
ce qualche  effettuofo  atto  ad  honore  di 
tutti  cinque  . Non  fi  vieta  poi  che  non 
fi  habbia  devozione  à quel  Santo , ò (an- 
ta, a cui  altri  fi  fente  più  inclinato  per 
quali! voglia  rifpetto,  anzi  fi  ricorda  , 
che  la  mukiplicità  degl’intercertòri  lem- 
pre  (ù  laudevole  e fruttuofa , e che  Id- 
dio alle  volteci  concede  à petizion  di 
Più  Santi  quel  che  non  ci  concederebbe 
a petizione  di  un  folo , e’1  veggiamo,  pet 
mio  av  vifo,  figurato  in  Saul,  il  quale 
quel  che  non  concerte  à Gionata  a prò-  *■*■«*•«» 
prie  prephieredi  lui,  gli  concede  à pre- 
ghiere di  molti  Santi  parimente  fon* 
tutti  quelli  che  vivono  nel  Paradifo  , 
benché  non  iftianonel  Catalogo  fcritti  , 
né  feda  in  Terra  di  loro  fi  feccia . Ma 
perche  non  lappiamo  chi  elfi  fi  fiano  , 
vorrei , che  pregaflimo  a Imeno  auei  no- 
flri amici  òparenti , ò altri  che  habbia- 
010  conofciuto  nel  nollro  fecolo , e tenu- 
to in  concetto  che  videro  degnamente  , 
che  fe  eglino  hoggi  godono  in  Orlo , co- 
me piamente  crediamo , preghino  Din 
'T  4 P« 
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Quinci  fi  cava , che  sì  come  all’  Ora- 
zione il  Digiuno , così  il  Digiuno  all' 
Orazione  fi  unifee . Chi  vuol.orare , di- 
giuni Ogni  volta  che  i Santi  volevano 
impetrare  erazia  da  Dio  .accoppiavano 


per  noi  . Se  qualche?  noftro' parente 
morì  bambino  con  ficurezza  della  Tua 
gloria,  per  l’innocenza  dell'età , é San- 
to ancor'effo,  eperciò  faremo  affai  be- 


ne à pregarlo , che  preghi  per  noi . 

Ma  a vvcrtifcafi , ò Fratello , che  non 
dobbiamo  noi  abbandonarci  in  maniera 
nelle (peranze  de’ Santi,  che  viviamo 
delle  noftre  operazioni  (penfierati , col 
darci  pera  v ventura  a credere , che  ci  ba- 
tta il  pregare  di  continuo,  che  i Santi 
preghino  per  noi . Imperoche  , fecondo 
che  fi  accennò  nel  Capitolo  VII.  della 
Seconda  Parte,  néfuole  Dio  accettar 
facilmente  i prieghi  di  chi  perfide  in 
mortai  peccato , né  facilmente  invoglia 
altrui  a pregar  per  effo.  Viviamo  tal- 
mente, che  l’orazionià  noftro  beneficio 
fparfe,  non  frano  fparfe  indarno,  aftì- 
curati , che  faranno  molto  più  volentie- 
ri efaudite  da  Dio  quelle  cne  noi  fteffi 
per  noi  fteffi  faremo,  che  non  quelle 
che  gli  altri  per  noi  faranno,  sì  come  ben 
diffe  Teofilato;  Licei  fanti;  orcnt  prò 
nobis  ; alt  amen  prò  nobis  ipfii  petente 1 , 
magli  exaudimur  . E sì  come  noi  ac- 
cennammo nel  predetto  Capitolo  , la- 
onde riconciliamoci  con  quel  che  hab- 
biam  detto  in  .materia  dell'Orazione  ne’ 
Capitoli  precedenti . 


CAP. 


X X 


. Che  con  P Orazione  fi  debba  accom- 
pagnare il  digiuno. 

APpreffo  il  trattato  dell’Orazione 
fiegue  giudiciofamente  quello  del 
Digiuno  pofciache  l’uno,  e l’altro  fo- 
no due  virtù  forelle  che  mai  non  fi  di- 
feompagnano.  In  Efdratule  vedi  infie- 
me  congiunte . leiunavrmus  , tir  rogavi- 
muj  Dcumnoflrumper  boc . Et  altrove: 
Et  ieiunabam,tf  orabam  antefaciem  Dei 
Cali . In  Daniele  le  vedi  accompagna- 
te infieme  : Ad  Dominum  Deum  meum 
rogare  , tir  deprecari  in  ieiunijs  ■ In  S. 
Luca  Infieme:  Ieiunijs  tir  obfecrationi- 
bus  feruiem  noBeac  die.  In S.  Marco  , 
infieme , lloc  genus  in  nullo  potè  fi  ex  ire , 
nifi  in  oratìone , tir  ieiunio  . Negli  Atti 
apoftolid,  infieme:  Tunc itMtnantes tir 
or  anta  dimiferunt  illos . • •»  " 


con  l’Orazione  il  Digiuno  , aie*  San 
Chrifoftomo  . Quandocunque  Sanili 
prò  aliqua  nccejptate  voluerunt  exorare 
Deum , ieinnium  cura  oratione  iunxerunt . 
Chi  vuol  digiunare , ori . Si  come  il 
mangiare  lènza  il  bere  non  nutrifeeap- 

fieno  il  corpo,  cosi  il  digiunare  fenza 
orare  non  nutrilce  pienamente  l’anima 
dice  Sant’Agoftino , Sicut  fine  potu  non 
eft  piena  r cfeBio , fic  tir  ieiunium  fine  ora- 
tione non  poteft  animam  perfeBe  nutrire . 
Il  Savio  volendoci  dimoftrare , che  non 
fi  dee  digiunare  peccando , fupponeche 
chi  digiuna  , confeguentemente  ori  :■ 
Qui  ieiunat  in  peccatis  fuis  iterum  eadem 
Jaciens  , quid  proficit  humiliando  fe  ? 
orationem  illiui  quii  exaudiet  ? 

Chi  vuol  orare , digiuni , e chi  vuol 
digiunare , ori , né  faccia  l’un  fenza  1’ 
altro  ; imperoche  sì  come  né  il  foldato 
può  ftar  fenza  l’armi , né  l’arme  fenza  il 
lòldato , così  né  l’Orazione  stnza  il  Di- 
giuno , né  il  Digiuno  lenza  l’Orazione 
può  Ilare  : Sicut  nec  ml/es , parole  di  S. 
Crifoftomo , fine  armis  eft  aliquid , nec 
arma  fine  milite  ■ fic  nec  oratio  fine  ieiu- 
nio , nec  ieiunium  fine  oratione  L’Ora- 
zione impetra  da  Dio  forza  di  digiuna- 
re , el  Digiuno  forza  di  orare . Digiu- 
no fortifica  l’Orazione  , e l’Orazione 
fantifica  il  Digiuno  : Oratio , S.  Bernar- 
do dice  , virtutem  impetrat  ietunandi , 
tir  ieiunium  gratiam  promeretur  orandi , 
ieiunium  orationem  roborat , oratio  fan- 
8 i ficai  ieiunium  . 


CAP.  XXI. 

Della  virtù  del  Digiuno. 

GAreggiavano  nell’  imbriachezze  , 
e nelle  crapule,  prima  della  ve- 
nuta del  gran  Media  , non  folo  tutti  i 
gentili , ma  quali  i Romani  tutti , che 
erano  fra  i Gentili  i men  fenfuali , po- 
fciache fi  girava  d’intorno , e la  Terra 
e’1  Mare  per  provifione  di  reali  vivan- 
de, e dal  nafccre  al  morire  del  Sole  fi 
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ferbavano  apparecchiate  le  laute  menfe. 
Ma  dopo  là  venuta  di  lui  gareggiano 
tutti  i Santi  nei  dare  encomio  ai  Di* 
Ritmo,  e fra  gli  altri , Crifologo , Ago- 
ftino,  Bernardo , Leon  Papa . EfTrem, 
& Atanafìo. 

Il  Digiuno,  dice  Crifologo , e mot- 
te de’vizii,  vita  delle  virtù,  pace  del 
corpo  , ornamento  de*  membri  , for- 
tezza della  mente , vigore  dell’anima  , 
muro  della  caflirà , ball  ione  della  con- 
tinenza , velTillo  della  fede  , Cit- 
tà della  fantità , fcuola  de 'meriti , via- 
tico della falutc,  hollia di  purità , ma- 
giftero  de’masifteri , e difciplina  delle 
dilcipline.  Il  Digiuno  , dice  Agoftino 
purga  la  mente  , folleva  il  Senio , hu- 
milia  il  cuore,  raffrena  la  loquacità  , 
tempera  la  lùperbia , iottopone  la  carne 
allofpirito,  fuga  le  nebbie  della  concu- 
piicenza,  ammorza  l'ardore  della  libi- 
dine, alluma  il  fuoco  della  caffità,  fà 
conofcere&  emendare  il  difetto,  ban- 
chetta l'anima , e beatifica  i fuoi  aman- 
ti. 11  Digiuno  dice  Bernardo,  e cofa 
ottima,  elalutifèra,  nè  folo  cancella 
gli  errori , ma  effirpa  i vizii , nè  folo  ot- 
tiene il  perdono,  ma  guadagna  la  grazia, 
né  folo  libera  da' peccati  paifati  ma  prc- 
lèrvada’futuri . Il  Digiuno,  dice  Leo- 
ne, non  hà  cofa  di  sè  più  efficace  , e per 
erto  fi  arriva  à Dio , fi  fà  relìftenza  al 
Diavolo , fi  fupera  il  vizio,  fi  ciba  la  vir- 
tù , fi  avviva  la  caftità , fi  addirizza  la 
volontà , fi  efercita  la  pietà , fi  racquieta 
la  falute , fi  a vvigora  il  configlio,  fi  mor- 
tifica la  concupi  feenza , è lo  fpirito  fi  ri- 
nova . Il  Digiuno , dice  Effrem  , e fpa  - 
d a de’foldati  di  Chrifto , cfcrcizio  delle 
fpirituali  lotte , vincitore  delle  tentazio- 
ni, rifùgio , e prefidio  del’a  virginità  , 
difciplina  falutare  dc’giovani  vago  orna- 
mento de’ vecchi, conduttore  dellbrazio- 
ni,  lettiga  dell'anime , autore  de’profeti, 
fapienzade’legislatori , compagno  della 
fobrietà,  e fabbro  della  temperanza.  Il 
Digiuno, dice  Atanafìo,  ciba  gli  Angio- 
li , diflecca  gli  humori,  fana  i morbi,  im- 
pingua i fobrii,  abbellifceifembianti, 
fuga  i Demoni  : (caccia  i penfieri  mali , 
chiarifica  la  mente,  mondifica  il  cuore, 
fantifica  il  corpo,  & allogia  l’huomo 
nel  trono  di  Dio. 

Il  primo  noftro  Padre  mentre  digiu- 
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nòfemprc  viffein  Paradlfo,  ma  torto 
che  ruppe  il  Digiuno  col  mangiar  del  po- 
mo interdetto,  nè  fù  fcacciato,ec6  ma- 
ravigliofa  degenerazione  fé, che  un’arbo- 
re di  vita  produccfle  frutti  dj.  morte.  Si 
videro  i nollri  predece  fiori,  con  l’efili  o,e 
morte  del  primo  padre , fimilmcnte  en- 
fiati, e morti, e da  prudenti  filofofi  così 
difeorfèro . Per  la  porta  della  gola  entrò 
la  morte  nel  Mondo?  per  la  porta  dell’ 
Aftinenza  fe  n'efca . Conl’indigeflione 
di  un  pomo  s’infermò  la  natura  fiumana? 
con  la  dieta  del  digiuno  fi  guarifea  . Et 
ecco  che  Mosé  digiunò  quaranta  giorni  £xod'  n' 
e quaranta  notti , fenza  mai  guflar  nul- 
la . Et  ecco  che  Elia  , fenza  mai  guftar  ; R_  ,, 
nulla,  altrettanti,  de  altrettante  digiunò, 
e forniti  i loro  digiuni , ricevettero  cosi 
gran  mercede,  che  l’uno  meritò  di  parlar 
con  Dio  à faccia  à faccia  fopra  un  mon-  End.  iy. 
te,  e l’altro  di  fòrmonrarc  le  nuvoli  fopra 
un  carro,  epofeia  alla  fine  di  trovarli 
ambidue  prefenti  alla  Trasfigurazione  4-Rc*-* 
di  Chrifto , per  ertemi  dato  à di  vedere , Mlr;I  , 
chela  virtù  del  Digiuno  ci  difpone  alla 
vifione  beatificante,  di  cui  Adamo  era  . 
rimafto  privo , e ci  riconduce  al  Paradi- 
fo  , donde  Adamo  fù  difcacciato . 

Dalla  tentazion  del  mangiare  fi  pro- 
mette il  Diavolo  felici  eliti.  Tentò  il 
primo  Adamo  con  fargli  rompere  per 
mezodi  un  pomo  il  digiuno,  & haven- 
do  veduto  che  l'imprcfagli  riufeì , fi  pa- 
ventò al  fecondo  Adamo, cioè  à Chrifto, 
invitandolo  à cibarli  di  quel  pane,  in 
cui  voleva , che  la  pietra  fi  convertirte  : 

Die  lapidi  Auic,  ut panìs  fìat . Se  Chrifto  Lue.  «. 
dopo  il  fuo  lungo  digiuno  haveffè  man- 
giato, il  Demonio  havrebbe  facilmente 
creduto  di  vincerlo , e perciò  il  primo 
colpoche  gli  diede  lù  il  tentarlo  di  gola , 
donde  fi  cara  che  il  Digiuno , e di  gran- 
de oftacolo  à i difegni  che’l  Demonio 
fà  contra  l’huomo . 

Che  progrelTo  non  fé  di  tempo  in 
tempo  la  forza , e la  fama  del  Digiuno  ? 

Vibrò  Dio  contra  Ninive  la  fpada  del- 
la fua  ira  si  come  ledirte  Giona,  e ì 
Niniviti  imbracciarono  intrepidamen-  iM,|. 
te  lo  feudo  del  Digiuno,  c rintuzzaro- 
no i colpi  di  Dio.  Chi  havrebbe  det- 
to, che  nà  più  virtù  il  digiuno  de’pec- 
catori,  che  la  parola  di  un  Profeta  ? 

Fra  quaranta  giorni  farete  diftrutti , dif- 

fe 
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fe  Giona, e noi  quaranta  giorni  digiune*  giuno,  e dal  pianto  paterno  riconobbe 
remo , rilpofero  i Ninivrti . Così  fecero,  Salomone  ilfuo  nafcimento  , sì  come 
e vinfero  l'im prefa  con  farine  potenti!-  dalla  fapicnza  di  lui  riconofce  il  Mondo 
Urna  del  Digiuno . Venne  à contefe  il  la  fua  difciplina . , 

digiunodi  una  povera  Donna,  con  la  E per  pattare à più  nuovi  tempi,  Gio- 
Crapula di  un  ricchiflimo Ré.  Digiunò  vanni  in  mangiando  cotidianamcnte 
Giuditta,  crapulò  Oloferne,  e cosi  am-  delle  radici  dell’  herbe  , e bevendo  M“'#- 
biduearmati,  il  Rd  avventò  colpi  di  la-  dell'acqua  del  Giordano,  per  nutrimen- 
fei  via  la  Donna  col  Digiuno  fe  ne  difefe  to  del  f uo  digiuno , meritò  di  dare  il  bat- 
e vincendo  col  Digiuno  la  Crapula  , teiìmo  à Crifto sù  la  riva  del  medefimo 
mantenne  la  Caditi,  uccifc  Oloferne  fiume,  e di  riportarne  il  titolo  di  Batti-  Mju 
feompigliò  le  fchiere , e liberò  il  popolo  da , e che  Chrido  deflò  publicafle , che 
di  Dio.  Daniele  armato  di  Digiuno  en-  trai  figliuoli  delle  Donne  non  nacque 
trò  nel  lago  de  gli  affamati  Leoni , & mai  nefTuno  maggior  di  lui . Franceico 
cdinfela  famedi  quelle  fiere,  poiché  di  Affifi  digiunò  quaranta  giorni  sù  l’Al- 
e(Te  allapparne  di  lui  non  hebbero  più  vemiaadhooorediS.Michele,emeri- 
fame delle fue carni,  ofe puri hebbero,  tò,  che  quedo  grande  Angiolo  appari- 
impararono  dal  Digiuno  di  Daniele  à togli  in  forma  di  Crocifido  gli  haveflè 
redare  anch’efTe  digiune  col  lafciarlo  in-  impreffo  nel  corpo  le  gloriole  piaghe  del 
tatto.  Giufeppedel  foto  pane  contento  Salvatore.  Gli  Apodoli  fi  paiccvano 
non  fentì  nel  di  dentro  i combattimenti  giornalmente  di  cibi  in  qualità  vili  e in 
lafcivi , e combattuto  nel  di  fuori  da  la-  quantità  pochi , e tene  vano  così  fogget- 
fei  va  donna,  fuggì  da  lei  leggiero , «pe-  to  il  fenfo  del  gudo , che  per  gire  à di- 
randomaravigliofamente  il  Digiuno  , morare  qualche  dì  nel  Deferto  infieme 
che  chi  vince  volti  le  fpalle , e chi  perde,  col  lor  maedro , fi  providero  fòlo  di  fet- 
O10. 1.  faccia  preda  di  fpoglie.  Azaria,  Anania,  te  pani,  e di  pochi  pefciolini  , e nello  tue. 
e Mifaele  (prezzarono  i fontuofi  cibi  del-  fianco  ritorno  fatto  à Chrido  dalla  valle 

la  menlà  Reale , e (blamente  in  legumi-  d’ifraele  ove  ha vevano  predicato , non 
e in  acqua  fi  contentarono  di  digiunare,  ferbavano  altra  delizia  di  pado , che  due 
e Dio  in  guiderdone  della  loro  attinenza,  pelei  e cinque  pani,  e in  undìdiSab- 
comunicò  loro  intelligenze  di  altiffimi  Dato  fentirfi  nella  fame  tanto  avanzati , 
miderii , e diede  fpirito , c fenfo  alla  for-  che  più  non  potevano  tollerarla , entra- 
nace  di  Babiloniche  in  quei  petti  ignu-  rono  in  un  feminato  à mangiare  de’gra- 
di  introducete  refrigerio  e canto,  non  nelli  delle  verdeggianti  fpighe.  Maria 
Iuj.'ii.  già  arfura  e tormento.  Sanfone  per  al-  Vergineprimaedopolincarnazionedel  Li*.  9. 
tro  mezo  non  nacque  dalla  défilé  madre  Verbo,  nutriva  la  (ua  fanta  mente,  e 
fenon  per  quello  delfadinenza,  c del  giorno  e notte  di  sì  lunghe,  edolcicou- 
digiuno  àlui  comandato  à nome  di  Dio  templazioni  divine , che  non  le  redava 
dall'Angiolo,  il  digiuno  lo concepette , ne  voglia , né  tempo  da  pafeerfi  di  ma- 
il  digiuno  lo  partorì , il  digiuno  lo  nutrì-  teriale  cibo  , c per  non  negare  affatto  al- 
cò,  il  digiuno  lo  fe  riufeire  forte,  & la  natura  il  tributo  , mangiava  ella  al- 

t.Re(..i.  jnefpugn^jjile  domatore  de’Filidei . Sa-  cune  volte , ma  sì  parcamente , che  non 
muele  anch’egli  à Dio  gratiffimo  per  al-  fora  dato  podìbile  fodentarfi  in  vita  , fe 

tro  mezo  non  fùconceputo,  fenon  per  il  fuo  fodentamento  non  folTe  dato  tut- 
quello  del  digiuno,  che  la  fua  madre  all’  tocelede.  Chrido  Signor  N.  fedi  fua 
orazione  accompagnò  per  impetrare  il  vita  un  Digiuno  perpetuo , equantun- 
» R.et  «s  partodi  uno  fanciullo . Davide  digiunò  que  fi  ciba  (fé  egli  alcuna  volta  di  qual- 
e pianfe , per  impetrar  vita  all’inférmo  che  pefee , òdi  altro  tale,  il  faceva  più 
figliuolo,  il  quale  finalmente  piacque  à per  confidare  i Difcepoli , che  per  fodis- 
Dio,  chemoriffe,  ma  Dio  per  confo-  fareà  fedefso,  nò  fi  legge,  che  man- 
lar  poi  quel  digiuno , e quel  pianto, -gli  giafsemai  carne  fe  non  ouella  dell’A- 
fe  immediatamente  nafcerc  Salomone  gnelloper  cerimonia  della  leggere  man- 
Récosìfavio,  che  perla  fua  bocca  lo  giato  forfè  non  ne  ha  velie  qualche  po- 
Spirito Tanto  parlava  , laonde  dal  di-  coquaodo.il  convitavano,  per  non  ri- 
fiuta- 
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fiutare  quel  che  gli  era  porto  davanti . 
Volle,  olirei  ciò  digiunare  in  un  De- 
ferto quaranta  giorni , e notti  altrettan- 
te , fenza  mai  gurtare  di  niente , non  per 
lo  bifogno  che  egli  persé  n’haveva , ma 
per  confermare  la  vini  del  Digiuno 
efercitaca  nella  vecchia  legge  con  tanto 
M merito , e per  lafciare  efempio  e dar  cor- 

Hgt»!"'.4  raggio  à i Chriftiani , sì  come  fi  il  buon 
Medico,  S.  Crifoftomo  dice  , il  quale 
per  dare  animo  all’infermo , é egli  il  pri- 
mo à gurtare  l’amara  medicina.  Evolte 
dopo  il  digitino  efferc  tentato  dal  Demo- 
M*'t  *.  nio , accioche  dalla  vittoria , che  ne  ri- 
portò, noi  imparammo  àfperare  di 
, vincere  col  mezo  del  Tanto  digiuno  le 
c:t'  tentazioni:  Jemnium  tuum , parole  del 
medefìmo  Santo , ad  illud Jote  dubio  libi 
profkiet , ut  i tentationibut  non  vìnca- 
ti! , ficut&Cbri/loprofuit . 

Mono  il  Redentore , e foarfa , e radi- 
cata negli  humani  cuori  la  vera  fede 
quanti , e quanti  fono  flati  che  dietro  1’ 
orme  efemplari  di  Chrifto  hanno  fatto 
attinenze  si  frequenti , e digiuni  sì  lun- 
ghi , che  la  natura  fteffa  nhàprefo  lìu- 
pore  ? Leggi  le  Vite  de’fantifltmi  Ana- 
coriti , c dirai  , che  ciafcun  di  loro  fia 
lìato,  nonuncorpo  aftinente,  ma  più 
torto  una  viva,  & animata  artineaza, 
non  elfendofi  pafeiuti  per  vecchi  tempi 
fenondi  acqua  e di  pane  e talvolta  di 
qualche  herbe  , ò fieni  fecchi , quando  il 
pane  veniva  manco.  Leggi  le  Vite  de’ 
Dottori  della  Chiefa,  e airai , che  le 
gran  Iodiche  hanno dattoallartinenza  , 
fono  ite  del  pari  con  gli  cfercizii  che  di 
lei  praticarono , ne  faprai  fe  effi  l 'hanno 
piùhonorata  con  le  penne  eloquenti  , 
che  con  le  bocche  digiune . T ned  i San- 
ti , e tutte  le  Sante  canonizati  da  Ponte- 
fici , incaminati  vedo  il  Cielo,  fono  paf- 
fati  per  la  lìrettezza  di  quello  calle , per 
due  principali  motivi , l’uno  d’imitare  1’ 
efempio  di  Grillo  digiunante,  l’altro  di 
riftorare  il  danno  che  fé  la  gola  nel  terre- 
lire  Paradifo , imperoche  Dio  gode  fom- 
tnatncntc  di  vedere  efercitate  virtù  con- 
trarie à quella  colpa  , che  per  rigore 
di  giullizia  lofpinfe  ad  humanarfì , e 
morire . 

Molti  fono  (lati  così  ben  per  tempo 
favoriti  da  Dio,  e tal  caparra  hanno 
havuto  della  lorfantità,  checomiacia- 
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rono  prima  à faper  chiudere  la  bocca  all’ 
attinenze , che  à fapere  aprirla  alle  pa- 
role , sì  come  di  S.  V incenzoFerrerio,  di 
S.  Giovanni  Calibita  , di  S.  Efmondo , 
e di  altri  pargoletti  fi  legge , e quel  che 
fà  maggiore  la  maraviglia,  dche  San 
Nicolò  di  Bari,  e’1  B.  Giovanni  da  Fer-  •'“"'‘i*- 
mo(  di  altri  non  mi  ricorda)  appena  na- 
ti  ficonfecraronodentro  le  proprie  fafee  in»imvu 
alla  Tanta  allinenza  , polciache  l’uno 
non  voleva  nel  Mercordi , e nel  Ve-  No^hm. 
nerdì,  fucchiar  latte  dalle  poppe  della  M'n.P.v. 
Nutrice,  falvouna  volta  il  giorno  ad  Ub  6‘ 
horadi  vefpro,  e l’altro  digiunava  tré 
giorni  la  fettimana,  anch’egli  dal  mater- 
no latte  artenendofi . 


CAP.  XXII. 

Obligbi  metti  dalla  Cbiefa  ì i noftri  Di- 
giuni, e Digiuni  ebe  doneremmo  fare 
oltre  quelli  di  obligo. 

H Avendo  veduto  la  Romana  Chie- 
fa à pruove  infinite  quanto  fia  grà- 
de  il  merito  del  Digiuno , volle  che  per 
nortropiù  ampio  bene  fi  accrefeefie  in 
noi  coca!  merito  con  l’obligarci  fotto  pe- 
na di  mortai  peccato à digiunare  nelle 
Vigilie  di  molti  Santi,  nelle  quattro 
tempora,  hella  Qua  refi  ma , e ne’gior- 
ni delle  penitenze  ingiunte,  e chiamò 
quello  digiuno , Digiuno  ecclefiartico  , 
coì  mangiarfi  di  qualunque  cibo  che  n6 
fia  carne , ne  huovo , ne  latticinio  , e 
ciò  una  fola  volta  il  dì  Ma  quello  dirfi 
una  fola  volta , non  dà  libertà,  che  per 
impazienza  fi  mangi  prima  dell’efler  fo- 
nato il  mezo  giorno  che  altrimenti  non 
è perfetto  digiuno,  il -digiuno,  ove  non 
fi  habbia  giiiftà  cagione  , che  efeufi  ; 
Tempore  ìeiunii  qùod  eft  in  preetepto  , - 
leggiamo  in  San  liona ventura , cum  ho-  Spcc.  ÀnU 
ra  comedendifecundum  iuta  itctnfuetu- 
dinem  ajjitnetur  poft  meridìem , qui  ho- 
ram  notabilità  anticipai  fine  caufa , fo- 
la comedendt  libidine , fraudem  facit  : 
nec  tale  jejunium  jejunium  reputatur . 

Vero  é che  i digiuni  de’predetti  tempi 
rendono  il  digiunante  aflai  pieno  di  me-  « cjuì  d 
rito  per  la  fodisfazzion  dell’obligo , ma  lud  ota>- 
non  dee  rhuomo  fermarli , per  tcftmo- 
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nioiliS.  Agoflino,  nella  fola  fodisfaz- 
zione  di  quelli  oblighi  , ne  lai'ciac  di 
digiunare  le  vigilie  di  S.  Filippo,  di 
S.  Barnaba , e <ii  S.  Luca , di  S.Mar- 
co , di  S.  Giovanni  Evangelifta , anco- 
ra che  elle  non  fiano  obliganti  à digiu- 
no, sì  come  ci  fù  configliato  per  rive- 
lazioni . Le  Felle  della  B.  Vergine  non 
hanno  vigilie  di  obligo,  falvo,  quella 
dell’AfTunzione  : nientedimeno  tutti 
dovrebbono  digiunare  nell’altre  dell’al- 
tre  fue  Fefle , Concezzione , Nati  vità, 
Prefentazione,Annunziazione,  Vifita- 
zione.  Purificazione , poiché  alla  fine 
fono  Felle  della  gran  Madre  di  Dio , e 
quelle,  nelle  dede  Rivelazioni  fi  è con- 
figliato il  digiunarle  tutte  in  pane,  e in 
acqua  . S.  Giovachimo  , S.  Anna  , 

S-  Giulèppe , S.  Elifabetta , non  hanno 
vigilie  di  obligo,  e pure  dovrebbe  cia- 
fenedun  digiunarle  adhonore  del  Pa- 
dre, della  Madre  dello  Spofo,  e della 
Cognata  della  gran  Reina  de'Cieli  . 

Agoftino , Benedetto , Bernardo , Do- 
menico , Brunone , Francefco  di  Affi- 
fì , e quel  di  Paola , & altri  Santi  , 
che  di  famofi  Monaderii , c Conventi, 
furono  fondatori  , overo  celebri  per 
gran  miracoli , e per  gran  dottrina  non 


fanno  vigilia  obligante  a digiuno  , 
eontuttocid  non  farebbe  fe  non  gran 
virtù  l’honorargli  di  digiuno . Le  Felle 
di  SMaria  Meddalena , di  S.  Canarina 
Sanefe,  diS.  Brigida,  diS. Chiara, di 
S.  Terefa,  edialtreperfommafantità 
famofe,  non  hanno  ne  anch  effe  que- 
llo oWigo,  e pure  é convenientiffimo 
il  riverire  ccraigiuni  le  lor  vigilie.  Le 
Felle  del  Principe  di  tutti  i Chori  An- 
gelici S.  Michele  non  hanno  vigilie  di 
iìmil  obligo,  e pure  ciafcheduno  dovreb- 
be rn  effe  ofieqniar  col  digiuno  e l’Ar- 
cangelo medefimo , e quello  che  annun- 
ziò la  B.  Vergine,  e quell'  Angiolo  ch’é 
fuo  proprio  tutelare , e cullode  . Mol- 
tiflìme  Felle  di  quel  Santo  da  cui  nel  fa- 
croBatteftmo  fi  prende  il  nome  ne  an- 
che hanno  sì  fatto  obligo , e niente  però 
di  incnolodevolilfimo  éche  le  loro  vigi- 
lie co’l  medefimo  honorefi  honorino  . 
Aggiunge  S.Leonc  Papa  ,chc  fi  dovreb- 
be digiunare  per  devota ciezzione  inal- 
iti giorni , e co’l  rigore  del  vero  Digiuno 
sccìdìallico  ; fra  i quali  paiono  alla 


Chicfa  i più  opportuni  il  Mercordì , il  f*  Bh». 
Venerdì,  e’1  Sabato,  e la  Scrittura  an-  R#B- 
che  approva  il  Digiuno  di  fette  giorni  . 

Il  Digiuno  di  pane,  e di  acqua,  ò al-,  Rts>|1- 
meno  dipane,  e di  vino , hà  del  divino . i.p«  >o. 
Con  pane,  con  acqua  , Dio  cibò  Elia 
per  le  mani  dell’Angiolo , e fotto  fpc-  b- . 
zie  di  pane  e di  vino  ciba  di  feftclTo  1’ uRrt 
Anime . 

In  Lombardia  iohò  praticato  parec- 
chi li  quali  danno  per  ventiquattro  horc 
più  volte  l’anno  e di  cibo, e di  sono  affat- 
to digiuni , per  honorare  inficine  e le  vi- 
gilie , e le  fede  di  alcuni  Santi . Nel  mio  * 

refe  natio,  sì  come  fanciullo  alcohai, 
tempo  che  la  carità  più  vi  ardeva  , 
molti  nella  vigilia  del  Natale  non  man- 
giavano nulla' per  quaranta  horc  conti- 
nue , e contuttociò  la  natura  non  ne  re- 
dava offefa , peroche  Dio  non  abbando- 
na chi  in  lui  confida. 


CAP.  XXIII. 

Contra  quelli  i quali  digiunando  eccedo- 
no nella  quantità , t nella  qualità , i 
termini  della  diferezione . 

S Tanno  i Golofi  intra  due . Non  vor- 
rebbono  ne’Digiunl  di  obligo  digiu- 
nando patire , non  vorrebbono  difubbi- 
dire  non  digiunando . Si  rifolvono  alla 
fine  di  digiunare , ma  Dio  sà  come,  e 
tanto  più  fe  fono  perfonaggi  ricchi , poi- 
ché le  loro  tavole  danno  efpofìe  à gli 
occhi  di  molti . Si  proveggono  de’ più 
groflì,  e gradì , e frefehi  pelei  ch’l  Mare 
produca , e de’più  faporofi  , che  l’arte 
col  (ale  confcrvi . A quedi  aggiungono! 
più  nobili  frutti  che  nafeano  della  terra', 
eperufodegli  uni  e degli  altri  Ipoglian- 
do  gli  ulivi  de’  più  grati  e de’  più  biondi 
licori , e le  drogherie  de’  più  foavi  zuc- 
cheri, edellepiùodoriferefpezierieche 
mandino l’Indie orientali,  famiofirdare 
e dancare  i Cuochi  ad  apparecchiargli 
con  tanto  dudio , che  il  farne  pado  i 
delizia,  non  penitenza  i 
Con  la  delicata  qualità  accopiano  la: 
quantità  copiofa , e perche  in  quel  gior- 
no digiunano , vogliono  levarii  di  tavo- 
la ben  fatolli , anzi  eccedere  co  l troppo 
foperchio  la  là  zitta , come  fe  quel  di- 

giu- 
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P’uD<iiCOr^tTato  P'l\àBacc°,  che  à po  delicati  cibi , prefigge  a sdllelfo  te- 
Vjnriito.  Dicono  à i minillri  nel  dì  pre-  merariamèce  un  fine  ili  verfoda  quel  che 
Cedente  al  Digiuno  : Hoggi  mi  bifogna  Dio  hà  dilpolìo,  mentre  vuol  mangiare, 
mangiar  bene;  peroche  domane  io  di-  non  per  confervar  l’individuo,  ma  per 
giunerò.  Viene  il  dì  del  Digiuno , e di-  fentire  {Iraordinaria  dilettazione . Che 
cono  : Hoggi  mi  biTogfla  mangiar  bene,  fo*  quello  temerario  fine  egli  non  havclTe 
peroche  io  digiuna  Palla  il  dì  del  digiu-  fi  appagherebbe  di  quel  picciolo,  c tenue 
no, e dicono:  Hoggi  mi  bifogna  mangiar  piacere , che  fi  l'ente  ne  cibi  ordinarli , li 

beUCj  ,er‘ *° d'§‘una‘  • Siche  quali  con  poca  fatica  fi  trovano, có  bailo 

ove  dalla  Ghielaé  comandata  unafola  prezzo  fi  comperano,  e con  femplicicà  fi 

commeltione  per  un  digiuno,  dii  per  un  apparecchiano. E fe  cotale  ufo  di  cibi  or- 
dtgiwo fanno  cinque  palli , per  non  dir  dinarii  lì  dovrebbe  praticare  in  ogni  or- 
ici. Me  ciò  balla,  ma  vogliono  la  fora  ri-  dinario,  ecocidianopatlo,  perno  farli 
«orarli  con  alcuni  cibi  di  picciola  quan-  torto  a Dio,  & alla  natura,  che  il  tanta 
t ità  veramente,  madilpeziesìdiverfe,  dilicatezza  di  cibi,  e di  apparecchi  non 
che  tutte  quelle  picciole  quantità  com-  intefero:  quanto  maggiormente  dovreb- 
pongono  una  quantità  più  che  medio-  be  praticarli  in  quel  palio,  chededica- 
***» 10  » che  quel  che  deve  elTere  to  al  fonto  digiuno  ? 

collazione  rielcecollezzione,cioé,  rau-  Riprendono ne’cibi  la  copra  della  quà- 
nanza  di  molte cofe,  e’1  rifocillamento  tità  molti, e molti  Santi, e Dottori:  fra  » *r. 

dovuto  all  attinenza , àpocoà  pocodi-  quali  S.Prolpero  inlegna,  che  chi  digiu-  ««•  in- 
venta cena . E come  dunque  d tanto  te-  na  non  dee  mangiare  a fazietà^na  nega-  1C*?  U' 
mcraria  la  Crapula,  che  pretendano-  re  alla  carne  tutto  ciòch’elfadclidera,  e 
me  di  digiuno  ? _ darle  quanto  folo  balla  al  digiuno , eh’  è 

ln«.hom.  Riprendono  ne’ cibi  la  delicatezza  verodigiuno . Il  digiunaceli  foziadi 
Li'b.i.e».  della  qualità  & Crifollomo,  S.  Agollino  cibi, ancoraché  li  mangi  una  fola  volta  il 
io»io.  ub.  S Gregorio,&  altri, li  quali  concordemé-  di , è digiuno  di  picciol  valore,  a credere 
J1*  te  consigliano, che  chi  digiuna  fi  pafea  di  di  S.Ifidoro,  poiché  il  ventre  fazio  n6  hà  d, 

cibi  che  non  fi  cerchino  con  molta  fatica  virtù  di  attinenza , c fonza  quella  virtù  n'oh<'-l,b- 

nè  fi  cSperino  à caro  prezzo,  nè  fi  appa-  non  fi  digiuna. Eziandio  che  il  digiunan- 
recchino  con  foperchio  (Indio . La  ripnè-  te  mangialle  de’cibi  molto  preziofi  , ma 
de  Calfiano , dicendo , che  il  digiunante  non  a lazietà , ò de’cibi  vili , ma  a fozic- 
dee  ufar  cibi  vili , che  ammorzino  la  fa-  tà,la  eccederebbe  nella  qualità, c qui  nel- 
me,  c non  preziofi  che  l’accendano . La  la  quantità,  e perciò  egli  dee  ufar  cibi  li 
riprede  S.Tomafo, dicendo,  che  la  Chic-  quali  inclinino  più  allelforevili  , che 
fa  ne’digiuni  non  intende, che  i digiunSti  preziofi, e più  alfelfere  pochi, che  molti, 
mangino  fenonquel  che  più  comune-  e portarli  in  manierarne  fi  levi  di  tavo- 
in  ,itt  mente  fi  foto!  mangiare . Di  Socrate  rac-  la  anzi  famelico  che  facollo,  per  evitare 
s«cu:e,  conta  Plutarco, che  dir  fole va,nó  dover-  il  follo  della  qualità  foperchia  ,&  infie- 
fi  mangiare  di  quei  cibi, ò bere  di  quei  vi-  me  infieme  della  foperchia  quantità.Nd 
ni, che  per  la  loro  efqnifita  bontà  delle-  paja  a iGolofi  troppo  tirano  quello,  di’ 
rebbono  la  fame  e la  fete  in  chi  non  hà  io  dico,  conciofiachc  fo’l  Digiuno  eccle- 

voglia  nd  di  magiar,nd  di  bere.  Che  im-  fialli  co  è incaminato  alla  mortificazio- 
ne" porta, dice  S.Gèronimo,che  l’herbe , c i ne, e al  patimento,  qual  mortificazione, 

M«— r.  legumi  fomminillrino  poche  forze  al  e qual  patimento  li  pruova  in  un  man- 
corpo  ? Ad  un  Chrìlliano  é necelfaria  giare  di  qualità  deliziofa  , e di  quantità 
nnafanità,  che  troppe  forze  corporali  abbondante  , overodi  fola  delizia , òdi 
nonhabbia,  Se  un  cibo  che  non  porti  fola  abbondanza?  Per  certo , che  fi  con- 
difordinato  piacere.  Ben  egli  d vero,  che  tentcrebbono  molti  fcnfuah  di  non  mai 
ferrea  diletto  non  fi  mangia,  ma  quello  mangiare  in  tutta  la  lor  vita  né  carne  , 
dilettodun  mezo  ordinato  da  Dio  afine  néova,  nè  latticini! , purché  mangino 
• di  mangiare,  e'l  mangiare c un  mezo  or-  ( anche  una  fola  volta  il  giorno  ) in 
dinato  a fine  di  confervar  l'individuo  . qnella  qualità,  e quantità  , che  man-  - 
Laonde  il  goìofo  , che  và  dietro  a trop-  già  no  i golofi  quando  digiunano  • - 

Paf- 
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Partano  più  oltre  i Santi,  c dannano  , dato,  che  ciò  vero  non  forte,  benché 
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non  folo  la  làzietà , ma  la  mediocrità 
del  mangiare  quando  fi  digiuna  : volen- 
do, che  in  quel  giorno  fi  mangi  tanto 
poco,  quanto  baiti  a fuftentare  in  quel 
giorno (teffo  la  natura  mortale,  impe- 
roche  dicono , che  quel  cibo  che  fi  man; 
gerebbe  fenon  fi  digiunarti;  , tutto  fi 
dee  impiegare  a prò  de’poveri.  11  no- 
rtro  digiuno  fia  rifiigerio  de'  poveri 
dice  Tertulliano . Diamo  a i poveri , e 
àibifognofi,  fcrivc  SAgoftino,  quei 
cibi  de’quali  ci  alleniamo  digiunando  . 
All  hora  il  digiuno  piace  à -Dio,  nota 
San  Gregorio , quando  quel  che  fi  to- 
glie alla  propria  bocca , fi  dona  a i po- 
veri. Quel  che  togliamo  aldiletto  del 
cibo  col  digiunare , fia  rirtoro  de’poveri, 
ci  configlia  S.  Leone.  Mentre  digiunia- 
e u.7.mc,  mo  riponiamo  il  iv.ftro  pranzo  nelle 
mani  de’ poveri , ci  ammonifee  S Cri- 
ne hiu.&  fologo.  È in  qual  modo  fi  può  intendere 
e*ce.  fet.».  quel  che  quelli  Dottori  dicono,  fe  non 
con  tralafciarc  quali  tutto  il  mangiare, 
più  torto  che  il  mangiare  a bartanza  , 
quando  fi  digiuna,  e col  donare  a ipo- 
veri quel  cibo,  ò l’equivalente  di  quel 
cibo , che  fi  mangerebbe , le  non  fi  di- 

fiunalTe  ? E che  avanzo  refta  a i poveri 
al  digiuno  de’  golofi?  E che  la  fidano  di 
mangiare  i golofi  quando  digiunano  ? 
Anzi  per  l’oppofito,  in  quel  giorno  che 
nondigiunano , erti  (pendono  tré ó quat- 
trogiulii,  perefempio':  mainquelche 
digiunano,  ne  vogliono  (pender  fette  , 
in  cercando  efiquifitezze,  e varietà  di 
mangiamenti , e martime  in  Città  dal- 
la marina  lontane  , ove  il  frefco  pe- 
fice  corta  artai  caro  . Or  prendanfi  i 
poveri  quel  che  è Coperchiato  à i di- 
giunanti . 

Diranno  alcuni , che  i Cavalieri , e 
le  perfone  grandi  avvezze  per  lungo 
ufo  a mangiar  bene , e in  qualità,  e in 
quantità,  patirebbono  notabilmente  , 
e con  vicino  pericolo  della  lor  Calute , le 
ne’loro  digiuni  eferdtartèro  cosi  rigorofe 
mortificazioni . Ritorco  l’argomento  , 
erifipondo,  che  il  rigomlò,  e mortifi- 
cato digiuno  a coloro  naturalmente é 
piùfialubre,  i quali  a i delizio!!  &ab- 
bandanti  parti  Cono  più  ufati:  imperoche 
cól  digiuno  fi  dirtecca  qualche  fiover- 
chio  humore  th  è nello  rtomaco  . Ma 


verillimo,  lei  Cavalieri  ,cigrandi  te- 
mono indifipofizioni,  temono  vanità  , 
conciofiachc  Iddio  tanto  è buono , quan- 
to potente  , & ivi  dà  l’ajuto  , ove  più 
opportuno  il  coffcfce,  e particolarmen- 
te neiroccatìon  de’digiuni , a parere  del 
fentirtimo  Papa  Leone  . Se  eglino 
patiranno  artai  più  degli  altri  , an- 
che artai  più  degli  altri  meriteranno 
preflo  Dio  . Se  Toro  difipiace  il  patir 
qualche  poco  per  amor  dKhrifta,  elfi  Ser.  ,i.d« 
non  fono  Cavalieri  chrirtiani . 


CAP.  XXIV- 

Centra  quelli  i quali  nella  jguarejrm* 

» non  digiunano  , » vogliono  mangiar 
carne . 

I 

CI  Cono  affai  (Timi  li  quali  de  "golofi 
predetti  Cono  artai  più  goloìi  , e 
più  empii,  paflando  da 'lauti  Digiuni  al 
non  voler  digiunare  all’hor  quando  è 
più  legitimo  , e più  fructuofo  il  Di- 
giuno . 

Digiunano  Mosé,  Se  Elia  ,auaran-  ,F,.d.t4. 
ta giorni,  e Chrifto gl’imita  co’l digiu- i.R<z.i».‘ 
nare  altrettanti , e noi  non  vogliamo  di- 
giunare altrettanti , per  imitar  Chrirto 
il  quale  digiunò  più  per  lalciarne  riem- 
pio a i Chrirtiani , che  per  imitare  quei 
Cuoi  Profeti  ? c martlmamente  riTendo 
il  Digiuno  a i noli  ri  tempi  sì  commodo, 
etrovandoil  corlbquarcfimale  ri  polo, 
e rirtoro  nelle  Domeniche  che  fi  frame- 
zano  ? Pur  contuttociò  in  sù’l  primo 
principio  della  carriera  , chi  del  ca- 
po, chidelfianco,  chidelfegato,  chi 
dello  rtomaco  fi  lagna.  Quella  Città  , 
cheuno,  òdue  giorni  avanti,  fù  una 
palritradiHercoli,  un  teatro  di  Marci 
fra  cotanti  giuochi , e giortre , e caval- 
lerie, come  così  torto  fi  muta  in  uno 
fpedale  d’infermi , in  una  pifeina  di  lan- 
guidi Fra!  termine  di  poche  hore  la  fa- 
iute  fparilce,  e con  le  fiacre  ceneri,  che 
efeono  dell urne  di  Pallade,  elee  in  un 
tempo  del  vafo  di  Pandora  ogni  male  J 
Si  partano  i meli  interi  del  Carnevale  , 
comefe  fòrte  un.  giorno  (òlo,  e poi  fi 
apprendono  quaranta  giorni , come  fc 
forte  un’anno  intero  ! Si  lèrve  alta  cra- 
pula 
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pula  tutto  il  tempodell’anno,  eneghia- 
m di  dare  a Dio  la  decima  di  quello 
tempo  col  digiunare  una  quarantena  di 
giorni  ! che  appunto  quaranta  giorni  fo- 
no la  decima  parte  dell’anno.  Si  conta- 
mina un  corpo  con  la  lafcivia  di  Vene- 
re, e per  purgamento  fi  arde,  e fi  feda, 
e fi  fi  arti  nenia  quaranta  giorni  conti- 
nui , e poi  fi  contamina  una  anima  nelle 
generali  concupifccnze,  e non  fi  vuol 
far  penitenza  di  quaranta  giorni  per  fa  Iu- 
te della  lleffa  anima  ! Fà  indigeftione 
un  corpo  per  lo  fo  verchio  mangiare  di  un 
giorno  foto,  e nel  di  feguentc  non  fi 
mangia  nulla  a configlio  del  medico,  e 
poi  pcrl’indigeftioni,  chef]  fanno  nelle 
ghiottonerie  di  dieci  meli,  e più,  non 
fihà  da  offervar  dieta  di  quaranta  gior- 
ni foli  a comandamento  del  Medico 
cclefle  / 

Ci  fono  parimente  attaittìmi  li  quali 
più  golofi  dc’più  golofi , non  foto  non 
vogliono  digiunare,  ma  fenza  motivo 
legittimo  vogl  ono  mangiar  delle  carni, 
né  più  né  meno  come  nel  pallaio  carne- 
vale facevano.  Hannoanaufea  appe- 
na gullata  la  manna  della  celcfte  atti- 
nenza . & appetifeono  quei  che  fuori 
della  loroftagionc  putifeonoal  e nari  di 
Dio  più  deH’Agli , e delle  Cipolle , che 
appetivano  gli  Hebrei  in  Egitto  I me- 
defimi  Hebrei  in  memoria  del  digiuno 
r.Abet della  Reina  Eller  à tempo  del  noflro 
Carnevale  fanno  quali  una  pieciola  qua- 
refima , digiunando  tré  giorni  e tré  notti 
continue  .lenza  prenderdi  cibo  fòrte  ve- 
runa , e fon  pure  Hebrei , e i golofi 
Chrilliani  à tempo  della  Quarefima  vo- 
gliono fare  un  Carnevale /Non  fi  vede 
in  elfi  legnale  alcuno  del  n»al  che  hanno, 
madelmalchr  fanno,  ein  quel  tempo 
fletto  che  con  falfità  fi  feufano  di  ha  vere 
il  corpo  indifpollo , e debole , con  verità 
li  accufano  di  ha  ver  foto  indifpofla  e de- 
bole 1’anima  . 11  vermiglio  che  moflrano 
nelle  guance  è compagno  di  quel  rettore 
e vergogna  che  acquiflano  appretto  i 
prndenti , & arra  di  quel  rottorc  di  fuo- 
co che  apparecchia  loro  l’Inferno . Dun- 
que quei  grotti , e gratti . e frefebi  pelei 
che’l  mar  produce  , ò l’arte  conferva 
quei  nobili  frutti  della  terra  quelle  odo- 
rifere lpezieric,  quelli  artificiofi  appa- 
recchi che  fono  fopcrchi  à coloro,  con- 
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tra  i quali  hò  parlato  nell’antecedente 
.Capitolo,  à quelli  Parafiti  non  balla- 
no/ E chi  fono  elfi  Epicurei,  ò Chri- 
lliani? Gridano  gli  Apolidi,  perche  fi 
imiti  Chriflo  digiunar^-:  ALmul amini , P,B,U' 
fobrii  ejlote , e gridano  n3emonii  :Epu  B 
lamini , ebriì  èfltte, e fi  nbbidifceà  i De- 
moni,  non  à gli  Apolidi  / OChrillo, 
quanti  pochi  t'imitano  / O Penitenza  , 
quanti  pochi  ti  feguono  ! O Digiuno  , 
quanti  pochi  ti  apprezzano.'  O Fede  , 
quanti  pochi  ti  proiettano O Peccato’ 
quanti  pochi  ti  Jafciano  ! O Paradilo  , 
quanti  pochi  ti  cercano  !* 

Si  lamentano  i Ghiotti , che  il  pefceé 
molto  humido,  cheilfaleé  troppofec- 
co,  chei  legumi  fon  malinconici:  che 
I herbe  nS  nutrifcono,e  che  l’olio  die  per 
tutto  entra  fa  tottiree  venir  catarri . Sò 
ben’io , che  in  varie  Città  d’Italia  le  più 
famofe,  che  per  pio  riguardo  non  vò  no- 
minare, l’olio é così  perfetto,  che  par 
liquido  butiro , e quali  butiro  é falubre  , 
e nondimeno  le  Quarefime  da  Carnevali 
non  fono  differenziate  fo  non  da  nomi 
E che  farebbono  dunque  roteili  buoni 
Chrilliani  fo  elfi  foffero  nati , ò habitaf- 
foroin  quei  paefi , un  de  quali  il  mio 
natio,  ove  l’olio  benché  in  ricca  copia 
abbondante  tiene  alquanto  dell’acerbo, 
edell ’afpro,  e pur  nondimeno  fi  fodisfà 
con  fede  collante  à sì  fatti  oblighi  ? Tut- 
te quelle  genti,  e tutti  quelli  che  per 
tutta  la  Chrillianità  oflcrvan  (pareli- 
ma  , potrebbono  lamentarli , chTpiù 
e chi  meno , si  come  voi  fate , e nien- 
tedimanc  tutti  chiudono  la  bocca  à i 
lamenti , non  mcn  che  alla  gola  , e à i 
precetti  della  cattolica  Chiefa  ubbidi- 
difeono. 

Ma  porti  pur  foco  il  Digiuno  quegli 

incommodi , e quei  diligi  che  voi  accu- 
fate , ò Golofi , che  pretende  da  voi  la 
Chiefa  fo  non  cosi  fatti  travagli?  Due 
fini  più  principali  hà  il  Digiuno;  l'in- 
nalzare à Dio  la  mente  vagabonda , e'1 
reprimere  e mortificare  la  carne  recalci- 
trante , né  può  egli  arrivare  à rotali  fuoi 
fini  fenza  i mezi  del  patimento,  poiché 
fenzapatimentononfi  hàfame,  e len- 
za fame  non  fi  digiuna , chi  vuole  il  fine 
vuole  ancora  il  fuomezo.  Non  vi  di- 
fende già  il  dire , che  fiete  avvezzi  à pa- 
tir  poco , e à goder  molto  ; «feluche  il 

poco 
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dio , fame  di  ricchezza  è l’avarizia , e 
nientedimeno  è chiamato  fame  il  folo 
dcfiderio,chefi  hà  del  mangiare . Sape- 
te perche?  perche  il  vizio  di  quella  fa- 
me è fonte  generale  degli  altri  vizii , e 
chi  fi  avvezza  à faziare  la  fame  della 
gola , facilmente  vorrà  faziare  la  fame 
della  fuperiorità  con  la  fuperbia  della 
vendetta  con  l’homicidio  , della  ric- 
chezza con  l’avarizia . Chiudali  quella 
fónte , e faranno  lecchi  quelli  rivi , ben 
dilli  io  nella  quarta  Parte , che  la  libi- 
dine d radice  di  tutti  gli  altri  peccati  , 
rtrà  chi  é la  radice  di  quella  radice  ? é la 
gola . Spiantili  la  prima  radice,  e fpian- 
terafli  la  feconda,  e con  la  feconda  ogni 
vizio.  Chi fpianta  la  prima  radice  ? 1’ 
Attinenza , e il  Digiuno  : imperoche 
né  più  vera  né  più  famofa  fentenza  fù 
mai  di  quella.  Senza  Cerere  , e fenza 
10  Bacco,  Venere  li  raffredda  cioè  a dire, 
chi  poco  mangia, e poco  beve,  non  len- 
te gli  llimoli  della  carne. 

Or  fe  radice  di  vizii  è la  libidine, e ra- 
dice della  libidine  è la  gola , e luna  per 
l’altra  più  fi  rinforza,  perche  voi,o  Go- 
lofi  , volete  rinforzare  con  la  carne  la 
carne , e particolarmente  in  un  tempo 
deftinato  allo  fpirito  alla  carne  è tutto 
contrario?in  un  tempo  che  i lafcivi  fan- 
gui,dopo  la  partenza  del  freddo  Verno, 
incominciano  àrifcaldarfi  : nè  manca 
_ altro , fe  non  il  calore  delle  carni , che 
i».  ji.  yj  accrefca  ij  flloco  e >|  bollore  ? Il  po- 
polo d’Ifraele  fra  le  carni  , di  cui  con 
abbondanza  fi  pafee , infiamma  il  (àn- 
gue, col  fuoco  afeende  il  fuoco,  fonde 
gli  ori,  & adora  un  vitello, che  il  fepara 
Pw.  ij.  perpetuamente  da  Dio . Nimici  di  Dio 
(bno  tutti  i crapuloni , c per  caftigo  del 
lor  peccato  fempre  mangiano  e mainò 
fi  (ariano . V enter  impiorum  ìnfaturabi- 
ìii . Laonde  sì  come  fi  vede, che  un  cat- 
tivo mai  non  fi  fazia , così  potrebbe  ar- 
gomentare , che  chi  mai  non  fi  fazia  (la 
un  cattivo  . ( hriflo  per  figurarci  un 
dannatoci  dipinge  un  Ricco  che  man- 
Luc.  i«.  già  pompofamente  ogni  giorno  . Epu- 
ìabatur  quotidte splendidi  . Voi, o Ric- 
chi , che  non  perdonate  né  anche  a i 
giorni  quarefimall,che  non  fate  altro  fe 
nò  magiare  quotidianamète  alla  Iplcn- 
didafra  ledelizic  delle  carni  ( che  fe 
perdonatte  almeno  a qucfti  foli  giorni , 
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non  fi  potrebbe  dire  di  voi , che  e pula- 
mini  quotidìe splendidi,  cioè,  che  man- 
giate ogni  giorno  fplendi  da  mente . Se 
voi  non  mutate  coftume,  muterete  con 
l’Epukme  il  biffo  dell’habito  in  abiffo 
d’inferno , e mentre  vi  verctc  in  terra , 
non  farete  mai  Palqua  in  Pafqua  poi- 
ché in  quarefima  non  face  quarefima. 

Due  allegrezze  fi  pruovano  nel  di  di 
Pafqua . L’una  è dell’anima , per  la  rc- 
furezzione  di  chi  morì  per  noi  ; l’altra  è 
del  corpo, per  lo  nuovo  e dilettevole  ci- 
bo. Ma  voi  non  proverete  né  quella, né 
quella.  Non  quella  ;peroche  già  vi  ci- 
bate di  carne  nella  Quarefima , non' 
atiella  ; peroche  chf  difubidifee  alla 
Chiefa  di  Chrillo  non  può  godere  dell’' 
allegrezze  della  Chiela  di  Chrifto  , e 
cosi  nel  di  di  Pafqua  voi  nò  farete  Paf- 
qua né  con  l’anima , né  col  corpo , ma 
per  lo  contrario  farete  Cina  fempi  teina 
Quarefima  nell’ Inferno,  ove  patirete 
una  fame  canina . F ameni  patientur  ut  pf_ 
cancs , e darete  eternamente  digiuni, 
fe  non  quanto  vi  manderete  per  rabbia 
le  carni  delle  proprie  brada JJnvfquifq;  U“' 
tarnem  brachii fui  vorabit  . La  dove  i 
Beati  haveranno  un’eterno  predo  nel- 
la menfa  del  gran  Figliuolo  , promet- 
tendo cosi  egli  detto . Vt  edatis  ér  biba-  Ll*'  *** 
Ut  fuper  men/am  meam  in  regno  meo. 

CAP.  XX  V.~~ 

Si  riconfermano  i veri  Cbrifiliani  nella 
penitenza  del  digiuno , e pace if aniente 
ne'  dì  di  Quarefima . 

DA  quelli  Ricchi  che  fi  fanno  ido- 
lo il  proprio  venire  da  quelli  che 
accarezzano  con  la  carne  la  carne  per 
uccidere  la  carne  e lo  fpirito , fuggi , ò 
Fratello,  quanto  più  lai.  Sieeuano  la 
carne  i carnali  , c dello  fpirito  gli  /ptri- 
tuali  s’innamorino,  dicendo  con  S. Ber- 
nardo, Abfltntboìt  earnibut,ne  dum  mi- 
ti nìmit  carnem  nutriunt  , fimuìque  , 

& carnet  nutriant  vitta  . Laonde  San 
Geronimo  fcriffe,  che  chi  dice  , che 
mangia  carne  per  mantenerli  fano  , 
vuol  mangiarla  per  mantenerli  libidi- 
nofo  . Mi  arbitrantur  carnet  fanitati  t,M- 
congrua s , qui  vdunt  abuti  libidine  . I 
Padri  Certofini  i Camaldoli , iClunia- 
cenfi , i Dominicani , i Francifcani  di 
V ' P.10- 
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Kre'wi  Pa°la>  » Carmelitani  Scalzi,  i Rifor- 
mati de’Ciftercienfi , & altri  fanno  dal- 
le carni  un  perpetuo  divorzio, un  eterno 
efilio,e  noi  non  fapremo  privarcene  per 
pochi  giorni  ? Anzi , che  gran  danno 
delThumana  fpezie  farebbe  fc  né  da  Re- 
golari , né  da  Secolari  mai  carni  non  fi 
mangiaflero?  Diogene,rapporta  lo  Aef- 
fbSGeronimodir  foleva,  che  fe  gli 
buomini  fi  fofTtro  pafeiuti,  non  di  carni 
> cìt.  deliziofe,ma  di  femplici  foglie , e frutta 
della  terra,  il  Mondo  non  havrebbe  ha- 
vuto  tanti  tiranni,  e guerre,  e rovine. 

Raccoglia  nel  fuo  petto  il  vero  C‘ ri- 
filano la  Santa  Quarcfima , che  dal  fuo 
il  fallo  difcaccia  : e raccoglila  in  gnifa, 
che  dal  primo  fino  all’ultimo  giorno  1’ 
bonori  con  più  che  mai  mortificati  Di- 
giuni. Che  benché  fia  cofa  in  tutto  l’an- 
no  degna  il  Digiuno , pare  nondimeno , 
che  nella  Quarefima  più  fi  convenga , 
sì  come  i Santi  fono  degni  di  venera- 
zione in  ogni  tempo  : ma  in  quei  giorni 
che  alle  loroFelle  fono  dedicati, par  che 
ne  fiano  più  (legni.  Oltre  à ciò, maggior 
obligo  habbiamo  noi  di  digiunar  la 
Quarcfima  , che  non/ue'giorni  delle 
Tempora, ideile  Vigilie  : poiché  que- 
lle furono  infliruite  da  Pontefici  ; ma  la 
Quarcfimadagli  Apolidi,  fecondo  San 
Geronimo  fcrive.-  anzi  dallo  Spirito 
Santo, fecondo fcriveS.Malfimo.  La 
t«  Bttr.  Santa  Chiefa  varia  nella  Quarefima  al- 
R trettante  orazioni  quanti  giorni  ella  hà: 
c fra  varietà  cotante,  mai  non  fi  feorda 
di  ricordarci  il  cotidiano  obligo  che  noi 
habbiamo  di  digiunare  tutta  Quarefi- 
ma. 

Se  il  peccato  ti  hà  ferito  l’anima  per 
una  lunga  ferie  di  giorni , e tù  per  una 
lunga  ferie  di  giorni  applica  alle  tue  fe- 
rite l’unguento  del  Digiuno.  Non  fi 
fperi,  dice  S.Agoft  ino,  che  cotali  pia- 
ghe fi  rifaldino  con  altro  unguento,  che 
con  quello.  Il  Demonio  va  cercando 
l’aoima  per  ferirla:  ma  fe  Ih  uomo  la 
sànafeondere  àgli  occhi  di  lui  lotto  il 
manto  del  Digiuno,  ad  imitazione  di 
Pfil.s!.  Davide,  Operiti  in  jejwrit  anhmnm  mea, 
egli  non  la  riconofce , e non  l'offende . 
Il  petto  che  fella  vuoto  dal  lungodigiu- 
no tutto  é ripieno  di  Spirito  Santo.  Il 
vederli,  cbe’l  Sacratifiimo  Corpo  di 
ChriAo  non  degna  di  entrare  in  noi , e 
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mo  digiuni,  é badante  ad  argomentarli, 
nota  S- Bona  ventura,  che  Iddio  non  vuo. 
le  entrare  nel  noflro  cuore  , nè  comuni- 
carci le  fue  grazie , fe  non  «mando  digiu- 
niamo. Il  regiArarfi,  che  l’efficacia  del 
Digiuno  èpiù  habilea far  reftar  vane  le 
parole  di  un  Profeta  Santo,  chelefpc- 
ranze  di  una  Ninive  fentenziata  alla 
definizione,  ci  dee  far  credere , che  il 
Digiuno  è rilloramento  di  ogni  gran  ro- 
vina. Il  leggerti  appo  il  Savio, che i 
terremoti  e gl’incendj,  che  diroccavano 
Vienna  gran  Città  della  Germania*, 
non  celiarono,  fc  non  in  virtù de’Di- 
aiuni  configliati  da  San  Mamerto  fuo 
Vefcovo,ci  dee  far  ferma  fede, che  i Di- 
giuni affrenano& ammorzano  i fulmi- 
ni dell’ira  di  Dio.  Il  leggerli  appo  il  me- 
defimo,  che , per  rivelazioni  fatte  dalla 
B.  Vergine  à Santa  Ludgarde , Iddio 
havrebhe  piovuto  caAighi  fpaventofif- 
firni  fopra  di  una  à quel  tempo  fcelera- 
tiffima  Provincia  della  Francia, fe  quei 
Popoli  non  havefTero  digiunato  fette 
anni,  come  già  fecero , ci  dee  dare  ad 
intendere , che  i Digiuni  fono  medici- 
ne , che  ci  prefervano  di  ogni  male  che 
ci  foprafià . Il  faperfi , per  detto  di  San 
Ambrofio , che  la  làii  va  di  una  bocca 
digiuna  avvcDtata'aJ  un  Serpente  che 
lagulli,  l’uccide, ci  dee  ben  perfuadere, 
che  il  Digiuno  è veleno  che  fi  avventa 
contra  il  Semente  infernale  per  dargli 
morte.  Un  Dragone  peffimodivorava 
cavalli , Se  huomioi  : e per  niuoa  forza 
di  humane  armi  poteva  e (Ter  vinto, rac- 
conta Giovanni  Egidio:  cfupoiucci- 
iò dallo fputo del  Popolo,  il  quale  per 
temperar  la  divina  ira  haveva  digiuna- 
todiecegiorni  ,à  configlio  di  un  Santo 
Vefcovo.  Della  Serpe,  riferifceS.  Ge- 
ronimo , che  per  ringiovenirfi  ogni  an- 
no , digiuna  quaranta  giorni , a fine  che 
la  pelle  fi  rilaffi.-&  entràdo  in  uno  Aver- 
to forame, fi  sforza  di  Iafciarvi  in  ufeeo- 
donc  la  vecchia  fpoglia:  Angui  j Ji  vtiue- 
rit  redire  adjuventueem , jcjunat  qua- 
draginta  ditbui , ut  (xxeiur  peUis  : iyfic 
anguflumf trame»  perquirie , ut  dum  ni- 
titur  inde  exire  ,pel!eth  ftneflutu  dimìr- 
tat . Oh  quanto  fà  à propofito  per  lo 
ChriAiano,  H quale  dee  imitare  ogni 
anno  la  prudente  Serpe,  col  digiunare 

iqua- 


In  Mcnfe 
Iuofl. 


In  Exm. 

I b.Ó.C  q. 


In  Seni. 
Celi. 


In  Hp.  «te 
Reg.  Mo- 
nne . 


Tarte  Sefta.  307 

j quaranta  giorni  quarefimali  accioche  allenerei  da’cibi  che  molte  volte  fono 
li  rilaflì  la  pelle  del  carnale  incentivo,  leciti,  fcrive  SAgoftino,  quanto  più 
& entrando  per  lo  ftretto  calle  della  pe-  dobbiamo  da 'peccati  che  non  fono  leci- 
nitenza,  per  rientrar  poi  per  lo  ftretto  tinelfuna  volta,  aftenerci  ? Digiunar 
del  Cielo, refti  fpogliato  del  vecchio  ha-  con  la  bocca , fc credi  all'Ecclefiaft ico , 
bito  de’vizij,  e riveftito  del  nuovo  delle  e peccar  col  cuore , nulla  rileva:  Qui  te-  Ece'  it- 
virtù  ; Nè  folo  dalla  predetta  hiiloria , jaaat  in  peccati*  fui*  , itrrum  eaéem  fa- 
ma. anche  da  quella  favola  antica  fi  può  deus  fluid  prefica  humiliandofc ? Digiu- 
navate fruttuofa  moralità  per  non  inca-  na  in  maniera,  che  fole  il  tuo  Digiuno 
pare  fràl’unghie  diaboliche,  quando  la  non  digiuni  infierne  conterò.  Digiuna 
crapula  più  c’ingralfa.  Un  Sorcio  fole-  il  Digiuno,  quando  non  é nutrito  da 
va  ulcire  & entrare  per  un  buco  prò-  quelli  efercizij  di  virtù,  che!  debbono 
perzionato alla groflezza del fuo corpo;  accompagnare.  Digiuna  in  maniera, 
e fuggi  va  sì  rato,  che  no’l  poteva  mai  il  che  inficine  col  corpo  non  digiuni  I’ani- 
gatto  afferrare.  Eflendofi  un  giorno  ben  ma  ancora  con  una  forte  di  Digiuno 
latollato,  fuggì  à quel  buco  per  ifcher-  tutta  infelice.  Digiuna  infelicemente 
mirfi  dal  nemico  che'l  feguìta  va  : del  l’Anima , quando  piena  forza  coatta  i 
quale, poiché quellodivenuto più grof-  nimici  non  riceve:  ma  fi  fente ancor 
lo  non  potè  entrarvi , reftò  tofto  preda , debole  come  prima  . Digiuna  ella  In- 
e (opraggiunto  un  Sorcio  magro,  gl  i dii-  felicemente , quando  del  pane  de’facri 
fe  : Tu  non  (aperti  più  di  me  : Se  tu  ha-  Altari  non  fi  pafee  : e delle  dolci  lagri- 
vcrti  mangiato  manco , il  gatto  non  ha-  me  della  fanta  compunzione  non  bee . 
vrebbe  havuto  quello  boccone  di  più.  Digina  finalmente  in  maniera , che 

Digiuna,  digiuna,  ò Fratello  : ma  di-  collabedire  alla  Chiefa , tu  facci,  come 
giuna  in  maniera , che  digiuni  ancor  te-  fi  fuol  dire , due  fervici  in  un  viaggio , 
co  il  tuo  cuore,  la  tua  lingua,  la  tua  ma-  cioè,  due  opere  buone;l’una  che  ti  liberi 
no.  II  cuore  con  l’allenerfi  da  vani  pen-  dal  peccato,  che  commetterefti  fe  tu. 
fieri,  la  lingua  da  mormorazioni, la  ma-  non  digiunarti  : l’altra  che  ti  porti  me- 
no da  furti.  Digiuna  in  maniera, che  di-  rito  di  vita  eterna . Se  quando  digiuni, 
giuni  ancor  teco  il  tuo  occhio , il  tuo  (lai  in  grazia , e fenza  mortai  peccato  , 
orecchio , il  tuo  tatto . L’occhio  dal  mi-  fai  luna , e l’altra  opera  buona.  Se  non 
rare, l'orecchio dall’afcoltare, il  tatto  dal  iftai  in  grazia , fai  (ertamente  la  prima, 
toccar  cofe  vane.  Se  peccalfe  la  fola  go-  cioè , non  commetti  un  mortai  peccato 
E>e  quid,  la, dice  S. Bernardo, baderebbe, che  la  fo»  di  più.  Farai  la  prima  opera  fidamente, 
la  gola  digiunarti  ma  fe  pecca  eziandio-  eziandio  dando  in  grazia,  fe  quando 
e’1  cuore,  e la  lingua,  e la  mano,  e l’oc-  mangi  a digiuno  non  ti  aftieni  dalla 
chio,e  l’orecchio, e’1  tatto, & ogni  fenfo,  quantità , e qualità  di  cibi  prohibita , e 
& ogni  parte  ch’è  in  noi:  perche  non  decedala  da 'Santi  , à come  habbiam 
debbono  digiunare  infieme  con  noi  tut-  detto.  Un  giuocatore  mondano  non  fi 
te  quelle  parti  che  contra  di  noi  pecca-  contenta , che  nel  fuo  giuoco  non  per- 
rono  ? Non  fi  comanda , che  il  corpo  da , ma  vuole  ancor  vincere , e fi  rtudia 
dell'huomo , digiuni  : ma , che  limonio  di  ha  ver  vittoria.  Nel  (acro  giuoco  del- 
digiuni  : Se  eftendo  l’huomo  di  corpo . e la  Ecclefiaftica  Obedienza  non  dee  ba- 
di anima  comporto,  non  digiunerebbe  (lare  ad  un  Chriftiano , ch'egli  col  non 
tutto  l’huomo,  fe  infieme  col  corpo  non  trafgredire  il  peccato , non  perda:  ma 
digiunarti;  l’anima  ancora.  Digiuna  l’a-  deve  egli  parimente  sforzarli  di  vince- 
rli ma  , e gareggia  ne’digiuni  col  corpo , re , coU'acqairtar  merito  et leftiale . 
quando  di  neflun  vizio  fi  pafee,  di  ogni  ' 

fallo  fi  aftiene . Olferva  le  predette  va- 
rie e fpelTe  orazioni  che  la  Chiefa  rino- 
va nella  Quarefima  : e vedrai  quafi  in  T 

tutte,  ch'ella  fi  sforza  d’interceder  da 
Dio,  che,  come  il  corpo  da’cibi , così  di- 
giuni l'anima  da 'peccati . Se  dobbiamo 
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• fe  volte  la  carne , fé  tifa  ci  combatte 


CAP.  XXVI. 

Cb:  converrebbe  quotidianamente  fare 
afttnenza . 

M Ansiavano  i coemnei  Eremiti  di 
S.  Geronimo  ogni  due , ovcro 
In  Epift.  ogni  tré  giorni  una  volta  : e c'ò  dallo 
d«  Rfi.  dello  Santo  fu  (limato  poco  lodevole; 
<mc'  e detto  effer  meglio  mangiare  a fobrie- 
là  una  volta  il  giorno, che  lafciarne  paf- 
Care  uno , ò due , e poi  (atollarfì.  L'Ab- 
V!(  ss  bare  Pallore  diceva  di  sé  (le (To , che  fo- 

pp.Wj.  vente,  mangiava  due  volte  in  una  ftt- 
“V  *•  timana , e tal’hora  una  fola  ••  ma  poi  fi 
ritrattò,  e dille,  che  sì  lunga  alimenta  é 
fofpctta  di  tentazione:  e che  dovrebbe  il 
fervo  di  Dio  llabilire  di  cibarfi  una  fola 
volta  il  giorno , pur  che  non  fi  cibi  a fa- 
zietà.  Io  nientedimeno  perche  sòquan- 
tadagli  andati fecoli  nel  temperamen- 
to, e nel  collume  i prefenti  differilcano, 
mi  contento,  che  quando  di  Digiuno 
Ecckfiallico  tu  non  digiuni , fc  non  ti 
balla  una, tu  mangi  due  fiate  il  giorno , 
mattina, e (èra  ; pur  che  tanto  prenda  in 
quelle  due  fiate , quanto  in  una  prende- 
teli», ma  però  fobriaroente . 

, 11  voler  nutricarli , hora  di  cibi  mol- 

li , hora  di  duri , hora  di  Ireddi , hora  di 
caldi , hora  di  arroltiti , hora  di  ledati , 
fembra  a S.  Bonaventura  golofitàdi  fu- 
mine pregne  : (limando  al  fobrio,  e pru- 
dente CnrHliano  dover  ballare  un  toz- 
zo di  pane  che  per  companatico  habbia 
un  micolinodi  falc  : Modo  molha , paro- 
Optile.  le  fucv mode  dura,  modo frìgida,  modo  Ca- 
tJj'  lida,  motti fr.xa.modò  ehxafragna/otts 
filern  appetire  multerei  : prude  ne er  au- 
tem  fobrteque  ctnverfxnti  fatti  tfl  ad 
emm  condimemum  fai  cum  pani-  Ma  io 
con  tutto  ciò  mi  contento,  che  tu  à pr5- 
zo , e à cena , di  un 'ho  netto  companati- 
co ti  provegghi,purchc  Tempre  cu  man- 
gi à mifura  : e più  tolto  per  fodtsfarc  al- 
la natura  che  di  ogni  parfimonià  fi  ap- 
paga , che  per  fodisfare  al  lénfo  che  mai 
non  fi  fazia . Né  cotelto  ufo  vorrei  che 
tu  olfcrvafli  per  pochi,  ò per  molti  gior- 
ni : ma  per  tanti , quanti  faranno  quelli 
della  tua  vita,  per  fare  una  cotùliana 
attinenza . 

Che  ci  giova  il  domare  ò rade,ù  fpef- 


fempre,  anzi  che  di  rado,  Se  allo  fpcflb? 
e che  ci  giova  il  domarla  poco,  fé  elfa  ci 
combatte  molto'L’huomo  giornalmen- 
te pecca,  e giornalmente  hà  bilogno  di 
penitenza , per  ammorzare  il  peccato  ; 
né  ci  é penitenza  maggiore  di  quella  che 
macera  attinentemente  il  corpo.  T rop- 

E>  vicine  à gli  eterni  precipizi;  fono  le 
ute  menfe.  Oloferne  gravido  di  vi-  lujhbij. 
vande e di  vino , appena  fi  dà  in  preda 
al  ibnno , che  é dato  in  preda  alla  mor- 
te. Amnon  frà’l  fontuoiò  convito  ap-  i.Rtt.ii 
predatogli  dal  fratello  Abfalone,  pa-  ùnici.*, 
ga  con  la  morte  l'incedo.  Baldaifar  al- 
za gli  occhi  dalla  luperbia , e famofa  ta- 
vola , e guarda  una  mano  che  gli  fcrive 
in  faccia  il  decreto  mortale  li  terreno 
che  da  marina  e da  (èra  riceva  acque 
foperchie , non  nutrì  fee , ma  fuftoga , e 
ditfeca  una  tenera  pianta  : Se’i  terreno 
del  noftro  corpo , ove  è piantata  la  no- 
ftra  anima , riceve , e ne 'pranzi , e nel  e 
cene  il  lòperchio  alimento  , la  nobil 
pianta  à poco  à poco  ianguifee , e cade. 
L’Anima  c una  tèrie  di  muiicali  corde 
che  nel  piano  di  un  liutofi  Rendano,  il 
corpo  è il  curvo  e’1  concavo  dell’indru- 
mento  : Se  quedo  corpo  non  è concavo, 
cioè , voto  di  cibi , le  corde  dell’Anima 
non  fanno  render  concento  delle  lodi  di 
Dio.  L’Anima  é un  Bambino  che  per 
balio,  e per  nutritore  hà  il  corpo:  Se 
quello  Bambino  co)  peccato  s'inferma  , 
tocca  al  corpo  il  prender  la  medicina 
del  digiuno , mentre  che  veggEmo,  che 
quando  un  bambin  s'indifponc,  prende  i 
rimedi;  la  balia  che  gli  dà  il  latte.  L'A- 
nima é un’Uccello , il  cui  piede  è il  cor- 
po : Se  quello  piede  và  fciòlto,  1 Anima 
vola  à contemplar  le  grandezze , e i be- 
nefici; di  Dio , ma  fe  v iene  oppreflo  dal 
lòperchio  carico  delle  vivande  , il  po- 
vero Uccello  non  può  da  terra  alzar  l’a- 
li. Il  corpo  è una  Rocca  fortificata  dal 
Senfo  guerreggiarne  contra  la  Ragio- 
ne che  di  fuori  la  combatte.-  Seque- 
fta  Rocca  non  fi  affedia  con  la  fame , 
la  Ragione  non  vince,  e’1  ribello  Sen- 
fo non  s’incatena  . Il  Corpo  é Navi- 
1»  dell’Anima  che  naviga  mio  il  por- 
to del  Cielo  : Se  quedo  Navilio  và  ca- 
rico di  lòperchio  pefo  di  cibi , ancora 
che  il  marinaro  ila  cfpcrto , e’1  mare  - 
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ir.  cairn  a,  cioè  a dire,  ancoraché  l'huomo 
non  fia  combattuto  da  altre  palfioni  , 
egli  dà  in  pericolo  di  affondare  ,c  l’Ani- 
ma di  annegarti  . 11  Corpo  è Giumen- 
to dell'Anima  , che  camma  in  ver  la 
Città  di  Dio:  Se  quello  Giumento  é 
palciuto  di  loperchia  biada , o fi  fà  rellio 
con  l’aceidia  , o (alta  con  lafuperbia , o 
nitrifee  con  la  mormorazione  ; e’1  danno 
è tutto  dell’ An  ima , la  quale  òli  arreda 
col  tralafciar  qualche  bene  , o cade  di 
fella  coll’operar  qualche  male . 

Tutti  corrono  verlo  il  palio  del  Para- 
difo  : Chi  và  più  digiuno,  và  più  leggie- 
ro: chi  è più  leggiero,  più  corre,  e chi  più 
corre, più  fi  fida  di  ottener  la  vittoria,  e’1 
pregio.  Quando  la  mente  è perturbata 
da’  fumi  de  cibi , e de’  vini  foperchi  che 
iàgliono  dallo  flomaco , non  può  lolle- 
vani  a Dio , né  con  Dio  negoziare  ; pe- 
roche  gli  mancala  chiarezza,  c purità 
necciTaria . Guardatevi,  difie  Cimilo  a i 
diicepoli , che  i voftri  cuori  non  rodino 
Lac.i'.  aggravati  dal  molto  mangiare , e bere  : 
Attendile  ne  graventur  corda  veftra  in 
crapula , & ebr telate . Quello  medefimo 
dice  Dio  a i Principi  per  bocca  del  Sa- 
vio ? affinché  eglino  col  cuore  in  sj  fatta 
gui  la  aggravato  non  negoziino  a detri- 
mento delle  loro  Città  : e perciò  chiama 
felici  i popoli  governati  da  Principi,  che 
fobriamente  fi  pafeono.  Beata  terra  , cu- 
Aièxjb  ìat  principes  vefeuntur  ad  reficiendum ,£r 
mira.?/*  non  ^uxuriam  ■ Li  Ré  Indiani  fi  ciba- 
UB.iJe.xi.  vano  auali  fempre  non  di  altro  , che  di 
herbe  hortali,e  di  datteri, per  non  cadere 
co’più  qualificati  cibi  in  mano  della  dor- 
HaTÌ*’  Mitezza, e della  fonnolenza.Gli  più  dotti, 
J‘  e gli  più  eloquéti  tra  i Perfiani  non  fi  pa- 
De  Rrp.  fcevano  di  altro, che  di  farina, e di  herbe 
Platone  diede  legge, che  anche  nelle  lau- 
te menfe  non  fi  vedefTe  altro , che  herbe 
di  horto, cacio, oli  ve, porri, e fiale.  Chi  più 
crapulone  di  Epicuro?  e quedi  pure,rife- 
jEra.*  rifceS.  Geronimo,  pentitoli  di  quanto 
configliò  é fece , ricoperfe  tutti  i Tuoi  li- 
bri di  foglie  di  horto, di  pomi,c  di  cibi  vi- 
li: dicendo,  che  di  quede  fole  materie 
dee  l’huomo  nutrirli;  pofciache  maggio- 
re èia  fatica  con  la  quale  l’efquifite  vi- 
vande fi  cercano  , che  none  il  piacere 
7 col  quale  fi  mangiano . I Cattolici  Alef- 
fandrini  vivevano  di  folo  pane , (econdo 
che  riferifee  Eufebio  , e di  fole  herbe 
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contenti  : non  folo  per  la  mortificazio- 
ne della  carne,  a configliodi  S.  Marco  » 
ma  anche  perche  conolcevano, quedi  fo- 
li cibi  edere  al  bifogno  della  natura  ba- 
danti . E al  Giovine,  e al  Vecchio  l’adir 
nenza  conviene . Nel  Vecchio  è più  lo- 
dabile : ma  al  Giovane  é più  dovuta  : 
Quo. iunior , ei  jejunlor  , poiché  quanto 
egli  è più  giovane  , più  bolle  inluil’ar- 
dor  fenfuale:  e quanto  più  fi  adiene,  più 
reprime  quei  malnati  bollori . E per  lo 
contrario,  quanto  più  fi  adiene,  più  gio- 
vane,e più  forte  diventa  : Qui jc junior  , 
e'o junior . Imperoche  l’adincnza  del  cor- 
po é cibo  dell  Anima  la  quale  diffonde  il 
dio  vigore  per  tutto  il  compodo . 

Non  paja  l'adiucnza  sù  i primi  princi- 
pii  difpiaccvole  ; conciofiache  di  giorno 
in  giorno  l’adinente  farà  un’habito  di 
temperanza,  che  gli  faciliterà  di  giorno 
in  giorno  Timprefa  , e molto  più  facile 
fentirallalecon  le  debite  difpofizioni  , 
diffidato  delle  proprie  fue  forze, chiederà 
continuata,  & inftantemente  al  Signore 
il  dono  di  così  gran  virtù  ■ Efercitarc  tu 
la  potredi  in  tua  propria  cafa  ,ove  man- 
giare ti  é lecito  quando , quanto , e come 
ti  piace,  e fc  occorre  che  ad  un  pranzo,  o 
ad  una  cena  tu  Ili  convitato , e quali  non 
puoi  far  di  meno  di  non  andarvi  , anche 
in  quella  cena  , in  quel  pranzo  potrai 
efercitarla  , e tanto  più  volentieri,  che 
la  parfimonia  per  sé  deffa  é parto  lauda- 
bile d i civ  iltà . Tifi  conceda  per  hono- 
redell’hofpiteun  pochettodi  eccedo  : 
ma  fe  egli  ti  dimoia  di  foverchio  , feu- 
fati  chridianamentc , o che  lo  domaco 
più  non  comporta  , oche  per  qualche 
accidente  non  hai  molto  di  appetito  , 
quantunque  le  vivande  fiano  adai  buo- 
ne ; imperoche  il  fare  , anche  per  una 
fola  volta  , ftraordinario  pado,  ti  po- 
trebbe edere  di  tentazione  a voler  fare 
ilfimilene’difeguenti  , e à dimettere 
a poco  a poco  lintraprefa  virtù-  Con- 
veniente é,  chenonlòloil  Religiofo  , 
ma  anche  il  Secolare  non  mangi  tutto 
quello  , che  a tavola  gli  épodo da  pred- 
io : ma  che  s'imagini  edcrgli  pretente 
Chrido  mendicante  : e lafci  a Chrido 
la  parte  fua,  a configlio  di  S.  Vincenzo  . 
Conveniente  è ancoraché  fe  gli  é meda  De 
davanti  qualche  frugalità, non  le  ne  dol-  St’1' 
gafràfededo,  né  le  ne  quereli  conal- 
V } tri, 
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«ri , pi  ima  òdopo  parto  ; ma  che  fi  con- 
tenti di  quel  poco  , tuttoché  molta  fa- 
ine egli  habbia  . Aggiungo  a maggior 

{irofitto  de’Rcligiofi , che  molti  di  quel- 
i i quali  de’loro  Inlìituti  fono  veri  obe- 
dienti , non  folo  mangiano  parcamente , 
benché  varie  cofc  fi  veggono  a canto  : 
ma  (e  fentono , che  un  cibo  é di  troppo 
piacere  al  gurto , ò’I  tralaftiano  per  li 
poveri,  ò il  difpenfano  al  compagno  fot- 
to  qualche  colore  : e fe  altro  non  ponno, 
ne  fanno  dono  ad  un  gatto , col  gittarne 
di  nafcortoqualche  boccone  fottola  ta- 
vola . San  Francefeo  Cefi  accorgeva  al 
primo  faggio , che  una  mineftra  era  ben 
condita,  vi  fpargeva  deliramente  della 
cenere , e quello  era  l’odorifero cinamo- 
mo  delle  fue  vivande . 

Credono  , fe  non  tutti,  almeno  la 
maggior  parte , che  il  ben  fatollarfi  di 
efquifiti  cibi  mattina , e fera , fia  un  ben 
governarli  per  vivere  lungamente.-  nè 
fi  avveggono,  che  quella  troppa  fazie- 
tà  porta  danno  , non  che  all’anima , al 
corpo  ancora  . Onde  nafee  la  brieve  vi- 
ta «le 'moderni  , fe  non  dalla  moltitudine 
delle  vivande  confumanti  il  calore  inna- 
to , col  tenerlo  alla  digertione  di  tante 
cofe  ,edi  fpezie  cosi  diverfe,  occupato  ? 
£«1.17.  1»  multi  j efeìj  crii  injvrmìtas  . Per  trop- 

po mangiare , e bere  facilmente  fi  muo- 
re: Prtpter  crapularti  multi  obìtrunt , e 
per  lo  contrario , col  mezo dellartinen- 
za  facilmente  fi  allunga  la  vita . Qui  ab- 
flines  efi  aduaet  fibì  vitam  i .a  vecchiez- 
za degli  antichi  Santi  degli  Eremi  donde 
^afeeva  fe  non  dall’ammirabile  attinen- 
za di  cibi,  accompagnata  da  quella  tran- 
quillità di  cuore  con  cui  fervivano  à 
Dio?  Non  haveva  quefta  diverfità  di  ci- 
bi , e non  mangiò  mai  carne,  né  mai  be- 
vé  vino , l’humana  generazione , fe  non 
dopo  il  diluvio,  come  o (ferva  Pietro 
Damiano , e pure  fi  mantenne  circa  à 
mille , e cinquecento  anni  così  fana,  che 
ne(Tunmoriva,fenon  per  decrepità . I 
Romani  vitterofenza  né  anche  mangiar 
pane , foto  nutricandoli  di  un’acqua  fat- 
ta di  farina  di  fave , e di  Aumento,  ove- 
ro  di  orzo , e ciò  fervi  loro  per  vino , e 
per  pane  fra  lo  fpazio  di  quali  fei  cento 
DUtMfc'  ann'  ’ mfino  alla  guerra  de 'Perii . Ime- 
t.c‘i.iu  defimi  viifero  circa  ad  anni  altrettanti 
fenza  Medici  , ogn’indifpofizione  ebe 
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ior  (accedeva',  conia  dieta,  e con  la 
quiete  curando . E de’Medici  de’noftri 
tempi  i più  periti  configliano  , che  fi 
lafci  per  ogni  fettimana  un  parto  alme- 
no, accioche  il  calore,  e lo  fpirito  fi  ri- 
poli  , e che  da  tutti  i pranzi,  e da  tutte  le 
cene  ognuno  fi  parta  con  qualche  refi- 
duo  di  fame  . Una  fame  difereta,  dice  il  De  Vi> 
Salfonia  , partorifee  al  corpo  una  otti-  Cw.c.». 
ma  fanità . Se  veggiamo , dice  S.  Gero-  £ 
nimo,che  un’infermo  fi  rifana  col  man- < >»«.  si- 
giar poco,  e di  rado,  perche  non  dob- 
biamo credere,  chela  fànitàcol  mezo 
medefimo  onde  fi  racquifta  fi  confervi  ? 

La  nortra  Chicfa  cattolica  ben  mortra  di 
ha  vere  inrtituito  il  quarelimale  Digiuno 
non  folo  alla  falute  dell’anima , ma  del 
corpo  ancora:  Concede  Domine , dice  ella 
ut  hoc  [oltane  iejunium  quod  animabut  poa 
corporibufquc  curandu , falubritcr  infti- 
tutum eli , devoto  fervi tio  celebremus . 

Conchiudo , che  il  mangiar  molto , e 
molto  allo  fpelfo,  e maffime  cibi  di  na- 
tura caldi , di  cui  fi  hà  più  golofità , che 
de’freddi , oltre  il  danno , che  faffi  alla 
propria  anima  la  quale  retta  fonr.olenta, 

& addormentata  , e folo  vegghiante  all’ 
appetito  della  libidine , che  di  tutti  i vi- 
ziié  fonte,  d grandi  (Timo  ancora  il  dan- 
no , che  faffi  al  corpo  ; imperocheove  1’ 
huomo  non  fia  arrivato  ad  età  molto 
vecchia , hà  lempre  il  calore  innato  , 
che  gli  bolle  dattorno,  e fe  vi  aggiunge  il 
nuovo  calore  demolii , e Ipelfi  cibi , la 
natura, dice  Galeno, fi  và  a parto  a patto 
bruciando  nel  troppo  ardore , cosi  ne’  D«  M. 
mafcki,come  nelle  temine,  e l’offefe  che tuen- 
ne  riceve,  vannoa  pocoapocodìventà- 
dodifpofizioni  di  poco  lontana  morte  . 

E quindi  fi  vede  quanto  forfennato  fia  1’ 
huomo,che  per  dare  un  picciol  gurto, che 
patta  velocemente  per  la  via  del  palato, 
non  gli  cale  di  mandare  a terra  la  falute 
fletta  del  corpo, ezildio  che  ne  faccia  più 
conto,  che  di  quella  dell’anima.La  vitel- 
la é vitella,  e la  rapa  é rapa,  prima  che 
entrino  nel  ventre  ma  entrate  , che 
vi  fono, non  vi é fra  lor differenza,  per 
parlare  con  San  Geronimo  ; T andiu  tri- 
buit  voluptatem , quandìu  gutture  detb 
netur  : cvm  vero  in  alvum  tran  ferii , de- 
finii inter  cibos  effe dift amia. 
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, CAP.  XXVII. 

Che  anche  ci  converrebbe  fare  attinen- 
za dal  troppo  bere- 

L’ Attenerli  dal  troppo  mangiare  é 
quali  lo  Hello  che  l’aftenerfi  dal 
troppo  bere  ; imperochela  bevanda  é 
conseguenza  del  cibo,  e a mifura  di  que- 
llo quella  fi  adopera  . Ad  ogni  modo  ef- 
fendo  il  bere  atto  più  dilettevole , epiù 
(enfiti  vo , dove  io  hò  creduto  di  persua- 
dere un'huomo  a contentarli  del  poco 
cibo,  mi  refta affai  maggiore  difficolti 
apcrfuaderlo,  che  li  contenti  del  poco 
bere . 

Egli  éerefeiuta  cotanto  in  quella  par- 
te l'humana  ingordigia , che  molte  vol- 
te fi  mangia  fenza  haverii  più  fame  , fo- 
to per  incitare  la  fete  degli  agghiacciati 
vini,  òdell'agghiacciate,  e condite  ac- 
que . Gli  uni,  d’altre,  benché  né  ag- 
ghiacciati, né  condite,  fono  (fe  non  han- 
no del  parco)  di  molto  danno  al  fegato 
per  l’arfura , e per  l’indigefiioneallo  Ilo- 
maco,  facendola  Soperchia  bevanda  ne’ 
corpi  noftri  quel  che  fi  il  (operchio  hu- 
more  fparfo  di  continuo  fopra  le  piante, 
inaridendole  . Né  ciòpaiTa  fenza  pecca- 
to ; poiché  vuole  iddio,  che  parimente 
fi  tenga  cura  della  faiute  del  corpo:  del- 
la quale  poca  ne  tiene  l 'indifereto , e dif- 
regolato  bevitore  . O vini,  ó acque  fi  be- 
vano, fcrapre  all’anima,  e al  corpo  éfa- 
lutifera , dice  il  Savio , una  fobria  , e 
Crcl.ii.  moderata  bevanda  : Sanit-u  eft  anima , 
Ct  corporii  fobriut potus  . S.  Paolo  dà  li- 
cenza a Timoteo , che  beva  del  vino  , 
foto  perche  lacerna  nuoce  allofiomaco, 
ma  che  poco  ne  De  va  .•  Modico  vmo  ut  ere 
i.idTi.  6.  prtpterfiomacum.  Il  vino,  dice  il  Sa- 
vio, fù  dato  per  rifioro,  non  per  ub- 
Ecd . fi  briachezza  dell  h uomo.-  Vinum  in  iucun- 
ditatem  creatum  ejt , & non  in  ebrietà- 
tem , e’1  berlo  a fobrietà  rallegra  l’ani- 
Loco  cir.  ma  , e’1  cuore  : Exulta  no  anima- . & cor- 
*>  dii  vinum  moderate  fumptum  , e fuori  di 
tal  fobrietà,  il  rifioro,  c l’allegrezza  de- 
L*c®  clt*  generano  in  mefiizia  : Amaritudo  anima 
vinum  multum  potatum . Egli  é il  trop- 
po vino,  edi corporale,  edi  fpirituale 
pregiudicio,  emaflìmamente  alla  gio- 
ventù , la  cui.  forza  aggiunta  alla  fot  za 


di  quello  licore  , fà  arder  l’anima  in 
doppio  fuoco  di  libidinofa  concupilcen- 
za , si  come  San  Geronimo  Scritte  : Vinti  I»  EvM- 
& adolefcentia , duplex  incendiumvolu-  ?,%.  v‘  *' 
ptatit eft  Gli  Egizzii  ancorelfi  , accio-  Ale», 
che  i 1 toro  Principe  n6  fi  lafciaflè  lufin- 
gare  dal  diletto,  e vincere  dal  vigore  del  1 il«-c  " 
vino,  gli  davano  a bere  parcamente  a oi 
mifura . Anzi  a i Locreli , sccioche 
eglino  bevettero  per  necefiità  di  natura, 
non  per  diletto  di  fenfo,  era  sì  fattamen- 
te interdetto  il  bere  del  vino , che  né  pu- 
re à gl’infermi  fi  concedeva . 

E come  fi  falva  l’humana  civiltà ,’  di- 
cono alcuni  , in  non  rifpondere  a i brin- 
defi  , che  vengono  fatti  sii  le  tavole  de’ 
Cavalieri,  ancoraché  fete  non  fi  hab- 
bia,  e particolarmente  qual’hora  alla 
faiute  di  un  potentato  , ò di  un  Ré  , * 
vengon  fatti  : dubitandoli , che  chi  a 
tali  brindefi  nonrifponde,  non  fi  ren- 
da di  poca  fedeltà  (capetto  ? Si  làlva  be- 
ni (limo  l’humana  civiltà , io  rifpondo , 
fe  fi  fchi  va  t’occafione  d’intervenire  in' 
limili  baccanalamenti,  elèeffanonfié 
potuto  Ichivare , fe  fi  rifponde  alla  libe- 
ra, che  la  faiute  de’Principi  non  dipende 
da  quei  difordini , che  dillruggono  la  li- 
tote de’fervi,  e quel  che  più  importa  , 
che  non  dee  un  enrifiiano  gentilnuomo 
lafciarfi  cadere  nell’ubbriachezza,  ò nel 
fuo  pericolo,  mentre  che  tanto  l una  , 
quantol’altro,  và  unito  col  mortale  pec- 
cato , oltre  la  mondana  vergogna  , che 
ne  riSulta  . Don  Carlo  Pignatello  Mar- 
chelé  di  Pailieta  di  glo.  mem.  Cavaliere 
veramente  honorato , dopo  haver  bevu- 
to in  un  convito  quanto  egli  conolceva 
elfergli  fiato  ballante  , invitato  in  mia 
prefenzaa  bere  alla  faiute  di  un  Signor 
grande , rifpofe , che  non  poteva  accet- 
tare l’invito  alla  lalute  di  quel  Principe; 
fenza  offèndere  la  faiute  della  fua  pro- 
pria anima  , e non  l’accettò. 

Perche  dunque  la  Chicli,  turni  di- 
rai, non  prohibilce  il  bere  divino,  né 
di  acqua,né  in  tavola,  né  fuor  di  tavola, 

?|uanto  fi  vuole , eziandio  ne’ giorni  che 
i digiuna  per  obligo  , ove  l’alìincnza 
é più  necelfaria  ? Rifpondo , che  quan- 
do la  Chiefa  dà  a chi  digiuna  facoltà  di 
bere  in  quel  giorno  quanto  gli  piace , el- 
la fi  rimette  alla  temperanza  , Se  alla 
discrezione  del  digiunante , cioè  a dire , 
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cheeglibcvaquantogli  pare  neceflario  lómraeffa  voccrifpofe:  Nonmi  dava 
alla  qualità,  «alla  quantità  del  cibo  l’animo  di  berla  ; peroche  era  troppo 
ch’hà  prefo  : havendo  la  natura  bifogno  frefca , c foavc  , volendo  così  imitare 
dell’humidopersé,e  del  freddo  per  ac-  l’affetato  Davide,  ilquale,  doDohaver 
cidcnte,  a fin  di  fmaltirc,  ediconcuo-  fatto  attignere  l’acqua  della  Cilterna  di 
cere  11  cibo.  Ma  fe  la  natura  è fodisfetta  Betleem,  confiderandocon  quanto  al- 
a baldanza,  e fi  bee  per  mera  fenfualità , trai  periglio  havea  procurato  una  sì  pic- 
ron  fi  digiuna  perfettamente  ; peroche  dola  fenfualità , lafacrificò  a Dio  con 
fi  partano  itprmini  dell’aftinenza.  O verfarla fubito in sù’l  terreno.  Di  San  . 
che  fi  digiuni,  ò nò , S.  Effrem  chiama  Francefco  fcriveSan  Bonaventura , che  s.Jai™ 
Tempre  degno  di  biafimo  chiunque.bee  nelle  maggiori  arfure  della  l'uà  fete  non 
Di*in  più  di  quel  che  alla  natura  é badante:  Si-  bevea  mai  dell’acqua  a baftanza.  Di 

tìt  quifpiam  fecundum  naturarti,  nonted-  SanMachario  fcrive  il  Surio,  che  all’  Menfel». 
dìtur  obnoxiur  reprehenfioni , Jìquantùm  ordinarie  fue  penitenze  egli  aggiunfe  3”'i!  ’ 
natura  [atri  fitbibaf.  atfi  ultra  modum  quella,  che  per  tré  anni  continui  non 
biberit,rcprebenjionlJ, notar» incurret,cl  bevé  mai,  fc  non  quattro foleonce  di 
,.,4W  confirmò  San  Tomafo , Iciunans  peteft  acqua  ogni  giorno.  Di  Lurgarde  Mona- 
»«•«•  pluTìts  libere , fed fi immoderatè  peccare  calàntilfima  della  Francia  fcrive  Lodo-  i"  v«* 
peffet , & meriturnperdere  . vicoCaprenfe,  cheapprertò  illuopoco  *' 

Ma  benché , ò Fratello , il  troppo  be-  mangiare  di  una  volta  il  di , beveva  a 
re  ninno  danno  apportarti  al  corpo , e mifura  di  un  picciol  vafetto  di  tré  once 
niuno  all'anima , per  poca  cuflodia  del  di  acqua  a gran  pena , eche  altro  trava- 
corpo,  io  ti  configlio,  che  tu  voglia  allo  glionon  fentivadal  mangiar  poco,  fc 
fpertò  difcretamentc  attenertene  , non  non  che  egli  toglieva  lo  ftimolo  della 
lolo  quando  vuoi  bere  per  un  non  sò  che  molta  fete , c per  conseguente , tocca* 

,,  „ piacevole  abufo,  macziandio  quando  fione  di mortihearfi vie  maggiormente 
òc.ÀlS;  Tenti,  che  hai  vera,  enecciraria  fete  . nell’ attinenza  del  bere  . Maravigliofa 
Alcrtandro  il  Grande  ftavafi  tutto  ar-  fopra  tutti  fìl  quella  che  ne  fece  il  Beato 
dente  di  fete , narra  Quinto  Curzio , in  Herrico  Sufone  dell’Ordine  Domenica-  i„  y;t» 
una  fiate, che  bruciava  affatto  le  vifeere,  no,  fecondo  che  il  Surio,  & altri  ne  B»'1- 
c già  da  due  viandanti  fe  gli  era  data  in  fcrivono.  Egli  nel  fuo  primo  flato  non 
mano  una  tazza  piena  di  acqua , mato-  beuve  mai  vino,e  parendogli  ancor 
fioche  intefe,  che  erti  givano  a (occorre-  troppo  il  bere  dell’acqua,  da  quella  pa- 
re al  l’ardore  de’lor  figliuoli , mortificò  il  rimente  fi  attenne . Se  Tenti  va  crclciuta 
' (uo  Tempre  vi  vo , e generofo  animo , e la  fete  oltre  modo , in  vece  di  ertinguer- 
reftituendol’acquaachiglieleporic,  dif-  la,  iva  ad  aumentarla  col  fermarliari- 
fc  : Né  io  vò  ellcr  lolo  a riftorare  la  feto,  mirare  il  corfo  di  limpidi , c frefehi  rivi, 
né  sì  poco  humore  é badante  a tanti  af-  fpregiando  l’invito , che  col  foa  ve  fuliir- 
(etati  : Necfolus  bibere fuflinco , ntc  tam  ro  elfi  facevano  al  fitibondo  , <5c  afpet- 
exlguum  dividere  omnibus  poffum  . Ma  tandodi  difletarfi  in  quei  fonti  di  vita  , 
alcolta  una  vera , e Tanta  mortificazione  che  fono  in  Cielo . Ha  veva  forlc  letto , 
diunChriftianoa(Taipiùdicuore,chedi  che  fra  i gran  tormenti  , chei  Tiranni 
habito,  religiofo  .Quelli  in  un  giorno  ca-  apprettavano , era  grande  ancor  quello 
nicularc caminado mccoin  Romadopo  di  mantenere un’huomo in ardentiflìma 
definato , c tra  via  mi  andava  dicendo , fete, e poi  fargliritrlrarelimpidiffìme  ac- 
che non  poteva  piò  reggere  alla  gran  fe-  que  entro  puri  criftalli  riverfare  di  uno 
te.  Giunto  ad  una  fuà  thiefa,  ch’egli  in  un’altro  vafo,  perche  il  dilettevole 
di  limoline  bave  va  eretto  fotto  titolo  di  della  villa , e del  mormorio , fervide  fo- 
nn  gran  Santo  della  Tua  Religione,  e lo  ad  accrelcerc  alla  privazione  delgu- 
fattofi  recare  un  vafo  di  acqua  cavata  Ilo  il  tormento,  e con  sì  fatto  efempio 
all’hora  all’hora di  pozzo,  appena  Taf-  egli  voleva  edere  l'acro  Tiranno  del 
fàggiò,  che  la  fé  tornare  a dietro,  di  proprio fenfo . Moftrava  di  ciò  la  na- 

tile io  maravigliato  ne  chielì  a lui  il-  turaqualchealterazione,  equerela.-ma 
perche , Se  egìi  confidentemente , e con  egli  per  obedirc  in  parte  al  debito , che 
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fecohaveva,  bcvca  tra'l  giorno  alcune 

l'ole  gocciole  , che  ad  una  delle  am-  C A P.  XXVIII. 

polline  avanzate  erano  il  fine  delle 

MtlTe,  evertala  fera  prendea  ri  frige-  Che  anche  converrebbe  alenerei  da! 

■gerio  da  quelle  due  ftille  , che  per  1*  dormir  troppo . 

aperta  bocca  faceva  entrare  quando  do- 
po il  fine  di  Compieta  fi  dava  l’afper-  T 1 giorni  precedenti  alle  Fette  de’ 
re  dell'acqua  fanta  , econtuttociòquel-  I i Santi,  chenoi  chiamiamo  Vigi- 
lepoche gocciole,  e ftille  erano  affai  lie,  fi  honoranohoggico'Digiuni, là  do- 
pili atte  a rinforzare,  chea  feemare  la  ve  anticamere, s!  come  ben  nota  S.  Ago- 

l'ete  di  quell'ammirabil  Padre.  E per-  ftino  , fi  honoravano , e col  digiunare 
chela  fua  lingua  uonreftaffc  affatto  ar-  eco!  vigilare  tutte  le  notti  precedenti  a 
fa,  e fecca,  si  che  gli  haveffe  tolto  idi  delle  Solennità  grandi;  imperoche  f»'»1»  c* 
eziandio  il  poter  favellare,  ove  egli  Vigilia  non  vuol  dire  altro,  fé  non  Vi- 1 “ opl1’' 
non  ardeva  di  altre  fiamme , che  dice-  gilanza,  cioè  , attinenza  di  Tonno.  Il 
ledi,  gli  conveniva  emular  l’infermo,  quale  coftume  perche  ero  occafione  di 
il  quale  aecefo  dall’ardor  della  febbre  qualche  male  fra  la  libertà  de’giuochi,  e 
fi  rifciacqua  con  uno , ò due  fbrfi  di  ac-  de’balli  che  introducevano  nelle  Chiefe, 
qua,  e poi  fenza  inghiottirla,  la  gltta  fù  da  S.Ambrofio.epoi  da'Sommi  Pon- 
à terra . Or  fe  a gli  altri  è cotanto  ditti-  tefici, cangiato  in  fcmplice  digiuno, cioè, 
cile,c  malagevole  l’imitazion  di  si  gran-  quel  Che  era  aft  ioenta  di  cibi, e di  Tonno, 
deefempio,  io  non  dico  nd  debbo  dir  , cangiato  in  attinenza  di  foto  cibo.  Men- 
che  l’imitino,  ma  che  confiderando  tre  adunque  quetto  nome  di  Vigilia,  che 
quanto  han  fatto  i predetti  Santi,  che  noi  facciamo  ci  hàlafciato  memoria  df 
furono  a nch’effi  huomini,non  rincrefca  un’ antico  ufo,  cioè,  di  Vigilanza  uni- 
loro  di  voler  bere  quanto  poffono  man-  ta  a Digiuno , non  è fuor  di  propofito  il 
co,  e piaccia  loro  di  porre  in  pratica  configliare,  che  fi  attenga  anche  dal 
quella  fruttuofillìma  virtù  ne’giorni  del  dormir  troppochi  dal  troppo  mangiare, 
digiuno,  ene’pranzi,encllcceneordi-  e dal  troppo  bere , fiaftiene. 
narie,  e ne’meriggi  principalmente  de’  Parmi,  oltre  a ciò,  molto,  e molto 
giorni  più  caldf,  per  mortificarfi  più  ncceffario  un  sì  fatto  configlio;  attefo- 
chemaiin  quello  obietto  ove  la  natura  che  la  piena  fazietà  del  Tonno  è vizio 
hà  metto  ftraordinario piacere . Ricor-  più  generale,  che  non  é la  piena  fazietà 
dinfi,  per  motivo  di  sì  degna  azzion  e , del  cibo,  e della  bevanda  ; vedendoli, 
cheardentHfima  doveva  effer  la  fete  , che  tanto  i poveri , quanto  i ricchi , vo- 
che  Quitto  Tenti  quando  nell'Horto  fu-  gliono  dormire  alla  cieca , finche  Inno 
dò  fudcrri  di  Sangue , c quando  alla  Co-  più  che  {atolli , già  che  il  Tonno  non  co- 
lonna fù  flagellato , e quando  fìi  coro-  fta  nulla.  Ma  perche  i cibi,  e vini  fi 
natodiSpine,equandoportòsùlepro-  comperano,  ipoveri  non  ponno  man- 
prie  fpalle  la  Croce , e quella  che  final-  giare,  e bere  quanto  vogliono  , e gli 
mente  Tenti  poi  crocififfo,  e contuttociò  avari  rifparmiano  quanto  poffono  . 
là  non  hebbe  chi  confolaffe  tanto,  ò Dico  adunque  , che  benché  la  natura 
quanto  la  fua  gran  fete,  e qui  in  cambio  habbia  deftinato  al  Tonno  la  notte,  He 
della  frefea  acqua,  òdel  dolce  vino,  gli  alla  vigilia  il  giorno,  l’arte  prudente  la 
fù  arrecato  l’amaro  fele,  efperino  fra  quale  prevede , eterne  infiemele  not- 
queftomezo,  per  mercede  di  sì  degna  tume  infidie , fàefercitare  più  di  notte 
attinenza,  che’l  Signor  Iddio , dopo  la  chedigiomo,  la  vigilanza,  ondeveg- 
rr«i  ir  - Pre^entc  vita  ■>  Torrente  voluptatls  fu<e  giamo  il  Nocchiero  più  in  quella,  che 
1 ' 5 ' potabiteos.  in  quello  ftar  vigilante  in  allontanare 

dagli  {cogli  la  Nave,  il  Pallore  in  di- 
fendere da  Lupi  la  greggia,  il  Snidato 
in  guardare  i podi  e le  torri . L’empio 
che  vuole  ò rubare , ò uccidere , ò far’ 
altro  fallo,  più  francamente  fpera  dall’ 
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opportunità  de]  buio,  che  della  luce, 
a degù  ir  l'intento.-  Qui  male  agii  ,odtt 
low.ì  lucem.  Così  fàil  generai  malfattore  , 
cioè , il  Demonio il  perche  noi,  e not- 
te, e giorno  dobbiamo  temere  l’ iniidie, 
e i tradimenti  Tuoi , e ricorrere  al  divi- 
no foccorlo  indenne  con  Davide  il 
PC  »l  quale  diceva  a Dio  : Memor  fui  noBe 
nominis  lui , Vernine . E poco  dopo  : Me- 
. dia n*Bc furgebam ad confile  ndum  libi, 

oc#clt‘  ancoraché,  e ne’ diurni,  cne’nottumi 
tempi  ciò  facedè  Tempre  : In  die  clama- 
ti, i,  vi , èr  noBc  ceram  te  . 

Attendono!  Corrieri  al  viaggio,  i 
Coloni  all'agricoltura  , i Mercadanti 
al  traffico, gli  Artigiani  al  lavoro, e ben- 
ché la  notte  ripodno  dalle  fatiche  del 
' giorno , ò brie  ve  è il  loro  ripofo , ò tor- 
nano alle  prime  Albe  a riprendere  le 
fatiche  per  la  fperanza  della  dolce  mer- 
cede.Non  confidi  il  Chri  diano  tutte  le 
fue  opere  al  giorno ma  più  torto  alla 
tacita , e Teoreta  notte  una  gran  parte  di 
effe.  Più  dirtintamente  Dio  vede  quel 
chealThuomoénafcofto , epiù  chiara- 
mente afcol  t a quelle  voci,  che  fiuma- 
no orecchio  non  ode  . Si  pelea  frà  con- 
tinui moti  nel  Mare  di  quello  Mondo . 
la  pelatrice  é l'Anima,  la  Tua  Tragii 
barca  é il  corpo,  le  Tue  reti  Topere  fan- 
te , la  Tperata  preda  è Dio , e pure  veg- 
liano, che  Tra  i pefeatori  Tanno  acqui- 
eto quad  fellamente  coloro  , che  veg- 
ghiano  poco  men  che  intere  le  notti  . 
ma  quelli  che  poco  men  che  intere  le 
dormono  , nulla  acquiftano  , Te  non 
quella  vergogna  , che  il  reai  Profeta 
Pf.;5  rinfaccia:  Dormierunt  fomnumfuum  , 
& nibil  invenerunt . Perche , nibil  in- 
venerunt ? Perche,  Deum  non invene- 
r«»/;conciortacheIddiofifàtrovar  da 
chi  vegghia,  non  da  chi  dorme  ; eflendo 
egli  nemico  di  dormigliofì  . La  Spofa 
non  ritrovava  il  Tuo  Spofo  Iddio  men- 
tre il  giva  cercando  nel  letto , eh’  é mi- 
niftroe  fautore  del  pigro  lonno:  Inle- 
Om  )6  quefivi  quem  diligi!  anima  mea  , 
Gf  noninveni.  ma  trovollo  poi  inme- 
zo  alle  vigilie  del  mattutino  tempo  : 
Pi>(  j Qui  mane  vigiliant  ad  me , invernati 
‘ me-  E Dio  è trovato  da’vigilanti:  c i 
vigilanti  fon  trovati  da  Dio,  e per  bea  - 
Mm.  ,4.  ti  da  Dio  promulgati  : Beatus  fervui  , 
quem,  cumDeminuj  veneri! , invaler it  j 


del  Peccatore. 

vigilante!» . C he  quantunque  la  Scrit- 
tura fiera  parli  della  vigilanza  dello 
fpirito,  negar  non  lì  può  , che  colui  non 
illia  nello  fpirito  più  vigilance , il  quale 
ftà  più  vigilance  ne’  lenfi^edendo  il  fon- 
no  naturale  un  ligamento  delle  opera- 
zioni fenfibili , Tenza  le  quali  l’anima 
non  puòefercitare  le  lue  facoltà . 

Sei  Pallori  di  Betleem  non  havefle- 
ro  vigilato  nella  meza  notte , Pafiores  Lue.  t 
era ni  vigilantes  , & cufledientes  vigi- 
llas  noBis,  non  havrebbono  incefo , che 
Chrirtoé  nato;  né  ricevuto  grazia  di 
afcoltare  le  voci  de  gli  Angioli , e di 
vedere,  Se  adorare  il  grande  Media  . Se 
le  Vergini  pazze  non  havertèr  dormi- 
to , sì  come  fecero , dermlerunt , & ha- 
vertero  imitato  le  favie , le  quali  have- 
vano  sì  del  Tonno , ma  non  dormirono , 
dermitaverunt , havrebbono  anch’  elle 
ricevuto  lo  Spofo,  dice  T Abulenfe.  E Te  M*"- 
vuoi  meglio  intendere , che  dalla  vigi- 
lanza delle  membra , e de’fcnfì  nafeo- 
no  le  promede  che  Dio  ci  là  di  coro- 
ne , e di  glorie , odi  che  Tanta  Chiefa  c’ 
invita  a levarci  di  letto , prima  che  del 
giorno  Tpunti  la  prima  luce  : Non  fit  I"  D«n. 
vobitvanum  mane  [urgere  ante  lucem  ; 
quia  promifit  Deminus  corenam  vigi- 
lantibus , Fà  che  tu  non  ami  il  Ibnno, 
cioè , fà  che  tu  non  l’ami  lenza  mifura , 
ti  dice  il  Savio  ; Noli  diligere  fomnttm , 

Se  altrove  : Parùm  dormici  ■ Dormi  po-  Pw».  u 
co . Dormirai  poco , Te  dormirai  quan- 
to balla  ; peroche  alla  natura  é bartante 
il  poco.  Se  dormirai  più  di  quello  di  che 
la  natura  é contenta , no’l  Tarai  Tenza 
qua  Iche  peccato:  Si  quii  dormiat , leggo  r,  JL; 1,1 
-in  Sant’  Effrem,  fecundum  naturam  , 
tten  trahìtur  in  culpam  fi  moderati  dor- 
mierit,at fi necefiit  atti  menfuram  cxcef- 
ferit , culpa  non  vacabit . 

Imaginati,  quando  ti  adatti  al  dor- 
mire, che  Tra  poco  di  venterai  morto  : 
e fà  prppolìto  di  volere  rifulcitar  pre-  i, 

(lo  dal  lepolcro  del  letto  , per  non  re-  Aie*, 
darvi  lungo  tempo  un  cadavero.  Di 
Aledandro  il  Grande  racconta  Plutar- 
co,che  acclamato  un  Dio , dal  Colo  dor- 
mire, che  egli  Taceva  conofceva  eflcr 
huomo  mortale  per  la  gran  vicinanza, 
ch’é  trà’l  Tonno , e la  morte . Il  medefi- 
mo , riferifec  Celio  Rodigino , che  per  A mig- 
non lafciarfi  vincere  dal  pigro  Tonno  77  jliS 
Coleva 
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Coleva  tener  fuori  di  letto  una  mano 
fìringente  una  palla  di  argento,  la  quale 
ne’primiaffalti  del  Conno  cadeva  entro 
una  conca  di  bronzo  ; e a quel  rimbomr 
bo  venuto  in  sé  tornava  a ripigliare  li 
palla,  e a reiterare  lo  fteflo,  il  che  fors’ 
aPPre("e  dalle  Grù, alcune  delle  quali, in 
Ahim.c.  cu  fi  odia  dell'altre  che  dormono  , dor- 
**  mono  con  un  piede  levato  insù , e ftri- 
gnente  fra  lunghie  un  faflTetto.il  Capere 
e’1  vivere , Cono  due  de 'tré  innati  appe- 
n«  Le*  t‘t*»  fccon^°  Ariflotile,  che  nell’huomo 
iib  7 fono  e l’uno,  e l’altro,  fecondo  Platone , 
in  noi  mirabilmente  fi  perfezziona  col 
molto  vegghiare,e  col  dormire  Col  quà- 
to  balli  a mantenerci , Cani . Il  dormire 
più  che  conviene, conviene  più  a i mor- 
ti, che  ai  vivi,  diceva  Eichile  antico 
m"«.  dè  Filofofo.  Non  merita  nome  di  Chri- 
Somn.  diano,  dir  Coleva  un  gran  Santo,  chi 
dormendo  la  notte  fi  la  ritrovare  in  let- 
to dal  nafcente  Sole . Nonciéconver- 
Cazione  più  fama,  e dolce , fcrilfe  S.Hi- 
Caaco,  della  folitudine  delle  notturne 
DeMuo.  vigilie.  La  vigilanza  duna  delle  fette 
tea»”"  cofe  le  quali  il  Canto  Abbate  Antonio 
con  le  Pratiche  delleperpetue  battaglie 
Imparo  che  atterrilceà  maraviglia  il 
Sei.  »a  Demonio.  Il  molto foano, dice S.Bcr- 
Mm".  Dei  nardo, è fepoltura,non  quiete  del  corpo: 
é morte,  non  rilloro  dello  Cpirito.il  peg- 
Lococit.  gior  tempo  che  perde  la  nollra  vitad 
quello  che  fi  dà  al  Conno , conferma  il 
medefimo.  Balla  pochiflimotempoa 
chi  dorme,  diceva  Arfenio  Abbate:  tut- 
£?.I|ìb^,à  to  quello,  che  fi  dorme  più  di  quel  che 
e.  »«.  ’ ballai  perduto.  Provava  S.Domenico, 
d°eEfn!  che  quanto  più  fi  dorme , più  fi  hà  vo- 
vit.ep.  tj  glia  di  dormire;  e perciò  appena  dor- 
iti e?iu.  miva.  Il  mio  Conno , diceva  di  sd  S.  Ge- 
Moni?’  roD‘mo»  c bre  vilfimo , e quali  vegghio , 
e dormo  in  un  tempo.  La  vigilanza  , 
*>  Icriveil  medefimo,  ferifee  il  Demo- 
nio , aguzza  la  mente , rinforza  la  cari- 
tà , fà  marcire  i vizii , macera  la  carne , 
richiama  la  prudenza , fcaccia  la  {fol- 
tezza, & ogni  vano  timore  . Perche, 
Ce  non  per  dormir  poco  , & infleme- 
mente  per  patire,  il  letto  del  medefi- 
mo era  un  mucchio  di  cenere  ? di  Sant’ 
Atanafio  una  congerie  di  falli  di  S. 
Alberto  la  dura  terra  ? di  S.  Pietro  Ce- 
lellino  la  nuda  tavola  ? di  San  Carlo  la 
fola  paglia?  Perche  S.  Crifoftomo  folc- 
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va  dormire  attaccato  ad  una  Cune  appe- 
Ca  ad  una  trave , Ce  non  per  dormir  po- 
co,e rifvegliarfi  prello  ? A così  fatte  vi- 
gilie^ Fratello, io  te  non  debbo  obliga- 
re:  ma  Colo  darti  animo , che  ove  tu  in- 
tendi sì  come  dilfi  in  materia  del  bere) 
che  tanti  grandi  ,e  degni  foggetti  li  qua- 
li furono  anch’elli  huomini,  fecero  di 
lònno  sì  perfetta  alìinenza , tu  ti  voglia 
sforzare  per  gran  profitto  della  tua  ani- 
ma, di  far  quel  poco  che  puoi . 

Se  il  Conno  inganna,  e non  hai  la  d»™  io- 
campana, ò’I  Rifvegliatoio  che  hanno  ' Uu  * 
i Dormitorii  de’Rcligiofi  : ò vicino 
Gallo,  che  col  Cuo  canto  riprenfore  di 
fonnacchioli , sì  come  la  Chielà  il  chia- 
ma , ti  defii:  ò perlòne  in  cafa , che  ten- 
ganola fedele  di  rifvegliarti  ad  bora 
preferitta  : vattene  a dormire  con  l’ani- 
ma vigilante  ; attcfòche  la  vigilanza 
dell’  anima  deilerà  il  corpo  quali  in 
ogni  momento , che  ella  vorrà  : né  al- 
tro é quella  vigilanza  Ce  non  lo  Ilare 
fenza  peccato  : poiché  ogni  peccato  é 
Conno  dell’anima,  la  quale  dorme  feor-  i„  EpM. 
data  di  Dio,  dice  S.  Anfelmo . *d  E*>h- 

Tutto  ciò  hò  Ccritto  per  coloro  i> 
quali  fi  Cono  alfuefàtti,  Se  habituati  alla 
lunghezza  del  Connoje  perciòdisfacciafi 
quello  habito  col  dormirli  poco.  Ma 
le  a te  forfè  parrà , che  la  poca  quantità 
del  Conno  praticata  per  due,  ò tré , ò più 
giorni  , farebbe  per  renderti  quali  sba- 
lordito , e non  ben  difpoflo  alle  funzio- 
ni vitali, Ce  tu  la continuafli  : ioti  elor- 
to  a continuarla  pazientemente  ; impe- 
roche  il  nuovo  habito  ( purché  il  fon- 
no  necelfario  mai  non  ti  manchi  ) ti  fa- 
rà provare  piacevole,  & utile  quel  che 
apprendi  per  dannofo,  e per  grave.  Ti 
parrà , ciò  non  oliarne , tra  que’  confini 
del  Conno , e della  vigilia, che  la  natura 
hà  bifogoodi  un’altro  pocolin  di  ripofo: 
e tornerai , quafi  non  volendo,  a riad-  .. 
dormentarti  . Quello  facilmente  non 
farà  bifogno  della  natura , ma  effetto 
della  tua  fenfualità;  per  foche  togliti  di 
letto  con  quella  fretta , con  cui  te  ne  to- 
glierefli  Ce  tu  havelfi  veduto  entrare  un 
ferpentefra  le  lenzuola:  e conofcerai 
traunpochettoditempo,  che  hai  ben 
dormito  a baflanza;  e che  Ce  più  dor- 
mivi , ti  farebbe  flato  nocivo . 

Ci  è un’altro,  e più  ficuro  .rimedio 
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ogni  virtù  sbandita  ; ponendo  giudici» 
famente  prima  la  gola , poi  il  lònno 
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da  dormir  poco,  e quale  egli  è quedo  ? 
Quel  che  in  materia  (lei  digiuno , c deil’- 
aitinenza  ti  configliai, cioè  a dire, il  man- 

tiar  pdco,e’l  poco  bere . L eccello  del  ci- 
o , e della  bevanda  , fono  la  principale 
radice;  onde  pullula,  e germoglial’ec- 
ccffiVo,emalnatofonno;  conciofiache 
l’uno,  e l’altra  mandano  dallo  llomaco 
al  ccrebro  quelle  fumofità  che  fònori- 
concigliatrici  del  Tonno:  e col  mezodel 
quieto  dormire  vogliono  edere  digerite. 
Nella  qual  ragione  appoggiato  un’adi- 
nente  nlofofo  Stoico , tirava  una  confe- 
guenza  di  lunga  vita  : Quanto  più  par- 
camente io  mi  mitrili»  , diceva  egli  , 
più  lungamente  vivo;  impcroche  quan- 
to men  mangio,  men  dormo,  e quan- 
to men  dormo,  più  vivo;  non  eflendo 
computato  frà  la  vita  il  tempo , che  fra'l 
dormir  fi  conluma  . Oltre  a ciò , il  me- 
defimo  effetto  , che  là  il  foperchio  ci- 
bo, c la  foperchia  bevanda,  neU'impe- 
direlafalutedel  corpo  , sì  come  ti  hù 
detto  baftantemente,  fà  il  foperchio  fon- 
no  ancora  & affermano  i Medici,  che 
da  niuno  accidente  vengono  tanto  più 
di  temperati  gli  humori,e  cagionate  l’in- 
fermità, quanto  alla  continuanza  del  fo- 
prabbondante  dormire . Se  il  foperchio 
cibo , e bevanda  genera  gravezzadi  cuo- 
re, sì  come  diflì  , che  Cnriiìo  dille  a gli 
Apoftoli,  il  foperchio  Tonno  lènza  dub- 
bio laccrefce  . Poco  dorme  chi  poco 
mangia , e bee  ; ma  quel  poco  dormire  è 
di  molta  falute , a parer  del  Savio  : Som- 
nujfanitalij  in  bomine parco . 

Se  la  gola  più  dimoiata  più  dimoia  il 
fonno,  chi  non  fuggirà  il  mangiar  trop- 
po , per  fuggire  il  troppo  dormire  ? e fe 
oltre  i danni  del  foperchio  lònno,  fperi- 
mentano  affaiflìmi,  che  il  Tuo  foperchia- 
mcnto  riaccende  bene  fpeffo  i libidinofi 
appetiti  , chi  non  fuggirà  1’  eccedi  vo 
dormire  , per  non  porli  in  periglio  di 
rifvegliare  quel  vizio,  che  di  tutti  i vi- 
zii  é fonte  ? Ladro  fraudolentiffimo  , 
& inimico contrarioalla caditàèilfon 
no  : Smnmti  , fcrive  Caldano  , dtee- 
pior  fraudulentìffimur  putitati s , <emu- 
lut  atque  contrariuj  capitati  . La  gola, 
itfonno  , e l’oziofè  piume  , cioè  , il 
cn™'*'1'  diletto  fenfuale,  elalcivo,  fono  tré  vi- 
zii  , che  vanno  Tempre  indente  , dice 
il  Petrarca,  li  quali  hanno  dal  Mondo 
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poi  la  laici  via  ; pcrochecon  la  gola  li 
nutrifee  il  fonno  , e col  fonno  la  laici- 
via  : la  quale  benché  riceva  dalla  gola 
i primi  movimenti  , è rinforzata,  c rin- 
vigorita dal  fonno. 

Ma  eziandio  , o Fratello  , che  dal 
troppo  mangiare  , e dal  troppo  bere  , 
non  rifultafl’e  il  troppo  dormire  : e dal 
troppo  dormire , tutto  quel  male  eh "hò 
accennato:  io  ti  sò  dire,  che  non  meri- 
ta mai  nome  di  perfetto  adinente  chi  col 
poco  mangiare , e col  poco  bere  non  ac- 
compagna infieme  il  poco  dormire  , né 
lì  legge  mai  di  Santo  veruno  , il  quale 
fia  dato  folito  di  maugiar  poco,  c di  dor- 
mir molto:  overo di  mangiar  molto,  e 
di  dormir  poco , ma  tutti  univerfalmen- 
te  , enei  cibo,  e nel  fonno  fono  dati 
parchi,  efobrii.  Sii  tu  parimente  par- 
co, efobrione’tuoifonni , per  riceve- 
re frà  finiinitc  utilità  , i beni  che  appor- 
ta la  vigilanza , sì  come  S.  Effrem  lcrif-  tr  . 
fe  , il  iommo  inerito  della  mortificazio-  nw.'  ' ° ’ 
ne . Impcroche  effendo  il  fonno  all’huo- 
mo  deliziofiilimo  , fi  merita  fomma- 
mente  con  l’interrompere  , ogni  volta 
che  fi  può  il  corfo  di  queda  delizia , c col 
redare  di  fonno  difcrctamente  digiuno  , 
e foggiacerea  quel  poco  di  notturno  pa- 
timento , in  memoria  dell’  eccedivo  , 
che  Giesù  fofferfe  nella  fredda  notte  del 
fuo  Natale. 

Il  defiderarc  trai  Tonni  i fogni  è poco 
lodevole  , per  lo  pericolo  delle  fugge-  Co'"* 
dioni  diaboliche  ; onde  canta  IaCnie-P 
fa  Proculrectdant  fomuia  . E perche 

naturalmente  il  fogno  altro  non  è fe  non 
un  barlume  di  quella  imagine,che  incon- 
fufo  frà  le  notturne  ombre  ci  rapprefènta' 
l’azzion  del  paffato  giorno  , fià  che  tu 
operi  in  ogni  giorno  azzioni  fante  ; ac- 
cioche  fe  il  fonno  delle  tue  notti  viene  a 
generar  qualche  fogno  , generi  almeno 
imagini  di  oggetti  fanti . 

Ma  tempo  è hormai , che  dall’adi- 
nenze  della  bocca  , e dell’occhio  , fac- 
ciamo paffaggio  alle  liberalità  della  ma- 
no . 
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CAP.  XXIX. 

Che  col  Digiuno  fi  debba  accompagnare 
la  Limqfina . 

PAre  al  povero  mendicante,  che  il 
Digiuno  così  lécco  & arido , come 
già  dicemmo , Ila  a guifa  di  una  arida,  e 
lecca  pianta  che  non  lì  promette  frut- 
to : e perciò  egli  fi  avvicina  ai  digiu- 
nante, egli  offerifee  talvolta  l’acqua  di 
alcuna  lagrime  j accioche  quella  pian- 
ta sìnaifii,  quindi  San  Crilòlogo  ci  con- 
figlia, che  col  mcio  delle  lagrime  del 
povero  fi  renda  fertile  il  nodro  Digiu- 
Swa.«.  00  : Uomo,  in  lacrimai  p aup'e  rum  j atta 
f emina  jtjunii  tui  , e ne  da  la  ragione  -, 
quia  ficcantur  jejumi  virtutes  , arefeunt 
jejunantium  tnejfes , qua  pauperumfle- 
nbui  non  fuerunt  irritata  . Et  altrove 
dice  , che  benché  il  Digiuno  fcacci  la 
febee  de’vizii,  e le  palfioni  della  lafci- 
via  , pure  non  da  perfetta  falute  fenza 
l’acqua  della  pietà  , e fenza  la  bevanda 
S'bn.  4*  della  Limofina  .•  Jejunium  quamvis 
excludat  vitiorum  morbos  , c arnia  am- 
putet pajftonea  , tamen fine pietatis  rivo, 
fine  eleemofynte  fumptu  , ptrfedam  fa- 
lutem  mentibuj  non  rcponit  . E poco 
dopo  foggiugne  , che  il  digiuno  laida 
fidamente  le  piaghe  , ma  non  cancella, 
,-,,r  ^ al  pari  della  Limofina  , le  cicatrici  .• 
J ejunium  fanat  vulnera  peccatomi»  , 
feti  cicatrice!  vulnerano  fine  mifericordia 
non  emendai  . Fiammeggi  pure  il  di- 
giuno per  innocenza , dice  egli  altrove , 
rifplenda  per  caftità  , aggrandifcafi  per 
fantità,  che  fenza  Limofina  nonhà  né 
gloria , né  mercede , né  palma  ; perde 
la  fiducia  del  fupplicarc , e’1  merito  dell’- 
impetrare  : Jejunium  luccat  innocenti a, 
radiet caflitate , f enditatij  loto  magntji- 
cetur  ornata  , fine  mifericordia  gloriam 
non  ìoabet , mercede  care t , palmam  non 
tenet  , perditfiduciamfupplicandi,  im- 
S«a.i  pttrandi  meritum  non  capejftt . Il  digiu- 
no , dice  in  altro  luogo , lènza  la  Limo- 
fina non  é verità , ma  figura , non  virtù, 
ma  hipocrifia  éun  terreno  fenza  piog- 
gia , un  corpo  fenza  anima  , un  giorno 
lenzafiole,  una  lucerna  fenza  olio. 

I noli  ri  digiuni  volontarii , dice  Sant’ 
/gollino  , allhora  fono  a Dio  grati  , 


quando  diamo  a mangiare  a chi  digiuna 
per  nccefiìtà  , come  fanno  i poveri  : Dom 
Tunc  grata  funi  Dio  nofira  jejunia  ,fiil-  qjjìÌ'' 
ti  qui  neccfitate  jejunant , reficianturà  <*.  « 
nobu  . I Digiuni  , dice  altrove,  noa 
ballano  a faldare  le  piaghe  de’ peccati  , Donin.. 
fenza  la  medicina  della  Limofina  : Ncc 
putes  jejunia  fola  fujficere  ad  fananda 
vulnera  peccatorum  , ni  medicamento  ueTemp. 
eleemofjnatrccreentur . Et  altrove, che 
il  Digiuno  fenza  la  Limolìna  non  hàqui^.ìi.i 
niuna  lòtte  di  bontà  : Jejunium fine  elee- 
mofyna  nullum  bonum  efi . 

San  Crifoftomo  efponendo  quel  luo- 
go, Tuautemcùm  jejunas  unge  caput 
tuum  , dice  : Quando  tu  digiuni,!^  limo- 
fina  , dando  il  bére  a chi  hà  fete , il  man- 
giare a chi  hà  fame  , il  vedi  re  achid 
ignudo  , de  hai  unto  il  tuo  capo  che  é 
t hrido,  in  luogo  di  cui  dà  il  povero  : i„  m«.« 
Sitientempota , efurientem  ciba  , algen-  Hom-  * 
temvefti,&ficoleo  mifericordiat  unxiflt 
Caput  tuum  , ideft  Cbriflum  qui  clamar 
dtcenj  : Quod  uni  ex  minimis  (flit  feci- 
flit , mibijccifiit. 

Quel  Digiuno  é a Dio  caro,  feri  ve 
S.  Gregorio,  il  quale  viene  offerto  , e 
prefentato  a gli  occhi  Tuoi  sù  le  mani  in  e»«. 
della  Limofina  .•  lHud  jejunium  Deus 
approbat  quod  ad  ejus  eculos  manus  elee- 
mofynarum  levai . 


CAP.  XX  X. 

Della  virtù  della  Limofina . 

FRà  quanti  huomini  hebbe  dal  bel 
principio  del  Mondo  infino  al  dì 
d’hoggi  la  Terra , fe  tutti , fenza  eccer- 
zion  di  nefluno  , fodero  (tati  ricchi  di 
quelle  ricchezze  che  chiamano  di  for- 
tuna , ricchi , e poveri  fàrebbono  dati 
tutti  in  un  tempo  ; impercioche  non 
havrebbe  l’uno  a prò  dell’ altro  eretto 
gli  alti  edificii  per  dargli  albergo  , ta- 
gliato i fclvaggi  tronchi  per  riscaldar- 
lo, tefluto  le  molli  lane  per  ricoprirlo  . 
Se  tntti  fodero  dati  ricchi  , non  ha- 
vrebbe degnato  il  fuperboricco  difemi- 
nare , campi , e di  arargli , d’innedarc  l’- 
olmo alla  vite , di  piantare  , & allevar 
li  arboscelli  , d’innaffiare  le  creicene! 
erbette  deeli  Horti  ; fatiche  tutte  in- 
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dirizzate  allhumano  confervamento.  mofinieri , affinchè  dalla  lòmiglianza 
Se  ricchi  foflero  flati  tutti , il  difordina-  de’nomi  imparafTero  ad  eflcre  anche  fi- 
toamore  delle  ricchezze  accompagnato  utili  i loro  cuori  nell’amarfi  reciproca- 
all’ambizion  dell’avanzamento, non  ha-  mente, e nel  reciptocamente  beneficarli, 
vrebbe  dato  loro  nè  volontà  uè  tempo  Imperoché  Regalare  s furono  chiamati  i 
di  ftudiarc  Filofofie , Rettoricbe , Lcg-  poveri,  e i mendici  .•  Se  Erogaioret,  i di- 
gi , Medicine , Se  altre  buone  arti , con  ttributori  delia  pecunia , e della  limoG- 
detrimento delle  Republiche.  Se  folle  na.  Guaiatutti,  le  tutti  fodero  fiati 
llato  lènza  poveri  il  Mondo , non  lì  là-  ricchi  ;peroche  tifi  non  ha vrebbono  ha- 
rebbe  ben  conofcinta  la  grandezza  dell’  vuto  da  chi  ricattare  i peccati  propri  ; 
M)du<h-ia,edellcnnohumano;  attelo-  mentre  che  da'poveri,  e col  prezzo  delle 
che  non  lì  farebbono  inventati  i navilj,*  Limoline  fi  riicattano  i peccati  huma- 
gl  i horologi , gli  archibugi , i vafi  di  ve-  ni  : Peccata  tua  eleemof/rtit  redime , & Of«i  ta. 
tto,  le  (lampe  de’libri,  le  carte  da  feri-  fniquitates  tuat  jmfcrìcoriils  pauperum^ 
vere , le  carte  da  navigare  : e tanti  ordi-  legge!!  nel  Profeta . Se  tu  rifeatti  da  fo- 
gni , e lavori , di  cui  fù  primiera  fabbra-  ro  i tuoi  peccati , rifeatti  t’anima  tua , la 
ìa  povertà  : onde  fu  Icritto  .•  Vexatic  in-  quale  per  effi  Uà  venduta  al  Demonio  : 
ì Jjiiit.  tette  (ìvm  (tabu  ; e poi  da  T eocrito:  Pau-  Pcccatit  tuis  venundatus  et , redime  te  ,H'n- 
pertat  fida  artet  Jujcitat , ipfa  labori t pecunia  tua , dice  S.  Ambrofio;  anzi  ella 
praeepttr ; le  quali  invenzioni  tanno  Uà  venduta  al  Demonio , dico  io,  non 
l’huomodell’huomo  maravigliare,  e dar  per  altro  prezzo , le  non  per  quelle  ric- 
gloria  a Dio  che  creollo . chezze  che  tu  hai  : Qui  amai pecuniam , 

Buone  e vere  , lènza  dubbio , fono  le  leggo  nel  Savio,  animarti  fuam  venalem 
ragioni  predetterma  a giudidode’Santi,  habet.  Ove  fù  l’anima  già  ricomperata 
lapiù  confiderabile,t  la  piùChriltiana  col  Sangue  dei  Redentore,  ella  è refa 
fiè,  che  fé  egli  folfe  flato  fenza  poveri  prezzoli  ili  ma, e di  valore  infinito,  eper- 
>1  Mondo,  Il  Giardino  delta  Terra  non  ciò  infinita  foltezza  è il  tarla  venale 
havrebbe  ha  vuto  il  lèrtiliffimo  albero  per  vii  prezzo  di  argento,  òdi  oro.  Noi» 
della  Limofina, donde  germogliano  tan-  éChriltianoil  ricco, e Barbaro  il  pove- 
ri rami  di  grazia,  e tanti  (rotti  di  gloria,  ro,  che  l’un  meriti,  e l'altro  nò,  ifpar- 
Ben’era  chiamata  felice  Età  di  orol’an-  deipare  de  "beni  diChrifo.  anzi  fe  dal 
dea,  che  fenza  opera  di  Contadino  prò-  Barbaro  al  Barbaro , fe  dal  Barbaro  al 
duceva  l’uve,e  le  fpighe:  efenzaefler-  Chriftiano , fe  dal  Chrifliano  al  Barba- 
vi il  Mio,e’l  Tuo,  ogni  colà  era  comu-  ro,  è dovuta  la  carità  ,e  l’amore,  molto 
ne  a’viventi.  Ma  la  vera  felice  Età  di  più  dal  Chrifiiaao  alChrifìianoòdo- 
oro,  è l’età  noftra  Cattolica,  chechia-  vuta.  Perche,  mentre  del  Maie  della 
mata  è di  ferro;  poiché clfendopropr;,  divina  bontà  elcono  i fiumi  ad  innaffia- 
e particolari  gli  baveri , e le  facoltà  ; e re  tanto  del  povero,  quanto  del  ricco  i 
trovandoli  qui  un  povero  che  patifee,  là  campi  della  capacità  dell’eterna  gloria  y 
un  ricco , che  gode  ; può  i 1 povero  vive-  dovranno  fa  vare  mani  di  un  ricco  pia- 
re feheiffimo  coll’htnniliarli  al  ricco , e tare  empiamente  ripari,  & argini.affin- 
col  tollerare  pazientemente  lafuapo-  che  Tacque  torcano  il  corlo,  c tafeino 
vertà  ; e può  feliciffimo  vivere  il  ricco  ; tutto  inaridito  l’altrui  terreno?E  chi  in- 
coi partecipare  al  povero  la  fua  ricche*-  fegna  co  te  fi  a ìnhumana  parzialità  ? 
za,  per  amor  di  quel  Dio  al  quale  niuno  Dopo  Teflerfi  acato  il  Cielo , e la 
ufficiofembra  più  "pio,  eniunapictàè  Terra,  la  Terra  havrebbe  potuto  que- 
più  grata . retarli , e dire  : E perche  tu,  ò Cielo, hai 

Creò  Dio,  e ricchi,  e poveri,  perche  da  edere  co»  vago,  & ampio,  cinto  di 
quelli  a quefti.e  quelli  a quelli  portalTe-  dorate  zone,  ornato  di  leggiadri  fegni, 
ro  fcambievole  affetto,  per  Io  fcambie-  colorito  di  belle  Iridi,  abbellito  di  vie  di 
vole  beneficio  che  fi  fà  e fi  riceve  da  lo-  latte,fo(lentato  da  chiari  Poli,  informa- 
to. Illuminò  la  mente  de’latini  Gram-  to  da  Intelligenze.-  perche  così  ricco,  e 
matici , che  quafi  con  una  voce  medefi-  di  Sole,  e di  Luna,  e di  Stelle;  Se.  io  così 
ma  frano  chiamati  1 Mendicanti,  e i Li-  oleura , e picciola , & arida , & inegua- 
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le,  circondata  folo  di  afprc  ortiche,  e di 
fpine  pungenti  ? Non  dubitare, Sorelia, 
gli  havrebbe  rifpofto  il  Cielo  ; che  ben- 
ché io  ha  Rato  creato  foperiore  a tedi 
gran  lunga,  non  ti  mancherò  mai  de' 
miei  ajuti . Mi  andrò  Tempre  girando 
d 'intorno  a tè  per  cufiodirti  : feconderò 
la  tua  aridità  con  le  mie  piogge:  illumi- 
nerò le  tue  ofeurità , e giorno , e none  : 
il  giorno  col  mio  Sole , e la  notte  con  la 
mia  Luna . Ti  manderò  la  mia  Prima- 
vera , che  co  Tuoi  fiori  ti  vezzeggi , el 
mio  autunno,  checo’fuoi  frutti  ti  rifio- 
rì. Rallegragli  occhi  tuoi  col  tremo- 
lo moto  de  miei  citivi  baleni,  ecol  tem- 
peftato  manto  delle  mie  Stelle . Ver- 
fcrò  dolci  arane,  che  fecondino  i tuoi 
campi , e confettino  la  tua  fere c aera- 
tali de 'tuoi  habirarori  pioverò  benigne, 
e liberali  influenze . Oh  Te  i fublimi  del 
Mondo  imitaflero  il  Ciclo,  e de  fiero  a i 

Sveri  fottopofti  quel  fufiìdio , che  dà  il 
olirne  Cielo  alla  fottopofla  Terra, 
fenza  fiancarli  giammai  ! Piò  numera- 
le lodi  riceverebbono  eglino,  e dalla 
Terra,  e dal  Cielo,  che  non  (ono  e del 
l ielo  i lumi,  e della  Terra  le  piante. 

E Te  da  qnefie  Sfere  fuperne  volere- 
mo più  in  sù:  Te  palperemo  a gli  Angio- 
li, che  diremo?  Il  più  ricco  dì  efiì  aiuta 
11  men  ricco.  Quei  della  prima  Gerar- 
chia difpenfàno  il  lume  della  cognizio- 
ne del  vero  a quei  della  feconda,  che  ae 
han  bifogno:  quei  della  feconda  a quei 
della  terza ^ per  lo  bifogno, cheanch  efii  ] 
ne  hanno:  e di  ordine  in  ordine  ogni 
Choro  comunica  al  Cboro  inferiore 
quel  lume,  che'l  fuperior  gli  hà  donato, 
io  guifa,  che  il  più  infimo  Choro  non 
ha  vendo  fotte  di  sé  altri  Angioli , a cui  ; 
difpenfi  il  lume,  il  difpenfà  a gli  h uomi- 
ni, per  dottrina  del  grande  Arcopagita. 
Ulano  gli  Angioli  una  sì  gran  carità 
verfb  gli  Angioli , e verfbgli  huomini: 
e gli  huomini  feordati  di  un  tantoefem- 
pio , e beneficio  ch’hanno  dagli  Angio- 
li , faranno  avari  di  quei  beni  eh  han  ri- 
cevuto dagli  altri?  non  difpenfcranno  le 
grazie  dette  loro  ricchezze  a quel  pove- 
ro che  guardano  a i lor  piè  fottopofio  ? 
T utte  le  creature  hanno  bifogno  ; la 
Terra,  del  Cielo:  gli  Angioli,  degli 
Angioli  : gli  huomini , degli  huomini . 
c fra  noi  fpczialmewe , ò Fratello,  tutti 
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habbiamo  bifogno  di  limofina , e di  aju- 
to  . I poveri  hanno  bifogno  di  te:  tu  hai 
bifogno  de 'maggiori  di  te  : i maggiori  di 
te  hanno  bifogno  de'lor  maggiori.-i  loro 
maggiori  hanno  bifogno  di  Dio,  c per- 
ciò , chi  vuol  trovare  ajuto  , non  nieghi 
ajuto.  Il  povero  è un  povero  ch'hàbi- 
fogno  del  ricco  ; il  ricco  duo  povero  eh' 
hà  bifogno  di  Diofdo  Dio  é quei  ricco, 
che  nè  di  poveri  , nè  di  ricchi  hà  bifò- 
gno , nè  di  colà  veruna  che  (opra,  ò lòt- 
to i Cieli  fi  ftia.  Anzi  perche  egli  è ve- 
ro ricco,  è un  ricco  molto  più  cordiale 
del  ncco;imperciochc  fe  un  povero  bat- 
te i’ufcio  del  ricco,  il  ricco  rifponderà 
forfè  : Non  batter  più . Ma  Dio  noti 
foto  non  vieta  il  batterli  la  porta  della 
fila  pietà , ma  fc  non  vi  è chi  la  batta  , 
previene , e grida  : Venite , venite, pic- 
chiate , P tifate;  che  io  futuro  vi  aprirò: 
ér  aperietur  vobti . 

Mentre  tu  t’incontri  in  un  povero, 
che  ti  cerca  limofina , in  chi  credi  tu  in- 
contrarti ? In  un  buono  amico  che  ti  ta- 
llita . Se  protetti  di  non  efier  da  men  di 
lui , non  ti  far  vincere  di  cortefia  : con- 
tracambia le  fue  buone  parole  con  le 
tue  buone  opere,  e dagli  ajuto.  Egli  ti 
dà  le  buone  parole,  perochenonpuò 
darti  le  buone  opere  : ma  tu  che  puoi 
dar  fune , c l’aitre  , dà  le  buone  opere  , 
ove  le  parole  non  fuffraghino  : c rilèrba 
le  parole , ove  le  fole  parole  ballino.  Su 
egli  bavette  la  comodità  cheta  hai, e tu 
! niella  fila  mendicità  ti  tra  vaili,  io  porto 
pia  opinione , che  fi  moflrcrebbe  verfo 
di  te  più  benigno,  che  tu  verfb  di  lui 
non  ti  moftri . 

Gli  appartamenti  del  gran  Palazzo 
| del  Paradtto,!»  dema  Patris  atei  manfia- 
nes  multa  , fi  danno  a pigione  perpetua 
per  dopo  morte  , non  a tutti  : ma  folo  a 
quelli  che  ne  iafeiano  in  vita  la  caparra 
in  potere  dc'Poveri.  li  poveroè  la  fuci- 
na , e la  cote,  ove  il  Chrifiiano  fa  betta, 
& aguzza  le  fame,  per  avventarle  cen- 
tra i hotte  dell’Inferno . Per  quel  parve 
materiale,  che  tu  confègntallainano 
del  povero',  tréfiabilico il  pane  Spiri- 
tuale degli  Angioli , che  è la  vjfione 
eterna  di  Dio . Per  quel  rame , ò per 
quel  l'argento  che  tu  porgi  alia  mano 
del  povera,  ti  è preparata  in  Cielo  una 
ricca  mafia  «D  oro . La  mano  del  pove- 
ro è 
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ro  è un’Incen fiero, ove  fe  tu  poni  il  fuo- 
co della  carità , e 1 incenfo  della  limofi- 
na , facrifichi  a Dio  con  profumi  foavi 
il  tuo  proprio  cuore.  Se  tu  llendi  la  de- 
lira per  darlimofina  al  povero  : Scegli 
per  prenderla  deriderà  a te  la  fua,  alla 
tua  avvicinandola , parrà,  che  ti  voglia 
dare  la  fede , che  ti  larà  fedele  ititercef- 
fore  di  veri  beni . Con  la  medefima  ve- 
de, con  la  quale  tu  cuopri  l’ignudo, cuo- 
pri  ancora  i tuoi  proprij  difettile  m quel 
punto  deffo,  cne'l  circondi  di  panno , 
circondi  te  dedo  di  meriti . Il  braccio 
Aedo  che  dende  il  povero  a ricevere 
qualunque  colà  tu  doni , fi  dende  in  un 
medefimo  tempo  a donarti  affai  più, 
che  non  rice  ve:  e le  grazie  ch’egli  ti  rcn- 
de/ono  pochiflimc  al  paragone  di  quel- 
le, ch'egli  ti  fà  : Plus  datPauperquàm 
ac  àpi  t , leggo  in  S.  Geronimo . Vorrà 
Iddio  avventar  farmi  della  fua  giudi- 
zia  controdi  te:  ma  fe  vedrà, che  fra  lui, 
e te  s’interpone  un  povero, per  amor  del 
povero  eh ’t*  la  delizia  di  Chrido,  Delieif 
Cbrifli,  ferivo  San  Cipriano,  Paupercs 
funi , non  ti  offenderà  . 

Dà,  dà,  a chi  ci  chiede,  fe  tu  puoi:già 
che  fai  che  non  chiede  fe  non  chi  hà  bi- 
dono , e che  Chrido  comanda,  che  non 
lì  nieghiachi  chiede:  Omni  petenti  te 
tribue  : & altrove  : jQui petit  à te,  da  ei . 
11  gran  Serafico  Francete»  per  obedire 
a si  alto  comandamento  promife  a Dio 
di  mai  non  negare  1 mofìna  a chiunque 
gliela  chicdefle:  e per  efTer  perfetto  po- 
vero, sì  come  era  perfetto  Santo,  ri- 
nunziò  al  fuo  padre  anche  i proprij  pan- 
ni , che  il  ricoprivano . 

Oltre  a i meriti  incomparabiliffimi 
di  tantogenerofa  obedienza , rilutta  nel 
limofinicro  una  naturale  tranquillità , 
& alleggerimento,  sì  come  veggiamo 
negli  Ulivi , e nelle  Viti , che  lenon  fi 
tolgono  via  le  fiondi  foperchie , non  fe 
ne  fperano  frutta  abbondanti:  e nel  cor- 
po humano , che  fc  non  fi  cava  col  fa- 
laffo  il  (àngue  foperchio,  quel  foperchio 
occupa  il  cuore,  e minaccia  morte;  e 

ftiedo  è quel  mortai  nimico, di  cui  Sido 
’ap%,c  Martire fcriffe  : Omnequod bo- 
ttiini  plus  eft  quàm  neeefje  fit , i ninne um 
eft  ei. I depofiti  degli  ori  avari  fono  cam- 
pi non  coltivati  dall’aratro  della  pietà, 
armi  non  efcrcicatc  dalla  mano  della 


mifericordia  : né  potranno  partorire  all* 
anima  le  non  fpine  acute  , e ruggine 
atra  ,&ofcura . L’acque  fe  di  là  non 
efeono , ove  fi  giacciono,  redano  Tem- 
pre intorbidate,  e putride  ; Così  appun- 
to 1 acque  delle  ricchezze  fé  non  efeono 
dclli  fcrigni , ove  fi  nafeondono  ,e  non 
caminano  per  le  cafe  de’Poveri , mai 
non  diverranno  limpide , c foavi , per 
allettare  la  vida^’l  gnfto  di  Dio.il  Ma- 
re dona  le  fue  acque  alle  campagne , fe- 
condandole: & alle  nubi, ingravidando- 
le: e ne  riceve  quello  avanzamento, 
che  il  Ciclo  gliele  reditnifee  in  tante 
dolci  piogge , che  in  lui  feendono , e la 
terra  in  canti  dolci  fiumi, che  a lui  ritor- 
nano. Chi  non  fapeffe,  che  le  biade 
fi  mulriplicano  feminate  , filmerebbe 
fciocco  l'Agricoltore,  che  in  quà,  e in  là 
và  gittando  il  frumento , ma  chi  sà,  che 
quel  colono  intende  di  mietere  il  molto 
dal  poco  (parfo,  lo  dima  fagace.  Spar- 
ge anch’egli  minuti  grani  nel  campo  il 
Cacciatore:  adatta  poca  efea  nell'ha- 
mo  il  Marina jo  ; accioche  l’uno  di  mol- 
ti uccelli , l’altro  di  groffi  pefei  facciano 
preda . Imitatore  di  quelle  ufure  é il 
Chridiano  Limofiniero , il  quale  dona 
il  buono,  per  rifcuoterlo  fatto  miglio- 
re : e nella  mano  del  povero  depone , 
per  efempio , uno  feudo , a fine  cne  nel 
banco  del  Cielo  fe  ne  rimborfi  cento 
per  uno. 

Chi  trattiene  le  fue  ricchezze, le  per- 
de , dice  S.  Damafceno  : e chi  le  difpen- 
fa , le  cudodifcc  : Diritta  retenta  alie- 
nantur  dilperja  permanent  : che  quafì  è 
lo  deffo  di  quel  che  Sant’lfidoro  feri  ve  : 
Patrrmnium  retentum  perit , manet  ert- 
gatum . Ma  piace  all’avaro  di  perder- 
le, peroche  gli  piace  di  cudodirle:  & 
accioche  il  Mondo  lo  creda  ricco , non 
gli  cale , che  i Santi , e Dio  conofca- 
no , ch’egli  é veramente un’arcimendi- 
co . Tra  i mali  peffirm , che  vidde fiot- 
to il  Sole  il  Savio,  furono  le  ricchezze 
non  didribuite , ma  ritenute , c confer- 
vatea danno  del  Ricco;  poiché  chi  le 
conferva  le  perde . Eft  O alia  infirmi * 
tas  pcfftma  , quam  vidi  fub  Stle , diritta; 
conferrata  in  malum  Dimini  fui.  Il 
Ciclo  Empireo  é chiamato  Olimpo  , 
cioè  , Monte  altiffimo  : Non  potrà  mai 
un  ricco  viandante  arrivar  sù  la  cima 
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di  quello  celefte  Monte,  fe prima  non 
depone  il  pefante  oro  delle  ricchezze  , 
per  caminar  più  leggiero  . Configlia 
Chrifto  , che  chi  vuol  fegui  tarlo  il  le- 
guiti  : Si  quii  vult  me  [equi  , to/lat 
crucem  fuam , & fequatur  me . E chi  è 
Chrifto?  Un  Gigante  che  corre  a palli 
lunghiflìmi,  di  cui  fù  detto  : Exulta- 
vit , ut  Gigot  , ad  currendam  viam  . 
Come  dunque  li  fidano  i Ricchi  di  po- 
ter tener  dietro  a sì  gran  Gigante  , le 
non  fi  fpogliano  dellbro  delle  proprie 
ricchezze  ? 

Ben’egli  delle  lue  ricchezze  é trop- 
po gran  fervo  chi  con  le  limoline  non 
lecommunica  ; che  quantunque  il  fuo 
piede  parteggi  libero,  tiene  però  impri- 
gionato il  fuo  cuore  frà  quei  facchetti  , 
ove  fi  rinfcrra  l’argento  , e l'oro  . Se 
dunque  egli  é fervo  delle  fue  ricchez- 
ze l’Avaro  , come  può  inlieme  a Dio, 
& alle  fue  ricchezze  fervire  ? e fe  di 
Dio  non  é fervo , come  può  pretende- 
re la  gloria  del  Cielo  , mentre  che  il 
Cielo  è folo  de’ fervi  di  Dio  : Servontm 
Dei  Cxtumeft,  per  detto  di  S.  Cipria- 
no . E che  ninno  porta  inlieme  fervire 
alle  fue  ricchezze , e a Dio,  il  dirte  l’- 
incarnato Dioftelfo  : Non potè  flit  Dee 
fervire , ir  mammen<e  ; peroche,  mam- 
mona , in  linguaggio  Siriaco  vuol  dire  , 
ricchezza  . È perche  le  ricchezze  mon- 
dane non  (òno  ricchezze  vere , ma  ini- 
quamente acquirtate,  furono  chiama- 
te ricchezze  d'  iniquità  : Mammona 
iniquitatit  . 

Le  ricchezze  vere  fono  quelle  del 
Cielo  : e per  confeguire  leceleftiabbi- 
fogna  difoenfare  a i Poveri  le  monda- 
ne , giuftoil  configlio  dato  da  Chrifto 
ad  un  ricco  giovane  , che  facerte  , fe 
amava  di  accumularli  tefori  in  Ciclo  . 
A voler  confeguire  quello  cribro  io 
configlio  tutti.’  Tbefavrizate  vobis  tbe- 
faurum  in  Cecie  . Ma  come  havrartì  a 
teforizzare  in  Cielo  ? Col  mettere  qual- 
che limofina  nelle  mani  del  Povero  ; 
peroche  per  le  mani  di  lui  fono  porta- 
te , & accomunate  frà  i celefti  tefori  le 
ricchezze  del  la  T erra  : F acuitati  qua t 
requiru , dille  S Lorenzo  al  Tiranno , 
in  coelcfiet  tbejauros  manus  pauperum 
deportaverunt . Anzi  i Poveri  ftrili , di- 
chiarò il  medefìmo Sano?,  edere  tefo- 
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ri , allhora  che  additando  1 Poveri  dilTe: 

Hifunt  tbefauri  Ecclefia  . Talché  col 
mezo  di  quelli  animati  tefori  fi  acqui- 
ftano  i tefori  eterni  del  Cielo , cioè  a 
dire,  il  celcfte  Regno  , e dà  a sd  mede- 
fimo  quello  Regno , chi  dà  al  povero 
un  tozzo  di  pane:  Dui  dederìt  efurien-  Stira,  c. 
ti panem , parole  di  S.  Crifologo , dal  Jt- 
biregnum.  Gran  bontà  di  Dio,  dice  il 
metfelìmo  , che  a prezzo  di  un  tozzo 
di  pane  il  Regno  del  Cielo  li  venda  ! 

E chi  fi  può  feulare  di  non  poter  com- 
perare un  Regno  tanto  preziofo  , le’l 
prezzo  é così  vile  ? Amore  pauperit 
Deui  fuum  regnum  vendi! , tir  ut  cmere  LoM  c ' 
ìllud  omnis  homo  pojfit  , fragmentum 
pani s ponit  in  pretium  , quis  excufare 
ptterit  non  ementem  , quem  tanta  vili- 
tas  venditionis  accufat  ? Ma  per  quello 
tozzo  di  pane  s’intende  qualche  none- 
ilo  emolumento  da  vivere  , mentre 
che  per  nome  di  pane,  sì  comeS.  Ago- 
flinoafterma,  s’intende  tutto  cièche  é 
neceftario  pel  vitto . 

Non  farai  tu  padrone  , a parere  del 
predetto  S.  Crifologo  , fe  non  di  quello 
che  dai  al  povero  : e quel  che  non  gli 
darai  , refteràad  un’altro  .*  Tu  felino  StroM<- 
quod  pauperi  dederìt  , hoc  habebit  : 
quod pauperi  non  dederìt, habebit  alter  H 
quello  medefimo  dice  S.  Crifoftomo  : 

Qui:  quid  prò  anima  tua fecerit , hoc  e fi 
tuum  ; quod  autem  reltquerit , per  didi- 
mi : eam  quod  corporali  ter  male  congre- 
gati^ fpiritualiter  difperfum  videtur  , 

& perdttum . Tu  provedi  il  bi légno  di 
un  pezzo  di  metallo,  che  vai  poco,  e 
tofto  fi  fpende  : & egli  provede  te  della 
gloria  dei  Cielo,  ch  e1  di  valore  infini- 
to, edidurazione  perpetua.  E per  tut- 
to Ciò  fù  fcritto  : Beatiut  eft  dare,  quam 
accipere  . Iddio  poi  ti  dichia  erà  beato 
da  dovero  in  quel  dì  critico  del  Giudi- 
ciò  , quando!!  farà  lo  fcrutinio  di  quei, 
ch’hanno  riftorato  gl’ignudi , gli  affa- 
mati , gli  afsetati , i prigionieri , i pelle-  pf(] 
grini , e gl’infermi  : Beatut  qui  intelligit  ’ 401 
fuper  egexum  ir pauperem , leggiamo  in 
Davide,  indie  mata  Itberabit  eum  Di- 
minuì -,  ini  peroche  é peculiare  ufficio 
delia  Limoiina  di  liberare  l’huomo  da 
ogni  peccato , e dalla  morte  eterna  , e di 
non  fopportare , che  un’anima  feenda 
all’Inferno  : Eletmofjna , leggiamo  in 
X To- 
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t«v.-4  Tobia  - ab  «miti  fincate,  & a mette  li-  crea  un  Difpenfiero , che  difpenfi  il  v ir- 
rorar: èf  non  fi  atte  tur  animam  ire  in  te-  to  a ciafcheduno  . Corte  univerfale  c 
ntbrat . quello  Mondo:  Principe  di  eiTaé  Iddio 

La  penitenza  flerta  de’  peccati , della  unico  fignore , e padrone  di  quanto  ar- 
qvulc  in  tutto  qucfto  Libro  fi  ragiona  , gemo , & oro  vi  fi  ritrova  : Meum  eft  1 
tacciali  con  qualunque  rigore , che  po-  aurum , & meum  tjl  argentum  è volendo 
co  ella  gioverà , le  con  l'opere  della  mi-  che  tutti  i Tuoi  Cortigiani , cioè  tutti  gli 
fericordia  verfo  il  profilino  non  fi  ac-  huomini  fi  nutrifcano  , fccglie  per  fuo 
compagna  : Mutai  quidem , dice  Sant’  Difpenfiero  il  Ricco , e gli  aficgna  le 
Ut  Ttnp.  Agoftino  , hominem  in  meliuj  fia.nl-  mobili,  e le  {labili  ricchezze:  delle  qua- 
' 1 lentia  peccatomi»  : fed  & ififa  pariti n linonefTendoniunopiùbifognofo  , che 
prefica , fi  ab  operibus  mifericordiat  Zie-  il  povero,  anefiuno  più  che  al  povero 
rilit  fuerit . Confermalo  S.  Crilòflomo  dee  il  ricco  compartirle^  fe  lafcia  di  far- 
in  una  fentenza  più  efficace , e più  bre-  lo , e da  Dio  fcacciaro , e punito  come 
De  Pan.  ve  : Pxnitentia  fine  eleemofjna  mortua  contumace, -e  fraudolente  Difpenfiero, 

Hem.s  ejj  • Lapcnitcnza  fenza  la  limofina  è Perche  tu  maneggi  le  ricchezze , ti  parla 
morta  . San  Bafilio , ò ricco , fe  non  per  acqui- 

fiarne  meritodi  buon  Difpenfiero  ? Cur 

~ " " ‘ tu  abundas , nifi  ut  bon<e  diCpenfauonit  *• ,d 

CAP.  XXXI.  merita  confequarii  ? In  quello  Mondo 

< . nonhabbiamo  Rulla  , afferma  S.  Gau- 

Che  la  Limofina  fia  atto  di  carità , e denzio  ; ma  fiam  foli  difpenfieri  delle 
digiuflizia . facoltà  di  Dio , (erbato  per  noi  quel  che 

bafta  : Nibil xoflrum  eft  in  hoc  Jeecufo,  Sjrm.de 

NOn  ingannare  te  fteffb , ò Ricco , M dtfpenfatto  f acuitati»  Domini  eft  no- 

col  credere , che  la  limofina  che  oit  eredita  ad  utendum  rii  fuffidenter  . Ge. 
tu  fai  fra  opera  di  mera  corteiìa . Egli  è H medefimo  dice  San  Crifofiomo  ; Non 
atto  di  carità,  io  noi  niego  : ma  è anche  ^ci  accepifil,  ut  iliud  in  delirili  abfu-  in  m-rk. 
attodi  giuflizia,  e sì  come  tu  acquifìi  merci  , fed  ut. in  pauperci  erogarci  , Hom-J» 
mento  fefai  limofina  , così  commetti  nunquid  enim  tua  polfidei -,  rei  paufie- 
peccato  fe  non  la  fai . E non  facendola,  rum  libi  eredita  efi  etiam  fi  laborìbuiju- 
chi  apre  la  bocca  degl’impazienti  pove-  fi'1  » etiam  fi  Screditate  paterna  in  to 
ri  alle  beftemmie , cioè  a dire  , che  Id-  fiervenerit  . Il  medefimo  Sant’  Ambra, 
dio  fia  accettatore  di  perfooe  .-  che  in  fio:  Non  de  tue  largirti  pauperi , fed  d( 
lui  non  fia  nè  previdenza  , né  giuftizia  fuoreddit . 

difiributiva  ; mentre  tu  hai , perefem-  Tornano  i Santi  a confermare,  che 
pio,  trenta  mila  feudi  di  rendita:  &al-  quando  noi  facciam  limofina  a iPoveri, 
tri  non  hà  un  Ibi  pane , che  il  fazii , un  a amo  loro  quel  ch’é  loro  ,. non  quel  eh ’ù 
ibi  cencio,  che’l  ricopra  .•  fe  nonl’em-  nofìro:  Famelici,  dice  S.  Bafilio  , P<*~  Hom  t 
pietà , e ingiulìizia  tua  ? nii  efi  quem  tu  delinei , nudi  tunica  quam  u 

r Iddio  non  hebbe  fine  più  confiderà-  i«  conclavi  conferva! , difcalceati  calcata 
bile  di  creare  i Ricchi  , fecondo  che  qtdapud  temarcefcit , Indigenti! pecunia 
dianzi  io  dilli,  fe  non  perche  elfi  ac-  quampojjides  inbumatam  ; Quel  pane, 
qniflaffero  merito  con  l’efTere  pietofi  a che  tu  fai  indurare  è deU’affàmato  : quel 
i poveri  : né  di  creare  i poveri  , fe  non  mautello,  che  tu  fisi,  tarlare,  e deli- 
perche  erti  parimente  meritaflero  col  ignudo  : quella  fcarpa  che  fai  marcire  , 
fottometterfi  a i ricchi . Non  è ingiufto  è dello  fcalxo  : queldanajo  • che  fèpelli- 
Dio , S.  Bafiliadice , che  inegualmente  lei , e del  bifognofo,  e.percio  fei  obligato 
habbiadivifofrà  pochi  quel  chea  tutti  direftituirc  quel  ch’é  di  altrui  . Delle, 

Hom.cit.  4 neceffario  : Non  iniufiui  efi  J>eui  , ricchezze  temporali,  dice  DionifioCar- 
A™'  qui  ca  que  funt  ad communem  vitam  ne-  thufiano , il  Ricco  hà  il  poffeffo , e’1  do- 
eelfaria , incqualiter  diviferit . minio,  guanto  alla  proprietà  ,ma  qua»- 

Vuole  un  Principe  terreno  , che  tut-  to  all’ulo , erte  fono  di  coloro , che  han- 
ti  i fervi  della  fua  Gorre  fialimentino  , e no  bifogao  di  quel  che  agli  altri  avauza;, 
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guatavi j temporali  a bona  fiat  poffiden 
tU,  quantwn  ad  proprietatem  , tamtn 
quoadufum  , effe  dtbent  eorum  qui  de  co- 
rum  Superfluo  Indigeni  fuftentarl  . La 
rivelò  Iddio  ftefloà  Santa  Brigida,  di* 
cendo  : Si  autem  temporaìia  bona  , tua 
effe  dici i,  duo  libi  prò  certifftmo , quod  tu 
quali  vitlenter  ufurpae  libi  omnia  illa  , 
qute  ultra  neceffttatem  tuam  babes . Nam 
bona  temporaìia  omnia  communia  effe 
debent , ér  ex  c borita! e indigenttbus  «e- 

Salia.  E quindi  ha vea  prima  detto  il 
vio  , che  non  fi  faccia  frode  al  pove- 
ro , colnegarglifi  quel  che  di  ragione 
gli  fpetta  : EUemofjnam  pauperis  ne 
defrauda . E poco  dopo:  Declina  pau- 
peri  avrem tuam,  é fredde  illi  dtbitum 
tuum . Efaudifci  le  richiede  del  pove- 
ro, e reftituifcigli  quello  di  che  gli  Tei 
legi  timo  debitore. 

Ma  fc  la  giuftizia  terrena  punifee  un 
povero  cheruba  al  Ricco  , quanto  più 
dalla  giuftizia  celcfte  efler  dee  punito  un 
Ricco , che  ruba  al  povero  ? E che  al- 
tro è un  ricco  avaro,  fe  non  un  ladro 
della  roba  de!  povero?  I Santi  lo  dicono 
apertamente . Non  folo  è ladro  chi  ru- 
ba , fcrive  S . Crifoftomo , ma  chi  fi  ri- 
tiene quelch’è  di  altrui , cioè  a dire , chi 
non  difpenfa  il  fuo  al  Povero  : Non  /#- 
lumrapere allena:  verùmetiam  tua  non 
Impartir I coeterii  , tir  rapina  fit  , & 
fraudano , ér  fpoliatìo  . Sant’Arobrofio 
fcrive  lo  fleffò:  Non  mimi s efi  crimini s 
bah  enti  t oliere,  quàm  càm  pqffii  <3  abun- 
dat , indigentibus  denegare  . Quel  che 
al  Ricco,  efòperchio,  al  Povero»? ne- 
in P1.M7 cellario , infegnaS.  Agoftino  : echi  fi 
ritiene  coteflo foperchio , ruba  l'altrui: 
Superflua  diviti,  neceffariafunt  paupe- 
ri,  aliena  rapit  qui  ifta  detinet  . E per 
confermarlo  dice  altrove  : quicquidex- 
cepto  viffu  , ér  ve ftitu  rationabill  , fu- 
perflutt , non  tuxui  re  ferverne  , fed  in 
tbefauro  ceelefti  per  cleemofynam  repona- 
tur  : quod  fi  non  fecerimut , ree  alienar 
invafimut  . E San  Geronimo  rifèritoda 
Sant  *Eufebio  avvisò,  che  chi  prova  che 
un  Ricco  fi  ritiene  più  del  neceflario  , 
Io  convince  di  furto  : Aliena  rapare  ce» - 
vincitur  qui  ultra  fibi  neceffaria  re  tènere 
probatur  . Se  di  quell’  habito  ch’hai  in 
cala  , avvisò  il  medefimo  , non  hatne- 
ceflì  tà  eflrema , e no  I dosi  a chi  ni»  bi- 
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fogno,  tu  hai  in  cala  un’ habito  ch’hai  Loe,  ch. 
rubato  : Si  vefiimentum  , ve/  aliquid  , 
ultra  extremam pofftdes  neceffttatem , ér 
pauperi  indigenti  non  fubvenie  , fur  te, 
ér  latro . Quella  roba  è di  mia  induftria, 
ò di  mio  patrimonio , e non  l'hò  ruba- 
ta altrimenti  , rifponde  il  Ricco  . Di 
quella  robatufei  flato  ladro  , anzi  più 
che  ladro  , replica  il  Santo  ; impero- 
che  i ladri  ordinarli  rubano  per  qual- 
che neceffità  che  hanno  : ma  i Ricchi 
lenza  haver  bifogno  alcuno  rubano  al 
povero  col  negargli  qnell’ajuto  che  gli 
devono  per  giuftizia  : Si  quie  fuper - Loeocit. 
fluuen  quo  frater  egeat  poffideat  , furar 
tur  : immi  pejue  quàm  qui  furatur  : 
furatur  aliquls  ex  inopia  , & necefft- 
tate  : ifie  autem  ultra  neceffttatem  reti- 
ne!. 

Teftifica  San  Bafilio  , ehe’l  Ricco 
dell'Evangelio  probabilmente  fi  dannò , 
perche  non  fapeva  ( intendi  d’ignoran- 
za vincibile  \ che  fotto  peccato  morta- 
le era  obligato  di  dare  a Poveri  quel, 
che  a lui  era  foperchio  . Or  fe  Tigno- 
ranza  di  quello  precetto  manda  all’In- 
ferno , che  farà  la  malizia  ? Che  farà  di 
quelli  i quali  il  fanno,  e conruttociò fo- 
no renitenti  ? Non  fapete , o Ricchi,  ro- 
teilo obligo  ? L’ignoranza  non  ri  fcu-f 
fa:  aeroaie  fiere obiigati  di  faperlo,  e'i 
rosila voftra  ignoranza é vincibile  . II. 
fapete  . E perche  dunque  non  volete  j 
obbedire  ? Non  uno , ma  doppio  Infer-  , 
no,  vi  (la  apparecchiato,  poiché  nè  da-, 
cortefia,  ne  da  debito  vi  lafciace  muo- 
vere. Vi  affligge  cotanto  lo  fpoffeder- 
vi  in  qualche  parte  di  quel  tutto  che  Luc.il 
poftedete  . Non  vi  dolete  adunque  del- 
ia mala  novella  che  Chrifto  vi  apporta 
cioè  , che  ha  più  dell’  imponìbile  che 
del  difficile,cneun  Ricco  fi  fai  vi.  Ric- 
chi farete  , fe  negherete  al  Povero  il 
fuo  dirito . Chi  non  fà  limofina  nè  mof- 
fo  da  mifericordia , nè  da  giuftizia  , e 
non  mifericordia:  Judictum  fine  mife- 
ricordta  ti , qui  non fecit  miferteordiam. 
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narlo , mentre  che  egli  è patrimonio  de’ 
CAP.  XXXII.  Poveri,  sì  che  debbono  più  prontamen- 

te che  ciafcun’altro,  andar  compartendo 
Che  per  trito  digiufiizia fi  debba  fare  Li • a i principali  padroni , cioè  a dire, a i Po- 
mojtna , majjimamente  dalle  veri , i frutti  di  quel  capitale  , che  erti 

perftme  ecdeftafiicbe . tengono  in  prcitanza  per  tanto  poco 

tempo , quanto  la  lor  vita  dura  . Ricor- 

Gluridiche  pretenderne  nelle  rie-  dinfi,  per  meglio  efeguirlo,  che  ciò  che 
chezze  di  tutti  i Laici,  ma  più  che  hanno  dalla  e hiefa  impetrato , l'otto  ti- 
ni altre  in  quelle  degli  Ecclefiaftici  hà  il  tolo  di  poveri  l'hanno  impetrato,  attefo- 
Povero.  Qual  fù  il  fondamento  delle  che  non  può  ella  dare  fe  non  a chi  hàbi- 
ricchezze  della  Chiefa  ? la  povertà  di  fogno  di  ricevere  : e che  cflì  allo  incon- 
Pietro,  e degli  altri  Apoftoii,  adunque  in  tro  debbono  di  Uri  bui  re  à i più  poveri  di 
memoria  di  un  tal  beneficio  , alla  pover-  loro  tutto  ciò  che  al  loro  follentamento 
tà  è dovutoli  tributario  fuSragio  delti  èloperchio;  il  che  noni!  fidamente  cf- 
ecdefiaftici  beni.  Donde  nafeono  le  ren-  fetto  di  divina  , ma  anche  di  huraana 
diteecclefiaftiche,  fenon  da  Limoline  legge  , polciache  nell'uno  dee  negare  a 
latte  da  quelli  è da  quelli  alla  Chiefa  ? gli  altri  quel  che  vuole,  òhà  voluto  per 
adunque  effe  fi  debbono  diftribuire  in  se1 . E fe  ognuno  è obligato  alla  diftribu- 
Limofine,  per  tornare  al  principio  onde  zionedi  quel  che  a lui  è foperchio  , sì 
vennero.  La  Limolina  è lattedi  Povc-  come  più  importantemente  vedremo 
viora.01».  rj  per  detto  di  San  Crifoftomo.  Lac pau-  nel  Capitolo  XXXVIII.  chi  non  sà,che 

{’erum  eleemefyna 1 funt  . Ma  poiché  il  più  fi  ritrova  il  iòperchio  negli  Ecclefia- 

atte  è fangue  purificato , quale  è il  fan-  dici,  che  ne’ Secolari?  Hanno  iSeco- 

gue  che  fi  converti  in  quello  latte  ? E il  lari  è figliuoli,  c figliuole,  e fratelli  ,eni- 

langue  di  Criiìo,  e quale  è il  fonte  donde  poti  : e l'ogliono  veiìire , e nutrire  la  los 

ufeirono  le  ricchezze  ecdefiaftiche  ? E famiglia  meno  politi  va  è modelìamente 

il  fangue  di  Chrilìo.  Adunque  fe  a i Po-  che  gli  Ecdelìallici  non  fanno  : Super-  De  Sirr. 

veri  è dovuto  per  loro  foftenta  mento  il  f!uum(  il  dille  ancor  egli  il  Cardinal  BW- 

- latte  della  limoiìna  , dialiai  Poveri  li-  Toledo)  magie  invenìtur  in  ecclefiafli - ’3  ' 

htolina  di  quelle  ricchezze  che  ul'cirono  cis  perfonij , qui  cùm  non babeant  isfi-  ... 

del  fangue  di  Chrillo , cioè  a dire , delle  llae  iffilioe , non  ita  indigeni  ac  SacuU- 

vicchezze  ecdefìalìiche . ree  y & cùm  ipforutu  etiant  vicine  if 

. A quelle,  ò a fomifdianti  ragioni , fe  veftitue  majoretti  requirat  tnodum  6'  me- 

- — . non  erro,  hebbe  conìiderazione  S.  Ber-  defilata  , toltolo  dal  facro  Tridentino 

-/0e  coati,  nardo,  a ll’hora  che  feri  ffe.-  Sane  patri-  Concilio  il  quale  comanda,  che  gli  Ec- 

moniapauperumfacuitatee  funt  Ecclefia-  clefialìici  non  folamentc  modefia fnpel-  £.»•.  n. 

rum  confermollo  il  Pontefice  S.  Gre-  ledili  , & menfa  , ac  frugali  , viflu 

gorio,  il  quale  parlò  in  perfona  degli  Ec-  contenti  firn  verune  etiam  in  telìquo  vitee  ''  *'  “ 

clefialìici  così  dicendo  : Cùm  queeltbet  genere  , oc  tota  ejue  domo , caveant  ne 

' ncceffariaindigentibue  minifiramue  , fua  quid  appartata  quod  nonfimplicitatem 

Ulte  reddemue , non  nofiralargimur.Ve g-  Dei  zelum , ac  vanitatum  contetnpuun 

giamo , che  molto  minor  dominio  han-  prafeferat . 

V no  gli  Ecclefiaftici fopra  i loro  beni  , Et  è tanto  vero,  che  alla  limofina 

che  non  hà  il  Laico  fopra  ifuoi;  pero-  fiano  maflimamente  obligati  gli  Ec- 
cheil  Làico  può  in  vita  far  donoa  chi  clefialìici  che  tutti  fi  accordano  indi- 
ali piace  delle  fue  rendite  : e dopo  re,  che  ove  a i Secolari  balìa  far  limo- 
la fua  morte  fà  di  tutta  la  facoltà  hcredi  fina  a chi  in  loro  s’incontra , òa  chi  loro 
Tuoi  figliuoli  che  fono  la  fua  propria  i-  la  chiede:  eli  Ecclefiaftici  fono  obligati 
maginc  , ma  gli  Ecclefiaftici  non  hanno  di  ire  inveììigando  chi  hà  bifogno  di 
fopra  le  loro  rcnJitefe  non  dimidiato  aiuto  , per  poter  dargliele  : Aliter  te-  louq  eli. 
dominio  : e quanto  al  capitale,  non  ban-  ntntur , dice  il  medefimo  Cardinale,  ii 
no  potetti  veruna  nè  di  donarlo,  nè  di  qui  aliorum  babent  curata  , pratfertim 
venderlo , nè  di  in  qualunque  modo  afte-  Ecclefia  ; olì  ter  ii  qui  non  babent , quan. 

* „ tum 
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enimfatisfaciunt  bis  indlgentibus  qui  oc - 
currunt  erogando  : illi  vero  , ultra  boc  , 
ttnentur  inqurrere  ■ E che  facendoli  al- 
trimenti non  fi  fodisfaccia  al  precetto  , 
laide  luti.  & all’obligo  foggiugne  fubitamente  ; 
* iure  . fi am  Epifcopus , & quilibet  fupcrior  in 
fua  ditiene  , dcbtt  inquircre  necoffita- 
tes  , ut  eis  Juccurrat  , aliter  non  fatti- 
facit  preeeepto . Non  ci  é ne  frA  tutti  i 
Chridiatii,  néfrà  tutti  gli  huomini  di- 
ce Pietro  boto  chi  al  precetto  della 
mifericordia  fia  obligato  più  Eretta- 
mente del  Vefcovo  di  far  limofina  : 
Epifcopi  inter  omnes  Chriflianos  , ac  Jub- 
inde  inter  omnes  mortales  , arBtfftmo 
mandato  mifericordia;  ad  eleemofjnas  e- 
rogandas  obflringuntur . Il  Padre  Mae- 
flro  Bagnes  riferito  dal  Viguerio  prote- 
ftò,  che  in  Confeflìone  nonhavrebbe 
afloluto  nelfun  Vefcovo  il  quale  non 
folte  (blito  di  dare  a i poveri  almeno  la 

?|uarta  parte  delle  fue  entrate , e ciò  nel- 
e neccflìtà  comuni  ; peroche  nelle  più 
n St  6rav‘  > P'ù  obligo  fi  hi  : Ego  fané , dif- 
Ccci.  *'  le  egli,  nullum  Epifcopum  abfolverem , 
nifi  fai tem  quartam  partem  reddituum 
in  eleemofjnas  expenderet  ; & boc  intel- 
ligo  in  communibus  nece/Jitatlius  , nant  in 
gravioribus  ad  ampllus  tenentur  E quin- 
di d , che  da  San  Bernardo  lòno  chia- 
mati ladri  é facrileghi  quegli  Ecclefiafti- 
ci , i quali  non  fanno  de  loro  beni  il 
dovuto  compartimento , ritenutoli  quel 
che  honeftamentcé  neceflario  alla  de- 
cenza della  propria  perlòna  : guidquìd 
r»  EH*,  pratter  ncccjfarium  viélum  , ac  fimpli-, 
Epi*  * rem  veftitum  , de  Altare  retinens  tuum 
non  efi  , rapina  efi  , facri/egtum  eH 
Allettino purdi  horainhora  il  divino 
caltigo  gli  Ecclefiadici  ( minaccia  il 
medefimo  ) li  quali  non  contenti  di 
quel  che  loro  ballar  dovrebbe,  non  fi 
vergognano  di  elTere  così  empii  , che 
confumino  ilvittode’  Poveri  in  luper- 
'uf.  Oriti  hieè  inlufli  : Timcant  Clerici , timeant 
minifiri  Ecclefite  , qui  tam  iniqua  ge- 
ma t , ut  fiipcndiis  , qua  fu  file  ere  de- 
beant  minime  contenti  ; fuperbia  quibus 
tgens  fufientandi  forent , impiè  f acrile- 
geque  fibiretineant  , irinufus  fute  fu- 
perbia; atque  tuxuria ; , viélum pauperum 
confumere  non  vereantur . Un’EccIefia- 
dico  fejrapprefentar  in  una  Città  una 


magnifica  éfuperba  azzione:  e facendo- 
li da  alcuni  il  conto  alla  mia  prefenza  , 
intorno  a quante  migliaia  di  feudi  fi  era- 
no fpefi  in  quella  imprefa , fopraegiunfe 
un  Poverallo  che  chiedeva  limofina  : il 
quale  interrogato , per  ifcherzo  , fe  egli 
(ape ire  quanto  vi  fi  era  fpelò  , rifpofe 
illuminato, per miocrcdere  , dallo  Spi- 
ritofanto  : lono'l  sò;  e pure  il  dovrei 
fapcre  ; poiché  la  fella  fù  fatta  tutta  à 
micl'pele . Dica  adunque  Bernardo  fan. 
toj  che  n'hà  ragione  : In  ufus  fu*  fue- 
perbi<e  alqueluxuria , vìSum pauperum 
conf umere  non  -t>erentur . V 

Ben  fi  conviene  ( chi  può  negarlo  ? ) 
che  per  la  gloria  della  noilra  fede , e per 
grandezza  de  honor  della  Ghielà  eh 'e  la 
Spola  di  Chrillo , i fuoi  più  degni  niini- 
llri  apparivano  lcmpre  col  dovuto 
fplendore,  ma  configliano i Santi,  che 
Ita  l’apparenza  temperata  é difcrcta  : e 
temperato ddifereto  l’ufo  degli  habiti  , 
e delle  menfe,  c delle  ricreazioni  , in 
guifa  che  gli  occhi  del  Mondo  venga- 
• noà  difeoprire due  virtù.  Luna  , che 
l’Ecclefiafticonon  infuperbifea  , mali 
humilii  frà  le  memorie  deH’humiiiflì- 
mo  Chrillo  che  diede  à lui  la  fua  digni- 
tà, l’altra  che  rifpetti  il  Patrimonio  e’I 
capitale  de’ Poveri,  i quali  non  debbo- 
no mofìrare ignudo  le  carni,  accioche 
l’altrui  fale,e  camere  vedano  di  broccati 
òdi  oro  , non  comparire  macilenti  Se 
edenuati,  accioche  i cavalli  dell’altrui 
dalle  fi  veggano  lucenti  é gralfi  , non 
moritfi  di  fame,  edifete:  accioche  l’- 
altrui^ difpenfe , e cantine  foprabbondi- 
node’  più  efquifiti  cibi , e de’  più  deli- 
cati vini,  non  fare  ne’ proprii  alberghi 
mifere  tragedie  di  pianti;  accioche  gl’- 
hidrioni  ridano  , c cantino  ne’ fontuo- 
fi  teatri  . 

Non  perde  la  Chiefa  della  fua  gran- 
dezza , né  l’Ecclcfiadico  della  fua  , per- 
che fi  dia  fuffragio  , Se  ajuto  al  Povero , 
eziandio  che  le  facoltà  fi  lcemalfcro  , 
anzi  il  concetto  di  quedo  feemamen- 
ro  édi  honore  é di  pregio  , tanto  à gli 
Ecclefiadici , quanto  alla  Chiefa , tutte 
volte  che  polla  fegu ire  con  progreflo  , 
e con  avanzamento  del  Povero'.  Non 
ama  Iddio  nella  fua  Cafa  né  ricchez- 
ze, né  concetto  di  altre  ricchezze  , più 
che  di  quelle  le  quali  per  falute  dell’a- 
X 3 simc. 
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■ime , e per  riftoro  del  Cie/o  , ulcirono  ftribuite , non  fi  erano  punto  (cenate  le  [_.«  t*. 
del  rollato  di  C hrifto  fragl’inefiimabili  rendite:  Et  tamia Ectìefiee  opes non funt 
rubini  del  lingue , e frà  le  preziofe  perle  immi  «ut  a; . 

dell’acqua.  Più  gloriola  vive hoggi  la  Sommo  hoaore  nella  Chielà  fi  ac-  f?hBvu* 
Chielà,  che  non  vi  ver  ebbe , fenonha-  crebbe  dall'ccclcfiaflico  Tomafoda  Vii-  efchu 
vede  ella  bavuto  i ’ecdefiattico  Loren-  lanova  . E che  fiì  egli?  Appena  eletto  . 
zo.  E che  fé  egli  quello  gran  Martire  ? Arcivefeovo  di  Valenza  domandò  a **  ' 
Difpensò  a i poveri  l’ecclefiafikhe  rie-  qual  Comma  aCcenda  l’annuale  rendita 
chezxe,  rifpondendo  al  Tirannoche  le  di  quello  Arcivcfcovado  ; Se  intefo  che 
richiedeva,  che  effe  già  fono  fiate  ripo-  ella  era  di  diciotto  mila  feudi,  Centi  è 
fie  per  le  mani  de'  Poveri  frà  i tefori  del  moftrò  ri nerefei mento  , che  sì  tenue 
Cielo , anzi  foggiunfe  di  vantaggio , che  quantità  non  havrebbe  potuto  bsfiante- 
•Jori  tefori  non  hà  la  Cbìela  fe  non  i Po-  mente  confidare  unti  è tanti  Poveri  dcl- 
veri,  Hi  funi  thefauri  E cele  fi ee  . Non  la  fua  Chiefa , e Diocefi  , e delle  Terre 
udite , che  la  gran  Madre  (fella  glorian-  convicine  ; e maflìme  che  egli  (limava , 
doli  delle  fue  limoline  , non  fi  (lanca  chela  vera  li  melina  da  il  cavare,  al  mi- 
mai di  racconure  il  diletto  ch’ella  prefe  aliar  modo  che  fi  può , i Poveri  di  quel- 
li vedere  follevati  i Cuoi  figliuoli  coi  me-  la  neccflità  che  natifeono  . Quanti  po-  • 

Ci  ktv  co  del  beato  Lorenzo  ? Levita  Laure»-  veri  venivano  alla  cafa  fua,  tutti  arca- 
re». ’ tius  benum  «pus  operami  efi  ■ tbefauroi  rezzava , e a cialcheduno  di  elfi  dar* 

. EccUfue  dedit  pauperibuj  : difperfitde - ! ogni  giorno  un  pane,  una  mine  (Ira  di 
dit  pauperibuj  : jufihita  ejus  mane*  i » cotto  , un  poco  di  vino  , Se  alquanti 
fdiculum [acuii , e toma  a replicarlo  per  quattrini . I Poveri  deboli , Se  alquanto 
maggior  difetto,  Et  tbefauroi  Eccleftee  difidute  indifpofti , che  parimente  alla 
dedit paupenbue  . . Ina  caia  giugnevano  , rifioriva  ogni 

Sommo  hoaore  acquiflò  la  Chiela  ° torno  di  pane,  divino,  e di  carne,  o 
dalla  bocca  di  oro  dell'ecclelufiico  Cri-  nipelce:  ridando  poi  a ciafcuo  di  edi 
fia&omo,  e che  fi!  egli?  Con  fercndite  nuova  limofina  di  quattrini.  AiPove- 
dei  fuo  Arci vefeo vado  , nutricava  ogni  ri  che  di  comparire  davanti  all’  altrui 
giorno  tre  mila  Poveri  li  quali  erano  porteli  vergognavano,  difiribuiva  per 
tutti  arrotati  è ferirti  in  catalogo,  oltre  ogni  mefe  ducento  feudi.  Frà  alcune 
gli  ftraordinarii  fovvenimenti  eh’  egli  particolari  famiglie,  ove  molte  pedóne 
porgeva  a gl  incarcerati , agl’infermi  , di  riguardo  habitavano  difpenfava  per 
a i lebrofi  , alle  vergini , alle  vedove , ciafcun'anno  a chi  centocinquanu  , a 
■ i pupilli , a i forefiieri , e a ciafcun  Po-  chi  ducento  ,’a  chi  trecento  feudi  ■ A 
vero cbegli chiedeva,  o faceva  chiede-  i Poveri  ben  nati  , che  non  potevano 
re  limolata  : & oltre  il  vitto,  e'1  vedi-  vivere  fenon  foli,  o quali  foli,  ne  di- 
to che  dava  a minifiri  della  fuaChiefit,  firibuiva  quindici  il  mefe  . Dotava  le 
si  come  il  Santo  didimamente  dichiara,  povere  Zitelle , altre  di  cinquanta1,  al- 
D°veva  eflère  troppo  fmifurata  la  rie-  tre  di  cento,  altre  di  ducento,  altre  di 
chezza  di  quella  Chielà  ( mi  potrelìi  tu  trecento  , fecondo  la  qualità  del  loro 
dire  ) mentre  ella  potea  fofientare co-  aafeimento,  & educazione.  Crefceva- 
tidiaoamente  predo à tremila  è cinque-  no  per  la  grazia  di  Dio  l'anmtalientra- 
cento  perfone.  Era(  io  rifpondo  ) di  te  del  buono  Arcivefcovo,  hora  di  di- 
ricchezza  non  troppo  grande:  nèhave-  ciotto  mila  feudi  in  ventidue  mila,  ho- 
va  altro  di  eccedi vo  , e di  fmifurato  , rain  ventidue  mila  in  maggior  quinti- 
le non  la  liberalità  è la  pietà  del  fuo  tà , e crefceva  infieme  l'anuuale  dillri-  ' 
buon  Pallore:  al  quale  ondava  , che  buzione  diede;  fenza  che  egli  ritenefle 
la  fua  Chiefa  fruttade  tanto  , quanto  per  ulb  proprio,  c di  fua  famiglia,  fat- 
bafladea  fovenire  al  numero  de'  bifo-  vo  mille  feudi  ogni  anno,  li  quali  afièr. 
gnofi,  toltooe  quel  poco  che  alni  , Se  mava,  che  fenza  alcun  dubbio  gli  eran 
alla  fua  parca  famiglia,  era  nccedàrio.  badanti  . Imperoche  affinché  i Poveri 
E contuttociò  confdiò  il  Saoto , che  per  non  patidero , fi  contentava  di  patire  cf- 
unte  gran  liotofin*  giornalmente  di-  fo  per  loro , e di  mangiar  cibi  a vii  prez- 
za 
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20  comperati  , e di  ridurli  talvolta  à 
ricucire  di  man  propria  i proprii  arnefi 
invecchiati  : allegando , die  ciò  faceva 
per  non  offendere  il  patrimonio  de’  Po- 
veri e confermando , che  i V efcovi  do- 
vrebbonorifparmiarea  profitto  de’ Po- 
veri, più  che  non  fanno  a prò  de’ pro- 
prii figlinoli  i padri . 

Sommo  honore  a i tempi  noftri  fi 
avanzò  nella  Chiefa  dall’eflero  hanno  1’ 
ecclefiaflico  Carlo.  E che  fece  quefti  ? 
Fatto  Abbate  ancor  fanciullo  da  Papa 
Pio  IV.  fuo  Zio  materno  , ammonì  il 
fuo  padre, che  le  rendite  della  Badia  non*] 
lì  fpendettero  in  ufo  di  cala;  peroche, tol- 
tone qnel  poco  che  alla  fàcra  dignità  ab- 
bilognava,  conveniva  difpenfar  tutto  il 
retto  a i Poveri , e così  fiì  fatto  ; A put- 
ta Bter.  ritta  Abbatta  infignitui  , faivediluila 
Chiefa  , patron  admonuit  nt  redditus 
inremfamiliarem  canverterentur  , quo- 
rum ipjt  naQui  adminijlranontm  , qutc- 
guid  fupe  rerat  expendebat  in  pauperet 
Diftribuì  à i Poveri  ventimila  feudi  , 
che  erano  fuoi  legati  pii , e in  un  giorno 
folo  nedillribul  ai  medefimi  quaranta 
mila  pervenutigli  dalla  vendita  del  Prin 
cipato  di  Oria , e dell’una  azzione  , « 
dell’altra  la  Chiefa  gloriandoli  grida  < 
perche  tutti  l’intendano  , che  il  fuo 
buon  figliuola  quadratala  aurearum 
milita  una  die  in pauperes  erogarti , are 
minare  pittate  vigilati  milita  quarfibi  fue- 
rant  legata  diftribuit . 

Mirino  fe  fletti  gli  Ecdefiaftici  Bel- 
io Specchio  di  quelli  efempii  oltre  gli 
altri  lalciati  con  la  peculiare  virtù  del- 
la Limofina  da  altri  Arcivefcovi  Ve- 
feovi  , Patriarchi,  Cardinali , e Som- 
mi Pontefici  . Io  *ò  , che  molti  degli 
Ecdefiartici  , col  rifpetto  de’  qualinò 
parlato , fono  hoagigiorno  larghi  limofi- 
nieri , ma  vorrebbe  il  dovere  , che  tut- 
ti fenza  eccezzion  di  veruno  ( poiché 
tutti  faranno  giudicati  nel  Tribunal 
del  Gindicio)  toglieffero  il  ritegno,  e 
l’argine  dell’avarizia  al  fiume  di  oro 
di  quefte  facre  ricchezze  , che  dalle 
piaghe  di  Chrilio  sbocca  à fecondare 
l’inlterilito  terreno  della  povertà  . Or 
chi  infegna  a quelli  i quali  godono  é 
de’  legati,  e delle  badie,  e delle  penfio- 
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beralità  de’  benigni  Pontefici  ? Guar- 
dili ognuno , che  Bernardo  fanto  non 
efclami  di  nuovo  centra  la  loro  avara 
empietà , col  dire  : Oh  che  veggio , oh 
che  veggio  nella  Cafa  di  Dio  ! Gl’Idola- 
tri fono minttlri ,feé vero,  cornei  par 
vero  per  fentenza  dell’  Apertolo  , che 
l’avarizia  è fpezie  d’idolatria  : Va  va 
in  damo  Dei  borrcndvm  vidimai . Quid  ? Dt  «•«. 
Idolatrai  minifirantu.  Mmtior  , fi  non 
idolarum  fervitut  avaritia  ed  ■ 


ni,  e degli  altri  beneficii  di  lanca  Chie- 
fa , contracambiare  coll’  avaritia  la  li- 


cap.  xxxm. 

Che  debbantfar  Limofina  eziandio 
coloro,  chef  otto  di  mediocre 
fortuna . 

LO  flato  di  una  mediocre  fortuna  é 
così  degna  , che  il  Savio  col  fuo 
delìderio  infegnò  e (fere  defiderato 
Mendicitatrm  , & divitiai  ar  dederit 
mibi  : tribue  tantum  vi  dui  me»  aecej- 

£'ia  . Egli  defiderava  efler  povero  . 

vrebbe  detto  Ariftofane  Filofofb,  il 
quale  nel  fuo  Piato  chiama  poveri  co- 
loro che  hanno  quanto  é necettario  al  - 
lor  vivere  : e maffima  mente  perche  il 
Savio  moftrò  defiderarc  uno  ftaro  me- 
no frà  la  (mendicità  , c la  ricchezza  :ì 
e non  frà  la  ricchezza , e la  povertà 
Ma  che  che  ne  fia,  io  intendo  per  me- 
diocre fortuna  quella  che  trà  povertà 
e trà  ricchezza , fi  frapone  , e fé  in  co. 
tefta  mediocrità  tu  ti  vivi , lo  ti  aflicuro, 
che  puoi  più  del  Ricco  meritare  , ove  tu 
voglia  feommodarti  più  che  nO  fi  feom- 
moda  un  più  ben’agiato  di  te , nel  folle- 
vare  quell’huomo  che  la  molta  povertà 
hà  gittato  à terra. In  troppo  angurto  fpa- 
zio  fi  rcrtrignerebbe  la  pratica  della  gran 
virtù  limofinare,  fe  folo  i Ricchi  dovef- 
fero  far  limofina  , mentre  che  eglino 
fono  cosi  pochi  , à comparazione  di 
auelliche  Ricchi  non  fono . Né  inten- 
do io  {blamente  quelli  che  vivono  di 
mediocri  annue  rendite:  ma  quelli  an- 
coraché con  loro  arte,  e con  la  fatica 
delle  proprie  mani,  fi  guadagnano  ho- 
noratamente  il  vitto;  à i quali  parlando  - 

Sant’ Agoftino  ditte  : Dejufiis  labonbui 
facile tleemofjnam  . Chihà  oro,  ditte  lk.^k 
egli  altrove , dia  oro;  chi  argento,argcn- 
X « to, 
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e chi  non  fi  tmova  moneta  pronta,  ) dicco  feudi  ; e fe  più  pocettè , più  ne  da- 
rebbe . Frà  quelli  quattro  , 


» Ad  Co 

lu  ì iU 
Coi.j 


to, 

dia  un  tozzo  di  pane  : Qui  babet  au 
rum  , dtt  aurum  : qui  argentum  , tir- 
gintutg  : qui  veri  non  babet fecuniam , 
dei  buccellati  , per  obbedirli  al  conft- 
Ecc!.  14  glio  del  Savio  , Secundum  xircs  tuas 
da  paupert . Cialcuno  dia  quel  che 
può  . Ma  fe  dà  un  boccon  di  pane,  cioè 
adire  , una  picciola  cola  , colui  che 
può  dare  l'argento,  e l’oro , egli  poco 
dona , e poco  eli  taxi  ridonato  . Impe- 
ratile fe  bene  e (crino , che  nelle  limoli- 
ne fi  rifeuote  cento  per  uno  , cottilo  d 
privilegio  di  quelli,  .1  quali  danno  il  po- 
co , perche  non  ponno  dare  il  molto  ; 
Hui.rj  ma  danno  quél  poco  con  molto  affetto. 
Che  fequel  Ricco  il  quale  potendo  fe- 
minarc  nelle  mani  di  un  Povero  una 
dobbla  di  oro  , non  vi  (emina  fe  non 
quattro  , o cinque  bajochi  dalla  Temen- 
za di  quel  poco  non  raccoglierà  fe  non 
poco  , e per  quelli  tali  limolìnanti  ef- 

* pone  Sant’AnloIroo  quel  detto  . Qui 

farci  f ’eminat  v pare  è mette  . Chi 

poco  (emina  , poco  raccoglierà  , lòg- 
giugnendo  per  maggior  chiarezza , Cui 
tjf  parcus  ad  tribuendum  , Deus  eri  par - 
cut  ad  retribuendum  . I Ricchi  , che 
facevano  limofìna  nel  Gazofilacio,  ve- 
ramente davano  molto  , Multi  divites 

- ìaflabam  multa  , ma  dice  il  mede  fimo 
franto,  che feminarono poco , peroche 
f molto  più  feminar  potevano  , e che 
3 perciò  furono  a Dio  meno  cari  della 

* buona  Vedova  , la  quale  ha  vendo  fe- 
" - — ' piinatopoco , duo  minuta , Temi  nò  mol- 
to; poiché  più  non  poteva.  E perche 
limi  nò  molto , e con  molto  affetto,  mol- 
to raccolte , e meritò , che  Crifto  diceflè 
di  lei  che  ella  con  quei  due  minuti  di  ra- 
me diede  più  che  dato  non  haveano  quei 
molti  Ricchi:  Plus  omnibus  mifit . 

Quattro  foni  di  limofinami  alla  fi- 
ne io  ritrovo.  Alcuni  danno  poco  , e 
■*  danno  poco  ■ Alcuni  danno  moltoe’  dan- 

no poco.  Alcuni  danno  poco,  «danno 
molto  . Alcunidanno  molto,  e danno 
molto . Dà  poco,c  dà  poco, colui  che, per 
efempio  , dà  un  giulio  : e potendo  dar 
più,  non  vuoldarlo . Dà  molto  , edà 
poco , chi  dà  diece  feudi  : e potendo  dar 
più, non  vuoldarlo.  Da  pocoédà mol- 
to chi  dà  un  giulio,  c darebbe  più  , fc 
potette . Dà  molto , e dà  malto , chi  dà 
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1 due  primi 
Don  piacciono  a Dio  troppo  ; attelòcbe 
vede  la  Limolìna  guidata  dall’  avarizia  , 
ancoraché  venga  dato  il  molco  . Gli 
piacciono  bensì  affai  più  i due  ultimi  , 
peroche  vede  la  Limoli na  accoppiata 
con  la  liberalità  anche  nella  difpenla  del 
poco  , efrà  quelli  duettareipcr  dire  , 
che  gli  piace  più  il  fecondo  del  primo  ; 
non  perche  Dio  ttimi  più  il  molto  , che 
il  poco,  ove  ila  eguale  la  grandezza  del- 
l’animo di  chi  dona  , benché  ineguale 
Ira  la  fontina  : ma  lòlo  perche  amando 
molto  il  Povera,  dctderache’l  Povero 
da  ajutato  col  molto.  1 

• - 1 ■ 11  ■ 

CAP.  XXXIV. 

Contragli  Avari  in  qualunque  fortuna , 
li  quali  non  danno  nè  il  poco 
-1  ne  II  meli». 

CHe  cofa  rii  ponderai , o tu  che  di  al- 
tro non  fei  liberale  che  di  avari- 
zia , che  cofa  rifponderai  a Dio'  nel  dì 
del  Giudicio  , quando  mantieni  i cani 
della  tua  caia , gli  uccelli  della  tua  cac- 
ciale fiere  del  tuo  ferragl  io , a pafcoli  di 
cotidiane  carni , e laici  perir  di  fame  il 
poveroche  tuo  prottìmo  ? Che  cofa  ris- 
ponderai, quando'  vedi  di  fett  e- di  oro  i 
cavalli  delle  tue  dalle , le  mura  delle  tue 
camere,  le  colonne  de’ tuoi  letti , clafci 
caminare  ignudo  il  Povero  eh  e tuo  fra- 
tello ? Che  cofa  rifponderai , otu  che 
ove  non  ó ilbifogrò,  ti  fai  vedere  da 
tutto  il  mondo  : & ove  ce  ne  fono  infir 
niti , ti  afeondi  (òtto  quella  paflìone  ; *■  F,1t 
che  fùda  Salluttio  chiamata  belva  fie- 
ra , cntdcle . inrolerabile  , che  dovun- 
que arriva  (pianta  campi , teme , calè , 
tempii , & eferciti  : confonde  le  divine 
con  l’humine  cofe  , t fraglia  tutti  gli 
h uomini  di  honore,  c di  fama;  iodico, 
fottol’avarizia  ? 

, Suda  è gela  il  Povero,  eia  date  e‘i 
verno , per  le  vie  delle  campagne  , e 
delle  Città  .-  e tu  Avaro  à quel  caldo 
fudore  non  littori  la  fila  fredda  animar 
à quel  freddo  gielo  non  rinfrefebi  la 
bollente  tua  cupidigia  Degna  iJ  futu- 
ro Cittadino  del  Gielo  di  arrivare  alla  * 
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cala  tua,  e tu  fegli  fei  acanto , pw  vo- 
lere ò entrarvi,  ò ufeirne , gli  ferri  l'uTdo 
in  faccia , perche  non  entri , non  i (li- 
mandolo degno,  che  egli  dia  rinchiufo 
fra  le  tue  mura  . Batte  il  ferrato  ufeio,  e 
tu  infieme  con l'ufcio ferri  Korechio  per 
non  udirlo . Dove  (là  la  fede  ? Stà  nell’ 
orecchio  ••  Ex  auditu  . Non  hà  orec- 
chio da  udire  chi  non  hà  fede  da  credere. 
Comanda  Iddio,  cheli a>utìil Povero, 
il  povero  non  li  ajuta , adunque  in  Dio 
non  fi  crede . Chiudi  pur  tu  1 orecchio , 
che  n’hai  ben  ragione . Nonhà  orecchio 
chi  non  hà  fede . 

Se  tu  hai  infermo  il  corpo , fubito 
viene  il  tuo  Medico  à battere  alla  porta 
della  tua  cafa  per  curarti,  e mentre  hai 
inférma  l’anima , viene  il  povero  men- 
dicante, quali  perito  medicante,  à bat- 
terti la  porta  per  fanarti  l'anima,  e tu 
in  vece  di  aprire , ò non  rifpondi , ò ti 
affacci  dalla  fincftra , e gli  dici:  Vatti 
con  Dio,  quali  voleffi  dire  fuperba- 
mente:  Vatti  con  Dio,  perche  l’ani- 
ma mia  none  inferma  , cnon  hà  bifo- 
gnodi  medicina.  Vatti  con  Dio.' Non 
volendo  dire  il  vero , l’hai  detto  ; atte- 
fbche  con  quel  Povero  (là  accompagna- 
to Iddio , per  vedere  che  moto  tà  iltuo 
cuore  al  moto  dell’ufcio , e per  provare 
chi  è piùfaldoòilferropietofoche bat- 
te le  tue  porte , ò il  ferro  dell’empietà 
che  abbate  e vince  il  tuo  cuore  . Anzi 
quel  Povero  é Chrifto  ileflo  celato  per 
fua  natia  humiltà  fono  quei  cenci  meu- 
dici.  Sono  io,  dice  Chrifto,  che  batto 
quell’ufcio.-  Èg»flo  ad  oflìum , & pul- 
jo  , e tu  lo  fcacci , e'gli  dici  : Vatti  con 
Dio,  ma  Chriflo  non  può  direa  te  : 
Reilati  con  Dio;  poiché  mentre  tu  da 
te  fcacci  Dio , nt1  Dio  refla  con  teco,  ne 
tu  redi  con  Dio . Quel  batocchio  d un 
horologio  che  ti  ammonifee , che  égià 
bora  di  far  bene , & un  rifvegliatoio  che 
tenta  di  dettare  la  tua  anima  addormen- 
tata, e tu  ò non  odi  quel  fuong , ò di  non 
udirlo  t’infingi  , ò‘  comandi  con  ira  , 
che  ceffi  hormai  tanto  (Ireplto.  Ma 
non  dubitare,  che  quei  tocchi  non  fi 
{pendono  indarno . Se  tu  fcacci  dalle  tue 
Porte  il  Povero  , quel  Povero  fi  di- 
chiara tacitamente  e fiere  uu  Curfbre 
della  Curia  di  Dio  , il  quale  ti  batte 
l’ufcio  , fecondo  de  Cudori , c coftu- 


Sejta.  329 

me , e fotte  forma  di  voler  prendere  una 
limofina  ti  lafcia  una  citazione  da  com- 
parire in  giudizio  nel  Tribunale  della 
divina  Giullizia,  e tu  che  non  rifpondi 
à Dio  in  perfona  del  Povero,  ti  acculi 
contumace , t ti  cfponi  alla  calura  dell’ 
anima . 

Se  tu  vuoi  entrare  inChicfa,  rimiri 
à canto  delle  fu  e porte  un  drapello  di 
poveri,  che  ti  llcnde  la  mano , per  farci 
pagare  l’entrata , e tu  vuoi  entrar  fran- 
co lenza  pagamento,  quali  poco  dir 
mando  i portinai  della  Cafa  di  Dio  . 
Quelli  hanno  intelligenza  co’portinai. 
della  Chiefa  trionfante  dei  Cielo  : e 

Suando  tu  dopo  la  tua  morte,  ti  credi 
i entrar  ancor  franco  nel  paradifo  quei 
dilafsù  non  ti  lafciano  entrare  peroche 
fannochetu  non  pagarti  in  Terra,  nd 
quando  entrarti  , nd  quando  ufeitti  ali 
Chiefa . In  Chielà , in  campagna , in 
piazza,  in  cafa,  in  ogni  luogo,  lèi  po- 
co amico  de’  Poveri,  perche  in  ogni  luo- 
go fei  poco  amico  di  Dio.  Sprezza  pure 
i poveri , che  fe  la  povertà  é degna  di  di- 
fpreggio,  tu  fei  degno  di  edere  deprez- 
zato più  de’poveri , poiché  dc'poveri  fei 
più  povero,  e qual  maggior  povertà  , 
che  l’efier  povero  di  carità  e di  amore 
verfo  i poveri , e verfo  Dio  ? 

I beni  di  fortuna  fono  tutti  incollan- 
ti, e mobili,  il  perche  hora  i poveri 
acquiltano,  hora  i Ricchi  perdono , la- 
onde tu  che  arredi  il  tuo  danaio  impri- 
gionato in  un  Iuogoofcuro , come  fe  el- 
io, e non  tu  forte  il  reo , impedifei  LI  cor- 
to di  quella  fortuna  ti  fi  mollra  sì  amica. 

I fuoi  beni  fono  argento  vi  vo , che  non 
sà  dar  fermo,  e tu  che  vuoi  fermar  que- 
llo vivo  argento  nella  coppella  del  tuo 
fcrigno,e  fare  alchimia  con  l’avarizia, nò 
ti  accorgi,che  cotella  fù  mai  femprc  im- 
preca da  fciocchi,c  che  per  ambizione  di 
avanzamento,  vai feemando quel  die 
tubai.  Ben  dei  tu  temere  col  fervo  dell’ 
Evangelio , che  Dio  non  ti  dica  .-  Servo 
(celle rato , perche  tu  fcpellifci  nel  terrc- 
no  della  cieca  avarizia  quel  talento  , 
che  io;,ti  diedi , accioche  tu  t’ingegnafi 
di  trafficarlo  per  le  mani  de  Poveri , per  s 1 
accumularti  tanti  talenti,  quanti  làricno 
badanti  à comperare  il  Paradifo  ? Il  te-' 
ner  repelliti  quell’  innocenti  metalli  è. 
dimourativo  argomento  che  l’ Anima. 
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3 3 o L'U file  S pavento  del  Teccatore . 

tua  é già  morta , e qual  più  chiaro  legno 

che  altri  fia  morto , fe  non  il  faperfi  di  CAP.  XXXV. 

certo , che  fi  a fcpellito  ? e come  vuol 

che  l’anima  tua  non  fia  fepellita  infieme  Cerne , deve  , quandi,  di  che,  da 
co 'tuoi  tefori , fe  per  fentenza  del  Savio,  di,  ti  cbi  , fi  debba  far 

ivi  é l'Anima  noftraoveé  ilnollrote-  la  Ltmefina . 

M foro?  Ah  non  dir  più,  che  quell'oro 

ebe  à tenacemente  confervi  ha  (rutto  C Ei  punti  fono  confiderahili , e prati- 

dc  Ila  tua  fortuna  ; imperoche  io  sò  mol-  «3  cabili  nel  minifterio  di  così  gran  vir- 

to  bene , che  eflo  è idolo  del  tuo  cuore  tù  . Il  primo  é , in  che  maniera  fi  debba 

ribellato  à Chrifto , né  ti  manca  forfè  far  la  Limofina , il  fecondo , in  che  luo- 

altro , fe  non  fonderlo  nel  fuoco  del  mal  go  debba  farfi , il  terzo , in  che  tempo , 

accefo  dilio,  e (piare  attentamente  qual  il  quarto,  di  quali  beni,  il  quinto,  da 

£joji.  Moftro  ne  riefea  , per  adorarlo.  Ma  quali  perfone , il  fedo  & ultimo,  à qual 

fenza  nuova  imprefa , già  e(To  è tuo  fi-  forte  di  perfone  fi  debba  fare, 
gnore  , & idolo,  e tu  tuo  idolatra  e fer-  Attorno  il  primo  punto,  fette  parti- 
vo ; eflendo  l'avarizia , per  teflimonian-  cularirà  mi  fi  fanno  avanti . La  Prima , 
za  dell’Apoftolo , fervi  tù  fatta  à grido-  che  quantunque  il  Secolare  non  habbia 
li  : Avaritta  efi  tdeltrum fervimi . Co-  quell  ooligo  ch’hà  l'Ecclefiaftico  di  ire 
Ad  ep-  5-  tedi  Idoli  tu  vezzeggi  : à cotefti  dai  fin-  invertì gando  le  perfone  mifèrabili,  con- 
cenfo,  che  non  ifpira  fe  non  profumi  veniente  é,  che  l’uno  e l’altro  non  afpct- 
d’Inferno,  e al  negozio  della  tua  falute  tino , che  la  Limofina  fia  loro  richiefta, 
penfici  chi  vuole  ; peroche  à te  nulla  im-  ma  che  prevengano  ove  conofcono  el- 
porta.  • lèrci  il  bifogno , e ponno  lupporrc , ò al- 

Egli  é impoflìbilc , ti  là  intendere  ar.  men  credere , che  chi  tace  e non  la  di- 
ditamente  S.  Crifortomo , chefenzaii.  manda,  tenga  legata  da  moderta  vergo- 
mofina  tu  ti  fai  vi , e volgi  l'orecchio  al  gna  la  lingua  . La  Seconda , che  tu  dei 
trove!  Impedibile,  impedibile , inquam,  fare  limolìna  non  una  volta,  òduc,  ò 
t»  torni  e,fi innumera  fociamus  bina , fine  tré  fidamente , mafpeflce  foventivol- 
Ho«.,'ù.  eleemefyna  calefiit  Regni  vel  véftibu-  te,  percioche  si  come  fpeflofi  pecca  , 
lum  quìdem  attingere  . E priega  tutti  così  fpeflb  fi  dee  applicare  il  rimedio 
indifferentemente  ad  eflere  limofinieri,  con  tra  il  peccato,  e si  come  ordinario  é 
non  eflendoci  di  falute  altra  rtrada,  e il  bifogno  de 'Po  veri , così  dee  darli  or- 
ni te  ne  ridi!  Omnes  ad e/eermljnamta-  dinario  lòccorlo . La  Terza  , che  tu 
pejfendam concitative , & quibufeunaue  non  irtii  ad  interrogare  il  Povero,  dove 
mUU  Pttfumus  > cum  n»n  fit  ptfibiJe  vada,  donde  venga  , che  nome  habbia, 
aliter  fa/vari.  In  te,  inte,  ò mifero  di  che  nazione  fi  fia , quali  che  volerti 
vendicherà  il  giurto  Iddio  il  pregiudicio,  fargli  guadagnarla  limolina  conte  ri- 
eie ragioni  de' Poveri,  in  quella  bora  (porte , e comete  più  volentieri  gliele 
fpa  ventola,  che  chiuderai  gli  occhi  , larerti,fe  egli  fòrte  paefano , anzi  che  fo- 
per  mai  più  non  rimirare  quelli nfenlito  reftiere,  ò Tedefco,anzi  che  Polacco,  né 
I»  Pf.ij».  idolo  che  tanto  adori  Faciet  Diminuì  iu-  à fargli  altra  impertinente  icterrogazio- 
dicium  impii,  6f  vìndiSam  pauperum  . ne  che  facelfe  à te , eà  lui  perder  tem- 
In  quella  hora  il  computifta  celefte  vor-  po , come  faceva  nel  Deferto  il  Diavo- 
rà  vedere  à minuto  nel  Libro  maftro , fe  lo , il  quale  non  fouveni  va  alla  fame  di 
l’introito  delle  tuerichezze  fi  rifeontra  Chrifto,  magli  dimandava  àchié  fi- 
chriftianamentecoUèfitochctuneface-  glio.  La  Quarta,  che  tu  facci  timofina  Min.;, 
fti , e con  quella  penna,  con  cui  egli  can-  non  come  un’hipooita  che  da  qualche 
celierà  le  partite  che  non  intende  me-  cola,  per  eflere  ftimato  caritativo,  né 
narti  buone,  fcriveràla  fentenza  della  come  un’avaro  che  dà  qualche  cola, per 
tua  condannazione;  accioche  tu,  che  fbdisfàre  alle  preghiere  de'  familiari  , 
forti  un’avaro  Ricco  della  Terra,  vadi  né  come  un  ciarlone  che  da  qualche  co- 
àdar  tributo  di  eterno  pianto  al  finto  fa,  per  fottrarlì  alle  lamentazioni  del 
Dio  delle  ricchezze  Plutone.  Povero  «he  difturba  le  ciarle  della  bri- 
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j?ata,  ma  che  tt  Facci  come  vero  ami- 
co di  Poveri , e nimico  della  lor  povertà 
c come  vero  fervo  diChrido  che  ciò  t' 
impone . La  Quinta , che  tu  voglia  far 
iimoiina con  lieto , & allegro  cuore,  e 
con  animo  rifblnto , lènza-dare  inforfe 
fe  dei , ò non  dei  farla . Iddio , dice  S 
Dam afono , indura  la  grandezza  dei 
dono  dalla  prontezza  dell'animo  di  chi 
il  fà , benché  il  dono  non  Ha  molto  gran- 
de in  sé  Aedo  : Deui  non  muneris  preti*, 
ac  dignitate , fed  donanti!  animo  largì- 
itone  metitur , fa  pendo  che  ha  ve  va  det- 
to l’Apodolo , edere  molto  amato  da 
Dio  chi  dona  per  amor  fuo  lietamente  : 
Htlarcm  datorem  diltgit  Devi , in  confir- 
mazi<  ne  di  che , leggiamo  in  Sam’Ago- 
flino,  che  chi  dà  non  lietamente  un 
pezzo  di  pane , é fegno , che  di  vero  cuo- 
re no’l  dà , e perciò  perde  quel  pane , e 
perde  anche  il  merito . La  Seda  , che 
benché  fia  valorofa  e meritoria  quella 
Limofitia  che  tu  fai  di  man  propria , e 

rdla  che  ordini  eiler  fatta  per  man 
1 parente, òdclfamico,  òde!  fervo: 
hàperò  più  del  fruttuofb  quella  che  di 
propria  mano  tu  fai , pertiche  hi  più 
dell  musile  e dell  a morofo , e’1  Povero 
ne  reda  più  confolaco  ; oltre  a che , ti 
adìcuri,  che  di  quel  che  commetti  à 
darli  la  terza  perfora  non  fi  ritiene  ni- 
ente per  sé  , ma  Ce  la  qualità  della  tua 
condizione é tanto  alta  e fubl ime,  che 
par  che  noe  ti  dia  bene  le  non  lai  palfar 
quelli  uffici  perniano  altrui , mi  rimet- 
to à te . La  Settima  , che  tu  non  vo- 
glia far  limofina  à vidi  di  tutto  il  Mon- 
do, mafecreta,  e nafcoflamente,  e à 
quedo  fine  nò  ci  é più  bel  mezo  che  fa f- 
la  deliramente  di  propria  roano.  Bada 
che  ri  vegga  il  foto  Iddio , etti  tft feruta- 
torcordium , & videi  in  abjcondlto.  Non 
li  preterii  zi  à fuon  di  tromba  la  gloria 
delia  tra  pietà , quando  la  pietà  èferci- 
ti,  Cum  fati t elermofynatn , noli  tuba 
cantre . Quelle  parole  .•  Conclude  elee- 
mofynamin  corde pauperis  , voglion  di- 
re : Fà  la  tua  Jimofina  ai  preda  e nafeo- 
damente , che  altri  non  vegga  ne  chi 
dà , né  che  dà,  né  à chi  dà  . La  tua  man 
fin  idra', la  quale  con  la  tua  dedra  hà  tan- 
ta affinità  e vicinanza,  non  fappiané 
anche  effa  quel  che  fa  la  medefima  de- 
dra mano,  quando  fi  deodeà  dar  quel 


. che  dà:  Nefciat  finìflra  tua  quid  fachtt  Mut.j. 
] denterà  tua-  Il  Tuono  dedo  della  mone- 
ta quando  tu  la  sborfi , appena  fi  fenta 
■ dal  Povero  dedò  che  la  riceve.  Ufa  fi- 
nalmente ogni  podi  bile  fecretezza,  che 
fe  tu  della  tua  virtù  afpetti  lode  dagli 
hoomini , ne  perdi  il  merito  appredò 
Dio , c ti  farà  detta  quella  infelice  paro- 
la. keetptfli  itiercedemtuam,c  ma  fi  ime  tne.eft. 
che  vi  fono  alcune  penone  sì  vergogno- 
fe,  che  fi  dimano  piùof&fc,  che  aiu- 
tate , fe  la  loro  mendicità  é ! coperta  da 
altri  che  da  ouel  folo  da  cui  ricevono  1’ 
ajuto . Se  alle  volte  non  puoi  dare,  len- 
za che  alcuni  ò rimirino  te , ò riconolca- 
nochidàpcrte,  bada,  che  tu  non  la 
dii , ò la  facci  dare , perche  altri  vi  veg- 
gano, e nota,  che  le  tu  forfè  defideri  , 
che  chi  da  te  riceve  nafcoflamente  il  be- 
ne, ri  lodi  poi  appreflò  qualcheduno  la 
tua  fecreta  Limofina  non  é più  fecreta  , 
ma  publica  , e perdi  parimente  il  merito 
predo  Dio . 

Attorno  il  Secondo  punto , tre  fono  i 
luoghi  ove  le  Limoline  fi  fogliono  fare , 
le  piazze,  le  Chiefe,  le  cale.  Le  Chic- 
le fono  migliori  delle  piazze,  male  ca- 
fenarchenabbianopiùdcl  cordiale,  e 
del  Caritativo,  attefocbe  chi  da  per  le 
piazze,  e per  le  Chielè , dàà  chi  gii  s‘ 
incontra,  ò a chi  gli  chiede;  macnivà 
alle  calè  de' Poveri  , e madì  ma  mente 
de  ’vergognofi , previene  i bilogni , e li 
cambiare  1 ufficio  con  maggior  fecretez- 
za. Non  idà  bene  però  andare  alle  cafe 
altrui  folo , c molto  meno  le  vi  fon» 

Donne  viflofe,  ma  accompagnato  da 
qualche  pio,  oc  accreditato  huomo  ; 
né  fi  facciano  in  ede  lunghe  d imore , né 
fi  pallino  lunghi  ragionamenti,  e fuor 
di  quedo  atto  non  fi  rifaccia  altra  vifi- 
ta , fc  il  pretefio  non  é più  che  neerda- 
rio,  per  evitare  non  pur  lo  fcandalo, ma 
anche  il  pericolo.  Se  la  Limolina  é 
eroda,  dall’un  canto  é lodevole,  che 
fi  faccia  tutta  in  tira  volta  , per  arreca- 
re ccnfolazione  maggiore, ma  dall'altro 
fi  può  temere,  che  chi  fi  vede  beneficato 
allingredo  , non  prenda  occafione  di 
fare Ipef*  fooerchia , e di  ritornar  trop- 
po predo  a!  fa  primiera  necedità , e for- 
fè di  elèrckare  qualche  vizio,  nel  che  mi 
vò conformare  al  concetto  che  hà  delle 
periòoe  U Lknofìaicro , il  quale  fe  non 

può 
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può  per  degni  rilpetti  conferirti  pcriò-  di  quel  che  legittimamente  è tuo , ò per 
nalmente,  mandi  perione  devate  e di-  hereditàpatrimoniale,òquafi  patrimo- 
fcrete.  niale,ò  per  beneficio  ccclcfiaftico , ò per 

Attorno  H Terzo  dovendo  tu  fare  li-  ho  netta  fatica  delle  tue  mani.Se  la  fai  di 
mofina  ò richiedo , ò fpontaneo , non  quel  che  hai  acquittato,ò  per  ufura,ò  per 
afpcttaredi  farla  domane , fe  puoi  farla  fimonia,  ò per  rapina, ò per  furto  , òper 
hoggi , ò fta  fera,  fe  puoi  fta  mane . Ne  altro  mero  indegno , non  fai  cola  che 
diati  crai  dabo  Ubi  cùm  ftatim  poflii  da-  piaccia  à Dio  : Elecmofjnas  ex  rapini t 
*ce».|.  T(  Ove  il  bì fogno  é prefentc,  Tajuto  non  nonfufctpit  Deus , dice  Gregorio  fanto,e  «t-c.ij. 
deve  etter  futuro,  e chi  dona  pretto, dona  S.Ifidoro:  Qui  tninfli  ttllit , iufti  nun- 
due  volte,  luna  perche  dona  quel  eh'  quatti  dijiribuit:  nec  beni  alteri  pnebet 
egli  dona  .*  l’altra  perche  fa  credere  quod  ab  alt*  mali  extorquet . c.  VJ 

fermamente  , che  gliel  dona  di  vero  Attorno  il  Quinto , non  fi  dee , né 
cuore.  Un'altra  regola  dei  oflervare  può  far  limofina  fe  non  dall'immediato, 

del  tempo, & é,  che  tu  prevenghi  in  fare  c legittimo  pottelforc,  onde  fi  argomen- 

limofina  hoggi  che  vivifano,  e non  a-  ti , che  il  figliuolo  di  famiglia  non  può 

fpetei  di  farla  quando  ftai  per  morire  : farla  di  beni  paterni,  ne  il  fratello, de’be* 

Ecd.  h-  Ante  mortem  benef ac  amico  tuo  , cioè  ni  del  fratei  primogenito^  nòia  moglie, 

al  povéro  eh’  etter  dee  il  tuo  vero  di  quelli  del  fuo  marito,  ò della  dote  che 

amico  . La  Limofina  é un  lume  che  gli  diede:  né  il  fervo,  di  quelli  del  fuo 

mottra  la  via  del  Cielo  . Chi  per  via  padrone  lenza  licenza  del  padre,  del  fra* 

camina  porta  il  lume  davanti  ; ma  cello,  del  marito, del  padrone  medefimo, 

chi  fi  limofina  dopo  morte  , vuole  già  fuppofti  leggitimi  polfcffori , eccetto 

imprudentementencli’ofcurofcnticredi  inmaterie  picciole,etenui,lequalinon 
®fj'  quetta  vita  portare  il  lume  dietro  alle  ricercano  licenza  efprefla,  ove  tacita- 

eice.c.7.  (palle  : Quieleemcfinam  ,dice  San  Bona-  mente  fi  (upponga  il  confentimento . 

ventura,  non  facit  invita  fua,  fedpofl  Attorno  il  Setto  & ultimo  punto, dico 

mortetn  fuam , fimilis  efl  lumini  qui  poft  che  l’ufo  della  limofina  non  fi  dee  ncea- 
tergum  vult portare  lucernam  . L’haver  re,  né  far  negare , à i Pellegrini  che  la- 
fatto bené  in  vita  cun  prefentarfi  à Dio  feiano  la  patria  per  vifitare , ò per  devo- 
colfufo  pieno  di  opere  già  fatte,  perri-  zione,  ò per  voto  , devote  e pie  chiefe  y 
ceverclode  dal  Savio;  Digiti  etvs  ap-  non  àgli  Hofpitali  che  per  ricevere , e 
Pio».»»,  prchcndcruntfufum,  ma  il  lafciar  che  fi  nutricare  i medefimi  Pellegrini,  & altri 
facciano  dopo  morte , é un  nrefentarfi  à poveri, fabricati  fi  fono,  non  à Verginei- 
Dio  con  la  conocchia  ove  ttà  il  lino  che  le  che  per  meglio cuftodirc  la  loro  hone- 
non  fi  é ancora  filato , il  perche  configlia  ttà  col  (acro  maritaggio  non  hanno  dote 
DtT-  SAgoftino:  Opus  tuum  infufojtt  nonin  di  patrimonio, non  ad  Orfani,òad  Orfa- 
ua.i/.r'  cele , in  colo  enim  efl  qutd  faélurus  et,  in-  ne,eà  Vedove,  che  hanno  perduto  l’oc* 
fufoquodfeciRi . Mentre  fai  bene  in  vita  chiopietofode'padri, delle  madri , ede’ 
tu  moftri  di  compatire  il  male  del  Prof-  mariti  loro  ,non  à quelli  che  per  civili, 
fimo , c qui  confitte  il  vero  merito , ma  ò per  criminali  pretetti  fono  ritenuti  in 
cheatto  di  virtù  mottrerai,  fe  vorrai  carcere,  non  a quelli  chcefiendodiven- 
difpenfare  il  tuo  quando  non  ti  ferve,  c tati  (chiavi  d’infedeli , non  hanno  altra 
quando  tié  forza  il  lafciarlo ? Morto  fperanza  di  redenzione,  non  a quelli 
che  tu  fei , tu  non  lei  più  padrone  de’  che  vanno  mendicando  ò per  sé , ò per 
tuoi  beni , ma  ne  fono  padroni  gli  he-  luoghi  pii,  li  quali  di  annuali  entrate 
redi,  talché  tu  lafci  , che  fi  difpenfi  non  vivono,  non  ad  altri  che  fottono- 
qucl  die  non  è tuo , ò almeno , che  fi  di-  me  di  poveri  fono  comprefi . 

(penfi  quando  non  é più  tuo;poiche  qua-  Più  Meritoria  é più  mittuofa  é , fen- 
do fi  difpenfa  non  é più  tuo, c quel  bene-  za  alcun  dubbio,  quella  Limofina , che 
fido  no’l  fai  tu  , ma  gli  heredi  tuoi , e fi  fà  a chi  é più  , che  à chi  é meno  po- 
ne t*i >•  perciò  dice  S.  Agottino:  Dona  de  tuo,  vero  e bifognofo , e a poter  conofccrc 
dumtuumeft.  quetta  maggioranza  e minorità  , do- 

Attorno  il  Quarto, tu  deifar  limofina  vrebbe  l’accorto  Limofìnicro  tenere  fc- 

erc- 
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crete,  & hontfte  /pie fopra i veri  Po- 
veri, e le  vere  Povere,  e di  loro  pro- 
curar relazione  da  non  intendiate  per- 
fone , e cercare  talvolta  di  ritrovare  la 
lor  povertà , come  fi  Tuoi  dire , in  fra- 
ganti . I parenti  debbono  edere  preferi- 
ti a gli  ftranierì , cioè , a quei  che  non 
fon  parenti  quando  il  bifogno  di  ambi- 
due  le  parti  é uguale,  ònon  molto  di- 
ttante , ma  fe  lo  ftranicre  è povero  aitai 
più  del  parente , deve  edere  preferito  lo 
maniere.  In  necelfità eguale , fe  quelli 
alla Republicaé  più  profittevole,  e per 
fama  di  buon  codume  più  unito  à Dio , 
che  non  é parente , quelli , e non  il  pa- 
rente , deve  edere  preferito , e madl  me 
ove  il  vincolo  della  parentela  non  fia 
molto  ftretto,  e ciò  fi  dice  per  colui , il 
quale  non  hà  tante  facoltà  , che  polla 
tempre  , Se  egualmente  , continuare 
l’atto  della  carità  verfodi  tutti . 

Sc’l  tuo  padre , e madre  danno  in  ne- 
ccdìtà , e i tuoi  figliuoli  adulti  in  ne- 
ceffità  eguale , e tu  non  hai  forza  ba- 
llante adajutar  gliuniegli  altri,  deb- 
bano effer  preferiti  il  tuo  padre,  e ma- 
dre; poiché  quantunque  1 figliuoli  fia- 
no  da  te  più  amati , hai  nondimeno  più 
obligazionéa  i genitori,  c tanto  più  , 
che  lupponcndofi  i tuoi  figliuoli  edere 
molto  più  giovani  de’ tuoi  progenito- 
ri, fi  luppone  ancora  per  lopiù,  ha- 
vere  più  habilità  di  prevederli  dei  ne- 
ccffario. 

Se  il  tuo  figliuolo , ò fratello . ò pa- 
rente, éReligiofo  prefetto,  Òchà  per 
qualunque  rifpetto,  qualche  bifogno, 
egli  non  può  da  te  ricever  limofina  né 
di  moneta,  ne  di  altro,  le  non  ne  hà 
dal  fuo  Superiore  licenza  efpreda  , ò 
almeno  tacita,  ericevutochel’hà,dee 
fubito  prcfentarla  al  Superiore , accio- 
che  egli  l’applichi  al  bifogno  di  lui,  fe 
gli  piace. 


GAP.  XXXVI. 

Sirifpende  ad  alcuni  dubbi l,  eie  penna 

nafeere  dal  precedente  Capitola. 

• • < 

POtrai  tu  a me  dire.-  Nel  Capitolo 
antecedente  dicefii , che  chi  fa  li- , 
melina  di  quel  che  òper  ufura,  ò per’ 
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furto,  ò altra  indegna  via , fi  ufurpó  non 
facofa  che  a Dio  piaccia.  E che  dee  dun- 
que fare  chi  caduto  in  quelli  falli , fe  nc 
ravvede,  e vorrebbe  far  limofina  per 
placar  Dio  ? gli  fari-interdetta  così  buo- 
na opera  ? Rifpondo , che  egli  del  tolto 
dee  far  rcllituzione  a colui  a chi  il  rotte, 
òaglihercdidilui,  efe  dopo  le  molte 
diligenze,  neanche heredi  sà trovare, 
farà  feufato  , e di  quel  che  redimirò 
non  può  potrà  far  limofina  a prò  fpiri- 
tuale  de’medefimi  ai  quali  immediata- 
mente redimire  dovrebbe , e per  meglio 
intenderlo , rileggi  il  Capitolo  III. 

Secondariamente  potrà  dirmi  quel 
Chridiano  il  quale  habita  in  Città,  ove 
parimente  vivono  degli  Hebrei , ò de’ 
Turchi,  ò degli  Infedeli , ò in  qualun- 
que modo  ha  commerzio  con  edr  : po- 
trà , dico , dirmi . Se  io  veggo  darfenc 
in  bifogno  un  nimico  della  nodra  fede  , 
debbo  io  Umilmente  aiutarla  ì Rifpon- 
do, che  e dal  Chridiano  il  Chridiano , e 
dall’mfedele  l’infedele , e dal  Chridiano 
l’infedele , e dall’infedele  il  Chridiano , 
deve  ettere  nel  fuo  grave  bifogno  aiuta- 
to folto  peccato  mortale,  poiché  il  pre- 
cetto non  é folo  politi vo , ma  naturale, 
& offendo  etti  tutti  huomini , tutti  fo- 
no nodri  l*roffimi . Ma  perche  il  Chri- 
diano , é più  prodimo  al  Chridiano  , 
che  non  é l’infedele,  non  folo  per  uni- 
formità di  legge , ma  per  profeflìone  di 
vera  fedc,fempre  deve  effer  preferito  all’ 
infedele , fai  vo  In  cafo  di  qualche  urgen-, 
te , e grave  neceffità  . 

Terzo,  potrai  tu  dirmi .-  Tra  Chri- 
dianieChridiBni  feio  veggo  qui  uno 
dorpiato,  e là  uno  non  idorpiato,  a 
chi  de’dueé  meglio  fare  Limofìna  . Ri- 
fpondo , falla  à chi  ti  piace , che  fe  ben 
pare  à prima  vida , che  la  merita  più  lo 
dorpiato,  dei  avvertire , che  molti,  e 
molti  concorrono  a farla  alni,  come  à 
più  compattione  vole,e  perciò  lo  ftorpia- 
to  nò  ha  vrà  forfè  tanto  bifogno  di  limo- 
fina , quanto  il  non  idorpiato  ne  havrà . 

Quarto , potrai  tu  dirmi  ; Di  cinque 
giulii , che  io  vò  difpenfar  per  limofi- 
na, farebbe  meglio  dar  tuttala  mone- 
ta ad  un  folo,  ò fra  altri  poveri  mendi- 
ci  diflribuirla  ? Rifpondo , fà  quel  che 
ti  piace , tanto  merita  il  poco  dato  à 
molti , quanto  il  molto  dato  ad  un  fo- 
to» 


L’Utile.  S pavento  del  Teccatore . 

i mendicanti  publici  mendicano  bene 
fpefiu,  più  per  ulanza,  che  per  biso- 
gno, ma  un  ben  vedilo  , probabiliflì- 
mo  è , che  lì  vergognerebbe  da  doveró 
di  chiedere,  (e  egli  non  ha  vede  più  che 
vera  necdlità , le  forfè  tu  non  fapefiì  , 
che  taf  uno  ufi  ad  arte  quello,  ben  velli* 

Un  Monaco  Thcbano  limofiniere  vi.ss.pp. 
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lo,  fetufai  , Che  quel  fole  hà  più  bi* 
fogno,  che  ciafcun  di  quei  molli.  Ma 
ancora  che  ciò  ti  Ila  noto , -fe  i Poveri 
Hanno  à fila  , ò à dtapello , e tutti  veg- 
gono quel  che  tu  fai , dà  à tutti  un  poco, 
accioche  non  mormorino  contra  di  te , e 
non  inv  idiino  fajutato. 

Quinto,  potrai  dirmi.  Mi  dice  un 
Tale , che  egli  per  quel  giorno  non  hà 
da  mangiar  nulla , efuppongo,ecredo, 
che  dica  il  vero,  fono  io  obligato  à fpe- 
farlo  ? Rifpondo , che  fe  tu  puoi  farlo 
fenza  tuo  grande  incommodo , fei  obli- 
gato, il  farlo  con  grande  incommodo,  é 
configlio  che  ti  accrefce  merito , ma  fe 
fai  , che  egli  probabilmente  riceverà 
Limofina  anche  da  altri,  dagli  quanto  ti 
piace . 

Sedo,  potrai  dirmi:  Se  una  Città  ,ò 
Callcllojéaflediato  da  nemici  che  com- 
battono , e per  quello  attedio  fi  muori  di 
fame,*  io  polfo  dargli  ajuto , debbo  far- 
lo,ò nò?Riipódo,che  fe  tu  Hai  in  dubbio, 
tela  guerra fia  giuda,  ò ingiuda, fem- 
preé  pietà  il  dar  lòvvcnimcnto  à gli  op- 
prellì , ma  lè  tu  fai  di  certo , che  ella  iia 
giuda  dalla  parte  degli  attediami,  non 
dei  aiutarlo  , accioche  la  fame  lostorzi 
ad  arrenderli, e à dar  luogo  alla  giudizia. 

Settimo . potrai  dirmi  : Puòlhuomo 
farLimolìna  àsé  mede  fimo  ? Rifpon- 
do , che  può  mentre  egli  fia  didributore 
delle  limofine  altrui , e fi  ritruovi  in  tie- 
ccttità,  manondeedidiibnirepiùà  se 
dello,  tue  ad  un’altro, Ove  chiaramente 
conofca,  chela  fuaneceflìtà  non  fia  di 
gran  lunga  fuperiore  alle  altrui . 

Ottavo , potrai  dirmi  : Sedi  quà  un 
mal  vedito,  c di  là  un  ben  ve  dito,  mi 
chiede  Limofina , non  polfo  io  dal  vile 
habito  argomentare  il  maggior  bi fogno  ? 
Rifpondo  , che  ri  potreiti  facilmen- 
te ingannare  , imperoche  fped’e  vol- 
te fiotto  vili  cenci  di  mendicanti  il 
nafeondono  panni  buoni , e forfè  anche 
buoni  argenti , e lotto  la  feta  di  un  lette- 
rato, òdi  un  nobile,  una  camicia  tutta 
lacera  : molti  de’quali  fono  sì  amici  dell' 
honor  mondano , checleggerebbonodi 
morirli  prima  di  fame,  die  di  vedire 
rózzamente  . Laonde  fe  un  di  elfi  ti 
chiedeflè  limofina,  fagliele  molto  me- 
glio, che  non  la  farefti  ad  un  publico 
mendicante  tutto  diacciato,  attcfochc 
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richiedo  di  limofina  da  una  Donna  rat 
ta  mal  concia  in  arnelè  mollò  da -gran 
pietà  volle  prendere  un  pugno  tutto  pie- 
no di  moneta  per  dai  gliele,  e.ncll'aprir 
della  mano  trovò  di  non  haver  prefo 
quafi  nulla,  c richiedo  altresì  di  limo- 
lina  da  un’altra  ben  vedila , dimoila  po- 
co biiognofi» , e volendo  prendere  uno, 
due  foli  danari , lì  trovò  col  pugno  tutto 
ripieno , di  che  il  buon  Monaco  maravi- 
gliato, hi  bbe  contezza,  che  Dio  ciò  pe ti- 
mi fc  p.  i inoltrare  quanto  più  gli  piaceva 
il  vedere . jutata  la  ben  vellica  che  la 
mal  vedita  Donna;  mentre  che  quella 
ha vev  a maggior  biiògno  di  queda . 


CAP.  XXXVII. 

Si  rifpondt  alla  feufa  di  alcuni,  dónde 
fi  muovano  a non  far  Limo- 
fina volentieri . 

SI  muovono  alcuni  à non  far  Limofi- 
na da  una  accufabile  feufa  none  , 
cioè , che  quel  tale  Povero  non  la  me- 
rita, ò perche  egli  è un  pigro,  e poltro- 
ne , à cui  la  fatica  difpiace  , ò perche 
tiene  parecchi  vizi»,  ò perche  non  hà 
quel  bifogno  che  finge  di  ha  vere . - 

A quello  dubbio  con  facilità  rifpoa- 
dendo  dico,  che  tu  non  fai  Limofina 
alla  poltroneria , e al  vizio  del  Povero, 
ma  alla  fua  povertà , e che  fc  egli  per  sé 
non  la  merita,  la  merita  pernii  Gie- 
fr  diritto,  il  quale  hà  detto  che  il  bene 
che  é fattoai  Povero , è fatto  à lui  def- 
fo.  Tra  quei  circa  à nove  mila  affama- 
ti, ad  una  parte  de’quali  Chrido  fé  pa- 
tto miracolofo  con  cinque  pan»  , e 
conduepefci,  c ad  un  altra,  con  alcuni 
pefciolini,  econfettepani,  erano  mi- 
fchiari  verifimilmente  e tridi , e buo- 
ni, e nientedimeno  Chrido  non  licen- 
ziò 
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zio  i trìfli , e trattenne  i buoni , ma  tut- 
ti indifferentemente  fé  fattoilare  : Sei 
Sole  i lumina  tanto i buoni,  quanto  i 
trilli . Qui  folcm  fuum  orivi  farti  (uper 
bonoi , & maloi , e fe  la  Nuvola  piove 
tanto  foprai  giudi  quanto  foprai  pec- 
catori , ó"  fiuti  juptr  iuftoi  , & tniu- 
flos , perche  il  gran  Sole , e la  gran  Nu- 
vola della  carità,  nondee  'difpcnfare  il 
calore  del  tuo  lume,  e I rifrigerio  della 
<fua  acqua,  tanto  (oprai  buoni  quanto 
ibprai  trilli,  ove  gii  uni  e gli  altri  lì 
veggano  oppreflì  ónci  verno,  ò nella 
(late  della  lor  povertà  ? Una  fonte, dice 
in  conformazione  di  ciò  S.  Geronimo  , 
dilieta  tanto  il  libero  quanto  :1  fervo  : 
tanto  il  Principe  , quanto  il  plebeo  , 
& una  lucerna  illumina  tanto  i vili  , 
quanto i prcziofi  oggetti:  Ne  dicamui 
in  largiendo  , èie  debet  ac  cip  ere  , iflc 
centanni  ; foni  bonitatlt  omnibui  patet, 
fervus  , liber,  plebi  jui,  rtx  ex  eofimi- 
Liter  bibuni , lucerna  cim  accenfa  fuerit 
in  domo  , omnibus  lucei  tcquallter . Di 
Arillotile  racconta  Laerzio  , che  ripre- 
fo  e cafligato  di  ha  ver  fatto  Limolimi  ad 
uno  fceleratiffimo  huomo , fi  di  fole  col 
dire , che  haveva  ufata  pietà  ad  un  huo- 
mo, non  à i coliumi  di  un’huomo  c 
Non  mora  , Jed  hominem  commtferatui 
fum.  Il  Beato  Tomafo  da  Viflanova 
avvifato  , che  tra  quei  che  concorre- 
vano alia  fua  Limofina  vi  erano  molti 
vagabondi  chenonla  meritavano,  ri* 
fpondeva  che  contra  i vagabondi  debbo- 
no procedere  i Magiflrati , non  i Ve- 
feovi  delle  Città . 

Se  chi  chiede  Limofina  é vagabondo 
e poltrone , hà  poco  giudicio , fe  è vi- 
ziofo , hà  poca  confcienza , e perciò  fe 
gli  dee  doppia  Limofina , l una  come  à 
povero  di  temporali  , laltra  come  à 
povero  di  fpirituali  beni , e tanto  più  , 
ehe  il  negare  ajuto  ad  un  Povero  vizio- 
fo  ( fe  ce  ne  foflero  alcuni  ) éun’accre- 
fcergli  i vizii , col  dargli  occafione , che 
mormori  contra  di  chi  gliel  niega , e tal- 
volta un  difporlo  àbeftemmiar  contra 
Dio . Anzi , pollo  che  egli  in  fatti  non 
habbia  in  tutto , ò iu  pane,  aoel  bifo- 
gno  che  appalefa , ma  che  voglia  per  un 
pigro  & avaro  abufo  mendicar  l’altrui; 
a te  dee  ballar  il  vederlo  fotto  il  mendi- 
co, e povero  amefe,  per  trattarlo  da 
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mendico  e da  povero;  sì  come  chi  reci- 
ta in  una  Comedia  con  un  gentilhuomo 
che  fà  il  perfonaggio  dello  fchiavo  *lo 
- tratta  da  fchiavo-, -ia , rigaac4o>deH'ha- 
bito  ch’egli  ne  velie  ■ La  finzione  del  li- 
mofinante  non  dee  intiepidire  il  calore 
dcMimofiniero:  Quicunque  Icrive  Sant’ 
Ifidoro,  nonegeni  pofeit , eri  am  fi  indi-  sst.M,.,. 
gemem  Je  /-multe , ex  toto  itti  corde  com-  e-6* 
mifereri  operici . Ben  dovrà  render  con- 
toàDio,  fi  legge  ia  Herma  dilcepolp 
di  S.  Paolo,  chi  finge  di  haver  quella 
neceflità  che  veramente  non  hà  , ma 
noné  però,  che’l  limofiniero  perda  il 
fuo  merito.  ■ . > • 

Vero  è, non  ollante  quel  che  hò  detto 
in  qudto  Capitolo,  che  fe  tu  fai  di  cer- 
to, che  unpublico,  ò lecreto  Povero, 
dalie  Limoline  (Ielle  che  egli  fi  fanno 
fuole  prendere  occafione  di  peccare , tu 
dei  negargli  ajuto , benché  ilvedefli  in 
neceflità  non  mediocre  ? E fargli  inten- 
dere perche  gliel  nieghi , accioche  egli  fi 
corregga , c muti  vita , il  che  non  è già 
difetto , ma  abbondanza^  carità . 


CAP.  XXXVIIL 

Si  rifponde  ad  un'altra  feufa  più  intol- 
lerabile , onde  altri  fi  muovano 
à non  far  Limofina . 

M Ilo  confi  altri  ànon  far  Limofi- 
na , peroche  (limano  vizio  d’im- 
prudenza il  dillribuire  le  facoltà  , in 
pericolo  che  habbiano  poi  à mScare  con 
patimento  della  fua  famiglia,  c perciò 
O non  fanno  Limofina , ò ia  fanno  così 
tenue  efearfa , che  non  merita  quello 
nome.  1 

Ben’é  virtù  di  prudenza  il  confervare 
i beni  per  prevedere  moderatamente  à i 
bifogni  certi , e al  vivere  neceffarii , ma 
non  ii  confervargii  per  cafi  dubbile  con- 
tingenze future , come  fono  carellie  , 
guerre,  ò altro,  imperoche  quello  fareb- 
be un  penlare  à quel  che  farà  domane , 
dice  S. Tomaio , il  che  Chriflo  ci  vieta . *•*•«•«*• 
Né  anche  è virtù  il  «sferrargli  per  avi- 
zare  di  .mondano  honore  nell' avanza- 
mento  delle  rendite , ò per  ambizione  di 
lafciare  ricchi  i figliuoli,  ò nipoti . Anzi 
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fe  l'huomo  portarti;  sì  gr5dc  e vero  amo- 
1 e à i Poveri  per  Io  grande  e vero  amore 
che  porta  à Dio,  che  volerti:  diftribuire 
hoggi  tutto  ciò  ch’egli  hà , appena  con- 
lervanilofi  il  vitto  per  tré  giorni  foli, 
halli  da  haver  viva  fede  nella  divina  be- 
nignità , che  né  a lui , né  alla  fua  cafa 
mancherà  mai  cofa  veruna  , ma  nel 
Mondociégianpenuriadi  quelli  huo- 
mini  , folo  perche  negli  huoroini  ci  é 
gran  penuria  di  fede.  Non  mancò  fede 
alla  povera  Vedova , la  quale  o Seden- 
do alle  parole  di  Elia,  che  chierto  le 
havea  da  cibarli,  tolfe  alla  bocca  pro- 
pria , e del  fuo  figliolo  , quel  poco  che 
per  sé,  c per  lui  preparava , per  darlo  al 
Profeta , e da  quel  giorno  innanzi,  la  ca- 
fa della  Vedova  abbondò  Tempre  di  fari- 
na e di  olio,  in  guiderdone  delia  vera  ra- 
rità ch’ella  haveva  ufato . Non  mancò 
fede  al  buon ’Huomo buono, il  quale,  sì 
come  nella  fua  Vita  fi  Ieri  ve  che  ha  ven- 
do donato  a i Poveri  in  tempo  di  una 
gran  care-dia  la  maggior  partede’pani 
eh  erano  in  un  cane  Aro , per  di  vino  pro- 
. redimento  vi  ritrovò  ad  fiora  di  cena  al- 
trettanti pani,  ma  più  bianchi  più  fapo- 
riti  de’primi , quanti  egli  donato  ne  ha- 
veva . Non  mancò  fede  al  buon  Vuilli- 
brordo,il  quale, sì  come  fi  legge  nella  fua 
Vita , ertendofi-in  un  viaggio  di  campa- 
gna abbattuto  in  dodici  art'etati  Poveri , 
fé  a riftoro  di  elfi  votare  una  fiafea  che 
veniva  per  fuo  bifogno  condotta  tutta 
piena  di  vino,  ne  paisà  molto,  che  egli,e 
i Tuoi  viandanti  fi  auvidero,  chela  già 
vota  fiafea  era  tutta  ripiena  di  un  vino 
affili,  & affai  miei  iore  di  quello  che  i 
poveri  bevvero . Non  mancò  fede  alla 
chrirtiana  moglie  di  quello  Etnico,  il 
quale,  sì  come  fcrive  Luigi  Lippomano, 
havendo  à ptrfuafione  di  lei  dilpenfato  a 
! poveri  tutti  i cinquanta  danari  ch’havc- 
vano,  fenza  che  nulla  folfe  loro  rimarto, 
ritrovò  in  Chiefa  un  di  quei  danari  me- 
defimi , de’quali  comperatoli  un  pefee  , 
vi  ritrovò  dentro  una  perla, che  poi  ven- 
dettero à ricchiffimo  prezzo . Non  man- 
cò fede  al  buon  Filareto.al  quale,  fecon- 
do che  fcrive  il  Cardin.  Baronio,dopola 
perdita  delle  grandi  ricchezze  non  eìfen- 
do  rimarto  altroché  una  Nipotc,un  po- 
co di  terreno,  e due  Buoi:  da  povero  Co- 
lono,à  cui  di  due  foli  Buoi  che  anch’  egli  1 


haveva  era  morto  uno  , gli  fischietto  in 
prettanza  un  di  quei  due , per  fornire  il 
lavoro  di  quella  giornata , Se  elfo  elici 
donò  per  amor  di  Dio,  e in  luogo  del  do- 
nato Bue  fottentrò  egli  ftelfo  al  giogo  per 
arare  il  fuo  campo . Imperoche  efieudo 
venuto  à notizia  di  tutto  il  Gefario  Im- 
perio un’atto  dì  sì  ammirabil  pietà  , in 
guiderdone  di  cctanta  virtù  fù  la  fua 
N ipote  data  per  moglie  all  Imperadore . 

Non  mancò  fede  ad  Epifanio  Vefcovo 
di  Cipri , il  quale  fecondo  che  fi  legge  El 
nelle  Vite de’Padri  havendo  difpenlato  riiptit.’ 
così  univerfalmente  à i Poveri  le  fue  fo- 
rtanze,  che  il  fuo  Economo  gli  ditte, che 
niente  più  da  poter  vivere  ci  era  rima- 
fto,  da  un  celefte  Nunzio  che  appena 
apparito  filari,  fù  prefentato  al  fuo  Eco- 
nomo un  lacco  di  monete  di  oro  tutto  ri- 
pieno . Non  mancò  fede  al  buon  Giodo-  Lib- 
co,  il  quale,  si  come  Marco  Marulo 
fcrive , di  un  folo  pane  che  gli  era  avan- 
zato in  campagna  fé  quatti  o pezzi,  e do- 
nò tutti  per  Dio,  laonde  mentre  egli,  e 
il  fuo  difa-polo , non  potevano  piùreg- 
gere  alla  gran  fame , videro  nella  I pon- 
di dì  un  vicino  Rivo  tanta  varietà  di 
preziofi  cibi  mettivi  dalle  mani  divine, 
che  ne  mangiarono  in  larga  copia  , e 
con  gran  diletto.  Non  mancò  fede  al 
Limofinicro  Romano,  al  qualc,sì  come 
nota  il  Libro  dell’ Api,  difteibuito  à 4 E)[]n>  it 
Poveri  tutto  il  fuo  havere , nulla  reiìò  p op.'  Àp. 
né  per  sé , n&per  fua  famiglia , da  poter 

Eiù  vivere  . Imperoche  ammonito  da 
>ip  ritrovò  nel  Terreno  di  una  Vigna 
tanti  ori,  e gemme , e balfami  così  fini  , 
che  divenne  in  Roma  il  più  ricco,  c do- 
viziosi de’fuoi  tempi . 

Chi  hà  in  Dio  viva  fede,&  aiuta  hog- 
gi H povero , pcroche  hoggi  il  povero  hà 
meftieri  di  ajuto,riccveda  Dio  larghilfi- 
ma  ricompenfa , a profitto  dell’anima  , 
e del  corpo  ancora . Ma  chi  quella  viva 
confidenza  nfidimottra, temendo  che  Ira 
un  melc,ò  un 'anno, egli  116  fi  vegga  mor- 
to di  fame, offende  la  giullizia  è pietà  di- 
vina, & oltre  il  calligo  che  Dio  riferba  à 
fimil  forte  di  Anime  avare , molte  fiate 
fà  patire  i corpi  (letti, per  riftoro  de’quali 
fi  confervano  a i futuri  tempi  le  ricchez- 
ze. Un  Tanto  Hortolano,  rapportato  ... 
nella  Biblioteca  de’Padri , foleva  rifon-  uni  *’, 
dere  ai  poveri  tutto  lutilo  che  gli  ar- 
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recava  il  fuo  Horto , toltone  auel  poco 
che  al  fuo  vito  era  neccìfario . Pensò  un 
giorno  che  fe  egli  arriva  a vecchiaia , c 
non  può  più  coltivare , perirebbe  affa- 
mato; laonde  riponeva  in  conferva  pa- 
recchifdanari . Riporta  che  n’hcbbe  una 
buona  parte,  Iddio  il  caftigò  col  man- 
dargli una  piaga  in  un  piede  così  mali- 
gna , che  divenne  marcida  , & affatto 
incurabile,  dopo l’efTerfi fpefò a medi- 
cine à Medici  tutto  il  ripollo  . Mandò 
Dio  ali'Hortolano  un'Angiolo,  il  quale 
gli  dille  , che  egli  era  caduto  in  quel 
morbo  perche  haveva  cclfato  di  far  Li- 
molìna , e confervato  i danari  per  la  fua 
vecchiezza  con  offefa  della  divina  pre- 
videnza ! e ciò  detto , gli  toccò  il  piede  , 
eguarillo:eilguaritone  chiefe  perdo- 
no, e tornò  alla  carità  primiera  . Il 
Ricco  che  ai  Poveri  é avaro  , per  te- 
menza che  anch'  elTo  non  diventi  pove- 
ro , tema  ancora  che  Chriflo  non  gli  di- 
ca con  più  vero  rifcntimcnto  che  a Pie- 
tro non  diffe  - Modici  fida  quarc  dubi- 
taci ? Di  che  temi  , ò huomo  di  poca 
fede  ? Neffun  mai  confidò  in  Dio  , e 
perì.  Neffun  mai  il  vinfe  di  corteiia  - 
Ben  diffe  egli  per  la  bocca  del  Savio, che- 
chi  dà  per  amor  fuo,  non  havrà  bifogno 

f iammai . Qui  dai pauperi , non  indige- 
it.Se.  la  providcnzadi  Dio  è cotanto 
ammirabile,  chenonfoio  fi  comunica 
in  un  giudo,  ma  anche  in  un  peccatore , 
e nonfolo  pafee  gli  huomini , ma  anche 
gli  uccelli  che  fono  de  gli  huomini  afsai 
men  nobili , e nonfolo  gli  uccelli , ma 
anche  i gigli  e i fiori  de' campi  che  fono 
degli  uccelli  men  degni  ; quanto  più  ha- 
vrà cura  di  pafcerc  quel  gentil  personag- 
gio, il  quale  per  amor  di  Diodàai  po- 
veri ciò  eh’ e fuo  ? La  Religione  de' 
Chierici  Regolari , detta  con  altro  no- 
me,de’T  eatini,fù  iodata  nella  fola  pre- 
videnza di  Dio  , poiché  non  fidamente 
vive  di  nuda  Limofina,  ma  nd  anche  là 

f>uò  chiedere,  fecondo  il  fuo  infiituto,né 
a riceve  fe  non  da  chi  gliela  fa  non  ri- 
chiedo , e fi  vede  pure,  che  il  providiffi- 
mo  Iddio  nutrifee  quei  buoni  padri  con 
abbondanza , e la  lor  povertà  tutta  con- 
fidéte  arricchifccdi  fpirito,edi  dottrina. 

Non  dica  chi  hà  vera  fede . Se  io  pa- 
fccrò , ò vedirò  il  Povero,  di  che  mi  pa- 
feerò , ò mi  vedirò  io  ? Chrido  deffo  te 
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'I  configli  a 5 Notile  foticìtì  effe , dtcentet,  i'Uh-  4- 
quid  manducabimut , aut  quid  bibemus  , 
aut  quo  operiemur  ? Sa  bene  Iddio  quel 
j che  hai  dato  al  Povero , echeS.  D.  M. 
hà  promefso  di  rifartelo  con  tua  grande 
ufura . Quell’  altra  fentenza  eh’  appor- 
tai ad  altro  propofito  . Nefciat  finiflra  Loco  dì. 
tua  quid  faciat  dextera  tua , t’infegna  , 
che  nella  profpera  , e deftr'a  fortuna 
che  hoggi  tu  godi , non  fi  penfi  alla  for- 
tuna finidra , e povera  nella  ouale  fra 
poco  tempo  cader  potrefti , fe  hoggi  di- 
ìperfi  a i Poveri  il  tuo  . Metuis  dice  ^ elMa 
S.  Cipriano , ne patrimcnium  tuum forti  fe,ro!  i.*"’ 
deficiat , fi  operati  ex  eo  largiter  cape- 
rli ? & nefeis , rnifer , quia  dum  timet. 
ne  rei  familiarii  forti  deficiat  , vita 
ipfa , éf  falus  deficit  : & dum  ne  quid 
de  rebui  tuii  minuatur  attendi t , non  re- 
fpicii , quid  ipfe  mìnuaoii  , amator  ma- 
gli mammona , quam  anima  tua  : & 
dum  lima  ne  prò  te  patrimonlum  tuum 
perdai , ipfe  prò  patrimonio  tuo  pcreai  ; 
cioè  a dire  ; temi  tu , che  non  habbia 
forfè  a mancare  il  tuo  patrimonio  , fc 
cominci  à far  larghe  limofine?  e non  ti 
accorgi , ò mifero  , che  mentre  temi 
che  la  tua  roba  non  manchi , ti  manca 
la  finità,  eia  vita?  e che  mentre  at- 
tendi à non  ifeemare  la  tua  facoltà  , tu 
medefimo  vai  feemando , amico  d Ite 
tue  ricchezze  e del  diavolo  , anzi  che 
dell'anima  tua  ? cche  mentre  temi  di 
non  mandare  à rovina  il  tuo  patrimo- 
nio, mandi  te  delio  per  cagion  del  tua 
patrimonio à rovina? 

Dubiti  che  dopo  la  tua  morte  non 
manchi  ai  tuoi  figliuoli  l’heredità  , fc 
vivendoti  modri  verfo  i Poveri  libe- 
rale? T’inganni,  dice  S.  Crifodomo; 
peroche  la  Lime  fina  è una  grande  he- 
redità  : e sì  come  é gran  pericolo  la- 
fciarc  tutta  la  facoltà  a i parenti  , così 
e grande  avanzo  lafciarc  a Chrido  la 
tutela  di  loro . Quid puerii  ,inquiei,re- 
lìnquam  meis  ? cupi]  hareditattm  bo-  s. 
nam  filili . relinqucre  ? Eteemcfynam 
rehnque  , Nam  fi  ipfin  quidem  omnia 
dimittai  , periculofa  enfi  odia  tua  cun- 
(ta  commendafii  : Si  veri  Deum  eii 
relinquei  tutorem  , innamora  reliquifti 
thefauroi . Sant’Agodino  ti  convince, 
dicendo,  che  non  l’amore  de  tuoi  fi- 
gliuoli , mà  l’avarizia  della  tua  bor- 
Y fa, 
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fa,  ti  rimuove  dalla  Limofina  . poiché 
di  cinque  figliuoli  che  ( per  efempio  ) tu 
hai , le  uno  ne  muore , tu  né  più  né  me- 
no non  fai  Limofina . Se  smalti  il  tuo 
figliuolo  in  viu , dice  egli , perche  non 
l'ami  in  morte?  dei  dargli  in  morte  la 
parte  che  gli  davi  invita,  cà  nome  del 
tuo  morto  a chi  dei  darla , fe  non  al  Po- 
vero? Mortuo  deba  quod  vivo  /erut- 
tai : r ed de  il li  quod  fuum  eft  : pars  ipfiut 
deb  e tur  pauperibus  . Se  fola  niente  i 
tuoi , e nulla  i poveri  ti  fono  a cuore  tu 
feiinfclicillimo,  dice  Salviano  poiché 
vai  penfando,  che  gli  altri  dopo  la  tua 
morte  vivano  bene  ( cioè  agiatamente  ) 
e fonia  far  nelfun  bene  a i poveri  , non 
penfi  quanto  malamente  tu  ti  morrai  . 
Infelicljjime  omnium , cogitai  quatti  beni 
■ahi ptft  te  vivant,  non  cogitai  quam  ma- 
li ipfe  moriarii  ! E ci  fono  de' padri  così 
pazzi , che  rifparmiano  quanto  più  fan- 
no, e vivono  quali  alla  Minante  per 
■lafciar  ricchi  i fuoi  heredi , lenza  conli- 
derare , che  l’amore  cheti  dovuto  loro 
da'lor  figliuoli  li  converte  in  odio  , 
mentre  che  i figliuoli  tanto  più  defide- 
rano  che  i padri  fi  muoiano  , e tanto 
più  fi  rallegrano  poi  della  lor  morte  , 
quanto  maggiore  e l’heredità  che  fi  af- 
pctta,  il  che  da  Seneca  fù  nobilmente 
efprelto  . Quanta  dementiti  eft  bandi 
fuo procurare  ,&  fibi  negare  omnia  , ut 
tibt  ex  amico  inimitmm  magna  f oc  iat  bat- 
r editai  :qui  plus  enimgaudebit  tua  morte 
plur  aeceperit . Oituoi  figliuoli  faran- 
no buoni,  ù catti  vi.  Se  buoni,  ballerii 
loro  il  poco  : fe  cattivi  , dilTìperanno 
tofto  l’heredità  . Quel  Focione  ai  ca- 
pitai nimico  della  ricchezza,  ésì inna- 
morato della  povertà  , che  era  detto 
per  eccellenza , il  Buono  in  un  fomi- 
gliante  modo  rifpofe  a Filippo  Ré  de' 
Macedoni  che  a i figliuoli  di  lui  molte 
richezze  Offeriva , cioè:  I miei  figliuo- 
li òfeguiranno  le  mie  orme  : e ballerà 
loro  quel  pocoche  baila  à me  , ò non 
lefeguitaranno,  e con  le  loro  ricchez- 
ze fi  daranno  più  al  lulfo  , e divente- 


peggiori 


e ricusò  1’  offerte 


ranno 
reali  . 

RHponde  alcuno . Io  non  penfo  a la- 
fciar ricchi  gli  heredi  , non  fò  Limofi- 
na , perche  non  pollò  ; mentre  che  la 
mia  cafaé  tutta  piena  di  figliuoli  , che 


fi  muoiono  della  fame . Contea  di  co- 
llui San  Cipriano  ritorce  l’argomento , 
e dice . Anzi  quanto  più  la  tua  cafa  ab- 
bonda di  figliuoli,  più  ut  dei  abbonda- 
re di  opere  caritative;  poiché  tanto  più 
haibifogno,  che  Iddio  tiefaudilca  , e 
tiajuti  . Multi  funi  in  domo  liberi , di- 
ce egli,  & ritardai  te  numcroftlas  filto- 
rum , qui  minui  largiter  bottu  opcribui 
infiftas  , atque  toc  ip/o  operati  ampliai 
debei  , qui  mul torturi  pignorum  pater 
ti , Gt piarci  funi  prò  quibui  Deum  de - 
prec  crii . 

Or  fe  non  condanni , ò Fratello , ro- 
telle feufe,  che  tu  fai,  chi  sà , che  Id- 
dio non  venga  a permettere  , che  tu  ti 
ritrovi  un  giorno  in  maggior  bifogno  , 
che  non  hà  quel  povero , che  tu  abban- 
doni ? e a determinare , che  nelfuno  d 
ajuti?  Non  fit  illi  ad j ut  or , e che  dopo 
la  tua  morte , né  anche  ritrovino  i tuoi 
figliuoli  quella  carità  , che  non  hebbe 
il  padre  ? nec  fit  qui  mlftreatur  pupilli s 
efui  , e che  anche  Iddio  non  voglia  di- 
leguare dal  Mondo  la  memoria  loro  ? 
tt  di/ptreat  de  terra  memoria  eorum: 
per  contracambiare  l’ infelice  memoria 
■ del  padre , il  quale  mentre  viffe  non  lì 
ricordò  mai  di  ufare  verfo  i poveri  mi- 
fericordia  ? prò  eo  quod  non  eft  recor- 
datus  facete  mifericordiam  . Non  fa- 
rebbe quella  la  prima  volta  , che  Dio 
per  punire  con  pena  temporale  i pec- 
catile’padri,  ede’ mariti,  fi  vendica 
e centra  loro  (ledi , e centra  i figliuoli , 
econtra  le  mogli . I figliuoli,  e le  mo- 
gli de’  Satrapi , che  accufarono  ingiu- 
ftamente  Daniele  , non  furono  com- 
plici delle  colpe  de 'padri  , e de’mariti 
loro  ; e conturtociò  per  cafligo  delle 
medelìmecolperellarono  in  un  batter 
di  occhi  infranti , c divorati  da’ Leoni 
del  lago  . I figliuoli,  eie  figliuole  di 
Achan , non  fapean  nulla  dei  furto  del 
loro  padre;  e nientedimeno  non  badan- 
do» Dio  di  far  morir  lapidato  Achan  , 
e quelli,  e quelle,  fé  morire  bruciati  . 
Ingrati , ingranate  pure  a bell'  agio , Ò 
padri  avari , gli  amati  heredi . 
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CA«  la  quantità  della  Limo/tna  fi  do- 
vrebbe mifurare  dalla  quan- 
tità delle  ricchezze. 

AG  odino  Tanto  detefta  la  cieca  paf- 
fione  di  quei  ricchi , li  quali  Ira  la 
ricchezza  grande  che  dii  hanno  , e fra 
il  grande  bilògno,  eh’  hanno  i poveri  , 
interpongono  una  limofina  piccolina  , 
che  fa  a gli  occhi  di  Dio  una  veduta  dif- 
dicevole,  e (proporzionata. 

Buona  cola  é a i poveri  , che  vanno 
per  le  Chicle , ò per  le  calè , ò che  per  le 
vie  s’incontrano,  dar  qualche  pezzo  di 
argento , òdi  rame , ò di  pane , ò di  al- 
tro . Pur  nondimeno  quelli  fiori  di  cor- 
reità non  debbono  pregiudicare  al  frutto 
dell’  obKgo , ma  fuppòrre , che  i ricchi 
ove  vogliono  dare  a minuto;  habbiano 
prima  dato  all’ ingrolTo, e tanto  appun- 
to , quanto  Sconveniente  alfa  quantità 
de’ loro  mondani  beni . Tré  fono  i beni 
mondani  .■  naturali  , pcrlònali  , foper- 
chi.  I naturali  fono  neceflarii  al  man- 
giare ,e  al  bere  : i perfonali  fono  necef- 
farii  a i vedimenti , e a i fuppellettili  ; 
e i fopcrchi  fono  quelli , che  a i bifògni 
della  natura , e della  perfòna  fòpravan- 
zano.  TalTa,  e decide  di  propria  boc- 
ca il  Figliuolo  di  Dio  la  quantità  delle 
Limoline , dicendo  : Ritenga  nfì  i ric- 
chi per  sé  i beni  naturali  , ritcnganlì  i 
perfonali,  ma  de*  foperchi  facciano  li- 
molina a i poveri  . Quod  fuperefi  date 
tleemofynam . 

Legge , ò afcolta  il  ricco  quello  detto 
di  Chrilto,  e non  potendo  contradire  a i 
Santi  Euanaelii , fi  crede  difènderli  col 
dire . CoteltoéconGglio  , non  precet- 
to, e (là  a me,  fe  voglio,  ònon  voglio 
abbracciarlo.  Và a leggere  , ò ricco  , 
quel  che  ne  fcrivono  ilB.  Alberto  Ma- 
gno , l’Abulenlè , e 1 Cardinal  Cacta- 
no,  li  quali  inficmc  con  molti  altri  San- 
ti, e Dottori  conchiudono,  che  ciafche- 
duno  Ila  obligato  lòtto  peccato  mortale 
di  dare  in  limofina  quei  che  gli  é foper- 
chio.  Và  a leggere  S.  Tomafo il  quale 
. in  più , e più  luoghi  conchiude  il  mede- 
fimo  . Truov  a quella  fentenza  onde  Id- 
dio per  bocca  di  Mose  comanda  , non 
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configlia , il  farli  della  limofina  . Vrn-  azti«. 

Cipittibi , ut  aperias  manum  egeno  , & sJ„B.  6 i, 
pauperi.  Odi  S- Paolo  il  quale  coman- 
da  a Timoteo,  chea  nome  di  lui  dia  c' 
comandamento , e precetto  a tutti  i ric- 
chi del  Mondo , che  non  facciano  fon- 
damento nelle  loro  ricchezze  , ma  che 
lènza difificulcà  veruna  lediliribuifcano 
a i poveri . Divitibuj  bujus  f acuii pra- 
ctpi  non  [per art  in  incerto  divitiaruirty 
fed  bene  opere , facile  tribuere . Et  odi , 
che  S.  Leon  Pana  dietro  le  veftigia  di 
Mosé  ,e  di  Paolo , ti  dice , che  chi  ti  hà 
dato  le  ricchezze , cioè  Iddio,  ti  coman- 
da , che  tu  le  difpenfi  . Qui  dat  ut  ba- 
beas , mandat  ut  tribuat . 

Vedendo  il  ricco  (Irignerlègli  addof- 
fò  i panni , fi  rivolge  come  sà  meglio  , 
e dice . Cotello  precetto  non  é fatto  per 
me  ; imperoche  di  quel , eh’  è mio  nulla 
a me  foperchia  , anzi  varie , e varie  co- 
fe  mancano  al  mantenimento  della  mia 
qualità  . Nota  bene , ò ricco,  che  Chri- 
lto non  hà  detto . Fa  limofina  di  quel 
che  è foperchio  alla  tua  volontà  . Sà 
ben’ egli,  che  fetu  ha  vedi  un  Perù,  c 
che  fe  tutto  il  Mondo  tu  polTedeffi  , fa- 
rciti un  nuovo  AlelTandro , a cui  né  ars- 
che  ballerebbe  un  fol  Mondo . Hà  inte- 
fodi  dire , che  cu  facci  Limofina  di  quel 
che  é foperchio  al  bifogno  della  tua  na- 
tura , & a Ila  condizione  della  tua  perfo-  'v 
na , ratte  le  licite , Se  honelle  fpele , né 
dei  tu  mifurare  la  condizione  della  tua 
perfona  col  bracciolarc  dell’humana  in- 
gordigia , ma  co’  palmi  delta  carità , eh’ 
é dovuta  al  profilino,  e dell’ obbedien- 
za, eh’ é dovuta  a Dio:  sforzandoti  fà 
la  legge  naturale, e qui  la  divina  a dover 
fare  quel  che  a Dio,  e a gli  huomini  , 
non  quel  che  a te  piace . Se  tu  vuoi  e (fe- 
re de  dannati , io  non  parlo  a te  : mafie 
fperi  falutc , parlo  a te , e dicoti , che  fé 
la  bullòla  del  tuo  navigare  sù  le  navi  di 
oro , non  é l’ obbedienza  di  quel  precet- 
to . Quod  fuptTcft  date  eleemofynam  , i 
tuoi  Legni  affonderanno  al  pefodi  quel- 
le merci  fòperchie , che  porta  il  perico- 
lofi  (Timo  mare  di  quello  Mondo . Io , fè 
io  folfi  in  tuo  luogo , vorrei  caminar  fi- 
cura  , e non  urtare  negli  fcogli  occulti 
dell’ira  di  Dio.  Farei  a bello  fludio  il 
conto  a qual  numero  di  moneta  afee ri- 
dono l’annuali  rendite  de’  miei  beni , A 
Y z frano 
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Cano  patrimoniali,  ò quali  patrimonia- 
li, ò ecclefiadici  • Eliminerei  poi  la 
qualità  del  mio  (lato, e confiderarti  ma- 
turamente quanti, e quali  lupellctili  ba- 
llano al  decoro  della  mia  cafa , e quan- 
to numero  di  feudi  può  honeflamente 
foffragare  al  Infogno  de’ mangiari,  e de’ 
vediri , che  hà  la  mia  famiglia  per  cia- 
scuno anno  . Ma  perche  potrei  dalla 
propria  pacione  renare  ingannato  , il 
determinerei  col  parere , e giudicio  di 
perfona  prudente , e timorata  di  Dio  . 
Fatto  ciò,  vedrei  quanta  moneta  , ò 
roba  in  fuo cambio,  fuperchia  alla pro- 
viGone  del  domeftico  mio  bifogno  , e 
diflribuirei  a i miei  fratelli , cicca  dire 
a i poveri , tutto  il  foperchio . 

Venti  milla  feudi , eh’  io  hòdi  entra- 
ta ( tu  rifpondi  ) a gran  pena  badano  al 
decoro  della  mia  condizione.Et  io  ti  di- 
co (Giti  tu  chiunque  fi  fia  ) che  ti  fareb- 
be foperchia  più  di  ima  gran  parte  di  ef- 
fi,fetu  voiefli  (pendergli  con  prudenza 
chridiana  ; conciofìacne  gli  abuiì  de’ 
banchetti , de’  fedirli , de’ giuochi, delle 
lafcivie , degli  habitì  troppo  pompofi  , 
de’  troppo  fwperbi  cdificii , de’  fervi  ab- 
bondanti , delle  copiofe  & antiche  pit- 
ture,delle  varie  tapezzerie  , delle  car- 
rozze diverfe , de’ foperchi  cavalli',  de’ 
cani,  degli  uccelli,  e degli  altri  ludi  , 
hanno  più  della  gentilità , che  del  chri- 
ftianeGmo,  e più  fono  nece (farii  alla  di- 
ilruzzione,che  al  confervamento  di  una 
famiglia  benché  illudriffi  ma  . Non  ri- 
nunziadi  tu  nel  tu®  batteGmoa  quede 
pompe  ?eferinunziadi,  cometi  dà  il 
cuore  di  rivocar  la  rinunzia  , e mancar 
di  prome(Ta  à Dio  fatta  ? Vivi  a tempe- 
rato adeguamento , come  viveredi , né 
più  nè  meno  , fe  altro  che  quello  tu  D«n 
havefli,  e confidera,che  G vivono  molti 
con  affai  minore  entrata , che  di  venti 
mila  Crudi , e forfè  fono  di  maggior  qua- 
lità della  tua  . Non  riprovai  poco  fà  , 
che  Iddio  hà  il  diretro  dominio  delle 
tue  ricchezze , e che  tu  non  fei  di  effe  le 
non  eletto  Difpenfiero?  Se  tu  penfalfi 
bene  , che  cola  fà  il  difpcnGem  della 
Corte  di  un  Principe, ti  accorgerefti,che 
egli  difpenfandogiontalméte  a chi  una, 
a chi  un’altra  porzione , fi  ritiene  per  sé 
la  fola  porzion  ftta , & io  nondimeno  ti 
dico , cne  tu  a i poveri  difpenfi  il  poco, a 
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paragone  del  molto,  e molto,  che  per  tc 
ri  ritieni . Quando  il  Giovane  dell’Euà- 
gelio  udì  daChrido . Da  a i poveri  tut- 
to quel  che  tu  hai 


Omnia  qualunque  **. 
h.ibes  vende , & da pauperibus,  haveva 
perav  ventura  qualche  leufa  di  modrar- 
fene  mal  contento . polche  fe  egli  obe- 
diva,  non  gli  farebbe  rimado  né  pur.un  * ' 
foldo . Ma  che  Grufa  tu  alleghi  da  con- 
travenire a Chrido,  a nome  del  quale  io 
non  ti  dico.  Dà  a i poveri  tutto  quel  che 
tu  hai;  ma  dicoti  fedamente  . Di  quel 
che  ti  rende  la  tua  annual  fortuna  , ri- 
tientipcrteilmolto,  e dà  a i poveri  il 
poco. Iddio é padrone  affolurifGmo  di 
tutti  i beni  delìaTerra. Affimi  efi  aurum, 
come  altrove  didì , 6f  meumefi  argen-  A***Uo" 
tum  ; c per  fua  gran  bontà  fi  contenta  di 
donarti  del  fuo  capitale  tante  migliaia 
di  feudi  l’anno , quante  ti  avanzano  do- 
po il  foperchio  didribuito  ,e  tu  piangi  ? 

Ad  un  Poverello  che  forfè  èdite  più 
giuflo,  Iddio  appena  ne  da  venti  l’an- 
no , e quel  poverello  fe  ne  contenta , c 
ringrazia  la  divina  previdenza,  e a te 
ne  confèrva  parecchie  migliaia  , c tu 
mormori  ? e tu  ti  lagni  ? Mcriterefli  per 
certo , che  il  Signor  Nodro  ti  togliefTe 
tutto  ciò  che  dato  ri  haveva,  e che  ti  la- 
fciafTecosì  nudodiognihavere,  come 
nudo  ti  modri  di  ogni  pietà  ; non  effen-  . 
do  minor  giudizia  il  difpcnfarc  a chi  dee 
ricevere  , che  il  cadigare  chi  nondf- 
fpenfa . Se  ti  par  duro  il  far  limofina 
del  foperchio , quanto  più  duro  ti  par- 
rebbe l’obbedire  a quell’aftro  precetto 
di  Chrido,  DiligCJ  proximum  tut’.m  fi-  M«r. ix. 
cut  te  ipfum  ? attefoche  all’  hora  tó 
modreredidi  amare  il  Proflimo  al  pari 
ditedeffo,  quando  tanto  appunto  da- 
redi  al  Proffimo  , quanto  riteneredi 
per  te,  cioè  a dire,  quando  gli  darelH 
la  metà  delle  tue  ricchezze  Se  ti  par 
duro  il  far  limofina  del  foperchio  , che 
rilpondcrai  a S.  Damafceno , il  quale  ti 
eforta  , che  tu  la  facci  più  torto  ili  quel 
cheti  è neceffario , che  di  quel  che  ti 
foprabbonda  ? Sit  beneficenza  nofirh  P^ai.y 
ex  eo , quod  nobit  opus  efi  , ac  non  exèo  ’*•*■ 
quod  redundat . Che  rifponderài  a Sa» 

Leon  Papa  il  quale  ti  configlia , che  di 
quel  che  tu  hai , diftribuifchi  a i poveri 
il  più , e per  te  ti  riferbi  il  meno  '?  Tttnc 
elemofijnee  difiributor  maximum  tu- 
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Crune  babebit  quando  fibi  minimum  re - nalrere  heredl,lo  mi  rimetto  a quel  che 
fervaverit  . E le  contra  il  predetto  Gio-  fopra  di  ciò  fi  di  (Te  nel  precedente  Capi- 
vane deH'Euangelio  Chriifo  permifc  , tolo  ,efoggiungo,  oltre  a quello,  che 
che  egli  fi  allontanafle  da  lui,  Abiittri-  queftoconlervarpergli  heredid  la  più 
fi"  jiicheé  una  arradi  perpetua  lonta-  fina  avarizia,  che  fi  ritrovi:  e che  àte 
nanza  dalla  faccia  di  Dio , che  dovreb-  dovrebbe  badare,  che  tu  non  fai  a i tuoi 
be  permettere  di  te,  il  quale  non  vuoi  neflun  danno,  ove  non  Ifpianti  l’albero 
dare  a i poveri  una  picciola  parte  ? Bi-  del  capitale , ma  folo  ne  cogli , e dilpen- 
fognerebbe , che  ti  faceffe  dare  lontano  fi  gli  annuali  frutti . Anzi  tu  lafci  loro 
da  lui  quanto  d dall’Inferno  il  Cielo . E felice  cferopio , che  habbiano  anch’  elfi 
fc , partito  che  fù  quel  Giovane , Chri-  a fcguitare  a gloria  del  Cielo  le  tue  ge- 
tto ditte , che  d più  tacile  pattare  un  far-  nerofo  vcdigfc , e ti  afficuri , che  dove 
_ te  di  nave  per  la  cruna  di  un’  ago  , che  etti  fapranno,  che  tu  non  tieni  accumu- 
un  ricco  entrare  in  Paradifo  , che  do-  lati  troppi  ori , non  faranno  troppo  am- 
vrebbc  dire  contra  di  te , il  quale  vuoi  biziofi  della  tua  morte  ; imperocne  l’ o- 
ritenere  per  te  folo  tutto  ciò  che  Dio  ti  ro,e  l’argento  ammaliati  in  contanti 
diede?  Bifognerebbe,  che  diocfle  , ef-  muove  il  prurito  nelle  mani  de’figliutv 
lère  più  facile  , che  patti  per  la  cmna  li , affai  più  che  in  quelle  de’  padri , e 
di  un'ago  una  antenna  di  nave, che  non  matti  me  in  quel  tempo , che  i padri  s* 
4 facile  che  tu  ti  falvi . Infermano . 

Nettuno  hà  decifo,  fo  io  non  erro , la  Se  mi  dici , che  non  laici  altrimenti 
quantità  particolare , e dittinta  che  dee  morto  il  danajo  delle  rendite, ma  il  mct- 
darfi  a i poveri,  confiderata  funi  verfale  ti  in  compera  di  nuovi  haveri , affinché 
quantità  delle  rendite  , ma  forfè  tutti  co’ traffichi  fi  aumenti  la  roba , e con  la 
hanno  intefo  più  di  quel  che  io  v ò ac-  roba  Io  fplendore , c ’l  rifpetto  humano, 
cennando,  mentre  tutti  obligano  a farli  io  ti  rifpondo  ,chc  cotefte  indufirie,che 

limofina  del  foperchio.  Imperoche  chi  tu  difcgni  ti  dilpongono  facilmente  a 
ponderaffe  ben  bene  che  colà  vuol  dire,  nuove  offefe  di  Dio , e che  in  quella  più 
roba  foperebia,  troverebbe, che  a chi  hà  ricca  fortuna , che  fperi,  ti  (limerai  fon- 
ie varie, e varie  migliaja  di  feudi  annua-  za  dubbio  più  povero  ,e  più  avari  fenza 

li  è foperchia  poco  mcn  che  la  metà  del  dubbio , c più  fordi  alla  voce  de’divini 
Irto  havere,  havendofi  riguardo, come  fi  precetti , e tu , e i tuoi  heredi , divente- 

<*  detto  al  folo  bifogno  del  ricco,  non  già  rete, laonde  d virtù  il  contentarli  di  quel 

al  fuoluffò,  e capriccio.  Manon  fàri-  che  retta  , dopo  il  pagamento  de’debi- 
fleffioneii  ricco  ( povero  lup  ) a quella  ti,  che  a Dio,  eai  poveri  fi  hanno;  c 
gran  verità:  e quel  che  Iddio  gli  hà  dato  maggior  virtù  farebbe  il  dcfidcrare , an- 
gratis , & amore , non  chiama  limofina  zi  ilprocurare  di  haverfi  meno  , per  Io 
da  Djofattagli , anzi  depofito  da  Dio  troppo  manifetto  periglio , che  portano 
lafciarogl:  in  mano  , ma  luo  patrimo-  foco  le  mal  crefoiute  ricchezze  . E die 

nio,ò beneficio, òinduttria  ; come  fc  fai  tu  ,oltreaciò, che ilmezodiaccre- 
de’  patrimonii , de’  beneficii , e dell’  in-  feere  i tuoi  haveri  debba  effere  il  tuo  in- 
duttrie , e di  tutti  i beni  del  Mondo, non  duttriofo  traffico , c non  più  rotto  l’atro 
fette  Iddio  l’unico  datore  , e come  fe  della  pietà  verfo  il  profilino  , e della 
quello  unico  datore  non  fotte  efattor  giuttizia  verfo  Dio? 
così  efatto , che  vorrà , che  fe  gli  renda  II  precetto  di  Chriflo . jOutdfuperefl 
: »:•«.?.  conto  eziandio  di  un  quattrino  . Dente  date  tleemofjnam  , fi  ftende  anche  in 
„ l , rtddas  noviffìmum  quadrarttemsA\  quan-  quelli  i quali  benché  non  habbiano  ren- 

t»u  toeglihàdiftribuitoaglihuomini,  ac-  dite , hanno  però  il  capitale  nella  tetta , 

ciocheglihuomini  ne  foffero  diflribu-  eh’ é pur  dono  di  Dio  , guadagnandoli 
..  tori , non  accioche  fi  faceffero  le  fon-  con  le  proprie  mani  il  vitto  , fecondo 
tuofo  , efupcrbe  fpefc . che  fi  aiffe  nel  Capitolo  XXXIII.  verbi 

Se  tù  mi  dici , ò ricco,  che  non  fai  al-  gratta , Avvocati , Procuratori , Medi- 
camente fpefc  fontuofe , e fiipcrbe  : ma  ci , Speziali , Mercanti , Artigiani,  Of- 
confervi  il  danajo  per  li  tuoi  nati , ò da  fidali,  e tutti  gli  altri  che  ogni  anno  , 

Y i overo 
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©vero ogni  mefe  , cavano  gli  riabiliti 
falarii,e  ftipendii,overo  legitima  men- 
te acquetano  tanto  di  moneta , ò di  ro- 
ba , quanta  non  Colo  bada  a loro  fteflì , 
ma  anche  ne  a vanza  per  poterti  a i po- 
veri dillribuire . 

Fratello,  io  ragiono  come  parmi  di 
dover  fare,  e credo  di  molinomi  teco 
men  rigorofo  di  quel  che  tu  pentì , e di 
efler  degno , che  tu  mi  (limi  più  dolce , 
ebe  afpro . A te  (là  il  prendere , ò non 
prendere , il  mio  configlio . Poflo  ben' 
io  nel  dar  configli  ingannarmi;  ma  non 
può(  hritlo  ingannarti  nel  dar  precet- 
ti . Il  fuo  precetto  é . Dà  a i poveri 
quel  che  ti  avanza . Se  quel  che  avan- 
za non  s’  intende  a mio  fermo  , cioè  a 
dire, quel  che  avanza  con  quella  di- 
fcrezione , e prudenza  , con  la  quale 
Chriflo  hà  parlato  , e con  la  quale  hà 
prefuppollo  dovere  elferc  intelo,  info- 
gnami almanco , che  cotà  voglion  dire 
quelle  quattro  parole  , Quod  fupereft 
date  clecmtfynam . E fe  non  fei  tu  quer 
gli  a cui  la  roba  è foperchia , dimmi  al- 
meno, chi  può  e (Ter  cotcfto  ? Bilbgna 
pure ,c he  egli  al  Mondo  ci  fia  . NonTw- 
vrebbe  detto  Chritlo . Quod  fupereft  , 
fe  non  fi  forte ro  ritrovati  il  qui  bui  fu- 
éereft  • 


CAP. 


X L. 


Di  quelli  che  fanno  Limofina  à Dio  con 
le  Fabricbc  delle  Cbiefe . 

LAici , & Ecclefiaflici , alk  volte  fi 
tentano,  fedi  limofina  vengon ri- 
chiedi , non  poterla  fare , peroche  han- 
no lubricato, ò hanno  ferma  iDtcntione 
di  fabricare , ò Hanno  in  atto  fàhrican- 
do,  Chiefe , ò Altari , a gloria  di  Dio  . 
Generofiffima , fenza  niun  fallo, e ma- 
anificentitlimaèrimprefadi  far  limo- 
fina a quel  Dio , della  cui  limofina  vi- 
vono tutti  i Viventi,  difabricarcaiaà 
quel  Dio,che  non  nonno  in  tè  racchiu- 
dere tutti  i Cicli.  Ma  (è primieramen- 
te non  fi  fono  aggiutlate  le  partite  co’ 
poveri  bifognofi,  la  generalità,*  la  ma- 
gnificenza vengono  manco  . Sodisfac- 
ciali prima  a gli  oblighi,  e poi  fi  procuri 
il  merito  della  divozione  . Scenda  pti- 
. ma  il  pane  nello  flomaco degli  affama- 


ti , e poi  fagliano  fopra  l’aria  le  pietre.. 
Riltorifci  prima  la  fabrica  dell'  fiuma- 
no corpo  già  mandata  a terra  dalla  po- 
vertà,e  poi  fi  confi ruifea  la  fabrica  del- 
le Chiefe  di  Dio , e malfimamente  fe  fi 
vive  in  parte, ove  non  màcano  Chiefe. 

Quel  grande  Iddio, che  fignoreggia  il 
Cielo , e la  T erra  , non  hà  per  proprio 
albergo  i Tempii  materiali, dice  l'Apo- 
llolo . Carli  Èr  Terree  ehm  fit  Dominuijni  Afte e.>r. 
manufatti  Templi:  non  habitat  . E le 
pure  egli  vi  habita  per  la  degna  elez- 
zionech'habbiam  latto  noi  del  luogo 
ove  egli  in  terra  fi  honori , il  più  vero 
Tempio  ove  Dio  habita  è l’huomo . L’ 
Apoltolomedcfimoil  dice  . Templum  'ile»'. 
Dei  eftit , & l 'p  'tritus  Del  habitat  in  vo- 
bis . Et  altrove  .•  Membra,  ve  fra  Tem- 
plum funi  Spirìtusfanlh . Or  chi  vuole 
inalzare  T empii  a gloria  di  Dio,follevi 
gli  huomini  che  fono  Tempii  di  Dio, 
de  havrà  inalzato  a Dio  i Tempii.  Co- 
me fi  follevano  gli  huomini  ? Col  por- 
ger loro  la  mano , elevargli  sù  di  quel- 
la miferia  in  cui  la  povertà  gli  hà  latto 
cadere.Odi  S.  Geronimo  con  che  chia- 
rezza l’efprime . Quod  Templum  eft  Leo  D*  vi.  * 
cariuj  qulim  borrm  cum paupen  manum  Hteóai 
tributi  , cum  viro  itt  fuù  necejfitatibui 
fubvenis  ,iquàm  admir abile  , it  Deo 
gratum  , templum  ardificafti  ! limile  a 
quel  che  ne  ditfc  S.Crifoftomo . Vis  do-  i„  M«tt. 
mum  Dei  ardi  ficare  ? Da  fidelibut  pau-  Ho a. 

per  iblei  unde  vivant , & ardifipnfli  ratto-  45  ’ 
nabilem  domum  Dei . a.„. 

Hà  Iddio  per  fuo  albergo  un’altro 
Tempio  più  interno  del  1 ’ huomo  , e 
quello  é il  più  fanto , e 1 più  grgdytm  di 
ogni  altro, cioè,  la  mente  netta,  e ’l  fido 
cuore  del  l’huomo  . Templum  fanti  um  D-N«r.fc 
eft  Deo  meni  pura , feri  ve  S.  Agoflino  , 

& aliare  optimum  eft  et  cor  mundum  , 

Santi  fono, è pur  vero,i  materialiTcm- 
pii  di  Dio  fabricati  di  legni, e di  pietre, 
diceegli altrove;  ma  più  preziofi  Dia 
lìima  gli  fpirituali  Tempii , che  gli  là- 
brichiamo  di  noi  medefimi  . Quamvii  Octrm- 
fanti  a fini  tempia , qutcvidcmur  de  li- 
gnii,Ó lapidibus  fabricata , tan,e» pltu  * tc«i. 
apud  Deum  pretioja  funi  tempia  cor  dii , <B*I‘  *' 
ìfeorporis  noflri. Ove  Dio  vcgea.il  Té- 
pio  di  un’anima  arricchito  di  diamante 
di  fede , di  fmeraldo  di  fpcranza,  edi 
carbonchio  di  carità  inette  in  non  cale 

qua- 
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qualunque  preziofi filma  gemma, che  le  i di  poveri, egli  facci  a ;e  mafilme,come  fi 
Chiefe  della  Città  abbellilca  . Degli  I è detto,  le  fi  vive  in  luogo  ove  Chiefe 
affetti  del  cuore  , vie  più  che  degli  ef-  f ufficienti  non  mancano.  Sempre  indi- 
letti  dcll'humana  arte , egli  lì  compia*  gni  di  fcufa,edi  accufa  degni,  faranno  e 
ce  Quanti  voti  di  legno  vile  fi  appen-  i ricchi , e i confultori , e i permettitori 

dono  prefio  Imagini  miracolofe, li  qua-  de' ricchi  , fc  al  predetto  ordine  non 

li  fono  da  Dio  accenati  affai  più  che  hanno  mira , e fe  lafciano , come  dir  fi 
quei  di  fino  argento  ? Quanti  facrificii  fuole,il  proprio  per  l’appellativo;  men- 

furonoa  Dio  nell’età  primiere  più  cari,  tre  che  il  proprio  della  Limofina  è il 
entro  i Calici  di  legno  offerti , che  non  fuffragare  i poveri,  e le  famiglie  de’  po- 

• fono  quelli , che  hoggi  gli  fi  offerifeono  veri,  molti,  e molti  de  quali  vinti  dalla 
entro  i Calici  di  oro  ' Molto  più  con-  fame, e dall'impazienza, fabricano  delle 
folato  fi  fonte  Iddio  dalle  confolazioni  proprie  Anime  un  Tempio  al  Demo- 
che fi  miniffrano  a i poveri , che  fubli-  nio,con  le  b*ftemmie,coYurti  con  le  di- 
filato da’  fublimi  edincii  che  a lui  fi  di-  foneftà,e  con  altre  indegne  materie . 
rizzano,  molto  più  favorito  dal  vedere  Or  quello  feompagnar  le  Fabriche 

nelle  mani  de’ poveri  un  pezzo  di  ar-  delle  Chiefedalle  Limoline  de' poveri 
gento , che  dal  vedere  le  mura  delle  fue  donde  può  nafcere?Nafce  forfè,  perche 

Chiefe  fiammeggianti  di  gemme , e di  nò  potendoli  fabricar  Chiefc/enza  che 
oro,equelriccocheingiu(lamcnteab-  rimbombi  per  l’orecchie  di  tutti  il  no- 
bandona  quelli  per  quelle  , dà  occafio-  me  di  chi  le  fà  fabricare,  quantunq;  ciò 
ne , che  ernardo  finto  il  chiami  va-  non  pregiudichi  al  pio  Fondatore  che 
no , e (folto  fra  i più  (folti , e i più  va-  nell’opere  publiche  mantiene  l’ inten- 
ni, e che  di  nuovo  efclamando  dica  . zione  occulta  , e fecreta  , parecchi  fi 

I-Afr  O vanita!  vanitatum  , [ed  non  vamor  mio  vano  li  quali  per  acquiftar  nomedi 
* ' quàm  infanior  '.fulget  Ecdefia  in  parie - liberali  perfonaggi , e di  pii  C hriffiani , 

tibui,&  egei  in pauperibus  : fuoi  lapidei  fanno  le  grotte  fpefe  dell’  ecclefiaftiche 
ìndutt auro ,&fuoj  filìos  nudos deferit  ! fabriche:  emoflrando  di  afpirare  all’ 

T ruovano  i curiofi  ( fiegue  egli  a dire  ) honor  di  Dio , non  ambifeono  fe  non  1’ 

materia  da  pafeer  la  viltà  fra  i dorati  honore  del  Mondo . Balla  loro,  che  fia 
intagli, e fra  le  più  induftri  pitture  : ma  lodato  l’edificio', e qui  credono  che  con- 

non  trovano  i poveri  materia  da  pafce-  fitta,  ò che  altri  creda,  che  qui  confida, 

Locodt.  re  il  ventre  per  foftentarfi  . Inventimi  tutto  il  ben  fatto.Cotefla  dottrina  è ap- 
rano/ quo  deìeBemwrJed  non  inveniunt  punto  del  predetto  S.  Geronimo  , Ieg- 
miferl  quo  fuftententur , e pnre  la  fon-  geadofi  nel  medefimo  citato  luogo  . 
tuofità  di  quei  primi  Tempii  non  ecce-  Quid  dicant  de  bis , qui  folum  lapidei  Do  fc 
deva  quella  di  quei  di  hoggidi . congregant , &muroi  erigunt  in  altiiu-  hìoÒik 

Debbono  dunque  (tu  mi  dirai)  trala-  dinem  : quorum  e fi  cor , & cogitatio , ut 
foiare  i ricchi  una  opera  così  grande  , bumanii  ocults  opus  appareat  ? Laude- 
come  è il  fabricar  delle  Chiefe  ? Io  tor-  tur  tedificium , c t totano  bic  fuam  arbi- 

no  a dire, che  cotefta  i generofiflìma  , e trantur  juftitiam . Sed  fi  quii  dioeret  : 

magnificentifiìma  imprefa  , e di  mille  Nonne  bonum  efi  /edificare  Monafteria , 

efèmpiidigniflìma,  mafolo  metto  in  ut  inde  honoretur  Deus  ? Ad  quod  ego  : 
ConfiderazioneaiChriftiani  Fondato-  Bonum  efi  durrrmodò  pauperet  violen- 
ti , che  una  imprefa  tanto  degna,  e ma-  tiam  non  fint  p affi , ne c interpelltnt  Dei 

gnifica , egenerofi» , quanto  ella  é,  non  contraeot.  Quomodo  poffunt  edificar  » 

~ dee  far  pvcgiudicio  a i vi  vi , & animati  domum  Veoplacitam , ve!  San  flit  eiar  , 

Tempii  dii)  io, che  fono  i poveri.  Fac-  J ex  illii pecunia , de  auibuspauperei plo- 
ciafj  da  chi  1 pud  l’uno, e l’altro,-ma  chi  rant  ? Non  può  moftrare  glande  amor 

veracemente  no  ’1  può , ò no  ì vuole  , verfo  Dio  chi  a Dio  innalza  l Tetilpn, 
penfi  a eli  (fretti  obli?, hi  nel  precedente  fenzadimoftrareamor  verfoi  poveri  , 
Capitolo  dichiarati , e Limofine  di  po-  poiché  per  divina  legge  l’uno  dee  anda- 
veri  lenza  fabriche  di  Chiefe,  più  torto  re  accompagnato  coll’altro . Hoc  man-  iMiwf.r. 
che  fabriche  di  Ghidè  fqpja  Limofine  datum  babemtu  ì Deo,  ut  qui  diliga  D*u c • *' 

V 4 dili- 
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diliga!  èffratrem futa» . Anzi  è impof- 
libilc  il  farli  l’un  lenza  l’altro  . Impor- 
tile cft  amari  Deum  , & proximum  non 
amari . Se  fi  vede  adunque , che  i Fon» 
datori  delle  Chiefe  hanno  prima  fodif- 
latto  a i poveri, fegno  è,  che  erti  amano 
Dio , e i poveri , c che  le  loro  fabriche 
terminano  a gloria  di  Dio.  Ma  fe  vede» 
fi,  che  non  hanno  prima  fodisfatto  , ò 
non  iftanno  in  un  tempo  medefimo  fo- 
disfacendo,  légno  è, che  etti  non  aman- 
do i poveri,  non  amano  né  anche  Dio, 
e per  conlcguente , che  le  loro  fabriche 
terminano  più  a pompa  del  Mondo  , 
che  a gloria  di  Dio , sì  come  ben  ditte 
nel  citato  luogo  S.  Geronimo  . Talia 
adificìa  non  cedane  ad  Deigloriam , [ed 
ad  Mundi  pompam . Il  che  ben’ anche 
efprcfl'e  S.  Crifoftomo , sù  quella  ma- 
teria medelìma  ragionando . Qui:  tam 
infenfatus  efi , ut  non  intelligat  quia  non 
adgloriam  Dcifaciunt  tedificia  illa  Jed 
propter  afiimationem  bumanam  ? E po- 
co dopo  dicendo  . Si  tanta  alia  bona 
atdificia fannia  fecerit  bomo,additamen- 
tutn\(fi  bonijfi  autem  fine  alile  bonis  ope- 
ribus  , pafiio  efi  gloria  facularis  . E ne 
danno  aliai  probabile  confermazione 
in  comandando , ò ia  permettendo  al- 
meno, che  e per  le  facciate  della  fabri- 
ca  ( diami!!  licenzia  che  io  il  dica)e  per 
entro  le  Chielé , e per  entro  i Chioftri , 
c per  entro  le  Camere , lì  vegga  l’ arme 
del  lor  cafato,qua(ì  che fenza  ella  l'edi- 
ficio fteffe  in  pericolo  di  cadere  , overo 
come  fe  quella  làbrica  folfe  un  Tetta- 
mento  fuggellato,ò  una  Epiflola  invia- 
ta a Dio , che  bavette  bifogno  dcU’im- 
pronto  dcll'armemon  rammentandoli , 
che  anche  ne‘Teftamèti,e  nell’Epittolc 
li  adoprano  i fuggelH, e l'armi, perche  il 
uegoziorefti  fecreto,e  che  etti  luggella- 
no  le  lor  fabriche , accioche  coletta  az- 
zione  li  pttblichi,  e manifetti;  là  dove  il 
vero- merito  nell’azzioni  limofinari  , 
una  delie  quali  é quella  , nafee  dal  non 
voler , che  lì  làppia  il  benefattore . 

Un  Prelato  grande, e ricco  della  gran 
virtù  della  Li  moli  na,  molto  più  che  de’ 
molti  beni  della  fortuna, lubricò  in  Ro- 
ma un  Monattero  di  Monache, un'Ho- 
fpizio  di  Eremiti,&  una  cala  per  publi- 
co  albergo  di  malfani  poveri,*  altri  pii 
luoghi, e dcmro,eìfuor  di  ella  Città,  né 


volle , che  li  rimiratte  in  cotali  fabriche 
nè  nel  di  fuori,  né  nel  di  dentro, veftigio 
alcuno  della  fua  arme , il  che  perche  fù 
aliai  commendato,  e celebrato  dal  Mò- 
do , venne  egli  per  sì  degne  opere  ad  ef- 
ler  noto,  più  che  le  mille  armi  vi  havef- 
le  fatto  fcolpire,  e quelli  è appunto  un 
di  quelli,  da’ quali  dovrebbon  torre  il 
modello  le  fabriche  de’chrittiani  Fon- 
datori, cioè, cujus  atdificia  non  cedunt  ad 
mudi  pompam  [ed  ad  Deigloriam,  per  la 
cura  principale  ch’egli  hà  de’ poveri  . 

Più  vanagloriali  fono  alcuni  Merca- 
tuzzi,  Notajazzi,  e moki  altri , c di  più 
alta  , e di  più  batta  condizione , li  quali 
donando  a povere  Chiefe  panni  da  ve- 
nire Altari , ò Sacerdoti , vi  fanno  rica- 
mare ad  oro , ò a feta , la  propria  arme  : 
permettendo,  che  ove  fpiccar  dovrebbe 
tuia  Croce, ò una  Colonna,  ò una  Coro- 
na di  Spine,  ò altro  inttrumento  della 
Pattfone  di  Critto,  per  eccitare  la  divo- 
zione quando  li  Ita  prefente  al  tremen- 
do Sacrificio,  fi  vegga  dipinto  un  One, 
un  Pappagallo,  una  Zucca,  ò che  so  io  ? 


CAP.  X LI. 

In  che  maniera  potrebbe  far  Limefina  i 
i Poveri  il  Povero. 

Confondali  fparentato,  e fpa  ventili 
confufo  il  ricco  delle  molte  entra- 
te, hora  che  afcol  ta,  che  anche  convie- 
ne al  povero  far  limoiina  a i poveri-. 
Ben’egli  é vero,  che  io  vorrei  lafeiare  in 
difparte  quello  Capitolo  , per  eleozio- 
nare  i poveri  da  cotale  ufficio, e per  non 
accrefcere , come  li  fuol  dine , afflizzio- 
ne  all’afflitto , ma  le  Scritture , e i San- 
ti , mi  sforzano  a non  tacerlo . 

Leggiamo  in  Tobia.  Si  exiguum  libi 
fuerit , eniguum  libenter  impartiti fiude; 
^Adunque  Iddio  vuole , che  quel  povero 
che  hà  il  poco , dia  anche  il  poco  ad  un’ 
altropovero  . Udiamo  dalla  bocca  di 
Chrilto.  Qui  bah  et  duas  tunica:  fi  et  non 
baienti  : Adunque  Diodefidera,  che  fe 
tal’uno  e così  povero, che  non  hà  le  noni 
due  fole  vefti , né  dia  una  a chi  neffuna 
néhà.  Afcoltiamo  dallo  fteflo  Chriifo, 
che  una  povera  Vedova  con  un  foto  da- 
naio,che  oflerfe  nell’Arca  dei  Tempio , 

fupe- 


Tob.  4* 


Loc.  j. 
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fuperò  le  laighe  limofine  tlc'ricchi  : Vi-  no , che  in  fece  di  dare  la  metà  di  un 
“•  dua  bac  pauper  plus  omnibus  mifit  -,  pane  ad  un  morto  di  fame , diede  la  me- 
A dunque  a Dio  piacciono  fuor  di  modo  tà  del  mantello  ad  un  morto  di  freddo  , 

1 offerte  de 'poveri.  Scrive  S.  Giovanni  come  fe  infiemeavefTc  detto  il  Profeta: 
Damafceno,  come  fi  notò  poco  a vanti:  Frange  nudo  pallium  timi»  ; effendo  al 

Sit  beneficentia  noflra  ex  eo  quod  nobis  Santo  piaciuto  di  operare  più  che  Chri- 
opus  eft , ac  non  ex  eo  quod  redundat . fio  non  avea  detto:  jQui  babet  duas  luni - 
Aduquc  a Dio  piace,che  noi  diamo  per  cas , det  non  babenti . E più  di  S.  Mar-  uc 
limofina  più  torto  quello  di  che  abbiam  tino  fecero  S. Egidio , e S.  Antonino , li 
bifogno,  che  quello  che  ci  foperchia . i quali  non  avendofe  non  una  fola  verta 
Se  un  povero , per  povero  ch’egli  fia , ! che  gli  copriva,  fe  ne  fpogliarono  per  ri- 
pretende di  non  dover  fare  niuna  limo-  coprirne  due  poveri  infermi,  come  fe  • 
fina,  non  pare  a S.Ifidoro,  che  la  fua  Crirto  averte  foggiuntOyEf  qui  babet  tu- 
povertà  efculi  la  fua  pretenfione:£ua»-  nicam , ve!  unam  etiam  dee  non  babenti . 
tumvis  quis  fit  egens , nullus  samen  unde  Non  vorrei  fèntir  difàgio,dice  il  Sen- 
tribuat  indigenti  excufationem  inopi  te  fo  del  povero,  col  dare  a gli  altri  quel 
potefl  prostendere  . Tutti  gli  huomini,  che  non  meno  a me,  che  agi  altri  bile - 
fenza  eccezzion  di  neffuno  , ò ricchi , ò gna . Ma  rifponda  la  fua  ragione , che 
poveri , brama  Iddio , per  teilimonian-  buona  cola  è il  patirlo  per  amor  di  Dio, 
za  di  S.Agoftino,  ch’entrino  in  quello  e patifcalo  ; Sia  da  quella  quello  correr- 
beato  arringo:  allegando  quelle  parole:  to.  In  quelle  parole  altre  volte  da  me 

Em.jo.  D,,l,Unt  Jìnguli  pretium  animarum  fuori ì,  portate  , Nefciat Jìniftra  tua  quid faeiat  t„  Mut. 
(Suonerie  plaga  in  eh;  cioè,  Tutti  da-  denterà  tua.  San  Crifortomo  intende  *•  Hom. 
ranno  il  prezzo  per  le  loro  infine,  e non  per  finillra  la  volontà  della  carne , per  {fettoni* 
patiranno  mai  più.  Or  che  prezzo  c co-  delira  la  volontà  dell’anima,  cioè,  luna 
tclloi’E  la  limofina,rifpondc  egli, con  la  del  fenfo , l'altra  della  ragione  ; comete 
quale  fi  rifeattano  l’Anime  dalla  fchia-  Crirto  averte  detto:  Non  voglia  centra- 
to 4»  io.  vitù  del  peccato , Peccala  tua  e/eemoft-  dire  la  carne  a quel  che  vuole  operare 
nis  redime.  Accioche  neffuno  fi  polla  l’Anima  circa  il  farli  di  qualunque  li- 
..  feufare  di  erter  povero,dice  anch’egli  in  mofina  . Fà  dunque  buon’animo,  opo- 
l0'  efponcndo quel  luogo  ; Quicunq. potum  vero . Anche  a i poveri  convien  effere 
dederit , &c.  che  Chrillo  premile , che  liberali , fcrive  Seneca.  Se  non  puoi  da- 
avrebbe  guiderdonatoancliechi  dà  per  re  quel  che  non  hà  la  povera  tua  fórra- 
^ (t^  limofina  un  folo  bicchier  di  acqua,  non  na,  dà  quel  che  hà  l’animofa  tua  pover- 
Otk!c.m  potendo  altro  : Ut  autem  nullus  pauper  tà  : già  che  anche  un  non  Criftianofilo- 
Tem*  d'  tl(tmofjna  fe  excufare po/Jit , ipfe  Do-  fofo  tei  sà  eonfigliare.-e  dì  pur  con  elfo.- 

D™»P'n.  minus  procalice  aqute frigidaì,  fe  merce-  Nibil  egifli  fortuna , quid  me  pauperent 
pcairi.  effe  redditurum promift.Quedo  par  effe  vefuiflt , quia  de  tuo  non ptjfum  , de 

che  fia  il  vero  atto  di  carità,  ciod  a dire,  meo  dabo . ' 

che  un  povero  comparta  ad  un’altro  pq  Mi  dirai,  che  fei  tanto  povero,  che  di 

vero  quel  che  può;  imperochè  il  farli  li-  campare  alla  giornata  a pena  ti  fidi  : e 
mofina  da  un  ricco,  ò da  un  beneflante,  che  aleutamente  hai  bifogno , che  al- 
é più  attodigiurtizia,che  di  carità.  Af-  tri  faccia  limofina  a te . Puoitu,òFra- 
ferma  S.  Celario  Arelatenfe , che  fe  un  tello , vivere  più  mifero , che  ire  ogni 
huomoè  tanto  povero,  che  non  hàfe  hora  accattando,  e chiedendo  per  Dio? 
non  un  folo  pane, dee  dividerlo  fra  sé, & Anche  nel  preterite,  & aguale  tuo  rta- 

nn’altro  che  fi  muoja  di  fame:e cheque,  to  tu  potrefti  quel  poco  che  Iddio  ti  fà 
fio  abbia  voluto  infegnarc  il  Profeta  havere,  participare  a gli  altri  poveri 
IU.lt  quando  difTe:  Frange  sfurienti  panem  mendicanti,  li  quali  vivono  òfempre,à 
tuum:  quali  dicendo,  Etiam  fi  tibi  (per  qualche  volta,  più  neccffìtofi  di  te.  Se 
llcnii  1.  ufare  Jc  parole  flelfe  del  Santo)  tanta  tu  fei  povero,e  mendico,  fij  certo,  che  ci 
paupertas  eft,  ut  non  habeas  nifi  unum  fono  molti  più  poveri  di  te,  cpiùmen- 
panem  , ex  ipfotamen  frange , Salteri  dici.  Un  poverello  che  non  aveva  da 
tribut  : il  che  tanto  piacque  a S.  Marti-  comperarli  né  anche  un  pane , mentre 

per 
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per  un  lècreto  calle  iva  mangiando  de' 
ioli  lupini,  per  careliia  di  altro,  vide, 
che  un  poveraccio  più  affamato  di  lui 
gli  veniva  dietro  raccogliendo , e man- 
giando quelle  feorze  , eh’  egli  gittava 
per  terra.  Fà  per  gli  altri  quel  che  vuoi 

Err  te,  fé  tu  puoi,  tu  vuoi  per  te  la  limo- 
na; fanne  adunque  a gli  altri  alcun'al- 
tra  , òdi  tutto  quel  che  ti  avanza , ò di 
parte  di  quel  che  ti  avanza  del  mendi- 
cato in  quel  giorno , ove  vedi  efferci  il 
bifogno.  Ossi  facevano  in  Roma  a mio 
tempo  un’Eremita  , e due  poverelli 
Chriltiani  Levantini , i quali  mendi- 
cando pubicamente  difoenfavano  ad 
altri  poverelli  nel  di  di  Sabbato,  a gli 
Hofpitali , Se  alle  Carceri , ciò  che  loro 
era  foperchiato  nelle  limoline  di  quella 
fettimana  , òdi  danari,  òdi  pane  , òdi 
Vino.  Molti Religiofi  mendicanti  fan- 
no giornalmente  lo  rteffo,  difpenfando 
a i mendicanti  (ecolari  quel  poco  che 
alle  loro  tavole <f  foperchiato, per  dimo- 
ftrare  alla  divina  Previdenza,  che  non 
diffidano  di  raccogliere  nel  dì  feguente 
altrettanto  di  quello  che  nel  precedente 
raccolfero.  Io  torno  a dirti,  ò poveret- 
to di  Dio , che  tu  non  lei  già  obbligato 
di  diventare  Limolimelo  , folo  ti  hò 
configliato,  e configlio,  che  ufi  ancor 
tu  alcuna  volta  , e quando  puoi  farlo  , 
qualche  cortefia  verfo  del  tuo  compa- 
gno , fe  tu’l  vedi  In  iilato  più  calamito- 
iòdel  tuo,  perdere  a divedere,  che  non 
fei  affatto  nimico  di  quella  prolèflìone 
che  ti  mantiene  in  vita  .•  e che  (ài  cono- 
feere,  & efercitar  nel  tuogrado quella 
virtù  grande , che  altri  efercita  col  me- 
ro tuo . 


Limofina  fiprritualt , che  dee  C Intorno  fare 
« si  fie/fio , prima  di  fare  le  pre- 
dette Limofine. 

Siali  ò da  Secolari , ò da  Ecclefiaftici: 
ò per  carità,  òpergiuftizia , Ò da 
ricchi , ò da  benéftanti , ò da  poveri , la 
limofina  diftribuita.- dee  chiunque  vuo- 
te ufare  mifericordia , e pietà  verfo  il 
povero , ufare  primieramente  miferi- 
cordia , e pietà  verfo  sé  fìeffo .-  Qui  di- 
gnaspro  fuij  peccati s eleemofiynaj  facit , 
configlia  S.  Agoftino , pria*  eat  facere 


Hcttutu 
iu  Mac.  6. 


Senr.ttb.* 
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tncipiat  à fe  ipfo  : e prima  di  lui  il  confi- 
gliù  il  Savio  : Miferere  anima;  tuee  i Fà  Ec.-t.  j«, 
limofina  alla  povera  anima  tua. 

Come  fi  fà  limofina  alla  propria  ani- 
ma ? Si  dà  a lei  il  pane  della  penitenza , 
col  difcacciare  la  fame  del  peccato.  Si 
dà  a lei  la  veda  della  grazia,  col  ricopri- 
re la  nudità  della  colpa.  Non  fi  dee  far 
limofina , leggefi  in  S.Chrifoftomo,  per 
prendere  ficurtà  di  peccare  , ma  per 
muovere  Dio  a perdonare  il  peccato, 
che  fi  é fatto  pri  ma  ; Pro  cejfatopeccato , 
dic’egli,  datur  e/eemofyna , note  prò  oc  cur- 
ro nte  ; id  e fi  quando  patnitet  nos  quodfe- 
cerimuj  : non  ut  per  pecuniam  , pece  ondi 
llcentiam  cemparemus  All  ora  la  limo- 
fina conleguifce  il  frutto  ,e’l perdono, 
ferivo  S. Ifidoro , quando  fi  cella  dall’o- 
pere  peccaminofè  : TuncfruBus  eleemo- 
fynarum  indulgeniiam  confi •quitur, quan- 
do ab  feelerum  opere  definitur . 

Chi  Tempre  vuol  peccare  , e quali 
Tempre  far  limofina  , la  fa  indarno.  San 
Gregorio  dice  ; peroche  li  dee  prima  li- 
berar l’anima  dal  peccato  .•  Qui  & fem- 
per peccare  vult,  ìt  quafi  femper  eleemo- 
fynam  largiri , fruflrà  pretium  tribuit  ; 
quia  non  redimii  ammam  quam  à vitiis 
non  compefcit . Se  tu  deffi  per  limofina 
( (cri  ve , sì  come  nella  Quinta  Parte  di- 
cemmo,S.  Agoftino)  tutte  l’annuali  en- 
trate del  la  tua  gran  ricchezza*  non  tra- 
lafcidi  effer  cattivo,  niente  gioverà.* 

Non  ergo  fe  fallat  qui  per  eleemofiynas 
quaslibet  largifiimas  ,fruffuum  fiuonun , 
ve l cujufique  pecunia  , tmpuni totem  fe 
emere  exifiimat  , in  facinorum  fiuorum 
immani  tate  , ac  fiagitiorum  fiuorum  ne- 
quitia permanendo . Avevano  beneof- 
lervato  i Santi  quel,  che  per  la  bocca 
del  Savio  havea  detto  Iddio  : Dona  ini-  Eai.  j*. 
quorum  nonprobat  Altiffrmvr. 

Adunque  (tu  potrefti  dire)  non  è ne- 
ceftàrio , che  chi  ftà  in  attuale  peccato 
fàccia  limofina , mentre  che  la  limofina 
nulla  gli  giova.  Rifpondo,  che  tanto  i 
giudi , quanto  ì peccatori , debbono  ef- 
(ere  egualmente  Limofinieri  .■  ma  di- 
verfo  dii  frutto,  che  neraccogliono,e 
quelli,  e quelli.  La  limofina  ai  gladi  é 
meritoria  di  eterna  vita,  e di  avanza- 
mento di  gloria  ; ma  a i peccatori  è folo 
difpofitiva  al  perdono  delle  colpe , e al 
confeguitpento  della  vita  eterna . 

Dirai: 


Enchk.ad 


"Parte 

Dirai.-  E quei  ricchi  che  di  fare  limo- 
fina hanno  quel  rigorofo  obligo , che  il 
è detto , è neceifario , che  diano  in  gra- 
zia quando  fodirfanno  a queiio  obligo? 
Rifpondo , quel  che  dilli  in  materia  del 
digiuno , e in  altre , cioè,  che  fe  elfi  non 
Hlanno  in  grazia , iodisfanno  a i propri; 
oblighi  : è lenza  acquillar  merito  di  vi- 
ta eterna , linamente  fi  difpongono  alla 
penitenza.  Ma  le  eill  Hanno  in  grazia , 
non  folo  il  liberano  dal  peccato , che 
commettercbbono  le  a i propri;  oblighi 
non  fodisfacelfero  : ma  fi  acquifiano 
ancora  il  verace  merito deil’etcrna  vita. 
Laonde  chi  vuole  dar  limofina  ai  po- 
veri, e guadagnar  per  sé  vero,  & intero 
tcforo,ftudiifi  di  far  prima  limofina  fpi- 
rituale  a sé  ilclfo  nel  predetto  modo . 


C A P.  XLIII. 

Avvi fo  à i Poverelli  che  ftaniti) , ì vani» 
mendicando  la  limofina. 
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le  volte  a qualche  impazienza  quel  me- 
defimo , a cui  cerchi  1 ajuto , aftri riden- 
dolo a dirti  qualche  parola  difcortele  : e 
fai , che  di  te , e di  lui , fi  fcandaiezzino 
gli  altri , che  fi  truovanoa  ciò  prefenti . 
Talché  quando  ti  accorgi,  che  la  tua  ri- 
chiefia  non  ottenga  nulla  al  primo  in- 
vito , taci,  e refiati  con  quella  pace,  che 
ti  é annunziata  : e componendo  il  tuo 
fi  letizio  con  qualche  humil’atto , fpera , 
che  chi  hoggi  ti  niega  l’ajuto , ò perche 
non  vuole,  ò perche  non  può,  non  te’l 
negherà  domane, ricordatoli  del  tuo  dif- 
creto , e modello  termine . 

Se  fei  nella  brigata  degli  altri  poveri . 
ecaminando,  ò fedendo,  vedi,  che  il 
Limofinantc  ad  altri  dà  il  molto , e a tc 
il  poco,  ò fia  a cafo,  ò ad  arte , fa  che  tu 
non  hahbi  invidia  a chi  hà  havuto  il 
più  : e non  mormori  il  tuo  cuore , nè  la 
tua  lingua  contra  dichigliel'hà  dato; 
anzi , e col  cuore , e con  la  lingua , rin- 
grazialo di  quel  poco,  dando  fegno  of- 
ferti fiato  gratilfimo. 


IL  povero  non  folo  merita  col  tolle- 
rare pazientemente  i propri;  bifo- 
gni , ma  col  dare  occafione , che  meriti 
altri  nel  fov  venire  a i bifogni  ftelli.  Dei 
perciò , ò poverella  che  ftai,ò  vai  men- 
dicando , vivere  con  molta  cautele , per 
non  perdere  quello  fecondo  merito.Per- 
di  quel  lo  merito,  fe  quando  dopo  l’eifer- 
ti  negata  una  , e due  volte  la  limofina , 
che  una,  e due  volte  hai  eh, elio , torni  a 
chiedere  la  terza,  e la  quarta  volta  i im- 
perché fe  altri  finalmente  ti  dà  qual- 
che cofa , par  che  te  la  dia  sforzato  dal- 
la tua  importunità , non  già  interamen- 
te modo  dalla  pierà  propria:  né  è vera 
inPtuj.  quella  limofina,  feri  ve  S.  Agofiino,  la 
quale  da  mera  volontà, e da  intero  aio- 
re  non  nalce.  Efièndo  tu  cosi  fattamen- 
te importuno, perdi  anche  il  merito  del- 
la tua  pazienza  , che  é la  principale  vir- 
tù dal  povero  efercitata  ; atteloche  pa- 
ziente non  dee  chiamarli  chi  richiede 
prù  , e più  volte  quel  che  più,  e più  vol- 
te gli  è negato  ; e tanto  piò  quella  virtù 
deve  e (Ter  propria  del  povero , quanto 
che  egli  (là  in  luogo  del  pazientiamo 
Mitt.ii.  Chrillo,  il  qual  dille:  Quel  che  fi  dà  ai 
povero,  fi  dàamé.  11  concetto  della 
tua  impaziente  importunità  muove  ai 


Se  trovandoti  fia  la  brigata  medefi- 
noa , vedi  che  fra  gli  altri  ch'hanno  ha- 
vuto limofina , a té  non  fi  è dato  nulla  , 
fa  che  tu  né  anche  babbi  invidia  a que- 
gli altri  : confidandoti,  che  ò ciò  fia  fuc- 
ceduto  a cafo , ò che  il  limofinante  non 
haveva  di  te  quella  cognizione , che  de- 
gli altri  haveva , ò che  non  gli  erano  ri- 
malli più  quattrini  da  dillribuire , ò che 
Iddio  riabbia  così  permelTo , perche  gli 
altri  havevano  njaggior  bifogno  di  te , 
overo  per  accrefcerc  il  tuo  merito  con  la 
nuova  pazienza  , e rallegrandoti , per 
fare  ufficio  da  Chriflian  vero , che  quel 
bene  che  a te  fi  é negato , fia  fiato  latto 
aitilo  profilino. 

Se  tu  per  vero  dilètto  di  lèmma,  non 
hai  ne  anche  da  coprire  la  tua  nudità 
nella  fiagione  delia  del  Verno:  eque! 
che  accattando  acquifii  non  può  inde- 
nne alia  tua  fame , e ai  tuo  freddo  com- 
plire.  habbiti  la  tua  Tanta  pazienza  Ma 
(è  un  hrilliano  modo  a pietà  deile  tue 
ignudo  carni , ò de’tuoi  laceri  panni , ti 
facefle  dono  d i qualche  cam  icia,  ò giub- 
betto , ò calzone , ò altro  tale , rivediti 
fubito di  qualfi voglia arnefe , ch'egli  ti 
dona  : e noo  occultare , ò vendere , colà 
alama  di  quelle , comparendo  poi  nel 
mcdtfi*»  fiato  di  priniaavanti  gli  oc- 
chi 


t 
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chiftefli  dicoluichcti  havcva  fatto  il  rapire  in  un  ceno  modo,  più  torto  che 
dono.  Quali  tutti  i mendicanti  fanno  di  chiedere  per  carità.-  né  fi  dovrebbe 
Io  rtclTò  : e fc  fono  interrogati , perche  confeguire  fe  non  per  mezo  della  ila 
elfi  non  fi  fiano  ricoperti  di  tale , e tale  fincerità  il  frutto  di  una  virtù  così  gran* 
habito , che  loro  fu  dato , rifpondano  di  de , come  è la  limofina . Et  oltre  a ciò, 
haverlo  venduto;  e che  fe  altrimenti  fa-  a i C.hriftiani  li  quali  in  tutto , ò in  par* 
ccvano,  non  havevano  né  anche  un  te,fonoconfapevolidicosìfattefinzio- 
tozzo  di  pane  in  quel  giorno . Granbu-  ni,  non  può  fe  non  tanto,  ó quanto, 
già  é cotcfta  per  comun  credere  : e gran  difpiacere  di  eflerc  tenuti  in  iftima  di  si 
ghiottoneria  é la  loro , che  per  haver  da  poco  pi; , che  fiano  necelTarie  cento  in- 
mangiare , e da  bere  a fufficienza , non  venzioni , e ftratagemme , per  far  lor® 
fi  curino  di  inoltrare  ignude  le  carni  a i efcrcitare  un’atto  di  carità,  dovente 
più  freddi  rigori  delle  ltagioni.  Il  vero  avviene,  che  quei  mendicanti,  che  pro- 
ci, che  quelli  buoni  mendicanti  occulta-  cedono  alla  fchietta  ritrovino  maggior 
noquelpanno,  eh  e ior  donatoci!  ven-  mercede:  permettendo  così  Dio , a cui 
dono , oc  alla  villa  degli  huomini  fpie-  la  fchiettezza  é sì  cara , che  niente  più . 
gano  due  poveri  (Iracci;  accioche  chi  gli  Alcuni  fono  manco  bifoenofi  di  quel 

mira  fi  muova  a pietà,  e dia  lor  qualche  chemolìrano,  ò perche  fi  hanno  fatto 
ajuto.  Ma  fe  Iddio  comanda , che  i nu-  qualche  capitale  coll’arte  del  mcndica- 
f eh  i*'  ^ ' ^ano  1 e già  il  pietofo  Chriftia-  re , ò perche  hanno  aiuto  per  altra  ftra- 

no  gli  verte,  per  qual  cagione  erti  sfac-  da:  e nientedimeno  fono  tanto  .‘ngordi 
datamente  le  ne  fpogliano?  e in  che  del  danajo,  che  né  per  caldo,  né  per 
modo  fi  hà  da  mettere  in  prattica  quella  gielo , lafcerebbono  il  loro  efercizio , e 
opera  di  mifericordia  : e in  che  modo  nafee  molte  volte,  chechi  falalimofi- 
poflbno  altri  imitarla,  fc  fe  n’occulta  na  havrebbe  bilogno  di  riceverla  da 
i’efempio , come  fc  forte  cofa  dalle  divi-  quelli  (lertì  a i quali  la  là  : e con  tutto 
ne  leggi  interdetta , e non  ordinata  ? ciò  gliela  la  volontieri , credendo  elfer 
Altri  fono  molto  ben  fani , e per  pa-  così  vere  l’altrui  neceflìtà,come  bugiar- 
rere  impiagati , fi  cingono  ò le  tempie , damente  fi  efprimono.  Alcuni  altri  non 
òlcbraccia,  ò le  gambe,  ò altra  parte,  hanno  altra  infermità  fe  non  la  maia- 
di  fozze  falce.  Altri  potrebbono  con  detta  poltroneria ; e tutti  fani , e forti,  c 
fàcili  medicine,  che  pur  per  limofina  giovani,  come  fono,  fi  danno  a quella 
troverebbono , guarirli  del  male,  che  arte,  nimici  mortali  del  travaglio, cdcl- 
veramentc  hanno  : ma  no’l  voglion  fa-  la  fatica.  Non  bafta , che  un’huomo  fia 
re;  peroche  quel  male  ferve  loro  per  povero,  per  habilitarfi  a gir  per  le  lira- 
capitale  della  loro  poltroneria . Altri  de  continuamente  mendicando  : ma 
godono  degli  ertemi  fenfi  , meglio  forfè  ancora  è di  bilogno,  che  fia  infiemee 
di  ciafcun’altro  : e dove  l’huomo  é nato  povero , & impotente , cioè  a dire , che 
atto  a celare  qualche  fuo  naturai  difet-  non  porta  attendere  alle  fatiche  delle 
/ to,  erti  vogliono  mortrare  di  haver  quel  proprie  mani  ,ò  per  infermità  , e mglc 
difetto  che  non  hanno, fìngendo  di  efler  apparente  ,ò  per  gran  vecchiezza . Chi 
ciechi,  ò muti,  òftorpiati.  Altri, dove  diano  e giovane,  e vuole  con  tutto  ciò 
fi  concorre  da  molti  a prendere  qualche  mendicare  per  profeflìone,  è un  ladro 
' limofina,  concorrono  anch  erti  : e dopo  cho  ruba  con  atti  di  humiltà:  efapte- 
haverla  prefa  la  prima  volta,  fubito  giudicio,  e danno  a i veri  poveri , eai 
fparifeono , & aggiungendo , ò toglien-  veri  rtorpiati , li  quali  ricevercbbono  di 
do,  qualche  cofa  alla  primiera  apparen-  vantaggio , fc  le  limofine  non  fi  diftri-  Summ. 
za  per  non  edere  riconofciuti , in  un  buirtero  frà  tanti;  laonde  non  vi  è man-  £«j**v 
tratto  tornano  a prendere  la  feconda , c cato  chi  habbia  detto,  che  a i veri  pove-  * , u,  ' 
la  terza  limofina.  Difèndagli  chi  vuole,  rii  finti  fono  obligati  di  redimire  tutto 
chenertiino  potrà  negare,  che  quella  ciò  che  di  limofina  hanno  fraudolentc- 
non  fia  una  poca  confidanza , che  i po-  mente  ricevuto . Se  difpiace  loro  la  fa- 
veri hanno  nella  providenza  di  Dio  : & tica , difpiaccia  ancor  loro  il  pane , c'1 
unpinganno,  col  cui  mezzo  cerca  no  di  vino:  névadano  poltroneggiando  per 

po- 
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poter  mangiare , e bere . Chi  non  vuol  zione,  né  alla  pigrizia,  né  al  vizio  del  I 

y faticare,  non  mangi.  Quello  é un  det-  povero,  ma  all'apparente  Tua  povertà  , 

' ' to , non  di  un  cantimbanco , ma  di  Pao-  e (e  egli  per  sé  non  la  merita , la  meriti 
lo  A portolo . E qual  fentenza  è più  no-  Gesù  Crifto  per  lui . 
p,  bile  di  quella:  Beato  l’huomo  che  man- 
* ’117’  già  delle  fatiche  delle  fue  mani  ? E qual  - 

vizio  pud  efTer  peggiore  della  maladet-  CAP.  XLIV. 

ta  pigrizia,  e poltroneria  ? E che  altro  é 

. l’olìinazion  de’peccati  che  condanna  Atvifo  a quelli  ch'hanno  bifogno di  Li - 

all’Inferno , le  non  una  pigrizia , e poi-  mojina  : e per  vergogna  non  la 

troneria  che  trattiene  la  penitenza  ? In  chieggono . 

due  foli  cali,  fe  non  erro,  fono  efcufabili 

quelli  poco  amici  dcll’honorata  fatica . /'"''Ontrarie  a i mendicanti  di  cui  hab- 
L’unoé,  che  elfi  habbiano  fatto  tanto  v j biamo  ragionato , fono  alcune  al- 
vecchio  habito  nel  non  efercirarc  nefl'u-  tre  perfone  povere , le  quali  per  non 
na  arte,  fai  vo  quella  del  mendicare, che  fentir  vergogna,  e rolTore  nel  chieder 
fi  «moicano  veramente  inhabili  a potè-  limolina , li  lafciano  morire  affatto  di 
re  mai  più  impararne,  Se  efercitarne  al-  fame.  Non  dico,  che  li  vergognano  di 
cuna  : l’altro  é,  che  ancora  che  làpelfe-  mendicare  pubicamente  ; peroche  sò 
ro  faticare , fe  volelTero , conofcano  in  ben’io , che  a molti  poveri  non  è convc- 
buona  confcienza  , che  hanno  di  fami-  nevole  né  mendicare,  ne  lavorare  a pu- 
glia  sì  grave  pefo,  che  fi  fidano  cavar  blica  villa  , ma  dico,  che  fi  vergognano 
maggior  utile  dalle  limoline  , che  dalle  eziandio  di  cercar  limolina  in  privato  , 
fatiche . Quelli  che  tali  eccezioni  non  e in  fccreto , ò di  fare , che  aitri  la  ccr- 
hanno,  e sfacciatamente  fi  molìrano  chialornome. 
così  pigri , come  fi  é detto,  é verifimile,-  Se  tu,  ò Fratello , folli  per  avventura 

che  nano  anche  più  pigri  negli  elercizij  un  di  quelli , flimando  a vergogna , che 
della  fallite  dell'anima:  e perciò  poco  latuagranneceffitàfiafaputa,grande- 
buon  giudicio  io  fò  de’loro  eliti.  Né  vai,  mente  tu  erri  ; attefoche  la  povertà  è 
fe  non  molto  poco  , una  infìpida  feufa . un  difetto  , che  facilmente  li  fcuoprc  , 
che  molti  dftrffi  hanno  in  bocca , cioè  fe  non  fra  breve,  almeno  fra  non  lungo 

a dire , chcnon  trovano  da  faticare  ; at-  tempo , ò da  quei  con  cui  pratichi , ò 
tefochc  ove  manca  un'arte , può  fuppli-  da 'tuoi  vicini , òda'domellici  (lelfi  dei- 

re un'altra:  e tanto  più  che  non  vi  man-  la  tua  cafa , benché  fi  fingeflc  il  contra- 
cano  delle  facili  di  cui  in  poche  hore  rio.  Oltteàciò,  la  tua  povertà  none 
clfer  potrebbono  ammaellrari , fra  mil-  difetto  tuo , ncdel  tuo  animo , ma  della  . 
le  honclle  arti , che  fi  deretano  in  una  tua  fortuna  ch'é  fuori  di  te , e dal  tuo 

Città.  petto  lontana:  né  fono  veri  difetti  fe 

Non  credo  a balìanza,che  alcuno.de’  non  quelli  che  nafeono  dal  noltro  difet- 
mendicanti  fia  mai  per  leggere  quello  tuolò  coflume  ■■  né  debbono  apportare 
Capitolo:  ma  lpcro,  che  qualche  dif-  vergogna,  erolToreal  nollro  volto  fe 
creto  huomo , che  leggerallo , farà  ca-  non  auelle  azioni, che  ripugnano  al  giu- 
pace  alcuno  di  loro  del  contenutodief-  Ilo,  oc  honelto  vivere.  Di  più,  ò tu 
io  , infinuando  altro  avvertimento  hai  in  te  qualche  merito  d'intelletto,  di 
maggior  del  mio,  per  honore  della  in-  nobiltà,  òdi  altro,  òtu  non  l’hai.  Se 
comparabililfima  virtù  della  limolìna,  non  l’hai , che  vergogna  è il  inoltrare  , 
e per  maggior  gloria  di  Dio.  Supplico  che  ci  ilia  qualche  male,  dove  ci  Uà  po- 
frattanto  ciafcheduno,  che  quantunque  co  bene  ? Se  tù  l’hai , che  vergogna  é il 
volte  in  quelle  forti  di  mendicanti  fi  mollrare,  che  dove  ci  emerito,  ciflii 
abbatte,  voglia  a tutti  (fe  egli  può)  dar  qualche  mancamento?  Ben  fi  sà,che 
foccorlò  col  più  lieto  affetto  del  cuore , ogni  rofa  hà  la  fua  fpina,e  cheDio  é dif- 
tanto  richiello,  quanto  nò.  I mperocbe,  pcnfierogiulto,il  quale  n6  dà  a tutti  tut- 
sì  come  accennai  in  uno  de’precedcnti  ti  i beni:e  ad  ognuno  (a  chi  per  una  via  , 

Capitoli,  non  fi  fa  limofina  né  alla  fin-  a chi  per  altrajne  dà  qualche  poco.  Pre- 

, . tendi 
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tendi  lenza  verun  mancamento  viver 
tu  folo  ? E fc  ti  vergogni  di  (coprire  un 
difetto  di  vana  fortuna  , varrai  feoprire 
quello  del  corpo,  che  forfè  non  hai  ? à 
quello  dell'animo,  eh  e folo  degno  di  fe- 
crctezza  ? Di  pili,  fc  la  povertà  de ‘mon- 
dani é dono  di  Dio , sì  come  ben  prove- 
remo in  sù’l  principio  della  Settima 
Parte , farà  vergogna , che  fi  fcuopra  il 
favore,  che  Dio  ti  hà  fatto?  e quella 
iìrada  più  facile,  che  ti  hà  aperta  di 
eterna  gloria,  benché  tu  folli  caduto per 
tua  fola,  e mera  colpa  nella  tua  milera 
povertà . 

Di  un  povero, ma  foperbo  Portughe- 
fc raccontano,  che  havendo  ricevuto 
una  ferita,  egli  volfe innanzi  morire , 
«he  farfi  curare , vergognandofi  diefler 
trovato  fenza  camicia  addoflb . Hai  tu 
ricevuto  la  ferita  della  povertà?  Se  vuoi 
occultare  il  tuo  male,  fcuoprilo  alme- 
no , ò fallo  feoprire  al  tuo  Medico , cioè 
a dire , al  tuo  profilino  confidente:e  con 
que’termini  che  più  prudenti  ti  pajono , 
cerca  rimedio  e fanità  al  tuo  povero 
corpo  ; chefe  ciò  non  farai , Iddio  che  il 
tutto  vede , non  (bloti  (limerà  fuperbo, 
poiché  non  vuoi  al  tuo  profiìmohumi- 
liarti  ; ma  anche  ti  giudicherà  inimico  , 
& homicida  di  te  medefimo:  Si  extremi 
inopi, dice  il  Vigucrio,  nollet  pttere  e{ee- 
mofynam , ir  ideò  morcrttw  fame  , effet 
homicida  fui  ìpfiui  , it peccarci  morta- 
/ iter . 

Ben  vuole  la  previdenza  di  Dio  del 
naturale  fovvenimento  provederti  : ma 
fe  tu  non  cooperi  col  parlare,  col  prega- 
re , col  fottoporti , non  farai  (avvenuto 
giammai,  etifiruggeraifemprc  di  fa- 
me. Se  tu  ti  a piti , io  ri  a)mo,diccfi  rul- 
garmente,  che  Iddio  dica  all’hoomo. 
Credi  tu,  (è  non  parli,  che  i ricchi  indo- 
vineranno il  tuo  bilògno  ? e che  fponta- 
nei  verranno  in  tuoajuto  guidati  dallo 
Spirito  Santo?  ò afpetti  (àrie,  che  Iddio 
(òpra  il  tno  pigro  fene  farà  piovere  la 
ceiefie  manna , come  fc1  nel  Deferto  fò- 
pra  gli  Hebrei  ? òche  qualche  Angiolo 
ri  porterà  la  ceiefie  vivanda , come  fd  .1 
corpo  ad  Elia,  e ad  Antonio  ? Anche  (è 
Iddio  vokfle  fare  a tuo  prò  de ‘miracoli, 
farebbe  medefimamentc  necelfaria  la 
tua  cooperazione , e hi  tua  diligenza.  Si 
morivanoquafidlfeteiconvitati  delle 


nozze  di  Cana  ; peroche  il  vincerà  lor  r«n:  ». 
mancato:  ma  (e  la  benedetta  Vergine 
non  folle  fiata  preda , e (òllerita  a (co- 
prire il  bifogno , e i miniftri  della  tavo- 
lata, a riempire  di  acqua  le  vote  hi  Jrie, 
non  fi  farebbe  goduta  la  miracolofa 
trasformazione  de  11 ’acqpa  in  vino. 

Non  fi  dice  a te,  ùrifpetteVolc  Fra- 
tello , che  tn  vadi  di  ufeio  in  ufeio  men- 
dicando : ma  ti  fi  da  civile , e chrifiiano 
configlio,  che  tu  parli,  fe  vuoi  edere  in- 
trfo  . Perche  tu  dei  impedire , che  I tuo 
proffimonon  adoperi  il  nobilifiimo  at- 
to della  limofina  in  un  calò  così  com- 
pafiione  volc,  come  è il  tuo  ? Perche  dei 
tu  credere , che  a chi  adopera  un  forni- 
gliante  atto  di  virtù  ool  forti  limofina  , 
non  fia  ancor  focile  fa  doperà  re  un  altra 
virtù  col  tener  celato,  e lecreto,  e te,  e’1 
tuo  bifogno , e maffi inamente  ove  tu 
facci  anche  infianzia  di  fecrctczza  ? E 
chi  sà,chc  Iddio  non  voglia  falvar  l'ani- 
ma tua  col  folo  mezo  di  quella  erube- 
feenza  onde  ti  fenti  affienare  impru- 
dentemente la  lingua, e non  con  altro? 


CAP.  XLV. 

Si  riaffumtne  tutte,  » tré  le  prenotiate 
'virtù.  Orartene,  Digiuna  Liutofina. 

E In  che  modo  havrei  potuto  io  che 
ferivo  di  Penitenza  tacere  dell’O- 
razione , del  Digiuno,  della  Limofina  y 
Ce  quelle  tré  opere  fono  le  principalifli- 
mefodisfazioni  della  penitenza  citerio- 
re,» come  dilli  ? E in  che  modo  havrei 
potuto  di  ratte , e tré , tacere , (è  effe  fo- 
no i tré  chiodi  co’quaii  l’anima  fi  croci- 
figge inficine  con  Chrilìo  ? le  tré  lance 
dì  Gioab , che  uccidono  ad  un  fol  colpo 
il  peccato  ? le  tré  vere  grazie  cefefti,  che 
fi  armano  contra  le  tré  furie  infernali? 

Oh  con  quanta  gran  ragione  elle  li 
veggono  fra  sé  ftefle  infoparabilmente 
congiunte.  Im peroche  si  come  ibeni 
che  noi  (sabbiamo , ò fono  di  animo,  à 
di  corpo , ò di  fortuna  : cori  con  l'Ora- 
zione confacriamo  l'animo  a Dio  , col 
Digiuno  il  corpo  alla  penitenza , con  la 
limofina  alla  povertà  la  fortuna.  E sì 
come  fsa  tutti  i mali , tré  ve  n’hà  priiv 

cipa 
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» cipali  : la  Superbia , la  Gola , l’Avari- 
zia; così  l’Orazione  è contrala  Super- 
bia, il  Digiunocontra  la  Gola,  la  limo- 
lina  contra l’Avarizia.  £ si  come  noi 
in  tre  maniere  pecchiamo  : centra  Dio, 
contra  noi  dcdi, contra  il  proiTìtno  ;co- 
sì  l'Orazione  mitiga  Dio,  il  Digiuno 
corregge  noi  fteffi , la  limoiina  ci  ricon- 
cilia col  Profilino . £ sì  come  in  tré  al- 
tre gitile  pecchiamo  .•  col  penlìero  ,con 
le  parole  , conlopere;  cosi  con  l’Ora- 
zione alziamo  il  penderò  a Dio,  col  di- 
giuno mortifichiamo  la  bocca  donde 
cleono  le  parole , e con  la  limodna  efer- 
citiamo  le  mani  che  fono  minidrc dell’ 
opere.  E fi  come  tre  fono  le  virtù  Teo  • 
logali  : Fede , Speranza , Carità  ; così 
con  1 Orazione  in  cui  offeriamo  a Dio 
il  valor  di  Chrìlìo , accompagniamo  la 
Fede  .•  col  Digiuno , che  ci  fa  fpcrare  il 
perdono , rinforziamo  la  fperanza  : con 
la  limofina  che  moftra  amore , e carità 
verfo  il  profilino , efcrcitiamo  la  carità. 
E sì  come  tre  fono  le  pcrlone  venerabi- 
li dilla  Santiflìnia  Trinità.-  il  Padre,  il 
Figliuolo,  lo  Spirito  Santo  ; così  con 
l’Or  azione  honoriamo  il  Padre  al  quak- 
Chriffo  indrizzò  i luoi  prieghi  nell’hor- 
to  . col  Digiuno  honoriamo  il  Figliuolo 
-il  quale  per  nortra  indruzione  digiunò 
nel  deferto .-  con  la  liniofina  honoriamo 
lo  Spirito  Santo,  che  tutto  carità,  e 
tutto  amore . 

Tob.1».  Odi  odi  l’approbazione  di  quefte  tré 
gran  virtù  in  quel  che  leggiamo  in  To- 
bia  .-  otta  efl  trutte  cumj (ionio  ; & elet- 
to m«  ».  me^Ha . Et  odi  la  favorita  coinproba- 
zione  che  ne  fa  S.  Gifodomo:  Omnium 
Horn.  II.  honorum  prima , & fortiora  funi  trla  bo- 
**■  na  , Eleemofjna  , Or  alio , <3  J eiunium. 
£ quella  che  ne  fa  S.Agoftino  : Hrec in- 
flìtta bomims  in  hoc  vita , Jijunium, 

. Eleemqfjna  .Orath . Et  odi  la  feconda, 
M*  e faconda  tedknonianzadi  S.  Crifolo- 
•go  tir  ut  funi , triafratret  .per  qua; fiat 
■fida , confai  devotio  , manet  virtus  : 
Orano  ,J  eiunium , Miferlctrdia . Quod 
Qratìopulfat , impetrai  J eiunium, Mife- 
tictrdia  acciùìt . Orai  io.  Mifericordia , 
J ejumunr,  funi  htec  tria  umtm\  dant  bfc 
~fil>i  tnvktm  vii  am  . E fi  namque  Oratit- 
ene anima  J eiunium  .Jeitinii  vita  Mife- 
ncttdia  e fi.  H<ec  nernt  refe  indai  jtcfcìunt 
f epa  rari.  Hot um  qui  unum , omnia  bo- 


be l : ifla  qui  (imul  non  babtt , nibìlbabet. 

Ergo  infiflamut  Orationi,  vacemus J eju- 
nio,  Mifericordite  fervi  amai . Qui  in  bit 
vixerit , qui  per  ifla  fuori  t commumtut , 
jacula  peccati,  diaboli  tela,  mutui  t ma- 
cbtnas  , vitìorum  cuneot , malacarni! , 
zoluptatum  laqueoj  , arma  mtrtij,  Chri- 
ftianut  armiger , btllalor  dominimi,  non 
timebit  ; cioè  a dire Tré  cofe , tré  cofe 
fono, ò Fratelli , per  mezo  delle  quali 
la  fede, la  devozione , la  virtù  danno  in 
piede  ; 1 Orazione,  il  digiuno,  la  limofi- 
na.  Ciò  che  chiede  l’Orazione,  il  Di- 
giuno impetra , la  liraofina  raccoglie . 

Quelle  tré  cofe , Orazione , Limoiina , 
Digiuno , fono  una  cofa  fteffa  , frà  sé 
fleflea  vicenda  fi  avvivano;  imperoche 
il  digiunoé  anima  dell’Orazione,  la  Li- 
mofina è vita  del  Digiuno.  Niuoo  di- 
vida quelle  tré  virtù.-  effe  fono  infcpa- 
rabiii.  Chi  ne  hà  una,  l’hà  tutte:  chi 
non  l’hà  tutte , neffiwa  ne  hà.  Affidia- 
mo adunque  all’Orazione,  attendiamo 
a!  digiuno,  ferviamo  alla  lanolina . 11 
foldato di Crillo , il  guerriero  di  Dio, 
che  vi  ve  in  quelle , c di  quelle  fi  arma , 
non  temerà  le  làette  del  peccato,  le  fpa- 
dedel  diavolo,  1 arieti  del  mondo,  gli 
alfediide’vizij,  gli  alTalti  della  carne,  i 
lacci  della  fcnfualità^'armi  della  morte. 

Non  voglia  , toma  a dir  S.  Gifofto- 
mo , dare  in  peccato , òha ver  animosi 
non  lafoiarlo , chiunque  efercita  in  atto 
quede  tré  gran  v i rtù  ; peroche  non  prie  Homi*, 
ea  Dio  ,ma  lo  fchemifce  : Qui  crai , <3  ln  M,t- *■ 
peccat,  non  orai  Vcum,fed  deludi!  . Né 
digiuna  a gloria  di  Dio .-  Qui  peccai , & Lmocìu 
jejunat , non  ad  gloriarti  Deijcjunat . E 
perde  ciò , ch’egli  fà:  Qui  peccai, tir  elee- 
rr.ojjnamfacit  perda  quod faci e ; Appo- 
nendoli , che  quefte  opere  penitenziali 
fi  facciano  folo  da’penitenti , e che  i pe- 
nitenti fiano quelli  i quali  non  vivono, 
ma  videro  peccatori . Ad  ogni  modoé 
lodevole , che  ouede  opere  fi  facciano 
eziandio  da  chi  dà  in  peccato , ò ad  una 
aduna,  ò tutte  in  un  giorno;  poiché 
quantunque  elle  non  fiano  in  tal  cab 
meritorie  della  grazia  di  Dio,  e delia 
gloria  del  Gelo,  ponno  alluna  & all’al- 
tra, sì  come  fi  è detto  più  volte,di  (porte 
Hmilerabile  peccatore. 


CAP. 


L Utile  S pavento  del  Peccatore 

quello  fondamento,  fiegue  a dire  il  San- 
C A P.  X L VI.  to,  fù  gittata  da  Chrifto  per  capaciti 

della  gloria  ; sì  che  fenza  humiltà  non 
Che  tutte't  tri  le  prenarrate  virtù  va-  può  edere  di  verun frutto , né  Digiuno , 

da  no  accompagnate  con  né  Orazione , nélimofina*  né  atto  al- 

f {{umiltà . tro  , che  ad  una  di  quelle  tré  virtù  fi  ri- 

duca : Nihll  Humtlttati  comparandum  ? InjMai 

POfciache  dunque  l’Orazione,  ilDi-  Cbrifius  enim  tanquatn  quodam  immenfi  Hom.  u. 

giuno,  la  Limofina,  operano  effet-  ecdificii fundamentum , oumilitatetn prl~ 

ti  cosi  maravigliofi , e divini,  chi  é il  mumjecit , fine  qua  netti»  falutem  con- 
Maellro  che  infegna  quelle  gran  virtù  ? fequitur , fedjn-e  quisjejunaverit  ,five 
E l’Humiltà.  Quale  é la  fcola  dove  effe  or  averti , frvefua:  pauperibus  et  ogave- 
* imparano  ? ETHumiltà.  Quale  é il  li-  rit  f acuitale:  , fine  humilitate  hatc , & 
bro  dove  effe  fi  ftudiano?  fHumiltà . hujufmodi  omnia  , nihil  aflerunt  utili- 


Che  cofa  é quella  Humiltà  ? E quella , 
fenza  la  quale  né  Orazione,  né  digiune^ 
né  limolina , né  penitenza  , né  buona 
opera  , né  perfevcranza,  nc  cofa  altra  ci 
potrebbe  falvare  ; imperoche  non  é pof 
libile,  che  alcuno  atto  di  virtù , né  an- 
che un  foto , fia  di  virtù  vero  atto , fe 
dall’humiltà  fi  feompagna. 

Con  l’humiltà  và  neceffariamente 
accompagnata  l'Orazione  : e femprc  fù 
mirata  da  Dio  con  buon  occhio  l’Ora- 
PW  »«.  aione  degli  humili  : Refpexit  in  Orario- 
nem  humilium . Sempre  piacque  a Dio. 
Judith  9.  Humilium , & manfuetorum  ,(empcr  libi 
placuit  deprecati . Sempre  penetrò  il 
****•!<•  Cielo:  Oratio  bun libanti:  fe  nubem  pe- 
netrabit . Con  l’humiltà  và  neceffaria- 
pw.t*.  mente  unito  il  digiuno  : Humiliabam  in 
\etunio  animam  meam , leggiamo  in  Da- 
H.fler  1*.  'videtEf  corpus  fuum  humiìlavitjejunii:. 
Leggiamo  in  Heller  : e in  S.  Agollino , 
che  Chriflo  nel  fuo  digiuno  quadrage 
nario  volle  far  facrificio  della  fua  nu- 
D-ctnr.  Quadr  agiata  dicrumjetumo hu- 

miliationem  anima  confecravit  : Con 
l’humiltà  và  neceffariamente  congiun- 
ph  Jr  ta  la  limofina  : Quod  libi  detrahis  inje- 
tm.  ’ ' junio,  burnito  pauperi  cum  humilitate  /«Tr- 
arre,leggiamo  in  Giovanni  Lanfpergio. 
Con  l’humiltà  fù  ricongiunta  inGiu- 
ludith  4.  ' ditta  , e l’orazione , e il  digiuno  : Humì- 
liaverunt  anima : fua:  injcjunii:&  ora- 
ttonibu: . Con  l’humiltà  S.  Crifollomo 
ricongiunfe , c l'orazione  , e il  digiuno , 
c la  limofina  . E digiuno , & orazione , 
c limofina,  dice  egli,  fono  veramente 
virtù  grandilfime,cne  innalzano  al  Cie- 
lo un’immenfo  edificio  di  meriti  ••  ma  il 
fondamento  di  quello  edificio  non  é fc 
noti  l’bumiltà  : anzi  la  prima  pietra  di. 


tati: . 


CAP.  XL VII. 

Della  virtù  effkacijfima  della  Santa 
Humiltà . 

DAlla  terra,  anzi  dalla  viltà  della 
terra  , l’Humiltà  prende  il  nó- 
me : onde  fù  detta , bumitotas  , quali , 
burnì  vi/itar;  e con  tutto  ciò  effa  duna 
preziofiffima  margarita  , che  nafee  nel 
più  profondo  mare  deH’humana  cogni- 
zione . 

Le  lodi  a quella  potentilTìma,  &in- 
comparabiliffima  virtù  dovute,  fono  h. 
tali , che  benché  Salomone  Hiabbia  ap-  I;  Min. 
pallata  fonte  di  fapienza  : Origene  , dm"*.1’ 
fianca  dello  Spirito  Santo  ; e frà  i Dot- 
tori  Santi,  Dionifio , difpofitrice  di  glo- 
ria;  Lorenzo  Giufiiniano,  madre  del-^^ 
la  buona  perfeveranza  : Effrcm, amica  c. 
bella  di  Dio  : Ifidoro , virtù  fomma  del- 
laReligione:  Tornalo,  virtù  magna- h,m>. 
nima:  Valériano,  fublimitàdelChri-  f-'*j 
filano  : Geronimo , prima  virtù  de  Cri-  tu«.' 
ftiani:  Ambrofio, nutrice dell'amor di 
Dio  : Cipriano,  fondamento  della  San-  Seno” de 
tità:  Anfclmo,  monte  cinto  di  luce: Ba-  ’j£ 
filio,  teforo  ficurilfimo  di  tutte  le  vir-  w c.??. 
tù:  Bonaventura,  Reina  delle  virtù 

> hrifiiane:  Vincenzo,  origine, e cullo- ioOpiie. 

de:  Agollino,  eccellenza:  Bernardo  cu- 
(lode , c fondamento  : Gregorio , mae-  {p*it. 
lira,  e madre  delle  medelime,  e fegno 
evidentiffimo  degli  eletti:  Cafiiano  , Sei.'.* 
fuperatiice  de’miracoli , e dono  ma-  ^ib.  ». 
gnificentifiìmo  del  Salvatore:  Clima-  M ni.:.-, 
co , dottrina  di  Chrifto , & inllrumento  * 

che 
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Celi,  it  che  tira  l'anhne  al  Ciclo  da  gli  abili!  de' j tò,  e mentre  fai!  al  Ciclo,  lbmpre  fù 
rhn.’diT.  peccati  : e Crifoliomo , madre  della  fa-  j maeltrodi  quella  dottrina. 

«nhu»Ì!  pienza,  radice  di  beni,  e principio  di  tut-  ‘ E non  altra  virtù  che  quella  , turni 
liom.  4'-  te  le  beatitudinijnon  fi  crede  però, che  di  j dirai,  venne  Chrillo  ari  «degnare  al 
Pop-  Aa.  lei  fi  fia  detto  a ba danza  : ne  farebbe  fe  ! Mondo  ? Non  altra  ma  «degnando 
ih-  non  vera  fuperbiail  prefu  mere  di  poter  quella,  infegnò tutte l’altrc,  imperoche 
{uflficientemente  favellare  dellliumiltà.  tutte  erano  in  quella  compendiate  è ri- 
O humiltà,  tanto  più  lodabile,  quan-  llrette  . Tutte  le  virtù  inficine  com- 
topiù  lodata  : e lodata  tanto  men,  quan-  pongonouna  fcala;  il  più  alto  grado  di 
topiù  ! Etcccoinelfadifcioltclecifre,  quella  fcalaè  l’Humiltà,  poichel’Hu- 
e chiariti  gli  enigmi  dell’andche  [figure  . miltàc  la  più  alta  virtù  . Chiafcendc  al 
Eccoti  la  Torre  di  Davide,  che  quanto  più  altogradodi  una  fcala  , lì  Trippone 
piùcupohàil  fuo  fondamento  , più  fi  cfl’cr  falito  per  tutti  gli  altri  inferiori  , 
lolleva  . Eccoti  la  Verga  di  Mose,  che  adunque  chiù  afeefo  al  grado  dell  Hn- 
percotcndo  la  terra  della  nollra  viltà  , miltà  ègià  falito  per  tutti  i gradi  dell’- 
ne  fa fcaturire  fulgenti  di  grazie  . Ec-'  altre  virtù  , epcrciòchi  profeta  que- 
coti  la  Colonna  di  fuoco  , chcfcaccian-  (la  fola  , tutte  le  virtù  profèlfa  . Sia 
do  la  notte  dell’alterigia  , guida  lani-  cieca  ( vòdircosì  ) per  un  folo  pecca- 
rne al  viaggio  del  Cielo.  Eccoti  la  Sca-  to  un’Anima  : e fi  lambicchino,  tol- 
la  di  Giacob  , per  li  cui  gradi  lcendono  tane  l’Humiltà  , tutte  le  virtù  , per  fare 
gli  Angioli  a converfare  con  gli  hno-  a quella  cecità  un  collirio,  ella  rellerà 
mini  ,'efalgonoglihuominia  lpaziar-  cieca  più  di  prima  . Etallo  incontro  , 
fi  frà  gli  Angioli  . Eccoti  l’Arca  di  fiano  cieche  per  infiniti  peccati  tutte 
Noè  che  preferva  ipochi  eletti;  mcn-  l’Animc  del  Mondo  : eli  lambichi  a 
tre  cotti  i lupcrbi  fi  annegano  nell’ac-  lor  prò  la  fola  virtù  dcll'Humiltà , tnt- 
que  de  gli  abidl  infernali  . Eccoti  1-  te  l'Anime  remeranno  illuminate  mille 
Oliva  della  Colomba  , che  dopo’ldi-  volte  più  del  Sole  . Habbi  tu  la  fola 
luvio  dell’univerfale  Giudicio  , llabi-  virtù  dell’Humiltà , che  farai  è giufto  , 
lilcc  fempiterna  pace  , & unione  fra  e forte  ',  e temperato  , e prudente  , 
Dio  , e l’huomo  . Eccoti  la  Donna  anche  fe  a te  non  parelio  di  havere  nè 
dell’ Apoca  lille  veflita  di  Sole . cioè,  ve-  giultizia , nè  fortezza , nè  temperanza. 
Hindi  Chrillo,  ch’èSoldiguIlizia;  poi-  nè  prudenza  . Elcti  partile  di  havere 
che  l’humiltà  dava  rinchiuda  nelle  vilcc-  quelle  virtù,  & altre,  tu  non  hai  nè 
re  di  Chrillo,  fi  come  Chrillo  nelle  vi-  quelle,  nè  altre,  fenon  hai  Humiltà  , 
feeredi  Maria  : c in  un  parto  Hello  nac-  concioiiache  ove  cjliclìa  alligna  , ogni 
quero  ambidue  nel  Mondo  : Chrillo  da  virtù  alligna,  nefiun  vizio  alligna;  il 
Maria,  l’humiltà  da  Chrillo.  perche  dille  S.  Gregorio,  che  accuniu- 

Vierane’più  antichi  tempi  la  virtù  lare  virtù  fenza  humiltà  , equalifpar- 
della  Liberalità  , della  Continenza  , gere  la  polvere  al  vento  . jgui  fine  hu- 
della  Prudenza,  della  Giullizia,c  tilt-  militate  virtuiei  congregai  , qua  fi  in 
te  l’altre  : ma  la  virtù  dell'  Humiltà  v entum  pulverem  tortat . 
non  vi  era;  Chrillo  la  in  ventò,  e per  in-  Anzi  è tale  l’Humiltà  , che  le  tu  lei 
degnarla  egli  nacque  : Difetto  à me  quia  vero  cado,  overo  liberale,  overopa- 
mttij  fum  èr  kumilis  carde . E perche  gli  zientc  , &c.  potrai  commettere  altri 

huomini meglio l’apprendelfero, prima  peccati  , fe  la  fornicazione  , o l’avari, 
eglilaefercitòinsélleiro,  cpoi  lainfc-  zia,  o l’impazienza  non  commetti,  ma 
Afi.i.  gnò  : Ceepit  Jefut  f acero,  & docere  , fe  tu  lèi  vero  humilc  , non  potrai  giam- 
e mentre  fccfe  nella  Vergine  , e mentre  mai  cadere  in  peccato  alcuno  , mentre 
flette  nafcolloinlci  , e mentre  nacque,  dura  la  tua  vera  Humiltà.  La  ragione 
e mentre  crebbe  , c mentre  fù  battez-  è chiariffima  , attcfoche  non  pecca 
zato  , e mentre  Icelfe  i difeepoii  , e l’huomo  fenon  quando  difubbidifee  a 
mentre  fece  i miracoli  , e mentre  fu  1 precetti  di  Dio  : e in  quella  difubbi- 
tradito  , c mentre  fù  prefo  , e mentre  dienza  confillc  il  peccato.  Sel’humile 
patì , c mentre  morì , c mentre  rifufei-  peccafic  in  qualche  fpczie  di  pecca. 
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L'Utile  S pavento  del  Veccatore  . 

I Deus  de  Beata  Maria  incarnati  proptcr 
burnii  natati , quarti  propter  aliai n quant- 
cunque  v tri  ut  em  . 

Troppo  nobile  , & eccellente  efler 
doveva , fenza  dubbio , quel  fine  per  cui 
Cimilo  venne  alla  Terra.  Or  domanda- 
lo, che  gran  fine  fùcotefto;  che  egli  ti 
rifponderà  , che  vi  venne  per  fare  uffi- 
cio da  fervo,  non  da  fignore  ; per  fervi- 


to , e reftafle  hnmile , farebbe  inficine 
difubbidicnte  & humilc , il  che  è impof- 
fibile , pofciache  il  primo  effetto  che 
partorilce  l’Humiltà,  sì  come  ben  no- 
ta Giovanni1  Taulero,  cl’obbedienza , 
& evidente  cofa  è , che  non  puònefTu- 
no  difubbidire  fe  prima  non  diventa  fu- 
perbo  , col  credere  , che  egli  fia  fupe- 
riorc , o non  inferiore , a colui  a cui  non 
ubbidifce  ••  o vero  col  non  volere  ubbidir- 
gli ancorché  conofca  che  gli  fia  inferio- 
re , adunque  eh  ipecca,  fempre  pecca 
per  fuperbia . La  difubbidienza  de'  no- 
ftri  primi  Padri  fù  prima  fuperbia  , e 
poi  diventò  difubbidienza  . Prima  efli 
infuperbirono  in  quelle  ambiziofe  paro- 
le , Eritis  ficut  Dii  , eguali  a quelle 
del  fuperbo  Lucifero  , Simili*  et*  aitia- 
mo : e pofeia  trafgredirono  il  divin 
precetto . Anzi  , per  tellimonio  di  S. 
Tomafo , fu  in  un  tempo  flefTo  , e di- 
fubbidienza è fuperbia  , poiché  sì  co- 
me la  fuperbia  è principio  di  ogni  pec- 
cato , così  fù  psincipio  di  ogni  peccato 
la  loro  difubbidienza  . Talché  cifendo 
impoffibilc  , che  un  vero  humilc  pofla 
giammai  peccare  , mentre  dura  la  fua 
vera  humiltà fia  l’huomo  vero  humi- 
k , e non  peccherà  mai  ; non  potendo 
flarepeccatofenza  fuperbia  : Qmnis pcc- 
eans  fuperbus  efl , dille  S.  Ifidoro . 

La  Verginità  confecrata  a D o non 
è ella  virtù  grandlffima  ? L'Humiltà 
l’avanza.  Se  Dio  truova  accopiate  am- 
bedue in  un  cuore , tic  gode  a gran  ma- 
raviglia fe  non  le  truova  accoppiate , la 
Verginità  fenza  l’Humiltà  non  gli  pia- 
ce , ma  più  tolto  quella  lenza  quella  gli 
piace,  fegnoevidentillimo  , chel'Iiu- 
miltà  è della  Virginità  più  perfetta  : 
Non  poteft  , leggo  in  Ufo  da  S.  Vitto- 
re : Si  abeft  bumi/ilas  fatisfacere  Deo 
virginità*  : poteft  autem  , €r  fi  abeft 
virginità s , fatisfacere  vera  bumUitas 
La  Virginità  fleffa  di  Maria  Madre  di 
Dio , osò  dir  San  Bernardo , non  ireb- 
be a Dio  piaciuta,  fenza  l'Humiltà  : 
Sine  bumìlitatt  , audto  dicere  . nec 
Virginità s Mari ee  Det  placai/] et  * ra- 
tio in  Maria  innumerabili  virtù  :'ma 
quella  che  mode  Dio  a prender  carne 
entro  i puri  chiorftri  di  lei  , fù  la  fòla 
Humiltà,  fcridcS- Geronimo;  pcrte- 
ftimonianza  di  Sant’  Eufcbio  : Malate 
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re,  non  per  effer  fervilo  : Fdius  borni- 
uh  non  venie  miniftrari-,  [ed  minifirare. 
Adunque  l’humiliarfi  con  atti  fervili  è 
celcfte  nobiltà,  e divina  eccellenza  . 
CaffianoolTerva  , che  havendo  detto 
Cbriflo  a i difccpoli , che  da  lui  impa- 
ralfero,  non  a difcacciare  i demonii  , 
o a mondare  i leprofi , oad  illuminare  i 
ciechi,  o a rifuicitare  i defonti,  ma  ad 
effer’humili  : voleva  rendergli  piùglo- 
riofi  per  l’efercizio  dell'  Humiltà  che 
per  l’opere  de’ miracoli  ; si  perche  ne’ 
miracoli  Iddio è il  principale  operante, 
e sì  ancora  perche  l’huomo,  benché  co- 
nofca di  edere  il  men  principale  , non 
pericoli  per  elfi  in  qualche  fuperbia  , e 
che  di  quà  fi  può  feorgere  , edere  al 
ChriJliano  di  più  fublime  è ficuro  meri- 
to una  profèffionedi  vera  Humiltà , che 
non  è una  operazione  miracolofa  . 

Invano  prefume  di  eder  fedele  chi  la 
fanta  Humiltà  non  ha  feco.  Afsomi- 
gliato  che  Chrifto  hebbe gli  huomini  a i 
fanciulli,  con  quelle  parole  , Quicun- 
que  bumihaverit  fi , ficut  paruulus  tfte, 
minacciò  chiunque  niega  accoglienza  al 
fanciullo,  cioè,  allTiumilc,  fottopre- 
teflo  , cheglihumili,  e non  altri,  fo- 
no quelli  che  credono  in  lui:  Quifcau- 
dahzaverit  unum  de puft/lis  iftis  , qui  in 
me  credane , «Ve.  Gli  humili  , dice 
Chrifto,  fono  coloro  che  ficuranunte 
entrano  in  Cido  : Nifi  c/ficiamiui  ficut 
parvu'i , no»  mtr abiti*  in  regnum  C telo- 
rum  , equi  egli  molto  ben  confermò 
quel  che  detto  havea  della  via  del  Cielo, 
cioè,  che efsa è flretta , polciache  non 
podòno  entrare  (è  non  i fanciulli  per 
luoghi  tiretti . E che  per  li  fanciulli  s’- 
intendano gli  humili,  è comun  parere  , 
e fpezia Intente  di  S.  Agallino:  Qui  fune 
parvuli  ? Sfumile s . Oltre  a ciò,  dii  entra 
inCido?  chi  fi  libera  da’ peccati.  E che 
cofa  fono  i peccati  ? Sono  lacci  dal  De- 
monio teli.  ; Liberava  mede  laqueo  ve- 

nan- 
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Dom.  1.  nantlum  . Circundattu  et  laqueis  ■ Or 
r*  o*.  ecco  che  S.  Antonio  mentre  vede  tutto 
* .90.  «1  mondo  di  quelli  lacci  ripieno,  & elcla- 
*».  ma  , che  da  infidie  si  innumerabili  può 
fcampare  ode  miracolofa  voce  che  gli 
rifponde  ; La  fola  Humiltà  . 

Non  c'inganni , o Fratello,  la  prima 
apparenza  dell’Humiltà  ; attefochc  d di- 
ve rfa  da  quel  che  fembra  , fcmhra  elfer 
ferva , & é Pignora  : fembra  elfer  terre- 
na, &é  tutta  celefìe  ; fembra  llarnel 
più  baffo  luogo , e flù  nel  più  alto . Un 
pozzo  molto  profonde  parrà  folamentc 
profondo  a chi  il  guarda  di  sù  in  giù  , 
ma  chi  vi  fcende  a oalfo , & alza  gli  oc- 
chi al  Cielo,  affermerà,  che’l  pozzo  é 
molto  alto . Così  una  vera  Humiltà , fe 
fi  mira  con  gli  occhi  rivolti  ingiù  alle 
vanità  terrene,  e a i difagi  a cui  l’humi- 
le  è fottopoflo , parrà  baffezza  : ma  fe 
fi  penetra  a fondo  col  penderò,  e fi  al- 
za la  mente  a confiderare  i meriti  che 
fi  acquifla  fhumile . l’Humiltà  appari- 
ràtuttafublime.  Oltreaciò,  chilica- 
la  giù  in  un  pozzo  profondo  , e leva  in 
sù  gli  occhi  , miradi  colaggiù  qualche 
flella  del  Ciclo  nel  più  bello  del  mezo 
giorno,  la  quale  chi  fiàsù  la  terra  non 
può  mirare  per  la  foperchia  luce  che  li 
difgregia  la  villa  . Così  appunto  , chi 
*1  profonda  nel  pozzo  dell  "Humiltà  , 
unifee  Iafua  virtù  ne  gli  occhi  dell’ani- 
ma, e fcuopre  fra  quel  buio  i lumi  della 
grazia  celeflc  che  a gli  occki  del  fuperbo 
fi  celano . 

Quel  fcrvaggio  vile  che  l’huomo  fi 
elegge  in  Terra  è una  fignoria  nobile 
‘che  fi  prepara  in  Cielo  : e tanto  quella 
riefee  più  nobile,  quanto  quello  fimo- 
ftra  piu  vile.  Non  ifperi  giammai  confe- 
guirealtilfimo  luogo  in  Cielo,  chi  non 
fi  elegge  baffiffimo  luogo  in  Terra.  Una 
Palma,  quanto  più  grave  éil  pdòche 
in  giù  la  tira,  più  ergete  fiondi  trion- 
fanti . Un’Ulivo  , quanto  più  china  a 
terra  i rami , più  abbondanti  frutta  pro- 
duce . Una  Palla , quanto  più  fortemen- 
te é battuta  fopra  la  terra,  più  fi  sbalza 
in  aria . Una  Pianta,  quanto  più  filfe  ha 
nel  terreno  le  radici,  canto  più  alte  fol- 
te va  le  cime.  Una  Corda  di  arco,quan- 
, todall’arciero  è tirata  più  a ballo , canto 
più  fublime  leva  lo  ilrale. 

lajaginati  tu  cento  gradi  di,profon- 
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dirà  che  fiano  dalla  fuperfieie  della  ter- 
ra verfo  il  luo  centro , & imaginati  cen- 
to gradi  di  altezza  che  fiano  dal  Cielo 
empireo  verfo  la  più  fublime  parte  del 
detto  Ciclo  • Tutti  quelli  gradi,  e pro- 
fondi , & altri,  hanno  fia  sé  fletti  fi- 
glie corrifpondenza  nell’ Humiltà,  il 
primo  cornfponde  al  primo,  il  fecon- 
do al  fecondo  , il  terzo  al  terzo  , e di 
mano  in  mano . T alche  fe  l’huomo  eoa 
la  fua  humiltà  fi  profonda  infino  alde- 
cimo  grado  della  Terra,  s'innalza  in- 
fino al  decimo  grado  dell’Empireo  : fe 
fi  abbalfa  infino  al  trentèlimo  , fi  fol- 
le va  fino  al  trentèlimo  : e fe  fi  profonda 
infino  al  grado  centefimo,  sì  che  non 
polfa  andare  più  in  giù,  s’innalza  infi- 
no al  grado  centefimo  , siche  non  pofi 
fa  andare  più  insù.  Per  contrario  , le 
l’huomo  per  fua  luperbia  s’innalza  col 
folle  penlìero  infino  al  decimo  grado 
dell’Empireo  , fi  abbalfa  infino  aldeci- 
mogradodclla  Terra  : fe  fi  follerà  in - 
fino  al  trentèlimo  , fi  abballa  infino  al 
trentèlimo  , e fe  s’inalza  infino  al  gra- 
do centefimo,  siche  non  polla  andare 
più  insù  fi  profonda  infino  al  grado 
centefimo  , il  che  non  polTa  andare 
più  ingiù  . E quelli  fonoi  gradi  dell’- 
eterna gloria  che  l’humile  fi  preparare  1 
gradi  dell’eterna  pena  che  il  fuperbo  fi.-, 
apparecchia  ; Perche  così  ? Perchtr, 
con  la  volontà  di  Dio,  eco’  filo  giudi-  » 
canon  fi givoca  ad  altro  gì  voco  che  a?, 
quello.  Givocòa  quello  gi  voco  il  più>i 
bell’Aneiolo  del  Paradilo  , Afcendam^  ^ . 
fupir  aftituditiem  mtbium  ; ereflòper- 
dente.  Cecidijli  de  Caelo  lucifer  ■ Giro- 
cò  il  Figliuolo  di  Dio  , Penetrabo  em- 1 *'• ,4* 
net  Inferiore s partes  terree  , e vinte  il  Lko.cIm 
givoco  , Afcendit  Ptas  in  tubilo  . L'- 
uno volle falire,  ecafcò  , l’altro  volle  e«i. h. 
abbalfarfi,  e falì.  Così  và  chi  fi  efàlta , fi 
humilia , Dui  fe  exaltat , humiliabitur 
e chi  fi  humilia  fi  elalta  , Qui  fe  bu - p 
mil'utt  , exa Itabitur  , fono  parole  divi- 
ne , e verità  che  fi  fcuoprono  airellre-  Lue.i* 
mo  chiuderdegliocchi. 

Quella  voce  , bumiliabìiur , vuol 
dire  , che  il  fuperbo  è humiliato . L’- 
humileè  humiliato  ancor 'egli,  ma  con 
quella  differenza  , che  il  fuperbo  é hu- 
miliato da  Dio,  cioè  cafligato,  e l’humi- 
le  i humiliato  da  sé  flelfo.  Limitale  hu- 
Zt  a railia 
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milia  se  a Dto , c Dìo  humilia  a sé  il  fu- 
perbo . Donde  fi  vede  , che  l’humilia- 
zioneé  una  Croce  che  tutti  hanno  da 
portare , o per  tuona  voglia , o per  for- 
za. Lhi  fi  carica  quello  pelo  con  le  pro- 
prie mani  è l’alvo  , chife’lfà  caricare  é 
dannato . Fratello , tu  hai  gli  occhi , e 
ternani.  Vedi  là  quella  Croce  dirtela  a 
terra;  prendila  da  per  te  rteflo:  pontila 
sù  le  (palle,  ecamina. 


CAP. 


-XXXXVIII. 


Detefia  la  fuperbia  dt'  Principi  : e gli 
efori  a ad  effere  tanto  più  fu- 
mili, quanto  fono  più 
potenti . 


altrui  lingue , e dalle  proprie  mortifica- 
zioni . È l'huomo  nientedimeno  più 
che  inai  l'upcrbo , c quafi  difdegnaado 
di  eirer  mortale , altra  terra  non  cerca  fe 
non  quella  che  gli  genera  l'oro  : «Se  altro 
vermine  non  traccia,  fenon  quello  che 
il  provede  di  lcta  ; accioche  fra  le  fete  , 
e tra  gli  ori  faccia  mortra  della  fua  natia 
fuperbia  ! O Superbi  , o Superbi , o 
Ricchi,  o Principi, 'fe  coil’efempio  di 
Chrifto  non  abbracciate  l'humilcà  , c 
non  vi  muovete  alla  penitenza  , fe  a 
quella  humiliffima  pietra  di  Chrifto  , 

Petra  autem  erat  Cbrifius , non  rom-  1.  «d  Cil. 
peto  il  duro  della  fattola  vollra  alteri-  ’*• 
già,  chcfiadi  voi  ? Qua:  fuperbia  fa - ^ „tl>_ 
nari  pouf , udite  in  San  Bernar  do  , fi  u*m. 
bumilitate  filli  Dei  non  fanatur  ? I ful- 
mini della  divina  vendetta  calcheranno 


DEll’humiltà  di  Chrifto  , che  fù  il 
primo  a portar  quella  Croce  , a 
Voi,  o Potenti  della  Terra  , non  con- 
viene maggior  teftimonianzà  di  auefie 
parole  : Ego  fum  vtrmis  , <3  non  homo . 
Parole  dette  da  Chrifto  Hello  disè  me- 
delimo  ragionante  per  bocca  del  Reai 
Profeta  ; 10  fono  vermine  , non  fono 
huomo . E che  hai  tu  detto  , Gicsù 
mio,  Chrifto  mio?  Et  io  che  farò  , fe 
tufei  un  vermine  ? Un  vermine  dun- 
que, un  vermine  che  non  sàfe  non  ro- 
s dere  è confumarc , ha  l'aputo  fabricar  1’- 
j.infcrno,  il  Mare, la  Terra,  il  Ciclo,  e ciò 
* eh  e in  ellì  ? Oh  parole  habilifiìme  a far 
porger  faville  di  ogni  freddo  gielo,  a ren- 
der molle  ogni  duro  macigno  /.  e farete 
inhabili  a far  piangere  un  peccatore  ? 
Iddio  il  quale  veramente  è Rè  de’  Rè  , 
dice  cheé  un  vermine  , non  un'  Ré  : 
anzi  un  vermine  , non  un’huomo  , e 
l’huomo  , il  quale  veramente  è vermi- 
ne, o farà  vermine  fra  poco  , ove  folo 
fignoreggi  un  picciolo  é fragil  legno  del- 
la Terra  , ardifee  di  dire  , Ègo  fum 
Rex  , (3  nonvermis  , la  dove  egli  fo- 
lamcnte , e con  verità , dir  dovrehbc  , 
Ego  fum  vermit , <tr  non  Rex . 

Dietro  1’  ordine  di  quello  divino 
vermine  che  fi  olferfc  ignudo  ad  ede- 
re calpcftato  , c morto  , dovrebbe  l’- 
huomo, divenuto  vermine  anch’egli  , 
fpogliarlì  di  ogni  humano  affetto  , ftra- 
feinare  sé  (ledo  fopra  la  terra  dell’  hu- 
miltà  de  amare  di  edere  calpcftato  dall- 


fopra  l’altezza  de’  voftri  orgogli  ; po- 
fciache  negar  non  potete  , che  quanto 
un'edificio  è più  aito  , tanto  più  non 
tema  lefacttcdel  Cielo  . Dall  altezza 
de’ voftri  orgogli  cafcherete  voi  al  pro- 
fondo delti-terne  rovine , pofciache  ne- 
gar non  potete , che  ancor  voi  non  fia- 
te vafi  di  terra , e che  quei  vali  di  terra 
che  danno  sù  Falce  é fuperbe  logge,  non 
portino  un  gran  pericolo  di  cadere  , e 
romperfi  in  mille  pezzi . 

Di  niuno  è più  proprio  le  non  di  voi , 
oCavalieri,  o Principi,  il  vizio  dèlia 
Superbia . La  Superbia  , per  dettodi 
Salutilo , è il  comun  male  de’  nobili  ■■ 
Conimune  nobilium  malum  , Ella , fcrive 
S.  Geronimo, vuol  fempre  dare  con  per- 
fonaggi  alti  ipcrochc  nacque  in  Ciclo  : _ 
Superbia  natione  CalcHu  fubhmium  ap- 
petir mentes  : Ogni  frutto,  ogni  grano, 
ogni  legno  ha  il  fuo  vermine  , diceS. 
Agoftino,  il  vermine  delle  ricchezze  é 
la  "Superbia.  Vermis  divinano >1  Super- 
bia . Che  benché  fogliate  talhora  non  n;Ve;t>. 
folo  ad  un  vollro  Superiore  humiliarvi  " 
con  infiniti  florcimenti  di  vita,  ma  an- 
che ad  un  voftro  inferiore  con  fomma 
cortefia  di  parole  : rotella  però  non  è 
imaginedi  vera  humiltà , ma  di  un  non-  _ 
sò  che  di  fuperbia;  facendo  voi  cotanti, e 
cotali  atti,  o per  pretenderne  lode,  o per 
riceverne  l’equivalenza  con  altrettanti , 
o per  nafeondere  fotto  le  buone  creanze 
le  cattive  ambizioni . Per  Io  contrario, 
fi  comete  Superbia  è propria  di  voi  , 

mol- 
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raolto  a 
cosi  propria  di 

ordinarii  huomini,  dovrebbe  effere  1 
Humiltà.  La  fublime  virtù  di  lei  affai 
più  in  voi , che  in  eflì , campeggia  : non 
altrimenti  che  una  gemma  che  legata  in 
argento  vaga  rilplenda , affai  più  vaga 
legata  in  ora  riluce  : & una  pianura  che 
bella  in  una  Valle  fifcuopra,  affai  più 
bella  fopra  un  Monte  apparisce  : Humi- 
litas  in  dtvite  gfanofa  efi  ; L humiltà 
ne’ Grandi  d gloriola,  diceS.  Valeria- 
no , eS.  Ilìdoro:  Qui  utitur  regni  potè- 
fiate , quanto  magis  honoris  cclfitudo  da- 
re t , tanti  Jemetipfum  mente  bumiliet  , 
un  Réquanto  piùrifplende  sù’|  Trono 
dell’honore  , più  deve  effere  h'umiledi 
cuore  . Muovanvii  foli  configli,  l’uno 
dell’Apoftolo  Giacomo  , GUrtetur  di- 
ve s in  humilitate  fua  ; Sia  jl  Ricco 
humile,  e le  neglorii;  l’altro  dell’EccIe- 
fiafUco  , Quanto  .major  es  bumilia  te 
in  omnibus  ; Quanto  più  fei  grande  , 
piùfiihumilcintuttele  colè  „ impero- 
•che  quanto  fei  più  humile  , più  grande 
più  fublime  diventi  , ti  aflicura  San 
Geronimo . Quanti  humilior , tanti  fu- 
blimior  es  . Chi  noti  havrebbe  infupcr- 
bito  la  virtù  di  romj^-e  le  bocche  a i 
Leoni,  di  fvellere  le  braccia  a gli  Orli  ,* 
•di  atterrare  con  un  faffo  un  Gigante  ,•  di 
lignoreggiàre  l’Ifraclc  intero?  e pure  il 
gran  Davide  che  tutto  ciò  operò  c Pudo- 
re, e Rè.,  fò  cotanto  humile  é prima , e 
dopo , che  anche  fatava  avanti  l’Arca , 
«come  i più  volgari  facevano . 

Apprettò  i più  dotti  Greci  era  Gero- 
glifico dell’Humiltà  un  Falcone  fituà- 
to  a vagheggiare  il  Sole,  riferifcc  Ho-, 
roAppòlline  . Or  fe’l  Falcone  ftiabc- 
ne,  e fi  foglia  vedere  fovente  nelle  roani 
de' Cavalieri  é de’ Principi  , etti  Iteflì 
ne  faccian  fede  . Anzi  per  me  io  con- 
fettò , che  niurfa  figura  può  meglio  del 
• Falcone  elprimere  la  chrìttiana  Hu- 
. miltà  ; imperoche  fe’l  Falcone , fecondo 
Horo,  é Ré  degli  Uccelli.-  l’Humiltà, 
io  opufe.  fecondo  San  Bonaventura . é Reina  del- 
de  Hum.  ie  vjrtù , fe’l  Falcone  vagheggia  il  So- 
le : l’Humiltà  vagheggia  Cnrifto  che 
Soledi  giuftizia.  Se’l  Falcone  non  bec 
fe  non  (angue  : l’Humiltà  non  fi  pafee 
fi;  non  del  (angue  delle  piaghe  del  Cro- 
cifitto . Sei  Falcone  non  là  preda,  ove 
rii 


! Varie  Sefla. 

più  che  degli  ordinarii  huomini,  r non  cali  giù  il  volo  d non  fi  abbatti:  1- 
opriadivoi,  molto  più  che  degli  ’ Humiltà  non  fà  frutto,  fe  non  china  à 

' terra  l'ali  dell'orgoglio,  e non  fi  avvili- 
fce.  Se’l  Falcone  defcende  in  terra  per 
dirittura,  sì  che  par  che  non  difeenda  , 
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e non  voli , mà  più  rotto  che  piombi  , 
il  che  a gli  altri  Uccelli  nonfi  concede: 
l'Humiltà  nel  fiuo  calare , c dilccndcre 
par  che  piombi  perpendicolarmente  a 
terra  , quatta  naturale  fuo  centro  , il 
cheall’alrre  virtù  non  è dàco  . Se’Lral- 
coneduccel  di  rapina  : Donna  di  rapi- 
na è anche  l’Humiltà  che  ruba  il  Regno 
de’ Cicli  , Et  violenti  raptunt  i/lud  . 
Non  con  altro  Falcone  , fe  non 
•con  quefto  , ite  , ò Principia  iàr 
caccie  Reali  negli  ameni  campi  della 
Chiefa:  e Jafciandoglj  liberala  villa  , 
e’1  volo,  fatte  ftrage,  col  mézodieffo 
di  quegli  uccelli  internali  che  u lei  ti  de 
gli  ofeuri  nidi  vannoinfettando  la  few 
. na  aria  della  chrittiana  pace . 

Deh  rton  infuperBilèa,  o Grandi  , 
la  vana  doteòdella  natura  , ò dell’inge- 
gno, o del  fangue,  o della  fortuna.  Paz- 
zia é , o per  beltà  , o per  fortezza  , o 
per  fapienza,  o per  nobiltà,  o per  ric- 
chezza, o per  potenza,  o per  dominio, 
o.  per  honore  , o per  gloria  , l’infu- 
perbirc  ; polciachc  di  quelli  beni  non 
fi  truova  in  terra  fe  non  una  ombra  y 
e tutti  nel  folo  Iddio  con  modo  fopra- 
eminenziale  rilucono  . Solo  'Iddio  é 
bello  : Spectofus  forma  prie  fili:  s homi- 
num  . Solo  Iddio  è fòrte  Dominar 
fortis  & pòtens  . Solo  Iddio  c!  favio: 
In  eo  funi  omnes  tbefauri  fapicntiie  , 
.ir  jcientiòt  - Solo  Iddio  è nobile  : 
Nùbtlit  in  portis  vir  ejur  . Solo  Id- 
dio é ricco  : Gloria  , ir  divi  ria:  in  do- 
mo eius.  Solo  Iddio  é potente  : Fe- 
cit  potentiam  in  bracbio  fuo  . Solo  Id- 
dio é dominatore  : Domini  tfi  terra  , 
& plenitudo  ejus  . Solo  Iddio  é hono- 
rato  • , e gloriofo  ; Soli  Dei  boxar  ir 

gloria  . 

Par  che  fi  renda  avvilito  un  Princi- 
pe , fe  ’efteriormente,  o interiormente, 
voglì  arrivare  a fegno  notabile  di  efte- 
riore  , o d’ interiore  humiltà  . Or’io 
per  lafciar  da  canto  gli  Antonii , i Ma- 
charii , gli  Agatonjigli Onoffii , gl’Ua- 
rioni  ,e  mille  Santi'Padri,  edell'antiche 
é folitariefpcloQche,  ne’ quali  fi  vede- 
Z } . va  ‘ 
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ua  l’Humikà  (leda  fatta  carne , più  to- 
lto che  la  lor  carne  humiliata ditemi,  ò 
Principi , liete  voi  maggiori  di  Abraam, 
di  Mosti, di  Davide,®  di  Giovanni  Bat- 
tila, di  Pietro,  di  Paolo?- Siete  voi  mag- 
giori di  Maria  V ergine , di  Cbr ilio  ftef- 
fo  ? Parla  Abraam  con  Dio  per  gl’inte- 
redi  di  quei  di  Sodoma,  e lì  confetta 
polvere  é cenere  ; Loquar  tei  Dormnum 
meum  cùm Km pu/vii , ir  cinis . Dio  vuol 
mandar  Mosé*à  Faraone  per  la  libertà 
degl’Ifraeliti , e Moni  rifponde  con  infi- 
nita humiltà,:  e chi  fono  io,  che  porta 
portare  ambafeieria  ad  un  Ré  ? fluii 
fum  ego , ut  vqdam  ad  Pbaraonem  ? Da- 
vid perléguitato  da  Saul  per  effer  mor-. 
to,  non  (ugge:  ma  humiliflìmamente 
. l’incontra , e fi  cqnferta  uu  cane  morto, 
anzi  una  pulce  : Quem  perfequtrii  , 
Rex  ifrael  ? canem  mortuum  perjiquerii , 
& pulicemunum.  Giovanni  Battifta  é 
fratei  cugino  di  Chrillo  , e da  Chrifto 
publicato  per  lo  maggiore  hifomo  del 
Mondo  : Se  egli"  per  fomma  humiltà 
conforta  non  efier  degno  né  pur  di  feior- 
re  le  Aringhe  delle  (carpe  del  gran  Mel- 
ila : Cujut  egonon  fum  dignui  procum- 
hem  ftlvere  cortigiani  calccamentorum  . 
Pietro  Principe  degli  Aportoli  prollra- 
ooa  i piédi  Chrirtofi  ftjma  ind  gnilfimo 
di  ftar  con  Qirifto  in  una  barchetta  ilcf- 
fa.-  Exiàme , quia  homo  pece  ator  fum. 
Domine  ■ Paolo  è tromba  dello  Spirito- 
fanto,  & erario  dell»  celefte  dottrina  : 
e fi  publica  per  minimo  fràgli  Apertoli, 
indegno  del  nome  Apoftolico:  Ego  fum 
minimui  Apoftolorum  , qui  non  jum  di-, 
gnui  vocari  ApofloJui  . Maria  Vergine 
é dichiarata  dall’  Angiola  Madre  di 
Dio  , Se  ella  niente  alterandoli  , h«u 
milirtìmamente  fi  chiama  ferva  ; Ecce 
aticiila  Domini  . Il  Verbo  dettò  eterno 
che  dell’eterno  Padre  è Figliuolo  , 5i- 
gnore  di  tutti  i Signori  , è Ré  di  tutti 
i Ré  , per  lèmma  humiltà  , di  Dio  fi 
fà  huomo , anzi  fi  chiama,  un  vermine 
non  un’huomo  , vergogna  degli  (mo- 
iri ini,  e feccia  del  popolazzo  : "Vermi! 
fum , inumiamo , opprobriumbominum 
tf  abj  eòlio  plebi s . 

Deh  imitate  i grandi  del  Cielo  , ò 
Grandi  della  Tetta  . Oh  quanto  con- 
vengonfi  a i Grandi  le  cofe  grandi  ! Ma- 
gnos  magna  decent  , è temenza.  ami- 


chiffima . Siete  ambiziofi  di  gloria  ? Ve 
ne  lodo:  ma  la  gloria  fi  traccia  con  l’hu- 
miltà , dice  il  Savio:  Gloriam  preeeedit 
bumìlitat . E in  voi  eccellenza  di  domi* 
nioédirtato?  habbiate  à fchivocote- 
fta  eccellenza  , e la  (a rete  diventare 
maggiore  ; poiché  non  é altro  l’humil- 
tà ienon  difprezzo  della  propria  eccel- 
lenza , per  detto  di  Bernardo  fanto  : 
Humilitai  efl  contemplai  propri ee  excel-  D*  G-u. 
lentia  . Prezzate  il  titolo  di  Magnani- 
mi  ? Senza  humiltà , dice  San  Torna- 
lo , la  vera  magnanimità  non  può  Ila- 
re; pcroche  il  magnanimo  afoira  ad  im- 
prete  alte  é difficili  , {confidato  delle 
proprie  forze  , si  come  là  l’humile;  al- 
trimenti’la  magnanimità  farebbe  fuper-  ■ 
bia  , non  virtù.,  efolo  grande  éil  vo- 
ftroanimo,  vi  conferma  Sant’Agofti- 
no , le  non  liete  fuperbi  .•  Grandu  ani-  g*  R^p- 
mute  fi,  qui  inter  divinai  fuper  bia  non  poì”tt1o. 
intentatur  : Nonvibartauno  Start),  e 
rorrefte  un  Regno?  non  vi  balta  un 
Regno,  q vorrerte un  Mondo?  Calca- 
tee lo  (iato  , e il  Regno  e il  Mondo 
colpié  di  un  generofo  difprezzo  : e più 
di  uno  Stato,  e più  di  uno  Regno  , e 
più  di  un  Mondo  dominarete  : Omnit 
locai,  quem  calcami  pei  vefier  , ve-  Dnrt.n.i 
fter  erit  ; Tutte  le  grandezze , che  fprez-  • 
zarete , faranno  voline  . 


C A.  P.  XXXIX..:  • . . 

Che  i Letterati  debbano  humiliarfi  , 
e non  infxperbire  delprnprio 
fapere.' 

Gonfiati  puie  quanto  ripone,  o Uo- 
mo , il  quale  proiètti  lettere  , e- 
feienze  ; che  Tempre  I aràmol  to  più  quél- 
che  non  fai , che  quel  che  hai  imparata. 
Gonfiati  pure  quanto  vuol  : efii  pure  urn 
di  quelli , fecondo  T ullioi,  i quali  /aerar-  • 
duntur  ad  ftudia  gleni  et  : che  mille  de’  raoiiT>"f' 
tuoi  pari  fapranijo  tèmpre  attiri  meno 
j del  men  dotto  Dlavokrche  é nell’Infèr- 
no, e conturtociòa  tutti  quei  faplentiffr 
mifpirlti  nulla  giovò  il  proprio  fapere^ 

1 folo  perche  infuperbirono  di  sé  ftcflt- . 

Sai  tu , che  cofa  venne  a far  Chrirttv 
in  Terra?  Te’l  dirò1,  le  feritilo  1 far 
; ò no»  ri  ricordi  di  quel  che-  poco  pó- 
ma 


Torte  S e {la . 


ma  io  ditti  ; Ad  cfcrcitare , e praticare  1- 
hunjiltà . E chi  era  egli  Orrido  ? .Un’- . 
erario,  ove  l’eterno  Padre  tutta  la  Tua  fa- 
Ad  Coi.i.  pienza  depofitò  • Talché  fe  Chrido  fù 
eoaeilro  di  humiltà,  e fónte  di  làpienza, 
perche  pretendi  tu  edere  maeflro  difa- 
pienza  famedi  fiiperbia  ? Se  Guido  d 
tuo  capo,*  tu  fe’  fuo  membro,  perche  ri- 
pugni alla  natura  del  tuo  principio , col 
. volere  eflèr  ribello,  e non  membro,  di 
'cucito  capo?’  Se  non  mancano  al  Mon- 
do ingegni  più  ingegno!!  del  tuo  , perche 
del  tuo  ti  millanti , come  fe  egli  folle  u- 
nica  Fenice  frà  tutti.  Tu  hai  occhi  alle 
fpalle  che  mirano  i capretti  che  ti  ven- 
gono a dietro  : ma  non  hai  occhi  in  fron- 
te, che  veggano  gli  elefanti  cheti  van- 
no innanzi.  Ti  ridi  delle  Lucciole  che 
fpargono  sì  minuta  luce  à paragon  della 
tua;  e non  idupilci  di  tanti  Soli  che  ti 
abbagliano.  Se  tu  fei dotto  , fopradite 
danno  i più  dotti , fopra  i pm  dotti  i dot- 
tilfìmi  ; e frà  i dótti  (Timi  ancora , un’in- 
gegno è maggior  di  un’altro . Ma  Ila  pu- 
re la  tua  dottrina  di  tutte  le  dottrine 
maellra , di  chi  è cote  da  dottrina  ?vSe 
. e da  non  d tua,  ma  di  Dio,  à cui  piacque 
di  predartela  per  fuoi  giudicii  , perche 
infuperbifeidiquelchenooé  tuo?  per- 
che chiami  proprio  l’altrui  ? e benché 

3 li  forte  tutto  tuo  proprio , che  bai,  fe 
tro  non  hai  ? Ti  balta  forfè  quello  ad 
imballamar  la  tua  gloria  , oltre  quelle 
degl’iroperii  é delle  monarchie?  E dove 
è fondata  co  te  11  a gloria  > Sopra  i marmi, 
ù fopra  i bronzi  che  de’  marmi  fono  più 
durabili  ? Non  già  : ma  fopra  le  carte 
che  de’ marmi  fono  più  fragili  ? Vivran- 
no forfè  le  tue  cane  infino  al  Gindlcio? 

• Il  fuoco  che  pioverà  in  quel  giorno  ar- 
derà, e confumerà,  non  folo  i marmi, 
e i bronzi  , ma  anche  i Cieli  fteflì  che 
fono  di  temprepiù  che  adamantine  : è 
non  brucerà  infierite  le  tue  cartechedel 
vetro  fono  più  frali . 

Difìngannati  una  volta,  ò ignoran- 
1 tedi  fatti  , efeienziato  di  nome  ; d|- 
fingannati , & impara  da  me  che  fono 
di  te  pift  ignorante,  che  chi  hà  fetenzia, 
e non  hqmiltà  , non  hàfcienza  alcu- 
na ; e chi  hà  humiltà , e non  hà  feten- 
zia, hàogni  fetenzia.  Anzi  imparalo 
’ dal  Savio  : Ubi  efi  kumilitas  , ibi  , . 

*«.»,  fa piemìa  , e dai  tuo  Tolomeo  impara 
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quella  /bla  celefte  adrologia , che  trà  gli 
icicnziati  feienziato  è colui  che  è più  hu- 
milc:  In  ter  fapientcs  , fapie  ntior  : fi -qui 
bumilij  cxijht . Per  confondere  te , òla- 
piente , elede  Dio  te  cofe  humili,  e bade 
di  quello  Mondo,  feri  ve  Paolo  Apodo- 
lo  : Infirma  , & contemptìbilia  Mundi 
elegie  Deus  , ut  confuudat  fapientes  fa;- 
cult  bujui . Oh  quanto  par  meglio  à S.  Co  . 
Agodino  una  ignoranza  fedele , che  una 
fetenza  prefontuolà  : Melior  efi  fide! is 
ignee antia , quatti  temeraria  fiientìa  . 

Oh  quanto  meglio  à S.  Geronimo  , il  Ot  v,r. 
non  làpere  qualche  cofa  , che  Unipara-  Apo'fa'  , 
re  con  qualche  pericolo  : Melius  efi  ali-  *4'- 
quid  ne  fi  ire  i quam  cum per  (culo  difiere. 

Oh  quanto  meglioàS.  Ireneo  , l’elTer  in  r?*. 
idiota  & ignorante , e lo  dare  unito  con  Mo"c' 
Dio  , che  non  dio  dimare  di  faper  mol- 
to ; Melius , & utilius , idiotam  & pa - 
rum  fiienlem  exifiere  , it per  ebaritatem 
proximum fieri  Deo  , quatti  pur  are  mul-  Li  lJjr 
tùm  fière  , Oh  quanto  è profeflìone  più  hi.  " 
v ir  cuoia è più  dotta-,  dice  Tomafo-de 
Kempis,  l eder  radico  & humile  , che 
non  d l’efler  Filolbfb  , e fuperbo  , Me- 
lar efi  profeti  bumilij  rufiicut,  qui  De» 
fervi t , quàm  fuperbus  pbilofipbus , qui , 
fi  fiegletto , curfum  Cali  confiderai . An - 
zi  chi  d megliore  Filofofo  di  un  rudico  , 
pur  che  egH  fia  Ijhmile  ? A gli  humili 
che  poco  fanno-,  nonà  i fapienti  della  - 
Terra,  rivela  Iddio  i più  alti fecreti del 
Gelo  , Abfcondtffi  bare  à fapie mibui  , ^ 
tir  revclaflt  eaparvulis  ,ciod,  burmlibus  , _ 
sì  come  tutti  efponaono . Quale  d il  fine  n*n.n. 
della  filofbfia , ò filolbfb , le  non  venire 
à notizia  della  verità, 'sì  come Arido- 
tile  infegna  \ poiché  TobbiettO  adequa- 
to dell'intelletto  dii  vero  ? Echi  viene 
à queda  notizia  , ITiumile  ignorante  , 
ò illetterato  fuperbo  ? A Cbrifto bttmi- 
litatis  magtfiro , ti  dirà  .egli,  bumi/ibus, 
manifeftatur  veritas  qua;  tumidi s oecul- 
tatur  . Dicalo  Sant’Ifidoro  , Divina  De  rit, 
legis  penetrali»  buntilibus patent  ,-  pra- 
vis  autem , attnu  fuperbìs  clauduntur  . 
Chegiova  all'huomo,  dice  Ugo  da  S.  sept.i.f. 
Vittore,  lTiaver  perfetta  fetenzia  di 
tutti  i naturali  obbietti , fe  non  invefti- 
ga  con  humiltà  il  principio  onde  d nato, 
e'1  fine  chegli  hà  da  toccare  ? Quid  pro- 
de fi  bomtm  fi-  rerum  omnium  naturano 
fubtiliter  invefiiget  , efiìca-Jttr  compri- 
ti 4 ben- 
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Mg.  bendai  ; ipfe  autem  unde  venerie  , aut  | zie  è dottrine  hai  una  inorpellatili.)  a 
qui  pofi  bone  vitam  iturus  fit  non  eonfi- 
deret  hee  in  tel/ir  ai?  Se  della  Teologia 
/I^Ia  , ch’é  feltremo  dcll’humana  ca- 


pacità , tu  hai  perfettiffima  cognizione: 
e niuno  in  Terra  sà  meglio  di  te , co- 
me Iddio  (ia  trino  in  perfonc  , Se  uno 
in  efTenzia  : c come  nel  fuppolìto  di 
Chriflo  Ila  la  natura  humana  hipoftati- 
ramente  congiunta  alla  perfona  del 
Verbo  , efomiglianti  acutezze,  cheti 
giova  , fé  non  hai  lenii  di  humiltà  ? 
n-imie  Quid  libi  prodeft  , leggo  in  Tornalo  de 
CH.1.1.C.Ì  Kempis , alta  de  Trinitate  deputare , fi 
canai  bumilitate  ? 

Hai  tu  forlè  molti  meriti  che  ti  riful- 
tano  dallèffcr  gran  Teologo , ó gran  Fi - 
lofofo , ò gran  Matematico,  ógran  Poe- 
ta, ò gran  Leggifta , ò gran  Medico  , 
e che  sò  io  ?■.  Stimagli  piccioli , e leggie- 
ri , egli  farai  con  S.  Crifollomo  di  ven- 
tar grandi:  Sì  tu  magna  vis  reddere'  me- 
rita tua , e a ne  magna  effe  putes , tf  ma- 
gna lune  erunt  . Difpiacca  Dio,  che 
- tupermoftrarti  fapiente,  ti  flimi  egua- 
le, ò poco  meno  che  eguale,  ai  primi 
proferfori  delle  prime  difcipline  : efolo 
gli  piacerebbe , che  ai  maggiori  pecca- 
tori del  Mondo  ti  paragonali!  . Cosi 
sconferma  nello  Ile  dò  luogo  lo  ftedo 
/tJSamo  : Nibil  efl  Deo  tam  gratum  quàm 
\ r*.  [cum  extremis  peccatoribus  ' fernet tpfum 

I- connumerare,  e in  quello  con  fide  itlTer 
/ifepientidìmo,  fogglugne  egli .,  nonmi- 
nella  fapienza  che  tu  hai  : Et  hoc  efl 
- ' ' " tottus  fapientiee  principium . 

In  fin  quà  io  hò  parlato  per  quelli  i 
quali  veramente  fono  dotti  efeienziati 
fecondo  la  dottrina  è feienzia  monda- 
na : ma  non  già  per  quelli  i quali  piz-. 
zicando  viepiù  d’ignoranti  , che  di 
dotti  , altro  non  fanno  , le  non  faper 
modrare  che  fanno  ; e per  le  flampc 
degli  altri  ignoranti  farli  publicarc  per 
letterari  . ÌFrà  quelli  più  follemente  in- 
ciampano molti  di  coloro  li  quali  vivo- 
> no  in  Corte  ; imperoche  cflendo  la 
► Corte  fcuola  di  adulazioni  ove  cialcu- 
no  sà  tnafcherarli  è moftrarfi  diverlò 
da  quel  ch’egli  è , fanno  meglio  quivi 
che  altrove  coprire  il  vilò  dì  una  brut- 
ta ignoranza  lottò  mafehera  di  un  bel 
l’apcre  . Se  tu  adunque  conolei , òden- 
tro  ò fuori  delle  Coiti , che  delle  feien- 


gran-pena e pretendi  nondimeno  di  ef- 
ìere  (limato , e riputato  facccntd , e che 
di  te  lì  dica , Magìfter  dixit  : avverti  , 
checoteftaé  un*  mera  arroganza  affai 
maggiore  di  quella  fuperbia , che  nalce- 
re  ti  potrebbe  dal  vero  poffeffo  & ha- 
bito  delle  medelìme  . Ma  che  dilli  io 
( fe  tu  conofci  ? ) Non  veggo  come 
polla  mai  alcun ’huomo  in  quella  mag- 
gioranza di  fuperbia  cadere , cioè  a di-* 
re  , che  eglieonofea  di  effere  ignoran- 
te , &effer  voglia  Aimato  dotto.  Im- 
perochc  gli  arroganti  fono  ignoranti 
della  propria  ignoranza  : c credendo 
sè  Ite  ili  fidamente  effer  dotti  , c de-; 
gni  di  honore  , fi  burlano  de’ veri  dot- 
ti , e gli  Himano  quafi  idioti  . Chi  a 
me  noi  crede  , ò noi  crede  affatto  , 
credalo  a San  Gregorio  , il  quale  chia- 
ramente così  ragiona  : Arrogantes  fe 
folos  fapientei  il  dignos  honore  <efiìmant: 
cor  errò  qui  fapientes  funi  illudunt , ’ùt 
quafi  idietar  atflimant  . Laonde  affai  è 
famoiò  il  leggiadro  , e fcherzante det- 
to <li  colui  , che  tutti  fi  lamentavano, 
che. Giove' era  (lato  inginlto  diltribu- 
tore  de’  celefti  beni  , mentre  ad  altri 
fi  eia  data  la  ricchezza,  ad  altri  la  po- 
vertà : chi  era  nato  nobile , chi  conta- 
dino: chi  forte  , t chi  debole,  ma  che 
della  diAribvzion  del  corvetto  nefiuno 
fi  lamentava  , poiché  cialchedun  pre- 
[•  tendeva  di  haverné  havuto  a fufficien-, 
za  la  parte  fi».  Leggi  il CapitololV.' 
della  Settima  Parte . 


CAP.  L. 

. Con  quale  ordine  fi c omini , e faccia' 
profitto  nelle  vie  dell'  Eh- 
txrltà  . 

L’Hmiltà  ( sì  come  dilli  dell’Ora- 
zione ) ò è fidamente  efieriore  r 
ò citeriore  & interiore  infieme  , ò in- 
teriore follmente  . L’  Humikà  elle- 
riore confiliein  habiti , parole , atti,& 
opere  efirinfethe  , le  quali  hanno  ap- 
parenza di  rafetre  da  interiore  humil-. 
tà:  mà  non  nafeono , e perciò  è humil-  * 
tà  finta  ò per  hipocrifia  , ò per  adula- 
zione. 
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ìione , ò per  altri  mondani  interefiì  . 
Disutili  tali  humili  dice  il  Savio,  che 
nel  di  fuori  iniquamente  fihumiliano  ; 
ma  nel  di  dentro  fono  pieni  d’inganno  : 
EH  qui  uequiicr  barmhat  fe  ,& interior 4 
ttus  piena  funi  dolo , & io  non  intendo 
di  ragionare  di  quella  falfa  Humiltà  , la 
quale  à parere  di  Geronimo  è vera  , e 
brutta  fuperbia  : Multo  deformis  efi  fu- 
prrbia  qu<e  fub  humilitatis  firnir  tatet  ■ 
L Humiltà , cheefteriore,  & interio- 
re infieme,  confi  (teneraedefimi  habi- 
ti , parole,  atti,&  opere  eftrinfeche,  ma 
quelte  nafeono  dall’  Humiltà  interiore 
che  nel  cuore  rifiede,fi  inoltrano,  e fi  di- 
cono,e fi  (ànno,ò  per  efercizio  della  mé- 
«kelìmà  virtù, ò perche  fi  dia  Tanto  efem 
pio.  L 'Humiltà, eh ^ e (blamente  interio- 
re, non  hà  bifogno  di  dimoftrarfi  per  ha- 
biti, parole,  atti , & opere , ma  dentro  il 
proprio  cuore  dell’humile  la  atti  interni 
di  f a nto  od  io  c d i (prezzo  con  tra  l’ hu  mi- 
le delio, e queltaèlHumiltà  veraecor- 
diale  infegnata  da  Girilo:  fiifei te  à me, 
quia  miti s fum,  & bumilis  corde  ■ 

Poiché  adunque  tanto  IHnmiltà  in- 
teriore <Sc  citeriore , quanto  la  fola  inte- 
riore , fono  ambidue  Humikà  vere , e 
cordiali  dell’una  e dell’altra  brevemente 
ragionerò,  riducendo  lima  e l’altra  in 
tre  punti.  Humiltà  verfo  Dio,  verfo 
ilProlTimo,  verfo  Noi  fteffi . L’Hu- 
miltà  verlo  [Jio  confitte  prima  in  rico- 
nofccrlo , per  noltro  Creatore  , che  fi 
trafse  dal  niente  .■  pernoftro'Redentore, 
che  ci  rifeattò  dall’Inferno  , per  noltro 
Conlèrvatorc , e benefattore , il  quale 
non  hà  mai  bifogno  di  noi , edclqualg 
noi,  habbiamo  bifogno  tempre  . Se- 
condo , in  riconofcerlo , per  noltro  Giu- 
dice, il  quale  nel  fine  della  noltra|vita 
crìcl  Mondo,  efamineràrigorofamentc 
non  folo  i noltrì  peccati , eziandio  i ve- 
niali , ma  anche  l’opcrc  buone . Terzo; 
innonefitere  ingrati  à i beneficii  della 
Creazione , delia  Redenzione , e della 
Confcrvazionc , e a tante  altre  grazie 
che  d hà  fatto  e là.  Quarto  , in  (ò- 
ftenere  pazientemente  i caltighi  fooi, 
eflimandoci  meritevoli  di  maggior 
male . • 

L’Hnmiltà  verfo  il  Profilino  riguar- 
da l'efscre  ò Maggiore,  ò Eguale , ò In- 
feriore ai  tuo  Profilino . Se  egli  è tuo 
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Maggiore , confile  in  riconofcerlo  per 
tale  in  fottometterti  a Ini , e in  obbe- 
dirlo a cenno  ove  egli  cofa  alcuna  lecita 
ti  comandi  , acrioclie  non  paia  , che 
tu  prefuma  per  fuperbia , ò per  ip vietiti 
di  volere efsergli  eguale,  e particolar- 
mente fetugli  fei  vafsallo,  dluddito, 
ò fervo.  Se  egli  é tuo  Eguale  confitte 
in  itti  mar  lo  tuo  fuperiore  , d in  trat- 
tarlo per  tale , col  fcrvirlo  ove  ci  na- 
fca  occafione,  acdochenon  paja,che 
tu  prefuma  per  fuperbia  di  volere  efser- 
gli  fuperiore  . Se  egli  c tuo  Inferiore 
confiltc  in  fottometterti  a lui , più  to- 
rto che  preferriti , e in  defiderare  ( fe 
procurar'  noi  puoi  ) di  efsere  più  torto 
comandato,  che  fcrvitoda  hii , accio- 
chc  paja  , che  tu  poco  (timi  la  tua 
virtù,  nobiltà  , ricchezza  , ò altro  . 
Siafi  poi  il  tuo  Profilino  ò maggio* 
re,  ò eguale , ò inferiore.*  fe  tu  1 co- 
ncici meritevole , non  gli  negar  la  lo- 
de ch’d  premio  del  merito  . Se  7 co- 
nofcì  demeritevole,  e il  conofcere  non 
t’inganna,  nafeondi  il  fuo difetto*.  Se 
da  altri  alla  tua  prefenza  è lodato , con- 
ferma ancor  tu  quelle  lodi  anzwere- 
fcile . Se  afeoki , che  altri  il  biafima  , 
ò taci ò moftra  di  no  Scredere , ò fcu- 
falo  . Se  per  via  l’incontri  , honoralo  , 
e molto  più  le  ti  vedi  da  liti  honorato, 
con  riverenze , Se  inchini,  ò almeno 
con  (aiuto  le  ti  è molto  interiore  . Se 
egli  in  fatti  è un  trifto  non  iftimarlo  peg- 
giori te.  Se  egli  è buono,  non  ti  (lima- 
re miglior  di  lui.  Seco!  naturale  lume 
apprendi,  che  in  te  veramente  è qualche 
virtù  che  non  è in  lai:  ò in  lui  qt^lche 
vizio  che  non  din  te;  humiliati  col  cre- 
dere verifimilmente , che  egli  farà  forfè 
più  guardingo  che  tu  non  fei:  e che  in 
lui  potrà  dar  nafeofta  qualche  buona 
qualità  che  in  te  non  i,  chefe  égli  ha- 
vefse  havuto  tanti  doni  di  natura,  e di 
grazie,  quanti  peravventura  havutotu 
hai,  farebbe  dato  forfè  afsai  migliore  di 
te , & humiliati  ultimamente  col  crede- 
re, che  fe  è peccatore , e tu  fei  giudo  , 
tu  di  giufto  puoi  di  ventar  peccatore,  de 
egli  di  peccatore  puòdiventar  giudo , e 
morir  contrito. 

• L’Humikà  verfo  Noi  è la  più  impor- 
tante, e confiderabile  , poiché  l’ Hu- 
miltà ìd  genere  non  é fc  non  mortifi- 
ca- 


3 Ci  L'Utile  Spavento  del  Peccatore. 

caiione  di  tuttiel 'interiori,  & efteriori  gloria  .del  Paratifo  . Hunulcm  fpiritu  Titi.it. 
fcntimenti  che  lono  in  noi , e per  effere  [ufoput gloria . 

bumili  vcrfo  Dio , « verfoil  Prodi mo , La  radice  poi  di  quella  Humiltà  di 
baderà  che  noi  habbiamo  vera  humiltà  Cuore  è la  cognizione  della  noilra  viltà 
verfo  noi  medefiroi . j e roiferia  : Jlumiiiatur  homo  w vera  co-  F,m  x9- 

Si  divide  quella  Humiltà  verfo  Noi,  gnitione  fui  , fcrive  San  Bernardo  * e 
In  Humiltà  di  Opere,  di  Parole  , e di  . quella  propriamente  è humiliazione  , s„p.c«»t. 
Cuore.Di  Opere  cojl’efercitarfi  manua-  cioè,  viaedifpofiziq/iealThumikà,  sì  tom.  j«. 

■ le, e corpora latente , ò per obedienza ,.ò  come  la  lezzione  alla  feienzia , eia  pa- 
per  elezione,  in  atti  che  ridondino  àgio-  zienzia  alla  pace,  fecondo  lo  Hello  • 
riadi  Dio,  e ad  utile  del  Prodi  mo,  edi  Quando  poi  1'huomoconofciutofi  fi 

chi  le  fà , ancora  che  Ila  no  in  sè  flertì  at-  dif  rezza,  all’hora  diventa  humile,  e 
ti  così  vili  & abbietti , che  chi  non  forte  però  dice  altrove  il  Santo .Quantos  vide-  yc7b.  uà. 
humile  , havrebbe  qualche Tortore  di  mus  bumiliatatfed non  burnitesi  Quanti 
cfercitargli . Di  Parole , col  rifpondere  fono  humiliati , ma  non  bumili  < E 
eon  pari  modeftia  all’  interrogazioni  de’-  dice  egli  , come  fempre  fuole , affai 
Superiori,  degli  Eguali,  e degT’Inferiori,  bene  , imperoche  molti  conofcoitO  1* 
e coll’interrogare i medefimi, ove necci-  propria miferia,  ebartezza,  aiafi  fer- 
ii tà  il  permette,  ufando  parole  brievi,  mano  in  quella  cognizione,  efeccitan- 
nonfrertolofe,  e non  regolate  da  alta  do  il  foto  intelletto,  e pochidi  quei  mol- 
voce,  Òc  accompagnando  alla  voce  la  ti  che  la  conofcono  partano  idifpregia* 
compofitura  dello  fguardo,  e del  mo-  resèlleflì,  coll’efercitarc  infieme  l’in- 
rimentcuklcorpo . Di  Cuore , col  mor-  telletto , e la  volontà  - Ma  pur  nondi- 
tificarfi  di  cuore,  e quella  è la  piò  vera  menononbarta  alla  tua  vera  H umiltà 
d perfetta  humiltà;  poiché  querta,  sì  di  Cuore,  o Fratello,  che  tu  ti  cono- 
come  habbiaro  detto,  cinfegnòChriffo:  fchieffér  vile,  e che  fprezzi  te  ftertò  co- 
^ ptfcitcà  me  quia  miiit  firn,  & bumilit  me  cola  vile , le  non  arrivi  à desiderare, 
corde ,’  ccon  neceffario  ordine  , chi  è chcgli  altri  ti  (limino,  e con  (erti  no  vi- 
humiledi  cuore,  è humile  di  parole , e le,  e ti,  diforezzino , quando  ciò  pof- 
di  opere  verfo  sè  fteflo , echi  sà  cflere  fafeguire,  lenza  che  erti  ci  pecchino  ; 
humile  di  parole,  edi  opere  verfo  sé  conciofiache  : Ver  ut  bumilit  , parole  «afcCm. 
flerto  , sà  anche  effere  humile  verfo  del  predetto  Santo,  vihsvultteputarl,*mii- 
Dio , e’I  Profltmo  . * non  bumilit  jpr  tedicari , aflicurandoti  , 

L’Humiltàdicuoreèadunqu*  la  ra-  da  quello ditprezzo  di  te  fteflo,  e defi* 

• dice  della  vera  Humiltà,  e si  come  1’  deriodi  edere  deprezzato  , ti  nafeerà 
Humiltà,  per  fentenza  di  Crifortomo,  una  allegrezza  di  /pirico  , & un  regola- 
è radice  di  tutti  i beni,  così  il  cuore  è ra-  to  amore  verfo  te  (ledo  ancora;  in  quan- 
dice  della  vera  Humi  ltà , c fe  erta  non  è to  che  col  riflertò  della  mente  conoicerai 
radicàta  nel  cuore,  è hipocrilìa  la  più  vi-  haver  fatto  ottima  clezzionc  didifprez» 

' ziol'a  di  tutte,  attefochc  è finzione  di  una  zar  te  medefimo  , c’1  difordinato  amor 
virtù  che  di  tutte  è la  più  eccellente,  proprio. 

Solo  l’Humiltà  di  cuore  è fode  della  Parta  più  avanti  laverà  Humiltà  di 
divina  -grazia  • Humilitas  cordis  rece-  cuore,  oc  arriva  adoperare,  che  l’hu- 
ptaculum irati* . Solo  il  cuore  humile  è miJe  con  una  virtuoia  ignoranza  non 
quel  che  a Dio  piace  : Cor  burnii iatum  conosca  né  poco  ne  molto  la  propria  bu- 
IW  noudefpiciet . Solo. gli  humili  di  mìltà  ,e  che  altra  cognizione  non  gl  ire- 
cuore  vanno  uniti , e fi  paragonano  co’  Ili  fe  non  della  fua  viltà  propria , e de’ 

Pi.  io.  Santi:  Benedicite  , fanti i ,&  burnii  et  difetti  dell’anim»,  e del  corpo  fuo . Chi  è 

corde.  Damino.  Solo  l’humile  di  cuore  humile,  econofcela  fua  humiltà,  da 
mena  interra  vita  pacifica,  e tranquil-  Origene  non  è chiamato  humile  , ma 
i0- ’’  la.  Humilis  fpiritu  inmultitvdìnepacU  fuperho:  Qui  bumilit  efl > & feoumi- 
tonverfatvr.  Solo  l’humile  di  cuore  farà  I lem  effe  f entro,  bic  fuperbut  efi  ; im- 
Th.Kfm|k  falvo-  Humile s fpiritu  falvabit.  E fo-  [ peroche  il  perfuadere  , e dar  fede  a sé 
lui,  a»,  lol'tuiroile  di  cuore  vivrà  nell’  etecaa  1 ìleffo  di  efler  partalo  per  le  vie  dell’ hu- 
tipi*  • «nilia- 


Varte 

m illazione,-  egiunro al fegnodi  tutte  le 
virtù  , cioè  à dire,  dcll’Hunnltà  la  qua- 
le tutte  le  virtù  contieae , non  può  fe- 
gu  ire  lènza  qualche  atto  di  fuperbia  . 

Palla  più  oltre,  Se  arri  va  ad  opera- 
re , che  1 ’humilc  non  folaraen tc  non  co- 
nol'ca  la  fua  humiltà,  ma  più  torto, che 
tanto  più  lontano  e dall’  Humiltà,  e da 
ogni  altra  virtù  fi  (limi , quantopiu  hj- 
mi'eegli  diventa*  e che  perciò  gli  ila 
convenirci  di  cominciare  ad  humiliarfi 
Li  più  gran  Santi  fidamente  giungono  a 
«quello legno,  attefoche  ove  più  cono1 
fcono  le  grazie , che  da  Dio  ricevono  , 
ivi  hanno  più  cognizione  di  Dio,  de  ivi 
più  à minuto  col  favore  del  crelcente  lu- 
me veggono  i difètti  proprii , & ogni  at- 
to che  par  loro  non  efiere  di  profondiffi- 
ma  humiltà , pare  a loro  medefimi  effer 
imperfetto  e mancante  : Spianti  quif- 
que  , leggefi  in  S.  Gregorio  , maiorts 
grafia  lumen  perciptt  , tanti  ampliti t 
reprebenfibilem  ft  cogntfcit . 


CAP.  Lt. 

Che  t Rumiti  vera,  e ili  cuore  conjiftc 
che  Fbuomo  conofca  ,'the  egli 
non  è altro  fe  non  un 

Niente  ■■  ... 

ENtra  ,ò Fratello,  in  re  flètto,  & 
èfamina  fn  te,ciuel  chfftù  fei,e  quel 
che  ttì  hai  : non  dalla  parti  ’di  Dio  che 
"ti  hi  dato  lèttere  , «lettere  nobilittimo 
ma  dalla  parte.tuaattoluta,  e da  per  te 
••  fletto , e vedrai , ché  noh  lei  altro  che 
un.Niente,  non  hai  altro,  che.un  nien- 
te , e nulla  vera  Humiltà  fi  fonda,  fcri- 
ve,*.Ugo  da*S.  Vittore  , cioè , ut  ni- 
bìl  anobi!  effe , unde  gloria  ndumfit , crt- 
EpììFia  damu t . Dalla  pane  tua  attoluta  tu  non 
e».  ' fei  huomo,poftiache  dal  Cielo  la  forma, 

e dalla  terra  la  matcriatu  ricevetti  dell' 
humano  comporto , malti  quel  che  fotti 
ab  eterno  prima  di  ettere'  flato  creato  , 
cioè  un  Niènte,  cquel  che  faretti,  in 
eterno  fe  creato  Dio  non  ti  ha  vette  cioè 
On  Niente , e quel  che  diventeretti-,  fe 
Dio  non  ti  confervattc  ,ciocf  un  Niente. 
Da  per  te  (letto  tu  non  hai  altroché  un 
Niente  J la  fórma , tla  materia  , cioè 
l’anima  , e'I’cWptr,  come  fi  é d'etto; non 


Sefla. 

fono  tue , la  ricchezza  è della  fortuna  , 
la  bellezza  é della  natura,  l’età  è del  ti- 
po , la  nobiltà  e degli  Avi,  la  virtù  è 
del  Cielo  f c per  tutto  ckàl’Apoftolo  e- 
fclama  a gran  ragione  dicendo,  che  fe  tu 
credi  ellère  qualche  cofa , non  ettendo 
tu.altro  che  un  Niente,  fenza  dubbio  .• 
t'inganni  molto  : Siquutxiftmtat  fedi- 


quid  effe,  cumnibil  fit , tpf*  fefeducit . 
Quel  che  è tuo  proprio,  acqui  (lato  per 
tua  loia  induftria,  è il  Peccato,  nè  altro 


è il  Peccato , fe  non  un  Niente , ettendo 
privazione  di  grazia  : laonde  per  Pecca- 
to è da  molti  inteio  il  Niente  di  quelle 
parole . Fine  ipfo faéìum  efi  njbfl , che  è 
quel  medefimo che  Dio  efprette  di  pfO-  {«•"•*- 
pria  bocca.  Sine  me  nìbtl  potè  fi  is  facete,  ' 11  ‘ ■ 

Senza  me  non  potete  fe  non  peccare . Et 
oltre  che  il  peccato  è un  Niente  , per  . 
privazione  ,éanchenn  Niente,  parche  . 
tutte  le  cofeche  Dio- fece  hanno  il  vera- 
ce ettere  , e’1  Peccato  non-  fù  fatto  da 
Do , ma  dalla  volontà  depravata  delle 
■t  reature . Adunque  fe  quel  che  affolu- 
tamente  tu  fei  non  è fe  non  un  Niente,  e 
quel  che  hai  del  tuo  proprio  non  à fe  non 
un  Niente , e per  te  fei  Un  vero  Niènte 
il  quale  nalcida!  Niènte,  e dal  quale  . 
nafee  il  Niente,  di  che  infuperbifei , è 
huomo  da  niente  ? ■ . 

Fàchetu  babbi  perfetta  cognizione 
• di  coietto  tuo  Niente  , e fa  che  niente 
tu  ami  e prezzi  coretto  tuo  Niente , e ne 
feguirà  , che  niente  amerai  , niente 
prezzerai  te  fletto,  poiché  il  Niente  , 
dice  il.  Filofofo , non  è capace  di  ettere 
amato  . Alla  notizia  Che  hà  il  tuo  intel- 
letto di  coretto  tuo  Niente , aggiunga 
la  tua  volontà  ildifprezzodl  cotettò  me- 
defimo Niente,  Se  eccoti  diventato  ve- 
raciffimo , humile . L Humiltà, infogni 
S Bonaventura,  è una  certa  Nientità  : 
Httmilttai  eftquéedam  nihilitas , un  artra- 
to  del  Ni'eruè , un  Niente  che  fia  cono-  mt4.  *" 
Tciuto.  dall’ intelletto  attrahente:  Due 
Humiltà  fi  truovano,  dice  S.  Bernar- 
do. L'una  è dell’intelletto  con  cui  cono* 
feiamo  ettere  Noi  un  Niente,  l’altra  é 
del  cuore  coti  cui  calchiamo  le  pompe 
del  Mondo  : Altera  cognltloni/ , qua  co-  ot  Mr. 
gnofcirriUt , qùod nibil  fumar,  altera  af-  Do.*'*- 
tcSt&nit , qua  calcamut  Horiam  mundi  . . 

In  quella  cognizione  cne  pud  l'httofn* 
havire  di  cìfcre  - un  Niente  confitte  lift 
\ vè- 


\ 
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H#m.  ;*  verace  Humiltàjfcrive  S.  Agodino:/f«- 
militai  vera  efi  adìimare  fe ntbil  effe. 

Se  l’huomo  arriverà  a conofcere  que- 
do Niente,  arriverà  ad  una  altidìma 
fapienza  : Heee  tota  , dille  il  predetto 
Santo , fc ientia  magna  bominit  , feire 
luPf.  quiaipfc  nìbìl  eli  Per  le  : Arriverà  con 
la  cognizione  della  uia  nicntità  cono- 
scere sé  lìdio , chcé  la  più  difficil  co- 
gnizione di  quante  fi  trovino  . N ibileft 
diffidimi , quàm  cognojcere feipfum , dif- 
-fero  Platone,  Aridocile,  Talete,Eu- 
• ripide,  & altri  filofofi  , che  perciò  1’ 
Oracolo  che  la  più  dotta  Gentilità  linfe 
in  Delfonon  infognava  fe  non  il  fempli- 
ce  invitò  di  quedo  conofcimento  , No- 

• fee  tctpfum . Conofcendo  l’huomo  fe 
dedo  , conofcc  Dio  , e tanto  meglio 

. Dio,  quanto  meglio  (e  Hello.  Echi  é 
che  pe  dubiti?  Si  come  non  fi  conofce 
' l’uno  contrario  fe  non  per  l’altro , cosi 
quanto  fra  sé  ftefli  l’uno  e l’altro  fon  più 
contrarii , più  chiaramente  l’un  per  l'al- 
tro fi  fcuopre.  Oppofita  juxtafe  pofita . 
magi/  eluctfcunt . Niuna  c»fa  è tanto 
contraria  afl’elTerc , quanto  il  Niente  , 
peroche  il  Niente  é efctulionc  dcll’Ede- 
re , e niuna  cofa  é sì  contraria  al  Nien- 
te come  é Dio , il  quale  è il  fomma  Ef- 
fcre , Se  ogni  Edere , e’1  primo  fonte  di 
ogni  Edere.  Anzinonhal’indepcnden- 
tc  e perfetto  edere  fe  non  egli  (o  lo,  ne 
diede  di  sé  (ledo  altra  diffinizione  élfen- 
zialc  fc  non  quella  : Ego  fum  qui  fum. 
ne  volle  che  Mosé  facede  à i figliuoli 
dell’Ifraefo  altra  ambafeiaria  che  quella. 
Mi  ha  mandato  a voi  colui  che  hal’Ei- 
•«  cit.  fere  : Qui  efi  mtfìt  me  ad  voi.  Adunque 

• quanto  meglio  l’huofno  conofce  il  nien- 
te della  fua  propria  nicntità  tanto  me- 
glio conofcc  l’efseredcll’Edenza  divina . 

Datai viVo conofcimento  chel’huo- 
mo  acquilla  di  Dio,  dopo  quello  del- 
la propria  nientità , che  cofa  può  nafee- 
fcereinlui,  fenon  un  perfetto  amore 
vtrfo  Dio  medefinio  ? Non  conofce 
Dio , fcrive  S.  Agodino  , chi  prima 
non  hà  conofciuto  sé  dedò  , e non 
l’ama  , chi  prima  non  Thà  conòfciu- 
to  : Primo  cognofcerc  te  ipjum  dein- 
de cognofcere  , & amare  Crea  totem 
tmm , attcfoche  univerfalmente  ragio- 
nando, non  fi  amano  le  cofe,  fe  prima 
«on  fon  conofciute.  Nìl  volttum  qui» 


-* j.j. 


Io  Mi 
noile  . 


prece ognitum , é vulgate  detto  del  filofo- 
fo , c per  neccdaria  confeguenta , quel- 
le cofe  fono  più  amate , che  più  cono 
feiutefono.  Giunto  che  é l’huomo  al 
perfetto  amor  verfo  Dio , eccolo  fanto  , • 
eccolo  Deificato , eccolo  rnefiò  nel  più 
alto  tiranno  del  Paradifo,  echi  l’hà  af- 
fluito à cotanta  altezza?  Stupirai fei» 
te’ldirò.  Un  Niente , un  Niente  cono-  , 
feiutodaun  Niente,  cioè  dall’huomo 
ch’é  un  Niente . 

Se  tu  conofcerai  quedo  Niente,  ò 
Fratello,  col  lume  di  una  humiltà  vera 
c perfetta  , e conolcendolo  1 prezzerai  te 
delio,  e la  tua  propria  Nientità -dalla 
materia  di  quedo  Niente  Iddio  crearà 
tutti  i tuoi  beni , tutte  le  tue  grandezze, 
già  che  tu  lai, che  é fuo  d ie  il  l'aper  crea-  Mjch  . 
re  dal  Niente  tutte  le  co  le:  Omnia  ex 
nibilffectt  Deus  • T urti  i Santi  che  fono 
in  Ciclo  fignoreggiano  tutto  l Uni verfo, 
e donde  nacque  loro  quedo  univerfale 
dominio?  Dal  Niente,  da  quel  Nien- 
te, che  in  sé  defii , c di  sé  deffi  , e co- 
nobbero * e deprezzarono . Imperoche 
.Ditrprcfc  la  materia  di  quel  Niente,  e 
ne  fabticòper  edì  un  Mondo  di  beatitu- 
dine , un  pofsefso  di  tutte  lefofc:  Om- 
nia ex  nihiloafecit' Deus . E quedo  ati- 
venne  ammirabilmente,  e con  modo 
piùfupremo,  cpiù  alto  di  ciafcun’al- 
tTo',  nella  efal tata  foprai  Ghori  degli 
Angioli  Maria*  Vergine,  lacui  Humil- 
tà fra"  tutte  quelle  di  ognphumana-crea- 
turà  fù.sì  profonda , fe  sì  vera  , che  da’ 

Santi  viene  interpretata  fottotitolo  df  . 
Nientità  , che  innamorò  gli  occhi  di  t. 
•Dio,  in  quell»  parole.  Quia  refpexit 
humllitatem  Anali*  fu*.  Quia  refpe- 
xitmbilttatem. 


C A P.  LIL 


Velia 


1 piperò  i a che  può  nafeet 
buone  opere , e dalla  f 
miltìi  fìeffa 


re  dalle 
Hu-- 


HO  detto  nel  precedente  Capitolo, 
che  dal  Niente  della  propria  co- 
gnizione può  nafcercnell’Humile  l’uni- 
verfale  Dominio  di  tutte  le  colè . Ma 
avvertali  , o Fratello,  chedalmcdefi- 

• nio  • 


ìuogk 
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mo  niente  può  nafeere  nell'  humilc  il  le  flels c:  Konfu.nficut  elettri  borni  num , (M  ^ 
particolare  etlerminio di  tutto  sé  fteflo . raptores  , injujh , adulteri , c’1  Pablicano 
Egli  è neceffario,  che  nella  Cafa  delia  caduto  nel  protondo  delle  valli  per  li 
Tanta  Humiltà  fi  viva  con  molta  circun-  Tuoi  peccati  ,c  follevato , per  humilifli- 
fpezione , e vigilanza  ; conciofiache  co-  ma  confeilìonc  di  dii , ne’  più  alti  mon- 
lui  che  in  quella  virtù  é giunto  a tale  cc-  ti  della  fantificazione  : Deut  propitius 
cedo , che  ha  conolciuto , sé  non  edere  tfi » mibi  peccatori . 
altroché  un  Niente , potrebbe  fprfein-  ( Quella  forte  di  Superbia  ha  fopradi 
fuperbire  del  portello  di  tutte  quelle  vir-  sé  un'altra,  cheSupcrbia  dihumiltà  fi 
tù  che  quali  tante  ancille  corteggiano  , appella  conciofiache  nafee  dall’Humil- 
& accompagnano  la  Reina  Humiltà  : e tà  llcfsa  diabolica  figliuola  di  fantama- 
veder  rovinare  è cadere  fopra  il  (ilo  capo  dre:la  quale  Superbia  è tanto  più  empia, 
il  maeflofo  edificio  che  col  fuo  Niente  quantoche  al pira  ad  eilirpare  la  pianta 
fabricato  fi  haveva  il  perche.  S.  Gcroni-  | di  tutti  i beni , e non  badandole  di  man- 
mo  prdago  di  un  tal  pericolo  hebbe  a di-  dare  a terra  le  fquadredell'altre  virtù  , 

In  Ep.De  re  : Nibil  tam periculofum  ejì , quam  tu-  . vuole  eziandio  debellare  la  generai  Ca- 
R**.  N»-  mens  animus  confcientia  virtutum , e S.  pitana;  operando , che  l’humilc  col  difi. 
Senf.-ti't,.»  Ifidoro  a chiamar  la  Superbia  rovina  di  pregiare  se  ftdso  nella  cognizione  del- 
tutte  le  virtù  : Superbia  tfl  ruina  cun-  la  viltà  è nientità  propria,  venga  a ca- 
ffarum  virtutum . nofeere  la  fua  grande  Humiltà , e ad  in- 

Non  bada, dice  S.  Agoftino,che  l’Hu-  fuperbire  particolarmente  di  efsa, laonde 
miltà  preceda:  ma  è necclfario , che  fuc-  S.  Bonaventura  difsc  , che  fiotto  lo  ften- 
ceda  ancora  alle  buone  opere,  che  fi  fan-  dardo  dell’Humiltà  ancor  militala  Su- 
no altrimenti  fottentra  la  Superbia , e le  perbia  : Humilitatis  regno  etiamfupcrbia  !»-Cy. 
diftrugge  tutte  : Nifi  bumilitas  , parole  militai . Agario,  l’Eremita  di  Egitto,  il  ,e!ra,li’’ 
fuc,  qùascunque  benefacimus,  & prtecef-  Frate  detto  Valente  , il  Monaco  men- 
dÌÓiì!  ‘ ferit,& comitetur  ,ér  confequutajuerit  , zionato  nella  vita  di  S.  Pacomio , l’Ere- 
jam  nobis  de  aliquo  bonogaudentibus , to • mita  mentovato  da  Giovanni  Monaco, 
tum  extorquet  de  marni  Superbia.  E in  c parecchi  altri  regifirati  nelle  Vite  de’ 
confirmazione  di  ciò  foggiugne,che  tutti  Santi  Padri,  furono  fantirtìmi  : Se  humi- 
i vizii  fi  debbono  temere  nelle  male  ope-  liffiinéma  perche  della  fantità  & humil- 
re , ma  che  nelle  buone  fi  dee  (blamente  tà  propria  infuperbirono  , nè  vollero  ha- 
temere  il  vizio  della  fuperbia  : Vitia  vere  nella  loro  humiltà  humiltà , furono 
Locaclt,  quippe  catterà  ip peccatij  ^Superbia  veri  dalla  fuperbia  infelicemente  humiliati, e 
etìam  in  re  fi  è fafiis  timenda  efi  ; pofeia  mandati  a temi:  e fecero  cattivo  fine, 
che  è poffibile,che  le  buone  opere  lauda- 
bilmente fatte , tutte  fi  perdano  per  am-  - 

bizione  di  lode  che  fc  ne  fpera  , ne  illa  , G A P.  LIII. 

fiegue  egli  a dire , qu<e  laudabiliter fafla 

funi , ipfius  laudi s cupidi  tate  amittantur.  Del  pregreffo  , che  fi  dee  fare  nelle  vie 
Il  conferma  Ugo  Cardinale,  dicendo  , dello  fpirìto:  e della  gran  cura 
che  ogni  riaio  diftrugge  la  fola  virtù  che  che  fi  dee  tenere  ,per  non 

gli  è contraria:  perefempio,  laluiTuria  ricader  nel peccato . 

Llb  Jc  la  caftità,  l’ira  la  pazienza  : Csteta  vitia 

An.1  c folat  illas  virtutes  impetnnt  quibus  ipfa  i Cquiftatochctu  havrai  varie  vir- 
defiruuntur , ma  che  il  vizio  della  Super-  tù  , feti  parrà  di  efsere  giunto  a 

bia,  il  quale  è un  morbo  generale  t!  pedi-  fegno , che  fai  per  ferviaio  di  Dio  quan- 
do., cantra  tutte  le  virtù  fi  avventa , e to  ti  balla  : e vorrai  perseverare  folo  in 
tutte  le  diftrugg e:  Sola  veri  Superbia  con-  quello  che  apprendi  efserti  badante  , 
tra cunSas  virtutes feerigit , trquafìge-  potrebbe  efsere,  o Fratello , che  tu  t’in-  Mut.it. 
neralis  & pefhfer  morbus , omnes  corrum-  gannafti  . Le  Vergini  pazze  haveva- 
pit.  Il  Parifico  giunto  sù  le  cime  de’  no  in  mano  le  lampade  accefe  delle 
monti  per  le  fue  virtù,  e precipitato  nel-  buone  opere  , e quell’olio  che  fi  ac-. 
la  valle  delle  miferie  per  la  fuperbia  del-  dea  baftevole  a riempire  le  lucerne  , fi 

co- 
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conobbe  a!  venir  delio  fpofo  , che  non 
ballò Anzi  le  favie  (lene , ch'ha  ve  va- 
*0  dell’olio  à diffidenza,  temevano  , 
che  noh  foflfe  per  ballane  quel  che  io  ef- 
fetto fù  ballante . Ne  forte  no»  fuffciat . 
DonJe  impara , che  quantunque  tu  ope- 
ri cofe  grandi , e bafti  effettivamente 
quel  che  operi,  Tempre  tn  dei  temere  che 
non  ti  badi . Iddio  forfè  havrà  dato  a td 
molti  gradi  di  talenti , e di  grazia,i  qua- 
li meritano  molti  gradi  di  operazioni , e 
cotanti  gradi  di  talenti , e di  grazia  non 
havrà  forfè  data  ad  un’altro , à cui  fa- 
rebbono  forfè  ballate  quelle  opere  che 
tu  cretti  badare  a te . Non  bada  Udire. 
Nella  Vigna  del  Signore  iofeminai  da 
mane  per  tempo,  non  occorre  feminar- 
ci  altro  da  fera , attefocbe  tu  non  (ai 
qual  Teme  fìa  più  atto  al  germoglio  , 
quellndella mattina  , òquel  della  fera, 
e fe l’uno,  e l’altro  habbiano accompa- 
gnata infìcme  maggior  virtù, che  nò  ha- 
vrtbbe  l’uno  (compagnato  dall’altro  . 
Mane,  dice  il  S*vio,feminn femen  tuum, 
'tSvefpetcr/e  ceffer  marni s tua , quiane- 
fets  quii  magli  oriarvr , hoc , <7 tir  ìlhid. 
tf  fi  vtnmqve  fimul , melius  ertt  . Ti 
conviene,  e ti  converrà  , che  quanto 
più  tu  vai  a cquillando udendone  di  tem- 
po, tanto  più  vadi guadagnando  inten- 
derne di  virtù.  Si  come  citi  (àie  una  fc*« 
la,  Tempre  và  più  insù,  padandodal 
primo  al  fecondo  grado  , dal  fecondo  al 
terzo,  c dal  terzo  al  quarto  ; così  chi 
fàglie  per  la  fcala  del  Cielo  non  fi  dee 
fermare  ne’gradi  delle  opere  alte,  ma 
Tempre  cercare  più  alti  gradi , infioche 
finifeadi  falire.  Chi  fa  lungo  viaggio 
và  (coprendo,  e praticando  di  giorno  in 
giorno  nuovi  luoghi , c nuovi  paefi,  nd 
fi  può  dire  , che  noi  caminiamo  verfo 
Dioch’d l'ultimo nodro  termine,  fedi 
giorno  in  giorno  non  pratichiamo  nuo- 
vi, e nuovi  luoghi  di  virtù.  Chis’in- 
camina  verfo  là  Tua  patria,  dice  San 
Fulgenzio,  quanto  più  cantina,  tanto 
più.  Tenia  mai  tornare  à dietro,  ià  pro- 
grclTo  di  hora  in  hora  , e di  giorno  in 
giorno , e fi  avanza , cosi  noi  che  c’inca- 
mlniamo  verfo  ilCì«lo,ch’d  nodra  pa- 
tria,dobbiamo  non  foto  non  tornar  mai 
à dietrocoi  maroperare,ma  coll’  operar 
Tempre  bene,  fempre  far  progredì),  & 
avanzamento  nello  fpirituale  camino  . / 


Anzi  lo  (ledo  non  avanzarci , e non  far 
progreffo  nella  via  del  Cielo , pare  à San 
Bernardo  edere  un  tornare  a dietro  : la  & P»\ 
via  y ita  ( cioè  Cali  ) non  progredì , re-  frinì"’ 
trogredi  e# . M*  nota , & oflerva  una 
differenza  rrà  le  vie  materiali , e ccledi, 
che  in  quelle  quanto  più  l’huomo  cami- 
na,  più  ti  ravvede , che  gli  refla  meno  da 
caminarc,  ma  in  quede  quanto  più  fi 
avanza,  più  fi  accorge , die  d lontana 
dal  vero  amore,  chea  Dioé  dovuto  . 

Nedun  conofee meglio  la  verità,  per 
detto  di  S.  Leone  Papa , fenott  colui  il 
quale  dima,  che  per  molto  ch’habbia 
aequidato  nello  fpirito,  gli  reda  molto 
piùdaacquidare;  Nemeadcognitlone*  sn.,.  4, 
verità! ij  magi/ propinqua t , quàm  qui  i/o-  n.tÌDo. 
telligit,  in  > i bui  divinij  enarri  fi  multum 
profittai,  jimper fibi fu  Per  effe qued qute- 
rat . Perciòdlanoconfeglio,  che  l’ani- 
ma nellofpiriruale  fenderò  mai  non  fi 
fermi , ma  fi  affretti  a buon  paflo , per 
mezo  detrattive , e delle  contemplative 
virtù, òfe non perquelle,  almeno  per 
quelle , certo  cifendo,  che  quede  in  ogni 
luogo  , tempo,  e faconda,  fi  pofiòno 
efercitare.  Quanto  maggior  profitto  al- 
tri fà,  tanto  più  dee  credere , che  poco 
fi  «?  approfittato  : guanto  quii  plus  pro- 
sit, eominus  fe  reputet  profecifie,  di-n1'*m- 
ce S.  BcmarJo , & altrove,  che  finche 
egli  vive,  perqualunqHC  gran  profitto 
habbia  fatto , mai  non  creda  , che  i vizia 
fi  fiano  In  lui  affatto  eflinti  - ma  più  to- 
rto , che  fc  ne  diano  luppredì , e nafeo- 
fti  : guantumlibel  in  ooc  carpare  ma- 
ne ns  prof  ce  erti  , errai  fi  vitia  putiti  Sup.  ctrv 
emortua,  ér  non  magli  Jupreffd . Non  ,n’  '*• 
fi  può  chiamar  perfetto, fe  crediamo  allo 
defso,chi  non  de  fi  dora  di  perfezzionarfi 
più  : VerfeBui  nomo  eft  qui  perfeflior  effe  Ep|# 
non  appetti . Anzi  é delitto  il  non  volere 
arrivare  alla  perfezzione,  fe  a SaD  Gero- 
n\mocre<ìiamo  Perfeflum  effe  nal/e , de-  Et-ift.i. 
linqutre  efi  ■ Di  Sant’Antonio  Abbate 
racconta  Sant’Atanafio,  ebefolea  dar  Am#i. 
confìglio  , che  ogni  giudo  dee  ima- 
ginariì  , che  ogni  giorno  comincia  a 
fervire  a Dio,cou>e  fe  non  l’ha  vede  fer- 
vito  mai:dicendoc3Davìde,ft£/ic  cqpi. 

Afcefoche  tu  farai  a grado  di  meri-  Pu  ?<» 
ti  più , e più  fublime , temi  con  San  Ge- 
ronimo , che  quanto  più  in  sù  fe’ (àlito  ; 
tantopiù  in  giù  rovinare  tu  non  debbi  r 

guari- 


Tane 

^Pantum  eu,£ii  vbtut&us  C refe  intuì  , 
' ' ' ' tanto  magìs  t intere  debcmut  ne  de  fidi  1- 
mibuj  eternami  j . E per  opera  di  chi  ? 
Del  nimico  Demonio , a cuidiipiacerà 
molto  di  vederti  troppo  anvicinato  a 
quella  patria , onde  egli  hebbe  perpetuo 
eiìlio-  Per  farti  da  cotanta  altezza  pre- 
cipitare egli  ti  lìiggerirà  facilmente^ ice 
Coli. ?.e.  il  Santo  Abbate*  Serapione  riferito  da 
i-  CalTiano , che  già  tu  fei  giunto  al  colmo 
della  perfezzione,  c al  fegno  di  vero  fer- 
vo di  Dio,  e che  altro  non  ti  teda,  fe 
non  ben  governarti , e mantenerti  in 
vita,  pergiovarea!  prodi nio col  fante 
efèmpio,  e configlio  , e per  pregare 
perefso,  e che  perciò  ti  conviene  nu- 
tricarti di  cibi,  e vini  migliori  , e in 
quelli,  e in  quelli  efsere  men  parco  di 
prima,  peroche  l’attinenza  é mero  alla 
perfezzione,  edeeccfsareil  mezo  do- 
ve il  fine  fi  è confeguito , ò almeno  tem- 
perarli il  luo  rigore  in  gran  parte  . Di 
quà  poi  potrebbe  facilmente  pali  are  a 
tentazioni  Icoperte  ,&  anteporti  perav- 
ventura  alcuno  , di  quei  piaceri  chefo- 
noconlègu  ntiall  i gola , e farticredere, 
che  non  larebbe  gran  maraviglia  fe  tu 
acconlemiifi  a qualche  frefeo  pecratuz- 
zo  di  carne,  poiché  tu  fei  di  carne  anco- 
ra , e nato  ancora  di  quel  diletto,  a cui 
tirannicamente  lèi  divenuto  ribello . Ti 
riderà  , che  cfsendo  queliti  un’omaggio 
che  ò tardi , ò per  tempo , alla  natura  é 
dovuto , la  tua  natura  refpirerà , e la 
tua  mortificata  vita  riceverà  non  me- 
diocre ricrcamento . Agg  (ugnerà  , che 
tutto  ciò  alla  iàlute  del  corpo  gioverà 
molto , c che  meglio  potrclli , c fapre- 
fli  poi  fpendere  la  corporale  fallite  in 
Servizio  della  fpirituale , e di  Dio . Re- 
plicherà , che  con  lo  slogamento  di  una 
fola  volta  tu  non  commetti  fe  non  un  fo- 
to peccato , e che  altrimenti  ti  poni  à ri- 
schio di  conlèntire  parecchie  volte  col 
penfiero , e di  parecchie  volte  peccare , 
per  non  voler  peccare  una  fola, echc  in- 
tanto i tuoi  penfieri  non  havranno  mai 
pace . Ti  amplificherà , che  l'iniquità 
confitte  nell’intenzione  del  perfeverare 
nel  male , c che  tu  non  hai  altrimenti 
quella  intenzione , ma  piò  torto  animo 
di  riforgere  appena  caduto;  e che  é fa- 
cile , che  quell’iddio  con  cui  hai  fat- 
to così  ftretta  amicizia  , ti  porgerà  il 
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braccio  per  follevarti  Cubito , sì  come  è 
(olito  di  fare.  Ciane  cadérti  non  collìde-  Pfj|  !f 
tur , quia  Dominai  fupponit  manumfuS , 
e che  riforgendo  con  una  picciola  peni- 
tenza , non  perderai  mai  il  titolo  di  giy- 
rto,|ì  come  S.  Geronimo  diise  : Influì  Er  i)  -,. 
vocabulurn  futtm  ami  Itti  qui  cadati  ft'à',.. 

per  pienti  entiam  refluenti. 

Difenditi  da  quelli  inganni,  0 Fratel- 
lo . Ritorci  al  Diavolo  l'argomento , e 
digli, che  tanto  piò  grave  è 1 'ofl;cfa  quan- 
topiù  ftretto  amico  é forteto,  e che  fof- 
fcfo , hà  molto  maggior  cagione  di  do- 
lerli e vendicarli  di  un’amico , che  di  un’ 
inimitooffenfore . Digli , che l'afsaggio 
di  quella  acqua  ch’egli  ti  prepone  non 
temperarebbe  altrimenti  l'ardore  della 
tua  concupifcenza , ma  ftnza  dubbio  f- 
accrefcertbbe,  e che  quel  peccatuzzo  eh" 
egli  rarprefenta , non  fervirebbe  altri- 
menti di  freno,  ma  difprone  fo|leci tif- 
iimo àgli  altri  peccati  e del  medefimo 
genere,  e di  diverto.  Digli,  che  fe  la  C*ot<. 
Spola  de'Cantici  né  anzi  à petizione  del- 
lo Spofo  voleva  imbrattare  i piò  che  la- 
vato fi  haveaiperche  egli  vuole, che  a pe- 
tizione dpi  Diavolo  tu  irti  hrat  ti  col  nuo- 
vo peccato  il  bel  volto  dell’anima  tua  già 
lavato  con  acqua  di  fante  lagrime?Digli, 
che  fe  tu  terni  à cadere,ti  farà  molto  più 
difficile  il  levarti  tir, parte  per  la  maLa  di- 
fpofizione  che  lafccrebbe  quell’atto  : 
parte  ancora  perche  Dio  in  pena  del 
peccato  perdonato , non  dà  così  Speziali 
aiuti  à cni  pecca  la  terza  volta  come  gli 
diede  quando  peccò  la  feconda.  Digli, 
che  tu  non  puoi  haverficurezza  ma  Spe- 
ranza di  riforgere,  nd  quello  riforgimcn- 
to  fi  farebbe  le  non  p-  r nuova  convc  elio- 
ne ; ndpuòalcuno  elTere  ficuro  di  con- 
vertirli, nel  qual  propofito  vedi,chc  Ru- 
pcrto  Abbate  sù  quel  luogo  -Quii  fat  an 
convertatur , & ignofeat  Dtftì,  conchiude  1.  pr.„. 
in  quelle  parole;  quia  prfunium  divina - *■*•••  i» 
rumfapientiie.  èffeientia;  Dei  rtoffe  non  IatL-  . 
poffumui,fententiam  tempera , & die  , 
Optopotiui  quinti  profumo  , redire  ad 
Dontinum  . Digli, che  (e  tu  fapdlì  di  cer- 
to , che  dopo  la  tua  caduta  riSorgerai 
fubito  con  atti  di  pentimento  $ì  inteofi  e 
meritorij  , che  mr  veliero  Dio  à non 
permettere  , che  tu  mai  più  cafchi  jp 
ncfsun’akro  peccato,  ma  che  ti  faccia 
fempre  vivere  perlai)  venire  innocente- 

men- 
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mente:  tu  vorrai  ftar  Tempre  fermo, 
per  non  cafcare,  poiché  non  dee  mai 
farli un  peccato,  anche  picciolo,  ben- 
ché gè  do  vclTe/o  nafccre  tutte  le  fanti  tà, 
eperfezzioni  dell’Univcrfo. 

Sii  tu,  Fratello,  òdegl’incipienti  ,ò 
de’proficienti , ò dc’perfetti  nello  fpirito, 
io  torno  à confermare  , e tornerò  cento 
volte  à riconfermarlo,  che  ti  bilògna  Ra- 
re con  cento  guardie , e retroguardie  per 
refiftere à ' primi  principii delle  Tenta- 
zioni. E perche  meglio  tu  ti  apprettiti 
nella  fuga  del  Peccato , và  a rillegere  il 
Capitolo  Primo  della  Quinta  Parte  . 
Rileggi  ancora  quel  che  fi  è fcritto  nel 
Capitolo  XIII.  e XIV. della  Quarta, 
in  materia  delle  tentazioni  carnali,  e 
fe  la  fragilità  alla  fine  ( il  che  à Dio  non 
piaccia)  rcflaHe di  te  vincitrice,  rileg- 
gi il  penultimo  L agitolo  della  Medefi- 
ma , ma  vò , che  tu  rileggili  l’ultimo 
ancora . 


CAP.  LI  V. 

E '[ empii  <C imagìn  azioni  ^ che  ci  ir  iuta  no 
non  ricadere  nel  peccare . 

A Hi  non  lafciare,  ahi  non  Infoiamo, 
ó Fratello , che'l  Demonio  in  refi 
funa  occafione , ò tempo , ò luogo , ò 
nel  principio , ò nello  flato  della  ìioftra 
converfionc,  ò nella  fantità  delle  no- 
ttre operazioni , ci  inganni,  ma  ingan- 
niamo noi  lui  col  moRrare  di  havcrc 
difeoperto  gl’inganni  fuoi.  Inganniamo- 
lo , le  non  in  altra  guifa , almeno  in- 
gannando noi  ReRi , come  parecchi  de’ 
fanti  Padri  facevano,  ccomc  alami  , 
ch’io  per  l’Italia  hòconofciuto,  hanno 
fatto,  erifertoame,  ò a miei  amici  , 
ran  confidenza . 

el  Vallo  Terra  di  Abruzzi  un  di- 
voto Padre  di  S.  Domenico  mi  dille  . 
Jom’imagino  fortemente  di  haverenon 
una,  come  gli  altri  huomini,  ma  due 
volontà,  l’ima ó quella  che  la  natura 
corrotta  mi  hà  dato , l’altra  d quella, che 
mi  hòfabricato  io  per  me  Retto.  M’ima- 
gino,  che  luna  è tutta  pelTima,  c l’al- 
tra tutta  ottima , e per  confegucnte  , 
che  luna,  e l’altra  fiano  nimiciffime 
fra  loro . T utto  ciò , che  vuole  la  pri- 
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ma  difvuole  la  feconda,  e piace  a que- 
lla tutto  ciò  che  a quella  non  piace , in 
maniera  che  la  volontà  ottima  Tempre 
abbraccia  le  virtuofe  rifoluzioni,  e 
femore  difcaccia  le  viziofe . E con  que- 
lla (anta  imaginazione  vengo  principal- 
mente afervire  a Dio,  e fecondaria- 
mente  a rallegrarmi  con  me  medefimo , 
cheiohabbia  faputo  fabricarmia  bell’ 
arte  una  volontà  che  abbatta,  evincala 
volontà  che  la  natura  mi  diede . 

In  Roma  un  Conte  Milancfe  di  attai 
chriftiana  vita  mi  dilfc  : lo m’imagino , 
che  la  mia  carne  è una  fante , la  quale 
mi  ferve  a tanto  di  falario  il  mefe, quan- 
to io  fpendo  per  nutricarla . Quando  el- 
la mi  tenta  in  maniera , che  parmi  di  el- 
fcre  vicino  al  cadere , io  le  appendo  fra 
la  fpalla,e’I  petto  un  camiciotto  di  afpro 
e pungente  pelo  , c dicole:  Or  iflatti 
cosi  per  tutto  hoggi,  ferva  infoiente  , 
che  sì  poco  rifpetto  porti  al  padrone  . 
Quando  elfa  torna  a far  lo  Redo,  io  mi 
palco  di  preziofi  cibi  di  confidanza  ce- 
lefte , c a lei  dò  un  femplice  tozzo  df 
pane,  cun  bicchier  di  acqua  per  vitto 
di  quel  giorno,  e poi  Iodico:  Or  di- 
giuna così,  poi  àie  non  ti  fazii  dimo- 
. Icllarmi , ferva  sfacciata  . Se  torna  poi 
a darmi  nuova  molellia , io  prendo  al- 
cune funicelle,  econclfe  pcrcotendola 
fortemente  le  dico . Peggio  ti  farò , fer- 
va traditrice,  fc  non  ti  emendi , &ella 
par , che  mi  rifponda  , perdonatemi  , 
perche  no’I  farò  più  . Così  frattanto  il 
prudente  Cavaliere  fi  mortificava  fra 
cilicii,  digiuni,  edifcipline,  ccosì ca- 
ttivava la  Tua  propria  carne  , per  non 
effercaftigatodaDio,  tutte  fiate  , che 
da  carnali' incentivi  sì  Pentiva  trafitto . 

In  Parma  nel  1 6$o.  un  gentilhuomo 
di  Tanta  vira  mi  difsc:  Nel  1 6t6  del  me- 
fe di  Agofto  io  caddi  in  una  grave  in- 
fermità , della  quale rihavuto,  fopra- 
viflì  con  una  imaginazione , che  in  quel 
mefe  già  mimorii,  e ciafcuna  volta  , 
che  mi  Tento  tentare  a qualche  peccato 
fràtrìe  dico.  Io  morii  nel  1616.  come 
poffb  fodisfare  ad  appetiti  di  Tonfo.'’  I 
morti  non  fi  prendon  diletto.  Affrette- 
rò di  rifufeitare,  c noi,  mi  darò  a i pia-; 
ceri;  intendendo  egli  di  rifufeitare  nell’ 
univerfale  Giudicio  , c di  prenderli 
eterni  piaceri  in  Cielo . E con  quella 

fan- 


{anta  imaginazione  ingannava  giornal- 
mente sé  Aedo,  per  ingannare  da  dore- 
rò il  Demonio  ■ 

Di  là  a diece  mefi , conobbi  i!  Bolo- 
gna un  giovane  bottegaio , il  quale  te- 
neva in  fua  bottegha  quello  antico  mot- 
tolafdatovi  dal  luo  morto  Padre.  Hog- 
gi non  fifa  credenza , ma  diman  jì  . Co 
Ikii  Kaveva  buono  ingegno  , e fovente 
leggevate  Vite  de’ Santi  Padri  , e le 
Croniche  di  S.  Franeelco  Di  che  io  lo- 
dandolo un  giorno , egli  ni 'introduce  in 
una  fua  cameretta , nelle  cui  mura  altro 
non  era , che  un  Grocififlb,  e que (l'altro 
motto . Hoggi  non  fi  fi  bruttezza  , ma 
doman  sì . Mi  diceva,  che  ciafcuna  vol- 
ta , che  egli  era  tentato  a peccare , cor- 
reva a quello  motto  : e leggendo,  che 
in  quel  giorno  non  fi  facevabrumzza  , 
ma  ben  sì  nel  feguente  , feco  (ledo  di- 
ceva. Oh  io  non  potrò  fare  hoggi  nien- 
te , domani  ci  farà  tempo  ; peroche 
hoggi  non  vi  (1  attende . E (è  nel  giorno 
feguente , ò in  qualunque  altro , il  buon 
giovane  ricadeva  in  nuova  tentazione , 
ricorreva  al  motto  della  fua  cameretta  r 
e fempre  fi  andava  promettendo  il  gior- 
no di  quel  domane  , il  quale  mai  non 
veniva;  e con  quello  inganno  del  pro- 
prio appetito  egli  fi  manteneva  callo , e 
innoccnte-Poi  partitomi  di  Bologna  in- 
verdì il  Piemonte,  e ritornatovi  di  là 
a due  anni , e cercata  novella  di  entello 
huomo , fui  certificata  e (Ferii  lui  fatto 
Capuccino , e vivere  fra  que'  Padri  con 
iommo  fervore  di  fpirito . 

Un’  altro  devoto  Parodio  di  Napoli 
difiead  un  Frate  Romitano,  il  quale  à 
mepoiriferillo.  Iosò,  eheDioemife- 
ricordiofiflìmo,  e che  perdona  ogni  pec- 
cato a chipentefi  ; tuttavia  io  inganno 
me  medefimo ,,e  meco  (IclTo  falla  men- 
te difeorro , come  fe  in  Dio  non  forte 
niente , niente  di  mifericordia,  e che  fe 
mai  più  io  commette  pelatamente  un 
peccato  mortale , mai  più  non  ci  dovrà 
eflerc  fperanza  di  falvarmi  l’anima  per 
qualunque  penitenza , eh’  io  ne  faceflì  . 
Quello  diceva  agli , mi  éa  non  peccare 
mirabil  freno , percioche  mi  fi  rappre- 
fenta  fubito  un'eternità  di  tormenti  par- 
torita da  un  diletto  fugace  , fenza  fpe- 
ranza veruna  di  perdono . E fe  per  gran 
difa v ventura  dopo  lungo  tempo  io  mi 
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1 lafciartì  da  qualche  tentazione  vincine, 

I mi  fpoglio  la  (alfa  imaginazione , ricor- 
rendo pentito  alla  mifericordia  di  Dio, 
e per  non  offenderlopiù , mi  rivedo  ga- 
gliardamente dell’  ulata  imaginazione , 
e così  perfeveco , mantenendomi  quali 
fempre  innocente . 

Un’  altro  devoto,  e Cinto  Monaco, ij 
quale  faceva  penitenza  in  cima  ad  una 
afpra  montagna  di  Abruzzi , sì  come  a 
me  racconti  un'Abbate  della  fua  Reli- 
gione, prima  di  mettesfi  la  notte  a dor- 
mire , laiciava  accefa  una  candeletta  : e 
non  chiudendo  gli  occhi , fc  prima  non 
era  in  tutto fpetitol'accefo  lume  , fem- 

pre  lp  dava  riguardandn  di  rimpettq  : 

imaginandofi  , che  quel  lume  era  ap- 
punto l’anima  fua,  e che  nel  tempo  defi- 
lo , che  ’1  lume  fi  farebbe  ammorzato  , 
egli  bavrebbe  cfalato  lo  fpirito . Et  edi- 
mando  poi , che  la  candela  non  poteva 
più  ardere  fe  non  circa  ad  una  mtza  ho- 
ra , teneva  infieme  per  fermo , che  egli 
non  potea  vivere  fe  non  poco  più,ò  me* 
nodi  una  meza  hora , e intanto  faceva 
iptenfi  atti  di  raffignamento  , di  amo- 
re , e di  contrizione  verfo  Dio  , In  ogni 
feguente  notte  reiterava  lo  dedo,di  che 
addimandato  un  giorno  dal  fuo  compa- 
gno rifondeva  , che  in  queda  foggia 
egli  imparava  a fapcr  morire  , e che 
ogni  notte  voleva  Farne  una  pruova  f. 
acciochela  vera  naturale  fua  morte  gli 
forte  per  riuscire  buona  ,e  falutarc . Oh 
chefagge  dratagtrr.me  , oh  che  fanti 
inganni  fono  quedi  da  confondere  gl’ 
inganni  de’  Nemici  nodri  ! Con  che 
meglio  fi  poflono  defedare  i mondani 
diletti , li  quali  fono  più  imaginati  che 
veri  fe  non  con  le  predette , òcon  fomi- 
glianti  imaginazioni  ? 

Un’ altra  forte  d’ imaginazione  efer- 
citava  un  buon  fervo  di  Dio  di  S.  Fran- 
c«fco  della  Vigna  in  Venezia . O io  fo- 
no prefeito,  diceva  egli  , ò prededina- 
to . Se  prefeito , io  vAfatoIlarmi  di  be- 
nedire , e lodare  il  Signore  Iddio  ; poi- 
ché nell’Inferno  forfè  il  bedemmierò  . 
Se  fono  prededinato  , vò  anche  bene- 
dirlo, e lodarlo  infin  che  io  viva  , per 
abligo , e gratitudine  dell’eterno  ripofo, 
che  mi  hà  apparecchiato , 

Una  traccia  limile  feguitava  un  vec- 
chio Religiofo  un  tempo  mio  maedro 
A a io 
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in&ofofì» , il  quale  in  un  viaggio  ma- 
rittimo latto  di  Napoli  a Roma  , mi 
confidi , che  lì  atteneva  cotid Sanamen- 
te da  ogni  suite  terreno,  e guida  vali 
con  quella  malli  ma . O io  fono  predc- 
ftinato , «gli  diceva  , ò prefdtp  . Se 
predeftinato , io  poco  apprezzo  il  mon- 
dano diletto,  mentre penfo, che hò da 
godere  una  contentezza  , che  aou  ria- 
vrà fine  giammai  . Se  tono  prelato  , 
a che  mi  ferve  il  diletto  del  Mondo  , 
mentre  penfo , che  mi  hanno  da  fucce- 
dere  perpetui  tormenti  ? 

E per  dirne  il  vero , che  giova  il  tem- 
porale godimento  all*  eterno  danno  ? 
e die  nuoce  all’eterna  gloria  il  patimen- 


to temporale?  Appena  comincia  l’ago, 
nia  della  morte , che  anche  la  memo- 
ria  lidia  di  ogni  godimento,  e di  ogni 
patimento  terreno , c fvanita . Dammi 
un  moribondo,  il  quale  non  fi  habbi* 
carato  mai  nefaun  capriccio  Umiliale  : e 
dammi  un'  altro  moribondo , il  quale  fé 
n’habbia  cavato  cento  mila  , tanto 
muore  l’uno,  quanto  l’altro,  nè  più  nd 
meno  ,pago , e fazio  del  Mondo . Cosi 
di  due  Rei , che  giudiziari  vanno  a 
morte,  tanto  muore  avvilito  , e con- 
tufo , chi  il  giorno  avanti  non  bevé  , 
nd  mangiò  nulla  , quanto  chi  bevé  , e 
mangiò  laudili  inamente,  e fervilo  da 
Cavalieri . 
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Della  Penitenza  follecita. 
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co  ÌAajaMaterdònà 

argomento. 

T^qutjìa  Settima  Tari  e fi  danno  configli  a varie  forti  di  per- 
Jone  t Tribù  lati , "Poveri , Hjcébi,  Letterati , Studenti,  Idio- 
ti, Tfobilt , Mercatanti  ,Ar  tifili  : come  ejfi  fidebban  porta- 
re per  confervarfi  penitenti , ò per  diventarci . Si  detejiana 
le  Toefie  , t majfitttatnente  le  lafcive  : la  Bgmanzerie{,  t J( 
compofivoni , e i cariti  delle  lafcive  muficbe  . Ter  la  gran 
dijficultà  , che  babbiama  di  falvarci  , fi  perfuade  F mgrejjb  di 
una  fama  Religione  , è almeno  il  fama  Matrimonia  : daadofi  nuovi  configli  a _ 
Maritati , a Tadri  di  famiglia , a Vedovi  , a Vergini , a non  Vergini , a Be-  \ 
ne  fidati , a Curati , a trovivi  di  Heligicne , aVrefeffi , «Sacerdoti,  e Regolari  , 
«Secolari , e precifamcnteaiìton  Cafii , t per  li  "Predicatori , e per  li  Confi efori  , 
fi  ricordano  alcuni  avvertimenti.  '/A 


CAP.  PRIMO. 


Che  le  Tribolazioni  della  Terra  fatto 
fiegni  infallibili  dell' amor  grande  che 
Dio  ci  porta  : e pegni  ficuri  di  fal- 
vazione  . 


omini  i configli, 
ò Fratello  , da  me  nella 
Quarta  Parte  protnelfi  : 
f de  quali  ti  converrà  pren- 
I der quelli,  che  alla  pro- 
prietà della  tua  condizione  , e del  tuo 
hifogno,  più  fi  conformano. 

Se  ti  (enti  tributato,  perche  (lai  rin- 
chiafoin  una  prigione  : e dove  flavi 
tu  quando  ti  credevi  cfser  libero  ? non 
eri  ancor  prigioniero  ? Che  cola,  c il 
tuo  corpo  fc  Don  una  prigione  della 


ma  animai  e che  colà  é quello  Mon- 
do , fe  non  una  prigione  di  tutto  te 
ftefso  ? Dalla  prigionia  del  corpo  en- 
traci in  quella  del  Mondo  : e dalla  pri- 
gionia del  Mondo  , in  cocefla  , ove 
noggi  fe’  rinchiuiò . Se  ti  vedi  fuddito , 
e fotiopofto  ad  huomo  a cui  forfè  me- 
glio darebbe , per  tue  credere , l’ eflèr- 
ti  fervo , che  lignote  ,•  e a chi  fervivi 
tu  primieramente  fenonal  tue  fenlb  , 
eh  e fervo,  efchtavodite  medelìmo, 
e dell’  alcilfirua  ragione  , che  Dio  ti 
diede  ? Se  patilci  in  Ietto , ò fuori  di 
letto,  infermità.  Se  indifpollzion cor- 
porale, e chefanitàhavcvi  tu  quando 
ti  pareva  eflerfano?  La  natura  huma- 
sia  s’infermò  co’  fuoi  individui  da  qual 
di,  che  ’l  primo  Padre  fotte  apparenza 
di  dolce  pomo  (òrbi  l’amaro  veleno  j 
A a i Iaon- 
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laonde  non  Colo  la  tua  vita  i un  conti*  % e perche  le  ielickà  combattono  gli  ani- 
nuo  elitre  infermo  , ma  un  continuo  mi  de’ fa  vii , si  come  dice  Studio.  Res 
morire  . Sefei  perfeguitato  da  nemi-  .fecundas  antmum  fapicnttum  fatigant  , 
ci,  e qual  quiete  tu  Tentivi  , quando  inmaniera,cheSenecailtragicochia- 
ftimavi  non  haver  nemici  , che  ti  per-  mòazzionc  regale  rincontrare  i fini- 
feguitano  ? Col  Demonto , con  la  Gir-  Uri  accidenti:  Regium  reor  adverfa  ino=difo. 
ne , e col  Mondo , ha  velli  tu  maipa-  c/tferer.  Ma  quarto  più  il  conobbero  i 
n,'dàìmeiitiiegila?.e  chi  ti  bà  per-  CnrifUani,  ci  Santi  l Più  giova  all' 
leguitato,  ò ti  perfeguita  più  di  que-  huomo  l’avverfa  , che  la  profpera  for- 
ili , li  quali  affai  più  crudeli  degli  -huo-;  tuna,  lafciò  Icritto  Boezio  . Plus  ho-  ph- 
mini,  cofpirano  ad  uccidere  l’anima  f ' minibus  reor  adverfam  , quàm  profpe- 
non  che  il  corpo  folo  £ Se  fei  innocente  ratti  prodejje  Jortuitam . La  profperità 
di  quel  pratefo  faljopèr  cpL  il  nemieq  , òfi>adrignd,  che  per.più  offendere  mo- 
ti il  tribunal , ti  moietta  ,-e  quando  mai  'firadi  accarezzare  , lafckVS-Crilologo . 
rivedi  affatto  innocente  , e nudo  di  Noverca  virtutb  profperitas  , bajulis  DtCni’ni 
ogni  peccato  ? ,Ar  cadi»  dejle  tue.  fui s applaudii , ut  troceat.  1 Giudi  han-  “■»'*  • 
vecchie  rtdppjvrrttefte  TtWIft  h petìh-'  hò  maggior'paura  , e (rovento -di  ve- 
cuzionc  di  coteda  tua  innocenza  . An-  derfìprofperati,  che  tributati,  lafciòS.  M 
zi  vò,  che  tu  lappi , clje  si  corner*  m|-  ■ Gregorio  . Viti  fah8i  plus  formidant  fJ- 
nor  danno  il  patire  un  fol  male  , che  profpera,  quàm  adi'erfa . 
due  : così  d minor  male  l'elfcrc  perle-  Quella  medicina  «!  laJubrc  per.  tutte 
guitatoa  torto,  chearagione  ; impe-  le  nazioni  del  Mondo;  poiché  bada  a 
rochelIperfìS’, aitato  a torto  , non  ha-  * qualump,  huomo  l’cffcr  huomo  per  po* 

Veqdo  male  tfi  colpa  j patiice  lòlamen-  ter  diventare  più  affinato , c perfetto  di 
Irei!  mal  della- pena-:  ma  il  perfegni-  un’altro , eziandìo  ne’ftmpiiciìntercflì 
tato  a ragione  fr  Aggetta  all’uno  , Se  human!  • sì  come  l'oro  non  fi  rende  pre- 
all’ altro.  • ziofo, c lucente, fc non all’hor  quando 

Qgaiwjqueda*jn»ù‘'di  corpo  , ò-di  egli  palla  por  cento  fiamme',  e fentéi 
_ animo,  non  ti  paja,ùFratelk>,  nuovo  caftighi  di  cento  martelli , dime,  c sì 
danno , ma  una  continuazione  dell’  hu-  come  non  li  mirano  con  idupore  dell' 

/ roane  miferie;  ò almeno  una  milèria  arte  le  da  tue  de'  Grandi , fe  non  all’hor 
j molto  leggiera  a fronte  deli  altre  molto  quando  pruovano  le  percoffe  di  mille 
più  gravi , è conforti  con  l'effer  certo , leghe , e fcarpclli . Ma  nelsuno  frà  tur- 
che non  ti  Ila  fucceduto  lo  contrario  ti  può  appronttarfene  meglio  di  td  , ft 
niente  dinuovo.  La  fortuna  , che  tu  Chriftiano  ; imperochequel  vero  Id- 
flimi  finidra  non  è finidra,  c benché  él-  dio , che  tu  folo  adori  né  legno  più  in- 
la folle  tale , ti  dovrebbe  dclla'profpera  fallibile  del  grande  amore  ch'egli  ti  por- 
effer  più  cara  . Chi  dà  nella  finidra  , ta , ni!  pegno  più  lìcuro  della  fa Ivazio*- 
(pera  la  profpera,  chi  dà  in  quella , te-  ne,  che  tuberi  può  darti  , quanto  col 
me  di  quella  . Adunque  la  finidra  é mandarti  tribulazioni , e malfimamen- 
migliore  della  profpera  fortuna  ; poiché  te  che  tu  fai , che  dopo  i natali  di  Chri- 
migliorcofa  è il  ttnere  avanti  l’ imagi-  do  fi  refero  veraméte  fruttuofe  l’avvcr- 
nazione  gli  avvenimenti  bfc'ohi  li  quali  (ita , e gloriolì  i tormenti . Et  acciochè 
tono  obbietto  della  fperanza,  che  non  d tu  ne  lìi  altrettanto  ficuro  , quanto  lèi 
M tenere  gli  avvenimenti  mali  i quali  di  efsere  un’ huomo  , reggiamo  quel 
fono  obbierto  del  timore . che  attorno  queda  gran  verità  poffiam 

Ben  conobbero  i gentili  filofofi  1 dan-  cavare  dalle  vecchie  Scritture  . Non 
ni  della  non  lìnidra  fortuna  , e perche  corregge  Iddio , dice  il  Savio,  ft  non 
folo  gli  accidenti  Imidri  fono  maedri  quelli  eh’ egli  ama.  Ouem  di/iglt  Domi-  fta,e, 
del  bi  fogno  che  fi  hi , sì  come  diffe  Ca-  nus  etnipit . Il  Reai  Profeta  lì  tedimo- 
>»«*•  tone  il  Cenforc . Advcrf*  res  domani , nianza  ad  ogni  tribulato , che  Iddio  gli 

,d-  & docent  quid  opus  fitfafìo,  cperchela  dà  a canto  :Juxta  eft  Dominus  iis  , qui  PW.  li. 
fèlicitàdefsaè  inquietudine  , sì  come  tribulato  funt  corde , e a nome  dello  flef- 
diffe Seneca.  Rcs eft  inquittafelìcitas ; | folddio il conferma  : Cum  tpfo  fumiti  pr.i.  »*.. 

tri - 
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tribuUtiene  Fra  le  tenebre  mudane  l’A- 
nime  non  veggono  altra  Ilice  , e fplen- 
dore  per  incaminarlì  al  Cielo  , che  le 
H.bic.|.  facete  delle  tabulazioni,  c i fulmini  de' 
travagli , certifica  un’altro  Profeta  . In 
luce  [agii tarum  tuarum  ibunt , in  fplen- 
dorc  fu/gurantìj  hafiee  tu*  . Sono  coro- 
ne di  gloria  , teflitìca  un’altro , le  quali 
Iddio  promette  al  tributato , le  tribula- 
IlaJ.  u-  aioni.  Coronarti  corcnabit  te  tribù! atie- 
ne . Afcolta  quell’ aurea , e mcmorabil 
fentenza  , onde  l’Arcangelo  dille  al 
travagliato  Tobia  , che  fù  ncceflario  , 
che  egli  haveflc  patito , per  lo  ben  che 
_ Iddio  gli  portava . Et  quia  acceptut  crai 
8 ' Deo  ncceffe  fuit , ut  tentatioprobarct  te  ; 

la  qual  voce , tentatio , qui  lignifica  pa- 
timento. Non  arrivò  giammai , leg- 
giamo in  Giuditta  , ad  innamorare  il 
cuore  di  Dio  né  ll’aac , ne1  Giacob , nè 
Mosò,  né  Santo  veruno,  fe  non  perla 
via  delle  varie  tabulazioni . lfaac  ,J a- 
Wtl.  ».  cty  ^ Hoyfes  , (Sr  tornei  qui  placucrunt 
Dio  , per  multai  tribulationci  tranfie- 
runt . Manaffe  fe  non  folfe  (lato  fra  ca- 
tene , e fra  ceppi , condotto  prigione  in 
Babilonia , non  farebbe  divenutodi  Ré 
Pini.!  j.  S1  cmP‘°  > penitente  sì  degno  . Tojl- 
quam  ccanguflatui  eft  oravit , tf  egit  p(- 
nitenliam  valde , né  con  tanta  gloria  di 
Dio  havrebbe  reflituito  a Dio  quella 
gloria , che  gli  haveva  tolto . Davide  fe 
villaneggiato  da  Semei  (Iato  non  fofsc, 
non  havrebbe  detto  ad  Abifai , che  per 
le maledizzioni  di  Semétfpcra  ricevere 
i.Rcf.ii  gencdizzioiii  da  Dio  . Si  forti  reddat 
mìbi  Dominiti  bonum  prò  maledizione 
Gin.  44.  bac  . 11  danaio  del  prezzo  del  frumento 
venduto  da  Giufeppea  i fratelli  ,emcf- 
fo entro  i facchi  de’ mt delimi  , fù  un 
nuovo  prezzo  col  qiniìc  egli  pagò , dice 
Filone  Hebreo  , la  caraperlecuzione 
eh’  hebbe  da  loro . Miferunt  eum  in  ci- 
Gè"  ir-  fleT„a  ? tendi  derum  eum  lfmabelitis  ■ 
La  Colomba  che  non  ha  vendo  ritrova- 
to luogo  da  ripofarfi  in  fecca  terra  , fi- 
ne tornò  all’Arca  di  Noè , Cùm  non  in- 
Ge"'  *•  teniffet  ubi  requiefeeret pei  eìut , reverfa 
(fi  ad  eum  in  Arcam , ci  figura , che  non 
ritorna  facilmente  alla  grazia  di  Dio  , 
e all’ arca  della  Magione  celede  , colui 
che  ritrova  in  Terra  luogo  di  tranquil- 
lità, edi quiete.  LaSpofa  de’Cantici 
non  chiama  i dilettevoli  Zefiri  a foffia- 
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re  nel  l’Horto  dell’ anima  fua,  per  fax; 
ne  fnirare  facri  odori  di  fantità  : magli 
Auitri,  e gli  Aquiloni,  che  fono  padri 
ditempefte,  c di  turbolenze  , e molto 
più  atti  a feccare  , che  a fecondare  le 
piante.  Surge  Aquila , & veni  Aufier  ; CwM. 
perfla  hortum  meum , fluant  ar orna- 
ta ; per  infognarci , che  à gl'  infuriati 
venti  de’ travagliò  refa  fiorita,  (c  odo- 
rofa  la  pianta  dell’anima.  Chi  non  ha- 
vrebbe detto,  che  il  ventre-delia  bale- 
na fofTe  flato  a Giona  un'  infelice  fo- 
polcro  della  fua  morte  ? e nientedimeno 
gli  fù  un  fido depofito  della  fua  vita  , e 
dall’accidente  Beffo  , onde  il  Profeta 
hebbe  a ricevere  timore , e fpavento  , 
ricevette  fcampo , e rifioro . Et  evomuit 
Jonam  in  aridam . Ferifcami , uccida- 
mi , diceva  Giob,  il  mio  Signore  ; che 
io  conofco  così  bene  I’amorofc  fuc  flra- 
tagemme,  che  dalla  morte  fiefsa  , eh’ 
egli  mi  darà  fpercrò  ricever  vita,  Etiam  ut. 
f oce idiril  me , in  ipfo  fperabo  ■ 

tento,  e mille  altri  luoghi  , nella 
vecchia  Scrittura  raffermano  lo  flefso , 
e perche  nella  nuova  tu  ancor  vegghi 
nuove  auttorità,  che  a niuna  fòrte  di  fe- 
licità fi  arriva , fe  per  la  via  delle  mife- 
rie  non  fi  pafsa  : ofserva , che  Zaccaria  Luf  f 
di  venta  mutolo , prima  di  fentirc  l’ infi- 
nito giubilo  dal  veder  nafccre  di  madrp 
flerilc-  il  fuo  gran  figliuolo  Giovanni , c 
Saulo  divento  cieco , prima  di  ricevere  Aa  , 
fomma  gloria  dall’  efsere  Apoflolo  di 
Chriflo,e  vaio  di  elezzione  : permet- 
tendo Dio,  che  Timo  fi  difponga  al!’*»*— 
infinito  giubilo  col  mortific.imento  del- 
la mutolczza , c l 'altro  alla  fomma  glo- 
ria con  la  trihulazione  della  cecità  . 

Ofserva  , che  Chriflo  non  chiamò  fuo  Io,n-  ■' 
amico  Lnzr.ro,  fe  non  quando  intefe  , 
che  egli  era  infermo  a morte . Ofserva , i«n.  t. 
che  Tacque  della  facra  pifeina  non  ap- 
portavano finità,  fenon  erano  prima 
intorbidate  da  un’  ngelo,  ilchevolea 
lignificare  , che  ne  II’  acque  torbide  de’ 
travagli  riceve  fallite  un’anima  infer- 
ma . Il  caminarc  di  S.  Pietro  sù  T acque 
marine  per  andare  a Chriflo  , che  Taf- 
pettava , c fincontrarfi  in  un  vèto  tem- 
pcflofo , che  cominciava  a fonimerger- 
lo . Vidcm  ventum  validum , timuit , & M«  • 
cùm  cctpiffei  mergi  clamavi t , c’infegna , 
che  non  li  và  a Chriflo , e non  fi  giugne 
A a x ai 
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al  Cielo,  fe  non  per  mezo  delle  bora- 
fche,edelle  rempefledi  quello  Mare 
del  Mondo  . Il  mcdefimo  Apoftolo  Ve- 
dutoli sù  ’l  Tabor  tutto  pieno  di  felicità 
per  la  trasfigurazione  del  Salvatore  , 
dilfe,chegli  piaceva  il  trovarli  quivi  . 
■è  orti  eft  Hot  bic  ejfe-  E perche  per  1 i fervi 
' di  Dio  non  fono  buoi  ic  altrimenti  le  fe- 
licità della  Terra , ma  l'afflizzioni , fù 
detto  di  lui,  che  egli  non  fape  va  .che 
dirli . Non  fciebat  quid  die  ere . La  Don- 
na di Zebedeopriegò  Chrillo,  che  idi 
lei  figliuoli  ledeffero . Die  ut  fedeant  hi 
duo  fili  mei  ; ma  Chrillo  il  quale  fapea, 
che  dal  federe  nafee  il  ripofò  , e che  il 
terreno  ripofo  é poco  all’anime  profitte- 
vole , lcriipofe  fimilmentc , che  ella  & 
efli  non  fapevano  cercar  niente  di  buo- 
na Nefcitis  quid petarij.  k hi  non  pren- 
de la  croce  de’fuoi  patimenti, e non  vicu 
dietro  a i miei,  non  è degno  di  vedere  la 
faccia  mia , dice  il  Signore  all’huomo  . 
M»h.  ».  Qui  non  accipit  cruccm  fuam , ér  [equi- 
tur  mi , non  tfl  me  dignu j , Oc  all  nuo- 
mo  tributato  , che  la  fua  tribolazione 
Apoc.  ».  non  é tribulazion , ma  ricchezza  . Scio 
tribulattonemtuam  ,fed  dives  et . Quei 
beati  veduti  nell’ Apocaliffe  ilare  avan- 
ti il  T rono  di  Dio,  fenza  ha  ver  rtia  i più 
né  fame , né  fete  , interroga  ancor  tu 
jjonde  vennero  ; che  ti  farà  rifpoflo  , 
che  erti  vennero  di  un  paefechelì  chia- 
A?oc.  7~  ma  i Grantribulazione . Hi funtqui  ve- 
ncrunt  de  trlbulatione  magna  . A chi 
'iddio  voleva  meglio , che  a Maria  fua 

Madre  Vergine?  e chi  vide  più  tribù- 

lata  di  lei  ? echi  gode  hora  più  di  lei 
in  Cielo  * Haveva  egli  dedinato  d’ in- 
nalzarla adunaltidimo  palazzo  di  glo- 
ria, e perciò  le  haveva  apparecchiato 
un  fondamento  di  profondiflìme  ttibu- 
lazioni . Quello  lòlamente , ci  dimoftri 
la  connedìone  che  i combattimenti  di 
quella  vita  hanno  co’  trionfi  del  Para- 
tifo , che  mai  non  lì  cancellano  i nolfri 
peccati  fe  non  col  mezo  della  peniten- 
za ,ciod,  diauella  pena  che  tentiamo 
delle  offefe  a Dio  fatte  . E forfè  , che 
ella  ci  balla  a ricondurci  inCielo, ezian- 
dio che  muoiano  in  grazia  ? Nò , ma  ci 
conviene  dalla  pena  della  penitenza 
paff-re  alia  pena  del  Purgatorio  , ch’é 
molto  più  afpra  , imperoche  ò nelTuno , 
è pochidìmi  di  quei  che  lì  fai  vano , io- 
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disfanno  in  quelloMondo  sì  interamen- 
te per  le  lor  colpe , che  vadano  al  Cic- 
lo fenza  penare  per  qualche  tempo  in 
quel  luogo  . Pene  Iddio  richiede  da 
noi,  e mentre  lo  fpirito  à legato  alla  car- 
ne, e dopo  che  dalla  carne  é difciolto, 
pene  richiede  fópra  la  terra , e pene  fol- 
to la  terra  ; cotanto  é effeuziale  la  di- 
fpofizion  della  pena  all’  introduzzion 
della  gloria . E per  elfer’  egli  veriflimo 
tutto  ciò  che  infin  quà  hò  dettola  trom- 
ba di  Paole  Apolìolo  rifuona , e fà  uni- 
verfalmente  intendere  , che  lenza  tri- 
bulazioni , anzi  lènza  molte  tribulazio- 
ni , non  é mai  pollìbile  , che  entri  in 
Cielo  nelTuno  di  qualunque  grado  , e 
flato  lì  fia  . Per  multai  tribulationet 
oportet  noi  intrare  in  Regnum  Dei,  e con 
molta  gran  ragione  ; attefoche  fe  la  ce- 
lefle  heredità , che  a noi  fù  lafciata  dal- 
la morte  di  Chrillo  hebbe  origine  da’ 
patimenti  , e dalie  tabulazioni  dello 
ftelfo  Chrillo  ,•  dobbiamo  noi  col  mezo 
de’  patimenti , e delle  tribulazioni  no- 
ilre  cooperare  a metterci  in  polTelio  de- 
gli hereditati  telori . E chi  non  vede  poi 
quanto  gli  affanni  mondani  ci  giove- 
ranno a godere  più  deliziofe  le  celeftiali 
delizie?  Cara  per  sé  èia  pace  , grato  il 
fereno , e giocondo  il  porto  : ma  affai 
più  cari,  e grati,  e giocondi  e dì  fono  , 
fe  ad  una  languinola  guerra  , ad  una 
lunga  pioggia  , ad  una  fiera  tempella 
fuccedonò.  Qual  cofa  più  cara,  e gra- 
ta , e gioconda  del  Paradilò.?  Ma  le  l’ 

Anima  s’incontra  quaggiù  , e nelle 
tempelle , e nelle  pioggie , e nelle  guer- 
re de’ patimenti  , lì  apparecchia  a ritro- 
var colafsù  , e più  lieto  il  porto,  e più 
dolce  ii  fereno,  e più-tranquilla  la  pace. 

Oh  quanto  conobbero  tutti  i 
Santi  ilgranpròche  nafee  di  anno  in 
anno  dal  trafficare  per  lo  mezo  de’  pa- 
timenti, e la  gran  perdita  dal  defi fiere 
da  quello  traffico  \ Raccontali  di  un  Jj  **•  pr- 
Santo  Padre,  cheelfendo  folitoa  pati- 
recontinua  infermità  df  corpo  ef- 

lèhdovivuto  un'anno  lènza  alcun  ma- 
le, lì  lamentava  agramente  della  cef- 
fata pietà  d!  Dio,  e-cOnfèliavalì  abban- 
donato. Ilmedefimolcrive  di  un  Pa-  io»* 
dredellafua  Religione  il  B.  Umberto  p«- c.m. 
Generale  dell' Ordine  Domenicano  , 
cioè  , che  fòrtemente  doleva!!  della 

ce  (sa- 


Nella  > ita 
della  S. 


Tarte  Settima. 

ceffata  pietà  di  vina;  poiché  per  uno  in- 
tero anno  non  haveva  patito  infermità 
corporale . Santa  Caterina  da  Siena  fe 
menava  un  giorno  lènza  veruno  affan- 
no , iva  invefligando  con  fottigliezza , 
che  offefa  così  grande  ella  havea  fatto 
a Pio  nel  dì  precedente , che  nel  fuffe- 
guente  fi  dovclfc  vedere  cosi  derelitta* 
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déu» s.f,U  Santa  Terefa  di  Giesù  rimettea  ben  sì 
nelle  mani  di  Dio  la  fua  vita , e la  fua 
morte:mailproteftava,  chefe  la  vita 
non  fertè  fiata  un  continuo  patimento , 
N.„,  ?ta  ella  eleggeva  più  torto  morire , che  vi- 
<kiiis.  vere.  La  B.  Maddalena  de  Pazzi  ter- 
minò i fuoi  fantiffimi  giorni  con  quefie 
parole.  Vi  rendo,  ò Dio  mio,  infini- 
te grazie,  che  habbiate  permeilo , che 
la  mia  vita  forte  fiata  un  continuato 
confo  di  Tribulazioni,  c nell’anima,  e 
' nel  corpo  da  me  fofferte . Sa  a Giovan- 
ni di  Alverna  fi  fentiva  confidato  in- 
comparabilmente dalle  proprie  T ribu- 
lazioni , &ertèndo  piacciuto  a Dio  di 
privarlo  di  quella  cófolazione  per  qual- 
che tempo , egli  pregò  piò  volte  S.  D. 
M.  che  non  gli  toglicffc  nè  la  T ribula- 
zione , né  la  confolazion  delia  tabula- 
zione , & ottenne  la  grazia  . Chi  coll’ 
efempio di  quelli  Santi , e d’infiniti  al- 
tri taciuti  ; e coll'autorità  predette  di 
ambidue  le  Scritture , crede  di  havere 
vero  amor  verfo  Dio , e Dio  del  favor 
delle  tabulazioni  non  priega , ò non  ha- 
vendolc,dihaverlenonfi  cura,  òha- 
vendole  , ama  di  efferue  liberato  : c 
perfuadefi  di  viver  felice  col  prefuppo- 
fitodi  vivere  nella  divina  grazia, lafci  di 
' credere  quel  che  crede  , e creda  , per 
credere  il  vero , che  egli  éundiauegli- 
infelici,  che  altra  felicità  non  hà  , ò 
brama  di  havere,  fè  non  quella  , che 
I§  f vanamente  apprende , anziS.  Agoftino 
p vuol,  che  egli  creda  , che  anche  s’ in- 
gannale crede  di  profertar  la  fede  di 
Chrifto  ; eche  ad efTer  C.hriftiano  non 
hà  anche  dato  cominciamento . 

Fratello , ò tu  fe’  giufto , ò fe’  pecca- 
tore . Se  giuftp , tu  dei  feguire  il  tenore 
de’ Santi,  i quali  altroché  tribulazio- 
ni  non  desiderano , e a i quali  altro  che 
tabulazioni  Iddio  non  da  , per  confo- 
larei  lordefiderii  ; anzi  per  guiderdo- 
nare la  Ior  giuftizia  , fecondo  che  S. 
inMit.r.  Crifoftomo  Scrive  . Tribù'ationem  acci- 
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piunt  juflijrrc  mercede  juftiti<e  ; co- 
tanto le  tribulazioni  fono  foavi  a i 
giudi  nell’ atto lk-rtò,  ch’elle  fi  fento- 
no . Se  tu  fei  peccatore , e le  tribulazio- 
ni che  tu  hai  non  fono  confolazioni  da 
Dio  date  ai  tuoi  defiderii  , ma  effetti 
de'giudicii  di  Dio  , tieni  per  fcrmiffi-, 


mo , che  elle  fono  anche  effetti  del  fuo 
amore.  Egli  ti  caftiga,  perche  ti  avvi- 
fi,  ti  av  vifa,  perche  ti  emendi  : e ti  vuo- 
le emendato,  perche  ti  ama.  Vienper- 
coffa  dal  fuo  Pallore  una  pecorella  qual 
hora  ella  travia  dal  fentiero  fra  le  com- 
pagne della  greggia  ; ma  quel  bafton- 
ceflo  fterto , chela  percuote  la  confola  ; 
peroche  la  guida  a i pafcoli  del  prato , e 
al  ripofo  dell’ovile  . Il  buon  Cirugico 
fàfentire  ogni  giorno  nuove  piaghe,  e 
nuovi  dolori  al  ferito,  non  per  finire  di 
ucciderlo , ma  per  liberarlo  di  morte , e 
redimirlo  alla  primiera  fatate,  ivi  mag- 
giore pietà  ufando , ove  più  crudo  par 
che  fi  mofiri . Sferza  il  buon  Padre  un 
fuo  diletto  figliuolo, ma  quella  sfèrza  ca- 
ftiga, & indegna  in  un  tempo  ; punifee, 
e corregge  ; fenice , e lana . Ma  chi  pò- 
trà  forfè  dimoftrarei  favori , e le  grazie 
della  tribulazione  meglio  che  la  tribo- 
lazione fierta  col  fuo  proprio  nome  ? 
Tribulazione,  rien dalla  voce  latina 
Tributa , da  noi  volgarizzata  , Trebbia j 
che  è quello  inflrumento  col  quale  fi- 
battono  all’aja  le  già  mietute  fpighe  de' 
campi  ; accioche , meffa  in  difparte  la 
difutile  paglia,  redi  il  grano  purifica- 
to, e mondo.  Echi  è quello  grano  fe 
non  l’anima  noftra  , la  quale  battuta 
dalla  Trebbia  della  tribulazione,  da  sé 
difcaccia,  & allontana  la  paglia  de 'pec- 
cati , e de’  vizi!  , affinché  redi  tutta 
monda  , e purificata  per  girne  a riem- 
piere i granai  di  Chrifto  in  Cielo  ? 

Amorali  avvilì , e fedeli  ajuti  , lo 
torno  a dire , fono  le  tribulazioni  a chi 
pecca;  accioche  egli  non  pecchi  più  . 
Il  Paralitico  dell’  Euangelio  (imbolo 
del  peccatore  era  già  fiato  vifitato  da 
Chrifto  con  la  tribulazione  dell’infer- 
mità: e Chrifto  dopo  ha  verlo  guarito 
gli  diffe , che  già  eglic  fano  .•  Ecce  fa- 
nti* faBus  es  jam  noli  peccare  ; per 
dargli  a divedere,  che  la  preceduta  tri- 
bulazione era  un’haverlo  ammonito  , 
eh?  più  Rop  peccafse . Dovrebbe  Iddio 
A a 4 calti- 
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caftigard  per  vendicare  l’offele,  che  gli  , ni  temporali  caligare  in  quello  Mon- 
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habbiam  tatto,  e facciamo  : e pure  no  '1 
fìi  a quello  fine,  ma  a fin  di  lanare  la 
noflra  inferma  anima , dice  San  Crifo- 
InMait  7.  Uomo.  Caftìgat , non  ut  injuriam  vin- 
luiu.  1.  dtcet,fed  ut  corrigat  ad  falutem.  All’ho- 
ra  mi  fentii  liberato  dalla  morte  eter- 
na , dice  Davide , quando  mi  fentii  vi- 
rtù 147,  lutato  da'caftighi  di  Dio  : Caftigavit 
me  Dominuj  , & morti  non  tradidit  me  . 
La  terza , e !1  flagellodi  Dio , dice  al- 
trove, mi  furono  confolazionc , e con- 
tai*. torto  : Vìrga  tua, & bacalai  tutu  ,ipfa 
me  contolata  funt . Quando  Dio  fi  fdc- 
gnacon  noi , all'hora  ci  ufa  pietà  , leg- 
giamo in  Tobia  . Cùm  iratus  fueris  , 
miferkerdiam  facies , e quando  ci  afflig- 
ge , all’horci  perdona  : & in  tempore 
tributa! ioni! , peccata  dimittis , e quin- 
ci tu  odi  il  Profeta  dare  a Dio  lodi  , e 
grazie , che  col  favore  del  Aio  furore  , 
e della  fua  ira  l'hà  confidato  . Confite- 
bor  tibi  Domine , quoniam  iratus  et  mlbi  : 
convergi!  eft  furor  tuus  , & confolatus  et 
me  . É ira  di  Dio , dice  Sant’Agoftino , 
il  nonefscrecatligatoin  terra  dall'ira  di 
Dio  per  pena  de’  commeffi  peccati  . 
Io  pf.jj.  Jlli  Deus  ira  fei  tur , quem  pece  antem  non 
fagellat . Coletta  è ira , & ira  grande  di 
iDio , dice  Origene  : Magna  ira  Dei  eft , 
Deo  prò  peccati!  tormenta  non  perpeti  ; 
l i.  kn>  loijui  enim  punitur  ab  ira  Dei,  ad  hoc  punì- 
«ora.  ».  ■,wr^  uf  (m(„jt(ur  Gran  parole  fon 
*>ielte,  nota  il  medefimo  , le  quali  fi 
^leggono  in  Ezechiele . Requiefcet  indi - 
gnatio  me  a in  te,  & auferetur  zelai  meui 
à te  ,&  quiete  am , nec  ir  afe  or  amplia  1 . 
Minaccia  Dio  Gerufalem , e le  dice  : 
Nonhavrò  più  amore , e zelo  verfodi 
te  , e non  mi  fdeanerò  più  teco  , e don- 
de più  chiaramente  fi  può  vedere , che 
f ire  che  Dio  mofira  contra  i peccato- 
ri, e i flagelli , che  loro  manda  , fiano 
effetti  di  àmorofo  zelo  ? Vedi,  conchiu- 
de il  medefimo  , quanto  fia  grande  la 
bontà  di  Dio  ,chequando  vuole  ufare 
miferieordia , diceche  fi  fiizza , e fi  fde- 
1»  Em.  gna . Vide  mifericordiam  , (Sf  pietatem 
ic.Hom.8  Jo»  ; Dei  ! quando  vult  mi  ter  cri , & Indi- 
gnar i fe  dicit , <3  irafei . 

Non  fi  (degni  adunque  il  peccatore , 
fc  cali  c!  tribolato  anzi  te  ne  rallegri  , e 
fi  emendi  intanto  ; pcrochc  é buon  per 
. lui , che  Dio  il  voglia  con  le  tribulazio- 
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do, per  non  caligarlo  con  perpetue  nell’ 
altro , sì  come  te  a quell'hofpite di  To-  •»  Vh«S. 
fcana  che  albergò  S.  A m broli o , c dilfe- 
gli , che  Dio  l’havca  mantenuto  in  tut- 
ta la  vita  con  ogni  temporale  profpcri- 
tà,  il  perche  maravigliatoli  il  Santo  , 
come  fleffe  anche  in  piede  quell’ alber- 
go dove  era  viflb  un- huomo,  che  non 
fi  era  fentito  mai  afflitto , e partitoli  to- 
rto di  là , cafcò  tutta  la  cafa , & uccile , 
e l'hofpite , e la  famiglia  : nel  qual  cafo 
fi  veriheò  quel  detto  del  Tanto,  e tribu- 
tato Giob.  Ducunt  in  borni  diti  fuos  , 

& in  punito  ad  inferna  defcindun:  , e 
quel  rinfacciamento  fatto  dal  Padre  Luc.  te. 
Àbraam  al  ricco  dannato  . Recordare 
quia  rect pìfli  bona  in  vita  tua . 

Tutto  il  punto  ftà  , che  fe  tu  fei  tri- 
butato , tolleri  e fopporti  con  pazienza 
letueTribulazioni , ò che  tu  le  ftimi 
meritate  ,ò  nò;  òche  vengano  da  ami» 
co , ò da  nemico  : poiché  ad  ogni  modo 
vengi  no  dalle  mani  di  Dio , il  quale 
con  clTe , ò ti  accarezza  ,fe  lei  giufto , ò 
ti  avvifa  , fefei  peccatore . Di  tribraco 
diventi  Martire,  le  fei  cribulato  pazien- 
te. Due  forti  di  martiri  i fi  truo  va  no,  a De  «1.  * 
parere  di  S.  Geronimo  , l’uno  è fotto- 
porre  il  collo  a i ferri  de’  Tiranni , l’ al- 
tro éfottoporre  con  pazienza  l’animo 
al  giogo  delle  a vverfità.  Hanno  il  pa- 
timento, eia  pazienza  una  medefima 
voce , cioè , il  patire  . Quando  il  pati- 
re del  patimento  non  fi  accoppia  col 
patire  della  pazienza , è un  patire  tut- 
to fconlolato:  ma  quando  vi  fi  accop- 
pia , è tutto  foa ve  : atttlòche  è un  pati- 
re con  eferrizio  di  vera  chriftian»  vir- 
tù ; si  che  ove  per  sé  il  femplice  pati- 
mento é atto  a generare  oompaflìone  , 
la  pazienza  del  patimento  è attifiìma  a 
generare  una  Tanta  invidia  . E virtù  De  io-» 
quefta  tanto  portento,  cheftima  S.Ci-  Pm-fe,  s- 
pviano  non  ritrovarli  via  più  fperfita  a 
corfeguire  i premi  i della  noftra  fperan- 
za  , e fortificazione  più  falda  a ftabilire 
i fondamenti  della  noftra  fede  . E con 
molta  ragione  ; im  pertiche  fede,  e pa- 
zienza vanno  Tempre  infieme  , dice  1’ 

A portolo:  nè  lenza  quefta  può  qnella 
hereditare  il  bene , die  Dio  d hà  pro- 
metto. Fide  & pati  ernia  brereditabunt 
preminone!  ■ Altrimenti , fe  le  tribuia- 
i zioni, 
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zioni,  e le  noje  di  quella  vita  non  faran- 
no ricevute  con  pazienza,  ma  con  illiz- 
za , e con  indcgnazionc  : c(Te  nel  giudo 
larannonon  menoceffamentodi  virtù, 
che  principio  di  demerito  : e nel  pecca- 
tore , non  meno  indizio , che  caparra  di 
eterno  danno . Le  Rane , le  Mofche,le 
Loculle , e gli  altri  dagclli  di  Faraone , 
furono  favori  di  Dio  : e favori  tali , che 
gli  fecero conofcer  Dio , e pregare  Mo- 
sè , & Aaron  , che  prcga(Ter  per  lui  : 
-»o.  t.  Qrat(  Dominuin.-rogate  prò  me  ; laddove 
non  ha vendplo prima  conolciuto , avea 
Ex».  5.  detto  : Quii  eft  Dominai  ? nefeio  Domi - 
num . Ma  perche  l’odinato  non  feppe 
abbracciare  con  amore , e con  pazienza 
quelle  divine  carezze  celate  lòtto  cali- 
ghi , le  carezze  ileflc  gli  furono  caparra 
certa  di  caftigo  eterno:  e quello  tenore 
da  Dio  tenuto  contra  i tributati  impa- 
zienti , lì  può  affai  bene  ofTervarc  nel 
ludiihi.  citato  luogo  di  Giuditta  . Uhq  attenta- 
none i (cioè  a dire,  tribulationet  ) non 
fiuficeperunt  cum  timore  Domini  : & im- 
pati cntiam  fiuam , <ir  improperium  mar- 
mar ationis  [uà:  contro  Dominum  protule- 
runt  , exterminati  fune  ab  extermina- 
tor e . 

Al  peccatore , a cui  par  che  repugni 
l’haver  pace  , e pazienza  nelle  tabula- 
zioni : e che  non  fappia  contra  i colpi  di 
effe  imbracciar  quello  feudo , conliglia 
tn  ? . t».  s voltino  5 ch'egli  con(ìderi,che  la  l'uà 
pazienza  durerà  poco  tempo  : e tanto 
appunto , quanto  durerà  il  fuo  male , 
cioè , molto  poco  ; poiché  breviflima  è 
c “*  l’età deH'huomo,c  perciò  San  Gregorio 
éè'r"a'  * travagli  di  quello  Mondo 

i'cwnV-j  ad  acque  che  (corrono , c padano.  Con- 
ligliagli  S.  Effrein  , che  riabbia  avanti 
gii  occhi  gli  afprifTimi  patimenti,  che 
dalla  Giudea  hebbeChrido  per  nollro 
amore  ; de 'quali  fù  compagna  una  fan- 
tiflìma  pazienza  per  nollro  efempio  . 
1»  Dionilio  Cartulìano  configliagli , che 
incominci  ad  efercitare , ancoraché  con 
difpiacere , hora  in  una , hora  in  un’al- 
tra cofa  la  pazienza  ; peroche  poi  fenti- 
rà  diletto  in  elTere  paziente  per  l’habito 
chhavràacquiflatodagli  atti  fpelTi:  e 
non  defidererà  altro  le  non  molellie . 
Con  la  fola  virtù  della  pazienza, foggi u- 
gncegli,  che  diventa  l’huomo  padrone 
del  proprio  corpo , e della  propria  ani- 


ma , e di  tutto  fteffo  ; fottomettend  > 
alla  ragione  le  virtù  , e le  patiioni  infe- 
riori: là  dove  l'impazience  è fchiavo 
della  fua  ira , c della  fua  milizia  , e tur- 
bolenza ; c che  perciò  elide  Chrillo  : In  Lu.- 
patientiavefira  poljidebitit  animai  ve- 
Jltat . 

Ma  a v vertali,  che  qui  li  parla  di  pa- 
zienza Chriiliana  ; imperoche  fra’Gerv- 
tili  ancora  la  pazienza  humana  havea 
luogo.  Luna  dall'altra  in  ciò  differilcc , 
che  l’humana  può  ilare  in  compagnia  di 
altri  vizile  peccati,  si  come  flava  tra  i 
Gentili,  e llà  anche  tra  Infedeli:  e sì  co- 
me fpeffoltà  parimente  fra  Chriiliani , 
molti  de’quali  hanno  fatto  nel  patire 
una  certa  ufanza , che  facilita  il  loro  ef- 
fer  paziente , fenza  muovergli  a (lizza  , 
ccontuttodòefTì  perfiilono  pigramente 
ne’peccatt , e non  fi  emendano,eziandio 
dopo  fhaver  tributato  lungo  tempo.Ma 
la  pazienza  Chriiliana  efcrcitata  per  fo- 
lo  amore  di  Dio, non  và  quafi  mai  feom- 
pagnata  dalla  penitenza  de  pecca  ti , ò 
da  una  gran  difpofìzione  di  penitenza. 

A che  giova  l’haver  pazienza  nelle  tri- 
bulazioni , e perfiflere  nepeccati , men- 
tre Iddio  manda  a i peccatori  le  tabula- 
zioni , perche  effi  fi  emendino  ? Dio  be- 
nedetto , nò  più  nè  meno , fiegue  a tri- 
buiar  quelli  pertinaci , per  dar  loro  arte 
temporali(sì  come  habbiam  detto)di  ca- 
flighi  perpetui , e di  quelli  parlò  S.  Ago- 
fi  i no  : T ribulationum  flagelli!  folet  perfi- 
dia eafligari. 


CAP.  II. 

Configlia , e confida  i poveri  de’beni 
mondani . 

DA  Iddio  le  tribulazioni,  e dà  la  po- 
vertà, ch’é  uno  delle  mondane 
tribulazioni , e forfè  delle  più  fenfibili . 
Ma  pur  nondimeno  a cheafpira  il  pove- 
ro,fc  la  fua  povertà  non  abbraccia  ? c di 
qual  titolodi  ricchezza  il  ricco  fi  vanra, 
fé  quella  ricchezza  è della  fortuna , c nò 
fua  ? Anzi  che  ricchezza  può  la  fortuna 
bavere,  fe  rapita  di  punto  in  punto  dall’ 
impeto  di  una  volubil  Ruota , non  hà 
mai  ne’fuoi  beni  fermezza  alcuna? 
Vivi  contentò  Fratello,  fc  de’mon- 
dani 
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dani  beni  fei  povero  .della  tua  povertà: 
e fe  della  tua  povertà  fai  conofcere  la 
ricchezza , (limati  fra  i più  beati  beato . 
La  povertà  è un  teforo  dil'penfato  da 
Dio  : ma  non  fi  vede , e non  fi  ftnopre , 
poiché  é proprio  del  teforo  lo  dar  nafeo- 
llo.  Con  quello  non  veduto  teforo  fi 
compera  il  Cielo , affai  & affai  meglio 
«he  co’diamanti.econ  le  perle, che  tutto 
il  di  danno  efpolti  a gli  occhi  degli  h uo- 
mini . A te  Dio  hà  dato  lo  (lato  baffo, 
ad  altri  l'alto , ad  altri  il  mezano  tra’l 
baffo,  e l’alto  ; peroche  «(Tendo  il  Mon- 
do compodo  di  mufica , e di  harmonia , 
l'eterno  Mufico  Iddio  hà  conofciuto , 
che  la  parte  del  baffo,e  non  altra,é  buo- 
na per  la  tua  voce , Se  atta  a felicitare  il 
concerto.  Un  figliuolo  di  nove  anni  non 
fi  duole  col  padre , che  gli  habbia  com- 
perato una  (ola  canna  di  drappo  per  far- 
gliene una  veda:  e all’altro  fratello  di 
anni  venti  glien 'habbia  comperato  due 
canne  ; pofciache  vede,  che  maggior 
quantità  di  drappoalfuodofTononera 
proporzionata , ed  apparifeente  . ( osi 
l’huomn , che  dal  comune  Padre  Iddio 
hà  ricevuto  il  poco , dee  credere,  che 
maggior  drappo  di  fodanza  farebbe  fla- 
to fproporzionato  , e difdioevole  alle 
membra  dell'Anima  fui:  e fe  egli  non 
eonofee  queda  (proporzione , edifdice- 
volczza,bada  che  la  conofca  Iddio. Una 
Madre  amorofa  non  mette  in  mano  al 
(ho  bambino  qualche  indrumento , che 
ilpoffa  offendere:  e fe  guarda,  ch’egli 
l'hà  prefo , corre,  e ce'l  toglie,  perche  il 
bambino  non  redi  le(o  : e non  n cura  di 
lafciarlo  druggere  in  pianto.  Cosila 
providenzadi  Dio,  che  e la  nodra  pie- 
tofà  Madte,non  dà  le  ricchezze,  perche 
non  ci  iyiorano:e  fe  tal  volta  le  hà  date, 
pet  lo  deffo  fine  le  ritoglie , non  curan- 
doli di  vederci  affliggere , e lamentare . 
Dà  Iddio  e povertà,  e travagli;  affinché 
i-aodri  patimenti  c’infegnino a non  ac- 

r: tare  gli  animi  Dodrinell'infiabilità , 
incondanza  ai  veruno  obbietto , che 
quaggiù  co 'propri;  nodri  occhi  miria- 
mo: e quedo  appunto  ci  efprefTe  S.Gre- 
gorio  Nazianzeno  con  quelle  parole  de. 
gne  che  da  un  povero  nano  (erbate  in 
ricordanza  perpetua  : Pauperes, ir  affil- 
io* qurfidam  Deut  effe  vult , ut  titt  infir- 
muatcs  noflrtt  Jubmoneant  tlludque  no- 
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bis  perfiuadeanl  ut  nulli  rerum  puefien- 
tium  atque  in  ocultrum  fienfutn  caden- 
tium  velut  firma; , ir  J labili , antri-, um 
adiiciamue . Il  figliuolo  prodigo,  che  lucj; 
fimbolo  del  peccator  convertito,  le  non 
fi  fode  ridotto  a perir  di  fame,  e a girne 
cenciofo,  non  farebbe  ritornato  al  fuo 
padre,  cioè, a Dio.  Quanto  la  povertà 
fia  difpoda  ad  introdurre  la  fanità  dello 
fpirito,  e quanto  la  ricchezza  impedifea 
ildivin  fervigio,  il  manifeilarono , e 
manifedano  ogni  dì  quei  prudentiffi- 
mi , li  quali  renunziando  al  Mondo  non 
folo  tutte  le  ricchezze , ma  anche  i pro- 
pri; panni,  di  cui  il  Mondo  gli  havea 
vedito,  fi  rivedino  dirozzonabitoin 
una  povera  Religione  .*  e per  tema  di 
non  tornare  a riprenderle , (anno  pro- 
feflìone , e voto  di  efàttilfima  povertà  , 
godendo  di  verificare  quel  detto  Apo- 
dolico:  Nibil babentet , (3  omnia  peffi- 
dentes  . 

Ma  fe  tutti  s’ingannarono , e s’ingan- 
nano, hà  potuto  forfè  ingannarfi  l'in- 
creata fapienza  di  Chrido?  T utte  le  co- 
fe  ch’egli  eleffe,  & abbracciò, non  pote- 
vano elfere  (è  non  ottime  ; eleffe  il  na- 
fte re  in prefepio  povero , da  donna  po- 
vera , figliuola  di  povero , maritata  a 
povero  ; fi  eleffe  diiccpoli  poveri , vifse 
fotto  poveri  tetti,  fi  nutrì  di  poveri  cibi, 
ficopcrfedi  povera  vede;  imperoche 
Tape  va  quanto  è preziofa,  e quanto  ef- 
fer  dovea  profittevole  col  fuo  grande 
efempiola  povertà.  Laonde  S.Geroni-  De  vi« 
modifse,  efsere  afsai  più  degno  di  ho-  *■ 
nore  il  povero  ,che  non  è il  ricco  ; con- 
ciofiache  in  quello  riluce  limatine  di 
Grido, ma  io  quefto  Hmagine  del  Mon- 
do. Dagli  occhi  del  Signore  nefcuno 
più  amorofamen» , che  il  povero  é va- 
gheggiato : Oculi  ejut  pauperem  refipi-  pai.  t0, 
cium  : e nefsnno  più  benignamente  è 
dalle  fue  orecchie  afcoltato  : Defiderìum  pfi) 
ptuperum  cxaudivit  Dominus.  E per  ef-  1 
(ère  cfaudito , fi  allega  il  merito  della 
povertà  : Exaudi  me  quia  Inope,  <3  pau- 
perfumego  Hai  tu  ofservato  il  tenore 
delle  otto  Beatitudini  annoverate  da 
Chrido  ? Si  promettono  in  futuro  i pre- 
mi) agli  humiii  : Pqffidebunt  ferrame  ni 
piangent i , confolabuntur  e a i famelici , 
fiaturabuntur  .-ai  limofinieri,  mifiericor- 
diam  confi ‘quenturià  gl’innocent  t.Deuni 
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videbunt  : ma  a i poveri  non  é detto: 
lpforum  crit  Regnum  C a forum  : ma  che 
al  preferite  lo  godono , ipforum  e/l.  Im- 
perochc  11  Povero  hà  cosi  fi  cura  arra 
del  Paradifo , che  il  futuro  per  lui  è pre- 
ferite: e lo  fperar  pol'sedere , e fattual- 
mente pofsìdere,e  tutt’uno.  Stà  in  T er- 
ra^ gode  il  Cielo  ; attefoche  dalla  Ter- 
ra al  Cielo  é veloce  il  tragitto  a chi  hà 
penne  rnaeftre , come  hà  il  povero , da 
volarfene  colà  sù;  Magna  penna  eft  pau- 
’ peri  a s , le  a S.  Bernardo  tu  credi,  q uia  ci- 
tò volatur  in  Regnum  Cttlorum . 

Vuoi,  oltre  a ciò, vedere  quanto  buo- 
na é la  povertà, e quanto  mala  fia  la  ric- 
chezz.i?Domanda  Seneca, chi  é povero, 
e domanda  San  Crifoftomo,  chi  é ricco. 
Il  primo  diratti  con  tutti  i Romani  an- 
tichi , che  non  e povero  chi  hà  il  poco , 
ma  chi  defidera  ij  molto  : Non  qui  pa- 
rum  bàbet,fed  qui  plus  cupìt.pauper  eft. 
11  fecondo  ti  dirà,  che  non  è ricco  chi 
molte  follarne  polli  ed  e , ma  chi  di  niu- 
na  cofa  hà  blfogno  : Non  eft  dive s qui 
multa  peffsiet , fed  qui  nuli  tu  s egee  rei  : 
volendo  inferire,  che  non  efscndoci  nef- 
funo , che  non  habbia  bifogno  di  qual- 
che cofa,  non  ci  fia  nefsun  ricco  Adun- 
que né  ricchi  al  Mondo  ci  fono,  ne  ci 
fono  poverini*  non  quei  che  ci  vogliono 
efsere  col  non  contentarli  del  poco . Or 
io  mi  fermo  nel  detto  di  Crifoltomo , 
cioè,  che  quaggiù  nefsunopofsachia- 
marfi ricco,  «cavo  ragionevole  confe- 
guenza , che  colui  é men  ricco  di  un’al- 
tro, e di  un'altro  é più  povero,  al  quale 
mancano  più  cofe . Un  Ré , per  d'em- 
pio , farà  più  povero  di  un  povero  Cit- 
tadino; attefoche  fi  Ré  avrà  per  avven- 
tura bifogno  di  ducmillionidioroper 
difendere  da’nemici  i fuoi  Stati  : Se  un 
povero  Cittadino  avrà  bifogno  di  poca 
moneta  per  difenderfi  dalla  fame  . Et 
ecco  il  difetto  delle  terrene  ricchezze, 
chefànno  anche  i Ré  efser  poveri,  c de' 
Ré  men  poveri  i più  mendici . 

E fe  per  mezo  dell'intelletto,  più  che 
peraltro,  differifeeda  un’altrp il  valor  1 
di  un'huomomon  é la  povertà  colei  che 
purifica,  & affina  gl'ingegni  ? Ben  il  di-  ’ 
inoltrarono  Anafsagora , Cleante,  Ari- 
ftide , Anriftene , Democrito,  Epite- 
to, Socrate,  Zenone , Focione , Gra- 
te, T alete  ,-Biante, 'Diogene,  e tutti  gli 
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amichi  illuftri  filofofanti,  li  quali  Iti- 
ma  vano  la  doviziofa  fortuna  efsere  di 
mirabile  impedimento  alle  feienze.  La 
ricchezza , fcrive  Seneca , ferra  le  porte 
all'occafion  del  fapcre , e la  povertà  le 
difserra  : Mtdtis  ad pbtlofopbandum  ob- E *'*•  *r< 
ftitere divieta;  paupertas  expedi ta eft , 
fecuraeft.Ln  potenza  della  fortuna  non 
può  far  lega, fcrive  Lucano, con  la  virtù 
della  mente  : Firn»/,  Ór  fummo  poteflas , 
non  coeunt;  e Gioachino  Forzio.  Omniu  tìuj.im 
rerum  copia  affluente s ad  voluptatem  fa - 
ci/limi  alhauntur  ; ubi  veri  voluptatis 
regnum  ad  eft , difficile  eft  virlutemcon/t- 
flere.  Dove  ci  é grande  ingegnosi  é po- 
ca fortuna, per  teltimonio  di  AriltotiJe  : 

Ubi  plurimum  ingenti  minimum  fortuna.  In  # n 
E quindi  hebber  poi  Ago(tino,e  Boezio  Ut  Scoi.' 
a chiamare  la  povertà  , l’uno  maeflra  d,fcl“ 
della  filofofia , e l'altro  madre  delle  di- 
fcipline  - E per  Io  contrario , dove  ci  é 
gran  fortuna  di  ricchezza,  non  ci  é mol- 
to ingegno:  Ubi  plurimum  fortuna, mini-  ,!- 

mumingenii.  E quindi  Giovenale  chia-  più*  p*‘ 
mò  il  ricco  ignorante  ftatua  di  Mercu- 
rio: Socrate,  cavallocopertodiareen- 
to  : e Cajo  Cefare , pecora  eh  ’hà  le  lane 
di  oro . 

Arriva  il  ricco  frà  falere  fue  infelici- 
tà a quefta  ,&  é , che  diventa  fchiavo 
di  quella  fortuna , che  chiama  amica; 
eonciofiache  foro , ch’egli  poffiede  non 
l'hebbe  già  da  cortei,  quali  per  atto  di 
gran  liberalità,  in  dono;  ma  per  vii 

Iiremio  di  quella  preziofa  libertà,  ch'el- 
a compero  a danari  contanti  da  gl'in- 
gordi, «avari  di  lui  defiderii.  Laonde 
ben  difse  un  Moderno  fopra  Epitteto: 

Vat  diviti  fortuna  aurum  vendita  liber- 
tatis pretium . Diventa  fervo  e fchiavo 
delle  fortune  fuc  ftelse , che  co'fuoi  pro- 
pri) occhi,  emani,  tutto’ldì mira ,c 
tocca  ; cioè  a dire,  di  tutto  quello  di  cui 
crede  efser  Signore.  Non  può  egli  dire 
con  verità , quello  podere  é mio  ,-mio  é 
quello  palagio , mio  é quello  oro  : ma 
più  tolto,  io  fono  di  quello  podere , di 
quello  palagio,  drquellooro:  impero- 
che  il  fuo  cuore  non  irtà  tanto  in  lui , 
quanto  (là  nel  podere,  nel  palagio, nelf 
oro , ch’egli  chiama  fuo  : Ubi  tbefaurut  Mut.  *. 
tuus , ibi  & cor  tuum . Si  che  diventano 
le  fue  ricchezze  po/seditrici  del  fuo  cuo- 
re; de  egli  che  crede  efscmepofsefso- 

rc, 
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re , fi  truova  alla  finccon  ternani  vuo-  to  (limò,  de  accarezzò  in  vita  ? che  beo- 
te, e fi  chiarilce,  che  le  ricchezze  non  che  fenta  piacere  di  lafciargli  a i più 
fono  degli  huoraini , ma  che  gli  huomi-  ftretti  parenti , è così  radicato  ncll’huo- 
ri  fono  delle  ricchezze  : il  cheDavide  mo  l'amore  disè  mcdelimo,edellcpro- 
dichiaròcon  efatta  di  (finzione  : Nihtl  prie  fullanzie , che  molto  più  fi  affligge 
invcncrunt  viri  divitiarum  inmanibus  della  perdita , ch'egli  fi  , che  non  gode 
fuis  : dando  alle  ricchezze  il  portello  del  l'acqui  (io,  che  fanno  gli  altri.Prrrir,  EecW.i. 
degli  huomini,  e non  agli  huomini  il  dice  il  Savio,  in  affhfiìonc  pejjima . Et 
portello  delle  ricchezze . Tengafi  pur  all'incontro,  perche  il  defiderio  dell  Tia- 
per  fermo , che  mentre  il  ricco  indiriz-  vere , e del  dominare  é più  intrinfeco , 
za  la  faccia  alle  fue  ricchezze  col  fogni-  che  non  è il  carnale  amor  de  paréti  ben- 
tarlc,  e fofpirarlc,  fempre  egli  é fervo  che  ftrettirtìmf,  fono  molto  più  amate 
di  erte,  nè  mai  effe  ponno  eilère  ferve  da'parenti  le  ricchezze,  che  fperanohe- 
di  lui , fe  egli  non  volta  loro  le  fpalle,  reditare,  che  non  è amato  il  parente 
col  non  curarfene,  c col  fuggirle.  Di  iìelfoda  cui  fperano  hereditarle,  e per 
due  huomini  che  fogliano  di  continuo  confcguenza  elfi  defiderano  la  fua  mor- 
caminarc  accompagniti, fe  fempre  l'uno  te , molto  più  che  la  fua  vi»,  sì  come  io 
ticn  dietro  all'altro , io  argomento , che  dirti  in  altra  occafionc , ancora  che  fin- 
colui , che  dirizza  la  faccia  verfo  le  gendo  (appiano  molìrare  il  contrario . 

(palle  del  compagno  è il  fervo:  echcil  Grande  adunque  è l’infelicità  del  ricco, 
padrone  è colui  , che  volta  le  fpalle  ch’egli  habbia  difendenti  del  proprio 
all'altro  . fangue , li  quali  vorrebono  vederlo  più 

Arriva  il  ricco  ad  un’altra  infelicità  torto  morto,  che  vivo:  e gran fofpecto 
più  notabile;  & è,  che  quanto  più  egli  può  in  lui  cadere  di  domelìico  danno, 
arricchife , più  bifognolo  và  di  ventan-  Varie  altre  infelicità  allignano  nella 

do  ; attelòche  con  le  ricchezze crefe  il  peilona  del  mondano  ricco,  molto  più 
defiderio  dell’aumento  di  erte , e man-  atte  ad  efsere  da  lui  fentite , che  da  me 
ca  l’opinione;  che  erte  badino  ailor  efprerte:  ma  la  più  lagrimevole  trai 
porteffori  già  divenuti  per  erte  Tantali  Chriftiani  è quella,  che  provando  egli 
della  Terra  fra  le  acque  più  fitibondi , ripugnanza, e renitenza  grandini  ma  nel 
& hidropici  fra  le  bevande  più  accefi . voler  fare  quelle  limofine , che  per  vera 
Con  l’accrefcimento , e delle  ricchez-  giultizia  c obligatodi  fare , il  che  nella 
■jjt , e del  defiderio,  crefe  la  malnata  Serta  Parte  fù  detto , fi  apre  così  facile 
avarizia:  c perche  femper  avanti  egei , flrada  alla  dannazione  fempiterna,  e 
il  ricco  avrà  (émpre  ancora  ricco  di  af-  perciò  torni  pure  a dire  il  Sivio:Pereunt 
dizione  il  fuo  avaro  animo;  polciarhe  tn  afflizione  peffvr.a.  Se  può  nel  ricco  al- 
femprc  crederà  , che  infinite  cofe  gli  tignare  felicità  alcuna  è la  potenza  che 
manchino.  egli  hàdi  fovvcnirca  i poveri  con  le  già 

Oltre  a ciò,  fe  l'huomodefideradi  dette limofinc.  Quefta (bla felicità:  fcri- 
• faro  una  vita  amara  , & una  morte  dol-  ve  un'antico  Filolofo,  di  cui  non  fov- 
ee , anzi  che  una  vita  dolce,&  una  mor-  viemmi  hora  il  nome , manca  alle  tran- 
tc  amara  : puoi  tu  ben  credere  all'EccIe-  quillità , e a i ripoli  che  gode  il  povero  : 

Fallico , il  quale  ti  efpone , che  folo  a i Solum  hoc  incommodum pauptrtas pati- 
, ricchi  è amara  la  morte . 0 mors,  quàm  tur. quid  non pojjn  egentì  fubvtnire. 

amara  c/l  memoria  tua  hemini  pacemba  Non  vedi  dunque,  ò Tritello,  quan- 

benti  in  fubflatttiit  fuit  ! celie  folo  ai  ta  pena  arrechino  all'animo  nella  pre- 
povcri  ella  è dolce  e buona.  0 mori , bo-  fentevita,  oltre  i futuri  danni  che  por- 
num  eftjudicium  tuttm  bomini  indigenti!  tano  all'anima,  le  ricchezze  ? c quanto, 

Onde  poi  Gioachino  Forzio  hebbe  a di-  oltre  le  fpirituali  ragioni , anche  le  na- 
.DeR.>t.  re:  Mìnus  timet  mrrtem  qui  minui  deli-  turali  ti  dovrebbono  (limolare  aliamo- 
i"  c) irrum  nevi t in  vita.  Qual  tranquilla  re  della  povertà  : Puoi  tu  natural- 
morte  può  fare,  qua!  timor  non  nave-  mente  vivere  aliai  più  lunghi,  e lieti 
re  un  ricco , il  quale  fi  avvede  di  dover  anni , che  non  può  il  ricco , fe  tu  fei  po- 
totlo  abbandonare  quelli  averi  che  tan-  vero;  impcrochenon  temi  indigertio- 

ni, 
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ni , non  perdite , non  invidie , non  infi- 
die , non  adulazioni , non  mormorazio- 
ni , non  angarie, non  fallimenti, non  ra- 
pine, non  fiuti, non  veleni  : e non  po (fe- 
dendo quelle  materie  di  cui  i ricchi  pa- 
iono padroni,  e fono  fchia  vi,  vivi  in  ca- 
ra libertà.  Il  che  fe , che  Seneca  feri  vef- 
fe  al  fuo  Lucilio.  Credimi , Lucilio, 
che  tu  non  puoi  infie  memente  edere  e 
ricco , e felice  : Crede  miti  Lucilie , non 
potei  effe  fimul diva , 6 r f eliti.  Se  tu  vuoi 
vi  vere  con  fèreno  animo,  ò ti  bifogna 
«(Ter  povero, 0-fimile al  povero,  dot1, 
tonarti  povero , e viver  da  povero,  po- 
EpHL  17.  fio  che  pevere  tu  non  fii  : Si  vis  vacare 
animo,  sut psuper fis oponcl , sut  pau- 
peri  fintili. 1 . 

Se  tu  mi  diri,che  veramente  non  bra 
merefti  «(Ter  ricco,  ma  men  povero  di 
quel  chefenetiparelfe,  che  in  minor 
povertà  (èrviredi  meglio  a Dio,  credi- 
mi, che  non  faredi  mai  contento.e  (èm- 
pie farcii i peggio.  E giunta  forfè  a tale 
la  tua  povertà  , che  ti  manca  il  cibarti 
delle  naturali  fuftanzie  ? Non  è cotanto 
povero , c mendico  unliuomo,  che  non 
truovi , humiiiandofi , un  tozzo  di  pane 
per  poter  vivere,  quando  col  proprio  fu- 
rore non  rape  (Te , ò non  poteffe  acqui- 
darlo.Solo  gli  fciocchi  vivono  per  man- 
giare ; ma  chi  è prudente , mangia  foto 
per  poter  vivere , narra  Macrobio , che 
Sacrate  foleva  dire.  Al  vivere  bada  na- 
turalmente il  poco,  e’1  pocoanefsuno 
manca', imperoche  la  providenza  di  Dio 
pafee anche  le  formiche , e gli  uccelli . 
T alche  ncfsun  povero , per  povero  che 
egli  fi  a , può  dire  : Io  non  hò  da  vivere  : 
non  pofsofervirea  Dio.  Anzi  niuno  me- 
glio del  povero  può  ciò  fare;c6ciofiache 
non  hà  gli  (piriti  ottufi  da’foperchi  cibi; 
non  amicizie  adulataci,  nè  penficri  am- 
biziofi,&  a vari, che ’l  diflraggano. Baditi 
per  ricchezza,  ò per  temperata  povertà, 
l’efser  fano  ; mentre  che  il  patrimonio , 
e’1  capitale  del  povero , è la  (ànità , dice 
la  PC.  51.  S.Agoftino.'  Nonne  patrimonium  tuum , 
pauperjanitas  efiìln  quelle  parole, Pa- 
ttern nojfrum  quotidianum  da  nobis , noi 
Expof.  cerchiamo  a Dio, offerva  S.Crifoftomo, 
P»te'.  il  folo  vitto  : nè  vuole  egli , che  gli  cer- 
chiamo altro,  fapendo,  che  di  altro  non 
ri  fa  di  meflierc.Se  altro  ci  è di  bifogno, 
non  può  efser  quello  fc  non  il  venire . 


Si  rum. 
lìb.  a. 


Baditi  per  ricchezza  l’avere  il  fòlo  vit- 
to,el  folo  veftirc,  fe  fei  Chridiaho,  feri- 
ve  S Geronimo  : Vlftus  & vtflitus  deli- 
cìce  Cbriflianerum  funt  : il  che  apprefe 
dal  configlio, che  diede  San  Paolo  a Ti*' 
moteo  : Habenta  alimentate  quibus  te ■* 

fsmurfits contenti fimus . Epaminonda  f- 
àmofi(fimo,e  per  l’imperio,e  per  le  vie  ,b 
torie,era  così  ricco  di  amore  verfo  della  01.  ói«. 
povertà,  che  di  una  fola  vede  andava  llb’,*c'>1' 
fempre  coperto:  la  quale  fe  dal  tempo 
era  logora , ò fdrucita , egli  la  rappezza- 
va, ò ricuciva  di  propria  mano . 

T ornò  a dirti,  ò Fratello , che  tu  non 
fei  povero , fe  di  temporali  beni  fei  po- 
vero : anzi,  che  tu  fei  beato,  fe  della  tua 
povertà  fai  conofccrc  la  ricchezzaNon 
ti  affaticare  di  efser  ricco , ti  efbrto  col  . 
Snvio:Noli  laborarc  ut  ditcrii. Che  gran-  w‘ 11  ‘ 
de  avanzamento  farebbe  il  tuo  H far 
pafsaggio  dalla  povertà  alla  ricchezza  ? 

Sei  povero  fofse  mifero,  sì  come  altri 
crede  : e gli  pare(se,che  cefsarebbc  di  ef- 
fcr  mifero , le  ricco  di  ventafse , egli  non 
farebbe  altro,  dice  Seneca,  fe  non  che  Epi«.,-. 
cangcrebbe  una  miferia  con  un’altra . 

Anzi  egli  non  farebbe  altro,  dice  l'Apo- 
dolo  aliai  meglio  di  Seneca , (è  non  che 
cafchcrcbbe  ne’lacci  del  Diavolo  : Qui  i-adTi». 
volunt  divitei  fieri , incidunt  in  laqueum  6' 
Dirtéo/i.Innamorati  ò povero, ò non  po- 
vero, della  povertà  : e fe  pure  ella  ti  dee 
difpiacere,difpiacciati  foiamente  quella 
cné  vera  povertà,  cioè  auclla  che  di 
fpirituali  beni  ci  priva,  quella  che  è lon- 
tana da  quei  che  temono  Dio  : Non  eft  PW.jj. 
inopia  timentibui  eum:  quella  che  im- 

giverifce , & affligge  i poveri  ricchi  : 
h/ita  eguerunt , <3  efurierunt  : quella  Loeodt.- 
che  fa  morir  di  fame  un’anima:  Nonaf-  '«• 
figtt  Dominai  fame  antmam jufil:qurìla 
che  ci  toglie  il  pane  celefle , Pane  Coeli  pf,i,r04. 
[sturavi  t eoi . 

Conchiudo  finalmente  con  due  av- 
vertimenti . L’uno  che  fe  della  tua  po- 
vertà, òpovero  , tu  non  vivi  contento,  * 
né  hai  Chridiana  pazienza  in  quel  pa- 
tire, che  non  chiameredi  patire  fei  co- 
nofcefli , tu  non  meriti  apprefso  Dio 
titolo,  e vanto  di  povero  ; conciofiache 
ti refta franca  l’invidia,  ericcal'inten- 
zionedi  quelle  ricchezze,  che  ti  man- 
cano, c confeguentemente  fei  ricco. 

L’altro , che  fe  tu.  non  accoppi  j alla  po^ 

ver- 
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vertà  l’humilrà , la  tua  povertà  non  vai 
1 nulla,  per  teftimonianza di S.  Geroni- 

»,  K 00 , quantunque  ella  fia  in  sè  lìdia  un 
bene  prezioiiflìmo , & impareggiabile . 
Laonde  nè  anche  la  tua  povertà  ti  fa 
meritare  titolo , e pregio  di  povero , ma 
più  torto  di  poco  amiro  di  Dio  ; polcia- 
che  il  povero  fuperboè  una  di  quelle  aè 
eofe,  le  quali  a Dio  più  difpiacciono  : 
Vauperem  Caper  bum  odivi . Non  fareb- 
be tutta  celefte , e divina  la  virtù  della 

rjvertà , fe  col  vizio  della  Superbiate 
tutto  infernale,  e diabolico , fi  accom- 
pagnale . 


CAP.  III. 

Gonfila li  ricchi , alti  quali  par  cht  Di • 
miaacci  f Inforna:  rgkeonfiglta  à 
far  T cf  amento  in  vita . 

DA  quel  chi  della  povertà  hò  detto, 
puoi  argomentare , ò ricco  , quel 
che  dire  della  ricchezzàio^lovrei,  mol- 
to ben  conofccn<ta&  l’un- contrario  per 
l’akro ma  noe  turbi  il  tuo  animo  1 al- 
trui ripefo  ; che  ben  debbono  effere  an- 
che intefè  le  ragioni , che  tu  hai  (opra  il 
fangnedel  Salvatore.  Non  t 'impauri - 
Mar.  ’t*.  tea  quella  fentenza  : Quom  difficili  qui 
pel  uni  ai  baleni  in  Rcgmm  Dei  intra - 
bunt  : cioè , Oh  quanto  di  Utilmente  i 
ricchi  fi  fateranno.  E particolarmcn- 
Loeocl».  te  quel  che  poco  dopo  fiegue;  Facilini 
efi  carne  lum  per  f or  amen  acuì  tranfire , 
quàm  divitei»  mirare  in  Regnar*  Dei  : 
cioè,  E più  facile  ad  unfàrtedi nave 
entrare  per  la  cruna  di  un’ago,  che  ad 
un  ricco  entrare  in  Paratifo  ; quantun- 
que , e luna , e l’altra  fentenza  fimo 
mici  ce  della  bocca  di  Chciflo . 

lo  metto  in  aperto  campo  quella  pro- 
porzione . Non  fi  faiva  fe  non  chi  è 
povero  Animai pauperum falvai  faciet: 
,£*l.  ?*•  e la  mantengo , e fiere  fentpre  fiata  , e 
dovere  eifer  fempre  verilfima.  Ma  fe 
ù fovviene  quel  che  poc’anzi  io  diifi  del 
povero , quel  medtiìmo  dico  hora  di  te, 
• ricco.  E ricco  quel  ricco,  che  pone 
fopcrchievole  affetto  ne  Ile  lue  ricchez- 
ze: in  quelle  ricchezze,  che  fono  pover- 
tà a paragone  della  mfaziabrle  fua  vo- 
glia : ma  non  è rimrquel  ricco,  il  quale 


fe  luffe  povero , tanto  appunto  fi  com- 
piacerebbe di  quella  povertà  ch’hoggi 
gli  manca , quanto  hoggi  fi  compiace  di 

Duella  ricchezza  che  gode,  lènza  altra 
ifordiuatamente  defidcrarne . Non  è 
ricco  quel  ricco  che  hà  e poflìedeil  fuo, 
come  fe  non  l'havelfe  nèlpoffedeffe , 
ad  emulaziondi  coloro  di  cui  parlòl’A- 
portolo  : firn  emunt  tanquam  non poffi-  ,.,j  coi. 
dentei , 6r  qui  utamur  hoc  mando  tan-  i- 
quam  non  montar.  Quél-ricco  che  pone 
in  Dio , non  nelle  fue  ricchezze,  la  fua 
fperanza  ,c  frà  il  numero  de’po  veri , fe 
crediamo  a & Agbftino;  Qui  opulenti In  pl->> 
fune , & t amen  nec  in  petunia  .me  in 
fondu,  net  in f amili*,  nec tn clamate 
dignitatir.fed  tot  am  fpem  in  Deopommt , 
inter panperes  Domini  namerantmr.  Poi- 
fono  le  ricchezze  effere  polfedute  lènza 
effere  amate .-  e chi  infiemc  le  poffiede , 

& ama  v cioè  con  amore  di  fard  inato , fi 
mortrafopra  tuttcl’iniquità  iniquo:  Ni- 
bil e fi  iniqui»!, dice  l’Ecclefiartico^à»  Ecc1,  ’** 
amare  pecunia m : e nalfegna  immedia- 
ta ragione,  perche  amandole  non  può 
fare  di  non  vendere  al  Diavolo  i’aRima 
fua, Afe  enim  animar» fuam  venalem  ha- 
bet  ; laonde  fù  fentenza  del  Reai  Profè- 
ta , che  fi  allontani  il  cuore  dali'amore 
delle  ricchezze , Divitire  fi affiuant  noli - PC.U  K 
te  cor  apponete.  Ognuno  che  muore  ric- 
co fi  danna  : ma  non  fi  danna  ogni  ricco 
che  muore  Quelle  parole  del  Vangelo 
dell'Epulone,  Mortmu  efi  dmes , 6r/e-  Lue. u. 
pai tui  efi  in  Inferno  ; fi  dichiarano  mol- 
to bene  dalia  nollra  lingua  italiana  in 
virtù  degli  articoli , che  noi  habbiamo , 
II,Lo,I,Gli,La,Le,&c.  che  i latini  non 
hanno  ;concioiìacbedne  fenfi  effe  fan- 
no ; l’uno  è r Morì  il  ricco, & medi  ali' in- 
ferno : l’altro , Morì  rie  co, & andò  all'In- 
ferno ,c  in  quello  fecondo  fenfo  Chrifto 
parlò,  cioè,  lEpulonc  mori  ricco,e  per- 
ciò li  dannò;  quali  dicendo;  Se  l’Epulo- 
ne  forte  morto  povero , non  fi  farebbe 
dannato  , cioè,  fe  forte  morto  ricco  di 
fola  opera:  ma  egli  volfe  morir  ricco,  e ■<  • 

di  opera,  c di  affetto,  e perciò  fi  dannò 
Nelfun  mi  dica  ,fcnve  T eofilato , che 
ricco  fi  fia  ritrovato,  il  quale  habbia  pw 
turo  fai  varfi,  fe  prima  non  è dr  Ricco 
di  vernato  Povero  : NemUridkarquid  in  Luca» 
falvatui  fit  dive 1 quifpiam:  non  enim  di- 
I vttfalvattu  efi,  fed  fuiapauperfaSut 

efi ■ 


Mutih.t. 


Pnr.tj. 
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ffi . L*  ricchezza  appreffo  il  Mondo  è 
quella  ddl’effètto  e dell’apparenza , ma 
approdò  Dio  è quella  del  cuore  e dell’ 
affetto  ; paroditi  il  Tuo  divino  occhio 
quali  fi  abbaglia  negli  ellrinfechi  ogget- 
ti, e non  mira  lucidamente  fe  non  il  più 
nafcoflo  de  cuori , qui  videi  in  ab  [condi- 
to. E la  ricchezza  dell’affètto  ò di  fpe- 
ranza,  òdifcrbamento;  di  fperanza , 
quando  lì  dcfidera  l'acquiflo  delle  ric- 
chezze; di  ferba  mento , quando  elle  già 
aeqmflate  fi  coniavano . E perche  elle 
ò da  predeoeflori , ò dalla  propria  indu- 
lìria  dell’attual  pofselsore  acquiftatefi 
fono , è afsai  più  difficile  fuperare  l’af- 
fetto del  le  feconde , che  non  è delle  pri- 
me ; attefoche  afsai  mal  volentieri  fi  la- 
feia  di  amar  quelle  cofe,che  con  proprij 
(udori  e pericoli  fi  fono  ottenute.  Laon- 
de  pazzo  èchi  di  accumulare  ricchezze 
fi  affatica,  mentre  ch’egli  <!  cotanto  re- 
pugnante il  lafoiare  di  amarle:  e per  ca- 
gione della  ripugnanza  fi  efpone  a chia- 
ro pericolo  di  morire  con  quel  ricco  af- 
fetto , col  quale  chi  muore , muore  ric- 
co. Di  auì  raccogli, che  di  tutti  gli  huo- 
mini  del  Mondo , altri  fono  poveri  di 
opera  e di  affetto  : altri , ricchi  di  opera 
c di  affetto  : altri , poveri  di  opera  e ric- 
chi di  affètto  : altri, ricchi  di  opera  e po- 
veri di  affètto . I primi  fono  i comuni 
poveri  che  vivono  in  grazia  di  Dio.  I 
fecondi , i comuni  ricchi  che  vivono  in 
difgrazia . I terzi  i comuni  poveri  che 
vivono  in  difgrazia.  I quatti , i comuni 
ricchi  che  vi  vono  in  grazia . Li  prim  i , 
fe  muojono  come  vivono , muojono  in 
grazia , e fi  fai  vano  ; peroche  muojono 
poveri . Li  fecondi , fe  muojono  come 
vivono,  muojono  in  difgrazia , e fi  dan- 
nano , peroche  muojono  ricchi , e con 
l’Epulonefi  fepellifcono  nell'Infèrno: 
Mortimi  eft  diva  tffepultui  eft  in  Infer- 
ni. In  quella  maniera  dee  il  Povero  im- 
parare a non  vivere  e morir  ricco  .*  e’1 
Ricco  a vivere  e morir  povero, per  afli- 
curarfi  e quegli  e quelli  la  fàlvazione; 
già  che  povero  il  ricco , e ricco  il  pove- 
ro per  propria  elezione  diventai  come 
dice  il  savio  : Eft  quafi  diva , cùm  nibti 
babeat  : ts  ed  qua ji pavpcr  , cùm  in  mut- 
tis  dtvitlisfit.É  perciò  quelli  foli  poveri 
di  affetto , ò che  Gabbiano , ò nò , mon- 
dane riccheiR,  furono  dichiarati  da 
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Et  ecco  ben  difefa  e provata  la  propofi- 
zione  ch’io  pofi  in  campo.  Non  fi  ulva 
fenon chié  povero. 

Sedi  quello  affetto , o Ricco  tu  vivi 
povero,  tu  vivi  buono,-  poiché  non  è 
buono  fè  non  chi  di  affetto  è povero, 
benché  fia  ricco  di  opera.  Se  vivi  buo- 
no , le  ricchezze, le  quali  in  sé  (lede  non 
fono  nd  buone  né  cattive  in  riguardo 
alia  gloria , diventano  buone  con  la  tua 
bontà  : Talibus  bonir , dice  Sant'Agofli-  AJ  p 
no  in  parlando  delle  ricchezze,  non  funi  dt  onó 
bomine  s boni  fèd  ali  un  de  bonifaSi,  bene  L>,u“  • 
utendo,  fadunt  ut  iftafim  bona. Sì  che  di 
quelli  beni  tu  ti  faprai  ben  fervire , ti 
affìcurerai,  che  Chrillo  quando  diflè, 

Qy  'am  difficili  qui  pecunia t babent  in  Mlrc-'9- 
Regnum  Dei  introibunt,  non  parlò  di  te  ; 
imperoche  tu  bonas pecunias  habes  : & 
egli  intefe  di  quelli , qui  pecunias  babent 

molai . 

Tcflimonio  della  povertà  del  tuo  af- 
fetto , e della  bontà  delle  tue  ricchezze, 
farà  l’effètto  delle  limofine,  che  fi  fama 
per  folo  amore  di  Dio  : le  quali  di  quan- 
to gran  valore  fi  fiano,  fi  è vednto  nell* 

Sella  Parte  a baflanza.  E.fe  da  quel  che 
hò  detto  nel  precedente  Capitolo, tu  hai 
forfè  formato  concetto  grande  delia  Teli, 
cità  del  Povero , io  ti  ricordo , che  tu 
puoi  effe  re  molto  più  felice  di  lui,fe  più 
felice  effer  vuoi  ; conciofiache  mentre 
fi  provò , non  ritrovarli  antidòto  contra 
i peccati  più  miracolofo  della  Tua  limo- 
fina , certo  é , che  molto  più  habile  é il 
Ricco,  che  non  dii  Povero,  ad  effere 
limofiniere.  Ti  ricordo  fopra  tutto, che 
fe  tu  non  ifradichi  dalle  tue  ricchezze 
fin  daU’ultime  radici  la  vclenofa  pianta 
della  variata,  Tempre  ripulluleranno  i 
rami  del  tuo  affetto  verlo  le  medefimc  : 
e Tempre  reiterai  ricco  di  affètto , e fec- 
cia Dio,  che  non  pofsa  dirli  di  te , vitils 
affieni,  più  torto,  che  divltih  afftuens'. 
e con  molto  fondamento  ; imperoche 
balla , che  un  ricco  fia  a varo,  per  efsere 
teorico  e pratico  profcfsore  di  tutti  i vl- 
zij . Non  permettere , ò Signore , dica- 
va Davide , che  io  fia  avaro:  ma  che  io 
ofservi  Tempre  i precetti  detta  tua  San- 
ta legge;  pofciacne  mi  baderebbe  il  folo 
vizio  dell'avarizia  per  riempirmi  di  tut- 
ti quelli  che  fono  contrarli  alle  virtù  de’ 

1 pre- 
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Pf.i.  ni.  precetti  tuoi:  Inclina  cor  meum  in  tèfii-  debito  non  fi  potelTe  forfè  pagare  prime 
inoma  tua , non  in  avaritìam.  Baita  que-  del  tuo  morire . Dirti , dubbiofa  & in- 
ito folo  vizio  à trarre  à »?  tutti  gli  altri , certa  ^perche  è vizio , e vizio  empio , di 
{limava  tutta  l'antichità , fi  come  per  moltimmi  heredi , di  penfarc  ad  ogni 
tedimonianza  di  Aulo  Gelilo  riferifee  altra  cofa,  fuor  che  ad  efequire  la  mea- 
N«a  At  Marco  Cutoae.Avaritia  omnia  vitia  ba-  te  del  Teltatore,  eziandio  proprio  lor 
Itti.ii. e.  » bere  put ubane . Ma  qual  maggiore  te-  padre  . 

fiimonianza  di  quella  di  Paolo  Apodo-  Nel  tempo  della  tua  morte,  (etili 
la,  il  quale  dopo  l 'ha ver  defedatole  rie-  farà  incontro  ò con  la  memoria , ò con 
i.ittTim.  chezze  , chiama  anch’egli  l’Avarizia  la  prefenza,  alcuno  più  unito  a te  in 
i.  ' radice  di  tutti  i mali?Jtitrf»*  omnium  ma-  amore , che  in  (angue , la (cierai  forfè  4 
lorumeft  cupidità! . E pcrdiniodrarci , co  (lui  quel  che  altrui  dovrefti , diche 
che  erta  fia  vera  fpezie  d'idolatria  che  trattando  il  Cardinal  Bellarmino  dice  .* 
adora  un  morto  metallo, fubito  foggiun-  Non  finant  trabi  ad  per  fonai  qua s magi i De  Atte 
fe  : auam  quidam  appetente!  erraverunt  ' diltgunt , fi  quoque  modo  repugnet  jufi> 
à fide-  Laonde  faviamente  conchiufe  i tiaffed opti  fuai Iilii omnini  relìnquant 
l’Écclefiadice,  che  huomo  più  iniquo  e ad  quei  de  jure  pettinerò  inteUirent . 

EceL  te.  fcellerato  dell’avaro  non  può  trovarli  : Qualche  carezza  adulatrice  , che  tu 

Avaro  nibil  efi  fcelefiiuj . fcuopra  in  chi  pare  che  habbia  più  a cu» 

Convenendoti  tedameutare , lafciatj  ra  la  tua  corporale  falutc , ti  aflringerà 
vincere  dalle  preghiere  di  S.Agodino;  e a farlo  herede  di  quelle  cofe  almeno, 
di  quelle  fortanze, che  tu  pacificamente,  che  dal  tuo  arbitrio  dipendooo,  delle 
e lenza  litigio  alcuno  portiedi,  fa  T erta-  quali  farebbe  forfe  capace  alcun  tuo  pi- 
mento bora  che  vivi  fano;  e quando  reote,  ò altra  edranea  perfona , più  bi- 
giacerai informo , confermalo  come  ul-  fogoofa  ,e  al  ben  publico  più  giovante . 
rima  tua  volontà , fe  la  giudizia,  la  pie-  Se  non  ti  bada  la  carezza,  bavrai  la  mi- 
tà , e‘l  timore  di  Dio,  non  ti  detteranno  naccia , cioè  à dire , ò che  farai  abbaur 
Dt  Cut.  in  quel  tempo  à rifarlo.  Obfecro , dice  il  donato  nella  tua  infermità,  e dopo  mor- 
a '• 50  Santo , ut  antequam  in  infirmante gra-  te  non  fi  terrà  cura  né  del  tuo  Tefta- 
1 rerii , difponat  dtntum  tuam  : fac  tefia-  mento , ne  della  tua  anima  : ò che  non 
mentum  dumfanui  et , dmn  fapicni  et , farai  più  beo  vifto , fe  tu  rifani . Laon- 
dumtuutet.  Efenon  folo  quando  fei  de  S.  Agodimj  nel  citato  luogo  dice:  Si 
fano  , ma  quando  dai  fenza  peccato  expeli  averii  in  infirmante , omnini 
mortale , tu  fai  T edamento , ti  aflìcuri  nii,  ve/ blandimenti j,  ducerii  qui  tu  non 
di  farlo , e più  facile  e più  aggiudato , vi t ■ Meglio  farai  parimente  fe  di  quel- 
poichcia  mente  humana offufcata dalla  le  Mefle  cheti  riferì»  per  (anima  tua 
colpa  non  può  mai  tanto  lucida  e direi-  farai  celebrare  la  maggior  parte  hoggi 
tamence  operar  quanto  badi.  Meglio  che  hai  finità,  confiofiache,  che  ti  gio- 
làrà,  fc  prima  di  farlo , porrai  induftria,  vcranno  no»  follmente  dopo  morte,  né 
che  fiano  fodisfatti  i debiti  che  co’tuoi  fidamente  in  morte,  ma  anche  invitai 
creditori, e fpezialmcnte,  co'piùame-  &oltrcaciònonfidàsùlafperanzade 
riori,  contraherti  : effondo  gran  difetto,  parenti, la  quale , sì  come  fi  accennò  po- 
che hoggidì  moltiT  edatori  conlor  gran  co  fà,  (pe(fo,  e fpeife  volte  riefeo  fallace, 
pericolo  a ciò  non  penfino . Se  molto  Come  vuoi, S Bernard©  ti  dice^chepen- 
ben  tu  conofei,  che  puoi  fodrs'ar  per  te  finogliakri  allanima  tua,  quando  tu 
deflb  a i medefimi  hora , che  fei  fimo:  farai  morto,  fe  non  ci  penfi  tu  dedò, ora 

c con  tutto  ciò  afpctti  di  falciare  ndl’in  che  fei  vivo?  Si  non  et  prò  le  modi  foli- 
fermità,  che  disfacciano  gli  heredi,  citui , quii  erit  prò  te  in  futuro  ? Degli 
dopo  la  tua  morte,  tu  efponi  l’anima  efecutori  tedamtntarj  chetu  dei  nomi» 
tua, ove  la  materia  fia  grave,  ad  un  gra-  nare  non  ti  curar  molto  di  fceglier  quel» 
ve  periglio',  attefochc  il  tuo  debito  é li,  i quali  ti  fono  più  congiuntilo  carne, 
certo  & indubitato,  ma  la  futura  fodis-  einamicizia:  ma  quelli  più  todoche 
fazione  è dubbiofa  ,&  incerta  : falvo  fe  dal  comune  fono  dimati  veri  timorati 
per  qualche  ifculàbil*  impedimento  il  di  Dio , e zelanti  della  giudizia . 

Per 
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Per  conclufione , il  Tiramento  che 
fi  proroga  fino  all’ultima  infermità , ac- 
crefce le difficultà  della  penitenza:  & 
oltre  a ciò, rende  sé  medenmo  poco  ben’ 
ordinato , difpofto,  e lodabile  : anzi  av- 
riene  alcune  fiate , che  la  mente  dell  in- 
férmo per  la  memoria  del  mal  vivere 
che  fé , e per  lo  mal  morire  che  fà,  rcfli 
a «rifiata  e confuta, & offufcata  in  guifa, 
che  egli  rìcufi  il  tcfiamentare:  & alcune 
ancora , che  egli  perda, come  fi  fuol  dir, 
laparola,  e diventi  mutolo,  per  naturai 
effetto  ,ò  per  divini  giudici;  : da’cui  ac- 
cidenti fogliono  nalccre  difcordie  e liti- 
gi , per  qualche  torto  che  farti  a i più  le- 
ggimi heredi,  e creditori  che  Copravi  vo- 
no , e faccia  Iddio , che  l'anima  di  chi  fi 
muore  non  riceva  bcftcmmic  ,in  vece  di 
fuffragij . 


CAP.  IV. 

Configli*  i Prof  tjfori  delle  lettere  burniti- 
ne , t delle  Scienzie . 

A M inaliato  dall’amor  proprio  il  mi 
fero  huomo  và  fantafiicando  in 
ben’intendere  e conolccre  tutte  quelle 
cofe  che  dal  centro  dell’Univerfo  infi- 
no alla  fua  circonfetenza  fono  fuori  di 
lui . Ofa  altresì  trapartar  tutti  i Cieli , 
concependo  quegli  fpazi;  locali  che  non 
lòno  le  non-imaginarij , e Copra  di  erti 
chimerizaudo  ; e nulla  pofeia  gli  cale 
■ ’ d’intendere  e conofcere  quel  eh ’é  dentro 

di  lai:  e per  gran  perdite  ch’egli  faccia 
* c di  olio,  e di  Conno,  c di  tempo, non  vie- 

ne a fa  pere  ne  quel  ch’é  dentro , ne  quel 
ch’é  fuori  : imperoche  le  fcienzie  mon- 
dane fpcculat' ve  mentre  che  fi  acquifia- 
rio  dopo  il  peccato  del  primo  huomo , 
non  danno  certezze  & evidenze:  ma  Lo- 
to congetture c probabilità , in  eit  qua 
fé  inventffe  gloriantur.  (dice  di  quelli  in- 
gegni S.  Agortino)p/irr<«  opmantes  potius 
stot.fc».  rpiam  feientes . A Taletc  Fiiofofo,  che 
7 ' «minando,  & ofiervando  le  Stelle  , 
cadde  in  una  folla , fù  detto  da  una  fua 
fante , Ben'il  meritarti  i poiché  non  fa- 
, „ pendoquelchetifià  fotto  il  pié,  vuoi 
vedere  quel  che  (là  fopra  i cieli . Se  il 
• I fiiofofo  chriftiano  vedefle , ch'egli  hà 
*’  1 fono  i piedi  la  terra  della  fua  cormùbi- 

Vfc'. 
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le , e fragilirtìma Immanità, non  calche- 
rebbe nella  folta  infernale  per  haver  ri- 
volto gli  occhi  verfo  le  delle  del  fuo  al- 
to prelumere . 

Egli  è buono  e lodabil  meftiere  (io 
noi  niego  ) il  ben  cono(cere  la  materia  c 
l’ampiezza  dc’Cieli , il  corfo  e la  virtù 
delle  delle,  i fiti  della  Terra  e del  Ma- 
rena proprietà  degli  animali  c dell’erbc, 
l’accefc  impreffioni  dell’aria , la  natuta 
, degli  elementi  femplici , le  cagioni  e gli 
effetti  dc’mifti , c lomiglianti  materie . 

Egli  è mefiier  convenevole  l’aver  tape- 
re  di  qualche  frutto  allegorico  che  fotto 
la feorza della  Gentilità  può  celarli:  c 
delle  mondane  hifioric , de  erudizioni, 
per  intrecciarle  alcuna  volta  alla  feten- 
zia fcritturalc  a confermazione  della 
nofira  legge,  si  come  S.Gcronimo  affer-  ep  itfu 
ma, che  parecchi  Santi  hanno  fatto.Ma 
quel  che  é cattivo , fconvenevole  é,  che 
moltiffìmi  e moltiflìmi  letterati  del  Se- 
colo (non  vò  già  dir  tutti)  non  ifiudiano 
quelle  per  quelle:  ma  lafciano  quelle 
per  quelle:  indirizzando  àfemplice  cu- 
riofi  tà , ò ad  intcrellé  di  utile , o di  onor 
mondano , la  notizia  di  cosi  fatte  cofe  : 
e ne  peccano , a parere  di  Sant’Ilìdoro , 
doppiamente  : c perche  a divina  gloria 
non  1«  indirizzano , e perche  la  indiriz- 
zano a propria  lode . 

11  fa  pere  di  quà  giù  nafee  dal  fapcr 
conofcere  gli  effetti  perle  loro  cagioni  : 
e le  cagioni  per  gli  effetti  loro.  Ogni  ca- 
gione irà  tutte  le  (ofianze  create  é effèt- 
to di  un’altra  cagione, c quell’altra  effet- 
to é di  un’alna  ; infino  a unto  che  fi  ar- 
rivi a quella gencraliffima, dalla  quale 
cune  le  cagioni , c tutti  gli  effetti  dipen- 
dono : c quella  é il  fommo  Iddio  Qui  la 
mente  fi  (èrma, qui  fi  ripolà,  non  poten- 
do partire  più  oltre . Sciocco  affatto  é 
qualunque  filolòfo  il  quale  di  filofofare 
lì  affatica,  non  curandoli  di  rinvenire  la 
prima  origine,c  la  prima  fonte  del  (ape-, 
re:  rinvenuta  chc]’hà,ineffa  non  fi  fer- 
ma : fermatoli, non  1 ammira  .ammiran- 
dola , non  l ama  ; Se  amandola , non  la 
fpera  perpetuamente  godere.  Che  gio- 
verebbe ad  un’Aritmetico,e  Matemati- 
co/cri ve  Sant’AgollinOjil  fapere  diffin- 
tamente  quanto  fia  alto  e largo  un'Al- 
bero, quanto  profonda  la  fua  radice, 
quanti  limi  Io  vertano , quante  fiondi 
^ Bb  l’ador-  ' 
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l’ adornino,  e poi  non  poter  falire  a co- 
glierne e gufarne  un  frutto , poiché  egli 
non  n’  é padrone  ? Così  appunto  , jtne 
giova  a i gran  dotti  della  Terra  il  faper 
per  minuto  quante  miglia  fìano  di  quà 
al  Primo  mobile  quanto  giri  il  Firma- 
mento, quante  (ielle  fi  contengano  in 
etto , quanta  fia  l’altezza  e larghezza  di 
tutte  le  lotto  lunari  e fbnralnnari  sfere  : 
c poi  non  poter  falir  colafsù  , quafi  l'o- 
pra un’Albero  immarciftibile , a coglie- 
re e guftare  un  frutto  di  gloria  , poiché 
di  etti  non  fono  padroni  i peccatori , ma 
i giudi  ? Un  dotto  che  non  fappia  gio- 
vare a le  fletto , in  neffun  conto  egli  è 
Ad  Ti*  ditte Ennio  ; Quifibiipfi  [attieni 
"«Bill. T prodefie  nequit  , nequicquam  fapit  . 
licose.  E qual  maggior  giovamento  , dico  io,, 
può  egli  tare  a fe  fleffo  un  dotto,  di 
quanto  d il  guadagnarli  il  Cielo  ? Se  egli 
non  sà  far  tanto , è tuiignorantiffimo, 
non  un  dotto. 

Dediti  alle  vaniti  del  Secolo  fi  gon- 
fiano di  fuperbi  venti  i letterati  dell’Ac- 
cademie  e delle  Corti  : e sì  come  Dio 
permette,  che  al  continuo  fottìo  de’ ven- 
ti (felli  li  fecchi  il  verde  delle  mal  con- 
cepite fperanze  così  temere  fi  dee , che 
alla  difperazione  degli  honori  di  quella 
▼ita  non  fucceda  la  difperazione  de’  go- 
dimenti dell’altra  . Snidii  di  pazzia  , 
nondifapienza,  fono  quelli,  a prere 
di  Ugo  da  S.  Vittore  , ove  l’huomo  af- 
faticandoli di  conolcerc  le  nature  delle 
colè,  nullaficuradiconolcerein  effe, 
e per  effe  l’Auttor  loro,  fiudii  che  in 
cambio  di  profitto  arrecano  danno  , e 
piò.  toflo  oleurano , che  illurtrano l’anl- 
Inft.  Ma-  mó  a conceperc  la  verità  . Sunt  ifla  , 
***•  dice  egli , non  fapien/i «e  ,/erf  demen- 
1 ti  te  bumante  fi  lidia , quibui  Impruden- 
tei , fluiti  tam  Inutili  quàm  pertina- 

ci labore  naturai  rerum  inquiniti  : au- 
lì arem  veri  fu  km  , & naturarum  fimul 
omnium  artificem  ignora nt  , < ir  tamen 
qtuercre  negìigunt , quafi  fine  Dea,  aut 
•peritai  pojfit  tnveniri , aut  felicitai pof- 
fiderl  , tr  ut  a peri  lui  adirne  cognófcai 
quàm  infruSuefa  , imi  quàm  p ernie  lo- 
Ja  , fini  ftudia  bete  , animai  non  folùm 
ad  cognofeendam  verità! em  non  illumi- 
na»! , [ed  ne  vrritatem  agnof : ere  pojfint , 
prorfut  excateant . Dì  quefìi  imprudenti 
e (folti  parlò  l’Apoftolo  : S empir  difetti- 
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tet , (Sr  nunquam  ad  [denti am  verHatii 
perveniente r,  impcfoche  la  feientia  é 
notizia  della  Verità,  eia  Verità,  dil- 
le Ariftotile,  (sì  come  verfo  il  fine 
della  Setta  parte  accennar,)  eflèreil  fi- 
ne dello  fpeculativo  filolofare  . Egli 
ditte  bene , ma  non  Teppe  così  bene.- 
come  fappiam  noi , checofa  fi  fia  que- 
lla Verità.  La  Verità  fono  io,  di  sd  Gie- 
fuchrifto  ditte:  Ego  fum  Veritas.  Chi 
non  conofce  Gieluchrirto,  non  cono- 
fee  la  Verità , e coplcguentemenre  non 
può  ha  ver  feienzia . Chi  non  hà  fapere 
di  Dio  , e sà  ogni  cofa,non  sà  niente  : Si 
Cbriflum  nefcii , nlbil  tft fioriera  nefeit . 
e chi  hà  fapere  di  Dio , c non  sà  niente, 
sà  ogni  cola  : Si  Cbriflum  nefcii,  [adì  (fi 
fi  c celerà  nefcii . E grande  il  favioe  lo 
feienziato,  mi  chi  é timorato  di  Dio  é 
moltopiùprandce  del  favioe  dello  fei- 
enziato.- Quam  magnui  qui  inventi  fa- 
pitntiam , (ir  [eleni  tam  ,ftd  non  eftfupcr 
tìmentem  Diminum  ■ Chi  hà  timore  di 
Dio , hà  carità , e chi  hà  fcienzia,e  non 
hà  carità,  hà  un  fuoco  che  illumina  ma 
non  arde,  e Dio  faccia , che  egli  non  ri- 
trovi  un  fuoco  che  arde,  ma  non  illumi- 
na. Il  pane  della  Icienzia  le  non  è cotto 
col  fuoco  della  carità,  genera  indige- 
ftionedi  fuperbia,  e 1 indigertione  in- 
fermità, e morte.  Gloriati  più  torto  di 
haver  carità  fenza  Icienzia,  che  fetenzia 
lenza  carità . Iddio  è molto  più  amicodi 
quella,  che  di  quella  ,e  a paragone  della 
carità Jìima  poco  a lapienza,  ch’d  negli 
Angeli,  nonché  negli huomini . Info- 
gna il  Teologo,dict  San  Dionifio  Areo- 
pagita , che  meglio  Diofi  conalce  con 
quel  che  egli  non  d , che  col  dirli 
quel  che  egli  d j ma  che  meglio  il  con- 
leguifee  chi  sà  amarlo , che  chi  sà  info- 
gnai quel  che  egli  fia, ò non  fia.  Giesù 
Chrifto  per  dare  a Pietro  Aportolo  la 
culi  odia  della  fua  greggia,  glichiefefò- 
pra  tutto  la  condizione  dell  amor  fuo  : 
Simon  Ioatmh  ddigii  meìpafeeovet  miai. 
E nella  Maddalena  che  fù  il  ritratto  del- 
le future  peniccnae,fcoperfe  onde  egli  fi 
moveffe  a perdonare  i molti  peccati  di 
lei  -.Remiti  untur  el  peccata  multa,  non  dìi- 
Ce,quia  inulte xit  multum:  ma , quia  di/e- 
alt  multùm  Riferite  Pietro Risfeldio,e£ 
(ère  fiato  detto  da  un  fa  vio  quelle  degne 
parole.-  In  ex  tremo  iudteio  non  requi- 
rente 
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retur  ite  quid  leterit , fed  quid  egerit  .*  ma  ne’lor  (acri  volumi , chcnonacqui- 
mn  quàm  boti  dtxeris , fed  quim  bene  ftarono  ne’ volumi  loro  i tuoi  Pindari, 
vixerit.  Socrate , Piatone , Àriifotile , Hotneri , Claudiani , Polrziani,  Lucia- 
Avcrroe,Hippocrate,Demoftene,Tul-  ni,  Arbitri,  Hpulei , Taciti,  Danti,  Pe- 
lio,  PliniOj  Euripide,  Virgilio,  Ovidio,  trarchi,  Boccacci,  Caftelvetri, Taflì  : e 
Horatio,  Statio,  Lucrezio , e tanti  altri  gli  altri  che  poco  fi  apportai , e gli  altri 
che  fono  Dati  i maeftri  de 'più  dotti , Id-  che  non  apporto  ? E credi  tu  che  quelli , 
dio  tiene  confinati  nell'Inferno, per  rao-  mentre  vifsero  in  Terra , non  hanno  ri- 

ftrare,  che  non  balla  la  grandezza  dell'  cevutoancheda’mondani  maggiore  ho- 
ingegno  all’eterna  falute  : e che  la  feien-  nocevolezza , Se  ofsequio,  che  non  rice- 
zia  non  vola  ai  Cielo,  fe  la  carità  non  le  venero  quelli  ? E credi  tu , che  quelli  fe 

preda  le  penne.  Lucifero , perche  fi  ap-  havelsero  voluto  attendere  all’accade- 
plicò all’albagia  deU’eminentiflìmo  in-  miche dilcipline,  non  fi  farebbono  mol- 
tendimento,  cadde  di  colafsù , ove  fall  to  bene  avvicinati  all  eccellenza  delle 
un  fraticello , che  niente  meglio  fapea  materie  di  cui  quelli  trattarono  ? ò non 
fenon  effer  humile:  e per  ferire  altrui  havrebbono  faputo  altre  materie  inrra- 
con  quell’anne , ond’egli  era  fiato  feri-  prendere  con  riufeita  di  equivalente  ce- 
to, la  prima  tentazione,  che  diede  all’  cel  lenza?  Ma  quando  eglino  fi  videro 
huomo,  fù  l'infinuargli  l’ambiziondella  addofso  un  sì  ricco  capitale  d’ingegno,  e 
G».  ).  icienzia:  Sciente*  btnum  ir  malum  : e lume  di  chriftiana  fede , hanno  havuto 
con  quella  reftò  cattivato  tutto  il  Mon-  timore  de'di  vini  giudici;,  fi  hanno  mef- 
do.  Quanto  più  alto  d l’ingegno,  più  fo  avanti  gl 'occhi  l'Inferno  e’1  Paradilò: 
profondo  é il  precipizio,  cne  debbono  ‘ & armati  di  fede  e di  opere,  e (degnata 
temer gl'ingegnofi  : delli quali  parlando  la  gloria  vana , e caduca , hannogene- 
PtJ.  1 oc.  y Rea|  prot^ta  diffe , che  afeendunt  uf  rofamente  afpirato  alla  verace , ed  eter- 
que  ad  ernie*  , con  l'alto  intendere:  c che  na.  Nella  maggior  parte  de’Santi  che 
defeendunt  ufque  ad  abyjfo* , col  hallo  hò  mentovato , per  non  dire  in  rutti , io 
operare:  e perciò  ti  conlìglia  il  Savio  ritrovo  (benché  debolcfia  il  mio  inten- 
Ecclefiallico , che  tu  non  vogli  volare  dimentty  quelle  (òrme , e fpiriti  di  poe- 
£<d  più  alto  di  quel  che  tu  dei  : Altiera  te  ne  fia,e  quei  lumi  di  rettorica,e  di  eloquen- 
’ qtueficrii  : e l'ApolloIo , che  tu  non  vo-  *a , i quali  tu  ritrovi  ne’fopradettì  mon- 
gli  fapere  più  di  quel  che  ri  tocca  : Non  dani  Autori  : ma  in  quelli  tu  non  rìtro- 
aì  Rom.  piUJ  faptrc  quàm  oportet.c  quinci  appre-  verai  i cofiumi  angelici , e i defiderij  di- 
te ft.  fe  a dir  Lip Uo.lnfìpient  efl  omnit  Japien-  vini  e lami , li  quali  io  ritrovo  in  quelli . 
ria  cui  non  efl  modui.  Di  Salomone  non  Moltillimi  che  fe  fteflì  chiamano  (avij 
htbbc,nèmaiavràilMondopiùfcien-  fi  fcuopre  alla  fine  che  fono  ftolti:  jy. 
ziato  ,epiù  dotto:  e pure  la  fua  vita  fù  centcs  J~e  effe  fapìente*  , fittiti  falli  funi , 
lafcivie ,& idolatrie  , c lulTi  : e benché  dice  lòpoftolo  , e Sant’Ambrofio  ilhApoc. 
quantoeglifcrifsefiailatodettatodallo  conferma  : Duamvit  videatur  aliquit  T> 
Spirito  Santo,  ad  ogni  modo  non  fap-  fcientiam ùojftdere  , flultui  rfifl  male  pi- 
piamo fe  in  luogo  di  lalute , ò di  danna-  vit.  Ma  le  la  (foltezza  ci  è d’opprobrio , 
zionefifiia.  Apprefso  Dio  non  ci  è al-  perche  dice  l’ApolloIo , che  chi  crede  di 
tra  Icienzia,  fecondo  il  medefimo  Salo-  efser  favio  fi  sforzi  di  diventar  (tolto, 
mone, che  quella  dell'anima,  cioè  quel-  acciochc  diventi  favio  * Si  quif  \>idetur  , ti  ^ 
tor.'/.  ja  che  aU’anima  é dì  frutto:  Ubi  non  efi  fapient  effe  in  hoc  f<ecu!e , ftultut  fiat , ut  i. 
feientia  anima , non  efl  bonum . Jìt  fapient.  In  ogni  favio  fipuoeonli- 

Credi  tu,  che  i Santi  della  noftra  dcrare  ò (foltezza  buona,  ò (foltezza 
Chiefa , Dionifio , Crifofiomo,  Dama-  mala;  la  buona  é in  colui  il  quale  ò 

feeno , Cirillo  , Atanafio , Ambrofio , ftima  ftolto  sé  ftefso , ò vorrebbe  cfse- 
Agofiino,  liernardo,  Geronimo,  Bo-  re  ftimato  ftolto,  più  tofto  che  favio: 
na  ventura , Anfclmo , Gregorio , Ball-  e di  quefta  parla  qui  l’Apoftolo,  epar- 
lio  ,Crifologo,  I lario,  Effrem  , e tanti  lò  altrove:  Noi  fluiti  prepter  Chrì- 
altri,  non  hanno  acqui  fiato  nel  concet-  flutti.  La  (foltezza  mala  din  colui , il 
to  degli  huomini  maggior  fama , e Ili-  quale  ò li  ftima  favio  , ò vuole  cfsere 

Fi  » ftima- 
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{limato  favio  , più  torto  che  ftolto  : e di 
quella  fù  detto  dal  medefimo  A portolo; 
Sapientiabujus  mundi Jìu/titia  efl.  Affai 
più  frutta  in  uno  indotto  la  confcienzia 
lènza  la  feienzia . che  la  feienzia  fenza 
la  confcienzia  in  un  dotto  : & aliai  mi- 
nor danno  può  recare  il  non  havere  né 
luna  né  1 altra,  che  l’avere  la  fola  feien- 
zia. E facilismo , fe  crediamo  a Plato- 
ne riferito  da  Plutarco , che  chi  hà  mol- 
te virtù  nell’ingegno  habbia  anche  nell’ 
animo  molti  vizi;;  "Preclara  ingerita 
quemadmodum  virtutes  maximaj,cedem 
pa3o  viiia  quoque , (3  maxima  producere 
fileni.  E San  Crifoftomo  anch’egli  ; 
Vbi  major  piemia , dite  malitiafortior . 
Aprano  adunque  molto  bene  gli  occhi 
gli  feienziati  del  mondo,  impvroche  da 
un  picciolo  bcneficiodi  meriti,  che  por- 
tano in  terta , pende  una  penfione  gra- 
vilTima  di  pericoli . Diede  ciò  a temere 
ad  Agoftino  (ledo , e fegli  dire  : Surgunt 
indoài  (3  Ccelum  rapiunt , & noi  cum 
nojlrii  doti  rimi  fine  corde , ecce  ubi  volu- 
tamur  in  carne , $3  fanguine  : cioè  a dire, 
dando  noi  immerrt  in  quelli  carnali  c 
leniuali  fanghi, e fenza  amor  verfo  Dio, 
non  facciamo  queU’acquilto  del  Cielo 
. che  fanno  gl’indotti.  TomafodeKem- 
• pis  ancor  egli  dille:  Time  de  data  libi  no- 
tiiia  : Se  altrove , O quàm  multi pereunl 
per  vanam  [denti am  in  hoc  forcuto!  YL  per 
dirne  il  vero , gl’idioti , e i lemplici  che 
più  che  tanto  non  fanno,  fono  feufati 
da  Dio  più  che  non  fono  i letterati  : & 
affai  minor  conto  dovranno  rendere  : 
Ignofci poteft,  dice  San  Cipriano, fimpli- 
' ci  ter  errantirprudens  & pieni  fine  venia 
ignor arnia; peccat  ; e quello  forfè  é quel 
miftico  torrente,  ove  lì  affogano  gli  ele- 
fanti , e paffano  a guazzo  gfi  agnelli . 

Indrizza,  indrizza, ò Fratello,  alla 
fola  gloria  di  Dio  quel  che  infin  bora 
hai  tu  imparato  nelle  fcuoledelMonilo. 
Fù  hoggi  quel  che  per  avventura  fatto 
non  hai , c ti  dò  parola  , che  Dio  t’illu- 
tnìnerù  maggiormente  l’intelletto  non 
lolo  alla  capacità  di  quelle  cofe  che  al 
divino ct»lto appartengono:  ma  anche 
di  quelle  che  naturalmente  rallegrano 
l’animo,  poiché  naturale  partìoneèil 
delìderio  del  Capere , sì  come  tu  fai , che 
diffe  Aritlotile.  Quanto  più  Caprai,  più 
rcrterai  fodisfatto,  c tanto  più  Caprai , 


Ik,  1. 


quanto  più  conofcerai  Dio , e tanto  più 
il  conofcerai , quanto  più  l’amerai , e il 
fervirai.  Confiderà , che  non  fi  trovano 
Cotto  la  Luna  ricchezze  più  preziofe  di 
quelle  di  un  ingegno.  Elamina  quante, 
e quali  Ciano  auelle  che  il  tuo  poiliede  .- 
Aificurati,  che  non  ti  fono  nate  dalla 
tua  indurtria  ma  dalla  celerte  c divina 
difpofizione;  Omne  bonum  defurfum  tft. 
Ricordati,  che  a proporzione  dc’bencfi- 
cij  dee  crefcere  la  gratitudine  e l’obligo . 

Cum  augentur  dona , dice  S.  Gregorio , i„  MÌi.ti» 
rationes  ctiam  crefcunt  donorum.  Iddio 
non  cerca  cgual  conto  a tutti  mà  a ciaf- 
cheduno , fecondo  i talenti  che  gli  hà 
dato  : e vorrà  vedere  a minuto , fe  nella 
(pela  di  quelli  corrifponde  l’introito  del- 
le grazie  allèfito  dellòperazioni . Se 
indrizzerai  il  tuo  Capere  a men  degno 
fine , io  temo , e con  gran  ragione , che 
cotefto  tuo  là  pere  ileffo  non  ti  habbia  a 
fervire  più  torto  di  pefo  a traboccar 
nell'Inferno,  che  di  ala  per  volare  al 
Cielo , e che  colaggiù  il  Demonio , po- 
Itefi  in  bocca  le  parole  del  Profeta  , non 
ti  habbia  a dire , burlandoli  della  tua 
Capienza,  e della  tua  feienzia  : Sapicntia 
tua , & feientia  tua  decepit  te  ■ 

Rileggi  il  Capit-XLIX.  della  Seda 
Parte . 


U ti- ir- 


CAP.  V. 

Configlia  coloro  che  hanno  voglia  di  fi  te- 
diare lettere  e fetenzie  ; ma  non 
hanno  ancor  cominciato. 

SE  tu  nella  tua  adolefcenza , ò forfè 
in  men  verde  età,  hai  ftabilirodi 
ftudiarc,  e dirtudiarcquclcheate,  ò 
ai  tuoi  parenti  piace,  il  tuo  Studio, 
Figliuolmio,  dee  cominciare  dal  divi- 
no timore:  poich cinitium f apienti <e e ft 
timor  Domini . 1 Platonici , fcrive  Sant’  Ec'c!.1? 
Agoftino,  che  furono  i veri  Principi  u*®*- 
deìla  Filofòfia  : c che  quelli  folevan  «p!?.',.' 
dire , che  il  lume  che  riempie  di  Capien- 
za le  menti , non  é altro  che  Iddio . 

Se  non  hai  Dio  nella  mente , e nel  cuo- 
re, e non  fuggi  il  peccato  cl'occafioiji 
e le  pratiche , che  al  peccato  guidano , 

nella 
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nella  teda  tua  non  rientrerà  mai  fa-  ilfapere,  che  affaldi  me,  Se  affaittìme' 
pienza:  lnmalmtlam  animano  no n in-  cole  gli  reftano  da  fapere  . Per  quello 
s«?.  ».  troibìt  fapitntia  . Il  primo  Libro  che  nondimeno  tu  non  dei  difanimarti , ma 
dovrai  tenere  davanti  gli  occhi  é un  Li-  far  volentieri  quel  che  altri  han  fatto  ; 
bro  ferino  di  dentro  e di  fuori,  di  dentro  poiché  in  ogni  maniera  la  feienza  é fei- 
à caratteri  di  celede  pietà  , e di  fuori  à enza,  né  tanto  retta  più  ignorante  chi 
caratteri  di  furore  giudaico.  Quefto  é il  più  (India,  fecondo  quel  lavio,  che  non 
Crocifido  Giesù  (tampato  à lettere  di  retti  molto  più  vera , & abominevole 
fangue  fotto  il  torchio  della  Croce , bat-  l’ignoranza  in  colui , che  può  ttudiarc  , 
tuto  alla  Colonna  di  Pilato,  legato  con  e non  vuole.  , 
funi,  capitcllato  difpine,  copeno  per  L’elezione  del  Maeftro  , ò che  dal 
beffe  di  porpora  , Se  aperto  à villa  di  tuo,  òche  dall’altrui  arbitrio  ellapen- 
tuttifopra  il  Calvario.  In  quefto,  in  da,  fiadi huomo d'ingegno  nobile,  Se 
quello  Libro  fono  nafeofti  tutti  i telori  erudito,accioche  egli  t infiammi  al  lape- 
della  fapienza  e della  feienzia  di  Dio,  re , sì  come  Sant’Ambrolìo  fcrive  : Pri- 
in  quefto  s’infegna  la  vera  arte  del  ben  mtit  difeendi  arder  nobilitai  eli  magifiri.  D.  y. 
vivere  e del  ben  morire  in  quefto  s’im-  Fà  in  ogni  calò  che  tu  habbi  opinione  ,in.  »,'* 
para  la  dilciplina  delle  divine  Se  hu-  che  egli  nell’arte  la  qual  t 'infogna,  lìa 
mane  cofe  . Studiato  che  fi  é quefto  unico, òquali unicoalMondo , czian- 
primo  Libro  giorno  per  giorno , e ru-  dio  che  tale  non  fotte , e (lima  veriflìme 
minate  che  fi  fono  le  lue  dottrine,  tutte  le  propofizioni  ch’egli  di  (fonde  , e 
fpenderai  l'avanzo  del  tempo  in  quelli  falfilfime  tutte  quelle  che  oppugna.  Allo 
honorati  ftudiicheti  piacciono , e coll’  incontro,  fetuhai  concetto,  che  egli 
introduzzione  del  crocifitto  farai  ne’me-  non  fia  un  gran  valent’huomo,  ancora 
defimi  più  progrettò  in  unahora,che  che  egli  ci  fotte,  e non  puoi  mutare  quel 
altri  non  farebbe  in  dieci , fenza  si  fat-  concetto,  muta  maeftro , à fine  che  tu 
ta  introduzzione.  poflì  fare  vero  profitto,  col  teftimonio 

Primieramente  vò  che  tu  fappi , che  di  Ariftotile,  Opertet  adifeentem  credere. 
egli  è tanto  difficile  il  toccare  il  légno  Se  per  natura  hai  buona  memoria,  ma 
del  faper  qualche  cofa , che  non  bada  non  troppo  buono  ingegno , overo  buo- 
l’elserci  nato  di  alta  indole,  mari  co»-  _ no  ingegno , ma  non  troppo  buona  mc- 
viene  molto  tempo , c molta  pazienza , ’ moria,  non  havertu  invidia  a chi  hà 
confumare  il  perche  un  virtnofiflìmo'  miglior  l’uno,  ò l’altra,  ma  contentati  ò 
Aflhnano  mio  amico  foleva  dire  , che  dell’uno, ò dell’altra . Il  comune  ftile  é , 
per  non  faper  niente  bifogna  ftudiar  po-  che  e quello,  e quella  affai  dirado  , e 
co:  per  faper  poco  bifogna , ftudiar  mol-  quali  non  mai  in  un  folo  fossetto , fi  ac- 
to,  per fapermolto,  ftudiar cento  anni,  copiano, attefoche l’intelletto é potenza 
Anzi  un  lavio  riferito  da  Plutarco  osò  venementiffìma  la  qual  vorrebbe  operar 
dire  più  del  mio  amico,  cioè,  che  chiun-  fempre  ne  foli  atti  dell’intédere  e del  co- 
que giva  alla  (cuoia  di  Atene  nonfape-  nofeere,  e dove  vede,  che  troppo  fi  oc- 
va  egli  tanto,  mentre  attendeva  à un-  cupa  un’altra  potenza,  egli  cede  , eli 
diare , quanto  fapeva  prima  che  venuto  arreda  , Se  arredato  non  può  profogui-  * 
ci  fotte,  c che  fornito  ch’era  lo  ftudio  , re  il  naturale  luocorfo,  e perfezzionar- 
non  fapeva  egli  tanto, quanto  fapeva  pri-  fi  . Se  della  memoria  che  nelle  parti 
ma  che  fornito  l’haveffe  , ilchefe  ben  dellapprendcre,  e del  ritenere , ^ divi- 
li  confiderà , non  é fuori  affatto  di  ogni  fa,  tu  hai  favorevole  rapprendente, più 
propofito  ; poiché  rifondo  infinito  il  nu-  che  la  ritenente  , ò più  quella  , che 
mero  degli  Enti  fcibili , per  parlar  col  auella,  roteilo  anche  é un  ordinario  co- 
Filofofo,  ove  più  l’ingegno  tra  lo  (tu-  (lume  della  natura , e perciònon  ti  dar 
tEare  fi  affina , ivi  meglio  viene  à cono-  vanto  fc  mandi  fubito  à memoria , pero-  * 
feere,  fecondo  le  fue  maniere  d’intende-  che  fubito  te  ne  feorderai , né  ti  dia  noia 
re,  quella  infinità , e tanto  più  fi  argo-  il  molto  tempo  che  ronfumi  in  mandare 
mentala  fua  ignoranza  , quanto  più  à memoria,  perorile  molto  tempo  an- 
'crefce , non  dico  il  fapere  affoluto , ma  che  te  ne  ricorderà  i . La  memoria  è fo- 
‘ B b 3 mi- 
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migliarne adunaimagine,  ò come  vo- 
gliam  dire , ad  un  ritratto , il  quale  fé  s’ 
impronta  in  gefso  ch’é  materia  molle  , 
con  facilità*  impronta  ,econ  facilità  G 
dilegua,  mafeii  forma  in  legno  ch'é 
materia  foda.,  con  difficultà  lì  torma, e 
con  difficultà  fi  cancella.  La  Volontà 
poi  è potenza  tatuo  nobile , & ha  tanto 
dominiofòpra  l'intellettoe  la  Memoria 
che  fe  ella  co’luoi  cenni  imperami  colti- 
va quello  tra  il  frequente  fpccularc,  il 
fi  diventare  perfetto.-  e fe  coltiva  que- 
lla col  mandare  ogni  giorno  qualche  co- 
fa  à mente  fra  le  lolite  fpefse  pruove , la 
fà  diventare  ottima  ; concioGache  i 
freque  mi , e fpelTt  atti  fanno  1 habito , e 
l’habito  genera  una  nuova  natura  , sì 
come  tante  volte  lì  è detto . Ncfsuno 
adunque  dica:  io  non  hò  ingegno,  ò 
pure  io  non  hò  memoria , ma  dica  più 
lofio,  io  non  hò  volontà  , fe  gli  pare 

3uafi  impofltbile  il  profitto  delle  buone 
Ifciplinc. 

Non  ti  sbigottita  la  difficultà  thè  ti 
.*>'*•*•  par  ne’principii  di  ritrovare,  mapenfa, 
* che  dietro  al  principio  fiegue  il  fine,  e 
chefeil  fine  di  ogni  azzione  honeflaè 
giocondo,  molto  più  farà  quel  dello 
Audio  ch'é  il  fapere  mentre  che’!  fapere 
è cofa  naturalmente  da  tutti  defiderata . 
Succedono  alle  fatiche  i diletti , Se  ove 
quelle  furono  maggiori,  maggiori  quelli 
di  ventano.Socrate  (limato  dagli  Oraco- 
li fapientifiìmo  folea  dire  che  benché  fìa 
amara  la  radice  de 'primi  rudimenti  del- 
lo Audio , foavilfimoc  il  fructochc  lì-  ne 
coglie , & egli  ancora , bifogna  credere, 
cheprovarte amara  quella  radice.  Sta- 
bilirci di  non  attendere  fe  non  ad  una  fo- 
la profcllìone , fe  ami  di  rcllare  catta- 
mente ammaefirato:  imperoche  lavi- 
la è breve , Se  ogni  buona  arte  é lunga 
e difficile, e limonio  non  é finalmente  le 
non  un’ huomo.  Riferite  Matteo  Gri- 
baldo  Giurifiainligne , che  Bartolo  riu- 
scì sì  gran  lume  delle  leggi,  peroche  nul- 
unc>uam  “Iteriìu  rei  quéi»  Icgum 
up.4.  ‘ cogltatìo  fuit , bue  omne  ftudium  , in- 

geniumque  confuterai  , bine  ictus  pen- 
dei a:  . Efe  ti  pi. ice  (Te  ad  altro  Audio 
attendere,  più  perfodisfare  àtcllcfiò, 
che  ad  altrui  : non  fi  fiudii  altro,  fe 
non  dopo  le  lunghe  fatiche  ch  havrai 
durato  in  quello  che  più  t'importa . 


Due  ordini  in  ifpezie  debbono  da  chi 
(ludia  olfervarfi  , l’uno  dell’opera 
l’altro  del  tempo.  11  primo,  perche  non 
dee  lo  fludentc , per  avidità  di  compren» 
der  torto  una  materia,  leggere  una  Ter- 
za Parte  (per  dir  cori)  avanti  di  haver 
letto  la  Prima , e la  Seconda , anzi  la 
lettura  della  Prima,  e della  Seconda  , 
agevola  e facilita  l'intelligenza  della 
T erza , Apponendoli , che  il  fine  di  chi 
ferire  Ila  di  farli  intcnderecon  ogni  di- 
lazione, chiarezza  , e che  ciò  confo- 
guir  non  fi  polfa , fé  non  virtù  di  quel 
bell’ordine,  fenza  il  quale  ogni  qua- 
lunque ingegnofa  invenzione,  degenc- 
rarebbe  in  tralcuragpine.  11  fecondo  or- 
dine inlcgoa,  che  Inori-  debbano , e nel 
tempo  mattutino , enei  vefpertino,cf- 
fere  Tempre  le  lìerte  , cioè  a dire,  che 
fiudiandofi  la  mattinadalle  dieci  horc  , 
perefempio,  fino  alle  dodici , e la  fera 
dalle  venti  fino  alle  ventidue , non  fi 
muti  mai  quelìo  fide  ove  G ha  bòia  co- 
modità di  poterlo  continuare,  e meglio 
potrà  oliere  praticato  da  quelli  , che 
hanno  l'horc  allignare  degli  etreizii  fpi- 
rituali  , di- pranzi  ,dellecenc,  cde’fon- 
ni , nel  che  i ReligioG  portano  non  me- 
diocre vantaggio.  Il  miglior  tempo  é 
poi  la  mattina  , quando  inficme  co  lenii 
ftà  ancor  l’anima  più  rifvegliata,  da- 
teli prima  à Dio  le  primizie  del  nuovo 
giorno  con  qnalche  orazione  mentale  ,ò 
e mentale  ,e  vocale , e le  tu  volerti  Ig- 
giugner v i orazione , che  inGeme  hono- 
riDio,  e giovi  al  tuo  ftudio,  come  é 
quella  di  S.  T ornalo,  Creator  ineffabili} ■, 
ò altra  limile  a quelld,  farerti  meglio.  La 
notte  poi , benché  ofeura,  non  é mcn’at- 
ta  del  chiaro  giorno  à chiarificare  un’in- 
gegno , si  come  fé  di  quel  di  Ariftofane, 
e di  Cleante,  anzi  di  Demortene  ftertb 
tutto  eloquente  di  cui  S.  Geronimo  feri- 
ve , che  più  olio  confumava  in  iftudian-  Co”  R 
do,  che  vino  in  bevendo . L opere  c'& 
hanno  havuto  maggior  pozza  di  olio  , 
fono  (late  quelle  che  hanno  dato  magior 
odore  d i bontà,  e gli  applaufi  di  una  dot- 
ta fama  fono  nati  per  lo  più  dalle  fide  lu- 
cubrazioni  di  un  notturno  fiknzio . Del 
mangiare,  e del  bere,  fii  amico  fobrio, 
c parco,  imperoche  il  corpo  aggrava- 
to,aggrava  l'anima , ’e  l’alleggerito  l’al- 
lcggcrifce , cibile  va  à quella  intelliacn- 
\-  zaà 
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ta  à cui  il  tuo  Audio  a (pira, in  qualfique  ria,  e per  altra.  Sc’l  (uocondilccpolo 
tempo  ò di  notte , ò di  giorno  tu  ti  affa-  ti é fuperiore  nella  ricchezza , ò nel  na- 
tichi.  Non  e' profittevole  Ioftudiofen-  feimento,  sforzati,  che  egli  non  ti  fia 
za  frugalità,  diceSeneca  :Tullio,che  anche liiperior nel faptre,  e fetu  ò di 
chi  fiiatolla  a pranzo,  e àcena,  non  ricchezze,  ó di  nafeimento,  fei  fupc- 
faprà  mai  quanto  baffi , e Macrobio  , riore  à lui , confiderà  , che  folo  che  egli 
che  la  varietà  de’ cibi  é ancor  nociva  à nel  fapere  ti  vinca , ti  vince  nel  miglio- 
chi  ffudia.  Sentici  adolefeente,  non  re,  poiché  quelli  fono  beni  forefficri  Se 
dire  : Non  pollo  non  mangiar  molto , efferni , ma  il  fapere  è bene  natio,  ed  in- 
*•*•£  '*  P<rc*ie  di  ffatura  crefcendo  . Anzi  trinfeco,  c perciò  con  una  virtuofa  in- 
’ lappi , che  quegli  huomini  che  diventa-  vidia , Se  honorata  emulazione,  procu- 
no  ghiottoni  inetà  provetta  fono  quei  radi  avanzarti  quarto  piò  puoi.  In  ogni 
medefimi  che  mangiavano  intempera-  fabbato,  òinqneldiche  la  tua  fcuola 
tamente  in  adolelcenza  . Ogni  età  è hi  vacanza , fa  il  conto  à minuto  del 
atta  alla  parfimonia.  numero,  edelfaqualrtà  di  quelle  cole 

Non  paffi  giorno,  come  dir  fi  luole , che  tu  hai  in  una  fettimana imparato , 
fenza  linea  ; pofciache  gli  flodii  , e e valle fipeffo ruminando,  percne  tire- 
precilàmente  de’ principianti  , fe  s’in-  (lino  ben  bene  à mente,  e fedi  propria 
termettono  slntiepidifcono  , e per  ri-  manotu  ne  formarti  un  compendio , fa- 
fcaldargli di  nuovo  fi  fente qualche ripn-  redi  meglio;  imperoche  obligherefti  la 
gnanza  d’intelletto,  e di  volontà.  Sin-  memoria  à reffarneccn  tua  felicità  te- 
tcrmettano  (blo  fra  il  giorno,  deputan-  nacegiàche  fù detto  da  Socrate,  che 
doli  una  , ò due  bore,  à qualche  ricrea-  difeere  nibtl  aliaci fit  quàm  recerdari . Di 
zione  d’animo  per  riftoro  della  pallata  mano  in  mano  ti  accorgerai  quanto  hai  ^ 
fatica,  e per  migliore  apparecchio  alla  guadagnato  in  un  mele,  e di  mefe  ifr 
nuova,  poiché  chi  hàcorfohàbifosjno  mefe  quanto  in  un'anno;  né  potrai  fe 
di  ripofarfi  per  tornare  a correr  meglio,  non  rallegrartene  fommamente  . Se 
Trala  ricreazione  fteffa,  ò chetu  fii  afcolti  if  tno  precettore  in  compagnia  di 
accompagnato,  ò folo  , non  hai  da  altri  condifocpoli , ti épiù profittevole, 
(pendere  né  pur  minimo  penderò  ò cheleforoturafcoltarti  ;attefochetan- 
(atto  , che  offènda  Dio  , c cotefto  tiefempiiche  ti  vedi  dì  attorno  più  ti 
dovrà  e fiere  il  tuo  Audio  privilegia-  accendono  all’amor  della  virtù,  e più 
to  , ò che  tu  fludii  , ó nò  . Non  li  profittevole  farebbe  ancora  lo  ffudiare 
paffi  mar  alla  feconda  lezzione  , le  in  compagnia  di  altri  le  cofe  udite,  fi: 
non  fi  è ben’intefa  la  prima,  ò alla  ter-  non  fi  poteffe  temere,  che  qualche  ozio- 
za  , fe  non  fi  é benìntefa  la  feconda  , fa  parola  non  inrerrompeffe  il  filo  delf 
edove  non  arrivi  à capire  conlìgliatr  attenzione.  Le  conferenze  publiche,  ò 
co 'tuoi  maeffri,  ò co’  tuoi  cendifeepc-  private  de’  circoli  folitiàfarfi  entrale 
li,  ò conchi  ;à  più  di  te.  Udito,  ò fcuole,  ò rvTor cortili , fonoefempla- 
letto,  che  tu  hai  non  paffar  fubito  à ri,  e grandemente  fruttuofe,  né  dei  tu 
nuove  fantafie  , ma  fermati  immedia-  tacere , benché  ti  pai-effe  di  fton  ben  Al- 
tamente nelle  udite,  ò lette  materie,  tendere  quel  che  fi  qniftiona , ma  parli, 

» pondera,  checofa  in  lulianzia  effe  ò bene.  Ornale,  che  tu  ti  creda  di  dire  . 
importino , e fattone  in  mente  un  brie-  Se  nomi  piace  di  favellare , affidi , & 
ve  & ordinato  compendio,  penfaci,  e afeolta  almeno  quel  che  altri  dice,  in- 
ripenfac  più  di  una  volta,  per  poterle  gcenandotidi  cavarne  alcun  prò . 
tener  bene  à memoria  . Se  qualunque  - Crefciutocongfi  anni  il  va  fere  dell' 
cofa  ò afcoltata , ò letta  , tu  conferirai  intelletto , e l’ambizione  del  prcgrefso  , 
con  altri , ò condifcepoli , ò non  condì-  fianoti  cari  più  toffo  pochi  libri , che 
fcepoli , ò in  fcola,  ò in  cala , ò altrove,  molti  à favor  di  che  non  vi  mancan  di 
quali  che  voleffi  più  torto  ( ma  con  quell;  i quali  apportano  l’efempio  di 
modcrtia)  In fegnare  , che  conferire  , colui,  àcui  mentre  egli  giva  àdilpu- 
qoel.'e  particolarità  di  cui  non  ragioni  tare  con  tra  un  vafenrhuòmo . fù  aet- 
tì  farà  molto  fruttuoló,  e per  la  memo-  to,  guardatevi  perochc  il  voffro  av* 

. 3 b + verfa- 
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crediamo  a Sant’Agoftino , falvo  quel- 
la che  s’indrizza  al  fine  del  bene  , cioè  , 
all'ulcimo  fine  del  vero  bene  eh 'è  Iddio  : 
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yerfario  non  hà  fluii  aco  fenonun  folo 
libro . L’Ignoranza  è una  piaga  dell’ani- 
ma , c non  men  che  la  varietà  de’mcdi- 
camenti  ritarda  la  falutc  alle  piaghe , la 
moltitudine de'libri  impedifce  il  profitto 
à gl’ingegni . Lo  fiudio  è una  vivanda 
deliamente,  e fi  cornee  difficile,  che 
chi  vede  diverte  vivande  in  una  tavola 
ov’egli  mangia,  non  voglia  guidar  di 
tutte,  e che  quella  diverfìtà  non  gli  ca- 
gioni indigefiionc  di  corpo  .e  travaglio; 
così  è malagevole  , che  cni  hà  foper- 
chi  libri  in  cafa,  non  fi  voglia  horaà 
quella,  hora  aquell’altra  lettura  , ap- 
plicare, e che  quella  fuperfluità  , non 
gligcneri indigellionedi mente , c falli- 
dio:  Diftrabit  ammutii,  conferma  Sene- 
ca , librorummultìtudo  Faftidìentis  fio- 
muchi  eft  multa  degufi  art , qua  ubi  va- 
ria funt  , & diverfa  , inquinane  non 
alunt.  Non  fi  vogliono  lìudiar  molte 
materie,  àconlìglio del  buon  Retore  , 
Non  multa,  ma  lì  dee  iludiar  molto  sii 
quellepoche  che  s’intraprendono  . Sed 
multum , leggendo , c rileggendo  più  fia- 
te una  pagina  fola,  per  ben  comprender- 
la. Vorrei  nientedimeno, che  ciò  s’inten- 
deffe  per  coloro  i quali  bramano  impa- 
rare folo  per  inltruire , & ammaellrarc 
sè  lleffi  , poiché  certo  è , che  chi  compo- 
ne qualunque  materia  per  altrui  perlua- 
dere  quel  ch’egli  intende  ove  valerli  di 
Yarie  auttorita  gli  convenga , di  varii  li- 
tari  hà  bifogno,  ma  certo  è ancora  che  in 
rotella  varietà  Telfer  parco , c più  alla 
qualità,  che  al  numero  l’ha  vere  riguar- 
do , fia  Tempre  di  profitto  à chi  fcrive  . 

SetiparelTc  non  haver  tempo  fuffi- 
cientc  à fludiarc  infieme  il  Libro  del 
CrocifilTo,  e i libri  della  legge,  ò della 
medicina  , ò della  filofofia,  ò di  altra 
luona  arte , tu  t’inganni  allo  ingrofiò  . 
L’uno  e l’altro  agevolmente  puoi  fare  : 
anzi  l’uno  ti  facilita  l’altro , ma  fé  tu  lèi 
così  pigro,  che  folo  vorrefti  ò quello,  ò 
quello  efeguire , fà  a mio  fenno , lalcia 
la  dottrina  del  Mondo,  Se  abbraccia 
la  dottrina  del  CrocifilTo . Che  ti  gio- 
vano lefapienze  lènza  TabilTo  delle  fa- 
pienze  che  Chriflo  ? Che  giova  pren- 
dere il  mezo,  fenza  incaminarloalfuo 
fine  ? E perche  fi  lludiano  le  morali,  e 
naturali  filolofie,  fé  non  per  fervire  à 
Dio?  Non  fi  dee  lludiarc  filofofia  fe 


Vbilofopbia  efi  finis  boni  ■ nulla  eft  cauf t De  Or. 
phìlofophandi , nifi  finis  boni.  Sono  al-  ^ 'm,,. 
cuni  li  quali  vogliono  imparare  à folo  fin 
di  fapcrc  : c quella  è una  brutta  cu- 
riofità  , alami  vogliono  imparare  à 
fine  che  altri  fappia  che  effi  lono  dot- 
ti, e quella  è una  brutta  vanità,  alcu- 
ni, à fine  di  vendere  à prezzo  di  oro  la 
lor  fapienza,  ò di  efTere  honorati  dal 
mondo , c quelle  è un  brutto  guadagno, 
altri,  à fine  di  dare  al  proffimo  edifica- 
zione difpirito,  e quella  c una  bella 
carità , altri  vogliono  imparare  à fin 
che  rollino  edificati  dal  buono  elèmpio 
che  fi  potrebbe  apprendere  da  loro  , c 
quella  è una  bella  prudenza.  Così  ap- 
punto infegna  S.  Bernardo  : Sunt  qui  fei- 
re  volunt  eo  fine  tantum  , ut  [ciani , & Sop.-Ca. 
turpis  curiofitas  efi  ■ Et  funt  qui  / che 
volunt , ut  feiantur  ipfi , & turpis  vani- 
tas  ed  ■ Et  funt  qui  feire  volunt,  ut  feien- 
tiamfuam  alìis  vendant,  verbi  gratin  prò 
pecunia,  & bonoribus,&  turpis  quafius 
eft  .Sed  funi  quoque  tmi  feire  volunt , ut 
alios  adificent , & ebaritas  eft  , ts  itent 
qui Jcire  volunt , ut  adificentur , & pru- 
denza eft . Quelli  due  foli  fini  di  carità , 
di  prudenza , per  la  data , ò ricevuta 
edificazione  fono  veri  fini , pcroche  lì 
appartengono  alla  gloria  di  Dio,  e al 
beneficio  dell’ anime  . Noi  dobbiamo 
imparare  le  virtù  , dice  San  Gregorio  , 
accioche  con  quelle  emendiamo  i paf- 
l'ati , & evitiamo  i futuri  mali  , e per 
nollra  propria  c per  comune  utilità  : Jn  Vs.r, 
lfte  debet  fludii  nofiri  orda  fervori, ut  hac  uc  ete-i!” 
ideo  cognofcamus  , quatenus  de  inìqui- 
tate  noflra  ccmpunélis  , (s  cognofcentts 
mala  qua  fccimus , ipfa  evitemus  ,nic 
alia  faciamus  . Et  per  verba  Dei  qua  in- 
telligimus , ad  vitam  quoque  if  alios  tra- 
bamus  . 

Schaine’tuoi  lludii,  ò Fratello,  al- 
tro fine  più  principale,  che  d’intende- 
re , e di  ferv ire  à Dio  , e di  far,  che  Dio. 
fia  intelò  e ferv  ito, e di  aiutare,  e di  fate 
che  fia  ajutatoil  bifogno  del  proffimo; 
òche  tu  lludii  filofofia , ò Teologia  , 
ò matematica,  ò legge,  ò medicina, ò 
qualunque  buona  arte  , tu  non  faprai 
mai  nulla,  ò femdlrcrai  qualche  tin- 
tura 


In.  al  rio 
RJtibiu 
•cclff. 


tura  di  Capere , anzi  Ce  Caprai  più  di  ciaf- 
cheduno  tu  Colo , il  Capere  delfo  ti  ftra- 
fcinerà  al  precipizio:  Scientia , Ceri  ve 
S.  Agoftino , ad  finem  ebaritatis  adibi- 
ta multimi  efi  utilìi  : per  fe  autem  ipfam 
fine  tali  fine , non  modi  fuperflua , fed 
etiam perniciofa proba! a efi  : e ncll’hora 
del  tuo  morire  havrai  lume  di  vera 
Ccienzia , il  quale  ti  farà  conoCcerc , che 
Carebbc  (fato  meglio  per  te  , fé  tu  folli 
vi(Tuto  il  più  idiota,  Se  ignorante  huo- 
mo  del  Monda . 


CAP.  VI. 

Quel  che  debba  fare  lo  Studente  , ebe 
dalla  lettura pafia  alla  com~ 
pofizione . 

Dividendoli  lo  Studio  in  lettura,  e 
compofizione  , molti  fono  che  da 
quella  padano  a quella , volendo  di  di- 
lcepoli  diventar  maedri  coll’infegnare 
ai  poderi  quel  che  hanno  da’predecelfo- 
ri  imparato.  Altri  inclinano  a legger 
poco , e a Ccrivcr  molto  : altri , a legger 
molto  e a Ceri  ver  poco  : e quedi  io  di  mo 
i più  prudenti . Quei  che  leggono  mol- 
to^ fcrivono  molto.  Cono  i più  radi. 

Sogliono  vari) , c vari)  mandar  Cubito 
alle  dampe  quel  che  hanno  Ccritto , non 
curandoli  di  far  male , pur  che  Caccian 
predo.  In  quedo  inciampano  per  lo  più 
i giovanetti  ne’auali  bollendo  l'impa- 
ziente Cangue  delia  giovanezza,  appena 
han  fornito  di  abbozzare  un  capriccio , 
che  a padì  larghi  il  prefentano  in  illam- 
peria  : non  confìderando , che  a tali  im- 
prefe  non  badano  l’ingegno  e la  fatica 
lènza  il  giudicio  : e che  non  può  ha  vere 
molto  giudicio  chi  fià  pochi  anni . E Ce 
poi  avviene , che  in  età  più  provetta 
tifi  ridampino  cofe  per  sé  degne  di  qual* 
che  lode  , il  Mondo  non  vuol  vederle  \ 
peroche  le  dima  fomiglianti  alle  prime 
leggerezze  che  Ci  damparono  in  età  gio- 
vanile. Quella  voce  latina  , fcrìbo  , 
che  propriamente  vuoldire,  fòcompo- 
fizione  , hà  qualche  fomiglianza  con 
quellalrra , cribro  \ cioè , divido  il  buon 
dal  cattivo  : e chi  divide  il  buon  dal  cat- 
tivo, trova  l'un  confidò  coll'altro,  tal 
cheniunopuò  dire,  io  hò  comporto, 
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fc  prima  non  hà  divifb  il  buon  dal  cat- 
tivo, cioè,  Ce  prima  non  hà  feelto  con  le 
mani  del  giudicio  quel  che  con  le  mani 
dell’ingegno  havea  colto:  e quediatti  di 
cogliere,  e di  fceglicre  non  fi  ponno  Cara 
ambidueqnafi  in  un  tratto,  sì  comedi 
far  pretende  ò un  giovanetto,  òun  im- 
prudente di  anni  maturi . Li  primi  par- 
ti di  un'ingegno  Cono  a guifa  di  Orncel- 
li , i quali  le  non  ricevono  ammenda, & 
abbellimento  dalia  lingua  dclgiudicio 
di  chi  ali  produfle,  femore  redano  inior 
mi . Dallo  Ccfiver  premunente  non  na- 
fte , che  fi  feriva  bene , dice  Quintilia-  ub. 
no , ma  più  todo  dallo  Ceri  ver  bene,  che  c»f  •• 
fi  feriva  predamele  in  maniera  che  chi 
fi  mette  in  capo  di  volere  Ceri  ver  predo, 
e bene, feri  va  tardo, eferi  verà  predo.Ma 
dato,  che  taluno  patelle  far  predo  e be- 
ne , per  eccezzionc  di  regola , più  todo. 
che  bene  e tardi , e renderli  perciò  più 
lodabile  ; con  tutto  ciò  i poderi  che  leg- 
gono quel  che  trovano  llampato,  non 
vogliono  Capere  fe  eflò  fù  compodo  pre- 
do « ò tardo , ma  Colo  intendere  le  Cù 
male , ò bene  compodo . Anzi  i poderi 
medefimi  potrebbono  argomentare  ge- 
neralmente la  lunghezza  dello  fpeft> 
tempo  dal  buon  componimentochc  tra- 
vano, e la  brevità  dal  non  buono;concio# 
fiache  efsédo  veriflìmo  quel  detto, Quod 
t ito  oritur^itò  moritur:  non  é maraviglia 
che  fi  vegga  morir  sù  la  Cera  quel  fiore, 
che  nacque  sù'l  precedente  mattino:  e 
che  al  primo  cadere  a terra  fi  (pezzi,  ó li 
dilegui  al  primo  calore  della  fuccedente 
date , una  figura  di  cera  che  fi  llampò 
con  predezza.  Torquato  Taflò  ledè  un 
DiCcorfo  meteorologo  con  molta  celeri- 
tà , ma  non  con  molta  bontà  compodo, 
e dato  alle  dampe  da  non  sò  chi  Auto- 
re: e dettogli  poi  dall'Autormedelimo 
che  quel  DiCcorfo  era  dato  Catto  in  affai 
brie  ve  tempo,  rifpofe  Torquato:  Cre- 
do a due  Tedimoni):  a voi,  e al  Dif-, 
cordo  delfo,  che  prima  di  voi  mel'hà 
detto.  Non  badano  i nove  anni  di  Ho- 
razio,  e fi  vuol  quali  in  uno  compi  lare 
una  Opera,  come  Ce  le  penne  di  chi  fcri- 
ve  fodero  obligate  di  volare,  perche  Con 
penne  : c come  Ce  l’inchiodro  de  manu- 
Ccritti  non  dovelfe  fc  non  imitare  quei 
delle  dampe , che  opera  con  sì  ammi- 
rabile velocità  ! Se  fi  confiderafle , che 
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la  luce  delTimpreffioni  c una  luce  Hi  me-  medicinali  ò altre  da  te  prima  ben’ap- 
io  giorno  che  più  chiaramente  fà  fpic-  prefe,  quello  sì  che  non  ti  fi  vieta;  pe- 
car  le  magagne e che  '1  fumo  delle  me-  roche  elle  non  vi  hà  dubbio,  che  non 
defime  fpelfo  accieca  1*  occhio  à quel  fiano  di  publico  beneficio  a gl'ingegni 
buon  nome  che  forfè  prima  fi  havera  , per  applicargli  al  publico  delle  famiglie 
non  fi  vedrebbono  tanto  faticare  e fuda-  e delle  Città . Ma  li*  tu  in  tua  retta  con- 
re i fuochi  a dar  lingue  e parole  à i li-  feienzia  conofci  che  il  folco  della  tua 
quidati  metalli . Se  fi  pondera fle  bene!,  penna  può  produrre  ne’felici  campi  dei- 
che  gli  atti  della  (lampa  non  fono  voci  le  tne  carte  un  piùnobil  frutto,  affati- 
di  Oratori  , ò di  Predicatori  , che  fi  cati , più  volentieri  che  in  altro , nella 
fannoudire,  cpalfano  via  fenzadi  sé  Vigna  di  Gieluchrifto nofiro Salratore, 
lafciare  vcftigio,  ma  che  fono  atti  irre-  giàchecertilfimacofaé,  che  il  vero  be- 
trattabili,  e permanenti,  e teftimonii  neficio publico  dii  beneficio deH'animc 
non  falfi  che  ratificano  in  perpetuo  quel  col  prefuppofito  dell  houorediDio,  & 
che  una  volta  fi  confcfsó , i poveri  cen-  indrizza  il  tutto  alla  chiara  intelligenza 
ci  andrebbono  più  degnamente  a fov  ve-  delle  Scritture  facre  , non  per  via  di 
Dire  al  bifogno  degli  Spedali,  che  ad  ac-  mofirar  lume  d'ingegno  , ma  più  tofio 
crefcere  a i cartolari  il  guadagno . Se  fi  ardore  di  volontà  : infiammando  iChri- 
facelfe  rifleffione,  che  in  tutte  le  Città  fliani  alla  fanta  ambizione  del  Paradifo, 
di  Europa  notte , e dì  fi  flampano  nuo-  mentre  che  quello  eller  dee  l’ultimo  fine 
ve,  enuovcOpere,  e fi  rillampano  le  di  ogni  nolìra  fatica . Tuttiifiumi  non 
ftampete,  in  guifa  die  di  anno  in  anno  folodel  divino,  ma  dell’  humano  fape- 
crellono  i libri  à milioni  à milioni,  re-  re,  da  quello  fedo  Oceano  della  profon- 
dando quafi  fempre  eterni , e che  tanti  da  Scrittura  derivarono  (empre.  Quanto 
innumerabilillìmi  numeri  rendono  1’  fanno  i moderni,  tutto é dottrina  de*  La- 
baomosìconfufo,  efvogliatoe  sì  mal  tini.Quato  Cepperò  i Latini  tutto  fù  dot- 
concettato  di  quello  comuni  (fimo  abufo  trina  de’  Greci , e quanto  i Greci,  e i più 
di  (lampe , che  à gran  pena  vuol  leggere  antichi  feppero , tutto  fù  opera  de’fantr 
né,ò  quattro  pagine  di  un  volume  eccel-  Profeti  di  Dio , & infegnamento  della 
lentilfimo,  non  fi  vedrebbe  più  alficurato  fanta  Scrittura,  si  come  fra  gli  altri  , 
l’utile  degli  Stampatori,  che  de 'Librari , Clemente  Aleflandrino  , Teodoreto, 
e prima  morta  l’Opera  , che  l’ope-  eGinllino  Martire teftimoniano. Colt- 
rante . ciofiache  ellendofi  trattenuto  un  gran 

Dalle  materie  poi , le  quali  slmpri-  numero  di  anni  il  popolo  ifraelitico  nc’ 
mono,  che  diradi  ì Quanti  e quanti  paefi  dell’ Egitto  , da  quello  apprefero 
fono  quelli  che  confumano  tutti  i loro  gli  Egizzii  la  vera  filofofia . E perche  il 
anni  per  i (lampare  impertinenze , ciod,  vulgo  non  la  infendelfe  , la  nafeofer» 
cofe  neall’utilità  dell’huomo , neall’ho-  lòtto  figure  c geroglifici , e quello  ftelfo 
norc  di  Dioconcernentii*  Si  affumapo  le  Caper  nafcondere  impararono  dalla  fcrit- 
ouira  , s’impiallrano  le  carte,  fi  confu-  tura  delfir.,  che  (òtto  voci  , Ac  invagini 
manogli olir, fi fvifeerano pelli, fi logo-  nafeondeva  millerii  altilfimi.  Non di- 
rano  i casacteri , G arrotano  i torco!» , c vennero  gran  Fi  lofofi  gli  Ateniefi,fe  n6 
tutti  gli  ordigni  di  unajhonorata  bottega  per  Tacque  in  quella  facra  fonte  bevute 
vanfcttolòpra,  perefporfì fole,  erian-  nécavòaltrondelaGrecialelùefavoIo- 
ce , à folo  fine  che  fi  làppia , chegli  Au-  fe  invenzioni , (òtto  le  quali  venivano 
tori  fanno,  e che  hanno  begli  ingegni  , celati  allegorici  , e millici  fentimeu- 
per  non  dir,  begli  Rumori.  Efe  taluno,  ti  di  morale  è naturale  Capienza  . Se 
come  horaiofò,  gli  riprende,  elfi  di  adunque  tutto  il  Capere  humano  è un  fiu- 
Tiprefi  diventono  riprenfori,  volendo  me  che  nacque  da  quello  Mare, e (é  tutti 
aftertivamenteollcntare , che  l’opera  é i fiumi  tornano  al  Mare,  onde  cleono  , 
di  beneficio  publico,  e chiamano  bene-  è ben  ragione  , che  egli  ingegni di  ogni 
4ciopublicounavulgarecuriofità!  Secolo  iuccellore  ritornino  tributarli  a 

Se  tu  vuoi  comporre  sù  materie  filo-  quel  Mare,  onde  hebbe  origine  la  (h- 
(bfithe,  ò matematiche  , ò legali  , ò pienza  dell'antica  età . 

. Ma 
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Ma  in  coteflo  mertiere  tu  non  dei 
fpendere , o Fratello,  fe  non  le  fole  ho- 
re  che  ti  fopravanzano  dopo  haver 
fodisfatto  a i giornali  obliehi  che  hai  col 
Cielo . atteloche  fuole  /pelle  volte  la 
diabolica  tentazione  occupare  di  matti- 
na à fera  un  huomo  dotto  in  letture , e 
componimenti  eziandio facri,  affinché 
egli  nella  compiacenza  del  proprio  inge- 
gno , c col  fermo  credere  di  far  cola  à 
Dio  cara  , tralaici  di  far  quello , che 
più  dovrebbe,  e chea  Sua  Divina  Mae- 
lla  farebbe  più  grato.  Quando  elle  poi , 
dopo  reflerc  Hate  così  ben 'accuratamen- 
te rivedute  e ricorrette , come  poco  an- 
zi accennai  doverli  fare  , e fottopoflc 
oltre  à ciò  à gli  altrui  migliori  giudicii, 
comincieranno  a darli  alla  luce,  là  che 
tu  babbi  per  unico  fine , che  rotella  lu- 
ce dilegui  le  tenebre  de’tuoi , e degli  hu- 
mani  peccati.  Non  li  fperi  dalle  tue  fa- 
tiche lode , ò pregio  mondano  ; perochc 
tu  perderei! i il  merito apprelfo  Dio,  il 
ualc  non  guiderdona  quelli  che  amano 
i eflèrc  guiderdonati  dal  mondo . Rife- 
rifei  il  tutto  ad  honorc  e gloria  del  cele- 
(le  Redentor  noftro,il  quale  direttamen- 
te opera  innoi,  c contentati  folodiquel 
femplice  compiacimento  che  no  grulli 
fuole  naturalmente  nafeere  dalla  con- 
feienzia  delle cofc  bene  operate . 


CAP.  VII. 

Confgìta  il  mn  attender  fi  per  prtf<Jf*nc 
k ccmpofizitm  di  Potfie . 

LA  Poefia  è un  celelle  impeto  che 
impenna  l’ali  alla  mente  con  volo 
si  pellegrino, che  ogn’ingegno  quantun- 
que fublime  li  Wcia  a dietro.  Ammira- 
rono fra  gli  altri , Teofrallo  , Ennio, 
cPlatone,  i Poeti , egli  chiamò  Teo- 
firaflo  maellri  degli  Oratori , Ennio  di- 
'juf.q.i.)  vjni  ^ e Platone  figliuoli  & interpreti  de 
gli  Dii,  padri,  c guide  della  Capienza  : 
ctlimamtofi , eflere  lòpranaturalcdono , 
e non  humana  indutlrìa , il  loro  operare. 
Ma  la  troppa  altezza  d i quello  volo  ter- 
minava tèmpre, ò quali  fempre,in  un 
detestabile  precipizio;  imperoche  ordino 
irrfuperbiti  dal  vedere  la  propria  lìngula- 
rità  incomparabilmente  applaudita",  fo- 


to fi  fermavano  nell’indifcreto  diletto  , 
nonpaflando  per  mezo  del  difercto* 
quell’utile  degli  animi , che  è il  compiu- 
to fine  della  Poefia  ònarrante,  ò rappre- 
fentanteto  milla.  Quindi  avvenne , che 
lo  Hello  Platone,  il  quale  per  luna  parte 
gli  ammirò, e lodò  cotanto, per  l’altra  gli 
difcacciaffe  dalla  Republica  come  quelli 
che  contaminavano  più  cornali  efempii 
che  cornali  ferirti  la  gioventù . E quindi 
parimente  hebbe  Tullio  a dire, che  mol- 
ti femi  di  virtù  fparge  la  natura  entro  1’ 
h umane  menti , li  quali  il  malnato  tar- 
lo della  Poefia  guaita  , e corrompe,  € 

Sello  empirico , che  ella  non  foto  noni 
fanelfuno  utile  ali’humana  vita,  che 
anche  grandiffimo  danno  le  cagiona  , e 
grandiffimo  ancora  era  il  calligo  à i Poe- 
ti minillrato  nell’altro  mondo,  il  perche 
molTefi  a favoleggiare  Ariftofane,  che 
Bacco  calava  giù  all’ Inferno  per  ritro-  Enfila 
varvi  Euripide, òalcun’altro  illullrePoc  A4,l‘ 
ta  che  ritrovare  non  havrebbe  potuto  ir» 

Ciclo.  Succederò  a gli  etnici  i chriftianì 
Poeti,  Se  hcreditarono , fe  non  tutti , Se 
affetto  , almeno moltiffimi,c baftantc- 
mentc,  il  coHumedc’loroinfieme  infic- 
ine c predeccflbri  e maellri . Ma  confi- 
derà tafi  la  Poefia  in  qualunque  tempo, il 
difettohon  fù,  e non  d di  lei . Egli  d dà 
coloro  i quali  non  fa  pendo,  ò non  vo- 
lendo ben  valerfcne , pereflcrla  noflra 
natura  sì  notabilmente  proclive  al  male, 
fanno,  che  quel  che  per  sdècofa  anzi 
buona  che  cattiva , di  venti  catti  va  per 
accidente.Qualcolpa  e del  fèrro  eflratto 
à fabricar  calè,  à lavorar  terreni, e ad  al-  ' 

tre  opere  di  humano  utile , e fe  lo  flotto 
forma  di  elfo  un’archibugio, ò un  pugna- 
le, per  uccider  l’huomo?  E qual  colpa  è 
di  un  legno  nato  à rifrigerar  le  calde  fa- 
tiche della  Hate  con  le  fue  frutta,  e à 
temperare  i freddi  rigori  del  verno  co" 

Cuoi  ardori,  fe  l’empio  ne  fabrica  a sé 
Hefso  un  patibolo  ? 

Or  dunque  ( tu  dir  mi  potrefli  ) ove 
io  ben  valer  me  ne  l’appia  contra  la  cor- 
rente della  mala  indi nazion  naturato  , 
non  mi  farà  lecito  il  poetare?  Rifpondo, 
che  quando  anche  il  difficile  riufcifse  fa- 
cile al  tuo  ben  comporto , e purgato  ani- 
mo, non  tirtà  bene  una  profi.  flìonc  sì 
fatta  ; imperoche  non  fei  tu  già  un  di 
quei  Gentili  che  privi  del  lume  della  ve- 
ra 
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rafedc,  & oziofamcnte vivendo,  non  finga»  da]  genio,  c da  qualche  mio 
fapevano  fe  non  fodisfàre  a i lor  proprii  Audio, vò  liricamente  componendo  hora 
geni  i,  ma  Tei  Chriffiano  Cattolico  crea-  una  Canzone, hora  una  Ode , hora  un 
to  per  pafeerti  de’fbutti  dello  fpirito,non  Madrigale.  Et  io  rifpondo,che  tu  volcn- 
per  coglier  fiori  sii  lo  Aerile  Pindo , per  doeome  dir  fi  fuole,  evitare  cariddi,  ca- 
coltivar  la  vigna  dell’ Evangelo  , non  di  in  (cilla.  Or  fai  tu  à bafianza  quanto 
per  dormire  aì  vezzo  de’lauri,  per  gareg-  (la  difficile  anche  lofiilehumìleacuiti 
giarcouChrifofiofno,  e con  Bernardo,  oblighi,  non  pur  quello  eh ’Hcrmogene 
non  per  imitargli  affetti , e le  fra  fi  di  chiama  grande,  Demetrio  magnifico,  e 
Claudiano,  ò di  Ovidio.  Laonde  il  Tullio  (ubi  ime?  quanto  difficile  qualun- 
tempochehai  di  viiatudeifpendcrper  que  poetico  componimento  , eziandio 
Chri  fio, che  fpefe  tutto  il  fuo  tempo  per  men  difficile  di  un  Poema , ò Comedia, 
te.  E qual  reliquia  di  tempo  ti  lafciali-  òTragedia/critteà  tutto  rigore?  Sai  tu 
bera  la  profeflìone  poetica  ? Ella  vuol  a bafianza  quanto  in  fe  fia  povera  la  no- 
tutto confumarlo  in  vcftir  nobilmente  Ara  italiana  lingua , e quanto  più  fi  ri- 
hora  queffo,  hora  quel  concetto , che  in  Aringa  la  fua  povertà  nel  verfo?  E mol- 
un  punto  nafee , e fùccede  all’altro  quafi  to  più  nella  rima  ? Sai  tu  à bafianza  che 

onda  ad  onda  in  Mar  tempeftofo  , e sì  come  non  feppc  mai  ben’ilcrivere  in 
fatta  tua  familiare  tiranna , notte  e di  verfo,  fe  non  chi  hebbe  franca  pratica 
ti  vuol  mantenere  ònell’atto,  ónci  prò-  nelle  lunghe  profe , moltevoci  eflendo 
polito  del  concepire,  ò del  partorire  le  licite  all’orante  le  quali  al  poetante  lici- 
tile chionere , edividendo  te  dalla  tua  te  non  fono,  e molte  àquelro,  quali  non 
propriamente,  eòa  tutto  tefteflò,  fà  fono  à quello,  così  quefta  varietà  fiof- 
che  tu  ti  feordi  e di  te  fteffò , e di  Dio,  ferva  principalmente  appo  noi,  per  la 
e quefte  dimenticanze  continuate  fono  gran  confusone , fecondo  alcuni,  che 
dovute  dal  Chri  Aiano  alle  continue  me-  ricevete  l’italo  Cielo , che  à sé  per  la  fua 
morie  de’continui  patimenti  di  Chriffo:  bellezza  tutto  il  Mondo  rapiva  dalla  va- 

Oltreàciò,  laPoefia  hà  molto  mag-  rietà  de’ linguaggi,  che  vi  portarono,  e 
giorediffìcultà  di  quella  che  tu  credi  ha-  lafciarono  le  ftraniere  nazioni^  Sai  tu 
verfupcrato,  ò fperi fuperare . None1  àbaftanza,  chelanoftra  lingua  non  8 
Poeta  un  Poeta  che  vera  Paefia  non  né  latina,  né  fpagnuola,  né  altra  tale 
habbia,  né  vera  Poefiaé  quella,  à cui  fortificata  dalle  fonore  confonanti,  in 
non  fi  congiunga  una  fina  intelligenza  c cui  quafi  fempre  termina  ogni  fua  voce, 
d’hifiorie.edihlofofie,cdi  cofmografie,  c perùquanto  bifogno  habbia  di  eflerc 
e di  aftrologie , edi  tuttociòchcdi  bel-  follcvata  dal  vigore  del  concerto,  òde! 
loe  di  buono  fanno  infegnare  le  Scuole,  penfiero  la  debolezza  'di  una  favella  , 
e maflìmamenteove  fi  feriva  un  Poema  ogni  cui  voce  termina  in  languide,  e fi- 
perle  molte  fottigliezze  c delicatezze  acche  vocali. 

che  fi  ritrovano  in  quella  arte  di  cui  Ma  fai menzion del  Sonetto,  e fai 
Ariffotile  si  degnamente  fcrifle  oltre  à tu  ancor  quanto  bafia , che  cofa  fi  fia 

sì  gran  fatiche,  vi  fi  richiede  una  incom-  un  Sonetto?  un  Monte  che  par  collina  ? 
para  bile  inclinazion  di  natura,  edige-  un  Gigante  che  fembra  nano  ? Un  Poe- 
nioperporre  in  pratica  Io  fiudiato:  il  ma  picciolo,  sì  come  per  comune  fenté- 
qual  genio  perche  nafee  inpochi , a po-  za  fi  appella  ? I Greci,  c i Latini, fe  non 
chi  giovano  i faticofi  artiheii  . Non  è ponnoindue  verfi  esprimere  il  lor  con- 
buona Poefia  quella  che  al  latte  non  me»  cetto,ò  penfiero, ne  forman  quattro,  fe 
(cola  il  mele , fecondo  Pindaro  : al  palo  in  quattro  non  ponno , ne  compongono 
non  appoggia  la  vite,  fecondo  Horazio:  fei , (è  non  baffan  fei  ,ne  fanno  otto,  e fe 

c fecondo  Scaligero  non  marita  l’helera  uno  Epigramma  non  bafia,  fcrivono 
al  tronco,  ò al  muro , cioè  à dire  alla  na-  una  Elegia,  ò una  Ode.  Anzi  nella  Poe- 
tura  l'arte,  l'arte  alla  natura  non  ac-  fia  fteffa  italiana  fe  non  fono  fufficienti 
coppia.  dieci  verfi  per  una  ftrofa,ò  dieci  ftrofe 

Io  non  m’intrigo  negli  Eroici  Poemi  per  una  Canzone  o cento  ftanze  per  un, 
Imi  dici,  <5  italiano  Giovane)  malu-  Canto,  ò venti  Canti  per  un  Poema,  gì’ 

Ita- 
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Indiani  ne  fervono  più,  meno,  fecondo  ' 
lor  pare  di  aver  trovato  luogo  propor- 
zionato alla  materia  che  allegar  voglio. 
no.Ma  l’Autordi  un  Sonetto  perde  ogni 
liberti, non  avendo  fc  non  un  vafo  folo, 
in  cui  li  obliga  di  porre  a giuda  mifura 
tanto  di  humore , chenélia  mancante , 
che  no’l  riempia  fino  all’orlo  : néfialò- 
verchio , che  per  di  fuori  fe  ne  riverii  : e 
quelli  fono  quei  quatordici  verlì  di  cui 
il  Sonetto  fi  compone.  Alcuni  hanno 
detto  in  otto  tutto  ciò  che  di  dire  inten- 
devano : e perche  ne  foperchian  fei,non 
fanno  che  farne:  de  accioche  il  luogo 
non  redi  vuoto , il  riempiono  di  lèi  pol- 
troni &oziofi  verdicci.  Per  lo  contra- 
rio, alcuni  vogliono  nella  fcarpa  di  un 
fanciullo  nafeondere  il  pie  di  un  Golia , 
c l’opra  il  fondamento  di  un'angulio  gi- 
ro innalzar  Babilonie,  cioè  a dire , vo- 
glion  porre  in  quello  llrctto  fpazio  di 
verfi  tanta  materia , die  ne  anche  qua- 
ranta la  capircbbono  : sì  che  generano 
tal  confiifione , cb’clfi  lìeffi  non  fanno 
edere  gliEdipi  dc.’propri;  enigmi.Di  più 
il  Sonetto  è un’aggregato  di  Ioli  quator- 
dici  verfi,  ma  didinguc  il  fuo  numero  in 
- dueQuaternari;  contigui, e in  due  conti- 
gui T ernar  i;  : nè  è lecito  edere  a 1 togato 
fra  i due  primi  quel  che  è Iidito  fra  i due 
fecondi  : e fra  i Quaternari;  e i Ternari; 
iledì,  quel  che  è licito  al  primo, non  è al 
fecondo  : nè  quel  che  al  lecondo,  al  pri- 
mo: e quedo  bell’ordine  quadripartito 
hà  il  Sonetto, non  altrimenti  che  un  Pa. 
lagio  il  quale  edendo  in  quattro  appar- 
tamenti didimo , in  uno  il  fuo  difercto 
fignore  faprà  dare  albergo  a foredicri , 
i n un  altro  a sé  dedo , in  un’altro  a Tuoi 
pareti  ti, e in  un'altro  a i Tuoi  Cortigiani. 
Aggiungi , che  il  Sonetto  fi  rende  tanto 
più  difficile , quanto  che  non  hà  fe  non 
quattro  rime  fidamente  in  tutti  i Tuoi 
verfi , due  ne’Quarernari  j,e  due  nc’T  er- 
nari;  ; fottoponendofi  una  rima  mede  fi- 
ma  a quattro  verfi , & una  medefima  a 
quattro  altri  nel  primo  ordine  : & una 
rima  medefima  a tre  verfi, & una  mede- 
fima a tré  altri  nel  fecondo  ordine:  ben- 
ché molti  moderni  fottocolored’imita- 
re  la  gravità  de’migliori  amichi,  sfug- 
gano l’artificio  e il  travaglio,  e facciano 
caulinare  i Ternari;  non  a due  rime, ma 
» tre  : e tal  volt?  adue  sì,  ma  iuta  in  due 


verfi , & un’altra  in  quattro . Cotante 
malagevolezze  ha  un  Sonetto , anzi  un 
Soneuo  italiano  : e con  tutto  ciò  vedefi 
per  l’Italia  una  infinita  fchiera  di  quei 
lcioperati  i quali  appena  didaccati  dalle 
poppe  grammaticali  (fe  mai  lattato  pur 
l’hanno  ) vogliono  fare  de’Sonettidi , e 
fpacciarfi  per  foprafini  Poetfnon  accor- 
gendoli , che  dove  eflì  credono  di  ha  ver 
fatto  un  Sonetto , non  han  fatto  fe  non 
quattordici  verfi  : c dove  dimano  di  ha- 
vere  acquidato  nome  di  Poeta  , benché 
poco  buono  acquido  egli  fia , acquidato 
non  l’hanno  fe  non  di  verfificatore.  Par- 
lando poi  in  comune  ( ma  lafciati  anche 
da  parte  i Poemi)  e di  quei  che  Sonetti, c 
di  quei  che  Madrigali, & Otta  ve, e Sedi- 
ne,& Odi,c  Canzoni,  e che  sò  io, vanno 
componendo , a tanti  altri  rifpetti,  oltre 
a quelli  che  foto  accennati  fi  fono  per 
non  entrare  in  prolidità,  sì  dee  haver 
l’occhio , che  fc’l  cervello  non  è tagliato 
a buona  luna, e la  zucca  non  è ben  piena 
di  fale,fi  perde  affatto  e l’olio,  e'1  Tonno . 

Credimi  adunque , ò Fratello, che  frà 
cento  bell’ingegni , che  a te  pajono  eflèr 
cento  Poeti , non  ci  è una  meza  dozzina 
che  arrivi  alla  mediocrità  del  poetare:  e 
che  queda  meza  dozzina  farà  Tempre 
(limata  tutta  dozzinale  da’piò  inten- 
denti. Se  la  mediocrità  in  ogni  Poeta  di 
qualunque  linguaggio  è aferitta  anzi  a 
biafimo , che  a lode , da  Poeti  della  pri- 
ma clade,  che  diradi  di  quella  di  un’Ita- 
liano Poeta  ? Un  mediocre  Leggida , ò 
Medico,  è diffidente  ad  una  Republi- 
ca  ; peroche  ella  ne  hà  bifogno  a rido- 
rare i difetti  e dell’animo , e della  natu- 
ra ,che  cotidianamcnte  lucccdono  : ma 
perche  non  hà  de 'Poeti  bifogno  alcu- 
no, conviene  che  quedi  fiano  a mara- 
viglia eccellenti  ; accioche  piacciano  a 
gli  uditori  : e mafiìme  ne’giorni  di  h og- 
gi , per  l’avanzamento  ch’hà  fatto  ià 
Mondo  in  leggere  & offervare  tante  e 
tante  italiane  Poefie,  che  da  trecento 
anni  in  quà  fi  fono  ite  affinando . Per 
queda  medefima  cagione,  fono  già  fa- 
zij  gli  huomini  di  così  fatte  vivande  ; e 
chi  è Tazio  non  gulia  di  niuna  forte  di 
cibi , fe  non  forfè  di  qualche  delicato , e 
prcziofa  boccone . Che  ti  giova  dun- 
que rimbarcarti  per  quedo  Oceano  fe 
appena /piegate  le  vele,  ò darai  in  un 

'i  Ten' 
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vivande  dipinte  che  non  làziana  , ma 
ingannano  l’animo  , sì  come  cl»àr 
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vento,  che  ti  abbatte  , ò in  uno  fco- 
clio  che  ti  rompe  , anche  in  riguardo 
dell  honore  del  Mondo , il  quale  ò non 
tiafcolta,  ò fe  ti  aicolta , non  ti  loda, ò 
ti  loda  da  predò , per  biaiìniarti  di  lon- 
tano. Il  concetto  lfclfo  che  hanno  i ca- 
pi della  Republica  del  tuo  favolofo , & 
infruttuofo  clercizio  , ci  difeapita  di 
quella  fede  , che  con  maggior  tuo  deco- 
ro^ prò  della  tua  famiglia,  ò almen  del- 
la tua  fola  perfona,  potrebbe  comune- 
mente ha  virfi  d i te  ; é perciò  Seneca  la- 
fciò  fcritto  : Incùtile  Poetis  rcllnquantur: 
at  qui  ingenia /amare,  &fidemim  rebtu 
bumanìs  ret Inere  volume  ferii  loquantur . 

Ti  parrà  forfè  imponibile  il  dimenti- 
carti così  collo  di  quelle  favole , e veri! , 
che  furono  il  diletto,  e l’cfercizio  dc’tuoi 
primi  anni?  Caldano  in  un  Capitolo  il 
cui  titolo  1? , Quotatele  pejjit  ad  obllvio- 
nem  fiecularium  carmi num  pervenir i , 
conchiude,  che  gli  lludii  (ledi  della  fa- 
era  Scrittura  fanno  dimenticare  delle 
pedate  poefie,  ponendoli  per  apprender 
quelli  altrettanta  diligenza , quanta  per 
imparar  quelle  fi  pofè  ; imperoche  non 

Estendo  dare  fenza  qualche  penderò  1’ 
umana  mente , fe  elsa  non  d occupa 
in  materie  facre,  torna  Cubito  ad  ap- 
plicarti a quelle  a cui  d applicò  in  ado- 
tefeenza:  Citum  fati /,  dice  egli  , at- 
que  efficax  remedium  poteri t oborhri  , fi 
eandem  inflantiam  , ac  diligentiam 
quam  in  Caxularibuj  liudìis  babuifti , ad 
fpiritualivm  fcripturarum  volueris  le- 
Bionem  , meditationemque  tramferre  . 
Vacare  tnim  cunBti  ctgitationibui  meni 
humana  non  poteft  e ér  ideò  quandiu 
fplritua/ibus  fiudhs  non fuerit  occupata, 
necejfe  e fi , eamll/ls ; qua:  pr  idem  didi- 
cit , implicati . 

Stima  il  vano  Poeta  non  ritrovarti 
dolcezza,  efoavità  altrove  , che  nel- 
le Poefie , e s’inganna  , ma  non  s’in- 
gannò già  Ascoltino  il  quale  prima 
praticò , e poi  Irride , che  la  dolcezza, la 
foavità,  e l’allegrezza,  lòlo  li  ritrova 
nella  facra  Srittura  : Legite  facram 
Scrlpturam , quia  omni  mille  dulcior  , 
Omni  pane  fuavior , omni  vino  bilarior 
invenitur . Era  ben  quefio  Santo  molto 
vago  di  poefie , ma  accortoli  al  line, che 
elle  fono  curiofità  vane , pazzie  bugiar- 
de,errori  fuperbi,  ciancc  piene  di  vento, 


molle  egli  defso , le  abbandonò,  e confi- 
gliò con  Caldano , che  tutti  le  abbando- 
nalscro:  Omiffit , parole  fue,  nugispoe-  n,  rcn 
ticis  , divtnarum  fcripturarum  confide - tua*. 
rottone pafeamuj  anìmum , aeque  pote- 
rmis . A che  ci  giova, dille  S.Geronimo, 
quello  femplice  iludiodi  poefia,  fe  tolto 
un  pocolin  di  diletto  che  ne  fente  l'orec- 
chio, e l'animo , mai  non  recca  frutto 
alcuno  di  vera  virtù, c pure  era  egli  afsai 
erudito  delle  belle  lettere , e delle  poefie 
anch'egli  afsai  vugoMatc  fua  omnes  fua- 
vitate  AclcBant , 6r  dum  avrei  verfibut 
dui  ci  modulatone  currcHtìbus  capiunt  , 
an imam  penetranti  pcBoris  interna  de-  filiti  prò 
vincìunt  .Ver'um  ubi  cum  fummo  ftudio  & 
f verini  ac  labore  perleBa , nibil  aliud  ni- 
fi inanemfonumfuii  leBoribus  trtbuunt , 
nulla  ibi  faiurìrai  verità! h , nulla  refe- 
Bio  tufi Iriit  reperitur . E per  dirne  il  peg- 
gior male, ch’egli  poteva,  ildifsepoco 
avanti  in  più  brievi parole , cioè, che  i 
verfi  de’Pocti  fono  cibo  che  ingrafsa  il  Loc»  eie. 
Diavolo:  Datmonum  cibusefl  carmina 
poctarum . 

Ma  fc  contuttociò  fembra  argine 
troppo  afpro  alla  ricca,  e chiara  cor- 
rente del  tuo  ingegno  il  difmettere  que’ 
celefli  doni , che  a pochi  fon  conceduti: 
anzi  più  qui  che  altrove  ti  piace  dimo- 
ftrar  quel  favore , che’l  Ciel  ti  fece , po- 
trellidirmi:  Canterò  folamentc  materie 
facre.Che più  bel  Parnafodel  Calvario? 
che  più  bel  ferro  che  di  fpine  ? Che  più 
bell  1 Mufa  di  Maria?  Che  più  bel  Febo 
di  hritlo?Che  più  bel  lo  Hclicona  delle 
fue  piaghe?  che  più  bel  fuggetto  della 
fua  morte  ? Così  tu  mi  potrelli  dire.  Et 
io  lafciandomi  da  te  perfuadere,  ti  ri- 
dondo, che  mi  contento, che  tu  canti 
lolainente  materie  facre.  Cantale  pure  ; 
ma  a verti,  che  io  non  ti  dò  I icenza  , che 
tu  t’ingoiti  ne’ larghi  campi  di  audio 
mare  quantunque  (acro, ma  che  folo  per 
tuograto  diporto  vadi  corteggiando  al- 
arne ben  rade  volte  la  fua  riviera , cioè, 
che  tu  non  ti  dii  tutto  alle  fpirituali  poe- 
fie,ma  che  fido  di  tempo  in  tempo  vogli 
abbozzar  qualche  verfò  ad  honor  di 
Gicsù , di  Maria  , degli  Aportoli  ,ò  di 
que’Santi  di  cui  fe’più  devoto  ,overoad 
edificazione  degli  animi  con  qualche 

degna 
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degna  moralità , ore  ti  Cembri  quali  im- . mere , e perfuadere  i fenfuali  affetti , co- 

poffibile  il  ribellarti  affatto  da  cottila  I si  pratichiamo  , che  un  poetante  , lì 

arte  Che  fe  alcuni,  ò vecchi,  ò mo-  muove  più  facilmente  ad  el'primergli  ,e 

derni  Santi , poetarono  anch’effi  più  co-  , pervadergli  col  ratto  di  un  Sonetto  , .• 

fio  molto  che  poco,  non  é quello  per  che  di  quali!  voglia  altro  metro,  ò ritmo, 

noifulficienteefempio,conciofiacheef-  e ne  hò  ragionato  diffufamente  , anzi  * 

fi  tenevano  il  cuore,  e l’anima  in  ogni  che  nò, a fin  che  dove  il  L hrilliano  non  li 

tempo, anche  in  quello  in  cui  poetavano,  vuol  rlfolvere  lafciarc  il  compor  de’  So- 

sì  vivamente  à Dio  unita  ,e  in  Dio  con-  netti  per  non  far  pregiudicio  alla  propria 

centrata , che  nulla  temevano  del  ratto , anima , fi  rilòjva  almeno  a lafciarlo  Igo- 

c della  tirannia,  per  così  dire, del  poetico  meritato  dalla  troppa  difficuità  , che  fi 

furore , e portati  da  folo  amore  ardentif-  fente  nel  comporgli  , accioche  poi  la 

fimo  verlo  S.  D.  M.  e lontani  di  ogn’in-  fgonientamento  tolga  l’occalione  del 

tereffe  di  hu  mana  lode , non  li  cura  va  no  medelìmo  pregiudicio , 

di  veitir  troppo  nobilmente  un  concetto, 

òpenfiero,  con  quelle  regole,  e puri  or-  ' — — — . ( 

namenti  de  quali  hà  bifogno  nel  nollro  (3  \ p Vili. 

Secolo  il  latino,  e molto  più  il  tofeano  ' . ‘ 

verfo,  e fe  vi  fù  forfè  chi  eziandio  a tan-  Comc  fia panico! armenti  dannofijfima  all  » 

ta  purità  arrivarle , d facile  il  credere  , Animata  compofizlone  dille  Potile  ama- 

che per  merito  della  fu  a gran  fantità , Io  rtre } e (afciv* . 

Spirito  Santo  haveffe  a lui  inlpirato  in 

una  hora  quel  che  noi  in  un  giorno  non  \ chi  hà  configliato , che  fi  dif- 

potremmo  nawralmente  conce  pere , Fà  \_J  mettano  lePoefie  nonpurdi  va- 
rifleffione,  ò Fratello,  alla  fantità,  che  rie , òc  indifferenti  materie , ma  ezian- 

forfe  non  hai , al  brieve  tempo  della  tua  rfj0  i continuati  efercizii  delle  fpirituali , 
vita , e perfuaditi , che  Diopiù  fi  com-  che  afpetterai  d’intendere , ò tu  che  fcri- 
piacerebbe  di  un  atto  folo  del  tuo  penti-  vi  poelie  fenfuali , e lafci  ve  ? Rammen- 
menro , che  di  mille  concetti  della  tua  tati , che  fc  io  ti  dilli , che  molto  perico- 
mufa;  attefoche  la  vera  mufica  , che  lofo  dio  (lato  del  letterato, molto  più  pe. 

alletta  il  fuo  orecchio  d la  concordia , c ricolofo  tra  quefli  d quello  del  Poeta , e 
la  pace  tra  la  ragione  imperatrice,  pericolofiffimod quello  del  Poeta lafci- 
c’1  lenfo  ribellante . I veri  encomii  , e Vo,  a cui  per  maggior  fua  mina  pare, che 
panegirici  che  Dio  pretende  da  te , e da  egli  non  polla  meritar  titolo  di  Poeta , (è 
me , che  fiam  peccatori , fono  l’orazio-  non  lorda  di  lafci  via  le  carte , e che  le 
ni  mentali , i digiuni , le  difciplme,  le  carte  non  pollano  effer  credute  lafcive  , 
lagrime,  Inumiltà,  ed  atti  limili  di  ve-  fe  fotto  nome  di  amorofe  coti  isfacciata 
race  virtù,  affai  più  chei  caratteri  di  menzogna  non  le  ricopre . 
una  penna  poetica , ancoraché  quelli  Guardati , ò Chrirfian  Fratello , dal 
non  fiano  bialìnievoli , fe  Don  da  altri  , comporre , ò poco , ò molto , in  forni- 
che  folamente  da  colui  il  quale  hà  vera  glianti  materie , e per  meglio guardarte- 
natura,  dcarte,  efaperedipoelìa,  e(-  nc  , afcolta  . O le  tue  poefie  faranno 
fi  fi  ufano  nella  materia , e con  la  difere-  rozze  ,ò  erudite,  ò più  che  erudite . Se 
zinne , ch’hò limitate.  il  primo  , tu  acqueterai  vergogna , c 

Hò  volutodir  qualche  colà  della  Poe-  darai  occafione  , che  altri  pecchi  con 
fia  per  le  prenarrate  ragioni,  non  già  l’adularti,  e col  darti  animo  a nuove 
per  oftentar  di  Capere,  òdi  ha  ver  fapu-  feioccherie  . Se  il  fecondo,  acqueterai 
to,  quel  che  un  tempo  ònon  Ceppi,  ò danno  nell’anima  , peroche  darai  ma- 
feppi  affai  meno  di  eiafcun’altro , e con-  lQ  efempio  al  proflìmo  col  far  pnblica- 
fèffo  hora , che  non  havrei  voluto  Capere  n leggere  con  attenzione  le  tue  lalci- 
ni  molto,  nd  poco.  Et  hò  ragionato  del  vie.  Se  il  terzo  , acqueterai  maggior 
Sonetto,  più  tofto^he  della  Canzone,  ò danno  ; peroche  effe  fi  riltamperanno 
di  altro,  folo  perche  sì  come  d più  prò-  più  volte, e remeranno  più  agevolmen- 
prk)  della  poefia, che  della  profa,  l’elpri-  tc  nella  memoria  di  chi  legerallc  , la 
: • me- 
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memoria  «(Veglierà  l 'imaginazione  , zialmente  dalla  Sedina,  A qualunque*” 
l 'imaginazione  l'appetito , 1 appetito  il  animale  : e dal  Sonetto  ; Quando  giunge  Ltuu. 
peccato:  e darai  occafione,  chetanti  a Simon . Dalla  lafcivia,  ch’egli  modrò 
pecchino , quanti  amano , e vanamente  nelle  parole,  fi  poteva  arguire  quella  . 
(odanole  tue  poefie.  La  carne  é una  eh ’havcva  ne ’defiderij  : laonde  egli  che 
efea  arididìma,che  appena  è tocca  dalla  molto  ben  fapea , che’l  Mondo  avrebbe 
fcintilla  di  una  minima  rimembranza , per  l’uno  conofeiuto  l'altro , hebbe  a te- 
che tutta  fi  arde, e confuma. Bifogna  ftar  (liticare  nel  fuo  primo  Sonetto, che  feco 
troppo  accortoove  la  materia  della  libi-  fteffo  di  sò  medefimo  fi  vergognava  di 
dine  ò sì  difpoda , & ove  il  peccato  libi-  quanto  aveva  lafciato  fcritto . Il  verlo 
dinoto  è tanto  grave , quanto  nella  IV.  di  quel  Poeta  , La  ferva  efi  nobis  pagina, 

Parte  io  provai.  vita  proba , si  come  tutto  è bugiardo, 

Se  ti  difendi  col  dire,  che  nelle  toc  così  tutto  veriffimo  fora,  (è  fi  mutafle 
Poefie  n on  ha  i per  fine , che  altri  pec-  in  quello , Pagina  lasciva  (fi , fed  mene 
chi  : ti  rifpondo  , che  bada  il  pericolo  in  lafcivhr  illa;  pofciache  da  albero  non 
che  tu  metti  le  genti.  Quante  volte  lo-  cattivo  non  può  nafeer  cattivo  frutto, 
pere  (ortifeono  un  fine  contrario  al  fine  nò  impuro  rivo  diramarli  da  non  impu- 
intenzionale  dell’operante  ? Tu  offendi  ra  fonte . 

gli  altri , c più  che  eli  altri , offendi  te  NefTun  dica  adunque, che  i Tuoi  amori 
itefiò  : peroche  nell’atto  del  comporre  ò Tentiti, ò cantati,  fono  Platonici;  pero* 
che  tutto  da  te  ti  allontana , tu  fatichi  che  io  non  gliel  credo.  Et  oltre  a dò, chi 
fortemente  l'imaginazione  propria:  <5c  ò era  egli  Platone?  Era  anch’egli  un  lafct- 
moho  difficile,  che  l’anima  tua  non  vo,  paragonato  alla  continenza  che  fi 
s’imbratti  di  quella  farina  che  con  fotti-  richiede  in  un  Chridiano . Ma  dato , e 
gliezza  vai  crivellando . Suole  di  quelli  non  conceduto,  che  tu  folfi  tutto  Seno- 
malnati affetti  molto  meglio  fcrivere  cratelfe  pure  è verace  il  nome  della  per- 
di i più  gli  fente:  e’1  lapcrne  meglio  feri-  fotta  tua pudicizia)  bada  il  pericolo,  sì 
vere  infogna  fargli  più  fcntire  : e dove  é come  dilli  pocoavanti,in  cui  tu  metti  le 
certo , non  effer  nediino , che  ò poco , ò genti,  che  leggono  : e quedo  è quel  peri- 
molto, non  gli  Tenta  : ò più  certo,  non  colo  appuntò  che  il  già  detto  Petrarca, 
potere  elfere  cfpreffi  fenza  edier  Tentiti  : dopo  l’efsere  divenuto  un’altro  da  quel 

ma  podo,  che  altri  ne  feri  vede  fenza  che  prima-era,  configliò  a fuggirli,  con 
fentirgli,  egli  fi  difpone  a Tentargli  per  quede  parole:  Poeta  obfceniommno  ne- 
l’avvenire.  gligcndifunt  ; bonot  enim  moret  corrum- 

Difendono  alcuni  il  Petrarca, che  per  punt,<bt  animum  nequitiis  imbuunt. 
vezzo  di  fpiritofo  intelletto  cantò  gli  Penfa  al  fine  della  tua  vita , òPoeta 
amori  di  Laura, non  perche  in  fatti  fof-  infelice.  Tu  componi  rkifciviverfi,  e 
fe  dato  di  lei  invaghito.  Or  dico  io, che  nello  delso  atto  del  comporre  tu  pcc- 
fie  egli  non  Tenti  quegli  amori  prima  di  chi:  gli  reciti  a mente  a gli  amici,  cpec- 
cantargli,  Tentigli  facilmente  dopo  ha-  chipiù:  gli  fcriviapenna,  egli  doni, 
verdi  cantati  : e l’uno,  ò l’altro,  è affai  epecchrafsai  più  : gli  mandi  alle  lìam- 
probabile,  e quali  necedario,  eder  vero;  pe,  e pecchi  afsai  molto  più  ; e poi  ti  pa- 
. attefochcòsì  ferino  quedo  fenfo,  chea  redihavcrfattolepiù  gagliarde  pruo- 
guifa  appunto  di  una  fiera  di  bofco,ò  ti  ve  del  Mondo?  Ti  dai  a credere  d’in- 
corrc  all’incontro,  ò ti  fieguc  di  dietro,  nalzare  fino  al  Cielo  la  tua  amata  Don- 
per  isbranart» . Altri  lodifcndono , che  na  , & abbadì  fino  all’Inferno  la  tua 
i fuoi  amori  eran  puri , & innocenti , ò odiata  anima . Ti  prometti  di  acquidar 
per  le  nobilidime  moralità,  che  lafciò  pregi  alla  tua  fama , e procuri  infamia 
dopo  sé,  ò per  la  modedia  con  cui  nelle  al  tuo  ardimento.  Ti  affatichi  con  Pe- 
fue  Rime  ragionò.  Circa  al  primo, non  riilo  di  fabricar  Tori  di  bronzo  per 
fi  ricordano,  che  dopo  il  fallo  può  fegui-  modrareilvaloredellatuaarte:  e con 
re  il  pentimento:  e circa  al  fecondo, non  Aman  di  piantar  patiboli  per  farvi  re- 
apprendonopiùtodo  il  contrario  da  va-  dar  morta  la  mone , & immortalarci! 
rij  luoghi  delle  medelìme  Rime,  cfpe-  tuo  nome;  c non  ti  avvedi,  che  ilavqfi 
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fi;  delle  tue  mani , e 1 favori  delle  tue  dotti  Dei , omìjfts  Euangeliìs,  6-  Propbe- 1*  EpM* 
perl'uafioni , non  fono  fe  non  foli , e mi-  tit , videmus  Comtdias  legete  , amatoria  pitZti 
Ieri  indrumeoti  della  tua  morte . verta  canne . fu- 
sero mi  dici , che  tanti,  e tanti  hal>  Qual  danno  poi  non  partorirono  an-  r 

biano  Rampato  corri pofizioni  amorofe , cora  quell’altre  poefie  di  amorofe  Villa* 
e che  tante,  e tante  fe  ne  veggano  al  nelle,  che  fi  danno  a cantare  a quelle  n 

Mondo . Adunque,  io  rifpondo,poiche  Donne  sfacendate  le  quali  fotto  nome 
ce  ne  fon  tante , e tante , il  Mondo  non  di  Mufiche  virtuofe  Ranno  efpofle  all’ 
hà  bifogno  delle  me:  né  cava  dagli  anti-  orecchia , e a gli  occhi  degli  huomini  ? 
chi  Autori  Io  (bandaio, che  cava  damo-  Grandifllmo  in  vero  ; poiché  ad  un  co- 
derni  li  quali  vede,  e conofce:  e quel  loredi  guancia  benché  mentito,  fi  ac- 
compiacimento , che  fogliono  generare  coppia  in  un  tempo  un  mufico  concerto 
le  cofe  più  nuove.  Se  tu  mi  replichi,  che  di  voce  avvalorato  dalla  tenerezza  del- 
fé  l’atto  foflè  in  sé  Redo  malo, non  fi  da.  le  parole:  e l’Anime  ChriRiane  cafcano 
rebbe  la  licenza  deU’imnrefiìone  ; ti  rif-  . più  facilmente , e più  fpeflo  a commet- 
pondo,che  molti  fono  (tati  che  per  fom-  tere  fra  mille  penfieri  lafcivi  mille  pec- 
mo  zelo  delle  proprie  anime  non  hanno  cari  : Advnfariut  Diabolui, dice  San  Ci- 
voluto  darla.Nel  rimanente, non  appar-  priano , aurei  per  canoram  muficam  ten- 
tiene  a me  l’ingerirmi  in  queRo . Penfa  tat , ut  foni  du/ciorii  auditu  folvat , & 
tu  a quel  che  fai, più  torto  che  a quel  che  tr.  olita  t Chriflianum  vigorem  . Ma  le 
altri  permette  che  tu  Ricci . Se  mi  dici,  Donne  perche  le  cantano?  Sono  elleno 
che  le  parole  delle  me  Rime , ò de’tuoi  nell’arte  del  canto  maeRre  ? perche  non 
verfi , non  fono  altrimenti  lafcive , ma  cantano  (blo  materie  di  virtù?Noa  die- 
modefie,e  pure  : bada,  che  tutte  vadano  de  Dio  la  voce , perche  fi  canti  di  amor 
a terminare  a fine  di  libidinofo  congiu-  lafci  vo  : Vocem  Deus , dice  lo  Redo  San-  De  h*. 
gnimento  : e che  fotto  apparenza  di  de-  to , bomini  dedit  : & tamen  nonfunt  id-  Vi'* 
tefiata  crudeltà , fi  detefli  1 honeflà,  che  circi  amatoria  cantanda.  E chi  e l’origi- 
fovente  fi  lafcia  vincere  dalla  forza  del-  ne  di  queflo  male  ? Quel  poetuzzo , die 
le  carte,  dove  non  giungono  le  parole,  compone,  e dona  arie  nuove  di  lafci  via 
Bada,  che  quede  carte  podano  per  arte,  antica  ; quel  poetuzzo  che  vuol  far  na- 
ópercafo,  arrivare  ad  un  chiodrodi  feere  il  concerto  da  un’animo  (concerta- 
Verginelle , c fard  leggere  da  quegli  oc-  to.  Vedranno , vedranno  un  giorno  tut- 
chi , che  fono  dedinati  alla  lettura  delle  ti  1 lafcivi  verfificanti  fe  il  celefte  fulmi- 
cofedivine.  Bada  che  quede  carte  pof-  ne  (èppe  incenerire  il  mal  nato  lauro, 
fano  imbrattare  d’impudichi  penfieri  (òtto  la  cui  ombra  li  Rimavano  ben  di- 
quel  pudico  more,  cheli  éconfacrato  fefi  : e che  differenza  fia  dalle  favole  al- 
alloSpofodeH’Anime:echefiapo(Iibi.  la  verità.  Conofceranno,chemai  non 
le,  che  quei  penfieri  padino  a qualche  difTeroil  vero,  fe  non  quando  afferma- 
malvagia  opera . rono  di  haver  l’anima  trafitta  da  piaga 

Non  ci  manca  qualche  Sacerdote  11  'mortale;  peroche  quella  era  la  piaga  del 
quale  fcrive  anch’egli,  e Rampa  così  mortale  peccato:  e quando  fi  dolfero , 
fatte  poefie  fotto  nome  del  fratello,  òdi  che  pativano  pene  infernali;  peroche 
un  parente,  òche  sò  io:  overopubli-  mentre  fi  difponevano  a fentirle,  potea- 
cando  il  proprio  nome,  e tacendo  la  di-  no  ben  dire,  che  le  fornivano:  Prtximi 
gnità  : e pur  da  tutti  fi  sà  il  nome , e co-  accinrendui  babttur prò  accinBo . 
gnome  dell’Antor  vero  : e pur  da  tutti  fi  Adunque , ò Fratello , fe  tu  non  hai  £ 

sà,  che  cotedi  Poeti  fono  Sacerdoti  : & ancor  cominciato  a poetare  la(civa,  òii*njt»i 
ecco  il  bell’efem piombe  efiì  danno  a chi  amorofamente,  come  tu  dici,  ringrazia-  Gl#- 
gli  conofce , e che  lafciano  a i futuri  fe-  ne  Dio , e non  incominciare  giammai , 
coli  i minidri  della  Chiefa  Cattolica,  ne  giammai  ti  piaccia  di  leggere,  ò di- 
che diredi,  òS.Geronimo,  di  codoro,  afroltar  cofe  limili,  per  non  ifiimolar- 
fe  di  quei  che  fidamente  leggono  Come-  ti  al  cominciamento . Se  hai  comincia- 
die , c cantano  verfi  di  Mondo, ti  mara-  to,pcntiti,e  non  paffar’òltre  ; attefòcfae 
vigliafli  tanto  con  quelle  parole  tSaccr~  é virtù  il  fare  odacelo  ad  un  principio, 
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che  s'indirizza  a fine  mal  vaggio:  <3c  è 
perfezione  il  lafciare  imperfetta  una  fa- 
tica ,che  rendeva  imperfetta  un’anima. 
Se  hai  ridotto  l'Opera  aiine,  e non  ti 
reità  fe  non  correggerla , & ammendar- 
la , oh  quanto  megli©  fitte  Iti  a corregge- 
re , <5c  ammendar  le  tue  colpe  ; e fe  vo- 
toli! darla  alla  luce  delie  (lampe,  oh 
quanto  farciti  meglio  a darla  alle  fiam- 
me del  fuoco.  Sono  miei  parti, fono  par- 
ti del  mio  ingegno , tni  rilpoode  il  lafci- 
vo , i miei  verh  , come  pollo  io  incene- 
rirgli ? Se  elfi  fono  tuoi  parti , ò lal’clvo, 
fono  parti  viziofi  illegitimi  procurati 
dalia  tua  meretrice  lalcivia;  laonde  tan- 
to più  tu  ti  mofircrelti  degno,  quanto 
> più  indegni  gli  giudicherei!!  di  vita . 
Non  chiami  tu  tuoi  figliuoli  i tuoi  Icrit- 
ti?lmaginati , che  l'Ecclefialtico  habbia 
parlato  per  te,  quando  dille,  che  meglio 
per  un  padre  farebbe  il  morire  Iterile  , c 
lenza  figliuoli,  che  il  lafciar  dopo  sé  una 
prole  empia  -.Utile  efi  meri  fine  |S Jiirtfuàm 
relinqutre  filios  inrpies . Se  tu,  ò profano 
Autore , non  darai  morte  legitima  a i 
tuoi  illegittimi  parti,  elfi  legittimamen- 
te a te  la  daranno . Senonconfignerai  i 
tuoi  fcritti  alle  fiamme  temporali,  elle 
configneranno  te  aU’eterne . 

Hebbidiciò  gran  paura  io  medefi- 
mo , il  quale  havendo  dato  a (lampare , 
fra  l'altro  indifferenti ,alcune  Rime  prò 
lane  fotto  nome  di  Amorofe , nell  an- 
no 1629.  e reitandorai  in  maggior  nu- 
mero manufcritti  di  famigliami  mate- 
rie,e tofcane,e  latine.e  nel  verlò,  c nella 
prolà:  nelli quali  io haveva  confumato 
una  gran  parte  degli  anni , feci  di  elfi  un 
falcio  legato  a fpago;  eferittovi  nel  dii 
fuori  di  mia  propria  maho  quello  mot-  - 
to  : Mal t voi  urert , quàm  à vobie  uri , il 
polì  in  difparte , infine  a tanto, che  la 
l’uppiicata  bontà  di  Dio  mi  facefle  rifol- 
vere  ad  effettuare  l'imprefa  ; imperoche 
gran  ripugnanza  fentiva  il  mio  fenfo  a 
detérminarfi  di  dar  morte  a i più  cari , c 
.4.  faticeli  parti  della  mia  mente.  Di  là  a 

fette  mefi  ,così  Diodifponendo , picto- 
famente  fpietato  prefi  il  fafeio,  e il  diedi 
originalmente  alle  fiamme , in  Roma , 
nell'anno  1 6 } 7.  che  iù  il  quarantefimo 
fettimo dell'era  mia . Tutto  lietoiori- 
Buli  di  ha  ver  fatto  morire  in  fuoco  quel 
pano  che  iùconccputo  dentro  il  fuoco 


della  lafcivia,  e di  haver  làcrificato  a 
Dio  ne’più  virili,  e prudenti  anni  quelle 
carte,  che  ne’più  giovanili^  leggieri , io 
avea  confacrato  al  Demonio . Havrei 
fatto  il  limile  delle  ftampate  Rime,  in 
riguardo  almeno  della  Prima  Parte:  ma 
era  impofli  bile  il  poter  raccorre  non  lo- 
to tutti  i libri , ma  nè  anche  una  decima 
parte  di  e (fi,  trà  per  la  tenuità  della  mia 
fortuna,  epercfferfirillainpatcpiù  di 
una  volta;  laonde  le  bruciai  in  ifpirito 
nel  fuoco  di  un’ardentiffimo  pentimen- 
to:e  sforzaimi  di  cancellare  con  qualche 
lagrima  quei  caratteri  che  con  inchio- 
(tro  d infernale  fumo  fi  erano  impreffì . 

Deh , chi  non  può  imitarmi  in  quelle 
virtù , ch’io  non  hò,  né  per  ingegno , né 
per  coltume,  imitimi  almeno  in  quella  , 
fe  egli  fi  ritrova  in  frangenti  limili,  e 
faccia  il  limile  a quel  ch’hò  fatto  io . 
Non  Ila  chi  dica.  Brucierò  anch’io i 
miei  vani  fcritti , ma  quando  mi  vedrò 
ridotto  nella  mia  ultima  iqfermicà.Non 
facrificano  a Dio  i moribondi,  né  fi  fan- 
no in  quel  tempo  atti  di  pentimento  ve- 
ro,già  nc  abbia  m parlato  a baltàza.  Chi 
bi  ùria  le  fue  vanità  in  quel  giorno, fi  pri- 
va di  quello, di  che  egli  sà,  che  non  avrà 
bifogno  mai  più . Adunque  che  grande 
opera  é qucfta?Anzi  può  e di  fuperbia,e 
d invidia  effer  opera , non  in  quanto  all’ 
effètto^he  per  se  é buono:  majn  quanto 
all’intenzione, cioè  a dire,  in  quanto  che 
l’Amore  li  potrebbe  muovere  a far  que- 
llo bruciamento  dal  folofofpctto, ch'egli 
hà,e  rammarico  dal  fofpetto  cagionato- 
gli,che  i vivi  non  fi  abbiano  a far  padri , 
òc  autori , delle  fatiche  del  morto . 


CAP.  IX. 

Coniglia , t confo! a coloro  i quali  non 
hanno  attefo,  ni  attenderanno 
alle  lettere. 

HO  ragionato  di  quelli  i quali  di  lct. 

tere,  e di  feienzie  fono, è dovran- 
no eflcre  profeflbri . Ma  fe  tu , ò Fra- 
tello , ò per  inhabilità  d'ingegno  , ò 
perdifettodi  fortuna,  òperaltro,non 
nai  attefo  nè  molto  né  poco  a quella 
forte  di  buone  arti , e per  la  medefi- 
ma  inhabilità , e difetto,  non  ri  atte»- 

de- 
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«iera i , non  te  ne  curare  nd  moko , ni 
poco. 

Chrifto  havrebbe  potuto  eleggere 
dodici  huomini  dotti ITi mi  per  fondatori 
della  fua  Chiefa  : ma  volle  eleggere  do- 
dici (calzi , c femplici  che  non  lapevano 
lettera;  peroche  la  letteratura  del  Mon- 
dohà  poca  eonncdìone  con  gi’intercflR 
del  Paradifo.  De’Martiri  primitivi  , 
che  conformarono  con  tanti  miracoli  la 
nollraFede,  e che  hoggi  accrefcouo  il 
teforo  di  Santa  Chiela , pochi  li  vanta- 
vano di  altra  fcienzra , falvo  di  quella 
che  Dio  havea  loro  infufo.  E tra  i Con- 
felforì , che  poi  confortarono  qucfta  Fe- 
de , a quali  midi;  di  terrena  Capienza  ac- 
tefero , un  S.Francefcodi  Paola, un  San 
Diego , un  S.  Crilpino , un  S.  Huomo- 
buono,  un  S.  Egidiocompagnodi  San 
Franccfcodi  Afsirt,  e mokilsimi  altri  ? 
Già  difsi  nel  IV.  Gapirolo,  che  Dio  è 
molto  più  amicodi  conCcienzia  , che  di 
icienzia  teche  a paragoneddlacamà  , 
cfod.dell'amore  vcrfola  5.D.M.  ò verfo 
il  noftro  proTsimo,  (lima  poco  la  Capien- 
za degli  huomini,  anzi  quella  degli  An- 
gioli. Già  difsi  nel  medertmo Capitolo, 
che  chi  non  hà  Capere  di  Dlrf'j  e fà  ogni 
coCa,non  sà  niente  : echechihàfapere 
di  Dio,e  non  sà  niente, sà  ogni  cofa. L'i- 
gnoranza d brutta,  io  no'l  niego:  ma  (b 
fornente  d vero  ignorante , citi  non  sà 
amare  Dio,  el  prodi  mo,  chi  non  sà  te- 
mere la  gitsflizia  della  Terra, e del  Cie- 
lo , chi  non  sà  gratificar  Dio , che  tante 
gr»2ie  gli  hà  fatto , chi  non  sà  conofcer 
si.1  lierto  che  tanto  d aDio  obligato.Non 
ti  balia  diventar  vìrmofo? Acquili»  vir- 
tù,e farai  virtuolò.Che  colà  d v irtùltion 
d la  letteratura , à la  dottrina  ; fecondo 
ehe  il  vulgo  crede,  mà  è là  gioita,  tf  ho- 
nefia  azione,  che  l'huomo  là  : e chiara- 
mente fi  conofce  ; poiché  la  virtù  Sop- 
porta al  vizio,  e al  peccato,  ma  all'igno- 
ranza è Colamenti  contraria  la  lettera- 
tura^ la  Coen  zi»:  e eon  tutto  ciò, sì  come 
fi  diletto,  non  può  eflrr  vero  ignorante , 
chi  sàcrter  vero  Chriftiano.  Se  il  vero 
Chriliiano  d colui  che  hà  Chrifto  nella 
mente,  ciod,  che  Cbriftoama,e  teme , e 
fo  Chrifto  d un'Erario,ove  ftà  conferva 
ta  tutta  la  Capienza  del  Mondo  ,•  e del 
Paradifo,  come  può  ertere  ignorante  chi 
hà  in  sd  la  vera  fapienza-’Se  cen  una  de 
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ena , & Renella  vita  ti  farai  (cala  al  Pa- 
radifo, ru  Caprai  perpetuamente  luùù 
più  che  non  han  Caputo , ò fanno , ò fa- 
pranno,  tutti  i Filolòfi , Aftrologi, Teo- 
logi,e kienzi.it  i della  T erra  : e concite- 
rai , che’l  tuo  elCere  (lato  ignorante  non 
ti  fù  cagione  di  nertun  danno. 

Se  ne  anche  incendi  il  latino  nd  poco, 
nd  molto,  tu  fàprai  almeno  ferì  vere,  e 
leggere , Ce  non  erro  : ò almeno,  leggere 
I fòlamcpte.  Leggi  con  attenzione  la  Giù- 
' da  dc’Fcccatòri  di  Luigi  Granar»,  il 
* dii prozzodel  Mondo  di  Diego  Stella,  i 
Quattro-Novilrtmidi  Diomlio  Cartu- 
lìano,  la  Vita  Criftiana  di  Gafpare  Lo* 
arte , l’Arte  del  Bcnmorire di  Giovanni 
di  Gicsù  Maria,  il Gerfonedcfi’Imita- 
zionc  di  Crifto , la  Vita  di  qualche  San- 
to, ò Santa,  la  prefonte  noftra  Opera  , ò 
alcun’altro  Libro  Cpirituale  : e Cappi  che 
quelli, & altri  fimili,fonoi  veri  macftri, 
che  infognano  la  vera  Capienza,»  virtù: 
emolti  li  fono  trovati  cziaJio  fra  gl’in- 
gegni grandi  ,1>quali  con  la  Cola  lettura 
ìli  Libri  finvili  diventarono  Santi  cano- 
nisti , sì  come  fra  gli  alni  avvenne  del 
gran  Padre  S.  A gollino,  e di  S.  Ignazio 
Lojola.  Un  Colo  Libretto  di  quelli  può 
edere  l'eterna  Calate  di  un  Ti  uomo , di 
una  famiglia  fdi  una  Republica,  di  un 
Regno,  di  un  Mondo;  «con  tutto  ciò  i 
Libri  fpirituali  fo  ne  Hanno  nelle  publi- 
che  Librerie  conluruati  fra  I»  polvere,  e 
1 fra  i tarli  : e a i profani  non  fi  dà  tempo 
cheilcuojoglirieuopra.  Non  ha verro 
invidia  a i Dottori  della  Città,  ò del 
Caflelloch'd  tua  patria:  ma  pretendi, 

. che  effi  debbano  portare  invidia  a te,  le 
1 tu  leggi, & olforvi,  per  cavarne-protìtto, 
('Opere  facrc . Anzi  piacerte al  Cielo, 
che  i letterati  mondante  ì mond  sa  (Ca- 
valieri,non  iftimaflero,è  non  illudi  ado- 
ro Opere  di  alrrv  Autori, che  di  quelli,  d 
di  limili  aquellfoeheiotihiè  pFeportó. 

Se  tu  poi  volerti1  aoeor  leggere  qual- 
che KbrocQ  ricreazione  di  animo,  leggi- 
lo: ma  con  quelli  patti,  ciod,  chela  fot- 
tura  duri  poco , òche  la  materia  non  fi  a 
di  amore  profano  ; imperoche  così  fine 
materie  non  loto  fono-rfannofo  a chi  fo 
compone,  ma  ponifoafichedannifica» 
chi  le  legge.  Fuggi  ancora  i libri  «folto* 
manzi, detti  in  altro  nome, de'Cavalìéri 
erranti;  «tefoehe  effi  fono  poema  (Tri 
Cc  a pieni 
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pieni  più  di  menzogne , che  di  parole  : 
più  degni  di  eflerc  da  un  Pagano.che  da 
un  Chrirtiano  comporti:  e più  fra  can- 
tambanchi , che  fra  galantuomini , di 
effer  letti.  Sono  vino  di  curiolìtà , che 
imbriacano  un  vagabondo  per  farlo  dor. 
mire  fotto credenza  di  leggere.  Il  guada- 
gno che  arrecano, duna  perdita  di  tem- 
po di  mattino  a fera , e'1  frutto  che  pro- 
mettono^ un  lafciarfeminati  nella  fan- 
tafia  mille  infegnamcnti  di  lafcivic,  e 
follie.  E con  tutto  ciò  i moderni  di  hog- 
gidi  par  che  non  fappiano  fcrivcr  di  al- 
tro , fenza  confiderà  re , che  mentre  erti 
peccano  tra  cali  finti,Iddio  apparecchia 
al  peccato caftigbi  veri.  Rileggi  il  Ca- 
pitolo IV. 


CAP.  X. 

Ctnf o/a  e configli*  i [empiici  6*  idioti , li 

Squali  non fanno  nè  anche  leggere. 

É tu  non  lai  nè  anche  leggere , ò fra- 
tello^ quel  che  hora  ti  dico,c  quan- 
to in  tutta  quella  Opera  io  ferivo,  (pero 
che  ti  farà  detto,  ò letto  da  qualch'uno  ) 
e non  hai  voglia , ò commodità , ò tem- 
po di  apprendere,  nè  anche  te  nc  curare. 
Imparano  da  fanciulli  tutti  i Chrifliani 
a farli  il  legno  della  Croce , a dire  il  Pa- 
ter no(iet,l’Ave  Maria, il  Credo, la  Sal- 
ve Regina,  e cofe  limili:  ma  non  tutti 
imparano  a leggere, feri  vere,  & abbaca- 
re; imperoche  non  l’efTere  lettore , ò 
fcrittore,  ò abbachila  : non  il  portedere 
feienzia , e fapienza  terrena  ; ma  lolo  il 
faper  Chriftianamentc  credere , & ho- 
noratamente  operare , c necelfario  alla 
lalute  di  un’Anima . 

Alcuni  Aportol  i è facile  che  non  ha- 
veffero faputo  uè  anch’elìi  fcriver,  né 
leggere  : e pure  Chrirto  gli  volfe  elegge- 
re per  colonne  della  fua  t hiefa.  S.  In- 
doro povero  agricoltore  ultimamente, 
c a i noftri  tempi  canonizato , forle  non 
Capea  nè  anch'egli  leggere  : e pure  per  la 
fomma  bontà  della  lua  vita  meritò,  che 
gli  Angioli  ilfcrvirterocoirajutarlo  ad 
arare  il  terreno.  Infinito équafi  il  nu- 
mero di  que’femplici  & idioti , li  quali 
Tantamente  fono  vivuti  , fantamente 
morti , e nella  gran  lilla  dc’Santi  dalli 
Santi  Pontefici  fono  fiati  aggregati . Se 
pi,  c’1  primo  letterato  del  Mondo  vifai- 


vercte,  etuhavrai  in  Terra  operato 
meglio  di  lui , ha  vrai  in  Paradifo  mag- 
gior gloria  di  lui , e Caprai  molto  più  di 
lui , sì  come  nel  precedente  Capitolo  lì 
è detto.  Non  hai  tù  da  render  conto  nel 
fine  della  tua  vita , fe  la  tua  mano  feppe 
fcrivere , ma  fe  feppe  percuoterli  il  pet- 
to per  chiedere  il  perdono  de’peccati  : 
non  fe  il  tuo  occhio  feppe  leggere , ma 
fe  feppe  fpargere  qualche  lagrima  di  pe- 
nitenza. Non  sà  la  tua  mano  Ieri  vere  ? 
l'appiali  (tendere  a fare  quella  limofina  , 
che  tu  puoi.  Non  sà  il  tuo  occhio  legger 
libri?  fupplifci  collbreccliio  al  diletto 
dell'occhio , e và  ad  afcoltarc  le  predi- 
che, eifermoni,  informandoti,  c in 
quarefima , e fuor  di  quarefima , in  qual 
Chiefa  fi  fà  maggior  profitto  per  l’Ani- 
me  : e fe  viviin luogo , ove  di  Predica- 
tori, òdi  Sermonatori,  fi  a qualche  lcar- 
fczza,  configliati  con  qualche  buon  Pa- 
dre fpirituale.  Serba  volentieri  in  cafa 
alcuno  di  que 'Libri,  che  nel  Capitolo 
predetto  hò  prcporto,  e fà  che  alcun  tuo 
dimertico  che  sà  leggere  tc'l  vada  tal 
: volta  leggendo  con  attenzione.  Oltre  a 
quello,  fiati  Libro  la  memoria  dc’dieci 
Comandamenti  della  legge  divina , de’ 
fei  Precetti  della  Chiefa, de’fette  Pecca- 
ti mortali.  Siati  Libro  il  Sole, la  Luna, 
le  Stelle  ,ove  fono  fcritte  le  grandezze , 
e le  maraviglie  di  Dio.  Siati  Libro  la 
Colonna  dèlie  battiture,  la  Corona  del- 
le fpine , la  Spugna  dell’aceto , e del  fie- 
le , la  Lancia , la  Croce , e i Chiodi  di 
Giefuchrifto  unico,  e vero  Figliuolo 
dell’unico , e vero  Iddio . Siati  Libro  il 
medefimo  Crocififlò  Giesù , llampato  a 
lettere  grolle  di  lividori,  e di  piaghe:, 
quel  buon  Giesù  il  quale  volfe  nafeere 
e morire , per  te , per  me , per  tutti , con 
tanto  eccelli  vo  amore , folo  per  rifeat- 
tarci  dalle  mani  del  Diavolo,  e ricon- 
durci al  Paradifo,  eh  e un  luogo  di  alle- 
grezze , e felle , c confolazioni  che  non 
finiranno  mai  mai  in  eterno. 

Per  attendere  a quello  Santo,  e Chri- 
rtiano  fiudio,  ruba  il  tempo  nel  mi- 
glior modo , che  puoi  a quel  tempo  che 
impieghi  nell’efercizio  della  tua  arte 
fervile , fe  altro  modo  da  vivere  tu  non 
hai.  Mancandoti , e l’arte , e’1  modo, in- 
comincia a darti  a qualche  honerta  pro- 
feflione  fe  non  fei  molto  vecchio,  ò fe 

non 
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non  ha!  tali  imperfezioni  di  corpo , che  gliono , e mangiare , e veltire , & ornar 
ti  coftringano  a mendicare  ii  pane . le  danze  Coùjplendidamente,come  fan- 

nocoloro,  che  di  annuali  rendite  vivo- 
" no.  Anzi  hò  detto  poco;  imperoche 

CAP.  XI.  molti , e moki  di  e(C  ii  dudiano  di  vive- 

re più  agiatamente,  che  i Gentilhuomi- 
Rìprende , e coniglia  i Mercatanti  ,#  ni,ei  Cavalieri  non  fanno . 

gli  Artigiani . E qual  danno  (i  Mercatanti  mi  dico- 

no) portano  a te  i noilri  agi  ? Noi  parta- 

SOtto  nome  di  Mercatanti  iocom-  no  a me,  o Mercatanti,  il  portano  alla 
prendo  tutti  quelli,  i quali  vendono  Republica.  Se  continuamente  ,&  alla 
qualunque  forte  di  roba,  mediami  gl’in-  giornata  voi  non  ordifte  contra  lepu- 
ftrumenti , ò di  mifura , ò di  numero , ò Miche  perfone  cotante  trame,  le  cafe 
di  pefo  : fecondo  quel  che  del  providiflì-  privare  non  goderebbono  di  unti  ludi . 
mo  Iddio  leggiamo  nella  Sapienza  : Non  riderebbono  i pochi , fe  non  pian- 

Omnia  in  menìura  numero,  & pende-  gefserai  molti.  Dico  adunque  in  una  fo- 

re  difpofuifti.  Li  diffributori  di  guelte  trd  la  parola , per  replicare  quel  che  prova- 
cofe  fono  propriamente  detti  Mercatan-  no  tutti , che  chi  compera  non  può  pro- 
ti : gli  altri  che  fenza  ufo  di  mifura , di  metterfi  da’Mercatanti  fe  non  inganno, 
numero,  ò di  pefo,  vendono  i lavori  del-  Effi  fi  feufano , che  non  ingannano 
le  proprie,  ò dellaltrui  mani , fono  prò-  altrimenti  : ma  che  tutte  fiate  che  veg- 
priamente  detti  Artigiani,  bettche  il  no-  gono  nelle  mercatanzie  un  pochetto  di 
me  di  quelli  col  nome  di  quelli  tal  volta  guadagno , e ponno  rilaflare  la  roba/u- 
fi confonda.  bito  la  rilavano.  Malèciòévero,per- 

Egliuni,  egli  altri,  fono  necefiarij  che  poi  quando  della  canna  di  un  drap- 
ai  comodo , & agiato  vivere  delle  Re-  po  (per  parlar  de’Mercatanti  più  noti,  li 
publiche:  e per  quella  parte  non  d fe  quali  adoperano  la  mezacanna,ò’l  brao- 
non  honella  luna,  e l’altra  arte.Ma  bel-  ridare)  é loro  offerto,  verbi  grazia,  due 
le,  & Boneffe  come  effe  fono , non  fan-  feudi , elfi  dicono  non  poterlo  fare , e ti 
no , che  i Mercatanti , e gli  Artigiani , lafcian  partir  di  bottega , con  ifperanza 
non  fianohuominidi  vulgar  condizio-  che  tu  ci  ritorni:  e vedendo,  cheti  lèi 
ne;  mentrcchd  efponenctofi  a publica  allontanato  tré , ò quattro  paflì  , fubito 
viltà, fi  dichiarano  bifognofi , e neceflì-  richiamano, ò fan  chiamare:  eli  con- 
tati a vivere  deH’indultrie, e fatiche  prò-  tentano  di  ricevere  quei  due  feudi  che 
prie  : e perciò  meno  rifpettevoli  de’Cit-  prima  ha  ve  vano  rifiutato?Se  elfi  fi  con- 
tadini , sì  come  i Cittadini  meno  rifpet-  tentano  di  que’duc  feudi , é fegno,  che  a 
tevoli  fono  de’Gentilhuomini  di  una  quel  prezzo  ci  d il  lor  guadagno:  adnn- 
ivi«.»  Città:  laonde  Arillotile  ne’Politici  dif-  que  quel  di  più  che/pera  vano  quando 
ctf.  4.  fe:  Mercatore! , nec  artifices  ntn  debent  di  (fero  (a  quello  prezzo  noi)  ci  portiamo 
effe clves  : vili!  cnim efi bvjufmodivita , Ilare)  era  un  difegno  di  manifello  furto. 
6“  virttttl  adverfa.  Nd  difende  il  rifpon-  E pur  tuttavia  così  fi  continua  quafi  in 
dere  con  Plutarco,  che  fù  un  tempo  no-  tutte  le  Città;  laonde  fi  vede , chela 
biliflìma la profelfion mercantile;  poi-  quantità fìefla di  un  medefimo  drappo 
che  anche  l'Agricoltura  era  anticamen-  da  altri  d pagata  tré  feudi , daakritrde 
te  arte  Reale , Se  hoggi  d fornata  viliffi-  mero , da  altri  quattro , fecondo  più , ò 
ma . Ciò  llante , dovrebbono  i Merca-  meno  i ièmpliriotti , che  capitano  frai 
tanti , e gli  Artigiani , dare  una  buona  Mercatanti . Dica  adunque  di  nuovo 
occhiata  al  lor  proprio  flato:  e volere  Arillotile,  che  la  lor  vita  e contraria  al- 
ne’pafti,  ne’ vediti  delle  lor  famiglie , e la  virtù:  Et  virtutt  adverfa.  A qual 
negli  addobbamenti  delle  lorcafe,  diffe-  virtù  d contraria?  alla  virtù  della  giufli- 
rir  qualche  poco  da’Cittadini,  òalmeno  zia , mentrechd  eflì  ufano mille  ingiu- 
da’Gentilhuomini,  così  come  nella  con-  flizie  nel  vender  le  lor  mercerie  : il  che 
dizione  diffèrifrono . Cotal  differenza  moflrò  ben  di  conofcere  Leone  Papa 
«•otmtociò  pon  ammettono  ; ma  vor  quando  diffe  , che  dove  negoziano 
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compratori,  c Tenditori , è difficile  che  non  farebbe  loro  sì  agevole.  I compra* 
non  fucceda  pccato  : Difficile  eft  inter  tori  avveduti  li  quali  hanno  in  pratica 
ematiti,  & vendenti!  comtreium  , non  la  malizia  dc'Mcrcatanti, fanno  con  chi 
intervenire peceatum . negoziano,  e (tanno  con  gli  occhi  aprti 

Chi  è pi  l’immediata  mezana,  e fen-  per  non  lalciarfi  imbarcare.Ma  vi  capi- 
fale  delle  mercatanzic?  11  dirò  con  ogni  tano  molti  femplici  paefani  li  quali  non 
verità  : la  bugia.  La  Bugia  c il  fale, (en-  fapndo  credere  come  putii  dir  bugie  sì 
zacuiriefce  infpidoal  Mercatate  ogni  sfacciate unhuomo canuto,  ò almeno 
fuo  negozio.  Non  havrebbe  egli  (toma*  attempato:  e come  fia  più  indegno  di 
co  da  digerire  nel  mezo  dì  il  cibo  del  fede  chi  più  giura,  e fprgiura  : quando 
precedente  panfo , ò nelle  notti , quel  intendono  : 1 Non  ci  e più  bella  gioja  in 
della  precedente  cena , nè  appetito  di  tutto  il  mondo  di  quella  roba , ella  mi 
novelle  vivande , fe  fapeffe  effe r fi  ven-  cotta  affai  più  fli  quel  che  V.  S.  mi  offe- 
duta,  ò doverli  vendere,  colà  alcuna  , rifee,  e ne  chiamo  in  tellimonio  Dio, 
fenza  intervento  di  cento  menzogne . e i Santi  )effì  cedono , e tanto  sborfano. 

Hà  in  piazza  una  bottega  publica , ma  quanto  vien  chielto,ò  poco  mcno:c  quel 
in  corpo  un’altra  fecrcta  ripiena  di  un  che  pggio,  fanno  alcune  volte  tanto 
capitai  di  Bugie  tanto  ricco,  che  folo  in  ben  chiacchierare,  che  ne  reltanoin- 
quello  traffico  non  hà  paura  di  fallirne-  gannati  anche  i compratori  più  fcal* 
to.  Or  quanto  è piante  quella  colpa  triti.  Dondeficavaquantigravipcca- 
già  dirizzata  a taccheggiare  la  borfa  del  ti  facciano  quelli  buoni  venditori  ogni 
proliimo,  fe  (ì  provò  nel  Capitolo  V.  giorno,  c quanti  vorrebbono  famedi 
della  Quinta  Parte  quanto  fia  grave  la  vantaggio',  piche  vorrebbono  a tutte 
fola  officiof*  Bugia,  benché  femplice  hdrc  vendere,  e a tutte  horc  giurare:  e 
pccato  veniale?  e nientedimeno  alle  ouanto ila  credibile  il  detto  di  S.Crifo- 
fpalle  Atlantee  de’Mercatanti  i pii  domo,  che  leder  Mercatantc,e’l  fare  il 
graviffimilòno  piuma  lieviffima  di  co-  fcrvigiodiDio,  fono  due  cofe  che  non 
niglio . Nè  folo  fono  bugiardi  i Merca-  pnno  indente  accopiard.-  Homo  merca-  j„  Mm. 
tanti,  ma  i fondachi  deflì  ove  le  merca-  tor.vix,aut  nunquam,poteJl  Deo piacere.  H»«. 

tanzie  d contrattano , fono  bugiardi  ; Si  feufano  co’più  confidenti , che  fen*  * 
imperoche  rellanocosì  adombrali  dalle  za  dire  delle  bugie , e fare  de’giuramen* 
tele , che  attorno  le  pone  vi  (piegano , ti , elfi  mai  non  pcrebbono  nè  compe* 
cheachi  vientraeffi  dicono,chc  efera,  rare,  nè  vendere  cofa  veruna , benché 
a temp  che  è mezo  giorno.  Se  i Mcr  conofcano  di  far  male . Scufada  Chri* 
calanti  fono  interrogati  a qual  fine  prò-  diano  non  è coteda,ove  al  mondano  in- 
curano dalle  tele  quel  l’adombra  mento,  terelfe  la  diabolica  bugia  fi  antcpne  ; 
rifpndono,  che’l  fanno  per  difenderli  ma  io  nondimeno  a sì  fatta  feufarifpon. 
il  verno  dalle  pioggc,eda’venti:  eia  (la-  posi  ; Il  voltro  comprare, e vendere, 
tcdalla  pivere,  e dal  talare  rideffo:  e ò Mercatanti,  ò s’indirizza  a fine  di  di- 
co» tutto  ciò  quelle  tele  vili  mantengo-  ventare  col  temp  ricchi,  òdi  vivere 
noappfe,edi  verno,  t di  (late,  e di  alla  fplendida  mentre  l’arte  dura,  ò di 
primavera , e di  autunno.  Il  vero  fine  mantenere  conlaneceffariacommodi- 
a che  elfi  il  fanno , è , accioche  il  raggio  tà  la  voltra  famiglia . Se  s’indirizza  al 
del  Sole , ò almeno  la  luce  del  giorno , primo  fine , egli  è un  fine  prverfo  feon- 
non  ifeopra  a chi  entra  fra  quell’ombre  figliato  dal  Savio,  e da  me  più  vòlte 
la  vecchiezza,  ò la  groffezza,ò  le  mac-  biafimito  : Noli  lahorare  ut  dnerii  Se  P'ot.ij. 
ehie , ò i tarli , òlapoca  finezza  delle  s’indirizza  al  fecondo , già  hòdettonel 
materie  venali. Se  le  bugie  non  badano,  principio  del  prefente  Capitolo , che  il 
le  accompagnano  con  cento  giuramen-  Mercatante  dee  vivere  da  Mercatante, 
ti,  e cento  (pergiuri,  pr  confermarle,  non  da  Gentilhuomo , ò da  Cavaliere. 

I nomi  di  Dio, di  Gicsù  Chrillo,di  Ma-  Se  s’indirizza  al  terzo  fine, egli  è un  fine 
ria  Vergine,  de’Santi  Apdoll,  fipf-  tutto  ottimo^  giudo.  Ma  temete  forfè, 
pngono  al  valore  di  quattro  Ioidi , con  che  il  frutto  di  quedofine  fia  pr  man- 
tanta facilità,  che  lo  fputare  interra  carvi?  Non  temerede  di  ciò , fe  a vede 
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fperaza  in  Dio,  e non  nelle  v olire  men-  | 
rogne.  Racconta  a tal  propofito  Cefa-  j 
rio  Heiderbacenfe  neLl’Hiltorie  memo 
rabili,  di  due  Mercatanti  di  Cologna, 
che  gitifi  a confelfare,e  riprefi  dal  Con- 
felTore  delle  lor  tante  bugie, e fpergiurj , 
rifpofero,  che  lènza  quelle,  e que(li,non 
havrebbono  mai  venduto, nè  mai  fareb- 
bona  per  vender  nulla . No'l  fate  mai 
più , ridifle  il  buon  Sacerdote , & io  vi 
prometto,  che  più  guadagnerete  veri- 
tieri , che  bugiardi . Ubbidirono  ambi- 
due  , c per  uno  anno  procedettero  Tem- 
pre con  verità , il  che  e [rendo  loro  flato 
occafion  di  poco, ò di niun guadagno, 
andarono  a dolerli  col  Confefsore  che 
l’ubbidienza  era  Hata  lorodannofa.Per- 
feverate,  rifpofe  egli , nel  bene  operare; 
che  io  a nome  di  Dio  vi  aflìcuro,  che 
mai  povertà,  ò difadro  alcuno  non  fen- 
tirete . Promifero  di  pcrfeverarc  nella 
verità , eziandio  che  lor  convenire  gir 
mendicando:  e già  perfeverarono  conli- 
dati  nel  folo  Iddio,  He  ecco  , che  da  indi 
innanzi  trafficarono  ri  felicemente,  che 
divennero  fra  i Mercatanti , e fra  i più 
ricchi  della  Città, i più  ricchi.  La  Divi- 
na Providenza  farebbe  verifimilmente 
lo  flefso  de’Mercatanti  di  h oggidì , fe 
eglino  quanto  fon  pieni  di  frode , fofser 
pieni  di  fede  : e tanto  in  Dio  confidalse- 
ro^quanto  ne’proprij  artifici;  confidano. 

T ré  inganni  tutti  i Mercatanti  ufano 
in  qualfivoglia  forte , e fpezie  di  merca- 
tanzia.  Il  primo é, che effi  danno  l’ope- 
re  llantìe  per  frcfche , e fatte  di  frefeo  : 
quelle  di  una  materia , per  quelle  di  un’ 
altra  : le  lavorate , e nate  in  una  Città , 
per  lavorate,  e nate  in  un'altra  : in  fona- 
ma  le  difetruofe  pet  buone.il  fecondo  è, 
che  patuifeono  a ri  caro  prezzo,  che 
moke  volte  vendono  otto  feudi , quel 
che  non  coftò  loro  né  anche  un  folo.  Il 
terzo  é,  che  nell’atto  del  numerare,  ò 
del  mifurare , ó del  pelare,  vogliono  in- 
cantar gli  occhi , e 1 orecchie , col  dare 
al  comperatore  minor  quantità  di  roba, 
che  non  comporterebbe  i 1 giudo  nume- 
ro , mifura,  ò pefo . N^l  numero  non  fi 
può  far  molto  inganno , ove  il  compe- 
ratore voglia  ad  uno  ad  uno  contar  di 
nuovo  a villa  del  venditore  i numeri  di 
tutto  quel  che  gli  fi  é dato  ò in  merce- 
ria,à in  redo  di  moneta.  La  mifura  del- 
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le  cofe  unite,  e continove,  come  fono 
panni , fete , lini , non  potrebbe  né  an- 
che ingannar  molto, fe  non  fòlse  il  man' 
tenerli  dirate  lungo  tempo  le  materie 
fra  gli  uncinetti,  e’1  nuovo  dirare  che 
vi  fi  aggiugne  qifendo  fi  mifura  non  in 
sù’l  banco,  ma  ad  aria,  quantunque  non 
rade  volte  ancora  , quei  che  é milurato 
in  sù’l  banco  fi  ritrovi  Icarfo,  nfcitoche 
fi  é di  bottega . La  mifura  della  quan- 
tità non  continova , come  é la  lente , il 
frumento:  ò della  continova , ma  liqui- 
da, come  è l’olio, ed  il  vino,  non  fuole  né 
anche  ingannar  troppo, ove  fi  tendano  i 
vali  aggiudati,  e legnati  dagli  officiali , 
malemifure  libere  fogliono  ingannar 
più  che  poco , e malli mamente  quando 
fi  compera  in  vafi  di  ternj,di  legno, òdi 
altro, tutti  belli, e ripieni,  ove  il  compe- 
ratore alla  larga  circonferenza  ,&  al- 
tezza del  vaiò , crede  cheividcntroci 
fia  gran  roba, ma  trattala  fuora,fi  avve- 
de, che  cene  era  afsai  poca. 

L’ulò  fpelso , e frequente  del  terzo 
inganno  del  venditore , confide  nel  pe- 
fare  che  fi  fà  ora  a Bilancia , ora  a Sta- 
dera , fecondo  i riti  de’paefi  , benché  in 
moltiflìme  Città,  e runa,  e l’altra  fi 
adoperi,  riguardata  la  qualità  delle  ma- 
terie. Le  Bilance  ò danno  nelle  botte- 
ghe , come  fono  Drogherie , Spezierie  : 
luna , per  lo  più,  appoggiata  nella  caf- 
letta  ove  fi  pongono  i pefi , e l’altra  in 
aria  ove  fi  mette  la  roba:  òli  veggono 
per  le  piazze,  luna,  e l'altra  appoggiate 
in  qualche  piano  nell’atto  che  fi  fa  del 
pelare.  E quelle, cquede, ingannano 
di  leggieri,  ma  principalmente  le  pri- 
me; imperoche  la  Bilancia  che  dà  in 
aria  non  é fempre  eguale  alla  compa- 
gna , ma  qualche  poco  più  inclinante  di 
effa  : e'I  comperatore  ch’entra  in  botte- 
ga non  fe  nc  a vvede  ; attefoche  truo  va 
la  Bilancia  della  cadetta  trattenuta  da 
qualche  pezzo  delle  libre , ó dell’onee , 
overode’ruotoli  che  nel  Regno  di  Na- 
poli fi  codumano . Molti  in  molte  Cit- 
tà tengono  le  Bilance  lontane  da'com- 
peratori  liquali  redanoacanto i banco- 
ni delle  dride  fenza  potere  entrare  in 
bottega;  affinché  da  vicino  non  pollano 
accorgerli  dell’inganno:  equcdofuole 
per  lo  più  accadere  in  que’paefi  ove  fi 
pefa  a ruotolo , che  fono  tré  libre  di  nn- 
Cc  4 dici 
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dici  once  l’una.  E per  poterfi  meglio  | vegghi  in  che  fegno  l’han  pollo,  fi  ae- 


ingannare , l una,  e l’altra  Bilancia  fono 
sì  cupe , che  pajono  poco  mcn , che  due 
fecchie  da  pozzo  ; e quello , accioche  i 
comperatori  non  poliano  vedere  il  pefo 
che  i venditori  han  polio  in  una  delle 
Bilance , cioè  a dire , il  pefo  minore  che 
in  cambio  di  un  maggiore  hanno  mefso. 
Di  più,  fe  quelli  Bottegai  veggono, che 
la  Bilancia  ove  ftàlarobacnelipefa, 
cala  giù  lentamente , elfi  inoltrando  di 
ha  ver  fretta,e  di  volei  levar  la  roba  dal- 
la Bilancia , la  fanno  calar  giù  in  quel 
punto  defso  con  tanta  delirezza  di  ma- 
no che  i ciarlatani  ci  perderebbono  , 
molti,  e molti  de’quali  non  curandoli  di 
cfser  tenuti  fraudolenti, fanno  moliradi 
aver  paura  degli  officiali  (e  pure  non 
l’hanno , e’1  non  averla  poco  lor  nuoce  ) 
e dicono  pian  piano  a chi  hà  compera- 
to : Nafcondetelo.c  no’l  fate  vedere  da’ 
Diputati  che  ripetano . 

Nel  pefare  a Stadiera  lì  fi  peggio , & 
afsai  più  che  altrove,  in  una  antica, e fa- 
mofa  Cittì  della  nodra  Italia , ò che  fi 
venda  carne,  ò pefce,ò  Calumi, ò forma- 
gij , ò frutta,  ò altro.  Ove  è da  notare , 
che  polla  che  li  è la  roba  sù'l  fondo  del- 
la Stadiera , ó Cotto  l’uncino , alzano  la 
liadiera  per  l'uncino  fuperiore  con  la 
finilira  mano  tanto  ritorta,  cbefembra 
fiorpiata  : c con  le  tré , ò quattro  dita  di 
efsa  fanno  forza  verlo  la  parte  ove  in- 
clina il  pelò,  accioche  più  facilmente 
inclini , e moftri  l’ingiuflo  pergiullo  : e 
fe  ponno  ajutar  col  ginocchio , non  per- 
dono l’opportunità.  Won  danno  tempo, 

. che  il  Puntino,  ò Linguetta,  come  altri 
. dice , fi  fermi  egualmente  lòtto  l'Ar- 
chetto : ma  ò il  fanno  alquanto  (lare  di 
fuora  dalla  parte  che  cafca  il  pefo,  ò il 
fanno  fcorrere,  e pafsare  dall'altra  ban- 
da ; affinché  la  violenza  con  cuifubito 
torna  in  dietro , faccia  prcflamente  tra- 
boccar la  liadiera  : e nel  verno  quando 
foffiano  i forti  venti,  la  Cogliono  adatta- 
re in  guifa,  che  il  loffio  ajuti  a far  tra- 
boccarla. Altri  s’ingegnano  di  appende- 
re il  Corridoio,  ò come  alcuni  dicono, il 
Cerchietto  del  Pomo , Copra  il  fegno  di 
quattordici  once  (per  efempio)  dove  il 
debbono  appendere  Copra  quelle  di  di- 
ciafette , inoltrando  Tempre  di  non  aver 
tempo  da  perdere  : & accioche  tu  non 


conciano  in  maniera , ogni  volta  che 
ponno  farlo , che  qualche  ombra  della 
liadiera  a gli  occhi  tuoi  Io  nafconda.  E 
fe  avviene , che  tu  con  occhio  diligente 
facci  porre  il  corridoio  sù  le  dicialette , 
elfi  anche  sù  quel  legno  di  diciafecte 
non  ti  danno  fe  non  le  quattordici  once 
di  roba,  che  prima  avevano defignato 
di  dare,  e forfè  ancor  meno,  per  vendi- 
carci di  quella  tua  diligenza . 

Nella  liadiera  che  chiamano , 1 Ca- 
valletto , nelle  botteghe  de’Pizzicaruoli 
per  lo  più  coftumata , fi  ufi  per  opinion 
più  comune  minore  inganno  ; ma  ce  n’é 
uno  dìlicato  di  cui  radiflìmi  fi  accorgo- 
no,cioé,  In  cima  al  tronco, che  mantien 
la  liadiera  alto  poco  meno  dalla  datura 
di  un’huomo,  elfi  tengono  affilio  uno 
Specchio  lòtto  colore  di  abbellimento 
di  bottega.  Poda  che  fi  è la  roba  a pefa- 
re, il  comperatore  per  non  elsere  ingan- 
nato li  avvicina  a vedere  in  che  fegno 
di  libre , ò di  once , elfi  mettono  il  Cor- 
ridoio: ma  appena  incontratoli  in  quel- 
lo Specchio  in  cui  non  può  non  incon- 
trarli , gli  nafee  Cubila  curiolità  di  mira- 
re in  elso  sé  delso.  Il  venditore  intanto 
ferma  il  corridoio  dove  gli  piace, fa  pre- 
damente  traboccare,  e poi  dice  : Tante 
libre,e  tante  once  fono.  Il  comperatore 
che  non  hà  avuto  tempo  da  olservarlo , 
non  vuole  per  modedia  farne  nuovo  ci- 
mento,e mentre  fi  crede  di  portare  a ca- 
fa  tré  libre  di  roba  (per  dir  così)ne  porta 
due  e meza  a gran  pena:e  fi  accorge  alla 
(ine , che  in  quello  Specchio  non  aveva 
rimirato  altro  che’l  proprio  danno.Tal- 
chc  la  loro  dadiera  chiamili  pure  eoa 
Olea , e con  Salomone , ingannatrice  , 
Staterà  dolofa  : Se  elfi  con  Davide  frau- 
dolenti,  e bugiardi,  Mendace*  flit  b*mi~  FM.  «u 
mtm  in  fiateris . 

Che  diradi  de’Rigattieri?  Di  quell» 
a cui  piace  tanto  il  mangiare  le  fatiche 
dell’altrui  mani , non  miga  delle  pro- 
prie ? Di  quelli  che  rèa  perigli  di  mare, 
né  a dazij,  né  ad  altro  pefo  fottopodi, 
comperano  maiserizie  ufate , e poi  le 
rivendono,  lenza  che  niente  ci  li  fiano 
affaticati , e niuno  miglioramento  d 
habbian  fatto,  come  le  il  foto  luogo 
ove  le  trattengono  avefse  virtù  di  ren- 
derle più  preti  «fe,  che  prima  non  era- 
no? 
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no  ? Di  quelli  che  non  riguardano  in 
faccia  chi  vende , cioè,  fe  quel  che  com- 
perano fia  flato  rubato , ò nò,  anzi  ben- 
ché fapeffer  di  certo  effere  flato  ruba- 
to , non  fe  ne  curano  ? Di  quelli  che 
in  una  fola  cofa  venale  fanno  due  fur- 
ti, l'uno  quando  la  comperano  a vilif- 
fimo  prezzo  da  chi  hà  gran  neceffità  di 
que'  pochi  foldi , l’altroquandala  ven- 
dono a prezzo  cariflìmo  a chi  hà  bifo- 
gno  di  rotai  roba  ? Di  quelli  che  feco- 
nofeono  effer  qualche  notabil  diffetto 
In  quel  che  vendono,  ove  il  diffetto  fia 
cosi  occulto , che  fenza  loro  av  vifo  dif- 
ficilmente il  comperator  fe  ne  accor- 
ge , al  medefimo  comperatore  no  ’1  ma- 
nifeflauo,  eziandio  che  il  primo  ven- 
ditore manifeftato  lor  non  PhatefTe  ? 
Di  quelli  finalmente , i quali  fcriffe  S. 
i*  Hm>.‘  Criloftorao , che  Chrifto  difcacciò  dal 
fuo  Tempio  > 

Quanto  vituperevoli  fono  coloro  i 
quali  potendo  vendere  ad  honefto  prez- 
zo i frumenti,  gli  olii,  e limile  vittua- 
ria , per  fovvenire  i poveri  Cittadini  , 
attendono  le  future  ftagioni  , perche 
ne  faccian  più  cara  vendita  , non  con- 
fiderando,  che  quanto  più  afpettano  , 
che  il  prezzo  crelca  , più  fanno  crefcc- 
re  il  bifogno , e la  fame  altrui , e 1 fu- 
rore, e 1 ira  divina?  E fe  pare  tal  vol- 
ta che  elfi  vogliano  ufar  pietà  col  dare 
in  preftanza  tante  moggia  di  grani  vec- 
chi , per  rifeuoterne  altrettante  nella 
nuova  mietitura , potrebbe  ridir  di  loro 
MIA. al  ^ Geronimo  . Qui  qiucflumputant  ef- 
' fe  pietatem , & cuna*  f aduni  propter 
avaritiam  , imperoche  elfi  quali  Tem- 
pre il  fanno  ad  avaro  fine  di  riceverne 
roba,  che  a quei  tempi  potranno  ven- 
dere a maggior  prezzo, che  non  havreb- 
bono  venduto  la  vecchia , il  che  é una 
vera  ufura . 

Che  diremo  degli  altri  Ufurieri  , ò 
' fecreti,o  publici,  i quali  predano  danari 
con  intenzione  di  rihavere  il  predato  , 
e di  guadagnar  di  vantaggio,  per  patto 
efprelfo , o per  tacito  ? Cani  che  ino- 
ltrano di  leccare , c poi  mordono  , io 
chiamerei  i Chrifliani  Ufurieri,  già  che 
col  nome  di  morfo  é chiamata  dagli 
Hebrei  l’ufura , anzi  e Cani  inficine,  ed 
Hebrei,  io  gli  chiamerei  ; pofciachead 
altro , che  ad  imitare  i Cani , e gli  He- 
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brei , non  fi  fludiano . Potrebbe  l ufura 
a qualcuno  parer  licita  , per  lo  celere 
fevvenimento,  che  dadi  al  bifogno;  e 
pure , perche  non  fi  hà  per  fine  fe  non 
il  proprio  guadagno  illegittimamente 
pretelo  , fù  conchiufo  nel  Concilio 
Viennenfe,che  chi  afferma  , l' ufura 
edere  cofa  licita , e non  peccato  morta- 
le, fia  tenuto  per  Hcretico,  e non  per 
Cattolico,  e tutti  i Dottori  avvifano  , 
che  né  adduzione  , né  communione 
all’Ufuraiofi  dia  , fe  egli  prima  non 
reflituilcel'ufura.  E con  gran  ragione  ; 
attefoche  fù  quello  iniquo  guadagno 
nell’  antica  legge  vietato  . Frani  tu » Dwt. 
abfque ufura  io,  quo  indigli  commoda-  Lue-*- 
bis , e da  Chriflo  nella  nuova  : Mutuum 
date , nibit  inde  fperantes  ■ Quel  che  ti 
diede  una  volta  il  Mercatante , dice  S. 
Crifoftomo,  egli  non  te  ’l  dimanda  più  : 
ma  l’Ufuraio  domandandoti  quel  che  tl  - 
hà  predato , non  fi  contenta  di  rihave- 
re il  fuo,  ma  vuole  il  tuo  ancora  ; la- 
onde (fiegueadire  il  Santo  ) fe  ogni 
Mercatante  é maledetto  da  Dio,  l’Ufu- 
raio  é maledetto  più  di  ogni  Mercatan- 
te . Super  omrtes  Mercatores  plus  male-  I"  Mm. 
difius  eflUfurarius  . E quinci  non  mi 
maraviglio , che  molti  antichi  popoli 
odiafTero  tanto  l’ ufura , che  un’Ufuraio 
condotto  in  giudicio  era  caftigato  due 
volte  più  afpramente  , che  qualùnque 
ladro  . 

E che  diremo  de  gli  Artigiani  in  ge- 
nere , o principali , o non  principali  , 
i quali  comunemente  lavorano  a fin  di 
guadagnerà , o per  guernimenti  delle 
cafe cittadine,  o per  bifogni  de’ terre- 
ni , e delle  ville , o per  altro  ? Se  i lavo- 
ranti lavoranoad  opera,  verbi  grafia  , 
fehan  pattuito  trenta  feudi  dopo  il  fine 
dell’  opera , effi  corrono  come  tante  le- 
pri, per  finir  predo  quel  che  intrapren- 
dono . Se  lavorano  a giornata  , verbi 
gratia,  fehan  pattuito  di  toccare  die- 
cegiulii  per  ciafcun  giorno  , infinche 
l’opera  fia  compiuta  , vanno  lenti  co- 
me tante  tartarmche  , accioche  non  fi 
fianchino, e nell’una,  enell’ altra  ma- 
niera , ingannano  il  proflìmo  : là , per- 
che l’opera  riefee  poco  apparifeente , e 
di  poca  durata  : qui , perche  fi  pagano 
quindici  giornate , dove  dieci  fòle  lareb- 
bono fiate  ballanti. 

Eie 
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Eie  fra  ibifogni  delle  Terre,  e delle 
Gttà , i perfonali  fono  i più  frequenti , 
mentre  che  l’ h’iomo  per  natura  di  niu- 
ua  cola  hà  maggior  bifogno , che  di  co- 
prire le  membra  della  propria  perfona  , 
epcrciviltànullapiùama  , che  di  far 
modradinuovihabiti , che  diremo  fi- 
nalmente de’  Sarti , i quali  ne  fono  i fa- 
bri  , e gli  artefici  ? Quelli , fèmpre  che 
fi  hà  meltiere  di  loro,  ingannano  almcn 
tré  volte:  e potrei  anchedir  quattro  , 
le  voleffi  annoverarci  la  mercede  che 
pretendono  del  lavorio  . Il  primo  in- 
ganno è nella  fenferia  , per  quattro  paf- 
»,  che  muovano  verfo  il  fondaco  del 
Mercatante,  ove  menano  il  «impera- 
tore, il  quale  fe  in  quella  volta  fpende 
f per  riempio  ) cento  feudi , elfi  ne  gua- 
dagnanotré,  òquattro,  e poi  dicono, 
riler  mancia , c cortcfia  del  Mercatan- 
te quel  che  effettivamente é furto,  che 
li  là  al  «imperatore  ; poiché  fe  quefli 
non  fi  accompagnaffc  col  Sarto  , non 
«borierebbe  que  tré  , ò quattro  feudi 
di  più  - Che  le  fi  difènde  il  Sarto  , effe- 
re  quella  una  ulanza  ordinaria  , & un 
licito  guadagno,  dicami  egli,  perche, 
sborfato  che  fi  è i 1 da  najo , eg I i non  dice 
al  Mercatante  alla  prelenza  di  chi  com- 
pera . Datemi  quel  che  per  la  mia  len- 
icria  mi  Ipetta  ? Noi  dice  altrimenti  : 
ma  1?  parte  col  «imperatore , e poi  tor- 
na folo,  perrifeuotere  lecretamente  , 
e lenza  vergogna,  cuci  ch’hà  rubato. 
J1  lecondo  inganno  e,  che  il  Sarto  lì  la 
dare  tanti  quattrini  per  comperar  feta  , 
tanti  per  refe , tanti  per  tombace  , e 
che  so  io,  &cgli  non  compera  niuna 
di  quelle  cole,  ma  folo  di  quelle  vec- 
chie, e poco  buone  ch’hà  nel  fuo  ar- 
mario, unpocodell’una,  «Se  un  poco 
dell'altra  adoperando,  viene  a rubare 
almeno  la  metà  di  quel  danaio  che  fi 
havea  rimborfato.  Il  terzo  inganno  è, 
che  delle  fà/e,  ò panni,  ò terzanelli , 
ò velluti , òaltro , che  tu  vuoi  compe- 
rare , tl  fà  prendere  quantità  lbpcr- 
chiaute  a quella  che  ti  baderebbe  ; af- 
finché egli  s'impadronifca  di  quel  fò- 
pcrchio.  Se  tu  agiudiciodl  akri  mae- 
firi  ne  prendi  guanto  ti  bada  nè  più  ne 
meno , egli  che  non  sà  fe  non  torre  , ò 
molto  dal  molto,  ò poco  dal  poco  , fi 
porta  in  guila  , che  l’ habito  ti  riefee 


1 dorpiato,  e mancante  della  lunghez- 
za , e larghezza  neeeflfaria , e fe  tu  te  ne 
lamenti , egli  ti  rinfaccia , che  poca  ro- 
ba prendedi,cchcnongli  volelli  haver 
fede , & oltre  a ciò , fe  tù  lafciadi  in  fua 
mano  la  roba  comperata , e non  corna- 
di  con  lui  a bottegna  a farla  mifurar  di 
nuovo  alla  tua  prefenza,  auzi  a mifu- 
rarla  tu  ilelTo  di  propria  mano  alla  pre- 
fenza fua , egli  ti  dirà , che  giunto  a bot- 
tegha  la  riinifurò , e trovò , che  il  Mer- 
catante haveva  fatta  ingiuda  , e (car- 
ia mifura , più  di  quel  che  i Mercatanti 
fogliano  . Perche  più  facile  i fuoi  inten- 
ti atfèguifca , prria  che  hà  La  mifura  fo- 
pra  il  tuo  dodo  , fi  feufa  che  hà  degli  af- 
fari , c che  per  all’hora  non  può  tagliar 
l'habito:  infino  a tanto  che  li  venga  a 
dedro  di  tagliarlo  in  ma  abfenza , dopo 
haver  fatto, e disfatto  con  la  fua  petruz- 
za  cento  dilfegni , e fe  avvenirle  , che 
anche  alla  tua  prefenza  lo  tagli , anzi 
anche  nella  tua  caia  della , non  è però  , 
che  egli  ò in  tutto,  ò in  parte  , lappi» 
mancare  a i fuoi  mancamenti  : e che  ad 
ogni  modo  non  porti  in  tottegha , con- 
fala con  l’arucfe  che  tu  dei  vedire  , la 
quantitàch’egli  vuole  involare  . Otti- 
ma perciò  fili’ invenzione  di  quel  Ro- 
mano gcntilhuomo  raccontata  da  An- 
tonio Adami  : il  quale  prima  di  far  ta- 
gliare il  drappo  del  fuo  vedirnenro  , il 
fe  pelare  inficine  con  le  fodare  , eco* 
fornimenti  : e poi  lo  diede  al  Sarto,  con 
ordinargli , che  confervi  i ritagli  di  cia- 
(cheduna  parte.  Fornito  il  lavoro  , e 
ripefato  il  redimento  con  tutti  i ritagli , 
trovò, che  vi  mancava  più  di  due  libre, 
di  che  avviando  il  Sarto  , fi  fè  pretta- 
mente rinfrancare  tutto  il  danno . Rag- 
guagliati alcuni  Sarti  di  tal  fucccflb,  e 
te  mendo,  che  non  av  vcnilse  ancor  loro 
il  fintile , trovarono  contra  quella  uà 
altra  invenzione  : & è , che  tri  una , & 
un’  altra  cucitura  , che  tra  pieghe,  e ri- 
pieghe fatti  , nafeondevann  alcune  li- 
mature , e pezzetti  di  metalli  gravi  ; ac- 
ciochepoiilpefo  ( le  gli  arnefi  pelar  fà 
volefsero  ) non  riufcifse  leggiero , il  che 
creduto  io  non  havrei,  le  due  principa- 
li Cavalieri  Romani  non  me  ne  ha  vel- 
iero fatto  fede . Oltre  il  predetto  buon 
fine , a cui  potrebbe  elsere  dirizzato  il 
pelare  il  drappo , fe  non  fi  ripria  alla 

prc- 


♦ S'iti- 

T.IMJ  &*. 


! Parte 

prefenza  del  Sarto,  e madìmc  fe  è di  fe- 
ca , egli  potrebbe  barattare  un  drappo 
grave , die  gli  è coofignato , con  un'  al- 
tro più  leggiero,  che  hi  in  cala  , ù in 
bottegha,  per  cavarne  maggior  utile  , 
il  che  è l'uccello  più  di  una  volta . 

Dirai , che  in  qualunque  bi fogno  che 
tu  havrai  ò di  comperare , ò di  far  lavo- 
rare , ti fervirai  di  amiqj  più  ilretti , pe- 
roche  quelli  almeno  non  ti  gabberanno, 
òti  gabberan  poco  ? Quelli  che  fono  , 
cioè,  che  tu  credi  edere  tuoi  amici  , 
faranno  quell  i , cheti  gabberanno  più 
degli  altri , e forfè  aliai  più . Và  più  ro- 
llo a quelli , che  non  conofci  , e forfè 
mai  non  vedelli  , fe  vuoi  edere  mcn 
gabbato . Con  cotcdi  puoi  pattuire  alia 
libera  , e dire,  e ridire  quel  che  ti  piace , 
ma  con  gli  amici  ti  vergogneredi  di  non 
dar  loro  quel  che  ti  chieggono  , ò adai 
poco  meno , per  non  inoltrare , che  non 
ti  fidi  della  lorfede , laonde  hai  fempre 
da  temere  , che  edi  non  ti  chieggano 
più  di  quel  che  ti  chiederebbono , le  lo- 
ro amico  tu  non  fodi . L’amicizia  che  ti 
modrano  gli  huomini  quali  tutti, e quel- 
la in  ifpezie  de’ venditori  , e de’ lavo- 
ranti , non  è altro  fe  non  una  lperanza  , 
che  debba  un  giorno  venire  occalìone 
da  farti  fallare  deliramente  dalla  fcar- 
fella  qualche  quattrino . 

Orche  cerchi  più  altro  ? Ogni  qua- 
lunque Mercatante,  Artigiano,  e La- 
vorante , ò che  fi  veri!  in  materie  di 
oro , ò di  argento , ò di  ferro , ò di  feta , 
òdi  lana,  òdi  lino,  òdi  che  G fia  , fi 
pone  dietro  le Spalle  l’interede , e la  ra- 
gione del  Prodi  mo,  per  riguardare  con 
occhi  ingiudi  il  proprio  utile  di  sé  ftef- 
lo , fra  mille , e mille  bugie , c bugiardi 
giuramenti , laonde  adai  bene  dille  co- 
lui, che  dove  fù  detto.  Militia efi  vita 
bominìs  fuper  terrai n , hoggi  potrebbe 
dirli . Malitia  e fi  vita  borni  ni  j Juper  ter- 
roni . Ben’  è vero , sì  come  nel  princi- 
pio del  prefente  Capitolo  io  ferini , che 
i Mercatanti , egli  Artigiani  fono  alle 
Republichenecedarii:  ma  è ancor  ve- 
ro, che  il  publico  utile  efser  dee  al  pri- 
vato antepodo,  fecondo  che  decide  il 
Giurida.  In  ogni  Città  fempre  è mag- 
giore il  numero  di  quei  che  comperano, 
che  di  quei  che  vendono , adunque  l’u- 
tile di  quei  che  comperano  all’  utile  di 
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quei  ,che  vendono  deve  edere  preferi- 
to , e contuttociò  fi  pratica  fempre  il 
contrario , mentre  che  tutti  quelli , cha 
vendono  i proprii  baveri , non  fi  cura- 
no che  i coroperatori  fi  fpoglino  , pur- 
ché efli  fi  rivedano  , che  i comperato- 
ri  digiunino , purché  edì  divorino , che 
i comperatori  fi  (piantino  , purché  edì 
li  rinverdifoano , e madìmamente  che 
e (Tèndo  tra  i comperatori  maggiore  il 
numero  de’ poveri  , che  de’benedanti 
Se  agiati , a neduno,  più  che  al  povero , 
i venditori  arrecano  danno  nefsuno  , 
più  che  il  povero,  edi  trattano  a gui- 
fa di  pecora,  acuì,  in  vece  di  toglie- 
re leggiermente  la  lana  del  giudo  prez- 
zo, tolgono  il  cuojo,  c’ifangue  , per 
mangiarne  ia  carne , dopo  haverla  feor- 
ticata . 

E quefia  è la  profedìon  del  Chridia- 
no?  eqnedaéla  fperanzache  fi  hà  di 
efser  falvo  ? Non  diti’ io  nel  XXIII. 

■ Capitolo  della  Seconda  Parte  , che  la 
dannaziondc’Chrilliani  in  così  formi- 
dabil  numero  nafee  dal  volere  fpoglia- 
reil  Prodìmodiciòchehà  di  buono  ? 

Non  dilli  io  nel  Capitolo  XII.  della 
Quinta,  che  l’unico  fondamento  dell’ 
humana  falute  è l’amor  del  prodìmo  ? 
e qual  fedeltà,  equa!’  amore  da’  Mer- 
catanti , e dagli  Artigiani , c da  qua- 
lunque altro  che  per  mercede  fi  affati- 
chi , fimodramai  verfo  il  prodìmo  . 
fe  ad  altro  , che  alla  didruzzione  del 
prolfimo  , e al  proprio  ridoramento 
non  fi  hà  riguardo  ? fe  non  fi  afpira  a 
guadagno  fe  non  per  folo , Se  avaro  fi- 
ne di  guadagnare:  il  che  è chiamato  da 
S-  T omafo  atto  non  honedo , ma  viro-  ».*•  * 7> 
perabile  ? E che  configlio  potrò  io  dare  “*■ ,- 
a coftoro  i?  Il  configlio  fia  un  proteftar- 
gli  manifedamentc , che  edi  hanno  po- 
co fondamento  di  falvazione  (sì  come 
credo  , che  ne  habbiano  ancor  poca  vo- 
glia) fe  non  mutano  vita:  fenon  firf- 
folvono  di  contentarli  di  tanto  poco 
guadagno , quanto  bada  alla  lor  condi- 
zione: fenon  allontanano  gli  appetiti 
dal  vedire , e dal  mangiare  così  dilica- 
tamente,come  fanno  i Gentilhuomi- 
ni , e i Cavalieri  ; attefoche  fe  edi  per 
l’avvehire  non  tratteranno  più  fuori  del 
diritto,  e Pietro,  e Paolo  , e France- 
feo , più  non  havrannooccafione  di  go* 
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remare  sé  medefimi  fuori  del  dovere  . divina  dalla  diabolica  infpirazione  . N 
Né  mi  fi  dica:  Tutto  il  Mondo  fi  co-  primo  è,  che  vegga,  che  forte  di  vita 
*ì , come  fò  io  ; poiché  forfè  non  rotti  mena  chi  delìdera  effere  Religiofo  . 11 
fanno  quel  che  fai  tu,  e dato,  che  tutti  fecondo,  che  efamini , che  forte  di  fi- 
li faceilcro , penfa  tu  a te , e gli  altri  a ne  egli  hi . lo  non  contradico  affatto  a 
sélleffi  penfino.  Vuoi  re  gittarti  in  un  cotelle  forti  di  configli , ma  con  pace 
pozzo,  perche  vedi  un  pazzo  che  vi  fi  dichichefia,  le  ltimo  foperchie;  im- 
gitta  ? Né  mi  fi  replichi  . Diano  gli  perocheneffuno  può  dubitare  fcfiabuo- 
altri  a me  il  buono  efempio  . Sii  tu  il  na , o mala  r diluzione , il  fare  una  co- 
primo a dare  il  buono  efempio  agli  al-  fa  per  sé  fteifa  ottima,  come  é lentrare 
tri . Nelle  risoluzioni  ottime  il  più  lo-  in  una  delle  Religioni  di  Chrifto . 

■labile  èchi  prima  le  fà.  Suole  il  Diavolo  nel  cuor  di  ognuno, 

Rileggi  il  Capitolo  Terzo  della  Se-  che  far  delia  quefto  ingreflò , parlar  co- 
rta Parte.  si . Che  importa  a te  federe  Religiofo , 

ove  tanti , e tanti  ce  ne  fono  al  Mondo, 

' — — — cjie  hambbono  bifogno  di  eflerc  più 

■ . CAP.  XII.  torto  feemati  , che  accrefciuti  ? Non 

fi  fida  l’ huomo  drorter vare  né  anche  la 
Confidila  ringreffo  della  Religione . metà  de’  diece  divini  precetti , e fi  fide- 

v • rà  di  offervame  tredici  con  l’aggiunta 

LI  Mercatanti  mondani , di  cui  nel  de’ tré  voti?  e quanto  poi  é maìagevo- 
precedente Capitolo  fi  é parlato  , le  più  di  ogni  precetto  l’ortervanza  di 
ingannanoglihuomini,eséftefTi:  pc-  quelli  tré  ? Che  fai  tu,  fé  Diotichia- 
rochenon  fanno  negoziare  . Efll  pri-  ma  alla  vita  Religiofa  ? e ehe  contro- 
ma  comperano,  e poi  vendono,  ma  i fegno,  &indiziohaitu  della  vocazio- 
Mercatanti  buoni , che  fanno  negoziar  ne?  É che  farebbe  di  te , fe  dal  Novi- 
molto  bene, prima  vendono,  e poi  com-  ziato  ritornarti  poi  al  Secolo , per  l' in- 
perano,afomiglianza  del  negoziatore  finite angofee  , che  nella  Religione  fi 
della  Parabola,  il  quale  vendette  prima  fofferifeono  ? Sarerti  moftrato  a dito 
tutti  i fuoi  beni , e poi  comperò  la  mar-  con  derilione , e fcherno  di  tutti , e co- 
Miti  li,  «arita  preziofa  . Vendidit  omnia  qua;  tella  farebbe  la  meritata  mercede  , che 
babuit , & ernie  eam  . Quali  beni  dee  riceverefti  dal  Mondo , che  vai  machi- 
vendere,  & alienare  il  buon  Merca-  nandodi abbandonare.  Nonhaituno- 
tante  Chriftiano  ? Gliaffctti del  Seco-  tato  la  fentenza  di  Chrifto . Nemomit-  i_«.  *. 
lo.  Qual  preziofa  margarita  compera-  tene  manumfuam  ad  aratrum , fyreffii- 
re  ? La  Religione  . Or  qui  fi  che  non  ciens  retro , aptus  tft  Regno  Dei  ? Nef- 
fifallifcemai.  Orquìfichefiacquifta-  funochchà  cominciato  a coltivare  la 
no  ricchezze  non  fragili , c fi  obedifce  terra  della  fua  Anima,  epoiabbando- 
Mitt.  t.  ai  Meftìa , che  ne  dice  . Tbefaurtzote  na  l’Aratro,  é degno  del  Cielo  . Ella 
t )obit  tbefauroj  in  catto  ; colà  certa  ef-  è buona,  e fanta  la  Religione,  ma  per 
fendo,  che  lodiate  più  perfetto  di  tut-  diventar  migliore  , più  torto  che  per 
ti,  e ’l  mezo  più  efficace  del  di  vino  cui-  diventar  buono,  fi  cerca  . Supponen- 
. to,edeH’hnmanafalute,  èia  Religio-  doli  adunque  bontà  in  chi  la  cerca  , ti 
ne,  ove  ella  non  fia  Religionrilaffata , bifogna  bene  incaminarti  nel  Secolo  a 
e caduta  dal  fuo  primiero  inftituto  , né  vi  vere  per  buona  pezza  con  vero  divo- 
può  a Dio  non  piacere  un  mezo  condu-  toanimo:efarq«linuncerto  modo  il 
cerne  a sì  degni  fini . Alcuni  configlia-  Noviziato,  prima  di  farlo  nella  Reli- 
no , che  chi  ftà  in  dubbio  fe  debba  ef-  gione  . Non  all’  efteriore  habito  che 
fergli  fruttuofo , ò nò , l’ entrare  in  Re-  colà  ritrovi , ma  all’  interioredclle  vir- 
ligioni,  prieghi  Dio  a dargli  lume  a co-  tùchedi  quà  tu  porti,  dei  haver  mira  ; 
nofcerlo  , e che  frattanto  fi  difponga  perche  Dio  non  ti  dica . Come  entrarti 
con  la  buona  vita  all’efaudizione  delle  nelle  nozze  della  Religione  fenza  verte 
preghiere  . Alcuni  altririrtringono  in  di  nertuna  virtù?  Quelle,  Scaltre  più 
due  foli  contrartegni  da  diftinguerc  la  vive  tentazioni , femina  il  Diavolone’ 
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cuor!  de’  pufillanimi , affinché  l'ingan- 
nato Secolare  difcacci  da  sé  il  degno 
penderò,  òne  diffvrifca  l’efecuzione  , 
& intanto  le  ne  dimentichi . 

Si  rifponde  al  primo  punto  col  ritor- 
cere al  Diavolo  l’argomento  , e dire  , 
che  poiché  ci  fono  al  Mondo  tanti  , c 
tanti  Religiofi , c unti , e tanti  $'  inca- 
nì inano  per  auefla  via  , é legno  , che 
buona , oc  elemplare  cola  é l’elTere  Re- 
ligiofo.  All’aggiunta  de’ voti  a i pre- 
cetti rifpondefi,  che  la  malagevolezza 
che  fente  l’huomo  di  olTervare  i dieci 
precetti  nafce  perche  nel  Secolo  fi  vive 
in tnezo  all* occafioni  de’  vizii , e che à 
chi  fi  avvezza  a portare  nella  Religio- 
ne il  fantillìmo  pelo  de’  voti , riefce  lie- 
viffimo  il  pefodc’  precetti , laonde  é piò 
focile  ad  un  Religiofo  l'olfervare  i die- 
ci precetti , e i tré  voti , che  non  é ad  un 
Secolare  l’olTervare  un  precetto  folo. 
Al  dubbio  del  con  haverfi  indizio  della 
vocazione  , fi  rifponde  , che  non  men 
che  farebbe  fciocco  chi  dicelTe  : Io  non 
yò  bene  operare , fe  prima  non  fono  fi- 
curo  di  elferc  eletto  alla  gloria  ; (ciocco 
èchi  dice.  Io  non  vò  efier  Religiofo  , 
fe  prima  non  fono  certo  di  elTere  chia- 
mato alla  Religione  La  Vocazione 
& ispirazione  che  Dio  t’invia  é l’in- 
fpirarc  alla  mia  mente  , che  io  ti  pro- 
ponga un  così  Tanto  partito , il  farti  in- 
tendere , che  le  rifloluzioni  ottime  non 
han  bifogno  di  edere  configliati  , e ’I 
permettere  , che  tu  legghi  co’  proprii 
occhi , ò afcolti  con  le  proprie  orecchie , 
il  mio  prefente  difeorfo  , quantunque 
altri  più  degnamente  ne  feriva,  e tanto 
piò  le  hai  riguardo  a qualche  talento 
iòrfe  non  ordinario  che  Dio  ti  hà  dato . 
Al  pericolo,  che  dal  Noviziato  fi  tor- 
ni al  Secolo , fi  rifponde , che  neduna 
vergogna  né  appreflò  il  Mondo , né  ap- 
preso Dio,  riceve  il  Novizio  che  dal- 
la Chiefe  torna  alla  Cafa  . Egli  entrò 
per  far  pruova  fe  può , ònon  può  , re- 
narci . Riceve  forfè  vergogna  chi  vo- 
lendo ftanziare  in  un  nuovo  albergo  , 
vi  dimora  per  qualche  giorni  , ma  poi 
lo  rinunzia,  havendolo  praticato  poco 
in#.  Th.  confaccvole  alla  fua  compleffione . Qui 
Èccu’ib'  F^andam  beligionem  iittrat  , co- 
wUj.'7'  me  ben  nota  il  Viguerio  , <3  deinde 
exit  , maximi  ex  ratioaabi/i  caufa  , 
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1 non  fcandalizat , nec  dal  malum  ex  em- 
pi um  : <3  fi  ahi  (candalizarentur  , efi 
J candalum  pajjrvum  , Éf  non  alhvum 
ex  parte  extuntis  , quia  non  fede  nifi 
quid  licitum  erat  et  facete  . Alla  fi- 
militudinc  dell’Aratro  fi  rifponde , che 
chi  entra  nel  Noviziato  non  mette  le 
mani  all'Aratro  , né  comincia  a per- 
fezzionarfi , ma  loto  fa  pruova  fe  sà  , 
ònò,  maneggiar  l’Aratro  , e fe  gli  ba- 
da l'animo  di  laper  ben  formare  i fol- 
cili nel  campo  della  Religione;  laonde 
il  Novizio  non  entra  ad  cifcre  Rcligio- 
fo,  ma  ad  edere  Novizio:  efe  poi  ri- 
torna al  fecolo , non  elee  della  Religio- 
ne, ma  del  Noviziato  . Chi  dunque 
fono  quelli  che  mctton  le  mani  all’A- 
ratro, e poi  il  lafciano  ? Quelli  che  fi 
fonoobligati  in  qualunque  modo  di  far 
qualche  degna  azzione  , c poi  appena 
la  cominciano,  che  la  tralafciano  : nè 
danno  obligati  alla  Religione  i Novi- 
zii  ; poiché  non  hanno  ancor  fatto  i 
voti . Al  bifogno  di  bene  incaminarfi 
nel  fecolo  prima  di  vedir  l’habitoda 
Religiofo , fi  rifponde , che  ben  loda  il 
ben  difporfi  prima  a queda  Tanta  opera 
col  lafciar  le  male  pratiche , Se  occafio- 
ni , e col  confefiarfi , c comunicarli  de- 
gnamente , ma  non  è però  ncccfsaria  à 
tale  ingrefso  una  bontà  tanto  efquifita , 
quanto  predica  l’elquifico  inventore  di 
ogni  malizia. 

Oltre  il  Demonio  che  potrà  parlare 
nella  predetta  maniera  al  tuo  cuore  , 
potranno  anche  i tuoi  amici  , ò paren- 
ti , parlare  al  tuo  orecchio , e ripren- 
dendoti del  tuo  buon  propofito  , dirti 
quel  che  difte  S.  Pietro  a brillo  quan- 
do da  Chrida  intefe  , che  per  univer- 
si beneficio  voleva  andare  a patire  : 

Abfit  à te  Domine , non  erit  libi  hoc  . 

Nel  qual  cafo , dice  Ugon  Cardinale  , 
tu  potrai  appunto  replicare  quel  che 
replicò  Chrillo  a S.  Pietro  : Vade  pofl 
me  , Satana  , quia  non  faplt  ea  quie  - 
Dei  fune  ,fed  ea  qua;  homìnum  ; Và  Via 
Demonio , perche  tu  folo , intendi  quel 
che  appartiene  a gli  huomini  , non  à 
Dio  . Ma  fenza  che  tu  facci  la  parte 
di  Chrido , né  altri  quella  di  S.  Pietro  , 
che  bifogno  ci  é , che  qualche  tuo  ami- 
co , ò parente , fappia  che  tu  vuoi  en- 
trare Del  Noviziato  . Quali  tutti  quei 
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che  vogliono  entrarvi  tacciono  , lenza  • non  fono  Religiofi  altrimenti  , ma  Se- 
far  motto  aneli  uno  appunto  , falvo  al  colari  mafeherati  l'otto  quel  facro  habi- 
prudente  lorConfeffore,  e fe  convie-  to  da  Religiofi . Chi  lòtto  una  malcbe- 
neufeir  fuori  della  patria,  fe  nailon-  ra  fi  cela  , non  è quel  che  mollra.  Tal- 
ra  nano  decentemente  fingendo  d’ irfene  che  mentre  io  ti  eforto , che  tu  vadi  ad 
altrove,  e poi  vertono  lhabito  , fup-  ertere  Religiofo,  non  ti  eforto,  che  tu 
polle  le  precedenti  notizie  che  da’ Padri  vadi  a far  carnovale  nella  Religione 
di  quella  Religione  fi  fono  havute  di  con  una  mafehera  fecolarefca  , mà  ad 
a.i.q.is».  elfi  . A chi  vuole  entrare  in  Religione  ertere  Religiofo  vero  che  porta  il  mate- 
«t.ia  éconfigliodi  S.Tomafo,  che  non  vada  riale habitoperdimoftrare l’interno del- 
cercando  molti  configli , nècifliapcn-  labontà.  La  Religione  d culto  divino, 
landò  gran  tempo,  ma  che  fubito  , ò e ’l  culto  divino  ftà  nel  cuore  , non  in 
poco men che  fubito , debba  farlo,  pur-  una  lana  . Chi  non  hà  culto  divino  , 
che  non  l’impedifca  infermità  . Se  non  non  hà  Religione , echi  non  hà  Reli- 
fci  molto  buono  ,ti  farà  molto  buono  la  gione  , non  è Religiofo  . Perche  i po- 
Religione,  fe  fei  buono  , ella  ti  farà  chi  trilli  ti  debbono  tener  lontano  da’ 
migliore,  fe  fei  più  che  buono  , ti  farà  molti  da  bene  , che  fono  in  un  Ch io- 
ottimo, ove  tu  ti  rifolva  di  ertere  Re-  llro?  Un  prudente  ch’entra  in unGiar- 
ligiofo  vero,  si  come  avvenne  di  Mat-  dino,e  vede  in  un  rofeto  le  role  in  com- 
teo,  e di  Andrea  , li  quali  non  erano  pagnia delle  (pine  , non  dice  . Io  non 
efercitati  nell’offervanzade’divini  pre-  vò  coglier  rofe , perche  le  fpìne  ci  rtan 
cotti,  e chiamati  da  Chri  ito  , non  ri-  dattorno,  ma  con  man  diligente &ac- 
flettcro,  ma  lo  feguitarono  , c diven-  corta  coglie  le  role,  e lafcia  Itarkfpine 
M ( nero  ottimi  nella  Religione  dell’ Apo-  oveftanno.  Fraglieletti  frumenti  che 
«t.  19.  fl0|at0_  Se  vuoi  diventar  perfetto , dii-  fono  nell’aia  della  Religione  è facile  , 
feChrifto  al  Giovane  dell' Euangelo  , che  rtiamefcolata,  dice  Cartìano  , là 
vendi  ciò  che  hai,  efeguitami  , adun-  paglia  di  alcun  cattivo  dertinato  à gli  ' 
que  fe  in  quel  Giovane  non  era  perfez-  eterni  incendii  . 1 Santi  della  nollra  Cd.  il 
zionc , conofceva  ben  Chrilto , non  cf-  C hiefa  Cattolica  quali  ttuci  furono  Re-  '*“* 
ferenecellàrio,  che  fia  perfetto  chi  fi  ligiofi,e  ben  facevano  , prima  di  en- 
deedifporre  a Arguirlo,  e per  qua  li  lira-  trar  nella  Religione,  che  fra  urti  buo~ 
de  fi  calcano  forme  di  Chrirto,  fe  non  ni  frumenti  ci  doveva  «fiere  qualche 
per  quelle  della  Religione  ? /inzi  nè  cattiva  paglia  , e nientedimeno  neliun 
anche  è in  termine  di  perfezzione  , per  di  loro  dille . Non  vò  entrarci  ; perche 
fentenza  del  predetto  San  Tornalo  , il  ci  troverò  qualche  trillo , ma  tutti  lic- 
•u.s.  Religiofo  benché  profeflò , ma  invia,  tamente  vi  entrarono,  evifecero  pro- 
per  cui  s’indrizza  a toccare  il  fegno  dell’  grertì  ammirabili  . Io  poi  , quanto  a 
intera  perfezzione , e quello  è il  fine  ef-  me , non  fono  molto  pronto  a credere  , 
fcDziale  del  Religiofo  a comun  fenten-  che  alcuni  Religiofi  fian  così  trilli,  co- 
za  di  tutti-  me  altri  flima  , ma  crederei  più  torto. 

Oppongono  alcuni  , che  foglia  fra  che  quel  che  è un  picciolo  rterpo  fia  di- 
un  Religiofo,  efra  un’  altro  , nafccrc  vulgato  da’ Secolari  per  una  g ruffa  tra- 
parecchi volte  invidie,  detrazzioni,  e ve  : emaflìmamente  che  i Secolari  non 
perfecuzioni , per  lo  che  dicono.  E che  hanno  total  fimpatia  Se  amore  verfo  i 
ci  giova  fuggire  l’ inimicizie  delle  Cit-  Religiofi , e per  confèguente  poco  ben 
tà  , fe  anche  le  ritroviamo  ne’Chio-  fifuoldircdi  chi  non  troppo  fi  ama  . 

Ari?  Et  oppongono  altri , che  oltre  à Cooperaa  favor  de’Secolàri  il  Demo- 
ciò, 1 rari i Religiofi  che  danno  fcan-  nio,  il  quale  fapendo  , che  affai  diffi- 
dalo, e malo  efempio  alle  Città  , do-  cilmente  entra  nell’Intèrno  chi  entra 
vrebbonodifTuadere,  non  perfua dere  , nella  Religione,  fi  sforza  di  perfuadere, 
la  Religione  . Adambidue  quelle  op-  che  chi  ètrifto  nel  Secolo  , più  trillo 
polizionirifpondo,edico,  che  porto  nella  Religione  diventerà  , fot  perche 
che  ciò  forte  vero  , qnaf  impedimento  nel  Secolo  ciafcun  fi  fermi  . Vero  è, 
ti  apporta?  Quelli  Religiofi  poco  buoni  che  un  Religiofo  può  anch’  egli  per  hur- 
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mana  fragilità  cadere,  ma  appena  ca- 
duto riforge , perpiù  di  una ragioneche 
toccheremo  nel  Capitolo  XXII.  il  che 
al  Secolare  non  é conceduto  à agevol- 
mente , in  maniera  che  fe  in  nn  Reli- 
giofoé  forfè  qualche  diffetto,  non  può 
in  lui  fe  non  poco  tempo  durare  . Non 
fi  vede,  turni  foggiugni , che  dell’em- 
pietà di  alcuni  Religiofi  fi  lentono  leg- 
ger tal’  hora  indegni  proceffi  , e decre- 
tare fentenze horribili  ? Rifpondo  più 
francamente  che  mai  , che  la  bellez- 
za , e l'ornamento  della  Religione  non 
fi  guada  dal  vederli , che  qualche  uno 
pocodegnamenteviva,  come  poco  fà 
accennai . Un  Lucifero  , che  fù  tra 
gli  Angioli  ,&  un  Giuda  che  fù  tra  gli 
Apoftoli , non  macchiò  né  degli  An- 
gioli l’eccellenza,  nédegli  Apolidi  la 
fantità-.  Gli  accidenti  de’  miferi  non 
tolgono  altrui  la  fperanza  dell’  elfere 
fortunato  . Non  fi  refta  di  frequentare 
il  nuotode’  fiumi,  perche  fi  làppia,  che 
alcuni  habbiano  affogato  : ne  di  avven- 
turare per  gli  Oceani  le  mercantili  mer- 
ci, perche  lì  fiano  vedute  alcune  navi 
affondare.  E fe ’l  vizio  di  qualche  Re- 
ligiofo  è feveramente  punito  da’facri 
Tribunali,  ciò  non  ifeetna  , ma  accre- 
fcc  il  felice  concetto  delle  cattoliche 
Religioni  . Molto  nobile  bi fogna  che 
fiaqucl  Giardino , e molto  guardingo  il 
fuo giardiniere,  il  quale  (è  vede  in  effo 
fra  le  bellezze  della  comune  verdura 
una  fecca  frondetta, Cubito  la  toglie  via: 
e fe  mira  ne’  viali  un  picciol  fulcello , ò 
fallo , Cubito  l’allontana. 

Intorno  al  nafcerc  delle  diffenfioni  , 
& inconvenienti  che  fuole  tal  volta  fra 
Religiofi, dimmi , non  ti  ritirerefti  tu 
ne’Chioftri  pereffer  Religiofovero,  e 
non  fallò?  Ór  promettimi  tu  di  viver 
quivi  da  vero  Religiofo:  promettimi  di 
non  ricettar  mai  nel  tuo  petto  né  invi- 
dia concra  gli  altri , né  ambizione  verlò 
te  fteffo  : promettimi  di  haver  fempre  à 
cuore  il  fervigiodi  Dio , Tobedienza  a i 
Superiori,  l’amore,  e l'honor  de’ tuoi 
compagni:  e fempre  avanti  gli  occhi  1’ 
efempio  di  Chrifto  il  quale  venne  in 
terra  non  per  efser  fervilo,  ma  per  fer- 
vile ; che  io  ti  alficuro , che  non  perfe- 
tti. *<>•  guiterai  giammai  alcuno, ne  farai  giam- 
mai  da  alcuno  perfeguitato:  anzi  ama- 


to e benedetto  da  tutti,  benché  tutti  fo fi- 
fero  cattivi  , e frà  tutti  i cattivi  folli 
buono  tu  folo . Ben  potrai  risolvere  le 
difsenfioni  che  forfè  nella  tua  Religio- 
ne nafeeranno,  fe  perfuaderai  la  con- 
cordia , fe  pregherai  Dio  per  la  pace  de' 
tuoi  fratelli,  le  darai  tali  cfcnipii  , che 
altra  invidia  l’invidiofo non  habbia , fe 
non  a chi  fatuamente  opera  : ne  altra 
ambizion  l’ambiziofo , fe  non  di  vivere 
fra  tutti  il  più  abbietto. 

Ma  benché  io  fappia , o Fratello, che 
ogni  Religione  fia  buona  e degna,  men- 
tre che  ogni  una  hà  perfine  il  fervirea 
Dio:  pure  il  mio  configlio,  edefiderio 
farebbe,  che  tu  ti  eleggelfi  una  delle  più 
rigorofe  , fe  ella  non  ripugna  affatto 
affatto  a qualche  tua  naturale  indifpo- 
fizione . N egar  non  fi  può,  che  una  non 
fia  più  ofservante  di  un’altra , e più  de- 
dita alle  mortificazioni , e verfo  quella 
più  ofservante  io  vorrei , che  più  incli- 
nato tu  ti  moflraffi  . Le  Riforme  che 
ritrovate  fi  fono , fono  veramente  mol- 
to lodevoli , e molto  neccfsarie  al  divi- 
no culto  . Se  la  Religione  émezoda 
confcguire il  Cielo,  certo é , che  quel 
mezoé  più  conducente  al  fuo  fine,  che 
più  al  fuo  fine  fi  afsomiglia  . La  porta 
per  cui  fi  entra  al  Cielo  é (fretta , adun- 
que una  Religione  più  (fretta , più  faci- 
lita l’entrare  al  Cielo,  e quello  appunto 
foleva  fpefsoricordareS.Effrcm  a iMo- 
naci  della  Siria , i quali  vivevano  fotto 
afpri  e faticeli  inftituti  . II  cercare  un’ 
habito,  che  habbia  poco  dello  llretto  , 
é un  voler  fare  con  Dio  una  poco  (fret- 
ta amicizia , e ’l  diffidarli  di  rcfillere  al 
rigor  di  una  buona  regola  , e quali  un 
credere  ,che  tante  e tante  migliaja  che 
ci refilfono, non  fiano huomini  di  car- 
ne , fi  come  fei  tu , ma  di  bronzo . 

Della  il  Demonio  ne’ più  giovani 
una  tentazione  : & è , che  moftra  per 
atto  empio  un  volere  abbandonare  fra- 
telli , e forelle , e padre , e madre  . Or 
fe  Chrifto  ti  comanda  , che  per  iftar 
con  tua  moglie  tu  lafci  il  padre  , e la 
madre  : Relinquet  homo pattern  fuum , Mttt.  re. 
ir  matrem  , ir  adbarrebit  ad  uxorem 
Jiiam , non  dovrai  più  volentieri  lafciar 

?adre  , e madre , per  i (far  col  tuo  Dio  ? 

Jon  odi  Chrifto  ftdsothe  chi  vuol  fe- 
guitarlo  , & cfsergli  difcepolo  , dee 
odiare 
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non  permetterà , che  effe  fi  affliggano. 


Lu-.  14. 


odiare  ( cioè  abbandonare  ) e padre,  e 
madre , e moglie , e figliuoli,  e fratel- 
li, e lorelle  ? Si  quii  verni  ad  me  , 
& non  edit  pattern  fuum  , Grmatrem  , 
& uxorem  , 6r  filios  , ér  fratta  , & 
forerà  , non  poteft  meni  effe  dìfcipu- 
lut.  Chi  é da  più,  Chritlo,  ài  tuoi  pa- 
renti ? Chrifto  ti  dice  : Lafcia  il  tuo  pa- 
dre , e la  tua  madre , e vieni  a me  . Li 
parenti  ti  dicono  . Lafcia  Chrifto  , e 
vieni  a noi . Chi  è più  degno  di  ubbi- 
dienza ? Se  la  tua  madre , configliati  S. 
Geronimo, col  crine  fcarmigliato  , e 
col  manto  lacero,  timoftraflelepoppc 
che  ti  allattarono , e per  effe  ti  pregaf- 
fe, che  in  Religione  tu  entrar  non  vo- 
gli , e ’l  tuo  padre  s’ interponeffe  fra  l’ u- 
Fcio , per  non  farti  ufeiredi  cafa  , paffa 
veloce  anche  per  sù  le  paterne  fpalle  , 
fe  non  puoi  far’  altro , e vola  con  fereno 
ciglio  al  vcflillo  della  Croce  di  Chrifto  ; 
che  folo  in  quello  cafo  è atto  pietofo  1' 
effer  crudele.  Dì  nel  tuo  cuore  : L’in- 
fèrnal  nimico  ftà  col  fèrro  sfoderato  per 
ammazzarmi , & io  penfèrò  alle  mater- 
ne lagrime  ? Se  tu  pretendi  di  godere 
nel  Secolo  le  tue  contentezze , c poi  di 
andare  a regnar  con  Chrifto , troppo  te- 
nera , e delicata  è la  tua  complefiione . 
Non  è degno  di  Chrifto  , chi  più  che 
dall’amore  di  Chrifto,  fi  lafcia  vincere 
dal  paterno  , e materno  amore  . Fin 
qui  parla  il  buon  Santo , e le  fue  paro- 
_ jc  fon  quelle  . Licet  fparfo  crine  , (ir 
Wf  Reg.'  feiffu  vefttbui , ubera , qui  bus  tenutrte- 
p,0MC’  rat , mater  oftendat  : licet  intimine  pa- 
ter jaceat , per  caìcatum  perge  pattern , 
ficci s oculis  ad  vexillum  crudi  evola  : 
folum  pietatu genus  eft  in  bac  re  effe  cru- 
delem.  Gladtum  tenet  bofiii , ut  me  pe- 
rimat , & ego  de  matrii  lacrjmii  cogita- 
to ? De/icatut  es  ,frater  charifiime  , fi 
vii  gaudere  cum  (<eculo  , b poftea  re- 
gnarecum  Chrifto  ■ Qui  amai  pattern  , 
aut  matrem  , fuper  Chriflum  , non  eft 
Cbrtfto  dignut  . Non  ami  tu  il  tuo  pa- 
dre, la  tua  madre , il  tuo  fratello,  la  tua 
forclla  ? certo  che  sì , le  d vero , che  co 
tanto  ti  difpiacerebbe  il  lafciargli . Non 
vorrefti  tu  vedere  tutti  quattro  confida- 
ti ? Sì . Or  abbracciati  alla  fpiritual 
madre  della  Religione;  perche  veden- 
do Iddio,  che  tu  per  amor  fuo  lafciafti 
e padre , e madre , e fratello , e forella , 
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perche  tu  le  lafciafti  : ma  con  lederai  le 
di  confolazione  sì  viva , che  benediran- 
no l’hora  che  tu  entrarti  in  Religione  , 
e pregheranno  la  Divina  Maeftà  , che 
tu  mai  di  là  non  ti  parta . 

Non  ti  curerefti  forfè  di  abbandonare 
e fratelli,  e forelle,c  padre,  e madre  , 
o altri  parenti,  e vorrefti  entrare  in  Re- 
ligione , folo  perche  fra  i tuoi  tu  ti  vedi 
il  più  mal  viftodi  tutti , o perche  la  tua 
cafa  é caduta  in  povertà  , o perche  tu 
hai  perduto  la  fpcranza  di  una  imprefa  , 
o perche  temi  da  tuoi  nemici  infidie,  o 
per  altro  mondano  fine  ? e contuttociò 
non  ti  rilòlvi  di  entrarci,  perche  parche 
il  Demonio  ti  dica  . Tu  vuoi  fuggire 
quel  che  ti  nuoce , più  torto  che  fervire 
a Dio  eh  ? cocolla  non  è ispirazione 
celcfte  , ma  diffrazione  mondana  . 

Vinci  anche  quella  diabolica  tentazio- 
ne, vàlicurodoveil  buon  penderò  ti 
fcorge,efiicerto,  che  a Dio  non  può 
difpiacerne  fefecuzione  . Si  conferma 
egli  molte  volte  alta  natura  Se  inclina- 
zione degli  huomini , & ove  vede  che 
altri  ripugna  credile  ad  abbracciar  to- 
rto quel  bene  che  gli  è dato  a conofcere , 
fuole  Hi  molarlo  con  qualche  noja  tem- 
porale fomigliance  alle  predette  ; accio- 
che  accorgendoli  elfo  quanto  da  fallace 
il  Secolo , e fperando  migliorare  di  fla- 
to co  ’l  mutar  vita  , fi  riffolva  di  fare 
ciò  che  far  deve,  e quelli  mezi  hà  te- 
nuto Iddio  con  moltiflìmi,  li  quali  fo- 
no poi  diventati  perfetti  fanti  . Multi  D( 
coaiìi  plagi 1 , dice  S Bernardo  , con-  u.Tir.ft,? 
vtrtuntur  ad  Deum , & Ugon  Cardina-  *T1j^9.*p' 
le . Vocat  Dominut  per  fiageìlorum  cor- 
reptionem  . 

Un’altra  tentazione  riceverai , & è, 
che  ti  farà  impoftibile  il  mantenerti  ca- 
llo nella  Religione,  e feti  ci  mantie- 
ni, ti  privi  de  maggiori  gufti  e diletti 
che  nel  Mondo  lì  lentano , cioè  a dir  , 
de’ carnali.  Et  io  ti  dico,  chequell’ in- 
centivi , che  forfè  nella  Religione  tu 
fentirai , faranno  ajntati  efficacemente 
da  Dio  , e naturalmente  regredì  dall' 
orazioni  , da’  digiuni  dalle  difcipline , 
e da  altre  mortificazioni  . Potrai  tu 
vincer  meglio  le  concupifcenze  entro 
i Chioftri , che  non  ponno  gli  ammo- 
gliati nel  Secolo  ; poiché  la  libidine 

crefce 


— Digitizedby-Googlc, 


Parte  Settima. 


crefcecoll’efercizio,  e manca  coll’afli- 
n*sJ™.nenza  ■ tlti , ilice  il  Viguerio,  qui  matri- 
M«iim.  »>onio  nonuturrur  , babent  efitcacìus  re- 
»«ii.  4.  medium  ad  reprimenda m concupifcen- 
tiam , J ci/icet  eratienem , jejunium , di- 
feiphnat,  itearnis  mtrtificationem  : nam 
libidi [aliata  recrcfcit  , interpellata  de- 
tte feit . Privandoti  poi  in  Religione  de’ 
galli,  ede’ diletti  carnali,  diche  ti  pri- 
vi, le  non  di  quei  vicini  pericoli  che  non 
liavrefli  nel  Secolo  di  perdere  é roba , e 
riputazione  ,e  quiete  di  animo , e finità 
di  corpo , e finalmente  di  foggiaccrc  a 
tutti  quei  temporali, & eterni  danni  che 
nella  Quarta  Parte  io  moftrai  ? 

Un’  altra  tentazione  efficace  riceve- 
rai , cioè  , che  prezzandoli  tanto  al 
Mondo  il  poffelfo  dell’ argento  , c dell’ 
oro,chinonl’hàfi  sforza  di  acquetar- 
lo, echi  l’hà,  di  mantenerlo  ; poiché 
eflèndonaturaliffimoaH’huomo  il  de- 
fidcrio  del  dominare,  non  ci  è miglior 
mezo  delle  ricchezze  per  ottenere  il  do- 
Mm  tj.  minio  . Ricordili  chi  (òpra  ciò  è ten- 
tato , con  quanta  gran  difficultà  (lab- 
bia detto  Chriflo,  che  i Ricchi  fi  fal- 
vino , che  hà  tenuto  per  più  facile  il 
palTare  il  Sarte  di  una  nave  per  la  cruna 
di  un’ago,  e rilegga  quel  che  centra  le 
ricchezze  habbiam  detto  nella  Seda 
parte  nel  trattato  della  Limofina  , e a 
favore  della  Povertà  nel  C apitolo  II. 
della  prclènte  . Spiana  le  vie  de’fuoi 
gran  perigli  quel  Ricco  il  quale  le  ric- 
ino t;,.  chezze , e ’1  defiderio  di  effe  abbando- 
na, nè  in  altro  polo  Chrifto  la  perfez- 
zione della  vita,  fe  non  nell'abbando- 
namento  delle  medelime.  Oltre  à ciò  , 
(lima  tu  facile  con  Sant’  Ambrofio  l’ab- 
bandonarle , perochc  elle  fono  aliene  da 
noi , e fuori  del  debito  della  natura  , nè 
nafeono  con  noi , ma  prima  che  noi  na- 
fcclfimo,  elle  erano  , edopo  lanoflra 
li  Lue.  morte , elle  del  certo  rimarranno  ; Alie- 
nte à nobis  diviti  te  funi , quia  prtttcr  na- 
turam  funt , ncque  nobijcum  nafeuntur , 
ncque  mbifeum  tranfeunt . 

Un’altra  tentazione  affai  più  gagliar- 
da di  qualunque  fi  fia  riceverà  il  Secola- 
re da  sè  medefimo,  c dalla  fua  propria 
naturalezza , cioè  a dire , l’ apprenfione 
della  libertà  che  nella  Religione  fi  per- 
de; là  dove communemente  vien  detto , 
che  folo  la  libertà , fa  in  terra  1 ’ huomo 


beato  . Or’ io vò provare,  che  quella 
apprenfione  di  perdita  di  libertà  , non 
fidamente  fia  falfa  , c traditrice  , ma 
che  la  vera  libertà  fia  goduta  da’  foli 
Religiofi,  e che  i Secolari  non  la  pof- 
fano  in  neffiun  conto  godere  . La  liber- 
tà è facoltà;  e licenza  di  vivere  come  fi 
vuole,  l’ huomo  del  Secolo  non  vive 
come  egli  vuole , adunque  non  gode  li- 
bertà . La  propofizione  maggiore  è di  inPmJ, 
Tullio  , come  altrove  fi  ditte  , & è 
anche  primo  principio  della  natura  . 

La  minore  è certa  ; peroche  l’ huomo 
dalla  ragione , e non  dal  fenfo  che  con 
le  beflie  ha  comune  , e collituito  nel 
proprio  elTere , e per  vivere  come  egli 
vuole,  glibifogna  vivere  come  vuole 
la  fua  ragione  , che  del  fenfo  è molto 
più  nobile  . Inun  Reggimento  pubi i- 
co  balla,  che  la  maggior  parte  de’ con- 
gregati dia  il  fuo  voto  , per  poterli  di- 
re , che  tutto  il  Reggimento  fa  quel 
cheegli  vuole,  benché  la  minor  parte 
non  il  voglia  . Dada  , che  la  ragione 
eh’ è la  maggiore , e miglior  parte  dell’ 
humano  compollo  faccia  quel  ch’ella 
vuole  , per  poterli  dire  , che  l'huomo 
fa  quanto  vuole , benché  il  fenlb  eh’ è 
la  parte  minore  , e badia  no  ’l  voglia  . 

Talché  fe  è pur  vero  , che  1’  huomo 
del  Secolo  non  vive  come  vuole  la  fua 
ragione  , ma  come  vuole  il  fuo  fen- 
fo , nefiegue,  chef  huomo  del  feco- 

10  non  vive  come  egli  vuole , e non  go- 
de libertà  . Il  riconfermerò  con  altre 
parole  . La  libertà  dell’ huomo  confi- 
tte in  etter  padrone  di  sè  medefimo  , c 
colui  fra  tutti  è il  più  libero  che  à nef- 
fiino  è fottopofto  . Ma  fe  confiderà 

11  Secolare,  il  confideri  peccatore  , e 
confeguentemente  lervo  del  fuo  pec- 
cato : jQui  facit  peccatum  fervus  ejt  iM0.  t. 
peccati  ■ E fervo  anche  del  fuo  fen- 
fo ; pofciache  egli  non  fa  fe  non  quel 

che  il  fuo  vii  fenfo  vuole  ; siche  egli 
non  folo  doppiamente  diventa  fervo  , 
ma  fervo  di  due  padroni  viliffimi  , c 
del  fuo  peccato,  e del  fuo  fenfo  : nè  fi 
può  intendere  come  un.fervodi  due  pa- 
droni viliffimi  potta  vera  libertà  gode- 
re . Allo  incontro.il  Rei igiofo  facen- 
do fol  quello  che  la  ragione  gli  detta  , 
non  ferve  fe  non  alla  fua  ragione  , che 
nell 'huomo  è Reina , nè  ferve , fcrven- 
Dd  do 
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do  a lei , fe  non  a si?  Hello.  Adunque  il 
lblo  religiofo  retta  di  tutto  sé  Hello  vero 
Signore.  Sì  come  chi  Uà  in  peccato  , 
ferivo  S.  Agoftino , é fervo,così  chi  ope- 
ra con  giulìizia  è libero . Libcrtas  à ju- 
fiitia  , & fervitus  fub  peccato  . Or 
mentre  la  giulìizia  luol  regnare  fra  i 
1 Religiolì , e fra  i Secolari  il  peccato  , 
chi  non  dirà , che  in  quelli  fia  la  libertà 
vera,  e in  quelli  la  vera  fchiavitù  ? Da- 
temi un  fervo  da  bene,  che  io  ve  ’l  dò 
per  libero  , dice  il  modellino , e date- 
mi un  Rè  cattivo,  che  io  ve  ’l  dò  per 
fervo  . Etiam  bonus  , fi  ferviat , li- 
la  Sfnt-  ber  efi  : ma/us  autem  ,etfire^nct  ,Jervus 
tft  . Odi  Seneca  come  anch'egli  il  di- 
ca. Colui  è libero  che  a Dio  obedilce, 
Dco  parere  libcrtas  efi  , e fe  nelfuno 
"Vi"  obedilce  a Dio  più  che  il  Religiofo , ef- 
fendo propria  di  lui  l'obedienza  , chi 
non  dirà,  chela  vera  libertà  nella  loia 
religionelì  truovi  ? Ma  chi  lo  Icrive 
più  degnamente  di  S.  Paolo  ? Non  hà 
libertà  fe  non  lolo  colui  in  cui  fi  annida 
i laOw.  lo  fpirito  del  Signore  . Ubi  fpiritus  Do- 
1 mini  , ibi  libcrtas . Chi  Uà  in  una  car- 
■ cere  non  è libero  , echccofa  fembra  il 
Secolo  a S.  Geronimo , fe  non  una  car- 
cere del  Secolare,  ove  e l’ira,  e l’ava- 
rizia , e cento  forti  di  vizii , conducono 
Fp  ft.  p.j.  il  mifero  incarcerato  a rovina  ? fi>uos 
JJt  Rfg.  S reculi  career  includiti  nunc  ira , nunc 
avant la , nunc  ahcrum  incentiva  vitto- 
rum  , per  trabit  adruinam  . Chefemi 
fi  oppone,  che  lblo  alla  Religione  com- 
pete il  nome  di  Carcere  , poiché  non 
efièndo  libero  chi  è legato  , & clfen- 
do  il  Religiofo  legato  a i voti  , agli 
perde  la  libertà  . Non  è il  Religiofo 
( io  rifoondo  ) il  quale  fi  lega  co’  voti 
nella  Religione , ma  la  di  lui  concupi- 
fcenza,comc  quella  che  nel  Secolo  c 
fiata  colpevole  ; laonde  tanto  più  egli 
diventa  libero  quanto  più  vede  legata 
quella  parte  che  gli  toglieva  la  libertà 
di  far  degne  azzioni . Negar  non  fi  può , 
mi  dirai,  che  il  Religiofo  non  diventi 
fuggetto  al  fuo  Supcriore  , il  quale  al- 
cuna voltaèmen  degno  de!  fuo  fuddi- 
to . R ifpondo  che  quella  non  è fuegez- 
zionc,che  fi  hà  al  Superiore, ma  à Dio , 
di  cui4|iiegli  è Vicario  : né  fi  obedifee 
fenona  Dio , obedcr.dofi  al  fuo  Vica- 
rio : né  è fervitù  di  ncccflìtà  , ma  di 


amore , la  lervitù  che  a Dio  fallì  , co- 
me S.  Agolìino  chiamolla  . Libera  efi  USc*. 
femper.  Jervitus  apud  Deurn  : quia  non 
necejjitas  fervit , fed  c barimi  . Talché 
poco  importa , che  il  Superiore  fia  più , 
ò men  de  gno  del  luddito  : ma  balla , che 
Dio  al  quale  direttamente  li  obedifee 
fia  infinitamente  più  degno  dell’  obe- 
diente.  Oltre  a ciò,  ancora  cheli  Su- 
periore non  iflclfe  in  luogo  di  Dio , ma 
folfccgli  colui  a cui  principale,  è diret- 
tamente fi  obedifee, cotefto  non  è domi- 
nio limile  a quello  che  nel  Secolo  hà  il 
padrone  Ibpra  il  fuo  fervo;  attefoche 
nel  Secolo  il  padrone  comanda  per  uti- 
le, e diletto  di  sé  medefimo  , non  già 
per  utile  è diletto  del  fervo , nè  obedilce 
il  fervo  fe  non  mercenariamente  per 
non  perdere  lo  ftipendio  eie  fpefe  . Ma 
nc-lla  Religione  il  Superiore  comanda 
per  profitto  deH'obedicnte  , più  che  per 
bifogno  della  Cala  ; né  fi  obedilce  a lui 
per  altra  mercede , che  per  l’honore  di 
Dio , e per  la  gloria  del  Cielo . 

Ma  io  vò  nondimeno  fupporre  una 
falfità  contraria  alla  verità  eh’  hò  pro- 
vato, per  farne  foiccare  una  verità  nuo- 
va , cioè  a dire  che  la  libertà  del  Secolo 
fia  vera  libertà  : dimmi  ,ò  Fratello , di 
quanti  mali  quella  libertà  é cagione  ? 

Non  parlo  per  l’infiniti  peccati  onde  fi 
offende  Dio  per  la  fola  profeffione  di 
viver  libero;  poiché  quello  è già  noto , 
e non  hà  bifogno  di  pruovar  ma  parlo 
de’  mali  temporali , i quali , precifa  ogni 
divina  offefa , viene  a patire  ciafchedu- 
no  ò chriltiano , ò non  chrifiiano,  fi  fia , 
fe  dalla  cieca  libertà  fi  lafcia  guidare  . 
Imperoche  l’huomo  per  la  libertà  eh’ 
egli  ha , abbraccia  imprefe , ò impone 
affari,  li  quali  fe  non  gli  fortifeono  fe- 
lici, fi  cruccia  nell’ animo  , folpettan- 
do  fempre , e temendo . Se  gli  fortifeo- 
no, fi el "pone alle cenfure,  all’ invidie  , 
alledetrazzioni  : e né  più  né  meno  tor- 
na a crucciarli  . Per  la  libertà  ch’egli 
hà , (là  fuggetto*  i parenti , a gli  ami- 
ci,aipadròni,  aifervi,  a i parenti  , 
per  non  molìrar  fofpetto  d’irriverenza  , 
a gli  amici  fol  petto  di  difamore:  ai  pa- 
droni , d’ infedeltà  : a i fervi , d’inconfi-  , 
denza . Perla  libertà  ch’egli  hà  , fre- 
quenta i circoli , i giuochi , i teatri  , i 
trebbii , e luoghi  limili  licenzio!!  , ne’ 
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quali  fi  come  fono  facili  equivochi  , i 
picchi , i motteggiamenti , così  fi  sà  , 
che  da  sì  fatta  libertà  di  lingua  nafcono 
legare,  dalle  gare  le  perdite , oicom- 
promelfi  della  roba , dell’honor,  della 
vita.  Echi  farà  più  comodi  quella  in- 
felice libertà  del  Secolo,  le  eziandio  di 
queibeniche  più  nel  Mondo  li  llima- 
no , di  quelle  cofe  in  cui  il  Secolo  fonda 
la  fua  felicità,  imperiofa  è tirannica- 
mente lo  fpoglia  ? Siali  la  libertà  de’ 
mondani  , o confidenti  in  qualunque 
modofifia,  ella  Tempre  é danno  mag- 
giore di  ogni  danno  , a crede  re  di  S.  Ili- 
doroj  poiché  Tempre  è libertà  di  potè* 
S«m.  li.  j.  ftà  di  peccare  . Niki!  pejus , quàm  per 
potefiatern  peccandi  ,libertatem  habere . 

Sù  sù  adunque  conofcali  dilìinta  dal- 
la falla  la  vera  libertà  : conolciuta  fi 
abbracci , abbraciara  fi  goda  , goduta 
fi  confervi  . Non  fi  cerchi  nel  Secolo 
quel  che  nel  Secolo  non  fi  truova  : ò fe 
pur  fi  trovallè  , egli  tutto  farebbe  da 
temporali ,'  e da  Ipirituali  pericoli  cir- 
condato . £ fra  tanti  e tanti  che  feco  il 
Secolo  porta  , qual  più  ficuro  fcampo 
della  Religione  ? Qual  più  ficuro  fcam- 
po , fe  la  nollra  falute  e sì  malagevole 
che  eziandio  trai  Fedeli,  come  nel  fin 
della  Seconda  Parte  fi  dille , credefi  el- 
fer  pochi  i l'alvi  ? Che  farelli  tu  , fe 
per  le  vie  di  una  Città  ti  affalifce  una 
folta  e repentina  pioggia  ì Correrci! i , 
fenza dubbio,  a ricoverare  in  qualche 
cafa  . Pioggia  fono  i pericoli  de 'peccati . 
Iu  Pf.  S).  Intraverunt  aqua:  ufquc  ad  animar. n 
meam  . E cala  di  Dio  fù  chiamata  da 
Ugon  Cardinale  la  Religione  : Domus 
Dei  e fi  Religio  . EdaChrilloperbocca 
RtnhU.i.  gì  Santa  Brigida  . In  domo  mea  debet 
effe  omnis  bumilitas  . Navigano  e Se- 
colari , e Religiolì , nel  mare  di  quella 
vita  .•  ma  a i Secolari  naufragano  in 
mezo  al  golfo  fpumantc,  là  dovei  Re- 
ligiofi  hanno  già  (coperto  terreno  , & 
ammainate  le  vele  . Anzi  Religiolò 
può  dire  di  elfer  giunto  in  porto  , ben- 
ché di  mare  non  lìa  anche  ulcito  , co- 
tanto è cena  la  fua  falute , fe  egli  è Re- 
ligiofovero,  ebeti  confefsó  il  Demo- 
nio lidio,  chela  Religione  fia  attual- 
mente porto  buono , e ripofo  di  vita  fpi- 
rituale,  fecondo  che  fi  legge  nelle  Re- 
velazioni  della  mcdefima~ 
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Ricovera  adunque  in  pane  , ove  ri- 
coverarono i Sami , perevitare  leteni- 
pelle del  Secolo.  Odi  S.Crifollomo,  il 
quale  dicendoti  , che  quello  Mondo  é 
Cafa  diabolica , ti  dimoia  a fuggire  di 
quà  ,ove  il  nolìro  nemico  habita  , ac- 
cioche  co  ’l  più  trattcneni  nel  Mondo  , 
nonlillringa  più  il  nodo  della  fervitù 
eh’  hai  col  Diavolo  . Qua  ejl  domut  tm  m»«. 
Diaboli  ? Mundut  iftt  . Audiens  ergo  11  ‘"',' 

Mundutn  domum  effe  Diaboli,  fuge  Man- 
dar», ne  diutius  /tahitane  in  domo  Dia- 
boli, itcrunt  fiat  fervus  ipfivs  . Odi  il 
Beato  Lorenzo  Giufliniano  , che  non 
ti  flima  ben’  afiìcurato  nelle  Città , ove 
tutti  i peccati  abbondano  , la  (iiperbia 
regna,  l’invidia  macera,  le  riffe  intor- 
bidano , le  lafcivie  fignoreggiano  , le 
ricchezze  lacerano , i tulli  inlìdiano , e 
la  llretta  compagnia  de’ parenti  rende 
l’animo  effeminato  . Non  (fi  tuta  in  ^ ca(To 
Urbibus  converfatio , ubi  omntum  exube-  cono. 
rant  materia  peccatorum , ubi  elatio  re-  & 
gnat , excruciat  llvor , rixa  conturbane , 
libido  dominatur  , divieta  dilaniane  , 
voluptas  blanditur , & Jbcieeatis  carna- 
hum  colligatio  animum  effeminar  . Odi 
S.  Bonaventura  che  non  ti  configlia  al- 
tra Città  , che  quella  del  rifugio,  cioè, 
la  Città  della  Religione  per  poter  quivi 
far  penitenza  delle  palfate  colpe , vive- 
re attualmente  in  grazia  e fpcrar  con 
ferma  fede  la  futura  gloria  . Faglie  , 

& [alzate  animar  vefiraj  : convolate  ad  Sac». 
urbei  rifugii,  ad  loca  videlicet  reiigio- 
fa , ubi  pojfitis  de  prateritis  agere  par- 
mt  enfiar»  , in  prafenti  obli  nere  gra- 
tiam  , & fiducialiter  fatar  am  gloriar n 
prafiolari  . Odi  S.  Etfrem  il  quale  ap- 
pella la  congregazione  de’  Religiofi 
Horto  pieno  di  frutti  di  allegrezza  , e 
di  varii  fiori:  Fonte  leggiadra  che  irri- 
ga molcillìme  piante  : Città  ornata  è 
circondata  di  forti  mura  .•  Corona  pre- 
ziosi teffuta  di  belle  margarite,  e di  al- 
tre vaghe  gemme  : Nave  carica  di  re- 
gali ricchezze  : Oliva  luminofa  e fe- 
conda: Alloggiamento  di  Angioli  fan* 
ti  . Paradifut  referiut  frutìibus  tati-  c* 
tèa , & florlbus  dìverfi  generis  . Font 
pulcber  , & aquis  [catene  quibut  mal - 
titudo  irrigatur plantarum . Civitas  mu- 
ris  circundata  , atque  munita  : Diadema 
pretiofum  ex  pratiofii  margarine  con- 
fi a tex- 
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texsum  . Navìs  piena  regalibus  divi- 
tiis  : Oliva  splendida , atquc frugifera  : 
Cafra  fanti orum  Angelorum , multatolo 
tft  Monacborum.  Odi  S.Bafilio  che  alla 

face  della  Religione  ti  chiama  . Alla 
.eligione  , alla  vera  vita  , t’invita- 
no , o huomo , perche  fuggi  l’invito  , e 
la  vocazione  ? Alla  participanza  de’be- 
ni  t’invitiamo,  perche  prezzi  un  così 
gran  dono  ? 11  Regno  de'  Cicli  é aper- 
to ,chi  t’ invita  non  é bugiardo , la  via 
è facile , non  ci  fa  mcfiier  nò  di  tempo , 
nédifpefa,  né  di  fatica.  A che  tardi? 
di  che  dubiti  ? Culla  , c vedi  quanto 
Dio  è foa  ve . Come  pollò  io  dimollrare 
quanto  Ha  dolce  il  mele  a chi  mai  non 
Hora-n.  il  provò?  Provalo,  e’ifaprai.  Ad  Re - 
ligionem  te  vocamus , homo  : ad  vitam  te 
vocamus  : quid  fugis  vocationem  ? Ad 
honorum  participationem  : quid  negli- 
ga donum  ? Regnum  Coelorum  apertura 
efl , qui  vocat  non  menda)! : eft  : via  fa- 
cili} eft  . Non  tempore  , non  fumptu  , 
non  negotio  opus  eft  : Quid  cuntiaris  ? 
quid  tergiverfaris  ? Gufiate  , if  vide- 
te  , quoniam  fuavis  eft  Dominus  . Dui- 
cedinem  mellis  quomodo  eam  ignoranti- 
bus  dedar  are  pqffim  ? gufiate , tf  vidc- 
te  . Può  il  buon  Santo  con  più  tenere 
parole  perfuaderti  il  tuo  bene  ? c potrai 
tu  con  più  duro  cuore  a tanta  perluafio- 
nefar  refiftenza  ? 

Per  tré  rifpetti , dice  Platone , l’huo- 
mo  dee  partirli  di  una  Città  : ò perche 
ella  fia  più  dannofa , che  utile , ò per- 
che  vi  alberghino  più  cattivi,  che  buo- 
ni, ò perche  il  Principe  habbia  più  del 
tiranno,  chedell’humano.  Se  dunque 
rutti  é- tré  quefti  mali  fi  truovano  nel- 
la Città  del  Mondo  , fi  come  é certif- 
fimo,  chi  vorrà  più  in  quello  Mondo 
habitarc  ? Se  un  fervo  vorrebbe  fervi- 
re  più  tollo  ad  un  padron  folo  , che  a 
molti  , perche  più  follo  che  a Dio , eh’ 
è un  padrone  folo  , vorrà  l’huomo  in 
ouello  Mondo  fervire  a tanti  varii  , e 
diverfi,  cioè  a dire,  al  Mondo  Hello , 
di  Demonio  , alla  Carne  , all’  amor 
proprio , a i mali  efempii  , alle  male 
occafioni , a parenti , a gli  amici , a i 
Superiori?  Non  fono  quelli  tanti  im- 
portuni padroni  avventati  addolfo  ad 
un  povero  fchiavo?Nonè  meglio  fer- 
vir  folo  ad  un  folo  che  governa  confoa- 
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lena  regalibus  divi-  vità , che  a tanti  e tanti  che  comanda- 
la, atque  frugifera  : no  con  tirannia? 

Angelorum , muli  nudo  Di  quanto  confolamcnto  ( per  paf- 

}di  S.Bafilio  che  alla  far’ oltre  ) éilfapere  , che  tu  lei  par- 
ine ti  chiama  . Alla  tecipe  di  tutti  i meriti  che  guadagna- 
la vita  , t’invita-  noi  fratelli  della  tua  Religione?’  che 
:he  fuggi  l’invito  , e intuafpirituale,  ò corporale  necefiìtà 


hai-cotanti  che  ti  ajutino  appreffo  gli 
huomini , & apprefio  Dio  ? che  men- 
tre tu  ori  mentalmente  fra  gli  altri  che 
teco orano,  ti  rendi  più  ficura  é più  fa- 
cile l’impetrazione  ? che  à tutti  fecondo 
il  detto  di  S.  Chrifoftomo  , é comune 
non  meno  una  fola  cafa  , Se  una  fola 
merda  , che  una  fola  volontà  ? Di  quan- 
ta quiete  ti  é il  non  ha  ver  cura  né  del 
mangiare,  né  del  bere,  nédel  vellire  , 
né  di  altro  tale , che  al  vivere  humano 
appartenga?  là  dovei  Secolari  penfic- 
ro  più  nojofo  di  quello  non  hanno  , ac- 
cioehe  i loro  fenfnali  agi  non  manchi- 
no, né  mai  fentono  in  ciò  diletto  , che 
non  fiano  precedute  faticofc  diligenze  , 
c diligenti  fatiche  . Quanto  poi  fono 
dannolc  alla  corporale  lànità  le  difòr- 
dinatehore  de’ pranzi , delle  cene  , e 
de'fonni?  la  varietà,  e quantità  de’ ci- 
bi , e delle  bevande  ? ove  fappiamo,  che 
i Religiofi  in  ogni  funzione  hanno  lo 
flabilito tempo, c che  le  lor  menfc  non 
abbondano  di  varii , e fuperflui  appa- 
recchi : quantunque  la  divina  previ- 
denza non  mai  tolga  quel  che  é balta» 
te , e fpefie , e fpelfe  volte  ancora  di- 
fpenli  con  foprabbondanza . 

Vuoi  tu  edere  battezzato  di  nuovo  , 
cioè-a  dire  ritrovarti  in  quello  fiato  , in 
cui  ti  ritrovafii  bambino  lenza  veruno 
attuai  peccato  nel  tuo  primo  battefimo? 

Entra  nella  fonte  miflica  della  Religio- 
ne ; attefochc  San  Bernardo  , S.'Ci- 
priano,  e S.  Geronimo  , la  chiamano 
fecondo  battefimo.  Hai  tu  invidia  a i 
tormenti  de’ Martiri  ? Vààfottomettc- 
re  il  collo  alla  Religione , che  é il  foa  ve 
giogo  di  Chrifio,  efommettcrai  il  col- 
lo a i tormenti  ; imperochc  é Martire  Scr 
ogni  Religiofo  , a parere  di  San  Ber-  c»nt.'  ur* 
nardo , e tanto  più  meritevole  , quanto 
che  non  é per  brievc  tempo  il  luo  mar- 
tirio , ma  per  quanti  anni  egli  vive. 

Hai  tu  fatto  voto  di  pellegrinaggi  Iun- 
ghilfimi  , anche  infino  alla  (epoltu- 
ra  di  Chrifio  ? ò di  digiunare  in  tutti  i 

giorni 
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giorni  della  tua  vita , anche  in  folo  pa-  prefenta  la  Religione , fiali  ella  firctta 
ne,  e in  fola  acqua  ? Vattene  di  lieto  quanto  fi  voglia  , hanno  due  confo  la- 
cuore  alla  Religione  , & effa  pietofa-  zioni  fupreme  , 1’  una  d naturale  , è 
mente  ti  cancellerà  tutti  gli  oblighi  , l’  altra  d divina . L’ una  d che  facendoli 
che  tu  havevi  per  tuo  voto  con  Dio  in  effe  l’ufo  e la  confuetudine  , trove- 
contratto  . Detìderi  conofcere  , che  rai  in  effe  dopo  brie  ve  travaglio,  lungo 
lèi  vero  predeftinato  ? La  Religione  è continuato  diletto . L’ altra  é , che  sà 
none  altro  fe  non  una  Congregazione  Dio  condire  con  troppo  foa  vi  zucche- 
di  giulli  , e a i Religiofi  promette  la  fi-  ri  l’accerbezze  delle  vite  de’  ferri  fuoi . 
curezza  del  Cielo  il  B.  Lorenzo  Giufti-  Non  fa  egli  come  il  Mondo  , che  non 
jD*  i>-f.  niano  in  quelle  parole  . Scevre  [pera  sà  trovarci  fiori  fe  non  dove  Hanno  i 
».  ' p°ft  batic  peregrinatitnem  , ai  il/am  fiori,  ma  fa,  che  ove  Hanno  gli  affan- 

[upernam  intrare  Hlerufalem  quicunquc  ni  fi  ritrovino  le  delizie  ove  le  peniten- 
in  jujìtrum  congregationem  fuetti  vaca-  ze  le  glorie . Volgi  a tua  bella  pofia  i II- 
tus  . E che  cola  tilconfiglia  quella  gran  bri,  che  giammai  non  fentiralfi  , che 
ficnrezzadel  Gelo  la  ruvida  lana  cheti  Dio  prometta  generalmente  agli  huo- 
punge  le  carni  ? Chrifio  non  copri  le  mini  giuHifc  non  la  gloria  eterna  nell’ 
tue  nd  di  feta , nd  di  oro  . Che  cofa  ti  altra  vita , ma  folo  de’  Religiofi  hà  det- 
arretra  ? il  caminare  a pid  ignudo  ? to  Chrifio,  che  oltre  l’eterna  gloria  eh’ 

Chrifio  non  usò  mai  nd  calze , nd  calza-  eglino  havranno  nell’altro  Mondo , vi* 
ri . Che  cofa  ti  difaminaPlTiiriiito  pelo  vranno  lietamente  anche  in  quello, 
che  ti  circonda  le  Guance  ? Chrifio  Nem»  efi  qui  reliquie  domum  aut  pareri - Lue.  i* 
non  approffimà  mai  alle  proprie  guance  tei , aut  fruirei , aut  uxtrem  , aut  filici 
nd  forbice , nd  radente  acciaio . Che  co-  propter  Regnum  Dei  , & non  recipiat 
fa  ti  ritira  ? il  duro  facco , fopra  cui  ti  multi plura  in  bec  tempere , & in  / acuì» 
convien  dormire  ? Chrifio  non  dormì  venturo  vitata  aternam . Che  vuol  dire 
mai  nd  sù  moli  piume  nd  fra  fiottili  ori-  quel  multa  plura  in  hoc  tempere  ? c quali 
gliere  . Checofati  ritarda  ? firn  por-  fono  quei  ricchi  vantaggi  che  iReligio- 
t uno  ferro  del  Dormitorio,  che  rompe  fi  ricevono  in  Terra,  le  non  idiletti  e i 
al  tuo  fonno  il  corfo  per  tirarti  al  Mat-  ripofi  che  eff»  trovano  fra  le  rigidezze  , 
turino  ì Chrifio  non  celiò  mai  notte  , etra  l’alprezze  delle  Religioni  ? Non  t»,'*’,; 
«giorno  di  orare  al  iòmmo  Padre  per  paia  gran  cofa  diceva  S.  Antonio  Ab- 
tua  infiruzzi  onc , e profitto . Che  cofa  bate , lafciare,  e padre,  e madre,  e mon- 
ti raffrena  ? il  foperchio  freddo  delle  do,  e ricchezze,  per  amor  di  Dio,  anzi 
■notti  d dell’  albe  vernali  , fenza  ha  ver  paia  di  far  molto  maggior  guadagno  , 
fuoco  che  il  contemperi  ? Chrifio  nac-  che  fe  fi  lafciaffc  una  dramma  di  ferro 
que  nel  più  freddo  rigor  della  notte  : nd  per  cento  libre  di  oro  . Non  credi  tn  a * 
all’ bora,  nd  infin  eh’  egli  viffelo  fcal-  quei  diletti,  e a quei  ripofi  ? c a quali 
dò  altro  fuoco  , che  quello  della  cari-  aedi  ? à quei  che  tu  non  hai  , nd  puoi 
tà  . Che  cofa  t’ intiepidifee  ? il  lungo  fperare  havere  infinche  in  quello  Secolo 

ramino  pedeftre  per  le  Città  , e per  vivi?  Come poffo indimofirare , ti dif- 

Je  Terre  che  fpe (lo  fi  mutano  ? Chri-  fe  dianzi  il  gran  Bafiiio.  quanto  fia  dol- 
ilo ne’  fuoi  lunghiffimi  viaggi  non  fall  ce  il  mele  a chi  mai  no  ’l  provò  ? Dui - 

mai  sù  carrozze,  nd  sù  lettighe  , che  ccdincm  melis  quomoio  eam  ignorantibus 
cofa  ti  fgomenta  ? fi  parco  , e gro&o  declorare  pojjim  ì 
cibo  del  Refettorio  > t fovente  il  fred-  E qual  freno  di  tanto  dolce  alletta- 
lo mangiare , t ’l  caldo  bere  ? Chrifio  mento  tu  ritrovi  nel  fecolo , che  di  far  , 

ndcopiofa  , nd  dilicatamente  mangiò  pruova  di  dolcezza  maggiore  non  ti  ca- 
rnai, e nel  cibo,  enei  poto  , cercava  le  ? e quali  beni  che  nellecolo  godi  , o 

folo  il  nutrimento,  non  il  diletto  . Ti  godere  fperi,  non  ti  fidi  di  rinvenir  nella 
par  picciolo  favore  l’effere  imitatore  di  Religione?  V uoi  tu  buone  arti?  La  Re- 
thrifto,  e premere  le  veftigie  de’fuoi  ligioned  il  più  fecondo  campo,  ove  fi 
fanti  efempii  ? feminano  le  dottrine, ove  fi  coltivano  1' 

; Quelle  poje  che  a prima  fronte  rap-  indoli,  ove  fi  mietono  le  difcipline  : e 

c ; ' Dd  j ’ tanto  ’ „ 
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tanto  più  vere  e fruttuofe , quanto  che 
s’indirizzano  alla  foia  gloria  di  Dio  , a 
mondano  intereffe  non  mai  . Vuoi  tu 
nobiltà  ? Niuna  famiglia  d più  nobile 
della  Religione , la  quale  è in  piede  più 
di  Tedici  Secoli , & hà  partorito  dal  fuo 
fertiiiffimo  (ino  tanti  Santi,  e Beati  , 
che  fur  prima  gran  Principia  gran  Mo- 
narchi Vuoi  tu  ricchezza  ? Abbrac- 
ciati alfa  povertà  della  Religione  , e 
troverai  in  effe  l’argento  della  conti- 
nenza, l'oro  della  purità  , Io  fmeraldo 
della  fperanza , ir  rubino  dell’amore , il 
topazio  della  fede, la  perla  della  pace, 
il  diamante  della  perfcveranz a . Vuoi 
tù  libertà  ? Abbandona  a i tiranni  af- 
fetti del  feco!o,di  cui  il  tuo  animo  non  é 
padrone, ma  fudditOjCfchiavo,fi  come  fi 
t?  detto , e corri  alla  Religione , la  quale 
col  legarti  dolcemente  a sd , ti  foioglie  i 
lacci  di  quegli  affètti  fervili , eri  confe- 
gna  in  mano  alla  libertà  .Vuoi  tufpon- 
lalizio  ? Congiungiti  in  fpiritual  matri- 
monio  alla  bella  Spofa  della  Religione; 
che  ti  partorirà  in  brieve  tempo  ripofi 
di  eonfcienza , paci  di  cuore  . Vuoi  tu 
honori  ? Calpeffa  eli  honori  del  Mon- 
do, e 1 Mondo  ti  honorerà  più  che  tu 
non  penfi  ; poiché  d proprio  del  Mondo 
il  deprezzare  ouei  che  lo  Rimano , e lo 
ftimare  quei cne  lofprezzano.  Vuoi  tu 
honori , e reami  in  Ir- me  * Rinunzia  il 
lècolo  al  fecole  , a configlio  di  S.  Ci- 
priano, e diverrai  maggiore  di  tutti  gli 
honori,  e di  tutti  i reami  . Qui  r mun- 
ii aver  it  j am  ferculo  , major  e fi  <b  bo- 
noribui  ejvs  regno . Vuoi  tu  reami, 
& imperii  ? Calpefia  le  corone  della 
terra  , e ponti  in  capo  la  corona  della 
Religione , e diverrai  fignore  di  reami , 
ed’ imperii.  Calca  e premi  (come  già 
‘dilli  ad  altro  propofito)  co’lpid  di  un 
maefiofodifprezzola  Terra,  che  dall’ 
«n  polo  all’altro  fi  Rende , Se  abbraccia- 
ti all'humiltà  della  Religione , che  dell’ 
Oriente , e dell’Occidente  diverrai  pof- 
feffore.  Omnis  toc  tu  , quem  cale  averi: 
pei  vefier  , veflcr  eri: . 

Oh  Tanta,  oh  facra,  oh  bella  Religio- 
ne ! E che  altro  fono  le  tue  Cafe,  fe  non 
Ifole  fortunate  in  mezo  al  tempefiofo 
pelago  di  ooefio  Mondo  , che  per  i feo- 
gli  hà  l’infidie,  per  venti  i fofpiri  , per 
acqua  il  piante?Che  altro  è il  tuo  grem- 


bo , fe  non  un  terreno  fecondo , in  etri  le 
fi  ripiantano  le  piante  humane  dal  ter» 
reno  dello  Rerile  fecolo  trafportate,cre- 
feono,  e s’innalzano  infino  alle  (Ielle  ? 
Che  altro  dii  tuo  feno,  fe  non  un  lito 
tranquillo,  nella  cui  riviera  colmeggia- 
no i prudenti  Nocchieri  della  T erra  , 
per  metterli  toRo  in  fàlva  , quando  fi 
veggono  affatiti  dalla  borafea  del  fen- 
fo  ? Che  altro  d iltuofeggio,  fe  non 
un’Albero  altiflimo  , ove  le  colombe 
dell’  Anime  gravide  di  concerti  fanti- 
fannoigelofinidi;  acciochemano  in- 
fernale colà  non  giunga  ad  involarne 
gli  amati  parti  ? Che  altro  d la  tua  fian- 
za,  fe  non  un'Cafielfo  munito  , ove  f 
foldatidi  ChriRo  fanno  la  fentinella  , 
per  diffonderli  dallhoffe  univerfale , ar- 
mati di  Povertà  contra  il  Mondo  , di 
Caffità  contrala  carne  , di  Obedienza 
contra  il  Demonio  ? 

Entra  entra  nel  Tempio  di  una  Re- 
ligione , e ti  dirà  un  fantepenfiero , che 
fi'a  quel  Tempio  una  celeftegalleria  or- 
nata di  fine  pitture  , ove  ifaignor  de’ 
Signori  palleggia  all’aura  dello  Spirito 
fanto  sà  ’l  meriggio  del  più  ardente  fuo- 
co di  amore , eche  que’  facri  Altari fia- 
no  fontuofe  menfè , ove  feendono  a pa- 
feerfi  i Serafini . Paffa  alla  Ranza , ove 
i facri  Atleti  di  ChriRo  rifioraflo  di  ci-  ■ 
bi  le  membra  per  ritornare  più  forti  al- 
le forti  fotte,  e ti  dirà  un  Tanto  penfie- 
ro  , che  quefiadla  tavola  avventura- 
ta, ove  entrano  a fèdere  i convitati  alle 
nozze  del  Figliuolo  del  gran  Rd  de’Rd, 
tutti  circondati  di  pompofe  veffi  . Paf- 
fa a gli  ordinati  & anguffi  ricetti  , ove 
gli  occhi  al  notturno  ripofo  fi  chiudono^ 
e ti  dirà  un  fanro  penderò , che  iti  quel- 
le facre celle  i beati  Religiofi  a guida  dr 
ingegnofe  Api  , di  quei  puri  homotf 
che  libano  hora  dalla  rofa  della  carità, 
horadal  giglio  della  cafiità  , vadano 
componendo  il  foave  mele  della  eiuflt- 
zia  fra  i devoti  fulurrl  delle  divine  lau- 
di . Paffa  al  luogo , ove  i felici  fratel- 
li rifvegliati  più  dal  proprio  cuore , che 
mai  non  dorme,  che  dal  Tuono  dc’fo- 
fpefi  metalli  ,&  illufinui  più  dal  lume 
della  fede,  che  delle  cere,  fi  radunano 
per  falmeggiare , e ti  dirà  un  fanto  pen- 
fiero , che  quel  Choro  fia  Choro  di  An- 
i geli  della  Terra , che  con  gli  Angeli  del 
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Cielo  gareggia  in  benedire  , e laudare 
il  gran  Santo  de’  Santi  . PalTa  al  loro 
Horticello  ,ò  Giardino  , e ti  dirà  un 
Tanto  penlìero , che  quello  fìa  un  Para- 
difodella  Terra  dato  in  arra  del  Para- 
fo Gelerte  , che  quegli  Arbufcelli  fia- 
no  germogli  dell' Albero  della  Vita,  che 
quei  frutti  fLano  fiori , che  precorrono  i 
frutti  dell’eterna  gloria , che  quell'aura 
che  mormora  fra  le  fronde  fìa  un  vento 
fpirato  dallo  Spiritofànto  , che  quell’ 
onda  che  irriga  l’hcrbette  fia  fonticello 
di  quel  fiume  che  bagna  la  Città  di  Dio, 
die  quelli  uccelletti  che  quinci  e quin- 
di cantano  , fiano  angeletti  del  Cielo 
fcefi  afàlutarequei  facri  alberghi  . E 
rivolto  poi  con  di  voto  affetto  al  B.  Lo- 
renzo Giurtiniano  , digli  . Egregia- 
mente voi  dicerte , oSpofo  della  divi- 
na fapienza , che  le  cofa  ci  é in  T erra  la 

Jual  porta  ertere  imagine , e ritratto  del 
lieto,  quella  d foto  la  Religione  . In 
bumanis  rebus  , & in  bac  peregrinatio- 
ne  , nibil  tam  effe  ac  iter  gerii  in  fe  ima- 
gìnem  cecie flis  patria; , fuam  monaftica 
corner fatio , & congregano  divino  cultui 
dicala. 

Rileggi  il  CapitoloVII.  della  Quinta 
Parte , ove  della  Corte  fi  tratta. 


CAP. 


XIII 


Configli*  i NovizJi  che  già  fono  entra 
ti  nella  Religióne . 


R sì,  che  Voi  ben  faperteufeir  li- 
beri de’  labirinti  del  Mondo  , ò 


o 


Angeletti  della  Terra,  oSpoG  novelli 
dalla  vaga  Chiefa  di  Chrifto  , ò Serpi 
pruderti  , che  per  languita  via  della 
Religione deponerte  la  vecchia  fpoglia, 
per  vefiirvi  il  nuovo  habito  della  pazié- 
zia celefte  : o G iu leppi  favii  , che  per 
non  morire  d’ infernal  veleno , lafciarte 
il  mantello  delle  lufinghe  del  Mondo  in 
mano  del  Mondo  Hello,  % fuggille  : o 
Ulifli  chriftiani,che  per  chiuder  l’orec- 
chio al  canto  dell’inlidiatrici  Sirene , vi 
legaftwù  l’albero  della  Nave  di  Pietro. 

Primieramente , o Figliuoli , e Fra- 
telli cari,  dovete  lapere , che  il  novel- 
lo giogo  che  Voi  cominciate  a portare , 
naturalmente  dee  parervi  duro  ) pero- 
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che  ogni  novità  è difficile , «ni  princt? 
pio  é debole.  Nel fecolofteflo  , donde 
poc'anzi  partille,  nonfitruova  arte  , 
né  officio  alcuno,  che  in  qualunque  d 
giovane,  ò fenile  età  , nonpaja  grave 
è difficile  ne’primi  ingreflì , ancoraché 
dal  male  fi  faccia  palladio  al  bene  , e 
fi  conofca  il  vantaggio  del  migliora  mò- 
to. Taluno  ufeirà  del  patrio  nido  di 
unruftico,  e martino  villaggio  é ghi- 
gnerà ad  una  Città  ampia  nel  giro , fol- 
ta nel  popolo , clemente  nell’  aria , ric- 
ca ne’  cibi , nobile  ne’  cortumi  ; e tutta 
deliziofaé  bella.  Ad  ogni  modo  gli  par 
dura,  e malinconica  ne’ primi  giorni  ^ 
per  ertere  egli  flato  nutrito  folto  altro 
clima  : e conofcccon  tuttociò  , che  tan- 
to é migliore  della  Tua  patria  quella  Cit- 
tà , quanto  più  di  una  fonte  é copiofo 
il  mare.  Nella  medefima  guifa  filolo- 
fando  , potrete  pienamente  credere  , 
che ’I  tedio  che  forfè  vi  reca  la  novità 
de’  Chioftri  non  nafee  perche  il  fecolo 
fia  miglior  della  Religione , ma  perche 
la  natura  rimane  quafi  confufa  in  ve- 
dendoli in  un  nuovo  paefe  di  nuove 
ufanze.  Voi  mantenete  ancor  frcfche 
nella  fantafia  le  fpezie  , e figure  degli 
oggetti  fecolarefchi , ré  ponno  così  di 
fubito fuggirvi  dagli  occhi  del  penfiero 
feprima,  e a poco  a poco  , le  novelle 
imagini  non  le  dileguano  . Vifiaeziu- 
gne  una  fopranaturale  ragione  nel  Ca- 
pitolo fettimo  della  Quarta  parte  ac- 
cennata , cioè  a dire , che  il  Demonio 
incomincia  fortemente  a tentare  i no- 
velli operarii  della  Vigna  di  Chrifto  per 
richiamargli  al  primiero  fervaggio.  Fili 
accedens  ad  fervilutem  Dei  , fia  in  ti- 
more , & prepara  animam  tuam  ad 
tentationem  . E per  tutto  ciò  non  do- 
vete maravigliarvi  fe  il  Noviziato  ne’ 
fiioi  principii  vi  parrà  afpro  mentre  che 
dall’uncantola  novità  dello  flato  , e 
dall’altro  la  frode  del  Diavolo  vi  com- 
batte . Egli  corti  vi  fuggerirà  facilmen- 
te, che  il  voftroingreflo  non  fù  infpi- 
razione  fuperna  , ma  un  naturale  Ru- 
mor malinconico  , chevitraffea  ftar- 
vene  fegregati  da’ civili  comercii , o ve- 
ro che  la  (perienza  che  cominciate  a far 
di  roteili  Chioftri  fi  và  dichiarando  in- 
feriore al  concetto  della  bontà  che  voi 
ne  havevate:  overo  , che  le  conftitu- 
Cc  * zioni. 
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le  leggi  dede  della  vodra  Re 


Moni , e 

ligione,  non  ri  pajono  ben’ atte  , & 
acconce  a i vodri  buoni  progredì , ove- 
ro, che  ben  vi  piace  il  vivere  in  rote- 
lla che  vi  fcieghede  : ma  che  il  luogo, 
e l’aria,  e la  compagnia , e ’1  Superio- 
re, nonéapropofitodafarviben  fare 
il  divin  fervigio  , overo  , che  entrar 
dovevate  in  una  Religione  più  dretta; 
.poiché  é sì  difficile  la  fallite  , overo  in 
tina  più  larga  : poiché  bada  l’ cfler  Re- 
ligiofo  , per  ha  ver  ficurezza  del  Cie- 
lo, overo  che  elfendo  Dio  morto  per 
tutti,  e tutto  pietà,  e Voi  Chridiani 
Cattolici  vi  riavrebbe  falvato  tanto 
Religiofi , quanto  non  Religiofi  , con 
una  mediocre  bontà  di  vita  , overo  , 
che  per  molta  confolazione  che  poda 
entire  il  vodro  animo  , Tempre  farà 
minore  di  quella , che  la  moglie  , i fi- 
gliuoli, egli  agi  mondani  arrecano  , 
overo , che  Te  voi  di  codà  ulcirete , ha- 
vrete  più  pronte  occalioni  di  fervire  a 
Dio , e di  ajutare  il  Prodimo  , e più 
lode  anche  da’  Prudenti  raccoglierete  co 
'1  ritornare  dal  Noviziato  al  (ecolo,  che 
non  raccogliede  co  ’l  venire  dal  fecolo 
al  Noviziato . 

Da  quede  , e da  varie  altre  Tenta- 
zioni che  Voi  potredecodì  ricevere , vi 
difenderà  appieno  il  tenore  dedo  del 
Capitolo  precedente  , e ’l  trattato  che 
fi  fe  delle  Tentazioni  , e de’ lor  Rime- 
di» , dal  fudetto  Capitolo  VII.  della 

Suarta  Parte  infino  alla  fine  di  eda  . 

jrtidìmod  ,chequantemai  le  ne  ri- 
trovino, tutte  corrono  dietro  alle  buone 
opere,  e dietro  all’ottime  volano, per  ef- 
fettuare il  tradimento  che  contra  i Se- 
colari , & adai  più  contra  i non  Secola- 
ri , effe  vanno  machinando  , e di  quà 
avvenne,  che  giammai  non  additarono 
Chrido,  fc  non  quando  Chrido,  abban- 
donate le  Città  andò  al  deferto , e quivi 
digiunò  per  una  lunga  ferie  di  giorni  . 
Conciatevi  co  ’l  pervadervi  , che  sì 
come  il  Demonio  tutto  ciò  che  farà,  fa- 
rà a fine  di  farvi  ufeire  di  là  ove  egli  ve- 
de, che  con  fuo  poco  guadagno  Voi  di- 
morate , così  Iddio  il  permetterà  tutto  a 
fine  di  accrcfcere  in  lui  la  confufione,  In 
voi  il  merito,  e nella  Religione  vodra 
la  gloria  . delle  comuni  vittorie  . Non 
vi  amerebbe  egli  interamente  , fe  alla 
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prima  grazia  di  havervi  chiamato  a f 
(acri  Cniodri  , non  aggiugnede  la  fe- 
conda dell’accarezzarvi  con  le  Tenta- 
zioni . Quegli  aiTalti  , entro  i quali  vi 
pare  di  ritrovarvi,  non  minacciano  per- 
dita a gli  additati , ma  a gli  addltatori . 
Quella  bacchetta  di  dominio  , che  ha 
in  mano  il  buon  Padore  del  voftroMae- 
dro , non  porta  egli  per  percuotervi, ma 
per  guidarvi  a i pafcoli  de  felici  campi . 
Vagheggia  Iddio  in  quedi  la  vodra  te- 
nera , e crefcentc  età  quali  verdura  di 
frefche  herbe  pullulate  da’  femi  dello 
Spiritofanto,  e pargli  mill’anni,  per  coti 
dire , che  diventino  adulte  fpighe  onde 
fi  raccoglia  quel  frumento  eletto  che  ne’ 
celedi  granai  fi  ripone  . Ogni  huomo 
dee  fottentrare  al  giogo  di  Chrido  , & 
inficine  con  Chrido  portar  la  Croce  , 
per  accompagnarlo  al  Calvario  de’ pa- 
timenti, le  vuol  goderlo  nell’Olimpo 
de’  trionfi  ; laonde  beati  Voi  , che  vi 
avvezzate  a portarlo  infin  da’  primi  an- 
ni . Benum  efl.viro  cùm  pori  averti  ju- 
gutnab  aitale  fc  enfia  fua. 

Armatevi,  armatevi  di  perfeveran- 
za , ricordandovi , che  già  havetc  co- 
minciato , che  chi  ben  comincia  é giun- 
to alla  metà  dell’opera  , e che  chi  co- 
mincia , e non  lornifce , guada  i Voi  di- 
fegni , e perde  quanto  fatto  haveva  . 

Qui  bona  ine  beata  nen  conf umani , fcri- 
ve  S.  Gregorio , dum  prepefita  nen  perfi- 
dimi , e H am  qiuefuerunt  capta  carnei- 
/uni.  I cattivi  che  lafciano  imperfetto 
il  ben  cominciato,  redano  ancor  catti- 
vi, c i buoni  che  lafciano  imperfetto  il 
cominciato  male , redano  ancor  buoni . 

Nec  malei , ftgue  egli  a dire , bena  tm- 
perfeSa  adjuvant  , nec  bonos  mala  in- 
cenfumata  condemnant  . Nella  Reli- 
gione Iddio  vi  vuole  , nella  Religione 
fermatevi  . Vnufquifque  . Vi  ricorda 
l’Apodolo  , in  qua  vecatiene  vecatus  *’ 
efl , in  ea  permaneat . Anzi  ve  ’1  ricor- 
da Chrido:  liquame  umque  detmm  in- 
travedili , ibi  permanete  , & indine 
exeatìs  ; Non  ulti  te  di  quelle  cafe  ove 
fiete  entrati , mafermatevici  . E qual 
caia  onde  non  fi  debba  ufeire , e più  ve- 
ra di  quella  della  Religione , la  quale  fi 
dide  nel  Capitolo  precedente , cfler  Ca- 
fa  di  Dio?  S.  Pietro  vedutoli  eoi  Signor 
Nofiroinsùi  Tabor  ch’era  Ritratto 

del 
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del  Paradifo , dille, Signore , Benum  eft  , per  forella  la  Religione.  Nonvinafcà 


noi  Irte  effe, lo  di  quà  non  vorrei  mai  par- 
tire . Voi  che  (late  sù’lTabor  della  Reli- 

K'  >ne , ch’é  arra  del  Cielo.d  ite , dite  co’l 
incipe  fan»,  Bonum  t finti  ik  effe  . E 
poiché  Caladi  Dio d la  Religione  , e 
Cafa  di  peccatori  il  fecolo , sì  come  e 1’ 
una  e l’altro  chiamò  Ugon  Cardinale,  e 
dite  col  Regale  Profeta , che  per  quella 
havete  prontaméte  cangiato  quella:  Ele- 
gìmus  abìcBi  effe  in  demo  Del  nofiri, magli 
quàm  habitat  e in  tabernacoli i peccamo . 
Dite  col  medefimo,  che  codi  per  tutti  gli 
anni  voftri  dimorar  volete:  H<ec  requie i 
nefira  in  feculum  fecali,  èie  babitabitmu , 
non  perche  altri  ci  difcacci  dalle  noftre 
cafe , ma  perche  quello  é l’albergo  da  noi 
per  noi  eletto , quoniam  tlegmuj  e am . 

Il  Timore  di  Dio , à coniglio  di  San 
Bernardo , e per  liberarvi  dalle  pallate , 
e difendervi  dalle  future  colpe  , fopra 
tutto  vi  é necciTario  ; Ante  omnia  timor 
Dei  Novitiii  neceffarius  efi  , quo  nimi- 
rum  peccata  preterita  ptfiìnt  de/ere  ca- 
vete futura . Con  la  lucerna  di  quello  ti- 
more vi  conviene  andare  fcrutinando,& 
iavelligando  il  più  nalcoflo  delle  voltre 
confcienzle  nelle  facramentali  Confef- 
fioni  che  Voi  fate  ricordandovi  del  No- 
vizio Domenicano  che  riufeì  poi  fantif- 
fimo , il  quale  eiTendofi  confeflato  con 
efamine  non  troppo  efquilìto,  udì  una 
voce  che  gli  dille , che  vada  pure  à ra- 
dere di  nuovo  il  fuo  capo , cioè  à dire , 
à conferirli  di  nuovo  con  maggior  pre- 
paramento, il  che  ha  vendo  egli  fatto 
con  incomparabile  efquilìtezza  vide 
Icendere  di  Paradifo  un  Angiolo,  che 
gli  pole  in  capo  una  corona  di  oro . 

Vuole  Iddio  , che  à cotelio  fan» 
timore  Voi  accompagnate  la  fanta  obe- 
dienza  ; e perciò  invita  1‘Anima  ad 
aprir  l’orecchio  à gli  altrui  comanda- 
menti,  e l’occhio  alle  proprie  azzioni: 
Audi  filia,  ir  vide  . Vuole,  che  ella 
non  rivolga  più  la  mente  alla  cafa  del 
voftro  padre , ma  che  fe  ne  feordi , tt 
oblivifcere  domina  patri t fui,  accio- 
che  paia  più  bella  à gli  occhi  del  Ré 
del  Cielo , & concupifcet  Re»  decorem 
tuum  . Non  vi  caglia  il  penfar  più  al  pa- 
dre , alla  madre , al  fratello  alla  forella, 
ove  per  padre  havete  Dio,  per  madre 
la  Chiefa,  per  fratello  il  Religioiò,  e 


voglia  durante  il  Noviziato  , di  ufei- 
rede’Chioflri,  perire  à vedere  nell'un 
di  loro,  làlvo  lei  voftro  Superiore  non 
ve'l  comandane  fpontaneamente,  anzi 
fareftebeneà  negargliele  alla  prima  in- 
flanza , fòt»  colore , che  non  ci  man- 
cherà tempo,  ma  feegli  il  comanderà 
di  nuovo , vi  conviene  obbedire  fuppo- 
nendoli  , che  il  precedente  Superiore 
no’l  farebbe  fenza  degna  occafìone . Se 
permetterà  egli  ( il  che  é più  rollerabi- 
le) che  non  Voi  andafte  da’parenti  , 
ma  chei  parenti  venifTer  da  Voi  per 
una  fola  volta  , trattenetevi  con  elio 
loro  molto  poco  , e fiate  loro  fcarfi 
quanto  più  potete  delle  parole  , e de 
gli  fguardi,  né  vi  refti  voglia  di  con- 
verfar  più  con  effi  , eziandio  fatta  la 
profeflìone , fe  non  fofle  per  urgente 
bifògno  ; Si  mtrtuiu  ei  cum  Chrifto , di- 
ce S.  Balli  io , ctgnath  tuli  fecundum  ti 
earnem , quid  rurfur  inter  ipfoi  conver-  fct>i*oo. 
fari  cupi i ? Poco  utile  può  fperare  il 
Claullralc  dal  trattenerli  co’  parenti  che 
fono  hormai  fatti  ftranieri,  e’1  Demo- 
nio per  lo  più  ci  fà  buon  guadagno  . 
Giovanni  Abbate  pregato  dalla  lua  fo- 
rella Monaca  la  qual  per  ventidue  anni 
non  l’havea  riveduto , che  gifle  a veder- 
la , non  ci  volle  andare , e fentendo  , 
che  feegli  non  và  da  lei,  ella  andrebbe 
da  lui , ci  andò  con  due  compagni , e 
giunti  tutti  e tré  nel  Monade»,  dniclèro 
à bere  dell'acqua , e à cafo  gliele  arrecò 
la  forella  di  Giovanni,  la  quale  fu  dal 
fratello  ben  conofciuta , ma  non  egli  da 
lei.  Ritornati  tutti  é tré  nel  Monte  Ca- 
lano, ove  facevano  penitenza,  fetide 
Giovanni  alla  forella , che  più  non  l’im- 
portunalfe , pcroche  ella  già  l’havea  ve- 
duto in  compagnia  di  quei  due  che  chie- 
fero,  dell’acqua,  e la  ricevettero  dalle 
proprie  mani  di  lei.  Marco  Monaco  pre- 
gato à lafciarfì  vedere  dalla  fua  madre 
ch’era  ita  al  Monaftero  per  vederlo , vi 
andò  feonofeiuto , e la  lalutò  ad  occhi 
chiufì , e poi  partiflì , e facendo  pur  in- 
danza la  madre , che  voleva  rimirar  fuo 
figliuolo  , l’Abbate  del  Monadero  le 
diffe,  che  già  l'havea  rimirato,  e che 
appunto  ilTuo  figliuolo  era  colui  chel’ 
havea  fa  lutato  achiufì  occhi . Pacoroio 
Abbate  , mentre  una  fua  forella  era 

ita 
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ita  a vifitarlo,  mandolle  a dire,  ch’ella 
non  fi  curi  ne  di  vederlo , nè  di  udirlo,  e 
che  fi;  ne  ritorni  pure  alla  Città  con 
quella  fola  confoiazione , che  hà  trova- 
to , che  il  Aio  fratello  fe  ne  Uà  vivo  e far 
l"*1.  J- «•  no  nell’Eremo.  Così  fi  racconta  di  quei 
Miij.'1*  due  primi  fervi  di  Dio  nelle  Vite  de’ 
Santi  Padri,  e del  terzo  appo  il  Surio; 
sé  volevano  erti  vedere , né  e (Ter  ve- 
duti dalle  loro  forelle,  e madre,  per- 
che non  portartelo  affezion  grande  alle 
medefime:  ma  perche  temevano , che 
la  tenerezza  delle  parole,  eclell’acco- 
glienze,  non  gli  havc/Ter  diftolti  dal  der- 
vigio  di  Dio , che  fopra  ogni  cofa  ama- 
vano, si  come  avvenne  a quel  mi  fero 
Monaco  il  quale  tentato  dal  Demonio 
apparsogli  fiotto  forma  di  Giovane  a 
girfene  alla  Città,  per  vendere,  e di  (In- 
tuire ai  poveri  i’heredità  lalciatagji  dal 
morto  padre, vi  andò;  & abbattutoli  nel 
fiuo  padre  delio, ch’era  pur  bello  e vivo, 

J . incominciò  à compiacerli  tanto  della 
prefenza , e delle  carezze  paterne,  che  fi 
fermò  (èco  nel  Secolo;  e (cordatoli  della 
pallata  fantità,  cadde  più  volte  in  forni- 
cazione,venne  al  padre  in  grande  odio  , 
e fé  pedi  ma  morte,  fecondo  quel  che 
pelle  predette  Vite  li  narra . 

Non  peniate  né  anche  alla  roba  che 
poflède  vate , ò fperavate  hcreditare,  ri  • 
cordandovi  di  quel  gran  cuor  gencrofo 
di  Francelco,  il  quale  volle  fpogliarli,  e 
privarli  eziandio  della  camicia , che  nel 
Secolo  portato  haveva  ; perche  non  gli 
reftalfe  memoria  veruna  né  ftrande , né 
picciola,di  cola  di  Mondo.Cojifiderate, 
che c i parenti , e Je bellezze,  e gli  agi 
che  Voi  lafciadc , fono , ò faranno  fra 
poco  guadi  e corrotti  : e che  le  volìre 
anime  che  allo  Spolòdell’anime  conle- 
crato  havete.fono,  e faranno  Tempre  in- 
corruttibili & immortali.  Rinunziate 
non  folo  à gli  agì , ma  all’artètto  degli 
agi  ; né  folo  à gli  agi,  £c  all’affetto, ma  a 
Voi  (ledi  ancora  ; à quel  che  havete , e 
8 quel  che  liete, vi  dice  S.Grcgprio,cioé, 
alle  proprie  facilità,  Se  alle  ptoprie  per- 
itine. Imagi  natevi , che  la  vofira  carne 
fia  un’infermo  raccomandato  alla  vo- 
ftra  cura,e  perciò, $i  come  con  gl'infermi 
é ufo , non  le  date  a mangiare,  e a bere , 
quel  ch’ella  vuole  ; ma  folo  quel  che  co- 
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tela  de’dannofi  piaceri , e concedetele 
lutili  mortificazioni;  che  quantunque 
fia  obligodcl  volìro  Macdro  il  negarvi 
il  fopefchio,egli  non  vede  i vofiri  inter- 
ni appetiti,  de  quali  il  ragionevole  vo* 
ftro  difcorfo  deve  edere  l’isteriore  Mae- 
ftro  del  Noviziato . Siate  dell’ozio  ini- 
micidimi:  ma  per  fuggirlo ove  vi  paia  : 

dillarvene  oziofi,  anedunodi  Voi  fia 
lecito  d’ingerirfi  in  opera  alcuna  benché 
nccedaria  e buona,  come  farebbe,  ador- 
nare uno  Altare , zappare , ò adacquare 
l’Orto/e  prima  il  Tale,e’l  Talejion  ne 
chiede  licenza  al  Maedro,  il  quale  forfè 
ó’I  vorrà  occupare  in  migliore  elercizio, 
ò vorrà  dare  quede  cure  ad  un'altro  : ec- 
cetto fe  generalmente  non  vi  fodè  dato 
commefio,  che  Voi  maneggiate  limili 
facenduzze  ove  conofcete  il  bifogno  .* 

Alla  Cadità  che  a fuo  tempo  profelTa- 
rete,  itevi  Uifponendo  con  la  continen- 
za . Differilce  quella  da  aueda/e  a San 
Anfclroo  credete, perche  la  Continenza 
combatte,  e la  Cadità  vince  : Contine»- 
tU  in  lutìamine^aflitas  in  pace  : e dagli  Gr- 
atti dell’uria  nafee  l’habito  dell’altra  ; 
laonde  fe  nel  Noviziato  impararete  a 
ben  combattere  col  fardi  continuo  atti 
continenti,  vi  renderete  fàcile  Ja  profef- 
fionc  della  Cadità . 

Intorno  ai  portamenti  della  vodra 
vita  guardatevi  di  non  tenere  lecrcta- 
mente  addolfoalcun  libro  di  profe , ò di 
verfi  profani  ; imperochc  nutrirede  in 
fieno  una  ferpe  che  quando  manco  il  ere. 
derede,vi  ucciderebbe  co’velenofi  mor- 
ii. Se  San  Geronimo  dopo  la  mutazion  in  l>i*. 
della  vita , non  fi  fodè  dato  alla  lettura  * R-**- 
di  Tullio^  di  Plauto,  non  ha vrebbe  ri- 
cevuto  per  opera  divina  le  materiali  ba- 
donate  che  ricevette  , e meritato  il  no- 
me più  lodo  di  Ciccroniano,che  di  Cri- 
diano  : col  quale  efempio  Dio  volle  di- 
modrare  ai  poderi  quanto  mal  fi  accop-, 
piano  lezioni  fecolari  e lettori  filai  : e 
perciò  dille  poi  il  Santo,  Che  hà  che  Loc*c,t- -j 
fare  Orazio  col  Salterio?  Virgilio  con 
gli  EuangeJij  ? Tullio  con  gli  Apodoli  ? 

Siavi  amico,  fe  fra  gli  altri  il  Superior 
ve’l  concede.  alcun  Iibricciuolo  che  la 
Vita  di  qualcne  gran  Santo, òSanta.rac- 
comi:  e particolarmente  quella  del  San- 
to della  vodra  Religione.  Nel  camina- 


nofcctc  edere  a lei  faluti fero, cioè  priva-  / re,  frano  i vodri  padi  gravi  e lèti,  con  la 
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teflò  ,òalmen  col  guardo  calato  in  giù  : 
e falutate  riverenti  ogni  perfona  ò reli- 
giofo,ò  fecolare, eziandio  di  Sarto  (lato, 
in  cui  vi  abbattete, (coprendo  il  capo , fe 
và  coperto , e non  rimirando  nelTuno  in 
volto.  Fate , che  chi  i voftri  palli  rimi- 
ra olfervi  in  Voi  quelle  tré  buone  parti 
che  richiede  a Socrate  ne 'Giovanetti, 
San.  41.  come  narra  il  Maffimo:  prudenza  nell' 
animo,  modella  vergogna  nel  volto, 
filenzio  nella  lingua.  Quella  virtù  del 
tacere  è a Voi , più  che  a cialcun  altro , 
ertenziale , ove  I ’obed ienza,  ò la  carità , 
non  vi  sforzi  a favellare.  Ma  (late  in 
ogni  calò  più  pronti  al  rifpondere,che  al 

Srre,  sforzandovi  di  non  moftrare 
ia  nel  volto,  ma  più  toftonn  non 
sò  che  di  amena  piace  volezza,e  (ìano  le 
voflre  parole  non  alte, né  molte, mi  fret- 
tolofe  : ma  bafse , poche  , e tarde  ; mo- 
rtrandofi  hnmiltà grave,  e gravità  hu- 
mile:  e le  parole  a Voidette,òdal  Mae- 
(Iro , ò da’Connovizij , ò da  altri,crede- 
tele  lenza  dubitarne  : ó moftrate  di  cre- 
derle, quando  credibili  non  vi  parefse- 
ro.  Se  altri  non  crede  le  vollre, arrende- 
tevi , ancoraché  conofciate  efser  vero 
ci  A che  Voi  dite  : purché  Tappiate , che 
dalla  <ua  incredulità  non  nafce  a nessu- 
na anima  veruna  odèfa.  Nel  rifponde- 
re , ò nel  proporre , nefsuno  fi  avvezzi  a 
dire  di  sì,  òdi  nò,  rifolutamente,  benché 
fappia  di  certo  quel  ch'é  vero  , ò fallò 
ma  più  tolto  fotto  modefto dubbio  il  di- 
ca. Se  alcuno  di  Voi  afcolterà  ragionare 
ilfuocompagno  di  cofe  impertinenti, 
riprendalo,  ma  piacevolmente:  e Tee 
necefsario,  pian  piano , e a bello  ftudio, 
da  lui , fe  può,  fi  lèqueltri , e molto  più 
fe  fi  accorgerà  di  alcuna  tto  non  degno , 
tnoftrando , che  quell  atto  gli  fia  difpia- 
«iuto.  Se  feopripe  qualche  difetto  in  al- 
trui, efaminatc  fe  anco  è in  Voi,  & 
emendatelo:  fe  ci  feoprite  qualche  vir- 
tù, confiderete  fe  anche  din  voi,econ- 
fervatela . - 

Nelforazioni  mentali  che  in  comune 
fi  fanno  imr.ginatcvi  con  S.Bonaventu- 
ra  di  tenere  a vanti  gli  occhi  il  croci  fi  fio 
Giesù  fpirante , e non  morto  ancora , il 
uale  vi  dica , che  per  vollro  amore  già 
muore  ; allenendovi  quanto  più  pote- 
te dal  tulfir e,  dal  ralchiare,  e dallo  (pur- 
garvi in  una  azione  sì  degna , e tutta 
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I amiciffima  di  filenzio . Sei  Maellro  vi 
hà  impollo  pai  ticolar  motivo  e materia 
da  orare , obeditegli,  e pofeia  fupplicate 
Dio , che  doni  ia  Tanta  perfeveranza  a 
cialcun  di  Voi  : che  faccia  quali  dimen- 
ticare di  Voi  i vollri  parenti , e Voi  di 
lororche  vi  dia  a conofcere  minutamen- 
te ogni  vollro  difetto;  ringraziandolo  di 
ogni  vollro  bene,  e raccomandandogli 
gli  fpiritualie  materiali  interefiì  della 
voltra  Religione.  Attorno  poi  la  prati- 
ca tantodelia  comune, quanto  della  par. 
ticolare  Orazion  mentale,  erta  vi  s’infe- 
gna  nella  Sella  Parte  dal  Capitolo  XI. 
infinoalXIX. 

Se  vi  con  venilTe  entrare  in  Sacreflia 
per  fervire  alle  Sante  Mede , con  occhi 
baflì , e con  tardi  pafiì , accompagnate  1 
Sacerdoti  a gli  Altari:  enei  rifpondere 
alle  facre  parole,  date  voce  ba (fa e tar- 
da si:  ma  non  tanto,  che  il  Sacerdote 
non  fi  accorga  quando  havetc  finito  di 
dire.  Allegmocchia  piegate  accompa- 
gnate Tempre  le  mani  giunte,  e lo  fguar- 
do  rimefio  Nel  di  dentro,  e nel  di  fuori 
mollratecosìgrandehumiltà,  come  lì 
conviene  alla  verace  prefenza  di  Dio, 
al  quale  arti  (tono  in  compagnia  voltra 
nel  tremendo  minillerio  eli  Angioli 
Santi.  Nel  comunicarli  del  Sacerdote,  e 
degli  altri  che  ad  efiere  comunicati  li 
apprettano, comunicatevi  Voi  fpiritual- 
mente  con  erto  loro:  elupplicate  per 
fine  la  Sancirti  ma  Trinità , che  degni  di 
accettare  quel  Sacrificio  a prò  di  chi  il 
celebra , di  chi  il  fà  celebrare, de  circoa- 
itanti, e di  tutti  i Cattolici. . . 

Nel  Refettorio, benedite  più  col  cutv 
re, che  con  le  labra  «tutto  quello  chela 
divina  Previdenza  vi  hà  mefio,  evi 
metterà  davanti  e ne’pranfi , e nelle  co 
ne , e fornito  il  mangiare , ringraziatela 
arimente  più  co’l  cuore,  che  coniti*-  . 
ra . Se  fi  legge , V oi  preienti , qualche 
libro  fpirituale, nefiuno  attenda  a palco 
re  il  corpo  tanto  parzialmente,  cneper 
pafeere  l’anima  ancora,  non  dia  orec- 
chioaquella  làcra  lezione.  Taglili  il 
pane  fenicamente fenza lalciar  da  para- 
te la  mollica,  ò le  erode;  che  altrimenti 
fe  ne  potrebbe  fcandalezar  chi  l'ollerva, 
efiendo  ciòcontra  la  povertà . Se'l  bic- 
chiere écomune  a più  di  un  folo,  bevali 
tutto  il  vino , che  vi  fi  pone  ogni  volta,, 
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per  non  obligarfi  il  compagno  a bere  gli  vorrefte  e fiere  ritrovati  dal  Maertro , i 
avanzi  altrui:  e 6 comune,  ò privato  dal  Supcriore , che  aH'improvifoentraf- 
ch’efiò  fi  fia,  non  vi  fi  forti  ; (opra:  né  fe  in  cella  per  vedervi  : rammentandovi 
anche  fi  foflìj  fopra  il  piatto;  attefoche  di  quel  Frate,  H quale  tra  gli  altri  che  sù 
l'uno  e l’altro  non  può  accadere  fenza  la  meza  notte  furono  afperfi  di  acqua 
qualche  naufea  di  chi  vede,  ò Terne . Il  Santa  dalla  B.  Vergine,  egli  foro  non  ri- 
vino nella  qualità  fia  bene  adacquato,  e cevettc  quello  favore  ; poiché  dormiva 
nella  quantità  fia  poco  più  tolto  che  con  modo  fconcio , e alervidi  Dio  in-  vl  s ^ 
molto:  non  tenendoti  lo  fguardo  vagan-  decente , sì  come  la  Vergine  dille  in  vi-  mia 
te,  ma  chino,  e raccolto.  Non  fi  vada-  fione  a S Domenico . 
no  aggirando  gli  occhi  in  mirare  a rim-  Al  primo  Tuono  del  rifvegliatojo , d 
petto,  ò a deliro,  ò a finillro  gli  altri , della  Campana,  che  v’invita  all'Officio 
che  in  refettorio  fi  cibano  : laonde  fe  lì  del  Matutino,  levatevi  incontanente  in 
porta  il  capuccio,  calili  diferettamente  piedi,  e feoccando  dall’arco  del  cuore 
in  giù,  come  infegnò  l’Angiolo  all’Ab-  un  veloce  Arale  di  amorofo  penGero, 
bate  Pacomio  , e ricordò  S Geronimo . che  arrivia  toccare  il  cuore  di  Dio,  rin- 
O li  digiuni , ò nò , rileggete  il  Capitolo  graziatelo, che  fra  tanti/:  tanti  chechin. 

XXVI.  della  Seda  Parte,  e confiderà-  aonogli  occhi  al  Tonno  più  profondo , e 
te , che  fe  la  cotidiana  attinenza  é con-  dato  a Voi  di  aprirgli, per  aprire  infieme 
veniente,  e licita  a tutti,  molto  più  farà  gli  occhi  dell'anima  a vagheggiare  le 
a voi . Non  fi  perde  quella  virtù  co’l  bellezze  del  Paradilò  abbozzate  nel  li- 
ma ngiar  cibi  faporiti,  ò fultanziali , ma  lenzio  della  quieta  notte, e nello  fcintil- 
co’l  mangiar  molto , e con  appetito  di-  lar  delle  Stelle . Ritornando  dal  Choro 
fordinato . Prohibifcafi  con  ogni  sforzo  alle  celle,  non  ripigliate  il  Tonno,  ove 
il  dirutto , fe  i Superiori  vi  (ono  prefen-  gran  Infogno  non  ne  habbiate  ,-fc  prima 
ti , e forfè  anche  lo  fiarnutire , il  che  co-  non  riferite  a Dio  lode,  e gloria  col  fare 
modamente  fi  fà  con  il  premere  co’l  di-  circa  a meza  bora  qualche  orazionetta 
roun’occhio.  Nonfiparlico’collateral-  mentale , okre le  voflre  folite . 
li  : e fe  altri  parla,  quantunque  piano,  Giunto  il  tempo  della  Profeflìone, 
fecciafi  cenno  di  filenzio . Non  li  rida , rallegratevi  tutti,  & invaginatevi  per  li 
ma  al  più  forridafi,  per  qualunque  nno-  tré  Voti  che  far  dovete , che  fiano  fcefe 
vo  accidente  che  generafie  maraviglia , dal  Gelo  tré  nobiliflìrae  Donzellexiaf- 
e fe  nel  mezo  del  Refettorio  fi  rimira  cuna  delle  quali  vi  ftende  la  mano , per- 
alcunoco’lpefo  al  collo,  co’l  fieno  alla  che  Voi  promettiate  (e  chi  ricufafse  di 
bocca , òron  altra  mortificazione  ordi-  prometterlo?)  di  volere  andare  a godere 
nata,  ò eletta  : in  vece  di  ridere, ò di  for-  con  efso  loro  le  bellezze  di  Dio,  le  com- 
ridere , creda  ogn’un  di  Voi , che  a lui  é pagnie delicati, e le  glorie  del  Paradif®. 
dovuta  mortificazione  maggiore  Non  fi  Avvertite  intanto  di  non  mancar  paro- 
accenni  né  in  tavola , né  fuori  di  ella, fe  la  a queRe  celeft»  Dame  ; atteioche 
le  vivande  fiano  bene,  ò mal  preparate  : mancherefte  a Dio  fleflb,  che  a Voi  par 
e nell’imo,  e nell’altro  cafo,  vi  fiano  ef-  voRro  bene  le  invia  : e gli  ne  havrefle  a 
fe  egualmente  care,  ricordandovi, come  darconto.  E confumata  già  la  promefi- 
altrove  dilli , che  S Francefco , quando  fa  con  le  folite  folennità , non  vi  nafea 
un  cibo  gli  pareva  fuori  dell'ufo  foave,  pentimento  alcuno , anzi  accrefcafi  di 
Vi  fpargeva  sù  un  poco  di  cenere  , per  maggiore  allegrezza  il  vofiro  cuore , a 
mortificare  quella  foavità.  configliodiS  Agoftino;  imperoche  non 

Nel  gire  al  letto , preceda  in  ciafcnn  vi  farà  più  lecito  di  fare  quel  che  di  fare 
di  Voi  fefamine  della  confeienzia  de’  vl  farebbe  fiato  lecito  con  vofìro  gran  £ _ 
mancamenti  fatti  in  qnel  giorno . Nel  danno  : No»  le  vovifie pceirirrat, die 'egli, ./  alni 
Hifporvi  al  Tonno,  sforzatevi  di  non  dar-  immi  gaudeiam  tibi  itt» fic  licere , qutd  u P»®1- 
mire  fupini;  perche  le  retri  ribaldate  cum  tuo  detrimento  llcuijfet. 
non  provochino  ad  atto  immondo:  e Affai  più  per  fodisfareall’affczion, 
t omponctc  le  membra , anchb  nelle  più  ch’io  vi  porto,  ò figliuoli,  e fratelli  mici, 
laide  ftagioni, così  honfftamente,  come  che  al  bifogno  che  voi  abbiate  di  me, 

» vihò 


"Parte  Settima . ' 429 

vi  hòdatoi  predetti,  infegnamenti  non  r vileg'o  d’impunità  quante  forti  di  fccl- 


dirò,ma  brievi  preludi;;  concioliachc 
io  sò  di  certo, che’l  buon  volito  Maeliro 
faprà  molto  meglio  di  me  infegnarvi , e 
quel  che  hò  detto  nel  prelcnte  Capito- 
lo , e quel  che  hò  lalciato  di  dire . 

CAP.  XIV. 

A quelli , eòe  non  vegliane  entrare  nella 
Religione  configlia  il  Sacramento 
del  Matrimonio  . 

POco  forfè  io  teco  operai , benché 
molto  havcllì  detto,  ò fratello , nel 
configlio  che  già  ti  diedi  deH'ingrelib 
alla  Religione:  ò forte  fiato  mancamen- 
to del  mio  ingegno , che  faputo  non  ha- 
vdfe  ben  pervadertelo , ò difetto  della 
tua  volontà , che  non  averte  voluto  efe- 
guirne  la  perfuafione.  Conlolami  alme- 
no in  quello,  e fceglici  uno  llatoroilan- 
te , e fiabile  per  tutti  gli  anni  della  tua 
vita,  di  qualunque  condizion  tu  ti  li;. 

Ma  qual  farà  egli  ? Vorrai  forfè  else- 
re  Soldato  del  Mondo , già  che  ricufafii 
l’efsere  Soldato  delia  Religione  ; c mili- 
tate lotto  l’infegna  di  un  Capitano  ter- 
reno , già  che  rifiutarti  il  vcflillo  della 
Croce?  Non  ti  configlierei  il  lodabile , 
fe  ciò  io  ti  configliarti . Se  hai  fpiriti  in- 
clinati a guerra , fpendigli  a guerreggiar 
contra  il  fenfo.  Ben  e (foltezza , (corda- 
toli l’efser  nato  Chrifiiano , il  gire  ad 
efporre  il  petto  quali  ignudo  a i fulmini 
degli  lchioppi , e delle  bombarde  : a vo- 
ler vendicarti  di  chi  mai  non  tioffelc:  a 
voler  prendere  il  martirio  per  amor  di 
un  Principe  il  quale  mai  non  ti  vide.  La 
patria  in  cui  tu  nalccfti , non  ti  diventa 
così  cruda  matrigna,  che  ti  nieghi  il 
vitto  quantunque  povero:  e tu  eleggerai 
di  morirti  di  fame  in  parte  ove  talvolta 
lono  neceflìtati  i famelici  acibarfidc’ 
cadaveri  della  propria  fpezie  ? Faccia 
bene  il  conto  chi  và  a fare  rotella  arte , 
e troverà,  che  egli  hàaddofso  qualche 
peccato  di  cui  né  hà  fatto,  né  vuol  far 
penitenza  : e fappia , che  quello , e non 
altro,  il  caccia  dalle  Città,  ò dalle  Ville 
pacifiche,  alle  campagne  guerriere.  Af- 
ficurifi , ciò  prcfuppolfo,  che  fe  egli  é un 
trillo , quivi  diventerà  peggiore,  di  peg- 
giore pelli  mo , facendoli  licite  con  pri- 


lcraggini  Teppe  trovare  l’Inferno , e fe 
taluno  forle  vi  fofse , il  quale  volefse 
mantenervi!!  lenza  peccato , non  farà 
facilmente  quel  che  vuole;  poiché  fi  ve- 
drà circondato  da  cento  mila  malvagi 
efempij , che  l’infiruiranno  a far  peggio 
degli  altri.  Confideri,  che  fra  le  trombe, 
ò Irai  timpani  audaci,  non  s'incamina 
fe  non  verfo  quel  campo  ove  dalle  femi* 
nate  zizaniv  non  fi  può  mietere  fe  non 
frutto  di  morte:  e che  compagna  della 
morte  del  corpo  farà  quella  dell’anima  . 
Impuroche , fe  con  tanta  gran  diflìcul- 
tà , quanta  altrove  fi  cfprelse , fa  in  let- 
to un'atto  di  attrizione  un  moribondo, 
che  non  ben  vilse  : con  quanta  maggio- 
re , e maggiore  farallo  un  moribondo 
Soldato,  che  hà  ricevuto  mortali  pia- 
ghe , fido  per  fua  mera  , e (folta  elezio- 
ne ? Anzi, dato  ch’egli  concepirà  l’attri- 
zione , a che  ella  gli  gioverà  lenza  la 
ConfelTìonc  Sacramentale  ? che  benché 
alcuno  habbia  tempo  da  confcfsarfi,e  in 
fatti  fi  confelli , chi  non  sà , che  le  mor- 
ti , che  fucccdono  in  guerra , fiano  quali 
tutte  fubite,e  repentine  ? che  in  un  tem- 
po flefso  fi  verfino,  e l’anima , e’1  fan- 
guc  ? Oh  Dio , che  i perigli  fiano  così 
chiari , e che  le  menti  fian  così  ofeure  ! 
e iòrfe  che  S.Bemardo  no’l  difse , cioè , 
che  niun  buono  efito  da  'militanti  fi  at- 
tende tra  i quali  l’uccifore  mortalmente 
pecca,  e l’uccifo  è fentenziato  ad  eterne 
pene  ? Quii  fruttiti  fteculans  bujus , non  Ad  Mil-t. 
dico  militi<K,fcd  inali!  io:,  fi  df  occifor  Ire- 
thaliter  peccai  , if  oc  ci fut  eeternaliter  cuU.». 
perii  ? ove  ancor  tu  vedi, eh 'egli  appella 
malizia,  e non  milizia,  la  milizia  del 
Mondo.  E pollo  poi, che  ti  fucceda(quel 
che  il  Demonio  fà  a tutti  i Soldati  cre- 
dere) che  tu  alla  tua  cafa  ritorni  vivo, 
ammirabile  avanzo  di  morte , conqual 
grande  acquillo , per  cua  fé , ci  ritorni , 
eziandio  circa  gl’intcreflì  del  mondano 
Secolo?  Se’l  tuo  Capitano  rolla  perdito- 
re , dalla  perdita  che’l  capo  fà,  poco  ho- 
norrifulta  némembri.  Screda  vincito- 
re , e tu  per  la  parte  tua  ti  folli  portato 
da  Marte  : a lui,  non  a te,fi  aferi  ve  Tho- 
nore:anzi  non  é tanto  del  Capitano, che 
non  fia  quafi  tutto  del  Principe  ch’hà 
mofso  l'armi . 

I perigli  a cui  ti  elponi  di  morir  dan- 
nato, 
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—■ — *'  le  Città,  ò le  Ville,  altra  pace,  che  il 
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nato , fc  a guerreggiare  tu  vai , panno 
eller  temperati  da  quello  cafo,  cioè,  che 
fetufciva(TàlIo,efuddito,  e’1  naturai 
tuo  barone , ò reo , ò attore  fi  fia , ti  co- 
manda a prender  Tarmi:  mentrefifup- 
pone , che  tu  non  le  prendi  per  proprio 
capriccio,  ma  per  debito  di  lealtà , Se 
obedienza  : certo  è,  che  tu  hai  mezo  più 
facile , che  gli  altri  non  hanno , di  man- 
tenerti ne’tuoi  polli  puro  di  confcienzia, 
e lontano  da  peccati , e confeguente- 
mcnte  di  ottenere  da  Dio  l’attrizione , e 
confcflìon  necelfàrie , le  tu  ti  muori  : e 
forfè  il  dono  della  contrizione , in  difet- 
to del  Sacramento.  Potrebbe  un’altro 
cafo  farti  meritare  più  facilmente  da 
Dio  le  predette  grazie  in  articolo  di 
morte , cioè , che  fe  tu  non  lei  vaflallo 
del  Principe  guerreggiarne  : ma  fai  di 
certo , ò almen  fermamente  credi , che 
le  tue  pretenfioni , òdi  Cele , fian  giulìc , 
neltuomelìierfoldatcfco  tu  habbi  per 
fine  più  principale  il  cooperare  a pro- 
teggere quella  giuftizia  per  amore  della 
virtù,  c che  in  tanto  ti  sforzi  di  vivere 
lenza  peccato . Quella  via  di  protezion 
di  giullizia  (lovrtubono  anche  tenere  i 
Principi  motori  dcU’anni  ,c  i Iorconfi- 
glieri , e miniflri  più  intimi  ; poiché  non 
la  guerra , ma  la  guerra  ingiuflaa  Dio 
difpiace,  non  potendo  dilpiaccrgli  un 
mezo  dirizzato  alla  publica  pace  de  po- 
poli , come  é la  giuda  guerra  Ma  quan- 
ti radi  faranno  fra  i Principiai  quali  que- 
lli fanti  fini  habbiano  ,e  non  più  tollo,il 
mantenimento,  ó accrefcimcnto  de’pro- 
prij  Stati, e tal  volta  la  vendetta  di  qual- 
che creduta  offelàrQuanti  radi  fra  i Sol- 
dati ordinari;,  li  quali  non  habbiano  più 
todo  il  comune , & uni verfal  fine , cioè 
a dire , ileomando , la  crapula , l'ebrie- 
tà , la  carnalità , il  furto , la  tapina , lo 
fpoglio  ?e  tantopiù , che  qualche  hone- 
Ita  intenzione,  che  talora  fi  porta  in 
guerra , fuole  clTer  corrotta  affai  di  leg- 
gieri dalte  Ipelfe  occafioni  Se  efempij 
già  poc'anzi  accennati , che  fi  praticano 
di  peccare  fra  Tarmi . 

Lafcia,pregotì,a  chi  la  vuole, la  guer- 
ra :c  poiché  la  vera  pace  della  Religio- 
ne non  ti  piacque , donati  alla  pace  del 
Matrimonio  Tanto,  mentre  che  quella  è 
ancor  vera , fc  con  vera , e pura  fedeltà 
fi  abbraccia , c mantiene.  Non  hanno 


è la  pace,  fe  non  unione,  certo  è,  che 
non  vi  è unione  maggiore  quanto  tra’l 
Marito , e la  Moglie , effondo  un  cuore 
in  due  carni , ò come  Dio  dilTe,  due  per- 
fone  in  una  carne  fola  : Adbarebit  uxori 
fu*,  & erutti  duo  in  carne  una . Se  altro 
non  è la  pace  fe  non  unione , dove  è 
union  più  grande , che  tra  la  natura  fiu- 
mana , e’1  Verbo  divino  ? e che  altro  è 
il  Matrimonio,  fe  non  un  fegno  rappre- 
fentantequeU'indiiToluhile,  & hipolla- 
tico  accoppiamento?  E fc  da  Ha  pace  na- 
fee  l'amore , ben  veggiamo  dalla  pace 
dc’Conlòrti  nafcerc  i figliuoli,  che  fono 
amori , e delizie  de’lor  genitori  ; attelo- 
che  altro  non  Tuona  quella  voce , fili,  le 
non  amores  . E fe  natuiale  def  deride 
delThuomo  di  vivere  quanto  più  può, 
gode  il  padre  di  lalciare  in  morte  con- 
servato , Se  avvivato  se  flelfo  ne 'propri; 
figliuoli , che  fono  di  lui  flelfo  veraci 
imagini,  il  che  é un  non  só  che  vivere 
dopo  il  morirc  L'humaneazioni  riguar- 
dano Tempre  qualche  bene  per  fine  loro. 
I beni , fecondo  la  comun  di vifionc  de’ 
filofofanti , ù fono  honclli , ò utili , ò di- 
lettevoli* vogliono  S.  Agollino,e  S.Bo- 
naventura , che  tutti  e tré  quelli  beni  fi 
ritrovino  nel  Matrimonio . 11  bene  ho- 
nefio  è la  fede , per  la  quale  fi  promette 
non  doverfi  conofcere  nè  dal  Marito  al- 
tra donna,  nè  dalla  donna  altro  huotno. 
L'utile  è la  prole  ; poiché  ajuta  la  con- 
fcrvazion  della  fpezie.  11  dilettevole  è 
il  Sacra  mento, poiché  ivi  è il  dilettoove 
è l’amore,  Se  ivi  l'amore  ove  è l'unione, 
e dove  è maggiore  unione , che  nel  Ma- 
rito, e nella  Moglie,  come  habbiam 
detto?  Così  feri  vono  quelli  Santi. E per- 
che ogni  qualunque  mondano  bene  vien 
fovente  intorbidato  damali  ora  del  cor- 
po, ora  dell'animo,  le  corporali  infer- 
mità del  Marito,  non  trovano  in  altrui 
affillcnza,  e cura  più  diligente , e più 
fida , che  nella  Tua  Moglie  : c le  noje  del 
fuo  animo  fi  temperano  in  buona  parte 
tra  con  la  confolazione , ch'ella  gli  dà  , 
tra  col  di  lei  compatimento. 

Te'I  concede', dirà  alcuno, ma  loglio- 
noie  Mogli  effere  importune*  molefle. 
Or  quando  dò  folTe , dico  io , dovrà  un 
picciolo  male  impedir  tanti  beDi,  che 
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nel  Matrimonio  fi  truovar.o  ? e farà  sì 
ignorante  il  Marito,  che  non  fappia , 
cheegliéun’huomo,  e la  Tua  Moglie 
una  donna,  cioè  a dire,  lei  di  Ini  men 
perfetta?  Quando  Metello  il  Numidico 
ordalia  fua  Republica  per  incitare  al 
tori!  delle  Mogli , non  negò  già  egli, che 
elle  non  fiano  alquanto  molelìe  : c con 
tuttociòil  Popolo  reftò  pcrfuafiilimo, 
fcrivc  Gellio , che  fenza  l’abbondanza 
ib'ix.'sf'  de’Matrimonij  non  pud  la  Città con- 
ferrarfi.  Molti  degli  antichi  intimoriti 
da  quella  apprenfion  di  moleftia, innan- 
zi amavano  di  viver  foli , che  sì  fatta- 
la £*^1.  mente  accompagnati . Teone  Soffila 
narra,  che  cotefti  che  biafìmavano il 
Matrimonio  erano  bialimati  da 'più  fag- 
gi , fotto  prefetto , ch’egli  fù  refo  divino 
da  gli  efempij  degl’Iddij , ede’Semidei  : 
tra  i quali  Giove  ebbe  per  Moglie  Giu- 
none, Vulcano  Venere,  Plutone  Pro- 
to hi»  ^erP'na  » Achille  Deidamia , Ulilfe  Pe- 
ce.,. ‘ ' ttelope , e che  sò  jo.  Horo  Siro  fcherni- 
fceglifchernitoridel  Matrimonio;  pe- 
roche  i più  favij  tra’Filofofi , Ariftotile, 
Socrate,  Pitagora,  Crate,  & altri  il  con- 
tratterò. Ma  di  quelli  efempij  la  Chri- 
(lianità  Ce  ne  ride.  Bada  a noi  il  fapere, 
che’l  vero , Se  unico  Iddio  fondò  il  Ma- 
trimonio, che  il  primo  huomo  del  Mon- 
do f ù dal  fuo Creatore  (potato  ad  Èva, 
che  S.Giufeppe  fu  Spole»  di  Maria  fem- 
ore Vergine,  che  tanti, e tanti  Santi  del- 
la legge  vecchia , e nuova , furono  am- 
mogliati ancor’eflì  : che  Chrifto  dello 
non  ricusò  per  fuoi  Apodoli  quei  ch’ha- 
Ai«.  «b  vevan  Moglie  : e che  per  corroborar 
»ì!m  n,"  00,1  k *“a  Per*°rial  prefenza  queda 
ùiic  i.‘  azione , volle  edere  anch’egli  commen- 
fàle  nelle  nozze  di  Cana,  e far  quivi  il 
primo  miracolo  j II  mal  che  del  Matri- 
monio dicevano  quei  più  antichi, nafee- 
va  , perche  quella  Gentilità  viveva  alla 
cieca,  lenza  lume  di  vera  fede,  e perche 
non  havea  timore  di  quel  verace  Iddio , 
che  non  adorava  , non  lì  voleva  obliga- 
re  a non  conofccre altra  perfona,  che 
la  propria  Móglie.  Perimpedirequedo 
pericolo,  come  quello,  che  sbandiva  da’ 
popoli  la  quiete , decretarono  le  leggi  di 
Platone , che  chi,  pallati  i trentacinque 
anni , non  fi  era  ammogliato , non  Code 
creduto  di  veruno  honor  degno:  e quelle 
di  Licurgo , che  folle  a tempo  di  verno 
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menato  ignudo  per  le  publiche  piazze. 

Oltre  a ciò , tra  i Mariti , e le  Mogli  de’ 

Gentili , non  poteva  edere  amor  vero  , 
mentre  che  non  vi  era  il  celede  vincolo 
del  Sacramento:  e i peli  matrimoniali 
nón  fi  erano  ancor  refi  leggieri , sì  come 
fi  refero  dopo  la  venuta  di  Chrillo , che 
facramento,  e perfezionò  il  Matrimo- 
nio. 

Ottimo  è ogni  Sacramento , impcro- 
che  ogni  Sacramento  facrat  mtntcm  , 
confagra  la  mente  a Dio  : e benché  que- 
llo del  Matrimonio  non  fia  il  più  pecu- 
liare di  tutti , è però  Sacramento  gran- 
de , fcrive  San  Paolo , Sacramentum  hoc  AdEph.j. 
magnum  : ti  parrà  forfè  , che  il  medefi- 
mo  Apodolotididìiada  il  Matrimonio  ,.AdCo». 
in  quelle  parole,  Solutus  et  ab  uxorelneli  r. 
quterere  uxorem  : configliando , che  chi 
non  hà  Moglie, non  la  prèda.  E in  quell’ 
altre,  Qut  matrimonio  jungit  virginem  Lom  «. 
fuam,bcnè  facit:  & qui  non  jungit  meliut 
facit  : quafì  che  meglio  delle  a i padri  di 
famiglia  il  non  maritare, che  il  maritare 
le  lor^zitelle . Rifpondo,  che  S.  Paolo 
col  configliare  a non  darli,  né  torfi  Mo- 
glie , voleva  pcrfuadtre , che  vogliano , 
ci  mafehi, eie  femmine, catta, evirgi- 
nalmente  vìvere  : eflendo  quedo  dato 
più  perfetto  di  quello , e’1  miglior  di  tut- 
ti,sì  come  confeda  vano  anch’edì  ■ Gen* 
tifi , Meliut  mi c celibe  -vita . Nel  primo  Hor‘ 
fervore  della  nafeente  t hiefa  il  celibato 
non  era  forfè  tato  difficile  ad  odervarfi: 
ma  ne’prefenti  feeoli  é tanto  peggiorato 
il  Mondo , che  alle  correnti  delle  libidi- 
ni bifogna  porre  gli  argini  delle  Mogli  : 
e pure  neanche  fono  badevoli.  Che  fe 
l’huomo  volelfe  vivere  una  celibe, e vir 
ginal  vita,  e per  effettuarlo  più  ferma- 
mente , coll’ingredo  che  già  configliai 
della  Religione , io  gli  direi  fenza  dub- 
bio : Solutus  et  ab  uxore  ? noli  queir  ere 
uxorem , Jed  religionem . 

Non  ti  dico  con  Afereo  poeta  greco , 
che  tu  prenda  Moglie  verfo  i trentanni: 
nè  con  Aridotile , che  tu  la  prenda  ver-  p.,i;b.  ub. 
fo  i trentacinque , ò trentafei:  nè  con  t ' "- 
Socrate , e Senofonte , verfo  i trentafet- 
te,  ma  ti  dico  : Prendila  prima  che  paifi- 
no i venticinque.  Veroé , che  humana- 
mente  parlandofi , fi  dovrebbe  afpettare 
età  più  provetta  ; attefoche  i parti  da 
maturo  feme  nati  (fecondo  quedi  Filo- 
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fofi)  diventano  di  compleffion  più  ga-  volefenon  l'eflcr  ricchilfimo:  fcufan- 
cliarda , e di  fenno  più  maturo , e per-  doli , che  egli  cercava  un  buon  cervello 
letto.  Pur  nondimeno,  per  parlare  chri-  acuimancaffe  moneta,  più  torto  die 
ftianamcnte , fe  più  fi  afpetta  , l’ufo  fat-  moneta  a cui  mancale  un  buon  cervel- 
lo in  vivere  fenza  Moglie  renderà  odio-  lo.  O tu  fci  povero , e non  dei  pretende- 
rò l’ammogliarfi  : & havendo  il  Secola-  re  più  di  quel  che  tocca  al  tuo  flato , ò 
re  gran  difficoltà  di  mantenerli  fenza  lei  tufei  ricco,  e non  dei  con  tanta  avidità 

cafto, quanto  l’età  più  crefce,  più  hà  bi-  ingravidarti  del  defiderio  delle  ricchez- 
fogno  di  temperare  l’ardor  del  fenfo:  e ze,  già  che  erte  non  ti  mancano.  Chele  Ap.a 
feno’l  tempera  la  pura  acqua  del  Sacra-  Nicoftrato  fenza  far  diltinzioncdi  po-  Se- 
mento , fi  corre  all’acque  putride  del  vero,  e di  ricco,  fcriflecheciafcheduno 
peccato . Oltre  a che  ,elfendo  naturale  dee  contentarli  volentieri  di  poca  dote , 
all’huomo  il  defio  della  prole , in  cui  molto  più  te  ne  dei  contentare  tu  che 
quali  in  ifpecchio  vagheggiano!  padri  fei ricco. 

sé  rtefli,  meglio  può  fperare  dihaver  Ad huomo ignobile , ò povero,  non 
figliuoli  chi  in  giovanile  età , che  chi  in  irtà  bene  la  pretendono  di  nobile , ò di 
men  giovanile  fi  ammoglia,  mentre  che  ricca  donna:  ma  d’ignobile,  e povera 
fpeflb  avviene  , che  chi  afpetta  età  ma-  eguale  a lui;  equeftoéilconfiglioanti- 
tura,da  immatura  morte  fia  prevenuto,  co , Nube  pari.  Altrimenti  non  folo  egli 
11  principal  fine  di  chi  fi  accalà  in  fi  rende  molto  difficile  l’effettuazione 
Matrimonio  parche  fia  iltorre  una  do-  del  Matrimonio,  ma  eziandio  che  l’ef- 
viziofadotc  :c  tanto  più  ,ch’elfendoda  fettuafle,  fi  potrebbe  temere,  che  la  no- 
circa  a cento  anni  tra  i Chriftiani  nota-  bile  non  diventarti  difobbediente,  edi- 
bilmente crcfciute  le  quantità  delle  dori  perba  : e la  ricca  non  rinfacciane  loven- 

per  la  crefciuta  malizia  degli  huomini  te  la  dote  : e nell’una , d nell’altra  guilà, 
che  di  Moeli  non  fi  curavano , crcfcono  la  nobiltà  ,ò  la  ricchezza  , fono  il  prez- 
anche le  pretenfioni , ma  quefto  è più  zo,dirtc  Euripide,onde  la  donna  fi  com-  Apuj 
torto  un  voler  fare  uria  buona  mcrca-  pera  la  libertà  deH’huomo.  Ma  fe  tu  fei,  IjJjjj  6t 
tanzia,  che  un  buon  Matrimonio:  e più  e nobile,  e ricco,  non  ti  dei  molto  cura- 
torto  un  prender  per  Moglie  la  roba, che  re , che  quefta , ò quella , ti  fia  aualchc 
la  donna.  S.  Geronimo  chiaramente  ti  poco  inferiore  nel  nafeimento,  tì  nella 
configlia  ,che  con  la  tua  Spofa,non  con  fortuna  : purché  tu  habbi  (ufficiente  fi- 
la fua  dote  tu  ti  vogli  accafare  : co’l  fuo  curezza,  che  fci  per  congiugnerti  a don- 
animo,  non  con  le  fue  ricchezze:  Tlbi  na,  la  quale  hà  ricchezza  di  virtù,  e no- 
li" ,.Vi.  nubat  uxor , non  dot.  Elige  animum , non  biltà  di  animo.  Non  perche  ella  fia  non 
•5  iip-79.  aurum  : parole  limili  a quelle  di  Giufli-  molto  nobile , nè  molto  ricca , fi  (cerna 
no , quando  narra,  che  Licurgo  decretò,  la  natura , ò’I  concetto  della  tua  condi- 
Jta.lib.j.  che  niuno  Marito  prenderte  dote,  ut  zione;  pofciache  ella  non  refta  qual  fi 
uxor  et  eligerentur,  non  pecunia  :e  a quel-  era  prima  che  a te  fi  congiugnerti  : ma  a 
le  onde  Plutarco  riprende  coloro  che  tecongiunta,prcndedatequalità,edi- 
van  cercando  buona  dote,  non  buon  co-  venta  qual  tu  ti  fei  ; vcriffimo  effendo, 
in  Oputc.  (lume:  Reputante!  quàm grandetti  doeem  che  tu  non  fei  una  cofa  diverta  dalla  tua 
or  Prmi.  frat,  non  quibut  moribui  fit  cum  ipfis  vi-  Moglie , né  ella  da  te  : ma  tu,&  ella,fa- 

àura.  Da  un  buon  cortume , feri  ve  San  te  di  due  corpi  una  carne  (òia.FrKwr  duo 
Crifollomo  in  quefta  materia , nalcono  in  carne  una  ; laonde  niente  refta  dimi- 
fovente  le  ricchezze, ma  dalle  ricchezze  nuito  il  tuo  primiero  cflere;  si  come  il 
non  nacque  mai  un  buon  cortume:  Ouà-  fuoco  non  lafcia  di  effer  nobile,  e fra  gli 
ii.hÌot.  do  uxorem  ducere  vis , noli  qutereredtvì-  altri  il  più  illuftre , e chiaro  elemento  , 

♦1-  tem  fedbene  morigeratavi  ; quia  mora  perche  fi  comunichi  tutto  in  un  rozzo, e 
boni  divinai  foequenter  acquirunt , divi-  (curo  ferro.  La  donna  è aflomigliata  al- 
tiieautem  mores  nunquamfocerunt.  Te-  la  Materia,  e l’huomoalla  Fortuna.  La 
miftocle  Ateniefe,  poverosi,  mafag-  materia,  dicono  i Filofofi  , che  è impcr- 
gio , ricusò  di  maritar  la  fua  figliuola  ad  fetta  nel  fuo  elfere , e dimidiazione  di 
un  huomo , che  non  liavea  di  riguarde-  entità  (per  ufare  i lor  terminile  che  per 
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metaforico  deliderio , che  hà  di  perfe- 
zionarli ,appetifcedi  unirli  alla  forma, 
che  dà  ledere  fpecifico  a tutto  il  com- 
porto : e già  feguitane  l’unione,  non  folo 
la  forma  non  perde , ma  diventa  perfet- 
ta, benché  unita  a parte  di  lei  men  prin- 
cipale. 

Non  ti  raffreni  adunque  il  concetto 
della  difparità  (fe non  édìfparità  trop- 
po grande)  a non  congiugnerti  a donna 
che  peraltro  fia  virtuofa , e degna , ove 
non  ti  corrifponda  di  pareggio  ne’beni 
citeriori;  che  oltre  che  il  Mondo  non 
può  di  ciò  le  non  lodarti  per  la  liberalità 
che  tu  inoltri  di  voler  comunicare  in  al- 
trui la  buona  qualità  che  tu  hai,  neac- 
quifti  ( quel  che  affai  più  rileva  ) molto 
merito  appreffò  Dio,  dal  quale  potrelli 
forfè  fperare  l’accrefcimentode’tuoi  ha- 
veri  in  riguardo  dell'honorata  rifoluzio 
c.  ne  ch’egli  vede,  che  tu  facerti . Narra 
nel  fuo  Specchio  hiltorico  Vincenzo 
Beluacenle,  che  il  figliuolo  di  un  ricco 
Cavaliere  ,intefo  il  Matrimonio,  che  li 
tentava  fra  erto , e la  figliuola  di  un  Ré 
belliffi  ma, per  liberarli  da 'matrimoniali 
labirinti,  fuggi  dal  fuo  padre  nafeorta- 
/ncnte , Se  abbattutoli  in  pellegrinaggio 
nella  figliuola  di  un  povero  vecchio , e 
trattenutoli  con  elfo  lei  in  lunghe  paro- 
le , comprefe , ch'ella , di  e notte,fi  gua- 
dagnava il  vitto  di  propria  mano , e be- 
nediceva il  Signore  che  sì  povera  la  fé 
nafcere  per  li  gran  pericoli, che  feco  por. 
tano  le  ricchezze:  e lontana  dal  defide- 
rio di  commettere  cofa  che  mai  offèn- 
derti gli  occhi  divini.  S’innamorò  il 
buon  Cavaliere  della  bontà  di  coltei , e 
cotanto  operò , che  la  ottenne  in  matri- 
monio dal  padre , il  quale  haveva  ricu- 
fato  di  dareliela , per  la  gran  differenza 
ch’era  tra  le  due  fortune . E ciò  ben  fta- 
bilito,  volendo  Iddio  guiderdonatela 
pietà  di  Cavalier  sì  honorato,  permife , 
che  il  vecchio  fuocero  il  guidarti  in  ca- 
mera,e gli  faceffe  vedere  un  gran  cumu- 
lo di  ori,  e di  gioje,  onde  Diohaveà 
dotato  la  Verginella  : le  quali  ricchezze 
fi  accrebbero  di  poco  in  poco  sì  fatta- 
mente , che  lo  Spofo  fuperò  tutti  i ric- 
chi, e potentati  della  Terra. 

Intorno  alla  bellezza  della  tua  Mo- 
glie, io  torno  a rammentarti  ilpredetto 
riempio , cioè  a dire , fceglila  anzi  buo- 
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na,  cne  bella.  Non  fi  legge  neil’Eccle- 
fiartico  : Beato  chi  hà  beila  Moglie,  ma  _ 
chi  l’hà  buonì.Mulierir  bonabeatus  vir.  e 1 
Non  ti  fia  l’occhio  più  fido  configlier 
dell’orecchio.  Se  quello  ti  dice , Ella  hà 
bel  volto  : dicati  quefto , Ella  hà  bel  co- 
ftume . Fà  conto , che  la  tua  Moglie 
effer  debba  una  cafa  ,ove  vivere , e mo- 
rir ti  convegna . A chi  fi  compera  una 
cafa  non  balla  il  veder  nel  di  fuori , che 
effa  habbia  una  bella  facciata , ma  vuol 
penetrar  nel  di  dentro , e rimirar  di  ogn’ 
intomofehà buone,  c comode ftanze. 

Con  la  bellezza  tu  hai  a praticar  poco  ; 
peroche  erta  poco  dura:  maco’lcoftu- 
me  hai  a con verfar  quanto  dura  la  vita  , 
il  che  molto  bene  efprefle  Seneca  ilT ra- 
gico  : Probitai,fidtfquc  coniugi s , more/,  [«Otti- 
pudor placeant  marita;  fola  perpetui  ma - "*  • 
ntnt  fubicBa  nulli  mentir  , atque  animi 
bona:  florem  dee  or  ir  finguli  carpiunt  dier. 

E importi  bile  affatto,  che  tu  polla  vive- 
re in  pace  né  pur  un’ora  con  la  tua  Mo- 
gi ie,ò  ella  con  teco , fein  lei,  e in  te, 
non  regna  più  la  bontà  dell’animo , che 
la  beltà  del  fembiante  ; attefoche  il  ve- 
race fondamento  della  concordia  é fa 
fola  virtù.  Dove  hai  caparra  del  prin- 
cipale , non  ti  curare  dell’accertòrio  : 
eccetto  fe  il  fembiante  di  lei  non  forte 
tanto  difformato,  che  fi  poterti  temere 
di  altrettanto  fconcio,  e difformato  co- 
ftume;  conciofiachcé  veriffimo  effere 
affai  & affai  più  atto  a celarli  un  brut- 
to^ laido  animo  fiotto  una  laida,  e brut- 
ta faccia , che  non  un  bello , c leggiadro 
fotto  una  leggiadra , e bella.  FraTertre- 
model  molto  bello,  e del  molto  laido, 
é lodabile  l’elezione  di  una  mediocre 
beltà , la  qual  raffreni  in  un  tempo , e le 
foperchiegelofie , e i pericoli  dell’hone- 
ftà  : il  perche  io  vorrei , che  tu  anche  in 
quefto  giudicarti  viziofo  l’eftremo  , e 
virinola  la  mediocrità,  oveconilcufa- 
bil  regione  non  ti  difanimaffe  il  vedere 
per  avventura , che  la  donna,  a cui  con- 
giugnere ti  vorrebono,  fia  cieca  ò mu- 
ta , ò forda , ò in  qualunque  modo  ftor- 
piata . 

Tré  fini  intrinficihà  il  Matrimonio. 
Ilptimodi  procreare  figliuoli,  per  lo 
quale  fù  detto , Crefcitt , 6r  multiplica - G».  *• 
mini.  Il  fecondo,  di  reprimere  i fenfuali 
appetiti , per  lo  che  fù  detto , Vropter 
E e for* 
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i Cor.  ; fornicaticrum  unufquifque fuam  uxorcnt  mantenere  i parti , che  ti  nalceranno , 
babau . 11  terzo,  di  far  comune  vita, & cottila  é poca  confidenza , che  fi  hà  di 
— — ' ajutarfi  con  ifcambicvolczza  ne'bifogni  Dio,  il  quale  do v retti  tu  fapere,  che 
Ecc!.  4.  proprijj  laonde  f ù ferino ,Me!iut  eft  duot  nutricando  anche  i figliuolini  de ‘Corri, 

effe  fimulquàm  unum.  E ciò  più  v ir  tuo-  Et  pullis  corvorum  tnvoc  antibus  eum , Pai.  n«. 
lamente , che  in  ciafcun’altro  fegui  in  affai  più  volentieri  nutricherà  i figliuoli 
Maria , e in  Giufeppe  : il  cui  Matrimo-  de’Chriftiani , fe  i loro  padri  fi  moflre- 
nio,  benché  mantenuta  fempre  intatta  ranno  Chriftiani  veri,  e molto  più  nel- 
la virginità  di  ambigue , fù  veriflimo  ; e la  providenza  divina , che  nella  propria 
cosi  teftificò  l’Angiolo  parlante  allo  induftria  confideranno . 

M»tt.  t.  Spofo , Miriam  coniuge m tuam . Se  tu  Se  tu  lei  così  vecchio , che  né  fperi 
prendi  Moglie  per  lo  fecondo  fine,  io  prole,  né  fenti  carnali  {limoli , prendi 

non  dico , che  tu  fai  male  : ma  che  fare-  Moglie  per  lo  terzo  fine , che  il  Matri- 
fti  meglio  ad  havere  per  più  principal  monio  li  diffe  ha  vere , cioè , per  tua  di- 
fine la  procreazione  de 'figliuoli , fe  ci  me  flica  compagnia,  e particolarmente 

piace  abbracciare  il  cordiglio  dall’An-  fe  vivitelo,  peroche  gli  accompagnati 
Tot-  *•  giolo  Rafaele  dato  a Tobia  : Accipiet  fi  aiutano  l’un  l’altro , Habent  cmolu-  rcci.  4. 
virginem  cum  timer  e Domini,  amore  fiiio-  mentumfocietatls  fu* . Ma  avverti  di 
rum , magi s quànt  libidine , duci  uà . non  prender  donna  si  giovane , che  fac- 

Se  tu  non  fai  molto  bene  la  condi-  eia  moflra  di  efl'erti  più  rollo,  figliuola, 
zion  del  la  cafa  in  cui  é naca,  ò allevata,  che  Moglie.  Gioventù , e vecchiezza 
la  tua  futura  conforte , procura  relazio-  non  ben  fi  accordano  : Venere,  e Sa- 
ni di  veritiere,  & honorate  perfone  fe  turno  , fono  pianeti  frà  sé  contrarij. 
ella  hà  padre,  e madre,  e parenti  di  sì  Dee  ùmilmente  avvertire  il  giovane, 
honefla , & irreprenfibile  vita,  che  da’  che  la  quantità  della  dòte,  ò altro  in- 
loro efempij , e configli , habbia  potuto  terefle  mondano , no’l  muova  a prende- 
apprendere  virtuofa  emulazione:  eque-  re  donna  molto  vecchia;  imperoche  il 
fio  vollero  alcuni  antichi  infegnarci  medefimo  torto  che  può  temere  vecchio 
quall’ora  differo,  chela  Moglie  dee  Marito  da  Moglie  giovane,  può  anche 
prenderli  per  l’orecchio , non  per  la  go-  temere  vecchia  Moglie  da  giovane  Ma . 
la , né  per  Io  nafo , né  per  l’occhio  , cioè  rito . 

adire,  per  la  buona  fama  che  corre  di  Sedici,  che  fei  tanto  povero,  che 
lei,  non  per  li  cibi,  che  le  abbondino  in  nontruovi  chi  per  Marito  ti  accetti, 
tavola,  o per  li  zibetti  che  le  olezzino  non  mancheranno  donne  di  tepiùpo- 
d attorno , ò per  gli  ori , e gioje , che  le  vere  che  non  ti  rifiutino.  Ognuno  truo- 

fifplendanosu’l  manto , ò per  la  k-ggia-  va  il  fuo  pari.  Se  fei  povero , piglia  una 
dria  che  le  rida  nel  volto:  già  fapendofi,  povera  ; fe  mendico , una  mendica  . Se 
che  tutti  quelli  fono  accidenti  vani . cicco , ò florpiato , una  cieca , una  ftor- 

Setemi,efscndotu,etuaMoglic,in  piata,  non  potendo  altra  : ballando, 
età  giovanili,  non  dovervi  fuccedere  che  tré  té,  elei,  fiano  occhi  di  fede,  e 
molti  figliuoli , tu  temi  quel  che  meglio  mani  di  fedeli  opere . Ogni  ùmile  ama 
fperar  potrefti;conciofiache  è fiata  lem-  il  fuo  limile:  e a quello  propofito  Hello 

precaltigo la  (lerilità della  prole,  e fa-  di  maritaggio  dille  Teocrito  , che  la 
vorela  fecondità;  mentre  leggiamo,  formica  ama  la  formica,  la  cicala  la  ld  „ 
efsere fiata  data  in  premio  a i felici  ti-  cicala,  Io  fparvier  lofparviere.  Nube 
morati  di  Dio,  e a gli  amici  delle  fati-  pari. 

™ “7-  che  delle  proprie  mani;  Vxor  tua  ficut 

•vitis  abundans  inlateribus  domiti  tu* . , 

Filli  tui  ficut  nove II*  olivarum  in  circui- 
ta menf* tu*.  Donde  ficavanonfolo 
il  favor  della  prole , ma  della  prole  si 
numerofa , che  riempia  tutta  la  cafa , e 
circondi  tutta  Iamenfa.  E fe  ti  fgomen- 
ta  il  modo,  che  forfè  non  havrai  da 
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CAP.  XV. 

Coniglia  quelli , che  hanno  già  prefo 
Moglie . 

SPofata  che  tu  hai  la  donna  a tua  le- 
gitima  Moglie  ,&  introdotta , che 
l’hai  in  cafa,  fe  per  avventura  tu  ti  ac- 
corgevi frà  pochi,  ò frà  molti  giorni , 
ch’ella  non  corrifponda  co  Tuoi  porta- 
menti al  buon  concetto,  che  tu  neha- 
vevi  : là  che  appreffo  di  te  apprenda 
quella  bontà , che  apprelio  de  parenti 
nonapprefe. 

La  donna  é data,  e donata  all'huo- 
mo , mari  data , donde  la  voce  marita* 
ta,  è corrotta;  acciochelTiuomoa  fua 
balia  la  governi , e regga:  ma  perche, 
benché  ella  Ha  di  Tetto  incollante, è Tem- 
pre coftantifli  ma  in  defiderare  fuperfiui- 
tà,  dal  bel  principio  che  la  tua  ti  din 
mano,  avvezzati  a non  concederle  Tem- 
pre, lenza  negargliele  nefluna  volta, 
tutto  ciò  che  ti  chiede , ancora  che  Tem- 
pre coTe  lecite  ti  chiedere  : né  dar  cre- 
dito alle  Tue  lagrime,  Te  ella  per  tirarti 
dalla  Tua  ti  piangere  a lato . Le  lagri- 
me donneTche  Tono  cerimonie  di  occhi 
bngiardi,  le  quali  fi  hanno  molto  più  Ta- 
cili, e pronte , che  non  hà  l’huomo  il  ri- 
fo , ò’I  TorriTo . 

Proprio  delle  donne  veramente  do- 
vrebbe edere  lo  Varfcne  di  continuo  in 
cara;  imperoche  il  lor  troppo  errare  non 
émai  libero  di  qualche  errore.  Dovreb- 
bono  edere  Stelle  Terme  per  idarpiù  vi- 
cine a Dio,  Se  ha  ver  Tra  le  altre  luogo 
più  alto  di  merito  : e non  delle  pellegri- 
ne, & erranti  più  inclinate  alle  cattive , 
che  alle  buone  influenze  : e pure  Te  Tono 
belle , vogliono  moflrare  di  bavere  tan- 
to più  vagante  il  piede  , quanto  più  va- 
go hanno  il  viTo:  e (e  brutte,  che  Tono 
belle  ancor  ette;  e che  Te  tali  non  forte-  ' 
laEisbt.  ro,  non  uTcirebbono  pereTser  vifte.Giu- 
£mk.  ijj.  dica  Andrea  Alciati , che  non  per  altro 
Fidia  formò  la  flatua  di  Venere  Tedente 
fopra  una  tartaruca , Te  non  per  integra- 
re, che  la  donna  dee  imitare  queflo  ani- 
male, il  quale  lènza  farfi  mai  fentire, 
non  eTce  del  Tuo  guTcio  , che  la  natura 
glidiépercafa.  ETca  di  caTa  con  tutto 
ciò  la  tua  donna , Te  a lei  così  piace  : ma 
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fà  che  tu  non  permetta , ch’ella  il  Taccia 
Te  non  di  rado , quantunque  Torte  il  tuo 
pretellodi  vifitar  Chiefe , ò parenti  in- 
trinlèci . 11  non  Tarla  uTcir  quali  mai  , 
non  ti  Tarebbe  lodevole:  conciofiache 
ella  di  quà  potrebbe  comprendere,  che 
tu  lei  Marito  gelolo:  e quando  le  Mogli 
arrivano  a comprender  quello,  hanno 
in  odio  il  Marito  come  quello , che  vuol 
toglier  loro  ogni  libertà  . 1 Parthi  erano  Min. 
sì  gelofi  delle  lor  Mogli , che  non  Tolo  [41lf!  ubl 
né  mangiare , né  praticar  le  Tacevano 
con  altri  huomini,ma  né  anche  permet- 
tevano,cheda  altri  foffermirate.Io  non 
ti  perluado  il  rito  di  quc’popoli , né  ti  di- 
co, che  tu  non  guardi  l’honellà  della  tua 
donna  quanto  più  puoi  : ma  dicoti,  che 
tunonmoftri  di  provare  TenTo  veruno 
di  gelolìa  ; imperoche  da  quella  il  fof- 
petto,  c dal  ToTpettouna  Trenelìa  Tuole 
naTcere , la  quale  ó non  mai , ò di  rado  , 
ti  tien  Teco  in  pace , e varie  volte  fà  in- 
contrare in  quel  che  lì  teme:  e quinci  i 
Romani  antichi  prima  che  di  qualche 
luogo,  benché  vicino,  rirornarteroalle 
lor  cale , mandavano  a dare  a Tapere  al- 
le loro  Mogli,  che  già  elfi  tornano, cioè, 
affincheelleno  vedertero,che  i loro  Ma. 
riti  non  vogliono  arrivar  d’improvil», 
per  non  molìrar  fufpizione  di  torto.  Ol- 
trea  ciò, il  concetto  della  selolìa  fà  cre- 
dere alla  Moglie , chc’l  Marito  la  llimi 
belliflìma,echefia infinitamente  inna- 
morato di  lei , Se  eccola  divenuta  difub- 
bidiente , e Tuperba . B.n  é dovere , che 
ella  vegga,  che  tu  le  vuoi  bene , e che 
l’ami  ; perche  non  folpetti , che  tu  tieni 
l’animo  applicato  altrove:  e che  non  To- 
lo mollri  di  amarla , ma  che  l’ami  effet- 
tivamente, fecondo  lavvifodiS.Paolo  : 

Viri  debent  diligere  uxtres  fuas.  Mà  qtie-  Ad  £pk- 
Ilo  affetto  non  deve  eflerc  Topcnrhia-  ,- 
mente  Tmifurato:  e chi  non  sà  tempe- 
rarlo, Tappiane  almeno  temperare  la  di- 
moftrazione.  E tu  dei  amare  lei , Se  ella 
amar  te,  e temerti  ancora,  si  come  dice 
il  medefìmo  : Uxortimeat  vrrum  fuum:  e Loci,, 
muoverli  al  tuo  imperio,  non  altrimen- 
ti, che  i membri  all’imperio  del  loro  ca- 
po lì  muovono  : Vrr  caput  efi  mulieris . L*w  tl,‘ 
Ma  ricordati,  che  Te  tu  Tei  Tuo  capo,  ella 
non  étti©  piede.  Ti  é compagna,  non 
ferva  ; che  benché  Iddio  l'habbia  fòtro- 
pofta  all  hcomo , dopo  l'inganno  fatto- 
E e z gli , 
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gli,  fai  -viri pctcftttetTìi,  la  poterti  che  rire  le  loro  Mogli  non  folo  con  drappi 
tubai  (opra  di  lei  non  c!  potcllà  di  domi-  di  fere , e di  broccati  : ma  anche  con  ca- 
cio, ma  di  tutela  ,e  di  culi  odia  : e ram-  tene  di  oro  pendenti  in  sù’l  petto , ò at- 
mtntati , che  fe  alla  di  lei  origine  fi  hi  traverfate  per  li  fianchi  : e talvolta  con 
riguardo,  ella  lù  fabricata  di  più  nobil  monili,  e maniglie  di  fine  perle:  e tal 
materia , che  tu  non  forti.  Fà , che  mai  volta  ancora  con  drappi  hirtoriati  di  uc- 
tu  non  la  percuota  né  con  le  mani , né  celli , ò di  altri  animali , parendo , sìco-  | 
con  la  sferza , néconaltro,  benché  tu  meS.Arteriodice,tanteparetidipinte  . 
creda  di  haver giuda  cagione  di  farlo;  Allegano  i Mariti, e le  Mogli,che erti  il 
peroche  altrimenti  in  cambio  di  humi-  fanno  per  riputazion  propria, & erte  per 
liarla , la  rcnderefti  fempre  più  ftizzofa,  parer  belle  a i Mariti  : ma  gli  uni,  e 1 al- 
e pcricolofa  a commettere  peggior  ma-  tre, ne  mentifccno.  Querte , poiché  folo 
le . Catone  Cenlorc  ,e  Socrate,  hebbe-  il  fanno  per  parer  belle  a tutti  coloro  ne’ 
ro  Mogli  fcellerate,  e malvagge  :e  pure  quali  s'incontrano  per  le  piazze,  e perle 
non  folo  ò poco,  ù molto,  non  le  pcrcol-  Chicfc;  mentre  che  i Mariti  non  le  veg- 
fero  mai, ma  diceva  l’uno, che  chi  a que-  gono,fe  non  quando  elle  tornano  a cala: 
fioatto  viene , ft  dichiara  facrilego  : e e tornate  appena,  fi  rivedono  di  ordina- 
l’altro , che  fi  publica  per  un  pazzo  : e fe  rij  panni . Quelli , poiché  la  pretefa  ri- 
un  si  fatto  rifpetto  era  portato  ne’Ma-  putazioneòderivadal  voler  darcadivc. 
trimonij  degl’idolatri,  molto  più  portar  dere,  che  hanno  agi  di  fortuna,  òche 
fi  dee  ne 'Matrimoni]  de'Chridiani  che  non  hanno  avarizia. L'uno  é vano,men. 
fono  lacramentati.  Non  ufarle  néanche . tre  che  fi  sà , che  i beneftanti  fien  bene- 
delie  minacce, ma  più  torto  delle  ripren-  danti:  e fe  l’altro  non  .‘offe  ancor  vano , 

Coni,  ove  l’occafione  il  porta  : e fiano  perche  poi  fi  moltrano  verfo  i poveri 
querte  ancor  temperate  co’l  inoltrarti  cotanto  avariPSe  tu  adunque  feiartigia- 
dolcemcnte  afpro  , & afprameute  dol-  no,  e dai  alla  tua  Mogliera  una  cosi  fat- 
ee ; acciochc  il  filo , come  dir  fi  fuole , ta  licenza , ricordati , che  quelli  mali  te 
per  eirere  troppo  artottigliato,non  fi  fca  ne  rifultano  : la  fuperbia  di  lei, la  ripren- 
vezzi:  c in  ciò  ti  bifogna  pregare  Dio  fionc  del  mondo,  il  deterioramento  del- 
inrtantementc  con  la  difpofizione  del  la  tua  cala,  l’opinione  chetu  ufi  ingàni, 
bene  operare , a darti  quella  compiuta  e furti  nella  tua  arre , la  mormorazione 
prudenza,  che  forfè  ti  manca.  contra  il  tuo  onore,  il  pericolo  evidente 

Fà  che  tu  non  l'avvezzi  a troppo  fon  contra  l'onore  medefimore  quel  che  più 
tuofo  veftirc  ,fa!vo  forfè  la  prima  volta  impaurire  ti  dee , il  conto  che  ricercne- 
adhonore  del  novello fponfalizio  ; atte-  rattcne  Iddio.  O artigiano  poi,  ò ricco, ò 
foche  non  le  fontuofe  vedi , ma  la  pudi-  nobile,  ò Cavaliere,  che  tu  ti  fi],  io  ti  ri- 
cizia,  diccGiuflino,  fono  delle  donne  cordo  a volere  con  la  tua  donna  tenere 
un».  iib  il  vero  ornamento  : e lo  rteflo , riferifee  una  via  di  mezo.  Anche  delle  più  ricche, 
u^it.  de  Plutarco,  che  folean  dire  Sofocle,  e e delle  più  nobili,  éodiofirtimo  a Dio  il 
rrec-Ce»-  Grate.  Racconta  Diodoro , che  da’Lo-  Coperchio  ludo  degli  abiti  : e tanto  feve- 
Lii’.  1».  crefi  fu  prohibito  alle  donne  honefte  il  ramente  elle  ne  fono  punite  nc-11  altro 
®'M.  portare  oro,  ò gemme  addortb;  Livio,  mondo,cheneirunopuòimaginarfelo,fl 
Bri  ' che  Claudia,  e Minuzia , Vergini  Ve-  come  per  cafi  avvenuti  fi  legge  nelle  lìMc. 

dali , a gli  habiti  pompofi  ch’elle  avean  Croniche  de 'Frati  Minori  : e fe  ne  fon 
S'*'  “'dattorno,  furono  giudicate  poco  pudi-  cagione  i Mariti,  ò i padri, ò i fratelli, né 
che  ; e Plutarco,  che  havendo  mandato  anche  erti  rederanno  impuniti . 

Dionifio  Tiranno  preziofiflìme  vedi  Difdicevole ancor  non  farebbe,  che 
alle  figliuole  di  Lifandro  Capitano  de’  tu  vietarti  alla  tua  Moglie  ilifciamen- 
Lacedemoni , gliele  furono  rimandate  a ti,&  impiaftrature  del  volto.più  conve- 
dietro , come  colè  più  atte  a torre , che  nienti  a publica  hiflriona , che  a ben  na- 
a dar  l’honore  alle  donne.  Dovrebbono  ta,  & honcrta  donna.  Ma  perche  querto 
le  mercantili,  & artigiane  perfone,con-  codumeé  una  rogna,  che  generalmente 
tentarli  di  tanto  pane,  quanto  lor  badi  sì  è quafi  in  tutte  le  donne  attaccata  , 
perviverc:econtuttociòfannocompa-  son  dei  tu  alla  tua  ciò  prohihire  per 

via 


Parte  S etùma . 


ria  ti i comandamento , ma  di  eoa  figlio, 
ò-di  confidente  diicorfo,  che  così  fatti 
artifici)  mai  non  ti  piacquero . Se  ama- 
no le  donne  quella  vermigliezza,e  bian- 
chezza, che  la  natura  non  hi  lordato, 
non  balla  lane  a far, che  elle  fiano  quel 
che  non  fono,c  a far  dimenticar  gli  hu» 
mini , che  quello  abufo  non  Ha  tanto  in- 
vecchiato , e comune , che  eziandio  in 
quelle  che  naturalmente  fono  vermiglie 
e bianche,  è creduto  artificio.  La  vera 
vermigliezza , c bianchezza , dee  dalle 
Mogli  elfer  portata  nel  petto  in  virtù  di 
un’amore  accefo,  e d’una  fede  pura  va- 
io il  Sacramentai  Matrimonio , e fe  vo- 
gliono j'una,  e l’altra  parimente  portar 
nel  vifo,  fiippldca  alcune  volte  nora  il 
roftòre  d’una  pudica  vergogna , hora  il 
pallore  del  timor  coniugale , quando 
veggono  ilorproprij  occhi  da  impudici 
occhi  venir  percolfi  : che  fe  a i colori 
dell’arte  fallì  ricorlò , non  (ari  poi  ma- 
raviglia, che  vedendo  i laici  vi,  che  le 
donne  vanno  mafeherate  anche  fuori 
del  carnevale  , fi  prendano  qualche 
vana  licenza,  col  mettere  incompro- 
mello  Thonorc  di  Dio,  e del  proflì- 
mo- 

Nell’ufcir  che  tu  fai  di  cafa , non  la- 
feiar  la  tua  donna  ( e malli  me  fe  ella  é 
iovane)  in  compagnia  di  amici  ezian- 
io  da  te  (limati  i piu  fidi  ; anzi  nè  an- 
che in  compagnia  dc’più  dretti  parenti, 
ove  non  fiano  cultodi  occhi  di  prudenti, 
& attempate  matrone . Se  tu  efei  infic- 
ine con  lei , sforzati  di  elTer  feco  quanto 
più  puoi  : e fe  giuda  neceflìtà  ti  fpihge  a 
lafciarla  per  brevi  hore , Tappi  in  man  di 
chi  roda.  Della  fua  honellà  tu  fei  il  cu- 
llode  eletto  : ne  troverai  mezo  migliore 
per  cuftodirla , quanto  l’efempio  delle 
tue  proprie  azioni.  Prendi  per  te  il  con- 
figli cnc  Tobia  diede  al  Tuo  figliuolo: 
T«,b.  4.  Trotter  uxorem  tuam , nunquam  pati  tris 
crime» feire.  Vivi  cado  infino  all’ulti- 
1»  Mitili  m<>  hato;che  io  ti  * faperecon  S.Cri- 
«».  Homi  fodomo,  che  la  caditi  matrimoniale  è 
»*•  fpeziedi  virginità.  Quel  che  non  vor- 
redi , che  fi  volelTe  fare  ò che  fi  facefle , 
contra  il  tuo  honore  ,non  far  tu , né  vo- 
ler fare, contra  l’honore  altrui,  giuda 
quella  famofa  fentenza , Quod  tini  non 
vie , alteri  nefeccrh . Se  ti  piaceranno 
le  donne  altrui , non  hai  ragion  di  vole- 


re , che  la  tua  a gli  altri  non  piaccia  : né 
doler  ti  dovredi , che  ella  rompa  teco  la 
data  fede , fe  t-u  feco  la  rompi  ancora . 

Anzi  molte  volte  é pcrmilfione  di  Dio , 
che  chi  offende  con  la  fri  vie,  redi  con 
lafci  vie  offefo , sì  come  avvenne  di  Da- 
vidjdie  per  haver  fornicato  contra  l’ho- 
nore  di  Uria , eli  altri  fornicarono  con- 
tra l’honore  di  lui , in  efecuzione  della 
minaccia,  cheS. D.M.gli  mandò  per 
Nathan . Sij  tu  con  la  mente,  e con  Io-  »•*■««.»». 
pere,  da  ogni  libidine  lontano:  e là,chc  ' 
molto  bene  la  tua  donna  ii  comprenda , 
che  ella  concepirà  così  gran  timore,  che 
non  vorrà  potendo , né  potrà  volendo , 
far  cofa  che  macchi  la  fiuta  candidezza 
del  Sacramento . 

Dilli  nel  precedente  Capitolo  con  ,.ajc«. 
l’autorità  dell Apodolo,  cheillècondo  .. 
fine  del  Matrimonio  é il  reprimere  i 
fenfuaii  appetiti:  e con  la  tedimonianza 
dell’Angiolo,  che  fi  dee  haver  mira  non 
tanto  alla  fenfuaii tà,  quanto  alla  gene- 
razione. Ti  avvertilo:  poi  S. Gregorio, 
che  tu  ti  ricordi , che  per  la  prole , non 
per  la  dilettazione,  ti  ammogliadùe  che 
fe  più  a queda , che  a quella  hai  riguar- 
do,offendi  le  leggi  coniugali  : Admonen-  rf- 
di  funi  coniuges  , ut  fufciptendte prolis  fe 
memi  neri!  confa  coni  una  ot  : & cum  im-  / 

moderatte  admixtionì  fervientei  propa- 
gai ionit  articulum  in  ufum  transferunt 
voluptatis  perpendant  quid  licei  extra 
non  exeant , in  ipfo  tamen  coniugio  coniu- 
gii jura tranfeendunt. Altrimenti  il  Ma- 
trimonio è una  cofa  buona,  feri  ve  S.Ifi-  f^jv 
doro,  malamente  goduta:  Bono  mali  ' ' 
utuntuf . £ che  quella  copula  Ila  fola 
fenza  neflun  peccato,  c meriti  Iblo  effer 
chiamata  matrimoniale,  la  quale  hà  per  D£ 

Colo  fine  la  generazione,  il  dille  S.  Ago-  cmì ». 
ftino  : Concubiiut  neceffartuj  caufagene- 
randi  incutpabllis  eft,&  folus  ille  nuptia- 
Ih.  Si  argomenta  principalmente  ha- 
ver l huomo  quedo  prinripal  fine  del 
diletto  quando  egli  vuol  conofcerc  la 
fua  donna  anche  medruata , ò pregna  : 
attoch 'ogni  animale  abborrifee,  (alvo 
rincontìncntiffìmohuomo;  ii  che  no- 
tò  bene  San  Crilòdomo  quando  con- 
figliando, che  fi  porti  rilpetto all’uno, 

& all’altro  tempo,  diffe:  Abfltne  te  à 
menjlruata , ab  fine  te  à pregnante  : eru- 
befee  te f ac  ere  quo.i,anima'ia  aSf aduni . 

Ee  j No- 
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D?  wio  Nota  Giirfeppc  Hiftorico,  che  alcuni  tu  aveffì  eletto  di  viver  Verdine,  per 
Filofofi  Giudei,  dopo  clic  le  loro  Mogli  non  Cernire  piaceri  di  carne . È quando 
havevano  partorito , non  le  ricooolce-  ti  mancafle  il deiiderlo  di  quefto  ineri- 
vano fc  non  dopo , che’l  parto  a vea  cef-  to , ti  gioverebbe  tarlo  per  mantenerti 
fato  di  nutrirti  di  larte:ei  Chridiani  do-  più  Uno  , per  conlervare  Infletto  mari- 
vrannoeflerc  si  da  mende  Giudei  T che  tale, per  prometterti  prole  nell  ingegno  , 
non  perdonino  nd  anche  alle  gravida»-  e nei  corpo , più  vigorofàr , e per  ha  ver 
zc  delle  Mogli  loro,  centra  i cordìgli  t 'animo  al  divrooculto, de  alle  dome  IH - 
*>*.  Iu.  eziandio  di  vari)  Dottori  della  rroftra  che  cure,  più  pronto  - e a tali  fini,  credo 
legge  ? Il  inoltrarli  tante  d riordinate  ap  io,  Solone  diè  legge , che  il  Marito, e la 
petenze  , come  tè  l'hnomo fote  »n ir  Moglie,  fi  accompagnatelo  tré  fole 
drudo,  che  Marito,  duna  cetra fpeaic  notti  : e Licurgo , qualche  giorno  fra  il 
di  adulterio:  Omttis  vtbtrmxt  ninuttr  melò:  ma  che  non  dormitìc-ro indente 
« t-  propri#  uxorie adultercft.-c  quelto altro,  airrimenri-  li  cordiglio  Ghriftiano  di 
Aetulter efi  in fu*m nx»nm«mvtf  impu-  San  Crifatiomo  è,  che  nc’giornipre- 
tlicus  arnanr  arrterrUtr  : fono  detti,  l’imo  csrttv  idi  digiuni , e di  fu  tic , tu  non  la 
vìi.  ss.  diS.Agoftino,el’altrodiSirt&Papa,e  cttmfchitcdi  variiLXxtofl,ehenéan* 
c.p^'  *’  Martire . Lotrtanilltmo  da  quello  fin  che  ni  la  conofchi  h-  dne  ultime  notti, 
fenfuale  ti)  quell  honclto  Marito-,  quel  òdultinn  alntcno , precedenti,  ò prece- 
vero  Cavaliere  mentovato  da  S.  Gero-  dente,  alla  mattina  della  tua  Sacramen- 
nimo,  il  quale  hebbe  tèmpre  per  Colo  tal  Comunione 
fine  la  generazione,  e non  mai  il  dilet-  Piacendoti  torte  di  offervare  perfètta 
to,  in  trenta  anni  che  conobbe  la  fua  ca(lità,potreilì  far  roto  non  folo  di  non 
donna;  laonde  Iddio  rivelò  a Pantbzio  ufarcarnalrocnte  con  perfona  Veruna, 

Abbate , che  nctfuno  Eremita  avanzò  ì (alvo  tua  Moglie , ma  neanche  con  tua 
meriti  di  lui:  e glicl  confermòco'l  far-  Moglie  liete , dormendo  in  letto  diver- 
tii vedere  la  fua  Anima  porrata  m Cic-  fo,  benché  non  habita  mio  in  di  verta  c*- 
lodagli  Angioli.  Adunque  le  fudette  la,  come  fe  appunto  ella  forte  tua  ger- 
incontinenze  non  fono  forza  peccato . manaforella,  (econdo cheli.1 , tra  gtral- 
. Anzi  le  dobbiamo  credere  alla  Vita, che  tri , il  fanriffimo  Aminone , Kvcuì  Ani- 
di  S-  FrancefcaRomanafièfèr1tta,clla  ma  fù  veduta  da  S.  Antonio  portare  da  vk  ss. 
hebbe  vifionc,  che  ai  Mariti  condanna-  gli  Angioli,  per  redimonianza  di  S.Gc-  pPJ 
ti  airinfcmo  i quali  haveatio  cercato  ronimo,  in  Paradifo.  Ma  perche, slco-  c'7i‘ 
troppo  Urani  ludi  nell’atto  del  conofcc-  me  dice  l’Apoflolo,  del  corpodel  Mari- 
re  le  lor  Mogli  ( tutto  che  ferharoli  fem-  to  hà  dominio  la  Mogtie , c di  quel  del- 
pre  il  folito,  e naturale  oidine)  i Demo-  la  Moglie  il  Marito,  non  ti  farebbe  per- 
ni; impiagavano  i lor  petti,  Se  empiva-  mcflo'queftodivorZIo,  fe  la  ma  donna 
no  le  piaghe  di  vermini , e pò!  gli  face-  non  dichiarate  pienamente  contentar» 
van  coricare fopra  letti  pieni  di  ferpert-  fene,facendoanch’c)la  il  medefimo  vo- 
ti. In  varie  guile,  non  pur  veniale,  ma  to,  Predandone  almeno  c<n  un  fermo 
ancor  mortalmente  ficcar  pomelli  in  proponi  me  nw.  E le  tu  finalmente  vo- 
quell'atto  : e pei-eiò  vorrei, che  tu  Poter-  leflì  ©(fervane  caditi  perfètti  (Ti  ma , po- 
vaffi  appreffo  i Dottori , ò a Imeno  nel-  treftf  entrare  in  una  Religione , pur  che 
la  fcuola  della  tua  dilcretaconlcienzia , latua  Moglie  (è  ne  con  te'nrafse  ancora , 
perconfervare  la  ri  verenza , e’1  rifpetto  Se entrefsè  anchVIla  in  un  Moniftero,fe 
che  al  Sacramento  è dovuto . tofse  giovane,  per  far  qui  vi  la  profeflìo- 

Non  ti  fi  vieta  il  dormire  con  la  tua  ne;  che  fe  vecchia  ella  tòlse,  lebafle- 
donnaciafcur.anotte:  ma  rimirare  in  rebbe  renartene  nel  Secolo  col  voto  dei- 
cidi Principi,  non  farebbe  cofa  indegna  la  caditi. 

di  lode,  cioè  a dire,  il  non  voler  cono-  Sciolto  il  Matrimonio  per  via  natu- 
fcerlamoltoalIofpe(To;ema(Tìmcfevi  rale,  ò per  morte  tua , òdellatuaMo- 
ritrovi  rroppo  diletto  di  fenfo:  il  che, per  clic,  nonfivietano,  nèfi  lodano,  da 
opinione  di  S.  Ambrofio,  ti  fari  meri-  Sant'Ambrofio  le  feconde  nozze.  Ma 
torio,  non  meno  cheti  farebbe  dato  fe  ( ciò  dedì  intendere,  per  mio  credere, 

quan- 
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quando  il  Marito  nelle  prime  è rifiuto  hebbein  vifione,  che  gliel  donerebbe: 

. lungo  tempo  con  la  prima  Moglie  ; im-  ma  che  per  cali  igo  delia  foporchia  cupi- 
peròche  un  Marito  giovane  in  uno,  ò digia,  il  figliuolo  non  farebbe  vi  (Turo 
dHeanni,porrebberèttarved»vodi  una,  più  di  cinque  anni  : e cosi  fuccedette. 
ò di  due  Mogli  : e con  tutto  ciò  non  eli . Senuche , fi  é veduto  parecchie  caie 
, farebbefpediente  foggiature  al  pericolo  aver  provato  la  propria  dlttnntione  da 
de’giovaoili  incentivi,  lènza  celebrare  ima  donna , che  tarli- provato  non  ha- 
le ■feconde, ò leterze  nozze  :('alro  feegli  vrebbero,  le  nata  ella  r>on<ci  fortètepa- 
volefsemantenerecaftità'vedovile.  Dii-  recchie  altre  da  un’huomo,  ilchenon 


cono,  che  le  feconde  Mogli , e i fèoondi 
Mariti , non  foglionoquafi  mai  riufciro 
migtiori  delle  prime  ,e  de’primi  : e che 
querti «quelle,  efpezialmentequelle a , 
quelli,  fempre  rinfacciano  la  migliore 
bontà, ch’era  nella  prima  Moglie,  enei  ’ 
primo  Marito.  Ma  io  dico,  che-dove; 
ciò  virtù  di  animo  , e timore  di  Dio, 
riefeefempre  ottimo  ogni  Matrimonio, 
e fi  gode  fempre  tranquilla  pace. 


CAP.  XVI.-”  • ■ 1 . 

e : : 

Confiditi  gufili , cht  dalle  toro  Mogli 
hanno  pà  ricevuto  prole . 

Avvicinata , che  farà  la  tua  Moglie 
al  parto , e tu,  & ella,  benché  ella 
dia  donna,  deflderarete  avidamente, che 
vi nafca un  bambino.  V ero  è , che  af- 
fai naturale  è cotcfio  tlefiòerio  ; parte, 
perche  efsmdo  il  mafehio  più  perfètto 
della  feniina  , & alle  cafe  più  necefsa-1 
rio , egli  è più  defiderabiie  : parte  anco- 
na, perche  efsendo  minore  al  Mondo  il 
numero  degli  buomini,  che  delle  donne 
le  quali  come  herbe  catti  ve,  che  elle  fo- 
no , nafeono  abbondantemente  per  tut- 
to , la  natura  vnol  fupnlire  al  difetto  co’ 
deftderij , che  nc’Manri,  e nelle  Mogli, 
inferrfee . Nièntedimeno  potendo-  noi 
in  noi  fterti  dettare  defiderij  vie  più  no- 1 
bili  denaturali,  farebbe-  cofa  molto ù 
Dio  cara,  fe  gli  uni , e l’altre  moftrafse- 
ro  in  ciò  volontà  indifferente  a quel  eh’ 
egli  vuole  : molto  dffeara,  fe  dopo  il  na- 
scere di  una  bambina  , etti  mal  volen- 
tieri dalle  divine  mani  la  ricevettero . 
La  quale  indifferenza  di  volontà  fi  leg- 
ge nelle  Vite  de’Frati  Predicatori , che 
Vuole  ettère  a Dio  cosi  accetta, che  men- 
tre una  Matrona  Fiamminga  già  vici- 
na al  parto  pregava  inttantiffimamente 
S D.  M.  che  le  donaffe  un  mafehio , 


farebbe  forfè  avvenuto , fe  in  cambio  di 
lui  fotte  nata  una  dorma  ; che  (è  bene  fi 
d detto , che  le femliie  fiano  herbe  catti- 
ve, ponno  ben’snche  quelle  cattive  her- 
be con  l’inJuttria  de’progenitori  diven- 
tane ottime. 

Ufi-ito  già  il  raafèbilc,  ò’I  feminile 
parto  alla  Juce  ,e  mi  , eia  tua  donna,  c 
facile , che  vogliate  imporgli  sù  la  facra 
fonte  quel  nome  ch’ha  ve-vano,  ò hanno 
ancora  i vollri  morti , ò viventi  antena- 
ti . Ma  benché  fìa  llata  quali  fempre  in 
ufo  quella  invenzione  da  ritrovar  le  ino- 
morie  de’noftri , è pure  degno  eonfiglio, 
che  fe  cotali  nomi  fono  rei idui  ddl’anti- 
cogentilcfimo,  e non  comunicati  a più 
noti  Santi , e Sante  della  nottra  religio- 
ne, tu  imponghi  ai  nato  parto  alcun  no- 
me de 'Santi  noftri,  òdi  quelli  che  noi 
habbiamo  in  concetto  de’più  principali, 
ò di  quelli  verfo  di  cui  tù , ò la  tua  don- 
na, hà  maggior  devozione  : parendo  in 
un  certo  modo,  che  cotefti  Santi  tettino 
tenuti  a protegger  colui  a cui  fi  è dato  il 
lor  nome , & egli  obligato  ad  imitare  le 
loro  azioni , sì  come  leggiamo  di  Alef- 
fandro  il  Grande , il  quale  ha  vendo  in- 
tefo , che  fra  1 fuoi  foldati  vi  era  un  cer- 
to Alertandropufillanimo,  e codardo, 
mandollo a chiamare, e dittègli , cheò 
mutafle  nome , òcoftume.  Molti  ha- 
vendo mira  a quel  Santo  ,ò  Santa  , nel 
giorno  della  cui  fetta  , 6 vigilia  nafee  il 
parto  j gl’iirt pongono  quei  medefimo 
nome  : e cotefti  a credere  de’migliori , 
fanno  afTai  bene  ; imperoche  quel  nome 
fembra  appunto  un  frutto  maturato  a 
tempo , e colto  nella  natia  fua  (Iasione. 
In  qualunque  poi  ftagione  fi  fia  ; non  fa- 
rà mai  fuor  di  tempo , di  proposito,  che 
molti  padri , e madri  honorino  la  prO- 
ria  prole,  e sederti , col  dare  al  barn- 
ino  il  nome  di  Giufeppc , & alla  barn- 
binari  Anna  ; mentre  che  volle  dichia- 
rarfene  anche  honorato  il  Gelo,  col  da- 
Ec  4 re 
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re  quel  nome , e quello , allo  Spofo , & Di  palio  in  palio  i tuoi  figliuoli  cre- 
ali» Madre  di  Maria  Tempre  Vergine . feendo , quantunque  debba  edere  fra  te, 
Ma  quello  nome,  MARIA,  già  faaifi-  e la  tua  Moglie, comune  la  cura  di  bcae 
tato,  e fantificat®  dalla  gran  Genitrice  allevargli , nientedimeno  a te  più  prin- 
di  Dio,  fconvenevole  cofa  è , che  con  sì  ci  pai  mente  fi  appartiene  ; parte  perche 
poca  riverenza,  e rifpetto della medefi-  I figliuoli  fono  più  intrinlecia  i padri, 
ma , fi  Tenta  in  tante , e tatuo  nobili , & che  alle  madri  : parte  ancora , perche  k 
■ Ignobili donne.  donne  non  avendo  giudicio  pari  a qucl- 

Attorno  Tamminirtrazionedel  latte , lodeti'huomo,  non  Tanno  quanto  irn- 
cetto  è,  che  non  dovrebbe  la  creatura  Te  porti  una  buona  educazione , e quanto 
non  dalle  materne  poppe  fucchiarlorma  gran  conto  richiegga  Iddio  a coloro,  che 
molte , e molte  fi  truovanole  quali  più  per  haver  malamente  allevato  i propri) 
del  titolo  di  Dame , che  di  Madri  pre-  figliuoli,  Tono  (lati  cagione, che  erti  hab- 
giandofi,  no’l  voglioafare;  coincida  biano  fiatto  fi  malo  habito,  sì  come  io 
natura  forte  fiata  anzi  vana, che  foggia , dirti  nel  Capit-JfilV.della  Prima  Parte, 
in  formare  le  poppe  più  per  leggiadria , Avvezzati  anou  avvezzargli  al  pianto: 
che  per  utik  : & anzi  ftoka , che  provi-  e Te  tal  volta  erti  piangono , perche  non 
da  , in  fecondark  di  latte,  perche  elk  fi  £à  quel  che  vogliono,sferzagli,  accio- 
do  vertero  rtarfene  oziofe . Non  difde-  che  cedano:  e Te  sferzati  tornano  di  nuo- 
gnarfi  di  nutrir  ntll  interne  vifcere  quel  vo  a piangere,  torna  tu  di  bel  nuovo  a 
bambino,  che  non  fi  è ancor  conofciuto,  sforzargli , accioche  non  piangano-;  in 
nè  villo:  e negarli  poi  del  proprio  fan  maniera  che  apprendano  a poco,  a po- 

guc  il  nutrimentoa  figliuolo  che  e nato  co,  che  (è  celierà  il  pianto , cefleranno 
vivo,  che  hà  Iafciato  vivala  madre ,c he  ancora  le  sforze  ; anefoche , oltre  l’eflc- 
dalla  madre  è fiato  veduto^  Se  accarez-  - reper  sè  il  pianto  a tutti  nojofo,  erti  con- 
iato , che  invoca  co’ vagiti  i materni,'  cito  indebolifconola  tefta , e lo  fiomra- 
ajuti  , è atto  più  degno  di  barbara, che  di  co , e fi  alluefanno  a vivere  in  cafa  Tem- 
Chrifiiana  temina.  Fù  quefia  ufanza  pre  contrattanti,  & inquieti.  Non  fi 
(limata  da  S-Gcegario  empia , e da  fola  tolleri , che  efeano  di  lor  bocca  parek 
incontinenza  naicente  : ma  che  che  ne  ingi  uriofe  : e perche  non  le  dicano , pro- 
da, poiché  fi  fuolc  a auefto difetto  fup-  curiG  prima, che  non  le  ascoltino  nédet- 
plire  con  l’elezione  delle  Nutrici,  òcc-  te  , ne  lette  , nc  cantate  : e che  non  hab- 
me  altri  dicono,  delle  Balie,  Tappi  tu  al-  biano  occalìoncdi  mirare  qualche  atto 
men  Tarla  buona,  (c  di  Nutrice  vuoi  rtishonefto , e folcivo:  an»  nè  pur  di  tc- 
provederti , ufando  diligenza , che  ella  nere  allo  fpertò  avanti  gir  occhi  ritratti 
cibi  troppo  grotti  non  mangi,  che  molto  impudici  ; concioTiachc  è cofa  difficul- 
vino  non  beva , che  artaieiovane  non  to (itti ma,  che  non  fi  eonfervino  in  men- 
ila , che  malfana  compie  mone  non  di-  te , c per  quanto  dura  la  vita,  quelle  pri- 
moflri,  che  Te  è maritata  non  conota  me  imagini,  che  in  fanciullezza  s’im- 
woppo (pedo il  marito:  e (òpra  tutto,  r prederò,  echeconfervatenon  pattino' 
che  non  habbia  cofiumi  cattivi  ; impc-  a qualche  indegnità  di  operazioni  Non 
roche  i fanciulli  foglio  no  inficaie  col  . fi  permetta,  che  maneggino  dadi,  ò car- 
iane bere  anche  il  coflume  di  ehi  gli  nu-  , te  da  giuoco , ò tiramenti  limili , ezian- 
uica.  Fà  che  ella,  òlatua  Maglie, por-  dioche  non  giuochino,dgiuochino  per 
ga  per  l’orecchio  al  bambino  , ò alla  diporto:  nè  che  affittano  a chi  in  limili 
bambina,  il  primo  latte  dell'anima,  giuochi  giucca \ imperoebe  fi  prende- 
eziandio  non  ufcitofi  ancor  delle  Tafcie:  rebbe  un  cattivo  cofiume,  il  quale  nel- 

cfianoquefioquefte parole, Dio, Gie-  la  gioventù  farebbe  fautore  anch’erto 
sù  , Maria  ,C  hrifto , quali  prime  pietre  di  non  molto  degno  operare  . Nè  fi 
del  fondamento , e primi  Temi  del  terre-  permetta , che  diano  dattorno  a can- 
no, in  cui  più  làida,  e felicemente  fi  tambanchi:  ò che  entrino  a Veglie,  a 
vegga  poi  fabricato  il  palazzo,  e ma-  Comedie,aFeftini,  a Spettacoli  publi- 
turato  il  germoglio  della  Cattolica  Fe-  ci , mattìmamentc  Te  vanno  Tolctti  \ 
de . pofeiaebe  potrebbono  dare , ò ricevere, 
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(trancialo , c malo  efempio , e ferie  veni-  nità , ancora  che  tu  non  (ìi  dono , e befl- 

re  a qualche  atto  inimico  dell’  honeftà  . che  non  fia  le  non  fruttuofo , che  tu  nù- 

Regola  generale  Ha  , che  a i figliuoli  trifchi  il  maellro  , e ’l  pedante  in  cafa 
non  fi  dee  mai  ufare  delle  carezze  , né  ( purché  fe  egli  non  è Sacerdote  che  ce- 
daci berrà  di  vagare  , né  moftrarc  di  lebricotidianamente,fiaalmenofavio, 
ferii  loro  alcuno  nonore , né  finalmente  e di  età  fenile , A quafi  fenile  ) molto  più 
fodisfare  fe  non  rade  volte  alle  Jor  vo-  fruttuofo  farebbe,  feda)  medefimo  il  fà- 

glie , falvo  fe  non  fofsero  voglie  fante  . ceffi  guidare  mattina , c fera  alle  pubH- 
Vedi  le  effi  declinano  dalle  chriffiane  che  fcnole  ; imperochc  l’emulazione  de’ 
difcipline  che  havranno apprefo appref-  condifcepoli , le fperanze  de' premii  ap- 
lò  di  té , e ftà  fempre  con  cento  occhi  ad  prefi  per  trionfi  grandi, c ’l  timore  di  non 
offervar  quel  che  fanno  , ò vorrebon  reftare  in  feccia  a gli  altri  affrontato , c 

fere  : con  chi  hanno  pratica  , ò vor-  sferzato  da’ maeffri , infiamma  grande- 
rebbono  haverla  : adoperando  fevente  mente  la  volontà  de’  fanciulli  al  pro- 
la bacchetta , e ’l  baftoncello  a lor  cor-  gretto  degl’  intelletti , e delle  memorie . 
rezzionc , feaza  lafciarfi  raffrenare  dal-  Per  li  fludii  , che  di  mano  in  mano  i 

lerepulfe,  ò dalle  preghiere  materne,  tuoi  figlinoli  dovranno  fare  nelle  lette- 
accompagnato  però  al  rigore  un  non  sò,  re , e nelle  feienze  , più  per  acqui  (fare 
che  di  dolcezza . Non  amato,  dice  Sa-  maggior  lume  di  Dio,  che  per  fare  utl- 
lomone  , maodiatoéquel  fanciullo  il  le  temporale  alle  Republiche,  a te  , c 
quale  dal  fuo  padre  none  sferzato.  jPut  a se  fteffi;  fa  che  erti  leggano  (eleggilo 
i],  farcii  virgo?  , odìt  fiium  futtm  . Le  tu  ancora)  quel  che  io  ncfcriffidalCs- 
tue  sferzate,  & infegnamenticaveran-  pitoloquarto  infino  all’ottavo  . Se  tu 
no  dell’ Inferno  l’anima  del  tuo  figliuo-  vivi  a guadagno  di  publica  bottegha 
lo  . Tu  virgo  ptrcutiei  puerum  , fcf  aperta , farai  ancor  bene  ad  incaminare 
**■ **•  trtìmam  cjus  de  inferno  iiberabis . E per  i tuoi  figliuoli,  ò alcuno  dieffi  , che  più 
Jocontrario,  fenon  gli  sferzi  , e non  fpir  itolo  fi  fenopra , e più  rogliofofene 
gl’infegni,  effi  in  età  adulta  odieranno  moftri,per  le  medefime  vie  di  gram- 
te,  e vorranno  effer  quafi  padroni  del  matica,  e di  Immanità,  per  pattare  poi 
padre  : ladove  fe  con  timore  allevati  a Audio,  egrado  migliore  . Molti  , t 
furono,  e lodevole riufeita  ferono  , li  molti  Artigiani  cosi  ulano  hoggigior- 
ameranno  fuori  di  ogni  ufo  , perche  tu  no  ; e con  verità  fid  pur  veduto  coi» 
detti  loro , e la  vita,  eia  buona  vita  . molto honore de’ padri fteffi  ,efferfi  far- 
Aleflàndro  il  Grande  interrogato  fe  to  riguardevole  profitto  nelle  leggi  , ’ 
amava  più  Arittotile  , ò Filippo  , ri-  nelle  medicine , e in  altro  ,efferfi  a (cefo 
(pofe , che  più  il  precettore  , che  il  pa-  a non  mediocri  dignità;  è quel  che  mag- 
dre;  imperoebe  da  quello  il  buon’ efsc-  gior  lode  arreca,  efièrfi  fotti  frutti  fanti 
re  , e da  quello  il  fempiicc  elfere  ha-  a prò  d'innumcrabili  anime  nella  vigna 
vea  ricevuto.  Vie  ancor  peggio,  fe  tu  della  Religione  . Se  ti  feufi  per  qualun- 
non  ca  (fighi  i tuoi  figliuoli,  e non  gl’  in-  querifpetto,  che,  benché  vorrefti  fare 
dirizzi;  attefoche  non  foto  tu  procuri  a altramente,  ti  conviene  allevare  i tuoi 
tetteffoiltuopropriodannoin  vita  , e figliuoli  nell’ arti  fervili  , fe  non  lodo 
’l  divin  cattigo  dopo  morte  , ma  anche  rei,  chetuglioccupaffi,òfaccffioccn- 
l’ infamia  apprettò  il  Mondo,  e tua,  e pare , in  ani  dalla  tua  diverfe  , feque- 
di  loro , e mentre  vivi , c mentre  non  Arandogli  dalla  tua  cafa  ; pertiche  effi 
> vivi  e perciò  farebbe  meglio  , legge!!  nella  loro  giovanetta  età  n potrebbon 
’ nell' Ecclefiaftico , che  un’ huomo  mo-  prendete  molta  licenza  lontani  dall’oc- 
siflè  fenza  haver  mai  generato  figliuoli , chio  paterno , e mal  cortfigliati  da  gli 
che  ha  vergli  generato,  e lafciargli  tvi-  ftranieri,edcl  malo  habito,  che  potreb- 
be]. i».  A*  • Utile  eft  irmi  fine  flih , quim  teliti-  bon  fere , faretti  tu  cagione . Ma  per  lo 
quere  filini  empiii  • contrario , fe  fai  loro  apprendere  la  tua 

Se  tu  lèi  nobile , òricco , convencvo-  arte , tu  hai  fempreavati  gli  occhi  i loro 
leé,  che  incamini  i tuoi  figliuoli  per  andaméti,&  effi  hanno  fempre  vicinala 
le  vie  della  grammatica , c dell'  huma-  correzzionc  ; oltre  a che , compre  ai  do- 
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aneftico  tuo  intereflè , che  la  tua  bottc- 
. gha  nelle  tue  alfenziehabbiafopra  di  sé 
un’ occhio  più  fido  , che  non  è quello 
. de' garzoni,  e de’ fervi. 

Le  tue  figliuole  fetnine  , dopo  l’ha- 
vcr  fatto  quelche  fi  dee  al  culto  , e ti- 
. flior  di  Dio,  non  refi  ino  mai  in  preda 
.dell’ozio,  eh’  é fomentatore  di  cattivi 
penficri:  ma  diano  fempre  occupate  ne- 
gli affari  di  cafa;  che  altramente  nè  vor- 
jrebbono , néfaprebbonocfercitare  nel- 
la gioventù  quella  fatica  che  non  ckr- 
citarono  in  fanciullezza . Loderei,  che 
cileno  i.mparaflcro  a leggere  , per  co- 
mine  tare  a fervire  a Dio  , & alla  lira 
benedetta  Madre  , col  recitare  il  luo 
facro  Officio  , e col  Capere  la  Vita  di 
qualche  Santo , ò Santa , per  prenderne 
fanto  efempio . Ma  non  loderei  troppo 
volentieri , che  imparafsero  a feri  vere , 
f ciò  per  ogni  honelto  rifpetto  : l'c  forfè 
»?n  fol'se  in  loro  quella  buona  inten- 
-zionc  che  io  feoperfi  in  una  faggia  don- 
zella figliuola  di  un  Cavalier  Piemon- 
lefe , la  quale  dille , che  voleva  impara  - 
jc  a fcrivere , a lòlo  fine  di  notarci  pec- 
cati eziandio  veniali  , per  ben  conlèf- 
farfegli  più  interamente,  non  ben  fidan- 
do^ di  tenergli  a memoria  . Né  anche 
loderei  , che  effe  imparafTero  balli  , 
canti , ò fnoni  : c molto  meno , giuochi 
di  {cacchi,  òdi  carte,  ancora  die  do- 
vertero  giuncare  per  mero  diporto  . 
lu^7‘u‘  jQuelìo  eiercizio  , raccontano  Macro- 
bio , e Giurtino , non  era  le  non  dalle 
donzelle  iropudicheanticameote  coilu- 
mato  : e contuttociò  le  Dame  de’  nollri 
(empi  fe  non  fi  prendono  in  quelli , c in 
altri  trebbii  , licenze  privilegiate  , Av- 
viano di  edere  filmate  poco  honefìe,  e 
i+-  troppo  ignoranti.  Non  fi  veggano  af- 
Tacciare  al  lo  fpefto  sù  le  porte  delle  lìra- 
de , anzi  nè  anche  sù  le  tìncflre , per  ve- 
dere chi  parta  ; conciofiache  eflendo  pc- 
zicolofc  fc  ville  delle  fanciulle  , quei 
balconi , che  fono  fabbricati  perdar  lu- 
me alla  caia  , potrebbono  fervire  per 
togliere  alla  medefima  il  lume  della  pu- 
dicizia , e per  meglio  ovviarli  a quello, 
loderei  che  fi  ferr afferò  fpeflc  volte  lot- 
to chiave  quelle  cofelline  , che  adorna- 
no il  volto , e la  terta . Se  forel liere  al- 
cuno, cioè,  huomo  non  domeflico  , 
«otta  nella  tua  cafa  per  qualche" impor- 


tanza, lodevole  è, , che  elle  Ce  ne  filano 
nalcofle , c non  fi  faccian  vedere  , che 
fe  una  Vergine  , racconta  Severo  Sut- 
pizio,  era  sì  pudica  , che  nè  pur  da  S.  dv.  i.c. 
Manino  voleva  crtere  riguardata , tan-  ,s- 
to  maggiormente  le  Vergini  di  hoggi- 
dì  ,c  per  mollrare , e per  lèrbare  la  ior 
pudicizia  , fi  dovrebbono  celare  a gli 
occhi  de’  torà  fi  ieri  , maflime  in  quel 
tempo  che  nelle  cafe  di  effe  erti  Hanno . 

Se  vogliono  rimirarli  allo  fpccchio  , ‘il 
ponno  fare  a lor  Cenno  : ma  quando  tu 
le  vedi  in  quello  atto,  configliale,  feti 
piace , a fare  quel  che  configliava  So- 
crate , che  la  buona  donna  facefTe,  cioè , 
che  fe  ella  nello  lpccchio  fi  conofce 
brutta , dica  frà  sè  delia . E che  farebbe  P:ut.  opuf. 
di  me,  Temi  mancali*  infieme  , e bel- cl<.‘u'n^,*c' 
lezza , Se  honeflà  ? E fe  vi  fi  conofce 
bella,  dica.  E quanto  farà  meglio,  che 
con  la  bellezza  io  accoppii  l’ honeflà  ? 
Elcanopet  tempo  in  tutte  le  mattine 
debite  ad  udire  con  devozione  la  Tanta 
Mcfsa;chebencheinalcunipaefi  , un 
de’ quali  è il  mio  , fogliano  le  Vergini 
non  uteire  nè  anche  le  Domeniche  , e 
le  tede  di  precetto , ad  udirla  , falvo  il 
Nacale,elaPafqua,  pare  a me  nondi- 
meno un  tal  coflume  efserc  più  pokro- 
nefeo,  che  honeflo  ; conciofiache  po- 
trebbono elle  ufeire  il  mattino  al  tocco 
delle  prime  Mefse , e tanto  più  fe  han- 
no la  Chielà  non  molto  lontana  , tutte 
ricoperte  lotto  un  velo  per  non  efser  ve- 
dute , fe  vedute  efser  non  vogliono  , si 
come  racconta  Tertulliano,  che  far  fo-  Ve  v . 
levano  le  Vergini  Arabe , e fe  non  pa-  Valuta/ 
refsc  comodo  il  farli  in  tutti  i giorni  pre- 
cettivi , fi  potrebbe  eimen  fare  in  altre 
felle  più  principali  dell’anno, non  che  in 
quelle  due  fole  di  Natale,  éPafqua.  * 

Se  la  tua  figliuola  mortra  romana- 
mente dcfidcrare  di  monacarfi  , fa  che 
tu  non  la  privi  del  frutto  di  un  così  puro 
dcfiderio  : e le  non  hai  facoltà  ballante, 
prendi  aiezi  habill  apprefso  perfone  ric- 
che per  la  limofina  della  dote,fe  tu  puoi, 
òdi  qualche  Confraternità,  e Compa- 
gnia l'acro , che  a quella  pia  opera  at- 
tende , e perche  i mezi  rleicano , eforta 
la  tua  figliuola  a pregarne  Dio  : e pre- 
gare tu,  eia  tua  Moglie  ancora  . Anzi 
e tu , Se  ella , farete  molto  bene , fe  pre- 
veniretc  il  de  fiderio  della  vortra  figliuo- 
la, 
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U , col  dille , che  ’l  Mondo , e le  lue  fpc-  fe  1*  età  il  comporta , dalle  lo  Spofo 
ranze , lon tanto  vane , che  fe  Voi  V Ncffunpadre aipetti  di fapere da fua  fi- 
navette  faputo  , haverefte  eletto  l'ef-  gliudafe  ella  vuole  Io  Spofo  iattcfoche 
fere  Religiofi  , non  ammogliati  .Ma  il  dire,  che  non  vuol  monacarli  é lo  def- 
vi  Diurna  far  quello  ufficio  per  mero  foche  il  dire  di  volerfi  maritare  . Né 

zelo  di  Dio  non  per  intereffe  della  vo-  perche  ella  dica  di  volertene  dare  fen- 

«ra  cala  , fi  come  fogliono  alcuni  padri  za  Monaflerio , e fenza  Marito  , le  il 
ricchi  T i quali  celando  cuori  lupini  fot-  dee  dar  credito  ; imperoche  le  Donne 
t°A-nlin?int?  i-  » pfedicaoo  la  benché  fi  ano  meno  calde  & attive  deÙ* 

caditi  alla  figliuola  ,e  forte  anche  alla  huomo,  fono  però  più  fca Irrite  di  lui  in 
maggiore  di  età  ; affinché  la  dote  che  faper  celare  i proprii  defiderii  , c per 

doveva  peravventura  edere  divilà  in  modeilia  mai  non  confefTano  di  voler 

due , tocchi  ad  una  fola , e Ir  faccia  un  maritarfi , rapendoli  quel  che  parta  fri 
Matrimonio  fuperbo , overo  affinché  fi  Mariti , e Mogli  : l'alvo  fe  elle  non  fi*- 

riiparmino  le  fpefe  dotali  del  Matrimo-  celfero  efprefla  tertimonianza  autenti- 
nio  , quando  quelle  fono  affai  più  nu-  cata  dal  lor  Confelfore , che  hanno  de- 
naerofe , che  non  fono  quelle  della  dote  dicato  à Dio  la  lor  virginità . 
del  monacaggio . Oltre  a che  , di  due  Non  fi  fàccia  parta  re  i ventidue  , d 
figliuole  che  il  Padre,  elaMadre  han>  al  più  i ventitré  anni , prima  chelenu- 
no,  erti  efortano  a monacarli  quella  , bili  fi  collochino  in-  matrimoni»,  folto 
eh  è mcn  bella  dell  altra:  e quello  fan-  colore  di  afpettarfi  di  migliorare  di  do- 
ito,  perche  col  maritare  la  più  vidofa  , te  ; pofciache  non  é niente  buono  il 
non  promettono  tanta  dote , quanta  alla  pretedo,c  forfè  potrebbe efscrc  più  dan- 
men  bella  prometterebbono  , sì  che  nofo , che  utile . Se  di  due  ò di  tré  fi- 
ntarti dalla  fola  avarizia  non  li  curano  gliuolechetu  hai , la  feconda,  ò la  ten- 
di fpofaro  al  figliuolo  di  Dio  la  fancitd-  za, é più  apparifeente  della  prima  , é 
la  brutta,  per  ilpofàrc  la  bella  al  figliuo-  per  nieritodi  quella  apparifeenza  tro- 
lodi  un  peccatore.  Se  la  fanciulla , che  veredi  chi  volefse  (potarla  con  buon 
così  fattaiBciHeèperfualà  da  gii  avari  partito  non  ti  lalciar  cattivare  dall’ ava- 
lor  genitori  haveva  prima  vero  occulto  rizia  , e non  far  torco  a quella  donzella  v 
dclìJerio  di  efler  monaca , ò nafcelfe  in  la  quale  per  efsere  tua  primogenita  dei 
lei  quedo vero  deliderio  in  virtù  deila;  più  amare  , làlvo  fe  quel  partito  non 
loro  prrfuafione  , non  farebbe  fe  non1  lode  tanto  vantaggiate  e comodo  che  il 
cola  ottima,  che  ci  forte,  ma  il  punto  n®n  abbracciarlo  làreb&e  alla  tua  cala 
dà,  cheforle  hà  voglia  di  fecolo,  & en-  di  molto  danno . Senza  tal  condizione  T 
tra  sforzatamente  nd  Monaderio,  noi!  dar  marito  né  alla  feconda  , né  alla 
a vvengache  mollri  di  entrarci  con  rifo  ,■  terza  , le  non  mariti  prima  la  prima  , e 
c con  giubilo,  per  liberarli  dalle  pater-  nel  Marito  che  tu  degli  concorrano 
ne,  e materne  importunità  , e in  tal  quelle  honefte  parti  che  io  configliai  nel 
cafo  ('ingannata  fanciulla  hà  per  molto  precedente  Capitolo  dovere  concorrete 
difficile  il  viver  bene  fra  chi  ben  vive  , ndlaSpofa. 

che  quantunque  tra  quelle  facre  mura  Seperdiffettotuo,  òdi  tua  moglie , 
porta  la  mente  mutarti  , e con  fermar  fi  come  é più  credibile , non  ti  fofse  nato , 
con  Dio  , ad  ogni  modo  il  Demonio  dopo  il  corfodi  varii  anni , né  figliuolo, 
darà  ognidì  ricordando  alla  Monaca  , né  figliuola  alcuna,  òc  ami  qualche  ap- 
che  ella  entrò  quivi  sforzatamente  : e poggio  alla  tua  vecchiezza , ó temi , che 
> chelad»forellafi  gode  le  ricchezze  , non  ti  manchi  leglttim#heredc,  il  qua- 
e i fòllazzi  che  toccavano  a lei  : e potrei  le  a i tuoi  beni  dopo  la  tua  morte  dicce- 
lo raccontarne  più  di  una  infelice  hifto-  da  ; pregate  tu , e la  tua  donna  ,il  bene- 
ria  : e pur  le  tralafcio  per  buon  fine  . Il  detto  Iddio,  che  fecondi  il  fuo  Aerile  fe- 
perchc  fe  tu , in  qualunque  fortuna  tu  ti  no , accompagnando  i prieghi  con  di- 
viva, dopo  le  tue  honeileperfuafioni  , giuni  ,c  con  limofine:  éi  digiuni,  c le 
ti  accorgi,  chela  tua  figliuola  non  hà  limoline,  con  la  contrizione  del  cuore  , 
teda  da  monadcrio , non  dirle  altro , e conciofiache  farà  agevole , che  quel  pri- 
mo 
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mo  padre  della  natura , il  quale  a pre-  fcrive  Sant'Ambrofio , juventus  tome» 
ghiere  d’Ifaac  fecondò  la  fterilità  di  Re-  fufpeda  efl  Virgo  , é detto  quali  Vir- 
becca  fua  Moglie , a preghiere  della  ftc-  ga , cioè  che  Virgo  fit  tibi  Vìrga , on- 
rilc  Annafédaleinalcere  Samuele  : e de  flagellila  fua  propria  carne  con  di- 
Francefco  di  Paola , e Nicolò  Tolenti-  fdpline,  con  digiuni  , con  rilicii  , e 
no , e Stanislao  Polacco  , à preghiere  con  fimiglianti  meri , li  come  efprerte 
de’lor  genitori,  ufi  ancora  la  medefi  ma  S.Tomafo,  che,  cafiiu  , voglia  dire  l 
grazia  con  effo  Voi  . E fe  contuttociò  quali,  eafiiratus , caftigato  da  sé  me- 
perfevera  nella  fua  infecondità  la  tua  defimo,  eda’proprii  mortificamenti  , 
donna , non  ve  ne  date  ambafeia  vera-  le  quali  forti  di  penitenze  non  fi  poffono 
na  : ma  «infoiatevi  col  credere . cheld-  ben  fare  nel  Secolo  ove  mancano  le 
dio  non  vi  dà  prole  per  voftro  bene  : e buone  emulazioni,  e pullulano  i mali 
che  vi  niega  la  grazia,  per  farvi  grazia  efempii.  Pur  contuttociò , feti  pare  di 
maggiore  sì  come  fovente  accade  per  havere  qualche  ragionevol  motivo  di 
fuòi  occulti  giudicii.  non  ufeire  del  Secolo  , e ti  dice  il  tuo 

cuore,  che  tu  ti  fidi  di  perfeverare  infi- 
• 1 no  all’eftremo  giorno  nella  tua  fanta 

CAP.  XVII.  Virginità,  benedicati  il  Ciclo  , fa  quel 

che  Iddio  t' infpira . Se  con  la  Verginità 
Coniglia  Io  finto  virginale  i chi  non  tutifpofi,qualpiùbcllaSpofa,equalc 
vuole  effere  nè  Re/igiofo  , nè  ammo-  Spofo  piò  felice  ? 
gliato  : e à chi  non  è Vergine  , la  Pare  al  vulgo  , che  la  Virginità  fia 
Caflità  . Iterile:  e pure  non  vi  hà  utero  fra  le' 

Donne  più  fecondo  della  fecondiflìma 

E Dato  che  tu  folti  ben  rifoluto  di  Virginità;  attcfochc  tanti  figliuoli  ella 
non  voler  fottentrare  né  alla  Re-  produce  alla  gloria , quanti  Vergini  con 
ligione,  né  al  Matrimonio  , che  difsc-  elfo  lei  amorofa mente  fi  unifeono  . La 

gni  tu  di  fare  ? Forfè  ricufi  tu  quello  Sa-  V irginità  é tutta  di  v ina , c fe  ella  chiù- 

cramento,perfareaDiodellatuaVir-  de  le  porte  alla  generazione  Humana  , 

.id  Ceu.  gjnjtà  un  dono  ? Se ’l  fai  a tal  fine  , tu  é , perche  cola  tutta  divina  fdegna  di 
operi  molto  più  degnamente , che  non  produrre  effetti , c parti  terreni . Ben’cl- 

haverefti  operato  fe  ammogliato  ri  fof*  la  alberga  in  dementali , e naturali  fub- 

fi  . Dirti  nel  Capitolo  XIV.  e torno  bietti,  ma  però  é tutta  efclufa  dalle  leg- 

horaadire,  che  ciò  volea  fottintende-  gi  della  natura,  e tutta  é opera  deliagra-  r 

re  S.  Paolo  Apoftolo  quando  diceva  , zia  . Quindi  S.  Ambrofio  hebbe  a dire  vii*.'’  * 

die  chi  fi  ammoglia  fa  bene:  e chi  nò  , non  eflere  lodabile  quella  gran  virtù  , 

fa  meglio, cioè,  chi  non  vuole  ammo-  perchein  tanti , e tanti  Martiri  alligna; 

gliarfi , perche  vuol  mantenerfi  Vergi-  ma  perche  ella  fola  é badante  a dichia- 
ne . Ma  ti  retta  una  gran  difficoltà  o rar  Martiri  i Vergini  fenza  veruno  fpar-  m»i. 

Fratcllodibenprofèguire,  edibenfor-  gimentodifangue  . E quindi  hebbe  à 

nire  la  fànta  imprefa  ; imperoche  le  dir  Chrifto,  chela  Virginità  fa  gli  huo- 

ftrade  del  Secolo  fono  tutte  di  carnale  mini  limili  a gli  Angioli  . Anzi  fe  ere-  E Id 

fango  ripiene , e malagevolirtìmamcn-  der  vogliamo  a S.  Bernardo , gli  Anglo-  bar. 

tejfi  puòcaminare  per  efse  con  le  fcarpe  li  fono  vinti  da’  Vergini , e nella  fortez- 

bianchedella  Virginità,  fenza  , ò po-  za  ,enella  virtù , benché  vinti  nonfia- 

co,  ò molto  , imbrattarle  . Le  fperte  no  nella  felicità  éfe  vogliam  credere  à 

occafioni de’ partì  degli  (guardi  , dell’  S.  Agoftino  ,e  aS.  Ifidoro,fonoinGe-  De  vii*, 

udienze  delle  parole,  che  nel  Secolo  ab-  lo  vinti  da’ Vergini  tutto  il  rimanente 

bondano,  tutte  fono  (quadre  inimiche  de’  Beati  . Pongali  mente  al  Mondo clp'  '°‘ 
che  à tradimento  artaltano  il  cuore  per  creato  da  Dio,  e vedremo  , che  la  no- 
battere  a terra  la  rocca  della  purità  . (Ira  madre  Èva  tanto  vilTe  nel  terrettre 
Non  batta  la  buona  intenzione  della  tua  Paradifo,  quanto  la  Virginità  fù  (eco. 
pt  Vir.  %fcde , ove  hai  toro  l’occafioni , e la  gio-  Ufcì  del  feno  di  Èva  la  Virginità  , <Sc 

vpntù . Etimi  cùm  fidei  tua  tuta  fit  , 1 ufcì  Èva  del  feno  del  Paradilò.  Pongali 

mente 
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mente  al  Mondo  ricreato  da  Chrifto,  e fto  ; perche  Chrifto  è l’Agnello  di  Dio , 
vedremo  , che  la  Virginità  fu  quella  Agnus  Del  : eie  Vergini  leguicano  l’A-  j 
Madrecelefte  la  quale  gravida  di  lànto  gnello  , Virgmes  funt  , & fequuntur  Apic.’u. 
òc 'ardente  amore  partorì  al  Mondo  la  Agnum  . A qual  line?  per  ifpofarfi  con 

falute  co'l  melo  di  una  Vergine  He-  elfo  lui  . Ad  ccenam  nuptiarum  Agni  . A 

brea  , di  che  la  noftra  Chiela  confetta  E perciò  ditte  S.  Effrem , che  la  Virgi- 

Ex  b«v  non  faPer  darlene  badanti  Iodi  . San-  nità  benché  non  ritrovi  il  talamo  in  ,J  fw* 

Rom . ' Ba  , & immaculata  Virginità!  qusbus  tt  Terra  il  ritruova  in  Cielo  ; e quello  è 

■V'ho.Ti  loudibus  efferam  nejcio  : Dica  perciò S.  quel  talamodelle  Vergini , di  cui  canta 

in  1.  ad  Chrifoftomo  a lode  della  Virginità  , la  Chiela.  H<tc  cji  qua;  nefeivit  forum 

rfc’iui».  che  ella  Ila  prima  porta  del  Paradilo  . indelift *;  cioè  : colici  è quella  Vergine 

boni'.  Dica  S Anfclmo , che  ella  fiapofieiio  la  quale  non  conobbe  il  letto  maritale 

ìJc  VuL  d'  ripofo , e di  libertà  . Dica  S.  llìdoro  , della  Terra  ove  può  intervenire  qual- 

V che  ella  fia  decoro  del  !’  adoiefeenza  , or-  che  peccato , quali  dir  voleflt , checlla 

namento  della  giovencù , aggranJinien-  folo  conobbe  il  letto  maritale  del  Cie- 

to  della  vecchiaia . Dica  S.  Damalce-  lo,  in  cui  lenza  forte  di  peccato  vcruua 

no,  che  ella  fia  fterilità  fertile  , prole  lì  unilcealla  fua  Spofa  lo  i'polò  . 
divina , gloria  nata  da  Vergine  . Dica  Infinquàhò  parlato  di  Virginità  ve- 
S.  Cipriano,  che  ella  Ila  b.illamo  della  ra.Qualeè  la  vera  ? La  Virginità  di 

natura  , forella  degli  Angioli , fiore  del-  corpo , e di  mente , la  quale  fu  lempre 

e*  vbg.'  la  Chiela  di  Chrilio  , Dica  Sant'Ago-  ammirabile,  più  che  in  altri,  ne’quattro 

llino , che  ella  nella  carne  non  habbia  predetti , cioè , in  Chrilio , in  Maria , in 

carne  , e chcogni  (lato  lia  a lei  inferio-  Giufcppe,  in  Giovanni  il  Vangelìfla  , 

re,echefuoridimilura  fia  gloriola  la  c vi  aggiungo  il  Battilla  ancora  . La 

laureola  che  fpiega  in  Cielo  ; che  nulla  a Virginità  che  hà  folo  un’  eilerno  del 

baftanza  fi  potrà  dire  di  lei  , ove  la  fa-  corpo , e non  un’  interno  della  mente , è 

pientiflìma  Chiefa  fi  feufa  di  non  faper  una  materia  che  non  édi  oro , ma  lòla- 

baftantemente  lodarla  . guibus  telau-  mente  dorata  . Quella  che  hà  è l’efterno 

dibus  cfftram  nefeio  . La  Virginità  fe  del  corpo, e l’interno  della  menta,  duna 

meritare  a Giovanni  il  Vangelilla , che  materia  tutta  aurcaèdi  fuori , e di  den- 

frai  Dilccpoli  fofl'e  chiamato  il  diletto,  tro  . Aurea  Virginità s non  tft  , potrei 

che  li  ripofatfe  nel  grembo  del  Salvato  dire  con  S.  Gregorio  , fiforis  ejt  , & ■ 1 ' 

re,eche’lSalvatore'uelfuo  morire  gli  intuì  non  tft  . Talché  le  tu  vuoi  , ò 
lafcialTe  ir  hereditaria  tutela  la  lua  be-  Fratello  pregiarti  del  titolo  di  veroVer- 
nedetta  Madre  ; imperochc  una  Ver-  aine,  dei  è nel  corpo,  e nella  mente  , 
gine  non  doveva  eflcre  da  un  Vergine  fe  mantenere  Virginità  . Ove  quelle 
non  ad  un  Vergine  raccomandata  . La  due  Virginità  non  vanno  inficine  ac- 
Virginità  fé  meritare  a Maria  l’ edere  coppiate  , piace  molto  più  à Dio  un 
Spofa  dello  Spiritolànto,  a Giulèppc  I’  Vergine,  ò una  Vergine  di  fola  mcn- 
elfere  Spolò  di  Maria  , a se  medefima  te,  e non  di  corpo,  che  di  folo  corpo  , 

federe  è Spofa  , e Figliuola  , e Madre  e non  di  mente  . Una  fanciulla  , per 

di  Chrilio . E M idre  di  Chrifto  la  V ir-  efempio  che  volea  donare  a Dio  la  pro- 
ginità,  anzi  di  Chrifto  folo  ; conciofia-  pria  Virginità , e poi  a forza  gliele  fù 
che  il  folo  Chrifto  nacque  non  meno  i tolta , le  fi  mantiene  nella  prima  vo- 
dalla  Maternità, che  dalla  Virginità  di  lontà,  refta  Verginedi  mente,  benché 

Maria,  la  quale  reftòfempre  è Vergine  non  redi  di  corpo . Ma  un’altra  Don- 

é Madre.  E Figliuola  di  Chrifto;  atte-  zella  che  voleva  in  ogni  conto  maricar- 

fochcda  Chrifto  nacque  , e non  ifcefe  fi,  e poi  non  ha  vendo  potuto  farci  altro 
mai  in  Terra , fe  non  quando  Chrifto  per  paterna  importunità , entrò  in  Mo- 

fcefe  inficine  con  lei  ; che  quantunque  naftero,  fe  refta  co’l  voler  di  prima  , 

fodero  nati  molti  Vergini  prima  di  ella  è Vergine  di  corpo,  e non  di  mente, 

Chrifto , non  fi  refe  pure  cosi  uni  verfa-  il  che  vuol  dire  in  buona  lingua  che  ella 

le , e perfetta  la  Virginità , fe  non  dopo  c Vergine  sforzata  , c non  vera , e poco 
il  parto  della  Vergine  ■ E Spofa  di  Chri-  degna , che  le  liano  ottenute  le  divine 

pro- 
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promefTe , fecondo  che  parlò  & Grego-  che  cavolTegli  ambidue , e filandogliele 
Loco  eh,  r‘°i  V ir%»  carne , é-  non  mente , nullum  a prefentare , per  dargli  a divedere , che 

pratmium  babet  in  Tepromìjfione  ; poiché  ella  hà  eletto  di  perdere  le  luci  del  fen- 
nulla  giova  haver  carne  vergine  , e fo,  anzi  che  gli  fplendori  della  purità 
mente' defiorata , per  fentenza  di  S.  Ifi-  Virginale.  Il  Giovane  che  per  ordine 
Li.»  Col. doro;  Mièli prodeft incorruptio  carnis  , dell’ImperatorDecio  , fecondo  che  S. 
op.4o.c  ' ubi  non  (fi  integrità]  mentis  : Laonde  Geronimo  narra,  fù  (òpra  un  letto  le-  1 ' '* 
perche  le  Vergini  pazze  non  erano  Ver-  gato  alla  fupina  con  tenaci  corde , men- 
gini  fe  non  di  corpo , il  divino  Spofo  le  tre  una  meretrice  venne  à tentare  con 
cacciò  via  , come  tante  meretrici  eh’  ampkfli , e baci  impudici , di  torgli  la 
in  Mai»  ^avevan  corrotto  la  Verginità  della  Virginità, egli  per  non  perdere  l’irre- 
mente,  (crivcS.  Chrifoftomo . Nèfo-  cuperabil  ttioro , fi  troncò  frà  i denti  la 
lo  deve  efl'er  vero  Vergine  il  Vergine,  lingua,  e gliele  lputò  in  faccia  non  po- 
ma sforzarli  di  fembrar  tale  a gli  occhi  tendo  far  altro , epure  egli  farebbe  ri- 
di tutti,  per  allettargli  con  l’odor  dell’  mallo  Vergine  fe  per  violenza  havefle 
l>  H.bU.  efempio  : Virgo,  dice  S.  Cipriano , non  perdutola  Virginità  corporale  , & ha- 

effe  tantum  , fed  & intelligi  debet  , ir  vrebbe  potuto  dire  con  S.  Lucia  . Sime  Ex  Bit». 
credi,  utnemo  cum  Virgincm  vident  , invìi  am  violar!  feceris  , Caftitas  mibi  Ko“- 
dubita an  Virgo  Jtt . Chi  vuol  poi  elfere  dupheabitur ad coronam  . Ma  che  gio- 
intera  e perfettamente  Vergine  , a pa-  va  il  dirne  altro,  fe  leggiamo  , che  i 
rerdelmedeGmo  , non  fia  lòlo  con  la  Confeffori , e i Martiri,  eie  Martiri, 
mente,  e col  corpo,  da  ogni  atto  d’im-  eiVereini,  e le  Vergini  mille,  emille 
pudicizia.,  e di  iafeivia  lontano;  ma  an-  morti  navrebbon  fofferto  , prima  die 
che  da  qualunque  forte  di  vizii , imper-  lafciar  cogliere  il  fiore  della  loro  Virgi- 
cioche  l’anima  è Spofa  di  Chrift®  , & nità  , eziandio  di  mano  imperiale?  > 
ogni  volta  che  ella  lì  dà  in  preda  al  pec-  11  fiore  della  mia  V irginità  ( tu  forfè 
cato , diventa  deflorata,  & adultera . dirai  ) già  fi  d colto . Se  ’l  fiore  fi  d col- 
Sc  tu  de’  cotanti  meriti  che  feco  por-  to(iorifpondo)  può  reftar  dopo  ’l  fiore 
ta  la  Virginità,  t’ innamori,  s’innamo-  il  frutto  . Che  frutto  è quefto  ? E la 
rerà  di  te  la  Terra,  e’1  Cielo  .Vivi  Caftità , -frutto  appunto  chiamata  , e 
Vergine,  e le  ti  folTe  di  parere  il  far  Vo-  frutto  lòave  da  S.  Ilidoro . Caftitas  fru- 
tto per  uno  anno , e poi  per  alcuni  altri , 8us  fuavis  efi . Quattro  forti  di  Calli- 
e poi  per  femprc , coll’  alfentimento  del  tà  fi  ritrovano , la  verginale  de’  Vergi- 
tuo  Confefiòre , di  rotella  tua  Virgini-  ni , la  maritale  de’  Maritati , la  vedovi- 
tà , io  no ’l  biafimo , peroche  la  memo-  lede  Vedovi , lacontinenzialedi  quelli 
ria  del  Voto  ti  terrebbe  piò  a freno  , e i quali  non  fono  de’  Vergini  né  Marita- 
più  cirronfpctto  a guardanidi  non  per-  ti,néVedovi.  Ben  egli  é vero,  che  6à 
dere  quel  fiore  il  quale  recifo  una  volta  tutte  quattro  la  verginale  dia  più  eccel- 
li fu™,  mai  più  non  fi  rin  verde  . Omne  pecca-  lente  di  tutte,  ma  Id  tu  non  fei  nd  Ver- 
*oao'  rum , leggo  in  Sant’lfidoro  , per  paini-  gine , nd  Maritato , e ti  sforzerai  di  con- 
trariai» recipit  vulnerum  fanitattm  , fervarela  Caftità  continenziale  , ò la 
Vtrginitas autem  fi labitur  , nullatenus  vedovile,  feforfefei  Vedovo  : quella 
reparatur  . La  bella  d nobile  Eufemia  Virginità  che  in  qualunque  modo  pcr- 
ctki'a.'  nel  gran  Specchio  degli  Efempii  regi-  defti  , farà  da  te  ricuperata  per  mezo 
».  e.»»,  ftrata , volle  di  propria  mano  tagliarli  il  della  fufleguente  Caftità , d fe  non  refte- 
nafo , e le  labra , e de’  fuoi  fervi  divenir  rai  vera , e naturalmente  Vergine , ar- 
ferva,piùtoftochefodisfarealfuo  pa-  riverai  almeno  a quel  meritoal  quale  i 
dre, il  quale  voleva  fpofarla  ad  un  ri-  veri,  e naturali  Vergini  arrivano  , fi 
guardevole  Conte  : per  confervare  in-  come  fi  diife  nel  Capitolo  VIIL  della 
tatto  *1  «udore  della  fua  Virginità  . Terza  Parte.  Perche  credi  tu  , dice  il 
chr  dì».  Uua leggiadra  Verginella  , fi  come  fi  Bachiario  ,chequcl  David  che  in  gio- 
j.t.ij.  legge  neTmedcfimo  Gran  Specchio,  ap-  vpntù  fi  giacque  con  una  adultera  , in 
pena  udì , che  de’  begli  occhi  di  lei  fi  era  vecchiezza  fi  giace  per  lo  mancante  ca- 
intimamente  un  Principe  innamorato,  «ore  con  una  Vergine,  fe  non  perche  in- 
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tendiamo , che  la  Caftità  é emula  della 
Virginità?  David  quum  in  ado'.efcentia 
fua  cum  adultera  deprebenfus  fu  , in  fe- 
hc  fiuti  cum  Virane  invemtur  : ut  intel- 
liiamus , quid pofi  peccatum  Unga  Ca- 
pitai imi  t atri  u efi  Virginitatis  . Stima- 
va Platone,  che  gl’Iddii  odiavano  tanto 
l’ impurità  della  carne  , che  fe  la  più 
principal  virtù  di  un'Anima  non  folfe 
(lata  la  Caftità , ella  non  era  collocata 
in  Cielo,  ma  dal  Gel  fequeflrata  per 
fecoli  eterni , fi  come  Ciceron  riferite . 
Ami  tu  idiletti  della  carne  ? pruova  i 
diletti  della  Caftità , fcrive  S.  Ifidoro , 
e troverai  più  dolci  quelli , che  quelli  • 
L’incontinenza  fa  brutto  il  corpo,  e la 
Caftità, dice S. Cipriano  , acerete  la 
bellezza  del  corpo  , e dell'anima  , e 
perciò  col  mezo  della  Caftità  tu  potrai 
procurarti  la  bellezza  di  tutto  te  (ledo  . 
Se  virtù  ritrovafi  , S.  Bernardo  affer- 
ma , la  quale  in  quella  vita  mortale  pof- 
fa  farci  godere  in  un  certo  modo  una 
immortaì  gloria , altro  non  può  effere  , 
fe  non  la  Caftità . Ma  ragionali  di  Ca- 
ttila vera,  cioè  di  quella  che  non  meno 
nel  corpo  del  caft#,  che  nella  fua  men- 
te fi  annida,  fi  come  della  Virginità  fi 
diffe.  Non  fola  carni]  contincnt'ue  Ca- 
ftitai  cenfetur  , fcrive  S.  Bernardo  , 
cordi s multi  magis  ejl  oc dimanda  pu- 
tita] . 

E fe  forfè  mi  rifponderai , che  affolu- 
tamente  non  ti  fididi  vivere  in  neffuna 
forte  di  Caftità,  diche  dunque  ti  fide- 
rai? Io  ti  veggo  più  torto  precipitato  , 
che  pericolante  di  precipizio,  fe  di  ciò 
non  ti  fidi.  Sei  tu  Hcretico,  ò Barba- 
ro, chellimi  imponìbile  il  poter  man- 
tenerti cado  ? Il  dire  : Io  non  mi  fido 
di  viver  callo , é lo  fteftb  che  il  dire  : Io 
non  mi  fido  di  effere  huomo  honorato , 
e di  non  dishonorare  il  proilìmo  ò con 
illupri , è con  adulterii , ò con  più  brutti 
vizii;  e pure  non  diretti  ciò..  Tu  dici  , 
ehenontifididi  viver  cado  , & io  sò 
molto  bene,  checipotrefti  molto  ben 
vivere , fe  ti  sforzarti  di  fuggire  locca- 
fioni  del  Secolo , di  fcacciare  dal  tuo 
cuore  i mali  habiti  , e d’ introdurvi  i 
buoni  . Ma  perche  hai  perduto  il  timo- 
re di  Dio,  e della  Giuftizia  , ti  porti 
da  Infedele,  non  da  Chriftisno , à ili- 
mare  impoffibile  l’ efercizio  di  ogni  Ca- 


ttiti . I Romani  Pontefici  in  publicaa- 
do  qualunque  ampliilimo  Giubileo  , 
tèmpre  eccettuano  i Voti  della  Cattiti 
è della  Religione;  attefoche  l’una  , e 
l’altra  fono  Tempre  buone,  efempreof- 
fcrvabili  . 

Rileggi  la  Quatta  Parte  del  Capitolo 
XIII.  fino  a ileguenti,  ove  delle  Tea- 
tazioni  fi  è ragionato , e leggi  il  Capi- 
tolo XIX.  della  Prefente  , ove  della 
Cattiti  fi  ragionerà  Umilmente  qual- 
che poco. 


CAP.  XVIII. 

Ricorda  a i PrefeJJi  delle  Religioni  l'ofter- 
vana  della  Povertà. 

DE  Ila  Povertà  io  dilli  nel  Capitolo 
II.  che  ella  è ricca  , e felice  , e 
giovevole  , e pure  la  Povertà  di  chi 
nacque, ò divenne  povero,  non  é Po- 
vertà vera , ò fe  fia  vera , né  ftò  quaG  in 
dubbio.  Ma  non  hò  già  dubbio  alcuno 
che  non  fia  vera  Povertà  la  Povertà  vo- 
lontaria , chiamata  da  S.  Etileni , tefo- 
ro  di  Religiofi , cioè , quella  che  ne’  tuoi 
Voti  il  novello  Religiofo  promette  , e 
perciò  chi  più  ricca , ò più  felice , o più 
giovevole  di  lei  ? 

Può  qualche  volta,  fcrive  S.  Toma- 
fo , la  non  volontaria  Povertà  indurre 
l’ huomo  a peccare , ma  ciò  non  può  fa- 
re la  volontaria  che  per  sé  tteffa  fi  fpo- 
gliòdiquelpefochc  affanna  l'anima  . 
Sette  beni  conferifce  quella  Povertà  , 
dice  il  medefimo  Santo,  fa  conofcereil 
peccato , conferva  la  virtù  , acqueta  il 
cuore,  fazia il defiderio , atfdolcilce lo 
foirito , efalta  i meriti  , & heredita  il 
Cielo. Seguitate i miei efempii  , e fate 
come  hò  latto  io  , dice  Chrillo  . Qual 
fù  il  fuo  primo  elèmpio  ? il  nafeere  il 
più  povero  che  fia  flato  mai,  il  nafeere 
inguifa,  che  la  fua  fanta  Madre  non 
havea  luogo  ove  partorirlo  . Chi  era 
Ré  di  tutti  i Cieli  poteva  nafeere  col 
farli  huomo  molto  più  ricco,  epompo- 
famente  che  non  nacque  Giare  Augu- 
tto  il  quale  regnava  a quel  tempo  , ma 
volle  nafeere  poveriffìmo,  per  infegnar- 
ci , che  la  Povertà  volontaria  é il  primo 
efempio  della  fantità , e la  prima  arra 
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della  falutc  ; e /Tendone  (lato  inventore 
l'unico  Signore  di  tutte  le  ce  ledi , e ter- 
rene ricchezze  . E ’l  benedetto  Reden- 
tore mentre  crefceva , di  che  fi  nutriva , 
fé non  di  Povertà  volontaria  ? chi  am- 
metteva alla  fua  compagnia  , fe  non 
Poveri  volontari  : mentre  che  Matteo 
volontariamente  lafcia  i danari  , e ’1 
banco  : Pietro , & Andrea , le  barche  , 
e le  reti  , eh’ erano  il  lor  capitale  ? E 
quali  editti  publicava  con  la  tromba 
della  fua  fanta  voce , fe  non  quelli . Chi 
non  lafcia  quanto  egli  poffiede  , e non 
diventa  Povero  volontario,  non  può  ef- 
fere  mio  feguace  . Qui  non  renunciat 
omnibus  , qu<e  pojjidet , non  pttefi  meus 
effe  difcipulus . Non  balla,  dille  ad  un 
Giovane,chetuoffervi  i precetti  della 
legge;  vuoi  tu  arrivare  alla  perfezzione? 
lafcia  ciò  che  hai,  e feguitami  . Si  vh 
perfeBus  effe , vende  quit  babes , dapau- 
perlbus , tir  fequert  me . 

Quanti  e quanti,  non  dico  huomini 
ordinarli , ma  Duchi  , e Principi  , e 
Ré , & Imperatori,  ubbidirono  a quello 
configlio  di  Chriflo  ? Quanti  Cavalie- 
ri, e Titolati  , fanno  ilmedefimo  a i 
tempi  nollri , abbandonando  i ricchiffi- 
mipatrimoniiperuntozzodipane  me- 
dicato da’  più  mendici  Religiolì  ; e par- 
ticolarmente non  habbiam  veduto  noi 
con  eli  occhi  nollri  un  Sercniffimo  Ai- 
Ionio  d’Efte  Potentato  d’Italia  rinun- 
ziare al  figliuolo  il  Ducato  di  Modona 
per  abbracciar  la  Povertà  volontaria 
nella  ReligionCapuccina  ? Non  hab- 
biam veduto  un  Sereni  (fimo  Principe 
Cafimiro  fratellocarnale  dell’  Invitiffi- 
mo  Ré  di  Polonia  rinunziare  le  gran- 
dezze natie , le  benivoglienze  fraterne , 
e lefperanzechefacilimme  poteva  ha- 
verc  nella  fucceffion  di  quel  Regno  per 
rinchiuderli  nella  Religione  della  Com- 
pagnia di  Giesù? 

Io  non  abbandonai  Stati,  e Regni, 
quando  entrai  nella  mia  Religione  , tu 
mi  dirai  . Lafciadi  tu  , io  rifpondo  , 
dieci  foli  feudi  ? lafciadi  afiaiflime  ri- 
chezze , fe  in  quei  pochi  foldi  tu  ha  vevi 
tutto  il  tuo  affetto.  Perla  ragione  me- 
defima,  fe  tu  hai  qualche  affetto  a quel 
poco,  ò a quel  molto,  che  lalcialli  una 
volta  , c difpiaccndoti  di  non  efferne 
più  padrone  , ci  vorreffi  di  nuovo  ef- 


fere  , tu  hai  già  rotto  il  Voto  dell* 
Povertà  , e più  non  fei  Religiofo  fe 
non  di  nome  , fe  non  torni  ad  efferci 
col  pentimento  . Tié  anche  prohibito 
non  folo  il  poffederc  , ma  il  defìderare 
di  poffedere  qualfivoglia  cofarella  che 
lìa  fuori  della  cafa  della  tua  Religio- 
ne . Di  quel  che  ci  é dentro  ti  é pa- 
rimenie  prohibito  non  folo  il  poffeflb  , 
ma  anche  del  poffelfo  il  defiderio  , 
eziandio  in  cofe  minime  . Se  nella  tua 
danza  ci  farà , non  che  altro  , un'Ago 
folo,  tu  non  potrai  dire  . Quello  Ago 
é mio  . Seritruovi  fra  via  una  penna 
da  fcrivere  fei  obligato  di  darla  al  tuo 
Superiore:  efeegli  fi  contenta  che  tu 
l’adoperi  , non  però  ella  diventa  tua, 
ma  di  lei  é padrone  il  tuo  Convento  , 
ò Monallero  ; né  tu  altro  né  hai  , che 
il  mero  prello , c’1  mero  ufo  . La  ca- 
micia (leffà  che  tu  poni , fe  pur  la  por- 
ti, fu’l  dofso  ignudo  , né  anch’ella  é 
tua,  ma  della  tua  Religione.  Setupo- 
telfi  dire . Quella  camicia  che  mi  rico- 
pre é mia , overo  : Quello  Ago  che  llà 
nella  mia  danza,  é mio  tu  havreffi  del 
tuo  qualche  cofa  propria  : equedofolo 
baderebbe  a rompere  il  Voto  della  tua 
Povertà.  Il  Voto  é una  virtù  tutta  in- 
tera é perfetta , dalla  quale  fe  fi  toglie 
una  minima  particella , non  é più  def- 
fa  : si  come  chi  al  numero  perfetto  di 
cento  , toglielse  un  numero  folo  gua- 
derebbe la  perfezzione  del  cento  . Di 
quel ch’énella  tua  danza  , ò fuori  di 
efsa , a te  confidato  é dato  in  conferva  , 
tu  non  puoi  predar  nulla  né  anche  a i 
tuoi  compadri , ò per  lungo , ò per  brie- 
ve  tempo  : né  ponno  effì  cercarlo  a te  , 
fe  prima  no ’i  cercano  Superiore,  falvo 
le  egli  non  havefse  dato  generale  licen- 
za, che  l’uno  pofsa  predare  all’altro 
certe  cofe  minime. 

Se  alcuno  ti  dà  danari  a fine  che  tu  né 
facci  limofina  ai  Poveri  del  Secolo  né 
anchegli  ricevere  fenza  licenza  : e ri- 
cevuto che  gli  hai  , con  legnagli  pari- 
mente al  Superiore  perche  gli  difpcnfi 
egli , fecondo  gli  detta  la  fua  pruden- 
za, podo  che  chi  ti  dà  i danari  non  di- 
chiarale efprefsamente,  che  la  limofi- 
na non  paffi  per  altra  mano  che  per  la 
tua . Se  il  Superiore  né  commette  à te  la 
difpenfa , oboedilci , e confola  chi  n'  hà 

più 
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pii  biffano,  non  ritenendoti  per  te  né  io  dir  Io  rteffo,  polche  nòn  fono  anch’el- 
pure  unìoldo  : e fe  a te , ò al  Superiore  le  fe  non  limoline  fatteti  con  pcrmiflio- 

pareffe  effer  maggior  fcrvigio  di  Dio  nc  del  tuo  Superiore?  e quai  nuovi  mali 
comperarne  tantacera,  òuncalicc,  ò non  dei  tu  temere  col  tralgrcdire  il  Yo- 
altro,  per  honore  della  Chicfa:  nè  tu, né  to  della  Povertà,  fe  Ciadiano  infogna, 
il  Superiore  può  farlo,  fenza  aflencimen-  che  il  romper  quello,  difoone  per  l'uà 
to  di  colui  cnc  dié  la  moneta  ; attefoche  maligna  natura  a romperli  quello  della 
chi  dà  il  fuo,  vuol  reftar  fo  disfatto  le-  Callità,  c dell'Obbedienza?  Confide- 
condo  la  fua  propria  intenzione . rate  per  [ innanzi , e tu , e’1  tuo  Superior 

Se  un  tuo  parente , ò amico , fponta-  re , che  forte  di  licenzia  tu  chiedi , e che 
reamente  fà  limofina  a te  rteffo, per  tuo  fortedi  licenzia  egli  dà , accioche  tu , Se 
proprio  bilbgno , di  qualche  danajo:  ò egli, non  diventiate  rei  di  uno  rteffo  pec- 
ptire  ti  dona  libro,  corona, fazzoletto, ò caco.  Un  Religiofo  il  qual  non  fia  po- 
cofa  altra  tale:  tu  non  dei  da  loro  rice-  vero  non  d Religiofo;  laonde  quel  che 
ver  nulla  fe  prima  il  tuo  Superiore  non  pienamente  non  gli  d necelfario  , quan- 
te ne'hà  dato  licenza:  e ricevuta  che  tu  tunquefiapcr  sé  buono,  gliénocivo, 
l’hai, dei  confignarla  a lui, accioche  egli,  nella  guilà  che  la  medicina  già  buona  di 

fe’l  giudica  conveniente,  l’applichi  al  fua  natura,  fe  fi  dà  a chi  non  hà  di  lei 
tuo  bifogno  , ji  come  fi  diffe  nel  Capito-  blfogno , gli  è più  torto  dannofa , che  fa- 
lò XXXV- della  Seda  parte . Attorno  lutare.  Ciuda  era  fovvenuto dalla  pro- 
li chiedere,  per  propria,  ò per  altrui  boc-  videnza  del  fuo  Maeftro  di  ciò  che  gli 
ca  , ad  un  tuo  parente,  o amico,  robe  era  necefiario:  ma  perche  volle  ribet- 
da  ufo,  e fpecialmente  danari , eziandio  larfi  alla  Povertà  che  profcfsa va  nella 
fotto  titolo  di  mera  limofina  che  a i tuoi  Religion  dclTAportoIato,e  divenir  pro- 
prefenti , ò futuri  bifogni  foccorra,tu  dei  prietario  con  la  fuperfluità , con  auei 
precedere  con  gran  cautela , e circon-  medefimi  danari  onde  vendette  Cnri- 
ipezione.  Non  ti  fidare  nella  licenzia  fto,  comperoffi  l’Inferno, 
che  dal  tuo  Superior  ti  prometti  ; impe-  Hà  forfè  (dirammi  alcuno)  qualche 
roche  tu  ti  prometti  cofa  poco  difficile . privilegio , & elcnzione  fopra  il  rigoro- 
Radi  Superiori  vi  fono,  i quali  contri-  fo  obligo  della  Povertà  il  Superiore? 
flino  i fudditi  con  la  negazione  di  qua-  Rifpondo , che  fi  come  un  Principe  che 
lunque  chieda  licenzia;  mentre  che  non  divulga  una  legge , deve  egli  elsereil 
tutti  hanno  una  eguale  rettitudine  di  primo  ad  olTervarla,  così  il  Superior 
cuore , e verfo  i fudditi  una  indifferente  della  Religione  efser  dee  il  primo  ad  ol- 
jnclinazione . fervare  intatto  ed  immaculato  il  Voto 

La  licenza  che  tu  brami , concedati  della  Povertà  : c perche  in  cafa  egli  non 
prima  la  tua  retta  confcienzia , e poi  il  hà  Superior  fopra  di  sé , fe  non  ci  folse 
tuo  Superiore . Più  non  ti  piaccia  di  ef-  quello  al  quale  è fubordinato , diventi 
fermo,  nè  poco  né  molto,  quel  che  di  (addito  in  fimil  cafo  asèftefso,  né  fia 
non  effer  più  tiio  una  volta  ti  piacque  ; lecita  a lui  cofa  che  non  irtima  efser  le- 
chefeagranpenati  difende  appo  Dio  cita  a gli  altri  : e tanto  più,  che  ogni 
la  licenza  di  comperar  de’danari  ò Ibon-  Superiore  ò di  Religioni , ò di  Republi- 
tanei,  ò chiedi,  acedati,  tanti  Libri  che,  ò di  Eferciti,  òdi  qualunque co- 
fpiricuali , Quadri  di  Santi , e cofe  fimili  mune  Radunanza , è tenuto  d’infcgnac 
insèfteffe  buone,  quando  elle  foffero  j col  fuo  efempio  tutto  quello  che  vorreb- 
neceffarie , più  che  a te , al  comune  del-  be , che  i fuoi  inferiori  faceliero.  Rileg» 
la  Cafa  della  tua  Religione,  accora  che  gi  il  Capitolo  IL 

fuccedano  alla  medefima  cafa  dopo  la 
tua  morte:  che  farà  di  te  fe  fpendi  quei 
danari  in  ciò  che  ti  viene  a fenfunle  ca- 
• priccio,  ò gli  riferbi  per  altre  future  va- 
ne occorrenze  ? E de’danari  che  forfè 

ancor  ti  provengono  dalle  prediche,  ò . 

lettore , ò altre  pie  fatiche , non  debbo 
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edere  quando  dà  nella  fua  natia  sfera  # 
CAP.  XIX.  cioè , a dire , nella  Religione  ? Se  anche 

nel  Secolo  ti  farebbe  convenuto  edere 
"Ricorda  ai  Prof  elfi  delle  Religioni  callo,  quanto  più  ti  conviene  eflerci  ho- 
l’ojfervanza  della  Caft ita . ra  che  nella  Religione  ten  vivi?  bora 

che  hai  comune  con  la  Callità  un’albcr- 

1L  vizio oppoflo alla  virtù  della  Ca-  go  ftelfo?  Inchemddoofa,  ò puòun 
dità  è la  Libidine;e  di  quella  io  dilli  Sacerdote , porre , c portar  Chrillo  cn- 
nel  Capitolo  XIII-  della  Quarta  Parte , tro  un  feno  impuro  e non  callo,  fe  Chri- 
che  ella  fia  molto  dannofa  aH'hiiomo ftoelelìe  di  cflbr  portato  non  in  altro  fe- 
e nel  XV.  che  molto,  e molto  più  dan-  no,  le  non  nel  puriflìmo,  ecadiflìmodi 
nofafìa  al  Sacerdote.  E parche  il  Sa-  una  V ergine  ? fluì  coftitatcm  non  babet,  ‘^Tco. 
cerdoteòé  fecolare  ,ò  religiofo,  dico  dir  potrei  con  S.  Agofl  i no,  portare  Cbrt- 
hora  , che  elTa  Ca  molto  e molto  più  flum  nonpotefl . A tutti , dice  il  medefi- 
dannofa  a quello , che  a quello , per  due  mo , è molto  nccelfaria  la  Callità  • ma 
fra  l’altre  principali  ragioni. La  prima  è,  neceflarijlTima  ella  è a minillri  de'facri 
che  al-Sacerdotc  religiofo  è più  facile  altari,Iacui  vitaelTer dee  maellra  delle 
che  al  fecolare  ilmantenerC  callo , per-  vite  altrui  ; Omnibus  cafiitas  neceffdria  De  lif. 
che  la  povertà,  l’obbedienza,  c la  folitu-  eft  ,fed  maxime  miniflrìs  Chnfti  alteri s , fel'  14,‘ 
dine , che  lono  nel  Religiofo,  debilitano  quorum  vita  aliorum  debetefft  eruditio  . 

Ic  forze  della  libidine , sì  che  lafciandoC  Fa  tu  pure , ò Religiolò , mille , e mille 
egli  vincere  ove  ha  maggior  facilità  di  opere  buone  entro  i tuoi  chioftri,  che 
reltar  vincitore,  più  colpevole  lènza  niuna  di  effe  parrà  mai  a!  medefimo 
dubbio  fi  rende.  La  feconda  è,  che  il  Santo,eaS.Gregorioc(Terbuona,fetu 
Sacerdote  fecolare,  ò religiofo,  dico  ho-  non  vivi  callo  . Se  vi  é forfè  cofache  E .v.m. 
fa , che  elfa  fia  molto , e molto  piiVdan-  nella  Religione  ti  renda  impaziente  e JJ  j,,*1" 
nofa  a quello , che  a quello , per  due  fra  turbato , cerca  pure  qualunque  mezo  da  o?i.« . 
l’altre  principali  ragioni.  La  prima  è,  ‘ mitigare  le  perturbazioni , e (labilir  la 
Che  al  Sacerdote  religiofo,  è più  facile  pazienza;  che  fe  il  mezodella  Callità  p^c.aà. 
che  al  focolare  il  mantenerli  callo  ; pe-  non  prendi',  dice  S.  Effrem  , indarno  ti  UcSp.fc»' 
roche  la  povertà , l'obbedienza  , e la  lo-  affatichi.  Il  Demonio , nota  Caffìano, 
litudine , che  fono  nel  Religiofo , debi-  in  niuna  imprefa  ci  tenta  più  gapliarda- 
litano  le  forze  della  libidine  ; sì  che  la-  mente , che  nel  farci  cadere  dalla  Torre 
iciandofì  egli  vincere  ove  ha  maggior  della  Callità  ; perochc  egli  sà , che  nef- 
feciiità  di  rellar  vincitore , più  eolpevo-  l'uno  in  Cielo  hà  più  fubliine  premio  del 
Je  fenza  dubbio  lì  rende  . La  feconda  è , cado.  Dilli  col  medclimo  nel  Capitolo 
cheil  Sacerdote  fecolare  non  fà  Voto  fe  precedente , che  il  rompere  il  Voto  dcl- 
«on  della  Caftità  (blamente:  maiIRc-  la  Po  verfà  difpone  a romperli  gli  altri 
ligiolb  , ohre  quella , fa  Voto  di  due  al-  due  della  Callità  , e dell’Obbedienza  : 
tre  fingolari  virtù  che’l  rendono  più  macertoè,chei!contravcnireal  Voto 
perfetto  ; sì  che  havendoegli  più  obligo  della  Callità  difpone  ancora  a rliflrug- 
a Dio , che  non  ha  il  lemplice  Sacerdo-  per  quello  della  Povertà , e dellObbe- 
te,  perla  maggior  perfezione  che  Dio  dienza  : mentre  che  1 incontinenza , co- 
gli ha  dato , hà  Umilmente  più  obligo  di  me  fi  c provato  più  volte , ogni  qualnn- 
attendere  a Dioauel  che  a Dio  promet-  que  maledietro  a sé  tira . 
tc.  Aggiungi,  che  la  Callità  è più  uni-  L’huomo  per  la  parte  lènfuale  è limi- 
ta, e concentrata  con  la  Religione  , che  le  alle  bellie  : per  la  ragionevole  r a gli 
non  è col  Sacerdozio  ; concioliache  la  Angeli  : e ciafcuna  volta  che  egli  ragio- 
Religionc  coll  iruifee  uno  flato  talmen-  nevolmente  opera,  efercita  quella  an- 
te difunito,  e didaccato  dal  Mondo,  g.elica  fomiglianza  eh 'è  in  lui . Ma  vi  è' 
quali  un  terredrc  Paradifo.  un’altra  fpeziale  virtù  che affàtro  ilren- 

Setantovigorolaélat  adità,oReIi-  de  conforme  a gli  Angeli  : eqncdaèla 
frofo  fratello , quando  ella  è fuori  dica-  Cadità , dicono  fra  gli  al  tri  Santi,  Ago- 
ìàfua,  cioè,  nel  Secolo:  che  dovrà  ella  limo,  c Crifodom*.  Adunque  fel’buo- 
* • mo 
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Ttmn.  jjjo  ^ non  vìver  callo  fà  una  sì  gran  campo , ala  dell’anima , carro  dello  fpi- 
perdita , come  é il  non  dimoftrarfi  né  rito,  placarrice  di  Dio,. e foriera  del- 
parte,  né  in  tutto  Ornile  a gli  Angeli:  ho  Spirito  Santo.  Siali  virginale,  ò non 

4*'  quanto  maggior  perdita  farà  un  Reli-  virginale  la  tua  Caftità , ella  é Caftità 
giofochenon  mantien  Gaflità  , men-  religiofa,  è Caftità  che  profeffi , è Ca- 
rré che  egli  cHendoobligato di  mante-  ftità  ch’hai  votato  a Dio:  guardati  di 
nerla , fi  pbligainfieme  di  ««formarli  non  barattare  con  cento  mila  Mondi  ii 
totalmente  alla  purità  degli  Angeli:  e teforo  di  quello  grande  habito  di  virtù, 
malti  inamente  le  oltre  i Voti  della  Re-  Tenia  il  quale  non  hà  habito  la  Religio- 
ligione , ha  il  carattere  del  Sacerdozio  ? ne . 

In  quello  fi  fa  la  volontà  di  Dio, in  que-  Ricordati , che  tu  dei  difendere  la  tua 

Ilo confille  la  fantità , eia  fantificazio-  Caftità  non folo dal  tatto  di  tutto  il  cor. 
ne,  dice  S.  Paolo,cioéadire,neH’elTer  po,  cioè  a dire,  dal  corporale  commer- 
,.,i  Th.-.  callo, e nel  mantenerli  puro:  Htec  ejl  ciò,  ma  anche  dal  tatto  della  fola  ma- 
voluntes  DeiJantiificatio  veflra  ut  abjli~  no , la  qual  tacchi  benché  leggiermente 
1 >j  Cor  neat,s  V0J  " fotnicationt.  Chiama  altro-  con  animo  non  tutto  puro, non  che  il  vi- 
,1’  ' ve  la  è allità  col  nome  di  fantità:Ma/irr  fo , la  mano  altrui . Né  folo  dal  tatto , 

innupta , Cir  virgo  cogitat  qua:  Domini  ma  anche  dallo  fguardo,  dei  tu  difender- 
funt , tst  fi  fanti  a carpare , & fpiritu  : la  ,pofciache  la  morte  entra  per  la  fine-  _ 

che  é tanto  quanto  le  dicelle , ut  fi  ca-  lira  dice  il  Profeta , cioè , per  lo  fguardo  ' *’ 

fta carpare  ,èt  fpiritu  ; poiché  inneflu-  impudico:  non  effondo  la  fincftra  dell’ 
no  altro  modo  fi  può  intendere  come  anima  fe  non  l'occhio.  Né  folo  dal  tat- 
una  Vergine  fiafantadi  corpo,  e di  to , e dallo  fguardo  : ma  anche  da  tutti  i 
fpirito.  fenfi , la  dei  tu  difendere . Anzi  non  fo- 

Perdelli  tu  forfè  nel  Secolo , ò nella  lo  da  tutti!  lenii:  ma  anche  dal  perdìe- 
Religione , la  Virginità  ? vivi  callo  per  ro,e  dal  cuore . Se  tu  fei  callo  neil’efte- 
l’innanzi,  e racquietai , si  come  nel  riore , e non  nell’interiore  porzione , fei 
Capitolo  XVII.  fi  dille,  ciò  che  perde-  callo  nelle  parti  imperfette:  e per  con- 
ili. Vivica(lo,&havrai  ai  tuoi  debiti  feguente , callo  imperfetto . Per  difen- 
fodisfatto.  Non  perde  il  nome  di  Calli-  derc  da  ciafcuna  parte  la  tua  Caftità , 

Ad  Fi.  in  tà  la  Caftità  che  non  é vergine . Parla-  caftiga  con  varie  penitenze , e mortifi- 
noi  Santi  non  di  quella,  né  di  quella  cazioni , tutta  la  carne , e tutto  |o  fpiri- 
uiud.  Caftità, -ma  della  Caftità  indifferente-  to-  Giàdilfi  , chcdiffc  Tomafolanto,  v.iqx.'i'- 
mentc  , e le  dannocon penne  humane  efler  nomata  la  Caftità  dal  calligo.  Se 
lodi  divine  : e frà  gli  altri , Agoftino , & tu  non  fai  di  tutto  tc  ftelTo  un  flagello,  e 
Effrcm.L’uno  la  chiama  ornamento  de’  non  callighi  la  tua  mano , il  tuo  occhio, 
nobili,  nobiltà  degl’ignobili,  cfaltazio-  la  tua  lingua,  il  tuo  orecchio,  latua 
ne  degli  hum  ili,  bellezza  de’vili , con-  mente,  la  tua  memoria:  si  che  mai  non 
* filiazione  de’mefti  , accrefcimento  di  tocchi,  non  vegghi,  non  parli, non  oda, 
beltà,  decoro  della  Religione,  diminu-  non  comprenda , non  rammenti,  cola 
zion  di  peccati , multiplicazion  di  meri-  che  tutta  pura  non  fia , tu  nondiverrai 
-ti , amica  di  Dio,  cugina  degli  Angioli,  callo  giammai  : efenondiventi  callo, 
vita  de’Patriarchi , corona  de’Profcti , 1 meritinomedi nimico  di  Dio , non  di 
cingolo  degli  Apoftoli  ,ajuto  de’Marti  Religiofo. 

ri,  veicolo  de’Confelfori,  fpccchiode’  Rileggi  la  Quarta  Parte  dal  Capito- 
■ Vergini,  rifugio  de’Vedovi,  e da  tutti  lo  XIII.  fino  alla  fine  : e’ICapit.XVII- 
»ta«.  j beni nalcente  allegrezza.  L’altrol’ap-  della  Prefentc. 

pella  dolce  nel  gufto,  lieta  nel  fembian-  ' 

•te , pefo  leggiero  , vafo  odori  fero , porto 
tranquillo,  prudenza  celefte , amica  del- 
la bontà , piena  di  feienzia , giubilo  de’ 
cuori,  luce  de’giufti , apportatrice  di  pa- 
.ce,  polfeditricedi  ricchezze,  nido  di 
humili,  inventricedigrazia , Sore  del 
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I amore  a lui,  e al  proffimo  : né  fperare 
C A P.  XX.  I l’eterna  gloria  del  Cielo.,  fenza  obbedire 

a Dio  lìcfTò , che  ciò  comanda , che 
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Ricorda  à i Prqfejft  delle  Religioni  l off ir- 
vanza  dell'Obbedienza. 

FRà  molti  efempi;  degl’antichi  Ca 
valieri  i quali  degli  effetti  dell'Ob- 
bedienza erano  così  rigorofi  cfattori  , 
che  punivano  1 figliuoli  fteffi  di  pena  ca- 
pitale, fe  a i paterni  comandamenti  non 
fi  obbediva , eziandio  che  dalla  trafgref- 
fione  forte  nato  un  migliore  effetto  che 
nato  non  farebbe  dallcfecuzion  del  co- 
mandamento: vi  è quello  di  Tito  Man- 
lio T orquato  Capitan  Generale  de'Ro- 
mani , il  quale  fé  mozzare  il  capo  al 
proprio  figliuolo . perche  contra  il  pre- 
cetto di  lui  duellò  col  nemico , e pur  ne 
reftò  vincitore  : eftimandofi  colGiuri- 
fin,  che  bonum  ex  maligeflo prevemens , 
ufi' d«  ìt  nor>  cxcufat  de/inquentem  - Efamina 
roù.dtV'  a diritto,  c vedrai,  che  nonégover- 
i**.*c.  nato  il  Mondo  fe  non  dalla  fola  Obbe- 
dienza ; vedendoli  obbedienti  le  Mo- 
gli a i Mariti , i figliuoli  a i padri , i fer- 
vi a i padroni , i difcepoli  a i maeflri , i 
ibidati  a i capitani , i clienti  a i leggirti , 
gl’infermi  a i medici , i cittadini  a i ma- 
girtrati , i magillra  ti  a i baroni , i baroni 
a i Rè . 

Or  paffando  dalla  politica  alla  Chri- 
Aiana  Obbedienza,  io  dico,  chefcnza 
il  generale  governo  dell’Obbedienza 
non  potrebbe  flare  in  piede  il  Mondo 
Chrirtiano.  La  prudenza , la  giurtizia , 
la  pazienzia , l’humiltà , e cento  altre , 
non  fono  erte  virtù?  Sono.  E chi  è la 
madre  di  erte  ? l'Obbedienza , dice  San 
Cipriano:  Obedientia  efl  water  omnium 

m.  Chi  è la  fonte  di  effe? 

uR£ta’  l’Obbedienza,  feri  ve  S.Agoftino:  Obe- 
dientia maxima  efl  Tirtus , it  omnium 
erigo.  Chi  èia  maertra  di  erte?  l’Obbe- 
dienza , narra  S.  Gregorio:  Obedientia 
fola  efl  virttts  qua;  catterai  virtutes  men- 
ti infcrit . Le  tré  Teologali  virtù.Fede, 
Carità , Speranza , fono  i tré  Cieli  mat- 
timi , che  influifeono  fallite , e vita  alle 
ìpftre  anime.  Ma  chi  è l’Intelligenza 
fuprema ,_  che  muove  : c regge  quelli 
Cieli?  E l’Obbedienza;  peroche  certo  è, 
che  noi  non  potremmocrcderc.che  Dio 
s’incarnò , c morì  per  noi  .•  né  portare  j 


Auu.'bV  difclplinarum 
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Mie.  lo, 


fi 

creda . Senza  Obbedienza  finalmente 
non  fi  può  meritare  ; poiché  lènza  Ob- 
bedienza non  fi  può  obbedire  alla  divina 
legge,  la  quale , e nel  nuovo , e nel  vec- 
chio T eftamento , ci  comanda  l’eferci- 
ziodell’operc  buone  : & all’ora  noi  pec- 
chiamo-, quando  difubbidiamo  . Sì  che 
fe  io  dirti  nella  Sella  Parte , eflere  im- 
porti bile  , che  un  vero  humile  porta 
giammai  commettere  peccato  alcuno, 
mentre  dura  la  (uà  vera  humiltà:  molto 
■meglio  potrò  dire  hora,  cflère  importi- 
bile, che  un  vero  obbediente  porta  giam- 
mai commettere  peccato  alcuno , men- 
tre dura  la  fua  vera  Obbed ienza ; pofeia. 
che  non  peccandofi  fe  non  quando  fi  di- 
fubbidifee  a i fanti  precettale  mai  non  fi 
difubbidifee , mai  non  fi  pecca .-  onde 
chiaramente  appare , non  eflere  altro  fe 
non  Difubbidienza  il  peccato.  Confide- 
rà l'ordine  che  Dio  tenne  in  fare  eferci- 
tare  le  virtù  morali , di  che  havea  dota- 
to l’huomo  dopo  la  creazione  del  Mon- 
do, che'l  primo  efercizio  di  virtù,  che 
pretefe  da  Adamo  fù  quello  dell'Obbe- 
dienza nella  proibizione  del  pomo  : fe- 
gno  chiaro,  che  quella  virtù  era  in  ec- 
cellenza la  prima  fra  tutte  l’altre,  la 
quale  Dio  volle,  che  fra  tutte  l’altrc  fof- 
fe  fiata  la  prima  in  efecuzione . Adamo 
non  obbedì , e sà  ciafcheduno,  che  dalla 
difubbidièza  di  lui  nacque  la  rovina  de- 
gli huominfe  che  Criflo  col  proprio  ob- 
bedire aquelfuogranPadrc,a  cuil’huo- 
mo  obbedir  non  volle, la  riparò  : laonde 
con  l'efempio  di  Chriflo  dobbiamo  tutti 
fenza  veruna  eccezione  efsere  al  noftro 
Dio  obbedienti , per  rifiorar  le  rovine  , 
che  la  noflra  difubbidienza  fé  delle  no- 
rtre  anime.  E perche  non  dee  l’huomo 
obbedire  a Dio , fe  a Dio  obbedifeono  i 
venti,c  I acque,  che  non  hSno  ne  difeor- 
fo , né  fenfo?  rentier  Mare  obediunt  ri . M»«  • *• 
Perche  non  dee  l’huomo  obbcdireaDio, 
fe  i Lupi,i  Leoni, e l’altrc  Fiere, e le  cofe 
infenfate  fiffsc, hanno  obbedito  all’huo- 
rm»,pcr  obbedire  a Dio?  Perche  non  dee 
l’huomo  obbedire  a Dio,  fe  Dio  flefso  fi 
humiliò  tanto,  che  degnò  obbedire  all’ 
huomo  ? Coi  obbedì  a Gedeone  il  qua- 
le comandò^  che’l  Sole  fi  fermafsc , fe 

non 
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f i non  Iddio  comandante  al  Sole , che  così  larfenc  colafsù  : e perciò  la  chiama  fon- 
' l0‘  facefte  : Obediente  Dentine  voci  heminis . damento  della  Religione.  Pcnfa  un  po- 
Non  può  (lare  unito  con  Dio  chi  non  co  di  che  cofa  ti  fpoglia  la  Povertà , di 
lama , non  può  amarlo  chi  no’l  teme , » che  la  Caftità,  e di  che  l’Obbedienza  : e i.  ^r. 
non  può  temerlo  chi  non  gli  obbedifee . conofcerai , che  luna  ti  priva  fblo  dell’  & A“k- 
Non  conobbe  Iddio  di  e fiere  temuto  da  argento, e dell’oro,  l’altra  de’diletti  della  ae' 
Abraam , fe  non  auando  il  vide  obbe-  carnè  : ma  la  terza  ti  priva , e ti  fpoglia 
diente  a (acri  furargli  il  figliuolo  : Nane  della  propria  tua  volontà,  fenza  la  quale 
C«.  »».  cognovì  quid  tinte s Deum . né  l’utile  della  roba,  né  il  diletto  del  cor- 

Or  perche  il  merito  di  quefta  virtù  po, né  cofa  veruna, può  piacere.  E sì  fat- 
amabiliflìmadell’Obbediéza  fofTe  mol-  tamente  te  ne  fpoglia , che  tu  puoi  bensì 
to,  e molto  maggiore  a prò  uni  verfale  elicere  auegl’atti  che  a te  piacciono  di 
del  Mondo  , hà  voluto  Iddio , che  non  volere,o  di  non  volere, qualche  cofa:  ma 
folo  I huomo  obbedirti  a Dio  , e le  cofe  in  quanto  all’efecuzione  citeriore  delle 
• irragionevoli  all’huomo,  e a Dio:  ma  volute  ò delle  non  volute  cofe , il  padre- 

che  anche  l’huomo  obbedirti  allliuo-  ne  della  tua  volontà  é il  tuo  Supcriore, 
mo,  non  con  Obbedienza  fervile , come  il  quale  ogni  volta  ch’egli  vuole,può  de- 
fanno gli  operarij,  i fervidori,e  i maeftri  terminarti  a fare  quel  che  non  ti  piace, e „ 
dell'arti , per  mondano  utile , ò lode, ma  quel  che  ti  piace  a non  fare.  De’quattro  ExSi,. 
con  Obbedienza  filiale,  per  fologuider-  Frati  della  Scitia , nell’uno  de  quali  era  pp- 
donecelefte,  foggettandofi , & humi-  fomma Carità,  nell’altro fbmma  Arti-  e».,,».’ 
bandoli  con  vero  cuore  ad  una  creatura  nenza,  nel  terzo  fomma  Povertà  volon- 
della  medefima  fpezie , e forfè  di  minor  taria,e  nel  quarto  fomma  Obbedienza , 
condizione;  là  dove  l’huomo  naturai-  dirtè l'Abbate Pambo^rhe l’obbediente, 

. mente  defidera  di  ha  ver  dominio  fopra  oltre  ogni  paragone, era  il  più  perfetto  di 

un’altro  huomo  E perche  auefto  atto  tutti . Due  carnali  fratelli  Monaci  di 
di  obbedienza  forte  atto  di  obligazione  Defèrto,  l’uno  nella  Caftità  invitto, fal- 
che accrcfcertè  l'accrefciuto  merito , hà  tro  nell’Obbedienza , s’incontrarono  in 
voluto  la  Divina  Previdenza , che  fi  ri-  ntr’humano  cadavere,  c pregando  ambi- 

trovarte  «ma  Obbedienza  di  Religione  due  per  erto , il  morto  rifufeitò  : e rivelò  ibis,  t* 
Chriftiana  , ginrata  folennemente  , e Iddio  all’Abbate  di  quel  Monafterio, 
premerti  a Dio  con  obligo  di  perpetua  che  non  le  preghiere  del  cafto , ma  dell’ 
oflervanza  , e di  quefta  noi  ragionia-  obbediente  Fratello , operarono  quella 
mo.  refurrezione,  per  Io  fblo  merito  dell’Ob- 

Eccellente,  ò Religiofo  Fratello,  é la  bedienza . Frà  i quattro  ordini  dc’giuftt 
virtù  della  Povertà  frà  i voti  della  Re-  che  vide  in  Cielo  un'Eremita  fantifti-  Ex  Tlt- 
ligione:  più  eccellente  é quella  della  Ca-  mo , i foli  obbedienti  comparivano  or-  Pf. 
ftità:  ma  l’eccellenza  della  virtùdelf  natidi  ricchi  monili  di  oro:  lapcrfezio-  j 
Obbedienza  fi  lafcia  digran  trattoa  die.  nedi  un  Religiofo , fù  udito  in  vifionc , ReTcL  s. 
tro , e la  Povertà , e la  Caftità  : ne  vi  é cftere  fiato  detto  da  Crifto,chc  fia  l’Ob-  b*ì*.  db* 
chi  n’habbia  alcun  dubbio.  Nel  Voto  di  bedienza,  e l’Huroiltà,forelle  vcramen-  *- 101 
qnell’una  fola  fi  rinchiudono  tacitameli»  te  che  mai  non  fi  feompagnano.  Chi  hà 
te  i V oti  di  quelle  due  : e l’ortervar  que-  l’una,hà  l’altra:  e l’effetto  che  fà  quefta  , 
fle  dueé  folo  obligo  di  quell’una:  e per-  fà  quella.  Efalta  l’Humiltàl’humile,e 
ciò  alcune  Religioni  in  volendo  fare  l’Obbedienza, dice  S.Effrem,éefaItazio;  Jp 
retti  e tré  i Voti , promettevano  la  fola  ne  dell’obbediente.  Qual  maggior  virtù 
Obbedienza.  Della  Povertà  , e della  della fapienza,fe la fapienzaé attributo 
Caftità  può  5che  I’huomo  votarli  a Dio  del  Figliuolo  di  Dio  ? Vuoi  tu  effere  ve- 
nel  Secolo:  ma  il  Votodell'Obbedienza  re  Savio?  fi;  vero  Obbediente:  Ji  vii  effe  stm.à» 
é affatto  proprio  della  Religione.  Non  é SttMetieffidke  S.Bernardo,ej?o  obediem.  EpW 
i»  opnr.  portato  il  Religiofo  al  Gelo,  feri  ve  San  Che  nome  hà  nelle  Sacre  Scritture  la 
u*  Bonaventura,  fe  non  dàlia  fola  Obbe-  radunanza  di  tutte  le  virtù?  Giuftizia. 
dienza , la  quale  fi  ferve  della  Povertà  , Che  cofa  và  di  continuo  ruminasdo  la 
e della  Caftità,  quali  di  due  ali  per  vo-  mente  di  uà  giufto.i>  Non  altro  che  le 
i • Ff  3 nu- 
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maniere  come  egli  ooffa  efercitar  l’ób-  qualità  ornato,  non  per  ifperanza  che  la 
bedienza:  Meni  jujjitneditaturobedien-  tua  Obbedienza  fia  lodata , ò per  tema 
’■  I,‘  tiam.  Rumini  la  tua  mente  lo  (ledo,  e della  riprenfione  che  ti  farebbe  fatta,  ò 
di  verrai  giufto,  cioè,  profeflorc  di  ogni  «della  penitenza  che  ti  farebbe  data,  le 
Tirtù . tu  non  obbedirti  : ma  per  obligo  che  hai 

lo  . Non  invidiare  a iRd,  fcrive  S.Bona-  di  obbedire  al  tuo  Signore . Io , diceva 
s.  Amu’  ventura , fe  tu  fei  vero  obbediente  ; im-  di  sèS.Francefcodi  Alfifi  , non  meno,'|,',■ 

np.  a.  peroche  lei  tù  Ré  ancora  il  quale  domi-  felicemente  obbedirei  ad  un  Novizio 

ni  le  tue  proprie  paflìoni , all’altrui  vo-  fciocco , che  ad  un  vecchio  prudentiffi- 
Jere  fottoponendole  : e non  fentendoti  mo , fe  quel  Novizio  folfe  il  mio  Stipe- 
moleftato  da  ninna  cofa  creata  che  ti-  riore.  E con  gran  ragione  il  diceva.con* 
rannegeiituoi  defideri;,  di  ogni  cofa  ciofiache obbedendoli  a qnalfì  voglia  Su. 

creata  diventi  lignote.  Non  invidiare  periore,  non  fi  obbedii»  fe  non  al  Su- 
achi  muore  Martire , fe  tu  fei  vero  oh-  periore  generaliffimo  Iddio,  nel  cui  luo- 
bediente , Icrive  il  medelimo  ; attclòche  go  danno  quelli  delle  Religioni,  ha  ven- 
l’Obbedienzatroncandoilcapoallapro.  do  Chrifto  detto  di  loro,  Quivos  audir,  Luc.t». 
pria  volontà, e Ipezie di  martirio, e per-  meaudit.  Se  da  alcuni  legni  tu  puoi 
Clld  che  la  volontà  muore  a sd  (berta, fili  detto  comprendere  l’intenzion  del  Superiore , 

da  San  Giovanni  Climaco,  che  l’Obbe-  è configlio  del  B.  Alberto  Magno,  e di  jjj" 
dienza  è la  tomba  ove  quella  morte  fi  altri  Santi , che  tu  non  afpetti  le  fue  pa- 
fepellifce.  Un  Sacerdote  innamorato  role,  e tanto  più,  che  taluno  è cosi  mo- 
del lantilfimo  Sacrificio  fe  accoppia  al  dello,  che  non  gli  piace  il  procedere  con 
Sacerdozio  la  vera  Obbedienza , non  fi  imperio:  e taluno  è di  tal  natura,  che 
dolga , che  non  può  facrificare  a Dio  fe  vuole , che  «n  folo  cenno  gli  badi  : e già 
non  una  fola  volta  i)  giorno  ; pofciache  un  folo  cenno  gli  dee  badare  per  precet- 
tanti facrifici;  egli  offerifee a Dio gior-  to,  diceS.  Tomafo.  Non  ti  venga cu- 
nalmente,  quanti  atti  di  Obbedienza  riolità,  d'interrogare  il  Superiore  a qual  £ '**■ 
egli  fà  Col  facrificargli  l’arbitrio  prò-  fine  il  fuo  comandamento  s'indirizza,  ò 
prio . E chi  non  è Sacerdote , pur  che  perche  egri  ti  comanda  una  cofa , e non 
lia  vero  obbediente , non  fi  dolga,  che  un’altra  rqueda,  e non  quella  ;ancora- 
non  può  fare  a Dio  nclTun  lacrilicio:  at-  che  tu  havelfi  (eco  molta  dimertichez<- 
tefoche  egli  facrifica  a Dio  sé  delfo , di-  za . A te  non  importa  il  fapcrlo  : c fpef- 
Mcmwib.  ce  San  Gregorio , col  coltello  dell’altrui  fe  volte  conviene,  che’l  fine  intcnzional 
»j.c. ...  precetto , anzi  piò  degnamente  che  non  delle  cole  dal  Supcrior  comandate , redi 
t R fà  il  Sacerdote  ordinario:  poiché  Mclitr  occulto  anche  a i Cuoi  piò  intimi , infino 
tfi  tbeditntia , quàm  vittima  : e ciò  per-  a tantoché  non  fi  manifedi  per  l’opera 
che  è meglio , dice  il  medefimo,  uccide-  confumata . 
ti  i«‘ lD  re  at*  h°nor  di  Dio  la  propria  volontà , Havuto  che  tu  hai  l’ordine  , benché 
« tjui  rii  chela  carne  aliena  . tù  conofeeffi , che  il  differire  un  pochet- 

iUu4«pu».  Primieramente  tu  dei  ben  ricordarti , to  farebbe  meglio  riolcire  la  tua  opera, 
che  l’Obbedienza  è tripartita  in  opera , òbbedilci  fubito  fenza  dilazione  veruna, 
compiacimento  , e giudizio.  L’obbe*  Obbedire  nafee  dal  latino,  obauditc  , 
dienza  dell’opera  è l’atto  deffo  dell’ob-  cioè , udire , e sì  come  chi  ode , ode  fo- 
bedire  a chi  comanda . L’obbedienza  bito  che  leparoleelconodiboccaachi  ** 

* delcompiacimentoé  l’atto  dell’obbedi-  parla,  così  crii  obbedifee  obbedifea  fubi- 
re  interiormente  con  la  buona  volontà , ro  che  hà  udito  le  parole.  Se  nel  ricere- 
e col  fentir  piacere  di  edere  comandato,  re  del  precetto  tu  dai  occupato  in  faó- 
L’Obbedienza  del  giudicio  è l’atto  del  cenda  che  giudichi  edere  a Dio  di  mag- 
credere , che  ciò  che  il  Superiore  co-  gior  (ervigio , che  non  è l’efeeuzione  ai 
manda,  comandi  con  gran  prudenza . quel  precetto,  lafcia  ancor  fubito  quel 
Non  dei  tu  al  tuo  obbedire , perche  egli  che  fai , e fà  quel  che  ti  è ordinato  ; par1 
fia  molto  cortefe,ò  molto  nobile,  òmol-  te  perche  non  ifpetta  a te  il  giudicar 
to  dotto, ò molto  pio  : ma  perche  egli  t’è  quello  : parte  ancora , perche  il  giudicio 
Superiore,  eziandio  diniuna  di  si  fatte  delio  potrebbe  ingannarti,  eziandio  che 
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altri  non  fapefle  quanto  tu  (ài.  Ad  un  Superiore  quando  egli  comanda,  che  fi 
Religiofo  quantunque  dotto,  il  quale  fi  laici  di  far  qualche  bene,  che  non  é 
fida  più  neiproprio , che  nell'altrui  pa-  quando  comanda,  che  fi  laici  di  fare  il 
Ham.7.  rere , è più  facile  ferrare , dice  S.  Grifo-  male  : imperoche  il  male  può , e deve , 
fuP  e?,  ftomo,  che  non  è ad  un  Novizio  benché  effcr  lafciato  tenza  comandamento,  ma 
ignorante- E Cafliano  afferma,  che  con  non  già  fenza  comandamento  il  bene, 
quella  vana  credenza  il  Demonio  in-  Se  l' impollo  ti  parefle  vano  in  tutto* 
gannò , e vinfe , molti  favi; , e fanti  Pa-  ed  infruttuofo , non  replicar  nulla  : ma' 
dri  dell’Eremo.  Benché  tu  fapeffi  di  ccr-  obbedifei , eziandio  che  01  cooofceffì  * 
to , che  fe’l  Superiore  fi  forfè  ricordato  che  dovrebbe  ferfi  più  tollo  il  contrario: 
dell’opera , che  in  atto  tu  Hai  facendo,  ò fe  ti  forte  detto, per  efcmpio,che  tu  pian- 
dovrai  fare  tra  poeto,  egli  non  ti  havreb-  tallì  i cavoli  con  le  foglie  in  giù , c col 
be  dato  quell’ordine:  obbedifei  fenza  torfo  in  sù:  ò che  prenderti  il  vino  per 

r renderti  cura  di  dirgli  altro  ; falvo  fe  adacquar  l’horto,  o la  cenere  per  fatar 
opera  (Urta  non  folte  tante  impertan-  la  carne  ;poteiachesà  molto  bene  il  Su- 
te , e bifognofa  di  celerità , che  tu  ti  fen-  pecore, che  la  facenda  non  và  così,  esà,  j 
tirti  sforzato  a dirgliene  una  parola.  La-  chei  fai  tu  ancora , ma  il  fà  per  ifpcri- 
feiata  che  hai  la  primiera  operaper  ob-  mentare  te  tu  tei  vero  obbediente, ò fe  ti 
bedire,  lafcia  parimente  il  penfiero  di  piace  di  contraltare.  Giovanni  Mona- 
quella  opera , cioè  a dire , non  rertare  in  co  fapeva  ottimamente , che  un  baffone 
erta  col  fentire  né  pur  minima  difpia-  arido , e lecco  ficcato  in  terra  non  può 
cerna  , che  il  nuovo  precetto  te  l’habbia  germogliare , e fiorire , benché  cotidia- 
fattodifmettere,  e col  tornar  torto  a ri-  namente  adacquato  ; e nientedimeno 
prenderla . Né  telo  dei  lafciar  l'opera , l'adacquava  ogni  giorno , per  obbedire 
e il  penfiero  .dell'opera  : ma  dei  lateiare  1 al  Tanto  Thebeo , che  dògli  havea  co-  M,t 
imperfetta  l’opera  (tefla , fc  non  l’ha  ve-  mandato  : e pure  fi  vide,  che  dopo  le  fa- 
vi  compiuta  quando  ti  giunte  il  precct-  tiche  di  tré  anni , il  baffone  fiorì , e prò- 
to:.verbigratia,feturecitaviilCrcdo,  duffe  frutti  in  virtù  di  tanta  Obbedicn-  Em.  ù». 
e nehavevi  già  recitato  le  due  parti,  la-  za.  Paolo  Eremita  là  pe  va  ottimamen- 
te!# di  fora  irlo  : le  ftavi  in  tavola  col  te,  eh  era  inutile , & in  fruttuolà  fatica 
boccone  in  roano , lafcia  di  mangiarlo . l’empiere  di  acqua  un  vafo , c poi  ri  ver- 
Mitici.  A Chrirto  che  comandò  a Pietro,  e ad  farlo:riempierlo,e  poi  riveriarlodinuo- 
Andrea,  che’l  feguitaflcro , non  replica-  vo  : il  fare  te  fporticelle , e poi  disfarle  : 
rono  que’due fratelli  : Lardateci  depofi-  rifarle , c poi  disfarle  di  nuovo  ; c nien- 
tare  le  noffre  barche , e licenziare  dalle  redimono  faceva  egli  quella  bella  opera 
noftre  cafe  : ma  fubito , e in  un  batter  di  per  obbedire  ad  Antonio , il  qnalc  per 
occhio,  per  obbedire  alla  voce  di  Chri-  ammirare  l’obbedienza , e la  pazienza 
dio , abbandonarono  ciò  che  bave  vano , del  fuo  fante  difccpolo , gli  have  va  ciò 
e’1  teeuitarono.  Se  ti  (lai  facendo  una  comandato. 

dite  1 pii n a anche  con  catenctte  di  ferro , O che  paja  buono , ò non  buono , dò 

« lafci  di  farla , per  ire  a cogliere  un  fio-  che  comandato  dal  Superiore , tempre 
re , purché  cosi  ti  fia  comandato:  più  é buono  quando  perbuonfineéefegui- 
merito  ti  naice dal  cogliere  iliiore,  che  ro,cioé,peracquirtareil  meritodi  quel- 
daì  fare  la  difciplina.  Sehoggi  tu  digiu-  JaObbedienzailluftrc,chedaS.Bernar-  jer.  i.ét 
ni  in  pane,  ein  acqua,  el  Superior  ti  doéchiamaea cieca , facendoti guidare.«l>».P«'<. 
comanda,  che  tu  mangi  del  pefce,c  che  per  quelle  vie,  che  altrui  piacciono, 
lafci  di  digiunare:  più  merito  ti  nafee  L’Obbedienza  vera  non  é donna  fcaltrt- 
-dal  mangiare  il  pctee  lenza  digiuno, che  ta , che  prima  di  bere  il  vino  del  precet- 
-col  digiuno  il  femplice  pane;  attefoche  to , voglia  vedere  di  che  odore . c di  che 
non  perdendo  il  merito  deJ  dréiunodi  colore  erto  fia:  ma  é bambina  templicet- 
pane,  edi  acqua,  poiché  haverti  inten-  ta  che  fenza  curarli  d’invertigare  oltre, 
rione  di  farlo,  e il  farefti,  acquifli  di  più  chiude  gli  occhi , e la  bocca , e bee  per 
fJJJJj1*  il  merito  dell'Obbedienza . Ufficio  più  l’orecchio  il  latte  del  comandamento 
M<u.  virtuofb  é , dice  S.  BafiJio , l’obbedire  ai  ruinirtratole  dalle  poppe  della  Religio- 
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cuir.  i.  ne,  per  dire  poi  col  facroSpofo,Jff/n>r<*  nuto  in  concetto  di  Santo,  fia  tentato 
funi  ubera  tua  vino . A braam  a cui  Dio  dal  Demonio  : perche  egli,  c tu,cafchia« 

Gcd.  u.  havea  comandato  il  facrificio  d’ifaac , te  nel  precipizio . 

non  rifpofe  : E perche  debbo  io  uccidere  Se  non  ti  pare  di  poter’efeguire  l’im- 
un  mio  figliuolo  unico  fenza  che  mi  re-  pollo  fenza  ajuto  e compagno , potredi 
Ili  fperanza  di  haverne  altro  ? ma  con  per  avventura  farne  al  Superiore  un 
una  Obbedienza  muta  prefe  il  coltello , modello  motto:  ma  fe  egli  infide, volen- 
e fi  accinfe  all’opera.  A quell’Abbate  di  do , che  da  per  te  folo  tu’l  facci , taci , 8c 
Monaderio  il  quale  havea  comandato  obbedito  ; e l’ajuto  di  che  hai  bifogno 
oaTdc  à Muzio  Monaco , che  giffe  à buttare  chiedi  a Dio . E fe  l’opera  non  ben  rie- 
dìa  i"'  nel  fiume  il  fuo  unico  figliuolo,  peroche  fee , non  ti  feufare , col  dire , che  da  te 
Tempre  il  lenti  va  piangere,  nonrilpofe  folo  non  hai  potuto  far  più:  mapiùto- 
Muzio  : E perche  debbo  io  commettere  fio  taci , benché  riprefo  : poiché  Iddio  ti 
sì  grande  empietà?  ma  corfe  tofio  ad  ob-  farà  edere  alla  fine  giufiificato.  Se  ti  pa- 
bedire  : quantunque  poi  per  merito  di  re , che  fra  tutti  gli  altri  Religiofi , lolo 
tanta  obbedienza  il  fanciullo  folle  rima-  tu  fei  quello , a cui  il  Superiore  è più  fa- 
do  vivo  e fano,  come  prima  era.  Ad  un'  cile  a comandare , e che  fra  tutti  tu  più 
fcjrcmPe'x  altro  Abbate  dell’Eremo , che  al  Frate  allo  fpedo  ti  affatichi , potredi  forfè  in- 
a«Ai.Pt>.  luo  fuddito  comandò,  che  gittade  entro  gannarti:  ma  quando  anche  non  t’in- 
exr.'i*57.  le  fiamme  del  forno  un  luo  bambino,  gannadì , dicoti,  che  sì  come  tu  dei  ac- 
non  rifpofe  il  buon  Frate:  Non  mi  dà  il  comodarti  ad  ogni  qualità  di  fatica 
cuore  di  ardere  un  figliuol  unico  che  mi  quantunque  difficile:  così  ti  deifimil- 
èrimado  vivodi  tré  ch’io  lafciai  nelfe-  mente  accommodarc  ad  ogni  quantità 
colo,  ma  fubitamentc  ve’l  gittò:  e in  di  tempo  quantunque  lungo.  Una  ve- 
virtù  della  fomma  Obbedienza  il  fan-  ra,eperfetta  Obbedienza,  che  da  vera 
ciullo  non  fù  niente  offèfo  da  quelle  e perfetta  carità  é regolata,  non  conofce 
fiamme , e tornò  vivo , e più  che  mai  mifura , e termine , nè  vuole  in  sé  elfe- 
bello,  alle  mani  paterne.  SeTimpodo  reterminata,  feri  ve  San  Bernardo,  le  ^ r 
è di  fua  natura  tanto  malagevole, che  tu  non  col  terminarli  della  vita  dell  Obbe-  ì uifpT' 
diffidi  di  potere efeguirlo lenza  mortale  diente.  Habbia  l’Obbedienza , dice  il 
pericolo,  potredi  anche  tacere,  &obbe-  medefimo,  ogn’intera  perfezione:  fia 
dire  fperando , che  sì  come  il  benedetto  ella  volontaria  lènza  ripugnanza , fem- 
Iddio  liberò  quel  buonMonaco,menzio-  plicc  lènza  finzione , allegra  fenza  fu- 
Lib.^.j.i  nato  negli  Apoftegmi  divini,  da’coco-  furro,  virile  lènza  diffidenza,  humile 
inbiu.  drilli  del  fiume  ove  per  obbedì  re  era  en-  fenza  baldanza,  diligente  fenza  pigrl- 
Vn',m  trato,  così  libererà  te  da  tutto  quel  che  zia,  perfeverantc  fenza  intermiflione . 
tu  temi  : e tanto  più  , che  il  tuo  difcrcto  Se  dall’imperio  del  Superiore  ti  potef- 
Superiore  non  ti  efporrà  mai  a pericolo  fe  nafeere  difpiacere  difpiacriati  folo 
sì  manifedocome  fù  quello.  Anzidato,  quel  precetto  eh ’é  di  leggiera,  e facile 
che  i troppo  Teveri  comandamenti  tica-  efecuzione:  e piacciati  di  ricever  lem- 
, gìonaflero  infermità  e morte,  qual  mor-  pre  ordini  gravi , e difficili , e ripugnan- 

te può  temere  la  tua  anima  dagli  atti  ti  alla  tua  volontà , e al  tuo  genio  ; ver- 
fantifiimi  dell’Obbedienza  ? Ben 'egli  è bi  grazia,  fe  tu  hai  voglia  naturale  di 
vero, che  fe'l  tuo  Superiore  ti  comandaf-  andare  alla  patria,  habbi  voglia  reli- 
fe  forfè  a far  cofa  in  sé  delfa  totalmente  giofa , che  il  Superiore  non  ti  ci  mandi  ; 
mala  , ò a non  far  cofa  in  sé  delfa  total-  e rallegrati  poi  quando  odi , che  non  ti 
mente  buona  : luna , e l’altra  à i divini,  ci  manda  altrimenti , c queda  é la  vera 
ò agli  Ecclefiadici  precetti  contraria,  e perfetta  virtù  dell’Obbedienza,  apa- 
ove  apertamente  fi  vcdefTe,  che  non  dal  rere  di  S.  Gregorio  ; attefoche  con  que- 
finedi  procurar  meriti  all’obbediente,  da  fi  mortifica  veramente  il  proprio  at.  ìtl 
ma  di  fodisfare  a i proprij  appetiti  , egli  appetito . 

modo  fi  fia  : non  nei  tu  in  nedìm  conto  Senza  vera  intenzione  di  fare  a te 
obbed  ire , ma  credere  più  rodo , che  chi  dedo , e al  tuo  prodi  mo , honedo  utile , 
ti  fàilcomandamento,  quantunque  tc-  non  chiedere  licenza  di  ufeir  di  cala  per 
> > ne- 


k 


Torte  Settima.  457 

negoziare  nella  Otti,  ónci  Cartello  ; gazioneche  egli  hà  di  obbedirlo  . Obe- 
o vero  di  andare  ad  altra  Città , à ad  al-  dienti*  bonum  , decretò  S.  Benedetto , 
ero  Cartello , benché  il  colore , e’1  prete-  non  foJùm  Abbati  cxhibcndunt  eH  ab  om- 
fto,  fia  apparentemente  buono . Quelli  nlbus  , [ed  etiam  fibi  invicem  obedlant 
tali  hanno  più  del  fecolarefco,  e dei  va-  omnes  . Se  un  Padre  é meno  degno  di 
gabondo,chedelclauftrale  ; e S.  Ber-  un'altro,  non  voler  tu  obbedire  più  al 
nardo  fcrive , che  chi  richiede  così  fatte  più , che  al  men  degno , e fe  ’l  predetto 
licenze  non  é obbediente  altrimenti,  ma  efempio  di  S.  Francefco  non  ri  difpiace  , 
procura  più  torto , che  il  fuo  Superiore  obbedirti  volentieri  più  a quello , che  à 
fi  renda  obbediente  a lui,  col  dargli  la  li-  quello  : conciolìache  obbedendoli  al  più 
cenza  ch’egli  defidera  . Il  dire  vorrei  degno  par  che  muova  il  rifpetto  dell’ ob- 
andarc  a rtanziare  in  Venezia , a predi-  bedito  ; ma  obbedendoli  al  men  degno , 
care  in  Bologna,  d un  dire . L’obbcdien-  non  muove  fe  non  il  folo  rifpetto  dell'- 
za  non  troppo  mi  piace.  Chi  é vero  Re-  amor  di  Dio . Anzi  non  dildice  ad  un 
Kgiofo,&hà  vera  voglia  di  meritare  , Religiofo  né  anche  obbedire  ad  altro 
e sà , che  ’l  Superior  non  é muto , alpet-  Religiofo  di  Religione  non  fua  ò a qua- 
ta  che  egli  fpontaneamente  parli , e gli  lunquc  altro  laico  , benché  d’ ignobile 
dica . Và  a rtanziare  in  Ferrara , non  in  condizione , in  virtù  dell’  intera  carità 
Venezia , a prodicare  in  Fiorenza , non  che  fi  fuppone  e fiere  in  un  vero  Re- 
in Bologna , & egli  in  tanto  fe  ne  ftà  ta-  ligiofo  . 

cito.  La  taciturnità  d così  propria  dell’  Se  alcuno  mi  dimanda:  Il  Superiore 
obbediente  Religiofo , che  né  anche  gli  dunque , il  quale  non  é obligato  di  obbe- 
éneceflario,  udito  il  dato  ordine,  il  ri-  dire  a nertuno  di  caia  , perderà  egli  il 
fpondere  .•  Cosi  farò  ; fupponendofi  cer-  fommo  merito  dell'  Obbedienza  ? Ri- 
ta , & indubitata , l’eiècuzione . fpondo,  che  deve  egli  ertcrc  fuddito  di 

Non  ti  attaglia  ambiziofa  cura  di  ha-  defiderio  col  bramare  di  eflere  coman- 
vere  nella  tua  Religione  grado  , e di-  dato  da  quelli  ai  quali  comanda,  e col 
gnità  alcuna  ; peroche  perdererti  il  me-  riconofrerfi  più  degno  di  obbedir  loro  , 
rito  dell’Obbedienza  col  volere  più  to-  che  di  elfere  da  loro  obbedito  , e fe  oc- 
ftoettere  obbedito  , che  obbedire  ; ri-  corre,  che  alle  volte  egli  fia  richiefio  , 
cordandoti , che  diritto  di  sé  (letto  dif-  da’  fuoi  rhinirtri  fubordinari  , ò da’  fud- 
» fe,  che  egli jfcefc  in  Terra  , per  ertere  diti  ordinari!  , ò da  Religiofi  di  altra 

comandato,  non  per  comandare . Non  Religione,  ò da  quatti  voglia  laico  , di 
Ma«.  1».  minijìrari , f ed  mini ftr  are  . Mafefpon-  qualunque  giufto  fervigio  , e feguifea 
tantamente  il  comune  , ò ’l  Superior  egli  pronta , preda  ,e  lietamente,  come 
delia  Cafa,ò’l  Generale  dell’ Ordine  , fe  egli  dettò  , ne  più  né  meno  , fofse 
ti  elegge  a qualche  officio,  accettalo  vo-  fuddito  di  tutti  ove  pofsa  falò  fenza  no- 
lentieri,  non  per  comandare  al  privato,  tabil  detrimento  del  comune  che  hà  in 
maperfervirealpublicoco’tuoi  priva-  curtodia.  Chiobbedifcea  chiunque  lo 
ri  comandamenti  , e fe  non  ti  conofci  comanda  , Tempre  obbedifee  a Dio  , 
molto  ha  bile  a fortenere  la  carica , darti  ove  Tempre  per  amor  di  Dio  obbedirta . 

animo , <5c  obbedirti  ; pofciache  ti  habi-  Colui  é di  Dio  vcrofervo , che  é vero 
literà  l’efercizio  pratico , e molto  più  il  humile,  e colui  éverohumile  , cheà 
merito  dell' Obbedienza.  ciartheduno  defidera  di  obbedire  . Par- 

Benche  la  principale  Obbedienza  fia  lò  a i Superiori , aifudditi,  e a tutti  , 

dovuta  al  Superiore , é pure  lodevole,  il  Beato  S.  Vincenzo  , quando  difse  , 

che  tu  obediichi  a gli  altri  Padri  della  che  l'huomo  dee  fare  la  volontà  di  tut- 
ina cafa  , che moftralfero  di  haver  bi-  ti,  più  volentieri  che  la  fua  propria  . 
fogno  della  tua  opera  . Anzi  fe  mai  1’  Beni  debes  quorumeumque  volani atem  , 
Obbedienza  fi  accompagna  con  la  cari-  plufquam  tuam , exequi , & implere . 
tà  , và  feco  accompagnata  molto  bene  / 

nel  fervigio  che  fi  fa  a i Padri  ordinari!  j 
poiché  chi  obbedifee  al  Superiore  , par 
che  non  fi  muova  fe  non  dalla  fola  obli- 
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Pcrfuadc  a i Rellgiofi  la  generate  ojfer- 
vanza  de'  tré  prenarrati  Veti  , Po- 
vertà , Cafiità  , Obbedienza. 

liono  alcuni,  che  quello  nome, 
eligione  , derivi  k relegando  : 
peroche  dee  un  Religiofo  sbandire,  & 
efiliare  da  sé  tutte  l’ hitmane  pretenden- 
ze , c fequeflrarfi  dal  Mondo  . Alcuni , 
à relegendo  ; perche  un  Religiofo  tor- 
na a raccogliere,  e cuftodire  quel  Dio 
eh'  ha  veva  fmarrito  ; ò pure  perche  dee 
leggere,  e rileggere  tutte  le  carte  che  al 
divino  culto  appartengono  . Alcuni  a 
religando  : conciofiache  il  Religiofo  , 
e legato  due  volte  : l’una  quando  rinun- 
ziù  al  Diavolo  nel  battelìmo  , l’altro 
quando  lei  voti,  elepromeifeà  Dio, 
e quello  é il  fenlò  germano , e più  vicino 
a quello  de  gli  antichi  Udii  più  comu- 
nemente intefo;  si  come  notano  Aulo 
Geli  io , e Lattanzio  . Imperochc  Re- 
in Vit.'  ligiofi  chiamava  1’  antichità  quelli  i 
Jjf  quali  fi  obliavano  ad  clfere  i più  timo- 
roii  de  gl’Iddii , e fecondo  Pltnarco  , la 
feienzia  divina  delle  cofe  non  era  intefa 
fe  non  fotto  nomedi  Religione . 

Pafsù  quello  nome  con  fua  vera  glo- 
ria alla  noflra  Fede  ; si  che  Religion 
enrifliana  vuol  dir  tanto  , quanto  chri- 
fliana  Fede  : la  quale  varie  torti  di  Re- 
ligioni abbraccia  , di  S.  Benedetto  , di 
Sant ’Agoftino,  di  S.  Domenico  , di  S. 
Francefco , &c.  le  quali  tutte  cofpirano 
al  culto  del  vero  Iddio,  e coteflaèla 
bella  Rema  circondata  di  varietà  t 
pài.  44.  veftitu  deaurato  circundata  varieta- 
te  . Entra  il  Chriftiano  a fpolarlì  a que- 
lla fanta  Religione, la  qualecome  Don- 
na feconda  gli  partorifee  fra  un'anno 
tré  Gemelle  belliflìme,  Povertà  , Ca- 
flità , Obbedienza , belliflìme  sì  : ma  ad 
eflèrenntrite , c bette  al  levate  , molto 
ritrofe  . Non  può 'inoltrar  l’huomoa 
Dio  più  fedel  tributo , e più  certo  amo- 
re di  quello  fpiritua!  maritaggio,  poiché 
non  bollendo  altro  fuoco  nel  cuor  degli 
huom.ini , fe  non  ambizione  di  ricchez- 
ze, di  lafcivie,  e di  honori  : contra  le 
ricchezze  lì  ai  ma  la  Povertà , contra  le 
lafcivielaCalticà,  contragli  honori  1’ 


mate  contra  i tré  noltri  Nimici  : la  pri- 
ma contra  il  Mondo  che  folo  di  oro  fi 
vanta  , la  feconda  contra  la  carne  che 
ogni  pudicizia  imbratta  , la  terza  con- 
tra il  Demonio , che  refe  i primi  noltri 
Padri  difubbidienti . Con  la  povertà  tu 
togli  alla  tua  fortuna  la  roba  , con  la 
Caflità  alla  tua  fcnfualità  il  diletto,  con 
l'Obbedienza  alla  tua  anima  la  volon- 
tà , siche  refla  la  fortuna  vota  di  ro- 
ba, la  fcnfualità  vota  di  diletto,  l’ani- 
ma vota  di  volontà . E perche  la  Na- 
tura^ Dio,  non  ammettono  il  voto  , 

(cenile  lo  Spiritofanto  a riempire  di  sé 
fteflò  quei  tré  voti  che  for.o  que'  tré  Vo- 
ti medefìmi  che  tu  fai  nella  Religione 
guidato  dallo  Spiritofanto  . Tré  virtù 
Theologali  formano  il  buon  Chriflia- 
no, Speranza , Fede,  Carità  , ma  tré 
virtù  Religiofe  lo  perfezionano  , Po- 
vertà , Caflità , Obbedienza  . Con  la 
Povertà  lì  rende  la  Speranza  più  pia  , 
con  la  Caflità , più  pura  la  Fede  , con 
l’Obbedienza  , più  fìcura  la  carità  . 

Prima  chequefti  tré  Voti  fofsero  Vo- 
ti, furono  configliati  da  Chrifto  repri- 
ma che  coniìgl  iati,  furono  da  lui  medi 
in  pratica,  conciofiache  tutti  è tré  ri- 
Iuflero  mara  vigliofiflimamente  inChri- 
fto , il  quale  fù  sì  povero  , che  non  ba- 
bebat  , ubi- caput  ree  linei  , si  cafto  , 
che  volle  nafeere  da  Vergine  madre  . j„  $}m_ 
Natus  ex  Maria  Vtrgine , sìobbcdien-  A1»"-* 
te,  che  di  lui  fù  detto Faéìus  obedìens  ** 

ufque  ad  mortem . 

Diflì , cheti  Religiofo  é legato  due 
volte , ma  meglio  ha  vrei  detto , fe  det- 
to haveflì,  cheeglitré  volteé  legato  ; 
effèndo  che  tré  fono  i nodi , cheto  ftrin- 

rno , Povertà  , Caflità , Obbedienza . 

perche  un  legamento  fatto  con  tré 
nodi,  benché  difficile  ad  eflere  fciolto, 
é facile  che  fi  (ciciglia  , fe  comincia  a 
fcioglierfi  il  primo  nodo  , impara  , ò 
Religiofo , a mantenere  il  tuo  legame 
moltobenriftretto,  etenace  ; impero- 
chele  tucomincerai  a fciogliere  il  pri- 
mo nodo , ti  dilporrai  facilmente  a fcio- 
gliere il  fecondo  , e fe’l  fecondo  feio- 
glierai , chi  non  dirà  , che  il  terzo  non 
fia  fciolto  ancor’eflo  ? c fe  Dio  ti  vedrà 
tutto  fciolto  dal  legamento  , & obliga- 
mento  della  Religione  , che  afperte- 

rai , 
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rai,  ò mifero,  <è  non  che  la  D.M.  co-  to  ne’ tuoi  appetiti , Iddio  comanderà,  { 

mandi,  che  tu  fii  legato  la  quarta  voi-  che  fopra  i Roghi  infernali  fìa  fatto  al 
ta,  e dica.  Ligatis  manìbus  , <3  pedi - Demonio  un  meritato  facrificio  di  un’ 
bus  ejus , minile  eum  in  tenebrai  ente-  immeritevole  Sacerdote  . T u non  po- 
r/orci : Legate  coftui , che  (ì  era  legato  trai  efeufarti , e dire  : lo  promifi  inv- 
aine con  tre  forti  nodi  , fotto  preteflo  penfataracnte , peroche  tu  ha  vedi  al- 
di voler  reftar  meco  etemalmente  uni-  meno  un’  anno  di  tempo  «la  ruminare  Ce 
to,  epoids  sé  ftefs©  fi  fciolfe  per  in-  conveniva  promettere,  ò nò  . Diven- 
gannarmi.  Seegli  defiderava  di  viver  talli  proferto,  ma  non  arrivarti  ad  ef- 
fciolto,  perche  fi  legò  non  con  uno  , fere  Keligiofo  ; attcfoche  non  confitte 
ma  con  tré  nodi  i èie  tanto  é difficile,'  la  Religione  in  inoltrare  ignudo  il  pie- 
/ che  ciò  , che  tré  volte  é fortificato  fi  de  , ma  in  ha  ver  l’animo  ignudo  di  ogni 

Etcì.  4. . rompa  5 Funiculus  trtplex  diffìcile  rum-  affetto  terreno  : e quello  è l’efTcr  vero 

pitur,  come  egli  hà  fatto  a mio  feomo  povero,  non  nell’habito  di  una  ruvida, 
cosi  facile  il  difficile  ? efc  fi  è difciolco  c difforme  lana,  ma  nella  verte  di  una 
una,  òpiù  volte,  perche  non  fi  è ri  le-  bella,  e nobile  purità:  équeftoé  l’ef- 
gato  col  pentimento  ; ma  pertinace-  fer  vero  Cafto,  non  in  cingerfi  di  un’ 
mente  hà  voluto  andarfene  Sciolto  ? Sù  hifpido,  e nodofo  laccio,  ma  inallac- 
sù , che  refli  legato  in  perpetuo  , chi  fi  ciare , e frenare  le  difsolute  voglie  e 

legò  una  volta  , e poi  cotante  , e cotan-  quello  é l’efser  vero  Obbediente  , le 

telifciolfe,  Senza  volere  giammai  ri  le-  quali  virtù  potendo  anche  efsere  eferci- 
garfipiù,  fe  non  quanto  fi  è annodato  tate  nel  Sedalo  , farà  più  Religiofo  di 
trà  mille  funi  di  colpe  . Funes  peccato-  un  Religiofo  un  Secolare , che  farà  più 
Pfji.  ni.  rum  circumplexi  funi  eum.  Sùsù,che  da  bene  di  un  Religiofo  . Se  di  quello 

più  non  s indugi  . Ligatis  manìbus  , grado  ti  vanti , òche  tu  fii  iuddito  , ò 

<3  pe dibus  ejus  , mittite  eum  in  tene-  \ Superiore,  ò Subordinato , à tc  n«n  con- 
. bras  exteritres.  Cosi  dirà  Iddio , e cosi  viene  prefontuofamenteufurparti  licen- 
efeguiranno  i fuoi  infernali  miniflri  , fe  za  alcuna , mentre  ti  vedi  legato  con 
tu  darai  la  burla  al  Signor  della  gloria  , tré  forti,  e tenaci  nodi  . Non  lafciarti  . , 
ò Religiofo.  Fà  adunque,  che  il  gran  il  Secolo,  per  vivere  fuori  del  Secolo  , 

Rédel  Cielo  non  habbia  occafione  di  come  vivevi  nel  Secolo  . Non  entrarti 
comandarlo.  nella  Religione , per  godere  nella  Rell- 

Ricordati , che  cola  hai  promertò  a gione,  come  godevi  fuori  della  Reli- 

Dio , e che  vuol  dire  mancare  a Dio  di  gione  . Non  rinunziafli  al  Mondo  , 

parola  data  con  tante  teftimonianze , c perche  più  ti  piacerte  il  parente , che  il 

giuramenti  , & autenticata  dal  Sacra-  Superiore:  più  la  piazza,  che  la  cella, 

mento  del  Battefimo , e della  Solennità  più  la  convenzione , che  la  Solitudine , 

della  Profcrtione  . Ricordati  , che  fé  più  la  facezia , chela  meditazione,  più 

dalla  legge  humana  é tanto  punito  chi  ia  crapula-,  che  il  digiuno  . Sei  fiato 

Don  orterva  le  promelfe  fatte  a gli  huo-  chiamato  alla  fatica , non  all’  ozio  , al 

minlfcrittesù  i tribunali  con  inchioftri , travaglio,  nona!  ripofo  , all'allineo- 

e con  penne  viti , molto  ,t?  molto  più  , za  , nonali’ubbriachezza,  alla  vegghia  , 

farà  punito  dalla  legge  divina  quel  Re-  non  alla  Sonnolenza  , alle  lagrime,  non 

ligiofo , che  non  offerva  quel  che  a Dio  a i cachinni , al  filenzio , non  alle  fole , 

hà  giurato  sù  le  carte  de’ Sani  Canoni  all’  humiltà  , non  all’  arroganza  ; al 

fcritte  con  gl’  inchioftri , e con  le  pen-  combattimento , non  ar  trionfo  ; alla 

ne,  del  Sangue,  e de’ chiodi  di  Chriftov  povertà,  non  agli  ornamenti;  allaca- 

Sovvengati,  che  quando  ti  appreffalti  ftità , non  alle  vlfite  ; all’obbedienza  , 

all’Altare  per  fare  i Voti , ti  ci  appref-  non  alla  ritrofità  . E pure  frà  cotante 

farti  per  ribellarti  ai  (enfi  , per  uccidere  mortificazioni  che  obliga  no  ad  cflère 

l’amor  proprio,  per  fare  a Dio  una  vit-  oratticate,  tu  fàrefti  più  fortunato  de’ 

rima  di  te  Iterto , e perciò  le  tu  non  vivi  Ré,  le  fapeffi  conofcere  la  felicità  del 

tutto  immaculato , tutto  dedito  al  divi-  tuo  flato , e l’immenfa  delizia  , che  sà 

no  culto,  tutto  Tivoin  Dio , tutto  mor-  godere  trà  i difsagi  delle  Religioni  chi  sà 

effere 
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mattina , e fera  k>pra  te  fletto , ammira 
il  troppo  alto , e fublime  luogo  ove  fei 
collocato,  e ricordati , che  ove  fono  più 
eminenti  l'altezze,  più  alte  l'emi nenie 
ivi  fono  più  vicini  i fulmini , e più  peri- 
gliofi  i pretìpizii  . Satanatto  volea  far 
provare  a Cnriflo  la  più  calamitofa  ca- 
duta , che  fi  foife  intefà  giammai  , e ’l 
condurti:  sù  la  cima  della  Chiefà . Super 
pinnaculum  templi . Sai  perche  ? perche 
fapeva  il  malvagio,  che  chi  cade  dalle 
fommità  degli  Ecclefiaflici  minirterii  , 
cade  per  mai  più  non  riforgere  . Il  tuo 
fine  fu , ò doveva  effere , la  perfezione 
della  vita , il  vero  culto  , & honor  di 
Dio , l’ innamorare  il  Mondo  co  L fanti 
efempii . I mezi  di  quello  fine  fono  le 
tre  virtù  de’facri  Voti , fenza  quefti  non 
li  arriva  a quel  fine , e fenza  quel  fine  tu 
proverai  in  pratica  nel  dì  della  morte 
ciò  che  minaccia  S.  Ifidoro  a quelli  che 
nella  profertione  della  falla  Religione , 
che  fecero,  non attenneroa  Dio  quan- 
to à Dio  promifero . Atrociter  in  difeuf 
forte  divini  judicii  arguenti  fune  qui 
quid  profejfione  fptpondrrunt  , opere 
implere  contempferunt , e che  farebbe 
flato  affai  meglio,  a detto  del  Savio  , 
che  tu  non  haveffi  promeffo  nulla  . 
Multi  melius  eft  non  wrvere  , quii» 
pcfl  votum  , promìffa  non  reddere  , e 
diquà  S.  Crifoftomo  prefe  occafion  di 
dire , effer  meglio  prefso  Dio  il  non  pro- 
mettere , & operare , che  fenza  l’opera- 
re il  promettere . Melius  eft  apud  Deum 
non  promittere  , C-f  facete  ; quàm pro- 
nti nere  , & non  facete  . Tu  che  defti 
promcfse,  e non  opere,  farai  giudica- 
to non  menrigorofamente  di  quel  vaf 
fallo  il  quale  giurò  al  fuo  Principe  fedel- 
tà, e poi  mancò  di  parola,  e fi  feoper- 
fè  ribello.  E sì  come  non  viverti  , così 
non  morrai  Religiofo , ma  febernitore 
di  Dio , contumace  di  Chrirto , coapo- 
flolo  di  Giuda , coherede  del  Diavolo , 
e praticherai  nell’  altro  Mondo  , che 
«nelle  tre1  Grazie  celefti , Povertà , Ca- 
flità  , Obbedienza,  eh’ erano  desina- 
te per  .tue  eterne  glorie  , degenerarono 
per  tue  eterne  ignominie  in  tré  furie 
infernali. 
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Configlia  quelli  , che  già  fono , e quel- 
li che  defidetano  di  effere  Sacerdoti 
fecolari  . 

Più  di  ricevere,  che  di  dare  configli, 
hò  meritato  tempre , e molto  più 
il  merito  hora  che  vò  dargli  a i fecolari 
Sacerdoti  ; imperoche  efsendo  uno  di 
etti  ancor’  io , benché  da  pochi  anni  in 
quà,  fono  più  imperfetto  di  ciafcun 'al- 
tro nell’  ufficio  del  proprio  debito . Ma 
così  imperfetto , come  io  fono , mi  pre- 
gio del  maeflofo  carattere  làccrdotale  , 
molto  più  che  non  fi  pregiano  i Principi 
del  Mondo,  (e  con  forama  ragione  ) ■ 

delle  proprie  corone , e fccttr  i . 

Siamo  noi  i più  antichi , e i più  no- 
bili, che  mai  hebbe  la  Chiefà  di  Chrir 
flo  ; conciofiache  fìam  figliuoli  imme- 
diati , e legittimi  del  gran  Principe  de- 
gli ApoftoTi  Pietro  : e di  figliuoli  di  sì 

tran  Padre  divenimmo  Padri  di  tutte  le 
Religioni , il  che  dal  nome  Ptetbjteri , 
che  vuol  dire,  i più  vecchi,  fi  può  ca- 
vare , in  maniera  che  per  quello  mede- 
fimo  nome  fono  molte  volte  intefi  appo 
noi  tutti  i Sacerdoti  della  noflra  fede  , 
sì  come  ofserva  particolarmente  in 
quell’  Hinno. 

Sic  facrificiumiftud  influir,  . Tn  F-s<* 
Cujus  officium  commisti  voluity  c®'e‘Cit* 
Solis  Presbjttris , &c. 

Donde  fi  vede , che  grandiffima  è P 
altezza , in  cui  Dio  cipofe , e che  dob- 
biam  vivere  con  tal  fantità  , che  non 
noi  prendere  efcm pio  dalle  Religioni  r 
ma  le  Religioni  da  noi  prendere  il  do- 
vrebbono,  mentre  che  efse  trafsero  da 
noi  l’origine  , non  già  noi  da  loro  -,  sì 
cheli  potefse  dire  con  San  Geronimo  , 
che  tutto  l’ornamento , eh’  hà  la  Chie- 
fadi  Chrifto , dalla  vita  de’ Preti  l’hab» 
bia  : Clerici  vita  , Cbrifti  debet  orna- 
ti Ece/efia. 

Dei  tu  dunque , ò Fratello , fe  hai  ti- 
tolo di  fècolar  Sacerdote  , fàrfopra  la 
tua  dignità  rifleffione , e con  la  mode- 
lla compofizione  del  corpo  diraoflra- 
re  per  tutto  quella  dell’animo  . Non 
fi  laici  trai  crefcenti  peli  nafeondere* 
ma  fcuoprafi  allofpefso  rafo  , il  fegno 
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clericale  della  tua  fella  ; perche  fi  fcuo- 
pra  ififieme  allo  fpelTo  quella  facra  Co- 
rona, che  ti  rende  reale  . Non  fi  fpie- 
ghi  giù  per  le  tempie  troppo  folta , e 
lunga  la  chioma  , ma  refiino  i tuoi  ca- 
pei]! intorno  egualmente  corti  , né 
pallino  a coprire  più  della  metà  dell’ 
**  ' orecchio  , che  fe  1’  Apoftolo  chiamò 

ignominiolò  qualunque  huomo  che 
nutrifcela  chioma  ( ufficio  alle  Don- 
ne lolo  concefso  ) che  dovremmo  noi 
dire  de'  Sacerdoti  ? Lafcifi  a gli  Icape- 
firati  laici  giunti  hoggidì  a sì  gran  nu- 
mero , la  fronzuta  lelva  del  crine  in 
cui  fi  annidino  i ferini  , e fenfuali  pen- 
fieri , e tu  che  di  Dio  lei  fervo , mofira 
recifi  del  capo  i capelli , che  fono  fuper- 
fluità della  natura,  fe.vuoi  inoltrare  di 
haver  recifa  dal  cuore  la  fuperfluità  de- 
gl' inutili  defiderii  . Non  ritorca  in  sù 
quali  in  forma  di  meza  luna  i peli  del 
luperiorc  labro  l’ infocata  molletta , ma 
temperi  la  difcreta  forfice  la  lor  foper- 
chia  lunghezza  , e tronchi  quelli  che 
cadono  in  giù  per  la  bocca  , in  guifa 
che  tutto  il  labro  refti  fcoperto  ; accio- 
che  dopo  il  facrificio  non  rimanga  in 
elfi  né  pur  menomiifima  filila  del  be- 
vuto (angue  del  Redentore.  11  radente 
ferro  non efienui  troppo , hora  dall'un 
lato  , hora  dall' altro , il  barbuto  men- 
to , ma  lafcilo  quafi  intatto  ; perorile 
e (Tendo  la  barba  all'  huomo  di  molta 
gravità , e decoro , di  nefliino  é più  pro- 
prio che  del  Sacerdote  il  decoro  , e la 
gravità  . Non  fi  curino  le  tue  dita  di 
adomarfi  di  oro  ornato  di  gemme  ; atte- 
fòche  arrichite  a maraviglia  dal  divino 
contatto  delle  carni  di  Chrifio  , deb- 
bono fprezzare  , più  tofio  che  ambire , 
ogni  terreno  ornamento  . Poco  loda 
S.  Bernardo  il  veftir  di  feta  del  Sacer- 
dote, e i’ affieura  che  molto  più  ricco, 
& adorno  il  rende  un’  habito  di  virtù  , 
EpiR-ij-  chc  qUalfivoglia  leta  , ò oro  : Sacer- 
detes  Dei  ioduuntur  ju/iitia  , if  multò 
utlque  deceittiut  , <Sr  dìtiue , quàm  au- 
re , vtl  ferico  . Io  contuttociò  non  vò 
prohibirti  aflòlutamcntc  i fcrici  arne- 
fi  , e maflìme  fe  tu  ne  ha  vedi  oftina- 
ta  ambizione  : ma  folo  ricordoti  , che 
azzion  più  conveniente  alla  tua  digrità 
tu  faretti , fe  veftiffi  più  modelli  habiti , 
benché  figliuolo  di  Principe  tu  li  fof- 
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fi  . Che  rileva,  che  tu  fi!  nato  grande,' 
fenondifferifeiper  quello  da  tanti  , e 
tanti  ignobili  , che  vedono  al  pari  di  te 
le  lunghe  , e feriche  toghe  ? Non  fi 
perde  il  concetto  del  tuo  nafeimento  , 
perche  tu  deponghi  le  fete  , anzi  egli  fi 
accrefee  ; poiché  divenuto  già  Cavalie- 
re di  Chrifio,  haifaputo  deporrei  va- 
ni ludi , badando , che  il  Mondo  fap- 
pia,  che  non  te  ne  mancherebbono  le 
miglia/a , fe  tante  tu  ne  volelfi . Tra  le 
materie  fabbricate  dal  bombice  rico- 
prali chi  più  al  bombice  fi  alTomiglia 
col  pafeerfi  di  volubili  fronde  di  vane 
fperanze , e col  tefsere  a sé  medefimo 
la  prigionia  del  di  vin  calligo  : e non  il 
Sacerdote,  che hà ftabilito il  fuo  fiato 
con  la  coftanza  delia  fede , e con  la  li-  , 

bertà  della  grazia . A i figliuoli  di  un  J 
Clero, cioè, diun vermine  , non  con- 
viene fe  non  ogni  bafiahumiltà  : né  li- 
ce veftire  altra  (èta , che  quella  che  quel 
vermine  celefte  ordì,  il  qual  di  sé  ftefso 
difse.  Ego  fum  vermit , & non  berne,  FC  »«, 

E qual  vede  é quella  ? E quella  della 
carità  di  cui  dee  ornarli  chiunque  vuol 
federe  alle  nozzede!  Figliuolo  del  fon- 
ino Ré  , per  non  udire  con  vilipendio  . 

Ouomodo  bue  intrafti  , non'habens  ve'  M,tt’ ,!*- 
flem  nuptiakm  ? 

Sia  principalmente  la  tua  Callltà  la 
calamità,  die  ti  additi  il  polo  della  là- 
lute  in  coietto  tuo  navigare  sù  la  nave 
di  Pietro  . Guardati  bene  , che  non 
ti  riefea  a voto  il  Voto , che  tu  ne  face- 
fti , & oltre  i Capitoli  della  Quarta  Par- 
te, ne’ quali  io  deferto  l’Incontinenza, 
rileggi  quelli  che  fan  più  per  te  , cioè  , 
il  XV.  c XVI.  Di  quella  forte  caditi 
armati  principalmente,  fe  tu  entri  afer- 
vire  di  Cappellano  in  qualche  cafadi 
Cavaliere  : e fe  ti  Tenti  poco  a sì  fat- 
ta virtù  inclinato , io  ti  configlio  a pren- 
dere altro  partito  ; perorile  tu  ti  riponi 
a troppo  vicini  pericoli  in  quelle  Cafe 
in  cui  fi  fuppone , oltre  le  padrone  , et- 
fere  le  firrve  giovani , e facili  a eonver- 
farc , più  checon  altri  , co’  Sacerdoti  : 
co’ quali  fi  come  par  che  fia  meno  fcan- 
dalofa  la  pratica , cosi  é dalla  parte  tua  , 
e da  quella  delle  donne  ftefse  , che  ap- 
prendono efsere  fomma  fecretezza  in 
un  Sacerdote  , fi  potrebbe  di  leggieri 
attaccare  il  fuoco,  ove  fono  l’cfche  sì 
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" ‘ to  puoi  , c fai , perfalute  del  tuo  cara 


ben  difporte . O che  tu  ferva  a Cappe! 
Jania  di  focolare,  ò di  eedefiaftieu  Si- 
gnore , molìra  di  eflere  Sacerdote  di 
Chriflo  é dentro , e fuori  di  Cappella  , 
e con  la  pianeta , e col  mantello,  avver- 
tendoti , che  fe  tu  darai  malo  eftmpio  a 
i domellici , clli  riuniranno  più  lace- 
rati ,chenon  farebbonoriufeiti , le  ve- 
duto le  tue  opere  non  havelTero , t della 
loro  fcelleraggine  Dio  punirà  molto  più 
te, che  non  loro. 

Se  ti  c fiata  commelfa  la  cura  di  qual- 
che Parochia , ò di  altra  Chiefa  non  pa- 
rochiale  fita  in  Città , ò Terra,  ò Vil- 
laggio, lludia  apprettò  i Concilii  , e i 
buoni  Dottori , come  ben  portare  lì  deb- 
ba chi  hà  cura  di  anime , che  io  a loro 
me  ne  rimetto . Nonlìitu  uno  di  quei 
trafeurati  Curati  de’ quali  fcrive  S-  Ber- 
nardo, che  fenza  virtù  veruna  corrono 
alle  cure  ecclclìaltiche,  come  fe  dovef- 
fero  vivere  fenza  cura , torto  chead  ha- 
vcr cura  s’ impiegano . Curntur  in  Cle- 
ro paffuti  ab  orti  ni  telate  , & ordine  à do- 
Sii  pariter , <3  indoSu , ad  ecclejiajìicai 
curai , tanquam  fine  curii  quifque  viSu- 
rut  Jìt , cùm  ad  curai  per  ve  neri  e . Non 
abbandonare  il  tuo  ufficio  (òpra  le  /pal- 
le di  amico , ò parente  alcuno  ; accio- 
che  non  paja , che  tu  furtittyifchi  nuovo 
Curato , il  che  non  puoi  fare  . Rilìedi 
Tempre  nella  tua  Chiefa , efercitando  tu 
lòlo  le  facrc  funzioni  ove  non  hai  bifo- 
gno di  coadiutore  negli  llraordinarii  af- 
fari ecclertaftici.  Infogna  volentieri  ai 
fanciulli  , & alle  fanciulle , i primi  ru- 
dimenti della  Chrirtiana  Fede , e nelle 
fede  di  precetto  , dopo  le  Mefl'c  , ò i 
Vefpri,  muovi  a qualche  pia  devozio- 
ne con  qualche  fermonetto  sù  la  mate- 
ria ,fe  cosi  ti  piace,  del  corrente  Euan- 
geló,  e martì inamente  fe  tu  vivi  in  Ca- 
mello, ò Villaggio,  ove  quei  fempiici 
paefanihabbiano  più  evidenti  ncceilità 
del  tuo  buon  documento  , e non  lappa- 
no né  anche  ben  recitare  il  Pater, l’A  ve, 
e il  Credo.  Ne’ cali  repentini  , e not- 
turni, non  commettere  ad  altri  l’atto 
•de! confortare  ,ò  del  comunicare , ò del 
darl  QJ  infanto;  ma levati  incontanen- 
te di  letto,  fe  in  letto  tu  fei,  purché  ma- 
lato , ò troppo  vecchio , tu  non  di,  an- 
che sù  la  meza  notte  della  più  fredda 
Ragione , e corri  con  amore  a far  quan- 


proifimo  . Nella  morte  de’  più  pove- 
ri , non  fare  fnllanza  de’  l’oliti  diritti  , 
che  ne’ funerali  lì  pagano  , ma  fepelli- 
feigti  gratuitamente  , e fenza  pagamen- 
to alcuno,  per  farne  un  dono  a quell* 
anima  che  ti  può  contracambiare  , là 
ella  é in  buono  flato , con  le  fue  preghie- 
re . Moilrati  in  ogni  calò  diligente,  e 
zelante  guardiano  delle  pecorelle  che 
fono  llate  raccomandate  alla  cura  della 
tua  fede , guidandole  come  buon  pallo- 
re ai pafcoli  de' alerti  frutti  , e rime- 
nandogli all’  ovile  della  quiete  della 
confeienzia,  . 

Non  prender  tutele  .procure  , agen- 
zie , raercatanzie , e feritture  , contra  1 
decreti  de’  Canoni , e de’  Concilii  facri, 
e fe  forfè  attendevi  a tal  melliere  prima 
che  Sacerdote  tu  forti  , caccialo  via  al 
comparir  del  tuo  faardozio,  non  men 
rattamente , che  il  Sole  difcaccia  l' om- 
bre al  comparir  della  fua  luce . Se  i Cle- 
rici , né  ricorda  S.  Geronimo,  fono  obli- 
gati  a non  havere  né  pur  penfìero  delle 
proprie  facultà,  per  poter  tutti  impie- 
garli nel  divino  offequio  , come  ponno 
haverlo  delle  cafe , e delle  vigne  altrui , 
col  prenderne  agenzie , e procure  ? Pro- 
curatore.1 , O di/penfatorei  domorum 
alienarum , atque  vrllartim , Clerici  effe  1“  dm. 
non  poffunt , qui  proprìai  jubentur  con-  Ucr‘ 
temnere  divitiarum  /acuitala  . E per- 
ciò fuggi  tu  quelli  tali , non  men  che  la 
pelle  fuggir  fi  dee,  d ce  il  medefimo  . 
Negotiatorcm  Clerkum  , (3  ex  inope 
divitem  fafium , ex  ignobili  glonojum  , M-nich. 
qua fi  quandam  peficm  fuge  . E con 
molta  ragione  ; pofciache  hanno  offefo 
lateliimonianza  di  San  Paolo , il  quale 
havea  detto,  che  nelfuno  Eccidi  a dico 
s’ ingerita-  in  negozii  di  fecolo  . Nomo 
nnluam  De 0 implicai  fe  negotiii  ftecu-  *,d  Tlla' 
laribut . 

Si  difendono  alcuni  col  dire  , che  fe 
non  faccrter  così , fe  nc  ftartbbonoozio- 
lì,  & efsendo  l’ozio  di  molti  mali  ca- 
gione, lì  lafcerebbono  da  qualche  ten- 
tazione vincere  . Ma  vana,  e flolta  è 
quella  ditela;  attefochefeì  Sacerdote 
farà  riflertione  fopra  sé  fletto , troverà  , 
ifhe tra ’i fare orazion mentale,  tra  l’e- 
. faminar  la  confcienzia  per  riconciliarli , 
tra’l riconciliarli,  e far  altri  apparec- 
\ chi 
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àfti  prima  di  dir  la  metta  , tra  il  dirla  , 
tra  il  render  le  grazie  dopo  haverla  det- 
ta, tra  ’l  recitare  il  D'rviuo  Officio  con 
la  divozione  , attenzione,  & integrità 
dovuta, tra 'Idifporfi  con  nuovi*  appa- 
recchi per  tornare  il  di  fcgucnte  a cele- 
brare , tanto  tempo  cali  i pende  di  mat- 
tino a féra  ,che  incitili  vi  i naturali  obli- 
ghi  del  pranzo , della  cena , e di  qualche 
ripolo  del  corpo,  io  non  sò  quali’ altro 
tempo  polla  avanzargli  da  (pendere  in 
fecolarefche  Incende,  òche  habbia-,  ò 
che  non  habbia , carica  in  Chiefa  . A- 
d unque  le  il  Sacerdote  vuole  attendere 
al  negozio , perche  hà  ozio,  non  hà  quel 
che  di  haver  crede  , e fé  pure  d vero,  che 
l’habbia  , a che  non  confumarlo  in  qual- 
che ttuJio  di  l'acri  Canoni  ? 

Si  difcndonoaltri  col  dire',  che  fe  co- 
si non  facelfero  , sì  morrebon  di  fame  . 
E perche  la  Chiefa , io  rii  pondo* , decre- 
ta , che  il  Prete  goda  almeno  di  annual 
rendita  un  numero  di  feudi  determina- 
to, fe  non  perche  egli  non  pottia  dire 
Bitbgna  , che  per  mio  vitto  io  m’ impie- 
ghi in  altre  cure,  oltre  le  facerdotali  ? 
Talché  il  Prete , che  vi  s’impiega  non 
ama  il  vivere  ordinario  , come  amar  do- 
vrebbe : ma  ama , e cerca  il  ben  vive- 
re , doé , l’ agiato  , e comodo  , fi  co^ 
me  amano , e cercano  i negozianti  del 
Secolo-. 

Se  tu  vivi  di  beni  patrimoniali  , 6 
quafi patrimoniali,  facile  non  t’inge- 
rifehi  in  procurare  Benefici i Ecclefiatti- 
I,,  EriO.  ci:  Clerici , avvila  S.  Geronimo  , qui 
de  bottir  parentum  fuficntari  ptfiunt  , 
« jift.  ci  .fi  quid  pauperum  accipiunt , facrilegiutn 
profeti  committutrt  . Non  s’  imitino 
date  que'  facri  leghi  , i quali  ha  vendo 
del  proprio,  par  brodi  non  poter  vi  ve- 
re fenza  entrate  di  Chiefa , c quanto  fu- 
dano  per  impetrarle  ! e quanto  li  affati- 
cano di  farne  rettar  digiuno  il  più  meri- 
tevole , e ’1  più  bifognofo  1 e quinci  ditte 
il  Santo , fi  quid  pauperum  accipiunt  ; 
pofciachc  quel  che  cercanod'ìrr»pe trare, 
cercano  di  togliere  a!  povero:  e quel 
chehanno  impetrato , hanno  tolto . Se 
di  beni  patrimoniali fei  povero,  ti  farà 
lecito  ben  sì  il  procurare , con  animo  di 
ritenerlo  ,un  lòlo  beneficio  ; conciofìa- 
che  la  terra  Eccidi  attica  non  fi  refe  fe- 
conda innaffiata  dal  fangue  di  Quitto  , 
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c de’ Martiri,  fe  non  per  germogliare 
frutti  a nutrimento  de’  poveri  , né  do- 
vrà egli  efsere  di  rendita  molto  foprab- 
bondante,  ma  di  tanta  quanta  batti  al 
tuo  vitto-,  habito , e cafamento . S n- 
za  gran  periglio  detta  tua  anima  tu  non 
puoi  pofl'ederc  più  Benefici!  né  fempli- 
ci  , né  curati.  : ma  folo  Un  folo  a i tuoi 
bifogni  confacevolc  , fi  come  affermano  . 
molti  e molti  ,*  e’1  facro  Concilio  dì 
Trento  hà  decito  ; imperoche  più  ho-  Stft.y.  St 
nore  dalfi  a Dio , e più  ajuto  a i brfogdi  M* 
della  Chiefa,  ede’ proflìmi , coll’oblio 
gatominitteriodipiùminirtri  , che  dii 
un  folo  . Ma  fe  ’l  Beneficio  è tenue , e 
debole,  pnoitupofsederncdue,  ótre, 
più,  òmeno,  quanti  compongono  un 
Beneficio  folo  honettamente  propor- 
zionato-al  refarcimento  della  tua  po- 
vertà ; che  benché  pofTa  il  Sommo  Pon- 
tefice difpenfartene  tanti'  , ò piccioli  « 
ògrandi , quanti  egli  vuole,  tu  non  dei 
cercarne ladifptnfa , fenza necettità ri- 
fultantead  utilità  publica  , e manife- 
fta  . Il  MaettroGuiardo  Vefcovo  Ca- 
meracenfediffe  in  publica  radunanza  , 
che  per  tutto  l’orodell'Arabia  non  ha- 
vrebbe  voluto  ritenerli  due  Benefici» 
per  una  fola  notte,  benché  havefie  fa- 
puto  di  certo , che  nella  Tegnente  mat-  , 
tina  un  di  etti  fi  farebbe  conferito  in  po- 
vera^ idonea  perfona . Morto  il  Mae- 
ftro  Filippo  Cancellier  di  Parigi  , if 
quale  publicamente  difefe  effer"  licito 
pottedercpiù  Bcneficii  , contra  la  più 
comune  opinione:  apparve  al  Vefcovo 
della  Citta  , e diflegli  horribilmente  ,* 
che  per  cotale  difefa  egli  era  flato  con- 
dannato alf  Inferno  . Un’  altro  Prete 
dotrifiimo  ammonito  in  articolo*  di 
morte , che  rinunziafsc  i Benefidi , che  • 
pofsedeva  , riferbatone  un  folo  , gii 
che  in  Parigi  fi  era  dannata  la  pluralità 
de’  Benefidi , ricusò  di  farlo  , e morto 
che  fù  , apparve;  e difsc , che quefta  ri- 
cuci era  fiata  cagione  de’iuoi  eterni  tor- 
menti . Racconta  tutte  c tre  quefte  hi-  r.ib.f.e.i*. 
ftorie  nel  Libro  delle  Api  Frà  Tomafo 
Cantipratenfc de’ Predicatori,  e le  re-  »i. 
giftra  il  Gran  Specchio  degli  Efempii. 

All’obligo  del  carattere  faceidotale 
accoppiato  1’  obligo  dell’  ccclcfiattico 
Beneficio  , felle  hai  alcuno,  ricordaci 
con  quanta  accuratezza  tu  dei  fedisfàrb 
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all’ uno,  & all'altro,  nel  recitare  gior-  ncgozii,  che  del  facrificio  . Il  popoli» 
miniente  il  Divino  Officio,  ó come  al-  che  ti  vede  defiftcntc  , viene  ad  argo- 
tri  dice,  l’Hore  canoniche.  Ricordati,  montarne  lo  ftelfo,  cioè  a dire  , che'  lai 
che  la  di  vozione , & attenzione , in  ciò  tua  continenza  non  d molto  netta,  ò che 
richiede  , oltre  l’integrità  , da  tutti  i piò  ti  piace , come  Sant’Agoftino  rim- 
Dottori , debbono  eifere  tali , e così  in-  proverà  , il  nome  di  negoziante , che  di 
tere,  che  il  fare  altrimenti  nonddi  me-  Sacerdote , il  che  quanto  (bandaio  ap- 
diocre  periglio  ; imperoche  la  Beata  porti  al  pubi  ico,  non  èchi  non  vegga. 

Vergine  ( fi  come  fi  legge  con  ifpavento  E fe  per  non  dar  quello  fcandalo  tu  ce- 
ne’ Miracoli  fatti  da  San  Domenico  in  lebrico’  peccati  mortali  addoflTo  , ogni 
V.Mwi».  virtù  del  Rofario , e raccolti  da  Fra  Al-  facrificio , è facrilegio,  e bertemmia  efe- 
bcrto  Cartellano  di  quello  Ordine  ) ri-  crabile.  Se  tu  celebri,  non  per  tua  de- 
velò ad  una  peccatrice  convertita  alle  vozione  , come  volgarmente  fi  dice  r 
prediche  di  quel  gran  Santo, che  di  quat-  ma  per  ricevere  la  limofina  , porto  che 
tro  perfone , le  quali  nella  feguente  not-  tu  vi  va  in  neceflìtà,  efamina  la  tua  pro- 
te  doveano  morire , & ire  all’ Inferno  , priaconfcienza,  evedife’ltuo  princi- 
una  era  un  Sacerdote , per  fola  cagione  pai  fine  è di  comunicare  ad  altri,  e a te 
che  fempre  malamente,  e connelfuna  fteflo , lo  fpiritual  frutto  del  facrificio  , 
devozione,  & attenzione  , recitava  il  overodi  ricevere  il  materiale  del  paga- 
Divino  Officio  , le  morti  delle  quali  mento.  Se  il  più  principale  è quello,  c 
perfone  fucccdettero  tutte  appunto  nel  quello  il  men  principale  , tu  hai  giufti , 
rivelato  tempo . Ricordati  di  ftar  fenza  & honefti  fini  -,  poiché  è licito  al  Sacer- 
peccato  mortale  tutte  fiate  che  tu  I re-  dote  povero  il  ritrarre  dalle  MefTe  oual- 
citi , affinché  tu  non  ti  metta  ( fi  come  cheftipendioper  l’incomodità  dell’ac- 
in  altre  occafioni  io  dirti  ) a giuocarc  ad  : certo , e del  recedo , e martlmamcnte  fe 
un  giuoco  in  cui  non  fi  perde,  ndfigua-  I per  gran  lontananza , ò-per  altro  , non 
dagna,ciodadire,  affinché  non  foto  tu  ' può  valerfi  de’  frutti  della  fua  rendita  . 
non  facci  il  mortai  peccato  che  farelli  , Màfe’l  fin  più  principale  é lo  rtipen- 
fc  tralafciaflì  di  recitarlo  , ma  ancora  dio , tu  nonhai  degno  fine  ; poiché  vie- 
raccolghi  un  merito  pofitivo  , e dirtin-  ni  a compiacerti  più  di  un  carlino  , che 
to,  per  l'atto  dell’Obbedienza,  e perciò  delfantirtìmo  frutto  del  Sacramento  r 
sforzati  di  fiar  giornalmente  in  grazia,  e fe  tal  fine  tu  hai  , puoi  ravvedertene 
e maflìraamente  che  ad.  un  Sacerdote  facilmente  ,fc  fai , che  di  certo  non  di- 
con verrebbe  ftar  fempre  mai  lontano  rcftiMdTa,  fe  non  afpcttartì  il  dana- 
acche  da’  veniali  peccati.  jo  . E perche  tré  fono  i frutti  del  fa  cri - 

Nell’ efercizio  della  fanta  Meda  ti  d ficio , l’ uno  del  facrificante  , l’altro  di> 
neceflaria  maggior  di  vozione,  che  non  colui  per  cui  farti  il  facrificio , e’1  terzo 
d in  quel  delle  fante  Hore , e quinci  for-  della  generai  Chiefa , io  non  dico  , che 
felaChiefa,  la  quale  d tutta  prudente , quelli  due  ultimi  non  fi  raccolgano  nel’ 
non  ha  meflo  obi  igo  giornale  nella  cele- 
brazione del  facrificio  , ma  il  rimette  I 
all’ arbitrio  del  Sacerdote.  Dovrefti  tu 
nondimeno  celebrare , ò fempre , ò qua- 
li fempre,  tolti  que’ giorni  in  cui  legit- 
time occupazioni  t’ impedifoono  : ridu- 
cendoti con  quel  venerabile  Santo  a 
memoria  il  torto  che  all’  Ecclcfiartica 
Tcforeria,  all’ Anime  del  Purgatorio  , 
a i viventi,  c a te flefso,  tu  farerti  , fe 
factfli  altrimenti . Se  fempre  , o quali 
fempre  non  celebri , non  puoi  negare  , 
che  tu  non  fenta  poco  ardore  di  carità  , 
e fe  t’ impedifeono  i negozii , non  puoi 
negare , che  tu  non  facci  più  conto  de’ 


iscrittelo  dell  avaro  sacerdote , ma  di- 
co sì  bene,  efser  facile , che’l  Sacerdo- 
te non  nc  ritragga  per  se  ftefso  quel  frut- 
to , che  nc  vorrebbe  ritrarre  ; cfscndo 
ancor  facile , che  chi  hà  quello  malnato 
cotidiano  intcrcfse  , non  vada  a cele- 
brare con  quel  debito  apparecchio  , col 


3ual  fi  Gippone  gire  chi  celebra  per  fua 
evozione  r ò hà  per  fuo  fine  più  prin- 
cipale il  frutto  del  Sacramento  , come 


ha  ogni  vero  Sacerdote  in  cui  sfavilla  il 
fuoco  della  giurtizia  , e della  carità  . 
Contradiqueftlgridando  S>  Bonaven- 
tura . Proba  tt  ipfum  , dice  , preptet  in  Opale. 
quid  , aut  pnpter  qnam  tonfane  acce-  * 
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dìi  : & bine  dirige  aciem  mentis  ad  duo  vere?  Dunque  per  dar  v ita  al  corpo  col 
precìpue , fcilicct  ad  purum  affeflum  & cibo  materiale,  dei  tu  dare  mone  alt’ 
dejiderium  [antlum,fecundo  ad  debita/»  Anima  col  divino  ? c non  ti  fidi  di  fare 
imeni  ionem , & propofìtum  ncccjfaritim . quel  che  fa  re  lì  i , fc  Sacerdote  tu  non 
Primo  ride  quid  d elìdere t , ne  propter  foffi  ? Più  torto  fi  dovrebbe  gire  accat- 
avaritiam  , aut  confuetudsnem , aut  ali-  tando  di  Porta  ir.  porta . Dirai,  che  del 
eujus  mundana?  comptacen;i<e  cauta  ac-  peccato  hai  contrizione,  e che  quella 
cedas , jìcitt  multi  diebus  ijìis  abutuntttr  carta  al  facrificio  ? Vedi  quel  ch’io  nc 
ad  fui  pcrditionemqttod  eft  datt'.mad  fa-  ferivo  nel  feguerte  Capitolo.  Alcuni 
lutem . Fà  bene  il  conto , dice  il  Dottor  altri  dalla  frequenza  lìefsa  del  facrificio 
Serafico , c fiauo  i principali  fini  del  tao  imparano  a perfeverare  nel  male , cre- 
facrificio  l'affetto  puro , it  defiderio  fan-  dendofi , che  ogni  volta  che  li  comuni- 
to , l’intenzione  giuda,  eì  propofito  ne-  cano , badi  la  fola  prefenza  di  Chrilìo 
cellario;  e guardati , che  erti  non  fiarro  faCramentato  a mondare , e cancellare 
ò il  guadagno,  ò la  confuetndine,  & ha-  ogni  macchia  , che  ritrova  nell'Anima, 
bito  ch'hai  fatto  di  celebrare  ogni  gior-  contra  i quali  efclama  San  Bernardo , e 
no , ò altro  temporale  rifpetto;  accio-  A\ce:  ^ui in Ecclefia [celerini  rivunt,&  bof.i,0' 
che  quella  hortia  fanta,  che  fu  deftinata  communicare  non  defimnt , putantes  /e  Su.  it- 
iti!». Si-  a darti  vita , noriti  dia  morte . Il  Moli-  tali  compuntone  à peccatis poffe  mudati , 
fia  afsomiglia  quell?  Sacerdoti  a idne  [ciani  hi  talea  ad emudatitne fibi  nò  prò- 
Ma.tr.  4.  figliuoli  di  Aaron,  i quali  olferfero  a ficere.  E poco  dopo , Alius  accipit  corpus 
Dio  il  facrificio  non  col  fuoco  proprio  , Domini  ad [s/utem, alius  ad damnatione. 
sì  come  dovevano,  ma  coll’alieno,  cioè  Che  farete  dunque,  ò Sacerdoti?  La-  . 
a dire , noncol  fuoco  della  propria  cari-  feerete  forfè  di  celebrare,  per  meno  rri- 
tà,macon  quello  dell'efteriore,  e tem-  tare  la  giuda  ira  di  Dio  ? Dio  noi  vo- 

f Orale  intcrefse  : e che  perciò  l’uno , e gha.T roppo  nnivcrlàl  danno  farefte;  Io 
altro  furono  con  molta  ragione  brtt-  vò,  che  celebriate  ogni  giorno,  ancora - 

N:i  yCn.  ciati , & arfi . Il  Granata  afsomiglia  i che  il  facciate  (fc  poveri  veramente  voi 

p.  .tr.  |.  medefimi  a imedefimi  due  figliuoli  di  fiere)  a fine  di  guadagnare  l’annuale, -òì 
'”**  Aaron:(bggiugnendo,che  sì  come  quelli  menfale , òì  giornaleflipendio.  Mavò 
rellarono  inceneriti  dalle  fiamme  del  ancora,  che  quello  fi  a un  fine  afsai  mcn 
Santuario , così  i Sacerdoti  della  nofìra  . principale,  il  qual  ferva  per  mezo  da 
legge  dovrebbon  temere , che  il  medefi-  configuire  il  principal  fine  vortro:  io 
mo  non  avvenilsedi  loro.  maniera,  che  voi  non  farelle mai  per 

Alcuno  ofa  talvolta  celebrate  in  pec-  adoperar  quello  mezo , fc  non  bavelle 
cato , e dice  : Io  non  celebro  in  peccato,  intenzione  di  confèguire  il  fin  principa- 
le non  quelle  poche  volte , che  non  hò  le  • La  purità  dell’affetto,  la  fatuità  del 
pronto  il  Confefsore  ; polche  per  ire  a defiderio,  la  carità  del  cuore , vi  guidi- 
no vario  altrove,  mi  bifogntrebbe  per-  ai  faaofanti  Altari.  Ponderate  con  ri- 
der gran  tempo  : ma  riferbodi  fodistàrc  mote,  c con  tremore , che  cofa  vuol  di- 
ad  ogni  debito  nella  prima  oceafitme re . efsere  Saeerdotedi  Chrifto.  Vivete- 
Coftui  ogni  fiata , che  celebra  commet-  sì  degnamente , come  vifsero  i Sauri 
m fe  un  facrilegio,  mentre  che  ninno  lo  della  Greca  f e della  Latina  Chiefa  : é 
sforza  a celebrare , fe  non  forfè  il  timo-  come  ferifsero , che  vivano  i Sacerdoij. 
fi  di  non  perdere  quattro  foldi  che  alla  Vivete  sì  faggiamente,  come  viver  deb- 
giomata  guadagna . Hai  tu confcicnza  bono quelli,  che  vogliono  ogni  dì,  ò 
dì  peccato  mortale  ? và  ,fe  non  andarti  quali  ogni  di,  celebrare  , raarticand» 
prima , a ritrovare  il  Confefsore  anche  berrbene  quella  paroletta,  ogni  d),  e 
bella  più  remota  parte  della  Città, òdel  qtieU'aftra,  quaf.  ogni  dì  ; peroche  tanto» 

Cartello,  fe  in  Città,  ò ili  CaftcHo,tn  vuol  dire,  quanto  obbigazione  di  cfatta 
♦Ivi.  Tièdfmokopregiudicio  il  con-  purità:  che  io  vr  alfteuro , che  voi  co- 
fumar  quello  tempo?  Lafcia  di  dir  Mei-  mincieretea  non  bavere  altro  buon  fine 

fi , e vi  ad  afcoltarla.  Non  hai  forfè  in  fe  non  il  frutto  fplrituale  del  Sacramene 
quel  giorno  altro  provedimento  da  vie  to  : anzi  allicurovi , che  da  borei  io» 

*'  Gg  naà- 
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nanzi  non  lafcerefle  di  celebrare  ogni  Bona  remora  dioe,  che  i Clerici,  che 
giorno , eziandio  che  fa  pelle , che  non  goveman  le  Chiefe  fono  meno , che  i 
vi  perviene  da  cento  Mette  nè  anche  un  laici  affezionati  a i Religiofì  ; perche 
foldo . Dica  pure  qnalfi voglia  povero  fanno,  che  i Religiofì  conofconoidi- 
Saccrdotejo non  pollò  vivere  lènza  co  finti  di  erti  in  non  erter  tali , quali  erter 
Iebrare  ; che  mai  non  potrà  dire,  Io  pof-  dovrebbono  : Clerici  magie  odiant  noe , ^ Ojw*» 
£n  celebrare  fenza  vivere  fatuamente . quàm  laici,,  quia  t imeni  quid  ipfrrum  ?,  r^,*" 
E fe  par  troppo  per  avventura  al  tuo  faBa,  ir  exceffue , vel  defeBus  piotine  a-  *»'• 
poco  (pirite  la  cotidiana  , ò quafi  coti-  agmf canute  , ir  fevertue  arguamue  , quo 
diana  celebrazione , fegni  almeno  il  pa-  dorine  videmue  quatte  effe  deberent  , & 
rere  di  SBeila  ventura  , cioè  a dire^rele-  non  funi  ,per  qnoe  Eccìefia  gubernetnr . 
bra  nè  molto  di  rado , nè  fèmore  di  con-  San  Crifortomo  fcrive,chei  Clerici  con 
tinno:  Circa  Sacerdote  (parla  de 'Seco-  malagevolezza  fi  conducono  a penti-  |n  Mjfr_ 
Udii  c,  lari)  potè  fi  bete  forma  ttneri,ut  nec  nimie  mento  : Clerici  peccamee,  difficile  perni-  ij.Hufi, 

*'•  rari , nec  fetnper  ctneimtè , it  ìmprntro-  teittiam  agunt  : e poco  prima  a vea  det-  « • 

mifeè  faeton  bofiiamfiudeant immolato,  j to,  che  le  colpe  de'taicr  potino  più  facil- 
fccondotuvedicrefciutoj.ofccmato,  il  : mente,  che  quelle  de’Clerici  reflar  cor- 
fiume  dellatuadewzione.  Il  qual  pare-  | ratte:  Laici  delinquente  e facili  emen-  Loco  ci. 
re  è poco  dirtante  da  quel  di  MsrtinNa-  ; damar.  Clerico  tome»  fi  malifuerint, 

▼arra,  ove  it  Sacerdote  pruovi,  che’l  , inemendabile  e Junt cioè , emendantur 
cotidiano  fàerifciono»  accrefce  in  Idi  divedine.  Permette  Dio  inerti,  per  aiu- 
ta devozione , e foema  la  riverenza  del  (lo  credere,  la  confuctudine  di  qualche 
Sacramento  : Qui  exptritm  per  tutti-  lorodifeito,  perche  cominciano-ad  en- 
rJ^Ee’  dionameelebrartoxem,devotion>eftm*L  j trare  nella  Óaicfa  di  Chrifto , non  per 
rem  in  fe  erga  Dttneraugtri , ir  rtveren-  1 la  porta  maeflra  , ma  per  la  falla,  cioè» 

-*■  tiam  erga  frnBuntSacramentum  non  mi-  , dire, perche  non  prefero  la  clericale  ton- 

nui  Jaeiat  hot  qmtidte  : fin  mùtue, ab  #i-  fura  per  iniziarli  afdivin  fervigio,dt  ef1 
neat  aiiquande . { fere  nered  i del  Cielo,  Refi i ture  b arredi- 

Quanto  bò  detto  infin  qtó  fitppone , totem  me  am  miii  : ma  per  efferc  capaci  1V 
che  aià  in  atto  tu  fer  Sacerdote  dei  fi  co-  dellTicredità  di  Pietro  : overoperman- 
to  pnrefe  tdnotvti  fedina  foto  baila  tenere  l’heredità  paterna  collefcntarfi  v 
prima  tonfbra,  òdefìderi  di  averla,  pe»  dalie  contribuzioni  delle  regie  T ò baro- 
difporti  di  ordine  ni  ordine  al  Sacerdo-  ' nali  gabelle,  alle  qur.lii  laici  fonoobli- 
;iio,  io  confeflo  di  non  faper giudicare  gati.  Permette  Dio  la  confaerudine  dd 
fé  farciti  meglio  a volere , ò a non  vote-  foro  male  , feggcfì  nel  citato  luogo  di 
re, pattar  pià oltre.  Deo*fiderare,che  San  Bonaventura  ; perocfie  erti  i anali 
•hi  anche  ritiene  il  nome  del  frcolo  è più  dovrebbono riconofctre  fe  foe  divi- 
tanto  facile,  che  ne  ritenga  alrreiì  gli  ne  grazie,  più  l’offèndono , de  indegna-  ^ 0p<lf^ 
effetti,  quanto  è difficile  l'aggirarli  in-  mente  maneggiano:  Divina  jvjfitia  , chi 
torno  al  molino,  e non  infarinaci  ,fà  , egli  dice,  cfericoe  qui  quanto  ampliue 
che  io  non  fappia  a qual  pane  piegare  il  cognovemnt , ir  fpreverunt , ir  quibue 
eonfìglio  So , che  moki  fecolàri  Sacev-  major  a beneficia  contulìt , ir  ingrati  fue- 
dori  Sabbiano  dato  , e diano  , efempi;  di  runt  , ir  gravine  coterie  effenderunt , Éf  ' _ 
elètta  bontà  : ma  *ò  ancora , che  il  dir,  frequentili/  tutti  indigni  contreBant  , 
molti,  non  vuol  dire  nè  tutti,  nè  la  mag-  pereipiunr,  tanti  magie  indorai , ir  prò. 
gior  parte  del  tutto . San  T ornalo  feri-  fundiue  cadere  permittit  • 
ve , che  i Clerici  hanno  maggior  ditti-  Di  fpeziale  eonfìderazione  è degno  il 
«nltà  di  ben  vivere,  ebe  non  hanno  i faperfi  , ch'eglino  fanno  voto  di  cali  iti: 

Religiofì,  li  quali  fanno  evitare  eiò,cb’è  e che  pochi  frà  loro  vogliono  hahicare 
«firrjredimentoaH’efèrcizio  delle  Virtù  : lontani  dalle  Donne.  Forfè  frà  gli  Apo- 

In  Clerica  qui  in  ferculo  vivunt  efi  major  doli,  dirò  con  San  Geronimo,  erano 
dtffkuttae  beni  vìvendi , quàm  in  Reti-  mcfcolate  femine  ancora  ? Nunq  uid  in  Devi»  » 
ttofie,  in  impcdlmemle  virtutie , aure  Re-  c boro  Apoflolorum  f amine!  affuerunt  ? 
hgiofijtfT  omnia  pronidi  vitaverunt, San  Come  puoi  tu  amar  di  tffer  calte,  cea 

effe 
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Loctck.  *(fe  habitando?  Si  pndicitiam  quarti , ; -E  chegiova,  dice  San  Geronimo,  dif- 
qi tare  bobiemi  cumfetmittii  ? Etafloi»-  : ferire  da’fecoiari  per  Io  foto  babito,e  net  _ 
tamente  probi  bifce  il  convolar  feto  : i vivere  non  differire?  Forum  prodefi  dif- 
taci  eh.  F fminorum  cum  Clerici s mdlopoBe  con  ferente*  e$e  vefiimentu  ò Sacnloribui , *>  Hi«- 
junSe  precipitar  co  aver  fotte . Tutto,  tt  coneordem  vita.  Nc’compiacimen- 
ciòdice  il  Santo  . ti  de’ vani  obbietti  fifpende  la  maggior 

Si 'fendano  i Ciclici,  che  feifra  le  parte  degiorni,  e talvolta  delie  notti , 

Dorme  non  habita.Tcro , fi  oblighcrcb-  te  «al  volta,  i giorni,  e le,  notti  intere:  e 
borio  a fovcrchiefpefedipigioni  dica-  poi  siigli  Altari  , e sù  i Breviari) , quali 
fe,divitto,edifervitù..Dovrebbono,i  iù  cavalli  di polligliene  sfegati  da  una 
iorifpondo,  contentarfi  di  patire  più  liagwtcbejfidai.vratia  volo, -fi  mct- 
tofto  col  ritiramento , che  di  pericolale  tono  le  proprie  Anime  .apericolo  di 
con  la cenverfazione . Iddio -si  la  mia  rompicollo. 

conferenza,  i replica  iif  Clerico.  -Mai  ^Ben  fi  vede  da  quel  chehA  detto,  che 
tuoi  .vicini,  ioti  rifpondo,  notila  fanno,  dello  fiato,  neligiolo , che  io  perfuafi  fia 

Si)  tuta  fio  quanto  ti  piace , dice  il  me-  meno  felice  il  Clericale.  IReUgiofi  fug- 

dcfimo  Santo  T che  nell uno-crederà  alla  gotto,  il  fecolo:  i Clerici  non  le  se  par- 
tua  caditi , fé  tu  converfi  fri  le  Donne:  tona . Quelli  li  legano  con  tré  voti-que- 

St  ehauii  feaftru  CIcTtcttmhabuorc cum  ili  con  un  .dolo.  Quelli  rinunziano, le 
fvmtntt,  non  eredit  enmefit  cqfium . di  ricchezze , per. non polfederlemai  più: 
prat  i car  fempre  con  le  donne, e ma i non  quei) i fi  ri bellano  alla  povertà , per  infi- 
canofcerle , pare  a San  Bernardo  efler  gnor  ir  fi  delle  ricchezze.  Se  cade  un  Re- 
più  difficile,  che  llrifufcitare  un  morto  : ligiofo , fi  le  va  fubito  ; perche  non  doe- 

CUtnf emina  fe*per  efle,&fitmimm>-nm  me  fuori  de’chioflri  ; non  vàaconfcf- 
cogn*fcere,nmncplui  efi>  quòm  ormtuu  fari!  altrove,  che  da’Padridclla  fua  Re- 
fujcitmref  Elleno  fono  miecognate , e ligione , che  molto  bene  il  conofcono  ; 
cugine,  e nipoti,  replica  il  Clark»,  gli  bi  fogna  dir  Mefiàcotidiana:  hà  fpef- 
L'cffer  tue  cognate,  iorifpondo,  e cu-  fc  occafiotri  di  obbedienza,  d’imitare 
gine , e nipoti , non  fi , che  el  leso  non  gli  efemeij  delle  difdpline , delle  vigt- 
fiano  femine  , e che  tu  min  fi/  huomo  : Ianzc , denotazioni  mentali , e deli’al- 

e che’l  predetto  San  Geronimo  non  ti  tre  penitenze,  che  dentro  i eh ioilri  fi 
habbia  qjrohlbrto  l'baSirare  eziandio  fanno  : le  quali  cofefono  tutte  baflanri 
DtV.[i  con  le  parenti  più  Brace  : Proilbe  te-  rimedi)  conto*  il  peecatodel  Religiofo  - 
* ■>'“  cum  eas  motori  etiam  qua  de  genere  tu»  Ma  il  Clerico,  peccato  ch’egli  ha  , -vi 
cin.£f.i  funt . Anzi  qui  il  pericolo  dpiù»vi«ino:  a dormire  in  fua  caia,  ò dove  vuole, 

pane  poche  il  Demonio  ivi  più  tenta,  tralafcia  a fuo  fenno  -le  MefTe , fi  con- 
ove  più  •■gravemente  fi  pecca  : parte  feda  a ConfefToredi quella  Religione, 
ancora  perche  le  donne  difiderola  in  ò Congregazione , che  più  gli  piace , il 
quelli  confenthnenti , più  che  di  ogni  qiuleforieno’lmtròinat:-ii  chegii  & 
altro,  di fegretczza,fe la  promettono,  fentirepocorofisore  : né  vede , nd  imita 
più  che  da  dii  fi  voglia , da  unii  uomo,  reruno.de 'prenarrati  efeaqpij , come  fe 
che  è inficine,  e Sacerdote,  e loro  ihet-  fofse  un  laico  od  più  nd  meno;  e reden- 
to parente.  do  S.  D.  M.  cosi  indegnamente  trattata 

1 Vanno  i laici  a canti  ,a  fuoni  ,a  bai-  il  venerabiliffimoSacramcnto  de 'Sacra- 

li .,  a giuochi , a trebij , ia  veglie , a gio-  menti,  fi , che  i Santi  non  parlino  di  lui 
\ ftre  , à Comedie , e che  sò  io  ? e vanno  con  molta  fua  lode . 

■ parimente  a i medefimi  folarefchi  di-  Giunti  alla  minorità  degli  Ordini, 

poni  i Sacerdoti  del  fecolo: -e  non  ri-  quanti  fonoche  pattando  più  in  là,  me- 
guardata  differenza  di  publica,ù di  pri-  no  riverenti  -fi  inoftrano  verfo  Dio? 
vara  *zione(con  rifpetto fempre dc’buo-  Currieurpajjìm ^àiCseSun  Bernardo,  de’  idaetl"' 
ni , de’quali  hd  gii  dato , che  non  ce  ne  Clerid  ragionando , od ferrei  ordina , c-»» 
manchino)  fanno  tatto  cicV  che  gii  al  tri  Ér  reverenda  tpfis  quoque  fphrìtibus  uà- 
làici  fanno,  folo  differendo  da  etti  per  gelidi  mittifitria  opprehendunt  finert- 
una  velie  nera  c lunga  infino  al  tallone,  vercntla  , fine  confiderei  ione  . In  più 
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Tn  Opif. 

<?e  j-r.rp. 
ad  MilJ. 
► 9* 


A fo*.  T5. 
della  VII, 
pane. 


compndioncvolccfclamazionc  prorup- 
pe Sin  Bonaventura  con  quelle  parole  : 
Vie  Vie  Vie  Domine  Bevi , quanti  hodie 
infelice!  ad  facros  ordirei  accedunt , & 
divina  mjfìeria  acapiunt  : non  cflcflem 
pnnem , fed  terrenum  qtuerentet  : non 
fpìritumfed  lucrtim  : non  falutem  ani- 
iriarum  , fed  quteftum  pecuniarum  : non 
Cbrific  fervire , fed  de/iciari , ditari  ,/«- 
perbire , luxuriari  de  patrimonio  Cbrtfii , 
& de  eleemofynij  pauperum.  non  votati  à 
Deo  fed  impidfi a Diabolo.  Confumano  i 
Clericali  beni  in  ludi,  e in  ludi  di  luf- 
Turie principalmente:  e poi  inChiefa 
empiono  l'aria  di  facri  canti , quafi  raf- 
fen.brare  vokdcro  tanti  Cigni  celefti, 
tanti  Cherubini  canori:  non  ponendo 
rttente  al  detto  di  Agodino  Tanto,  che 
più  dolce  armonia  all’orecchie  di  Dio 
rende  il  latrare  de  cani , il  mugghiare 
de 'buoi,  il  grugnire  de’porci,  che  non 
fà  il  cantare  de'Clerici  ludurtod  : Fluì 
placet  Deo  latra  tu  s canum , mugitui  boli, 
grumnitu s porcorum , quàm  cantus  Cle- 
ricerum  luxurianttum . 

Marnviglieradì  alcuno,  che  io  nel 
XII.  Capitolo  abbia  lodatola  Religio- 
ne , più  che  in  quedo , il  fecolare  Sacer- 
dozio: c che  nientedimeno  iohabbia 
voluto  edere  Sacerdote  del  fecolo,c  non 
Religiofo . Rifpondo,  chcmifentosì 
fattamente  pentito  di  non  edere  entra- 
to infin  da’primi  anni  in  una  ftrettidi- 
ma  Religione,  che  fe  Iddio  non  mi  con- 
fola Ife  hoggi  a badanza , io  non  faprci 
forfè  reggere  al  dolore  del  pentimento . 
Piacquemi  nell’anno  1638.  poco  dopo 
l’incendio  de’mici  manuferitti,  edere  in 
Roma  ordinato  Sacerdote , per  padare 
a far  vita  comune  in  qualche  facra  Con- 
gregazione d’Italia , e periuaderea  viva 
voce  frà  le  publiche  radunanze  la  peni- 
tenza de’peccati , non  già  per  fermarmi 
nel  prefentc  mio  dato.  Ma  da  quel  tem- 
po in  qua  mi  hò  fentito  modo  da  un  ve- 
hementidìmo  celedc  fpirito,  il  quale 
con  amóre , e travagliamene  indicibili 
mi  hà  tenuto  tempre  legato  a fabricare 
la  prefente  Opera  , con  aggiugner  nuo- 
ve, e nuove  fatiche  di  gravi , c facri  dti- 
dij a quelle,  ch’io  fpelo  vihavevanc’ 
miei  più  giovanili  anni.  Chi  sà,  chea 
Dio  non  (la  partito  meglio , che  io  ado- 
perali! gllncniodri , che  le  parole  : poi- 


ché gl’inchiodrì fi dilatan  per  tutto?  e 
meglio , che  gl  i adoperali!  frà  le  povere 
mura  del  mio  folingo  albergo,  che  in 
altra  parte,  ove  non  havrei  forfè  potu- 
to impiegarmi  tutto  in  così  nobile  im- 
prefa  ? 

Perche  tu  non  eleggedi  in  cambio 
del  Presbiterato , ò perche  non  eleggi 
a i giorni  di  hoggi  (mi  dirà  alcuno)  la 
Religione?  Non l’eledì , e non  l’eleg- 
go ( ingcnuidlraamente  rifpondo)  non 
tanto  per  rifpetto  dell'età  già  minore 
dell’apparenza  benché  quali  tutta  ca- 
nuta; quanto  per  interni , & edemi 
mali,  naturalmente  poco  capaci  di  cu- 
ra : li  quali  sì  come  io  dimo , e dimai 
Tempre,  favoriti  effetti  dell'infinita  bon- 
tà divina,  cosifappia  il  Mondo,  che 
quedi  mi  hanno  reio , e rendono  affat- 
to, ò quali  affatto,  inhabile  a potere 
efercitarecol  dovuto  rigore  gli  dretti 
oblighi  della  Religione , a cuila  difpen- 
fa  de'Supcriori  non  havrebbe  fufficien- 
temente  lòdisfatto  . Sia  detto  tutto 
ciò  di  paffaggio,  e lèguitiamo  a dar 
generali  avvili  per  ogni  forte  di  Sa- 
cerdoti 


CAP.  XXIII. 

Awifi  generali  per  ogni  forte  di  Sa- 
cerdoti. 

NOn  effcndolì  mai  al  Mondo  ri- 
trovati Popoli  quantunque  em- 
pi) , e fieri , li  quali  non  conofceffero 
doverli  offerire  làcrifici;  per  laremif- 
lion  de’pcccati  a chi  creò  l’Univerfo, 
incredibile  direbbe  il  dire  quanto  emi- 
nente , e Tubarne  era  apprelfo  ogni  na- 
zione il  grado  faccrdotale.  Molte,  e 
molte  raccontar  ne  faprci  : e nondime- 
no non  fò  menzione  quali  di  niuna: 

(.  oftumarono  per  lunga  dagione  gli 
Egizi)  di  non  dare  il  pofscfso del  tito-  (àf.puù 
lo , e del  miniderio  Reale,  a nefsun  per-  MS.in.r*, 
foraggio , fe  no’l  dichiaravano  infieme  1 ’ 
e Ré,è  Sacerdote:  e fe  pure  in  altri  tem- 
pi edì  havevano  il  loro  Rè  didimo  dal 
Sacerdote,  non  ad  altri,  chea  quedi 
due  foli  era  conceduto  il  vedir  di  por- 
pora , c’1  promulgare  comandamenti , e c*.  a 
precetti . Potevano  i Sacerdoti  ncll'an-  l 
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tica  Romana  Republica  far  deporre  a i 
•Sujnui  Confoli  il  Confolaco,c  nell'Etiopia  pri- 
vare i Rd  de'Jor  Regni  : e nuovi  Conio- 
li  , e nuovi  Ré  in  loro  vece  (òftituire.  E 
fe  ricevevano  in  vita  sì  fatti  honori,non 
ne  ricevevano  minori  in  morte.  I Frigi; 
a "ó^.honoravano  con  tanta  riverenza  i Je- 
UkT.ii.j.fonti  Sacerdoti,  che  ove  frà  tutti  gli  an- 
tichi Idolatri  altri  appendeva  ad  un’al- 
bero un 'hurnano  cadavere,  altri  il  git- 
tava  in  mare,  altri  il  tagliava  a pezzi, 
a Itri  i 1 da  va  in  cibo  a i can  i,c  a gli  uccel- 
li : e'1  maggior  honore  che  veniva  fatto 
ad  un  grande  era  il  bruciarli  dopo  mor- 
te ; elfi  quando  un  Sacerdote  le  ne  mo- 
riva , il  chiudevano  intatto  entro  pietre 
marmoree,  e quelle  allogavano  ben  die- 
te cubiti  follevate  fopra  la  terra  . 

Or  fe  l'Egitto,  e Roma,  e l’Etiopia, c 
la  Frigia , e qualunque  altra  barbara 
gente,  (limava  cotanto  il  Sacerdozio , 
che  vi  vi,  e morti,  riveriva  a jì  gran  ma- 
raviglia i funi  Sacerdoti  : quanto  più , e 
■ più  dee  la  Chrilìianità  i fuoi  ? Poiché 
davafi  quello  culto  a gli  Altari  degl’ido- 
li eh  erano  Iddi;  fallì,  qual  culto  è dovu- 
toa  gli  Altaridi  Chrillo,ch  e Iddio  ve- 
ro ? Egli  é dignità  sì  fuprema,  che  fe  po- 
tere in  Cielo  regnareinvidia,  gli  An- 
gioli invidierebbonoa  i Sacerdoti.  Che 
uò  dirli  più  , fe  elfi  portano  i vafi  del 
ignote  ? fe  erti  intendooo  i milteri;  di- 
vini ? (e  lòno-la  lucerna , che  Tempre  ar- 
de ? la  Città , ch’é  polla  in  sù’l  monte  ? 
i portinari  del  Paradifo , coll’effer  mini- 
firi della  facramental  penitenza?  Che 
può  dirli  più, fé  erti  fono  il  (àie  della  ter- 
ra, la  luce  del  mondo,  il  legno  della 
feienzia , le  colonne  del  tempio,  i retto- 
ri degli  huomini,  i figliuoli  de’Profeti , i 
conlobrini  de’Patriarchi,i  fuccelfori  de: 
gli  Apolloli , i cittadini  del  Cielo,  i fu- 
periori  degli  Angioli?Che  puòdirfi  più, 
le cfli, dove,  quando, cquante  volte  lor 
piace , fanno  difendere  Dio  dal  Cielo 
allaT erra  con  la  tranfuflanziazione  del 
pane  ? Che  può  dirli  più,fe  dii  con  due 
fole  parole  quali  creano  Dio  lìdio  ; che 
così  appunto  gli  chiamò  Sant’Agofli- 
no,  cioè,  quali  creatori  dellorOea- 
tore? 

Quella  altiflima  ineffabile  dignità  è 
quella  che  rende  ineffabile  il  pericolo  di 
cadere  di  tanta  altezza , & ineffabiliffi- 


nto  il  danno  delta  caduta:  NibìleftSa - "• 

cerdote  txctUtnthu , dirò  con  S.  Am-  ,.“1' 
brofio  ,fed  nitrii  efl  miferabilius  fi  de  fan- 
ti a vita periclitctur  : e con  S.Geronimo 
parole  limifi:  Grandù  dignità/ Sacer-  **’ 
derum , / ed  grandi  / ruina  fi  peccane . E 
chi  non  datninerà  rigorofo,  prima  di 
confettarli  a Dio  Sacerdote , le  egli  hà 
fpalle  Atlantiche  da  follenere  un  Mon- 
dodivino? Di  San  Marco  Euangelilla 
raccontano , che  per  renderli  inhabile  a 
quello  venerandiflìmo  minillerio , lì 
troncò  il  pollice  di  una  mano,  il  quale 
poi  miracolofamente  gli  fù  redini  to. 
L'Abbate  Ammonio  tanto , e lcienzia-  p,u,jiuf 
to  Eremita  fi  troncò  di  propria  mano  10  H'*- 
un’orecchio,  e mandò  a direall'Arci-  yì“,. 
vefeovo  di  Alellandria , che  fe  non  ba- 
dava l’orecchio , lì  avrebbe  anche  tron- 
cato la  lingua  per  non  efsere  promofso 
a sì  terribile  dignità.  L’Abbate Ifaac  E* *!?; 
preferendo , che  i fanti  Eremiti  della  f. 

Scitia  volevano  ordinarlo  Sacerdote, 
fuggì  di  quell’Eremo:  e già  perfeguita- 
to,  affinché  egli  ò volontaria  ,òsforza- 
tamente  accettafse  la  carica , corte  a 
celarli  tra  i cefpngli  di  una  folitaria  fo 
reità  di  Egitto.  L’Abbate  Motues  con- 
difeefe  per  obbedienza  a ricevere  gli 
Ordini  latri  : ma  infin  che  vide  non  osò 
giammai  avvicinarli  all’Altare  per  of- 
ferir facrificio.  L'Abbate  Teodoro  mai  Sp. 
non  volle  acconfentire  al  Sacerdozio,  do*t^  '* 
ove  prima  non  forte  preceduto  indizio, 
fe  a Dio  così  piaceva,  ò nò  , e Dio  fcgli  ,’',t  l7t’ 
intendere,  che  fe  egli  fi  fida  d’imitare 
la  chiarezza,  e l’altezza  di  una  colon- 
na , che  gli  fé  vedere , vada  pure  a cele- 
brare. San  Francefco  di  Affili  richie-  iivtns. 
deva  parimente  da  Dio  qualche  indizio 
per  la  medefima  cagione  ; e Dio  gli  fé  a 
fapere , che  le  egli  conolceeffere  così 
puro,  come  era  l’acqua  che  dentro  un 
vafel  di  criltallogli  lù  mollrata  da  un' 

Angiolo,  vada  a celebrare  anch’egli; 
e perciò  fi  tirò  in  dietro  ancor’elso  ; 

Se  é cofa  notabile , che  chi  hebbe  un 
concetto  tanto  bafso  di  sèmedelimo, 
occupi  hoggi  le  più  alte  fedie  del  Para- 
difo. 

L’ufficio  del  Sacerdote  altro  non  é 
fe  non  di  offerire  doni , e facrifici; , per 
placare  l’ira  di  Dio  contra  i peccati  del 
popolo . Confideriamo  , o Sacerdote 
Gg  3 Fra- 
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Fratello , quanto  dobbiamo  e flore  netti  curant  ,fed  Medico/  infirmante s fui/  ca- 
nai che  a tante  Anime  diamo  ad  inter-  rab/t  ? Si  popuìuz  peccai , tram  Sacerdo- 
ccderc  la  falute , fé  e (Ter  dee  nettiflìma  te/  prò  eo  : fed  prò  Sacerdotibu/,fi pecca- 
un'Anima,  che  la  fola  falute  di  sé  me-  verini , quii  orabit  ? Vera,(iT  pericìdofa, 

delima  voglia  impetrare.  Il  popolo  è prorfits  b*c  funi.  Verità  veramente  p«- 
debitore  a Diodi  una  groflìflìma  lòm  ricolofe , e pericoli  veri  ! ma  né  quelli , 
ma  di  penitenze , per  li  peccati  generai-  né  quelle , li  fanno  apprendere  da  tutti 
mente  contratti  11  Sacerdote  entra  mal-  né  per  pericoli , né  per  verità . 

le  vadore  di  quelli  debiti,  e lì  obliga  in  Città, Terre, Cartelli, t Ieri, Mona- 
ifcrittura  publica  di  ertinguerlo  co  Tuoi  Aerij,  Conventi , Oratori) , tutti  abbon- 
facrificij . Quanto  efler  dee  ricco  il  vai-  dano  di  Sacerdoti . Tutto  il  Mondo  n’é 
fonte  del  l’Anima  nodra , mentre  ci  fia-  pieno,  e tutto,  ò quali  tutto,  n’é  voto.  E 
moarrifehiatidi  fare  a Dio  cosi  gran  dove  fono  hoggi  i Sacerdoti  ? dlcoi  Sa- 
licurtà?  e quanto  povera,  in  vece  ai  ef-  cerdoti  ? quelli  che  di  Sacerdoti  hanno 
fcr  ricca,  ella  é?  Se  il  Signore  di  una  indente,  e’inome,  el’opcre?  Altro  c 
Città  forte  creditore  di  un  gentil’huomo  1 edere  Sacerdote , altro  e l’ha  vcrne  no- 
in  trentamila  feudi,  & havefle  dato  or-  me,  fc  crediamo  ad  Agortino  fanto  : ^ 
dine , che  egli  da  fatto  prigione  : e 1 più  Multorum  efi  vocari  Sacerdote s ,fcd  non  inf. 
povero  mendicante  di  erta  Città  com-  omnium  cft  effe  Sacerdote/  . Non  merita 
parilTe  in  giudicio , e volelfe  obligard  a quello  titolo  chi  non  hà  purità,  e lantità 
làv  ore , & indennità  di  quel  gentil’huo-  angelica;poiche  il  Sacerdote  é vero  An- 
mo , chi  non  lì  riderebbe  di  lui  ? E come  giòlo  anch’egli , offendo  vero  nunzio  di 
nonrideraflìlddiodellafciocchczzano  pace  fra  Dio,  e l’huomo.  Oh  quanto 
Ara , mentre  eflendo  noi  ignudi , e fpo-  ben  difle  quel  fanto  Pontefice,  che  i Sa-  ’ 
gliati  di  ogni  celelle  bene,  ardiamo  di  cerdoti  antichi  erano  Sacerdoti  di  oro, 
offerirci  mallevadori  di  quel  gran  debi-  che  maneggiavano  calici  di  legno:  c i 
to  ,che  hàcon  S.  D.  M.  unaChrirtiana  Sacerdoti  de’noftri  tempi  fono  Sacerdo- 
Republica?  Echenon  farà  contra  di  ridi  legno,che  maneggiano  calici  d’oro/ 
noi  il  fifcale  fupremo,  le  vedrà , che  noi  In  calici  di  oro,  in  patene  di  oro,allogia- 
in  cambio  di  fodisfare  per  li  peccati  al-  no  i Sacerdoti  cattivi  (Se  io  pure  lono  il 
trui , accrefciamo  il  debito  generale  co’  più  cattivo  di  tutti)  il  Santils.  Corpo , e 
Mrtsoi  Partic°l:lr'  peccati  nortri?Rifcrifcc  Na-  Sangue  di  Chrido:  e quelle  patene,  e 
liti,  tal  Comite , che  ad  alcuni  Sacerdoti  de’  quei  calici , già  per  ré  netti , e purgati , 
Gentili  non  foto  non  era  lecito  diap-  nettano,  e purgano  con  efattiflìmoftu- 
preflafli  a gli  Altari  qualhora  fentivano  dio  : e pofeia  da  medefimi  vali  tutti  pre- 
di havere  imbrattata  l'anima:  ma  né  ziofi,  e chiari,  il  rimandano  incon  fide- 
anche  ofavano  pregare  gl  Iddij  di  grazia  ratamente  dentro  un  petto  tutto  vile,  & 
veruna:  e noi  Sacerdoti  Chridiani  ofe-  ofruro:  EchehonoreédiungranPrìn- 
remo , confapcvoli  eziandio  di  un’error  cipe  farlo  paflare  per  una  fala  vertita  di 
lolo , pregare  sù  gli  Altari , e per  noi , e broccato , e di  oro  : e poi  alloggiarlo  in 
per  altri  ? Medici  de 'comi  fono  i Medi-  una  inmiondiflìma  dalla  ? 
ci, c Medici deH’animelìamo noi.  Se’l  Ordinala  Chiefa , che  mentre  noi 
popolo  di  una  Città  s’inferma,  egli  é cu-  facrifichiamo , rivolgiamo  più  volte  le 
ratoda’Medicémafc  s’infermano  i Me-  fpalle  all’Altare,  eia  faccia  al  popolo; 
dici,  chi  gli  curerà?  quanto  é facile, che  perche  tutti  ci  veggano,  e fappiano, 
effi  fi  muojano  ? Così, e non  altrimenti , che  fiam  Sacerdoti  ; e perche  rcrtiamo 
fel'anime  di  una  Città  s’infermano  col  obligati  di  dar  tali  efempij  nel  ci  vii  con- 
peccato, fono  curate  dalle  preghiere  no-  verlare,quali  da  un  Sacerdote  li  afpetta- 
Are:  ma  fe  l’animenodrc  s’infermano  no.  E per  tal  fine  ancora  ne’lembi  infe- 
col  peccato  ancor’erte,  chi  curerà  quede  riori  dell’antiche  vedi  de’Sommi  Sacer- 
noftre  inferme.'’ chi  ci  guarirà  ? quanto  doti  fi  appendevano  le  campanelle, cioè 
éfacilc,  che  noi  ci  mnoja  modi  morte  adire,  perche  non  forte  lecitoaicapi 
IoTki  eterna?  E querto  appunto  ci  minaccia  del  Tempio  il  facrificarefecretamcnte, 
in.  ''  Ugo  da  S.  Vittore:  Alio*  eegroz  Medici  ma  corre  (fero  tutti  a quel  tuono  a rico- 
r no- 
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nofcergli , & obliargli  alla  fantità  dell’ 
efempio.  Di  noi  Sacerdoti  Chridiani 
molti, e molti, in  vecedi  cagionare  falu- 
h>  Opuf.  te  al  popolo , cagionano  rovina  : Cauta 
Moti.*"'  funt  ruintt  popult  Sacerdote!  mali , difisc 
S Geronimo,  e con  gran  ragione;  im- 
perochc  tenendo  il  primato  nelle  Repu- 
blichc,  e dando  i pedi  mi  efempij  colo- 
ro, che  dovriano  darne  ottimi,  minor 
danno  farebbono  alla  Chielà  di  Cri  Ho, 
fe  Sacerdoti  non  fbfsero . Un  laico  che 
pecca,  uccide  folamente la  fua propria 
anima  : ma  un  Sacerdote  che  peccate- 
cele , oltre  la  fua , altrettante  anime , 
quante  del  peccato  del  Sacerdote  fon 
confapevoli;  conciofiachc  da  un  tanto 
efempio  gli  huomini  imparano  a fare 
quel  che  mirano  Se  odono;  parendo  lo- 
ro imponibile , che  fia  affatto  cattivo,  e 
non  in  parte  cfculabile , quel  che  gli  Ec- 
clefiadici  fanno;  e perciò  il  Sacerdote 
che  pecca  vien  punito  , non  folamente 
per  lo  fuo  proprio  peccato , ma  per  li 
peccati  di  tutti  quelli , che  peccano  per 
cagionfua:  Peccante  popu/o, diceS.Cri- 
!"  h"«1  *0“orno'  unufquifque  prò  fuo  peccato  pu- 
lì. QIL  nìtur-.Sacerdos  autem  prò  peccati s omniB. 

Chriflo  che  fi  fd  toccare,  c lavare  i 
piedi  con  tanto  fuo  piacere  dalla  Mad- 
dalena , (degnava  di  efser  tocco  da  lei , 
dopo  che’l  fuo  corpo  era  divenuto  im- 
Im.io.  pafli  bile , egloriofo,  No/i  me  tangere  : 
fi  che  noi  altri  Sacerdoti  dovremmo  ef- 
fere  piò  fanti  della  Maddalena,  per  toc- 
care anche  una  fòla  volta  il  Corpo  di 
Crifto , che  pur  fe  ne  dà  gloriofo,&  im- 
pafTibile  lotto  quei  Sacri  accidenti;, e 
con  tutto  ciò  lo  tocchiamo  le  migl  iaja . 
in  Viu  S.  S.  Catarina  da  Siena  vi vea  fantilli ma  : 
e nientedimeno  pareva  ad  alcuni  gran 
maraviglia,  ch’ella  ogni  mattina  fi  co- 
municafre •'  fi  che  noi  altri  Sacerdoti , 
che  ogni  mattina  ci  comunichiamo,  do- 
vremmo edere  fanti  al  pari  almeno  di 
Santa  Caterina  da  Siena.  11  Serafino 
I(j.  ( chcmondificòlelabrad'Ifaja  Profeta, 

' ’ già  che  come  fplrito  ce  lede  a materiali 
arfure  non  (òzp.iaceva  , avrebbe  potuto 
a mano  ignuda  prendere  dall'Altare  il 
carbone  di  fuoco  : e non  oilante  la  fua 
gran  purità , non  osò  per  gran  ri  verenza 
toccare  fe  non  col  mezo  della  tanaglia , 
una  cofa , che  toccava  immediatamen- 
te il  facro  Altare.  E noi  Sacerdoti  chri- 


ftiani  imbrattati  di  colpe  ardiremo  di 
toccare  coll’ignuda  mano  non  una  ma- 
teria infenfata , che  ftà  sù  l’Altare , ma 
il  verace  Corpo  del  Figliuolodi  Diorlo 
per  me  (mldiiTcundìunmiocondilce- 
polo , che  nel  dì  fuiTeguenteentrònella 
Religione  Camaldola)  apprendo  molto 
bene,  come  un’huomo  polla  efler  fanto, 
fenza  clfere  Sacerdote  : ma  non  già,  co- 
me polfa  elfere  Sacerdote , fenza  effer 
fanto . Dille  egli  prudentemente, & ha- 
vea  forfè  Ietto , che  Iddio  aveva  detto  a 
Mosd  : fiano  fanti  i Sacerdoti , mentre 
che  fono  fantoancor’io  : Sìnt  [anftt.quìa  luc.  lt. 
& ero  fanflus  fum  ; convenendoci  per 
laici  (Vi  mo  noflro  grado  v i vere  lòm  igl  ia- 
rilfimi  a Dio , e quafi  elfere  tanti  Iddij . 

I non  fanti  non  fi  appreifino  a i fanti 
Altari;  peroche  faranno  da  Dio  percof- 
fi  , e fulminati.  Sacerdote*, qui  accedunt  Può  i<- 
ad  Uomiitum,  [anlhjkcntur,  ne  percutiat 
eoi . 

Or  fe  non  merita  ufficio  di  Sacerdote 
chi  non  è fanto , che  diremo  di  taluni,  li 
quali  ( e fe  ne  parlò  ancora  nel  Capitolo 
precedente)  celebrano  in  peccato  mor- 
tale? Se  elfi  rifpondono,  che  hanno  con- 
trizione del  peccato , che  differifeono  di 
confeffare  , e dimano , che  quella  Con- 
trizione lor  badi  : iorifpondo,  che  ella 
non  è loro  altrimenti  badante  , benché 
l’a vertero,  il  che  non  vòcredcrc;  impe- 
roche  il  Conciliodi  Trento  dichiara  ef- 
fe re  nccelfarijdìmode  jure divino,  che  sur.  iS. 
ogni  Chridiano  quantumvii  /ibi  contri-  c 7‘ 
tus  videa! ur , preponga  la  Con  feflìone 
alla  Comuoionex  ciò  dovere  edere  per. 
petuamente  oflervaco  , etiam  ab  Ut  Sa- 
cerdotibut  quibus  ex  officio  incubuerit  ce- 
lebrare , falvo  alcuni  cali  radiilìmi  nelle 
Somme  contenuti  yjie’quali  può  badare 
al  facrificante  la  (ola  perfetta  contrizio- 
ne, purché  terminato  il  làcrificio,  egli 
vada  aconfeffarfi  quanto  più  predo  po- 
trà . Sarà  accettabil  configlio, che  il  Sa- 
cerdote non  vada  a celebrare  con  con- 
fidenza nò  anche  di  peccato  veniale;che 
quantunque  neflhno  fia  obìigato  di  con- 
feffarfi  di  quedi , ciò  darebbe  ad  ogni  . 
Sacerdote  affai  bene, ove  manualmente 
fi  habbia  pronto  il  Confèfiòre  ; atteió- 
che  vari;  affermano,  che  quelli  i quali  «xm’tn. 
celebrano  in  veniale. peccato,  benché 
ricevano  il  frutto  del  Sacramento , il  ri-  >i>ì  .' 

G g 4 cevo- 


Reve!. 


Sup.PUS 


Mera  40. 


4 7 i L'U tilc  S pavento  del  "Peccatore. 

cevono  imperfezionato  in  gran  parte.  1 giornalmente  maneggiavano  : e i laici 
Si  configlia  da’Dottori , che  i Sacerdoti  | che  di  toccarla  mai  non  ardirono , a lei 


non  celebrino  con  veniali , e fi  efercite- 
rà  il  celebrar  con  mortali  peccati  anco- 
ra e non  fi  teme  ! E tanto  indegno  ciò 
di  efler  fatto,  che  hò  vergogna  di  me 
ftclTo,  chc'l  dico.  Rivelò  pur  Iddio  a 
S.  Brigida  , che  mentre  un  Sacerdote 
celebra  in  mortai  peccato , gli  affiftono 
di  continuo  i Demonij:  che  mentre  egli 
dice  il  Confiteor  , elfi  in  cuor  loro  rif- 
pondono , Tu  ne  menti  : e che  mentre 
confacra  l'hodia , effi  furono , il  corpo 
di  lui  retta  come  un  tronco,  e l'anima 
fua  cade  morta  a pie  di  Chrido.  Un 
Sacerdote  sì  fatto  quando  facrifica  al 
gran  Padre  il  Figliuolo, facrifica  ancora 
al  Demonio  la  propria  anima  , della 
quale  il  (uo  proprio  braccio,  e non  quel- 
lo di  altro  Sacerdote , é flato  l’uccnore . 
E meno  difficile,  che  fi  falvl  chi  dall’al- 
trui mano  d uccifo , che  chi  di  man  pro- 

Sria  sé  deflò  uccide.  G iuda  baciò  Chri- 
o,  c pofeia  il  tradì . Un  Giuda  è il  Sa- 
cerdote, che  celebra  in  attuale  peccato  : 
un  Giuda  , che  con  la  propria  bocca  ba- 
cia le  vere  carni  di  Chrido  , e pofeia  il 
vende  a prezzo  di  un  perfeverante,  e vi- 
le piacere;  acciochedi  nuovo  (la  croci- 
fifio.  Anzi  egli  é molto  peggiore  di  Giu- 
da ; impcroche  Giuda  nonbaciò,  e non 
tradì , il  gran  Sai  vatore,fe  non  una  vol- 
ta fola;  & egli  il  bacia, e’1  tradifee , ogni 
giorno.  Anzi  è molto  peggiore  de’Giu- 
dei  ; attefoche  i Giudei  io  crocififfero 
quando  egli  era  mortale  in  terra , e’I  Sa- 
cerdote lo  crocifigge  quando  regna  glo- 
riofo  in  Cielo  : Graviut  peccarti  , paro- 
le di  Sant’Agoflino  : indigni  offerenti t 
Cbriflumregnantem  in  Cali t , quàm  qui 
eum  crucifixerunt  ambulantem  in  Tet- 
ri j . 

Gran  confufione  é de’Sacerdoti , dice 
S.  Crifodomo , quando  veggono  i laici 
effere  più  fedeli  di  oro,  c più  giudi . 
Gran  confufione  farà  de’Sacerdoti,  dice 
il  mede-fimo,  quando  alla  prefenzadi 
tutto  il  Mondo  fi  vedranno  fpogliati 
della  fìola  facerdotale , e di  tifa  vediti  i 
laici , che  la  meritarono  più  di  loro . 
Grande , e brutta  confufione  , dico  io , 
farà  de’Sacerdoti  nell  altro  Mondo,  il 
vedere  sé  medefimi  tanto  lontani  dalla 
facratiffima  Immanità  di  Chrido,  che 


tanto  vicini , e forfè  quei  laici  defiì  che 
dalle  proprie  mani  di  elfi  Sacerdoti  ri- 
cevettero i falutari  Sacramenti  ; Ingre- 
diuntur  eletti , fai  ve  S.GaegoriOjJWrr-  t„  E«n,. 
dotum  manibut  expiati  cqlcjlem  patria  : lib-'-  H». 
<&  Sacerdote 1 ipfi per  vitam  reprobam  ad'1' 
Inferni  fupplicia  feflinant  . Dubitava 
S.  Adelmo  , che  l’occulto  giudicio  di 
Dio  non  habbia  permelfo  il  fuo  facer- 
dozio , per  edergli  cagione  di  maggior 
danno , dante  l’ammirabile  fantità,  che 
in  tanta  opera  fi  richiede.  Nefcio  quo 
occulto  judicio  tuo,  mibionuj  Sacerdoti] 
imponi  permijtfti  & ve  berne ntiffimè  ti-  Cxl 
meo , ne  ad  majui  judicium , major ifque 
fluitai  damnationem  mitri  fit  quid  ad 
tamdignamremtam  indignus  accedere 
audeo  : E pure  egli  era  fantilfimo,  c noi 
peccatori  che  dovremmo  fidamente  dir 
quedo,  ci  domedichiamo , & infratel- 
liamo  con  Dio , di  nulla  ha  vendo  timo- 
re ! Deh  temiamo,  temiamo, con  Sant’ 
Agollino;  peroche  il  nodro pericolo  è Stm 
grande  : Si  diligenter  attenditi s omnes  appena.' 
Sacerdote]  Domini minlflrot  Ecclejta-  al,e,• 
rum , in  grandi  pertculo  effe  cognofceti] . 

E da  S Crifodomo  é fulminata  contro 
di  noi  una  fentenza  tanto  (paventevole,  aìTa?.* 
quanto  vorrei,  che  non  iòflé  vera  : Non 
arbitrar , leggo  in  lui,  in'tr  Sacerdote] 
multo]  effe  qui  falvifiant  ,fed  multò  pia- 
re] qui pereant  : e pure  i Sacerdoti  nel 
tempo  di  S.Crifodomo  non  havevano , 
fe  non  m’inganno,  una  sì  libera,  e sì 
larga  confidenza , come  noi  habbiamo 
ne’nodri  tempi.  Dicono  alcuni, che  qui 
San  Crifodomo  per  Sacerdoti  intenda  i 
Vefcovi,  e gli  altri  primi  capi  delle 
Chiefe , ma  io  rifpondo , che  effondo  la 
ragione  della  dannazion  dc’Vcfcovi  il 
facrificar  con  poco  preparamento,  il 
non  e (ter  buon  padre  dell’animc , il  non 
ben  difpenfareil  frutto,  che  perviene 
dall’Ecclcfiadiche  funzioni,  il  dar  malo 
efempio,  per  l’ojdigo  di  darlo  ottimo; 
cofe  tutte  indebite  a i Minidri  della 
Chiefa  di  Chrido  : c peccando  di  limili 
mancamenti i Sacerdoti  che  peccano; 
la  medefima  opinione,  che  elplicita- 
mentc  S.Crilodomo  hà  contra  1 Velco- 
vi  cattivi,  hà  implicitamente  contra  i 
cattivi  Sacerdoti;  poiché  ancor quedi 

fono 
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fono  parti  , e membri  , benché  meno 
principali , della  Chiefa . 

O noi  miferi  ! e in  qual  canto  della 
Terra  può  ritrovarli  sfacciataggine  , e 
prefunzione  maggior  della  nottra?  Ha- 
vere ardimento  di  entrare  in  Sacreftia  , 
per  l’apparecchio  del  facrificio , e poi 
nón  ufeir  col  penfiero  delle  profane 
piazze  ! Havere  ardimento  di  lavarci 
coti  ogni  efatezza  le  mani  : e poi  reftar 
con  la  mente  lorda  ! Havere  ardimento 
di  : r inarci  della  facra  celata , per  refi  fie- 
re a $?li  alfalti  del  Demonio  : e poi  com- 
battere in  fua  ditela!  Havere  ardimento 
di  ammantarci  di  un  lino  tutto  candido, 
e poi  fotto  quell’amanto  nafeondere  una 
confcienzia  tutta  impura  ! Havere  ar- 
dimento di  cignerci  le  reni  del  cingolo 
della  callità  e poi  c irre  re  a fciolte  redi- 
ni verfo  le  vie  dell1  incontinenza!  Ha- 
verc  ardimento  d’imbracciare  il  mani- 
polo , per  afeiugare  le  lagrime  della 
compunzione  , c poi  mantenere  il  cuo- 
re più  arido  di  una  promice  ! Havere 
ardimento  di  chiedere  la  flola  dell’ im- 
mortalità , e poi  uccidere  lo  fpirito  con 
nuovi , c nuovi  peccati  ! Havere  ardi- 
mento di  ricoprirci  della  pianeta  , eh’ è 
giogo , c pefo  di  penitenza , e poi  porre 
in  aifoluta  liberta  il  fenfo  ! Havere  ar- 
dimento dincaminarci  col  corpo  verfo 
il  luogo  dei  facrificio , e poi  lafciar  l’ani- 
ma fuori  di  Chiefa .'  Havere  ardimen- 
to d' inchinarci  riverenti  alla  Croce  , e 
poi  in  erta  di  nuovo  affiggere  il  Reden- 
tore! Havere  ardimento  di  far  publica 
eonfeffione delle  proprie  colpe  : e poi 
dar  publico  (bandaio  delle  proprie  az- 
zioni  ! Havere  ardimento  di  baciare  i 
fiacri  Altari:  e poi  tradir  co»  quei  baci 
Il  figurato  Agnello,  cheineffi  fi  facrifi- 
ca  al  fommo  Padre  / Havere  ardimen- 
to di  riferir  le  parole  euangeliche  dette 
daChrirto,  e poi  colf  opere  contra  ve- 
nire alla  virtù  di  quelle  parole  ! Havere 
ardimento  di  far  calar  Dio  dal  Cielo  al- 
la Terra,  e poi  co’peffimi  maertri  efem- 
pii  far  calar  l'anima  dalla  Terra  all’  In- 
fèrno ! Iiavcre ardimento  di  ricevere 
Dio  fletto  nella  comune  fala  del  petto  , 
e poi  non  degnare  di  dargli  albergo  nella 
camera  iecreta  del  cuore  ! Oh  (ìupore  ! 
•h  fcelleratezza  ! 

Conchiudo  intanto  con  San  Grcgo- 
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rio , e dico  a voi,  e a me  (ledo  con  occhi 
piangenti  , ò Fratelli  cari:  Timeamtu 
Pratrcs , convtniat  aBicni  no/lrat  ìpfum  in,,.  fio! 
mlniflrrium  noftrum . Depeccatorum  no-  v. 
ftrorum  rclaxatione  quoti  die  cogitemui  jtt 
nofira  vita  peccato  obliata  remaneat^per 
quam  omnipotens  Dcuj  quttidie  al  tot  ftl- 
vit . Confideremo fine  ctffatione  quid fu- 
mus , penfemus  negotium  nofirum , pen- 
femus p'odus  quod  fufcepimus  . Faciamus 
quoti  die  nobifeum  r at ione s qua s cum  ne- 
flro  Judice  habemus.  Rileggi  il  Capitola 
XV.  della  Quarta  Parte . 


CAP.  XXIV. 

Vello  fpazio  [ufficiente  negato  da  moltìffi- 
mi  Sacerdoti  alla  celebrazion 
della  Mejfa. 

COtanto  frettolofa  fi  moflra  nel 
fuo  facrificio  la  maggior  parte  di 
que’Sacerdoti  , contra  i quali  fi  é ra- 
gionato , che  non  Donno  i più  prudenti 
le  non  biafimarla . Lodo  ancor’io  la  bre- 
vità nella  Meda , ma  quella  che  fi  con- 
trapone alla  lunghezza  di  una , òdi  due 
hore , che  i più  vecchi  di  noi  Spendeva- 
no in  celebrarla^! come  nota  il  Molina.  1)t  ftcr 
Non  lodo  già  quella  brevità  celere,  e Miri  Tr! 
frettolofa,  che hoggigiorno  molciffimi 
ufano;  perocheelìa  contradice  adatto 
all’ammirabile  grandezza  di  una  tale 
Rapprefentazione . Chi  niega,  chela 
Mella  non  debba  eflcre  con  devozione 
celebrata  ? Nettuno,  né  può  negarlo  . 
Adunque  come  fi  può  intendere,  che  fia 
devozione  dove  ci  è notabile  fretta , e 
celerità  ? La  devozione , fecondoS  To-  u-i-  ti. 
mafo,  è un’atto  volontario  di  religione 
prontamente  efèrcitato  a fare  il  fervigio 
di  Dio , talché  quanto  maggiore  è il  Ser- 
vigio di  Dio  à cui  é indrizzata  un’azzio- 
ne , tanto  maggiore  la  devozione  etter 
dee . Or  fe  quello  è vero , qual’atto  mag- 
giore di  religione  é a Dio  di  maggior 
iervigio , quanto  l’offerirgli  per  la  remif- 
fion  de 'peccati  la  morte  del  fuo  Figliuo- 
lo nel  facrificio  della  Metta?  E forfè  che 
quella  non  é un’operaia  più  fama  delle 
più  fante?  un  mifterio  il  più  tremédo  de’  s 
più  tremendi?.?/  necejfariofatemur , feri-  De'oiìf.ic 
ve  11  Concilio  di  T rento , nullum  alieni  “ 
opus  edeì  fanti um  , ét  divinum  à 
- Cèri- 
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Cbrijh  fiddibut  trattari pojfc , quàm  hoc  facra  Spola:  Vìnum  optimum  dignum  di-  Cint.7. 
tremendum  Miffa  raffi  erium  quo  vivifica  letto  meo  ad  potandum , labiiffq ; <3  dett- 
ili a hcfiia , qua  Deo patri  reconciliatifu-  litui  illius  ad  ruminandum . 
mus  , in  altare  per  Sacerdotet  quotidit  Le  Mede  che  frà  lo  fpaziodi  meza 
imrr.olatur,  E poi  foggiugne  : Salii  etiam  hora  fi  tcrm inano,pajono  lunghe  a mol. 
apporci  omnem  operaia  ,&  dilige  ntiam , tilTimi  che  le  celebrano , folo  perche  fi 
in  co  ponendam  effe , ut  quanta  maxima  fono  avvezzi  a celebrarle  in  ifpazio  mi- 
fie ri potefi  interiori  corda  munditia  , & nore  ; che  nel  rimanente  quello  di  meza 
puntate , atque  ex  ter  iorii  devotionit , ac  hora  è più  torto  breve  che  lungo  in  una 
pietatit  fpecie pcragatur . Chiede  da  noi  azione  di  tanto  alta  importanza.  Il  Mo- 
li facro  Concìlio  ogni  fatica  , ogni  dili-  lina  dima  non  edere  lungo  né  anche  il 
gonza  , ogni  mondezza,  ogni  purità,  tempo  di  tré  quarti  di  hora,  anzi  ncan- 
ogni  devozione,  ogni  riverenza  podi-  che  di  una  hora  intera;  Ex  animi  feti-  o*  initr. 
bile  in  sì  grande  opera:  e noidovremo  lentia  , dice  egli , dico  Miffam  itlam  qua:  j*'*>*- 
correre  con  tanta  celerità , e con  tanta  tres  bora:  quadroni  et  durat,quin  & bora  5'1, 
fretta?  Balla, che  noi  portiamo  ne!  cuó-  integra , modo  ultra  non  trabatur , mini- 
re  (rifpondono  i frettolofi)  la  purità,  la  mi  prò  extrematenendam  effe . Il  buon 
devozione  , e la  riverenza  necelfaria.  Teologo  che  traduce  l'Opera  in  nollra 
Or  fe  gl'atti  edemi  modran  gl’interni  lingua , feri  ve  più  temperatamente  nel 
(replico  io  e fe’l  Concilio  comanda  nel-  medefimo  paragrafo  quede  parole  : Lo  Ternato 
le  citate  parole , che  corrifponda  leder-  ffpazio  di  un  bora  in  dire  la  Meffa  è tenu-  G.ikio. 
no  all’interno,  come  può  un  puro,dcvo-  to  troppo  lungo:  quello  di  tri  quarti  ò poco 
to,e  riverente  atto  interno, edere  dimo-  meno, è ragionevole:ilpiù  breve  non paffa 
Arato  dalla  celerità,  mentre  un'interna  fenza  pregiudic  io  delle  coffe  prenarrate , 
virtù  fi  fuole  dimodrar  nell'ederno  con  cioè , di  quelle  che  richiedono  nel  facri- 
molta gravità  e maturezza  ? Chi  potè  ficio la  mifura  del  tempo  debito.  Con- 
mai accoppiare  un  sì  breve  tempo  con  fermo  ancor’io,  che  lo  fpaziodi  un’ora 
la  didinta  odervanza  di  tante  numcrofe  intera  è lungo  ne 'tempi  nodri,ove  fiano 

cerimonie  che  i facri  Riti  ci  hanno  la-  molti  che  aìcoltano:  e col  Traduttore  a 
(ciato  di  precetto,  non  di  configlio,  oltre  quello  di  tre  quarti,  ò poco  meno,  mi 
l’obligodella  didinta  pronunzia  di  ogni  lottofcrivo.  Anzi  né  anche  mi  lamen- 
parola  ? La  Meda  è una  delizia  dell’ A-  terei , fe  ad  una  meza  hora , e ad  un  po- 
nima,cchi  col  frequente  ufo  non  vi  fcn.  chettodi  piùfi  arrivane . Ma  il  vedere 
te,  in  celebrandola,  queda  delizia, poco  un  sì  gran  drapazzo  e di  lècolari,  e di 

può  prefumere  di  eder  giudo:  ma  le  egli  regolari  Sacerdoti, che  altri  appena  arri- 

vo la  fente,  or  come  le  delizie  fon  sì  no-  vi  allo  fpazio  di  un  quarto,  altri  che  in 
jofe , che  par  mill'anni  che  ede  finilca-  nedun  conto  vi  giunga , mi  dà  occafio- 
no?  Chi  ésù  le  tavole  fontuolc  de ’Pren-  ne  di  giudidime  querele.  A quedo  fe- 
cipi  defidera  di  trattenervi!!  al  più  bell’  gnodi  tré  quarti  di  hora,  anzi  forfè  più, 
agio,  per  godere  delle  dolci  vivande . arrivano i Sacerdoti  delle  Religioni  sì 
L’Altare  é una  tavola  dell’Agnello  ce-  come  le  più  drette , così  dimate  le  più 
lede , ove  lì  mangia  i I pane  della  vita  : fante:  e fe  ciafcheduno  confeffa,che  ila- 

poco  diletto  vi  dee  lèntire  chi  appena  nodegnidìme,lodevolidìmetuttel’ope. 
appredatofi , vuol  partirfene  todamen-  re  di  quede  Religioni, cioè  a dire,  il  pre- 

te. Un’infermo  non  modra  maggior  dicarc  con  gran  fervore,  il  far  lunghi 
fegnoche  la  medicina  gli  dà  naufea,  fe  viaggi  a piede,  il  vedire  di  facco,  il  di- 
non col  trangugiarla  in  un  lubito  ; ac-  giunare  una  gran  parte  dell’anno , il  di* 

ciochc  il difpiacere della  bevanda  duri  fciplinarfi  quali  ogni  giorno,  il  dormir 
poco . Eper  lo  contrario  quando  un  fa-  sù  le  nude , ò quali  nude  tavole , ecofe 

nobeeunlbavidìmo  vino,  no’ltracca-  limili:  perche  parimente  confelfar  non 
na:ma  a poco  a poco  lo  manda  giù  quali  fi  dee  che  digniffimo,  e lodevolilfitno 
frà  i denti  ,c  fra  le  labra  manicandolo  ; Ha  lo  fpazio  che  efli  danno  alla  cotidia- 
accioche  non  cedi  così  todo  il  diletto:  ! na  celcbrazion  delle  Mede  ? ò forfè  frà 
a fomiglianza  di  quel  vino  ottimo  della  i fervi  di  Dio  ad  alcuni  é lecito  di  edere 

meno 
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meno  devoti,  e meno  zelanti  del  divino  tà  dei  Crilliani,  che  vogliano  inoltrarli 
culto , & honore  ? _ tanto  fvogliati  in  una  funzione  tanto  • 

Dicono i frettolofi, che ciafcuno opc-  importante,  e mallimamente  in  quei 
ra  fecondo  i negozi)  ch’egli  hà.  E che  giorni  ,ne'quali  hanno  obligo  di  udir 
negozio  hà  il  faccrdote,  io  rifpondo,  Mefsa , e Hanno  più  che  in  altro  tempo 
che  più  del  fuo  facerdozio  gli  prema  r difoccupati . , 
anzi , che  altro  negozio  egli  hà , fai  vo  Replicano , che  ne’dì  di  lavorp  i gen- 
quefio  fòloPSe  hà  negozio  che  più  gl’im-  tilhuomini,e  gli  artigiani  vogliono  sbri- 
porti , egli  e Negoziante , non  Sacerdo-  garfi  prettamente  per  gire  ad  attendere 
te . Alcuni  fi  feufano  non  poter  tratte-  alle  lor  faccende  e fatiche , per  non  per- 
nerfi:  peroche  fono  agili  di  vita, e di  lin-  derfi  molto  tempo . Quello  anche  ( io 
gua  fpedita  e corrente . Rifpondo , che  rifpondo)é  un  vano  pretello:  imperochc 
erti  debbono  con  la  prudenza  dell’ani-  dall’elezione  per  sé  fatta  fi  dee  argo- 
mo  caftigare  l’efietto  della  natura  , con-  mentare  dall’altro  canto  , che  chi  fuolc 
fiderando  con  chi  fi  pratica,  e fi  conver-  afcoltar  Mefsa  ne’dl  di  lavoro , l’afcoki 
fa  : e ricordandoli , che  fe  altri  naturai-  verifimilmente  con  maggior  devozio- 
mentc  camma  a lunghi  e veloci  parti , ne, che  chi  fuole  folo  nc’di  fedivi  afooN 
quando  poi  gli  convien  caminarecon  tarla,  quando  la  forza  dell  obligo  tira 
un  Cavaliere,  và  pian  piano, e non  cor-  glihuominiinChiefa,  òche  diano,  ò 
re.  Alcuni  dicono  ha  vere  fperimentato  non  filano  devoti.  Laonde  cofioro  i 
maggior  di  fi  razione  di  mente  nelle  Iun-  quali  fi  prefume  , che  vorrebbono  la 
che , che  nelle  brevi  Mefse  : e che  vo-  Mefsa  breve  ne’dì  feriali , la  vorrebbo- 
gliono  dirle  brevi,  per  elieremenodi-  no  forfè  men  breve  in  quelli , che  in  al- 
itratti. Rifpondo,  che  fepiaccfse  al  Sa-  tri  giorni.  La  fpcrienza  poi  é quella  che 
ccrdote  la  Mefsa  ma  tura , e non  la  cele-  fcuopre  le  varie  feufe  de’Saccrdoti  ; po- 
re , egli  non  reftarebbe  nella  matura  di-  fciache  fi  vede , che  eglino  con  un  teno- 
ftratto;  pcrocheia  diffrazione  ftiole  per  re  invariabile  fono  tempre  frettolofi, 
lo  più  nalcere  in  quelle  azioni  che  non  tanto  fe  ci  fiano  mille  che  afcoltino  la 
troppo  ben  volentieri  fi  fanno . Chi  hà  lor  Mefsa, quanto  fe  non  ci  fia  neanche 
fatto  i'habito  nelle  celeri,  fe  vuole  una  unfolo.  Dicodi  più,  chcquando  ben 
volta  celebrare  più  lentamente , gli  par  fofse  vero,  che  gli  Afcoltanti  ricevano, 
d i far  cofa  nuova:  e perciò  la  mente  non  e confeflìno  tedio  dalle  Mefse  (limate 
sà  ben  fermarli.  Ma  alsuefaciafi  ti  buon  lunghe , non  dovrebbono  però  i Sacer- 
Sacerdote  a far  (acri fido  men  frettolo-  doti  mancare  a sé  flefiì  coll’affrettarli 
fo , afsuefacciafi  a moderare  gli  affetti , ma  caminare  con  quella  pace  c dimora 
a raffrenare  i penfieri , a considerare  la  che  ricerca  la  divozione  che  Dio  fuol 
magnificenza  del  fuo  ufficio  : che  impa-  dare  in  sì  pia  opera  : Et  fi  confiti  Sacer-  , 
rerà  a dar  tanto  unito  in  sé  ftefso , che  doti , infogna  il  Molina,  quid  Auditore t Lx  **' 
mai  non  faprà , benché  voglia  ne  avef-  ob  Miffam  tardierem  , t tedio  , tt  mtlefiia 
fe , tenere  altrove  rivolto  l ammo ,anco-  ajficiantur , non  tamen  idcircì  tenentur 
rache  pei  brcvilfimo  tempo . feftinare  : fed  fa  quiete, 6r  mora ptrgant. 

Altri  fi  feufa  col  diredi  efser  breve,  qua  Deut  dederitfervorem  pittati*  ■ La 
perche  gli  Afcoltanti  non  ricevano  te-  qual  verità  afsai  ben  fi  comprende,  fe  fi 
dio  con  la  lunghezza.  Quella  étemeri-  confiderà,  che  l’efsenzia  della  Melsa 
tàde’Sacerdoti,  dice  il  Molina,  li  quali  non  confitte  in  elsere  afcoltata,  mà  in 
non  debbono  giudicare , che  il  proflTi  mo  efser  detta;  poiché  fe  non  l’afcoltafse  né 
pecchi  col  fentir  quello  ; poiché  vera-  pur  un  folo,  conlèguirebbe  il  fuo  frutto: 
mente  non  può  fentirfi  lenza  peccato  : sì  che  efsendo  accefsorio , & accidenta- 

D«  initt.  Sacerdos,  parole  fue, ira»  deb  et  pr<efume-  le  lo  flarfi  prefente  al  facrificio , e prin- 
s.c.  Tri.  re  audienttt  teedio  affici , fi  tràéìim cele-  cipale  & efsenziale  il  facrificare:  ilSa- 
» -’v*1?.  brat,&  cunfìanter:  nec  entm  temere  licei  cerdote  in  quello  atto  dee  avere  più  ri- 
judicare  de proxirr.o  : bic  veri  peccai  fi  guardo  a sé  ftelso , che  a chi  è prefente . 
t tedio  afficiatur,ergo  illud non  debei pr<e  Repl ica  alcun’altro,che  non  altronde 

fumi-  Non  fi  tacci  adunque  la  poca  pie-  nafee  la  brevità  del  fuo  facrificio/c  non 

per- 
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perche  fervendoceli  di  Cappellano  nel- 
le cafe  de 'privati  Signori , non  piace  lo- 
ro , che  la  fua  Melsa  lia  le  non  breve . 
Rilpondo  , che  in  fotnigliante  calo  é 
tollerabile  l'abbreviare  un  pochetto  il 
facrificio  : ma  fe  i padroni  non  accetta- 
no per  badante  quel  pochetto  di  abbre- 
viamento , dica  il  Sacerdote  alla  libera, 
che  di  efsere  più  breve  fenza  gran  pre- 
giudizio del  divino  culto,  non  fi  fida. 
Muti  luogo  intanto , e truovi  per  la  fua 
anima  miglior  partito,  fe  più  l'impor- 
tunano . 

Non  vòlafciarepernltimodinon  ri- 
prendere un  cattivo  abbufo  che  in  molti 
Sacerdoti  per  lo  più  fecolari  hà  lcoper- 
• to  : li  quali  mentre  fi  trattengono  in  fa- 
griftia  afpettanti  l'hora  della  loro  cele- 
brazione , fe  ne  danno  fcambievolmen- 
te  ragionando  di  buoni  vini,  di  belle 
Città,  di  guerre,  di  ragguagli,  e di  limili 
impertinenze  : e tal  volta  contra  di  al- 
cuno mormorando  ; la  dove  dovrebbo- 
no  con  genuflefiioni,  e con  lagrime  pre- 
pararti al  tremendismo  miniderio.  Nè 
perche  comincino  a lavarti  le  mani , 
difmettono  il  ragionare , ma  tuttavia  lo 
continuano,  e nell’atto  deflo  del  ve- 
dirfi  de’facri  habiti , e dopo  lederne  ri- 
vediti , e fornito  con  ogn’indevozionc , 
e fretta  il  lor  facrificio,  appena  inco- 
minciano a fpogliarfi  degli  habiti  facri, 
che  ripigliano  i primieri  intermeffi  ra- 
gionamenti , ò altri  fimili  ne  rinovano , 
con  molto  fcandalo  de 'laici,  i quali  pa- 
recchie fiate  vi  fi  ritrovan  prefenti.I  Sa- 
gridani  che  tutto  ciù  odono,  e veggono, 
in  vece  di  fare  le  debite  riprenfioni,  non 
foloafcoltano  volentieri  quelle  imper- 
tinenze , ma  difcorronoancor’eflì  , fatti 
complici  di  un  medefimo  delitto,  per 
eder  compagni  di  una  medefima  pena. 


CAP.  XXV. 

Ricorda  a i Predicatori  TOfjki » lor*. 


/convenendoci  dagli  Altari 
Pergami,  dirò  sù’l  bel f 


ri  falireai 
1 principio 
quel  che  parmi  eder  vero, ciocche  mol- 
ti Predicatori  fono  ben  providi  di  Pul- 
piti ; ma  pochi  Pulpiti  fono  ben  providi 
di  Predicatori . 


Apri  gl'occhi,  ò Predicatore  Eu.m- 
gelico , e dà  vigilante  per  non  cadere  di 
quella  altezza  a cui  volerti  falire.Coi.fi- 
dera , che  tu  fei  Apolfolo  del  tuo  feculo, 
che fei propagator della  Fede,  che  fei 
indice  della  verità,  che  femini  la  parola 
di  Dio  , che  fei  tromba  dello  Spirito 
Santo:  che  mentre  predichi  di  Chrido  , 
imiti  Chrido , il  quale  dilfe  di  sé, eh  egli 
ad  altro  non  venne  fe  non  a predicare. 

Eamus  in proximot  vtcos  , (Sr  civitatet , Mi>.  i. 
ut  ét  ibi  pratdicem  ; ad  hoc  cairn  veni. 
Confiderà  , che  quante  anime  vengono 
ad  afcoltarti , non  hanno  mezo  più  de- 
ficiente di  convertirti  a Dio,  che  la  for- 
za delle  tue  vive  parole.  I Santi  della 
primitiva  Ghiefa  tanti  convertivano 
appunto,  quanti  gli  afcoltavano:  mai 
Predicatori  di  hoggidi  predicano  alle 
migliaia , & alle  migliaia  dell'Animo, e 
forle  non  ne  convertono  nè  pur  una  ? 
mercé,  ch'eglino  non  edèndo  ben  rego- 
lati in  sé  fiertì , non  ponno  ben  regolare 
altrui  : né  in  altrui  imprimere  quelli  af- 
fetti che  in  sé  delfi  non  fentono.  Come 
faprà  un  Predicatore , feri  ve  (.  a diano , 
predar  quel  bene  che  in  sé  non  hà?  Ben- 
ché egli  fi  sferzi  di  perfuaderc,  la  fua 
perfuafione  fi  fermerà  nell’orecchio  di 
chi  afcolta,  ma  non  pafferà  già  al  lor 
cuore.  Dui  ne  ad percipiendumquidem 
capax  ejt , quomodo  erit  idoneut  ad  tra-  14.0.1,.* 
dendumì  Etiam  ji  aliquid  docce  e pra- 
fumpferit,  ine ffic  ax  precul  dubiti  ér  inuti- 
li s , ufqut  ad  auree  tantummodt  audien- 
ti uni  cjui  fermo perveniet  : cor  autem  co- 
rum  penetrare  non  poterit.  Imperoche 
disgiunge  il  medefimo,  quel  predicare 
non  nafee  dal  teforo  della  buona  con- 
feienza,  ma  da  vana  prefunzione  di  glo- 
ria : quia  non  de  thefauro  bona  promitur 
confcientia , [ed  de  inani jnèìamla pre- 
fumptìone  . 

Il  fine  intrinfeco  delle  Prediche  ch’é 
direcare  a Diohonore,  hà  degenerato 
ne  nodri  Secoli  in  un  fine  edrinfeco  de’ 
predicanti,  ch’é  di  apportare  honore a 
sé  delti.  Più  fi  fervono  delia  Scrittura 
Sacra  per  propria  lode,  che  per  gloria  di 
Dio,  fe  a S.Gregorio  crediamo:  Pleriq;  ***•**• 
feientia  accepta  fcripturarum  non  adDci 
plori  am  , fed  ad  fuam  tandem  utuntur . 

Che  mi  gioverebbe , dice  S.  Agodino , 
fe  io  per  grande  eloquenza  baveflì  una 

lin- 
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lingua  di  oro,  e per  pettinacela  di  col-  tai  un  Predicatore , il  quale  per  dare  a 
pe  un  cuore  di  ferro  ? Quid  mibi  Un - diredere  , che  havcva  più  ingegno  da  , 

t"  ' gua  aurea  , il  cor  ferreum  ? Non  defcrivere  una  vanità , che  defijeriodi 
par  favio  a San  Crifoflomo  chi  *à  ben  regolare  un’  anima , nei  corrente  Euan- 
H , ]n  parlare  di  Dio , machi  sà  vivere  così  gelio  della  Maddalena  deferì  (Te  a parte 
MuÈ Vi  ° bene , come  bene  di  Dio  parla Sapien-  a parte  le  bellezze  di  una  donna , in  gui- 
tia  efi  non  eloquia  Dei  f ciré  fed  Jecun-  fa  che  la  fua  Predica  era  molto  più  na- 
dùm  eloquio  Dei  vivere  . Che  giova  , bile  ad  incitare  a quei  peccati  che  la 
fcriveil  predetto CafTìano  efTer  ornato  Maddalena commile , chcà  quella  pe- 
di celefli  eloquenze , c conofcere , e pra-  nitenzache  poi  ne  fece  , c quello  fù  1* 
ticare  la  preziofiflìma  beltà  delle  fante  apparecchio  dell’entrante  fettimana 
Scritture,  e poi  coll’  opere  fenfuali  cal- • fanta  alla  Confezione  . Si  leva  il  Sa- 
peftare  la  beltà  fteffa,  quafi  fozziflima  cerdote  sù  la  nube  del  Pergamo,  non 
ferra,  ò imbrattarla  nello  fporco  fango  perche  di  là  addormenti  co  i mormorio, 

Dt  fp.fc.  delle  libidini  ? Quid  prodefi  quempiam  ma  perche  rifvegli  col  tuono:  non  per- 
coU.  i4.e,  ornamentum  eloquiorum  catleftium  , il  che  allctti  con  l’ iride,  ma  perche  feri- 
illam  prctiofiflimam  fcripturaruin  Jpe-  fca  con  la  grandine  ; non  perche  vez- 
cìem  cenfequi  , fi  cani  lutulenti t operi-  zeegi  col  baleno , ma  perche  bruci  col 
bus  vel  fenfibus  infierendo  , quafi  im-  fùlmine  . I Predicatori , il  cui  primo 
mundijjìmam  terram  /ubidendo  ccqfrin-  ufficio  toccò  a gli  Apoftoli , furono  ap- 
gat , aut  ceenofis  libidinum  fuarumpol-  pellati  da  Chrifto  Pefcatori  di  huomini: 
iuat  volutabris  ? Chrifto  maledille  , Faciam  vos  fieri pifcatorei  bominttm , e M*'-  '■ 
e feccò  il  fico , perche  non  faceva  frut-  perciò  il  fine  dichi  predica  cftcr  deel’ 
to  , ancoraché  quell’albero  allettane  affaticarli  di  cavar’ anime  dal  mar  del 
con  l’armonia  che  fràle  fùc  frondi  de-  peccato , non  di  fpaziarfi  sù  la  barchct- 
ftava  il  vento  ; accioche  i Predicatori  ta  del  Pergamo , per  afpcttarc  aura  fre- 
imparalfero,  checftì  faranno  da  Dio  fca  di  mondana  ambizione, 
condannati,  fe  non  fanno  frutto  nell’  Molte,  e molte  Prediche  hò  io  afcol- 

anime , quantunque  allettino  col  fuo-  tato  per  l’Italia , le  quali  fono  fiate  più 
Ho.  7 in  nodelle  foavi  parole  : Artfecit  Domi-  degne  di  Catthcdre  accademiche  , che 
chiudi. to.  nus,  dice  Bcda  , arborei n maledillo  , d i Pulpiti  quarefìmali  ; più  autentica- 

f'  ut  bomines hoc  videotel  ,five audientes , te  da  Virgilio  , e da  Ovidio,  che  da 

multò  magii  intelligerent , fe  divino  con-  Crifoflomo,  edaAgoftino  : e più  ri- 

demnandos  efse  judicio  , fi  abfquc  epe-  piene  di  fentenze  fevolofe , che  di  tedi 
rum  frulla , de  plaufu  tantum  ftbireli-  euangclici  . Molti  hò  conofciuto  che 

giofi  fermante  velut de  jonitu  il  blandi-  perduta  la fperanza , ò l’opportunità  , 

mento vìridantium  glorientur  fohorum  . di  fare  lezzioni  in  Accademie  di  belle 
E veramentefi  affaticano  varii  più  in  lettere,  òdirifponderea  proporti  pro- 
far moftra  di  una  vaga , c fonora  fron-  blcmi , per  non  perdere  infierite  quelle 
da,  che  di  produrre  un  fanto,  e falubre  vane  fatiche  già  fatte  , l’hanno  predi- 
frutto,  piu  in  fare  oftentazione  di  un  cate in  Pergamo, mutate  alcune  cofel- 
bello  ingegno,  che  di  una  buona  volon-  line  affettate  & infruttuofamente  reci- 
ta, chiamati  da  S.  Ambrofio  Predica-  tate  a memoria  . 1 libri  de’ poeti  genti- 
tori  di  se  fteffi , non  di  Chrifto  ; poiché  li,  dice  San  Geronimo  , i quali  furo- 
pretendono  di  moftrare  più  lofio  quan-  no  dati  a i fanciulli  per  neceftìtà  di  pro- 
to erti  fappiano,  che  quanto  Chrifto  pa-  fitto  ,^fono  divenuti  criminofa  elezzio- 
tì.  Le  Prediche  della  Quarefrma  fono  ne  de’Sacerdoti  di  Chrifto  : Quodin 
deftinate  alte  pazienza  del  cuore  , non  putrii  nccejfitatis  efi  crimen  in  fe  fa-  fini.' 
all’eleganza  del  fermone  , all’  efercizio  citrnt  voluntatis  . Chi  direbbe  , che 
della  riprenfione  , non  alla  prctenfion  non  l’indov  inò  San  Paolo , quando  dif- 
dell’  applaufo  , a divellere  le  fpinede’  fe,  che  tempo  farebbe  venuto  in  cui  le 
peccati,  non  à feminare  le  rofe  delle  pa-  fané  dottrine  havrebbono  recato  tedio , 
role,  alla  diferezione  cattolica,  non  alla  e farebbono  fuccedute  le  lufinghiere 
dcfcrizzion^  poetica . In  Roma  io  afcol-  parolettc  , c le  favole  ? Erit  tempui 
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t.UTk»  (Um  fanam  dofirinamnon  fufiinebunt , fingono  di  nutrire  defiderii  fanti  , col 

*■  ftd  coaiervabunt  jtbi  magiftns  prurien-  mendicare  affettatamente  i fofpiri , eie 

tu  attribuì  , & ad  fabula!  (inverna-  lagrime , per  eccitar  qualche  fènfo  A 
tur  . penitenza  . Io  fe  bialìmo  la  loro  cen- 

Noncfclodo  io  dalle  Prediche  i Imo-  fetenza,  non  biafimo  la  lor  finzione  . 
derato  diletto  & infecnamento.rrrabia-  Ma  feeflì  fanno  hngere  sù  i Pulpiti  di 

fimo  i moltiffimi ,11  quali  hannoper  effer fanti , percix  no’l  fanno  fingere 
folo,  ò per  ultimo  fine,  il  dilettare,  ò ancora  sùi  palagi,  e sù  le  piazze  , per 
al  più  l’infegnare  ; e non  indirizzano  al-  dimoiirare  almeno,  che  quando  predi- 
la commozione  de’chriftiani  animi , co-  cavano,  non  fingevano?  Nò,  ma  (cefi 
meafineultimo,  l'infegnamento,  e’1  appena  de’ Pulpiti  ( con  riferbo  tèmpre 
diletto-  Non  dico  non  doverli  alcuna  'de*  buoni  de"  quali  ci  è pur  moltitudine  ) 
volta  accennare  deliramente  qualche  fanno  il  contrario  di  quei  che  predica- 
favola  per  ridurli  ad  allegoria  , e tuo-  vano  ,efconfiglianocon  l’clèmpioquei 
ralità , ò qualche  hillorla  del  tecolo  , die  configliavano  con  la  facondia  , e 
per  più  corroborarti  le  ragioni  enange-  con  la  domina , non  altrimenti  che  un 
lidie  , ove  il  bifogno  il  comporti  ; ma  Artigiano , il  quale  in  una  publica  f«e- 
dico  non  doverti  fare  delle  Prediche  un  na  rapprefenti  bene  fi  pertònaggiodf  ua 

palio  quali  tutto  favololb , òhiftorico  , Principe  pmdente , ma  Sbraita  che  dia 

atro  più  li  uaufeare  , che  a nurrire  la  fa  vola,  e icefo  die  egfié  di  palco,  torna 
mentedi  un  pio  Cattolico  :e  più  ad  im-  à far  fatte  vile  che  prima  faceva  . 

baftardire  , che  a legittimare  il  corto-  Non  predica  l'organo  della  ma -voce. 

In  fu».  a,  me,  e quindi  vuole  il  Cardinal  Cajcta-  ò Predicatore  chriftiana  ; ma  l'eferapio 
riad.pec.  no,  chefeinciòavvertentemenTefidà  della  tua  azzione  . Anzi  non  predica 
all' eccedo  , s’incorre  in  peccato  gra-  bene  ogni  efempio , ma  folo  quello  eh* 
vilfimo  . Grande  State  di  fbocoio  te-  é efempio  di  opere  internamente  da  chi 
mo , che  non  debbano  ritrovare  nell’ al-  le  predica  efercitate  . Tanto  chi  non 
tra  vita  quelli  che  da  principio  a fine  molto  fi  cura  di  far  frutto , quanto  chi  fi 
non  hanno  sù  le  labra  altro  che  fioretti  sforza  di  farlo , fe  non  opera  così  bene  , 
di  Primavera , da  cui  non  fi  vede  fpun-  come  predica  doverti  bene  operare  d 
tare  frutto  alcuno  di  compunzione,  quafi  importi  bile,  che  gli  Afcoltanti  re- 
Gran  quantità  di  maledizioni  , c di  (tino  perniali  ; che  quantunque  fia  fem- 
feberni,  io  dubito,  che  non  babbi  ano  pre  bene  il  dar  buonoefempio , chi  col 
ad  incontrare  nella  Valle  di  Giofafat  cuore  non  ben’ opera , non  sì  bendarlo 
cortoro,  che  ambifeono  e procurano  la  fe  non  fingendo  : né  può  la  finzione  ei- 
fnolta  rendita  de'  Pulpiti  , per  la  fpe-  fcr  buona  maertra  di  operazioni  non  fin- 
anza del  proprio  utile , e ’1  folto  nume-  te , e far  si  che  non  fi  fcuopra  alla  fine 
ro  degli  Uditori , per  quella  del  proprio  ogni  fi mu la  to  artificio . Diafi  adunque 
vanto , afTai  più  che  per  quella  dell’ al-  efempio  non  folo  buono , ma  approva- 
mi converfione;  laonde  dice  il  predet-  to  de  efficace  . L’  efempio  vero  è un 
to  Cardinale.  Menfuretfe  ipfum  «pud  Dottor  muto,  il  quale  sa  infegnarc  più 
Lactfit.  Tra:  die  star  , quid  plus  fib'i  difplicet  che  cento  lingue  eloquenti  . Alla  vir- 
minui  adjunres,  aut  animartm frufìum,  tù,  ferire  Seneca , tardi  li  giunge  per 
de  qu»  efi  magi!  ft/icitur  fifrudunè  , via  di  precetti , ma  per  via  di  efempii 
an  fi patii! è auditor  . Non  fa  ^osì  il  torto  fi  arriva  Longum  iter  tftprrpr*-  £>.  Ep.«. 
vero  fervo  di  Dio,  il  quale  vie  più  vo-  cepta  ^breve  ir  rfficax  per  exrmpla . La 
lentieri  predicherebbe  ad  un  folo  huo-  fanti tà  rteffa  della  vita  non  bada  all* 
mo  con  ifperanza  di  convertirlo  , che  Imitazione,  dice Ugo  d&S.'  Vittore,  fe 
non  a diece  mila  eoo  certezza  di  ripor-  non  fi  acquaia  buona  fama . Nta  tuffi-  * 
tarile  infiniti  applaufi  e tributi . cit  nobis  ròta  fonda  , nifi  fit 'ir  fama 

Parecchi  vi  fono  pqi,  li  quali  dall’un  bina  . E comc'fi  acquifta,  fe  non  col 
lato  conofcono  le  proprie  poco  buone  buon  efempio , la  buona  fama  ? Sono 
op«re,  e dall'alno  vorrebbono  produr-  moltopiùattcl’operea  perfuadere  To- 
re buoni  effetti  negli  Afcoltanti;  laonde  pere , che  non  fono  le  parole^  Non  con 
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le  parole , ma  con  l’opwe , dice  S.  Ber- 
. nardo , fi  dà  il  buon  clcmpio  . Semine- 
'■  mus  bomimbtu  txemplum  bonum  per 
aperta  opera . £ chi  vuol  darlo  con  le 
parole , dice  in  quel  luogo  (lelfo  , fer- 
vanoli le  parole  in  vece  dell’  opere,  ove 
con  l 'opere  non  può  darlo . Sermo  vinta , 
£r  tifica»  , txemplum  operi j tft  . Chi  fi 
afona , che  altri  camini  , non  dee  dar 
fermo , ma  carni nare  ancor'  egli . 11  po- 
polo crede  più  a quel  che  mira  , eh  à 
quel  che  a (colta , e più  cela  il  bene , che 
il  mal  veduto  . Una  Spagnuola  per 
motteggiare  un  Tale  che  in  Napoli  pre- 
dicava cattolicamente , chiaramente 
viveva,  gli diife alla  mia  prelenia,  Se 
fo  bawiejje  nacidociega  , tus  fermonei 
me  bavvieran  beebo  fanta  . Se  io  folli 
tuta  cieca,  le  tue  Prediche  mi  havreb- 
bono  fatto  tanta  . Or  di  lafcivie  deve 
egli  e (are  elea  a (e  ftefTo , e dare  altrui 
(candalo  un  Predicatore  , fe  dovendo 
con  S.  Paolo  predicare  Chrifte  Croci- 
agli Coi.  fido . Vraedìtamus  Cbriflum  crucifixum  , 
e non  dovendo  detellare  fe  non  i pecca- 
ti , poiché  i peccati  il  crocififlero  : dee 
principalmente  deteftar  la  lafcivia  che 
de’  peccati  è l'origine  ? £ crune  fi  può 
perfuadcrc  da  chi  la  lafcivia  fregne , che 
la  lafcivia  fi  higga  ? Qui  pradtcationii 
minifi  erium  fumunt  ( odali  S.  Gregorio 
*****  come  ben' il  dica  .•  practpuo  caftitatit 
' **  ’ fulgore  ante  decorarteli  funi:  quia  fi  per 
incontìnentiam  dtfiuuin  , continente i 
editi  facete  nequxquam  pofiunt , if  ad 
tanta t luti t bonum  provocare  non  pra- 
valent  qui  ejut  radios  in  propria  conver- 
fat Ionie  fulgore  non  babent . Dee  il  Pre- 
dicatore imitare  gli  horologi  di  alcune 
Chiefe , i quali  fnonano  nel  di  dentro  , 
c moftrano  nel  di  fuori  la  quantità , nè 
più  nè  meno,  di  una  medefima  bora  , 
cioè  à dire,  molbare  eoo  l’ opere  a eli 
occhi  ahrai  fuori  delle  Chiefe  quel  che 
all’  orecchie  altrui  hà  predicato  dentro 
k Chiefe  eoa  le  parole  . li  ben’ opera- 
re, leggo  in  S.  Geronimo,  lenza  il  pre- 
dicare, giova;  ma  non  miga  il  predi- 
T»c  cart  kQZa  il  beu’  operare  . Valet  face- 
i HÌct.'  re  , fine  predicare , fed  non  predicare 
fine  facete  . Credete  1 me  , leggo  nel 
medefimo , che  più  muove  al  ben’  ope- 
rare la  faptità  del  Predicatore , che  non 
Ut  «u.  l'eloquenza  della  fua  Predica . Si  exper- 
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tt  ereditar  mibì credile  : Vitti  movet  cor-, 
dabominum  vita  fanti  ita: , quam  orna- 
ta colloquia  : faci!  e , itpofiea  praticare  j 
E appunto  così  inlegnò  Ornilo  Signor 
ooftro  à i Predicatori  , cioè  , che  elfi 
prima  facelfero , e poi  predica (Tero , Se 
egli  ileffo  nè  fù  loro  il  primo  elèmpla- 
re.  Capii  Jefusfacere , <s  decere  ; pro- 
mettendoci , che  fe  imiteremo  lui,  fa- 
remo chiamati  grandi  di  Paradilb . Qui 
fecerit  ér  docuerit , bic  magma  vocahi- 
tur  in  Regno  Cexlorum  . Sai  , ò Fratel- 
lo , che  utilità  tu  riporti,  fe  tu,  quialium 
docci , teipfum  non  ducei  i fe  tu  lèi  un  ‘V!  Ro-:- 
di  quelli  i quali  dicunt , & non  f aduni  ? " 

fe  mollri  le  labbra  nette  , e le  dita  lor- 
de ? fe  hai  bella  lingua , e brutta  mano  ? 
fe  incamini  al  bene , e vai  dietro  al  ma- 
le ? Metti  la  fpada  nella  delira  di  Dio , 
perche  egli  con  ella  ti  fèrilca , dice  Cri- 
follomo  il  Santo  . Beni  dicendo  , & 
mali  vivendo  , Deum  infiniti  quomodo 
debeat  te  eendemnare  : limile  al  detto 
di  S.  Geronimo  nel  citato  luogo  : Bene 
loquem  ore , & mali  vivem  opere  , fe 
tpfum  dantnat  : e mafiimamente  fe  tu 
predichi  con  confeienzia  di  mortale 
peccato  di  cui  non  ti  fenta  contrito , pc- 
roche  tu  pecchi  notabilmente , à parere 
delCajcuno,  per  l’ ingiuria  che  fallì  a 
Còri  fio  inllitutore  delle  predicazioni  . 
BendilTel'Apofiolo  per  fua  humilcà  , r„  wa, 
che  egli  caftigava  e trattava  da  (chiavo  Pr»a-i>»=. 
il  fuo  corpo  ; accioche  di  Predicatore 
non  divenralle  prefeito,  e dannato  : Ca-  ,.,4  e** 
figo  corpus  meum , & in  fervituttm  re- 
digo , ne  cùm  aldi  pradicaverim  . ipfe 
reprobui  tfficiar  ; ma  con  vera  oblig  i- 
zionefolo  tu  dovrefli  dire  quel  che  egli 
dilfc;  e folo  tu  (are  quel  che  cgji  fece  . 

Un  Predicator  di  Parigi,  fi  come  narra  • 1 

il  Gran  Specchio  degli  Eièmpii,  era  di- 
citore tanto  eloquente  e dotto , che  tut- 
ti lafciavano  ogni  grande  af&re  per  gire 
ad  udirlo . Giunto  alla  mortale  agonia , 
ilfanto  Vefcovodi  quella  Otti  andò  a 
comandargli,  che  dopo  morte  gli  rom- 
pa riffe  a dargli  rclazion  del  fuo  (lato  . 

Morì  il  Predicatore  : e compirlo  al  Vc- 
feovo  cinto  di  una  gran  cappa  di  fuoco, 
e fètido  più  di  una  carogna  , gli  diife  , 
che  per  haver  predicato  ferri pre  più  per 
propria  lode,  che  per  divina  gloria  ; e 
per  non  haver  corrifpollo  co’ buoni 

efem- 
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efempii  alle  buone  parole , era  già  con- 
dannato alle  pene  eternali  . Di  Predi- 
catori limili  S.  Francefca  Romana  por- 
tata in  ifpirito  all’Inferno  , racconta  , 
che  ella  vide  quivi , che  i Demoni!  em- 
pievano la  lor  bocca  di  canini  fk-rchi , e 
ftrappavan  loro  la  lingua  con  rabbia . Io 
perciò  ti  eforto  fraternamente  , che  tu 
cajìigcs  corpus  tuum , &ln  fervitutem  re- 
digo! , nè  forte  cùm  aliis  prcedtcavcris  , 
ipfc  reprobus  ejfìciarij . 


cap.  xrvi. 

Ricorda  ai  Confeff ori  alcuni  avver- 
timenti . 

Scendiamo  per  ultimo  da’  Pergami 
a i Confcflionali  , e ricordati  , ò 
Fratello,  fe  Sacerdote  , e ConfefTore 
tu  lei, che  quella  poteftà  che  unifee  il 
roo  ordine  alla  tua  ginridizzione , ^ap- 
punto la  poteftà  fteffa  che  ha  ve  va  Cim- 
ilo , cioè , quella  fteffa  che  Chrilto  die- 
de a S.  Pietro  ; mentre  tu  cancelli  i pec- 
cati deH’Anime , deliberi  dalle  pene 
infernali , folo  mutando  in  temporali 
ii’eteme. 

Nonfii  tu  cnriofo  di  alcol  tare  i pec- 
cati più  torto  di  Francefco , che  di  Pie- 
tro.- di  Lucrezia,  più  torto  che  di  Giu- 
lia ; imperoche  ogni  curiofità  é vizio- 
la  , e madre  fovente  di  non  picciolo  ma- 
le , ma  folo  afcolta  volentieri  coloro 
che  volentieri  e fpentanei  vengono  ad 
aprirti  la  lor  confcienzia  . Frà  quelli 
non  far  tn  differenza  alcuna  da  Princi- 
pe a Plebeo,  da  Ricco  à Povero  ; ma 
afcolta  quafi  più  prontamente  i Poveri , 
èhe  qualunque  altro  . Nelle  Vite  degli 
Eremiti  Giordano  di  Saftonia  raccon- 
ta di  un  Frate , il  quale  effendo  vicino 
a morte  , hebbe  in  vifione  una  fànta 
Donna , che  egli  fi  farebbe  dannato  , 
fènonhaveffe  havuto  quella  virtù  di 
afcoltare  con  gran  carità  le  Confèflìoni 
de’ Poveri  , e che  effendo  ito  al  Pur- 
gatorio, vide  colei,  che  di  là  fù  tra- 
fponatoalla  Chiefa  ove  folca  confèffa- 
re , e che  i fuoi  poveri  Penitenti  già 
morti  falvi  prima  di  lui , fcefero  di  Cie- 
lo , e ne  portarono  feco  l’Anima  del 
bùcn  Confcfforc,  . 


Primieramente  figurati , mentre  vai 
al  Confciììonalc , di-andare  ad  uno  Ho- 
fpitale,  ovebavendodafentircil  puz- 
zo di  tanti  appellati  dalla  peflilenza  del 
peccato,  ti  conviene,  come  à fcaltrito 
Medico  , portar  teco  qualche  foave 
odore , e profumo  , accioche  non  ti  fi 
attacchi  k mortifera  contagioneye  que- 
llo fia  una  affottuofa  orazion  mentale  , 
& una  Confertìone  de’  peccati  eziandio- 
leggieri  e veniali  : attefochc  mentre  ra- 
dei teiorre  i nodi  de’  peccati  altrui , con- 
viene anche  à te  dartene  fciolto  di  ogni 
peccato  . Mortali,  di  cui  prima  con- 
iellato  tu  non  ti-fii , certo  d , che  non 
dei  bavere,  che  altrimenti  la  mano  me- 
delìma  che  feiorrebbe  gli  altri , annode- 
rebbe più  Prettamente  te  fteffo  . Ma  fe 
forfè  te  ne  (cordarti , c ’1  girtene  a con- 
feffarc  ti  òdi  notabile  impedimento,  ò 
fondalo , tu  dei  fare  un’  atto  di  contri* 
zione,  ò probabilmente  credere  , con 
haverlo fatto  prima , di  Ilare  in  grazia  : 
havendo  penò  fermo  propofito  di  con- 
feffartene  quanto  più  torto  potrai  , 8 
per  non  mai  più  ricadere  in  fimil  difet- 
to, Uà tempre  preparato  in  Ruffa  , che 
ognun  che  viene  à confeffarlì , ti  ritro- 
vi tutto  innocente . 

Portoti  a federe  confiderà , che  il  tu» 
Confeffionale  è un  Tribunale  fupre- 
mo,  ove  tu  (ledi  giudice,  & arbitro  di 
una  caufa  che  verte  tra ’1  Ciclo,  e l’In- 
ferno , e che  fe  tu  fei  giudice  ignorante , 
e fofpctto , e non  fai , ò non  vuoi , giu- 
dicar rettamente  , farai  rettamente  giu- 
dicato nel  dì  del  Giudicio  . Dirti  ( fe 
tu  fei  ignorante  ) cioè  , fe  non  fai  al- 
meno quelle  colè  che  poono  accadere 
nel  foro  interiore  che  tu  giudicb  i , quan- 
tunque non  habbi  efatta  , e perfetta- 
feienzia.  Imaginati,  che  quella  Ani- 
ma eh’  é capitata  a i tuoi  piedi , fia  una 
Poveretta  inferma  la  quale  abbandona- 
ta dalle  forze  della  natura , e della  for- 
tuna, c dalla  cura  de’  parenti  più  Pret- 
ti, e degli  amici  più  cari,  ricorre  a te* 
come  à Medico  follituito  diChrirto  * 
per  ricuperar  la  fai  ute  . Pondera  , die 
la  medefima  Anima  é quella  Pecorella- 
che  fmarrì  il  Pallore  cuangelico:  laon- 
de farai  riputato  ladro  dell’ovile  di 
Chrifto,  fe  con  ogni  tuo  sforzo  non  la 
confignctai-alk  mani  del  pio  Signore  * 

il 
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Il  quale  !a  filma  tantoché  per  ella  han-  confefiarfi  : quella,  ò quello , afeolea  io 
nelafciato  novantanove.  Confiderà,  prima  , fedi  (caudata  non  vi  hà  perico- 
chc  quella,  humiltà  che  ti  fìà  inginoc-  lo  ,dandoa  i più  profilali , e a gli  altri , 
chiata  davanti,  rinfaccia  tacitamente  buone  c cortei!  parole.  Non  ti  curare 
la  tua  fuperbia , fe  vedendoti  tu  cotan-  di  confeilar  tutti  quelli  che  ti  affiftono , 
tchonorato,  efublimatodaDio,  non  fe  fai,  che  non  ti  refta  gran  tempo , t 
diventi  fanto,  e puro,  niente  meno  che  conofci,  che  per  confcfiàr  tutti , non 
un’Angiolo.  Rammentati  , che  quei  puoi  far  prefio  e bene  : ma  piacciati  di 
falli  che  fcuopre  a te  il  Penitenteffe  non  afcoltare  due  perfone  fole  con  la  debita 

è Confefiore  ancor 'egli)  fono  aliai  mi-  diligenza,  anzichediafcoltarne  venti 
nori  di  quelli  che  tu  non  ifcuopri  a lui  ; con  ifirapazzo  del  Sacramento . In  di- 

conciofiache  efiendo  tu  in  troppo  alto  fetto  del  predetto  tempo , non  dire  al 

grado  confiituito  , ogni  tuo  penderò  Penitente  ; Io  ti  confclso , ma  sbrigati 
oziofo , ogni  tua  oziofa  parola , è molto  fubito , perche  fiò  molto  occupato , si 
più  colpevole  nel  cofpctto  di  Dio , che  come  fanno  alcuni  poco  diferetéma  pii 
non  è quella  di  un  laico  . tolto  digli  torna , ò truova  altro  Padre  : 

Non  meritan  lode  certi  Confefiori,  imperoche  la  fretta  chetuglidarefti , 
ì quali  nel  confettar  le  Donne , fpezial-  potrebbe  difordinare  la  fua  memoria , e 
mente  le  Nobili,  torto  ch’elle  fi  fono  in-  rendere  imperfetta  la  Confeffione  : ec- 
ginocchiate , le  trattengono  buona  pez-  cetto  fc  tu  fapefiì , che  quel  Penitente 
za,  e talvolta  più  di  mezo  quarto  d’ora,  non  fuole  avere  fc  non  peccati  venia- 
in  ragionando  degl’intereflì  domeflici  li. 

di  elle  Donne  ; e poi  incominciano  la  Prima  che  s'incominci  la  Confefiio- 
Confeflione.  Fuggi  tu  quello  abufo  ; ne,  interroga  il  Penitente  (fc  tu  no’lco- 
peroche  è pregiudiciale  al  riguardo  do-  nofei , ò conofcendolo , non  è tuo  Peni- 
vuto  al  Sacramento , fcandalezza  colo-  tente  ordinario)  quanto  tempo  è ch’egli 
ro  che  paflando,  ùfiando  poco  lontani,  non  fi  é confefsato  : c fc  di  quella  Con- 

non  ponno fc  non  ravvederfene:  cfàdi  felfione  hà  fatto  l’ingiuntagli  penitcn- 
leggieri  ulcir  di  memoria  alla  Penitente  za . Se  egli  rifpondera,  che  c uno,  ò più 
l’ordine,  e l’apparecchio  ch’ella  havea  anni:  òche  incominciò  a farla,  ma  non 
fatto  di  ben  confettarli.  Convenendoti  finì  ; ò che  in  refsun  modo  la  fece;  non 
confcfiàr  Donne  quali  a faccia  feover-  gli  dir  altro  per  non  sbigottirlo,  ma  fini- 
ta , per  difetto  de’Confefiìonali  ordina-  ta  la  Confezione , riprendilo  della  trafo- 
ri i , appoggia  alla  mafcella , ò alla  fron-  curaggine,  eperfuadilo,che  la  faccia  , 
te , la  mano , in  guifa,  che  la  mano  ftef*  e fc  r¥ponde,che  non  fi  ricorda,  che  pe- 
fa , e’1  fuo  braccio , ti  difendano  dal  po-  nitenza  ella  era,  ingegnati  di  venirne 
ferie  mirare , e particolarmente  le  elle  in  qualche  congettura  dalla  Confelfio- 
fono  giovani  e vifiofe  ; attefoche  sì  co-  nc , che  tu  hoggi  ha vrai  praticato , e in 
me  il  merito  ti  entra  per  l’orecchie , co-  cambio  di  quella  dagli  tal  penitenza 
«ti  potrebbe  il  demerito  per  gli  occhi  medicinale,  e prelèrvativa , qual  ti  par- 
entrare.  Nel  confcfiìonale  fletto  . ò rà.  La  feconda  interrogazione  lì  a, qual 
donne  , ò huomini  fi  confettino , culto-  profeflìor.e , o arte , d la  fua  : né  farebbe 
difei  talmente  lo  fguardo , che  né  mira-  le  non  opportuno , che  tu  havefii  qual* 
re i Penitenti, ò ipa (Taggieri, àgli aftan-  che  cognizione , benché  imperfetta  e 
ti:  nè  daTenitenti , ò dajialTaggieri,  ò confufa,  de’falli  in  cui  tale  e tale  pro- 
dagli alianti , tu  porti  efler  mirato  in  fefsore  ,&  artigiano,  fuole  cadere  ; pcr- 
quell’atto,  e molto  meno  all’or  quando  che  dalle  materie  ch’egli  pratica  (fe- 
ragioni  col  Penitente;  cotanto  è prò-  condo  che  <ù  detto  nel  Primo  Capito- 
prio del  Confefiore  il  lolo  preftar  dell’  lo  della  Sella  Parte  a chi  fi  confefsa) 
orecchio . tu  impararti  a lapcrlo  ben’interrogare. 

Se  frà  la  molta  gente  che  ti  aflifle  al  le  foric  ti  accorgerti , che  non  sàtrop- 

Confeflionale,  tu  riconofcì  alcuna  don-  po  ben  confefsarfi.  La  terza  interro* 

ra,  ò alcun’huomo,  che  habbia  bifo-  gazione  fia  di  tré  più  principali  colè, 

gno , più  di  un’altra , ò di  un'altro , di  La  prima  , fe  il  Penitente  in  quella 

Hh  ’ nuo- 
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■nova  Confezione  hà  fàttoil  debito  e altri  fi  confefli  di  querti  ancora,  fe  glf 
diligente  efamme  della  fuaoonfcienzia.  hà:  e finita  la  Confezione , potrai  afi- 
lla feconda,  fe  dell’otìtofe  a Dio  fatte  fol  verlo  degl  iord  inari  ;:  eperefferede’ 
egli  fente  dolore  tanto  almeno,  quanto  riferbari  aifoluto,  mandarlo  alTuo  Su- 
gli baffi  a renderlo , attrito , per  inppli-  periore , fe  tal  facoltà  tu  non  hai  ; int- 
recciSacramento  alla  contrizione.  La  peroche  ben  ponnoclfereconfeZati  gli  - 
terza  , fe  egli  sà  e conofce  da  alcuna  «ni  ad  uno,  e gli  altri  ad  un'altro , ferv- 
Scommunka  eZèr  legato.  ' za  romperli  l’integrità  della  Confeffio- 

' Attorno  la  prima  , potreZi  con  dofi  ne,  fecondo  che  fù  detto  nel  predetto 
cezza  dire  al  Penitente,  cbe  fogli  pare  Capitolo  ad  ìnlìruzione  del  Pènitente . 
di  non  haver  fatto  il  baftante  eternine , Il  Viguerio,  & altri  dotti , dicono  (fie-  >■*.  Th. 
rada  a fpenderci  un’altra  hora  , più , ò guafi  però  chi  piace)  che  fe  tu  hai  fora- 
meno , fecondo  il  bifogno  che  ne  ha  vrà;  polo  di  non  rompere  quella  integrità , } ♦ *-7. 
che  altrimenti  la  Confezione  fora  in-  potrai  alibi  vere,  e de  riferbari , e de  non 
valida;  e che  poi  defiderofamentel’afi  riferbati , colui  che  gli  uni  e gli  altri  ti 
petti.  Attorno  là  feconda , quantunque  confeZa  : che  benché  tu  non  babbi  vir- 
ilconfeZàrfinon  fia  valevole  lenza  ha-  ni  di  affolverlo  de  riferbati  bada  a te 
verfi  almeno  attrizione  : pure  fe  tu  co  che  la  tua  intenzione  fia  di  non  aZoI- 
nofei,  che  al  Penitente  manca  ancor  verlo  dcH’obligo  ch’egli  hà  di  andare  a 
maeZa,  afcoltalo  volentieri;  impero-  confefsarfene  al  f«o  Superiore , si  come 
(he  procedendo  la  fua  fommiflfione , & dopo  l aZoluzionegli  dei  ordinare,  che 
obbedienza,  c confeguendo  ia  ripren-  fubitamente  faccia.  Avrifai  nel  pre- 
done che  tu  gli  farai,  potrebbe  Iddio  detto  Capitolo  il  Penitente  , che  nello 
fenderlo  artrito,  e forte  contrito,  pri-  folle  della  Settimana  Santa  non  fi  avvi- 
ma  che  egli  foraifea  di  confefiarfi . Ma  cini  tanto  al  Confeteerc , che  cgH  non- 
t fe  fornifee  così  come  incominciò,  fon  polsa  non  fentir  qualche  parola  da  chi  fi 

za  mofirarfi  né  in  principio , né  in  fine , ftà  confefsando,  ò dal  Confcfsorc  Zef- 
atto  e fogno  ver*no  d interior  penti-  Co . E perche  è un’avvifo  molto  confi- 
mento , digli  alla  libera , cbe  fe  egli  non  derabile , lo  ricordo  anche  a te  ; accio- 
fente  almeno  dolore  di  non  fentire  do-  che  tu  (lì;  vigilante  a non  permettere- 
lor  grande  di  havere  oZcfo  la  Maeflà  di  un  sì  fatto  av  vicinamente . 

Din , con  propofito  di  più  noi  fare , la  A quelli  da 'quali  intendi , che  non  fi: 

fila  Confo  Zionc  é confezione  di  fola  1 fogRono  confessare  fe  non  una  volta- 
bocca,  che  poco  giova.  Fagli  conofce-  l’anno,  dì,  che  quefto  abufo  é un  chia- 
ae  quanto  na  terribile  ladivina  giuZi-  ro  indizio  della  poca  carità  che  fi  hà 
aia,  e quanto  gran  conto  fi  hà  da  ren-  verfo  Dio,  c di  una  Confezione  più  fo- 
dere de’peccati  : e feti  avvedi,  ch’egli  Zo  sforzata,  che  volontaria , sì  come 
è rimaZo  compunto  a baZanza , dagli  a baZanza  fù  detto  nel  Capitolo  II.  del* 
FaZbluzione  con  penitenza  non  troppo  la  Sella  Parte  ; laonde  eternigli  a con- 
afpra  : altrimenti  non  gliela  dare . At-  fefsarfìalmenoogni  mefe:  che  cosi  con- 
torno la  terza»  fe  tu  non  hai  facoltà  di  verrebbe  ad  ogni  fede!  Chriftiano,  e 
aflòlveredi  Scommuniche,  manda  il  così  potrebbe  fare  ciafchcduno di  qua- 
Penitente  ad  effere  di  quelle  afloluto  : e lunque  (laro  fi  fia , e maZìmamente,  fe 
Te  tu  vieni  ad  haver  novellamente,  d fi  vive  in  parte  ove  di  Confessori  non  # 
Fhavevi innanzi , una  tal  facoltà,  ri-  penuria:  non  oftante chr fe Chiefa di- 
cordati diaZòlvere  mima  delle  Scom-  ca,  che  fi  prenda  una  volta  lamio aF> 
muBich'e,  e poi  degli  altri  peccati  ; at-  meno  quefio  Sacramento . 
tefoche  ove  i membri  Zanno  feparati  Se  un  Penitente  dirà  non  efierfi  con*- 
dal  corpo  della  Chiete , non  é capacità  fefsato  da  due , òtré  anni,  per  cfcmpio» 
di  a deduzioni  ordinarie . afcoltalo  volentieri  : e fe  da 'pochi  peo- 

Non  importa , che  tu  prima  di  con-  cati  ch’egli  palete , ove  fi  fnppone , che 
feffare  interroghi  il  Penitente,  fe  egli  in  sì  lungo  cocfo  ne  Habbia  commef** 
hà  peccati  la  cui  aZòluzione  c'  altresì  ri-  moltiffimi  , tu  argomenti  non  eteerfi 
ftrbata  altrui . Lafcìa  che  egli  fri  gli  fattoi!  dovuto  efamine,  non  lo  ateo» 

* vere» 
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■vere,  già  che  la  Confezione é invali- 
da : ma  digli , ohe  si  come  hà  Cpcfo 
tanto  gran  tempo  io  offendere  Dio  , 
(penda  almanco  tré , òquattrogiorui , 
in  ben  ricordarli  de'fatói  peccati  : e che 
poi  ritemi  a te . Seti  aooorgi , che  al- 
cuno, ò per  ignoranza,  Ò per  vergo- 
gna, cpufìllanimità,  non  parli,  ònon 
pofsa  quali  parlare,  ò eh 'in  parlando 


vacillino  le  parole:  dei  tu  interrogar-  j cui  meriti  lì  perdonano  i peccati;  e da 


tunque  mediocremente,  ammettilo  al- 
la Confeflione  ; fé  non  ce  gli  hà , dagli 
modella  e dolce  licenzia , col  dirgli,  che 
impari,  c poi  torsi.  Pure  fe  egli  é un 
coatad inaccio,  conveniente  <!,  che  ni 
l’afcohi , de  afsolva  :,nu  fagl  prima  in- 
tendere, comepuoi  meglio,  i Milterij 
deirUnità  , e Trinità  di  Dio  , e dell'in- 
carnazione , emorte  di  Chrifto , per  li 


lo,  fc  hà  fatto  quell  akro  peccato,  re-  , 
colandoti  coll’ordine  de'dieci  precetti 
Divini,  de  lèi  Ecdefiaftici,  e de 'fétte 
voi;  capitali , sì  come -nel  predetto  Ca- 
pitolo s'mfegnò  a chi  li  confessa.  Da-  [I 
gli  anime , e digli  francamente  , che 
non  vi  è peccato  al  Mondo,  lìafi  pur’ 
empio , 11  quale  Iddio  non  perdoni  a 
chi  fe'l  conici  sa  : e che  i Confe&ori  non 
ponno  publicare  quel  che  odono  in 
Confeflione  per  tutti  i tefori  della  Ter- 
ra. 

Oacniodando  forfè  ad  avvederti  , 
■che  un  Penitente  Ila  eoa  prolifso,  che 
-quel  ch'egli  potrebbe  dire  in  quattro 
parole,  il  dice  in  quiadici , avvertilo 
di  cottila  proliffità , eoonùglialo  , che 
nella  prefcnte , * * ogni  altra  futura 
Confeflione , tralafoi  le  troppe  digred- 
ii otti  , < con  ogni  brevità  efponga  quel 
■che  foto  é necefsario,  che'l  Confefso- 
re  fappia , per  poter  poi  eoa  fuo  minor 
tedio  afeokore  parecchi  di  più  in  quel 
giorno,  lè’l  bifogno  drichiedefse.  In 
turni  difetto  di  tciierc  delle  lunghe  & 
imprimenti  biflorie , fogliono , molto 
più  che  gii  huomini , cadere  le  donne. 
Ma  elle  ne  hanno  uno  aitai  peggiore  di 

Silo,  Ani,  che  non  («pendo  né  an- 
in  ConféfBooe  acroftrrfi  fenza  ton- 
farli, ti  daranno  ad  intendere,  che  quali 
non  han  potuto  fare  di  meno  per  tali  e 
tali  incidenti  di  non  commettere  quel- 
lo errar  che  coofcfisano.  Fà  che  tu  le 
correghi  deH’uno  e dell’altro  difetto , & 
avvertifchi  pcTcagiondi  quello  fecon-  , 

- do , che  fe  le  lor  parole  non  fiuanoo 
tutte  accufe  per  l’innanzi , elleno  por- 
ranno le  lor  Confellioni  in  cvidentepe- 
ricolodi  nullità. 

Ove  tu  dubiti , che  alcuno  non  hab- 
hia  a mente  il  Pater , l’Ave , il  Credo , 
e i Precetti , ne  potrcfti  allliora  allTio- 
ra  far  prova:  e fe  egli  cc  gli  hà , quan- 


gli poi  »n  penitenza , che  un'altra  volta 
non  vada  aconfcfsarfi,  fe  non  hà  impa- 
rato quel  che  é -flecefsario  , che  ogni 
Chriftiano  fappia,  e dica,  ancoraché 
non  li  pronoociatoero  didimamente  le 
parole  latine:  e fc  io  ciòpuoìafutarlo  , 
con  ordinargli  , che  «i  venga  qualche 
volta  a trovare , aiutalo . 

Sopragsiugnendo  alcuno  a ragionar- 
ti diche  ohe  fi  fla , mentre  tu  dai  con- 
federalo.’ là  che  tu  non  interrompa  la 
Confeflione,  tua  accennagli  che  afpet- 
ri,  òche  parta,  «poi  tomi,  ove  egli 
non  replicale , ò tnodralfe  fretta,  di 
voler'eflère  udito  per  calò  urgente  ; itn- 
peroche  quedo  interrompitnento  è di 
tedio  al  Penitente , di  (bandaio  achi  ti 
vede,  e di  poco  ri  fpettodcl  Sacramen- 
to. Fà  che  ne  anche  per  la  parte  tua 
della  tedi  interrotta  la  Confeflione  , 
eziandio  fe  tu  afcolti  peccati  enormi: 
ma  nota  bene  ogni  peccato  a memoria, 
e lafcia  fare  al  Penitente  il  fuocorfo  ? 
che  altrimenti  egli  potrebbe  traviare 
dall'ordine  che  fi  ha  veva  propoflo , d 
redar  tanto  affrontato  dalla  tua  dubita 
riprenfione , che  fi  dimentica  de  di  pro- 
fegnire , ò profeguir  non  volelfe.  Fà  poi 
la  debita  correzione  di  tutti , finita  la 
Confeflione , (e  della  tua  memoria  ri 
fidi  a baflanza,  e (è  non  te  ne  fidi , là 
quel  che  puoi . 

Ricordati  di  nominare  modeda , e 
non  bruttamente , ove  il  bifogno  tene 
sforzi,  quel  che  è brutto  ad  edere  intc- 
fo:  e di  non  interrogare i fanciulli,  ò 
le  fanciulle,  con  tanta  fpezlalità  nelle 
cofe pertinenti  alla  pudicizia , che  ven- 
gano a cohofcere  quel  che  forfè  non  co- 
nofcevano  , con  pericolo  di  lare  quel 
che  non  ha  vrebbemo  fatto:  ma  in  ge- 
nerale, e di  lontano,  in  guiià  che  fc 
l’han  fatto,  fubito  intendano  : fe  non 
l'han  fatto , non  fappiano  ciò  che  tu 
H h e vo- 
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voglia  dire.  Nell’afcoltare  i peccati  car-  licenzia  di  confefsarfi  ad  un’altro  Con- 
naìidc’più  adulti, ò delle  più  adulte  non  fefsore;  dagliela  volentieri;  che  alti  i- 
ti  piaccia  di  gire  in  vergando  troppe  menti  eglipotrebbehaverl’animotan- 
particolarità  ; conciofiache  potrebbono  to  fiacco,  edite  tanto  timore,  che  fi 
allungar  tanto  l’hiftoria,  che  tu  venirti  lafcerebbe  morire  fenza  Confezione, 
a riceverne  tentazione , e di  giudice  di-  più  torto  che  confefsarfi  a te.  Dilli  (al- 
ventar  reo  per  interiore  confentimen-  cuna  volta)  imperoche  fe  tu  gli  delfi 
to.  Nell'udire  fomiglianti  peccati,  ò fempre,  A (Avente,  quefte licenze, gli 
qualunque  altro  enorme,  non  ti  venga  dareftiforlcoccafioncdiperfeverarc  in 
voglia  di  volgerti  a guardare  il  Peniten-  qualche  errore . 
te , ò di  fegnarti  col  fegno  della  Croce , Se  puoi  con  prudente  feufa  sforzarti 
ò di  fputare  (fepoflìbil  forte)  Adi  fare  di  nonconfefsare  tutta  la  Famiglia  di 
atto  limile  che  poffa  metterlo  in  fofpet-  una  cafa,  ove  altri  Confefsori  non  man- 
to, che  tu  tl  fij  ftomacato  in  afcoltan-  chino,  non  fai  male:  attefoche  di  qua  1- 
do  cosi  fatte  fcelcratezze  : attefoche  che  peccatoateconfelsatoòdallama- 
quefto  potrebbe  efler  freno  al  Peniten-  dre,  o dal  figliuolo , A dalla  ferva , A dal 

te,  chenonfieguaadarcufarfidiqual-  fervo , e che  sA  io,  fi  potrebbe  accorgere 
che  altra  enormità  , fe  altra  havefie  il  maggior  di  cafa,  e riprendere  la  per- 
commerto  . fona  che’l  fece  ; e potrebbe  poi  quella 

Se  un  Penitente  è ricaduto  più  e più  perfona  medelìma  dubitare,  che  à te 
fiate  in  peccati  lafcivi  : A in  altri  di  al-  non  fofse  ufeita  qualche  cofa  di  bocca , 
tro  genere  a lui  più  familiari , perfuadi-  il  che  fe  a v venilse , reftarebbe  in  peri- 
to, che  frà  dieci,  A quindid  giorni, torni  colo  non  folo  la  riputazione  della  tua 

a confefsarfi  a te  delio;  affinché  egli  de-  fecretezza,  ma  anche  l’integrità  del  fa- 

fifta  da  quel  peccato, mofsoalmeno  dal-  cramento,  attefoche  non  havrebbe  aa- 
la vergogna  di  ricenfefsarlo  tante  voi-  dirediconfclsareateperl’innanzitutti 
te , e fempre  ad  un  medelimo  Confef-  i fuoi  peccati , chi  hà  creduto  una  volta 
fore  : e fe  a fimili  Penitenti  tu  defii  un  di  efsere  fiato  feoperto . 
dolce  configlio , che  venifsero  a confef-  Richierto  in  Confclfione  di  commu- 
iarfi  a te  medefimo  una  volta  la  fetti-  rare  per  giudi  rifpetti  una  penitenza  , 
mana,  A due,  A tre  il  mefe  per  quel  tem-  che  diede  un’altro  Confefsore,  in  un’al- 
po  che  a te  parrà  di  prefiggere,  farcfti  tra,  A diminuire  la  medelìma,  benché 
ancor  bene.  - tu  dovrefti  prima  obligare  il  Penitente  a 

Se  A per  propria  veduta,  A perfida  riconfefsare  a te  un’altra  volta  que’pec- 
teftimonianza,  Aper  Sacramentai  Con-  cati  per  li  quali  la  prima  penitenza  fù 
fefllone  di  altri,  fai,  che!  Penitente  hà  data,  nientedimeno  é ftimato  anche 
commefso  un  peccato  eh  egli  né  fponta-  tollerabile,  che  polsa  tu  ancora  com- 
neo,  né  interrogato  vuol  confefsare  , mutarla,  A diminuirla , a proporzione 
non  fe  gli  faccia  altra  inrtanzia  : attefo-  del  prefenteftatoedifpofizione  del  Po- 
che potrebbe  dare,  che  l’hà  confefsa-  nltente:  eziandio  che  quella  peniten- 
te ad  un’altro  : e benché  tu  havefiì  cer-  za  fofse  (lata  ingiunta  per  peccati  rifer- 
tezza  per  l’angurtia  del  luogo,  e care-  bati. 

Aia  de'Confefsori , che  palefare  ad  al-  Chi  li  confefsa  di  Voti  fatti,  e non 
tri  non  l’hà  potuto:  non  bada  quella  ofservati  (parlo  de’femplici , e di  quelli 
certezza  morale  a condannarlo;  né  fi  che  non  ponnoelsere  impediti  da  padri, 
dee  l'upporre , che’l  Penitente  voglia  in  A da  altri  ) per  mera  negligenza , e ne 
Confezione  ingannare  il  Coafefsorc , e mortra  difpiaceree  pentimento,  afsolvi 

sé  delio  . Digli  folamente,  che  penfi  pure  dell’inofservanza  di  elfi,  e dagli 

bene  fe  fi  ricorda  di  ha  vere  altri  pecca-  tempo  prefifso  da  poter  fare  quel  che 

ti , e quello  per  tuo  difcarico  baderà . non  hà  fatto , overo  fofpcndigli  l’afao- 

Se  alcuno  che  fi  dee  a te,  non  ad  al-  luzione,  fitti  parnecefsarioegiovevo- 
trui  confefsare , efsendo  egli  a te , non  |e . Ma  fe  egli  ti  cfpone , che  non  puA , 
ad  altrui  fottoporto , per  qualche  carica  A non  con  diffidente  comodità , ofser- 
chc  tu  habbi , ti*  chicdelie  alcuna  volta  vare  quel  eh 'hà  votato,  vedi  le  riefee 
^ me- 
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meglio  il  commutare,  ò il  difpenfare:  & Detto  che  havrà  il  Penitente,  che 
ottenutane  facoltà, commutalo  inficine,  non  gli  refla  altro  da  dire,  domandalo 
e diljpenfalo , ove  ragione  il  permetta , fe  oltre  i confefsati  peccati , bà  havuco 
per  fare  rifòluzion  più  licura  : overo  in-  volontà  di  farne  altri , che  fare  non  hà 
drizzalo  al  fuo  Superiore . potuto  ; c le  egli  rifponde  di  sì , dì,  che  è 

. Attorno  le  Con  felli  oni  generaliche  oblmato  di  confefsare  ancor  quelli  ^con- 
fi fanno  de’peccati  di  tutta,  ò quali  di  cioflachs  ritrovanii  molti  ,i quali  non 
tutta  la  vita , fe  tu  non  puoi  in  una  fola  credendo  efserc peccati , ò almeno  non 
afcoltarle , afcoltalc  in  due,  ò in  più  doverli  confefsare,  fe  non  di  quelli  eh' 
volte , fecondo  la  difpolìzione  del  Peni-  hanno  efìcriormente  commefso , non  fi 
tente  , ecommodità  tua.  Per  lo  più  elle  confefsano  di  quelli  ch’hanno  voluto 
fono  volontarie , e di  rado  ordinate  : e commettere,  e non  han  potuto.  Dir  po- 
per  due  fini  fi  fanno , cioè  a dire , ò per  trei  che  tu  il  domandali! , fe  eziandio  , 
maggior confolazione,  e licurezza  dell’  chcegli  non  ha vcfse  fatto,  né  havuto 
Anima,  ò per  fupplire  al  timore  delle  volontà  di  fare  tali , e tali  peccati , fi  é 
nullità  delle  pacate  Confeffioni . Se  fi  mai  trattenuto  in  elfi  con  la  mente , per 
hà  il  l'olo  primo  fine , non  è obliato  il  fentire  qualche  diletto  , folo  in  pcn- 
Penitente  di  confefiarfi  di  tutti  quanti  i landò  all’opera  peccaminofi» , chiama- 
peccati  de’quali  fi  ha  confefsato altre  to  , moroià  dilettazione  : ma  te  ne 
volte , potendo  ben  tralafciarne  alcuno,  conliglierà  meglio  la  qualità  del  peni- 
così  piacendogli,  di  quelli  di  cui  crede  .teine. 

che  col  dovuto  pentimento  fi  confcfsò  Finita  la  Confclfione,  non  dei  tu  ha- 
in  prima . Habbiali  poi  ò l’uno,  ò lai-  vere  riguardo  alla  condizione  del  peni- 
no predetto  fine,  ne  anche  egli  è obli-  tonte,  fe  egli  é Cavaliere,  ù Principe, 
gato  di  confessarli  de’foli  peccati  de’  ò gran  Prelato  : ma  fe  egli  hà  peccato 
quali  altre  volte  fi  confefsó,  potendo  poco,  ò molto.  Chiudi  gli  occhi  a i 
ben  palefarne  alcuno  di  cui  mai  più  mondani  rifpetti,  c a qualche  partico- 
confcfsato  non  fi  fia  : e perciò  non  ha-  lare  interefle,  che  forfè  tu  (tefso  potre- 
vendo  egli  nè  quello  obligo , nè  quello,  Hi  havere,  e dagli  penitenza  a mifura 
non  dei' tu  con  le  tue  interrogazioni  de’peccati  fuoi , riguardato  il  numero , 
afìrignerlo  ad  altro  Può  egli  i pù  vec-  la  qualità,  eie  circollanze  ; che  al- 
chi  co’più  nuovi  fenza  diftinxione  di  trimenti  tu  diventerelli  colpevole  di 
tempo  melcolareconfufamente,eccet-  quel  male,  che  non  hai  fatto:  e così 
to  feconlervando  ancor’hoggi  un  mal  ti  configlia,  e comanda  il  Concilio  di  ^ 
nato  habito  di  peccare,  ò non  havendo  Trento.  Debent  ergo  Sacerdote*  Domi-9'  ' 9' 
ancor  lafciato  una  prolfima  occafione , ni  quai  fpiritu* , & prudentia  fuggerit 
non  gli  convenire  dire,  chetaleetalc  proquahlate  criminum  Jalutarcj,  itcon- 
peccatoénovclloe  frelco;  acciochetu  veniente*  fati  i fati  ione  j ini  unger  e : ne  fi 
apprenda  come  dei  con  efso  lui  portar-  forte  peccati*  connine  ant , & indulgen- 
ti . In  materia  di  peccati  riferbati  non  thu  ac  remijìut  cum pfnltentibuj  aganty 
confefsati  altre  volte , fe’l  Penitente  sà,  hvUJima  qua; dot»  opera  prò gravitimi* 
che  tu  hai  facilità  di  afsolvergli , gli  è delifli*  injungendo , a.'ìenorum  peccato- 
fopcrchiolofpccificare  del  tempo  : ma  rumparticipe*  ejficiuntur . Oltre  a ciò, 
fe  non  sà  fe  tu  l’habbt , ò nò , é neccfsa-  non  fij  tu  un  di  que’cani  muti  non  at-  I&. 
rio,  ch’egli  ti  dica,  la  prima  volta,  che  ti  a latrare  , de’quali  parla  il  Profe- 1 1,1  * 
fe  ne  confcfsa  efser  quella , per  poterle-  ta  : ma  apri  la  bocca  alla  riprenfio- 

nc ottenere  l'afsoiuzione . Per  ogni  de-  ne:  che  benché  fia  Signor  grande  co- 

gno  rifpetto  è prudenza , che’l  Peniten-  lui  , che  fi  é a te  confefsato  , tu  in 

te  prima  di  venire  alla  generalità,  fi  quello  atto  lèi  molto  maggior  diluì, 

confetti  in  ilpezie  de’peccati  fatti  dopo  Solo  fi  habbia  qualche  riguardo  a chi 

l'ultima  Confclfione , overo  nell’ulti-  è mafehio , ò fèmina  : fano,òindifpo- 

mo  anno  , fe  forfè  è corfo  afsai  lun-  Ilo:  dotto,  ò ignorante:  fanciullo,  ò 

go  tempo  , ch’egli  non  fi  è confcfsa-  giovane,  ò vecchio  : più,  ò meno  pecca- 
lo. ! . tore;  efe  i ricchi, e i grandi, debbono  cf- 
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fcre  differenziati  da’poveri , e da’plebei,  di  cotale  opera , e al  propolito  di  non 
(ia  la  lor  differenza  la  copi  olà , e larga  voler  mai  più  ricadere  ; digli  a vive  pa- 
limofina,  Tenia  pregiudicio  delle  corpo-  role,che  il  Peccato  é cotanto  dcteftabi- 
rali,  & afflittive  mortificazioni.  Appli-  le,  che  anticamente  per  un  mortale  gra- 
ta poi  le  penitenze  quali  medicine  con-  ve  fi  dava  penitenza  di  lette  anni  : c che 
trarie  alTinfermità  dell'Anima,  che  i chi  recufa di  voler  fare  in  Terra  quelle 
tuoi  penitenti  ti  han  difeoperto  : v.  g.  a i agevoli  e tenui  penitenze , che  hoggi  il 
gol?»1  > e.  ai  carnali  imponi  il  digiuno,  Tuo  Con  fi-fibre  gl'ingiunge,  fari  sfor- 
agli avari  la  limafina,  ai  pigri ,&  acci-  zato  di  farle  nel  Purgjrorio  lunghe  , 
diedi  il  vilìtarle  Chicle, a ibedemmia-  afpre,  e levcre,  fe  Iddio  il  fari  morir 
tori,  e (pergiuri  il  recitar  le  divine  laudi,  falvo. 

dee.  Per  conto  della  limofina, fia  ciafcu-  Non  ti  afsaglia  fcrupolo , che  Tallo- 

no indifferentemente  fpronato,  lecon-  lozione , & ingiunzione  fiano  per  cfser 
do  il  Tuo  grado,  alTcflercizio  di  virtù  co-  poco  valevoli , perche,  finita  la  Con- 
si ammirabile,  & efficace:  nel  che  mi  j fefiione , non  ti  relfa  forfè  di  nefsun  de‘ 


rimetto  a quanto  della  (Iella  virtù  nella 
Seda  Parte  fi  è ragionato . Per  conto 
dell'Orazione , potrefti  ha  ver  riguardo, 
oltre  alla  pettina  del  penitente,  al  tem- 
po delle  correnti  feftività  : per  efempio, 
nella  Quarcfima  impone  l’Officio  della 
Croce , e i fette  Salmi  : nella  Pcntecolfe 
Orazioni  allo  Spiritofanto  : nel  Corpus 
Domini,  al  Santiffimo  Sacramento  : 
nelle  fede  della  B.  Vergine  il  fuo  Offi- 
cio , ò Rofario,  ò Corona , e di  mano  in 
mano:  fa  nientedimeno  quel  che  meglio 
tifemhra. 

Benché  poco  importi  il  dar  la  peni- 
- tenza  prima  dell  alsoluzionc , ò l'afso- 
luzione  prima  della  penitenza,  pure  le 
tu  non  conofci  il  penitente , ricordati  di 
non  afsolvcrlo,  le  egli  prima  non  havrà 
accettato  il  pefo,  che  tu  gl’imponi  ; poi- 
ché accade  talvolta , che  alcunodica  al- 
la libera , che  non  vuol  fare  la  peniten- 
za con  quel  rigore , che  viene  ingiunta , 
e così  il  Confefsore  reda  ingannato , e’1 
penitente  alsoluto.  Spronalo  a farla  pre- 
do , le  la  rimetti  al  fuo  agio , e comodi- 
tà : e le  gli  prefiggi  alcun  termine , mo- 
ftragli  la  ragion , che  ti  muove  a prefig- 
gerlo. Digli  ,che  egli  non  può  trafgre- 
dirlo  fecza  peccato , fc  per  lua  mera  ne- 
gligenza lotralgredifcc;  e che  fi  sforzi 
di  dare  in  grazia  in  quel  tempo  che  fi 
la  penitenza  ; ò almeno  prima  di  termi- 
nare lukimoatto  di  queda  fodisfàzio- 
rie,  sì  come  (tdifse  nel  Capirob  Quinto 
della  Seda  Parte,  e (è  egli  allega  ragioni 
(cufabili  di  non  poterla  fare  in  quella 
maniera  e forma  che  tu  gliela  ingiungi , 
dagliene  un'altra.  Per  animario  non 
meno  alla  predezza , che  all’efattczza 


peccati  uditi  memoria  didima;  impe- 
roche  bada  a tc  l’haverne  bora  una  me- 
moria contùfa,  e Thaveria  havuta  di- 
dinta quando  il  Penitente  ad  uno  ad 
uno  te  gli  andava  confcfsandaE  fe  frà'l 
dare  a tuo  lènno  hora  la  penitenza  pri- 
ma dclfafsoluzione , hora  queda  prima 
di  quella,  havrai  dato  talvolta  la  peni- 
tenza , c con  tutto  ciò  non  havrai  né 
anche  a memoria  fe  hai  afsoiuto , ò nò  , 
baderà  , che  tu  dica,  Si  non  et  abfolututt 
ego  te  ab  Coivo  a peccata  tuie . 

Se  alcun  Penitente  forfè  ti  dirà,  oro 
per  te  defso  ilcomprcndì , che  per  qual- 
che morate,  ò naturale  impedimento, 
non  può  totalmente  a tal  penitenza  cor- 
rifpondere:  arto  di  lodabile  carità  fareb- 
be , fe  tu  medcfimofodisfacelfi  in  qual- 
che particella  perelso:  e maggiormen- 
te fé  tu  conofcedì , che  con  facilità , e 
fenza  pregiudicio  della  tua  perfona,  d 
dell 'Officio  che  forfè  maneggi , il  potre- 
di  lare. 

Afsolvendonnfànciulloche  non  fai 
fe  ancor’abbia  Tufo  della  ragione,  overo 
un  pazzo,  ò frenetico  che  per  quel  pre- 
fente  dato  né  anche  lai  fe«fso  l'abbia, 
potrai  valerti  di  una  condizione  tacita  , 
cioè , in  dir  quelle  parole  ego  te  abfolvo  , 
fottintendere  nel  tuo  cuore , fi es  capate 
ab  foluti o ni s : e fe  ti  piacefse  di  vocal- 
mente efprimerla,  non  prenderedi  er- 
rore . Avverti  nel  rimanente  di  non 
dare  altra  afsoluzione  condizione  fa, co- 
me farebbe  il  dire  al  Penitente  che  ti  hà 
fatto  qualche  promefsa  inordine  al  fuo 
emendamento:  Io  ti  a (solvo,  le  farai 
queda , ò quelTal  tra  cola  che  promefsa 
tu  hai  : ma  quel  che  ameredi  che  alcun 

facci- 
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iacefle , digliele , e fagliele  bensì  prò-  Abluzione:  ma  ricorda  intanto  acolui 
mettere  prima  dell 'adduzione . ch‘era  venuto  a confcfsarfi , ch’egli  non 

Pofto  che  altri  lì  (ia  confettato  di  uno  rerta  afsoluto . 
ò di  più  peccati  , li  quali  rtà  in  dubbio  fe  A v vertifei  il  Penitente, che  Te  troppa 

fiano  peccati  ò nò,  e per  dubbinogli  e feufabile  fretta  non  lo  dimoia , egli 
confetta:  tù  ne anchcdci  dargli  condi-  non  faccia  immediato  pafsaggiodaìla 
zionata  artòluzione,  cioè,  che  fe  egli  hà  ConfcflìonealJa  Comunione:  ma  che 
peccato , redi  afloluto , sè  nò , nò , ma  frà  quella , e querta  Interponga  qualche 

digli , che  egli  confetti  qualche  peccato  honedo  fpazio  ; poiché  sì  come  non  fù 
veniale  : e fe  n<?  pur  fi  ricorda  di  haver  effettuata  la  Confeflione  fe  non  dopo  il 
fatto  quedo,ò  ne  dà  parimente  in  dub-  fuo  preceduto  apparecchio,  così  non 
bio,  digli,  chic  fi  confetti  di  qualche  pec-  conviene  fé  non  dopo  qualche  precedu- 
cato  non  dubbiofo,  ma  certo,  quantun-  to  apparecchio  prenderfi  la  Comunio- 
que  confettato  altre  voke , perche  hab-  ne:  e come  ben  fi  prepara  a queltofe- 
bia  luogo  l’a deduzione . condo  Sacramento  colui  che  prima  dì 

A chi  ti  hà  detto  non  haver  fatto  le  mangiare  il  corpo  del  Salvatore  per  nu- 

penitenzedi  varieconfeflioni  pattate, e trimento  dell’Ànima  , non  da  tempo 
nonpareateetterfi  Ini  confettato  con  conia  Tanta  meditazione  a purgare  e 
efatto  pentimento , là  che  tu  non  im-  nettar  quella  bocca  che  vomitò  poco  fà 
ponghi  penitenza  gra  vitti  ma  la  quale  lordure , e brutezze  ? A chi  dopo  lunga 
fupplifca  alle  vecchie,  Se  alla  nuova  dagìone  fi  è confefsato  con  la  difpoìi- 
Confeflione  ; attefoche  d molto  verifi-  zion  dovuta  di  peccati  gravi,  & enormi, 
mile,  che  non  voglia  fare  penitenza  non  dar  licenza,  che  fi  comunichi  nello 
gravidi  ma  chi  far  non  hà  voluto  le  me-  dettò , ò nel  feguente  giorno,  benché  fia 
no  gravi  : ma  imponigli  penitenza  tem-  dato  afsoluto  : ma  per  riverenza  del 
perata,  per  non  metterlo  in  pericolo,  Santittimopcrfuadiloariconfefsarfiun 
' che  non  faccia  n<*  anche  quella  nuova . altra  volta  almeno , falvo  fe  non  irtefse 
E fe  altri  hàmoftratom  confettandoli  perifpirare  il  termine  degli  oblighi  di 
dolor  grande  c vehemente , dagli  anche  Pafqua , ò di  alcuna  confueta  folennità, 
temperata  penitenza  ; peroche  il  dolore  ò non  fopragiugnefsc  urgente  occafionc 
più , òmeno  intenta,  e parte  più, ò men  di  lungo  viaggio , ò cola  Amile . A chi 
valoròfa , della  (òdisfàzione  ■ é dato  publico  efaroofo  peccatore , e fi 

Ricordati,  che  potrai  anche  alcune  confefsa  col  debito  apparecchio,  fof- 
volte  dar  penitenza  di  peccati  non  an-  pendi,  benché  tu  l’habbi  profciolto , la 
cor  commetti,  ma  da  te  conceputi  di  fa- , Comunione  ìnfino  a quel  tempo  che  ti 
die  commiflìone,  per  la  notizia  che  hai  pare , parte  per  la  predetta  ri  verenza  , 
di  una  fpcziedi  peccati  in  cui  tipetto  il  parte  perche  il  Mondo  il  aual  forfè  noi 
Penitente  luole  cadere.  Per  elempio,  havrà  ancor  faputo  per  altra  vialafua 
fe'l  peccato  é di  beftemmia , òdicama-  converfione  non  fi  fcandalezì  in  veden- 
lità , tu  gli  potrai  imporre,  che  ciafcuna  dolo  così  prettamente  comunicare . 
volta  ch'egli  per  fisa  difgrazia  fi  lafrierà  L’afpettare  da’Peoitenti  fono  nome 

vincere  nel  commetter  tale  e tale  pec-  di  limofina ,òdi  offerta  qualche  danajo, 
cato,  nel  dì  feguente,  ò per  tutto  lo  dia-  òprefente,  dopo  la  data  assoluzione , 
zio  di  quella  fettiraana,ò  che  sòio,nc-  non  fù,  nè  farà  mai  dimato  lodevole 

eia  tale,  e tale  penitenza  : eciòperdc-  néfolo  un  Religiofo , ma  anche  un  fe- 

bilitar  la  cattiva  confucrodine.  colare  Sacerdoteche  poveriflimoviva. 

Quando  licenzi)  alcuno  fenza  dare  dovrebbe  da  querte  fperanze,e  da  quette 
affoluzione  ,che  non  conviene  efser  da-  pratiche , cfser  lontano , per  cento  io- 
ta , in  vece  di  afsol verlo,  benedici lo,col  convenienti  che  feguif  ne  potrebbono , 
fare  quel  fogno di  Croce,  che  nell’atto  Terminata  tutta  l’azione,  e refe  a 
dell'afsoluzioni  fi  là  ; poiché  altra  men-  Dio  fomme  grazie,  che  ti  habbia  fatto 
te  altTi  fe  ne  potrebbe  accorgere,  epren-  efercitare  in  una  opera  lòia  tutte  le  fet- 
derne  feandaio , argomentando , cne  da  te  opere  della  fpirituale  mifericcsrdia  , 
qualche  gran  fallo  proceda  la  negata  af-  si  come,fe  vi  porrai  mente,  tutte  e fette 
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cele  troverai  : da  licenzia  al  tuo  Peni-  tanto  mentre  che  è rivo,  quanto  dopa 
tentc  tutta  amorofa  : infiammalo  con-  che  farà  morto.  L’obligo di coccfta of- 
l 'efficacia  delle  parole  alla  frequenza  lèrvan-za  già  (ai  ellcr  tale , che  non  do- 
dc'fanti  Sacramenti,  Penitenza  ,Óc  Eu-  vredi  dilcoprire  un  minimo  peccatoli)- 
charifiia , e fra  quelle  a prender  tal  voi-  lo  nè  per  falvare  la  propria  vita , né  la 
ta  co’mezi  debiti  qualche  Plenaria  In-  falere  univerfalc  di  una  Rcpublica, beili 
dulgenza.  Ricordagli  quanto  Ita  diffi-  che  te  nc  storzafiero  tutti  i Monarchi 
Cile  la  falutc  dell'  Anime.  Rapprefeni  del  Mondo,  falvo  fenomeno  delle  li- 
taali , che  lenza  quelle  due  ali,  Amore , conzia  quel  medefimo  che  l’hà  fàcto:an- 
e Timordi  Dio , non  lì  vola  al  Cielo  . zi  nè  anche  tu  puoi  chiederla , riè  egli 
Difponilo  a fuggire  le  male  occalioni,e  dartela  ,fc  la  rivelazione  del  fno  pecca- 
le male  pratiche,  e a sforzarli  con  que-  to  non  è indirizzata  a publico  , ò a pri-i 
He  fughe  di  mai  non  dare , nd  di  riceve-  vato  bene. 

rccattivoefempio.ConlìgIialo,chenon  Se  fuori  di  confeffionc  alcuno  ti  con- 
iaci mattina,  ù fera,  di  non  fare  ora-  fidalfe  un  fecreto , e ti  diceffe , si  corno 
zion  mentale  almcn  per  un  quarto  di  fp -db  avviene:  lo  te'l  dico  fritto  ohligo 
hora:  a dar  perdono  dell'offcfe  ricevute;  di  lìgillo  di  Con  te  filone  : fappi,  che  quel 
e a chiederlo  delle  fatte  : a leggere  libri  fecreto  confidato  non  ilfcà  rinchiudi)  al- 
facri  e penitenziali  : ad  udire  cotidiana,  trimemi  lotto  lìgillo  di  Contèflìone  fai 
ò quali  cotidiana, la  Mefsa:  a ricordarfi,  cramentalc . Ma  con  tutto  ictó  fe  è fo- 
che breve  tempo  lì  vive,  in  un  batter  di  crcto  d’importanza,  c tu  lo  lcuopri,ben- 
occhio  lì  muore,  c per  una  eternità  fi  che  ad  una  fola  pedona , non  foto  com- 
gode,  òli  pena:  e fc  non  ballano  idocu-  metti  un  mortai  peccato, -poiché  è coa- 
menti di  tutta  quella  prefente  Opera , tra  la  legge  humana , ma  mortai  pecca- 
fupplilcano  i tuoi;  né  ti  rincrefca  intan-  tograviilìmo,  perdiemanchi  alla  fede 
todi  pregare  per  efso . defproffiraocosiviva,  chevolleconfi- 

Levati  che  vi  liete  in  piede,  era,  e’1  dartelo fotto  ombra  di  facra mento,  e 
Penitente , là  ch’egli  efcguiica  col  tuo  il  perciò  ama  ogni  fccretczza . 
configlio  ch’io  gii  diedi  nel  fine  del  Pri-  Se  tu  hai  pratica,  ò almcn  cognizio- 

• sno  Capitolo  della  Scila  Parte,  cioè, che  ne,  di  quel  Penitente  il  quale  lì  confbfsò 
egli  non  voglia  ingratamente  ufeire  di  di  molti , & enormi  peccati , inoltragli 
Chiefa,  fe  ritiratoli  prima  in  un  canto-  lieto  vifo  ogni  volta  che  t'incontri  in  ef- 
ne , non  havrà  fupplicato  Dio , che  gli  fo  ; affinché  egli  non  creda-chepe’l  con- 
perdoni le  colpe  conferete,  le  dimenti-  cetto,  che  tu  hai  della  fualcellcragginc, 
cate,ei'occultc.*  e ringraziatolo,  che  lo  Itimi  degno  di  poco  honore,  con  pe- 
perletue  fante  mani  h abbia  degnato  di  ricolo  che  polfa  ciò  alle  frinire  fue  Con- 
lcioglierlr  gli  (fretti  lacci  dell'Anima  feffioniefler  freno.  Honoralo,  el'alu- 
fua.  Se  forfè  atc , òa  lui , faràimpor-  talo:  ma  non  ti  porre  a confabular  facil- 
tante,  e necelfario  il  favellare  prima,  ò mcnteconcflo  lui,  nè  anche  quali  in 
dopo  il  predetto  fuoririramento,d’ogni  cofe  minime,  fe  non  per  qualche  i uri- 
al tro  lì  ragioni,  fuor  che  di  quello  di  che  denza  ; poiché  quello  diminuifee  la  (li- 
in  Confeffionc  fi  è ragionato , mafiano  ma  della  tua  grande  autorità,  e della 
le  parole  quanto  piò  Brievi  elfer  ponno  ; maellofa  gravità , che  tu  dei  mantenere 

acciocheil  Penitente  redi, ò vadaci  fup-  apprcfiroditutti,efpezialmenteappref- 
plirea  i fuoi  debiti , enons’intiepidilca  fo  i tuoi  Penitenti  li  quali  fono  tuoi  clic- 

il  fervore  della  fna  devozione.  ti , e fudditi  Ipirituali.  Intorno  poi  alle 

Ricordati  del  tuo  lìgillo , cioè  a dire,  Donne,  e maffime  alle  giovani,  tue  Pe- 
della  fecretezza,  che  dei  olfervare  di  nitenti ,-  fi  che  tu  non  vifiti  né  foto , né 

tutti  i peccati,  che  udito  hai  tanto  in  accompagnato,  né  alto  (pedo,  né  di  ra- 
Confeffione,  quanto  fuori  di  Confeffio-  do  lé  loro  cafe  , fe  non  inviatodal  tuo 
nc , ma  ordinati  a quella  : tantoove  è Superiore  ,ò  modo  con  la  di  Ini  licenza 
Hata  contrizione,  ò attrizione,  quanto  da  honedo  importanciffimo  fine , acuì 
ove  luna,  c l’altra  é mancata:  tanto  fe  foffe  neceflaria  la  tua  prefenzia  ; nel 
egl  ié  vicino,  quanto  fe  è lontaniflimo  : J qual  calò  la  tua  vifita  duri  poco.  Nomi 
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Confidar  molto  nella  bontà  tua , c delle  rapprefentato , la  fua  infinita  raifericor- 
tue penitenti  ; attefocheda  quelle  , più  dia  : t perfuadilo,  che  S.  D.  M.  tanto 
che  da  altre  occafioni , può  nafeer  faci-  quando  fi  vive , quanto  mentre  fi  mno- 
leloffcfa  dell’honefìà.'  * . <~'  -J  re,  perdona a-tutti quelli  che  con  tutto 

Sovvengati,  che  fe  a nefluno  , più  il  cuore  fi  pentono  . Se  l’inférmo  non 
cheal  Confelfore , ddovùtojldar  buo-  havrà  folle  merito  di  afsoluzione, ricor- 
no efempioa  tutti , a nefluno  ii  Con-  dati,  che  egli  per  altro  dChriftiano  cat- 
féflbre'def'darto  plft  vivo  ; o;vero  che  a !toljc*,e  che  come  tale  fi  dee  prefuppor- 
i funi  penitènti aalliHtie  penitenti;  e‘  rt  Capare  almeno  dei  facramento  dell* 
nefsuno  più  che  elfi  , & elle,  fc  neap-  ' Oliolànto,  in  virtù  del  quale  , fe  egli 
profitta  . Ben  dilli  io  nel  precedente  ! fofléattrifo,  la  fua  anima  potrebbe  da 
Capitolo , che  un  Predicatore  per  ben’  Dio  ricevere  ajuto  - 
imprimere  negli  animi  quefche  predica  Fratei  caro , io  hò  voluto  notare  nel 
nel  Pulpito,  dee  dar  hluona  «Tempio  ai  preferite  Capitolo  quelli  pochi  facili 
fuoiafeoleanti  fuon  del  Pulpito  ; ma  avvertimenti  a prò  de’Confeflòri  più 
molto  meglio  potrò  dixehor^  ,,che  un  feroplici,  non  per  inflruirgli  di  quanto  é 
Confefcore’  per  b«b  .'imprimere  natii  Ipr  necefTarieafaperc,  ma  periftimo- 
animi  quel  che  nel  Confelfionale  ri-  largii  ad  ofservare  didimamente  quel 
prende,  dee  dar  buono  efempioai  Tuoi  che  di  quella  arte  i raaellri  hanno  fcrit- 
pcnitenti  fuori  del  Confelfionale  . to  ; imperoche  io  di  sì  fatte  materie,  co- 

Circa  quelpenìtente,  che  non  é fano , me  di  quelle  che  dal  mio  obligofono 
ma  piaceli  infermo  in  letto  , dopo  ha-  lontane , non  mi  fono  curato  di  dare  fe 
vetloaiToluto  eziandio  di  peccaci  rifer-  non  un  cenno.  Tra  le  varie  de’ varii 
^ati , c di  Scomuniche , di  cui  fuori  di  Dottori  opinioni  fe  tu  non  faprai  diflin- 
quefloatto  non  havrefti  ha  vuto  facultà  guere  le  più  probabili,  e le  più  vere,  po- 
di aflol  vere  : & eziandio  che  egli  non  co  ancor  forte  del  proprio  giudicio  fida- 
havcilé  potuto  parlare , e confefsare  di  doti , non  ti  piacciano  le  troppo  indut- 
propria  bocca  i peccati , pur  che  tu  ha-  genti , e larghe , ma  piùtoftoquelle,ch« 
veni  udito  da’  domedici , che  egli  have-  ti  pajono  alla  gloria  di  Dio , <5c  alla  fa- 
va mandato  a chiamare  il  ConfefTore  , Iute  dell’anime  de’  tuoi  penitenti, e della 
ò moti  rato  qualche  legno  di  contrizione  tua,  le  più  conformi;  e ne’cafidubbiofi, 
ordinatoa  tal  làcTamento ; e dopo  ha-  chccontuttociònon  faprai  ben  rifolve- 
vcrglidato  qualche  penitenza  da  farfi  re , fofpendi  l’afsoliizione , e dì  al  peni- 
in  letto  , fecondo  la  capacità  del  luo  tonte , che  egli  ritorni  nel  giorno  lìefso . 
male , fenza  pregi udicio  di  quella  che  ò nel  feguente , e frattanto  fludiando  vò 
intera , e compiutamente  dovrà  fare  , configliandoti  con  chi  forfè  sà  più  di  té 
in  cafo  che  egli  fi  guarirà  ; fpronaio  con  in  quedo  Tanto  magidero,efeguifci  a prò 
ogni  dolcezza  a rafsegnarfi  alle  mani  del  tuo  penitente  così  appunto  come  ti 
della  fantiffima  Volontà  di  Dio  : rap-  perfuade  lo  (ludio , ò ’1  configHo . 
preferitagli  , in  cambio  di  Quel  divino  Rileggi  il  Primo , c ’l  III  Capitolo 
rigore,  che  foto  dee  a chié  fono  cfsere  della  ScuaParte. 
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PARTE  OTTAVA 


DELL’  UTIL£ 

SPAVENTO  DEL  PECCATORE/ 

Ò V E R O 

Della  Penitenza  follecita . 

‘ ' . . I • /•  . . » 

Del  Sacerdote  Gioanfrancefco  Maja  Matcrdona . 

ARGOMENTO. 

. . » ^ • 

H?(.  quefia  Ottava  "Parte  fi  mofira  , che  Ut  [alate  dell Anime 
fia  facile  , benché  la  renda  difficile  la  mofira  maiala , e róm- 
bi ruoto  maP  operare  , come  [e  non  fi  ritrovaffe  altro  ripofe , 
e diletto  che  in  terra  , U dove  il  vero  ripofo  non  fi  ritrova 
fe  non  in  Dio  : ni  vero  diletto  quaggiù  fi  [ente  , fe  non  da 
chi  ama  S.  D.  M.  la  quale  ami  , (s*  ama  noi  , affai  più 
che  noi  noi  ftejfi  . Che  P bumana  vita  fia  tutta  miferie  , e 
vanità  : ebe  ella  farebbe  affatto  infelice  , odiofa  , fe  duraffe  fempre  : e 
ebe  Pbuomo  debba  vivere  ìontanif/imt  dalla  fenfualità  , effondo  egli  cofa  de- 
gna , e nobile  a maraviglia  . Si  f ende  col  penfiero  all'  Inferno  , e fi  dice  ani- 
mofamente  al  Demonio  , che  faraffi  ogni  sforzo  di  non  entrare  in  quella  pri- 
gione . che  fu  fo/amente  fatta  per  lm  . Si  accennano  le  pene  infernali  , e fi 
deferivo  la  bellezza  , e la  gloria  del  Varadifo  , proponendoli  per  impetrarla 
un  fommo  offequio  verfo  di  Maria  tergine  , di  S.Ciufeppe , e di  S.  -Anna. 


CAP.  PRIMO. 


Che  , non  ofiante  tutto  quel che  fi è det- 
to in quefia Opera,  Invia  del  Pa- 
radifo  fiapcr  s'e  facilf  ■ 


Come  é facile  quella  via , 
tu  mi  dirai  , la  quale  àl- 
trove  mi  dipingevi  cotan- 
to difficile, che  io  in  afcol- 
tandolohebbi  a morir  di 


(pavento  ? 

E difficile  la  via  del  Paradifo,  ò Fra- 
tello , Se  d facile  ancora  fecondo  l’ huo- 
mo  sà  ò bene,ò  male,  ord  inar  le  fi  la  dell’ 
humana  vita . Ungliomero,  ò un  go- 


mitolo , come  dir  vogliamo,  fe  fi  sà  ma- 
neggiar bene,  e rinvenire  in  erto  ilprì- 
mofilo , tutta  la  mafia  con  agevolezza, 

Se  interamente  fi  fcioglic , ma  fe  con  lo 
firapazzo , c Col  poco  giudicio  s intriga , 
non  fi  efiriga  giammai  , ò bifogna  di 
punto  in  punto  rompere  il  filo  , Se  an- 
nodarlo. Ella  è difficile,  e fàcile,  diffi- 
cile fecondo l’humana  malizia  ; ma  fa- 
cile , fecondo  la  fua  natura  ; c così  la 
conobbe  Seneca  , e la  confefsò  . Non  0*inUk. 
arduam  in  znrtutes , Ì3  afperum  iter  eft , *•*•**• 
plano  adeuntur  : Facl/it  eft  ad  beat  am 
viam  via . Facile  a i prudenti , difficile  a 
gli  fiolti , è la  via  del  Cielo  : nè  parlò 
Chrillo  fe  non  per  quelli , li  quali  fono 
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giìdi  quali  infinito  numero  , quando 
Eccut  i ‘*'^c  <*,e  v'a  £*t*  £-’el° è rtretta , Ar- 
Mki.  7.'  Ha  efi  via, qua:  diteli  ad  vitam  : ha  ven- 
do preveduto  ab  eterno,  che  tanti  po- 
chi havrebbonodefiderato  di pollar  per 
erta,  come  fe  Oretta,  e difficile  folle 
Supjr  ex».  Hata  , benché  larga,  e facile  fia  La  via 
o’e  vi  se  Dio  3 ama  Dio  non  è Oretta  , 
uenf.  s.  fcrilfc  S.  Agoitino.PVa  Demini  efi  aman- 
tfiPrSIj*  *'  *at*  • ^on  ^ Oretta  a chi  '1  teme,  dilfe 
' ’ S.  G i ron  imo  : larga  efi  vere  timentibus  . 
Se  la  vii  del  Cielo  è diritta  , e bella  . 
Reti  te  vht  Domini , Vite  ejur  pulcino:  , 
chi  dirà,  cheella  lìa  anguOa  ? Ben  fi 
fperimentatn , che  le  vie  diritte,  e belle , 
tutte  fon  larghe , c che  folo  fono  obli- 
ne , e deformi  le  più  Orette . E fc  ella 
diritta,  e larga,  e bella,  chi  non  dirà 
eflère  agevole  ileaminare  per  ella  ì 
Quale  èia  via  del  Cielo?  La  via  de' 
divini  precetti  ■ E in  che  fi  riOringo- 
noi  divini  precetti,  (è  non  nell' amare 
Dio,  e*l  prodi  mo  ? qual  cola  all'huo- 
mod  più  facile  dell’ amare  ? E fc  non 
fi  può  intendere  come  fi  polla  amare  , 
ftnza  fentirfi  diletto  in  amando  , qual 
cola  all’  huomo  è più  facile  del  deride- 
rlo del  diletto  ? Or  vedi  fe  quella  via 
de’divini  precetti  é larga  , che  il  Tanto 
David  fi  accorgeva  di  cambiare  pervie 
larghe  , mentre  caminava  per  e/là  •• 
pr»>.nt.  Ambulabam  in  latitudine  , quia  man- 
data tua  exquifivi  . Vedi  fe  erta  è lar- 
ga, che  il  Savio  chiama  anch'egli  lar- 
ghi, enoniOretti,  i fentieri  delle  vir- 
tù:  Ducam  te  per  Cernita i lefuitatls  , 
quas  eia»  irtgrejfuj  fueris , non  arHabun- 
D--  t.fti  turgreffus  tm  . Vedile  ella  è larga,  che 
*u  f*‘‘  per  ella  hanno  detto  i Santi , come  nota 
DionifioCartufiano,  dihaverecorlo  , 
piùtoflochecaminato,  non  potendoli 
Pi.  n».  bencorrere  per  vie  Orette  : Viam  man- 
datorum  tuorum  cucurn , edi  cHerfi  per 
elfa  fpaziato  , e dilatatoli  lor cuore, 
cum  ditatafii  cor  tneum  . Vedi  le  è lar- 
^a,  cheChrifiofteffodivenutoGigan- 
te  fi  pofe  a correre  a gran  palli  per  la 
medefima,  quando  di  Cielo  dilcele  in 
Ff.it.  Terra  . E xultavic  ut  Giga:  ad  curren- 
damiiam .-  ò fummo  Carlo  egrefite  e/ut  . 
Vedi fed larga,  che  Bcda  il  venerabi- 
le, dopo  rilaverei  dato  coraggio  a gire 
a quella  gran  Città , dice , che  la  fortez- 
za del  nollro  animo  , e la  confidanza 
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eh’  habbiamo  in  Dio , avvalorata  però 
dalle noOre opere,  ci  farà  entrare  per 
le  larghe  porte  di  ella  , Hujus  nòbis  Eafn». 
Urbis  januas  aperiet  fortitudo , dtfidu-  '* 
eia  l attun  praebebit  ingreffum . V edi  le 
d larga,  che  perche  poteffe  ogni  nazio- 
ne del  Mondo  entrare  agevolmente  in 
quella  Città  , non  di  una  , ò di  due  , 
ma  di  ben  dodici  porte  fù  fabricata  : tré 
dall’Oriente , tré  dall'Aquilone , altret- 
tante dall'Aulìro,  e dail’Occafo  altret- 
tante , « come  San  Giovanni  la  vide  : 

Ab  Oriente  porta:  tre s , dt  ab  Aquila-  Ap*  ", 
ne  port<e  irei  , <éf  ab  Aufiro  portar 
tres  , dt  ab  Occaju  por  tee  tre:  . Vedi 
fe  è larga  , che  Chrifto  già  rifufeitato 
gtoriofo  , e fatico  a quell'alce  mura  , 
non  dille  a quei  Cittadini  : Aperite  por- 
tas  , & introibit  Rex gloriar , ma  dille  , 

Attollite  ; penoche  dopo  la  Tua  refurrez- 
zione , fi  dovevano  infin  da’ cardini  le- 
var via  le  celefli  porte;  acciochel’in- 
grelfo  refialfe  fempremai  libero. 

Era  ben  un  tempo  impenetrabile  , e 
piena  di  ghiacci,  la  via  del  Cielo  ; ma 
que’ ghiacci  tutti  fi  dileguarono  al  cal- 
do fuoco , cheportò di  colalsù  (cefo  ad 
incarnarli  il  Figliuolo  di  Dio  . lgnem  Lo.-.  ». 
veni  mìttere  in  terram  . Era  ben  elTa 
piena  di  fanghi  ; ma  quei  fanghi  tutti 
iparironoalia  pioggia  abbondantillima 
delle  grazie  , che  accompagnarono  la 
venuta  del  gran  Melila  : Dcfcendet  fi-  f( 
cut  pluvia  in  vellus . Era  ben’elTa  pie-  '7,‘ 
na  di  fpine , c di  triboli  pullulati  dal  pri- 
rfio peccato.  Spinar,  dt tributo: germi-  x. 

nabit  ; ma  l’eterno  Verbo  nel  calare, 
che  fé  in  terra , colfe  tutte  quelle  fpine  , 
e le  le  pole  in  lu  '1  capo  : Coranam  de 
fplnir  pofuerunt  Juper  caput  ejus  . Si 
che  la  via  del  Cielo  di  afpra  diventò 
piana  , come  profetò Ilàia.  Erunt  afpe-'Vt-  *°- 
ra  in  vlas  planai  : e coH’afliduo  paf- 
faggio  de  martiri , de’ConfelTori , e de’ 

Vergini , di  ftretro  & anguflo  calle  di- 
venne Brada  fpaziolà , emaefìra  . Era 
ben  ella  tutta  piena  di  mortali  danni  ; 
peroche  1 Demonio  giva  a guifa  di 
(ciotto,  e (carenato  Leone  divorando 
hora  di  quà  , bora  di  L l'humana  gente; 
ma  Giefuchrillo  nella  Tua  venuta  il  le- 
gò, Se  incatenò  cosi  forte,  che  egli non 
può  offendere  , fe  non  cni  volontaria- 

mente  gli  fi  avvicina  per  edere  offèfo  : 

Ytnit  atitar 
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Vento  Cbrijfui , fcrive  S.  Agoftino  , & te;  tante  Scuole  desinate  alle  dottrine 
alligavi!  Diabolum . Era  graviflìmo  un  di  Chrillo , tante  Congregazioni  di  fa- 
tempo  il  pelo  del  peccato  ; laonde  Da-  cri  efercizii , tante  Religioni  di  cui  ab- 
Pf.tr.  vid iene  lamentava  dicendo.  Iniquità-  bondano i riiioftri , tanti  corpi,  e reli- 
tes  me  a ficut  onus  grave  gravata:  funi  quiedi  Confefl'ori , e di  Martiri.-  tante 
fupcr  me  ; ma  il  benigno  Creatore  do-  Indulgenze , e Giubilei , che  i Pontefici 
pola  fua  incarnazione  volle  dividerlo  concedono, tanti  Votichenellecappel- 
frà  sé , e la  creatura , perche  da  lei  con  le  fi  appendono  per  grazie  ricevute  da 
agevolezza  folfe  portato.  Jugum  meum  Santi.-  tante  Campane  che  notte, egior- 
M«tt.  in  Juaveefl,  & onus  meum  leve . no,  ò ci  chiamano  alle  Chiefe,òc’invi- 

Da  quali  parole , più  che  da  quelle  , tano  ad  atti  fanti  ; tutti  lbno  numerofi  , 
fi  può  conofccre  effer  facile  la  via  del  e fiacri  inftrumcnti,  che  allargano,  edi- 
Cielo?  Dio  é tutto  impattato  di  pietà  ; latanola  via  del  Cielo  . E contuttociò 
ma  che  noi  non  godiamo  di  quella  pietà  ove  Iddio , e la  natura,  hà  refo  tanto  £*- 
il  frutto , folo  énoflro  il  difetto . E prò-  Cile  la  fallite , e diffìcile  la  dannazione , 
prio  di  Dio  il  perdonare  , ma  noi  irri-  ilforlénnatohuomorefiftendo  alla  Da- 
tandolo ogn' fioraceli' offefe,  ci  dilpo-  tura,  e a Dio,  fi  rende  facile  la  danna- 
vamo a trovarlo  rigido  , Se  afpro  . zione,  e diffìcile  la  falute.  Iddio  fabrica 
Vorrebbe  egli  per  elercizio  della  fua  il  Paradifo, e ci  lalcia  un  motto  nelle  fue 
proprietà  donarci  il  fanto  Paradifo  ; ma  porte,  Qua  non  entra  fe  ncncbi  vuole: 
noi  lo  sforziamo  a fare  altrimenti , dice  é l’huomo  volta  le  fpalle  per  non  entrai- 
S.  Bernardo:  Quid  miferetur  , prò-  vi,  come  fe  doverti:  entrare  all’Inferno, 
!"  Niu n priumilli  eft  ; ex  [e  enim  fumit  mate-  e dirizza  i paffi  verfo l’Inferno,  come le 
riammifercndi  : Quid  judicat  & con - verfo  il  Paradifo  gli  dirizzale . Iddio  fé 
demnat  , nos  eum  quodammodì  cogi-  fpaziofifTime  , e chiariffime  le  piazze 
mui , ut  longè  alitar  de  corde  ipfius  nife-  del  fuo  Palagio  ; accioche  nefluno  po- 
ratio  , quàm  animadverfio  procedere  vi - tede  dire . Se  io  vado  colafsù  , ci  ftarò 
deatur  . Qual  maraviglia  dunque  fi  é,  fi  retto,  e non  ci  vedrò  lume:  e fé  augu- 
rile paiafevcrità  quel  che  tutto  é eie-  fiifiìma  , Se  ofeuriffima  la  magion  di 
mcnza,fenoi  fiamo  tutti  feioperaggi-  Lucifero; accioche neffuno  poterti  di- 
ne, e follia  ? Qual  maraviglia  fi  é , cne  re.  Se  io  vado  colaggiù,  ci  ftarò  largo, 
paia  malagevole  la  via  del  Cielo  , ch’é  e ci  vedrò  lume  , e pure  glihuomini 
tutta  facile  , le  nalce  da  noi  l’inganno?  mentecatti  corrono  a milioni  a milioni 
Si  c fatto  l’habito  al  vizio, e ’l  vizio  fem-  ad  empiere  l’Inferno,  e lafciano  il  Para- 
bra  virtù,  fi  é fatto  l’ufo  alle  tenebre,  e difo  dishabitato:  in  maniera  che  anche 
le  tenebre  fembrano  luce  : e contuttociò  la  maggior  parte  de’Chrilìiani  cattolici 
Tempre  la  virtù  é virtù , e femprc  é luce  é in  quel  pericolo , che  io  già  raccontai . 
la  luce  . Non  refta  di  effer  faporito  il  Che  rifponderai,  o perfido,  a Giefuchri- 
pollo,efoavcil  vino,  benché  all’infèr-  fio,  quando  egli  ti  dirà  nell’hore  dire- 
mo eh’  hà  guado  il  palato  , l’ uno  paia  me  della  tua  vita . Così  brutta  é la  Cafa 
infipido,  e l’altro  amaro,  nérertadief-  mia,  che  la  rifiutarti  , a tempo  che  ti 
fere  largo,  c piano,  un  largo,  e piano  erano  tanto  facili  le  fue  firade  ? E cosi 
fentiero,  benché  molti  per  non  voler  bella  èia  Cafa  del  Demonio,  che  t’in- 

raticarlo , vogliano  paflare  per  ifpino-  namorafii  di  rifa , a tempo  che  ti  erano 
, efcofceficalli . Le  Fonti  , i Con-  tanto  difficili  le  fue  vie? 
fèfiionali , i Pulpiti , gli  Altari,  appa-  E per  ridurre  alla  pratica  quella,  dot- 

recchiatifempreai  battolimi,  alle  con-  trina,  dimmi,  òChriftiano,  che  altro  é 
fefiioni,  alle  prediche,  a ifacrificii,  alle  laviadel1  ielo,  fenon  l’olfervanza  , 
comunioni,  le  fcritture  delle  Profezie.e  come  fi  é detto,  de’ precetti  fanti  , e 1’ 
degli  Euangelii,  in  tanta  copia  divulga-  efercizio delle  fante  opere?  E che  di- 
lettanti ottimi  configli  che  Dio  ci  dà  Acuità,  per  tua  fé,  fi  finte  in  quella  ol- 
per  bocca  di  antichi  Savihtanti  Volumi  fervanza  , in  quello  efercizio  ? chefati- 
eloquentiflìroi  di  Dottori  cattolici,  tan-  caci  vuole  ad  alzare  la  mente  a Dio  , 
tc  Chiefe  che  Hanno  tutto  ’l  di  fpalanca-  per  fare  un’  attòdi  devozione  ? à chi»» 
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aere  la  bocca  alla  bùgìa,  al  giuramento, 
alla  derrazzione?  ad  aprirla,  per  -dare 
un  buon  configlio?  a (fender  la  mano  , 
per  fare  una  limofina  ? a trarla  in  die- 
tro , per  non  torre  l’altrui  ? a muovere 
due  patii , per  guadagnare  un’  indulgen- 
za? aftar  fermo,  per  non  incontrare 
male  occafioai  ?a  raffrenare  lo  fguardo, 
per  non  mirar  vanità  ? a recitare  una 
Corona  di  Noftra  Donna  ? ad  affi  (fere 
al  facrificio  della  Mefsa  ? a mangiare 
una  volta  il  giorno,  per  tare  un  digiu- 
no? a darti  con  picciole  funicelle  una 
difciplina  ? Cote  (le  azzioni , (è  ben  fi 
confiderà , non  fidamente  fi  fanno  con 
facilità , ma  con  diletto , non  folo  fpiri- 
tuale,  ma  naturale  ancora  ; poiché  chi 
opera  con  virtù , opera  con  diletto,  dice 
Ariflotile  : e naturale  cofa  è l' operare 
virtuofamente  , che  benché  diciamo  , 
la  natura  inclinare  al  male,  intendiamo 
della  natura  fenfuale , non  della  ragio- 
nevole la  quale  formalmente  conflicui- 
fee  l'huomo  nell’  e (Ter  Tuo . 

Per  lo  contrario  , dimmi  un  poco  , 
e che  fatica  non  ci  vuole  a porre  in 
opera  un  peccato  di  homicidio  , ( per 
efempio  ) di  furto  , di  adulterio  , di 
fiupro  ? Vi  par  facile , ò viziofi  ( dice  a i 
viziofi  Seneca  ) il  peccare , e contutto- 
ciò  é molto  più  difficile  il  far  quel  che 
De  in  «b.  fate  : Multò  dtfficiltus  efi  facere  ifta  qua 
*•*•**•  f acidi  . E ne  dubiti  tu , ò peccatore  ? 
Ti  conviene , per  adempiere  i tuoi  mal- 
nati difegni , portar  l’anima  combattuta 
fra  timori , e fperanze  , provederti  di 
f erro , e di  fuoco  : cercare  ajuto  da  que- 
llo, e da  quello  ••  pagar  gli  ajuti  con  gran 
doni , ò con  gran  promefse  : pafsare , e 
ripassare  mille  volte  di  un  luogo  : feriti- 
le i difagi  delle  notti , e delle  ìtagioni  ; 
perderei’ appetito,  e ’l Tonno,  adirarti 
col  Cielo , ò troppo  ofeuro , è troppo  fe- 
reno , hora  troppo  rigido  , hora  troppo 
ardente  : sforzarti  di  non  efser  villo  , ò 
fe villo,  non conofciuto : mentire  , e 
finger  l’habito,  etalfiata  le  voci  , e i 
affi  : fupplicare , (congiurare , impal- 
dire , arroflìre , fuggire , nafeonderti , 
ammutolire  : e prima , e dopo  del  fallo , 
temere  le  perfecuzioni  de’  tribunali , i 
tradimenti  de’ complici , le  vendette  de’ 
parenti  della  parte  offitfa  . Or  fe  per  im- 
ponìbile non  fi  trovate  Iddio  , che  ca- 


ligate l’ hnmane  fcelleratezzé  7 non 
farebbonolefcelleratezze  lìelTei  cali- 
ghi degli  (cellerati  ? e non  fi  potrebbe  di 
erti  dire , che  hanno  fatto  in  un  tempo  il 
peccato,  e la  penitenza  ? 

Faticofaé  purtroppo  la  via  dell’In- 
fèrno , e quella , per  mio  a vrifo , è quel- 
la , a cu  i per  configlio  del  Savio  noi  non 
dobbiamo  confidare  i paffi  delle  nolire 
anioni  ; né  efTer  può  fe  non  quella  , 
mentre  che  inficine  inficine  é via  di  fa- 
tica, e di  ruina.  In  via  rvlna  non  eas  , 
nee  ondas  te  vìa  labtriefa . Per  meglio  cc  ' *** 
aflicurarti  quanto  faticofa  , e difficile 
fi  a la  via  deli’  Inferno , afeoka  le  difpe- 
rate  querele  di  quell’Anime  infelici , le 
quali  di  colaggiù  così  efclamano  : Oh 
noi  mifere  , che  ci  fiancammo  in  fe- 
guendo  forme  dell’ iniquità  , e della 
ruina , caminammo  per  vie  difficili  , e 
le  vie  di  Dio  non  conobbino  . Laffati  r ' * ' 
fumus  in  via  inlquitatlt  , & perdute - 
nis  , 6f  ambulavimus  vias  diffidici  : 
viam  autetn  Dentini  ignoravimus  . I 
dannati  di  colaggiù  vaneggiarono  un 
tempo,  mahoggi  non  fi  ritrovano  in 
filato  di  vaneggiare  . Scaon  forte  più 
che  vero , che  elfi  caminarono  per  vie 
travagliare,  e difficili  , non  gridereb- 
bono  , Ambulavimus  vias  difficiles  . 

E fe  ben  dirittamente  il  confìderiamo, 
qual  difficultà  non  fi  ricerca  a fare  il 
male , c qual  difficultàé  necertaria  a fa- 
re il  bene,  fe'l  male  é per  sé  odiabile,  c 
per  sé  amabile  il  bene , e Tappiamo,  che 
l’huomo  di  Tua  natura  più  lente  le  paf- 
fioni  dell’amore , che  dell’  odio  ? 

Se  l’azzionidel  peccatore  non  fòdero 
così  difficili , come  fono , egli  le  fareb- 
be con  quieto  animo , ma  qualauieteé 
in  Ini,  fe  con  le  Tue  cupidigie  non  nà  mai 
pace?  fe  la  fua  mente  non  hà  (labilezza? 
fe  vuole,  e difvuole  in  un  tratto  ? Impius  ft»».  «. 
faci i opus  infiabtle . Caino  appena  ha- 
vca  peccato , che  cominciò  a provare 
l’ inflabilità  della  fua  refla  , c del  Tuo 
piede,  Ero  varus  ,&prefurus , e come  ». 
ponno  Ilare  inficine  inflabilità , c quie- 
te ? Qual  quiete  é nel  peccatore , fe  egli 
hà  il  fenfo  ribellàre?  (è  é nimico  di  Dio? 
fe  nutrifee  un  vermine  che  Tempre  gli 
rode  l’anima  ? Io  fentofacilità , edilct- 
! to  in  tutto  auel  che  mi  faccia, nò  inquic- 
I tudine,  e difficultà,  dice  il  peccatore. 
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Quel  diletto  e quella  faciliti,  ò peccato*  . che  toccarono  le  fante  membra , fi  mu- 
re, pare  a te  diletto , e tacitici,  ma  é tarono  m pani  di  zochero;  Lapida  tor- 
tormento , e malagevolezza . Se  tu  fe’  ’ renai  dulctt  ilirf'u t rum . I carbóni , che  {**  Brt* 
cieco,  e 'Itele  di  mezo  giorno  tilembra  al  marurlodiTiburzio  fi  prepararono  , 0<"' 
notte  oleura,  fi  dee  però  dire , che  il  me*  erano  roventi , e vivilìimi,  ma  collo  che 
zo  giorno  lìa  dotte ? Se  ptrkveri  nei  , egluncomiriciòac&rninareapiedeignu- 
peccato,  e credi  di  viver  lieto,  credi  a i do  (opta  di  cfli,fi  cangiarono  in  tanti  fio* 
me,  che  vivi  atrtitto,  non  che  non  lieto  riocoroG;  Prunai  mibt  fitta  vtdentur . 
ma  tu  lei  ò tanto  da  ppoco,  che  non  te  n‘  Le  brage,che  (la  i ano  lòtto  la  graticola 
accorgi,  ò tanto  paz#o,chc  non  ce  ne  tu-  di  Lorento , erano  tutte  infocate  : ma 
ri . Non  cié  peccatore,  per  ttiliinoniao-  collo  che  egli  arrollir  (i  fente , letruova 
zadcl  Savio,  il  quale  non  viva  fempre  trasformate  in  porte  di  Paradifo:  Gra- 
aftìitto,  nd  p mito,  il  quale  non  Ita  lem-  fiat  tibi  ago , Domine  , qui» , tannai  tuas 
pfe  beco  : nomini  itone  in  conjpetiu  juo  ingredi  merui . Talché  ne  lervi  di  Dio 
dedit  Deus  iattuiam , peccatóri  auto»  non  regnano  patimenti , e fornai  vi  gi- 
dtdit  affitti  utnem . ungono,  appena  giunti  fi  trasformano  in 

Mi  diraijchetion  redi  perfuafo  a ba-  vere  contentezze,  tè  pure  non  volt  (Timo 
danza , e che  veramente  1 autorità  delie  credere,  che  né  anche  per  momentaneo 
facre  Scritture,  e de  Dottori  Evangeli*  fpazio  fi  annidi  in  cfli  patimento  alcuno 
ci  ,sì  come  io  mtdelìmoti  hò rilènto  in  ma  che  quello  che  da  altrui  fi  apprende 
varii  Capitoli  di  quella  Opera  , dimo-  per  patimento, ha  diletto  verace  mafehe- 
(lrano,che  non  fi  và  ai  Cielo  lenza  mol-  rato  focto  quella  finta  apparenza . 
te  tabulazioni,  e fattori,  « patimenti , e O pacifera , ò non  panica  l’amico  di 
che  perciò  a molti , e molti  è convenuto  Dio,  mai  non  patiice , anzi  ò patifea , à 
nutricarti  fra  gli  Eremi  dì  iòle  radici  di  non  patitea  , tempre  gode , poiché  egli  è 
herbe , e fra  barbari  tiranni  (bggiacerca  amico  di  Dro,echifente  foto  il  patire  , 
fieri  manirii,  e tormenti . Rifpondo,cbe  e non  il  godere, non  è altrimenti  di  Dio, 
benché  lia  vero efter  neeeliario  il  patire  ma  più  tolto  di  sé  medclitno  amico  ; at- 

per  andare  al  Ciclo, fi  paria  nondimeno  oefoche  un  puro  a danno  è lèmp  re  gene- 
di  patimenti  foffertiper  amor  di  Dio  . rato  di  ll’amor  proprio.  Paritei,  e pacifoi 

pon  di  patimenti  forarti  per  amor  del  da  dovere  per  Dio, e Tappimi  poi  dire,  fc 

Mondo.  Differifconòi  primi  da'fecort-  putifci,òfe godi  Pian. ti,  e piangi  dado- 
di,  che  quelli  appena  fentiri  fi  trasfor-  vero  per  Dio,  e lappimi  poi  dirc,fe  pian- 
mano  in  diletti,  credano  Tempre  di  Icc-  gi,ò  te  canti.  Canrina,ec*niinad»  dove- 
tti : ma  quedi  Tempre  fono , e Tempre  fe-  re  per  le  vie  di  Dio,  cfappimi  poi  dire  , 

(lano  patimenti , Elegge  il  penitente, e '1  fe  camini  per  vie  angufte,  ò per  ampie  , 
giudo,  l’Eremita,  e’1  Martire , di  patire  per  afpre;  o per  piane  per  difficili,  ò per 
per  amor  di  Dio  , irta  fubito  che  inco-  (adii,  per  mede,  ò per  liete.  Fà  di  Dio 
mincia  a patire  , i patimenti  mutano  una  fola  voli?  la pruova,  a»viia  ii  Reai 
faccia,  t fi  cangiano  in  veri  diletti , che  Profeta  : Gufiate  , tr  radete , quote  iam  piIj|i 
fe  quedi  foli  patimenti  non  fodero  ime-  Juavij  efi  Dgiutitui . Conofcerai,che  foto 
zi  Veri  da  acquidare  il  C ielo , non  fi  po-  i giudi  vivono  radèrenati,  e fel  lei  ; Qrr* 
tfebbedire,  thefianòi  patimenti  del  eft  jufio,  &retiij  corde,  tettoia L anima  Pf»i.»«. 
Mondo,i  quali  mai  non  fi  mutano;  ini-  tua  farà  tutta  giubilo  .•  Anima  nera  exui-  p 
peroche  il  mezo  con  cui  fi  confeguifte  tabu  in  Domino . 1 i (entìrai  immerlo  in 
un  fine, non  può  effer  contrariò  à quel  un  torrente  di  allegrezza  : Torrente  voiu-  p&i.jj. 
medefimofinc,come(onoa(fl!zzioni  di  piatii  ture puabiieoj  Dirai  a Dio , oh 
Móndo, e felicità  di  Cielo . Il  fuoco  del-  quatmoèmaraviglio^ò  Signore, il  giu* 
la  fornace  babilonica  eTa  fuoco  ardenti!-  hilo,c  la  dolcezza  che  tu  dai . jQuam  ma - 
fimo , ma  todo  che  ti  applicò  à i tré  fan-  geta  muieitud»  duitedtnit  mar , domine  ■ 
dulli,  fi  mutò  ih  un  fhifcó  zefiro  : Fertt  Et  inviterai  1 tuoi  amici  ad  inebriarti  te- 
medium fornacir  quafi ventimi  totìs  fili-  conti  convito  delle  tue  gioie  : Camedite,  ^ 
tt  m . Le  p. . . re  con  cni  Stefano  fù  lapi-  amia , tt  bibite , tt  inebriami  ni . 
dato , erano  pietre  duriffime  ; ma  tolto  ; 1 - • 
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Profeta  , fono  felici  ; Beatui  ptpulut 
C A P.  I L fui fcìt  jubtlatioittm  : Se  tutti  Ja  cooo- 

feedero,  non  la  cercherebbe  altri  in  ano, 
Riconferma,  che  non  fi  ritruovi  ,ft  altri  in  un’altro  pofleflb  .•  ma  tutti  cop- 

n«»  in  Dio , felicità  , t cordemente  in  un  folo  poffeffo  la  cer-  Ll4 

quiete . cherebbono,  il  che  pare  gran  ruaravi-  Tduiv 

glia  à S.  Agodino,  poiché  non  pud  U 

NE  ioti  bó  vietato,  nè  ti  veto  Pra-  volontà  amare  le  non  quelli  oggetti  che 
tello , che  tu  non  ti  prenda  alle-  l’intelletto  cooofce  . Maggior  mara  vj- 
grezze,  ediletti.  Sòancor’M , non ef-  glia,parealrnedefimo,  eal  Maellro del- 
le rei  a)  Mondo  miglior  cola,  per  fenten-  léfentenw,  che  l'huotno  voglia,  e non 
za  de’Savii,  quanto  lo  Rare  allegro:  voglia  una  cofa,  la  quale  appunto  è la  fi»*».  * 
i*  Cognovì , fuod  non  tffet  meliut , nifi  letta-  delfa , cioè  à direyche  voglia  ,c  non  vo- 
ci, e lo  (cacciare  dal  cuore  ogni  malin-  glia  fciicemente  vivere,  attefoche  feegli 
Erief  it  coaia:Af  e detieni  intrijflttlacortuum.So-  volclfe  da  dovere  vi  Vere  felicemente,  lì 
io  ti  hò  invitato,  e t’invito  , prima  a Rudierebbe  di  felicemente  vivere,  Cioè 
credere,  e poi  a praticare,  che  i veri  àdire,  di  ornare  l’animo  di  virtù , non 
piaceri,  ei  veri  diletti , fono  dcll'ani-  confi  Rendo  in  altro  la  felicità  , chenel- 
ma , non  del  corpo , della  ragione,  non  la  fola  virtù  deH’aniuno , si  come  dille  il 
del  iènlo.  La  carne  unita  al  fenfo  con-  citato  Ari  fiori  le , e confermano  lenza 
cepifee  il  vizio  con  apparente,  e falfo  ecce  zzici  ne  tutti  i favi!, 
piacere , ma  l’Intelletto  unito  alla  ragio-  Baderà  ( mi  diranno  molti)  che  limo» 

ne  genera  la  virtù  con  piacere  vero,  & mo  viva  fecondo  il  foo  gallo  e piacere 
eli dente.  Ai  mondani  follazzi  tempre  perche  egli  viva  felicemente.  Qjueftoè 
fuccede  qualche  meftizia,  e Tempre  fi  ve-  falli  (fi  mo , peroche  il  vivere  come  fi 
rifica  quel  motto,  Etttrèma  gaudii  litSus  vuole,  e non  come  6 deve , è miferia , c 
r™».  * occupai , ma  le  fpirkuali  mortificazioni  non  felicità . E à chi  mi  replicale  edere 
fono  così  unite  al  diletto,  che  in  quel  folo  miferia  il  non  confeguire  quel  che 
punto  (ledo,  che  1 huomo  pati  (ce,  ri-  fi  vuole,  io  rifoooderei  con  Boezio» 
ceve  il  premio  del  patimento , ò almeno  che  un  cattivo  cne  confeguilcc  quel  eh’ 
la  caparra  del  premio.  egli  vuole,  e che  confeguir  non  lì  deve. 

Nelfuno  può  negare,  che  egli  non  è più  infelice , che  non  farebbe  fenol  plu 
!»  H»i?.  defideri di effer felice:  Beaticerte, dice-  eonfeguiife:  lufelicioret  effe  neceffe  efi  Ub^. 
«,-iut  cft"  va  Tullio ,omntt  effe  volumui . Tutti  sì  malot , cùm cupita  perfecerint , quafi tetf 
lijdopuj.  il  vogliamo,  ma  non  intendiamo  tutti,  qum  cttpiunt  implcre  non poffint . 

ove  fa  vera  felicità  fia  fondata:  Vivere  Or  le  è tanto  infelice  ( rudirai)  chi 
De  «in  nmem  beati  volunt , Seneca  biffe,  feti  ad  confeguifce  quel  che  confeguir  non  fi 
Sei.  e.-,  pervidendum  quìdfit , quod  beatam  vi-  dee,  che  colà  è quella  che  (idee  confo»  -•  t 
Sani  etfeiat , caligane . Tutti,  ò alrnen  gerire?  R ifpondo , che  fot  quello  fi  dee 
ouafi  tutti,  cercano  la  felicità,  ò nel  poi1  confeguire  che  ad  édere  corrfegaito  è ne-> 
ledimentode1I’oro,ò  nella  libertà^ nel-  cedario,  «quello  è fleceffario  ad  effe* 
la  bellezza , ò nella  fanità , ò nella  potè-  confegu ito  ch’è  buono  per  chi '1  eonlegui» 
dà  ,ò  negli  honor] , ò ne'gnlli  del  lenfo:  Ice . Per  l'huomo  è buona  la  felicità , e 

ma  ivi, ove  la  cercano,  non  aritrovano,  nelfuno  il  uiega;  poi  Aeneflìino  non  de- 
Imperoehe  così  fatte  cofe  nè  fonoogget-  fiderà  di  viver  felice , ma  la  felicità  ch’è 
ti all’effenziadeH’anima proporzionati,  durabile  in  eterno,  è molto  più  buona 
nè  li  gode  in  effe  il  perfetto  dato , e l’ag-  della  temporale , e caduca , ri  che  nè 
fregato  di  tutti  ì beni , richiedo  da  Boe-  anche  niltun  niega,  adunque  la  migliose 
«W.rW.  zio:  Status  omnium  honorum  aggregano  felicità  dell  huomo  è la  felicità  eh  è do-  .>  k. 
4>fdlic.  ncptrfeSus.  Che  tìa  cotanto  intrirrfeco  rabile  in  eterno.  Quella  felicità  eterna» 
*ll'huomo  quedodefiderio  di  effer  felice  sì  come  è certi  (Timo , e noti  (Ti  mo  à tutti, 
e ehe  nientedimeno  lìmo  cosi  pochi  cheli  ricruovi  inDio,cosìècertiffimo» 
quei  che  la  felicità  ennofeono/  Solo  quei  e à tutti  notidimo , che  Iddio  fia  unico 
pochi  che  la  conofcono,  dice  il  Reai  principio  di  ogni  bene,  cdifpenfimte,* 

•-  . co- 
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comunicante  à ciafcednnQ  la  fua  bontà  . 
Adunque  chi  vuol  berede’rivi  dell’eter- 
na felicità , bifogna  che  corra  al  fonte 
chcternameme  é felice , cioè  à Dio  . 
Adunque  chi  fi  vuole  difporrcà  quella 
felicità  eterna,  bifogna  cheli  auvlcini 
à Dio  : sì  come  chi  vuole  fcaldarfi  bifo- 
gna che  fi  approlfimì  al  fuoco  ch’éil  tò- 
te del  calore,  e che  a Dio  fi  avvicini , e 
Aringa  talmente,  che  nè  Dio  da  lui,  né 
egli  da  Dio  mai  nòfi  parta. Impercioc he 
sì  come  chi  fi  rifcalda  nò  retta  piè  caldo, 
fe’l  fuoco  da  lui , à egli  dal  fuoco  fi 
allontana  , così  chi  fi  felicità  non  retta 
piùfelice,  feeglidaDio,  àDiodalui 
fi  difunifee . 

Il  fommo  male  degli  hnomini,  dice 
ilTrimegifto,  è il  non  conofcere  Dio: 
e’ifommobeneé  il  conofcerlo  : poiché 
è conofcere  colui,  il  quale  è il  fommo 
bene , nel  quale  è il  fommo  bene , e la 
sòma  felici tà,&Ariftotile fteflbche  non 
hebbe  fe  non  chiarezza  di  naturale  lu- 
me , nel  trattatodella  felicità  .'non  coi*- 
chiude , che  otta  confitta  nella  cognizio- 
ne, e contemplazione  di  Dio?  Nonhà 
l’Anima  altro  centro  che  Dio , né  potrà 
trovare  giammai  ripofo  fuori  del  fuo 
centro;  sì  come  né  la  pietra  appefà  fot- 
io  il  concavo  della  Luna , né  il  fuoco 
racchiufo  fotto  la  terra , troverebbe  Ti- 
poio, poiché  la  pietra , e’1  fuoco,  fta- 
rebbono fuori  decentri  foro  . Salfa , e 
fàngofaé  l’acqua  delle  h umane  con  fil- 
iazioni , ma  bevali  purquanto  piace  , 
che  quanto  più  fi  bee , più  fi  accrefce  la 
fete,  e mai  neflìrn  può  dire.  Io  fon  fazio: 
Ornai*  qui  biberìt  ex  bac  aqua fitiet  iteri , 
ditte  del  fonte  famaritano  figurato  per 

rrle  mondane  delizie,  la  Verità  ttef- 
. Le  delizie  del  Mondo  fono  ombre 
che  là  il  gran  Sole  di  giuttizia  Iddio  . 
Non  fi  appaga  l’anima  nell’  ombra  del 
Sole , ma  nel  Sole , sì  come  non  dell’ 
ombra  del  pane , ma  del  pane  l’huomo 
fi  nutrica.  Nonfentiva  faziamento  il 
Ré  David  fra  quelle  ombre , nè  fperava 
faziarfi , fe  non  nella  luce  dell’eterna 
gloria , Satiabor  cùm  apparuerit  gloria 
tua  . Mai  non  Taziano  i beni  del  fecolo , 
e con  maravigliofa  contrarietà  fempre 
fiancano  ; conciofiache  benché  un ’h  uo- 
mo prenda  infinito  follazzo  di  una  in- 
comparabile melodia  (per efempio)  ò 


di  un  cibo,  non  fi  fida  di  udirla,  6 dr 
guttarlo  per  ventiquattro  hore  continua- 
te , e pattati  otto  giorni , hà  voglia  ar- 
dente di  tornare  a rigodere  di  quella  me- 
lodia, òdi  quel  cibo,  che  gli  venne  a 
tedio.  Donde  fi  cava,  che  mentre  i beni, 
di  quaggiù  fempre  fiancano , e mai  no» 
fazfano,  non  ponno  etter  veri,  come 
fono  i celetti  liquali  mai  non  ittancano, 
e fempre  faziano , poiché  fempre  l’ani- 
ma n’è  contenta,  Se  infieme  inficine 
defidcrofa,  né  le  retta  da  defiderar  di 
vantaggio  - 

Come  vuor  tu , che  l'huomo  polla 
prender  ripofo  in  Terra ,.  fe  egli  dal  pri- 
modì  della  fua  vita  fempre  hà  cantina- 
to, c carni  ua  verfo  il  paefe  della  morte, 
lenza  fermarli  népure  un  momento  fo- 
ia ? Chi  fempre  camina , mai  non  ripo- 
fa , ma  comincia  a ripolarfi  quando  hà 
finitodi  cambiare . Come  vuoi  tu,  che 
l’huomo  fi  là2ii’de  gli  effetti  della  Terra, 
del  Mare  , del  Cielo , del  Sole , fe  alla 
Terra , al  Mare , al  Cielo , al  Sole , l* 
huomo  é luperiore  ? Come  vuoi  tu , che 
l'anima  fi  contenti  di  bene  fragile , fe  el- 
la è eterna?  Se  ella  é leggieriflima , & 
immateriale,  come  può  godere  fra  il 
più  grave  elemento?  Se  ella  éfpirito  , 
come  può  quietarti  nella  carne  ene  allò 
ipiritoé  contrari»?  Efeellaé  dotata  di 
ragionevo-lesza  , come  può  trovar  pace 
nel  fenfo , che  alla  ragionevolezza  fi 
contrapone  ? Congreghili  infieme  , r. 
cfelamó  Seneca , tutto  ciò  che  i più  po- 1 ».  ' 

tenti  congregarono , & ori , e porpore, 
e gemme,  eftatue,  e pitture,  e mar- 
mi , cciòchearte,  c natura  sà  fatica- 
re di  ammirabile,  e di  maettofo;  che 
tutta  quella  univerfale  congregazione 
mai  non  ti  fazierebhc , né  mai  altro  t’in- 
fegnerebbe , fe  non  faper  defidcrare , & 
ambire  pompe  maggiori . Alettandro 
Magno- , dopo  haver  conquittato  un 
Mondo , di  un  Mondo  folo  non  fu  con- 
tento , e l’unica , & impareggiabile  al- 
legrezza , che  foperchiare , non  che  ba- 
dare , doveva  a chi  di  un  Mondo  havea 
l'Imperio,  degenerò  in  lui  in  un  dolerli, 
che  non  era  Signor  di  più  Mondi  11 
gran  Salomone  ogni  mondano  lutto  a 
maraviglia  fperimentò,  e mai  di  neC- 
funo  fazio , non  contento  di  di  re , tutto 
il  Mondo  etter  voto , e non  haver  nulla 

di  pic- 
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E«i.  1.  di  piene , Omnia  vanita] , e di  confetta- 
re , ch'egli  li  era  ingannato  in  credere , 
che  frà  le  vanità  fi  ritruovi  fodezza  al- 
cuna. volle  dire  alle  medefime  allegrez- 
ze del  Mondo , che  s’ingannavano  effe 
EccL  ancora , fe  credevano  aver  luogo  frà  gli 
huomini  : Gaudio  dini , quidfruflra  de- 
ciperi]  ? per  darci  a divedere , non  effer 
quaggiù  nè  effenzia,  nè  accidente  alcu- 
no , che  di  darne  diletto  (fe  in  Dio  no’l 
cerchiamo)  poffa  vantarli . 

SeDioférhuomoafolo  fine,  che 
lhucma  godelTè  Dio , come  può  l’huo- 
mo  trovar  godimento  in  cole  di  ver  fe  dal 
fine  che  Dio  ebbe?  La  volontà  dcll’huo- 
mo  Tempre  hà  per  oggetto  il  bene , ò fal- 
fo , ò vero  li  lia  : & è tanto  infaziabile , 
che  nell'un  bene  la  fazia,  fe  non  ritruova 
un  bene  infinito , & uni  verfale,  il  quale 
piena  mente  di  sé  la  riempia:  e quello 
non  è , nè  può  effere,fe  non  Iddio.L’hu- 
mane  azioni  per  sè  lleffe  hanno  tutte  la 
mira  ad  un'ultimo  fine , che  le  là  lieta- 
mente operare  con  tolleranza  di  ogni 
travaglio:  e fe  efse  per  quello  ultimo 
fine  non  lì  prefiggono  il  grande  Iddio , 
che  del  tutto  <T  primo  principio , efse 
operano  a calo , & indarno  : né  confe- 
guifeono  fine,  òripolò  alcuno.  Se  tut- 
1 te  le  creature  del  Mondo  fofsero  Iddio , 

in  tutte  le  creature  del  Mondo  tu  trove- 
relli  confolazione  : ma  perche  non  li  ri- 
truova le  non  un  Dio  folo , in  Dio  lò- 
i lo  troverai  ri  pofo  : e volgi  pur  fottofo- 

• [i  pra  tutto  l’Univerfò,  che  non  potrà 

ri*  giammai  confidarti , colà , che  non  è 

!)  Dio. 

Quando  Lotario , & Ugo  Imperatc- 
r ri , Pipino  Rè  d'Italia , Lodovico  Ré  di 

< Francia,  Bamba  Rè  di  Spagna,  Rami- 
li ro  Rèdi  Aragona , Etenolfo  Ré  d’In- 

c ghilterra,Brcna  Rèdi  Gerulàlem,Gen- 

I lulfo  Rèdi  Nortumbria,  Giovanni  Ré 

; di  Armenia,  Carlomanno  RédiSvc- 

1 via , Rachi  Ré  de 'Longobardi  e tanti , 

, e tanti  altri , gittate  per  terra  le  corone, 

r e gli  feettri  Reali , le  ne  gironodi  buon 

. pafso  a rinlèrarfì  nelle  povere  Rcligio- 

1 ni;  fe  tu  loffi  flato  vivente,  & aveffi 

Interrogato  tutti  que’gran  Ré , Ove  gi- 
te , ò Monarchi  del  Mondo  ? ove  la- 
feiate  le  felicità , e i ripofi  de’vollri  Re- 
gni ? Anzi  noi(tihavrebbonotuttirif- 
pollo)  andiamo  a ritrovare  i ripofi , e le 


felicità  fuori  de’nollri  Regni  ; che  (e 
ne’nollri  Regni  legodeffimo,  faremmo 
lciocchi  a cercarle  altrove . E vedi  fe 
le  ritrovarono , che  dalle  care  celle  non 
ritornarono  mai  più  a gli  abbandonati 
palazzi  ; imperoche  avevano  ritrovato 
Dio , nel  quale  é la  fola  felicità , e’1  folo 
ripofo  : e lenza  il  quale  né  ripofo , né  fe- 
licità può  trovarli . 

Ma  le  Itando  tù  per  avventura  im- 
merfo  negli  amori  del  Mondo,  ti  pare 
di  vivere  frà  i peccati  ripofato,  e felice; 
c dici  con  gli  llolti  : E qual  mettlzia  mi  &{I  )( 
apportò  mai  il  peccare?  Peccavi^ tir  quid 
inibì  ac cìdit  trìfte  ? nafee , ò milerabile, 
perche  tu  mifuri  le  tue  allegrezze  col 
ienfo, cheti  là  pari  alle  bellie,  e non 
con  la  ragione,  che  ti  là  limile  agii  An- 
geli . Vivono  alla  profpera  i peccatori , 
dice  il  Profèta  : Via  impiorum prospera-  e,e' 
tur  : e la  lor  profperità  é la  loro  ftoltez-  Pl#v 
za,  dice  il  Savio  : Stultitia gaudium flui- 
to : c’1  dicono  non  perche  i peccatori 
hanno  profperità  veruna  , ma  perche 
credono  di  ha verla,  non  confideranti , 
che  non  ci  è più  vera  miferia,  quanto  De  Gltf 
l'apprenfionedi  una  falla  felicità  : A lui-  & m>.  Ai- 
la  verior  miferia  (parole  di  S.  Bernardo)  b,u' 
quàm  falfa  Utitia . Se  tu  credi , ò Fra- 
tello il  fimile , ti  dichiari  per  mero  fìol- 
to  ; e'1  credi , fenz’alcun  dubbio , perche 
non  hai  praticato  ancora  né  poco,  né 
molto , la  vera  allegrezza , e felicità . 

Fà  che  tu  ami  Dio  ; che  imparando  a 
diflinguere  dal  fallo  il  vero,  dirai,  che 
fù  tenebra  quel  che  ti  fembrò  lume  : 
quel  che  ti  parve  manna , fù  afsenzio, 
e auel  che  credetti  dominio , fù  for- 
viai . 


CAP.  III. 

Che  chi  non  ama  Dio,  non  poffa  amare 
di  amar  vero  ; quanto  Dio  ci  ami , e 
' ^ quanto  il  riamarlo  c'importi. 

AFfermanol  vani  amanti  di  amare 
il  loro  vano  Idolo  infinitamente, 
ma  non  vogliono  in  amor  compagnia , 
e fe  fofpettàno  di  rivalità , fi  flrupgono 
di  cordoglio.  Che  fogno  egli  è quello? 
fegno  manifefto , che  non  é amore  in 
etti , ma  irenclìa . Se  amafsero  di  amor 
I i vero, 
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vero , vorrebbono , che  il  Mondo  tutto  I Gli  amanti  del  Mondo  d non  tro  va- 


iima (Ve  quel  che  edì  amano  ; accioche  il  | 
Mondo  tutto  loda  de  la  fa  moia  bcllez-  , 
za,  e la  gloria  dell  amato  obbiettorif-  i 
plendelfc  a gara  col  Sole.  Non  potendoli  ! 
adunque  intendere,  come  polla  altrui 
amare,  chi  (imprime  le  glorie  altrui, 
chiaro  è,  che  folo  è vero  amante  chi  di 
Dio  damante,  mentre  che  altro  in  Dio 
non  ama  le  non  la  ftia  gloria, e il  fuo  ho- 
nore  : e perche  quella  e quello , Tempre 
fi  accreiced'ero,  vorrebbe , che  tutto  il 
Mondo  gli  folle  rivale  . 

Non  li  può  amare  ciò  che  non  d bel- 
lo ; poiché  dal  bello  nalce  l’amore  : e 
quindi  (infero  i G reci , Venere  Dea  del- 
la bellezza  edere  madre  di  Cupidine 
Dio  dell'amore.  Ciò  ch’d  bello,  d buo- 
no,a parere  de 'Greci  (ledi:  ciò  ch'd  buo- 
no, e diffidi  vo  della  propria  bontà,  a 
comune  opinion  de'Filofofi.  Come  può 
dunque  amare  chi  non  ama  il  bello?  e 
come  ama  il  bello,  chi  non  ama  il  buo- 
no ? e come  ama  il  buono  chi  quel  bene 
ch’egli  ama , defidera , e fi  sforza , che 
non  lìa  participato  fe  non  a lui  lolo?Co 
tede  fono  ciance , e fole  di  forfennati 
amatori  ; imperoche  Dio  folo  diffonde , 
e comunica  a prò  di  tutto  il  Mondo  la 
•'  Tua  bontà  : quella  bontà  che  da  Apulejo 
fù  appellata  prima  , vera  , divina , otti- 
ma, amabile,  & appetibile.  Adunque 
folo  Dio  fommamente  é buono , e in 
confeguenza  fommamente  è bello  ; ef- 
fondo bello  tutto  ciò  che  buono,  non 
meDOche  buono  tutto  ciò  ch’é  bello. 
Adunque  folo  Dio  veramente  è quel 
bello,  onde  folo  può  nafcere  il  vero  a- 
morc. 

L’amante  fi  cangia , e trasforma  nell’ 
amato , didèro  i più  dotti  antichi . Dif- 
fero  il  vero;  ma  non  fi  pratica queda 
trasformazione,  fe  nonnel  vero  amore, 
cioè  a dire , neH’amoredell’huomo  ver- 
foDio,òdiDio verfol’huomo.  Ama 
l’huomo  Dio,  e fi  trasforma  in  Dio: 
fn*cnd»  Eeodixi  Diieflh , AmaDioI'huomo, 
Mihk*.  * e fi  trasforma  in  Huomo,  Et  homo  fa- 
Sui  tft . Lo  Spirito  Santo  che  di que- 
fle  fentenze  è autore , non  può  mentire; 
e perciò  fà  che  tu  ami  Dio  , lè  vuoi 
eder  amante  di  vero  amore , e fe  di  ve- 
ro amante  vuoi  nell'amato  Iddio  traf- 
formarti . 


no corrifpondenze , òle  trovano  finte, 
per  non  dire , che  i Temi  dedi  del  loro 
amore  producono  alcune  volte  nell’og- 
getto cn  amano  germogli  di  odio.  Ma 
Dio  che  di  giudiziaéSole,  edicaritàò 
fonte , non  sà , né  può , negare  amore  a 
chi  lama.  Se  con  voce  amorofa  tu  chia- 
mi Dio,  nonépodibile  , che  Diocon 
voce  amorofa  non  ti  rifponda , e non  ti 
corrifponda  con  ufura  di  amore . Ma 
che  dico  io,  e che  vaneggio?  Dio  rif- 
pondeachil’ama?  Tocca  a noidirif- 
pondere , e corrifpondere  a Dio  il  quale 
ciamòprimadinoi.  Tocca  a noi  di  ri- 
amarlo, poiché  egli  ci  ama:  più  todo 
che  di  amarlo,  accioche  egli  ci  riami; 
e così  ne  configlia  Giovanni  Santo  : Di-  j01<  4_ 
ligamus  Deum , quoniam  Deus  prior  dt- 
lexit  noi  : Non  erano  ancora  gli  abidì  , 
e già  la  dilezione  di  Dio  verfo  l'huomo 
era  conceputa  nella  fua  mente  divina. 

Ab  eterno  l’Eterno  ci  amò,  e ci  amò 
con  un  modo  affatto  benigno , affatto 
ammirabile  ; concioliache  fe  noi  amia- 
mo Dio,  ritroviamo  in  Dio  il  merito 
infinito,ch'hàinsé,  il  beneficio  infini- 
to , che  là  a noi  : e l’uno , e l’altro  rifpet- 
to  ci  obliga  di  condegna  giudizia  ad  a- 
marlo.  Ma  fe  Dio  ama  noi , qual  meri- 
ttwitrova  in  noi  che  l’adringa  ad  amar- 
ci ? anzi  che  altro  ritrova  in  noi , fè  non 
viltà  di  natali^  fozzure  di  colpe?  Laon- 
de il  Profeta  maravigliatoli  dille  ; Duìd 
eft  bum»,  quia  reputai  eum  ? Predo  atcu-  a n'qt. 
ni  popoli , fe  di  due  huomini,  che  fcam- 
bievolmente  fi  amavano , l’uno  fi  mori- 
va , l’altro  giva  a feppellirfi  vivo  col 
morto,  perdimodrazion di  benevolen- 
za : fe  un  fervo  fi  vedeva  benamato  dal 
fuo  Principe,  egli  fi  uccideva,  per  argo- 
mento di  gratitudine , e fe  a i nodri  fe- 
colìun  caro  amico  và  a morire  in  duel- 
lo , per  amor  dell’altro  : fè  alla  prefenza 
del  Rè de*r urchi  i vaffalli  fi ca van  fan- 
gue  dalle  vene,  e fi  tagliati  le  carni  a 
pezzi , perfegnodi  fedeltà  ; perche  noi 
più  ingrati,  è più  difamorati  degli  anti- 
chi, c de  “moderni  fciocchì,  mentre  ab- 
biamo per  vero  amico,  e fignore  il  vero 
Signore  dell’Unìverfo  , non  faremo 
pronti  a (pender  per  lui  centomila  vite  , 
fe  centomila  ne  havedìmo  ? 

Ama  chi  ti  ama,  dicevano  i Gentili 

per 
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per  altro  faggi , e (Ter  legge  di  amore  : Se 
tu  Co».  aPPrefl°  ' Platonici , come  nota  il  Fici- 
»jr.PL»'  no , i trafgrelfori  erano  dichiarati  facri- 
leghi,  e degni  di  morte.  Or  di  quante 
morti  Ci  accula  degno  colui , che  non 
riama  l'amante  Iddio  ? collii  ch’d  avaro 
di  una  flilla  di  pianto  a chi  gli  tù  prodi- 
go di  un  fiume  di  fangue,  e di  un  mare 
di  amore  ? E nientedimeno  quella  legge 
di  amar  chi  ama  non  può  edere  verifi- 
cata fe  non  fra  l’amore  humano , e'1  di- 
vino; imperoche  l’huomo  da  nelfuno  d 
amato  con  verità,  fe  non  dal  foto  Iddio: 
a in  confeguenia , nelfuno  può  egli  ri- 
amare fe  non  Dio  (blamente.  Confon* 
dafi  l'altrui  ingratitudine  & empietà  : e 
ditelo  voi , fe  voi  trafgredille  mai  la  ve- 
ra legge  di  amore , ò Benedetti , ò Bru- 
noni , ò Romualdi , ò Bernardi,  ò Ago- 
flini , ò Domenici , ò due  Francefchi  di 
Allifi , e di  Paola  ; e dicanlo  gli  habiti 
non  meno  delle  vodre  Religioni,  che 
« delle  voflre  virtù,  di  cui  è pieno  il  fido 
canone  delle  vollrehillorie.  Dicanlo  le 
bragge  di  Lorenzo, le  pietre  di  Stefano , 
le  faette  di  Sebadiano , le  feghe  di  Gui- 
dino, i pettini  di  Biagio,  la  croce  di  An- 
drea, la  fpada  di  Paolo.  Dicanlo  l'ac- 
cefa  anima  di  Xaverio , la  rotta  coda  di 
Filippo,  il  rinfrefeato  petto  diStanif- 
lao , il  trafitto  fèno  di  T erefa  , il  trasfi- 
gurato cuore  di  Chiara,  le  digmate  di 
Francefco,  e di  Caterina , le  tanaglie  di 
Apollonia,  edi Agata,  le  fonti  delle 
lagrime  di  Maddalena,  c di  Pietro.  Di- 
0»t.»  calo  la  Spofa  de’Cantici  la  quale  ferita 
dal  fuo  dolce  Spofo  eletto  fra  mille , 
chiedea  de ‘fiori , e de’pomi , per  rìdora- 
re  l'amorofa  languidezza  aH’Anima  : e 
fmarritolo  per  lieve  fpazio,  il  cercava 
di  notte  per  le  Città,  e per  le  piazze, 
Ctnt.i.  interrogando  in  chi  fi  abbatteva:  Hai 
tu  veduto  il  cuor  del  mio  cuore  ? e quafi 
pazza  ne  veniva  oltraggiata  , e per- 
cola . • —, 

Dillo  tu  ancora , ò Fratello , ma  fpe- 
rimentalo  prima  di  dirlo:  e fe  tace  la 
lingua , parli  il  cuore  con  voci  di  fuoco. 
Pruo  v i , pmov  i il  tuo  petto , che  cofa  d 
amore  di  Dio;  che  io  ti  afllcuro,  che 
nelfuno  il  potrebbe  da  te  afofficienza 
faperc;  poiché  tu  a fofficienza  no’l  fa- 
predi  dire,  sì  come  io  non sò perva- 
dercelo a loffi cienza.  Ridnnziaaquel 
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profano  Dio  di  amore , che  nacque  di 
ozio , e di  lafcivia  fiumana , Se  abbrac- 
ciati a quel  divino,  che  volò  dal  feno 
del  Padre , per  feminare  in  terra  fianv  Lat  ti. 
mediceledcamore,  e fattofi  da’Giu- 
dei,  folo  per  proprio  fcherno , bendare 
gli  occhi,  e fpogliare  ignudo,  volle  ar- 
marli di  croce  in  vece  di  faretra , e di 
chiodi  in  cambio  di  drali.  Non  ferifee 
l’Anima  quedo  divino  Cupidine,  ma 
fanale  ferite  dell’anima:  non  allaccia 
ilcuore,malofciog!ie:  non  imprigio- 
na, ma  fprigiona  : non  flagella, ma  vez- 
zeggia : non  arde,  ma  rinfrefea  ; e tanto 
vive  finirò  chi  fi  ricovra  lòtto  l’ombra 
della  fua  Croce , che  le  crudeltà  de’più 
crudeli  tiranni  non  paventa.  Peli  che 
aggravino,hatnicheadcfchino,  fpine 
che  pungano , lacci  che  annodino , cep- 
pi che  Itringano,  taffì  che  attofehino , 
fuochi  che  abbrucino, fpade  che  uccida- 
no , fiere  che  sbran  i no  : fono  tutte  gioje 
vitali  a chi  nutrifee  ingrembo  l’amot 
di  Dio;  £«</»«/,  diceva  l’Apodolo,  AdRom. 
feparabit  a c boriiate  Cbrifli  ? tributati»?  *’ 
ari  anguflia  ? anfaniti  ? an  mutilai  ? an 
periculum?  anperfecutio ? angladiui  ? 

La  qual  dottrina  infegnò  a Sant’Igna- 
zio  Martire , ch'egli  nella  fua  condan-  kw?"*’ 
nazione  al  martirio  dicede  : lgnis^rux, 
beflia  , corrfraBio  effium , membrorum 
divi  fio , & totius  ccrpvris  centriti »,  <S t 
tota  tormenta  diaboli  in  me  veniant '.tan- 
tum Cbriflo  fruar  . Quefla  infegnò  an- 
che a San  Crifodomo , ch’egli  nel  fuo 
efilio  dicede  : Quicqvid  terrori t babet 
mundui , contemno  : quìcqtud  dilettabi- 
le babet,  ride o ; divinai  non  cupio , pau- 
pertatem  non  borre o , mertem  no» rime». 

Etiam  fi  fluttui  infuriane,  etlam  fi  to- 
tum  pelagui  adverfum  me  conturbetur , 
etiam  fi  Principum  furor  invadati  omnia 
mihl  arante  funi,  6r  aranai  fragili  or  a ; 
quoi  entm  Cbriflut  conjunxerit , homo 
non  feparabit . 

L’amor  di  Dio  non  s’infegna  per  teo- 
rica, ma  foto  la  pratica  n’émaedra. 
Centomila  lingue  non  faprebbono  per- 
vadere la  dolcezza  del  mele , quanto 
farebbe  il  porne  un  pochetto  su  la  lin- 
gua del  perfua  lo.  Ama  Dio, e gudeiai 
la  foave  elea  degli  Angeli  ■ Ama  Dio , 
e diverrai  maedro  di  tutti  i favi; . Ama 
Dio , e conofcerai  effer  molto  meglio , 
li  a che 
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che  l’Anima  fidivida  dal  corpo, cncda  infinita,  perche  sì  tardi  nelmiocuor 
Dio.  Ama  Dio,  cconfert'erai,  che  quei  venirti?  Setti  fentifli  il  linguaggio  de- 
che nacquero  Re1  ,c  Principiai  nacque-  gli  Uccelli , udirefti,  che  ogni  loro  ac-r 
ro  vallarti,  e fchiavi.  Ama  Dio,  & cento  il  fallita.  Se  i venti , e l aure  ti  po- 
odierai  ogni  cola,  anche  te  medefimo,  tefleroefprimerei  proprii  affetti,  ti  di- 
conofcendo  , ch’egli  folo  é degno  di  rebbono, che  i loro fufurri  fono  voci  che 
amore.  Ama  Dio, e praticherai,  che  appbudonoal  Fattor  loro  Quanti  fiori 
prima  amarti  fenz’amore;  poicheama-  producono  i prati , tanti  occhi  aprono, 
(li  lenza  Dio , eh  e l’amore  rtello.  Ama  per  vagheggiarlo . Quante  fiondi  fpor- 
I Dio,  e tcftificherai , che  prima  amarti  gono  le  lei  ve,  tante  lingue  fpiegano , 
il  niente,  mentre  non  amarti  Dio,  eh  e per  lodarlo.  Quante  frutta  figliano  gli 
tutte lecofe.  Ama  Dio,eftaraiindub-  horti,  tanti  cuori  mollrano,  con  che 
bio,  fe’l  Cielo  fi  lìarinchiufo  dentro  il  1 l’amano.  L’arene  de’fiumi  fono  i nu- 
tuo  petto , ò fe  tu  <i|  flato  rapito  in  Cie-  [ meri  delle  grazie  , chegli  rendono  quel- 
lo. Tu  dei  amar  Dio,  più  che  non  ami  : le aceue  pellegrine . L'onde  del  Mare 
qualunque cofa;  peroche  non  (olo  Dio  1 fono  bocche  fpsnianti.  che  lambendo 
ti  ama,  ina  nertunotiamapiùdiquel  i liti , baciano  la  terra  che  humanatoun 
ch’egli  fa.-  anzi  nciTuno  ti  ama , fe  non  diloraccolfè.  Gli  atomi  dell’aria  fono 
folo  egli,  u dei  amar  Dio,  più  chete  moltitudineconfufiflìma , chcdiftinta- 
fleffo;  poiché  egli  a ma  te,  più  che  tu  mente  lo  benedice.  Lcfcintillcdelfuo- 
te  fterto  non  ami.  Tu  dei  amar  Dio  co  fono  effetti  deca  Idi  fofpiri,  che  fpi- 
contuttcle  tue  potenze;  polciache  il  [ ra  per  fuo  amore  il  Mondo.  Le  luci 
primo,  e’1  principale  de  Tuoi  comanda-  della  Luna,  e del  Sole,  fono  le  due 
menti  così  ti  obliga  .•  e così  ti  oblighc-  ] chiare  pupille  onde  il  Ciclo  mira , e va- 
rebbe  il  fuo  merito , quantunque  egli  gheggia  le  fue  bellezze . Le  Stelle  del 
no'l  comandarti;  . Anche  fe  Dio  non  ti  Firmamento  ibno  lampadi  , e facelle 
amarti: , ò ncn  riamarti*  ila  te  amato,  tu  che  a fua  maggior  gloria  il  Paradifo  gli 
dovrefli  amar  Diocon  tutta  la  tua  ani-  accende. 

ma.  Anche  fe  Dio  non  ti  haverte  re-  Or  fe  forza  di  amor  divino  dà  ienfo 
dento  col  proprio  fangue , tudovrefti  occulto  alle  creature  infenfate,accioche 
amarlo  con  tutto  il  tuo  cuore.  Anche  erte  amino,  & honorino  chi  le  fece: 
fe  Dio,  dopo  la  tua  morte  volefse  anni-  quanto  più  dovrai  amarlo,  & honorarlo 
chilare  l’anima  tua , tu  dovrefti  amarlo  tu , ò Fratello , e perche  egli  ti  creò , e 
con  tutta  la  tua  mente . Anche  fe  Dio  perche  ti  allevò , e perche  ti  redenfe  , e 
ti  tcnefsc  apparecchiato  irrimediabil-  perche  ti  conferva,  e perche  ti  piurtifica, 
mente  l’Inferno,  tu  dovrefti  amarlo  e perche  mai  non  fi  fianca  di  farti  gra- 
con  mille  anime , con  mille  cuori,  e con  zie  ? effetti  tutti  del  fuo  incffabiliflìmo , 
mille  menti , fe  mille  e menti , e cuori , & incomprenfibiliflìmo  amore . 

& anime , tu  havefli  ; foloperchc  Dio  Rileggi  il  Capitolo  III.  della  Prima 

èfpecchiodi ogni  beltà , dator  di  ogni  Parte, 
bene , labro  dell  Univerio , fonte  tfì  vi- 
ta , abifso  di  gloria  ; folo  perche  Dio  è T 

tutto  amabile , tutto  buono , tutto  giu-  CAP.  IV. 

fto , tutto  perfetto , tutto  ottimo , im-  . . 

menfo, onnipotente, eterno,infin  to,  Quantojìanograndi le iniferie della 

incommutabile;  perche  Dio  è quel  che  .v  vita , e la  vanità  dii 
egli é;  perche Dioè Dio.  Mondo. 

Se  tu  provarti  una  volta  quanto  fiano 

preziofe,  e care  due  lagrime  fole,  che  T^Eh  facciamo,  deh  facciamo  ho* 
diftilla  il  fuoco  dell’amor  di  Dio,  sò  I J mai  attentirtìma  riflcrtione  allo 
bene,  che  tu  direrti  con  l’innamorato  flato  nortro,  ò Fratello:  econfideria- 
CmfrC  Agoftinoall’amorofoGicsù.  Obellez-  rr.o,  che  noi  non  habbiamopiù  chenn 
za  antica,  ma  per  me  nuova,  perche  Dio,  un’Anima,  una  Vita.  Confideria- 
primaionon  ti  conobbi?  O dolcezza  mo,  che  quello  Dio  non  c un  Dio  fb  1- 

fo, 


I 
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4o , e fìnto  : ma  un  Dio  viro,  c vero,che 
creò  il  Mondo  di  niente , e in  niente , fe 
voleflc , il  potrebbe  rifol vere.  Confide- 
riamo, che  quella  anima  none  l’anima 
di  un  Cavallo , ò di  un  Bue  : ma  di  un' 
huomo , cioè  a dire , immortale.e  delti- 
nato  ad  eternità  di  glorie,  e di  pene. 
Confideriamo,  che  quella  vita  non  è un 
Sole,  ò un  Cielo  ch’abbia  a durar  fem- 
pre  : ma  frale,  c caduca  al  pari  di  un  fio- 
re , che  nafce  il  mattino , e la  fera  tra- 
monta. Confideriamo,  che  fé  fi  perde 
una  volta  quello  foto  Dio , quella  fola 
Anima , quella  fola  Vita , non  cl  farà 
per  noi  in  eterno  né  più  Vita , né  più 
Anima,  né  più  Dio.  Confideriamo,  che 
nel  fine  di  quella  Vita  ci  bifogncrà  re- 
dimire quell  Anima  a quello  Dio  così 
netta  e pura , come  egli  ce  la  predò;  che 
altrimenti  S.  D.  M.  non  la  vorrà  anl- 
mettere  in  Paradilò,  ove  hà  giurato, 
•che  non  entreranno  cole  fozze,  & im- 
monde . 

Chi  và  dietro  infaziabilmente  a i go- 
di, e a gli  honori  di  quedo  Mondo, non 
crede,  per  mio  credere  ci  fiano  allegrez- 
ze nell  altro:  e par  che  col  folle  Epicuro 
dica  : Sazianci  di  qoedi  beni,  perche  do- 
po morte  non  ci  è diletto . Ma  chi  hà 
vera  fede  delle  future  glorie  del  Cielo , 
poco  prezza  i minimi  piaceri  di  qua  giù, 
paragonandogli  a iceledi , e foto  a quei 
celefti  afpira  . In  una  gran  Tavola, ore 
fiano  medi  cibi  di  mediocre  bontà , chi 
non  sà,  che  verrannoapprelTocibi  mol- 
to, e molto  più  dilicsrti,  fi  fa t olla  negli 
antipadi  a tutto  potere.  Ma  chi  sà, che 
frà  poco  fi  porranno  le  prezlofe  vivan- 
de, và  ne’primi  palli  affai  lento, perche 
affetta  i fecondi  : e confiderà,  che  fe  de’ 
t mediocri  fi  fazia,  non  potrà  cullar  trop- 
po degli efquifiti.  Le  vivande  di  quedo 
- móndo  fono  femore  amare , ò che  ama- 
-fefi  confidino, o che  dolci  pacano;  im- 
peroche  l’huomo  in  ogni  tempo , ò pa- 
. tifce  il  male,  ò’I  teme  ; ù gode  il  bene , ò 

lo  fpera . Se  patifce  il  male  ,fempre  é 
male  il  putire  : fe’l  teme , non  é mai  ti- 
morfefiza  affanno . Se  gode  il  bene,  te- 
me di  non  perdere  quel  che  gode  : fé  lo 
fpera , teme  che  lo  fperar  non  fia  vano , 
À ecco  nuovi  timori, che  generano  nuo- 
va forte  di  affanni , eziandio  ove  loda- 
nte fi  crede  lieto.  • 


Ls  fortuna  de  Potenti  é il  manigoldò 
de’medefimi , il  quale  gli  folle  va  in  alto 
per  da  rioro  tratti  di  corda , e far  fentire 
più  dolorofa  la  fcolTa , giudo  quel  dettò, 
Tolluntur  in  altum , ut  lapfu  gravioft 
ruant:  e mentre  poi  gli  conduce  a fuoh  IUt' 
di  tromba  al  patibolo,  effi  credono  di 
eder  menati  al  fuono  di  quello  indru- 
metito  al  trionfo.  Le  dignità  , le  deli- 
zie, le  ricchezze , i luffì,  non  fono  i gra- 
di di  quella  fcala  per  cui  fi  poggia  al  Pa- 
radifo  ; pure  fe  a noi  pare , che  i gradi 
fiano  quedi  ,e  non  altri,  impariamo  di- 
meno a tener  fotto  i piedi , e dignità,  e 
delizie,  e ricchezze,  eludi.'  poichefi 
sà , che  non  fi  faglie  per  una  fcala , fc*i 
Tuoi  gradi  ad  uno  ad  uno  non  fi  ealpeda- 
no.  MafepnrficaIpedano,checofadi 
buon  fi  calpcda  ? dignità  bugiarde, deli- 
zie apparenti , ricchezze  finte, ludi  falli. 

E chi  sà  così  ben  dipingere  il  finto  pér 
naturale , il  falfo  per  vero  ? Il  sà  il  De- 
monio. É dove  cotedo  pittore  ritrovai 
lumi , fe  egli  altro  non  hà  che  natie  onl- 
bre  ? Gli  diamo  noi  i lumi  de’nodri  peii- 
fiefi,  e quinci  é , che  la  nodra  mefite  rà- 
da tutta  cieca , Òc  -efcura.  Ma  troppo 
hò  detto  in  chiamare  le  felicità  terrcric 
itture  finte  : poiché  le  pitture  almeno 
anno  ledere.  Elle  fono  chimere , <e 
fantafime , che  altroedere  non  hanno, 
fe  non  quello  che  dà  Imo  la  nodra  men- 
te così  cieca , come  eda  reda . t 
Và  l’huomo  tracciando  per  cento 
oblique  vie  le  felicità .-  le  feguira  al  cal- 
do, e al  gielo;  ma  efle  più  feguitate, 
più  friggono  .•  poi  per  ifchemirlo , fi  ar- 
redano . Corre  egli  per  abbracciarle  ar- 
redate, e fi  accorge  alla  fine  di  havere 
abbracciato  un  fumo,  un’aura,  un’om- 
bra ; si  che  più  mfelicefi  dima  nel  coV 
feguito , che  non  fi  dimava  nello  fpera - 
to  fuo  fine.'  e’I  praticano  1 grandi  per  Io 
più, e i potenti.  Rimiriamo  noi  le  pom- 
pe ederlori  di  un  Principe  , ma  con  oc- 
chi , che  non  fanno  rimirare  il  fuo  cuo- 
re,che  fe  cosi  potedi  mo  penetrare  i fuo»  • 
affetti,  come  vedergli  in  bocca  il  rii», 
Compafficme , e non  invidia  di  Iti  fi  ha- 
vreroé , cotanto  egli  fi  mafrifedarcbfce 
infdice.'tna  egli  che  la  propria  infelicità 
fovente  cooo(ce,fi  sforza  di  occultarla  a 
noi , perche  in  noi  non  cedi  il  concetto 
della fua gloria, e della  maggioranza, 
li;  che 
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che  hi  fopragli  altri  hnomini  .•  c trac-  fenta  un  fetvo  humile , e vile.  Ma  In- 
tanto nel  di  dentro  arrabbia . feifi  fornir  con  l’oltimo  relpiro  l’ultimo 

Non  fi  prefìi  fede  a tutto  quel  che  fi  atto  dr  quella  favola;  che  chi  fi  linfe 
▼ede;  pcroche  non  è^ro  tutto  ciò  che  Principe,  fi  vedrà  ftrafcinarc  io  perpe- 
xiluce . Quello  Mondo  è uno  Specchio  tuo  le  catene  del  fuo  feryaggio  : e chi  fi 
di  fragil  vetro,  il  quale  rapprefenta  den-  finfe  fervo , fi  vedrà  ri  vellico  ju  eterno 
tro  sé  llefso  oggetti  di  piaceri , e di  ho-  delle  fuc  Corone  Reali . 
nori ma  fono  tutti  honori , c piaceri  La  vita  di  un  Grande  è un  giuoco  di 
apparenti,  c fallì , e folo  riverbero  delle  {Scacchi , ove  i Rè,  i Cavalieri, e le  Pa- 
vere felicità  del  Cielo,  il  quale  fi  rimi-  me  pa(*anoalrieri,e  fuperbi  irà  le  fchie- 
ra  di  lafsù  nel  trafparentc  di  quello  cri-  re  de’dozzinali  : e con  mille  flracagem- 
ilallo.  In  fin  chel’huomo  tiene  rivolti  roequinci,  e quindi  aggirandoli , altro 
in  quello  mondano  fpecchio  gli  occhi  che  inganni , e prede  non  tramano-  Ma 
dell'amore,  fempre  s’inganna  ne’men-  lafcifi  fornir  quello  giuoco;  che  fi  ve- 
liti ri  flefli .-  ma  awkinerafii  a difingan-  drango  i grarr  perfonaggi  efeere  quali 
narfi , e a vagheggiare  i veri  beni , rollo  tanti  pezzi  di  legno , che  confulamente 
«he  volterà  le  fpaìle  allo  fpecchio , col  faranno  buttati  ne)  bacchetto  della  fe- 
dilprcggiarlo , e folle  veri  gli  occhi  del  poltura. 

pentimento  al  Ciclo . Non  hà  il  Mondo  grandezza,  ò bo- 

Comincierà  l’huomo  a conofcere  la  pe,  fc  non  apparente,  làlfo,  e bugiardo/ 
veracità  delle  cole , quando  else  corri  in-  ma  fiali  pur  vera,  ite  c detti  va  ogni  fua  >.  \ 

cierannoa finire.  Lo  fiato  fiumano  è grandezza,  vero. Se  effettivo  ogni  fuo 
un  fonno  profondo-  Quanti  vivono,  bene:  e fia  indubitatamente  beato , p 
unti  dormono  : e quanti  dormono,  tan-  gloriofo  ciò  qhe  quaggiù  beato , e gio- 
ii fognai» . Sogna  ii  giufio  nefuoi  pa-  riofo  fi  11  ima  ; potrai  tu  altro,dopo  m il- 
li menti  , e fogna  l’empio  ne  Tuoi  diletti-  le  ambiziofe  fatiche^  faticofe  ambizk)- 
Rifvegliati  che  ambiduefi  fonp,&  a per.  pi, che  lìgnoreggiarc  un  Reame, nu’Inv 
(igli  occhi  alla  vegghia  , quando  pare  pcrio  ? Signoreggiai  pure  : ma  rifpood» 

Che  fi  fiamochiufi  aliamone,  ilgiuflo,  un  poco  a Giesù  Chrifio,il  qua  lo  di  pro> 

;che  heredita  veri  $c.  eterni  difetti,  fi  ac-  pria  bocca  ti  dice  : l he  ti  gioverebbe  (ir 
corge,  che  quei  patimenti  erano  falle  tù  diventali!  padrone  deU  Oricnre  , p 
apparenze,  e malscdi  oro  coverte  dr  dell  Occidente,  fé  tutti  eli  huomini  del 
ùngo:  ma  l'empio  acni  fuccedonopa-  Mondo  ti  fofsero  vafalliclchiavirepot 
. «imenti  veri  Se  eterni , fi  avvede , che  l’Anima  tua , dopo  la  tua  morte , fo (se 
quei  diletti  erano  vane  fantaiìme  , e fatta  in  perpetuo  (chiava  del  Diavolo, 
mafse  di  fango,  coverte  di  oro-  e trafittilo  deljlnfemo  ? Quid  Munì, 

Non  ci  fidiamo  a rifo , a carezza,  a homi  ni  fi  untvcrfum  Mundum  lucrentr 
prcmefsa  humana . Il  nofiro  tempo  è animp  veri  fu*  detnmcmwn  pada- 
na Carnevale  continuato , ove  accio-  tvrf  ' 

che  noi  Tediamo  Infingati  indente,  e Suda  pure  per  feptir  difetto  ne  teatri. 

Aaditi,  il  Demonio  và  mafeherato  fot-  ne’profnmi , negli  infoiti,  nelle  rnenfe, 
to  manto  di  difetto,  la  carne  fotto  for-  ne’balli,  nelle  firtfoflie,  nelle  pi  tìnte,  oel- 
. ma  di  bellezza , e’1  Mondo  fottp  figura  le  lafcivie,  negli  ori , nelle  gemme,  nel- 
«li  bonore.Ma  laicizmo  che  quello Car-  le  vijfe , nelle  léjve , ne  giardini,  pq’pa- 
. nevai  fi  forpifea , f che  fi  approllìroi  la  lazzi , ne  titoli, negTimpcrij:  che  lem- 
cenere  della  noflra  morte  ; che  i tré  no-  pre  io  havrò  cagione  d>  riprenderti , e’ 

Ari  Nemici  ci  compariranno  così  fpia-  di  dirti  con  Chrifio  : T orbati  s erga  fin-  ' ,tti 

«evolije  brutti,  e vili,  copte  io  sé  fono.  rima , & unum  efi  ira  e fiat Hm  : non  ef- 

Non  creda  il  mifero  alfe  fuc  miferie , fendo  nccefsaria  a ll’huomo , fe  non  una 
né  il  fortunato  alle  lue  fortune.  La  vita  fola  cofa  ,ché  la  lalutedclTAnima. 
humana  è una  Comedia  , ove  il  catti-  £ quanto  poi  dureranno  quelle  falbe 
vo,  che  fervo  del  peccato, fila  parte  di  grandezze,  quelli  falfi  beni , che  io  mi 
Principe  faflofo,  e potente:  e’igiuflo,  fon  contentato , che  per  vere,  e per  W- 
«he  domina  il  regup  delie  virtù,  rappre-  « ri , tu  conccpifca  ? Iit  tré  giorni  fvanifqe 


! 


- •*  ‘ 'Parte 

fa  memoria  d!  qualunque  hnomo  gran" 
de;  Nel  dì  deil’ulrima  infermità  egli 
perde  fa  fòrza , e la  bellezza  : nel  di  del 
ttanfitopertfe  la  roba , e fa  rita  : nel  di 
delPefetJute  perde  gli  amici  .et  pare  irti. 
Oh  quanti  vati}  beni  fi  perdono  in  pò* 
Che  noie fleon  quanto  prertamtiltc  Ur 
datura , e la  fortuna , frripfgliamrtotto 
«Jirel  che  ci  donano  ! 

Li  più  antichi  degli  fittomi  ni  paca- 
vano più  fn  là  degli  ottocento  anni;  e 
Con  tutto  ciò  che  eofa  era  quel  numero 
a petto  dell’Eternità  ? hoggi  a gran  pe- 
na fi  giugne  a gli  ottanta  : echi  vi  giu* 
p ned  (limato  un  Matnifirfem  de  nò  fi  ri 
tecolr;  Togli i tempi deMapuerlzia Che 
di difcorlb  nond capace;  Togliitcmpi 
delle  più  cupe  malinconie,  enoje,  cne 
tiranneggiano  gli  animi:  Togli  i tempi- 
delie  naniraR;irffifrmità,  che  ci  riempio*- 
no  di  timore  di  morte.  Togli  i tempi 
della  vecchiezza , ch’duna  nuova  peri- 
zia , dt  otta  malattia  infanabile:  Togli  r 
tempi de'contlnui fornii, che  fono  una 
caltii  morte  che  dorme , e la  terza  parte  | 
della  nofira  vita  fotterra  ; che  tu  ti  ac- 
corgerai , che  a quel  numero  di  ottanta 
ha  mi  tolto  parecchi  e parecchi  anni . 
Ahlechedurahoggidl  fa  Vita!  Agght- 
gnì,  che  avvezzol’hoomo  a viaggiare 
Continuamente  per  l’altro  Mondo , c a 
partirli  ogni  anno  da'primidlde’Gcn- 
ùari  vCrfo  gli  ultimi  de'Decembrl , il 
Vigefirao  fello  anno  gli  pare  più  corto , 
e bri  credei  vigefimo  quinto, il  v igefimo 
fcttimo  più  del  vigefimo  fello , è più  del 
Vigefimo  fetthno  H vigefimo  ottavo. 
Cosi  appunto  ad  un  Corriere,  il  quale  fi 
avvezzato  di  viaggiare  da  Roma  (per 
fcfempio)  a Bologna,  il  feto  viaggio 
parrebbe  più  breve, e più  corto  del  auin. 
to,  il  fetrimo  più  del  feto , e più  del  fet- 
timo  l’ottavo,  e di  mano  in  mano.  E 
qual’acciderre  di  quefto  più  miferabile , 
che  non  folo  fiano  pochiflìmi  gli  anni 
deirhùomo , ma  che  guanto  più  egli  vi- 
ve , più  gli  paja,  che  n vada  per  eflo  ab- 
breviando il  Cono  naturale  di  ogni  fuo 
anno! 

Non  cede  Con  tutto  ciò  il  mondano , 
ma  refifte,  edite.  E che  Importa , che 
venga  torto  manco  Vhumana  vita , fe  di 
Coloro  almeno  i quali  vifTero  humana- 
mente  valorofi ó fortunati,  nella  vivo 
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in  terra  il  nome , e la  glqria  ? E quanto, 
dico  io,  durerà  quella  cheto  chiami, 
gloria  ?,  Durerà  efla  più  cje;l  Mondo  ? e 
quanto  durerà  il  Mondo  ? due  mila  a A 
ili?  PM.’ Diecimila?  Più.  Duri  egli 
CCntomUa;  che  cola  fono  cento  mila  an- 
ni a paragondeH’Ecernità?  Viva  lun- 
gi, e hmgamente,  la  gloria  famofiflìma 
de!  tuo  nome , dove  ella  darà  fondata  ? 
ò nel  fe  carte , Ò nc’legni , ò ne’marmi , 
ò ne'ffie talli, d nelle  memorie  degli  huof* 
mini.  Caduto  il  celedefiioco  nel  di  del 
Giudicio,  e morti  gli  huomini , & aria 
ogni  qualunque  materia  di  tutto  ilMon* 
dò,  Verrà  meno  necelTarlamente  ogni 
memoria  di  rifa , e farà  ogni  filo  fonda- 
merito  arfo!  e tu  fi  llruggi  per  acquifta# 
la  gloria  del nome?  Fatta  in  quel  gior- 
no riiremo  tra  1 fai  vi  ,e  tra  1 dannati,  la 
dSvifione , nefluno , è diali  nel  Ciclo,  à 
neirinferno , penlrrà  a te  mai  più , nef- 
ftroo  faprà  fe  tu  ci  nafeedi , d non  ci  ria- 
fcefti  al  Mondo  ; imperochc  daranno 
cosi  colmi  gli  uni  di  glorie,  gli  altri  dà 
pene,  che  ninna  colà  , fuori  di  quelle, 
avrà  luogo  nella  lor  menteie  tù  ti  dnig- 
gi  per  acquidar  la  gloria  del  nome?  Ari- 
ti podo  che  tutti  I filivi, erutti  i danna- 
ti , poterteli , e dóvriTero  haverfempre 
a perpetua  memoria , che  tu  viverti  h» 
T erra , C più  Fortunato  di  AleiTandro  * 
e più  irtgegurifo  di  Arirtótile , e più  fòt* 
te  di  Sanfond,che  ti  gioverebbe,  ò mori* 
d i no  , fe  tu  frattanto  tc  nedeffi  a pe- 
nare in  corpo , e in  anima  nell’Infer- 
no? 

Conchiudiamo  per  ultimo,  che  hab- 
biafi  pure  il  Mondo  vere  contentezze; 
si  come  hà  vere  miferie , poco  giovano 
le  fue  contentezze , c poco  nuocono  pa- 
rimente le  fue  miferie  ; poiché  quell* 
appena  fi  cominciano  a godere,  e quelle 
a patire , che  l'nne , e Talare  quali  bale- 
no fparifeono  nel  rapidiflimo  corfo  del- 
la nortra  sì  breve  vita  ; e fi  dilegua  a po- 
co a poco  con  elfe  ogni  memoria  del  no- 
rtro  nome  , e perciò  le  fole  contentezze 
dobbiamo  fperare , e le  fole  miferie  ter 
mere , le  quali  ci  ponno  fare  ò contenti, 
ò miferi  ctemalmente. 


li  4 
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mondana  fafci  nazione . Lafcifi  homal 


CAP.  V. 

Quante farebbe  tedia  fa  la  vita  dtlC buo~ 
mo , le  egli  mai  non  moriffe  : e quanto 
egli  avanzerebbe  , fe  confideraffe  la 
. dignità  del  proprie  efferc . 

PEccò  l’huomo,  e perdette  in  pena 
del  peccato  il  dono  dell’originale 
giuftizia,  il  quale  per  divina  grazia  l’ha* 
vrcbbe prcfervato dalla  morte,  le  egli 
ha  velie  Caputo  confervarlo  col  non  pec- 
care ; che  altrimenti  farebbe  flato  mor- 
tale , e corruttibile  di  fua  natura . Alla 
pena  della  morte  li  aggiunfe  la  qualità 
della  vita  ; attcloche  Iddio  lo  fontenziò 
intanto  a vivere  frà  flenti , e fatiche , e 
fudori.  Quello  lù  ilcaftigocheS.D.M. 
gli  diede:  ma  checaftigoglihavrebbe 
dato , Ce  l’ha  velie  lafciato  immortale  in 
Terra  Ira  i medelìmi  fudori , fatiche  ,e 
flenti , .eziandio  mantenendolo  Tempre 
in  uti  medefimo  invariabile  tenore  di 
giovanezza!!  Sarebbe  Hata  del  certo  la 
yita  noflra  una  morte  immortale , non 
una  immortai  vita.  Ma  il  benedetto  Si- 
gnore, che  anche  nella  giuftizia  é cle- 
mente, non  volle  dare  aTl’huomo  una 
immortalità  mifcra , e rrojofa  : ma  piò 
follo  una  mireria  , c noja  mortale . Di 
auà  lì  argomenti  quanto  l’huomo  debba 
flimar  poco  la  propria  vita,  che  quan- 
tunque ella  folle  eterna , si  come  è fra- 
gile : & eterni  fodero  i Cuoi  beni  che  fon 
caduchi , farebbe  qn’eterno  travaglio  la 
fua  vitq^  e farebbono  un  eterno  male  i 
fnoi  beni.  Né  folamcnte  verrebbe  a per- 
petuo tedio  l’havere  a Cernire  per  una 
eternità  così  friuoli  e piccioli  piaceri , 
come  l’huomo  fente,  fe  pur  gli  Cerne: 
ma  i Reami  fteflì,  & Imperi;,  le  follerò 
a neh ’tllì  eterni, verrebbono  piò  che  l’or- 
dinarie  felicità  a rincrefcimento  ; impe- 
xoche quelle,  piò  che  l’altrc fono  bene- 
fici; di  fortuna  aggravati  da  peniioni  di 
animo,  frumcntiaoviziofi  mcfcolati  trà 
zizaniedi  fofpetti,  & altezze  eminenti 
percolfe  da  fulmini  didifgufli . 

Afpirifi  , afoirifi  a quei  foli  beni , 1 
quali  nel  loro  flato  mai  non  mancano,  e 
nella  perpetuità  non  faziano,  ó infafli- 
difeono  mai.  Scuoprafi  una  volta,  e 
defedili,  à mio  configlio,  la  magagna 
del  fenfo , la  fonfualità  del  Mondo , la 


il  fenfo , e la  carne  a i fenfuali , e carna- 
li bruti  : e noi  che  liamo  Huomini, fac- 
ciamo azioni  da  Huomini.  Che  cola 
aedi  tu  che  lia  l’cffer’Huomn?  L’Huo- 
mo  è Signore  sì  degno , dicono  i Santi  » 
che  Dio  non  creò  per  sé  fleflò  fe  non  il 
Colo  Huomo,  e che  per  fervigio  dell* 
Huomo  creò  tutte  le  cofe,  frà  le  quali 
fono  in  un  certo  modo  incrudì  ancora 
gli  Angioli , che  con  le  loro  cuftodie  fer- 
vono all’Hviomo.  L'Huomo  è Signore 
j sì  nobile,  che’Dioil  dichiarò  fuo  teforo; 

I poiché  dando  il  cuore  di  Dio  nelI’Huo- 
mo,  hà  detto  del  Santo  Giob,  Quid  ap-  lob  1. 
poni s erga  evm  cor  tuum?  ove  ftà  il  cuore 
di  Dio,ivi  è il  teforo  di  Dio^ncntre  che 
ove  ftà  il  teforo , ivi  ftà  il  cuore , Ubi  ejTVltn  *' 
tbefaurus  tuus,ibieft  & cor  tuum.  L’huo- 
mo  è Signore  sì  grande,  che  Diq  quali 
ftimòafvaloredell'Huomo  proporzio- 
nato il  pagar 'un  prezzo  infinito , che  (ò 
il  dio  preziofilfimo  fanguc, per  redimer- 
lo dalla  colpa . L' Huomo  é Signore  si 
favorito,  che  ha  vendo  peccato  e l’An- 
golo , c l'Huomo,  Dio  volle  farli  car- 
ne , non  già  per  falvar  la  natura  angeli- 
ca , ma  per  lalvarc  l’humana . LHuo- 
mo  é Signore  sì  fublime , che  é amato 
da  Dio  piò  dell’Angiolo, poiché  nafoen- 
do  l’amore  dalla  lìmilituuine,  e non  ef- 
fendo  niuna  cofa  più  limile  all’originale 
del  fuo  ritratto,  l’Huomo  é ritratto  di 
Dio.  L’Huomo  é Signore  sì  eminente, 
che  niuna  cofa  và  del  pari  con  la  San- 
tini ma  Trinità , più  che  la  fua  Anima  ; 
poiché  le  la  Trinità  d unaeflenziain 
tré  perfone,  l’Anima  è una  eflenzia  in 
tré  potenze:  e fola  Trinità é tutta  nel 
tutto,  e tutta  inciafchcduna  parte  del 
Mondo , così  anche  l'Anima  é tutta  nel 
tutto,  e tutta  inciafchcduna  parte  del 
corpo . L'Huomo  é Signore  sì  gloriofo, 
che  Giob  l’appellò  corona  di  gloria  e di 
honore:  David,  eguale  a gli  Angioli: 
Salomone , Signor  della  terra  : S Am- 
brofio , organo  della  voce  divina  : S.Ifi- 
doro , maraviglia  di  sé  ftelfo  : S.  Sofro- 
nio , erario  di  Dio  : San  Doroteo , cofa 
preziofifli  ma  : San  Bafilio , raggio  dello 
Iplendor divino  : Sant’Anaftafio,  gloria 
degli  animanti  : San  Dionifioorizonte 
del  Mondo  : S.Paolo  per  antonomafia , 
creatura  del  Mondo  ; Teocrito, cofa  Ca- 
via; 
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via  : Tullio,  vafodi configlio  : Lat- 
tanzio, fimulacro della  divinità:  Pla- 
tone, miracolo  divino:  Ariftotile,  fi- 
ne di  tutte  le  cofe  : Pitagora  , miftira 
del  tutto  f Tolomeo  , dominator  delle 
flelie:  Filone,  principe  delle  creature  .• 
Trimegifto,  Dio  fecondo  , e miracolo 
della  natura  ; e i Greci  io  chiamarono 
Mondo  piccolo. 

Imprudente  adunque,  nel  neilro  mo- 
do d' intendere  , farebbe  Iddio  (è  mai 
condannane  , ò condannar  voltile  1’ 
Huomo all’Infèrno:  ma  ve  ’l condanna 
quando  egli  non  épiù  Huomo , quando 
egli  ceffando  di  efler’  Huomo  , e dive- 
nuto per  lo  peccato  una  beftia;  pofeia- 
che  a guifadi  beflia  non  elegge  quel  che 
la  ragione  gli  detta,  ma  quel  che  il  feti- 
D,  C,n(.  fo  gli  propone  : Qui  probitatt  deferta , 
fk.i'b.4-  fai  (Te  Boezio  , berne  effe  definir  , cinti 
iti  dìvinam  comiitionem  tranfire  non 
peflit  , verritur  in  beUuam  : à fomi- 
glianza  di  quel  mifero  che  la  propria  ec- 
cellenza non  conobbe  , di  cui  canta  il 
f f»ta.  I.  profeta  ; Homo  cùm  in  bonore  effet  , 
non  ititeli exit  : comparatiti  eft  j urne n- 
tit  . Laonde  Iddio  che  nota  neli'  Huo- 
mo quella  beftiale  trasformazione  , e 
vede  che  egli  par  che  fi  fdegni  di  ertere 
un’ Huomo,  e che  (limi  meglio  e flore 
una  beflia,  {imamente gli  dice  : Se  tu 
ti  contentali!  di  effere  Huomo,  io  tiho- 
norerei  : peroche  fi<conviene  ogni  hono- 
re  ad  uno  sì  degno,  nobile,  grande,  fa- 
vorito , fublime , eminente , e gloriofo 
{oggetto  , come  l’Huomo  è : ma  poiché 
di  Huomo  hai  tu  voluto  cangiarti  in 
beflia , ioti  tratterò  da  beflia , e ti  farò 
baflonare  perpetuamente  da  Diavoli . 


CAP.  VL 

Si  prima  , che  F Inferno  non  fia  fìat» 
. fati»  per F Huomo:  s invita  àdtfcen- 
derni  col penfiero:  e fi  accenna  la -qua- 
lità dì  quel  luogo. 

Condanna  Dio  lltuomo  all'  Infèrno 
quando  egli  d divenuto  per  lo  pec- 
cato non  foto  una  beflia  col  darli  al  tut- 
to i n preda  dd  fenfo , ma  quando  anche 
è diventato  un  Demonio  col  cedere  alle 
tentazioni  ; che  pesciò  Cbrifto  volendo 


dire  a gli  Aportoli , che  uno  di  erti  era 
dannato  ,diffe  -che  un  di  erti  era  Dia- 
volo : Ex  vobit  uniti  Diabolui  eft  . 

£ diventandoti  Peccatore  prima  beflia, 
e poi  Demonio,  diventa  doppiamente 
beftia:  pofciache  il  Demonio  é inficine  . 

e Demonio  e beflia,  mentre  che  di  erto 
difleil  Profeta  : Netradas  befliii  ( doò,4ffc, 
Diaboli!  ) animai  confitente e tibi  , e 
poi  S.  Giovanni  : Non  babent  requiem 
die  , ac  no3e  qui  adoraverunt  befiiam . 
Efiafpetta con  ragione, che  l’Huomo 
deponga  prima  l’ efser’  huomo , e poi  fi 
condanni  aH’Inferno  : imperoche  l’In- 
ferno non  per  gli  huotnini , ma  fole  per 
li  Demonii  fù  latto  , Qui  paratuj  eft  Mltti  It- 
Diabolo  , <2  Angelit  ejut  . 

Poiché  adunque,  ò Fratello  , l’In? 
fèrno  non  fù  fatto  per  te , ma  per  erti  , 
fa  buon'  animo  : e a configlio  di  David, 
Defcendant  in  lnfernum  vivente/ , di-  Ar«.f4» 
feendi  colaggi  il  col  tuo  generofo  pen- 
fiero  . Mettiti  a fronte  a fronte  còl 
fuperbo  Principe  di  quelle  tenebre  , e 
digli  intrepidamente  . Eccomi  qui  ia 
caia  tua , che  .pretendi  tu  da  me  ? Io 
nonfonDiavoIo,cometufei  : io  non 
fon  beflia  come  tu  fei  : ma  fono  Huomo 
nobilirtìmo , fono  Signor  grande  creato 
à fomigiianzadi  Dio  , e fatto  degno  , 
che’lfigliuolodiDio  fi  copriffe  della 
mia  propria  carne.  Non  fu  fabricato 
pergli  huomini , per  te,  per  te,  e per  1J 
tuoi  feguaci , fu  fabricato  l’Inferno  , 

Qui  paratUJ  eft  Diabolo  , & Angelit 
Tjtu . Di-che  debbo  ie  effetti  tributario-? 
forfè  de’ peccati  de’ ouali  tu  forti  il  pri- 
miero inventore  ? Ecco  di  quelli  che 
tu  m’ infognarti  fare,  io  fò  unfafeio, 
e ’I  gitto  fra  ie  perpetue  fiamme  di  ro- 
telle voragini  . Ecco  che  ti  rertituifeo 
quel  che  e tua  invenzione  , e fattura  : 
nc  voglio  mai  più  in  eterno  rivertire  , 
quell’ efecrando,  e flraniero  habito  di 
cui  la  fama  PENITENZA  pietofif- 
fìmamentemifpoglia  . Non  affettare 
la  mia  anima , non  il  mio  corpo , in  ro- 
teilo infelice  paefe . Io  non  fono  Enea , 
non  T efeo , non  Orfeo  , non  Ercole  , 
non  Ulirtc,  di  cui  favoleggiò  la  Grecia , 
che  fcefero  à veder  l’ Inferno  , e poi  fe 
ne  tornarono  a cafa  . Sono  un  Chri- 
ftiano cattolico,  il  quale  ad  imitazión 
della  fayolofa  Volpe  oflèrvo  moltp 
‘ bene 


L'Utìk  Spavento  Utel  Peccatore. 

hrnedall'offfléde'  pafeaggierl,  cioè  da’  j col  ghiaccio';  l'aria  cdn  FofcUtìtS,  e cotv- 


paftt  delle  Scritture  , che  chi  entra  una 
loia  vòkà  in  rotella  T atta , di  cui  le' tu 
quel  fiero  Leon  che  fugge , mai  più  in 
dietroftóhtòrtla . DI  tutte  le  patlie , c 
• Pett.j.  noltezid  del  Mondo  , lo  farei  molto  più 
pazzo , é mólto  più  rtolto,  fe  con  cento- 
mila (lenti  rtot»  procurarli  di  darmene 
perpetua  mefite  da  te  lontano . Credi  to, 
che  io  nòti  habbla  c8cetto  dell’  ETER- 
NIT A’ , e che  non fappia , che  f«  fo- 
, \ lamette  doverti  quaggiù  fentire  qael 
leggiero  travaglio  che  lènto  fopra  la 
Terra  > quando  una  mofea  mi  é volata 
sii  le  palpebre.- ótmmi  entrata  una  pul- 
a . ce  dentro  l’otetchio  in  «m  {iterando  , 
che  per  tutta  una  Eternità  non  potrò 
PacciarVià  quella  Mofca , e quella  Pul- 
ce, noli  fthèbbe  quello  an’lnlopporta- 
bilifiimotormt-nto?’  Credi  tu,  che  lo 
i?  1 non  ftppìa , chef  Eternità  è di  ut  na* 
tura  , che  quando  non  fi  accompagna 
con  felicità  , e gldria  celate , farebbe 
nojofa  ,&  infelice  negli  ordinarli  godi* 
ineriti , come  ber  d'empio,  ft  lo  per  tue* 
rà  una  Eternità  hatefsi  a ftarmenfc  co* 
ricato  iti  letto  Ira  lini  lottili,  e fra  molli 
piume , 6 a federe  In  una  morbida  lidia 
con  la  veduta  d’una  deliziofa  campa* 
giia  ? Or  fe  l'Eternità  rende  irtiòppor- 
tabilific  afprt  anche  le  molellie  piccio- 
1e,  e con  verte  In  tormenti  anche  i pia- 
ceri fielfi , (è  dori  fimo  piaceri  celarti  , 
-credi  tu , che  io  non  fappia  argomenta- 
re quale  fiato  farebbe  il  mio  PER 
‘TUTTA  UNA  ETERNI* 
T A’,feiòVehilsi(oimé,oimé,oimé) 
Te  io  vetli/sl  a llar  nell'  Inferno  ? Hò 
értn  letto afiCor'io,  che  noti  lòto  qui  il 
Tormento  è eterno , ma  che  la  fua  eter- 
‘hità  non  farà  mai  interrotta  da  minuto, 
ò momento  alcuno,  in  cui  porta  il  tor- 
mentato, ònohfentir  tormentarli  , ò 
reflate  Un  pocolino  mitigato  il  fuo  tor- 
mento. Hòben  letroanCor’io  , che  il 
fuoco  di  quello  Inferno  non  Iblo  àrde  irt 
atto, ma  agghiaccia  col  tiftiòr del  profi 
fimo  gelo , e che  ’1  'gelo  non  folo  ag- 
ghiaccia al  preferite,  ma  arde  con  l’ap* 
Tronfione  del  fuccedente  fuoco  . Hò 
ben  letto  ancor'  lo  , che  quaegiù  tutti 
gli  elementi  ftanroconfufa , & infelice- 
mente Congiunti , il  fuoco  con  l'arfura', 

'e  con  le  vampe , L’acqu*  col  rigo»  , e 


le  ftrida  : la  terra  col  fetore , e co’  ver- 
mini. Hò  beo  letto  ancor'  io , che  ben-i 
che  ad  vermini , né  fetori , né  linda  , nc. 
ofeurità , né  ghiaccio  4 rté  rigore  4 né 
vampe, né arfura,  quaggiù  affliggerte- 
ro  i (enfi  , (limerebbe  ciafcheduno  per 
mafliccio  Inferno  lèder  certo , che  noti 
vedrà  Dio  in  nertun  momento  di  tutti  i 
futuri  Secoli.  Hòben  letto  ancor’ io  , 
che  l'anima  in  cotefio  Inferno  hà  un'al- 
tro Inferno  dentro  sé  itti  sa  , il  quale  hà 
por  tormenta  tore  an  tacito  é fecreto  tar- 
lo che  rode  11  cuore,  e dentro  il  cuore  la 
confcivnzia  sì  crudelmente , che  quan- 
do ella  altro  Inferno  non  haverte , que- 
llo folo  eh*  à dentro  sé  Aorta  le  ballereb- 
be . Hòben  letto  ancor' io,  che  idolo- 
ri  infernali  non  hanno  la  buona  natura  -± 
de’  dolori  della  Tetra,  ove  fe  ’l  dolore 
é gra  ve  de  afpro , non  può  durar  molto  ; 
fe  dura  molto  , non  può  riser’alprò  è 
grave , ma  che  fono  di  natura  si  cattiva 
3 maledetta , che  nell’afprezza  vincono 
tutte  l’afprezze  de’ dolori  terreni, e nella  1 

durazione  non  hanno  termine . Hò  ben 
letto  ancor  io , che  un  Rifufcitato  rive- 
lò , che  il  folo  tormento  della  Villa  nel  . 
mirarli  i Demonii ,é  tale , Che aihereb- 
be  ciafcheduno  di  ardere  nelle  più  Vive:  Cr*"jg* 
fiamme , anzi  che  di  girare  un  lol  guai- 
do à fi  Urani  fembianti  . Hòben  letto 
ancor'  io , crtere  fiato  rivelato  dal  me- 
riefimo,  che  quantunque  e Pagani  , e R «*<■).  &. 
Chrlrtiani  quaggiù  fi  tormentino  , le 
pene  nondimeno  de’primi  fiano  quali •«*. 
un  nulla  a Ile  pene  de’ fecondi  paragona- 
te . Hò  ben  letto  ancor’  io , che  una  fola 
favilla  di  colettò  fuoco  tormenta  più  un  » 
dannato  } che  non  tormenterebbe  un  S,  Bm. 
dolor  «fi  parto  unà  Donna  che  parrort- 
fee , benché  quel  dolore  du rafie  mille 
anni  . Hòben  letto  ancor’ io  , che  fe 
foltero  vivi  tutti  gli  huominichc  naC, 
qoero  del  principiodei  Mondo  in quà, 
c li  afpeftafle , che  dal  dì  d'hoggi  infino 
al  Giudicio  nafcefserogli  altri  : e tutti  j.AnSr. 
infieme égli  andati , e i venturi  huomi- 
Hl , prcdicafsero  della  minor  pena  che 
quaggiù  Sì  frate  , finn  la  potrebbono 
tutti  infietne  deferì  vere.  Hò  ben  letto  dì»,  o. 
ancor’  fo , che  benché  fia  imponìbile  ad  * info, 
ogni  cofa  creata  il  de  fide  rare  l'annichi-  " 
lazionf  di  sé  medefima,  il  dannato  non* 

«limeno 


Varie  Ottava. 


dimeni  fi  contentarebbedi  non  cOscrci 
nato , ò di  perdere  il  proprio  efserc  che 
hoggi  Kà , non  perche  diretta  è prima* 
riamente  egli  defideri  il  non  efsere , ma 
perche  con  quell'efsc-re  vi  annetto  l’in- 
comprenfibile<Sc  irrimediabil  mile  che 
vorrebbefeanfare.  Hò  ben  letto  ancor’ 
io , che  il  ma  ladetto  debito  che  contraf- 
fe  con  la  divina  gjtifti&a  il  Peccato,  non 
tetterà  fodisfatto  con  le  fole  pene  dell’ 
Anima  : ma  che  verrà  il  corpo  ancora , 
dopo  la  fine  del  Mondo , à riunirli  a lei , 
accioche  fi  come  ambidue  uniti  coope- 
rarono in  offènder  Dio  , così  ambidue 
riuniti  fé  ne  diano  a pagare  alla  lefa 
Maeftà  il  Caldo  è compimento  del  debi 
to.  E in  che  modo  puoi  tu  fperare  , ó 
Spirito  diCperato  , che  io  venga  nella 
mia  forma  propria  è figura , con  te  , e 
co'  tuoi  compagni , ad  accompagnarmi 
in  catello  luogo , fe  coietto  luogo  non 
hà  mai  bella  rtagiooe,percheé  un’À ver- 
no : Ce  non  vi  hà  giaj  nefsun  follazzo  , 
perche  è un  Acheronte  : fe  vi  alligna 
ogni  meftizia , perche  è una  Stige , fe  vi 
fi  fpargono  lamenti  dgemiti  , perche  è 
un  Cocito!  fe  vi  /ì  trema  di  freddo, 
perche  è un  Tartaro  •:  fe  vi  fi  naviga  per 
fiumi  di  fuoco , perche  c un  Fjegetonre  .* 
fe  non  vi  penetra  mai  raggio  di  luce, per- 
che è un’  Èrebo  : fe  è una  valle  piena  di 
morti  cadaveri,  perche  è una  Geenna  : 
fe  ognuno  vi  é divorato  Se  inghiottito. , 
perche  è un  Baratro  : fe  ognuno  è sfor- 
zato à morirvi , perche  e un’Orco  t fe 
tvi  fi  perde  la  memoria  di  ogni  fpcran- 
H , perche  è un  Lethe  .•  e le  merita  à 
gran  ragione  nome  d’inferno,  c perche 
della  Terra  é il  più  batte  centro , e per- 
che in  etto  i pertinaci  Peccatori  irefe- 
rurttar  tir  pracipitantut  ì É credi  tù , 
ò tutto  pieno , ma  nulla  degno , d' in  vi- 
di», che  io  non  ti  apporterei  mille  , e 
nulle  auttotità  , e ragioni  , le  quali 
confermerebbono  più  terribilmente 
quanto  , ti  bò  detto , fe  non  mi  fotte 
anche  terrore  il  parlar  troppo  di  cosi 
Atti  terrori  ? Bruttezze  difformi , (guar- 
di laidi , tatti  ruvidi , fetori  fpietati  , 
tolcfai  amari , urli  (Indenti , flagelli  fo- 
nanti , ombre  oleum , fumi  denfi , (pine 
acute,  incarchi  gravi  , ferpenti  fieri  , 
iòni  tenaci , fchiavitù  carenate , pianti 
eopiott  , (alpi ri  ininterrotti , procelle 
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tempeflofe  , guerre  fanguigne  , furor^ 
irati  , anguille  affannate  , (degni  otti, 
nati , efilii  lunghi , tormenti  feroci , be- 
ttemmierubelle  , oppcobrii  vili  , cru». 
deità  infane , clamori  dciolati  , paure 
fmpr.e , morii  rabbiofi , rgvinp  tiranne! 
vendette  indffette  , beffe  difpettofe  t 
fcherni  iniqui , commercii  infami,  mor- 
ti di(perate  , ghiacci  freddi . arroti  boi, 
lenti , fcherpi  iniqui , fami  digiune. feti 
aride, ftragi mifere,  morbi  incurabili t 
fudori  mortiferi  , maledizioni  formi-, 
dabili , rabbie  peflifere,  piaghe  marci- 
de , (paventi  perfidi , precipizi!  lubrici , 
Zolfi  fetidi,  timori  pallidi,  tremori  la, 
bili,  gemiti  languidi,  fremiti  queruli  , 
ttrepiti flebili, tenebre hprridc,  vermi, 
ni  putridi , afpidi  rigidi , fpafimi  (quatti, 
di , fulmini  rapidi , e ciò  che  hanno  d| 
malecotefte  perpetue  infernali  caver- 
ne, teco  adunque  Tempre  dimori  , cru 
femprefcco.  Nonafpettarefa m>a ani- 
ma , torno  a dire , non  il  mio  corpo  i(i 
cotcfto  infelice  paefe  . Battiti  fola  , 
che  io  vi  fia  difeefo,  echefia  per  di- 
feendervi  alcune  altre  volte  col  pende-] 
ro , per  iftarne  Tempre  mal  lontano  coq 
la  óerfon» . 

Rileggi  il  Capitolo  XII.  della  Terza 
Parte  , , . - . . , 


c a p.  vii- 

. 1 » . ' 1 1 

Si  deferite  U tiorbe , e la  belletta  del 
. Paradift,  - , 

E Sci  ,efci  tortamente  del  vjfitato  In*: 
ferno , ò Fratello  ; imperochc  |f 
penfiero  li  etto  con  cui  vi  difenderti  4 
havrà  paura  di  tratterjervifi  più  lungo,' 
fpazio , Efci , e con  penderò  più  felice,  , 
e più  pel  Iterino,  ibi  le  va  ti  al  belli  [limo , 
eleggiadriffìitio  Paradifo  . Vagheggia  - 

JuelTagran  Città  cbefipnhl  bifune  ne; 
i Sole  , né  d*  Luna  , nè  ttt  Stette  v. 
Specchiati  in  quelle  mura  di  falda  dia* 
fpro,  in  quelle  fogge  di  chiaro  diaqian^ 
te  , in  quelle  porte  di  puro  zaffiro  . jfj, 
quelle  piazze  di  trafparente  criftallo  , 
in  quel  fiume  di  acqua  viva  , Patteggia-- 
per  quelle  piagge  amene  , per  quella 
nord  fioriti , per  quei  colli  odoriferi  , 
per  quei  poggi  aprici  , per  .quei  camp» 
treni . 
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Sereni . E fe  pianto  per  allegrezza  mai  dio  , ivi  é il  Paradifo,  laonde  fe  ncIT* 
non  il  foffe  ^piangi  di  gioja  c di  giubilo , maniera  che  egli  c1  nel  Paradifo  , forte 
ertala  gocciola  del  pianto  la  liquefatta  nell'Inferno,  l’Inferno  prenderebbe  da 
perla  cne  fi  dà  per  arra  di  tanto  bene  . lui  nuovo  e fiere  , e fora  Paradifo  arr- 
aperà , e difpera  in  un  tempo- . Spe-  cor'  elfo  . Iddio  è un  gran  Mare  che 
ra  godere  , e gioire  : ma  difbcra  po-  tutto-1'  Univerfo  feconda , né  fono  altro 
ter  dipingete  , anzi  fapcr  abbozzare  quelle  fuperne  glòrie  fe  non  ftille  che 
col  pennello  della  lingua  una  ombra  verfa  quello  gran  Mare,  una  foladi  sì 
fola  di  tanta  luce . fatte  ftille  fe  pcravventura  cadefle  di 

E’  rapito  Paolo  al  Cielo,  e diffidando  colafsù  all’  Inferno  , baderebbe  aneti’ 
di  deferivere  una  particella  delle  delizie  erta  non  foto  ad  ammorzare  tutta  quella 
di  colafsù,  non  sà  dir  altro,  fenon  che  ardente  fornace  , ma  à convertire  in 
occhio  non  vide,  né  orecchio  afcoltò,  Paradifo  tutto  l’ Inferno  . E ben  di- 
né  cuore  fentì  giammai  fomiglianti  ap-  mofiroMo  il’  Ricco  dell’  Euangelio  il 
parecchi  . Ne  dice  pur  qualche  cofe  ; quale  fapt  va  pure,  che  poco  humoreé 
7'  ma  l’Evangelifta  Giovanni , il  quale  fù  più  tofto  atto  ad  accrcfcere , che  a /pe- 
lile/», preferite  afta  Trasfigurazione  del  Ta-  gnerc,  tmmenfo  fuoco:  ma  per  vedere 
bor  vero  ritratto  del  Paradifo,  lafcia  . a fuo  prò  convertito  irrCielo  l’Inferno, 
fénza  fame  motto , che  ne  parli n<ri  tre  pregava  il  Padre  Abrasiti  , che  di  una 
altri  Euangelifti , Matteo , Marco  , e fola  dilla  di  acqua  lo  confolafle  • Or  fe 
Luca,  i quali  non  videro  Chriflo  traf-  una  fola  dilla  di  quella  acqua  caduta 
figurato,  ma  fotone  furo  teftimoniidi  per  eccedo  di  contemplazione  entro  il 
udito,  quafidir  votèfie  in  quel  fno  fi-  cuore  di  un’  huomo> giudo , hàforzadi 
lenzio  . Parli  delle  bellezze  del  Cielo  tenerlo  immoto  è folpefo  in  aria  per  lo 
«hi  non  le  vide;  che  chi  l*hà  vedute  , gran  gioir  eh1  egli  fente  : qual  gioir  fa- 
non  sà  articolare  un’  accento , oppreflo  rebbe  il  mia,  te  andarti  ad  immergei»- 
dall’  indicibile  maraviglia  . mi  effettualmente  entro  cotefia  foncé 

Ad  Agoftinofantochefcriveva  del-  di  acque  celcfti  , entro  cotefie  acque 

te  gloria  ce  lede , comparve  l’anima-del  di  fonte  vitale  ? Tanto  me  ne  fazie- 

morto  S.  Geronimo , c difiegli  : A godi-  rei,  che  & io  entrerei  in  erte  , & 

no,  Apportino,  che  peufi  tu  di  fare  ? effe  entrerebbe  no  io  me  , sì  come  un 
Più  tofto  faprai  nel  pugno  della  mano  vafo  che  dentro  un  pozzo  fi  affóndi  , 
nafeondere  tutta  la  terra ,-  in  un  picciol  tutto  é in  mezo  dell’ acque,  cretto  di 
An  *4.  vafo  riftrignere  tutto  il  mare  , far  defi-  acque  é ripieno. 

ftere-da’fuoi  moti  il  Cielo  , ch’iute»-  .\ra  pur  penofo  fuor  di  ogn’  intendere, 
dere  giammai  una  minima  allegrezza  Ò Fratello,  fiapur  tormerrtofo  fuor  di 

di  quelle  che  Hanno  apparecchiate  a i ogni  credere  , ('  Inferno  ; che  di  gran 

giudi  . Noni!  arredò  affatto  li  buon  lunga  erter  dee  maggiore  in  te,  c in  me. 

Santo  , ma  fra  quel  poco  che  ne  ferif-  l'ambizione  , e la  fperanza  di  godere 

fé,  difie,  che  pofitivamente  non  può  le  felicità,  e regione  cclefti , cne  no» 

jferpai,  dirli  ciòchodi  bene fia  in  Paradifo  : ma  la  paura  sc’l  timore  di  non  patir  le  po- 

negativamente,  ctoèà  dire  , chrnon  ne  , e i tormenti  infernali-:  non  loto 

vi  é povertà  , non  malinconia  , non  perche  P anime  humane  fi  fontono  na- 

molcftia,  non  caldo,  non  freddo,  non  ruralmente  muovere  più  dall’amore  , 

fame,  nonfete,  non  lutto,  noniflan-  I e dal  premio  , che  dalla  minaccia  -,  e 

chezza , non  informità , non  corruzzio-  dal  caftigo ma  anche  perche  l’ Inferno 

ne , non  morte  . Ma  fe  mi  fi  dà  liceo-  non  é fatto  per  noi  altrimenti  , come 

za , e mi  fi  perdona  /'ardire , fa  prò  ben  detto  habbiamo , ma  ben  sì  ih  Gelo  è 

dir’ io  tutto  il  ben  pofitivoch’ ènei  Pa-  fatto  per  noi , e noi  per  lo  Cielo . Com- 

vadifo.  Vi  é Iddio.  Ove  è Iddio  è ogni  pentirà  adunque  tutti  r tuoi  penficri  la 

benccatrealeepoflibile  , & imagina-  un  foto,  e formando  quel  fol  penfiero 

bile,  di’ è nel  Paradifo  . E benché  fia  neHa  faccia  del  Paradifo , dì  pur  meco: 

vero  il  dire . Ove  é il  Paradifo  , ivi  é Deh  quando , deh  quando  avverrà,  che 

Iddio,  épiù  vero  il  dirli  :-Qve  é Id-  io  ritorni  alla  mia  bella  patri?  , dopo 
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quello efilio mortale?  Quando  avver- 
rà , che  io  refpiri  fra  i venticelli  di  quel- 
la Primavera  di  fiori  odorati  che  in  sé 
racchiude  un’Autunno  d'immarcefcibili 
frutti  di  gloria?  Quando  avverrà  , che 
io  (leda  in  quei  femtuofi  pranzi,  in  quel- 
le  laporite  cene  , l' a m broli  a delli  cui 
piatti  fono  pani  di  Angeli,  inettari  de’ 
cui  calici  fono  licori  di  vita  ? Ali  bora 
vedrò  àiaccia  à faccia  il  mio  Dio  , ve- 
drò me  lleflo  nel  mio  Dio  , vedrò  ogni 
cofa  nel  mio  Dio  ; sì  come  chi  rimira 
luto  fpecchio , rim  ra  lo  fpecchio , rimi- 
ra sé  nello  fpecchio , e tutto  ciò  ch’alio 
fpecchio  è prefen te . Allbora  per  vive- 
re nel  mio  Dio  , del  mio  Dio  , e col 
mio  Dio,  vedrò  il  mio  Dio  , il  mio 
Fattore,  M mio  benefattore  e Confer- 
vatore  : e conofcerollo  si  perfettamen 
tc- , come  egli  conofce  me  , & amerò  , 
molto  più  che  io  non  amo  me  flelfo  , ò 
qualunque  altra  colà  , la  bellezza  del 
veduto , e del  conofciuto  mio  Dio . Oh 
bellezza  folo  degna  di  elTere  di  sé  mede- 
fima  vagheggiarne , e da  sé  medefima 
vagheggiata  ! Oh  villa  tanto  incom- 
prenfibile,  quanto  ineffabile  , e tanto 
ineffabile,  quanto  incomprenfibilc  . I 
vani  poeti  , per  amplificare  una  frale 
bellezza,  dicono  con  menzogne  hiper- 
boliche,  che  ella  vincailSole.  Or  che 
farebbono  i faggi  Oratori , per  efaggera- 
re  la  bellezza  di  Dio?  Qui  manchereb- 
be ogni  grande  hiperbole  , anche  fe  fi 
dicelfc  ,che  centomila  volte  ella  vinca 
cento  milioni  di  Soli , fe  cotanti  ne  ha- 
velfcil  Mondo. 

Rivelò  Chriflo  à Santa  Brigida , che 
fe  ella  rimiraffe  vivente  in  Terra  la  fpi- 
rituale  bellezza  degli  Angeli,  e dell’A- 
n ime  fante,  li  fpezzarebbe  tutto  il  fuo 
oorpo  àguifa  di  tragiliffinio  vetro  , per 
l’ eccelli vo godimento  dell'Anima.  Or 
che  le  havrebbe  detto  , fe:  ella  rimi- 
raffe la  bellezza  di  colui  che  creò  gli 
Angeli  , c 1’  Anime  ? Vedrò  vedrò 
all’  hora  l’infinita  potenza  , c fapien- 
za , e bontà  del  villo , conofciuto  , Se 
amato  Iddio:  é goderò  molto  più  delle 
fue  felicità , che  delle  mie  proprie  . Ve- 
drò la dilpofizione,  l’ordine,  e lcorfb 
di  quella  ammirabile  providenza  che 
Dio  uia  co' Regni , e con  le  Città  , e 
co’  Cattolici , e con  gli  Infedeli , e co’ 
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pefei,  e con  gli  uccelli,  e con  ie  pian- 
te , e con  tutte  le  create  cofe . Vedrò  la 
maellà della  divina  effenzia  con  la  pro- 
ceflione  delle  perfone,  e con  tutti  i di- 
vini attributi  . Vedrò  l'Humanità  di 
Chrillo  deificata  , e fublimata  (opra 
tutte  le  creature  alla  delira  dell’eterno 
Padre.  Vedrò  tutte  le  bellezze , edell’ 
Anima,  e del  Corpo  di  Chriflo  ne’do- 
ni  della  grazia  , e della  gloria  . Vedrò 
rifplcndere  in  effo  tutti  i fccreti  della 
noilra  fede , e conofcerò  l'unione  della 
divina  all'humana  natura  , e la  fua 
fanta  prefenzia  nel  Sacramento  dell- 
Euchariflia.  Vedrò  la  Beatiflìma  Ver- 
gine alla  prefenzia  del  fommo  Padre 
di  cui  é Figliuola  , del  gran  Figliuolo 
di  cui  é Madre  , del  fanto  Spirito  di  cui 
é Spofa  , veflita  di  Sole  , calzata  di 
Luna  , coronata  di  Stelle  , cinta  di 
ogni  lume  , & arricchita  in  Anima, 
e in  Corpo  , di  ogni  beltà  . Vedrò 
innumerabili  efcrciti  di  Angeli , il  mi- 
nore de’  quali  è più  vago  di  tutte  le 
vaghezze  terrene  . Vedrò  gli  Angeli 
più  maeilofi , e più  belli  afliftere  avan- 
ti il  cofpetto  dell ’onnipotentiflìmo  Ré. 
Vedrò  miniftrare  gli  Arcangeli  , trion- 
fare i Principati  , fefleggiare  i Tro- 
ni , fignoreggiare  la  Poteflà  , lam- 
peggiare le  Dominazioni  , e rifplen- 
derele  Virtù.  Vedrò,  &udiròiChc- 
lubini,  c Serafini  , cantare  inceffabil- 
mentehinni  di  gloria  al  gran  Santo  de’ 
Santi  . Vedrò  altre  fchiere  di  nobilif- 
fimi  Spiriti  danzare  , e ballare  leggia- 
driflìmamcntc  avanti  l’Arca  della  pre- 
fenza  di  Dio  . Vedrò  le  favorite  adu- 
nanze de’ Patriarchi  , de’ Profeti,  de- 
gli Apolloli  , degli  Euangelifìi  , de’ 
Martiri,  de’ConfcfTori  , e de’ Vergi- 
ni . Vedrò  una  gran  moltitudine  de’ 
fucceflori  di  Adamo  di  Ogni  genera- 
zione , feffo  , e linguaggio  , ordinati 
fapientiflìmamente  fecondo  la  loro  ca- 
pacità. Vedròilmiopropriocorpoha- 
vere l’agilità,  lo  fplendore,  la  trafpa- 
renza,eraltredoti , eh'  hà il  facratiffi* 
mo  Corpo  di  Chriflo.  Vedrò  il  m io  cor- 
po medefimo  effere  più  leggiadro ,-  e più 
chiaro  del  Sole,  non  più  (oggetto  né  à • 
fame , né  à fete  , né  à freddo  , né  à 
caldo, né à dolore  , né  à morte  . Ve- 
drò la  vaghezza  del  volto  : degli  oc- 
chi. 
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chi , e di  ogni  membro  di  rutti  i cor-  i ertenziale  , Se  accidentale  felicità  . 
pi  gloriofi  . Vedrò  le  bellezze  , Tarn-  Giubilerò  d'infinita  allegrezza  in  con- 

Siezze,  e le  varietà  di  ogni  Cielo  , il  fiderando,  che  tante,  e tali  glorie  dell' 
ole,  la  Luna , le  Stelle  ,Sc  ogni  parte  anima,  edelcorpomio,  nondureran- 
fecretiflìma  degli  Elementi:  le  quali  co-  no  dieci  mila,  ó cento  mila,  è cento 
fe  dopo  il  dì  del  Giudicio , faranno  mol-  milioni  di  anni  „•  ma  tanto , quanto  du- 
ro più  leggiadre  e chiare  che  hoggi  non  rerà  Iddio  ftefTo , cioea  dire  fempiter- 
fono  . Conofcerò  intimamente  le  vir-  namentc  èfenzaalcun  termine . 
tù  , le  proprietà  , e le  differenze  di  Oh  Dio  , oh  Dio  ! E fe  in  quello 
tutte  le  foftanze  fopra  i Cieli , ne’  Cie-  ballo  elemento  eh'  é pur  da  belìie , e da 
li , e fotto  i Geli  create  . Conofcerò  peccatori  habitato , tanto  follazz’o  , e 
manifeftamente  perche  folo  riforfero  diletto  ricevono  i lenii  , torto  che  loro 
glihuomini,  e non  gli  Angeli  , dopo  fi  rappreiènta  un'arbufcello  che  s' in- 
la caduta  del  peccato  . Conofcerò ogn’  frutti,  un  frutto  che  s'infrondi  , una 
individuo  de  predefrinati  affai  meglio  fronda  ches’  infiori,  un  fiore  che  fpun- 
che  non  gli  havrei  conolciuto  in  Ter-  ti,  un'alba  che  s’ imperli  , un'aurora 
ra  , fe  tutti  mi  folfero  frati  fratelli  , e ches*  imporpori,  un  Sole  che  s’indori , 
l’ allegrezze  di  ciafcheduno  faranno  in  una  Luna  che  s’ inargenti  , una  della' 
guifa  mie  proprie,  che  io  fentiròtan-  che  Icintilli  , un'iride  che  s'incurvi  , 
te  particolari  allegrezze  , quanti  par-  una  nube  che  lampeggi , unbalenoche’ 
ticolari  individui  di  Angeli,  edihuo-  fiapra,  un  razzo  «heftrilc:  , un  mare 
mini  faranno  in  Paradifo  . Saprò  di-  ches’  incalmi , un  fiume  che  fufurri  , 
ftintifrimamente  tutte  l’ hiftorie  fucce-  un  fonte  che  furga , un  rivo  che  ferpa 
dute  dal  principio  fino  alla  fine  del  una  fontana  che  zampilli  , una  neve 
Mondo  , come  fe  con  gli  occhi  prò-  che  fiocchi,  un’ ifola  che  fi  bagni  , un 
prii  io  l’havelfi  tutte  vedute  . Inten  lito  che  fpumeggi , un  porto  die  «ero- 
derò cfprefrivamente  la  giuftificazio-  alia  , un  monte'chepiganteggi , un  coi- 
nè , e glorificazione  de  gli  eletti  , e .lechefifmalti,  un  poggio  che  fi  fpor- 
tutte  le  profezie  , figure  , e millerii  ga,  una  pianura  che  fi  rtenda,  una  val- 
delle  facre  carte  . Havrò  il  proprio  , le  che  s’inchini  , un  prato  che  rida 
e fpeziale  mio  luogo  più  fpaziofoche  ungiardinoch’ olezzi,  un bofcoch’om- 
ron  è la  diftanza  frà  1’  Oriente  c 1-  breggi , una  fiera  che  fi  cacci , un  zefiro 
Occidente  . Starò  in  piede,  efederò:  chcfpiri,  un  rezzo  che  difenda  ,un’ar- 
falirò  in  sù  , e feenderò  in  giù  , fe  coche  trionfi , uncibochefigufti,  un' 
a me  piacerà . Potrò  godere  della  com-  onda  che  rinffefchi , un  pefee  che  guiz- 
pagniade  miei  parenti  , & amici  , e zi,  un’ uccelletto  che  canti,  un  palagio 
ragionare  con  erti  in  quel  linguaggio  che  torreggi , una  fquadra  che  fi  accam- 
ch  io  vorrò  . Potrò  , fe  mi  piacerà  , pi  , una  bombarda  che  tuoni  , una 
feendere  infino  all’ultimo  Gelo  della  tromba  che  rifvegli  , un  timpano  die 
Luna,  e fpaziarmi  d'intorno  alla  Ter-  rincori  , una  mufica  che  fi  concerti  • 
ra  , d’intorno  all’Aria  , e d' intorno  quali  follazzi,  e quali  diletti  fentirannó 
alMare.  Udirò  harmoniedolciflime  , 1 Anime  beate  in  quella  cima  alcifrìma 
& indeficienti , ufeire  degli  organi  de’  del  beatiflìmo  Empireo  , che  e danza 
corpi  beati  , e particolarmente  delle  c magione  peroetua  de’  Santi  , degli 
bocche  degli  Angeli  . Pafcerò  l’ odo-  Angeli , e del  Monarca  dell’Univerfo  ? 
raro  di  quei  foavirtìmi  odori  che  rifui-  che  é piazza,  c teatro  eterno  della  Vi- 
tano  da’  corpi  di  Chrifto  , di  Maria  fione  divina  ? 

Vergine  , di  tutti  i Beati  , e de' Geli  Un  Serafino  del  Gelo  toccò  appe-  ,,  r 
fterti  - Serberò  nel  palato  la  vera  man-  na  della  Liradellacelertegioia  una  (ola  tldm. 
na,  elentiròilfaporedituttiquei  pre-  corda,  e 1 Serafico  Fra  ncefeo  che  udii-  »■**«*• 
* ziofi  cibi  , e bevande  , che  mi  verrà  j la , poco  mancò  che  non  morirti:  alla 
vogha  di  gurtare  nella  menfa  dcli’A-  1 gran  dolcezza  . Tré  Soldati  diflòluti 
gneJlo  di  Dio  . Loderò  per  atti  «flirti  ; partivano  per  una  lunga  , e dilettevole 
di  ogni  mio  godimento,  e di  ogni  mia  ! Selva,  eneffun  di  erti  aprì  bocca  , ò 
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morte  mai  labro,  e già  fornito  ilpaf- 
faggio;confe(Tarono  concordemente  , 
che  tacquero  , perche  dall’amenità  di 
quel  luogo  givano  argomentando  la 
molto  c molto  maggiore  amenità  del 
Paradifo  : e con  viva  l'peranza  di  confc- 
guirlo  , entrati  in  un  Religiofo  Ghio- 
ltro,  quivi  videro  Tantamente . E per- 
che tutti  i Fedeli  che  pur  militano  (otto 
lo llendardo  di  Chriito  , dall’amenità 
della  Selva  di  quello  Mondo  , ove  in 
vece  di  fiere  fi  annidano  fiere  lènfuali- 
tà , non  fi  follevano  a i diletti  del  Cie- 
lo , e non  menano  una  vita  tutta  fan- 
tiffima  ? 

Oh  Dio , oh  Dio  ! e come  é poflìbi- 
le,  che  qualunque  huomo  non  divenga 
chriltiano  , che  qualunque  Chrilliano 
non  diventi  Cattolico , che  qualunque 
Cattolico  non  profelfi  viviflima  fede  : 
e che  ciafcheduno  di  quelli , e di  quelli , 
per  comperarli  la  gran  gioia  del  Paradi- 
fo , non  voglia  vendere  tutte  le  fue  ric- 
chezze , tutti  i fuoi  pregi , tutta  la  fua  li- 
bertà , tutta  la  fua  volontà  , rutto  sé 
flelso?  Come , é po (libile , che ciafche- 
duno,  per  arrivare  à quella  Città  pom- 
pofifiima,  non  illimi  à diletto  il  fiuta- 
re, il  gelare,  il  vegghiare  , il  morirli 
di  fame  , e di  fitte' , il  varcare  amari 
mari  di  lagrime,  & afpre  montagne  di 
penitenza  ? l’ incontrare  prigioni , cep- 
pi, fèrri,  catene,  piaghe  , fiamme  , 
mine,  llragi,  e morti?  Se  un’ huomo 
folo  patifiè  per  amor  di  Dio  tutte  le 
mortificazioni,  erutti  i tormenti  che 
patirono  i Santi  e i Martiri  , non  ha- 
vrebbe  (officiente  merito  di  un  sì  gran- 
de acquillo,  come  è l’acquiftodel  Para- 
diro. Duri  lodare  in  Paradifo  un  folo 
giorno,  e non  più,  farebbero  ben'ifpe- 
le  tutte  le  diligenze,  e fatiche  porti  bili, 
per  godere  la  felicità  di  quello  fol  gior- 
no e contuttociò  quello  fpazio  non 
parrebbe  ad  un’Anima  beata  più  di  un 
momento  : Duri  egli  molto  é molto  più 
di  un  giorno;  duri  cento  anni:  non  par- 
rebbe lo  fpazio  di  qnei  cento  anni  mag- 
giore  dello  fpazio  di  quel  giorno  folo'; 
Anzi,  cheparrebbono  tre  mila  anni  , 
dato  che  per  foli  tre  mila  anni  fi  dimo- 
rane laftù?  Il  Soldato  che  fopra  il  Ca- 
vai bianco  fù  condotto  al  gran  Palazzo 
che  figurava  il  Paradifo  lì  trattenne  du- 
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cento  anni  a vagheggiare  le  bellezze  de’ 
Convitati, &egli non  poteva  credere, 
come  pi  A di  una  hora  dimorato  ci  folfe . 
11  Monaco  fanto  fi  (lette  trecento  anni 
nella  Selva  à godere  il  canto  dell  uccel- 
lettofcefo  di  Cielo  ; & egli  non  poteva 
credere , come  più  di  due  , ò tré  note  , 
quell’ammirobil  canto  folfe  durato. 

Oh  inenarrabili , & incomprenGbili 
felicità  dell’ Eternità  del  Paradifo,  ap- 
parccchiatcdal  gronde  Iddio  à chi  glie- 
le chiede  a tempo , à chi  fi  pente  à tem- 
po , à chi  piange  à tempo , à chi  invoca 
a tempo  la  fua  pietà! 

CAP.  Vili. 

Che  dobbiamo  nelle  noflre  fperanze  , e 
ne’  nofirt  bifogni  , invocare  partico- 
larmente /’  interceffione  della  Beata 
Vergine . 

E Perche  tu  polla  mandare  fedel- 
mente ad  effetto , ò Fratello , quel 
che  ti  hò  predicato  da  principio  à fine  , 
p?r  fine  ultimo  di  godere  Iddio  nel  (ante» 
Paradifo,  ti  bilbgna  chiamare  in  ajuto 
MARIA  MADRE  VERGINE. 

Dicoti  quello , non  perche  io  creda  , 
che  Chrilliano  ritrovili  il  quale  n6  (ap- 
pianile lènza  l’ajuto  di  MARIA  non 
può  falvarfi , fi  come  Anlelmo,  Ignazio 
martire,  & altri  Santi  dichiarano  : ma 
perche  da  hoggi  innanzi  fi  accrelca  in  te 
vertè  di  lei  il  devoto  tuo  aflètto  . Che 
vuol  dir’ altro,  MARIA  , fe  non  Si- 
gnora del  Mare  ? ma  fe  MARIA  é 
Signora  del  Mondo  , Domina  Mundi  , 
chi  non  vede , che  il  Mare  di  cui  eHa  é 
(ignora  Ila  il  Mare  di  quello  Mondo , il 
quale  lotto  di  sé  hà  voragini  di  concu* 
pilcenza  , dentro  di  sé  (cogli  di  tradi- 
menti, attorno  di  sé  venti  di  avvertirà, 
fopra  di  sé  olcure  nubi  di  colpe  ? E chi 
èia  (Iella  che  per  quello  Mare  ne  feor- 
ee,  fènonellamedefima  ? Marie  flet- 
ta , e da  quali  (cogli  ella  ne  difende,  fe 
non  dagli  (cogli  de’ peccati  ? Advocata 
peccaterum , e à qual  porto  ne  guida  , 
fc  nonai  porto  del  Cielo  dì  cui  ella  e 
porta?  Carli  porta. 

Chi  mai  potrebbe  ridire  quante  Fa- 
no l’ obligazioni  che  noi  habbiamo  à 
rotella 
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concordemente  lodaffero  MARIA  , 
non  potrebbero  accennare  una  fola  par- 
te delle  minime  dell’infinite  grandez- 
ze fue , fe  pur  minime  fra  quelle  infi- 
nite conno  ha  ver  luogo  . Solo  fanta 
Chiela  con  quella  fola  parola  M A- 
T ER  DEI,  la  loda  sì factamentej 
che  né  ella  può  meritare , nè  Iddio  Hel- 
lo può  darle  lode  maggiore  . Dicafi 
adunque  fidamente  , che  MARIA 
è la  vera  Madre  del  vero  Iddio , che  qui 
fi  compendiano  tutti  gli  encomi i che  el- 
la hà  havuto  abbondantilfimamente  da 
da  qualunque  Santo , e da  qualunque  in- 
gegno più  fublime  e qui  fi  rinrigne 
tutto  quello  che  per  mille  futuri  fecoli 
fi  potrebbe  mai  à fua  gloria , ò conce- 
pire , òicrivere,  ò raccontare. 

Se  MARIA  adunque  è Madre  di 
Dio , e fe  la  Madre  di  Dio  può  quan- 
tedia  vuole,  fenza  eflcreà  lei impof- 
fibilc  fe  non  una  fola  colà,  cioè  , il 
non  voler  {occorrere  chi  lei  invoca , chi 
m lei  confida,  dichiaramela  hoggi  più 
intimamente  che  mai,  per  «altra  per- 
petua protetrice,e  fignora , & honoria- 
mola  ;almeno  due  volte  il  giorno  con 
peculiare  efescizio  , rimettendo  nelle 
fue  mani  le  ragioni  della  nollra  peni- 
tenza , e le  fperanze  della  nollra  fal- 
vazlone  . A lei  ricorriamo  fimi , ma' 
però  pentiti , ricordandole , che  non  fi 
fiordi  de’peccati  deglTmomini , men- 
tre che  i peccati  degl'huomini  la  efalta- 
rono  foprai  Chori  degli  Angeli.  A lei 
ricorriamo  infermi , pregandola  à pre- 
gare che  (e  à Dio  piace,  che  all’in- 
fermità del  corpo  lùcceda  la  morte 
temporale  , non  gli  piaccia , che  all’ 
infermità  dell’anima  fucceda  la  mor- 
te eterna  . A lei  ricorriamo  mori- 
bondi avviticchiati  il  i fuoi  fanti  pie- 
di, perche  il  fùlmine  della  divina  giu- 
ilixia  non  ci  offenda  , e Applichiamola, 
che  in  virtù  del  primo  Hnmaculatilfimo 
- iridante  della  fua  vita  t riceva  noi  nell' 
ulti  modella  noftra. , 
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CAP-  XIV. 

Che  dopo  V intere  rifatte  della  Beata  Ver- 
gine , dobbiamo  , pii  che  qualunque 
altra , procurare  quella  di  S.  Giusep- 
pe , e di  Sbrina.,, 

• . * . • * I 

ALLA  devozione  della  Vergine 
và  congiunta  quelladi  San  GlV-  > 
SEPPE , di  cui  più  caro  ella  non  heb- 
be  in  Terra  , e non  hà  in  Cielo , tol-  » 
ione  il  fuo  Figliuolo  , il  fornaio  Pa-  ’t 
dre , e Io  Spirito  Santo . i -> 

Non  é ver ò di  voto  diChrillochi  di 
Maria  non  è di  voto,  e non  è vero  di- 
voto di  Maria  chi  non  è di  Giufeppe  , 
e con  ragione,  dicono i Dottori,  im-  - * 
peroche  néGiesù  da  Maria,  nè  Ma- 
ria da  Giufeppe,  neGiuleppe  daGie- 
sù , c da  Maria  , feppe  Icompagnarfi  k : 
mai,  e tutti  e tre  forma  vano  in  Terra  ‘ , 
una  novella  Trinità.  Quelli  è quegli , 
che  cominciò  prima  ad  efler  Santo, die 
à nafeere.  Quelli  è quegli , che  di  cor- 
po e di  mente  nò  fempre  Vergine  infino 
aliamone,  nè  giammai  commiie  pec-  — 
cato alcuno;  attclbche  fù  confermato  J. 
in  grazia , come  furono  gli  Apofloli  . > 
Quelli  è quegli,  à cui  toccò  di  edere  t 
Spofo  della  gran  Madre  di  Dio  , la 
nettezza  della  cui  anima  eccettuatane 
la  fua  Spofa  ; avanzò  la  nettezza  di 
ogni  humana  creatura . Quelli  è quegli,  i 
che  per  tutto  l’Ifraele  era  chiamato  1’ 
huomo  buono , l’huomo  favi© , l'huo- 
mo giallo.  Quelli  è quegli,  che  meri- 
tò di  vedere  nafeer  Chriìto  fra’l  rigore 
del  verno , e povertà  dei  prefepio  , e di 
imporgli  il  nome  di  Salvatore , e di  ad- 
dormentarlo nel  proprio  feno , e di  bac- 
iarlo , e diefler  da  rai  ribaciato . Que- 
lli è quel  fecondo  Cherubino  che 
guardò  il  millico  Paradilb  terrcllre  * 
che  fù  Maria  , nel  mezo  della  quale 
fù  pianeato  l’Àfbcro  della  Vita  Gicsò. 
Quelli  è queir  huomo  angelico  che 
vinfe  i millerii  degl’Angeli  ; pofciache  - 
elfi  non  cullodifcono  le  non  gli  huo- 
mini , ma  egli  fù  l’unico  cullode  di  Gie- 
sù  • Quelli  è quegli , che  con  le  fati- 
che delle  proprie  mani  nutrì  fcrnpre 
* K k Ma- 


Tavola  dell a Seconda  Tarte. 


N 

N Attirale  non  efler  dee  il  timor dell’In- 
feroochefilwi.il  moribondo.  6 s 

Numero  plurale  per  lo  (ingoiare . 70* 

O- 

O Dio  della  colpa  «non  timor  della  pena  v 
auralora  la  Confi (Tione . 68 

Offendere  come  men  fi  debba  la  mifericordiai 
chela  giudizi* di  Dio-.  74 

Olio  mancante  alle  lampade  della  parabola, 
figura  l’humido  radicai  della  nodra  wita  68- 
Opere  buone  figurate  per  le-  lampade  ac* 
cefe.  L-  - • t • * ■ N 9° 

Opere  buone  io  morte  fàmuli  fpeflo  per  folo 
mondano  honore.  .1  • si 

Opere  buone  fi  richieggono  per  ftlwarci.  sì 
Opere  1 e fede,  fai  vano*.  J» 

Opere  fenza  fede  fono  morte  .r  si 

Opinioni  di  Santi , attorno  lacoofèfiìotv fatta 
in  morte.  67.68 

Ofaz  ioni,  & altre  operepie  , fatte  fessa,  la* 
fciare  il  peccato  t noo  giuilificano . } J 

*'  \ ' 
P’ 

Aefi  cattolici , zncor-’efli  pieni  di  fizii.84 
.Palazzo  che  deè  l' buonio  fabricar  fi  in 
<Selo.  j* 

Parabola  delledieci  Vergini  cideaatterrire. 
69 

Parabola  delle  dieci  Vérgini  efpofla  darCaje- 
tino»,  per  giowar  col  terwore . 9° 

Paraditocb'è  slampio,  e danza  di  poche  ani- 
me : & Inferno  chèli  (fretto,  i danaa  d’- 
innomerabili.  841 

Parodi  fo.  del  iaiofi  ifimo-argoroen  tato  da  pochi 
dieci  vanno.  99> 

Parafilo.  de  fiderà  t a da  tutti  » e penitenza 
quali  Ja  niuno.  86- 

Pazze  fcbecnite da  fawie.  S9 

Precare  coorrado  Spiritofant*  come  fi  poda, 
confidandofi  in  Dio*  f.4 

Peccati  di  qualunque- nsmero,  equaliti  non 
debbono  sbigottire  il  peccatore.  _ SS 
Pecca. fi  di  qualunque  nume»  , e qualità  , 
non  fono  perdonati  » fe  no»  per  la  peni- 
tenza. ' SS 

Peccata  non  farebbe,  òradi,  chi  fopercJua- 
roente  non  coofidalt  in  Dio.  7J 

Peccatore  non  confidi  troppo  nella  miferi- 
cordia  di  Dio,  nè U giullo  nella  propria 
giudizio..  - . . 7 j 


Peccatore  noa  vi  è nel  mondo,  che  non  vo* 
glia  efler  (alvo . 90 

Peccatori  che  non  lafcianail  peccato , ma  (oi>- 
dal  peccato  lafciati-.  1 7* 

Peccatori  naturalmente  atti  1 viver  poco.  56 
Peccatori  fpoglìati  di  ogni  virtù,  e diventati 
volontariamente  meudici 
Peccato  ucciforedell  anima. 

Penitente  cheli  pentifeedi  moltiflimi pec- 
cati, e n’eccettua  un- folca,. non  è per- 
donato a.  • SS: 

Penitenza  cercata  in  morte  mal  G ritrova. 67: 
Penitenza  d'infermi  è inferma,-  di  moribondi 
è moribonda,  68* 

Penitenza  è acqua  di  nuovo  batteGmo.  if- 
Penitenza  fatta  quando  non  G può  peccare , è 
‘ vana,  quando  frpuò,  è fruttuosa.  6768' 
Penitenza  fù  ancor  fatta,  dal  Buon  ladrone. 
7<* 

Penitenza  intromettaG  fra  l’ira' di  Dio,  e’1 
peccato..  _ 84 

Penitenza  aiuna  gioverebbe  fenza  i meriti  d* 
ChriAo_  ft 

Penitenza  non  dee  differirli  7* 

Peni  tema  non  fitta  invita,  porta  al  mori* 

; bondogran danno.  . 6 p. 

Penitenze  grandi,  necertàrie  a pUcar  Dio.  8$. 
Perdono  da  Dio  non  ottiene  neflùn  peccato- 
re, come  peccatole..  81 

Perdono  promette  Dio  ,.ma  noodiliziooé.dt 
tempo.. 

. Peftilenze,  guerre,  fami',  ficcomanni,  in- 
cendi i,  &.  altrefcugure  > effetti  di'  Dio- 
irato..  84* 

Pietolb  in  vitaeréveroio-morte,-cièdipin- 
< to  Diodil Demonio . 7* 

- Pietro gnacifce  r mali  coll’ombra  ; 70» 

.'Pi  fona  de 'lànguidi  figura. dell'anima  infer* 

; ma.  ST 

Poco  giova  nelTaltro  mondo  fo-fiar  fra  i molti». 

e molto  lo  dar  fra- ipochi..  99, 

jPontecaUtoin  vita,  & alzato  in  morte.  70- 
Porta  del.  no  Uro  cuoce  è Tempre  picchiata-  d»‘ 
ì Dio.  SF 

Pregare per-iè-deerhuomo,. anzi  che  far  pre* 
l gare  dasiuri.  j9 

Preghieredi  giufli  noofempre  efaudite  • jfc- 
‘Preghiere  di  giudi  per  un  peccatore,  feegli. 
non  coopera,  non  falvano, , anzi  potrebbon. 
nuocere  ; ; jlfc'  S9‘ 

Preghieredigiufliper un- peccatore  , folo  di. 

fpoigononlla  filate..  SF> 

Preghiere  di  peccatori  nonefaudite  faciime i>« 
te.  |8 

Prefunzioni , enon  fperanza  èlo  fperareio*. 
difereuraeote  in  Dio . 7V 

Pro* 


Tavola  della  Seconda  Torte. 

Trofeflori  di  qualunque  arte  fraudolenti . 97 
Prodi mo  quanto  debba  al  profilino  della  fua 
legge  - ' 98 

"Punto  di  tutto  l’Univerfoé  la  Terra.  8* 

Purgatorio,  & Inferno,  -indrumenti  di  Dio 
giudo.  8} 


T>  Eo  benché  confefli  11  delitto,  non  è li-' 
berato.  66 

Reo  che  confetta  sù'I  tormento,  dee  ratifi- 
care il  confeflato . 6/.6  6 

Reprobi  inteli  per  paglia , eletti  per  frumen 
to . 89 

ReGduo  del  popolo  di  Dio  iotefo  perii  Cat- 
tolici / 90 

Ricchezze  non  lafciate  da  ricchi,  ma  ricchi 
da  ricchezze.  79 

Ricordanza  del  Mal  ladrone  dannato  piu 
atta  a convertirci , «he  quella  del  Buono 
Calvo.  7 1 

Rivelazione  divina-di  un  grande  inganno  del 
peccatore.  75 

Rivelazione  divina  , perche  molti  cattivi 
muojono  da  giudi,  e molti  giudi  da  cat* 
tivi.  80 

S 

SAcerdote cattivo difunito da  Dio.  74 
Sacramenti  non  Galvano  in  morte,  fenea 
Attrizione  almeno.  64 

Sacramenti  prefi  in  morte,  qnaudo  giovino 
poco . 99 

'Sacramenti  drappazzano  chi  gli  drapazza  . 
-68 

Sacramenti  drapazzatamente  prefi  daCbri- 
ftiini.  90 

Sacramenti  , unguento  dell’anima  ferita . 68 
Sacramento  dell'  £ucharidia  da  morte  , ò 
, vita.  69 

SacramentodeU'Euchniftia  lodato.  69 
Sacramento,  e virtù  di  Sacramento,  dìfferi- 
feono . 69 

Salvi  a pena  muoiono  i Santi . 77 

Salvi  faranno  molti  (lìmi , ma  apettode'dan 
nati,  pochiflimi.  96  97 

Salvo  ogn’individuo  di  ogni  nazione  vuole 
Dio.  J7 

Sa  gue  di  Chridopreziofiflimo,  per  chi  non 
vuol  valertene  non  hi  valore.  96 

Sangue  di  Chrifto  fnfficient iflìmo  a fai  var  tut- 
ti , lalva  pochi,  per bumanodifetto.  89 
Sani  a- t-'  diamo  ad  arricchirci  di  virtù,  per 
non  trovarci  mendici in  morte.  6j 

Santi  hanno  fcritto  anodro  prò  quel  che  Dio 
. ti 


- hi  loro  infpiruo.  , ' ZOO 

Santi  Padri  ufeirono  del  Limbo , perche  Ch ri- 
do vi  entrò . 96 

Santi  ponno  edere  tutti  Imitati.  86 

Scifmatteo  dall'Heretico  in  che  differirci.  97 
Scordafi  in  morte,  e di  Dio,  edi  tè,  chi  in 
vita  fifeordò  di  Dio.  a 66 

Scufa  non  ciò,  che  ammetter  podi  il  lac- 
cato. " ' 6f 

Secolo  nodro  corrottìflìmo.  97 

Secreti  di  Dio  ci  fono  affatto  ignoti.  100 
Severo  in  morte , e pietofo  in  vita  , ci  è di- 
pinto Dio  dal-Demonio.  7» 

Similitudini  di  lagrime  iniruttuofe.  6a 

Simon  Mago  vola , e precipita.  59 

Sole  di  giudizi!  è Dio  . 77 

Sopranaturale  efler  dee  it  timor  dell’  Infer- 
no, che  faiva  il  moribondo . 6f 

Spaventi  di  pietà  fuecedì  in  morte  di  Chri- 
•flo.  7» 

Speranza  come  diventi  difperazione.  76 

Speranza  di  peccatori  a chi  fi  adomiglia  . 76 
Speranza  di  perdono,  e proponimento  diadi- 
nenza , include  il  timor  dell'Inferno , che 
'faiva . * l «f 

Speranza  di  perdono  è vana  inchicrede,  che 
Dio  per  fua  bontà  non  cadiga  . 74 

Speranza,  e fede,  deono  eder  vere . 76 

pranza  fenza  merito,  e prefunzione.  76 
Speranza  vana  che  coti  tia.  77 

Speranza  vera  quale  eder  debba . 

Spofizione  di  un  luogo  di  San  Luca  affai  frut- 
tuofa . 9° 

Stelle  del  Ciel  della  Chiedi  fonoi  Santi.  91. 
Strangoglioni che  uccidono  i fanciulli.  94 


TAbor  Monte,  figura  del  Paradifo  .87 
Tefnere  più  della  mifericordia  , che 
della  giufiizia divina , comefipofsa.  7$ 
Temer  poco  Dio , e molto  io  Dio  confidare , e 
nodro  inganno.  7* 

Tempii  al  Buon  ladrone  perche  non  G al- 
zino . 69 

Tempiodi  Dioè  l’anima  nodra.  8g 

Tempi  fempre  gli  deffi . 97 

Tempo cheavanza  fino  all'ultimo  fiato,  non 
è più  tempo  dell'infermo . j8 

Terra  -di  promifTiunc  figura  del  Paradifo.  88 
Terra  di  promiflione  promeda  a (oi cento  mila, 
e datar  duefoli . 88 

Terrore  nato  dal  faperfi,  che  Dio  è miferi-0 
cordiofo . 7* 

la  del 


Terza  parte  di  delle  tratte  dalla  coda 


Drago,  come  «'intenda . 


Ti- 
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5 1 6 L’U tììe  S pavento  del  'Peccatore . 


Terra,  cioè,  fia’I  Paradifo , e l’Infer 
no;  affinché  tu  ò volarti  insù,  ò Ca- 
iani in  giù,  come  più  ti  piace.  Sentici 
malo,  lana  malizia  nuocerà  à te  , 
non  à lui.  Se  tu  fei  buono,  la  tua  bon- 
tà gioverà  tutta  à te  , à lui  niente  .• 
Quid prodeft  Dee , fi  juflus  fuetti , di- 
ce illantoGiob,  tur  quid  et  conftrt , fi 
immaculata  futrit  vita  tua  ? Come  tu  tl 
porti  con  Dio  , così  Dio  teco  fi  porte- 
rà; Talli  tfi  nobts  Deus , ferire  il  Tanto 


Bonaventura  , quatti  nei  fibl , & ec- 
cola bella  e sbrigata  . Ricordati  ogni 
punto,  che  dove  cafcherà  la  prima 
volta  il  legno  dell’Anima  tua , à per- 
cofle  di  feure  di  morte , airAuftfro  , ò 
all’Aquilone, al  PARADISO,  ò all’- 
INFERNO,  là  fi  fermerà  in  per- 
petuo , c per  tutti  1 fecoli  de’fecoli;  Si 
cecidcrit  lignum  ad  Aufttum  , aut  ad 
Aquilenem , in  quocunque  lece  ccciderù  r 
ibierit. 
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Di  molte  cofe  notabili  nella  preferite 
Opera  contenute. 

TSLclla  Prima  Parte,  *' 


DAMO  ofcitodef  fi/o Paratfi- 
fo  fi  fubica  penitenza  . à io* 
glioij. 

Ajuti  di  Dio  aflomigliati  al 
fuoco'.  ' jd 

Ajuti  di  Diodati  à chi  più  , a 
chi  meno.  30 

Ajuti  di  Dio  più  negati  ì chi  più  l’ofièn- 
de . 30 

Ajuti  di  Di?  fi  fanno  invocare  anche  fenza 
pentimento*  contrizione  r 4 6 

Ajuti  di  Dio  meno  efficaci  per  li  peccatori 
moribondi , che  per  li  giudi  . 47 

Amor  di  DioverfodellTiirorao . P9 

Amore,  non  timore,  deve  elfer  motivo  alla 
penitenza.  48 

Amore  non  vuol  tardanza  . 1 1 

Angoli  tutelari  c’ifpirano  buoni  motivi . 
Anima  lafciataì  Dio  in  reflamento  cBe  qua* 
liti  debba  havere.  43 

Anima  fenza  la  vita  della  grazia  è morta . 7 
Anime  capaci  di  feliciti  eterna  . z 

Animo  lieto  è medicina  di  corpo  infermo. 

, 4». 

Arca  del  Signore  aflbmigliara  all'humana 


vita. 


Argivi  popoli  di  quaitodumi  furono. 

Aria  èpiena  di  Demonii. 

Armi  onde  Dio  ciferifce  gli  fondate 
^uoi . 

Arte  magici  Eiafimati . 

Arte  quanto  giovi  contra  ì difetti  di' natu- 
ra. 34 

Adrologi  sì  vani,  che  fanno  la  Nativiti  an- 
. che  alle  Navi,&  alle  Cafe . 24  La  lor  vaniti 
come  potrebbe  meglio  conofc'erfi  17  Alcune 
volte  indovinano  il  futuro,  ma  à cafo  2$ 
Alcune  per  opera  de’Deroonii.  16  Alcu- 
ne il  pailato  per  relazioni  havote  zt'Va- 
. na  fcufa  che  ri  trovano  non  indovinanti  il 
futuro  . z 6 Vana  (cufa  che  tutti  potrei» 
bon  fare  . 27  Ricevono  un  buon  confi- 
glio 18.  Coniglio  notabile  eoo  tra  di  elfi . 

*5.  ' 


Ateniefi  popoli  quali  ct»d orni  hebbefo.  4. 
Azzioni  di  Superiori  fi imate  degne  d'imita- 
zione. 1 - 34 


BEoignitì  di  Diorefàinfruttuofa  dalle  no- 
Are  male  opere.1  9 

Ben  vivere  è feorta  di  ben  morire . 3 S 

Brigfie  temporali , quanto  più  la  Penitenza  fi 
differifee,  più  crefcono  . • r^ 

Bruti  animali  molto' più  nutnerofi  degli  huo- 
•mini.  ....  ,g 


CAgionl  feconde  fuhordinateiIlaprima«7 
Canto  di  Gallo,  e non  voce  di  altro  ani- 
male, fi  ravveder  Pietro . 3 7 

Carni  ì gli  habituatr  al  veleno , fono  vefe- 

; no. * 3* 

Carni  di  animali  moTti  infermi  perche  danno 
naufea.  47 

Cali  avvenuti  all'Autore . . 4t 

Cafpii  popoli  con  che  codumi  videro.  » 
Cadighi  de’peccatori  quali  frano  in  vita  i mag* 

' giovi.  . 30 

Callighi  di  Dio  parche  non  fiano  cadighi . za 
Canfiani  popoli  quali  coturni  hebbero . » 

Chiromanzia  biafimata . 19 

ChrifHani  più  duri  degl’infedeli.  9 

Chridiani  foli  ammefli  all’eterna  feliciti  . » 
Chridotnetà  giovanile  facrificò  fé  dedb  a[ 
Padre.  37 

Cielo  Patria  dell'huomo.  » 

Colomba  dell’Arca  fimbolo  del  prededina* 
co.  • IJ 

Confedione  fatta in  Ietto  più  per  obbedire  al 
medicò,  chetila  Chiefa..  43 

Confiderizione  degna  circa  l’età  pallata  epre- 
fente.  40 

Configlio  dato  à iPidrr,  Stalle  Madri,  at- 
torno i loro  figliuoli  .•  i3 

Kk  ; Con- 
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Ccntrocchialeche’l  Demonio  fa  adoperare  ì i 
Vecchi.  40 

Converfioae  anche  ottenuta  da  peccatori  mo- 
ribondi, non  Tempre  dura  fino  iH'nlumo 
fiato.  48 

Converfione  in  morte  difficiliffima . 41 

Converfione  in  morte  impedita  da  ragioni  na- 
turali. . 4! 

Corpo  infermo,  e mente  ioferma , non  fono 
atti  allapenitenza . 49 

Corporale  fai  u te  adorni  glia  tai  muficale  fini- 
mento. ja 

Cortigiani  adulanti  i lor  Principi . )4 

Corvo!  dell' A rea  (imbolo  del  prefeito.  14 
Creatura  pii!  crudele  di  chi  non  ama  Dio  non 
ciò.  9 

Creature  fozzenon  entrano  in  Cielo.  4) 
Cuori  di  od  ina  ti  indurati  da  Dio.  19 


D Annui  all'Inferno  quafi  aococ  peccano, 

Delirio  può alfalire  un  moribondo,  & impe- 
dirgli la  penitenza.  4) 

Demonio  crudele  più  di  qualunque  nemico  . 
44.  Della  gualiti dei  male  congettura  la 
morte  vicina.  44.  Non  attiene  promefla 
alcuna.  19.  Non  fapeva  feChrifio  era  fi- 
gliuolo dipio.  1 9.  E padre  di  bugie.  44. 
Spera  vincere  in  morte  chi  in  vita  non  via- 
fe.  46.  Tenta  i ricchi  , che  differifeano 
fino  alla  morte  il  teflamento . 44 

Derbici popoli  di  checofiume  furono.  a 

Defiderio  di  far  penitenza  io  vecchiezza,  in 
vecchiezza  manca.  ij 

Defiderio  di  lungo  vivere  effetto  fol  dina- 
tura . j 

Defiderio  di  lungo  vivete  riprefo . j 

Defide/io  di  lungo  vivere  foto  proprio  di  pec- 
calori.  ' 4 

Defiderio  di  morire  per  più  uon  offender  Dio 
è lodabile.  1 

Devozioni  recitate,  ò portate  addoflb,  pò- 
trebbon  giovare  col  ben  cooperare.  18 

Dimenticafi  [pedo  il  peccator  moribondo  e di 
Dio,  edisò Aedo;  ' 48 

Dioibbandónato  abbandona . 19 

Dio  amò  più  noi,  che  sé  Aedo.  [8 

Dio  è fonte  di  ogni  bene.  i« 

Dio  è padre  di  mifcricorjia  . 9 

Dio  niente  più  ama  della  penitenza.  14 

Dio  non  ppò  darci  più  di  quel  che  ci  hi  da- 
rò. • ’ ' 8 

Dio  perfèttiflìmo  A Urologo , ,8 

Dio  quanto  ami  l’huomo . 8 
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Dìo  ralTomigliatoal  Sole.  9 

Dio  fi  ride  nella  morte  de’peccatori  habi- 
tuati.  jo 

Dio  foiosi  i fuccetfi  futuri.  *6 

Dio  tien  contati  i peccati  noftri . a 8 

Divini  ajuti  anche  lenza  pentimento,  e con- 
trizione, fi  fanno  in  morte  invocare.  48 
Divini  ajuti  aflomigliati  al  fuoco.  jo 

Domane  è giorno  icuinonG  dee  penfare.  18 
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Effetti  deH'amor  di  Dio  verfe  dell'Imo- 

DIO.  8 

Efempio  anche  per  fama  opera  di  lontano. 
14- 

Efempio  de*Padrt  , e delle  Madri,  è guida 
deila  lor  prole.  {4 

Efempio  di  Signori!  cui  non  fi  donanoanima- 
li  infermi.  4( 

Efempio  è il  vero  maeftro  del  bene , e del  ma- 
le. 

Efcmpi  notabili,  e fruttuofi  . Dal  r4.  fino 
al  jo. 

Efercizii  mattutini  gratiàDio.  ?7 

Età  lunga  non  vuol  dir  vita  lunga.  6 

Èva  perche  più  punita  di  Adamo-  } J 


FA  me  iffomigl  i ata  alla  mortale  agonia.  4 9 
Fanciullo  aflbmigliatoad  un  vafo  nuovo 
di  terra.  JI 

Fanciullo  di  cento  anni  cbi  Ca.  6 

Fede  mal  fiprefume  incbiafpecta  di  far  pe- 
nitenza in  vecchiezza . tT 

Filonomia  biafimata . IJ 


G A Ho  col  Tuo  canto  (à  ravveder  Pietro.  J7 
Gocciola  può  difiillarfi  dal  cerebro , & 
impedire  all'infermo  il  chiamare  i Sa- 
cramenti . 4! 
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H Abito  aflomigliato  al  callo . ;a 

Habitoconvertefi  in  natura.  3» 

Habito  difficili  (fimo  ad  edere  disfatto.  ){ 

Habito  disfacciali  a gran  fatica  con  atti  coo- 
trarii.  ' Ja 

Hiperborei  popoli  di  quali  coflumi  furono,  a 
Roggi  hai  ferita  l'anima  , hoggi  fanali . 14 

Horologi  che  Tuonano,  cocclefii  moti  mai 
' non  fi  accordano,  »j 

Ho- 
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Horologi  folari  nè  anche . za 

Huomo  chiamato  da  Dio  dee  Cubito  rifponde» 
re.  19 

Huomo  dì  i Dio  Tarali  , perche  io  feri- 
fca . 9 

Huomo  dominator  delle  (Ielle . xf 

Huomo  pietofo  alle  beftie  , e erodete  x sé 
delio  . I( 

Huomo  poco  differente  dagli  Angeli.  j 


INfermitl  che  truova  nell'infermo  un  pec- 
cato , truova  un'  efea  ,che  la  nutrifee  . 41 
Infermiti  corporale  feioccaumite  rifiutata.  j 
Infermo  che  mal  riffe  ( io  morte  hà  deboli 
ajuti.  4 S 

Infermo  che  mal  riffe  , ferifana  vivrà  peggio. 

lafermochemal  riffe  , fi  truova  in  morte  in 
mar  tempeflofo.  4f 

Infermo  che  non  imparò  fano  a rincere  le 
tentasioni , nè  anche  in  morte  le  vincerà 

Infermo  come  podi  con  due  e Ite  refi  fiere  alT 
infermiti-  41 

Influflo  generaliffimopreuefo dagli  Aflrologj  , 
biafimato.  *4 

Intenzion  buona , anche  a buone  parole  unita , 
bod  piace  ì Dio  fenxa  buone  opere.  * 1 


LEgni  «ormiti  in  pietre.  3* 

Libera , non  Ufonata , dere  edere  la  pe- 
, nitenxa.  40' 

Libero  arbitrio  non  fottojwflo  ad  in  Audi  del 
Gelo . n 

Lume  ri  cerato,  e non  ricevuto  dal  peccato' 

n.  9 
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Agl  popoli  lodavano  gflddir  all’aurora . 

Malealloggia  chi  tardi  arriva,  51 

Malvagiocomepoda eder  felice'  31 

Mattutini efertirii grati ì Dio.  37 

Medici aflomigtiaCi  à Dio.  3 a 

Medici  ingannano  gl’ inferrai.  41 

Medici  non  debbono  curare  T infermo  non 
* confedero.  4j 

Medici  .quantopiè  moltiplicati , più  dianoli 
‘all’ infermo.  4> 

Memoria  non  hi  di  Dio , nédl  lè  io  motte  , 
chi  lo  vita  li  feordò  di  Dio . 47 


Memoria  non  hà  Dio  de' pertinaci  peccatori 
moribondi . ^6 

Mente  fan*,ecorpo  fano  , fi  richiede'  alla  pe- 
nitenxa.  ‘49 

MeiTageti  popoli  quali  cortami  heb6ero.  a 
Mero  da  conleguir  penitenza  f perita  non  può 
trovarli.  «■  il 

Mifericordia  ufata  da  Dio  veri»  di  chi  gli 
piace.  30 

Morire  per  man  del  peccato  , non  della  peni- 
tente, vogliono  i moribondi  fcioccbi.  4 a 
MorteaTtrui  aferitta  a vane  fcafe  - ix 

Morte  de’  cattivi  è fine  di  pena.  31 

Morte  di' vecchi  ci  rincora,  ma  di  giovanetti 
non  ci  fphrenta  • ix 

Morte  grandemente  è da’giufti  defiderata.  3.4 
Morte  miete  il  fecco,  e*l  verde . ix.  1 j 
Morte  mietendo  vendemmia.  ra.13 

Morte  nonè  perdita  dell’ human?  eflère  , ma 
depofito  .•  4 

Morte  fuccedé  fpeffb,  appena  fatto  il  pena. 

to . 34 

Muroé  quella  vita,  che  ci  divide  da  Dio.  x 

N 

N Alci  mento  dell’  (monto  non  è buon  prin- 
cipio de’  fuoi pronaffici  Allrotogi.  xi 
Natura  non  è badante  a disfare  il  malo  ha* 
bito.  31 

Nilo fiutnequaT effetto  generi.  3* 


OPere  ancor  pie  al  debbon  lafciare , per  fe>  . 

guir  Chrillo  quando  ci  chiama.  1 f 
Opere  buone  non  precedenti  ,buon*ioteazio- 
ne  non  badai  Dio.  1$ 


PAce  difficilmente  fi  truova  da'  peccatori 
nelldbi  triglie  del  l'agonia . 5» 

Palazzi  della  Terra  vanamente  fuperbi.  3 

Parto  primodelTamore  é il  defiderio  ? f' 
Peccare  éun  ceffate  dieffer  più  huorao . f 6 
Peccare  è un  degenerare  in  Sedia.  $ 

Peccati  quanto  più  creiceno',  più  difficilmen- 
te fi  perdonano . ->  39 

Peccati  quanto  più  in  numero  , più  Crefcon» 
in  qualità  39 

Peccati (enili  meno'  M giovanili  efeufabilt  . ' 

Peccati  tenuti  (fa  Dio  contati  . all 

Peccato  habicuatoConvert  itu  in  natura.  3* 

Peccato  mortale  perche  cosi  detto  ì % 

K K.  4 Peccato 
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Peccato  non  hi  bifugfto  di  tempo , per  efler 
lafciato.  idi  7 

Peccato perfeveraote  i come  fi  potrebbe  di- 
ptere? 30 

Peccatori  alcune  volte  da  Dio  accecati,  per- 
che non  fi  convertano  . iS 

Peccatori  chiamatida  Dio,  deono  Cubito  ri- 
(pondere.  ;v  ’ • io 

Peccatori  infermi,  rifanati  direntan  peggiori 
diprima.  . ■ . 47 

Peccatori  lafciati alcune  volte  in  mano  deila 
puranatuta.  ai 

Prniteoza  alcune  volte  Dio  non  vuole  che 
(ucceda  a i peccati . ,x8 

Penitenza afpcttata  invecchiezza,  Diottra  , 
■ che  non  fi  hi  fede.  j j 

Penitenza  benché  certamente  faraflì,  e me- 
no  accetta  di  quella  di  hoggi.  14 

Penitenza  deve  eller  libera,  non  isforzata.  jo 
Penitenza  differita  è quali  un  non  voler  mai 
farla.  >3 

Penitenza  d'inférmi  è inferma.  47 

Penitenza  è inlegnata  dalla  natura  fletta . ix 
Penitenza  è lacriticio  a Dio  fatto.  4; 

Penitenza  fatta  in  morte  è penitenza  da 
morto.  51 

Penitenza  in  morte  impedita  da  ragioni  na- 
turali. 41 

Penitenza  molte  volte  par  che  Ga  vera , e 
. none.  3; 

Penitenza  non. hi  altro  tempo,  che’l  giorno 
di  hoggi.  iz 

Penitenza  non  (idee  fperare  , ma  fare.  11 
Penitenza,  porta  di  medicina.  49 

Penitenza  iollecita  di  Adamo , e di  Pietro,  f 3 
Penitenza  (perita,  e non  fatta,  è (limata 
buona , e non  buona.  11 

Penfieri  cattivi  qual  progredì)  facciano.  30 
Perdono  da  Dio  non  merita  in  morte  , chi  (a- 
no  rottele,  enoopentifli.  71 

Perléveranza  pertinace  di  peccare  è quafì  uno 
.dar  nell  interno.  3» 

Perfi  popoli  lodavano  gli  Iddii  all'aurora.  3 j 
Pefci  perche  nella  prima  legge  nqp  facrificati 
a Dio.  47 

Pefcina  della  fietfaida  figura  del l’anime  pec- 
catrici . 3 6 

Porta  del  nottro  cuore  battuta  da  Cfiriflo , gl  i 
deve  edere  (ubi to aperta.  10 

Primo  mobile  ad  ogni  ^momento  muovente!! , 
il  mutar  tenore  alle  delle.  za 

Principi  adulati  dagli  Allrologi.  21 

Principi  configliati  a biafimo  de’  medefimi  ,27 
Principi  dannificttida'medefimi.  20 

Principi  lacili  a reftare  ingannati . 20 


Q'Oattro chiodi , che  inchiodino  in  letta. 

il  peccator moribondo.  71 

(Quattro  confidertbili  ragioni  di  Scoto,  che 
la  peniteozain  morte  non  (itruovi.  47 

t . • . 

* 

IdeG  Dio  nella  avete  de’peccatori . 70 
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SAcerdote  efler  non  poteva  chi  G battezza- 
va infermo.  48 

Salute  corporale  iflomigliata  a muficale  fini- 
mento.. ...  12- 

Sano  di  compie  filone , più  pericolofo  di  mor- 
te. i) 

Santi  che  giubilano  avvicinati  alla  morte.  4 
Scufe  vane  del  differir  della  penitenza . 1 i 

Scufe  vane  de'  Padri,  e delle  madri;,  attor- 
no i loro  figliuoli.  .33 

Serpente  infernale  perche  più  punico  di 
Evaf^  . lì 

Sicionii  popoli  che  cottami  hebbero . . 2 

Soccorfi  di  Dio  più  negati  a chi  più  l’of- 
, fende.  if- 

Sodisfazziope  da  Dio  negatali  noflri  ditti  , 
fpeffo  è favore.  27 

Sole  di  giudizi»  nella  nqttedella  vecchiaia  G 
allontana,  e non  A trovar  fi . 37 

Specchi  fono  fatti.pgrfopiù  di  acque  conden- 
- fate.  ....  ,-.V  . ' ; Jl 

Speranza  da  amore  non  G Scompagna . "m 
Speranza  di  penitenza  , detettata.  ti 

Speranze de'condanriati  a morte.  41 

Speranze  vane  di  vita  fondate  nella.vita  lun- 
. ga  de’ padri  , e nella  propria  completilo-' 
ne.  1».  tf 

Speranze  dannofe  infegnate  dal  Demonio  . 
18 

Spngne  convertite  in  pietre . 31 

Stelle  inclinano,  ma  non  sforzano.  33 
Sudditi,  iroitaio/i de’Superiaxi.  34 


TEmpoch’è  fuor  di  tempo,  è fol  cono- 
fciutodaDio.  29 

Tentazioni  più  notabili,  che’l  Demonio ula 
nell'hora  della  morte.  ' 44 

Terra  patria  delle  beftje,  più  che  degli  buo- 
mini.  i 
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Teli» menti  invalidi  in  motte  » affomigliati  a i 
peccatori  moribondi  • j 

Tedamento  dee  fard  in  vita.  14 

Timor  dell'  inferno  noni  Tempre  buono  per  li 
moribondi . 49 

Timore  nò,  ma  amore  dere  e (Ter  motivo  alla 
penitenza  . . 1 . 49 

Tra  ufi  popoli  con  quali  collumi  videro . t 
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VEccbi  biafimati . 39 

Vecchi  che  mal  vivono,  danno  fogno  , 
che  mal  videro.  40 

Vecchiezza  inbabilealla  penitenza.  13 

Vecchiezza  unto  deliaca,  confeguita  viene  in 
. difprezzo  . 39 

Vecchio  di  fette  anni  cbi  Ha  1 0 

Veleno  a gli  habituatiè  vitale.  3* 

Vendettedi  Dio  * quanto  più  tardano  , più 
affliggono.  . , ii 

Vergini  pazze  figura  di  molti  prcfciti  , che 


Trema  Tarte  . ' 

in  morte  invocano  Dio.  • 

Verità  fmarrita  invefligata  in  quella  Ope- 
ra . ..  vp 

Vefpro  aflomigliato  a i giorni  eltremi  della 
vita.  to 

Vitaaifomigliata all’Anno,  al  Giorno  . alla 

•fiera.  j « 

Vita,  cjttifliana  è conforme  al  dettame  della 
r natura.  * * ‘ il 

Viu  di  giudi  è beatitudine  della  Terra.  9 

Vita  di  giudi  é vita  di  Paradifo.  7 

Vita  fiumana  di  che  qualità  fi  da.  z.  K 

Vita  quanto  più  lunga  , piùdannofa.  3,4 

Vita  vera  non  èie  non. jn  Dio  . . : , 6 

Vivere  è arce  cbe  s’ impara . .jt 

Viver  male  , c (perire  morir  bene,  e fuU 
lia.  ’ c 47 

Viver. più,  e più,  è un  più,e  più  , avvicinarla 
al  morire.  >3 

Vizii  patemi  difiuli  aocor  nella  prole.  u 

Volontà  di  pentimento  è data  da  Dio , ma  non 
Tempre.  . 4^ 
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AChan  lapidato,  .benché  confetto  il  de. 

litto.  66 

Acqua  di  nuovo  battedmoè  la  penitenza  . j} 
Aiadi  Dio  intefa  per  la  Chiefa  cattolica.  53 

Albani  popoli  quali  coflumi  havevano . 60 

Albero  cattivo  è gittatoà  terra  . j6 

Amico.,  e non  amico,  come  lia  à Dio  il  Fe- 
dele. * 78 

Angeli , come  s’intenda , che  la  testa  patte  di 
edi  cadette.  ' 93 

Angeli  cudodi  non  fanno  gli  eliti  nodri . 77 

Angeli  cudodi  fecudodifcano  più  di  un’huo- 
so  in  un  tempo  Aedo  , ò fucceflìvamente . 
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Attrito  cuore  divien  contrito . ’ . $4 

Attrizione  cbe  falvi  il  moribondo  , eziandio 
co’  facramen ti , deve  elfer  degna . 6 jj 

Attrizione  comunemente  havrà  in  morte  chi 
menù  buona  vita . ...  66 

Attrizione  maggiore  dee  baveri!  in  morte  , 
che  in  vita-  66 

Attrizione  fenza  facramenti  rion  fi  fàlvo  if 
moribondo.  . ,f  Ii\*4 

Attrizione  valida  fuppone  intelletto  bene 
operante.  v . ' 6 e 

Avari  che  muojono  quel  che  vorrebbon  fare 
delle  ricchezze  che  lafciaao  < 6<\ 


91-  , 

Angeli  fono  in  numero  diece  volte  più  di  tutti 
gli  huomini,  fecondo  alcuni . , . 93 

Angeli  fono  in  numero  più  di  ruttigli  bnotni- 
ni  nati , e da  nafeere  . oa 

Anima  ingannata  dal  concetto  della  miferi- 
cordia  di  Dio . 73 

Anima  nodra  Tempio  di  Dio . 84 

Anima  uccifa  dal  peccato  . 70 

Anni  abbreviati  per  cadigo  de' peccati.  56 
Aotichrido  trarrà  mo|ti  al  peccare . 61 

A rbitrio  libero , elcttor  di  falute , ò di  danna- 
zione . J ’v  ‘ 97 

Arca  di iNoè, figura  del  Paradifo.  86 

Atti  pii  fpelfo  in  morte  infruttuoG . 79 

Attributi  di  Dio*  Dio, fono  unacofa  ftelfa.  85 
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B Attedino.,  eCrefima  , applicati  1 dimo- 
drarela  necedicà  dell’opere.  }q 

Battefimo  è patto  fatto  con  Dio.  74 

Battei!  mo  radice  dell’ humana  (alute.  jj 
Beneficio  al.profsimo  dee  farG  in  vira  , anzi 
che  in  morte.  ' 1-  65 

Ben  muore  chi  ben  vide . 7^ 

Bontà  di  Dio  non  dee  cagionar  la  notlra  ma- 
lizia . 74 

Bontà  maedra  di  malizia  . * ' 70 

Buffoni  della  Mifericordia  di  Dio  quali  pecca; 

tori  fiauo.  7»-7* 

Buoni , e cattivi  ',  andarono  alle  nozze  della 

parai 
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parabola , mi  perche , e caditi , Ce  un  folo 
fù  catti»»  f 74 

Buoo  ladrone  alla  delira  di  Chrifto»  e mal  la- 
drone alla finiftra»  che fignifim  . 7* 

Buon  ladrone  bebbe fède , & opere.  7> 
Buon  ladrone  meno  dee  affidarci , che  atterrir- 
ci il  malo.  <•  7* 

Buon  ladrone  perche  non  babbi»  Chiefe  tito- 
lari . 7® 

Buon  ladroneprimo  fra’Beatl.  71 

Buon  lad  rone  pr  iviteti»  to  ■ 7® 

Buon  ladrone  quanto  nobili  itti  in  Croce 
ufiffe.  po.  71 

Buon  ladrone  riceve  molti  honorati  nomi 
da’ Santi.  70.71 

Buon  ladrone  falrato  dall’  ombraseli  Chrifto  < 
70. 

Buon  ladrone  faivatoper  accoglienze  Citte  dal 
ftfo  padre  aChrido.  71 

Buon  ladrone  Te  in  Croce  mormorò  > b nò-  * 
con  tra  Chrifto . ' 7» 

Buon  ladrone  afa  gran  cariti  in  Croce ..  70 
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CAfiigandoGun’  huomo,  fi. ammonire  un’ 
altro.  . «oo 

Cattolici  paragpnatraScifmattei » e ad Here- 
ticlinfieme»  fono  pochi.  Ij 

Cento  uni  come  podi  tarere  un  fanciullo  . 

Chiamati  da  Dio  fono  molti  > Oc  detti  po- 
chi. JS 

Chiamati  la  terza  vol  ta  tile  nozze  della  para- 
bola furono!  Cattolici.  87 

Chiefa  militante  qual  da  » e quale  la  trion- 
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Guifliana  legge  facciamonoi  > perche  ci  Gamo 
nati  - 5a 

Chridiani  .includgl’ inadulti»  nella  maggior 
parte  fai  vi.  9* 

Chridiani  » per  antonomada  » fono  detti  i 
Cattolici  . • . P» 

Chriflùtao  dee  coll"  opere  ritmare  adulto 
quel  che  Confitto  bambino.  J4 

Chridiano  non  è chi  non  imita  Chrifto.  ta 
Chrifto  AgncllodiDiofacrificitoa  Dio.  SS 
Chrifto  ci  hilafciatoefempiidi  patimenti.  S7 
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incatenandolo . 90 
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Cielo  patria  dei  Ihoorno.  61 
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Confezione  d’ inférmi  è inférma  » di  mori- 
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66.  . 
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Dio.  67 
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t*.  7* 
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In  morte. 

Contrizione  ì pena  fi  ai  praticar  da’  più  fui  . 

Vf. 

Contriziooechecofa  voglia  dire.  4j 
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Contrizione  truon  facilmente  in  morte  » eh» 
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Conveidone non  dee  efler  differita.  7» 

Cot- 
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Efempii  di  due  moribondi  avari.  60 
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Mifericordia  di  Dio  alcune  vdie  favorevole 
in  morte  a gli  federati.  _ 77 

Mifericordia  di  Dio,  Afiiodel  peccatore.  7} 
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Mortecon  la  fua  falce  miete  l’humana  vita.  6t 
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Maria , e Gicsù , di  cai  fò  chiamato  I -dolci  Tamari  zze  del  pomo  di  Èva 


padre  dalla  bocca  flellà  di  Maria , sì 
come  Maria  fu  chiamata  moglie  di 
Giufeppc  dalla  'bacca  (letta  dell’An- 
gelo - Quelli  è quegli  , .che  nel  bifo- 
gno  di  qualche  ajuto  teline  fottqpollo 
al  Tuo  arbitrio  quel  fanciullo  li  cui  tut- 
to lUniverfo  fi  fottopone  . (Creili  è 
eli  , che  ampi  ò Theredità  della 
la  di  Dio,  arricchendola  prudente 
Economo  di  vino  di  grazie,  e di  fru- 
mentodi  eletti . Quelli  d quegli  , che 
cooperò  nella  falute  del  Mondo  , ef- 
fendolì  .col  mezo  de'fuoi  fudorì  con- 
fervato  , Se  aumentato  quel  fangue 
che  fù  il  prezzo  delT-univerfal  Reden- 
zione. Quelli  è quegli,  che  fù  fatto 
degno  dilpirarclabcnedettaanimafrà 
le  inani  di  Gicsù,  e di  Maria,  ediel- 
fere  riveflito  dagli  Angeli  per  darfcgli 
fepoltura.  .Quelli  è quegli , cherifulci- 
tò  in  anima,  e in  corpo,  dopo  laRe- 
furrezzione  di  Giri  Ilo,  per  girci  trion- 
fare nel  Cielo  più  gloriofamente  di 
ciafcun  altro  . E quelli  è quell’Avvo- 
cato  che  nel  Tribunale  del  Paradifr 
fbcdilccà  nollro  favore  tutte  lenollre 
fuppliche , fe  noi  gli  fiamo  humili  e di- 
voti clienti . 

Edove  lafcio  la  Suocera  diGiufep- 
pe,  la  Madre  di  Maria,  l’Ava  liChri- 
flo  ANNA  fama  ? E perche  non  ; 
conligiiarti  parimente  la  divozione  di 
sì  gloriola  Matrona  ? E fenza  il  mio 
conlìgi  io,  chi  lari  tanto  trafeurato  , ‘ 
che  non  vada  per  sé  lleìTb  ad  incon-  ì 
trarla?  E perche  non  fi  decfperarela 
pietà,  eia  buona  grazia  di  Anna,  fe  j 
Anna  altro  non  vuol  lire,  le  non  gra- 
zia, cmifcritocbia  .?  Anna  é l’Anno 
che  recò  al  Moq.’..  la  Prima  .’. >:t  del- 
le fperanze  chriUiane,  la  Sratedel  di- 
vino amore  , ì’Autimno  dell' opere 
fruttuofe,  il  Verno  delle  piogge  de’fà- 
vori  celelli.  Anna  è TAi  i.iicnt  pirtò 
il  Maggio  in  cui  germogliò  quel  lare 
del  campo  che  con  vere  lelUUedi  Keth- 
leem  infiniti  di  Paradid».  Anna é la 
Vigna. ove  fù  piantata  quella  vite, 
che  generò  quel  (bave  gr.i  >polo  , il 
quale  per  ’mrenrirrci  di  Tento  amonrfù 
(premuto  nel  lorcolir  ui  une  Croce  . 
Anna  è Ih  Pianta  <-h?  prode  le  quel  ra- 
mo , onde  fpuncòil  dolce  frutto  eh  ad-  1 


Anna  é l’Alba  precorritrice  di  queir 
Aurora  che  precorfe  quei  Sole  che 
.dileguò  Tombre  dell’  antiche  carte. 
Anna,  toltane  Maria,  eia  più  elet- 
ta , e la  più  privilegiata  Donna  di 
quante  furono  , Ò faranno  al  Mondo 
mai . Argomentili  fol  da  quello , che 
ogni  donnefeo  ventre  , fenza  eccex. 
zion  di  veruno  , conoepifce  con  pec- 
cato del  fuo  concetto . Solo  nel  ven- 
tre di  Anna  fi  formò  concetto  lenza 
peccato. 

Non  fi  lafci  di  ricorrere  ali'intercef- 
fione  diqu.-fla  Demi  che  di  Iterile  di- 
venne per  nollro  bene  tanto  feconda  . 
Non  fi  I lici  d'invocare  il  foccorlò  <fi 
quella  Sipnora  che  fù  Madre  della 
gran  Madre  di  Dio , Se  hebbe  per  Fi- 
gliuola la  gran  Spola  dello  Spirito  Tan- 
to . Se  habbiamo  fomma  confidanza 
in  Maria  checi  partorì  Gìcjù  , perche 
non  dobbiamo  naverne  altrettanta  in 
Anna  che  ci  partorì  Maria  ? Se  Maria 
è perpetua  Avvocata  di  peccatori , per- 
che la  Madre  dovrà  fprezzare  i clienti 
di  iua  Figliuola  ? Se  Anna  vede  , che 
Maria  prega  continuamente  il  fuo  Fi- 
gliuolo, perche  non  imparerà  da  que- 
llo «Tempio  à rregar  femore  la  lua  Fi- 
gliuola ancorala  ? Efe  Chrifloniuna 
grazia  niega  à i prieghi  di  Maria  fua 
Madre  , qual  grazia  potrà  negare  Ma- 
ria à i prieghi  di  fua  Madre  Anna  ? 
Belli  (fimo  é roteilo  pa  (faggio  di  pre- 

thiere  di  Anna  à Maria  , da  Maria 
Chrillo,  da  Chrillo  ali  eremo  Pa- 
dre.. 

Oh  che  tré  bei  luminari  ch’io  ti  hò  ad- 
ditaro,  ò Fratello,  MARIA,  GIU- 
SEPPE, ANNA , Sole , Luna , Stel- 
la, <he  giorno,  e notte  illultrano  il 
Cielo  di  finta  Chiela  , e fpargono 
beati  influlfi  nella  Terra  degli  imma- 
ni cuori  ! Oh  che  bella  terrena  Trinità 
duo  ti  hò  antepollo  , ò Chrifliano 

mio  M/i  RIA,  GIUSEPPE,ANNA 
affinché  queila  bella  Trinità  impetri 
per  tua  «terna  beatitudine  , che’l  PA- 
DRE indrizzi  la  tua  ni  moria il  FI- 
GLIUOLO il  tuo  intelletto  , lo 
SPIRITO  SANTO  la  tua  Vo- 
lontà , e tutti , e tré  che  fono  trini  in 
perlòne  , & uno  in  eflenzia  , man- 

tcn- 


■ Dia 


anfano  Tempre  illuminata  l’anima  tua, 
ch'<?  una  in  tfienzia , e trina  in  potenze, 
creata  ad  im.igine  , e fìmilirodine  Tua 
dall'increata  fentiflima  TRINITÀ’  r 
à cui  fia  Tempre  lode  v benedizione, c 
gloria . 


Condanne  di  tutta  l'Opera . 

FRATELLO,  io  finifco , mar 
non  finirò  mai  di  amarti  , e di 
pregare  là  medefima- fantiflima  TRI- 
NITÀ’ , che  t’imprima  nel' cuore  la 
notizia  della  gran  V E R I T A’  che 
io  ti  hò  predicato  . A’  farla  capire 
anche  à i più  fiolidi  & ignoranti  del 


Parte  Ottava.  5 1 5 

anima  tua,  ein  morte,  alPimmaculata , Se  incor* 
n potenze,  rotta  GIUSTIZIA  DIVINA,  con 
rodine  Tua  indiTcreto,  e temerario  concetto  della 
1NITA’  r divina  mifericordia . 
dizione,  e . . Parecchi,  dopohaver  letto  la  pre- 
Ténte Opera,  diranno  : Veramente  c 

cosi.  Quello  Auttor' non  c’inganna  . 

Maappena  havranno  ciò  detto  ; che 
le  volteranno  le  (palle , e di  effe,  qua- 
fi  di  notturno  Togno  cagionato  da  pre- 
ferì*.. ceduti  cibi,  fi  Tcorderanno.  Guai,  guai 
à colloro  ! Permetterà  il  grande  Iddio , 
liTco,  mar  . che'  eglino  nel  punto  della  lor  morte  fi 
iti  , e di  ricordino- di  haverla  letta-,  e oonfefii-- 
ma  TRI-  no  , che- farebbe  fiato  meglio  per  erti,. 
I cuore  la  Te  lètta  non'  l’havefiero  mai  . C mo- 
T A’  che  Tcere  il  Bene  à piò  chiari  Tegni , 6c  ofti- 
la  capire  narfi  vie  più  nel  male , é un  vero  di- 
aranti del  ' fprezzo'chc  (affi  di  Dio. 
lente  (le  Farai  tu,  amato  Fratello , lo  fieflò  ¥ 


Mondo , Tarebbc  fiata  Tuffidente  ( le  : Farai  tu , amato  Fratello , lo  fieflb  ¥ 

non  eiro  J’una , ò dhe  lòie  Parti  di  tutte  ; Deh  non  ti- piaccia  di  e fiere  fra'l  nume- 


l’Otto,  ma  io  hò  ha  voto  per  fine  di 
convincere  l’humana  perfidia  ingnifa, 
che  ovunque  il  Chri.'lianofi  volga,  fi 
vegga  di  ogni  intorno  afialito  , ne 
fàppia  ò penfare,  òdir  colà  che  pol- 
la, ò poco rò  molto,  i Tuoi  gran  tor- 
ti difendere. 

Non  mi  Tono  fiancato  dimultiplicar 
parole  con  ogni- affetto  fervente,  per 
farti  quafi  toccare  con  mano  , come  le 
cole  materiali  fi  toccano , quella  linee* 
■filma  V ERI  T A’\  A' favore  di- 
lei  hanno  parlato  perla-  mia  bocca  le 
naturali,  eie  Teologiche  ragióni,  i 
facri  eTempii',  le  Rivelazioni  divine  ,. 
1 Dottori  morali  , 1 Santi-drHa  greca  ', 
e dèlia  latina  eloquenza  , »•  Conleflo- 
rf,  i Martiri , gli  Apofiofi , gli  Evan* 

felifti , > Profeti , gli  Angeli  fteflt , Id- 
lo  ftefió-.  Noivhòpotuto , non  ho  fà- 
pnto  p ù fare  di  queFcHe  hò  Tatto'.  Se 
avverrà  ( come  Ipèro  J.  che  fo  nonhab* 
hia  reco  ragionato  indarno  , dirai  tu* 
noTcia-  degli  altri  quel  che  io  fiò  detto 
di  te  , doe,  che  fia  un  mirto  da  mil- 
lécitene',  anzi,  che  habbta compen- 
diato nel  fin  cemfo  tutte  le  pazzie 
dè’pazzi , chiunque  credfedi  efiereChri- 
fiiano  fenza  chrifli  ne  opere  , chiun- 
que crede  di  porerfi  làlv are lenza  far 
VERA  PENITENZA  de’fuoì  pec- 
cati, e chiunque  afperta  di  ferii  quan- 
do s'inferma  , pregiudicando  in  vita  y 


ro  di  coloro , Te  non  tl  piace  di  eficre 
Tra’Inumerode  condannati . A’nefiuno 
importa  più’ che  àtei! tuo  bene.  Pon 
mente  à te  Ile  fiò, & all’Anima  tua. Pon 
mente  à i configli , non  dico  miei  , ma 
DELLO  SPIRITO  ANTO  chr 


ANTO  che 


- quanto  hò  detto  hà  detato,  e tieni  per 
fermo , che  fé  non  ti  penti  hoggi  di 
haver  Tallito  , ti  pentirai  domane  df 
non  efierti  pentito  hoggh  e di  non  ha- 
'■  vep’abbraceiatohoggi  si  gran  contiglio. 
Quefcfietirtl  fif,  iono'l  sò  tu-  il  fai 
meglio  di  me,  e Dio  il  sà  megiiodite-, 
eniuno  il  sà  meglio  di  Dio . Ma  fii  ti 
pure  chi  che  fi- voglia  ciò  che  pani  r 
cièche-  vuoi-,  ciò’che  fei , che  ò in  que- 
llo mondo-,  ò ncUaltrotu-  haida-Tar  la 
toa  penitenza-,  da  fentir  fé  tue-  fpine 
da  portarla  tua  croce.  Il' peccato  che 
già- commetterti  cimpofilbiiè,  che  re- 
Ìiì  impunito.  O*  tù’,ò  Di  off  dovrà  ca- 
fiigare.  Se  noTca  (fighi  tu  con  mortifi- 
cazioni di  pochi  giorni',  ilcalfigherà  Id- 
diocon  rovine  di  eterne  etari.  Penlà  r 
e poi  fà  • Egli  ti  creò'  ; e laTciò  in  min» 
del'tuoIiberoarbttio-Ti  pofe  I ’acqua^ 
e’1  fuoco  davanti , acci  oche  tu  fieudefir 
la  mano  più  dove  ri  aggrada.  Ti  pofe 
davanti  H bene , c’1  male-,  la  vita,  e 
là  morte,  aceioche  tu-  ti  prend  (Ti  quel 
che  più  ti  diletta  : Aktt  htmlntmrvita  , 
fy  mars:  bonum , <ir  mahtm  , quod  pia- 
cuerìt  ti , dabitur  illr . Ti  allogò  io 
K k a ter- 


i 


Tavola  della  Seconda  Varie. 


Timor  dell’Inferno,  che  Calva,  effer  dee  Co- 
prini turale.  6; 

Timor  dell'Inferno cbe  (alra,  include  pro- 
ponimento di  aflioenxa,  e fperanza  di  per- 
dono. 67 

Timore  che  hàdi  Dio  tutto  l’Univerfo.  81 
Timore  de'perdonati  peccati  anche  dee  ha- 
verfi . 84 

limore  di  Dio  a noi  configliato,  e quanto 
frnttuofo.  81 

Timore  fi  dee  harer  Tempre,  che  in  morte 
non  C habbia  aè  anche  attrizione.  6j 
Timor  naturale  èconceputo  ancor  dalle  be. 

die.  65 

Timor  fopranaturale  dell’Inferno  difficile  . 
6f 

Tutore  empio , benché  ficaro  di  dannazione , 
cerca  in  morte  il  Viatico.  6j. 

V 

1 « 

VEcchi  perii denti  in  mal  rivcre  berranno 
lommi  caftighi.  57 

Vecchi  rimbambiti.  97 

Vergini  pazze  ligure  di  peccatori,  e Cavie,  di 
giudi.  fi 

Vergini  pazze,  Collecite  fuor  di  tempo.  68 
Verità  lenza  apparenza  , & apparenza  fen- 


za  verità.  97 

Veda  delle  nozze  della  parabola  figura  le  buo- 
ne opere.  97 

Via  del  Cielo  dretta , e dell'Inferno  larga 
9*  99  ' 

Vii  dell'Inferno  perche  fi  vi  più,  e più  aliar* 
gando.  87 

Virtù  da  Dio  premiata  con  vita  lunga,  evi- 
zio  con  corta . 56 

Vita  concrputa  lunga  quanto  inganni . 74 
VitaèChrido,  che  non  entra  in  una  anima, 
ovè  e entrata  la  morte.  68 

Vita  intefa  per  vita  eterna.  76 

Vive  in  Cielo  chi  muore  al  mondo.'  - 97 

Vizio  di  eccedo  è il  confidare  in  Dio  troppo  » 
di  difetto,  il  nonconfidar  nulla.  74 

Uliflepianfe  per  allegrezza.  6x 

Uno  discacciato  dalle  nozze  delllparabola  , 
rapprefenta  infiniti . 94.  9; 

Vocazione  di  Dio  feoza  nodra  cooperazione 
non  bada.  x6 

Volontà  Cola  di  Dio  non  bada  a falcarci . 66. 
67.68 

Z 

ZElodell'honore,  e della  gloria  di  Dio  ; 
è la  dannazione  di  tante  anime.  8487 


Nella  Terza  Parte. 


A'SbateSifoi  quanto  innamorato  della  pe- 
nitenza, il  mofirò  in  morte.  )>7 
Abbraam  mofirò  coll'  opere  di  credere  a 
Dio.  109 

Acqua  mutata  in  vino  da  Cbrido.  108 
Acquedel  Mondo  più  bevute,  più  accen- 
dono. z 1 7 

Adagio  notabile.  i<?a 

Adulatore,  e bugiardo i ciafenno.  ioj 
Agnelli  intefi  perii  Calvi , e, Capretti  per 
li  dannati,  jx6 

Agonia  di  Stefano  Eremita.  in 

Allegrezza  dei  Cielo  nella  converfioqe  di  un 
peccatore.  117 

Amicizia  non  ritrovali,  fe  non  finti.  *oj 
Amicóveroè  teforo.  10} 

Amore  maravigliofifTimsdimodrato  dimoi- 
ti penitenti  verfo  della  penitenza . ' 1 1 7 
AmpollepienedeU’iradi  Dio.  ' * 117 

Angeli  fedicedéro,  chtcufei  prededinato  , 
come  s'intenderebbe  è 106 

Anima  cbe  muore,  Ce  non  muore,  qual  Cu. 
Io» 


Anima  confricata  immortale  anche  da  gli  Et- 
nici, e da  Aridotile  dedo.  j]t 

Animali  nimici  di  Animali . 107 

Anima  morta  dal  peccato,  refulcita  a i mira- 
coli della  penitenza.  116.118 

Anime  dannate  faranno  nnite  a ilor  veri  cor- 
pi. MJ 

Animedel  Cielo,  e dell’Inferno,  perche  lal- 
ve,  e perche  dannate.  118 

Anime  del  purgatorio  libera,  ò’I  tempo,  ò 
l'ajuto  de  vivi . 107 

Anime, defiderano  naturalmente  tornare  a 
Dio,  per  opinion  platonica.  134 

Anime  purga  il  Purgatorio  con  gran  rigore  . 
706 

Anni,  e ladri,  perche  pajono  brevi  al  pecca- 
tore. no 

Arbore  cattivo  che  fi  taglia,  eli  brucia,  che 
1 lignifichi.  no 

Arciero  è Dio  , che  non  tira  mai  colpo  • 
voto.  IZO.ISI. 

Armi  defeofive  perche  Cbrido  porterà  ancora 

oelGiudiciof  v«»7 

At9»i 


1 
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Tavola  della  Ter%a  Tane", 


Armi  ondi  Chrifto  verri  armilo  nel  di  del 
-Giudicio.  1*7 

Arteficeè  diraodrato  dagl'  in  Ora  menti  delta 
fuaarte.  109 

Adatti  repentini  eh’ hanno  tolto  lavila»  104 
Anioni  de’  Gentili  antichicbe  rip  rendono  le 
Chriiliane . ni 


TjAfilifco  da  nàuno  animale  può  reflar  mor- 
JJ  to.  IJO 

BatteCmoj  prima  tavola  rimada  dopo  il  nau- 
fragio del  peccato . -in 

Beati  del  Cielo  refi  tali  dalla  penitenza  , quan- 
to rincorino i peccatori.  117.118 

Beneficii  da  Dio  fatti  ali’ buomo.  134 
Beni  mondani  perche  non  fimo  interamente 
nsftri?  jio 

Ber  faglio  a cui  l’ indirizza  lo  Arale  della  nodra 
anima,  èl'Eterniti.  I14 

Braccia  di  Cbriftoapertein  Croce  per  abbrac- 
ciarci. jjj 


CApo  di  C brillo  noflro  capo , coronato  di 
(pine , quali  effetti  operò.  no 

Capretti  perche fimbolo di  dannati.  nj 
Cali  miferabili  praticati  dall'Auttore.  ioj 
Celelli  moti  cederanno  , dopo  il  Giudicio  . 

li* 

Ceneri  del  Vefuvio  arrivate  in  altre  età  a Co- 
flantinopoli.  114 

Certezzadi  haverlafaota  Vocazione  fi  hi  fo 
lo  dal  ben  operare . 108 

Chiefa  Tanta  dì  generali  fuffragii  al  Purgato- 
rio . roj 

Chriftiani  molto  pocoefiimatori  del  tempo  v 
"7- 

Chriltianoè  chi  hi  fede., & opera.  108 
Chrifto  crocififlo  nel  punto  della  noflra  morte 
fcriverì  la  final  (en tanta.  ixt 

Chrillo  giudicante  nel  Giudicio  , farà  quegli 
(ledo  che  nacque,  e mori  per  noi . a 15 

Chrillo  nel  Giudicio  giudicherà  le  giudhie 
(ledè  de’  giudi  j -jt  126 

Chrillo  oel  Giudicio  perche  porterà  ancora 
armi  difenfive. , ii( 
Chrillo  dedò  non  potò  entrare  in  Ciclo , lenza 
patire.  loft 

Cieli,  oc  elementi , fervono  all’huomo.  *|j 
Cinque  piaghe  che  nel  di  dei  Giudicio  feri- 
, ranno i dannati.  ia8 

Confiderazione formidabile , & imaginazione 
l memorabile,  per  lo  di  del  Giudicio . 1 28 
1: . I 


Corona  di  gemme  preparata  a chi  torna  à 
Dio.  ijg 

Coronadifpine dal  peccato  inteffuta  à Chrf- 
■fio.  ijp 

Cerio  dell’Eternitì  non  foto  non  hà  fineeftre- 
mo,  ma  non  è mai  interrotto.  iji 

Creature  infenfate  che  riprendono  il  nodro 
difeorfo.  z;|.>34 

Cropufcoli  fono  poco  falubri.  122 

Gridellino  Cielo  pienodiabiffì  di  acque,  ut 
Croce  albero  di  Vita.  iff 

Croce  di  travagl  i ò in  vita , à ia  morte  , fi  hi 
. deportare.  ijj 

Crudeltà  del  peccato  convertita  .dalla  peni- 
tenia  in.  pietà . t 1 16 

Cuore  dell’ofiinato , lolo  immutabile  fra  tutti 
glielenaenti  - < ijg 

Cuore  di  peccatore  impetrilo  rompali  con 
nuove  , e nuove  perfuafiooi . M? 

Cuori  h umani  fatti  pietra . * a $ 


■pVAnnati  dell  Inferno  apprendonoun  me- 
kJ  fedi  pene  per  un  fecole . 152 

Dannati  dell’Inferno  non  ponno  dar  da  Dio 
più  lontani . < . ■ . t }g 

Dannati  dell'Inferno  fe  poteflero  avvifare  a 
noi  quanto  ardano,  che  non  faremmo,  ija 
David  penitente  antepodo  al  giudo  Abraam* 

DeHziediqueflo  Mondo  , caparre  di  danna- 
zione. 109 

Deraonii  ladri  di  Tempo . . JV'^ 

Dcmonii  nel  di  del  Giudicio  giudicati  anch’ 

dfi.  iyr 

Demoni!  perche  fi  sforzino,  che  gli  buomini 
non  vadano  al  Cielo.  1.  lift 

Demonii  deflì  dupifeono  dell’  ingratitudine 
humana.  ■ ( . . 

Demonio  detta  fofifmi,  e dottrine  &lfe.  »o* 
Demonio  in  che  ci  potrebbe  efler  buon  rene* 
dro. ..... 

Demoniotà  dar  diletto  a chi  pecca  , e Dio  ^ 
chi  non  pecca  non  faprà  darne  molto  mag-i 
- giore . 1 ■'  •'  ' • ’ ,'*3» 

Diamanti  fini  fono  i Giorni , epreziofe  porle 
l’Hoze.  *7 

Differenza  di  fortezza,  e di  gloria,  tra  cbimai 
non  pecche  trà  chi  peccò, e poi  penti  (Ti.  nd 
Diletti  Tentiti  nella  converfione  fono  fpezie 
-diParadifo. 

Diletto  del  peccato  quanto  caro  codi  *1  pec- 
catore. .•*1® 

Dio  hà  per  propria  la  pietà  , 1’  buomo  la  veo- 

*“’•  U* DÌ” 
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Tavola  Óeìla 

Dio  bà  fotte  il  fuo giogo,  e leggiero  , il  fu» 

pefo  • ...  ..  ‘2* 

Dio  no»  è parziale  , & at cettator  di  perlo» 

IIC*  lOo  | 

Dio  non  hebbe,nè  hà,  nèhatri  Inai  bifogno 
di  noi..  . , ,l  ° 

Dio  prerniaibooni^e  in  terra,*  mCielo1.  i }* 
Dio  riceve  volentieri  il  poco  dachipiù  non 
può  dare . •!* 

Dio  fi  ripiglia  il  tempo  da  noi  mal’ifpefo.  «3 
Dio  iolo  diflribtiifce  il  tempo  futuro»  tao 
Dio  fpeiio  ci  fi  credere  per  c tfet co  naturale  !» 

fua  Santa  difpofizione.  >04 

Dio  fpe  fibei  fà  dubitare , fe  quel  che  ci  accade 
fi  a effetto  di  natura  , ò immediato  voler 
divino.  t ioj.104 

Dìo  ileffo  fe  dicefle  ad  uo  giu  do,  ohe  egli  è pre- 
dt dinaro,  qoefgiufto  pnò dannarfi  . 107 

Dio  dedo  fe  dicefle  ad  tm  peccatore,  che  egt  i è 
dannato , quel  pezeatme  può  falvarfi . »7 
Diviniti , & Immanità  di  Chrido  , vedranno 
i giudi  nel  di  del  Gibdicio , i peccatori  l'hu* 
inanità  loia.  1*5 

Dolori  del rtoferuouon  fatino  k abito  , come 
quei  del  la  terra. 

Dotti  non  narrino  ad  idioti  , & igooranff  , 
che  ogni  huomo  ò è prefetto,  ò predetti- 
nato  - ' *àt 

Dottori,  eSaacty  efpcnóNocchicri  del  mar 
■ del  Mondo.  ita 


ECbo  diverrà  la  Giuftizia  di  Di»  nel  di  del 
1'  Giudìcio,  e comi?  — i»4 

£cho  perpetua  dell’ ultime  parole  daHafen- 
' tenue  , eh*  Chrido  fulminerò  nel  Giudi- 
ciò  . raJ 

Effetti  del  gran  Valor  dell»  penitenti.  11 3 
Effrcm fanto atterrito dal  pender  del  Giudi- 
ciò,  come  redava  i fit.Ii) 

- Clementi, Cieli,  Santi,  Angioli,  e tutto  il 
f Mondo, c’invitaneatornarea  Dio.-  «35 
Elementi  inietti  da’peMHi , faranno  purgati 
f dàl  fuoco  del  Ghia icio . r n:  **4 

Elementi  pieni  anch’eflì  di  Demonii.  1*7 
Eremita  riprefo,  perche  rideva.  1*# 

Errore  di  'mal’ifpefo  tempo  è conofeiuto  da 
infermi;,  affai  piò  che  da  fini.  ' >*» 

Efempii  che  c)  giovane»  non  Credere  che  fiàm 
prelciti . tod 

Efòmpii  di  mòrti  infelici , e repentine . i oa 
■ Efempio  di tìiSàgfoj»  fm*rrlt»,  epoi  ritrova* 
tt.  • ' 1 . • i37 

* Efempio  di  una  Vergine  iimeeenttì,  ptccatri- 
cc, e pentita . li; 
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Efempio  diun  buon  Pallore  , di  uo  Padre  di 
famiglia  , e di  Lazaro  rifufeitato.  1*7 

Efempio  di  un’inferaioy  à prò  di  uo  peccatoc 
pertinace.  **5 

Efempio  di  un  Rcligiofo , attorno  il  gran  rigo* 
rodi  Dio-  **; 

Età  dell’Autore  quando  componeva  la  preden- 
te Opera.  1*3 

Eternità  anteriore, difficiliflì tua  ad  effer  com- 
prefa . . . * 3° 

Eternità  ben  coufiderata  qual  tenore  appor- 
terebbe . M1 

Eternità  come  dipinta  Mite  medaglie  anti- 
che. . j»9  130 

Eternità  touceputa  più  didima  da!  moribon- 
di*, «he  dal  fano:  dal  morto,  che  dal  mori- 
bondo ; dal  rifufeitato,  che  dal  morto . 1 30 
Eternità  dopo  il  Giudici»,  come  fi  addormen- 
terà, Tenta  mai  rifvegliarfi.  i*9 

Eternità  è boccone  da  ruminare  Con  maturità, 
hoo  da  inghiottire  con  fretta.  130 

Eternità, e Dio,  dureranno  ambidue  egual- 
mente. ‘•'**9 

Eternità  è durazione  che  non  hà  mai  fine  . 

1 17*  * *-' 

Eternità  è una , e tutta  in  sè  fletta . • 30 

Eterniti  hà  il  fuo  corfo , come  l' hà  il  Tempo , 
cioè,  non  mai  interrotto.  »-}à 

Eternità  infernale  affomigliata  ad  ftafilifco  . 
130. 

Eternità  infernale  quanto  farà  terribile  prati- 
cata , fe  folo  imaginata  fpavema . 1 J*.  r3 3 
Eternità  molto  predicata,  macao  poco  frut- 
to. , • »*9 

Eternità,  nome  formidabile.  i*9 

Eternità  ò difpenferà  premii  nel  Cielo  , ò 
caflighi  peli’  Inferno.  **9 

Eternità  ò è anteriore  ,ò  pofteriore.  **9 
Eternità  pendente  da  uopubto.  11*.  r*J 

Eternità  fe  potette  haver  fine  , in  che  modo 
darebbe  un»,  e piùr  rj* 


j.\  , ;jl  • • •"  ».  iJ  * • » • 

FAce  che  rilucerà «elleeòbfcieflwde’ dan- 
niti nel  Giudeo . • >»« 

Faticare  dee  in  quello  mondo,  «hi  vuol  man. 

giare  nell’  altro.  00  ' a** 

fede  affomigliata  ad  una  gemma.  *°9 

Ttéé  hà  fondamento  bell'  opere  - >°9 

fede  fenza  opere  condanna  immediatamente 
dii’  Inferno. 1 . . 

Fede fenza opèr# no»  talea. 

Fede , Speranza , e Cariti,  tré  gradi  della  fcala 
eelefte.  '•  ,0* 

Fiamme  di  Peutapoli  paragonate  alle  future 

del 
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del  Giudicio,  furono  rifrigrni . 114 

Figliuoli  fleflì  non  debbono  fidarli  de'Jor  Padri: 
nè  i Padri  (ledi,  de' lor  ligi iuoti . 104 

Figliuol  Prodigo  pentito  riceve  favori , che  ’l 
fratei  maggiore  figurato  pe'l  giudo  , non 
mai  ricevette.  i tj 

Fiumi  tornano  il  Mare . 1 ; 3 

Fuoco  Tempre  tevafi  alla  fua  sfera.  ijj 


GErarchie  angeliche  cortigiane  di  CnrifTo 
nel  dì  del  Giudicio . la; 

Geronimo  Tanto  fentiva  tempre  il  Tuono  della 
tromba  del  Giudicio.  rad 

Gerufalem  Sgura  del  Paradifo . 1 34 

Giambattiila , e Giufeppe  fanti  , lodati  , e 
perche?  ut 

Giorno  del  Giudicio  confettato  da  Demonti 
pili  formidabile  dell’Inferno.  rad 

Giorno  del  Giudicio fpavencolidimo  riy.  126 
Giorno  d' ir»  ,di  caiamiti  , di  miferia  , e di 
amarore,  farà  il  di  del  Giudicio.  117.128 
Giudicato  farà  l’huoroo  a mifura  del  bene,  ò 
del  male  fatto.  ilo 

Giudice  nel  di  del  Giudicio  farà  Chriflo  , 
fotto  titolo  di  figliuolodell’ huomo  , c per- 
che? i»é 

Giudice  Teveri  (Timo  farà  Dio  nel  punte  dell* 
noflra  morte.  114 

Giudicio  , e giudizi»  di  Dio  , conofceremo 
efattaraente  dopo  morte.  117 

Giudicio  particolare  che  fafli  in  morte  , è di 
una  forte  ftelfi  coll’  uni  vertale.  114 
Giudicio  univerfale compendio  di  tutti  r fe- 
colr.  r>4 

Giudicio  univerfale, onde  farà  refo  più  fpa- 
ventofo,  e terribile  ? 128 

Giudicio  univerfale  perche  fari  fai  nella  Valle 
di  Giofafat  attorno  il  Monte  Oliveto  ? ia6 
Giudicio  upiverfale  quando  verrà  , nefTun 
si.  r>4 

Giufeppe  Tanto  moribondo  è confortato  da 
Giesu . 1 io 

Giudi  appena  il  dimeranno  fàcuri  nel  dì  del 
Giudicio.  128 

Giudi , e peccatori  debbono  temere  nel  punto 
della  morte.  ri} 

Giudi,  non  peccatori  , vanno  al  Purgatorio. 
107 

Giudizi»  di  Dio  quando  diventerà  Edio*,  r 
quali  bombili  accenti  rifonerà?  1*7 
Giudizi*  nel  di  del  Giudicio  («ut*  armata 
contri  la  Mifericordi*.  j 27 

Godere  io  Tetta , e in  Ciclo , non  fi  può  . 

n*. 


I 


Ter%a  Parte , 

Grandette,  e titoli  che  la  penitenza  hà  dato 
* i .penitenti  fanti.  ,,6 

Grazie  , ò fpirituali  , ò temporali  che  Dio 
ici  fà  , tutte  ricercano  le  madre  diligen- 
te' li] 

' H 

H Abito  nuovo  di-virtù  quantogiovì . 1 j8 

Hifopo  herba  picciola , e purgativa , li- 
gnificato del  la  peni  lenza  » 1 1 7 

Hoggi  è tempo  di  penitenza.  119 

Honoredella  penitenza  è maggiore  dell’infa- 
mia  del  peccato.  ,17 

Hore  che  crelcono al  giorno , feemano  i giorni 
nodri.  1 1 9 

Horologioafsamigliatoal  Cavallo  sii  ’l  quale  , 
fi  corre  le  pode.  n9 

Humana  falute come  navighi.  1 19 

Humana  vitaa  quante  cole  fragili fsl m e affo» 
migliata . ios 

Huomini  uccifi  da  chi  folaraente  bà  voluto 
far  pruovadell’armi.  tog 

Huomo  chiamato  da  Platone  Arbore.  no 
Huomo  creato  di  nulla,  «a  à fomiglianza  di 
P>0'  - . 1)4 

Huomo  creato  per  veder  Dio . 1 j j 

Huomo  non  hi  di  tempo,  Te  non  uno  indiate, 
IH. 

Huomo, non  bàia  terra'  cofa  che  gl' importi 
nulla.  ,jj 

Huomo  non  huomo  all' huomo,  ma  tiranno  . 

104- 

Huomo  non  farà  che  nella  Tnged  ia  del  di  del 
- Giudicio  non  fia  Ipettacoìo,  e (pitta tore  . 
ny. 

Huomo  poco  men  nobile  degli  Angeli,  137 
Huomo quantobeneficato da  Dio.  134 

Huomo  lervito  digir  Angeli . 1 j j 


IDioti , & incapaci,  non  afcoltino da* dotti , 
c he  ogni  huomo  6 è prefetto  : ò prededi- 
, paco.  108 

IgnominiediChrido mutate  inglorie.  125 
Imaginazioni  per  vie  di  awuaeri,  per  meglio  in- 
tendere, che  cofa  vuotdire  Eternità.  1 ]z 
Immortalità  dell'Anima  creduta  anche  da  Ri- 
lofofi etnici,  «da  Ariftotiledeflò.  i)i 
Imprefa  degna  di  un  vero  Cavaliere.  1)4 
Infallibile  è ciòche  Dio  hà  decretato  ab  eter- 
no. ■ ■■  ',  »o* 

Inférmi  a morte  conofceremo  piti  che  mai  l’et> 
ture  del  cnal’ifpcfo  tempo.  1*1 

Inferno  è centro  della  circonferenza  dell’Uni- 
verfo.  ij} 

LI  » Infer- 
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Inferno  hi  tenne» ti  tali,  che'l  più  picciolo  i Minacce  di  Diocontra  la  nodra  fai  vezzi , li 
il  più  atroce  di  tatti  quanti  iti  fon#  Tentiti  fuperanocolben’operare.  . 107 

interra.  tj*  Minacce, nè promette di  Dio  , badano  a to- 

Inferno,  quanto  infelice.  *14  glierci  .òadarci  lafalvezra  , ma  fono  con» 

Inferno,  fontina  di  miferie:  e Paradifo  , fon-  dizionate  . . ,c* 

tana  di  glorie . *IT  Mifericordia  nel  didel  Giudicio  non  troverà 

Ingratitudine  grande  dell*  huotno . *}$•  *14  luogo.  ud 

Innocente  dopo  la  penitenza  diventa  il  pec-  Momento,  a etri  di  appeh  1 Eterniti , e rf 
calore.  . «6  punto  della  Morte.  iaa 

Momento  di  gran  memento  è il  momento 


LEtto  preziofo  preparato  in  Cielo- 1 Tilde 
convertita  . . * 1 7 

Lettore  di  libri  non  parti  al  fecondo  periodo  , 
fe  non  hi  ben’ intefo  il  primo.  Hf 

Libro,  ove  G leggerà  il  bene , e’I  male  , farà  ' 
nel  Giudici#  ogni  fronte  di  Rifufcitato  . 
*zy.  Ili. 

Linee  dell’ humanavita  , terminano  nel  cen- 
tro del  fepolcro-.  *** 

Lodi  bellifTime  date  da’ Santi  alla  penitenza  . 
»»?• 

Lodi  dateda’Pilofofi  etnici  al  Tempo,  r*9 
Lodi  date  dall’ Autore  alla  penitema.  n) 
Lucerna  accefa , (imbolo  di  buone  opere  , 109 
Luna,  e Stelle,  ricevono  dal  Sole  il  lume . * zfi 
Luna  ogni  mefe  riempie  il  corno . *14 

, M 

MAddalena  penitente  credei!  godere  in 
Cielo  più  di  molti  di  quei  chemon  fece- 
ro mortai  peccato . _ ‘**7 

Maedri  di  penitenza  ci  fono  i Santi  del  .Cielo . 

Mani-,  (imbolo  dell'  opere.  r<39 

Mare  ogni  di  li  gonfia , e fi  placo,  _ 
Marmi  al  lungo  gocciolare  dell’acqoe , s-’  inca- 
vano.  HI 

Marta,  e Maddalena,  cooperanti  nella  refur- 
reazione  di  Lazaro.  *°o 

Martello  dell'Horologio  percuote  ih  bronzo-, 
& indebolircela  natura  mortale . Ili 
Martirii  de’  primi  Santi, che  riprendooo-la  ne- 
gligenza de'  moderni  Cbriftianr.  top 
Matto  tifico  cbi  diventa  , qual  (peranza  poda 
h aver  di  falvarfi  . io* 

Medici  na  non  data  à tempo , non  giova . tao 
vlemoria de’  patimenti  di  Orrido,  giovevole 
'.alla  cenverliono . * tf 

Mente  che  non  hà  Tempre  a mente  il  Giudi-' 
ciò , è mente  Senza  giudici# . iafl 

Mercenari  finti  amici  per  tradirei  *«} 
Mctamorfofi  notabili  operati  dall»  peniten- 
za. iti.  ir* 


della  morte.  „ nx.it; 

Mondo  ifiomigliato  ad  un  Molino.  >>1 
Mbndo  è limitato,  e finito.  ria 

Mondo  nacque  alla  voce  di  un  Dio  , e morrà 
al  fuon  di  una  tromba  . ri; 


Mbndo  non  i fiume , che  fi  codeggia  per  dipor- 
to, ma  mare  che  fi  varca  con  pericolo . it* 
Mondo  pazzo  quali  cofe  vili  tenga  in  pregio  . 

1 *»o. 

Mondo  tutto  ci  perfuide  la  penitéza.  1 ji.t  $; 
Morir  di  nuovo  vorrebbono  i cattivi  rifufcita- 
ti  neldldel  Giudi  ciò.  1*7 

Morire  in  tempo  che  non  ìnofiro,  come  s’in- 
• tenda.  1 no  in 

Mortedi  Chrido  poco  giova  ) chi  non  bà  fe 
non  nudi  fede . * < r 

Morti  «alligati  ammaedranoi  vivi.  io; 
Morti  giudicati  fecondo  le  loro  opere . * 1 o 

Morto  òquafichidorme.  _ ioz 

Motivi  nuovi , e nuovi  , antepoftiper  chi  non 
vuole  lafciare il  peccato.  »?T 

Muore  ognuno  ogni  giorno.  tier 

Muovonf)  tutti  gli  oggetticheparea  noi , che 
(lian  fermi-.  *19 

W 

NAfconderfi  nell’  Inferno  fari  flimsto 
' men’ afpro  nel  di- del  Giudicio  , che 
rimirare  Tirato  Giudice-.  117 

Natura  fumana,  frumento  macinato  nel  Mo- 
lino del  Mondo . lai 

Naufragi  fcampati , raccontati cbnfolano.  i?d 
Neve, figura  dell’innocenza.  i>7 

Niente,  materia  del  creato  Mbndo.  1** 
Numeri  imaginati , per  meglio  intendere  TE- 
ternitì . aji.  ij* 

<* 

. . . * 1 . • 

O Dio,  non- amor»,  porta  il  peccatore  a sè 
ftfeffo-.  ’r"  *34 

Odio/ amore, fe  gli  fifportato,nefldmosà.  >o} 
Opera  buona,  benché  fatta  no#  troppo  volen- 
tieri, può  ancor  giovare.  . *3® 

Opere  Buone  chi  recala  di  fiire , dee  credere  , 
che  noni  predeftlaato.  *°S 

Opere 


;d  tqi  Goagje 
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Opere  buone  ertefiorì  configliate.  ijf 

Opere  buone  citeriori,  non  meritorie  di  vita 
eterna,  ma difpofitive.  136 

Opere  buone  figurate  nella  Parabola  della 
Vigna.  rto 

Opere  buone  iannmerabili  ponoo  efler  guade 
da  un-punro  Colo . ita 

Opere  della  Maddalena)  perche  chiamate  fot* 
tonomedi  fede.  no 

Opere  di  milericordia  da  efaminaTG  nel  di 
del  Giudicio.  no 

Opere  fole  accompagnano  Chi  vi  all’altro 
Mando.  no 

Orare  con  la  bocca,  fe  non  fi  può  col  cuore  , 
quando  fi  dee.  >37 

Oraxionedeir  Autoreda-farfi  da  nn  peccato- 
re che  non  fi  fente  modo  a lafciare  il  pec- 
cato. . ijfi 

Orecchiefimbolodella  fede.  top 

Orecchio,  e mano,  come  giufiificbino . top 
©flervanza  notabilifeima  del  fugaciftimo 
Tempo.  130 


PAce  non  ben  fi  conofce,  fe  non  dopo  la 
guerra . *J& 

Padri,  Madri,  Fratelli,  e Parenti  firettiui- 
mi,  uccifi  da’proprii  figliuoli  , fratelli  , 
&c.  ioj 

Padri  defili  non  debbono  fidarli  de’ propri!  fi- 
gliuoli, nè  i figliuoli  defii , de' lor -padri  . 

IO}. 

Paglia  bruciata  faranno  nel  al  del  Giudicio  i 
dannati  : e frumento  conferva!©  i fai  vi.  r 15 
Pane  degli  Angeli  è cibo  dell'buomo.  i }t 
Paolo  Aportolo  lodato  , e penitenze  ch'egli 
ft.  Ma 

Paradifo, giorno  perpetuo:  & Inferno  , per- 
petua notte.  -119140 

Paradifo  terrertre,  Marc  ia  cai  naufragò  la 
falute.  • - 11» 

Parche  finte  filatrici  della  nofira  vita.  i»| 
Patimenti  di  penitenza  , delizie  rimette  alia 
prnova.  «14 

Patir  molto  bifogna , per  entrare  in  Cielo.  M 8 
Patria, de  herediti  deU’huoraoè  il  Cielo.  144 
Paura  che  aflalirà  anche  i Santi  ael  di  del  Giu- 
dicio. a a 7 

Pecca  anche  il  giudo . 114 

Peccato  ,cofa  si  empia  , come  polli  diventar 
pletofa.  1T9 

Peccato, cefali  mifera,  come  porta  diventar 
felice.  119 

Peccato  de’primi  Padri  felici , e perche . 119 
Peccato  è la  più  abominerei  cofa  del  Mondo . 
a*7- 
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Peccato  è no  niente  , don  da  la  peni  tenta  d 
febricarmarariglie.  119 

Peccato  fatto  di  diletto  ad  un  foto  : ma  non 
fatto,aglihuomini,  allenirne,  ai  Santi  , 
agli  Angeli,» Dio.  >36.147 

Peccato  non  fatto  di  diletto  Infinito  a chi  noi 

ft.  ij*.  *|7 

Peccatore,  cheda  dovero  fi  pente , pruova  infi- 
niti diletti, ma  un  fol  dolore, e quale . ■]£ 
Peccatore  , che  dalla  prelente  Opera  noo  fi 
fente  perfuafo,- ceretti  altre  più  degne.  137 
Peccatore, che  non  G fente  modo  1 lafciare  il 
peccato, potrà  recitare  quello  Orazione,  ijjr 
Peccatore  ortinato  baratta  una  bora  di  piacer 
fin  to, eoo  una  eterniti  di  -veri -dolori  • «35 

Peccatore  oftinato  fcacciato  à vivere  dove  , e 
con  chi . 1 34 

Peccatori  fono  inimici,  e tiranni  di  «è  fletti  . 

«34- 

Penare  in-Pargatorio  per  qualunque  tempo  , 
non  hi  forca  di-falvare  chi  muore  in  pecca- 
to. 107 

Pene  del  penitente  valorofittime , -poiché  vo- 
lontarie. *18 

Pene  di  fenfo,  e di  danno,  hi  l'Inferno  . «J* 

Penitente  hi  il  maggior  premio , e’I  Peccato- 
re bi  il  peggior  cartigo  che  Dio  pollo  dare  - 
113. 

Penitente  rifplende  più  di  un  giufto.  no 
Penitenti  come pacificano  più de'Martiri.  1 1 X 
Penitenti  falvi  creduti  più  gloriofi  in  Cielo  di 
chi  non  peccò  . 017 

Penitenti  fanne  far  miracoli,  piùchei  Santi, 
e come.  a 18 

Penitenza  accettabile  è fatta  da’  fini.  itm 
Penitenza,  Aquila  che  vagheggia  Dio.  iif 
Penitenza  bel  li  fai  ma  , malcherata  fot  to  brut- 
to fembiinte.  -ii3-,X{ 

Penitenza-che  fò  Giuda  qual  fù . 13$ 

Penitenza  chiamata  giorno  folenoe,  e perche . 
H)< 

Penitenza  chiude  l'Inferno,  <Jc  apre  il  Cielo. 

Penitenza  ci  fi  diventar  Vergini  Sacerdoti  « 
Re, Pontefici,  Martiri, & Angeli.  ut 
Penitenza,  Cirugicoommirabde.  ni 

Penitenza  da  tutto  il  Mondo  i noi  anteporta,  > 

'}»•  »34  . _ 

Penitenza  del  peccatore  , come  più  poilente 
della  morte  di  Chrifto  . a*7- 118 

Penitenza  di  non  eflerci  pentiti  in  vita  , fare- 
mo in  morte.  i3a 

Penitenza  fi  ancor  Dio  del  mal  minacciato, le 
noi  ci  pentiamo  Sei  maliatto.  a >4 

Penitenza  fanno  anche «elliofemo  i dannati  : 
ma  lenza  frutto.  . *33 
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Poniwiw»  fatadivoMÌmcà  perduta,  fa  tro- 
ttar vergine  il  penitentg..  , nò 

PemteozafuM  di.  tempo  •ulla.gio'tt.-  1 '9 
Peni  iena».  imitatrico  di  Matu  Valgine  fc  e 
come . li) 

Peniieoz»  imbuito  •«adecfbiit.  «o*. 

Renitenza  intimataci  da  Dìo  qual  ficurtdci 
dia  di  prede  il)  nazione-  »©# 

Penitenza  lodata  4*  bufa  » 4 da  V Autore  . 

i il)  »«4. 

Peni teova  mediatrice  &*  Dio.,.  *’l  pecca- 

- core.  i*4. 

Peni  cena»  nel  tMK  afipc*  , medi,  «fatti  è 

• toavev  H4 

Penitenza  non  tkac  «fate  infettai*  adia 

- colpa.  tip 

Penitenza,  Penitenza,  grida  il  Battila.  Ili 
Penitene*  pociiuéa  utvaaMM*  liatfi  bibita. 

Cubito.  t)4 

Fenitenaa  più  acaeet* ioli’ ienoeenz*.  1 l4 
Penitenza  quanti  tiaoli  e vanti  habltia  data  à i 
maggiori  Santi  del  Cielo  . ijp 

Penitenza  rifufeita  Dia  cW  eia  morta  *e' 

- peccatori.  al 7 

Renitenza  ruba  1 Dio.  k datasi  , aprale 

- porte  chi uie  dalia  lòagiiiilixia..  Il  f 

Penitenza  fecoafauyoi»  P dopa  ’L  naufragio 

del  peccato.  att 

Pepi  tenia  vittori'  iaadi.  Di»  amata  coatra  ii 
peccatore . 1 1 ; 

Penitenze anotUalailiiBfiM  fame  da  moiri  io 
un  monaflerie detto  , Car coro.  Il) 
Penitenze  di  anni  «hi.  Esami  ti.  in 

Penitenze  di  S Geronimo.  in 

Penfare  al  Giiidisio  e pane  grani  inno  al 
peccata.  »» 9 

Penfare  druoemm»  coni  inoament»  afc  dì  del 
Giudicio.  117 

Penfieri  formidahilideliGiudieio  fané»  in  una 
. netta  incanutirà  11»  giurane.  Iz2 

penfieroche  non  trema  al  penfare  al  Giudi 
. «io,  tuemeid  nei  Giudicio  con  tuttài.  pen- 
fieri. ' 118 

Peri  col  ixhe  ifìngiicmc^per  In  pii  fona  giudici  i 
di  Dio.  io) 

Piange  nell’ alceouiiondo  piti  ride  in-  quella  . 
109, 

Pietre  quando  diverranno  liquide.  rea 
Pietro  , chiamato  ignorante'  da  Chriflo  a e. 

• perche.  1 * . «...  top 

Porte  dall’ Inferno  ma i-più-wnrfi  aprono!. chi; 

■"vi  entra.  cjo 

Predefjiru  Dio  quelli  che  X lui  piace  , ferzi 
ineriti  preveduti  I ' io. 

Predeflinati.  daranno  à efedra  di  Chrifto  , e 
prefeitti  à ùaiflra . f . za; 
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PreddUnato  ancorché  tu  foto,  no*  t Univoca* 
lenza buoo« apve.  . io* 

Prede  limi  to.òprelcitQ  fai,  Ga.  IOS 

PredeftuaaaiijM  da  RcptoUgiooe  in.  eh» 
differì  Tea.  10S 

Predili  inazione , (facondo  il  fuo  principio,  non 
li!  bilogno  di  noi,  ma  fecondo  l'clecnzion 
del  fuq  fine . io* 

Priipo  mobile  è mollo  dagli  Angeli,  e moven- 
te degh  aliti  Cieli . 1 a» 

Principi  grandi  dell'antica  gentilità  ceodan- 
nat  i all'  Infero^  • III 

Privilegiocbe Calva  fenza  buone  open  , uoa 
hi  nefluno ....  lift 

Precedo  de’  Santi  Canonizati  in. Cielo,  io  che 
«nodo  potei*  cftftr  miJ1q.  taa 

PHimefladi  Duo  roainun  ingannano.  tj* 
Rovelle, e rivelazioni  di  Dio,  non  difobli^- 
no  dal  cooperare  nel  bene  . ■ v 108 
Promette,  oè  minacce  di  Dio,  badano  1 darci, 
4 a toglierci  lafalveaaa.  io> 

Punto  che  non  hi  di  vi  lione , qual  gran  divifion 
fappiafare.  -•  taa 

Punto  della  morteci  dee  dar  Tempre  i memo- 
ria. 1»» 

Piloto  della  morte  etter  deve  i libro  , e va* 
gheggiamento,  e fpecchio,  < giardino  , e 
letto,  e cilx»  dell'  buntno- . taa 

Punto  della  morte  dcrepufcolo  maturino  , ò 
velpettino . ta) 

Punto  della  morte  4 inceno  , ma  certo  i il 
timore  che!  tutti  reca.  124 

Punto  della  morte  etter  dot  bcriaglie  di  ogni 
humute  penduto..  ir) 

Punto  della  uorteilt testare  i maggiori  Saot» 
degli  Eremi.  ti) 

Punto  della  morte  fecretario  de’  giudicii  di 
Dio..  it) 

Punto  della  tua  morte  può  avvenite  in  quello 
p unu»  clic  tu  leggi . tao 

Punto  del  nafeerehà  per  fuccettor  il  punto  del 
morire..  . , 3 ; 11» 

Punì . e uidiuiibile.  . la» 

Punto  qual  gran  fòrza  hibbia.  rat 

Purgatorio  , depefaofaU  Aaiane..  fOf 
Puigatorianon  è luogo  da  larvili  pryunza  . 

HI,.  . -a  . .. 

Purgatorio  quali  perfone  riceva.  ro; 


D Egieni deU’Aùa  fono  Cotto  1»  farà  del 

XV.  fuoco.  • >)> 
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R:  probaasnwe  da  predert  inazione  in  ebe  diffe- 
rifca.  , . . io. a 

Refi  fienai  la  volontà  di  Dio  non  hi . 10-4 

Re- 


Tavola  della 

Réfatrezzione  de’  morti  , nella  carne  ftefTa 
che  prima  havevano.  taf.  t$7 

'Refu  creazione  de’ morti  fi  fari  nella  Valle 
diGiofafat.  I»J 

Ribelli  coatra  l’huomo  quando  diventino  le 
creature.  fgj 

Ricco  Epulone  defiava  di  avvifare  a i parenti 
legran  pene  deil’loferno.  X)j 

Ride  nell' altro  mondo  chi  piange  in  quello. 
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Rida  inopinata  può  torre  la  vitaà  chi  viveva 
, in  pace.  *01 

S 

SAnitìovenonè,  non  è Vera  vita . nè  vero 
tempo.  • ...  ,ii.'  t'at 

Santi  del  Cielo  che  vilTero  in  Terra  inno- 
centi . . 1 1 8 

Santi  del  Cielo,  di  vilifsimi  refi  gloriofifnmi 
dalla  Penitenza . 1 1 8 

Santi  furono  i Santi,  perche  operarono  bene  , 
non  perche  fecero  miracoli . 107 

Santo  quali  niuno  amare  liberato  dal  Purga- 
torio . 104 

Schiavi  del  Diavolo  fono  i dannati  ■ 117 

Scritture  l’acre  li  deono  leggere  , & ofiervare 
per  liberarci  dall' Inferno.  . 1 J* 

Secoli  mal  confutimi  fono  più'  brevi  di  un 
.t,  Anno  falò  ben'  ilpafo.  - lao 

Segni  che  precederanno  il  Giudieio  defcritti 
e horribilmente  da  Si  Geronimo.  114.  ti; 
Segno  di  dannazione  è l 'ottenere  dai  Mondo 
ciò  che  li  vuole . j 1 1 10 

Senfuali  diletti  più  goduti, pia  crefcono.118  >19 
Sentenza  che  Chriflo  fulminerà  nel  Giu- 
die  io  , qoal  perpetua  Ecbolafcerà  nell’Io-' 
ferno.  117 

Serpe  ogni  anno  rinoVa  la  fp.oglia . ijj 

Serve  dell’ huomo,  tutte  le  creature.  (44 
Sfera  dfUiwCofc  (otto  il  concavo  della  Luna . 
no. 

Sguardi  degli  occhi  di  Chriflo,  quanto  faranno 
formidabili  nel  GfadleìCT  •’  f 1*6  ' 

SimbolodiS.  Atanafiohì  un  fine  aotabillfst-'1 
mo.  110 

Soclaeo  doti  che  dtfidCrava  contri  il  Caper f 
fingere.  . . ioj 

Sole  al- morii  di  Chriflo  , perche  fi  nafeefe . 
iti. 

loieCpriflo,  Luna  Maria,  eStellc  iSanti  , 

, . nel  di  del  Giudieio.  116 

Sole y Lun», e Stelle,  perche  nel  Giudieio  li 
. . «elideranno  Ii6 

Sol taaziv’k  fielfe ie  , godere  ia  Terra  , « in 
a Cielo,  non  fi  può.  ..  ..tra 
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Ter\a  Parte . 

Sonno , ritratto  Hi  MofttS  IO* 

Spaventi  dell’  Autore  , in  refendo  trattare 
deH’  Eterniti . tf9 

Spaventi, e terrori  oel  di  del  Giudieio,  quali 
faranno  più  fpaventoii , e terribili . 1 17 

Speranza  non  può  entrar  neil’faferno.  1 J 1 
Sperare  in  Din  , e far  buone  opere  , e lo 
Hello  . ito 

Stabiliti  ne’  Gieli  « e nella  Tetra  non  fi  ri*  v. 

trova.  i)4 

Stola , di  Cai  fi  rivede  il  pentito  Figliuol  pro- 
digo, è la  dola  dell’Innocenza  . 116 

Suooodell’Horoiegio,  voce  di  Dio.  119 
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TÀbor  Monte , figura  dei  Paradilo.  tra 
Taide convertita  qual  letto  fi  goda  in 
Cielo-  , .....  i«8 

Tedii  nell’ orare  fono' tentazione  che  fi  dee 
vincere.  > . I}S 

Tempo  afpettaro è furto  fattoi  Dio',  Se  im- 
pegnato al  Demonio.  ....  r»o 

Tempo,  Cavallo  chegira  il  Molina  del  Mon- 
do . • i . «zt 

Tempo  cerca  li  fpeflo, quando  folo  è tempoda 
difperaredel  tempo.  ito 

Tempo  Che  hkntao  gl’  infermi  non  è molto 
pteziofo.  . . *»*■ 

Tempocorre  lepofl'e.  ...  i*r 

Temptì da  ben  far noo  è feiòpre , irò 

Tempo  di  penitenza  noo  dee  differirli  di  hoggi 
indomane.  : l.i  j . .)  ip> 

Tempo  , elettuario  difptafato  dal  Medico 
della  finiti'.  rat 

Tempo,  evita,  fe  lUn  lo  fletto.  ito 

Tempo  fuor  di  tempo  Dio  mai  non  vuole,  è 
q'uelchb  vuole  noli  è mai  fedi  di  lètnpO.  |rt 
Tempo  impegnatoti  Demonio  dee  rifcatlirfi. 

-taz-t  Ji  c » -j  i.ar . !;i.J  « .*  I 

Tempo  in  vita  mal  trattato  , in  morte  fa 
teltimoniocontrachi’l  maltrattò.  li» 
TempolodatodaPilufpfiietnici.  i>8 

Tèm ptjM unirti  d#f  MdfiSo  , e padre  di  ciò" 

«Ir enei  Mondo f *19 

Tempo  non  mai  fpefo  meglio,  fe  non  quando 
I . fi  (indiano-libri, tlfc  rafdgwa’il'ben  tTatftre 
il  Tempo.  - • . . /afta 

Tempi»  perdutoè  irrecuperabile . s • . az- 
Tempo,  più  che  ogni  altra  cola,  ei  manca  . 

tt».  , . 

Tempo poco^t anni  molti, mthi fono. ìai.m 
Tempo  prefente  è folo  interamente  nolko  . 

m ito.  . .•  ' 1 -t  ; < ,>  •“  '» 

TempòprtmaJOanoe,  e poi  è . . 1S1 

Tempo  prodotto  da’ moti  celelti.  *.  :>niit 
LI  4 Tempo 
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Tempo  quanto  fra  preriofo  conofcerà  infer- 
ma, chi  fano  no '1  conobbe.  ria 

Tempo  fe  fi  conofcefle  , e potefle  venderfi  , 
non  Adirebbe  una  Hora  per  un  milion  di 
oro . * 10 

Tempo  fi  raccolga , e conferai . « »o 

Tempo  fole , e niente  altro  de’  mondani  beni , 
è no Aro.  ,l° 

Tempo  (limato  daH’Anime  del  Cielo,dtirin 
fernojdcl Purgatorio^ dagli  Angeli,  ai  m 
Tempo,  tefororiccbilsimo.  nj  iao  jat 
Tempo  vero  è quel  eh’ hanno  i (ani  ria 

Tentazioni  del  Demonio  quarinfeguaminto 
ci  diano  attorno  la  Predeltmazio..e . ìod 
Terrore  che  apporterebbe  1 Eternità  ben  con- 
fidenti. iji 

TeAisnenii  contra  tè  flefsi  dalla  giuda  feu- 
tenza  di  Cbriilo  , Uranno  nel  Giudioio  i 
dannati  . 

Timore  dovuto  1 Dio-.  tn 

Timori  dei  punto  della  nodra  morte  infogna 
noi!  Demonio!  temere  di  noi . 114 

Titoli , e grandezze , chela  Penitenza  hi  dato 
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Tizio, eTantalo, finti  nelUnferno.  130 
Tolti  in  cambio  fono  anche  ucoififeozacol- 
pa.  * ' »®l 

*1  omba  di  cadaveri  fpirinti  è il  letto  t oa 

Tragedia  di  lieto  fine  fari  à i buani  il  di  del 
Giudicie.  *4® 

Trinità  dcllcperfone  divine  come  redi  offefa 
fenza Fede.  ‘OS 

Tromba  del  Giudiciorifveglieri  tutti  i mor- 
ta, quali  tanti  addormentati.  >04 
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VAHedi  Giafafai,  A)* piena  di  paglia  di 
dannati,  e di  Aumenta  di  fulvi  . tip 
Valle  di  Giofafuvuol  dire  , luogo  giudicia 
fi».  »a6 


Ter%a  Varie . 

Valle  piena  - lagrime  de’ figliuoli  di  Èva1  ,* 
fari  la  i ìiofafat.  ttfr 

Vanecor.hdanzi  d.-ll’ fi-uomo.  10I4 

Ucc<  ili  fatti  adulti  vanno  à vietare  i nidi  , 
ove  nacquero . - 1 34 

Ventiquattro  Ictteredi  Strati  ìrr.trtui  mA  ju . 
Ainuw  , lonu  ri  Tuono  ti  .Ile  ventiquattro 
Hore  , che  chiuderanno  ToHremo  giorno 
del  Mondo  . • ir*/ 

Ventt  zuppi  à paragone  del  Tempo.  no 
Verbo  eterno  imo  carne.  .119 

Verità  notabilifsima  attorno  il  Tempo,  no 
Veluvio  lècredere  ultin  amente  co  tuoi  Ipa- 
véti  , che  d’improvWo  era  giuro  ilGiuiicio. 
Veluvio  negli  altri  licoli  filmato  un'abbozzo 
del  di  del  Giudicio.  1z> j 

Vigilia  io  Terra  dee  fare  chi  vuol- fare  feda  in 
Cielo.-  1 ita 

Virtù,  e valore  della  Penitenza  , inefprefsi- 
bili . 1 14 

Virtù  nuova  fà  conofcere  il-vizio  antico . » ) j 
Vita  humana  i quante  cole  fragilifsime  afl» 
migliata.  loz 

Viti  humana  fragile  più  di  qualunque  fragi- 
lilsimacofa.  103 

V ita  humana , legna  arido  arfo  dii  celefle  fuO- 
1 co, e ridutto  incenere.  ire 

Vita  humana  pendente  da  un  filo  fottilifsi- 
mo.  ta'4 

Vita  humana  quanto  incerte.  no 

Vita  noftra  è milizia  , e fino  al  punto  della 
morte  Tempre  fi  combatte . rop 

Vive  io  Cielo  con  Chrtfto  , folo  chi  mori  ih 
terra  con  Chrifto.  io» 

Viver  bene,  e volere  perfeaerare  ,A  fegno  di 
edere  predeAinato . 1 c$ 

Vivermele,  e non  volere  emendarli  è fogno 
di  non  edere  prededinato.  top- 

Voce  di  bronzo  , ò di  ferro  ,-defiderata , e 
perche.  >*? 

Vola  ogni eoft  fopra  Tati  dei  Tempo , 1 r» 


Nella  Quarta  Parte. 


A Cq a* defedato  di  Chrifto  applicato  al 
valor  delle  lagrime  »J* 

-Acque  de’  maadaui  piaceri  come  fi  debban  be- 
re, tùli mano,  è inginoccbioai.  t-84 
Acque  virtuofe  celebrate  da  antichi  biAo- 
rici  , applicate  allo  virtù  delle  lagrime. 
«50. 

Adolefcenza  non  là  fare  habico . j 41 

A Iti  ir  noni  di  Pcnitcutà  debbono  tffeie  di- 
(crete.  .«Si 


Ajuti  di- Dio  fi  diminuifeono  , eoi  crefcer» 
de’ peccati. 

A juto  d i Dio  fe  ci  mancafle , n tu  na  tentazione 
potremmo  vincere.  1** 

Albero diflecato , portato  hv  eferapio  per  chi 
non  può  piangere  ‘Si 

Albero  . portato  inefetnpioper  li  fpefri  reci- 
divili peccato.  *44 

Amore  non  dee  chiamarli  la  Indurii-,  nè 
amante  il  luflùriofo  ► . ..  >7* 

Amor 
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Tavola  della  Quarta  Tane. 

Amor  vero  è fonte,  e perfezione  di  ogni  i 


virtù.  *7* 

Amplificazione  di  S.  Bernardo  de’  danni  eterni 
della  Iuflfurr*.  (Jc 

Angeli  buoni  che  ci  difendono , più  che  c»t 
vi  checi  offendono , habbiamo.  160 

Angeli  cuttodi  c’ incanivano  per  v,c  fante  . 
*77- 

Angeli  fi  rallegrano  nella  conversione  del  pec- 
catore. 1JO 

Anima  che  fpeffo ricade,  quanto  brutta  à gli 
occhi  di  Dio.  tS 6 1S7 

Anima idei  penitente  è Rofa  che  per  brine  hà 
lagrime  . 148 

Anima  inferma^  e poi  guarita,  fa  ricade,  (U 
in  gran  periglio.  186.187. 

Anima  morta  dal  peccato  , deve  eflcr  pianta 
. più  che  la  morte  de’ parenti.  173.1)6 
Anima  morta  dal  peccato  è rifufcrtata  dalle 
lagrime.  177 

Anima  per  levarli  al  Cielo,  qual  fuoco  debba 
ammorzare.  173 

Anima  fenza  la  grazia  di  Dio  è cavai  ferzi 
freno.  , , 187 

.Anima  (ozia  noo  entra  in  Cielo.  171 

Anima  JÙ  qualeale  voli  al  Gel».  Ift 

Anime , e corpi  de'dannati  arderanno  eterna- 
mente dopo  il  Giudicio-  183 

Archibugio,  portato  in  efempio  , per  vincer 
Tubilo  le  tentoaiooi  carnali.  l8a 

Archi  trionfali  dell’animafoBolecigliapian- 
grati.  »74 

Arghi , e Briarei , io  che  modo  dovremmo  ef- 
fer  coatra  le  tentazioni . 163 

Arfen»  Abbate  piangeva  continuo.  >71 
Arte,  e protezione  dod  vii,  che  impedifca  il 
ben’ operare.  141 

Artemagica  vintacol  fegno  della  Croce . 184 
Arte  non  vi  è,  che  non  habbia  difficile  il  Tuo 
principia.  14} 

Arie  lofpettofa  ne  Sten  defider i di  mutare  , te 
prima  non  hi  mutato  coftome.  141 

Ani , e protezioni  varie  abbellivamo  g e eon- 
. fervano  il  Mondo  . 141 

Artigiani»  contento  della  fuaaxte  non  è nef- 
funo.  . 141 

Atti  d’  burnite)  fatti  dal  tentato  , quanto 
atterriscano  il  tentatore.  . 164 

Atti  di  virtù  debbono  cder  guidati  dal  puro 
affetto.  1S4 

Atti  di  virtù  ricercano,  che  Godervi  il  modo 
del  fargli..  177 

Atti  pochi  di  virtù , come  poZhno  distruggere 
atti  molti  di  viali.  143 

AvvezzarG  1 viver caQo  per  poto  tempo  , fa- 
Càlita  Ifhctcrpti  luogo.  177 
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TJElti  humaaa  fragiliZima  . iSr 

D Beici  fiumana  mirata  una  volta  1 calo  , 
non  Ga  più  rimirata  ad  arte.  r8o 

Ben  H ’zioni  date  al  peccatore  che  comincia 
i «bovertirfi.  I40 

Bene,  (e  no:i-  firn  fatto  ,non  giova.  147 

Beni,  òdi  grazia,  òdi  natura,  òdifortuna. 

,46  1 

Bot  tigl  ere  portatola  «tempio, per  la  cuflodia 
della  caditi.  tft 

-e 

('v’Adutedi  peccati  fi  riftorinoeol  levarli  sù 
J toZamente . 184 

Cadute  di  peccati  fono  minor  danno  , che  il 
ricusar  di  riforgere.  i?4 

Calli  Zretti  , e fpioofi,  diventano  coll’ ufo 
larghi , e rofa  ti-,  14 1 

Cane  portato  in  eleni  pio , per  vineer  lacerne . 
178 

Carattere  faeerdotaleè  indelebile . >7f 

Cariti  ,vuol  dire,  amor  vero  tèf 

Carnale  di  letto,  eziandio  te  fotte  lecito, per- 
che Zdòvt-ebbe  fuggire?  . .-  181 

Carnali, più  che altri,  fono- tormentati  nell’ 
Inforno.  17» 

Carnai  iti  benché  fragil  peccato,  non  nuoce) 
chifugge.  17» 

Carnalità  in  ogni  cefo  deveefler  fuggita  . «7* 
Carne,  e fuo  viaio,  deano  elfer  fuggiti  con 
1‘ opere,  confeparole,  eco’penfieri.  rjg 
Carne  inetta,  & anima  continente  ,-  neccttrv 
rie  al  Sacerdote.  174 

Cafltano  affcgna tei  mefi'di  tempo,  per  acqui* 
Zare  perfetta  cattiti  tyS 

CaZ  iti  continuata  coniala  Y anima,  e la  carne 
...Affla.  . . 17I 

Cattiti  fi  gl’huomini  Simili  ì gl’ Angeli  . 

- ,<A,  . , • 

Cattiti  non  è difficile  ad  e (fere  offcrvata  . 

• ’78'  .-•••  r!  • • 

Cattiti , vafo  delicato  che  dee  maneggiare  con 
gran  diligenza.  17» 

Catena  infernale  (pezzata  in  virtù  delle  lagri- 
me. 171 

Cattivi  itoti  diveutan  buoni  in  tré  giorni  a 

Cavaliere  cado  tod  rei  vallo  , portato. tei 
efempio  per  chi  è caduto,  nel  peccato  . 
..  187.  - , , ;i  • l'i 

Cavallo  portato  in  efempio  » gir  .macera»  la 
catae.  . ad  ...  .'  l.*I* 

Cerere , 
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Cerere,  e Bacco,  cioè,  il  mangiare,  e’I  be- 
re, danno  forzai  Venere,  cioè  alla  libidi- 
ne. 181 

Certezza  infallibile  di  edere  flato  da  Dio  per- 
donato, neflunohi.  14; 

Chiare  del  Paradiio  date  iS.  Pietra  dalie  fue 
lagrime.  tpo 

Chiefa Tanca,  perche inritandecil  fcfleggia- 
re,  c’iiteitaaaehe a piangere.  rjo 

Chi  le  dora,  la  vince.  ><4 

Chi  (la  , non  eafebi.  18) 

C Irrido  è fpo/odell’Anime»  ìli 

Chrido  raodra  .ita  un  calice  le  lagrime  della 
Maddalene.  n( 

Chrido perche  lagrimd in  Croce.  150 

Chrido  perche  Urò  i piè  ì gl' Apolidi,  e non 
brogli,  ò fi  lavare,  aid-  147 

Chrido  perche  non  eolie  e (Ter  tenterò  dècar 
ne.  < r8) 

Chrido  quanto  amico  di  pigiti  ilmndrènelr 
elezaion  della  Madre.  17} 

Cieco!  chi  debba  apportare  in  ridia.  180 
Ciclo  è horto  a rido  cui  non  feconde  fononi' 
acqua  del  plinto.  _ » 175 

Ciclo  non  raccoglie fema  burniti.  fj-o 
CiRcii,  c canevacci  , eoafigliaei  per  macerar 
la  carne.  > • ' > . i ti 

Cingolo  ebe  lega  il  Sacerdote  lafcivo , può 
confertirfi  in  capedro  che  ledrotai . 17) 

Cinque  Cittì  arfeneredi  di  dagni  pszcolen- 
ai , c dr  perni  piene  di  fame , • di  ceaer». 
i 170. 

Cinque  Cittì  arfepnr  lo  peccato  carnale . di 
Circolici  (ione  degli  hebrei  qual  ini  fieno  oa. 

? fcondeea  i*  ' ■>*.  • ..  .*  . •*  ,65 

Cini  fuggite  dagli  Eremiti , fef  per  fuggir 

■ < bearne.  • v . 179 

Cittì  fe  non  ponooefftr  fuggite  per  nowpec- 

- care,  fuggand  i’oCcafinnidelleCietì.  180 
Coccodrillo  uccide  l’huomo  , e’I  piange . rji 
Cognizione  di  Dio  fi  hi  con  poca  dottrina. 

Iff  iù  il... 

Con  fedi  re  l 'opere  cattive,  è un  principiare  le 
buone.  • ’ >■  • ' i 147 

Confeflìone,  medicina  ammirabile  di  ua’ani. 
ma  inferma.  14; 

Ooofedione  non  dere  edere  impedita  dal  cre- 
dere', che  tornerai  ì fere  r peccati  ebe 

- . bai  fatto.  141 

Con  fe  diane  ridace  i perorazione  la  peniten- 
za. ' : 14  J 

Cnafcffione  rimette  Incolpa,  in  euri  del  fao- 
. guedi  Chrido.  ;■  y u ilio  i ■;  u , 140 

'Confeflìone fe  fubitoèfatta  , fente  grande 

■ otite  chi  è tea  tato.  iil'.wr  184 
Gesfcfioac  fa  fubito  fatta  da  chi  taf  eia  il 

' I 
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peccato.  ■ > iff 

Con  fe  flìoni  di  Sacerdoti  lafcirì,  rade  rotte 
valide.  _ . - 184 

Cenfeflioni  reiterate  dabilifcooo  il  penti- 
mento. 147 

Confidare  iirdifcretamentein  Dioè  gran  pe- 
ricolo. 177 

Confidare  nella  fola  virtù  propria  nefiun 
dee.  177 

Configli  proraeflì  per  tette  forti  di  dati , e 

prote  (boni . 146 

Gonfolazioni  fpirituali  , Jrlvelaaioni  celedi 
Ac.  non  deono  edere  defi  derate.  177 
Canfuetudine  ri  converte  in  narura.  178 
Contentarti  del  filo  dace  ognun  dee.  141 
Contranaturale  peccato  , quanto  inUtne,  e 
bia  Amaro.  170 

Convertito  che  poi  corna  al  peccato*,  hi  mag. 
gioT,cad<go,  che  non  h avrebbe , fe  convcr- 
tito non  fi  fofle . 187 

Convinto-  il  pecca  fot  fi  confèfla,  e cerca  ri- 
medio. 140' 

Coppiere , portatola  e/empio  per  la  eudodia 

deluciditi.  - ’ 171 

Coraggio  al  tentato,  per  efocOM  la  tenta- 
zione. 18)' 

Corone  preparane  ì ehi  A ben*  duellare  col 

; • Diavolo . ••  187 

Corpo  di  C bri  (ho  pi  ne  degli  Angeli,  figurato 
pe’l  pane  della  propedaioae . 17? 

Corpo  è partecipe  degli  accidenti- deH' ani* 
4’ Ino.  ••  i8b 

Corpo  gtoriofoin  Cleló  barri  lediti  dfqoei- 
Ic  di  Chrido.  >8} 

Corriere , portato  ioeflèmpio  per  chi  èriloe- 
to  dal  peccato . > J>i 

Cotti,  occafioni  dipeccati,  enidodi-  mali 
efempii.  178 

Creatore  piai  belle  di  «n  bai  rotto  hvmanos, 
deono  edere  argomento  delta  bellezza 
di  Dio-  »7> 

Crepufcelo  portato  hi  efèmpio  pet  li  novelli 
Penitenti.  r 1^ 

Cridallo  ',  portato  in  eféffipio  per  li  luflu- 
riofi,  che  fr  feefao*  eoo  la  fragilità  della 
Carne.  '171 

Curiofitì  di  mhaèe  oggetti  rieri  , quante 
dannofa . 179, 1 70 

' '.  ’.l  ' i.  li  .V  <:  ".v 

> D *? 

/•  '-n  lì  7 • r . *; 

D Alila  figura  della  libidine  , « Sanfone, 
del  libidine fi>.  t.  , ùr  ■ 170 

Danni  de'dannati  non  ifeonuno  la  gloria,  e 1’ 
honordi  Dtnt  »"•  ' i.  *>•'**  r8 7 
Danni  grandi,  &nfT«rfaIi,  Chf  pruov*,  e 

fpef- 


Digiiizfid-by-t 


Tintola  fatta  Quarta  Torte,' 

A_4T  • I I -t  • *-  r.  L_  r*-  j 


• fpeflo  in  M tempo  fteffo  il  libidiaaC» . tpo 
Demoni! , di  niente  più  tormentiti , che  di' 

« pimti  del  Pube— tr.  i jj 

Demonii,  e Hwftiwt»  non  fon  no  tare  ia- 

fieme . 141 

Demoni  infiniti , à linfe  dpi  prioeipal  Ten- 
. tifare  lì  armino.  1.59 

Demonii  moki,  quando  fono  neceflarii  per 
tentare,  e quando  badi  unlolo.  160 
Demonio  capitai  nemico  degli  buomini. 

. tfi*..  . ’ V 

Demonio  ci  tenti  ave  al  genio  ^ladina. 

. , '•  : . - - 
Demonio  come  fi  potrebbe  rider  di  noi.  »<r 
Demonio  i cane  che  là  latrar,  ani  non  mor- 
dere. r f4 

Demonio  è principale origiaedi  ogni  tenu- 
tone. idi 

Demonio  è ferpente  ohe  fi  aggira  per  diro- 

- rarci . Ij* 

Demonio  io  quante  maniere  tenti . ijj 
Demonio  intefofotto  nome  di  malonelldra- 

- zian  domenicale . x6j 

Demonio  invidia  l’incarnazione  di  Dio  lieta 

à faro r dell' buoni»  . 174 

Demonio  mai  ano  penetril’intoroodelnoJìro 
animo.  ifj 

Demonio  nell'attodi  ogni  peccato  è poefieote, 
madeifodomitica  aè.  idi 

Demonio  non  entra  in  chi  non  gli  apre  l’nfcio 
1 . del  oonefenfo . • r6a 

Demonio  non  hi  altri  foni,  fenon  qaella 
■che  noi  gii  diamo.  1(4.  tij 

Demonio  non  potendo  contri  Dio,  fiarren- 

- tl  contri  noi  fui  imagine.  164 

Demonio  non  sà  applicar  l’ingegno , fe  non 

al  male.  i)( 

Demonio  ogni  volta  che  c’iada ce  1 peccare, 
gli  fi  accrefceda  Dio  pena . 1 57 

Demonio  perehefi afoni , pad  ebe  altrove  , 
di  vincerci  nel  le  tentazioni  cimali . *66 

Derma  io 'perde*  tei  fieni  della  grada,  noe 
1 della  natura.  . tj6 

Demonio , per  Caper  Ce  Cbri fio  era  Dio , feioc- 

- camentegli  propone  il  precipizio.  ijj 
Demonio  qual  penitenza  iappia  anch’egli  in» 

fpirare.  ‘186 

Demonio  quinto  perfegoiti  un  novello  Pe- 
nitente. ' ijj 

Demonio,  quanto  più  è vinto  dal  tentato, 

- più  ne  hi  paura  ■ 165 

Demonio  rapprefenta  il  male  lotto  fpezie  di 

* bene.  ijj 

Demonio,  feinuna  tentazione  è vinto,  ne 

muove  un’altra . »7* 

Demonio  tentai  PeBitcìui  i tornirà  al  pec- 


cato , perche  Dio  feraprepeidapa  r ff.  tjf 
Demolita  tenia  poco  i peccatori  habkuiù  . 
«IJ- 

Demanio  volle  per  wprafiii  iflòmìgliarfi  fi 

Dio.  156 

Defiderio  di  morte , per  u Cdr de ’aKm darti  tra» 
-itagli,  non  è lodevole.  tjd.tjp 

Defiderio  didapereiu  moderata  . 177 

Deflazione  di  fpiritotum  dà  fqgoo  ebe  Dio  fi 
èfeordate  di  noi . 178.159 

Diamanti,  emonoqe,  portati <ia efampio per 
la-vera  nen  itanza.  144 

Difficile  lem  bri  il  tatto  à chi  «oa  -mole . 17  S 
Digiuno , mediciaa  contea  ia  li  Udine,  iti 
Dik  ttià  cui  l’hoomoafpira,  dmaoddooda- 
«eà  diletto  di  Din , . i8t 

Diletto  apprefo dal  tentato , checofa  Ga.tti 
Dilettocbe  fi  fente,  dopo  la  vinta  tentazio- 
ne, è maggior  di  quello  che  fi  pruova  in 
peccando.  *<4 

Diletto  «ero  npfiep  dall*  cant  in  eptodo!  dilet  - 
todifordinato.  ■*  »8f 

DiuniadilMod  affingé  i peccatati  t diluvio 
delle  lagrime  affoga  il  peccato . ijo 

Dio  cava  iti»*  gloriata  vacai  fai rare  «fino- 
ai  , quanto  col  condannare  icaneivi.  187 
Dio  dì  in  uo  ponte  quel  che  longa  tempo  hi 
negato . >4S 

Dio  di  la  mano,  per  lavar  ad  chi  cade,  ma 
chi  vosi  e t£tu  levato  fù.  186 

Dio  dal  male  cava  il  bene.  tJ9 

Diad  autore  di  «MÓrini . idi 

Dio  e’1  Demonio  tentano  Thuomd,  l’baomn 
tento  l’buooao,  Dio,  e*è<kflo,  e come, 
ria. 

Dio  i Tempre  in  noftra  difefa . «87 

Dio  fra  tuttalecofe,  lapiù  pura,  6 monda  » 
167. 

Dio  hi  egual  cura  dal  principe  , C del  ple- 
bea. agi 

Dio  non  deve  eflèr  pregato  a mudarci  ten- 
tazioni dicane.  . 1.  i8{ 

Dio  non  deve  tfièr  pregato  a toglinci  le  ten- 
tazioni che  venute  ci  tono  . 1 8$ 

Dionoohì  chi  conta*  lui  vaglia.  ì ff 

Dio  non  perfide  il  male.  ..  di 

Dio  non  rifiuta  i cattivi  ch'hanno  volontà  ai 
' e (Ter  buoni . «qfi 

Dio  perche  fioggi  non  ciflighi  in  viu  i Sacer- 
doti lafcivi.  *77 

Dio  perdonai  eh  iunqne  fi  pente.  xjj 

Dio  perdona  ogni  gran  numera,  e qualità 
di  peccati,  le  ci  pentiamo.  178 

Dio  per  lo  peccato  carnale  difie,  «he  fi  penti 
di  haverfatto  l’huomo. 

Die  fe  non  ci  tjuxafie,  quanto  faremmo  peg- 
gio- 
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gioii  di  quei  che  fi>mo . itf 

Dio  fe  non  è eoo  noi  ogni  mondino  agio  è 
viltà.  >4! 

Diofolleva  chi  cide,  c’1  ri  Col  lev»  , ma  no'l 
fi fempre  egualmente.  186 

Difperati  .oflinati , ebeflemmiatori , fipon- 
no  anche  convertirei  Dio.  14} 

Difputar  col  Demonio  non  giova , ma  giova- 
ci il  oan  dargliorecchio . i«7 

Dolore  della  penitenza  dee  proporzionarli  al 
diletto  che  li  fentì  nel  peccato.  167 

Dolore,  econfolazione,  come  li  debbano  à 
Penitente  riforto  dopo  la  caduca  . 186 

Dolore  neceflario  al  Penitente , di  che  quali- 
tà efler  debba . . 140 

Dolori  della  Penitenza,  tutti foavi.  I47 


E 


EPitetto Filofofo  qual conflglio  dia,  per 
dar  vero  piacere  al  corpo , & all’animo . 
18». 

Efempii  de' primi  fanti  Eremiti  non  ci  oblia- 
no ad  imitargli.  Z 57 

Efempii  di  animali,  e di  altri,  per  vincere  le 
tentazioni.  • 164 

Efempii  di  huoroini  caftiflìmi , per  vincere  le 
tentazioni  carnali.  18} 

Efempii  di  huomini  fanti  che  mai  non  pre- 
garono Dio,  che  toglicde  loro  lelor  ten- 
tazioni. 184 

Efempii  di  perfone  fante  che  col  fegno  della 
Croce  vincevano  le  tentazioni.  187 

Efempii  di  prudenti  huomini dimodratili  ca- 
ftiflimi, eziandio prefen te  l’occalion della 
carne.  17) 

Efempii  di  Sacerdoti  lafciri  horribilmente 
percoli)  da  Dio.  17$ 

Elempìi  di  Santi,  che  fatta  penitenza  una 
volta,  non  ritornarono  più  al  peccato  .187 
Efempii  di  Santi  che  6 non  toccare,  ò non 
mirare, non  parlar  vollero co'parenci  Arer- 
ei, per  tema  d’incontinenza.  180 

Efempio  ammirabile  di  un’Egizzio,  per  vin- 
cer le  tentazioni  carnali.  i8».i8) 

Efempiodel  languido  della  pifeina,  per  un 
Penitente  che  dee  sforzare  di  non  ricader 
nel  peccato.  187 

Efempio  di  chi  ricade  in  un  lotoàcafo,  e di 
chi  vi  s'infanga  fpontaneo.  186 

Efempio  di  un’Archibugio,  per  vincer  fubi* 
tote  tentazioni  carnali.  181 

Efempio  di  un  Legifla  fodomitico  che  fi  peni- 
tenze horribili  nel  Purgatorio  171 

Efempio  diua  povero  cendofo,  per  chi  ri- 
fadcfpcfibpe’peccati.  187 
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| riempio  di  un  Religiofo,  per  far  onta  è <Hv 
fpetto  al  Demonio . 164 

Efempio  horribile  d’un  Prete  lafcivo  . 1 76 

Efempio  imitabile  d’un  Parodio  tentate  di 
lafcivia.  17 1 

Età,  e Ha  to  repugnaDte  alla  coarcrCone , non 
fi  t ruota.  14).  141 


FAbrìca , e pianta , portate  in  efempio  , 
per  le  lagrima  di  un  Penitente.  147 

Facile  riefee  il  tutto  à chi  vuole.  <77 

Fantafia  conlervatrice  delle  fpezie  rapprefen- 
tate  da’ fen5.'  17  j 

Fatiche,  madri  di  gl  orla.  14  6 

Favola  di  Luciano contra  l’ozio,  à favor  de* 
cadi.  * 178 

Ferite  nuove  di  peccati , già  faldate  le  prime, 
più  mortali  fono.  186 

Figliuole  di  Sacerdoti  antichi  colte  in  atto 
dishooeQo,  erao  bruciate  vive.  174 
Fine  del  ben’operare,  non  principio,  ò me- 
ro, cifalva . ’if? 

Fonti , e pozzi  di  (leccati  dalla  Hate,  portati 
in  efempio  per  chi  non  piange . ijj 

Fortuna  nelfun  defideri  di  mutare,  fe  prima 
non  hà  mutato  collume.  14C 

Forze  deboli  di  natura  fono  auvalome  da 
Dio.  14* 

Fragile  dii  peccato  della  carne,  perche  il 
cuore  delrhuomo  è duro.  (70 

Fragilità  del  carnai  peccato  non  iflà  nella 
carne,  ma  nel  cervello  deH'huomo  car- 
nale . r 7; 

Fragilità  della  carneci  fctfi  appo  Dio,  ma 
non  la  continuanza  di  quello  peccato.  >7» 
Fragilità  della  carne  non  ifeusò  moltifavii  A 
non  dimoltrarfì  continenti.  >7g 

Franoefco  d’ Affili  teda  quali  cieco  pe’l con- 
tinuo piangere.  1 JJ 

Francefco  d’Adili  Cede  ondecadde  Lucife- 
ro. - ijf 

Frutti  di  fumo , e di  cenere , produce  il  letto 
delle  cinque  arfe  Città  . 170 

Frutto  della  penitenza  è la  grazia  di  Dio. 

«44  ««J.  M . 

Foga , e non  con  traQo , giova  contra  la  cane . 
178.179. 

Fuoco  iniernaleù  chiamata  la  luOuria.  170 
Fuoco  infernale  imaginato , ammorza  il  fuo- 
co della  libidine.  >1* 

Fuoco  infernale  incomparabilmente  più  ar- 
dente del  nodro . . »8a 
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G Erottati  di  Atene  , Se  Egizzii  , fatti 
facerdoti  i pii)  non  ufatano  carnate  atto. 
i7I-*74- 

Giorno  del  final  Giudieio  nonè  sì  lontano  , 
come  fi  crede-  i8j 

Giorno  uno  di  vera  penitenza  equivalead  an- 
ni mille.  a-41 

Giovane,  e Vecchio,  pentiti,  Iranno  meriti 
equivalenti.  Mi 

Giovanezza  , quanto  più  atta  della  vecchia)» 
alla  penitenza,  t-fi 

Giocar  eoi  Demonio  à giuoco  pattato  non 
li  può.  ida.167 

Giudieii  divini  occulti.  177 

Ginfeppe  Tanto  invocato  da  chi  è tentato  di 
carne,  dà  fommoajuto  . 184 

Giudi,  fot topofti ancheflìà peccati  di  fragi- 
lità. 187 

Giudi  tentati,  e peccatori  tentati,  in  che 
differiscano.  161 

Giudizia  del  Cielo,  ò preda,  ò tarda,  Tem- 
pre arriva.  176 

Giudizia  di  Dio,  quanto  rigore  fa  in  eafliga- 
rei  peccati  carnali.  167 

Giudizia  Iddio  minidra , e col  premiare  le 
virtù,  ecolcadigareivizii . 187 

Gloria  celede  nedun  mai  confeguifce  per 
proprii  meriti.  178 

Gloria  Iddio  cava, tanto  col  Salvare  i kaoni  , 
quanto  col  condannare  i cattivi . 1 87 

Grazie  d i Dio  non  frabufmo , perche  non  fem • 
pre  fi  fanno.  >86 

Gregorio  Papa  comanda  ad  nn  Vefcovo  la- 
feivo,  ebepiù  non  celebri.  a 174 
Guai,  guaii  me  che  non  pi  and  , gridavano 
molte  Anime.  lfJ 

H ' 

t * » 

H Abito  fatto  con  atti  mali  , drflruggali 
con  atti  contrarli . ■ . 1 » 4*5 

Habito  fitto  danti' atto  foto,  qual  da  . 16S 
Rabico  fatto  ndvizii  non  toglie  il  libe- 
ro arbitrio.  ‘ 4) 

Habitoinvecchiato,  didicHiffimoà  mutarli. 

>4». 

Moggi  è meglio  T vouo,  chediman  lagallina.à 
qual  fine  Tene  ferva  ih  Demonio.  157 
Hore  da  «Servarli , quando  la  tentazione  ci 
• affai t a . .......  • . . , 164 

Huomini  occupano  le  fiedieondei  Demonii 
cadettero.  ..  : . U^  »77 

Huomo  cenciofo , e povero  /potuto  in  efem- 


pio  per  ehi  ricade  fpeffonel  peccato.  187 
Huomo  come  diventi  Angelo.  l6z 

Huomo  come  diventi  bedia.  i6j 

Huomoè  I ibero , e fi  quel  ebe  vnole . >87 

Huomo  è primamente  obligato  ì sé  fi  e fio  .177 
Huomo,  imagiue di  Dio.  1 jy 

Huomo  men  perfetto  dell’Angelo'.  159 
Huomo  non  dee  mirare  ad  arce  quel  che  de- 
aerare non  dee . 179. 180 

Huomo  non  hi  forze  rendente  ì quelle  del 
Demonio. 

Haomo  pecca,  perche  egli  vuole,  e neffun 
lo  forza.  i8f 

Huomo  pellegrino  del  Cielo.  18  j 

Huomo  prudente  hi  la  carne  di  vetro,  ma 
il cervellodi  diamante.  17 

Huomo  quanto  più  tentato , più  perfetto.  184 
Huomo,  fe oltre l’Angel  buono  che’l  cudo- 
difee,  habbia  il  cattivo  che’l  tenta.  176 


I 


IDoIatrzdiventoU  Fedele  fra  i|  peccati  dej- 
la  carne.  109 

Idolatria,  peccato  il  maggior  fra ‘tutti,  an- 
che è perdonato ì chi  li  pento.  (4* 

11  1 tritoni  diaboliche,  accioche  le  carnali  ten- 
tazioni ci  vincano . 166 

Imaginazione  del  foco  infornale  ammorza  il 
fuoco  della  libidine.  >8s 

Imagi  nazioni  atte  à vincere  le  teuMaioni  car- 
nali . i8t 

Imaginazioni  di  huomini  cadiffnni  , per 
vincerete  tentazioni  carnali.  i8a 

Imaginazioni  molto  utili  contrai  lattivi  peri- 
fieri  . 1 So.  181 

Imaginazioni  molto  utili  per  chi  rimira  uà» 
humana  bellezza.  179 

Importuniti  opportuna  è lunportun»  pre- 
ghiera. 14? 

Impoflìbllhl  dì  fard  penitenza  da’rocidivi  , 
fecondo  S.  Paolo,  come  s'intenda.  187 
Iraprefa  ove  (d  più  difficile , più  gloriofa  à 
-4a  vittoria.  141 

imprefe  difficili  fono  facili  àcuor  rifoluto. 

»4». 

Incollanti  di  vita , bora  buona,  bora  catti. 

va,  è un  cattivo  vivere.  187 

Indiani , e Cretefi  Sacerdoti,  G astenevano  da 
carni,  e da  cibi  cotti.  >7$ 

Infermi,  da  quel  che  più  piace,  piùoffefirc- 
flano.  i79 

Infermo , portato  iuefempio  , per  fare  atti 
virtooff.  *4f 

Infermo,  portato  iuefempio,  p «X  I*  bontà 
delle  tentazioni . :,  -r  *•» 

le- 
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Tavola  della 


Inferno  inferiore»  cosi  dettoci»  David  , «w»j 

Inferno,  non  hi  tri’  dannati  numero  più  folto» 

lnf«no pieno dl'teftimonii falfi » à flvoreid6‘ 
Demonio . 

Inferno  > più  che  gl* altri  » tormenti  i carn»^ 

Inganno  bellifsimo  che  può  fare  il  tentato  à se 

Ingredienti  che  concorrono  nel  mortifero  ve- 
leno della  Induri»  • • */ 

Interiore , Ucramentale , &efteriore pemten- 
ea,  in  cbedifferifcano-.  . *‘1° 

Invidia  ognuno  hi  dello  fiato  altrui  , e tedio 
del  proprio..  - • 1 v 


LAcci,  onde  S.  Antonio  vide  pieno  il  Mon- 
do, che  figni  fi  cavano. 

Lagrima  Chrifto  in  Croce,  ma  perche?,  » ja 
Lagrimtrcadhuonaiai  il  latici  chcu  dilaica  , 
perche  non  Ga  vero»  *!*•  * li 

Lagrime  à chi  mancano  ».  manca  amore  . 
-ajr.  151.  . c 

Lagrime,  acqua  ch'ammorna  il  «loco  inter- 
nale. , , MMJ* 

Lagrime  , acqua  che  feconda  un  cuore  ari- 

- Ao  . *4® 

Lagrime  che  mancano,  debbonG  à Dio  chic* 

ÒCTC  • ^ 

Lagrime  chi  in  terra  eoo  ifparge  in  Cielo  non 

entrai  . *** 

Lagrime  come  giovino  coatta  le  tentaaiom  . 

Lagrime,  Confezione  fato  per  bocca  degli 
occhi.  1 

Lagrime  della  Maddalena  quanto  opportune 
nel  convito  del  Farifeo.  *4® 

Lagrime  della  Maddalena  rifufcitano  Laza- 

Lagrime  della  penitenza  rifufcitano  un’anima 
. morta  dal  peccato.  *4® 

Lagrime  del  Penitente  Balcone , e da  dolore, 
e da  allegrezza.  , . *47 

Lagrime  del  Penitente  fona  vino  degli  Ange- 
li. *4* 

Lagrime  di  Ezechia  gl’  allungano  gl’  anni  . 

«4*-  ; . . 

Lagrime  di  fanciulli , portate  in  efempio  per 

quellede’ Penitenti  lft 

Lagrimedi  fuoco, quali  fieno.  • >J4 

Lagrime  di  penitenxa  quando  cenano' afflig- 
gono. , . ’f 

LagriiaediquantiOfficileranoiDavid.  14 


Quarta  Varte. 

Lacrime  donogrande  da  Dio  preferito  à mol- 
te fue  grazie  1 T4  1 JÌ” 

Lagrime,  e à ì peccatori  ,eii  giudi  dovu- 
te. 1 J® 

Lagrime  etleriori  chi  noo  hà  , pianga  col 
cuore.  tJ4- 

Lagrime  .fabbredi  Paradifo.  ' 5* 

Lagrime  fanno  fperare  il  perdono  . 14“ 

Lagrime  ò da  dolore  oalcono  , 4 da  allegrez- 
za , 147 

Lagrime  più  che  le  fiamme  infernali  .cruccia- 
no  il  Demonio.  | J* 

Lagrime,  preghiere  mute,  più  virtuofedelle 

loquaci.  . • - 1 »* 

Lagrime , profumi  che  avrivaoo  al  Cieio  r pia 
pretti  degl  incenG.  . 1 

Lagrime  quanto  i Dio  care.  .*4® 

Lagrimequanto  pallènti , 1 favor  dcU'antiche 
fante  donne. 

Lagrime  quanto  Gan  valorole,  lodi  de  Santi, 
edell’ Autore.  **? 

Lagrime  feguir  debbono  al  dolor  della  peni- 
renza.  . , f , *47- «54; 

Lagrime  «fonano'  Dio  à far  quel  che  gli  li 
chiede.  1 

Lagrime  fon’  al  penitente  » mele  e nettare  , 
c più  care  del  rifo  alt  rui  • *4 T 

Lagrime fooo  denudi  Dio.  »II 

Lagrime  fono dovutead  un'anima  morta  dal 
peccato» 

Lagrime  fono  nuovo  battefimo  . 1S0 

Lagrime feoo talvolta  impedite  dal  peccato  . 

Lagrime  fono  talvolta  negato  da  Dio  anche  ì • 
giudi I J4‘  * i Ì 
Lagrime  fono  un  mare  > ove  il  peccato  anne- 
ga- ,fl 

Lagrime  fpezzano-  le  catene  de’  Demoni!  . 

1 j 1.  • 

Lagrime  vincono»  e legano  Dio . 1 S» 

Languido  della  Pifcim  , portato  1»  elem- 
pio  acciocbe  unPenitenteoon  pecchi  piu  . 

187;  ,r  " 

Legida  fodomitico  , e morto,  convertito  , 
grida  dal  Purgatorio  »-  che  non  sà  fe  ma» 
ufcirì  di  là*.  • , 1 7* 

Leonelegato  è la  carne,  che  folo  offende  chi 
gli G approdarne.  1 ** 

Letti  malagiati , e cibi  poveri , ajutano  à reti— 
fiere  alla  carnai  tentazione . « * 1 

Letti  malagiati»  ecibi poveri,  fi  convengono 
ài  Sacerdoti.  , | 

Letto , rollo  che  1*  huomo  è detto  , G «fa  da 
chiètenntodi  carne.  *.** 

Libero  arbitrio  non  è tolto  da  vernno  batwto 

dip«c«i.  •<.  : ' uJf 
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• Tavola  della 

limoline  «migliate  1 darli  peri  morti,  an- 
zi che  i farli  .dir  Mede  da  Sacerdote  la- 
feivo.  . 177 

; Luogo  , ore  lì  peccò  una  volta  , mai  più 
non  fi  ricerchi.  tjS 

LulTuriaè  chiamata  fuoco  infernale  . ìfi 
Luduria  è dannofa.più  che  ogn’  altro  pec- 
cato. 471 

Luduri  1 è diflruggitrice  d’ogni  virtù . «7© 

Lufluria  d fonte  di  tutti  i vizii . • 74. 17 a 

Lufluria  è peccato  che  Dio  difficilmente  per- 
- dona,  e per  quante  ragioni . 170 

Lu (fùria  è (cala  , per  eli  fi  feende  all*  In- 
ferno, la  più  diritta,  larga,  e corta  di  tut- 
te. 'I71 

Luduriaè  tiranna  generale  de'cuori.  167 
luduriaé  vizio,  che  più  d’ogn’altrofoggetta 
i'huomo al  Demonio.  167 

Lufluria  è vizio  facile  ad  eder  riprefo,  diffi- 
, Cile  ad  edèr  vietato . 1 6 6 

Luduriaé  vizio  il  più  impuro,  e fporco  fra 
> tutti.  IÒ7 

LulTuria , eziandio  fé  fofle  lecita,  perche  fi 
dovrebbe  fuggirei  181 

LulTuria  fè  ardere  cinque  gran  Cittì . 167 

Luduria  fè  hcreticare Calvino,  Lutero,  Ac 
altri.  171 

Ludùria  figurata  In  Dalila  , è luduriofo  in 
1 Sanfone . 471 

Luduria  imbratta  l'anima  , e’1  corpo  , Oc 
ogni  altro  vizio,  t'anima  (ola.  167 

Lufluria,  perche  chiamata  adulterio.  -»6p 
Lufluria  priva  I'huomo  d’ogni difeorfo.  180 
Lufluria  quanti  nomipeffimi  habbia.  180 
Lufluria  quanto  meno  praticata,  più  refide 
contra  sèfleflà.  177 

Lufluria  quanto  più  e più  (ipafee,  più  è df- 
^ ’ giuna.  167 

Lufluria  fodomiticaè  peccato  maggiore,  che 
I non  è il  conofcere  carnalmente  la  pro- 
pria madre.  tji 

Luflar iod  amanti  Tono  inimici  di  sè  (fedi,  tfj 
Lulluriofi  non  hanno  hereditìin  Cielo.  170 
Lulturiofi  fono  inimici  di  quell’oggetto,  di 
cuj  fi  credono  amanti . 1(9 

LufTuriofi , fono  1 più  numeroG  fri  i dannati 
dell’Interno.  169 

LufTuriofi  Hanno  quali  nell’Inferno  non  an- 
cor morti.  170 

Lufluriolo  ì quanti  e quanti  gran  danni,  fi 
fottoponga.  171 

1 i • 

1 . ' 


Quarta  Torte. 

• » 

M 

MAchirio  Abbate  con  qual  patto  guarì 
le  cancrena  d’un  Sacerdote  iafeiro. 
’*7* 

Macharlo  Abbate  richiedo  di  buon  cenfiglio, 
rifpofe  col  fuo  piangere  ij4 

Madianiti  portati  in  «(empio,  perglì  eletti 
ìcombatterecontra  il  Demoni».  iSS 
Malachia  Vefcovo  per  qual  cagione  ripren- 
da uu  Diacono  che  volle  ferrite  alla 
Meda.  I7£ 

Mal  che  fi  fente  è peggiore  del  mal  che  fi 
teme.  . .■  1S7 

Mal  di  francia  wiginato  nell'Occidente  , 
perche  Dio  il  travfafe  ne'  paefi  nofiri . 16 f 
Mal  vivente  è nono  che  rifufcica  cel  ben 
vivete.  187 

Mangiar  bene  , e dormir  bene  , per  poter 
meglio  fervire  a Dio,  è tentazione.  177 
Mare  di  piaeto  è l'Infèrno , ore  il  fuoco  non 
fiammorza.  tfi.iji 

Maria  Maddalena  da  qual  peccato  redò  libe- 
ra, liberata  da'fettnDenloaii.  16$ 

Maria  Vergine  quinto  degna.  171 

Maria  Vergine  fe  mai  piante . 1 JO 

Medicina  portata  inefempio,  per  difcaccia- 
re  un  cattivo  collume,  & introdurne  un 
buono.  14S 

Merito  fenza  fatica  non  fi  acquila . 14S 

Meda  da  Sacerdoti , Euangelio  da  Diaconi  . 
Epidoti  da  Soddiaconi,  quando  noafideb* 
ba  afcoltare.  177 

Mede  di  morti  non  fi  fKcian  dire  da  Sacerdo- 
ti fofpetti  di  lafcivia . 1 77 

Miracoli  non  debbono  edere  ì Dio  chiedi . 
i6q. 

MifericordU  di  Dio  (limata  ì vii  prezzo  . 
170. 

Moglie  rii  Lotb,  perche  convertita  io  Tale. 
470. 

Mondo  non  hi  bellezze,  fe  non  appaienti, 

' e fallaci . 179 

Mutazione  di  (lato  defideratz per  ferv ir  me- 
glio! Dio,  è inganno  del  Demonio.  141 

N 

N Atura  è vinta  dalla  grazia.  144 

Natura  humanadi  Dio  trino  non  ado- 
rata dal  fuperboLucifero.  ij& 

Naturalmente  dopo  il  peccato  'fuccede  la 
tri  dezza  . >8» 

Nefando , & infando  ancora  è il  viiio  lodo- 
mitico . • *7® 

Ne; 
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Negligenza  ò impedifce  le  buone  opere  , ò 
ri  nova  lenitive.  , >5  S 

Noi  addolorato  per  lo  diluvio  minacciato 
d»  Di*.  „,'*■*/ 7 

Noè»  perche  non  pregò  Dio  per  u lalcivi , co- 
nte ti  Mosè  per  gi’Idolatri  • a 67 

Notare  coatta  corrente , cioè  » operare  con- 
trai* naturali  inclinasioni» dobbiamo.  i8( 
Notte  del  peccato  {cacciata  dal  giorno  del- 
la graria.  , * 4J 

Novità  fempre  piacciono . _ _ *4* 

Numeri  di  peccati  anche  Infiniti,  non  debbo- 
no abigei  tire  il  peccatore.  >4» 


OCcafione  di  peccare,  Tempre  fuggafì, 
fenza  altra  c onti  danza . « 6? 

Occhi  allontanati  da  oggetti  vani  , rimedio 
da  viver  cado.  *79 

Occhi,  fineftre di  peccati.  a J* 

Occhi,  traditori  e tiranni  dell'anima.  ij) 
Olio  Tanto  perche  ungai  Sacerdoti.  » 75 

Opera  operata , c non  l’operante , ti  godere 
il  Tratto  della  Media . „ i74 

Opere  buone  infascienti  alla  penitenza , Te 
non  fon  degne.  i>4J 

Opere  buone  non  badano  àfalvare,  fe  dalle 
cattive  non  ci  alleniamo.  * Si 

Opere  buone  , facrificio  magro  : accompa- 
gnate con  le  lagrime,  facrificio  grado,  |6, 
Oratori  importuni,  à Diocari.  >46 

Orazione  è feudo  centrale  tentazioni.  16;. 
166. 

Orazioni  1 Dio  care,  quelle  che  gli  preferì- 


T avola  della  Quarta  . .Torte  l 

* Ozio  vero  è la  pigrizia  deH’aninw . 


*71 


PAne  della  propofizionti  ehi  dato  in  cibo. 

J174.  , , 

Paolo  Apodolo  non  eTaudit*,  per  fuo.mag- 
,tgiorbene.  >7* 

Paradifo  fi  vende  ì prezzo  di  penitenza . 145 

Paradifo,  vuol  dire.  Giardino.  . > 14$ 
Parenti  non  fi  deono  effere  beneficati  più  di 
chihapiùbifogno,  emerito.  1S1 

Parole  che  dee  dire  alla  propria  anima  chi  è 
tentato  di  carne.  * >*» 

Parole  che  dee  dire  alla  propria  carne  chi  di 
farne  è tenuto.  ...  . 18» 

Parole  da  Dio  dette  a chi  fi  fcula,  de’  peccati, 
perche  è fragile.  ’ ’.  . l%7 

Parole  (acre , che  hanno  virtù  centra  le  ten- 
tazioni. 184 

Parfimonia  , medicina  centra  i carnali  in- 
centivi. * >8t 

Pafliopedi  Chrifto  difpenfiera  generale  delle 
glorie  celelli . <5r 

Pafilone,  e morte  di  Chrifto,  fu  meditata  da 
chi  è tentato.  181.184. 

Patto  che  dee  farli  con  gli  occhi , >79 

Peccare,  e farli  vincere  dalla  tentazione,  è 
1 lo  Hello.  \"  ' >6> 

Peccare,  e non  peccare,  è fempre  in  arbir 
trionoftro.  >47 

Peccati  di  fragilità  » non  diventino  di  con- 
fuctpdine.  • ’ 1.  '*1 

Peccati  non.ci  fono  in  qualunque  numero  , 
ù qualità,  che  impedivano  la  penitenza. 


‘ fan  le  lagrime.  >47 

Orazioni  che  à noi  paiono  infipide,  non  fono 
inlipideà  Dio.  '4® 

Orazioni,  e vigilie 'comandate  da  Chrifto  , 
contra  le  tentazioni . . >66 

Orazioni  mentali , quanto  giovino  reiterate. 

>46.  - 

Ordine  tenuto  dalla  lafcivla , per  impadronir- 
fi  decuori.  _ ,»79 

Oro  persi  ottimo,  come  diventi  cattivo  « 
1 >6a. 

Odinati,  difperati,  ebedemmiatori , ponno 
anche  convertirli  à Dio  >41 

Orio  dà  al  Demonio  fperanza  di  vittoria  . 
’ i6a.  :*  . .hi:  ' r./*' 

Ozio i inimico  deU’humana  fallite.  .1 79 
Òzio  è porta  di  pericoli  dell’anima . > 6z 

Ozio  èiepolcro  di  buono  vivo . 161 

Oziofuggitoè  rimedio  da  viver  callo.  177 
Ozio  quanta  nemico  à primi  Capti  padri  . 
a6a. 


141.  _ 

Peccati  nuovi , piùperniciod  de’primi.  187 
Peccati,  quanto  più  numerod,  CC  enormi  , 
più  atti  a perdonarli  da  Dio.  14* 

Peccati  fi  perdonano  in  virtù  del  fangue  di 
phriftò.  "■  140 

Peccato  attuale  fi  monda  entro  lafontedel- 
le  lagrime.  . "'"J  '.  ' ",  ' ijl 

Peccato  carnai;  è fonte  di  tutti  i peccati  . 
167.168. 

Peccato  della  carne  con  quanto  maggior  dan- 
no  de’ Carnali , differifea  dagli  altri . 168 
Peccato  delia  carne  , difficilidìmo  ad  eder 

..  lalciato. ‘ >7*  >^9- 

Peccato  della  carne  è di/Bci)mente  perdona- 
to. " ' ” " • . *<7 

Peccato  di  ufanza  , più  biafimtvolc  di  quel 
di  fragilità.  * 

Peccato  è gielocbe  trattiene  il  corfo  alle  la- 
grime. *J5 

Peccato  mortale  fe  fi»  il  non  ricorrere  a i 

di- 
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Tavola,  della 

' dirla!  ajati , quando  damo  tentati.  t6y 
Peccato  non  ci  è della  lufluria  più  dianolo. 
i6g. 

Peccato  non  confeflfato  fubito  , genera  nuovi 
peccati.  '■  .184 

Peccato  non  è che  redi  «eli'  huomo , f«  lafola 
lulTuria  ricacciata . 169 

Peccato  nuoto  non  gufla  la  penitenza  vecchia , 
fefùvera.  - -1 45 

Peccatore  habituato  1 fubito  cede  alle  tenta- 
zioni. tyy- 

Peccatore  fi  arrende  , e confeffa  convinto  . 

140.  > 

Peccatori  che  cominciano  4 (enti r pentimen- 
to! che  dovranfare.  * 14I 

Pecca  tor  vero  èchiamato  da’  Santi  il  peccator 
fodomitico  . 170 

Peccato  lodomitico  è peccato  maggiore  dell1 
ufocarnalecon  la  propria  madre,  tjo.tjt 
Peccato  fodomitico  ,folo  fra  tutti  (grida  ven- 
detta contri  sd  dello  . 170. 

Penitente  che  lagrima  é Sacerdote  , e Marti- 
re. -f/o 

Penitente  dee  temere  di  nuovi  peccati . 1 yy 
Penitente  novello  non  dee  defiderare  , ne  pre- 
gare (di eflèr  tentato.  156 

Penitente  novello  fe  non  teme  naove  tenta- 
zioni t s'inganna.  lyy 

Penitente  (quel  che  far  debba  , prima  che  fi 
confelli.  146 

Penitenti  fai  fi  ( Con  ladri.  -144 

Penitenti  novelli  (perche  Dia  permetta  eflèr 
tentati.  ryy 

Penitenti , tentati  à tornareal  peccato , fotto 
pretefto , che  Dio ’fempre  perdona . iy< 

Penitenza  deve  «(Ter  fatta  i giudo  rigore  . 
r yd.  • 

Penitenza  differita  fì  habito  ne’vizii.  1 57. 1 y S 
Penitenzadi  penitenza  li  chi  di  penitente  tor- 
na ad  edere  peccatore.  186 

Penitenza  diftribuita  in  treparti  : e che  cofa 
funi»  Tétte  e tré.-'  - - 140 

Penitenza  è atto  di  amore  , di  odiO(  e di  do- 
" lore.*  • • *•"  * i,!  14J 

Penitenzat  e chiave  del  Cielo.  >44 

Penitenza  è detta  da  pena.  >47 

Penitenza  i medicina  dell’  anima  inférma  . 
187. 

Penitenza  efler  dee  vera.  04) 

Fenitenza  ederiore  non  fé  S.  Pietro  1 altra  Che 
di  lagrime.  149 

Penitenza  fi  diventarle  macchie  del  peccato 
■ più  bianche  della  neve.  14} 

Penitenza  falfa  qual  <ia.  144 

Penitenza  hà  i (uoi  dolori  tutti  foavi . 147  148 
/eaitenza  impedibile»  fard  da’rtcidivi  > fe- 
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condo  S.  Paolo , come  s’ intenda . r?7 

Penitenza  ingiuntacadighi  il  padato  , e pre- 
fervi dal  futuro.  144 

Penitenza  interióre  efler  dee  perpetua . 1 40 
Penitenza  molto  affettuofa  , aozi  che  molto 
lunga ( a Dio  piace.  141.144 

Penitenza  (ufficiente!  farli  per  li  peccati  car- 
nali, è molto  difficile.  167 

Penitenza  (ufficiente  è , che  in  quell'  hora 
di' altri  fi  pente,  habbia  voglia  di  non  pec- 
car più  . 142 

Penitenza  vera  è ferma  rifoluzione  di  mai  più 
non  peccare.  144.187 

Penitenza  vera  non  è mai  tarda . 141.144 

Penitenze  fuperanti  le  forze  naturali  , non 
debbon  farli  i 1 57 

Ponderi  lafcivi  feci  alfagliono,come  dobbiatn 
vincergli . 1 80 

Penderi,  più  facili  dell'  opere  citeriori , ad  in- 
durci al  peccato.  180 

Pentimento  todo che  fi  hà,  corrali  alla  Con- 
ft filone  . 1 8f 

Perfetto  non  è mai  nefiùn  quanto  badi  . 157. 
»»«• 

Piacere  carnale  non  rifulta  in  piacere  di  Dio, 
fenonil  matrimoniale.  _ 181 

Piaceri  nuovi  non  fi  deono  ì i peccatori  , mi 
mortificazioni , e penitenze.  18} 

Piaghe  di  ChriAo  , cinque  bocche  di  fanto 
amore.  167 

Piaoga  chi  non  vuol  piangere  eternamente  . 
ly». 

Pianto  elfer  merita  chi  non  piange.  t tyg 
Pietro  hi  le  chiavi  del  Cielo.  144 

Pietro  morì  tinegando  , rifufeitò  lagriman- 
do.  lyj 

Pietropianfe  continuo . 1 J4 

Pifcina  di  Bet hfaida  , figura  dell' acque  delle 
lagrime.  - »y?  f 

Pratiche  d'huomini,  e di  luoghi  vani  , indù-  , 
cono  al  peccare . i&F  / 

Prededinati,  ò pre&iti  fe  damo  non  ci  tratte-  va- 
niamo troppo  à penfare.  _ ' 'jl 

Pregare  , accioche  non  entriate  in  tenta- 
zione : come  a’  intendano  quelle  parole  di. 
Chrido.  *6}  ^ 

Principii  d’  operazioni  , fempre  diffìcili  < • 

»4< 

Privazione  , madre  di  appetito.  140 

Procuratore  di  facrificii  di  Sacerdote  la- 
feivo  , fi  fi  complice  di  nna  della  pe- 
na . *77 

Puliilanimità  di  fp>tjto  , quale  ù Dio  di^ 
(piaccia.  **& 
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«cer.joti.non  foio  porti** i validi  Dio  , ma 
, v»fi  di  Dio  . 


Q 


TJalìtà  ninni  di  peccati  , ò numero  , 
benché  ioGnito  , dea  sbigottir*  il  pec- 
catore. «4* 


r 


REfiPenza  Atta  1 i primi  principi!  delle 
tentazioni , fobico  le  vince.  t8o 

Ribello d i Dio  , e Ribello  del  Demonio  chi 

fu.  »86 

Rkidutefpeflo  non  meritano  onori  «fatti  di 
Dio.  »8d 

Rimedio  generai  idi  moda  vincere  le  tentazio- 
ni • 

Rinupzia  ,che  dobbiamo  fare  al  Demonio  de’ 
diletti  che  ci  prepone.  i8j 

Rifpofl»  datai  chi  interrogò  , come  le  tenta- 
zioni fi  vincane.- ' rg) 

Ri fpofte  meritate  dalle  prepode  illufiooi  del 
Demonio.  a Se 

Rubare  à i ricchi  per  farne  litnofina  a*  poveri  , 
non  dà  Dio  grado.  ■'»  14» 


SAceedote  eWe  delincete  il  Caca iócio  fatati 
pregiudicii  faccia . 176 

Sacerdoti  antichi  convinti  di  lafcivia,eraa  pei 
vati  degli  honori,  e do’  facrificii.  175 
Sacerdoti  cattolici  facrificavooo.il  Dio  vero  al 
Dio  vero.  " ' ' 171 

Sacerdòti  comandati  da  Dòn  ad  tficr  puri. 
•7*1 

Sacerdoti  debbono  haver carne  netu,  & ani- 
ma continente . 174 

^Sacerdoti  dell’  Etiopia,  quanto  continenti , e 
fobrii.”  174 

Sacerdoti  fanno  calar  Dio  di  Cieio  in  terra  , 
quando  ler  piace . 1 70 

Sacerdoti  lafcivi  ',  à quali  peoi tenne  condanna- 
ti dagli  antichi  Canoni.'  177' 

Sacerdoti  lafcivi  horriinlmente  percoli  da 
Dio.  ' ' ìyfi 

’ Sacerdoti  lafcivi,  perche beggi muoiano  lenza 
cadighi apparenti,  comeprima  roorimno. 
176. 

Sacerdoti  lafcivi,  riprefi,  e hiafimui.  17/ 
Sacerdoti  lafirìvi  ,fe  debbaoe,è  dò  , u alale  la- 
re il  facrificio.  " 176 

Sacerdoti  lafovvi,  itmmC'iaciilfgbr , benché 
tralafcino  di  dir  Meda . ' 176 

Sacerdoti  lafcivi , veduti J15J  Purgatorio  in  po- 
co numero,  e perche  ^ ' 177 


< 


loon  vali  di  Dio  . 1 74 

Sacerdoti  , pili  favoriti  del  ventre  di  Maria 
-V  ergane.  174 

Sacerdoti  quanto  grande  auttorità  babbiaao  . 
14I. 

Sacrifici!  antichi  figuravano  il  corpo  di  Chri- 
ito . 1 74 

Salaflo,  portato  in  efempio  per  un  penieente 
ebe  verta  fangaie  di  lagrime.  149 

Salomone  per  li  carnali  peccati  divenne  idola- 
tra. i(t 

Sangue  di  Chrilto  può  pregare  per  nei  nelle 
noAretcnuoiooi . ' " 166 

Sanità, gran  teloroper  la  penkenca  che  può 
fuMcdede.  141.14» 

Sanfone  figura  del  libidinofn,e  Dalila  della  li- 
bidine I7r 

Sauté  perfone,  che  fatta  penitenza  una  volta, 
più  non  peccarono  , portate  in  riempio  . 
'*7 

Santi  , debbono  cffvr  chiamaci  i difenderci 

dalle  tentazioni . 1 66 

Savii  dominano  le  delle.  178 

Scrupoli  da  conte  ienoa  indifereti  , non  fono 
lodevoli.  1(7.178 

Scado  fuflkiente  coatta  i colpi  delle  tentazio- 
ni Don  ci  manca . 1 87 

Sciale  che  non  pofliam  non  peccare,  perche  lo 
carne  è molto  fragile,  tutte  vane.  187 
Secolo  oon  è mai  migliar  della  Religione  . 
»S7  Mi. 

Segno  della  Tanta  Croce  qual  virtù  habbia  cen- 
tra le  tentarne*  ►.  184 

Scafi  nollii  . miti  amenti  delle  tentazioni  . 
• fé- 

Scafo etleriore  fi  vince  coli’ interiore  diGcor- 
io.  i7| 

Scnfe  h umana  i belli  a che  vuol  fez  cadere  chi 
la  cavalca.  184 

Svnfohuoaaaoè  civili» indomita.  184 
Servigio  di  Dionea  é fatto  mai  quanto  bada. 
" 178. 

Sete cheChrifio  hebbe  in  Croce  , era  de’no- 
' Ari  pianti . 149 

Sguardi, e pafsi,  fi  deonoraff lenire,  per  viver 
callo.  178.  179 

Sguardi  lafcivi  al  lafcivo  co  Arno  troppo  . 

' M9-  ' 

Sguardo  bu  mano  fe  pouflé  mirar  i'  inteano  , 
fpezzaiebbe  ogni  citeriore  beiti.  180 
Sicurezza  topeschi»  non  prendano  i novellò 
convertiti  . , «77 

Sodomitico  vizio  quanto  iofame , e biafimato  , 
i7<a 

Somaro  poetato  io  «fempio  > pe»  fuggire  ■! 

luogo, 
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luogo  r ove  G peccò  una  volt»  ito 
Spcaan  di  qualunquedegna  vittoria  foto  de 
fondarfi  in  Dio.  i Si 

Spiritofanto,  quando  chiamato  ! venir  den- 
tro di  noi.  i64 

Stato  di  perfone  non  vi  è , che  non  Quatto  ì 
fervireì  Dio'-  140 

Stato  ficuro di  fervireì  Dio  chi  fi  gode  , non 
cerchi  migliore.  >78 

Studii  , benché  facri  , non  fieno  continui, 
ijt  ... 

Superbia  è credere , che  le  nortre  fole  [otte  ba- 
dino! difenderci  daUe  tentazioni.  1 i6 
Superiori  , & Officiali  che  ammettono  alle 
lor  Chiefe  Sacerdoti  Inficivi  , faranno  pu- 
niti . »7Ì 


TAtti,  fguardj , evifite,  interdetti  , per 
vietare  l’ incontinenza.  ' 179 

Tempio  dello  Spiritofanto  fono  le  membra 
ooftre.  "«  140 

Tempo  augnato  per  cominciare!  viver  ca- 
do. 177 

Tentare  che  Dio  fi  di  noi , come  a’ intenda  . 
ito  161. 

Tentare  che  noi  facciamodi  Dio  , come  t’in- 
tenda . 1 60 

Tentatichenon  ricorrono ì Dio,  qual  nuova 
tentazione  ricevano . 166 

Tentatori , e tentati , di  quante  maniere  fi  ri; 

trovino.  160 

Tentatofaria  1’ huomo  da  sé  flefTo  , benché 
Demonii  oon  fi  trovafiero . 1 60 

Tentato  volle  efler  Chriflo  , perche  voleva  , 
che  fofiimo  tentaci  ancor  noi . 16  » 

Tentacion  di  tabulazione  qual  fia  . 1 19.161 
Tentazione  carnale  vinta  , gran-  corone  pre- 
para . rlj 

Tentazione dificacciata,  ritorna.  16; 

Tentazione  oiuoa  ci  dee  sbigottire.  156.  178 
Tentazione  non  entra  nell’ huomo  , quando 
egli  pecca  : ma  egli  in  effe.  161 

Tentazione  potentiflìma  vinta  , può  meritar 
graaii  di  non  edere  piò  Tentiti . 18) 

Tentazione  fe  fubito  fubito  non  fi  fcaccia 
prende  io  noi  gran  vigore.  i6a.i6| 

Tentazioni  come  fi  dividano,  edondcbahbia- 
mo  origine . 7 

Tentazioni  de’giurti  in.  che  difierifeanò-  da 
quel  le  de’pccca  tori  . fOI 

Tentazioni  di  carneoon  dobbiaioo  chiedere  ! 

Dio.  184.184 

Tentazioni  gii  venute,  Ma  dobbiamo  pregar 
• Dioche  fi  partano,  ijp.  183 
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tentazioni  in  che  modo  poono  e Aere  deffde- 
rate, e chiede!  Dio.  ijp 

Tentazioni  in  quante  maniere  dal  Demonio 
fiao  fuggente.  157 

Tentazioni  ò prede,  ò tarde,  Tempre  ci  arri- 
vano. ijj 

Tentazioni  piò  di  quelle  che  pofsiam  rappor- 
tare, non  ci  vengono.  . 179 

Tentazioni  poche  vinte,  ci  avvezzano  ì vin- 
cerne aliai  fame.  164 

Tentazioni  quanto  fiano  neceflarie  , ùtili  ,'e 
deidivino  amore  dimofl rat ive  . tff 

Tentazioni  fono  foriere  favorite' di : Dìo 

*tf-  . , . . . 

Tentazioni  fono  fubito  vinteda  chi  fubito  vi 
! confelTarG.  , 184 

Ti  more  anche  de’  peccati  perdonati  dobbiamo 
bavere.  fjj 

Timore  de' peccati  partati, e de' futuri,  dome 
uo  Penitente  barn  debba . 155' 

Timore  e paura  haVer  firmpre  ,•  e beatitudi- 
ne. «77 

Trabacca  dorata , portata  in  efempio  , per  la 
vili!  di  una  human»  bellezza.  .179 

Triaca  fpiricuale  comporta  da  veleno  diabo- 
lico. >79' 

Tribulazion  di  tentazione  qual  fia.  179 


VA  pori  convertici  in  piogge , applicati  alle 
lagrime.  170 

Vecchi  convertiti  non  meritan  meno  de*  con- 
vertiti Giovani.  14! 

Vecchio  non  èchi i fané,  ma  chi  fi  muore  . 

Vecchio  fente  dure  refi ftenze  alla  penit'ehzla . 
'4^  • 

Vecchi' , rincorati  ! (libili»  la  penitenza. 

*4*’-  . 

Veftigie  laTciateci  da*  piedi  dì  Ch'riftò’afccn- 
deote  al  Cielo,  che  lignifichino.  t6s 

Vetri  rotti , più  che  per  propfii  fragilitl , per 
trafcuragginedichl  gli  maneggia  . 1 7» 

Vetro  portaco  in  cfempio'per  li  lufturioG  , 
che  fi  difendono  col  dire  che  la  carne  è fra- 
gile. *7» 

Via  dell' Inferno  è larga':  di  qualvia  fipv- 
li.  169 

Vigna  porcata  iir  efempio  per  gli  huominr 
carnali.  ifi»/ 

Vino  ii  peccato-deli»  luflùria,  chi  vuol  era» 
certuni.  *69 

V ioce  più  la  carri  echi  più  la  fugge.  r7^ 

Vino  , da  San  Bernardo  porrato  io  efempio 
Mm  * per 
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per  H penitenti  che  piango.» . 147  ■ Vit»  bunwnl  è continuabattaglia . 

Virtù  confitte  nel  mero , & ogoi  eftrerao  è vi- 

ziofo . 1 rt 

Virtù  deve  effer  collante.  . *®7 

Virtù  , dure  à chi  comincia  » temperate  i 
chi  perl’evera  , dolci  à chi  hà  fatto  1 - 

ulo.  , . „«  a ?4* 

Virtù, più  nell' interiori  , che  nell  citeriori 
penitenze,  confitte.  *7® 

Virtù  varie  efler  debbono  in  chi  vnol  vincere 
le  carnali  tentazioni.  . *7 "9 

Vifione  di  Sacerdoti  lafcivi  penanti  nel  Pur- 
gatorio , ma  pochi  io  numero  : e per- 
che  . *77 

Vida  d’  humana  beltà  non  dee  appottatamcnre 
eflér  procurata . . *ì® 

Vita  humana  è continua  tentazione . t“4 


- *4 

Vita  humana  è milizia,  il  cui  Capitan  gencra- 
le  è la  Lufluria . 168 

Vita humana-è  pellegrinaggio.  iSa 

Vittoria  delle  tentazioni  nafce  dal  refiflcre  ì i 
primi  principii.  ilio 

Viver  male  non  è vivere.  • 187 

Vizii  fono  concatenati  , e l’un  eira  1'  altro. 
156. 

Unguenti  continuati  all’  applicazione  , por- 
tati in  efempio  per  chi  fi  dee  confettare. 
r4J- 

Volontà  non  vuole  fe  non  quel  che  l’intellet- 
to le  prepone . _ * 71 

Utili  neceflarie  e del  divino  amore  di- 
mafirative  , quanto  fiano  le  tentazioai  . 
r;6. 
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Accidia  che  cofa  fi».  }*9 

Acque  divife  dall’  acque  nella  creazione 
del  Mondo. 

Adamo  ,e  Dio , 1 due  primi  noftri  Padri . 
Adulatore,  anagramma  di  Laudatore.-  *«* 
Adulatore  , benché  lodi , nè  loda , nè  può  lo- 
dare . *ot 

Adulatore  loda  egualmente,  e chi  bà  mento , 
echi  noni’ hà  . ' 101 

Adulatori,  fervili,  e vili.  ; , *°* 

Adulazione, è amicizia  feoperta,  «inimici- 
zia  celata.  , *99 

Adulazione , e Corteggiamento , non  fi  kom- 
pagnano.  . *°3 

Adulazione  è morte  dell1  anima  . zoz 

Adulazione ètormento dell’ adulante,  edell’ 
adulato.  *oi 

Adulazione  hà  due  facce . *°à 

Adulazione,  firadafacile ad  ogni  male,  zoz 
Affetto  , eziandio  non  (eguito  l’effetto  , è 
punito.  _ . . >?* 

A juti  particolari  dovuti  à quei  Defonti , che 
non  ci  furono  oè  parenti , nè  amici  : e per 
qnali  particolari  rifpetti . *4$ 

A ju  to  che  dafsi  all'  anime  del  Purgatorio , da 
quapti  ajuti  redi  con  ufura  guiderdonato  . 

Ajuto  che  dafsi  à tali , e tali  Defonti,  fe  efti 
. non  fono  in  Purgitoriagiovaà  gli  altri  che 
v vi  fono.  *47 

Ajuto datoalf’Anime del  Purgatorio,  è im- 
prefa  nobilifsima  . *47 

A jote  di  vivi  dato  à i morti , che  vivi  non  aiu- 
tarono i morti , è poco  utile.  *47 


Ajuto  è neceffario  anche  alI'Anime  di  quei 
Motti,  che  viffero  fanti . *47 

Ajuto  negato  alI'Anime  de' Padri  , delle  Ma- 
dri, e de'  parenti  fretti  , quanto  dichiari 
crudele , chi  ’l  niega  . *47 

Ajuto  piùfruttuofodà  all 'anime  de’Defonti, 

• ‘chi  vive  in  grazia , che  chi  non  ci  vive,  zjo 
Aleflandro  Macedone  riprefo  , che  fi  confef- 
fava  mortale  , e pur  volea  foggiogare  il 
Mondo.  »4;? 

Allegrezza  non  hà  nel  cuore  chi  noi»  vive  in 
pace.  1 **4 

Allegrezza  perfetta  è folamtnte  provata  da 
. chi sà tollerare  l’ingiurie.  113 

Ama  chi  ti  ama.  *•* 

AmareDio,esè fletto,  nonpuòchi  non  ama 
il  pxofsimo . _ . ***" 

Amare  il  Profsimo,  e no’l  far  miracoli,  fa 
l'huom»  Canto»  ***' 

Amare  il  Profsimo,  perche  fiale  fletto  , che 
amar  sè  ftefTo.  *1»' 

Amare  il  Profsimo  , si  come  noi  ftefsi  , noi 
dobbiamo.  ***" 

Amarezza  della  memoria  della  morte  , come 
fi  raddolcita . _ *47 

Ambizione,  efperanzi,  in  corte  fono  Torci- 
le. . *of 

Ambizione,  Invidia,  & Adulazione,  tre  Furie 
dell’I  nfemo  della  Corte.  zet 

Ambizione,  quautobiafimata.  zor 

Amici  accolti  in  drappello , mormorano  coo- 
trailprimocjiefi  parte.  *'4 

Amici  de’nofri  anici  perche  dobbiamo  et> 
fcKi-  .<  . 

Amia 
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Amici  deono  portare  rifpetto  all’  hooor  delle 
Donne  de'  loro  amici . 241 

Amici  in  fortuna  contraria  fuggono.  *99 
Amici , -nelle  avvertiti  fi  conofcono.  242 
Amici , non  deU’buomo , ma  de’bcni  dellTmo- 
■ ino , fi  trovano  molti . >99 

Amici , ove  più  abbondano  » più  fi  può  temere 
d’  inimicizie . . - 242 

Amici  , perche  non  debbano  (coprire  ad 
amici  , benché  fìretti&mi  , -i  proprii  fé- 
creti.  239 

Amici , per  gli  amici , acquiftan  nemici . 239 
Amici  fanno  più  fingere,  che  amare.  239 
Amie i,fe fon  molti , fono dannofi . 1991i 9 

Amici  veri,  òaflai  pochi,  ò neduno.  22,3.239 
Amicizia, che cofa  fia  . • . 199 

Amicizia  con  chi  fi  negozia  non  fi  dee  ftrigne- 
> te  . 199 

Amicizia  diletterole  molti  vizii  cagiona  . 
199 

Amicizia  ètra  eguali.  224 

Amicizia  fra  gli  huomini  non  dura  molto  . 
<■  *19-  . 

Amicizia  honefta pochi  amici  ammette.  199 
Amicizia  (labile  non  può  edere  fe  non  frà  Dio, 
e rimonto . 1 99 

Amicizie  di  Principi  fono  fuoco  che  facilmen- 
1 ce  fi  accende , e fi  ammorza . 204 

Amico  più  del  proprio  intende , che  de  1 l’ami- 
co, è ciafcuno.  199 

Amifi  prima  Dio, e poi  il  Proffimo  : quelli  fo- 
noiduefoli,  e principali  precetti.  212 
Amor  del  Nemico  , benché  repugnante  alla 
natura,  è dovuto  a tutti,  perche  Chrido  il 
comanda.-  '•  ' 21 8 

Amor  del  Nemico  èia  pienezza  della  legge  . 
218. 

Amor  del  Proliimo  ì chi  manca  , ogni  opera 
l»  virtuofa  è vana  , eziandio  la  penitenza  def. 

ia.  aia 

Amor  del  Proffimo  è dovuto  per  legge  natura» 
le»  ' aij 

Amordi  Dio^&amor  del  Mondo, non  ponno 

• (lare  i nficroe . 207 

Amore  che  cofa  fia . 233 

Amore  del  Cortigiano  verfo  del  Principe  è 
'•  anche  creduto  adulazione.  200 

Amore  è dovuto  ad  ognuno,  poiché  ognuno, 

• e amato  da  Dio.  - '■  11  238 

Amore  ,e  non  odio  a chi  ci ‘offende  , quanto 

più  degnamente  fia  dovuto . 218 

Amore  ò è dì elezziooe,  òdi  deditto t 260 

Amor  ferino  è indegno  di  Cavaliere.  273 

A mor  proprio  perche  Amile  all’  occhio . 133 
Amor  verfo  del  Profjimo  è la  più  principale 
Ui  tutele  buone  opere.  *M 
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Anima,  affai  più  del  corpo,  deveeffer  teHJta 
incufiodia. 

Anima  di  un’infermo  fanata  con  la  peniten- 
za, fa  fanar  facilmente  il  corpo.  z;t 
Anima  human*  creata  per  vivere  in  Cielo. 
**<• 

Animale  non  vi  è , falvo  I'  huorao , che  incru- 
delH»  cantra  la  fuafpezie.  sa; 

Animali  dell’Arcadi  Noè  portatila  paragone 
per  h-vizii de’ Cortigiani,  zoz 

Animali  portati  in  efempio , per  imitazione 
della  perfeveranza . » 3 9 

Anima  quando  diventi  adultera.  199 

A nima  vai  più  del  Mondo . zoo 

Anime  de’ benefattori  meritano  ajuto  al  pari 
di  quelle  do’  parenti  ffretti . 247 

An  ime  del  Purgatorio  inftupidite  da’grtn  tor- 
menti , non  fanno  talvolta  ove  diaoo . 21 4 
Anime  del  Purgatorio  non  hanno  uoa  (leda 
quantità  di  tempo  nelle  lor  pene  . 241 

Anime  del  Purgatorio  non  pregano  persè  flef- 
fe. 

Anime  del  Purgatoiiopenerebbono  affai  lun- 
gamente, fenzal'ajuto  de’ vivi.  249 

Anime  del  Purgatorio  per  quanto  lungo  tem- 
po apprendano  una  horafola.  24$ 

Anime  del  Purgatorio  pregaao  quivi , e molto 
più  pregheranno  in  Cielo  , per  chi  prie?» 
per  effe.  248 

Anime  del  Purgatorio  quante  gran  pene  Ten- 
tano. 244 

Anime  del  Purgatorio  quanto  confidino  ne' 
nodri  ajuti . 24$ 

Anime  del  Purgatorio  fanno,  che  le  lor  pene 
havran  fine.  244 

Animedel  Purgatorio  fe  fiano  tormentate  da 
Demonii . 249 

Animedel  Purgatorio  tutte  in  generale  meri- 
tano aitato  , ma  più  quelle  de’ parenti  più 
(Irceli.  ‘ *4» 

Anime  del  Purgatoriovengono  raccomandate  • 

vivamente  ài  vivi.  247  \ 

Anime  de’  moribondi  quali  uffici»  di  pietà  me- 
-ritmo  in  quell’ atto.  *4* 

Anime  de’ Motti,  perche  più  de’ poveri  vivi 

’ degne  di  ajuto . - 

Anime  di  fanciulli  di  fette  anni  potino  ^ 
anche  ricever  lufffagii  nel  Purgatorio  . V 
’ 270.  i-v-  • • 

Anime  di  patti  incapaci  di  difcotfo , non  han 

• bifognodifuffragii.  230 

Animedi  Santi  Canonicati  non  han  bifogno 
di  fuffragii.  *3® 

Anime  noffre  fono  jgiù  (limate  da  noi  , che 
quel  le  de’  Gentili  aVf  fisi.  3 f* 

Anime  fono  accompagnate  al  Cielo  dalli 
ra  J Virtù, 


«"■ 
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Virtù  ( mi  introdotte  dilla  perfevcranza  . 


109. 

Animi  humani  G vincono  coll’ armi  della  be 
nignità.  1J4 

Animo  debilitato  debilita  il  corpo.  z)t 

Animoè  fila  del  palagio  dell'  humino  com 
pollo. 

Antichi  Gentili»  che  per  civile  generalità  fi 
privarono  di  vita.  ago 

Appetito  innato  di  tutte  le  cofe  è il  confèrva- 
re  tè  flette.  , ..  **9 

Apprenfione  dell"  iniquità  della  bugia  quanto 
operi.  *97 

Aquila  qual  pruova  faccia»  per  conofcere  i fiaoi 
legittimi  parti..  , ta* 

Arca  del  la  Corte , perche  fra  gli  altri  animali 
non  bàia  Colomba.  199 

Arcadi  Noè»  figura  de’ predetti  nati.  119 
Arca  di  Noè  in  c he  differente  dall'Arca  della 
Corte  • 1 99 

Arca  di  Noè  » portata  in  efempio  » per  l'infeli 
cità  della  Corte.  , 199 

A reo  colette , fegnodipace.  199 

Armi  ben  maneggiate  » neo  fono  bonore  ca- 
vai lerefco.  , • 1,  api 

Armittidi  Duellifli  nooponno  difendere  ve 
runa  loro  offefa.  _ . . aap 

Armi  di  ferrq  non  (anno  f copri  re , e difendere 
la  verità.  z)i 

Arti , & mduflriedi  combattenti,  fpeflb  nella 

Jiratica  riefeonovane.  ìjo 

blr’ionedi  peccati  fpeflb  riefee  invalida. 
191. 

Attinenza  del  male  più  difpone  aU'efercttio 
del  bene,  che  l'efercisio  de)  bene  all’ atti 
nenzadcl  male.  ao8 

Attinenza  del  peccato  da  quanti  impacci , an- 
che humani  » nè  liberi . 19* 

Attinenaade’ peccati  veniali  c dovuta  a i pec- 
catori» eai  giudi.  i£5 

- Attinenza  de'  peccati  veniali  facilita  quella 
de' mortali  • 19} 

Atti  bumili  domano  ogni  fpperbo  cuore. 
Attori,  e Rei,  ned  pelli  ,tqjul  finehatbia- 
no.  «alt 

Ataione  la  più  bonorata  di  tutte  è l'ultima 
chefafiiiovita-  a zj 

Anione  nobilee  generala  è ildpnare.  laa 
Azzioni che  feguono  dopo  1 peccato.  191 
Azzioni  di  Dio  imitabili  poiché  fon  virtuor 

(6*  ■ • . ,i.r-.  »i8 
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BArbieri , portati  in eftfapìo  cantra  i moiv 
meritori.  a 14 

Beati  dei  Cielo  lodano  , e benedicono  Dio  . 
zia.  ,i 

Bene  Fatto  all’  anime  del  Purgatorio , G fi  me- 
glio da  chi  $à  far  bene  àiè  fletto.  zjo 
Benefici!  dati,  e malefici!  fatti  , deono  egual- 
, mente etter  metti  in  oblio.  lag 

Beneficii  fatti  al  proftimo , perche  foli  efami- 
na t i nel  fina l Giu d icio . arr 

Beneficio  dobbiamo  fare  anche  ì quelli  , che 
ciodiarao.  *18 

Beneficio  fatto  al  proftimo  , è fatto  àDio. 
»>»• 

Bocca  del  Sacerdote  quanto  degna . 1 97 

Boche  degli  adulatori  , peggiori  delle  boche 
de’ Corvi.  100 

Bugia  , anche  l'ofHciofa,  è nemica  à Dio. 
>97- 

Bugia  come  fi  commetta.  199 

Bugia  è fpezie  di  odio  portato  a chi  è detta  . 
*97- 

Bugia  è talvolta  più  dannofa  meditata,  che 
detta.  ....  ' 19® 

Bugia  interdetta  ad  antichi.  199 

Bugia  non  dee  dir  fi,  per  qualunque  gran  bene 
che  ne  ridondi . 1 9® 

Bugia  non  é detta  , che  à lungo  andar  non  fi 
fcuopra.  196 

Bugia  preceduta  è più  creduta  della  verità 
luflèguente.  . , , a $9 

Bugia,  pregi  udiciale  alla  natura.  >6f 

Bugia privadel  Cielo  il  bugiardo.  197 

Bugia  quanto  odiata  da  Dio.  190 

Bugia  quanto  odiata  eflèr  dee  da  gli  hnomini. 

Ijfi  . 

Bugia  quanto  (convenevole  , e nociva  al  Sa- 

«rttotp-  ...  .•  >97 

Bugiardi  non  fi  ammettano  à converfazione 
booefta.., ..  . . . 195 

Bugiardi  fi  pongono  del  pari  con  h uomini  pel- 
fimi  . 197 

Bugiardo-coofèttérebbe  ogni  vizio  al  fuo  ami* 
CO  , (alvo  leder  bugiardo.  199 

Bugiarda èun’  buomo che  fpeflb  giura.  199 
Bugiardo  non  crede  il  vero  à chi  ’l  dice..  19; 
Bugiardo(nonhà  maggior  doglia  , che  il  non 
eflcrgli creduto  il  vero.  >96 

Bugiardo,  pcrcbcdallatinadctto,  menda* . 

Bugiardo  quanto  riputato  infaàie  dal  Mondo  . 


Bugia,  vizio  fervile.. 


J 
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Bugie 
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Bugie  quii  periglio  apportino  fra  gli  amici  i 
chi  ledice,  & ricolta.  *J9 

Buoni , perche  nel  Mondo  mifchiati  fra  catti- 
vi. a») 

Buon  Ladrone  argomenta  la  divinità  diN.S 
dal  perdonare  à i nemici . za» 

Buffotade’  Magìllrati  portate  in  cfempio  per 
l’incoAanza  de*  Principi.  109 


C Ad  averi  accompagnati  alla  Chiefa  , quali 
ufficii  utili  potriaa  dettare  in  chi  gli  ac- 
compagna . *4) 

Cadaveri  fiumani  vegganfi  entrare  in  fepolcre 
• *41 

Cadaverohumanoè  fpechio  de’ vivi.  14) 

Cadavero  fpolpato  è maeitro  eloquente . >44 

Cariti  è amor  verta  Dio,  e ’l  Proiffimo.  zia 
Carità  fradice  di  ogni  buona  opera.  -ai» 

Carità  inerbile  traile  Dio  di  Cielo  in  Terra  . 

MS- 

Cariti  verta  il  preffimo  quanto  poca  fthabbia. 
zi*. 

Carne  del  noAroproffimo  e carne  noAra  si) 
Carne  ,e  (angue  di  ChriAo,  velati  tatto  pane  , 
e vino.  *47 

Carnefice  , portato  ia  efempio  centra  quelli  , 
che  A i mano  honore li  •micidio.  aio 
CaAigo  che  Dio  prende  de’ cattivi  , come  fia 
effetto  delle  lor  preghiere  . sta 

CaAigo  si  grande  perche  fu  minacciato  à chi 
uccide  Caino . aso 

Caterina  da  Siena , perche  valeva  Dare  (opra  la 
bocca  deirioferno.  asa 

Catti  roè,  6 farà  fra  poco  » chi  co’ cattivi  pra- 
tica. 199 

Cavalieve  che  accetta  il  duello  intimato  , é 
più indegnodi chi  gliele  intima.  1)4 
Cavaliere  che  uccide  il  nemico  i»  duello  , in 
che  modo  uccida  un’  huomo  honorato  . z<  > 
Cavaliere sfidatoà  duello , qual  rital uaione di 
tre  debba  prendere.  ' 1 

Cavalierevfidato  a duello,  qualche  debbe  ri- 
fpondrreacbi  lo  sfida.  a»7 

Cavalieri  ben  nati  non  deoao accettare  il  duci 
lo.  127 

Cavalieri  che  paiono  valenti , ma  fono  codar- 
di tu 

Cavalieri  Chriftiani  di  che  fcioccamente  fi 
vantino . - 224 

Cavalieri  boa  ora  ti  non  perdono l’hooore,  dopo 
qualunque offefa  I r fatta.  zaS 

Cavalieri  invitati  à duello  , come  poAano 
moArare,  tao  sa  haverneanim»  , di  accet 
tarlo.  1 23  j 
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' Civalieri  non  Religi  oli,  perche  detti,  Cava- 
lieri. za  7 

Cavalieri  quanto  infedeli  fi  moArino  verta 
delle  loro  dame  coll'  intimare  il  duello,  per 
non  tollerata  rivalità . z;a 

Cavalieri  , quanto  men  perdonano  , più  vili 
fono.  aat 

Cavalieri  sfidanti  à duello  , di  difenfori  di 
ChriAo,  diventano  del  Demonio.  aij 
Cavalieri  tutti , ò buoni , ò cattivi,  hanno  un’ 
honore  ; e qual  fia.  sa!) 

Cavalieri  valorofi.che  hanno  ricufito,  fenza 
neo  di  honore  gl’  intimati  duelli  • X34 

Cavalieri  veri  non  hanno  timore  fé  non  dell' 
offefedi  Dio,  e della  riprenfionde’ pruden- 
ti ajj 

Cavalieri  veri  fono  Religiofi  , ch'hanno  per 
- infegna  la  Croce . aap 

Cavai iervalorofo  eh’  è sfidato  a duello  per  in- 
vidia, emortoperdifgrazia.  sta 

Cavalier  vero  chi  fia.  22S 

Centomila  peccati  veniali  non  fanno  un  mor- 
tale tata.  _ 19) 

Certezza  infallibile  delia  dannaziun  di  huo- 
tao,  benché  empiamente  vi  ffo  fino  alla  mor- 
te, non  può  haverfi  SJO 

Chi  abbracciaun  mal  configlio , è più  indegno 
di  chi  gliel  prepone.  x}t 

Chi  dà  a chi  prega,  è tardo  a dare.  834 
Chi  dice  male,  fi  male,  & afpettail  male. 
>19 

Chiéoffeta,  dolgafidtvèAeflo.  sto 

Chi  è più  passo , più  pazze  rifoluzrioni  fi  . 
23S. 

Chiefa  Romaoa  è guidata  dallo  Spiri  tofanto . 
13S 

Chi  hà  un  cuor  tata  , habbia  un’amor  tata  . 
loé 

Chi infidia altrui,  inlidia sùfleflb.  140 
Chilidura,  la  vince.  soS.  109 

Chi  Ufi,  I’  afpettr.  **& 

Chi  nregaajutoaU’animedel  Padre  , e della 
madre  , e de'  parenti  (fretti , quanto  Ah 
crudele.  - ■ _ _ *47 

Chini  popoli , perche  mettano  in  fedi»  i mor- 
ii. r.  :5  *4»  *49 

Chi  nonè  buon  per  sè»  non  è buon  peaaltri. 
sjo 

Chi  tà  tacere,  sà  molto.  ajlfi 

Chi  ferve  a Dio , e al  Demonio  , ferrea  Dio  > /V 
1 apparenza,  al  Demonio  co’ tatti.  xcl^  « 
ChriAiaui  che  prendano  I’  Indulgenze  , a 
quanti  rifpetti  li  oblighino  , per  prenderle 
dovutamente.  • *49 

ChriAiani  deonohavere  per  innata  proprietà 
il  perdonare  a identici.  *19 

Mm  4 CfiriA» 
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diritto  ch‘ è figliuol  di  Dio , li  con  Ceda  vermi- 
ne dell»  Terri . *34 

Chriflo  èia  noflra  pace.  *36 

ChrifloèSpofodell' anime.  19° 

Chriflo  è Venti  di  tir».  *98 

Chriflo,  legislatore,  e matftfo  dell’ amor  de’ 
nemici . *19 

Chriflo,  maeflrodi  humiltì.  ■ iix 
Chriflo  non  può  interamente  e fiera  amato- da 
chi  odia  l’huomo . ■ ' * 18 

Chriflo  , perche  non  lafciava  qualche  buon 
con  figlio  a i morti  ,che  rifufcitava.  14? 
Chriflo,  perche  perdonò  in  Croce  perii  nemi- 
ci . aia 

Chriflo,  perche  taccia  interrogato  : che  cofa 
fta  Verità.  10$ 

Cieli,  perche  aperti  à Si’ Stefano  . azi 

Collera  non  ben  fi  diflinguere , fe  fi  tribbia  ra- 
gione, ò torto.  - ajy 

Colpa  è fpeflb  appo  Dioqaelchenoi  crediamo 
virtù.  199 

Combattenti  valorofi.,fpeffo  ili  pratica  efcono 
fuori  di  sè,  per  giudicii  di  Dio . ijo 

Confi  deraz'one  importanti  filma  centra  il  peci 
• caco  veniale.  1 «99 

Configliafi  l'olfenfore,  che  cerchi , ‘perdono  : e 
1' otfefo  ,.che ’l  dia.  I jS 

- Configli,  e non  precetti  , ci  femhrano  fpeffo 
- molti  precetti  di  Die.-  , *107 

Configlio  ad  un  foto  amico  dee  cercare  chi  ne 
hi  mille.  1 99 

Contrarietà  che  fi  veggono  nel  peccato.  191 
Contrarii  co’ loro  contrarii  fiicqrano . az6, 
*i7- 

Cooperaci,  e fautori  di  duelli,  fono  rei  di  una 
flefTa  infamia.  219 

Coraggio  a chi' è caduto  in  peccato  , dopo  il 
lungo perfeverare in  grazia.  aio 

Corona  dell’ opere  buone  è il  buon  fi  «e  loro  . 
aj».- 

Corone  fi  danno  non  a chi  sì  ben  cominciare  , 
mà  a chi  sì  ben  finire  un  combattimento  . 
c acS. 

Corte afTomigliata all’Arca  di  Noè.  sot 

Corte affomigliata  all’Inferno.  tot 

Corte  dee  fuggirli  : e per  quante  ragioni . 

• - ù .iv‘.  . f n 1!  1 

> urte  di  quali  virtù  fia  nemica . *03.  >04 

Corte  di  quanti  mali  abbondi*. . *01 

Corteggio  di  Principi , perche  per  le  più  di  ne- 
ro colore.  . . *01 

Cortegiane  è coti  detto  , perche  in  corte  è 
Giano.  ■ . . • 1 *03 

Corte  bàie  vie  corte,  e lunghe  e ma  con  qual 

differenza. ao© 

Certe  piena  di  vaniti,  ediptriceii.  . *04 
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cortigiana  ambizione  quinto  hiafimata  ; tòt 
Cortigiani , pazzi , poiché  per  fare  la  volontà 
de"  padroni  ,non  fanno  nè quelladi  Dio,  r.è 
la  propria . • *09 

Cortigiani,  perche  dianoci  compagno  la' man 
diritta . aexy 

Cortigiani , perebenon dicano  H vero.-  icq 
Cortigiani , tutti  adulatori . io o 

Cortigiano  che  ama  il  fuo  Principe  r porta- 
to in  efempio  con  tra  il  peccato  veniale  . 
19}. 

Cortigiano  configliato  ad  ttfeir  di  Corte . 
204.  201. 

Cortigiano  dotto  qual  fofpetto  dia  al  Princi- 
pe.. iofc 

Cortigiano  per  quante  ragioni  fia  poco  amato 
;■  dal  Principe . 1 !.  ,:••••  r 200 

Cortigiano  per  un  mal  fervigio  perde  H merito 
di  mille  buorii.  • 1 20* 

Cortigiano  quando  è il  più-  favorito  r per- 
che fi  chiami  , il  primato  dei  Principe. 
109. 

Cortigiano  quante  incomodità  patifez . ac  9 
Cortigiano',  quanto  più  avvicinato  alla  gra- 
' zia  dèi  Principe  , più  ricino  a pèrderla». 

, • 109.  ; -d. ... 

Cortigiano  Reale,  portato  in  efempio,  per  1* 
obligo del  perdono;  >'  1 . . 1 arp 

Cortigiano , fe  entra  in  corte  buono , non  fi  ci 
puòvnantenere.'  • 204 

Cori  igiano , fe  fi  poco , fàmuli»  : (e  fi  mol  to , 
fàpooo.  ...  200 

Cortigiano  vende  in  corte  la  liberti.  103 
Corvo  deU’  Arca  di'  Noè-,  come  debba  effe  re 
imitato  nell'Arca  della  corte.  101 

Corte , portata  tn  efempio , per  li-  cattivi  che 
affinano  l’huomo.  2x9.216 

Creatura  muna è difubbidienre  a- Dio  , fatt  o 
l’huomo.  • *19 

Creature  nniverfali  fi  awentoriano  contri  li 
peccatore,  foDio il  permetteffe.  189 
Crepufeolo-  portato  in  efempio  per  chi  vuol 
far  buone,  e cattive  opere.  207.208 

Croce  porrata  deCavalieri , dì  legno  che  di- 
fendono la  fede  di  difillo ..  228 

Cuore  che  ferba  odio,  è.  privo  di  pace  , e t>i 
allegrezza  . 214 

Cupido  Dio  di  amore  , perche  dipinto  cio 
co  . *4* 

1 ■ f D I,  *.  . 


TVAnnati  dell'  Infèrno  beffe rumiano  Dib». 
air.  .!•?'•  ■■  1 

Dannati  dell’ Infèrno  come  moftrino  di  effer 
meno  empii  di  chi  non  ajuta  li  api»»  dei  fuo, 
pareste . - zia 

Daom- 
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Darfnatì  fodo  in  affai  maggior  numero  de' 
Calvi . azx 

David  con  quanta  confidanza  prega  Dio  per 
grifraeiici.  . lai 

David  quanto  grande  amico  de'fuoi nemici . 
- • r r ...  ...i  ... 

Debiti  non  pagati  trattengono  lungamente 
in  Purgatorio  l'anima  del  debitore . 147. 

»4<S. 

Decalogo)  perche  hi  più  precetti  a favordel 
Proflimo,  che  a favor  di  Dio.  tla.li). 
Defonti  quali  ufficii  pii  potrebbon  dedare  ne’ 
. vivi  che  gli  accompagnano  alla  Sepoltura. 
240.242. 

Demonio  é incapace  di  cercar,  perdono  a Dio . 

24».  *4*.  ..  1»  ■ 

Demonio  fi  un  capello ’divent2re  una  tra- 
: ve.  ::<  . *°) 

Demonio  invidia  l'humaoe  paci . 226.227 

Demonio  mormora  contri  Dio.  *1) 

Demonio,  padre  della  bugia.  19!  197 
Demonio  padre  del  peccato.  189 

Demonio,  perche  a i nobili  èsì gran  perfua- 
for  del  duello . 2)4 

Demonio  perche  fi  credere,  cholperdena- 
1 re  fiadishonore.  1.  1x6.127 

Demonio  per  porre  odio  fra  due  amici,  quel 
1 che  far  foglia.  »}S.i)9 

Demonio  per  vincer  Chriflo,  l’adoU.  101 
Demonio  tenta  al  ventai  peccato,  per  far 
cader  nel  mortale.  194.  *94 

Depofito  de' Tefori  di  Chriflo  è la  terra  i 
M.  247. 

Deriderlo  di  vendettaè  effetto  di  fuperbia  , 
114.21}.  j 

Difetto  maggiore  è il  licerne  , ebe  il  dare 
unmalconliglio.  . - 3)4 

Diletto  che  il  peccatore  hi  per  falò  fine  , 
non  lofcufa.  . 191 

Diletto  di  chi  fi  vendichi  fi  vendica  è mo- 
| mentaneo,  di  chi  perdona  è continuo. 
*77*  . 

Diletto  più  intenfofentechi  perdona,  che 
cbi  fi  vendica.;,  " 217.  1*4 

Dimenticanza  Tempre  èdifeteo,falvoqtiel- 
. lideJl'oft'ele . , 217 

Dioama,  c vuole effer amato  con  cuore  io- 
( fero.  • • - 107 

pio  cafliga,  perche  ama.  226.117 

Dioè  Anima  del  Mondo.  i9o 

Dio , e 1 Demonio  , non  ponno  ilare  in  un 
cuore.  207. 

Dio  è naturale  sfera  dell'anime.  244.247 
jDif  è Verità  increata . 197 

Dio  facilmente  opera  ciò  che  vuole.  370 
Dio  fi  tener  celati  i notai  vizii , fe  noi  cella- 
•r  z:i 


Quinta  Parte. 

liamo  gli  altrui..  217 

Dio  giudica  ognuno  a reifura  delle  fu: 

opere.  zip. 

Dio  hi  per  proprio  il  perdonare.  >12 

Dio  hi  foave  il  giogo,  e leggiero  il  pefo  . 

ni. 

Dio  manda  fpelTb l'infermità,  pèr  caligare i 
peccati  dell'in  fermo.  272 

Dio  nè  vuole,  nè  può  volere  cofa  non  de- 
gna. / 118 

Dio  non  è capilo  da  tutti  iC:eli.  207 

Dio  non  è comprefo  fu  non  da  sé  (ledo.  190 

19'. 

Dio  non  premia  il  principio,  ma  il  fine  del- 
le buone  azzioni.  124 

Dio  non  può  farci  unti  danni,  quanti  può 
jl  peccato.  190 

Dio  non  fi  appaga  di  cofè,  che  non  gli  di- 
fpiaciano,  ma  vuol  cofe,  che  non  gli  pi- 
acciano. 207.20  6 

Dio,  perche  non  ehiamò  buone  le  concrea- 
te nel  fecondogiorno.  2)6 

Dio,  piò  che  l'huomo , reda  «ffefo  da  chi 
offende  un’huomo.  . zao 

Dio  più  refla  olfefo  dall’opere  cattive,  che 
confolito  dalle  buone.  109 

Dio  quinto  fìa  amico  degli  amici  de' nemici  ■ 

. *»9- 

Dio  sì  far  facile  il  difficile,  e l'impoffibilc  . 
218. 

Dio  l' incarnò,  per  combattere  col  peccato. 

1 90.191.  . 

Difagi  a cui  il  cortigiano  è foggetto . 205 

Difcolpe  che  obligano  a perdonare  anche 
ingiurie  credule  vere.  1)6 

Disfidanti  a combattimento,  tutti  credeno, 
che  vinceranno.  229 

Disfide,  nqn  folitea  iarfi  fe  non  fra  pari , e 
. pari.  • - 2)7 

Difgrazle  che  fra  la  pratica  del  Tarmi  ponno 
avvenire  a favore  del  mcn  valorofo. 
3)0.  -j  t ■ . . . 

Diffimulazione  Iodata  in  chi  afeolt»,  che  li 
dice  maledi  lui . 340 

Domeflici  che  non  difpongono  a penitenza  i 
loro  inférmi,  gli  tradifeopo.  273 

Donne  che  amano  di  edere  vagheggiate , pon- 
ilo edere  anche  honede,  241 

Donne , danno  uni verfale . 240 

Donne  facilmente  fcuoprooo  ai  mariti,  chi 
le  vagheggia.  . . 241 

Donne  poco  amichedi  celare  un  fecreto.  241 
Donne,  poco  prudenti.  34/ 

Dono  di  cofe  chiede  in  dono,  non  è don*  , 
..  ma  conceffione.  ...  . 247 

Dono  vero  è di  cofe  no*chie(le.  2)7 
1 Due 
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Tavola  della 

Due  amici,  not*  piùun  cuore  in  due  corpi: 
ma  in  due  corpi  ) quattro  cuori . «9-9 

{duelli  aprono  viecertealladannazion».  ito 
Duelli  da  quanti  indegni  eferciaii  foventena- 
fcano.  i*a 

Duelli  intimati  pergelofia,  &amor  lafciro. 
*5» 

Due!  I i molto  più  empii  delle  ri  fife  , e delle  dis- 
fide ordinarie.  11$ 

Duellila  che  disfida  per  bugia  , ò verità  con 
tra  lui  detti)  qual  giufiificazione  ricevi  dal' 
Mondo.  ajf 

Duellifia  che  uccide  il  oemico  » non  hà  hono- 
re,  mentreuccide,  fecondo  lui)  un’  huo. 
mshonorato.  aqi- 

Duellila  che  uccide(  uccide  corpo , & ani- 
ma. ajj 

Duellifiache  uccide,  uccide  il  proprio hono- 
re,  fama,  & animo.  - ■ 1 \ f 

Duellifia  come  fi  moflri  da  meno  ,e  delle  fiere, 
edellepiaote.  - 329.120 

Duellifia  disfidato,  fe  vada  più  ifòrzato , che 
volentierolo,  a combattere.  »** 

Duellifia  è ho  mici  da  di  sèfledo.  i*o 

Duellifia  è tiranoo,  e carnefice  di  sè  fieffo  . 

a*4  : . . 

Duellifia  in  che  modo  sonprevoehi  mai , fen- 
za  mofirarG  foperebiante,  evanuggiofo  . 
1JI.  ij». 

Duellifia  morto  in  duello  è uccifo  più  dalla 
propria  pania , che  dail’avverfarro.  a*-* 
Duellifia  procede  contri  ogni  legge  di  satu- 
ra. 129.1*0. 

Duellifia,  quanto  più  mifero,  edefolato  di 
ogni  altro,  che  combatta  col  Tuo  nemico. 
»»■  . 

Duellifii  chriftiani  quanto  grande  ingiuria 
facciano  alia  lor fede . 2*4 

Duellali,  dichiarati  infami . rag 

Duelli  hanno feco  reidi  una  flefià  infamia  i 
loro  cooperarli . 228 

Duellifii  morti  in  duello,  quinto  ignorai n io 
famente  repelliti.  2** 

Duellifii  moni  In  duello,  ftrafcinati  da  ca- 
valli 1** 

Duellifii  peggiori  de’Tartari,  e de’Barbari  . 


Duellifii,  prima  di  entrare  in  duello,  qual 
Manifèfio  lafciar  dovrebbouo.  1*4 

Duellifii  , quanto  offendano  le  lor  Dame  , 
coll  Intimare  il  duello  (otto  nome  di  ce- 

lofi . *** 

Duellifii  , quanto  fciocchi  in  voler  morire 
quando  altrui  piace  . - . • ' a*  J: 

Duellifii  fouoidolaui,  emaniti; dei  Dema- 
nio - »J4 


Quinta  Torte. 

Duellifii  (otto  nome  di  honor  difefo,  quali 
interefii  temporali fpeflb nafeondanu . a*v 
Duellifii  tutti,  Evincano,  6 perdano  io  Duel  • 
lo,  fempre perdono . a** 

Duello  come  fiaprohibito  dal  Mondo,  eco- 
mein  confeguente  non  Ga  henore del  Mon- 
do. 129  >*o 

Duello  e contrala  legge  naturale,  humana, 
e, divina . 1*4. 

Duello  è peftilene*  feminata  dal  Demonio. 
*14 

Duello  è prohibito  da  Pontefici , da  Concilii , 
da  Imperatori,  da  Rè,  <5cc.  ia8 

Duello fùinvenrato  da’Longobardj . 2*4 

Duello  i ndegnamen  te  è chiamato  dife^  dell* 
honore di  chi  l’intima.  all.  ai9' 

Duello  non  deve  edere  accettato  di  Cavalieri 
bennati.  xiy.aall- 

Duello  primo  fù  fatto  in  Cielo , fra  duefaz- 
*iooi  di  Angeli-.  ' 1*4. 


ECcettionr  non  guadano  regola . 109, 

Elezione  più  tofto  dell 'Inferno,  che 
del  peccato,  dovrebbe  farli  .'  191 

Elezziooe  più-torto  dell’inferno  pervia  d’in- 
nocenza , che  del  Cielo  pervia  di  peccato 
dovrebbe  fàrfi<.  {191 

Elezzioni  duriflime  che  dovrebbon  fàrfi  , pri- 
ma che  fare  un  peccato . 1 87 - 

Eremiti,  perche  divennero  fanti.  ' 199- 
Efempii  di  antichi  che  abbonivano-  la-bugia  . 
196 

Efempii  di  Cavalieri  valorofi,  ch’han  rifiuta- 
[ to  il  duello,  (enea pregiudicio  dell'bonor 
loro  . a*4a 

Efempii  dl  'perfone  fante , che  per  pescati 
leggieri dirai  penarono  in  Purgatorio,  191 
Efempii  di  precettóri  fono  imitati  da  fuccef- 
fori.  • • "■  - t aq* 

Efempii  di  Principi  ammaeftrano  i corti- 
giani . 100  • 

Efempii  di  Reine , di  Rè , di  Sioti , di  Beati,. 
ediFilalofi:,  che  odiavano  a maraviglia  il- 
peccato.  192.198 

Efempii  di  virtùdati  al  publioo  quanto  gio- 
vino cantra  le  male  lingue . 142. 

Efempio  di  dadi,  per  mo firare,  che  il  duel- 
lare ha  giuocodi  fortuna  . 2*0.  a*r 

Efempio  di  Giacomo  Eremita  per  fuggire  il 
venia!  peccato.  >94, 

Elempio  di uo’Ateniefe pallente.  »iy 
Efempio  di  in'  Cavalier  valorofo  sfidato  a, 
duel  lo  per  invidia,  t morto  per  di  (grana, 
*!*• 

8 fa» 


Tavola  della  Quinta  Torte. 

tEfetnpio  di  un  drapello  di  traici,  che  mor- 
mora concra  il  primo  che  li  porte,  113 
Efempio  di  un  Eremiti , che  vendicava  con 


prefentiringiurie.  ..  ...  119 

Efempio  di  un'infermo  co  ntra  rbuomo,che 
vuol  peccare.  191.  193 

iEferapio  di  un  Medico  agramente  riprèfo  , 
perche  taceva  a gl  'Inférmi  il  debito  del  rie- 
comandarli  dell'anime.  aja 

■ Efempio  di  on  Medico  ignorante,  e sfaccia- 
to, attorno  la  cura  di  un  Tuo  infermo  >51 
Efempio  di  uno  ickermidore peritiamo , che 
in  riffa  è uccifo.  130 

Efempio  lafciato  da  Erode  coatra  la  verità . 
103. 

Efercizii  indegni  , onde  fiorente  i duelli 
nafeono.  aja 

Elico  di  ogn’imprefa  lempreèdubbiofo,  »}o 
-Euripide  perche  voleva  , che  gli  huomini 
nafeeffero  fenca  lingua . *39 


. / A .la,  • . • . . . 

FAcezie  fteffe  in  bocca  de’Sacerdoti  fon 
gran  difetto.  198 

Fama  d i vizii  fpelloè  bugiarda . 316 

Fanciulli  del  Limbo  fi  crede  , che  dopo’l 
Giudicio.habiteranno  fepra  la  terra.  x|o 
Fanciulli  di  cinque  anni  fono  anche  iti  all’ 
Inferno . » JO 

Fanciulli  di  (ette  anni  , pkl  malicioli  bog- 
gidi,  che  in  altro  tempo,  di  undici.  *50 
Falli , e pompe  mondana  , ove  vadano  a ter- 
minare. > >4} 

Fede  a chi  mormora  non  dee  darli.  >17 
Figliuoli,  parenti,  e fervi  mal’allevati,  tur- 
bano la  pace  di  chi  gli  alleva  . 141 

Fortuna,  pitiche  fenno,  neiratto  del  duel- 
lare ha  luogo.  131 

Forze,  atti,  e coraggi  de’combattenti,  fpef- 
; fo  sù  la  pratica  riefeono  vane . 130.131 

Franoofice  di  Affili  fi  fentWa  oifefo,  quando 
non  fa  gli  ficea  qualche  ingiuria.  zip 

Fratelli  nollri  Cono  anche  i nollri.  .nemici  . 

ut. 

Fratelli  nollri  veri,  perche  Hanoi  nollri 
proQimi .,  138 

Funerali  famofi  recati  a memoria  contri 
quelli  fi  che  fi  feotdano  dell’anime  de'lo- 
ro  Aretti  parenti.  147 

Fuoco  dall'I  nfèrno,  e del  Purgatorio,  fono 
di  una  fpecie  mtdefima . 147 

Fuoco  portato  in  efempio,  per  fuggir fuki- 
M la  mala-occafionc . 19K 


G 

GElofia  rompa  ogni  legge  di  amicizie.  143 
Ginnofofifii  Indiani  di  che  riprendeva- 
no Aleffandro  Macedone . 133 

Gradici  ingrati i fono  puniti  da  Dio.  zzo 
Giuochi  di  fortuna,  piùchequelli  di  giudi» 
ciò,  deono eAèré fuggiti.  141 

Giuoco  di  carte,  A di  dadi  , é indegno  di 
huoroo  honorato,  e fpeffo  cagione  di  m ol- 
timali.  <41 

Giuoco  di r fortuna  , pili  toftoche cimen- 
to di  va  lore , è il  duello  . 130.131 

Giuramenti,  quando  leciti . 19/.196 

Giufeppe  Hebreo  portato  in  efempio,  perii 
Cortigiani  lacilia  fperare,  ma  non  a te- 
mere. ...  204 

Grazia  che  lì  hi  dal  Principe  é invidia  del 
Cortigiano»  io» 

• •* 

H 


H Abito  cattivo  di  giorno  in  giorno  fi 
avanza..  tot 

Hebrei  (ciocchi  non  ammiralo  i miracoli  di 
Chrifto,  ma’l  perfeguitano  per  cote  leg- 
giere. all 

HiAoria  dell'Aquila  , applicata  a Chrifto  . 

Mi. 

HiAoria  di  on'  anima  del  Purgatorio  , che 
apprefe  per  un  fecolo  un  giorno  di  pe- 
ne. -,  147 

Hoggi  a me,  dominio  te,  toccherà  il;  mo- 
rire. 1 . . 141.143 

Homicidia  di  un  peccatore,  perche  più  pu- 
nico, dcll'horaicida  di  un  giuAo.  ut 
Homicida  ordinario  , perche  più  punito  del 
friticidaCaioo . nr 

Homicidi  corrono  evidente  rifehio  di  effere 
uccifi.  < rio 

Homicidii,  de  offenlori , di  quante  compaf- 
fioni  firn  degni.  alt 

Homicidio  che  non  fia  honore  , e provate 
coll'efempio  del  Carnefice.  ufi 

Honore caralerefco  noni  il  (aper  ben  ma. 

«leggiate  una-fpada . ....  agi 

Honore  de’ duelli  Ai  è honor  fantaAico,  che 
calpeAa  il  vero  honor  loro.  133 

Honore  del  duello  merita  eflér  detto,  ho- 
note  del  Demonio . 133 

Honore  di  Cavaliere  all’hor  reAa  offefo  quan- 
do in  altri  -A  mancata  la  ibuoua  opinione 
che  di  lui  fi  bavera . ut 

Honore  di  Cavalieri  quantunque  offefi , co- 
me non  podi  reflue  offefo.  “9 

Ho- 
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Tavola  della 

Honore  è premio  della  virtù.  »8 

Honore,  & infamia  del  mondo,  nafce  dal 
•oncetto  publico . 11412; 

Honore  noe  i il  vendicarti  eoa  mentita,lchia(- 
fo,  òhomicidio.  a no 

Honore  non  è uccidere  un’huamo , ch’è  ho- 
nomo,  almeno  fecondo  il  concetto  dell’ 
uccidere.  1 . 1 *iO .*j« 

Honore  non  hà  il  Mondo,  le  aon  quello  eh’ 
chonordi  Dio.  , 1 aio 

Honore  non  iilà dentro  diaci,  ma  fuori  di 
noi . *28 

Honore  (là  pili  ncH’henorante , che  Deli' Ino- 
norato. : . . ■-.!  j*lj 

Honori  nuovi  quanto  vanamente  fperati  dal- 
la vittoria  del  duello.  1*1 

Honor  vero  manca  adinfinitihuaniioi.  1-8 
Hore  canoniche  con  quanta  circunfpezione 
< debbano  edere  rea  tate.  i;o 

Ho!  pi  tale  non  reca  vergogna  a i Principi 
fervono  a gl'infermi . 142 

Humana  perfezione  in  che  confida . 192 

Huroido  al  lecco , freddo  al  caldo , c nimi- 
co» c:'.  ; i’.  - c: 

Humiltà  di  cortigiani  èfuperbia.  -oò 
Huomini  pentiffuni  in  una  arte,  non  fan- 
no ben  eler  citarla , le  non  per  motivi  prò- 
i prii.  _ iji 

Huomo  bugiardo  hi  feco  ogni  vizio . 1 97 

Huomo  cattivo  che  divenne  Tanto,  per  cf- 
iere  dato  mólti  giorni  entro  una  lepol- 
tura,  , ; w *4} 

Huomoche  non  perdona,  ceda  di  edere  huo- 
mo . ■ , ;;  « ■ . :<jl  . ■ »*4 

Huomo  che  noa  perdona , come  fu  peggior 
delle  fiere.  « ’ ....  >.  «4 

Huomo  che  pecca,  diventa  bruto-.  190 
Huomo,  con  huomo  non  conofciuto benché 
ridicolo,  come  debba  diportarti.’  140 
Huomocreato,  per  edere  all’huomo  compa- 
gno in  Cielo.  ' lai 

Huomocreato  Umile  a Dio,  e fatto  capace 
di  gloria  eterna.  ..  zi) 

Huomo  , duo  all’  huomo  per  difensore  , e 
1 compagno..’:1,..  • ....  216 

Huomo  dee  far  bene  l’huorooquel  che  vuo- 
le per  si  , e non  fare  quelche  per  sè  non 

• vuole.  . >»6 

Huomo  è raggio  di  Dio.  2x4 

Huomo  è reio  ragionevole  idalla  vini  dell’ 

• animo.  - : a • 128 

Huomo  infermo  bì  cervello  fano,  & huo- 
mo Taso  hà  cervello  infermo . 19) 

Huomo  niuue  vive  fenza  qualche  peccato  . 
>9  4- 

Huomo  nobile  dee  far  nobili  azwoni.  220 


Qumta  "Parte  . 

Huomo  nomisi  vile,  che  nonfappia  vendi- 
carti di  un  tignor  grande . 240 

Huomo  non  sà  mifurar  sè  Aedo  . 21S 

Huomo  offefo  in  che  modo  debba  vincere 

• chi  l'offele. .-  . .1  224 

Huomo  offefo  qual  vendetta  dovrebbe  pren  . 

dere . . • 224 

Huomo. qualificato  mai  non  dee  giurate  . 
>9J- 

Huomo  quando  di  huomo  diventi  betiia  . 
19*. 

Huomo,  quanto ò peggiore  , piti  odia  i mi- 
gliori. t 1.  »»S 

Huomo  quanto. habbia  per  fàcile  il  reftare 
ingannato.  1 -217 

Huomo  farà  mifurato,  fecondoegli  raifura 

• gli  altri.  ...”  2 la 

Huomo  (tolto  non  fi  truova  , il  quale  non 

fia  favio  , feti  tacere.  139 

Huomo  tentato  a peccare,  prima  penti,  c 
poi  faccia.  19 5 

Huomo  vero difeorre con  prudenza.  19 f 
Huomo  viziofo  in  qual  .mòdo  1 debba  edere 
amato..  - . >.'  in 

- • . ■ • .1  • ’ j 

I 

INcantcfimi del  peccato.  Jjo 

Indulgenze  perse  Aedi  conviene  ai  vivi 
. prendere  io  vita.  249 

Infamia,  e codardia  è la  vendetta  prefacon 
pugnalate,  archibugiate  , &c.  232 

Inferiori  che  cercano  .vendicarti  , cercano 
nuovo  danno.  219 

Infermi  a morte  deano  con  vivo  cuore  chie- 
der perdono  a Dio  , e con  qual  propo* 
Gto . % 

Infermi  a niuno  credono  più  che  al  lor  Me- 
dico. 251 

Infermi  degli  Hofpitali  quali  ajuti  dovrebbo- 
no  ricevere  da  chi  gli  vifita.  ...  243 

Infermi  moribondi  alpettano  principalmen- 
te lalalvezza,  ò la  dannazione , dalla  qua- 
lità dell’opere  fatte  invita.  a * jz 
Infermi  moribondi  difficilmente  ponno  fare 
atti  di  pentimento.  ' tj* 

Infermi  Ipoveri  meritano  riGta,  & aiuto  . 
24 j. 

Infermiti  deono  vititare,  ò fiaa  parenti,  ò 
amici , ò nemici . 242 

Infermi  tutti',  benché  federatamente  tian 
-vidi , ponno  morir  falvi . *5* 

Infermità  è mandata  da  Dio  fpeilo,  per  ca* 
digare  i peccati  dell  Infermo. 

Infermo  che  morì  fenza  confedìone,  <5c  impe- 
nitente,per  la  fcioccbezza  del  fuo  Medico. 

• zji  lnfer- 
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Infermo , portato  in  efempio , contra  l’ huomo 
eh:  vuol  peccare.  191 

Inferno  hi  pene  di  danno  1 edifenfo.  189 
Inferno, perpetuo efiiio del  peccato.  191. 191 
Inferno  pervia  d'innocenza,  più  tolto  che  il 
Cielo  per  via  di  peccato  , li  deve  eleggere. 
J91. 

Inferno  qual  fomiglianza  habbia  con  I»Cor- 
. te.  10* 

Ingannodel  Demonio  che  ci  fi  cominciar:  le 
buone  opere  , con  ifperanaa  di  lafciar  le 
cattive.  *08 

Ingiuria  é più  di  chi  la  fi,  che  di  chi  la  rice- 
ve. _ *14 

Ingiuria  fatta  in  fecreto  , non  togli*  l’honor 
del  Mondo.  . *14 

Ingiuria, perchenon  podi  mai  efler  fatta  a i 
lavii,  e prudenti.  **4.  *19 

Ingiurie  didimulate  fono  effetti  di-  pruden- 
za . **7 

Ingiurie,  &offefe  di  Cavalieri  non  fi  dilegua- 
no col  ci  mento  del  Tarmi.  2*9 

Ingiurie  fatte  , in  che  nobil  moda  caliga- 
te . 

Inimicizia  più  empia  come  fi*  difeoperta,  da 
chi  non  vuol  lafciare  un’  inimicizia . 2*0 

Inimicizie  per  lo  più  nafeono  fra  quelli  eh’ 
erano  amici.  240 

Innocente  come  debba  giufllficarfi  col  credu- 
to ofTefo.  138 

Innocenza  creduta  colpa , fe  è poi  difeoperta , 
più  è gloriola . -2 r !S 

Infanzia,  che  l’amico  ti  confidi  un  fecreto  , 
non  C dee  fare.  *40 

Indimi  di  alcuni  animali  . 249 

Intere!!)  temporali  celati  da  duellifli  , fotto 
nomedi  honoredifefo.  aja 

Invidia-che cofa  fia.  190 

Invidia  genera  odio,  &odio  cattivo  ufficio  . 
200. 

Invidia  , madre  di  odio  . 

Ira  è cieco,  «vii  moto  dell- animo.  229 
ka,fubita  vincitrice  di  chi  non  fù  fubito  vin- 
citore di  lei.  242 

Ira  in  che  modo  diventi  iracondia  , e poi  fu- 
rore, «L'appetito  di  vendetta.  241 

Ira  naturale  non  dee  pafTare  in  volontaria  . 
241. 

ITaach  toccante  Giacob , portato  in  efempio , 

. contra  i mormoratori . 218 

Israeliti  mormoranti  contra  Mosè,  caligati 
qo’ferpentidi  fuoco.  2(4 


Tavola  chi  la  Quitti  a Parftf. 


LEgge  di  Dio  in  due  foli  precetti  confida  i. 
206 

Legge  vera  fù  data  a i foli  Chridiani.  220 
Legi  univerfali  calpedate  dai  peccato.  >90 
Leone  quanto  da  generofo.  237 

Liberti  che  cofa  fu.  io-} 

Limbo  è luogo  de’puttini  , che  muojono  in 
peccato  originale.  245 

Limbo  non  libera  mai  i fanciulli  che  rice- 
ve ..  244 

Limarne  non  fon  meritorie  di  vita  eterni  a 
chi  perfide  in  peccato.  208 

Lingua  maledica  è bidonata  , che  fpezzi  T 
offa.  *14 

Lingua  maledica  è iniquità  univerfale.  217 
Lingua  tacita  quanto  lodata  da’  filofofi  ,. 

259.  I 

Lodatore  che  loda  fenza  mifura , è fofpetto  di 
adulatore.  *0$ 

Lode  vera  è quella  , che  vene  da  huomo  le* 
da».  20$ 

Lodi  afcoltatedel  prodimo , fi  deono  publica- 
re-- ibiafimi,  occultare.  *4r 

Lodi  della  perfeveranza.  aro 

Lucerne  ardenti  , (imbolo  di  buone  opere 
pofitive.-  ; , . , 106 

M ' ’- 


MAeflrodafcherma  , portato  iu  efemp'v» 
contra  i duelli  di.,  2 52 

Malati  degli  Hofpitali , quali  ajuti  deono.  ri- 
cevere da  chi  gli  vjfita.  2.1* 

Mal  cominciare,  e ben  finire,  è meglio,  che 
ben  cominciare,  e ma!  finire.  *210 
Maldicenze  afcoltate  , e credute  vere-, 
ò falle,  a ned  uno  deono  edere  riferite - 

*4*v  . ! ...  j 

Maledicenze  contra  buomini  dima  ti  da  bene  , 
non  acquidan  fede.  242 

Mile  fa  chi,  oltre  il  non  far  male  , non  fa  be- 
ne. 207 

Male  impunito,  e Urne  irrimunerato  , Iddio 
non-lafcia.  . zar.aio 

Maleivifpeflofitruova,  ove  meno  G crede  . 

Male,  nèdi  chi  fa  male,  nè  di  chi  fa  bene  , 
deveefler  detto.  ..  24 ; 

Male  ned'uno  dee  farli , benché  nè  fiegua  gran- 
ri  iffimo  bene.  196. 19,7 

Male  opere  prima  deono  edere»  lafciate,.c  poi 
fattele  buone.' 

' Mali 
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Tavola-  della  Quinta  Vane. 

Mali  piccoli  i talvolta  più  pcroiciofi  de’  k Me  ile  per  l’anirae  del  Purgatorio  hanno  dr»~ 

veri!  numeri,  fecondo  l'altrui  devozione  _ 


grandi.  I 9 j 

Manifeflo,  che  dovriano  lafciareiduellifti, 
prima  che  entrino  in  duello  > zjj 

Maria- mormorante contra  Mosèe  cafligiti 
con  la  lepra  . 

Marinari  portati  in  efempio  contra  i!  peccato 
veniale.  >9) 

Medici  che  non  fanno  veramente  «rare  gl’in- 
fermi , quali  fiano.  Ifl 

Medici  che  tacciono  gli  uffici)  dovuti  all’ani- 
ma dell’InfiMio,  quanto  errino.  a ji 
Medici  col  tacere  all'infrrmo  il  pericolo,  fan- 
no che  egli  fia  invitato  a penitenza, quando 
non  può  farla . ijz 

Medici  deono  configliire  afl’infèrmo,  che 
facccia  teda  mento,  fe  non  l'hàfatto,  e'1 
può  fare.  api 

Medici  deono  curare  gl'infermi,  come  fe 
fodero  loro  figliuoli . a jz 

Medici  deono  e all’infermo,  eaidomeRici  , 
manifedare  il  pericolo  di  morte , fe’l  cono- 
scono . a j t 

Medici  deono  edere  buoni  filofefi,  edudiar 
molto  bene  la  loro  arte  . ija 

Medicina  tepida  ributtata  dal  malato,  por- 
tata in  efempio  per  cbivnot  far  bene,  e 
male,  107 

Medici  non  deono  con  più  amore  curate  i 
ricchi  , che  i poveri.  ’ ara 

Medici  non  deono  configliare  cofa  nociva  all' 
anima dell'i  ofermo  , benché  giovevole  al 
corpo. 

Medici  quali  parole  dir  potrieno  all'Infermo, 
attorno  il  comunicarli  , e quali,  fe  egli, 
dopo  la  Gommunione  , peggiora  . __  ajt 
Medici  quanto  errino  in  prometter  faniti 
all'infermo,  ove  ci  è periglio  di  morte, 
ajr. 

Medici  foli  hanno  licenza  di  uccidere  huo- 
mini , fenza  e (Terne  puniti  dal  Giudi- 
ce , ma  non  fenza  ederne  puniti  da  Dio. 
‘Ji 

Medici  fonoob'igati  a nonprofeguir  la  cu- 
ra , fe  prima  l'infermo  non  fi  è conf'ef- 
iato.  151 

Menzogna  onde  etimotogata.  195 

Meretrici , portate  in  efempio  contri  i 
mormoratori.  trr 

Meriti  veri  di  un  Cavaliere  donde  gii  pol- 
lano provenire . zzp 

Meda  è rapprefentazione  dell*  morte  di 
Chrifto.  Z47 

Mede,  Limofine,  Orazioni,  & Indulgenze 
prefe  per  l’aoime  del  Purgatorio , fono  loro 
di  gran  giovamento.  >47 


H». 

Mede  quali  giovino  più  ati'anime  del  Purga- 
torio: UT 

Mifura  coti  cui  Dio  mifura  l’huomo , e quel- 
la (leda  con  cui  l’hiiomo  mifura  il  prof- 
fimo.  146' 

Modo  che  dee  tenere  chiunque  afcolcaefitrfi  • 
detto  male  di  lui;.  141 

Mondi  non  fi  truovanopiùche  un  foto,  e per 
qual  principal  ragione . zj6' 

Mondo  che  cofa  fia , e che  cofa  per  edos'in- 
tenda:  $19' 

Mondo  è comporto  di  unione  , e di  pace  . 

Monda  è tutto  maligniti;  116117' 

Mondo  è tutto  pien  di  nemici  . zzg 

Mondo  nel  dì  del  Giudicio perche  fari  pur- 
gato dal  fuoco;  r 1 il  9 ‘ 

Moribondi  degli  Hófpitali  meritano  per  le 
loro  anime  ufficii  di  pieti.  14»' 

Mormorare  contrai  morti  come  non  fi  deb- 
ba, e come  fia  maggior  vergogna  , che  il 
mormorar  *ontra- i vivi zi  6 
Mormorare,  & afcoltar  volentieri  chi  mor- 
mora, è un  peccato  (ledo,  anzi  qual  de’ 
due  fia  maggiore  , è dubbiok».  *17' 

Mormorare  non  fi  dee  nè  anche  contra  ivi- 
ziofi  per  fama  publtca.  >16' 

Mormoratore  di  quanti  mali  fia  cagione. 
Hi; 

Mormoratore  come  offenda  Dio,  sè  (ledo,. 

echi  l’afcolta . I1;- 

Mormoratore  dovria  mormorare  contra  *é 
de  dò.  Hf 

Mormoratore  lafcia  di  lodare  cento-  graia- 
virtù  , per  riprendere  un  fol  picciolo 

Viti»;  Sl6' 

Mormoratore  per  acquiftar fede  , prima  lo- 
da, e poi  mormora  . 114- 

Mormoratore  fi  reodeodiofo  a quelli  che  1’ 
aSColtano.  ai  f 

Mormoratore  dima  piccioli  i fuoi  gran  di- 
fetti , e grandi  i piccoli  diletti  altrui  . 

Mormoratori , e luoghi  ove  fi  mormora , fia» 
nofuggici.  ai  7 

Mormoratori  hanni  i medefitni  viziiche  ri 
prendono  in  altre.  115.116- 

Mormoratori,  perche  adomiglia  ti  alle  Ser- 
pi, agli  Alpidf-  aij. 

Mormoratori  fono  voti  di-  merito  , colmi. 

d’invidia.  z-ip 

Mormorazione  generalmente  fatta,  come 
anche  fia  illecita.  u6 

Mor. 
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Mormorazione  preferita  da'-maledicenti , »d 

ogni  diletto . 

Mormoraaione  , vizio  ni  mici  Rimo  a Dio  . 

nj. 

Mormorazioni  quel  che  dovrebbono  far  cre- 
dere, e dire  a chi  leafcolti.  **7 

Morte  aU’huomo  fpeflo  Iddìo  accelera  , per- 
che vuol  Calvario . 071 

Morte  di  quanti  beni  Ita  cagione.  *4} 
Morte  è neceflaria.  aqj 

Morte  è più  degna  d'invidia  , che  di  coni  ! 

pacione.  14) 

Morte  non  temuta  quando  fia  indizio  di  ani-  ^ 
• mogenerofo.  a >9 


Quinta  Parte. 

I Occafioni  di  mormorare  quanto  afpettate  , 
:tlj. 

Occupazioni  poco  licite.  no; 

Odia  chi  ti  odia,  detto  antico,  ma  empio 
*19. 

Odio  contrai!  proGimoè  fra  tutti  i peccati 
il  maggiore.  Calvo  I herefia . all 

Odio  dell’odiante  è disfidato  d’araor  dell’ 
odiato.  sif 

Odio  .di  David  xontra  gl'iniqui , come  s'm- 
renda . ,,  j 

Odio  è piaga  dell'animo.  axj 

Odio  gelerete  è l'odio  de'proprìi  appettiti  . 
m. 


NAfamoni  popoli,  perche  mettevano  in 
fediai  morti  143 

Natura  humaoa , fragile,  & imperfetta  . 

*«7  . . ; 

Naturale  inclinazione  è iljvoler  confeguire 
quel  che  piace.  • • 191 

Nemici  avidi  dell'altrui  morte  , poco  fono 
amici  della  propria  vita . 117 

Nemici  infermi  vjfitati  da  Jor  nemici,  qual 
grande  utile  ricevano,  e diano'.  141. 14 j 
Nemici  peflimi  illuftrano  glihuomiaat.  »*; 
Nemici  fono  otiti.  ut 

Nemici  veri  deU'kuomo  quali £ano , jh 

Nemico  che  accetta  il  duello  intimato,  è 
piùindegno- di  chi  gliele  intima.  1)4 
Nemico  cheli  vendetta,  percbeè  Gitoci 
Celo , muovegli  altri  a ftr  vendetta  di  lui, 
perche  Cono  fleti  uffeù  . »ti 

Nemico  del;proflimo  niegapice  al  proprio 
animo  • 

Nemico  non  può  maidiuaoflrate  conia  die- 
fida,  che  4a  flato  offefo  a torto . a}i 
Nome,  ch'cfprima  ('indegne  qualità  del pec-, 
ceto  , ntf  può  trovarli . itf 

Nuvole  baie,  portate  in  efompio,  contri  la 
vilci  de’mormoratori , . a r; 

O 

O Binazione  dovute  a i noflri  nemici  . 

•»i&  V 

©ccafione  di  beo  fare,  abbracciG  Cubito.  198 
Oecifionedi  peccare  chi  noo  fugge,  hi  gii 
peccato . 199 

.Oec*(k>oe  di  peccarecome  fi  foggi . aia 
•-Occafio.-.e  di  peccare  quanto . fi  debba  fuggi-’ 
re . 19!! 

tOccillonr  mala  sforzai' bucine  a peccale.  198 


Odia  morale  cootra  il  praflìmo  è homici- 
dio.  138 

Odia  (aerato  è . tacile  a diventar  »<m- 
fefto.  ,49 

Offenfore  noo  ci  , Il  quale  non  fi  a flato,  A 
non  creda  di  eflere  flato  offefo.  138 

Offefa  che  a Dio  più  difpiace  , è quella  che 
- fallì  echi  .meno  fi  può  difendere.  >39 

Offrii  ricevuta  , per  qtfal  .priocipal  ragione 
debba  difpiacere  al  l’dffefo.  «m 

OfTefe  cagionano  maggior  danna  nell’offenfo- 
re,  che nell'ofFrio.  11 6 

Offele  degli  huomini  come  dovriano  efle- 
. re  procurate  ,'.fe  non  foflero  offele  di 
. Dio.  ito 

Offri*  fatta  a libiamo,  fono  prima  fette  u 
Dio.  ; «19 

Offrile  non  perdonate  aatrefcono,  ò manten- 
gono l'odio  dell  'offenfore . lag 

Offefe  ricevuta  dril'huorao  , fono  cafligbi 
de'peccati . ni» 

Offefe  ricevute  , per  quante  ragioni  deon» 

. eflere  perdonate . ai; 

Offefo  chi  non  vuole  eflere,  non  offenda  . 
-alt. 

Officio  de'mortirecitiG  per  effe  ogni  di,  ò 
Lunedì.  248 

Officio  divino  con  quanta  - circuufpizione 
•debba  eflere  recitato  . ijo 

Ogni  buono  -è  bugiardo  , -come  «'intenda 
quel  detto  di  David  . 197 

Ogni  buomo  hi  qualche  difetta . 797 

Opere  buone  di  un'huomo  reftano  mortifi- 
cate dalle  cattive  fuflèguenti . 130 

Opere  buone  io  che  modo  muojane,  e poi  fi 
ravvivino.  ai} 

Opere  buonepoBttve,  oltre  il  non  peccare, 
dobbiamofare,  per  falvarci.  so; 

Opere  buone,  fena  Iridar  le  cattive,  poco 
• giovano.  *07 

.Opere cattive, ò prette,  ò tarde  , (riapre  ge- 
nerano il  ptot  intanto.  at£ 

Opv 
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Gpfrecaùive  prima  filafdno,  e poi  fifaccian 
le  buone.  208 

Opere  della  corporale  miferrcordia  , per- 
. che  fole  efaminate  nel  final  Giudicio  . 
203. 

Opere  della  corpi! ale  mllericordia  fono  pre- 
' certi  divini , e necelTariiffimeaHa  falure. 
io; 

Opere  di  fupererogazione  deono  ferri  pre  far 
fi . - ao6 

Opere- vive  degne  di  viva  fede,  quali  frano. 
»o; 

Orazione  di  San  Stefano  de' fuoi  nemici, 
quanto  fanta,  e a Dio  favorita . . 212 

Orazione  domenicale  da  chi  qiiafi  non  do- 
vrebbe efler  recitata.  2. 1 9 

Orazione  è la  più  forre  armatura  dell»  Cbiela 

• di  Dio.  zìi 

Orazioni  de’ Sant!  in  che  «nodo  efaudite  da 

* Dio.  - 246.247 

Offa  de’ morti  quanto  anticamente  (limate  . 

*4 S- 

Oliervanza  difficile  de' dieci  precetti , come 
' fi  faciliti.  207.206 


PA ce  ci  annunzia  Guido  , e nafeendo  , e 
vivendo,  e morendo,  « rifufeitando,  e 
< falendo al  Cielo.  136 

Tace  de’ privati,  madre  di  oniverfale  concor- 
dia. 227.226 

Pace  è configliata  ì farli  co' nemici.  1)7 
Pacenel  Nacaldi  Chrifio  , annunziata  dagli 
• Angeli.  ! : 1 ij6 

Pace  perfetta  che  fi  flabilifca  fra  due  parti,  in 
checonfifia.  < 237 

Pace  (labilità  dee  depone  ogni  minimo  odio  . 

238.  • < . • 

l’ace  fra  l’offenfore  , e 1’  effefo  , fia  prima 
procurata  dall’ odefo , per  fuo  maggior  me. 
rito.  177 

Padri  , e fratelli  (ledi  , fe  danno  mal’efem- 
pio  , ò configlio  , deono  eflèr  foggili  . 

' »99- 

Pane  cotidiano  che  cotidiana  mente  chiediamo 
a Dio  ,checofa  fia  . 110 

Pane, e vino,  podi  nella  fepoltura  del  giudo, 

• che  lignificavano.  238 

Paradilo  è patria  dell’  huomo.  244 

Paradifo  viene  fpefio  intefo  per  Gerula- 
1 lem  , la  quale  vuol  dire  , Vifion  di  pi* 
'ce.  ,56  , 

Parole  da  Dio  dette  a Caino,  ponnoeder  dette 
centra  ogni  hooiicrda.  221  ' 


Quinta  Tane'. 

Carole , dateci  dalla  natura  per  matiifeftar  la* 
-olmo.  >97.)94 

Parole  foperchie  , dannofe  ì chi  parla  , e è 
chi  ode.  240 

Pazienza  dell*  odefo  difpone  T odenforea  di» 
ventar  di  nemico  amante.  225 

Pazienza  è virtù  che  affina,  aio 

Pazienza  è virtù  propria  de'  favii . 217 

Pazzi  non  poono  né  lare , nè  ricevere  ingiuria. 
224. 

Peccati  leggieri  fono  difpofiziane  ì più  gra* 

•vi.  217.218 

Peccatine!  final  Giudicio  daranno  fcritti nel- 
le fronti  de’  peccatori.  13 2 

Peccati  non  perdonati  nell’  altro  Mondo  , 
quali  furono  iotefi  da  Chrifla.  194 

Peccitinortri,gtrrooglidel  primo  peccato  di 
Adamo.  130 

Peccati  vecchi  fpedo  pruovano  penitenze 
nuove.  23» 

Peccati  veniali , che  da  niuno  pollano  edere 
fcanfati  , come  5’ intenda  . 194 

Peccati  veniali  , chi  fà  per  babitutta  com- 
piacenza , più  lungamente  peneri  in  Pur- 
gatorio . >99*194 

Peccati  veniali  molte  volte  non  li  fanno  di- 
dinguere  dai  mortali  , nè  i mortali  da' ve- 
niali. r 94. 197 

Peccati  veniali  non  fi  perdonano  fenza  1 mor- 
tali, ma  quelli  fenza  quelli . 194 

Peccato  a quante  cele  pedime  fi  adornigli  . 

»*9-  1-  j : 

Peccato  che  cofa  fia  , e chi  meglio  l’inten- 
da.- 190. 191 

Peccato  che  parentele  babbia.  189 

Peccato  è nimico  di  ogni  creatura  , e di  sé 
dedò.'  189 

Peccato  è opera  morta.  207 

Peccato  è pena  a sé  dedo.  189 

Peccato  è un  niente.  t 190.191 

Peccato  mortale  in  che  Confida.  aij 

Peccato  mortale  non  fichi  prima  non  era  ca- 
duta in  veniali,.  ..  ( 194 

Peccato  nacque  in  Cielo  . 189 

Peccato  non  piacerebbe,  fenon  piacede  l’of- 
fender Dio,  e la  propria  anima.  19$ 
Peccato  non  fi  fugge,  fe  non  fuggitane  l’ccca- 
. fione.  i 198 

Peccato  , perche  fù  fubito  difcacciato  dal 
Cielo.  189 

Peccato,  quando  fi  commetta.  189 

Peccato , quante  cole  appelli . 191 

Peccato,  quante fomme  perfezzionl  diflrug- 

g*.  190 

Peccato , quanto  contrario  a sè  dedò . 191 

Peccato,  quanto  pefante.  130 

Pec- 
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Peccatori  quante  gran  perdite  ùccia-.  191 
Peccatori , e giudi  ,deono  attenerli  dal  veni  al 
peccato.  197 

Peccato  fe  mirar  li  potette  materialmente  , 
ucciderebbe  chi’l  mira  . 189 

Peccato  toglie  i'honoreà  Dio  *14 

Peccato  veniale  , ancoraché  impedifca  un 
mortale , non  dee  farfr.  194 

Peccatovenialcdifponeal  mortale  . >9? 

Peccato  veniale  è al  giudo  più  difficile  dei 
mortale.  _ 194 

Peccato  veniale  è mal  picciolo,  onde  nafcono 
mali  grandi.  19) 

Peccato  veniale  in  che  modo  putta  diventar 
mortale . 1 94 

Peccato  veniale  non  ci  priva  della  grazia  di 
Dio.  194.(94 

Peccato  veniale,  quali  effetti  generi . >9J 

Peccato  veniale  , quanto  fi  debba  fuggire  . 
>«• 

Pena  eguale  è dovuta  à chi  fa  il  male  , eì  chi 
vi  accontante  .-  ai  8 

Penitenza  dee  fard,  edel  bene  tralafciato  , e 
del  male  fatto.  zo6 

Pe  utenza-quali  diligerne  ricbiegga  , prima 
della  Confedione , e dopo  . 191.1  91 

Penitenza  (e  non  fi  fà  intera  in  terra,  fatti  nel 
Purgatorio-.  194 

Penitenze  ingiunte  fpetto  riefcono  invalide  . 
191.  19*. 

Penitenze  mortificanti  fatte  dt'vivi  a nome 
de’  lor-  defonti  , fono  a quelli  fruttuofe  . 

Perdere  col  diteli  verità , è meglio,  chevin- 
cerecol  dir  la  bugia'.  (96 

Pèrdita  di  duello  non  argomenta  > che  T per 
datore  ha vea. torto:  nè  vittoria  -,  che'l-  vin- 
citore haveva  ragione.  . zjl 

Perditamaggiore  non  può  fard  , che  della  gra- 
zia di  Dio.  lOf 

Perdona  al  nemico  , chi  ama  I’  honor  di 
Dio.  xzz 

Perdona  Dio  a noi  nel  mod^,  che  noi  perdo- 
niamo a i nemici . zza 

Perdonare-  eflèr  dee  proprio  di  Principi  . 
za}. 

Perdonare  , vuol  dar- , donar  largamente  . 

Perdonato  vuole  Dio  , che  fio  1’  offenfore  , 
perche  vuol  falvare  l’offefo . ai  1 

Perdono  anche  deono  agl'inferiori  darei  fu- 
per  ieri , del  1 ’ offele . z } 7 

Perdono  chiatto- , quanto  è più  ignobile  co 
lui  a cui  là-  chiede  , più  honora  chi  ') 
chiede-  a $7 

Perdono  come  fia  meritato  , e dal  fuperiore , 


e dall’ eguale,  e dall'inferiore.  li<* 
Perdono  dell'offefo  muove  l’ ottenl ore  a chie- 
derperdonoa  Dio.  zzi- 

Perdono  di  offtte  non  può  mai  recar  dittino  1 
re.  az8 

Perdono  di  quanto  gran  merito  fia  . aio 
Perdono  converrebbe  darli  dall'  offefo , prima 
che  l’offenfore  gliel  cbiegga . Z57- 

Perdono  è con  ligi  iato  a- cercarli  d»U’ offenfo- 
re,  e dall'  officio  a darli . z]6 

Perdono  è si  nobile  , che  tempre  honora  , e 
chi’l  dà,  echi  ’l  chiede  . ij$ 

Perdono  è virtù  che  Diocfercita  giornalmen- 
te. z:o 

Perdono  non  ottiene  dà  Dio  chi  lonicga  al 
Profilino . ìzj 

Perdono  , perche  prenda  nome  dal  dono  . 

*}7*  , 

Periandro,  uno  de’ fette  favii  Greci  , e pure 
Tiranno.  140 

Perigli  , che  ponno  nafeere  a favore  del 
men  vaiorafo  nell'alto  del  combattere  . 

*)*• 

Pcrfeverans,  voce  latina  , onde  polla  nafee- 
re.  zìi 

Perfeveranz-a di  lu nghiffimi  anni d' innocenza, 
e guada  da  un  peccato  folo.  zit 

Perleveranxa  di  pochi  giorni  falva,  fe  fi  perle- 
vera  fi  no  al  fin  della  vita  . ZIO 

Perfeveraoza  è favorito  dono  di  Dio  dato  a 
pochi  . ar r 

Perfeveraniaè  fonte  di  eterno  bene . 109 

Perleveranxa  è virtù  nella  quale  non  polliamo 
cooperare . zìi 

Perleveranxa  lodata.  zio 

Perleveranxa  lodata  fopra  tutte  le  virtù'. 

' 109. 

Pcrfeverare  dobbiamo  nel  bene,  quinto  dura 
lavica  . 109 

Pianta , portata  in  efempio , per  fuggir  fubico^ — 
la  mala  occafione . 1 

Pietà  chi  niega  , pietà  non  truova .-  zz^J 
Pietà  negata  all’Anime  del  Purgatorio,  quat^  _ 
ta  empietà  dimoflri . 146.147 

Pietra  tenuta  in  bocca  tfè  anni,  per  inlegnare 
il  tacere.  A40 

Pietro  hà  le  ohiavidel  Cielo.  za\ 

Pietro , perche  contra  ogni  verità  rifponde  dF 
non  conofcer  diritto.  zo? 

Piè  troppo  vagante  è nocivo  199 

Pitagora, Catone  , Sofocle,  & altri-,  quanto 
lodavano  una  lingua  che  tace.  .Z39 

Platone  chiamò  bugiardi  tutti  i medici  , zji 
Pontefice  Rom.-no  è gran  Maettro  maggio- 
re , e difpenlaVor  generale  delle  Croci  . 

«P 

N n Pon- 


Digitized  by  Google 


Tavola  della 


r 


Pontefice  Romano  hi  le  chiavi  de’ te  lori  ec- 
clefiaflici.  *49 

Pontefice  Romana  Tanto , quali  orazioni  ord  i- 
nò efier  dette,  doppo la  lua  morie  . 148 

Fortedel  Cielo  (palancate  all'orazion  di  San 
Stefano»  aax 

Pratichecattive  fi  voglion  fuggire.  1 99 
Precetti  del  Decalogo  , perche  foli  tré  1 fa 
vor  di  Dio  1 e gli  al  tri  a favoc  del  profilino. 
2 ii.  • 

Precetti  divini  in  qual  folo  precetto  (ì  riflrin- 
gano  aia 

Pregare  Dio,  che  ci  perdoni  , e poi  non  per 
donare  a chi  ci  offende  : quanto  fu  gran  paz- 
zia ..  aaj 

Pregare  dobbiamo  per  quelli  che  ci  perfegui- 
tano . aaj 

Premio  di  chi  ama  il  nemico  è la  figliolanza  di 
Dio-.  124 

Principi  antichi,  quanto  facili  a perdonare  1' 
offefe.  227 

Principi  come  potrebbon  conofcere  chi  gli 
adula-.  20  j 

Principi  Iodati,  perche  non  riconofcanoi  lo- 
datori-. zoo 

Principi  moderni  , quanto  indegnamente  di- 
verG.da  gli  antichi.  aaj 

Principi  non  deono  permettere  di  effere  adu- 
lati’. 20} 

Principi  non  hanno  fiabilitì , e fermezza  . aoo 
Principi  odianochi  lordice  il  vero.  aoo 
Principiodi  ben  vivere  difficilmente  termina 
in  mal  morire  :e  principio  di  viver  male  , 
difficilmente  il  morir  bene.  210 

Principi 6 non  beneficano,  è lofio  fe  ne  pen- 
tono » aor 

Principi  ,ò  non  promettono  , Ò non  attendo- 
no . _ 100 

Principi  più  beneficanti,  più  ponno afpettar  1’ 
odio  del  beneficato.  aoi 

\ Principi  praticati , poco  falutiferi  all’anima» 

' 10f:  100; 

^Principi , quanto  più  degni , più  obligati  à per- 
donare . 117 

Principi  fono  più  babili  a far  danno,  che  utile . 

Privilegi  di  pochi  non  guadino  la  legge  comu- 
ne^ ni 

Promeffedicofa  chieda  fatte  da  chi  può  at- 
tenerle, deono  effere  attenute.  140 
Pronte  (le  di  pace  nell' atto  della  pace  , fimo 
con  vero  animo  di  od’ervanza.  a 57 

Pronte  (Te,  & ofiérvanzedi  (ecretezza  dovute 
ifecreto  confidato-.  155 

ProiiK-ffe  fra  gentil huorr. ni  fono-  obi igo  civi- 
le.  ^ 239 
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I Promefle  non  fi  deono  fare  da  chi  sì  , che  noi» 
non  può  attenerle.  240 

Promefle  fpontanee  non  fi  deono  fare  da 
chi  non.  hi  forza  , ò animo  di  attener- 
le. 140  xj9 

Profiìmi  nofiri , perche  fimo  veri  fratelli  no- 
ftri.  , ajg 

Troteda  di  non  poterli  narrare  ì.  bafianza 
quanto fia  brutto  il  peccato.  188. 190 
Protede  neceffarie  ad  un’  amico-,  a cui  è 
(lato  confidato  un  fecreto  importante  . 

Purgatorio  che  fi  ritruovi  , in  più  maniere  (I 
pruova . i 14; 

Purgatorio  è condituito  per  li  peccati  veniali, 
Limbo  per  gli  originali  , Inferno  per  li 
mortali . aoo 

Purgatorio  è provato  talvolta  fuori  del  centro 
della  terra.  24; 

Purgatorio  hi  pene  di  danno  , e di  fenfo  ; fi 
come  hi  l'Inferno  ..  .247 

Purgatorio  hi  una  pena , chiamata,  defiderio  : 
e qual  fia..  244 

Purgatorio  ove  fia  fituato.  247 

Purgatorio , perche  dalla  Chiefa  chiamato  In- 
ferno.. Z47 

Purgatorio  quali  Anime  riceva-.  247 

Purgatorio  quanto  alle  Tue  anime  fia  fevero  . 
14». 

Purgatorio  tormenta  un’Anima  , anche  per  un 
peccato  veniale  folo-  zjo 

o: 

QUalitl  interne  offefe  non  fi  ponno- difen- 
dere con  edemi  indrumcnti . 2}I 

Quattro  mali  fa  chi  dice  male  di  altrui  : e 
quali  fiano.  247 


RAgioni  accidentali  , (c  edrinfeche  che 
ci  dovrebbono  rimuovere  dal  peccato. 
»9>-  >9*- 

Ragioni , che  meritano',  che  cbi  offende  fia 
perdonato.  127 

Ragioni  efficaci  a convincere  chi  vorreUue 
vendicarli  della  morte de'fuoi  .,  <21 

Ragioni  politiche  da  chi  preferite  alL’ecele- 
fiadiche.  * 124 

Remora,  pefee  minuti  filmo  , qual  virtù  (lab- 
bia. i9J.  194. 

Republica  , fe  i funi  cittadini  vivono  indi- 
feordia,.  non  è Republica.  a 28 

Ridere, ò mangiare  , ò dormire  , Dandoli  ita 
peccato , a chi  pareva  cefa  ammirati  le . 190 

Ripu- 
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Ripugnine!  maggiore  fi  fence  in  lafciare  le 
cattive  opere,  che  in  fare  le  buone.  107 
Rifpofte  che  dee  direchi  afcolu , eflerfi  mor- 
morato contri  di  lui.  240 

Rifpofledate,fenzadifcapito  dell’  honor  lo- 
ro, da  CavaliertvaloroGchenon  hanno  ac- 
cettato il  duello.  2 5 4 

Rifpofte  dolci  fpezzano  ogni  duro  cuore  . 
*J7- 

Ride  prudentemente  rifuggano.  >40 

Rivalità  fri  amici  non  fi  dee  manifeftare  al 
Rivale.  *4* 

Rivelazione  del  tempo  , che  alcune  anime 
hanno  penato  nel  Purgatorio.  14  J 

Rivoli  honorati  non  ifgorgano  da  viiiofi  fon- 
' ti.  *14 

Romani  Cavalieri  antichi , come  procedeva- 
no contrai  loro offenfori . aji 

Rondine,  porcata  in  efempio  per  quando  l’a- 
mico fi  fegue  , ò fugge  . 1 99 

Rafano  della  B.  Vergine  recitato  peri’ anime 
del  Purgatorio  , è loro  fonunamente  .gio- 
vevole. *48 

Ruote  di  Carro,  porcate  in  efempio  contri  la 
malvagità  de’ mormoratori.  iif 


Sacerdote  bugiardo  qual’ utile  cavi  dalle 
Mede.  *9  8 

Sacerdote  che  più  giovi  all’  anime  del  Pur- 
gatorio , di  che  qualità  debba  fcegtierfi  . 

*47-  •„  - . 

Sacerdozio  è dignità  Reale-  * 97 

Sacramenti  della  Chiefa  giovano  all’  infermo , 
per  racquidare latinità.  airi 

Salirà, & Anania, morti  di  fubito  , per  una 
bugia  detta àS-  Pietro.  *96.197 

Salute  humana condizionata,  fe  fi  perdona  , 
ò nò.  a*} 

Singue  da  quali  vene  dee  far  verfare  chi  vuol 
vendicarli.  aai 

Sani  < he  vifitano  infermi  , non  deano  alfiru- 
rargli di  fantità . ajr 

Santi  di  corpo  , lenza  pace  di  animo  , poco 
vale. 

Santi  del  Cielo  benché  preghino  per  l’ anime 
del  Purgatorio,  non  piace  loro  fe  non  quel 
che à Diu piace. 

Santi  del  Cielo  , fe  preghino  più  volentieri 
per  li  vivi,  che  per  li  morti.  24  6 

Santità  occulta  in  vita , e in  morte,  accrelce 
più  glorie  in  Cielo.  **9 

Savii,  e prudenti , perche  non  pollano  ricevere 
ingiuria.  2J9 

Savii  non  ponno  perder  nulla  perche  non 
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loggiacciono  alla  fortuna. 

Schermidore  peritiflimo  , ch’è  uccifo  in  rif- 
fa. 1J9 

Schermidori  tutti  fi  riferbanopergli  eflrcmi 
bifogui , qualche  colpo  maellro  . 150 

Scherni  ànefluno piacciono.  240 

Scherzar  col  vero  non  fi  dee.  - 240 

Schiaffo  ricevuto , in  che  modo  dovrebbe  ven- 
dicarli . ito 

Secreti  leggieri  ticciuti  infognano  tacere  Te- 
oreti gravi,  & importanti.  14I 

Secreto  confidato  fi  dee  ferbare  fecretifli- 

mo . 241 

Secreto d’ importanza  comunicato  all’amico, 
genera  odio  fecreto  nel  comunicante  . 
24».  i , 

Secreto  d’  importanza  non  fi  dee  fcoprire  à 
nefluno  amico.  241 

Scafo  flefio  del  tatto  può  ingannar  chi  tocca. 

)i<. 

Sentenze  facre  coatra  la  mormorazione  . 

2IJ. 

Sepolcro  aperto  è libra  aperto , ove  fi  può  leg- 
gereilbene.e’l  male.  241.244 

Sepolcro  aperto  è libra  , maeflro  , e teo- 
la.  M5  • »44 

Sepoltura,  a i giudi  che  navigano  il  mare  del 
mondo,  èportodipace.  14$.  244 

Sepoltura  aperta  quali  fante  imaginazioni 
polla  dettare  in  chi  vi  entra  col  penfiero. 
Mi- 

Sepolture  , perche  anticamente  (palancate 
predo  gli  ufei  delle  cafe  . 24) 

Sepolture  qual’  utile  arrechino  vedute  aperte . 
MI- 

Serpe, e Rana  , portate  in  efempio  contri  i 
mormoratori.  217 

Servire  à Dio,  e al  Diavolo  , non  fi  può  . 
107. 

Servo  della  parabola  allegato  contri  quelli  che 
•voglion  lafciare  il  male  , fenza  fare  il  be- 
ne. 106 

Sette  peccati  mortali , come  fi  ritrovino  ttftti 
in  ogni  peccato . *9° 

Similitudini  peflìme  del  peccato.  189 

Sitara  inchiodato  , portato  in  efempio  pe’l 
Principe  adulato . 202 

Somiere,  e carne,  portati  in  efempio 
juto  dovuto  a i morti . 

Soperchierà,  e vantaggio,  in  che  modo  f-  , 
predimoltriun  duci  lilla , che  disfida.  4}l 
Sordo  ,cieco,  e muto , quando  l’buomo  fi  deb- 
ba fingere.  240 

Speranza  di  Corte  che  cofa  fia.  201 

Speranza  di  Corte  par  buona  , Se  è mala, 
aot, 

N n * Spe- 
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.Speranza , e timore,  Tanno  inficine.  aot 
Sprratire  di  Cortigiani  lono  capefiri  , che  gli 
flrafcinano  all'Inferno.  204 

Speranze  di  malfattori  vengono  meno  . 
228. 

Spighe  del  Salmida  portate  al  Cielo  da  ehi  vi 
entra,  che fignifichino.  _ 206 

Spiritofanto  , fonte  di  amore  immenfo  . 
119. 

Statua  diNabucdonofor,  aflomigliata  ad  bu- 
mane  virtù.  né 

Stefano  perdona  à i nemici , per  imitar  diri- 
ilo.  »*à 

Sufficiente  nonò  per  falrarci  il  non  fare  mor- 
tali peccati.  »0} 

Supetbia  degna  di  vendetta  è il  voler  prender 
vendetta.  »*» 

Superbia  , e difubbidienza,  fono  compagne. 
190. 

Superiori deono anche  à gl’inferiori  dar  per- 
dono dell’  offefe.  z}7 

Superiori  deono  anche  agl’ inferiori  portar  ri- 
fpetto . *40 


TASernacolo  di  peccatori  è chiamata  da 
David  la  Corte.  204 

Taciturnità  fuolc  ancor  nafeere  dal  faper  po- 
co. 200 

Tempio  , & imagine  di  Dio  , ì l'Anima  . 
190. 

Tentazioni  come  fi  debbano  vincere.  191 
Terra  di  promiffione  data  à due  foli  fra  cen- 
tomila perfone  , per  catligo  de'  mormora- 
tori. 21} 

Terra  di  promi (Iione  , figura  del  Paradifo  . 

2lJ. 

Terra  feconda,  portata  in  efempio  per  l'utilità 
de' nemici.  218 

Timore  non  haver  della  morte,  quando  fiaat- 
40  genererò.  ija 

Torti  evidentiflìmi  di  quei  che  non  vogliono 
perdonare  à i nemici . 228 

Timore  lenza  amore  non  ci  bada  per  (ervire  à 
Dio.  20} 

Trad^éntoivifpelTofitruova  , ove  meno  fi 
teme . 228 

gravagli  humani  fono  carezze  di  Dio.  220 
X'i  cuori  come  pofla  bavere  un'  huomo  foio  . 
207. 

Tre  homicidii  , fecondo  S.  Anfelmo  , quali 
fimo.  214 

Trenta  Melfe  che  fé  dir  S.  Gregorio  , come  fi 
debbano  dillribuire,  248 


Tavola  della  Quinta  “Parte. 


? 


VAno,  abborrito  fommamente  dalla  sa- 
tura . ajé 

Valfaili  di  Principi  fono  trattati  dafehiavi  . 
100. 

Uccifori , e non  Medici  degl’  infermi  fono  i 
Medici  ihepoco  fanno.  a}2 

Vendetta  che  -non  può  prendere  un  pove- 
re contra  chi  l’ offefe  , é prefa  da  Dio. 
328. 

Vendetta  centra  quali  veri  nemici  lì  debba 
prendere.  ..  aia 

Vendetta  di  offefe  tocca  noni  gli  offeli , ma  i 
Dio,  eal  tribunale.  ati 

Vendetta  di  privati  è fcomponimcnto  della 
Republica.  218 

Vendetta,  perche  non  podi  eflfet  gloriofa  . 
228. 

Vendetta  prefacon  pugnalate,  archibugiate, 
&c.  mollra,  che  chi  la  prende  è codardo  , 
evile.  2 } 5 

Vendetta  prefa  è difgullo  grande  i Dio  dato  . 
**4- 

Vendetta  (ufficiente  à chi  può  vendicarfi  i il 
perdonare.  226 

Vendicativo , per  vincere  un’  huomo , da  qual 
cofa  vile  fiiafei  vincere.  22}.  224 

Vendicativo  quanto  più  è degno,  più  indegna 
fa  la  vendetta . agi 

Verità  al  bugiardo  non  è creduta . > 96 

Verità  difficilmente  fi  là  trovare.  ajg 

Verità  difeoperta  muove  ad  ira  , £c  induce 
odio.  agg 

Verità , e bugia , con  che  differenza  iian  madri 
di  odio.  2}} 

Veritàè  notai  pochi.  _ »}} 

Verità,  e pace  fole,  comanda  Dio  , che  li 
amino.  *$6 

Verità  ,& innocenza fpeff 9 foggiacciono  allo 
bugia,  & alla  malignità.  »H 

Verità  nelle  Corti  è odiata.  200.2®$ 

Verità  non  può  effer  difefa  dal  valore  dell’  ar- 
mi. 

Veliti  non  Tempre  deve  e fiere  difeoperta  - 

2 j a. 

Verità , ò preda , ò tarda , fempre  è (coperta  . 
191. 

Veda,  con  cui  i morti  comparifcono  in  Cielo 
qual  fia  . *47 

Vipera  portata  inefempio  per  gli  offrii  . 

Virtù  chi  non  hà  in  sé , non  la  conofce  in  al- 
trui. 

Virtù  dell’ huomo  è qualità  interna  dell  ant- 
mo,acqnilìatafidalui  Hello.  „ 

Virm 
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Tavola  della 

Virtù  è tener  celato  P altrui  difetto.  ai  8 
Virtù  niuna  lenza  perfeveranza  è preziela  . 

IO*  xOJ|. 

Vircuofi  ) più  d’ un’  altro  , (ottopodi  i mor- 
morazioni . ai6 

Vifionedi  alcune  Anime  del  Purgatorio  in- 
certe fe  mai  di  là  ufcirebbono.  14; 

Vita  di  Duellidi|  quanto  mifera  , e «fortu- 
nata *$5 

Vita  di  S.  Antonio  letta  da  due  gran  Cavalie- 
ri, gli  converte  à Dio  . 104 

Vita  , vuol  dire,  vitaeterna  del  Cielo,  ajo 
Vittoria  di  Duello  , non  argomenta  , cbe  ‘1 
vincitore  haveva  ragione  : nè  perdita  , che 
'1  vinta  havea  torto. 

Vittorie,  ò perdite  nell’ imprefe,  fono  parto 
più  di  fortuna , che  di  valore.  *31 

Vivere  tra  fperanza  , e timore  > è quali  un 
morire.  >01 


Quinta  "Parte 

(Vivi  , che  aiutano  i morti , morti  faraona 
aiutati  da’ vivi.  24  p 

Vivichenon  aiutano  i morti  , quanto  fieno 
empii . x4f 

Vivichenon ponne col danajo ajatarc i morti , 
aiutino  con  altro . 14$ 

Vizii  che  paiono  virtù  in  Corte.  20C 

Univerfo  mondo  aflomigliato  ad  un*  Horolo- 
gio . 1 90 

Voce  che  chiama  vendetta  coatra  l’ uccifore , 
eilfangue  dell’uccifo.  tu' 

Volere  di  Dio  è tutto  ciò  che  al  Mondo  avvie- 
ne . zzo 

Volpe  muta  il  pelo,  ma  non  il  vizio  : ì quat 
( propoGto  detto . zij 

Ì Utile  dee  farli  al  proflimo  , oltreil  non  farfe- 
gli  danno.  zìi 

Utile  farebbe  più  todo  l’Inferno,  che  una  lin- 
gua maledica.  *14 


Nella  Sella  Parte. 


ABbandonamento  di  fpirito , anzi  che  ab- 
bondanza di  confolazione , come  fpeffo 
più  giovi  ì chi  ora  . 284 

Abbate  Padore mutò  lodabilmente  l'ufo  del 
mangiare  una  volta  la  fettimaua  , in  una 
fola  il  di . 208 

Acqua  bevuta  fenza  fete  , e pane  mangia 
to  fenza  fame  , i qual  propolito  fi  por- 
tino. *75 

Acque  del  Monde  non  cflinguooo  la  fete  ma 
l'accrefcono.  367 

Adamo  non  lùdifubbidiente  , fenza  elTer  fu- 
perbo.  353 

Adamo  rompe  il  digiuno  , & è fcacciato  del 
Paradilo.  *97 

Adorazione  di  latria  ,d’hiperdulia,  di  dulia, 
in  che  dilferifcano . *9t 

Ahittatori  degl'  appartamenti  del  Paradilo 
fono  iPoveri.  3ZO 

Afflizione  all’  afflitto  non  fi  vuole  aggiugne- 
re.  * . 344 

Agnello , antico  cibo  Pafquale,  figura  dell’Eu- 
c h arili i a prefa  la  Pafqua  . 166 

Agnello  facrificato  à Dio  , figura  di  Cim- 
ilo Agnello  di  Dio  facrificato  al  Padre. 
*66. 

Agonia  della  morte  fi  (cordare  d'ogni  godi- 
mento, e pentimento  pafiato . 370 

Agonizareé  combattimento  aliai  formidabi 
le - *94  [ 

A pollino  Tanto, perche  moribondo  babbi*  fatto 
leggere  i fette  Salmi  penitenziali . 274 


Ajuti  fremati  da  Dio  al  peceator  recidivo,  in 
pena  de’ primi  peccati  perdonati . 367 

Alchimifli  vani  èfciocchi  , in  vece  di  acqui- 
(lare  perdono . 319 

Aleflandrini cattolici  quanto  fobriamente  vi- 
vevano . 309 

AlelTandro  Magno  quanta  gran  virtù  di  co- 
danza  havefle  moftrato  in  una  fete  ardente . 
31*.  Argomentava  dal  dormire, che  egli  era 
mortale.  317  Qual’ arte ufafl'e  , per  non 
lafciarfi  ingannar  dal  Tonno  . 317.  Non  fù 
contento d' un  Mondo.  *>  33 

Amar  Dio,  fenza  amare  il  proflimo,  è im 
fibile.  _ 34J 

Amico  troppo  intrinfeco  non  deve  elTere  fret- 
to per  Con  (.-(Tore . Z77.  , 

Amico  vero  elTer  dee  il  Povero.  33*  \ 

Amordi  Dio  quante  gran  maraviglie  cagioni . 

3*4 

Amore  dobbiamo  al  Proflimo  , si  come  à noi 
ftefli . zjS 

Amor  verfo  Dio  è dovuto,  più  collo  che  ver^\ 
fo  Lbenl  di  Dio.  \ 

A mor  proprio  difprezzato , forma  un  perfetto 
Hnmile.  363 

Anacoriti  , quinto  fodero  flati  aftioenti  . 
199. 

Ancille  della  Reina  Hnmilti  fono  tutte  le 
Virtù.  - 367 

Angeli  del  Chorot(%griore  illuminano  gli  al- 
tri dell’inferiore  -99-  Del  Choro  più  infe- 

lumeiglihuomini.ttj 

LNn  3 Angeli 


"N 
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/Angeli  del  Cielo  ponno  pregar  per 

Angelo  n offro  Cu  (lode  , e. Santo  del  noftro 
nome  , meritano  particolari  devozioni  . 
' a 9$.  . J 

Anima  più  che acquifla,  più  le  retta  ad  acqui- 
fere. 

Anima  dell'huomo  in  che  modo  non  deb- 
ba digiunare  , quando  1’  huomo  digiuna  . 
307. 

Anima  di  chi  non  orai  creatura  morta  fepel- 
Jitain  corpo  vivo.  . *7 9 

.Anima  di  chi  ora  è il  primoaltare  ove  G facri- 
GcaàDio.  .*79 

Animadilfonde  per  tutto  il  corpo  la  fua-*ir- 
' tù.  „ tì°? 

Anima  di  ricebi  avari  come  Ga  morta  e fepel- 
lita.  , 

Anima  hìbifogno  di  pafcerG  di  Dio  , più  che 
il  corpo  di  pane.  **J 

Anima  noftra  è ove  è il  noftro  teforo.  31° 
A nirne  che  fon’  in  Cielo , ponno  effet  compre- 
fefotto  nomedi  Sanri . * *9$ 

Anime  noftre  ricomperate  col  fangue  di  Chri- 
ilo.  ,J*« 

Antidoto, portato  io  efempio  per  fa  peniten- 
za che  dee  fare  anche  (Ài  mai  non  bavelle 
peccato.  *76 

AntoniofantochevedeilMondopien  di  lac- 
• ci, conferma  fintini to  valore  dell’Humil- 
ti.  ' • ' •'  iJS 

Appetenze  di  Donne  gravide  fembrano  à 
i Santi  i varii  modi  degl’  apparecchi  de* 
cibi . * . * . ; 

Apolidi  quanto  follerò  (lati  fobrii . 39# 

Arbore  di  vita  che  produce  frutti  di  mor- 
te. *97 

Arca  di  Noè,  figura  de’ pochi  eletti.  Jj} 
Arciera , portato  in  efempio , per  chi  vuol  lare 
-,  una  vera orazion  mentale.  _ *8* 

Argentovivo , portato  in  efempio , per  l’incó- 
ftanza  delle  ricchezze .’  |*9 

Ariftotileriprefodi  haver  ajutato  un  trillo', 
quel  che  babbia  rifpollo  • jjj 

Armi  de’Fondjtori  delle Chiefe,  fanno  ta  li- 
mofina  della  Fabrica  efter  publica . 3 44 

Armi  di  chi  dona  i panni  di  altare  alle 
Cbiefe  dipinre  ne'  paoni  (ledi  , non  ù 
lodano  . ' ' 344 

Arroganti  fono. ignoranti  della  propria  igno- 
' ranza.  - " * ' 3S0 

Arroganti  (Umano  ré  foli  efter  dotti  : e i dotti , 
idioti.  r 360 

Arte  di  ben  confellarG  b al  Ch ridiano  la 
più  nccdfaria  , Se  ini  renante  di  tutte. 

9 74- 


Tavola  della  Sefta  “Parte. 

Articoli  della noftra  Fede  Ranno  tutti  efprefli 
nelCrqdo.  ■ agi, 

Aftoluzioni.dipeccati  di  lungo  tempo  , quali 
riescano,  vane . *77/ 

Aftoluzioni  facerdotali liberano  l’anime  dall’ 
.Inferno.  . tjt, 

Aftinenza  da’  peccati,  più  che  da’ cibi  , è ri- 
.cbiefta nel  Digiuno  quareGmale.  }oj 

Aftinenza  del  corpo  è cibo  dell’aaima . 309 

Aftinenza  .di  bere  è virtù  fruttuoGftima  . 


ili- 

Aftinenza  di  berefiì  maggior  virtù  , e merita 
ne’  tempi  eflivi ,-chem altri . .313 

Aftinenza  di  più  non  peccare  alee  farfi  , dopo 
Ufodisfaezion  de’ peccati.  .tjo 

Atti  diburailtì  fanno  meritare  ogni  gran  per- 
f .dono  J ' *jf 

Atti  jdopoil  fatto fobito  ,fono  efercitati  con 
dilettò.  ij  1 

Attrizione  checofaGa.  ,X}6 

Attrizione  falla  & imperfètta  qual  Ga,  e co- 
me non  bfltial  facramento  della  Penitenza . 
aj6. 

Avari  non  ponno  fervirei  Dio  , Se  alle  loro 
.ricchezze.  -,  gai 

Avari  quanto  indegnamente  aprano  gl’ufciì  i 
Medici  del  corpo,  egli  cbiudanoà  i Medici 
dell’anima.  319 

Avarizia  de’  padri  per  lafciar  ricchi  i Ggliuoli , 
quanto  potrebbe  nuocere  ì i Ggliuoli  Adii . 

Avarizia  de  Ricchi  come  fonemica  della  lor 
fortuna.'  3x9 

Avariziadfpezied’idolatria.  317  . 

Azzioni  grandi  convengono  ,1  i Grandi  . 

Azzioni  fante  del  giorno  deftano  la  not- 
te io  chi  fogna  , iaagini  di  colie  fante  . 

I'4- 

B 


BAlJi  , e giuochi  anticamente  efercitati 
entra  le  Cbiefe,  perche  hoggidifmef- 

*"£•  3t* 

Battoccbio ,onde  i Poveri  battono  gliufei  af- 
fomlgliato  ad  unoHorologio  . 3x9 

Beaci  hanno  deliciofifSmi  pranzi  in  Cielo  • 

ìoj.  " 

Beati  fono  quei  .cbe  fon  travati  da  Dio  vi- 
gilanti. i«4 

Beni  cteroidell’buomodaqualnientitì  Gano 

cagionati . 

Beni  ò fono  di  animo,  òdi  corpo,  ò di  fortu- 
na. 3f, 

Beni 
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Tavola  della' 

Beni  temporali  non  è licito  confermare  per  cali 
dubbii.  ))6.  Neper  lafciar  ricchi  gli  he* 

, redi.  31®' 

Bere  non  guada  mai  Digiuno  , come  deeG  in- 
tendere. , 3ri 

Bere  più  di  quel  che  alla  natura  è badante  , 
rendébiafimevole il  bevitore.  31» 

Bevanda  fobria  è falubre  all’ anima),  e al  cor- 
po.  3” 

Bevanda  foperchia  aflbmigliata  al  Coperchio 
humore  delle  pian  te . 3 11 

Bifogniprefentinon  afpettano  ajuti  futuri  . 

3«r.  . . ? 

Bontà  divina  é feorta  del  celede  (intiero  '. 

187/  L , 

Bontà  migliore  di  vita  fi  richiede  ia  chi-  prega* 
per  altri,  che  in  chi  perii.  *9J 

Brindelì  fatti  da  comraenfali  à {aiuti  di  ebr 
chefia  , nonfideonoredituire  con  periglio 
df  ubriachezza  r 30' 

BàgUinConfeffionein  hedian  contò  deve  ef-_ 
Ter detta.  . *J9: 

Bugia  in  nelTun  luogo  , e mai  non  deve  elkr 
detta.*  • , . ■ *J9r 

Bugia  preceduta  è più  creduta  della  verità  fui- 
feguente.  *7* 

Buone  opere  fatte  in  peccato  non  fon  merito- 
riédivitaeterna...  164 

Buon  Ladrone  fi  falva  , conceputa  T infinita 
virtù  dell'Orazione  -.  a 79 


e\cciereali  che  dovrebboao  fare  i Chri- 
* diàni  Principi'.  -i  ^ 3)7 

Calici  di  legno,  un  tempo  più-accetti  à Dio  , 
che  boggi  i calici  di  oro.  * 3ga4 

Camino à palli  lenti  , che  Temprò  duri  , più 
che  àpafòvclociisimi,  ondepoifi  llanchr, 
eattóàgiiignrreal  Cielo.  176 

Carità  è difficile  iiittovaifi  appo  amici , ò pa 
renti:  ( . a 70 

Carità  ò più  perfetta  in  Gelò  , che  in  Ter- 
ra.  *9J 

Carità  verfo  il  Prodimo  perfezzioniT1  buc- 
ino . 194 

Carlo  fante  in  un  giorno  folo  difpeniò  i Pòve- 
ri quarantamila  feudi  v 317 

Carlo  fantò  quanto  perfettodiflributucedelle 
ricchezze  ecclefudichc.  317 

Carne  accareazétàconla  carnei  uccide  la  car- 
ne , e lo  fpirito;  305 

Carne  corporale  che  da  unCopte  era  trinata 
da  ferva  vile;  369. 

Carni  mangiate  dagl'  lfràéliti,glidifpongono 
aU’adorazion  del  Vitello . - 305 


Sejla  Parte. 

Carni  mangiate,  più  atte!  mantener  1 i luffa- 
ria,  che  Ulani  tèi  303 

Cattolicocome  non  meriti  di  efier  chiamato 
chi  non  fi  confetta  in  tre  felle  grandi  dell' 
Anno.  • z6) 

Cavalieri"  che  nel  dì  ultimo  del  Carnevale  fi 
inoltrano  tanto  gagliardi  , perche  fingano 
nel  di  feguente  di  ' haver  perduto  - ogni 
forza;  , 30* 

Cento  gradi  di  profondità  , e cento  di  altez- 
za' , imaginati  per  modrare  la  natura  degl’ 
humili;  • ; . J jy * 

Chiamaildanajd  , vende  la  propria  anima  . 

, J'*.  . 

Chi  confida  in  Dio, 'mai  non  muore;  337 

Chi  conofce,  che  persi  è un  Nience  , hà  la 
perfetta  fapienza  : 36 1 

Chi  dà  ài  Poveri,  dà  quel  eh’ è loro  ’ _ |a» 

Chi  dà  al  Povero  , non  bavrà  mai  bifogoo  . 

336.’  _ 

Chi  dà  il  pane  à i Poveri , dà  à sè  il  Cielo  . * 
3*r; 

Chi  del  Povero  hà  curai  ibeato.'  3»*', 

Chi  dia  poco  còl  dar  poco:  chi  molto  col  dar 
poco  : chi  pòco  coi  dar  molto  : chi  molto  -) 

- còl  da'r  molto:  . 31* 

Chi  dona  predo  dona  due  volte:  in  che  modo 
.fu  vero.  . _ 3j* 

Chi  i avvezzo à dormir  molto  « quel  che  far 
debba  , per  dormir  poco;  _ . 3*®’ 

Chi  i buono  , non  fi  dimi  miglior  degl’  al- 
• tri;  e chi  è (rido,  ftimtfi  peggior  d'ognu- 
' no:-  f . 36»' 

Chi  è cieco  ',  è mal  guldató-da  un  cicco  . 
»6).‘ 

Chi  è giudo , non  fi  glorii  : e chi  è peccato-  ‘ 
re , non  G difperi . )6t^ 

Gliela icafidi  Dio:  *58 

Chìefa  é Spola  di  Chrido.  , )aj.  )a^J 

Chiefe l’anta , perche  habbia  voluto  ,,-che  ci 
. comunichiamola  Pàfqua:  166’ 

Cbirfa  Tanta  quel  eh’  habbia  intefo  in  òrdi«' 
narci  che  ci  coòfefsiamo  almeno  là  Pai  qua  <v 
*66/  , . 

Chi  fà*  limofina  ',  in  qual  modo  debba  prima1 
} farla  à fe  dettò.  ( . f 34®’ 

Chi  frà  i dotti  è il  più  humile  , eil  piùioito . • 
j *'■  1 * • _ 

Chi  hà  molti  meriti  ,.ù-  facile  1 che-  habblaùl-  • ^ 
5 cun -mancamento . <3)^1 

Chi  hi  poco  ; dia  poco  - 34V1 

Ch i hà  più  talenti  * pi ù i obi  iga  t o à cooperare . 

1 363;  366/  ' 

Chi  hà  vizii  apparenti , può  haverf  virtù  oc- 
! culte;  3®*1 

Chi  mangia  delle  ptoprie  fatiche, è beato.-  343, 
j Ho*  4*  CSv 
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Tavola  della  Sejla  Varie. 


Chi  men  defidera  ricchezze  , più  virtù  bà 
341. 

Chi  nelle  vie  di  Dio  non  fl  progredii  , toro» 
à dietro.  ì6&-  3*7 

Chi  non  dàzi  Povero, per  non  morir  di  fame, 
{pedo  fi  muor  di  fame . 3 3* 

Chi  non  fi  limofina  né  per  pietà  , nè  per 
giuftizia  , troverà  giuilizia  , e non  pie- 
tà.  . 3*| 

Chi  non  hà  fe  non  un  pane  folo , diane  la  metà 
à chi  hà  fame.  34 7 

Chi  non  hà  un  bene  , e'I  vede  nel  Proffimo  , 
dee  rallegrarcene.  ’ 34& 

Chi  non  vuol  faticare,  non  mangi  349 

Chi  più  alto  Cale  , più  temer  dee  di  non  cadé- 
re.  ^3®* 

Chi  più  difprezza  il  mondo  , più  n’è  pa- 
drone. 3 78 

Chi  più  impara  più  hà  da  imparare  . 37** 

Chi  più  pecca  , più  difficilmente  fi  ravve- 
de. 3*7 

Chi  più  fi  approfitta  , più  dee  credere  , che 
non  fi  approfitta.  3®6 

Chi  più  fi  avvicinai  Dio,  più  fi  accorge  , che 
n'  é lontano.  3®* 

Chi  poco  femina,  poco  raccoglie.  3*8 

Chi  riceve  più  gracic  da  Dio  , più  cenofce 
Dio,  e iproprii difetti.  J®3 

Chi  si  ben  orare  , *à  ben  vivere . *74 

Chi  fi  humilia,  fiefalta:  echifiefalta,  fi  hu- 
milia.  Ì5T 

Chi  fi  dima  effcr  qualche  eofa,  »’ inganna  . 
363. 

Chi  fi  dima  il  più  gran  peccatore , e il  più  caro 
à Dio.  3«9 

Chi  vive  hoggi , non  può  dire  : V ivrò  domani . 
*71. 

Chi  vuole  edere  intefo,  parli.  , 37° 

Chi  vuole  per  sé  una  cola  , non  dee  negarla  à 
gli  altri.  _ _ 346 

Chi  vuol  far  grandi  i fuoi  meriti  , gli  Aimi 
piccioli . ; • _ _ 3®° 

Chi  vuol  trovare  ajuto  , non  pieghi  ajuto  . 
V9- 

Chriifiani  che  belli  è fani  mangian  carne 
la  quarefima  , quanto  biafimevoli  . 304 


( 


■‘r-T.miani  che  danno  da  mangiare  fetteeento 
volte  l’anno  al  corpo , Se  una  fola  all’anima, 
. qu  ili  frano.  379 

Cbridiani  che  fan  paflare  più  anni  prima  di 
confeffarfi,  ecsmunicarfi  quanto  infami  , 
& iodegni.  361 

Chrifiiani  habitanti  in  Città  , e Terre,  non 
hanno  feufa  di  confeffarfi  una  volta  l’ an- 
no . ...  }<o 


Chritliani  non  Iran  cofache  più  loro  importi 
deli’artédelbenconfedarfi.  343 

Chridiani,  più  pietofi  verlo  de’Chridiani  , 
che  i Barbari  verfo  de’  Barbari  , effer  deo- 
no.  ?'*  3'9 

Chridiano  non  èchi  per  amor  di  CbriAo  non 
vuol  patire.  304 

Chriftiano  una  volta  l’annoé,  chi  una  volta 
l’anno  Gconfeffa.  37® 

Chridodeve  effer  tutore  degli  heredide’  Ric- 
chi 337 

Chrido  , e Giovanni  BattiAa  , fecero  pe- 
nitenze afpridime  , per  dare  efempio  à 
noi  . 3®9  37° 

Chrido  mentre  fodisfece  per  la  pena  eterna,  a 
temporale: perche  la  Confeffione  non  togli* 
anche  la  temporale.  3®1 

Cbrìflo  orava  con  gli  occhi  levati  in  alto.  i8? 
Spendeva  in  orando  le  notti  intere.  183 
Mangiava  più  per  fodisfare  à i difcepoli,  che  1 
àsé.  198  Digiunòquiranta  giorni  , per 
confermare  la  virtù  del  Digiuno.  *98  Fù 
inventore,  e maeftrodeU’ humiltà  . J7Ì4 
359  360  361.  Prima  fé  , e poi  infegnò  . 
Menò  Tempre  io  penitenze  tutta  la  vita-. 
177.  Non  nacque  per  effer  fervilo , ma 
per  fervire  . 374.  Adamo  fecondo  fià 

tentato  dal  Demonio  di  gola  . 197.  Per- 
che tentato  dopo ‘1  fine  del  Digiuno.  198. 
Perche  pregò  in  Croce  per  le  perdono  de’ 
Crocili  (Tori  . 197-  E’  Sole  di  giudizia  . 
373.  E' impeccabile  per  natura  . 176  E’ 
erari  odi  tutta  la  fapienza  del  Padre.  358. 
E’nodrocapo.  379.  E nel  di  del  Giudicio 
eliminerà  non  folo  i peccati  veniali  , ma 
l’ opere  buone . • - 3®f 

Chrido  , portato  in  efempio  per  la  pCTfeve- 
ranza  del  l’orazione.  *87 

Cibi  caldi  cotidianamente  ufati , più  auocono 
à chi  è più  giovane  . 3to 

Cibi, e bevande à fobrietà  , fono  rimedio  da 
dormir  poco.  3'® 

Cibi,  e vini  loperchi  perturbano  la  mente  . 

31®. 

Cibi  podi  à tavola  non  fi  deono  mangiar  tutti 
néda  Religiofi,  nèda  fecolari . 3°9 

Cibi  preziofi , e vili , pillato  il  palato  , non 
hanno  fra  sé  differenza.  31  • 

Cibo  de’Chridiani  richiedetrovamento  facile, 
compera  vile,  Se  apparecchio  fempliee.  30» 
Cibo  men  faporito  é talvolta  più  fano . 185 

Cibo  parco  mefloà  tavola  non  dee  difpiacere  , 
né  farfene  motto  , anche  fe  fi  bà  gran  fa- 
me. 310.  3it 

Cibo  prefo  due  volt»  il  giorno  , deve  effer  par- 
co . ».  1 - **  » ■■  30X 

Cibo 


/ 


ed  by  i^oogp; 


Tavola  dilla. 

Cibo fenza bevanda  , portato  in  dempope'l 
Digiuno,  che  lenza  l’Orazione  poco  nu- 
.1  trifee.  196 

Cibo  fi  dee  mangiare  per  confervar  l’iodivi- 
duo,  non  perfentir  diletto.  301 

Cieli  influilcono  ne  'corpi  humani.  314 
Cieloà  qual  prezzo  vile  li  venda,  321' 

- Cielo  quanto  pii!  nobile  della  Terra 

Cielo  luperiore  alla  Terra  quanti  ajuti  porga 
à i Infogni  della  Terra.  j 1 9f 

Cinque  particolarità  notabili  attornoil  re- 
dimir della  fama  tolta  con  bugia.  j68 
Cmqne  palli  fatti  à fizictà  in  Me  giorni , per 
fare  un  digiuno  (olo.  joo 

Civiltà  Humana  non  dee  pregiudicare  alle  ra- 
r gionicivili.  311 

Circunfianzic  del  peccato  mutanti  la  fpe- 
ziedeono  da  chi  li  confelTa  elitre  efprelTe, 
*S9- 

Cognizione  di  fe  fteffo  èall'huomo  diflìcilif- 
. lima.  364I 

Collazione de’giorni  che  fidigiuna  , biafima- 
caper  la  loperebia  quantità.  joo 

Colpe,  à cui  in  Terra  non  fi  fodisfece  intie-| 
ramente,  lì  cancellano  in  Purgatorio.  171: 

»7*-  k , 

Computila  fevero  che  vedrà  i conti  ài  Ric- 
» chi,  farà  Dio  nel  giudicio.  330 

Comunione  da  chi  dovrebbe  elTer  prefa  ogni; 
. giorno.  269' 

Comunione  i morte  a i cattivi , vita  a ii 
buoni.  • ■ .1.  169" 

Comunione  fruttuola  non  può  nafeere  da 
1 infruttuofa  Confeflìone.  269! 

Concetto  impreco  la  prima  volta , quanto 
difficile  a cancellarli.  169 

ConfelSonaleè  luogo  confettato  alla  fanti!- 
' Urna  Verità  . 299 

Ceni;, fonale  è tribunale  ove  Diorivoca  la. 

(entenza  di  morte.  159. 

Confeflìone  di  defiderio  qual  fia . 156' 

Confeflìone  è arte  che  affili  pochi  fan  prati  j 
care.  29 4-  Perche  chiamata  Sacramento' 
di  morti . >94,  Chi  la  ricufa  perche  i ben 
contrito  , è fegno  che  vera  contrizione 
non  ha.  a 9 9.  Poco  giova  a chi  non  ha  fat- 
to il  badante  efarninr.a97.zdo.Deve  haver 
erubefeenza.  199.  Deveelfer  fatta  co»  pa- 
role brevi , e chiare,  bade,  e non  (rettolo 
fe  . 160.  261  In  quante  maniere  rielea 
invalida  . 261.  i6t.  Invalida  è minor 
male  d’invalida  Comunione.  269.  E un- 
guento eh:  Tana  le-  piaghe  del  peccato  . 
263.  E’ la  più  principale  opera  fraquan- 
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' teli  trovino  , e neceffanaalla  Penitenza  , 
& alla  (aluce . i6{.  Ciuccila  la  macchia 
del  peccato,.e’l  reato  della  pene  eterna, 
- ma  non  tutu  la  peni . 267.  Muta.in  tem- 
porale la  pena  eterna.  267  Fatta  à forza 
è quella  che  fi  fà  nella  fettimana  fatua  . 
i<4.  Converrebbe  farli  ahneno  ogni  mele. 
269.  Anzi  ogni.  Domenica , fecondo  San 
Agofiino  . 269.  Prorogata  fino  à Palqua 
moltiplica)  peccati  aanigliaja.  263.  Una 
fola  volta  l’anno  dovrebbe  tarla  chi  pecca 
■ una  fola  volta  l’anno.  . » 2 SS 

Confeflìone  favolofa  che  fece  una  volta  il 
Lupo.  , • . 2S3 

Confeflioni  di  lungo  tempo,  lunghi  elimi- 
ni ricercano.  297.164 

Contellioni,  e Comunioni,  deono  edere  me- 
dicine frequenti  contralefrequenti  piaghe 
dell’Anima.  ..-  z6t 

Confeflioni,  eComunioai,  fatte  una  volta 
l'anno,  fono  più  per  timore  del  Paroco  , 
che  per  amore  di  Dio,  ediChrido.  160. 
267.  ,.  1 : ..t 

CoofelTori  adbmigliati  a i Secretarli  de’Prir.-. 
1 cipi  , per  ia  neceflità  della  confeflìone^ 
299.  Stanno  nell’atto  della  confeflìone 
■ in  luogo  di  Dio.  296.  Tengono  fem* 
prc  fecretilKrao  iL  peccato  de’  peniten- 
ti. 298.  Eletti  da’ penitenti  diche  qua- 
lità efler  I debbano  . 298.  Sono  medici 
dell’anima.  261.  166.  »jo.  Sì  ignoranti 
non.  deuno  edere  , che  non  fappiand  - 
Ainguere  dal  mortale  il  veniale,  e no-, 
conofcano  le  circundanzie  . 2 r8  S:  fi 
debbano  fcegliere  ò più  dotti,  ò più  de- 
voti. 198.  lucali  difficili  eder  deonop  * 
dotti,  che  devoti.  ConofciutUooo 
più  eleggìbili  de' non  conofciuti  . 299, 
Deonoimporre  al  Penitente,  che  fe-Mon 
fé  la  penitenza  nella  Fadata  confeflìone, 
la  faccia.  299.  S:  fi  accorgono,  che’l  pe- 
nitente non  $à  ben  confettarli  , deo.no 
interrogarlo.  199.  Quando  debbano nv> 
tarli  , benché  il  penitente  habbia  pro- 
roedb  in  confeflìone  di  mm  mutargli . »6t 
Sono  Giudici  che  ponno  obligare  a'fodij» 
fazzione  giuridica  . 267.  Hirtno  mallo 
che  sà  feiorre,  e legate,  e chiave  che  sà 
aprire  , e chiudere  . 267.  Non  deqnu 
contentarfi  , chel  penitente  faccia  in 
Purgatorio  le  penitenze  ingiunte,  male 
è ofiiinto,  il  ponno  addlvere.  *71.  Nùn 
deono  imporre  per  peccati  gravi , jieni- 
tenze  leggiere.  271.  Qiali  voti  di  tema 
po  pollano  concedere  al  penitente,  per 
. ■ ‘ • V1  < con»  *' 
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continuare  a- far  penitenze  io  tutta  la' 
vita.  *7$ 

Confrienza  in  che  modo  debba  effeminarti 
prima  della  confezione  . z 36;  Confiderà- 
zlone  fruttuofa-  di  due  Religiofi,  attorno 
1’efière  ò predettimi t ò prefetti.  369 
Configli  di  penitenze  eleggibili  a farli  in  tut- 
ta lavila,  in  diverti  - giorni  della  lettimi 
na-.  *77- *7* 

Contrarii  tra  ti  vicini , l’un  per  l'altro  più 
fi  fi  chiaro. 

Contrizione  alcuna  volta  è tale,  che  cancel- 
la la  colpa  , e tutta  la  pena . 167 

Contriz  oae,  Confezione,  Sodisfazzione  fo 
no  le  tre  parti  della  penitenza.  144 

Contrizione  i molto  difficile»  ad  haverG  . 

zi}. 

Contrizione  rimette  ogni  peccato . 174 

Contrizione  fola-  a chi  balli , fenza-  che  fuc- 
cedala  confezione . a 33 

Contrizione  vera  chi  non  lente,  per  poter 
confeZarfi,  difpongafi coll'attrizione,  zj  7 
Contrizione  verainebe  modo richiega- tutti 
etri  i tempi.  a/7 

Corritori  di  pali/ ; portati  in  efempio/  perla 
virtù,  delta  parumontai  309 

Corte , e feoia  di  adulazioni . 360 

Cortigiani  lotto  apparenza-  di  fapere>  cuo- 
prono  ignoranza  t 360 

Cole  più  conolciute,  più  amate  lono . 364 

Crapuloni  che  mai  non  fi  Taziano,  fi  tin- 
geranno-nell'Inferno  per  eflrema  lime  le 
-carni  proprie.  307 

Crapuloni  lono  tolti  nemici  di  Dio;  307 
CrifoZomo  lanto  , quanto  perfetto  diii vi- 
butore delle  ricchezze  ecdefiaftiche  . 316 
Cuor  ediavari  più durodel  ferro.  319 
Cuore  di  ricchi  è imprigionato  fra  le  loro 
ricchezze.  310 


D Annali  dall’inferno  le  potefiero  fare 
orazione  a Dio,,  farehbonofalvi . (179 
Danni  nati  dalle  lautemenfe.  308 

David’  Rè  fobriiZìmo,  portato  in  eftmpio 
contra  i Principi  golofi  717.  Moflrò  gran 
viitÙ'di  aZinenza  in  verfarea  terra-i’acqua 
eh  havea  fatto  attignere  . 3 la.  Quanto 
folle  fiato  forte.  377:  Quanto  lode  flato 
burnite-.  377.  378.  Oltre  ie  penitenze  pre- 
dettegli- da  Nathan , ue  fé  volontarie  . 

Debiti  fe  non.  <T  pagano»  preflamente;  quel 
che  ne  avvenga.  171- 

Debolezza  pi etefa  da  chi  nonvuol  far  la  Qua- 
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reGma,  perche  non  fia  vera  • Joj’ 

Demonio,  come  dia  un  colpo  a man  franca 
contra  chi  fi  confetta  una  volta  l’anno. 


Demonio  fì  cader  fàcilmente  in  difpenzio. 
ne  un  moribondo  , che  apprende  efler  lun- 
go-tempo,  che  non  Gè  confcfTato . za  3 
Ci  prometee  tempre  tempo,  per  ingannar- 
ci. Z71;  HI  dilpiacere  , che  limonio  fi 
mortifichi  . *73.  Per  pfohibire  le  peniten- 
ze alpre,  le  rapprefenta  dilpofieive  ad  in- 
fermità. Z73;  chieder  perdono  a Dio,  l* 
otterrebbe.  *79  Priega  Chrifto  Ac  è clau- 
dico 179- Diftrahe  la mente,  per  impe- 
dirci l’Orazione  mentale'.  »8a.  Quali 
tentazioni  inlpiri  in  cbi  non  riceve  prefio 
le  grazie  che  à Dio  chiede.  187.  Priegl 
Dio,  & è eiaudito»  i Santi  lo  priegano  , 
e non  fono  elauditi,  ma  perche  f 19°-  Vio- 
le per  la  gola  Adfmo,  e tenta' di  gola  i 
fuoi  figlioli  .per  vincergli . »97-  Con  quali 
palli  s’ingraffi.  704.  Più  di  notte,  che  di 
giorno  c’infidia  3 14,  Non  è li  ignorante , • 
che  non  lappia  più-di  tutti  gli  huomioi  dot-  s 
- ti  . 338.  Fù*  sbandito- etèrnamente  dal 
Cielo  ;66.'  Io  qualmódotentf  difar  cade- 
re in  peccato  chiù  fai  ito  à fubl  imi  gradi 
di  graziai  v ■ 767 

DeGderio  della  vita  eterna  non  intermeZo  ò 1 
incelo  per  l’orazione  mai  non  intermetta  , 
e Tempre  continuata.  *89' 

DeGderio  di  feotir  confolzzione  di  fpiriro  , 
prima  di  orare  t ò in  orando  dopo  hi-- 
vere  oratùj,  non-  fi  dee  bavere-.  1 8 3 > 

Detto  notabile  d’un  Poverocontra  uo’Eccfe- 
Gafiico:  Jay» 

Dieci  precetti  di  Dio';  lèi  della  Chielà,ci 
fette vizii  capitali,  fi  deono-  tralcorrere 
primzdella  Confezione.  tj6f 

Difetto  vero  èquel  che  calce  da  difectuofo  - 
cofiume-  350 

Digiunanti  indifereti , e fciocchi , che  fpen- 
dono  più  ne' giorni  che  fidigiuna;  che-in 
altri.  . , . -,  301* 

Digiunanti  non.fi deono  di  tavola  levarla— 
follia  3<>r‘ 

Digiunare  non  foló  dee  la  gola  , ma  il  cuore , 
la  lingua \ Umano,  l'occhio , l’orecchio, 
il  tatto , Acc.  307’ 

Digiuniche  finifeonn  in  collazione  di  loper- 
chia  quantità  , hanno  un  mal  fine . 300 

Digiuni  de’ Mercoledì 3 Venerdì  ; e Sabba- 
ti, lono  piùi  opportuni,  che.  d'altri  gjor-r 
ni;  3«<3' 

Digiuni  de  Principi  lono  più  delizie  ;.ci*<ej 
penitenze  , e più-  confacratc  à Bacco r 

ebe 
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-che  1 Chrirto.’  goo 

'Digiuni  de 'Ricchi,  biaiimati  nella  qualità, 
e quantità  de’cibi.  gii 

Digiuni  di  devozione  ad  honor  de'Santi  , 
configliati  t farli  nelle  vigilie  delle  lor 
tède.  ij9 

Digiuni  di  Mosé,  e d’Elia,  quanto  far  loro 
di  profitto.  ■ 2 iS 

Digiuni  , e Vigilanze  di  ventiquattro  fio- 
re, fatte  da  molti  in  più  volte  l’Anno  . 
goo. 

Digiuni  fatti  da  Santi  appena  nati.  top 
Digiuni  in  pane,  e in  aqqua,  quanto  profit- 
tevoli* goo 

Digiuni  non  deono  bavere  qualità  de’ cibi 
molto  delicata  , né  quantità  Coperchia  ■ 
« got. 

Digiuni,  Limoline,  Oc  altre  opere  buone, 
come  giovino  interamente  à chi  fpeflo 
fi  coofellà , 166 

Digiuno  accoppiar  fi  deecoll’Orazione.  196 
Convien'effer  fatto  fenza  Dar  in  peccato 
>90.197.  Dà  forca  all’orazione,  si  come 
l’Orazione  al  Digiuno.  197.  Quanti  no- 
mi di  lode,  e di  gloria,  riceva  da  Sinti  . 
*97-  Quante  maraviglie  babbia  operato 
nella  vecchiezza  , e nella  nuova  legge  . 
*9$.  *99-  Quanto  (labbia  grande  il  Tuo  me- 
rito, e virtù.  300.  306.  E’ grande oOaco- 
loa'difegni  del  Demonio.  19H.  E frequen- 
tato da'  Santi  per  l’efempio  che  lafciò 
Cbrifto.  199.  E'  riftoro  de'daoni  che  fé 
la  gola.  E'  più  fai  libre  à chi  e più  avvez- 
zo à palli  abbondanti . goi.  E’mantoche 
cuoprci  peccati . gob.  E fecondato  dalle 
lagrime  del  Povero . j 17.  Obliga  ad  una  fo- 
la conimeli  ione  il  di.joo.  got.  Non  da 
licenza  , che  fi  mangi  prima  del  mezo 
giorno . 199.  Non  fatto  in  grazia  fa  un 
loto  profitto , .e quale 367.  Senza  limolina 
«non  hà  perfetta,  nè  intera  virtù  . 317 
-gii.  Senza  limoGna  non  hà  veruna  bontà. 
517.  Più  obliga  nella  Quarefima  , che  in 
altri  tempi  . job.  Sana  le  piaghe  dell' 

- anima  ancora . • — 307 

Digiuno,  che  efler  debba  si  fobrio,  che  fi 
ài  Poveri,  quando  li  digiuna  quel  che  li 
mungerebbe,  fe  non  li  digiunine,  è opi- 
nione di  varii.  goi 

DiglUnocheuntempo  G faceva  (di  quaranta 
bore  nella  Vigilia  di  Natale.  300 

Digiuno  dichi  digiuna  io  che  modo  non  deb- 
ba digiunare.  . 107 

«Digiuno  di  Cbrillo  fù  facrificio  della  fua  ha 
-tniltà . gjt 

/Digiuno  Dio  non  permette  che  renda  indi 
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f pollo  chi  è auvezzo  alle  laute'  menfe . 50 a 
Digiuno  di  quaranta  giorni  che  fa  la  Serpe  , 
per  ritrovare  la  fpoglia.  -job 

Digiuno  di  S.'Francelco  gli  (à  meritare  la 
■gloria  delle  Stigmate.  19S 

Digiuno  di  tré  giorni , -e  tré  notti , fatto  da 
gli  Hebrei , portato  in  efempio  contra  i 
ChriAiaai.  ' -got.  gog 

Digiuno  perfetto  nonfi  fa,  ove  li  bee  foper- 
chiamente,  eper  mera  fenfualità.  gii 
Digiuno  quali  penitenze  habbiafottodi  sé  , 

• che ad  elfo  fi  riducono.  176 

Digiuno  rotto  da  Adamo,  lo  fcaccia  dal  Pa- 
radifo.  197 

Diletti  moodani  più  imaginati,  che  veri  . 
-g<9 

Di  letto  che  è mero  del  mangiare  da’Golo- 
-fi  è prefoper  folofine.  gol 

Diletto  fugace  partotifee  eternità  di  tor- 
mento. 569 

Diogene  aferìve  i mali  del  mondo  à i cibi 
del  le  carni.  . . gog« 

Dio  quanto  ami  l'huomo . *67.  *61.  Quanto 
conlolichipatifceperamorfuo.  »7g.  Più. 
fortifica  chipiù  in  lui  confida . »7g.  Accre- 
fee  grazia,  e virtù  in  chi  perfevera  nelle 
penitenze  a 77.  V uole  e fiere  pregato  da  noi, 
perche  vuol  urei  grazie*77.  Tanto  ci  ama 
che  ci  dichiara  fuoi  figliuoli,  fe  rateili  di 
Chrifto.  >78.  Perche  voglia,  che'l  chia- 
miamo Padre.  178.  E in  ogni  luogo,  Oc 
intende  ogn ‘atto nafeofio.  >8i.ggr  Spef- 
fo  ivi  più  rifiede , ove  meno  fi  fente . 18  g 
•Vuole,  che  tutti  fi  falvino,  ma  per  varie 
-vie»  emezi.  »8j  FI  la  volontà  di  chi! 
teme.  .*91- 19*.  Efchernito  dadiverfi  di 
quelli  che  recitano  il  Pater  noder  . *91. 
Non  vuole  una  cofa , perche  efla  é buo- 
na, ma  ella  è buona,  perche  egli  la  vuo- 
le. *91.  Non  vuole,  né  dà  fe  non  quel 
<h’é  buono.  191.  Ivi  più  ajuta,  ove  più 
conofee  il  bilogno.  Joa.  Dachi  vegghia,  ; 
non  da  chi  dorme  , fi  fi  trovare  . 914. 
Senza  veruna  parzialità  hà  creato, e Ri  :chi, 
e poveri, -per  loGielo.  319.  Non  bàbifo- 
gno  di  niuno,  e tutti  han  bilogno  di  lui. 
gao.  361  Quanto  fia  pietofo  verfo  del 
Profilino,  gao.  Di  tutte  quante  le  ric- 
chezze del  Mondo  é padrone,  gao.  gaz. 
.E  Icario  verfo  de’  Poveri . ,ga8. Difende  le 
ragionile Ibpri  i Ricchi  panno, i poveri 
•ggo  Penetra  il  più  nafenfio  de'cuori  a8i 
ggo.  Chie  derà cooto de’beni  humani, czian- 
diod'un  quattrino , g4 1 . Non  écapito  da 
tuttiiCieli.  g4».  E’ Signor  delCielo,  e 
del  lai  erra.  34*.  Non  ci  fa  grazia,  fen- 

ti 
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za  la  noflra  coopcrazione  197.  Ne' mira-  Due  fini  hà  il  Digiuno , equali.  1 J0| 

coli  dc'Santi  è il  principale  operante.  354  Due  humiicà  fi  [ruotano , e quali . 364 

Econtrariiflìmoal  Niente.  364.  EHpri-  Duelervigi,  come  dir  G fuole  , in  un  viag- 
mo  fonted'ogni  Edere.  364  None  cono-  gio , dee  far  chi  digiuna,  equali.  307 

(ciuco,  nè  amato,  fe  non  da  et i prima  hi  Due  vergogne  che  tono  nella  Confcfliooe  t 
conofciutofe  ftedò  564.  Crea  dal  Niente  Tona  cattiva,  l’altra  buona,  quali  fiano. 
tutte  le  cofe.  364.  E l'ultimo noftro  fine  . >58 

3*f.  Due  vulonti  chsTLuomo  dee  imaginarG  di 

Dio  Tempre  giallo  di  (penderò  non  di  i tut-  havere.  3 

• ti  tutti i beni,  e ad  ogn’uno  ne  dà  qual  . .. 

che  poto.  370  E 

Dio  fi  humilia,  in  volendo  eder  pregato  da 

noi,  e noi  in  pregandolo  , ci  facciali)  Cclefiaftici  hanno  minor  dominio  nelle 
grandi.  _ *78  JCr  lor ricchezze  , che  non  hanno  i laici 

Dio  folo  hi  rindependence , e perfetto  ef-  nelle  loro  114.  Sono  tenuti  i lpefe  pii 

fere.  3<4  pofttive,  che  non  fono  i lecolari  . 324. 

Dio  folo  hi  perfettamente  tutti  i beni,  di  cui  Sonoobligati  d'inveftigare  chi  hà  bifogno 

l'huomo  vanamente  fi  gloria.  358  di  limofina.  314.  330.  Sono  tenuti  à dar  ■ 

Dilcorfo  d'intelletto  noni  necelTario  all'  per  limofioa  la  quarta  parte  delle  rendite. 

Orazione  mentale,  ma  quando  .quello  di-  3*4-  jij  Senon  fanno  lelimofine  debite 

feorfo  feufi.  ,83  fono  ladri,  e facri leghi . jaj.  Deono  effe- 

Difpenlìero  d 'un  Principe  portato  in  efem-  re humiliffimi  . 31;.  Deono  amarei  Po- 

pio  per  li  Ricchi . qis.  379  veri,  più  che  i padri  i figliuoli.  ja6 

Difubbidienca , òchumiltànon  ponno  (lare  Ecclefiaflico  che  fé  vane,  e (ciocche  fpefe 

in  berne.  773  in  una  fuperba  Azzione  fcenica.  {1; 

Difubbidienca  fù  in  prima  Superbia.  353  Egidio  fante,  quanto  amico  de’Poveri,  347 
Difubbidienza  fù  principio  d’ogni  peccato  . Egizzii,  perche  à i loro  Rè  davano à bere 
3 Si.  • r-'  poco  vino.  • - • 311 

Domane  quel  che  avverrà,  non  ci  dobbiamo  Elezzione  di  far  penitenza  in  tuttalavita, 
pe rifare , 335  di  quali  penitenze  dovrebbe  cflere.  >76. 

Domeniche  che  in  Quarefima  fiframezano,  *77. 

rendon'i  Digiuni; aliai  commodi.  301  Epicuro  penitente  , di  crapulane  diventa 

Dumi  mio  che  i Santi  hanno  di  tutto  il  mon-  fobrio  . 300 

do  oodenafea.  367  Eremiti  antichi  humiliftimi.  337.338 

Doni  di  cattivi  Dionon  gradifee.  347  Eremiti  antichi  vivevano  lungamente,  per  la 

Donne  , & huomini,  quali  habiti  indecen-  cotidiana  loro  parGmonia . 31» 

ti  debbano  iafeiare  nella Confellìone.  1J9  Eremiti  fantiftimi  infuperbili  della  propria 

Donne giovan i , fenta  neceflario  perielio  non  fanitità , fi  dannano . 363 

convien'efler  vibrate.  a 31  Erubefcenza  e vergogna  fentita  inConfeilio. 

Dono  che  mollri  vero  amore,  deve  enere  ne,  difpone  meglio  al  perdono,  & è par- 

prello.  • 274  tedi  fodiafaszione.  ìjd  179.  a6t, 

Dormire  più  che  conviene  è proprio  de'  mor-  Erubelicenaa  grande  che  fente  alcun  l'overo 
ti,  diceva  un  filofofo.  317  nel  limofioare,  può  etTer  mezodella  fua 

Dormir  poco  ogni  notte,  è facilitato  dalla  falvazione.;  • 331 

confuetudinc . 316  Erubefcenza  grande  può  indurre  il  Peniten- 

Dormirloperchiamenteeconcinuatooffende  te  ì mutarConteflore.  adì 

tafaniti.  316  Efamine  delia  confcienca  in  che  modo  deb- 

Dottori  che  conchiudono,  che  i Ricchi  fot-  ba  farli  prima  della  Confeflìone.  13$ 

tu  mortalpeccatodebbanodareà  i Poveri  Efaudiaione  di  Dio  negaca  alle  noflre  pre- 

’ il  foperchio  de’loro  beni.  339  ghiere  , è per  noftro  maggior  bene  . *s  7 

Dottrina degl’huominiè  dottrina  di  Dio  . Efempii  che  amplificano  la  gran  virtù  del 
339.  » •'.'»•••  • Digiunor  i<>6 

Due  allegrezze  chi  Tenta  nel  di  diPafqna  e Efempii  di  molti  chedando  ài  Poveri  ciò  che 
chi  non  ne  l'enea  neflana.  307  havevano,  per  la  gran  fede  che  in  Dio  beb- 

Dne  cali  che  feufano  i mendicanti  nemici  ! bero,  fecero  ricchi  icquifti.  336 

della  fatica.  349  Elcmpii  di  notabili  imaginazioni  di  variifer- 

T*  1 . vi 
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-vidi  Dio  i per  mantenerli  fortemente  fen- 
za  peccato.  J<l.  jf) 

Efempii  di  peccati. che  obligano  ad  efprimere 
le  circumlanze  . Zj8 

Efempii  evangelici , per  laperftveranza , Ac 
importuniti  dell’Orazione.  *87 

Efempii  per  perfuadere  la  cotidiaoa  parli- 
monia.  308 

Efempii  per  provare  i danni  dell’  avarizia , -fé 
le  riccìiezze  non  fi  difpenfa  no . 310 

Efempio  di  ajutoinfruttuofo adona  Anima 
di  Purgatorio,  per  Confeffioni  infruttuofe 
fatte  una  volta  l’Anno.  167 

Efempio  di  Chrifto  trasfigurato,  per  dimo- 
firarfì  le  maraviglie  divine  dell'Orazione  • 
175.  Del  medefimoChrido , pe’l  debito  che 
fi  hi  di  pregare  per’)  nemici . *97.  Di  S. 
Terefa,  per  le  grazie  che  Dio  niega,  per 
far  grazie  maggiori,  -190.191.  DiS.  An- 
tonio, che  la  fola  humilti  ci  libera  da’ 
peccati.  374.  Della  mula  di  S.  Bern.per 
la  difficulti  della  perfetta  attenzione 
nell’orare . z8a.  Della  famiglia  de'Satra- 
pi,  per  i figliuoli  cafligati  per  l’avarizia 
de’mort;  padri  . 338.  Delle  figliuole  di 
Achan  , per  li  figliuoli  cafligati  per  la 
fteira  cagione  . 338.  Dell’Abbate  Lucio, 
per  l'intelligenza  d’alcune  parole  di  Chri- 
ilo.  188.  Del  Servo  d’un  Cavaliere  , per 
l’Orazione  che  dee  farfi  fenz’intermiffio- 
ne,  e ferapre.  188.  Di  Santi  antichi  pe’l 
debito  che  fi  hi  di  pregare  pe’l  Proflimo. 
191.193.  Di  un  Cavaliere  ofTefo,  percf- 
ficacia  della  Confezione.  177.  D'un'Edit- 
to  promulgato  , contri  quelli  che  fi  ’con- 
feflino  una  volta  l'anno  . ad;.  166.  D’ 
un  moribondo  che  filmò  imponibile  il 
falvarfi,  poiché  non  haveva  fatto  le  pe- 
nitenze ingiuntegli.  17*.  D'un  Principe 
che  non  vuol  dare  udienza  , perche  non 
vuoi  far  grazia,  eà  qual  proposto.  177. 
Povero,  per  provare,  che  pregar  Tempre 
e far  Tempre  buone  opere  , fu  lo  (ledo  . 
188.  189.  D’un  Cavaliere  prudente  che 
non  accettò  un  brindefe  intempeflivo  . 
311.311.  D’un  Religiefo  che  in  uni  ar- 
dente fete  ricusò  di  bere  l'acqua  eh’  faa- 
vea  fatto  attignere.  Ji».  D’un  Religio- 
io  , il  quale  attorno  il  bere  fè  allineata 
maravigliofiflima  . 311,  313.  D'un'Hor 
totano  che  cefsò  di  fare  limofina  , per 
conlervar  la  roba  per  la  vecchiezza.  336 
D'uno  affai  povero  che  trovò  uno  piò 
povero  di  lui  . 347.  346.  D’un  povero, 
e fuperbo  , che  ferito  , non  volle  edere 
•medicato.  370, D'un  viandante  , per  ac- 
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quiftarfididlindl  uovi  meriti . 3 5; 

Eflrazzione  volontaria  nel  l’orare  , in  che 
modo  fìa  mortai  peccato.  181.183 
Età  di  oro  attici  , quanto  liberale  .317 
Età  noflra  di  ferro,  perche  fìa  vera  età  di 
oro.  317 

Eucbariftii  A morte  à i cattivi,  e vita  ai 
buoni  - 166.  E' banchetto  , e convito rer- 
le  . 187.  Perche  non  fìa  prefa  fe  non  di 
chi  è digiuno.  306.  prefa  anche  dande 
voltel’anno,  è (limata  infufficiente  . 166 


F 

FAbricar  fontuofe  Chiefe,  e lafciar  pe- 
rir di  fame  i Poveri,  è chiamato  vani- 
tà , e pazzia  . 343 

Fabriche  di  Chiefe  fatte  à pompa  del  mon- 
do, e nonàgloriadi  Dio,  come  fi  cono- 
fcano.  343 

Falcone,  geroglifico  dell’Humiltà,  377 
Fama  tolta  è dannofiflima  all’anima*  e por- 
che 169.  Deve  edere  reflituita  (libito  . 
168.  Tolta  con  bugia,  e fallici  , in  che 
modo  fi  debba  reflituire.  168. 169. Tol- 
ta con  verità,  ma  occulta  a gl’altri,  in 
che  modo  fi  debba  reflituire.  169  Tol- 
taachi  l’hi tolta  con  eguale ingiuriaenon 
vuole  reflituirla,  non  hi  obligo  di  refli- 
tuzione.  168 

Fame , perche  Ca  chiamato  il  foto  de  fi  de- 
rio che  fi  hàdel  mangiare.  304 

Fanciulli  di  Babilonia,  portati  in  efempio 
contrai  Golofi,  che  per  confervarfi  belli, 
non  fan  Quarefima.  304 

Fantasie,  Se  imaginazioni  foperchie,  proi- 
bite à chi  fà  Orazione.  184 

Farifeo,  portato  in  efempio  per  la  fuper- 
bia  che  può  nafeere  dalle  buone  opere  • 
367.  366. 

Favola  del  Topo  graffo,  applicata  al  valor 
del  digiuno.  308.307 

Fede  cattolica  è la  vera  . 19? 

Fede  non  hà  chi’i  Povero  non  aiuta.  319. 
Fede  (là  nell’orecchio.  319 

Fedi  di  Medici,  per  mangiarli  carne  la  Qua- 
refima , non  difendono  appo  Dio  chi  la 
può  ofl'ervare . • 304 

Fiat  che  ricrea  Dio  che  col  Fiat  crea  il 
Mondo,  qual  fìa  - 1189 

Fiat  voluntas  tua  ; Compendio  del  Com- 
pendio di  tutte  l’Orazioni . 191 

Figliuol  i amati  in  vita , in  qual  modo  dovrei» 
borio  edere  amati  dopo  morte.  337 

Figliuoli  di  padri  avari  , quel  che  dovreb- 

bea 
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boti  temere  in  cifligo  deli  avarizia  fa- 
terai . 3 3® 

Figliuoli  di  padri  ricchi  defiderano  più  la 
morte,  che  lavitade'padriy  337 

Figliuoli  ubbidienti!  Chicli  latita  dobbiamo 
eflèr  tutti.  *66 
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GAlenoquel  che  intenda  attorno  i cibi 
caldi 


eiiertum.  a»»  . Giovani.  _ 

Filofofia  hà  per  fine  la  notizia  .della  veri-  I Gallo  col  fuo  canto  ripreofore  di  fonaac- 

* S ^ A -ara. 


cotidianamcnte  praticati  da' 
|IO 


tà.  35  9 

Fine  che  hi  la  Chiela  ne'noftri  Digiuni 
Quarefimali.  * , 303 

Finzioni  , & invenzioni  di  mendicanti  , 
quanto  biadarne.  348 

Flagelli,  & i fermiti  temporali  ,fegno gran- 
didimo  dell'amordl  Dio.  173 

Focione  quel  che  havelle  rifpodo  ì Filippo 
Rè  de’Macedoni,  ckea'dilui  figliuoli  offe- 
riva  ricchezze..  < 317 

Foro  interiore  come efeufi  chi  non  reditui- 
fceil  tolto,  per  non  rellare  in  eflrema  ne- 
cediti.  £70 

Fortuna  hi  i Tuoi  beni  incollanti . ;ap 

Fortuna  mediocre  anche  obliga  à far  limo- 
Gna.  3x7 

Fortuna  profpera  non  dee  impedir  le  limoli- 
ne, per  timore  della  contraria.  337 
Francdcod'A  (fili  Cefi  accorgeva  del  buoula. 
pore  d’un  cibo , vi  Ipargea  cenere.  350 
Nonbevea  mai  a fazietì  , benché  arfo  di 
fette  . 311.  Dava  limolisi  a chiunque 
gliela  cbiedca  . 3 1 9.  Fu  perfetta  Pove 
ro.  31P 

Fratelli  noftri  fono  iPoveri.  339 

Fratello  che  neeeliitato  mangia  ogni  dì  di 
Pafqua  portato  in  efempio  contra  quelli 
che  fi  confedano  una  volta  l'anno . *6r. 
x66. 

Frati  dell’Egitto,  portati  in  efempio  per  1’ 
Oraziun  1 giaculatorie . a 84 

Frugalità  meda i tavola  non  dee  difpiacere, 

- nè  farfene  motto  , anche  fe  li  hà  gran 
fame.  309.310 

Frutti  della  Conf-dìone  non  deono  matu- 
rare una  volta  l’anno  . 161 

Fulmini  dell’ira  di  Dio  ferifeono  l’altezze  de’ 
Superbi.  356 

Fuoco  che  illudra  l’intelletto , & infiamma 
la  volontà  , eia  Gonfedione.  a6z 

Fuoco  ddGiudicio  arderà  ogni  corpo  ma- 
teriale, benché  faldidimo. 

Furto  in  quante  raaoiere  fi  commetta  . Z57 


chiofi . 3 tf 

Gemme  preziofe  dell'anima , più  circi  Dio, 
che  le  gemme  preziofe  de’ Tempii . 34» 
Gentil'hu.mo  mortificato  , che  per  non  mo- 
rire eternamente  , c’imagiaava  di  edèr 
morto.  3®® 

Gentili  antichi,  quante  dediti  alle  crapule. 

* 97  «.  . _ _ 

Giovane  evangelico,  portato  in  efempio  per 
la  didribuzione  delie  ricchezze.  }t  f 

Giovanni  Battida di  qual  veda,  e cibo,  era 
coperto,  e nutrito.  3(9 

Giovanni  Battida,  portato  in  efempio,  per 
la  penitenza  che  dee  farfi  anche  da  chi  mai 
non  havelle  peccato  , 369 

Giovanni  Battida  , publicatoper  lo  maggior 
huomo  del  Mondo.  *99- 357* 

Giovanni,  e Giacomo,  portati  in  eiempio  , 
per  la  pazienza  che  fi  dee  havere  quando 
Dio  niega  le  grazie  chiede  . £9t 

Giove  dimato  ingiullo  didributore  delle  ric- 
chezze, ma  giuftidimo  della  didribuzion 
del  cervello.  3 59 

Giocatore,  portato  in  efempio , per  Finterò 
proficto del  Digiuno.  307 

Giumentocarico,  e camicia  netta,  portati 
in  efempio  contra  chi  fi  confeda  una  vol- 
ta l’anno  . i6f 

Giuocodelfalire,  efeendere,  alqualegiuo* 
cò il  Demonio,  e perdette,  giuocòChri* 
do,  evinfe.  3 si 

Giuramento  di  haver  detto  bugia  ^quando 
fi  polla  prendere . j 61 

Giudi  da  noi  conofciuti,  e (sorti  in  concet- 
to di  Santi,  deono  efier  pregati  à pregar 
per  noi  . 19; 

Giuliizia  eguale  è il  difpenfare  à chi  dee 
ricevere,  e’1  caftigire  chi  non  difpenfa  . 

Giuli'  o che  pecca,  epoiG  pente,  reflagiu- 
do  come  prima  era . 36<s 

GWriaèfaftodi  letterati,  quanto  vano.  359 

Godimenti  che  non  giovano , e patimenti  che 
non  aitacene  . 37° 

Gola  è peccato  che  di  ogni  peccato  è fon- 
te. 304-3  os 

Gola  i prima  radice  della  libidioe.  306 

Golofi ebe mangiati  troppo , hanno un  fine  di- 
vello da  quello  che  Dio  difpufe.  3°‘ 

Giu- 


- Dtgtìizsti'  by  Goc-^le 
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Gloriofi  ricchi  che  fieguon'anche  inquarefi- 
na  ì crapulare  , adomigliati  al  Riccia 
Epulone.  306- 

Grandezze  Iprezzate , fi  accre (cono  . 378 

Grazia  in  Terra,  e gloria  in  Cirio , non  può 
acquifiarfi  lenza  l'efficacia  dell  Oraziune. 

37 9 , 

Grazie  à Dio  chiede  fona  limoline  mendi- 
cate. 189 

Grazie  che  Dio  fi,  quando  non  le  fi  , qua- 
li fiano . , 290 

Grazie  di  Dio, quanto  più  tardi  ricevute  , 
più  care  lono.  286  287. 

Grazie  fpeflo  Dio  niega  , perche  ò fono 
chiefie  indifpollimente  , ò in  peccato  . 
291. 

Gru  qual’arte  ufino  per  non  dormire  alla 
guardia  delle  compagne  che  dormono 
VF- 

Guerre  portano  evideaui  pericoli  di  danna- 
zione. 29} 

H 

H'  Abito  di  attinenza  la  rende  di  giorno 
in  giorno  più  facile  . $09 

Hebrei,.  òc  Heretici,  privi  di  fede,  e di  cer- 
vello. 29) 

Heredità  grande  degli  heredi  è la  limofina 
che  fecero i predecefibri . J}7 

Kerelie  efiirpate,  e Fede  catto!  ica , aumen 
tata,  fono  dovute  alle  nofire  orazioni  . 
*9*'.  , 

Hipocrifia  di  qual  più  eccellente  virtù  Ga  fin- 
zione 362 

Hiltorie  della  gran-virtù  del  Digiuno  . 300 

Honuredel  Proffimo  deve  edere  cullodito  . 

}«!.}  f}. 

Honore  tolto  à Dio  col  peccato , gli  è retti- 
tuito  con  la  Confezione.  a 61 

Hooori  fatti  il  Cortigiani,,  fono  fatti  al  lor 
Principe..  .294 

Horanonè,  nè  momento  , che  non  fia  atto 
ì farli  Orazione ..  289 

Hortolano,  portato  in  efempio  contraquel* 
li  che  coofervano  gl'haveri  per  la  vecchiez- 
za- . H 7 

Hofii,  e roercadanti  , che  rubano  ,,  e non 
fanno  a chi  , à chi  debbano  redimire  . 

Rumile  che  conofce  la  propria  HomiJtà  , è 
più  fuperbo , che  humile  363 

Humiltchi  none,,  non  prefuma  di  effer  Fe 
• dele.  363 

Humile  di  vero  cuore  , quanto-divien  più  hu 
mite,  più  li  (lima  lontana  da  ogni  virtù  . 


Humile  vero  pertinente  in  humiltà , non  può'- 
commettere  peccato  alcuno  . 373374 

Homi!  iazione  è croce  che  hanno  da  portar 
tutti.  377 

H'imil iazione  è via  all’Humiltà . 362 

Humilidovrebbonoedère  i più  ricchi,  egli-- 
riarfi  di  quella  humiltà  . 356 

Humili  entrano  io  Cielo.  374 

Hu  inili,  perche  intefi  da  Chrido  fiotto  nome 
di  fanciulli.  374 

Hwniltì  checofa  Ila  , 372  Di  quali  virtù 
fiiMaeltro,  ("cola,  e libro.  3ja.Ove  ella 
manca,,  attodi  virtù  non  può  fard.  373. 
E’  neceflaria  compagna  dell'  Orazione 
del  Digiuno,  della  Limofina . 373.  Fòla 
prima  pietra  che  gittò  Chrido  per  fonda- 
mento della  gloria  . 371.  Quanti  nomi  di 
lodi,  e dì  gloriahabbia.  Vien  figurata  in 
varii  luoghi  della  Scrittura-  3 7*.  Ecom- 
pendiodi  toltele  virtù ..  323.  E' il  più  alto 
gradodellafcaladelle  medeGme.  37*.  fi- 
più  perfetta  della  Verginità.  374  E' più 
meritoria  in  un  Chri(liano,che  non  è il  far 
miracoli.  373.  Come  (ia  contraria  i quel 
che  fembra  . 377'.  Dovrebbe  edere  pro- 
pria de'Grandi  377  319  Quanto  più  bella 
apparifea  oe' Grandi,  che  negl'ordlnarìi 
huomini  . 376:  E' ottimamente  efpreda 
dalla  natura  del  Falcone.  377  E’ Foriera 
della  gloria.  337.  E’difprezzo  della  pro- 
pria Eccellenza  377  E’ una  certa  Nienti- 
tà.  377.  Seoltre  il  precedere,  non  fuc- 
cede  alle  virtù.',  èdidrutta  dalla- Supera 
bia.  ?J®7  77: 

Humiltà  di  Chrido  dovrebbe  annullare  ogni 
gran  Superbia . 37®  377' 

Humiltà  di  Chrido  si  ammirabile  , che  li 
chiama  vermine,  e non  huomo.  377  377. 
379; 

Humiltà  di  cuore  come  fià  il  defiJerare,  che 
altri  ci  difprezzi  . * 3®i' 

Humiltà  di  cuore  è vera  e perfetta,  e radice 
.v  di  «era  Humiltà . ..  ..3tl- 

Hurniltàdi  cuore  hi  per  radice  h cognizione 
di  noi  Qeffi  - S®1 

Humiltà,  di  cuore  lodata  . 3®*- 

Humiltà  di  cuore  nafee  dalla  cognizione  del- 
la nodra  viltà  , e dal  difprezzo  di  noi 
deffi.  . 3®  3 

Humiltà  di  vero  cuore,,  fi  defiderare,  che 
gl'altri  ci  deprezzino  . _ 3®3 

Humiltà,  e Chrido,  nacquero  in  un  parto- 
da  Maria  Vergine.  37»- 7 73 

Humiltà  incomparabile  di  Maria  Vergineef- 
prrda  fottonomediNientità.  . 3®4- 
Humiltà  ùè  ellerioze  >.  òefleriore ,.  & }nte- 
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more,  ò foto  interiore,  eia  che  confidano 
tutte  e tré.  56» 

Humiità  ò è verfoDio,  èverfoil  Proffimo, 
ò verfo  Noi  (ledi,  e in  che  confidino  tut- 
te e tré.  3 61.  j6i 

Humiità  quinto  più  profonda,  più  alta,  pa- 
ragonata a J un  Pozzo.  3 fa,  355 

Humiità  quanto  più  profonda,  più  efficace: 
paragonata à varie  cofe  . 455 

Humiità  fenza  (cienzia  vai  molto  : ma 
feienzia  lenza  Humiità  non  vai  nulla  . 
?S9- 

Humiltà  fola  di  Maria  Vergine  molle  Dio 
ad  incarnarli  in  lei . ? y + 

Humiità  fola  fenza  niuna  virtù,  vale  fom- 
manicate,  e virtù  tutte  lenza  Humiità  , 
nulla  vagliono . 353354 

Humiità  vera  è il  credere  , che  fiamo  un 
Niente.  364 

Humiità  vera  £ più  atta  à rifpondere  , che 
ad  interrogare  ■ 361 

Humiità  vera  non  ricula  ogni  qualunque 
atto  vile,  &abietto.  361 

Humiità  verfo  Dio  riguarda  quattro  cofe 
tré  l’Humi Iti  verfo  il  Proffimo,  tré  ver- 
fo Noilteffi,  e quali  firn  tutte  3</>.  361 
Humiità  verlo  Noi  (ledi  ftrpplifee  all'Hu- 
miltà  verfo  Dio,  everfoil  Proffimo.  3(1 
Humiità  ufata  talvolta  da' Grandi  è fuper- 
bii.  356 

Huomini  , e Donne  quali  ornamenti  inde- 
centi debbano  lafciare  nella  Confeffiotte. 
1 jp.  160. 

Huomini  fe  tutti  fodero  dati  ricchi,  che  ne 
farebbe  feguito.  31 V 

Huomoche  patifeeper  amordi  Dio,  quan 
to Cada  Dio  confolato  . 171.173 

Huomo  humiliatodà  Dio,  «ScHuomo  hiimi- 
liato  dasèdeflo,  in  che  differifeano.  355 
iluGMt  non'é'fe  non  un  Niente,  ne  hi  altro 
che  un  Niente  365  E’creato  di  Niente.  364 
Non  hà  di  proprio-  fi:  non  il  peccato.  364 
Noni  mai  fenza  qualche  difetto.  365.  O' 
pecccacotidianamente,  ò pud  cotidiana- 
mente  peccare . 3.67  E fe  Dio  gli  (òde  me- 
no benigno,  peccherebbe  ogn’ bora.  4*8. 
Non  è si  ricco,  òli  Povero  che  non  habbia 
bilogno  di  un'altro  fa  uomo  3*9.  E’viliffi- 
roo,flcéslfuperbo!  370.  lo  qual  modo  egli 
paffi  dal  Niente  all' Edere,  api.  E'  Mon- 
do picciolo.  191.  E*  Tempio  di  Dio.  191. 
A’niunoè obligato più  cheasè  (ledo.  >91 
Dee  preporre  il  comune  intereflb  al  prò 
prio.  193.  Quanto  più  è grande,  più  dee 
obedire  a i precetti  fanti  4-  193.  In-  qual 
■odo  conoiea  ecceUenteneute  ledere  di 


Dio.  163.  Dee  tentar  difalire al  più  alt» 
grado  delle  virtù-.  2.64 

- I 

IDioti,  & habitatori  de'Eofclji,  in  che 
potrebbon  ederfeufati  i65 

Idolo  de’  Gol  oli  è il  ìor  pro.ir'o  ventre  . 

r°f- 

Ignoranti  che  vogliono  edere  (Hniat:  doti,  fo- 
no arroganti , anzi  che  iupnrbi  3(10 

Ignoranti  molti  che  non  fanno  , mollrare  , 
che  Unno.  3(0 

Ignoranti  non  conofcono  la  propria  igno- 
ranza. 360 

Ignoranza  quanto  fu  migliore  d’una  feienzia 
temeraria.  35  9 

Imaginazione  falfa,  che  in  Dio  non  fiami- 
fericordia,  come  folle  data  profittevole. 
369.  370. 

Imaginazioni  di  cento  gradi  di  profondità  , 
e di  cento  di  altezza  ,per  dimoftraregl'bu- 
miti  quanto  più  abballati,  più  fublimati . 
ÌJI- 

Imaginazioni  notabili  di  vari!  fervi  di  Dio, 
per  mantenerli  fortemente  fenza  peccata . 
368.  369, 

Imagini  di  padri  fono  i figliuoli.  314.315 
Inclufioned’un'opera  buoni , non  è efclufia- 
ne  dell'altre.  16S 

Indulgenze  plroirie,  per  la  pacede’Principì, 
Se  Etlirpaeisndi  Herefie,  ci  deono  efltr 
graciffime.  19 1 

Infamecomenon  redi  chi  reftituifcead  ogai 
rigore  li  fama  tolta  con  bugia  . 363 

Infamia  nafee  dill’opinione , nondil'intrin- 
fecaqaalitbdel  fallo.-  361 

Infermi  che  rifanino  non  dobbiam  pregare  , 
(alvo  fe  Dio  si,  che  Cani  meneran  miglior 
vita . 194 

Infermità  temuti  da  chi  non  vuol  far  la  Qua - 
refi  ma,  perche  non  fia  vera.  174 

Infermo  portato  in  efempio , per  le  peniten- 
ze volontarie  che  conviene  fard  in  tutta 
la  vita  . 1.74 

Ingratitudine  contea  i benefattori  non  dee 
ufarfi.  - 293 

Intelletto  hà  per  obbietto  adequata'l  vero  . 
J59- 

Interceffionede'Santi  per  tré  ragioni  piace  à 
Dio,equali.  194.195 

Introito  delle  ricchezze  de'Ricchi  farà  con- 
trapefato  coll’efito  chefene  fà.  330. 
Invitiàbere  fatti  da  commcnfali  àfalute  di 
chi  che  fia,  non  fi  deono  accettare  con 
pericolo  d'uhbnachezza , 31 1 
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LA  gola  , il  Tonno,  e Voziofc  piume,  fi  loda 
l’ordine  di  quello  verfo  . 317.  }i6 

Lagrime,  ìquat  (ine  potrebbe defiderare chi 
ora  , e con  qual  mezo  ottenere  . 184 

Lagrime  chi  non  può  orando  ottenere,  pianga 
col  cuore  . 284 

Lamenti  vani  de’ Ghiotti  contra  i cibiqua- 
refimali  . 303 

Lazaro,  perche  rifufcitatoiegato  come  prima 
Tiara  . a;4 

Leprofo  evangelico,  perche  mondato  e man- 
dato à i Sacerdoti  . 254 

Letterato  nonèsi  grande,  chenon  fi  truovi 
più  letterato  di  lui  . 379 

Letti  miferabili  di  varia  Santi  per  dormire 
aliai  poco  . 3 1 j 

Letto  ailomigliato  ad  un  fepolcro  per  dormir 
poco  . 313 

Libidine  è radice  di  tutti  i peccati.  304  307 
Licenze,  per  mangiarli  carne  la Quarelima  , 
non  dcono  fare  i Medici  1 favor  de’ 
Ghiotti.  303 

Limofina,  atto  ncbililfimo,  349.  E’iattedi 
Poveri  313.  E’maellradelte  buone  opere. 
316.  E’ medicina  delle  piaghe  del  peccato. 
326.  E’ albero  fertiliffimo  del  giardino 
del  Mondo.  318.  E’prezzo  cherifcattal’ 
anima  dalle  mani  del  Demonio.  319.  E'at- 
todi cariti,  edigiudizia.  336.  E'benefi- 
cio  del  l'anima,  e del  corpo  di  chi  la  fi.  337 
E’contracambiata  con  grande  avanzo  del  1 i- 
mofiniero.  338  E’heredità  grande  degli 
heredi  de’ Ricchi  326  Priega  Dio,  per 
quei  che  la  Tanno.  318.  Fa  guadagnar  cento 
per  uno.  318  Ci  libera  dal  peccato,  e dal- 
la morte  eterna  . 320.  Fatta  in  grazia  è 
più  valevole.  342.  Fatta  al  Povero  è fatta 
aChrillo.  311.  Fatta  ii  Poveri,  è debito 
pagato  ai  Poveri.  31*.  Negata  a i Poveri  , 
fi,  che  elfi  incorrano  in  molti  mali.  313 
Negata  ì i Poveri , è inganno  fatto  ì i Pove 
ri.  312.  Negata  à i Poveri  é furto  fatto  i i 
Poveri.  312.  Negataal  vagabondo, ò pol- 
trone, gl’accrefce  i vizii.  333.  Spontanea 
è più  meritoria  della  richieda.  330  (Fatta 
non  ben  volentieri,  perde  il  merito  331 
Fatta  di  man  propria  è più  meritoria 
ivi.  Se  non  fi  può  far  di  man  propria , fàccia- 
fi  per  man  fedele,  334.  Si  fi  per  li  peccati 
futi,  non  per  farne  altri  nuovi.  346.  Con- 
terrebbe farli  più  di  quel  eh’ e necefl'ario  , 
<he  del  foperchio.  340.  Quanto  più  fi  feo- 


moda  chi  la  fi  ; più  merita.  330.  Chi  non  !a 
fi,  nonpuòfperarefalvezza.  330.  Dee  far- 
li alio  fpeflo.  330.  Deve  edere  allegra 
331.  Deve  edere fecreta.  330  Deveefler 
preda  . 333.  Deve  edere  efercitata  eoa 
cuore  lineerò.  333.  Dee  farli  per  mera  ca- 
riti, e non  per  altro  motivo,  333.  Dee 
farli  anebo  da  quelli , che  faticando  fi  gua- 
dagnano il  vitto.  331.  Dee  farfi  apadri  , 
e madri  poveri,  anzi  che  a’ figliuoli  pove- 
ri, in  neceffiti  eguale  333.  Non  dee  far- 
fi di  roba  malamente  acquillata.337.N0n  di 
beni  non  proprii,  fenza  licenza  de'  padroni 
legittimi.  333.  Non  a’foli  Chridiani.ma 
1 qualunque  infedele  povero.  334.  Nona 
religiofi  , lenza  licenza  del  Superiore.  335 
Non  meritata  da  poltroni , è meritata  da 
Chrido  per  edì.  336.  Non  è dovuta  Tem- 
pre 1 chi  è vedilo  più  poveramente  d W al- 
tro. 334.  In  qual  cafo  fi  debba  farei  Cittì, 
ò Cadelio , che  per  «(Tedio  fi  muor  di  fame. 
331.  A'quali  Poveri  debba  eflerpiù  preferi- 
ta Jìi-  Quando  fia  abbondanza  di  cariti  , 
negata.  336.  Fatta  per  ordine  di  moribon- 
di dopo  lalor  morte,  è fatta  di  robba  che 
non  è loro.  33».  Fatta  dafani,  epiùde- 
gna  di  quella  che  fanno  gl’  Infermi.  332 
Qiiali  peni  tenze  habbia  folto  di  sè  che  1 lei 
fi  riducono  . 274.277 

Limolina  dell’Abbate  Lucio,  come  fodisface- 
va  alle  paroledi  Cbrido:  Pregate  Tempre  , e 
mai  non  mancate  . 2 8 g 

Limofina  delle  ricchezze  ecdefiadicheò  più 
dovuta,  che  delle  fecolari . 324 

Limofioa  del  Ricco  è più  atto  di  giudisia  che 
di  carità  . 347 

Limofioa  del  foperchio  è dovuta  ad  ogni 
Ricco  . _ 324.  340 

Limofioa  di  cofa  rubata  1 chi  debba  farli  ^ .’ 
quando  non  fi  può  trovare  1 chi  fù  ru-  \ 
bua  . $33 

Limofina  di  giudi  in  che  differifea  da  quel- 
la  di  peccatoci  . 347 

Limofina  grande  ogni  limofina  fatta  con  grar 
de  affetto  . 328. 

Limofina  grodà  fe  debba  farfi  in  una 
ta  ad  una  deffa  petfona,  ò 1 poco  1 po- 
co . 332 

Limofina  in  che  modo  far  debbi  prima  1 sé 
dello  , chi  fa  limofina  al  Povero  . 346 

Limofina é limile!  fonte  , e 1 lucerna  , che 
diffeta,  &illunhna,  e buoni , e cattivi  . 
ÌÌS-i)6  X 

Limofina  vera  qual  foli  giudicata  di  Tomafo 
Villanova  . f 32S 

Limofine,  digiuni,  éj^altre  onere  buone  , 
iJsPV  come 
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come  giovino  interamente  a chi  fpefl'o  lì 
confetta.  260 

Limofinetdi  poveri,  prima  che  fabriche  di 
Chiefe , fi  deono  fare . 337 

Limofìne  dipoveri,  fenza  fabriche  di  Chie- 
fe più  torto  che  quelle  fenza  quelle  , to- 
no a Dio  care.  34? 

Limoline  fatte  da  molti  di  tutto  ciò  ch’ha- 
vevano  , cagionano  in  erti  affai  migliori 
fortune.  336.357. 

Limofìne  fatte  da  ricchi  a minato,  non  deo- 
no pregiudicare  all’obligo  delle  più  grofle. 
34°- 

Limoline,  perche  non  dobbiamo  mortrare 
impaziente  chi  le  chiede.  370 

Limofmiero  dee  inveftigare  i poveri  ch'han 
più  bi fogno  per.far  più  degna  limolina.  3»  ( 
Non  deve  etaminarefe  chi  chiede , fìnga  , 
ò nò,  il  bilogno  . ;aS.  Se  dì  il  più,  e 
perse  riferba  il  meno,  più  merita.  317. 
Sevìperlecafedirtribuendo,  non  deean< 
dar  folo  , nè  trattenerli  troppo  . 3*7 
Se  fi  limoline  fecrete,  e vuole  elfer  lo- 
dato della  fua  fecreta  pieci  , perde  il 
merito  . 331.  Ove  babbia  da  difpenfar 
diece  giulii,  fe  tia  meglio  difpenfargli  a 
diverfi,  òadun  folo.  333..  Ove  d iflribu i- 
fca  a poveri  la  roba  altrui,  fe  porta  anche 
dirtribuirne  a sè  fleflo  . 331.  333. lino  al 
treotacinque. 

Lingua,  che  confetti  i peccati,  èfpada,  che 
fulmina  contra l’Inferno.  263 

Litanie,  perche,  anche  recitate  da  un  fc- 
Jo,  dicano,  orate  prò  nobis,  e non, prò 
me.  293 

Locrefì  popoli  non  bevean  vinonèaoche  in- 
fermi. ' 311 

Lodi  del  Cielo.  219 

^Lodi  dell’Orazione.  278 

i Lodi  dell'Orazione,  del  digiuno,  e della  li- 
molina,’  770-37*. 

Lodi  deirhumiltì  di  cuore.  3 6x 

Lodi  ,& encomiidei  digiuno.  196 

Lodi,  &encomiidel('humiltì.  372 

/ Lorcnzofanto,  quanto  perfetto dirtributore 
delle  ricchezze  ecddisrtiche.  3*7 
Lume  che  li  dee  portar  davanti,  e non  die- 
tro, portato  in  efempio  , per  la  limofi- 
na. 331.  33* 

Luoghi  da  far  limofìne  quali  fìano  i più 
atti.  331.333 

Luoghi  varii  della  Scritturi , che  figurano  la 
fanta  humilti . / 35» 

Luogo,  ove  fiora,  qual*  elfer  debba.  193 
Lupo  fuori  dell'Arca  d-xdaijl  rifpetto  che  f 
dentro l'Arca jjgzgjrille pecore.  *63  | 


Tavola  deì la  Sefta  "Parte . 

Lurgarde  Monaca  beveva  tré  once  di  acqua 
il  di  368. 369 

Ludi  eforbitanti  de’Chrirtiani  ricchi.}  39-328 
Lufli  vani  degli  avari  a pregiudicio  de'poveri 
quanto  terribil  conto  a Dio  renderanno, 
ìiH. 

Ludi  vani  degli  Lcclefìartici  con  pregiudicio 
de’poveri.  317 

Lulfuria  col  mangiare  , e col  bere,  fi  ac 
cende.  304.307. 

M 


l'Arca diivc.t?'-,. 


MAchario  Tanto  per  tré  anni  beuvè  quat- 
tro once  di  acqua  il  dì.  3<t 

Magnanimità  fenza  humilti  non  può  (la. 

re.  37* 

Mano  è (imbolo  dell’opere..  289  290 
Mano  Uefa  dal  povero,  per  prender  la  li- 
mofina , è Uefa  per  dar  la  fede,  e promet- 
tere concracambii . 31.9 

Maria  Maddalena  che  aflicurata  del  perdo- 
no , fi  penitenze  ; afprirtime  in  tutta  la 
vita,  qual  efempio  dia  a i peccatori  or- 
dinarli. *74- *7  S 

Maria  Maddalena , portata  in  efempio  per 
le  penitenze  elettive  che  conviene  farli 
in  tutta  la  vita.  274.277 

Maria  Vergine  Tempre  fobria.  370.  Sempre 
pronta  a i nortri  infogni,  ivi  Sempre  humi- 
1 irti  ma  . 37$.  Dee,  falvo  Dio,  elfer  prin- 
cipalmente da  noi  pregata.  293. 199 
Martino  (anco,  quanto  amico  de’poveri  347. 
Mattina,  e fera,  dee  farli  particolare  ora- 
zione, e per  quanto  fpazio  almeno.  284 
Medici  dell’anima  fono  ipoveri.  319 

Medicina  che  può  giovare  ad  uno,  può  nuo- 
cere ad  un’altro,  per  chi  portata  inefem- 
pio . — 284. 287 

Medicina  curante  i preteriti  mali , eperfe- 
verante  da' futuri  , i la  pena  fodisfatto* 
ria.  170.271 

Medici  quanto  conto  a Dio  debbano  delle 
vane  licenze  di  mangiarli  carne.  304.307 
Medico, portatoin  efempio, per  le  grazie  chie- 
de negate  da  Dio.  290 

Meglioé  il  fare  bene,  che  il  riceverlo.  31» 
Mendicanti,  che  fingono  il  bifogno,  neren- 
deranno  conto  a Dio  . 377-  3 7® 

Mendicanti  che  non  hanno  il  bifogno  che  fin- 
gano, offendono  fpefl'o  i più  poveri  di  loro. 
}}o.  . 

Mendicanti  che  fon  fan! , e giovani,  rubano , e 
fan  pregiudicio  a i veri  poveri . JJO 

Mendicanti  cuoprono  fpefl’o  panni  buoni  lot- 
to poveri  cenci . 

Mendicanti , e Limcfinieri  , chiam 
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Latino  quafi  con  una  voce  Ovili . 318 

Mendicanti  ove  moltrino  di  coniidir  poco  nel- 
la providenza  di  Dio . 348 

Mendicità,  e ricchezze  non.  desiderate  da  Sa- 
lomone. • 3*7' 

Mente  humana  quanto  fia  mobile  t Se  inco- 
llante ••  *8*' 

Medi er i eferci tati  più  di  notte , che  d i giorno, 
per  fuggir  le  notturne  iniidie.  114 

Modo  come  lì  commetta-  il  peccato-  mortale 

*$%  , . 

Mondo  fù  da  Dio  creato  di  niente.  *91.  E 
chiamato  da’  Platonici  animai  grande  - 291 
E Marepericolofifsimo’.  5 1 9;  Eadbmiglia- 
to  ad  un  Mate  in  cui  li  pelea  . 314.  Hi  pe- 
nuriadifede.  314  Non  hi  beni  , ma  orti1 
bredìbeni  . 357.  E più  podeduto  da-  chi 
più  lodifprezza  . 358 

Moneta  che  toccherebbe  a poveri  , non  dee 
impiegarli  in  fabriche  di  Chiefe . 343 

Moribondo  che  apprende  il  lunga  tempo  che 
non  fi  é confe(Tato,è  facile  che  fi  difperi.  3 56 
Morte  die  il  mortale  Peccato  dà  all'anima  , 
che  col»  fia.  *36  *77 

Morte  entrata  per  la  porta  della  gola  , efee  per 
la  porta  dell 'ali  inenza.  *98.299 

Morteimprovifaè  tempefta  aliai  fpaventof». 

,»w 

Morte  luecedente  in  grazia  di  Dio  , e diffici- 
le.- . _ *71 

Mortificazioni  noli  re  fono  noQre  perfezioni . 
286; 

Mosè  , Se  Elia  digiunanti  , quanti  lavori  rice- 
yefiero  per  li  lor  digiuni.  298 

N 

NAthan  Profeta  in  che  modo  haveflè  fatto’ 
con  David  ufficio  di  confcflore.272.273 
Natura  di  ogni  parfimonia  è contenta  . 308 

Naturaè  contenta  di  poco  Tonno  , ma  la  fen- 
fualità  nonfifazia  . 31$ 

Natura  inferma  per  l’ indigellione  del  Pomo 
vietato  è lanata-'  dalla- dieta  del  digiu- 
no . *97.  *98 

Niente  ,conofciuto  da  un  niente,  quante  gran 
maraviglie  cagioni.  364.  367 

Niente  è l’buomo  per  sè  Hello  « e niente 
hi-  j6t 

Niente,  non  è erpice  di  edere  amato.  364 
Niente  può  edere  amato  , che  non  fia- (lato  pri 
ma  conofciuto’.  364 

Nientità  propria conofciuta  , e deprezzata  , 
fà  il  perfetto  bumile . 364 

Notti , piùche  i giorni , fono  atteà  negoziare 
con  Dio-  314 


Tavola  della  Sella  'Parte'. 

Novemilafaziati  da  Chriflo  con  pochi  pani,  e' 
pelei , portati  in  efempio,  per  la  pietà  che' 
deeufarfiai  buoni,  ie  ai  cattivi-.  337 

Nullità  della  Confefsione  in  quante  maniere 
intervenga..  260' 


O’ 


OBbedienza  è migliore  preda  , e cattiva 
che  tarda,  e buon»  . 27Z  277 

Obbedienza  è primo  parto-'  dell’  humiltà  . 
JJ?:  JJ4- 

Occafionedi  peccare  fenon  è tolta  via  , non  fi- 
può  far#  buona  confezione.  276.278.279- 
Oftenfore  quanto  più  amico  , più  grave  è l’of- 
fef».  367 

Offe  fa  fatta  al  profsimo  , è ancor  fatta  à 
Dio . *67 

Olioche  non  bada  alle  Vergini  pazze  , figura 
dell'  opere  buone  , che  talvolta  non  bada- 
no . 367  366 

Olio  perfettiftimo  di  alcune  Città , non  bada 
a fare  offervar  Qua  re  fi  ma 303 
Oliva,  figura  di  pace . 33*.  373 

Opera niuna di  virtù,  fenza humiltà  può  fai» 
v>re  J51 

Operar  Tempre  bene,  come  fia  lo  deffo  , che 
pregar  Tempre . , 288 

Operazioni  noftre  deono  rifpondere  ai  talenti 
che  Dio  ci  bà  dato  .-  367.366 

Opere  Huoae  che  nonpònno  effer  fecrete , deo- 
no haverefecreta  l’intenzione.  343 

Opere  buone,  fechile  fà,  ne  (pera  lode  , fi 
ardono.  . 363.364 

Opere  morte  come  fiano  quelle  che  fi  fanno  in 
peccato.  . JS7 

Opinioni fciocche di Hebrei,-  e di  Heretici  , 
ributtate  293 

Opinioni  varie  attorno  il  redimirla  fama  tol- 
ta con' bugia'.  36* 

Oracolo  delfico  qual  difficile  invitto  facede  - 

i6i-  J*4. 

Orazione  chiamata  vocale, che  cofa  fia,  e come 
s'intenda-'  a8t.  Sefolamente  è vocale  , & 
orazion  da  burla  :'ma  quando  feufabile . 181 
Hà  più  bifogno di  gemiti , e di  lagrime , ebe 
di  parole.  287Ì  La  vocale  e mentale  infic- 
ine, e perfetta, e fi  fi  in  tre  maniera.  aXr 
Fatua  vece  alta  cagiona  tré  mali  : equaTT" 
281.  La  femplice  mentale  dia  più  perfett 
ditutte.  281.  CI)  e cofa  ella  fia.  *8».  Quan- 
to fia  faticofa , ecomequeda  fatica  fi  vin- 
ca'. 282.  Fatta  con  edrazzione  volontaria,, 
non i valida'  282.  E difficile,  ebe  man- 
tenga una  attenzione  perfetta . 28*  Si  rende 
coU’babitomen fatkofa,  edidratia.  *8*. 
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Non  dee  formar  (nono  ftrepitofo , ben  che  fi 
oriinlècreto  . 18?.  Se  convenga  farli  fenza 
moto  di  labra  . 1 8$.  E desiderati  da  Dio 
grandemente  . 187.  E fletta  che  ferifee 
dolcemente  il  cuore  di  Dio . iti.  Dee  ac- 
compagnarfi col  digiuno.  187.  Deve  edèr 
fatta  con  ifperanza , e con  fede.  i8j.  Fat 
ta  da  chi  dà  in  peccato,  ne  hà  propofito  di 
confedarfi  , e boria  a Dio  data  . 156.  Se 
■non  può  farfi  ing  inocchioni , e col  capo  feo- 
pcrto  , in  che  modo  fi  debba  fare  . 183. 
Non  fi  dee  fare  con  difeorfo  d’intelletto  : 
ma  qual  difeorfo  potrà  feufarfi  . 28}.  Uni- 
ta à quelle  de’eircoflanti  piò  fi  fortifica  . 
28}.  Oltre  il  luogo ellrinfeco,  hàl’intrin- 
feco,  ch’  è il  cuore  . 283.  Fatta  in  luogo 
publico,  òfecretOi  dee  farfi  con  intenzio- 
ne  fecreta  . 28}.  In  luogo  publico  , con 
qualcompofizionedi  corpo  fi  debba  fare  . 
2S3.  In  qual  tempo  più  opportuno  fi  debba 
fare.  283.  Può  farfi  in  ogni  hora  di  tem- 
po. 283.  Mattina  , e (era  , deefarfi  in  par- 
ticolare; e per  quanto  fpazio  almeno . 283 
Deefarfi,  e quando  fiamo  , e quando  non 
fiamo  tentati  . 289.  Defiderofa  di  lagri- 
me , àqual  fine  le  dee  defiderare  •"  e con 
qual  mero  ottenere  . 184.  Se  non  può  ef- 
fere  lagrimofa  , fupplilca  il  pianger  col 
cuore.  284.  Mentredura,  non  fi  dee  in- 
terporre alcun  voto.  28?.  E requi  (ito  effen- 
ziale  alla  penitenza  . 277.  E artiglieria,  eh' 
elpugna  la  Rocca  del  Cielo  . 179.  Sempre 
che  batte  l’ ufeio  del  Cielo,  gliele  é aperto  . 
17 9.  Quantoci  renda  Angolari  , e privile- 
giati fopra  ogni  cola . 279.  Dà  la  grazia  ì 
chi  non  l’hà  , la  conferva  in  chi  l’  hà  , la  fà 
rinvenireà  chi  1’ hà  fmarrita . 279  E un' 
apparecchio  per  difeoprire  le  maraviglie  di- 
vine . 279.  E si  fruttuofa  , che  da  lei  co-  ( 
minciò,  e in  lei  terminò  la  partìone  di  Còri- 
ilo.  278  E l'atto  più  eroico  che  fi  polla  la- 
re. 279.286'.  E fi  valorofa , che  vince  tutte 
leeofedel  Mondo  . 279.  Quanti  nonni  di 
lode, edi gloria,  riceva  da' Santi.  178.  In 
quali  imaginazioni  per  muover  l’affetto  , 
non  debba  t roppo  occupar  fi . 284.  Se  acqui- 
la pace  di  fpirito , dee  fermarfi  in  eflà,  ben- 
th^pafiì  il  prefiffo  tempo.  Ì84..  A chi  rie- 
ice arida,  non  conviene  dilordinata  mitez- 
za, ma  humiltà  . 284.  Non  hà  tempre  bi- 
fogno  di  confolazione  di  fpirito  , per  edere 
fruttuofa  : né  dee  haver  quello  fine.  284 
Dee  principalmente  eflèr  latta  per  l’acqui- 
do  del  Cielo.  i8j.  Per  impetrar  beni  tem- 
porali fi  pnò  ancor  fare.  286.  Che  Diaci  dia 
defidetio  di  orare  allo  fpeflo  , conviene 


eder  fatta.  1 86.  Che  Dio  ci  faccia  ben  co- 
nofeere,  praticare  la  virtù  dell’Orazione, 
conviene  ancora  . 286.  Che  ci  faccia  ben 
conolcere  i proprii  difetti,  per  farlenepe- 
nitenza,  dee  fard.  291.  Chi  Dio  ci  tolga 
qualche  tentazione,  che  ci  moleda  , non 
deve  edèr  fatta  . 286.  Che  Dio  ci  riveli 
qualche  arcani.  ceK-ftr,  non  deve  eder  fatta, 
in  qualunque  fervor  di  fpirito  . 286.  Che 
Dio  ci  faccia  fentire  conlolazione  di  fpiri. 
to . o prima  di  orare , ò in  orando  , ò dopo 
bavere  orato,  non  fi  dee  fare  286  Non 
li  dee  fiancare,  ma  edèr  perfeverante . 286 
Eelaudita  da  Dio  dopo  lunga  perfeveran- 
za,  per  cedro  maggior  bene  . 287.  Quan- 
topiù perfrttoèchi  ora  , più  perfeveraate 
ella  eder  dee  . 287.  Perche  debba  ancora 
edere  importuna.  187  288.  Doverli  fare 
fenza  intermifiione,  efempre,  come  s’itv 
tenda.  288.  Sempre  continuata , e inai  non 
intermeda,  in  qual  modo  effettivamente  fi 
poda  fare  . 289.  290.  E aflotnigliata  al  re- 
ipiro , per  continuarla  fino  al  fin  della  vita  . 
189  Fatta  più  a prò  del  prodimo  , che  di 
chi  ora,  e à Dio  più  grata  . >9}.  Deefarfi 
prima  pe’l  ben  publico,  epoipe’l  privato  . 
295  Dee  farfi  anche  per  li  nemici  capitali . 
29$.  Per  li  moTti  fi  dee  ancor  fare.  194. 
Perherefie,  Se  infedeltà  edirpate  , e pez 
Fede  cattolica  aumentata,  dee  ancor  farfi  . 
19$.  Perfett  i filma , e il  pregar  Dio,  che  fio 
fatta  la  fua  volontà.  29t.  Quali  penitenze 
habbia  fiotto  di  sé  che  a lei  fi  riducono 
S76.  , 

Oraztonedell’ autore  a gloria della  volontà  di 
Dio.  292 

Orazione  di  defidetio , intefa  per  l'Orazione 
fempre continuata , emainon  intermedi»!. 
289. 

Orazione  , Digiuno  , Limofina  , fono  fónti 
onde  nafeono  tutte  le  penitenze  ederìori  . 
276.277.  Tuttee  tré  a quali  tré  diverfe 
cofecorrifpondano.  $j».  Tutte  é tré  non 
fi  ponno  praticare  in  peccato,  per  meritare 
la  gloria  : e pure  é bene  il  praticarle.  3j». 
Tutte  e tré  quanto  lodate.  351 

Orazione  , Meditazione  , Contemplazione  , 
Se  Ertali, inchediffcrifcano.  282 

Orazioni  adolute,  (ìcure,  e fenza  condizione 
veruna  , di  quali  grazie  fi  debbano  a Dio' 
fare._  287 

Orazioni  , che  in  Quarefima  ogni  di  fi  mu- 
tano , tutte  ci  ricordano  l’ obligo  del  digiu- 
no . 306 

Orazioni  condizionate, e non  affolute,di  quali 

grazie  fi  debbapo  a Dio  fare.  286 

Ora- 
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Orazioni  da  Dio  fpeflo  non  «faudrte  , per 
fortificazion  della  fede  . *50 

Orazioni  del  Demonio , efaadite  da  Dio . *90 
Orazioni  de’  Santi , Tempre  accoppiate  col  di- 
giuno. *9® 

Orazioni  di  brieve  tempo  , piu  tolto  che  di 
lungo,  quali  piacciano  a Dio.  atta 

Orazioni,  di  quali  precedute  protette  fareb- 
bono degne.  *9' 

Or-rioni  di  tutti  i Rettorie!  non  faprebbono 
lodare  l’ Orazione  chriltiana . 374 

Orazioni  di  ufo  invecchiato  fogliono  generare 
dolcezza  di  fpirito.  37* 

Orazioni  particolari  a prò  di  quali  perfooe  ii 
debbano  fare  da  ogni  Chriltiano  . _ 293 

Orazioni  perche  richiede  da  Cbrido  a i Difce- 
poli  *78  Perche  fovente  non  efaudite  . 
190  Sono  fpeflo  fredde  in  principio,  tepide 
in  mero,  e calde  in  fine  . 184.  Lepiù  prin- 
cipali fra  le  vocali , e mentali  ? quali  lìano  . 
z8l  Lebrievi,  e fpclTe  ; piu  todo  che  le 
lunghe , e rade , fi  lodano.  184.  Quelle  che 
facciam  noi  a Dio  , fono  più  frutcuofe  di 
quelle  che  fanno  per  noi  i Santi  . 196.  Le 
più  devote  dobbiamo  fare  1 falvo  Dio  , a 
Maria  Vergine.  297.  Tutte  fonoferittea 
libro  di  Dio  ,e  fatte  buone  a chi  ora . 285 

Oro  de’ ricchi  è loro  idolo.  _ 33° 

Oro  de’  ricchi  non  è reo , e dà  imprigionato  : 
&efsi  che  fono  rei,  vanno  liberi.  3x9 
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Padolafciato  una  volta  la  féttimana , reca  fi- 
nità. ' 310 

Pater  noder  , compendio  di  tutte  l' Orazio- 
ni. 19» 

Pater  noder  , perche  anche  recitato  da  un 
foto  , dica  , dimitte  nobis  , e non  , mi- 
hi  . ‘ *9  3 

Patria  nodra  è il  Cielo.  366 

Patrocinio  di  S.Giufeppe,  ediS.  Anna  , con- 
ligliatocon preghieredell  Autore.  299 
Pazienza  ò la  principal  virtù  del  povero  . 
34* 

Pazienza  motta  è neceflaria  alt’  efamine  di 
confcienza  a chi  lungo  tempo  non  fi  è con' 
fedito . 257 

Pazienze, con  cui  fi  tollerano  letribulazioni , 
fono  penitenze  fodisfattorie . _ 27; 

Peccati  fono  veleni  nafeodi  fotto  le  vivande 
del  Cento.  273.  Sono  lacci  tefi  dal  Demo- 
nio. 354.  Sono  fproni  ad  altri  peccati.  367 
Sono  nube  che  noo  fannopadare  da  Terra  al 
Cielo  l' orazione . 291  Come  fi  ri  Ica  1 1 ino 
dalle  mani  de  poveri  .3>9  Fatti  doppo  ì 
perdonati , qual  gran  pena  da  Dio  ricevano  . 
320.  Non  deono  efler  confidati  parte  ad 
uno,  e parte  ad  un’altro.  260.  Icotidiani, 
condirne  mortificazioni  richieggono  . 30S 
I carnali  commedì  co’  parenti  dretti  , a 
qnal  Confcffore fi  debbano  confidare.  *6r 
1 riferbati , (e  pollano  edere  confedati  ad 
uno , e i non riferbati  ad  un’altro.  261.  f 
veniali  non  deono  edere  confedati  prima  ad 


PAdri  quanto  più  abbondano  di  figliuoli  , 
più  limofinicri  efler  deono.  338 

Padri  quanto  più  ricchi , più  defiderata  da’  fi- 
gliuoli è la  lor  morte . __  337 

Padroni  de’ lor  fervi  dovrebbono  fargli  con 
fedire  ogni  mefe . 26  5 

Pane  cotidiano  del  Pater  noder  è il  pane  dell’ 
1 Eucharidia.  26) 

Pane  dato  al  povero  è contracambiato  col  pane 
- degli  Angeli ...  3*9 

Pane  della  propofizione  è limofma  fatta  alla 
propria  anima.  346 

Pane  è intefo  per  tutto  il  necedario  al  vitto  . 

1 322.  328. 

Pani  di  Al  tare  eh’  hanno  l’arme  di  chi  gli  dona 
, alleChiefe,  non  fan  degna  vida.  344 

Parale! lo  fra  l’humilti  ,e’l  Falcone.  357 

Parole  che  ’1  penitente  potrebbe  dire  al  Con- 
fedone^  finitala confiflìone.  i<>» 

Parfimonia allunga  la  vita.  3<° 

ParfimOoia  arreca  finiti.  • 3*° 

Pafqua  in  Pafquacome  non  faccia  chi  in  Qua- 
. refi  ma  non  iè  Quarehma , • . 307 

• l—l-i 


uno  , e poi  i mortali  ad  un'altro.  160.  I 
mortali  in  fadanzia  , e i veniali  per  acci- 
dente «quali  fiano . 277.  1 veniali  in  follan- 
zia , e i mortali  per  accidente , quali  fimo . 

277.  I mortali  foli  ci  obligano  alla  confif- 
fione  . 277  Sediefsinon  fi  hànumero  di- 
dinto , fi  confefsino  tanti  in  circa  , dopo  il 
debito  efamine.  177-  I continuati  per  luti-  J 
go  tempo  , e buon  configlio , che  fi  confelti-  r.  ^ 
no  ferirti.  238.  1 veniali,  e lodevole,  che 
Cano  ancor  confedati  • 2j8.  Tutti  imortali 
fotto  quali  tre  ordini  G ridringano.. 

Peccato  è lepra  guarita  dalla  contrizione  . \ 
273.  Non  confidato  fubito  , tira  a se  gli  ^ 
altri  . 166.  E confumato  dal  folo  af- 

fetto , benché  l’effetto  non  fregna  . 277 
Non  fi  perdona  , fe  il  tolto  non  fi  refti- 
tuifee.  168.  Non  è fenza  fuperbia  . 37 j 
E difubbidienza  de’ precetti  di  Dio  . 373 
Nonfù  fatto  da  Qio.  3<4-  E un  Nien- 
te . 363.  Non  degnai  fard  pet  qualun- 
que gran  bene  , me  ne  potefle  avve- 
nire . 367.  Taciuto  in  confidiate  , an- 

che con  animo'  di  confidare  le  a’  ùuer» 


confidar f:  le  s 

JTK' 
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roga  , fa  !a  confezione  nulla,  efacrilega  . 
aio.  Se'prima  di  ertèr  fatto  lafciò  in  dubbio 
il  penitente  feera  mortale  , ò veniale  , fi 
dee  confettar  per  mortale  . 258.  Udito  in 
confezione  da  circoftanti  , hi  quell’  obligo 
di  fugello  , eh’  hi  il  Confetture  . 159.  11 
mortale  come  fi  di  (lingua  dal  veniale  , e in 
che  modo  fi  commetta.  156. 157.  In  quanti 
modi  G commetta contra  Dio, e’I  profilino. 

257. 

Peccatori  qual  trifia  nuova. ricevano  per  farle 
male  felle  di  Pafqua . zi; 

Pena  di  un' hora  è più  valevole  in  Terra  , che 
in  Purgatorio  pena  di  un’anno.  iji 

Penitente  che  fi  confetti  retti  tuifee  a Dio  l'ho- 
nor  tolto.  154,167.  Quando  fi  coafefii  vo- 
lontario , e quando  aforzato . 164. 166. 167. 
Di  qual  Confeflore  dovrebbe  fireelezzione. 

258.  Non  dee  temere  , che  il  ConfefTore 
non  ifcuopra  mai  i Tuoi  peccati  .159  Quan- 
do dee  Zar  lontano,  il  più  che  può  , dal 
Confeflionale.  159.  Con  «piali  devoti  atti 
fi  d e preferì  tareal  la  confefiione.  159.  Dee 
dire  al  Confeflore  , , fe  fé  la.  penitenza  in- 
giunta nella confeflìon  preceduta..  159.  t 
lodevole,  che  cominci  da’ peccati  più  gra- 
vi. 159.  Nondee  confettarli. a voce  alta  . 
159.  Dee  interporre  un  poco,  di  fpizio  tra 
peccato  , e peccato  . 160.  Dee  tacere  le 
perfone  con  cui  , ò col  cui  mezo  peccò  . 
z6r.  Non  dee  palliare  fotto  veruna  feufa  i 
peccati  che  accula  . 160  Dee  tacere  le 
buone  opere  fatte  . 160.  Dee  principal- 
mente  accufare  con  ogni  modcllia  i peccati 
carnali.  159.  160.  Qual  condizione  <icl>ba 
tralafciare  . z6o.  Se  per  mortificazione  fi 
confetta  di  mortai  peccato  che  non  bì fatto , 
pecca  mortalmente.  xj9-  Se  vi  con  animo 

« di  tacere  un  peccato , e poi  lo  confètta  : in 
^ che  modo  faccia  nulla  la  confezione  . 160 
Se  vi  con  animo  di  non  obbedire  a gli  ordini 
del  Confeflore  , e poi  obbedifee  : in  che 
modo  faccia  nulla  la  confezione  . zòo.  Se 

, - hi  peccaci  riferbati  , come  debba  regolar- 
li. z6i.  Quando  potrebbe  promettere  al 
ConfefTore  di  riconfeflarfi  a lui  per  qualche 
tempo  . z6z.  Non  dovrebbe  mai  mutar 
Confeflore.  161.  Deeaccectare,  & oflèr- 
var  la  penitenza  ingiuntagli  . i6«.  Se  non 
può  accettarla,  può  fare  iattanza , che  glie- 
ne fia  ingiunta  un’altra.  161.  Come  fi  do- 
vrebbe comporre  quando  riceve  1 alkiuz io- 
ne • »6z-  Quanto  (irfaij-allegrarfi  quando 
dal  Confeflore  fi  fette  fcioJto  de’  peccati  . 
z&a.  Dee  racconta  fidarli  all’ orazioni  del 
fuo  Conlcfl«£_^j6i.  Quel  che  fai  debba 


Se  (la  "Parte. 

dopo  l’ eflère  (lato  afloluto , e licenziato  dal 
Confeflore  . 162.  Non  dee  flrignere  col 
fuo  ConfefTore  troppa  amicizia  . zj8-  Se 
faràfapplireda  altri  le  penitenze  ingiunte- 
gli , qual  cofa  potrebbe  perdere , e qual  gua- 
dagnare. 171.  Se  vuol  farle  nel  Purgato- 
rio, è chiamato  da’ Dottori,  difperato  , e 
vicino  all’ Inferno.  171.  Oltre  lepeniten- 
ze  ingiunte  , dee  farne  volontarie  . 171. 
Quanto  più  ama  , più  gode  dell’  afprezze 
del  le  fue  penitenze.-  »7J 

Penitente  ufo  a confettarli  una  volta  l’ anno  , 
prega  trentadue  anni  pe  ’l  fuo  morto  padre  , 
e non  gli  giova . 164 

Penitenti  che  in  poche  horeefaminaoo  pecca- 
ti di  lungo  tempo  , quanto  biafimcvoli  . 
a 64.  (• ■■ 

Penitenti  che  fi  confettano  la  fola  Pafqua,  per- 
che ritornino  fubito  a peccare  . 16$ 

Penitenti  che  fi  riducono  a far  confezione  di 
lungo  tempo  nella  Settimana  fìnta. , quanto 
errino.  164 

Penitenza  cotidiana  in  che  modo  dovrebbe 
farli . 

Penitenza  è medicina , ebe  fanai  mali  paflìti , 
e preferva  da’ futuri.  *7f 

Penitenza  efleriere  che  cofa  Ga . 267 

Penitenza  in  che  modo  dovria  farfi  anche  da 
chi  non  haveflè  [leccato  mai . *77 

Penitenza  in  quante  parti  fi  divida.  xjf 
Penitenza interioredee continuare  fino  al  fin 
della  vita.  174 

Penitenza  fienza  limofina  non  hi  frutto  , & fi 
morta,.  3* 1 

Penitenze  da  farli  in  tutti.li vita.,  jnebemo- 
do  fi  potriano  lcegliere,  fecondo  la  qualità 
del  penitente.  _ *7® 

Penitenze  di  vari!  Santi,  attorno  il  dormire  . 
ì*5. 

Penitenze  etteriotife  non.  penne  farli  , feosa 
che  alcun  Tene  avvegga,  batta  che  fi  habbia 
intenzione , che  frano  occulte.  174 

Penitenze etteriori , tutte  fi  ridnceao ad  Ora- 
zione , Digiuno,  Limofina..  176 

Penitenze  ingiunte  non  fi  deonafareda  amici , 
ò da  parenti,  ma  dal  penitente  fletto  . 171 
Quando ponnoefTerlupplite  da. altri . 171 
1 Deono elici  fìttela  m»,  enannel  Purga- 
torio. 271.  Non  efeguite  dal  penitente  , 
non  guadano  la  confezione,  fe  debitamen- 
te fùfaocai.  ijf.  Muito pnù giovinoli  pe- 
nitente, cheqùeUech'egli  fi  elegge  . *7» 
O limitate  , ò libere  , deono  effer  fatte 
prette,  e non  tarde.  171,  »7$.  Qual  peri- 
glio portar  portano  , fe  fopragiugne  infer- 
mità , « non  fi.  fodàjfewo.  prima, . z?*. 

Non 
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Non  fi  trafcarmo  fenza  peccxto.  271  Fa- 
te in  peccato  mortale»  a che  giovino  , e a 
che  nò.  j.73 

Penitenze  leggiere  per  colpe  gravi,  non  fi  deo- 
noingiugnere.  178.262 

Penitenze  volontarie  ponno  talvolta  efi’er  più 
giovevoli  dell’ingiunte  . *7 2.  In  che  modo 
li  debbano  coofigliarccol  Confefi'ore . 17 3 
Ponno  edere  confermate  dal  Cunfedore  folto 
peccato  mortale,  a petizione  del  Peoiten. 
te  . 175  Conviene  elTer  fatte  in  tutta  la 
vita  , ò che  fi  Aia  , ò nò  , in  peccato  . 
*74- . 

Penfieri  nofirì  a i Santi  intercefiori  fono  co- 
municati dal  Verbo.  194 

Penfieri  .Parole,  & Opere,  fono  i tré  modi 
del  peccare.  160 

Perdono  che  G cerca  de’  peccati  , dee  haver 
proponimento  di  mai  più  non  commetter- 
li. 287 

Perfetto  non  é , fe  non  chi  brama  più  , e più 
perfezzionarG . 366 

Perfeveranza  che  dee  harer  l' Orazione  , hi 
due  fenfi  :e  quali . 187 

Perleveranza  di  orare fì  feender  lo  Spiritofan- 
tofopra  gli  Sportoli.  286 

Perfiani  di  quali  cibi  fi  nutrivano.  309 
Pefcatori  pefeanti  di  notte,  portati  in  efem- 
pio,  per  lo  tempo,  in  cui  l'aoitna  può  più 
acqui  ilare.  214 

Petto  voto  pe’ digiuni  , è pieno  di  Spiritofan 
to . 306 

Pigrizia  .,  e poltroneria  , quanto  Gano  vizii 
graodi . 449 

Platone  qual  legge  bavelle  dato  attorno!  lauti 
mangiari-  509 

Popoli  antichi  prima  del  diluvio  né  carne 
mangiarono,  né  vino  bevvero . 310 

Popoli  retti  da  Principi  fohrii  , perche  fieno 
felici . 309 

Portinai  del  Cielo,  come  non  vi  lifcino  en- 
trare chi  non  pagò  in  Terra  a i portinai  del- 
le Chiefe.  329 

PurtugheXe povero,  efuperbo  , che  per  non 
moli  rare,  che  non  portava  camicia  , non  fi 
fé  cu  rare  una  piaga . 3 1 o 

Poveri  hanno  Tempre  Dio  foco . 9*9.  Sono  fu- 
turi cittadini delGelo  3 *•  Sono  delizie 
daChrida.  319.  Eflèr  deono  prevenuti  ove 
fi  conafcc  il  biiqgno  330.  Inchiedendo  li- 
mofina, non  deono  edere  interrogati  di  cofe 
non  Decedane  . 33».  Stanno  avanti  le  por- 
te del  le  Chiefe,  perche  fono  portinai  della 
caia  di  Dio.  319  E vi  danno  per  far  pagar 
l’entrata  a chi  entra . 3x9  Benché  accatti- 
•0  per  poi troneria , pure  eder  deonoajutati. 
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.318.  Defrodati  delle  limoline  , quante  in- 
degnità liano  atti  a fare  . 373.  Viventi  di 
limofina,  qual  doppio  merito  habbiano  347 
Effluii  una  volta,  quando  chieggono  , dea- 
no tacere.  .347.  Quei  che  non  fi  cuoprono 
de’ panni  donati  «quanto  offendano  il  pre- 
cetto di  Dio  347.  348.  Quanto  ne  fiana 
biafimati  ; e perche  il  tacciano  . 347.  348. 
Quei  che  non  vogliono  medicare  il  male 
che  hanno,  fono  biafimati.  348.  Quei  che 
fi  fingono  impiagati , ciechi , muti , llorpia- 
ti  &c.  fono  biafimati . 348.  Quei  che  men- 
dicano fraudolente™  ente,  fonoobligati  di 
redimire  ciò  che  ricevono.  349.  Quei  che 
mendicano,  perche  odiano  la  fatica,  in  due 
cafi  fono  fcufabili . 349  Quei  che  mendi- 
cano per  mera  poltroneria,  lonoancorpi- 
gri  nella  (alate  dell’anima  . 349  I non 
mendicanti,  non  deono  edere  vergognofi  in 
chiedere a;uto alla lorpovertà.  370  (ver- 
gogno fi  deono  edere  ajutati  con  parricolar 
fecretezza.  331 

Poveri  mendicanti,  che  aiutavano  del  foper- 
chio altri  poveri.  346 

Povero  al  povero  non  conviene  , che  nieghi 
limofina.  349 

Povero  che  chiede  limofina,  è amico  che  la- 
luta.  |i> 

Povero  nedunoé  tanto,  che  piùpovero  di  lui 
nonfitruovi.  349 

Povero  , fecondo  A ri  dolane  , chi  foffe  fia- 
to. 3:8 

Povero,  (là  in  luogo  di  Dio  . 318.  328.  337. 
Da  chi  non  hà  a juro  boggi,  lo  (peri  domane . 
347  Deedi  tutto  cuore  ringraziar  chi  l’a* 
juta  . 347.  Quando  prende  U limofma  , 
dona  aitai  più  che  non  prende . 319  Quan- 
do batte  in  vano  l’nfcio  del  ricco  , come 
facciaufficiodi  Curforedi Curia  . 319  Non 
dee  invidiare  a chi  riceve  più  di  lui  347. 
Se  é foto  fra  i concorrenti  a non  haver  limo* 
fina , qual  virtù  moftrar  debba  347.  Se  hog- 
gi  bi  bifogno , boggi  merita  l’aiuto  . 336. 
Se  per  vergogna  non  chiede  limofina  , e li** 
perbo , e micidiale  di  sé  (ledo.  370.  Se  per 
vergogna  non  la  chiede  , impedifce  gli  atti 
virtuofrdel  profumo,  jjo  Sepervcrgogo» 
non  lachiede , non  dee  temeredi  non  edere 
difeoperto  dal  limofinicro  . 370.  391. 
dalle  limofine  prende  occafion  di  peccare  , 
non  merita  ajuto  . 379.  Il  no»  idarpiato 
dee  talvolta  efier  preferito  alio  fiorpiato  ,' 
nel  ricever  limofina.  314 

Povertà  degl  i A portoli , fondamento  delle  vie* 
chezzeeccleGafiiche.  123 

Povextàé  denudi  Dio  . 390.  E difètto  che 
O o 4 diffi* 
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difficilmente  G cuopre  . ? 50  E difetto  , 
ina  non  del  porero . 330.  E madre  d’inge- 
gnoliilimi artifici! , 318.  Quanto  Ganecef- 
laria  al  Mondo  .318.  Non  G argomenta 
Tempre  da' poveri  veftimenti  . 334.  La 
grande  qual  Ga.  »7® 

Povertà  vera  è Tefler  parerò  di  carità  verfo  i 
poveri  , e verfo  Dio.  319 

Pozzo  profondo,  portato  in  efempio  , per  fi 
lumi  della  grazia  dilcoperti  da  una  profon- 
da Humilti.  354 

Pranzi , e cene,  fuori  di  propria  cab  « deonli 
evitare , per  non  perdere  la  virtù  della  coti- 
diana  aGinenza.  309 

Pranzi , e cene,  non  deono  edere  a fazietà  , 
per  mantener  virtù  di  aGinenza.  308 
Pranzi  , e cene  , per  arrecar  fanità,deonocoti- 
diantmence  non  fatollare  aifatto . 3 1® 

Pranzo,  ò ceni,  incafaaltrui  , in  qual  modo 
G debba  regolare  , per  mantenere  virtù  di 
cotidiana  attinenza  - 86 

Precetti  politivi  del  Decalogo  in  che  differì  - 
fcano  da'  negativi . 309 

Precetto  della  Chiefa  , che  ci  comunichia- 
mo almeno  la  Pafqua, Comes'  intenda.  a66 
Precetto  di  ChriQo  , che  G faccia  limolina 
del  foperchio  t di  qual  Coperchiò  ragio- 
ni . 3 39.  3 «a 

Pregar  Dio  1 che  ci  tolga  qualche  tentazione 
inoleGa , non  dobbiamo . 28  6.  Che  ci  faccia 
fe.itireconfolazionc di  fpirito  , ò prima  di 
orare,  ò in  orando,  ò dopo , non  dobbiamo. 

. 286.  Che  ci  dia  vogliadi  pregarlo  allo  (pel- 
le ,ùcola  ottima.  186.  Che  ci  faccia  ben 
conofcere , quanto  fra  proGttevole  il  pregar- 
lo allo  fpeffo,  è cola  ottima  . 186.  Pregar- 
lo lenza  intermiGione, e Tempre  ,comes’in- 
tenda.  287.188.  Pregarlo  lenza  interini!'- 
Gone  , e tempre,  in  qual  modo  effettiva- 
mente polliamo.  289  190 

Pregar  molto , ma  non  parlar  molto , nel  farli 
orazione,  cornea' intenda . 187 

Preghiere  ai  Santi  del  Gelo,  che  preghin  per 
r noi,  fono  lettere  per  efli  inviate  a Dio.  294 
Preghiere  di  cofc  illecite  , quali  potrebbooo 
tlfere . , 291 

Preghiere  particolari  a prò  di  quali  perfone 
dee /are ogni  ChriGiano  . 293.294 

«ghiere,  perche  fpeffo  non  efaudiceda  Dio. 
290. 

'"telato  lodato  , perche,  nelle  fabbriche  pie 
non  facevafcolpirelafuaarme.  j 340 
Principe,  portato  in  efempio  per  la  peniten- 
za volontaria  , Che  conviene  far  li  in  tutta 
la  vita.  274 

P liucipi  difubbidicn ti  a i precetti  fanti  , dan- 
- 
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noelcmpioaivalTalli,  che  faccian  lo  Gel» 

fo . 304 

Principi  non  hanno  veruna  ragione  di  effer  lu- 
perbi.  377 

Principi  ponnoben  mantenere, fenza  mangiar 
carne  la  Quarefima.  304 

ProcraG  inazione  alle  buone  opere  non  è fé  non 
nociva.  272 

TroGiminoGri  dobbiamo  amare,  sì  come  noi 
Geflì.  340 

Proffimo come  debba  edere  ricompenfato  di 
quel  cbeglifù  tolto.  a68 

Profilino,  ò maggiore,  ò eguale,  ò inferiore 
ci  G a,  come  debba  eGèr  trattato.  361 
Pretelle  che  deono  precedere  ad  alcune  forti 
di  orazioni.  291 

Previdenza  di  Dio,  quanto  grande.  336 
Pruove  cotidianedi  finta  morte,  fatte  per  in- 
contrare una  morte  fama.  369 

Pubi ica no, portato  in  efempio  , per  la  forza 
dell'  humiità.  "3  6y 

Purgatorio  cancella leeolpeacui  in  terra  in- 
teramente non  fi  fodis fece . 271 

Purgatorio  è luogo  di  a trocifsirae  pene.  >7* 


Quarantena  ordinata  par  purgamento 
dell’  anima  , fono  i quaranta  dì  di 
Quarefima . 302 

Quarefima  fù  inftituica  dagli  ApoGoli  . 30; 
E dieta  di  quaranta  giorni , per  fanare  1*  in- 
digettionidi  tutto  l'anno  . 302.  E tempo 
ordinato  tutto  allo  fpirito  . 304.  E miti- 
tuitaperla  falute  dell’anime , e del  corpo  . 
3«o.  Obliga  al  digiuno  , più  che  egn’  al- 
tro tempo.  303.  Tanto  piu  effer  d«e  nimi- 
ca di  carni  , quanto  che  ella  viene  di  Pri- 
mavera , 307.  E puntualmente  offervata 
nel  paefe  dell’Auttore  . 303.  Merita  1’  u- 
dieoza delle  Prediche.  266.  Per  far  peni-' 
tenza , non  balla  ; ma  dovrebbe  effer  Quare- 
fima  tuttala  vita.  274. 

Quarefimale  aGinenza  è manna  celeGe  . 
302. 

Quarefimale  corfo , ch’èia  decima  parte  dell* 
anno,  è decima  pagata  a Dio.  301 

Quattro  memorie,  che  deve efaminare  il  pe- 
nitente, prima  di  coofeflarG  . - 236 

Quattro  furti  di  limofinanti  quali  Gano  . 
318. 

Quattro  tempora,  e Vigilie,  furono  infiitui- 
te  da  Pontefici  • --  3®3 

• . . - ..  r . L . • 
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RAgioni  che  i poveri  hanno  (opra  i ricchi, 
fono  difefe  da  Dio . 350 

Recicanre  in  Comedia , portato  in  efempio, 
per  la  limolìna  che  dee  farli  a chi  finge, ò nò 
ilbifogno.  335 

Rè  indiani,quanto  foflero  flati  fobrii  • 309 

Rè,  e Principi  del  Mondo,  vermini  (uper- 
bi.  3J« 

Religione  Teatina  , lodata  per  la  gran  fede 
ch’ha  nella  providenzadi  Dio.  337 

Religioni  che  fi  attengono  dalle  carni . 305 

Religiofi  non  ponno  ricevere  limofina  da’  pa- 
renti, fenza  licenza  de'Superiori . 309 

Religiofi  varii  in  qual  modo  fi  mortifichino , 
le  s'incontrano  in  cibi  molto  faporiti . 
3°9- 

Rettituzione  anticamente  fatta  quattro  voi* 
te  più  del  tolto  . 269 

Rettituzione  di  fa  ma  tolta  con  bugia , e falli- 
ti , in  che  modo  fi  debba  fare.  *6S 
Rettituzione  di  fama  twlta  con  retiti , ma 
occulta  a gli  altri,  in  che  modo  fi  deb- 
ba fare.  169 

Rertitutione  di  roba  tolta  deveeffer  pretta  . 
1(9 

Rettituzione  fatta  ad  ogni  rigore  di  fama  tol- 
ta con  bugia,  ionelfun  modo  infama  chi 
lareftituifce.  268 

Ricchezze  avare  fono  mali  pedimi.  321 
Ricchezze  deono  efler  comuni  fra  i Ricchi , 
ei  poveri.  312.  Quanto  avanzamento  fac- 
ciano col  traffico  della  limofina.  219.310 
Perche  chiamate  da  Chriflo  , ricchezze 
d’injquicà.  310  Fannecattivi  i ricchi  . 
337.  Quanto  più  Gaccrefcono,  più  fanno 
avari  i ricchi , e più  gli  difpongono  ad  of- 
fender Dio.  341  Le  vere  non  fi  ritruovano 
interra.  311 

Ricchezze  ecelefiafliche , obligatepiò  delle 
focolari  alla  Limofina.  31):  Tutte  nafeo- 
no  da  limoline.  314.  Sono  patrimonio  de’ 
poveri.  314.325,316  Non  ponno  efler  da- 
te , fe  non  a chi  hi  bifogno  di  ricever- 
le. 514  Più  foperchie  fono  a gli  Eccle- 
fìaftici,  che  le  focolari  a i focolari  . 314 
Quanto  più  lì  difpenfano  a i poveri,  più 
hooorata : retta  la  Cbiela  . 325.  226. 
Quanto  degnamente  dittribuiteda  S. Lo- 
renz'o.  315.  Quanto  degnamente  da  S- 
Crifottomo  . Quanto  da  Tomafo  di  Vi l- 
- lanova.  317.  339,  Quanto  da  S, Carlo. 
: 3*7<  , 


Ricchezze  vere  della  Chiefa  fono  quelle 
che  ufeirono  del  collato  dìChriflo.  315 
Ricchi  avari  andranno  a dar  tributo  al  lor 
Dio,  cioè,  ì Plutone  lineo  Dio  delle  ric- 
chezze.- 330.  Fanno  Dio  chiamare  ingiù- 
floda’Poveri  . 322.  Per  non  mandare  il 
patrimonio  a rovina  , mandano  a rovina 
sèftefli.  336.341. Sano  più  poveri  de*  po- 
veri. 329  Sono arcimendici.  jxr.  Sono 
ladri  della  roba  de’ poveri.  322.  Sono 
arciladri.  313 

Ricchi,  che  fanno  le  debite  limoline,  ma 
non  in  grazia  , quel  che  acquittino  , e 
quel  che  perdano . 347 

Ricchi , che  negano  i diritti  a i poveri , a 
quante  indigniti  gli  potrianodifporre.  343 
Ricchi,  che  non  fono  fuperbi  , fono  vera- 
mente magnanimi.  z;8 

Ricchi  , che  per  limofina  diedero  molto, 
e diedero  poco,  e poveri  chediedero  poco, 
e diedero  molto.  344 

Ricchi,  chefilcufano,  che  non  fan  limofi- 
ne  perii  molti  figliuoli , ch’hanno, quan- 
to vaneggino.  337  ’ 

Ricchi,  elafcivi,  perche  diano  gran  fperan- 
zeal  Demonio.  293 

Ricchi,  e poveri,  quelli  a quelli,  e quelli 
a quelli  fono  fruttuofi.  318.322 

Ricchi,  epoveri,  fono  flati  creati,  fonza 
veruna  parzialità  , per  lo  Cielo.  318 
Ricchi  perfuafi  ad  a/utare  i poveri  , coll* 
efompio  dell’ajuto  che  dà  il  Cielo  alla 
Terra.  318 

Ricchi  hanno  il  dominio,  ma  non  l’ufo, delle 
ricchezze.  321.  Sono  di  ette  difpenficri,  e 
non  padroni.  312.  323.  Non  fono  padro- 
ni, le  non  di  quel  che  danno  a i poveri  .312 
Quelche  a i poveri  non  danno  di  buona  vo- 
glia, daranno  ad  un'altroper  forza.  322 
Perdono  tutto  quel  bene  che  non  fanno 
per  la  propria  anima.  321.  Ciò  che  han- 
no di  foperchioè  loro  nimico  . 320.  So- 
no obligati  di  fapere  il  debito  ch’hanno 
eo’  poveri  '.  324.  Pazzamente  procurano 
a i loro  heredi  comoda  vica,  e nonpen- 
fano,  che  faranno  cattiva  morte  . 337. 
Se  difpenfaflero  tutto  l'haverea  i poveri, 
& haveflerofede  in  Dio  , 'nulla  lor  man- 
cherebbe . 335.  Se  fofléro  limolinieri 
lafcerebbono  felice  efempio  a gli  here- 
di . 341.  Se  fpendeflero  con  prudenza  , 
gran  parte  dell*  entrate  farebbe  loro 
loperchlo  . 339.  ' Ingordamente  (limi- 
no , che  non  balli  lóro  quel  che  loro, 
è foperchio  . 339.  Più  poveri  lì  ftima- 
»•  noi  ' 
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ne,  quinto  più  ricchi'  diventano  . JV.~ 
Mai  non  fono  fasti.  3)9.  Deono  fare  il 
contoquantobaftaa  iloro  bilogni , e'IreAo 
delle  rendite  dare  a ipoveri.  339.  Dopo 
la  diftribuzion  del  Coperchio  , reflereb- 
bono  loro  le  rendite  di  migliaia  , e mi- 
gliaja  di  feudi  .•  epurenonfe  necontenta 
no.  Sono  obligati  Cotto  peccato  mor- 
tale di  far  limolina  de'beni  Coperchi . ] 59 
Mancano  alla  promefla , che  a Dio  Cecero 
nclbattelimo  di  rinunziare  alle  pompe 
340.  In  qual  modo  debbano  mifurare  la 
condizion  propria  . 339  Quanto  fia  dif- 
ficile, che  li  Calvino.  340  318 

Ricco  Epulone  , perche  Ci  ielle  probabil- 
mente dannato.  32  j 

Ricco  Epulone,  portato  in  «Tempio  con  tra  ì 
i ricchi  che  ficguone  .ache  in  Quaresima 
a crapulare.  goj 

Ringraziamenti  dobbiamo  a Dio,  anche 
delle  grazie  checi  niega.  289 

Rifvegliarii  prima  che  fi  levi  il  Sole , deve  ef- 
Cer  proprio  del  Chridiaao  . 315. 

Rifvegliàfi  a buona  hora  piti  facilmcate  chi 
vi  a dormire  lenza  peccato . 316 

Rivelazione  di  celcfte  lecreto,  inqualunque 
fertor  di  orazione  , aaoafi  dee  a Dio  chie- 
dere. »86. 

Roba  tolta  dee  reflit  utili  a chifù  tolta,  6 a 
j Tuoi  heredi . 169.  333  Da  chi  fi  deliba  re- 
«lituire,  Tic  chi  la  colle  hà  vergogna  di  Tar- 
lo . 270.  Se  per  pervertì  non  può  elitre 
refi it ulta,  quel  che  far  fi  debba,  170  Se 
fi  debba  refiituipe  da  chi , doppo  la  scilitu- 
zione  » refi»  in  efiremaaetefiìtì  . 170 

Romani  fri  tutti  i Gentili  erano  i men  fen 
fuali.  297.  Videro piàdi cinquecento  an- 
si lenza  Medici,  io  virtùdella  fulaprì- 
monia.  310.  Per  feiceni»  anni,  di  che  fi 
fodero  cimiti.  310 

RcTario  dell»  B.  Vérgine  come  fi  debba 
dire.  »8t 

Rubare  l'altrui , e negare  limo  fina  al  po- 

vero, < tua' uno.  j»j. 

3 

SAcerdoti  cadivi  co’loroefempiiaccrefcc- 
noi  peccati  de’popoli  • *9 3 

Sacerdoti  quale  ufficio  babbiano-  *93 
Sacramenti  della  Chiefa  (òso  medicine  con 
trai  peccati.  aefi 

Sa  la  ffo , portato  in  «Tempio  per  laeeflituzio- 
c e del  tolto,  che  dee  Carli  dopo  la  confcf- 
fiont . 170 

Satollo,  portato  » tfempio  per  l'etile  che 


Sefta  Tane  '. 

fi  a i ricchi  la  lor  limofin».  lift 

Salomone  , maefiro  dc’Savii  del  Mondo  . 
198. 

Salomone  quanto  TcrilTe  fù  dettato  dallo 
Spkicofanto  2881 

Salvazione  de1  Ricchi  èdilficil  tifimi  , jz; 
Salvazione  c impothbile  a chi  limofina  non 
fi  • Jjo 

Smgue  di  Chrifio  in  qual  tnodo-coovercito 
in  latte  di  poveri . 324* 

(angue,  & acqua  del  cofiato  di  Chrifio  , 
rubini  , e perle  , che-  arricchirono  la 
Chiefa . 323.327 

Saniti  che  troppe  forze  corporali  non. 
habhia  , è nt-cofiaria  ad  ua  Chrilliano  . 
301. 

Saniti  può  molto  ben  mantenerli -ne’Prin- 
cipi  , lenza  che  edì  la  Qnarefima  man- 
gino carne.  304, 

Saniti  Te  noa  è ben  mantenuta  , fi  pecca  . 

gir. 

Sauti  antichi,  portati  in efempin -per la per- 
leveranza  dell'Orazione.  187 

Santi  che  a pena  nati , digiunano.  299- 
Santi  del  Cielo  Tono  a ragione  adorati  in 
Terra  . 297  Deono  efltrr-  pregati  a pre- 
gar per  noi.  294.297.  Difficilmente  pre- 
gino per  chi  peritile  in  mortai  pecca- 
to ..  2961  Veggono  nel  Verbo  ciò  che 
falli  10  Terra  che  lor  convenga  lapcre  . 
*91 

Santi  della  nofira  Chiefa  quanto  fafièro  fiati 
allineati.  398 

Santi,  e Principi  antichi,  e moderni , quan- 
to forièro  fiati  burniti  a confufioo  de’  fu- 
perbi . 3.78 

Santi-tutti , enei  mangiare,  e nel  dormire, 
lono  fiati  parchi.  317 

Santi  del  noftro  Nome  , & Angelo  nollro 
Cuftode  , meritano  particolari  divozio- 
ni . »97 

Santo  del  noftro  Nome  merita  nelle  lue 
Vigilie  di  olière  hon orato  col  digiuno  . 
299. 

Sapere,,  e vivete,  fono -appetiti  innati  dell* 
huomo . gt7 

Sapienti ffimo  è non  chi  hi  Capienza  , ma 
cbi  hi  di  sé  concetto  di  efiiér  gran  pec- 
catore . j<o 

Sarte  di  nave  ,'ebe  palla  -per  la  cruna  di 
un’Ago  , portato  io  efempro,  per  la  thC- 
ficulU  eh'  hanno  à Ricchi  4t  Salvarli  . 
34O.  • ih  / 

Saul , portato  io  efèvnpio  , per  (gl’intercef- 
fori  quanto  più  multiplicati  , più  effi- 
caci. >pf 

Sa- 
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Sizietà  di  Tonno  è vizio  più  generile , die 
di  cibo,  òdi  bevanda.  314 

Allieti  Coperchi»  di  cibi  abbrevia  lt  viti  . 
JIO. 

Scienzie,  e dottrine  tutte,  Tensili  cuflodi» 
dell’anima , nulla  giovano . )J9 

Scorze  di  lupini  mangiò  un  povero  per  gran 
fame. 

Scufe  di  mendicanti  poltroni,  che  non  ri- 
trovano da  Taticare , Tono  vane  affatto  . 
349 

Sculevane  de'Ghiotti,  che  vogliono  nella 
Quirefi  ma  mangiar  carne. 

Secreti  celeftifono  naTcoili  a i dotti,  e ri- 
velaci a gli  humili . 

-Seneca  vuol,  che  anche  un  povero  Taccia  li- 
monna.  34J 

SenTo  gareggiante  centra  la  ragione,  conte 
porta  rcrtrr  vinco.  308 

Serpe  digiunante  quaranta  giorni,  portatalo 
eTempio  , per  li  digiuni  quarefimali.  306 
Serpi  reilano  morte  dalla  laliva  di  chi  è 
digiuno . }o6 

Servi  delle  loro  ricchezze  Tono  i ricchi  , 

‘ ***• 

. Servi  di  Dio  Tono  padroni  del  Cielo.  )H 

Servigli  tardi  pajone  sforzati  , e di  poco 
merito.  *1ì 

-Servo  evangelico,  portatoti»  eTempio  per  li 
ricchi  avari.  g|o 

Sete  di  Chrifto,  «fuori  di  Croco,  e in  Cro- 
ce , portata  in  efempio,  per  perfuaderci  la 
monificazionedei  poco  bere.  }»} 

Sete  i defiderio  di  humido-persò , edi  freddo 
per  accidente.  Ji* 

Settecento  volte  l’anno  dardi,  mangiare  al 
corpo , Se  una  fola  aU'aniaia  , qual  Ga 
gran  follia  r aòf 

Sette  particolarità , intorno  a!  modo  del  far- 
' Già  limofina.  330 

Sene  visiicapicaii  Tono  dot  ri  in  miglior  mo- 
do i fette  peccati  mortali.  t$j 

Settimana  finn  rendo l'huomo  piò  occupa- 
coinbifogni  temporali,  che  babileacon- 
fertarGbene.  164 

Similitudine  , per  pervadere  la  cotidiana 
‘ parfimeni».  508 

Similitudini,  per  prevare  i danni  delle  ric- 
chezze , Te  a i poveri  non  fi  .difpenfano  . 
gzo.  JZI. 

Sincerità  di  cuore  è molto  a Dio  grata  . 

Sobrietà  con  qual  differenza,  eal  Giovane  , 
’o  al  Vecchio,  Ga  dovuta i 1 ’ 309 

jfficrate  biafimava  il  cibo  , e'1  vino  troppo 
cfquiGti.  --  ■ ' 300 


Sodisfazzionel di  penitenze  ingiunte,  e par- 
te integrante  della  penitenza  . 168.  Ene- 
ceffi ria  dopo  la  confeflionc.  167.  Come  fi 
debba  praticare,  dopo  la  canfelflone.  »6S 
ProcraQinata  è tentazion  del  Demonio  . 
171  Non  dee  partire  il  termine  prefilfo 
dal  Confeffore.  *71.  Non  deve  eflere  im- 
pedita da  vergogna,  fe taluno fe  ne  accor- 
gerti. 17*.  Fatta  in  peccato  mortale  , a 
che  giovi,  a che  nò.  >73.  Dee  farfi  in 
grazia  , almeno  prima  di  terminare  l’uN 
timo  atto.  *7J.  £ divifa  in  Orazione  , 
Digiuno,  LimoGna.  176 

Sogni  tra  i Tenni  non  G deoao  defiderare  . 

Sogno  che  cofa  Ga  . 317 

Soldato,  portato  in  efempio , per  l’Orazio- 
ne che  col  digiuno,  e pe  l digiuno  che 
coll'Orazione  G dee  accoppiare . 197 

Sole,  eNubi,  danno  lume,  e pioggia,  eai 
buoni,  e a i cattivi.  33; 

Solitudine  delle  notturne  vigilante  è cou- 
verfacione  Tanta  . 3 1 ; 

Sonni  parchi,  quanto  neceffarii.  314.  31  %. 
Praticati  da  Santi.  314.  317.  Òeono  ri- 
(pondere  alla  parciti  de 'cibi , e delle  be- 
vande 314.  jij.  Di  quanta  mortificazione, 
e merito  Gano.  3 >7 

Sonai  Coperchi , e continuati  , impedirono 
la  fan  iti . 316 

Sonni  Coperchi  incitano!  libidine.  316 
Sonni  temperati  da.  qual  temperanza  n a Tea- 
no . 3tS 

Senno  che  cofzfia.  • 314 

Sonno  dell'anima  , che  dorme  feordata  di 
Dio*  il  peccato . 316 

Sonno , e morte , fono  aOai  Cimili . ji |. 
Sonno  moltcvolteì  chi  fi  rifveglia  non  par 
badante,  ma  è effetto  difendutiti, 316 
Sonno  prefo  più  del  accertaria  non  è feoza 
qualche  colpa . tip 

Sonno  temperato  aumenta  il  fapere , rivi- 
vere- ; 

Soperchio  che  i ricchi  deono  dare  i»  limo- 
fina,  come  da  erti  Ila  male  intefo  . 339. 

Speranza , e non  ficurexza  fi  può  havere 
del  perdono  de’ peccati.  3*7 

Spefe  de’Chriftiani  ricchi  deono  effere  di- 
fcrete.  ( 339 

Spefe  parche  di  vitto  configliate  a i debito- 
I ri , per  poter  pagare . *7° 

Spirita  Tanto  i tutto  carità  , & amore . 

jjt.  - ‘ 

Splendore,  e pompa  delle  Corti  ecdefiafti- 
chf , quale  cfler  debba.  3*T- 

Spo- 
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Spofa  JeCantici  quanto  netta.  567 

Sugello  è impronti  di  fecretezza.  344 

Superbii  è principio  di  ogni  peccato,  333.376 
E propria  de'Crandi.  Nacque  in  Cielo.  j 36 
E vermine  delle  ricchezze.  3 56.  E rovina 
di  tutte  le  virtù  363.  E vizio  che  da  ogni 
virtù  deve efl'er  temuto.  367 

Superbia  nata  dahumilti  , i la  più  empia  di 
tutte. 

Superbia  farebbe  la  Magnanimità , fenza  l’hu 
miltà.  3 58 

T 

TEmpj  materiali  non  fono  proprio  alber- 
go di  Dio.  341 

1 empj  veri  che  s’inalzano  a Dio, fono  le  limo- 
fine date  a i poveri.  341 

Tempi  vivi  di  Dio  fono  ipoveri.  343 

Tempio  vero  di  Dio  è il  fido  cuore  dell’  huo 

DIO.  342 

Tempo  che  fi  dorme  è il  peggiore  di  quel  che 
fi  perde.  317 

Tempo  che  fi  dorme  non  è computato  fra  la 
vita.  316 

Tempo  da  orare  è ogni  ora.  2S3 

Tempo  eleggibile  per  orare  più  devotamente. 
»*3 

Tentazione  è il  credere,  chele  penitenze  al- 
predifpongano ad  infermità.  272 

Tentazioni  del  Demonio  , per  far  cadere  in 
peccati  chi  è falito  ad  aiti  gradi  di  grazia  . 
l67 

Tentazioni  infpirate  dal  Demonio  in  chi  non 
riceve  predo  le  grazie  chea  Dio  chiede. 
»?7 

Tentazioni  fi  deono  fcacciare,  evincere,  a i 
primi  principi . 367 

Terra,  q uanto  fia  del  Cielo  men  nobile.  319 
Tefori  del  Cielo  fi  accumulano  per  le  mani  de' 
poveri.  322  316 

Tefori  dell!  Chièfa  fono  ipoveri.  322  316 
Thebano  Limofiniero,  portato  in  efempio,per 
la  limofina  dovuta  talvolta  più  al  ben,  che 
almalveUjto.  334  337 

Tiranni  in  qual  modo  facevano  fentire  per 
gran  tormento ardentidimifete.  313 
Tomafoda  Villanova  quanto  perfetto  diltri- 
butore  del  le  ricchezze  ecclefiafliche.  316 
Riprefo,che  faceva  limofina  anche  a i vaga- 
bondi , quel  che  havefierifpofto.  377 
Tre  beni  ch’habbiamo,  quali  fiano.  3 31 
Trecofe,  contro  le  quali  fi  pecca,  qpali  fiano. 
371 

Tre  graiie  celefli , armate  contra  le  tré  Furie 
infernali, quali  fiano.  33! 

Tré  mali  principali , quali  fiano, 


Tré  maniere  con  cui  fi  pecca,  quali  fiano.  371 
Tré  virtù  teologali,  quali  fiano.  3 31 

Tribolazioni  pazientemente  fofferte  fono  pe- 
nitenze fodisfattorie.  173 

Tutore  degli  heredi  de’  Ricchi  deve  efier 
Chrifio . 337 

V 

VAG  di  terra  polli  in  alto,  applicati  all’al- 
tezze  de’ fuperbi  • 376 

Vadalli  imitanti  i loro  Signori  per  adulargli . 

304 

Ubriachezza  è mortai  peccato,  egran  vergo- 
gna appo  i I mondo . 3 r r 

Veggh  ianti,  e r.ondormigl  ioli , trovano  Dio. 
3'4 

Veleno  dell’anima  nafeodo  fotto  la  foavità 
del  fenfo,  è il  peccato.  277 

Veniale  peccato,  perche  cosi  detto  ,e  come  fi 
commetta.  277 

Venti  feudi  annuali  ballano  ad  un  povero  : & 
un  ricco  non  fi  contenta  di  migliaja , e mi- 
gliaja.  340 

Ventre  di  trilli  mai  non  fi  fazia  . 30J 

Ventre  fazio  non  hà  virtù  di  attinenza.  301 
Vera,  e perfetta  fe  non  è l’Attrizione,  noi» 
balla  al  facramento della  penitenza  23S 
Vergini  lavie  portate  in  elerapio,  pe’l  timore 
che  dee  ha  ver  chi  ben’  opera,  che  quel  bene 
operar  non  gli  badi.  367 

Verginità  fenza  humiltà  non  piace  a Dio , ma 
più  tolto  quella  lenza  quella.  374 

Vergogna  cattiva  in  che  differifea  dalia  buo- 
na nella  coofeflìone  238 

Vergogna  grande,  che  fente  un  povero  nel 
chiedere ajuto,  puòefTerglimezodi  faiva- 
zione . 237 

Vergogna  non  dee  recare  fe  non  quel cheri- 
pugnaal  giallo,  & all’honedo.  25S 

Verità  da  chi  meglio  fia  conofciuta . 3 64 

Vcfcovi  quanto  (ianpobligati  alle  limoline. 
3*7  3*6 

Vede  cbecuopre  il  povero,  cuopre i peccata 
di  chi  glie  le  dà.  310 

Via  del  Paradiso  é Gretta.  374 

Viandante,  portato  in  efempio  per  le  peniten- 
ze che  fi  deono  fare  in  tutta  la  vita , benché 
non  fi  dia  in  peccato.  274 

Vie  celedi  in  che  differifeano  dalle  materiali. 
366 

Vigilanti  quanto  più  fono  i fenfi,  più  vigilanti 
redano  l'anime.  3 >4 

Vigilanzia  che  mancò  alle  Vergini  pazze,  le 
fé  diicacciar  dallo  Spofo.  3 '4 

Vigilanzia  de'Padori  di  Bethleem , fé  che  efli 
vcdelìcroChriflonato.  3'4 

Vigi- 
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Vigilili*!*  è una  delle  fette  cufeche  atterri- 
remo il  Demonio.  317 

Vigilanzia  fà  meritar  le  corone,  eleglorie 
, 3*4 

Vigilanzia  lodata.  316 

Vigilanzia  più  alle  notti , che  a i giorni»  è do 
ruta.  3 14 

Vigilie  antiche  delle  fede  de’ Santi  » in  qual 
modo  ne’teropi  noli  ri  pillarono  indigiuno. 
J»ì 

Vigilie  delle  fede  di  Maria  Vergine  configli*, 
teadigiunirfi  tutte,  oltre  l'obbligo  dell’ 
Affunzione.  599.  Rivelate  a digiunarli  in 
pane,einacqna,  300 

Vigiliediquali  A portoli, rivelate  ad  honorar- 
fi  col  digiuno.  *99 

Vigilie  di  quali  Santi  particolari  converreb- 
be edere  honorate  col  digiuno.  299 
Vigna  evangelica  portata  in  efempio  » a favor 
ai  chi  ora  in  poco  tempo , ma  con  molto  af- 
fètto. 184 

Vini,  & acque  agghiacciati,  pregiudiciali  alla 
Unità.  ' 310 

Vino  delle  nozze  di  Cana,  portato  in  efempio 
contra  i poveri  , che  per  vergogna  non 
chieggono  ajuto.  350 

Vino,  egioventù,  fono d oppio  ardor  di  libi- 
dine. 311 

V no  fi  può  bere  per  non  offender  Io  domaco , 
ma  parcamente.  3 ir.  Sobrio,  rallegra  l'a- 
nima,e  ’l-corp*  311.  Bevuto feDzamifura, 
è triflezza  dell’anima.  Edato  perridoro, 
non  per  ubbriachezza.  311 

Virtù  dee  crefcer  in  noi  colcrefcer  degli  an- 
ni • v . , . l*S 

Virtù  del  digiuno  quante  maraviglie  babbi* 
operato  nella  vecchia  e nella  nuova  legge. 
*98  199. 

Virtù  della  Pattfone  di  Chrido  non  reda  ap- 
plicata a chi  non  idà  in  grazia.  272 
Virtù  non  regnano,  ove  regnano  fendutiti  . 

I'6 

Virtù-ò  fono  attive,  òcontemplative.  365 
Virtù  vera  è defiderare,  e procurar  beneper 


gli  altri.  19* 

Vita  che  fi  fpera  lunghirtima,può  in  poche  ho* 
re  mancare.  277 

Vita  lunga  argomentata  da  Tanni  brievi.  316 
Vita  vera  fi  gode  in  quel  tempo,  che  fi  fi  ora- 
zione a Dio . 279 

Vittorie  che  lavaloroflltfma  Orazione  ottie- 
ne fopra 1 tutte  le  colè  del  Mondo.  179  280 
Vivi  veri  fono  i Santi  del  Cielo.  293 

Vizj  fi  vincono  con  gli  atti  contrari  delle  vir- 
tù. 313 

Ulivi , e Viti , portati  in  efempio , per  l’utile 
che  fi  ai  richi  la  lor  limofina.  311 

Volontà  del  fenfo,intefa  per  la  man  finidra: 
della  ragione,  per  la  dedra.  34; 

Volontà  di  Dio  come  da  noi  fi  faccia.  29* 
Volontà  di  Dio  fiafatta,benchetuctol'Uni- 
verfo  gidè  a rovina . 292 

Volontà  è'guidatadall’intelletru.  257 
Volontà  ha  due  movimenti  : e in  qual  de’Jue 
fi  confumi  il  peccato.  277 

Volontà  fiumane,  che  debbano  tutte  confor- 
marfi  alla  divina , leggefi  in  quefta  Orario» 
dell’Autore.  192 

Volontà  maggiore  non  i in  Dio,  che  della  no« 
Ara  falvazione.  292 

Volontà  nodra  quanto  debba  edere  unita , & 
immadefimata  con  quella  di  Dio.  292 
Voti  appefi  nelle Chiefe  , teflimonj  dell’im- 
petrazione de’Santi . 199 

Voti  di  legno  fpeflfo più  accetti  , cheivoii 
di  argento.  342 

Voti  di  tempi,  per  continuare  penitenze  •- 
lette  a fard  per  tutta  la  vita.  ‘ rj-j 
Voto  mai  non  dee  farli,  mentre  fi  ora.  283.' 
U (ciò  ordinario,  per  cui  entra  la  grazia,  èia 
boccaapertaallaconfedìone.  ijf 

Utile,  ò danno  fe  fu  per  recare  quel  che  fi 
brama,  non  fisi.  *9r 


ZAccheo,  portato  in  efempio,  perla-pre- 
da redkuzion della  robba  tolta . 269 
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ABbindonamento  dì  Padri, e di  Madri, di 
Sorelle,  e di  Fratelli,  è lecito,  e lodato, 
per  entrare  io  Religione.  4x6 

Abraam  obbedendo  al  facrificio , moQrò  il  ti- 
more ch’havea  di  Dio.  472.  Con  quanta  pa 
ce, c prcflezza,  bavefTe obbedito  . 477 

Accidenti  de’ mifcriaou  tolgono  le fperanze 


P dell’altrui  fortune.  415 

Accidenti  finidri  fono  profittevoli  . 372 

Acque  della  Pifcina  perche  non  l'alubri , le 
non  intorbidate.  374 

Acque  figurano i peccati.  419 

Adamo  avvelenato  da  un  pomo  dolce . 372 


Fù  vero  Spofo  di  Era.^jo.  Col  fuodifubbi- 

dire 
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dire  mandò  il  Mondo  a rovina  . 4J* 

/fletti  di  libidicie , ò fon  Tentiti  da  chi  rie 
icrive.ò  laraono leuciti  infra  brievc fpazio. 
400 

Zgooizantechelafcia,  che  ivivirajutino  ,G 
può  facilmente  ingannare  • ili 

/pon  zante  non  può  fare  tedamento  aggiu- 
dico. 38-f 

Agodino  Santo  , quanto  prima  amico  r e poi 
maldicente  delle  poefie.  39? 

/lbero  buono  non  può  produrre  cattivi  frur- 
ti»  400 

Albero,  portato  inefempio  per  !'r peccatori 
dotti,  che  fanno  mifurare  i Cieli , ma  non 
ci  fanno  falire  . 486 

Aleflandro  Magno  quel  chehaveffe  dettoad 
un  Saldalo  pufillanimo , chiamato  anch’e- 
gli Aleflandro.  440  Perche  havefiè  amato 
più  Ariflotile  fuo  tnaeflro , che  Filippo  fuo 
padre.  441 

Altare  è tavola  deH’Agnello  celefle,  ovefi 
mangiai!  pandella  vita.  424 

Aman,e  Perillo  , portaci  inefempio  centra  i 
Poeti  laici  vi . 40t 

Amici  che  creduti  i’più  fidi  , più  ingannano 
chi  ineflìcrede.  410 

Amicizie  che  moflrano  1 venditori  , e i lavo* 
ranti,  fono  (peranze  d’involar  qualche  cofa. 

IH'  » 

A mmone  fantiflimo,  per  oflèrvare  caflìtà  per- 
iettifltraa  »difmerté  affatto l’ufocarnal  con 
la  moglie.  . 4<9 

Amor  del  prodi mo  è fondamento  dell’  huma- 
na  falute.  4*r 

A mordi  Dio  vi  col  timore, il  timore  coll’ob- 
bedienza. 45* 

A more  d i Pietro , e del  1 a Madd  alena,  verfo  di 
Dio , quanto  a lor  prò  operafle . l$J 
Amori  platonici  (limati  puri,  erano  impuri, 
paragonati  alla  continenza  dovuta  al  Chri- 
diano.  400 

Amorproprio  è troppo  tadicato  nell’huomo  . 
380 

Angeli  fe  poteflero  invidiare,  invidierebbonn 
a i Sacerdoti . 4*9 

Angelo  che  corona  no  Novizio  Domenicano , 
per  Tefatto  efamioe  di  confcienea.  42J 
A nima  artbmigliara  al  frumento  battuto- heT 
l’Aje  dalla  Trebbia  12$ 

Anima  di  un  Cavaliere  veduta  portare  dagli 
Angeli  in  Cielo  , pe’l  fine  eh’  egli-  fempre 
hebhe  della  generazione,  e non  del  dilètto, 
nell’ atto  conjugale,  438 

Anima  quafi  ninna  vi  al  Cielo,  lenza  partire 
pe’l  Purgatorio.  324 

Anima  Spola  di  Chriflo , ogni  volta  che  pec 


ca  , diventa  adultera  . 417 

Anime  de’ morti  ricchi  ricevono  fpeflb  dagli 
heredi  più  bedemmie, che fuffragj . 387 

Animenodre, immortali.  4I5 

Anime,  piùchemai,  danno rifvegliate nell’ 
bore  mattutine-.  390 

Anni  pochi,  e molto  giudicio,non  fi  accoppia- 
no.- 39J 

Ardimenti  deteftabili  del  Sacerdote  cattivo, 
attorno  il  rivedirfi  delle  (acre  vedi,  e’1  con- 
fumare det  facrificio . 42 ± ili 

Argomento- provante,  che  la  libertà  non  li 
può  godere,  fe  non  da’foli  Religiofi . 4i2_ 

Ari  dotane  favolcggiante  contra  i Poeti  . ili 
Ariflotile  >•  & /(creo  Poeta  , verfo  a quanti 
inni  conligliaflèro  1’  huomo  a prender  Mo- 
glie-. Air 

A rmi  morte da’Principi  deono erter  giade,  & 
ordinate  a difendere  la  lor  giudizi».  419 

Arredi  apparenza, e non  l’eflVre,  alla  natura. 

Arte  di  Artigiani, edi  Mercanti,  e vile, e con- 
traria alla  virtùdella  giudizi».  40 4.  4OJ 
Arte  non  è che  non  pa}a  grave*  e difficile  nel 
principio-.  4*3 

Artigiani,  Lavoranti,  e Venditori  tutti  di 
qualunque  merceria,  fi  fpoglianodi  carità  , 
& ingannano  il  proflimo.  409  430  411 
Artigiani  , perche  non  debbano  far  vedi  re 
(ontuofamente  le  proprie  Mogli.-  436: 

Artigiano  , che  rapprelenta  on  Prencipe  in 
Scena, portato  inefempio  contra  quei  Pre- 
dicatori , che  fuori  del  Pulpito  dannofean  - 
dati,  efu’I  Pulpito  fi  moflran  Santi  . 41H 

Arti  ufateda  alcuni  Santi  , pernon  e(Tere  Sa- 
cerdoti perche  fe  ne  dimavano  indegni  469’ 
Afcoltatori  di  Mède  non  ponno  lenza  qual- 
che peccato  ricever  tedio-  dalle  Mede  di» 
mate  lunghe.  47^ 

Adincnza  iolo  fi  perde  col  mangiar  molto , e. 

con  appetito  difordinatot  4*3’ 

Ateniefi  onde  apprelo  haveffèro  il  gran  fape- 
re.-  ^ 394 

Atti  efleroMnortran  gl’interni  contra  i Sacer- 
doti, che  prefumaoo  di  mantener  la  debita 
divozione  nella  celerità  della  Medi  473 

/errinone  lenza  facramenti  non  falva  in 
morte.  . . 4*9 

' Avari  fempre  han  bifogno.  j-o 

Avari , fono  i più  federati  del  Mondo. 
Avarizia  è contraria  a tutti  i precetti  di  Dio. 
E radice- di  tutti  i mali.  E fpezie d’idola- 
tria- Lflèrdee  fradicie»  dal  cuor  de’ricchi . 

■ 3»i 

Autotedella  prefenteOpera  non  barerebbe 

voluto- 
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■voluto  fapere  (fe  pur  l'hà  faputo)  nè  prati- 
care la  Poefu.  399.  Bruciò  tutti  i Tuoi  ma- 
nulcrittidi  amor  lafcivo.  40».  Perche  non 
havclfe bruciato  ancora  lefue  Rimeflam- 
pate,  almen  quelle  della  Prima  Parte  401 
Più  fi  pregia  del  carattere  Sacerdotale  , 
che  non  i Rè  delle  lor  corone.  460.  Si 
pente  di  non  effere  entrato  da’ primi  anni 
in  una  flrettilfima  Religione  . 467.  Fù  nel 
»6}8.  ordinato  Prete  inRoma.468.  Si  è 
fe. itilo  vehementiflTimamente  modo  da 
Dio  a compor  la  prefente  Opera.  469 

Autori  di  Operefeben  confideralTeroi  peri- 
coli delle  llampe  , pochi  libri  ftampati  G 
vedi  ebbono.  Deono  ben'efaminar  quel  che 
fcrivono , .prima  di  darlo  a luce  . Deono 
lòttoporloa  gli  altrui  giudicii.  Non  deono 
fperarnehonore,ò  utile  humano,ma  il  tut- 
to riferirei  Dio.  39} 

Autori  di  profioi  manufcritti , perche  deb- 
bano bruciargli  invita)  e non  in  morte  . 
4C* 

Autori  di  fpirituali  Opere  che  fi  propongo- 
no , per  effcr  letti  con  profitto  . 403 

Autori  lafcivi quanto  gran  danno  di  palio  in 
i palio  procurino  ì sé  medefi mi . 401 

Avvertimentidati  à ConfelTori  più  femplici, 
at  torno  i I modo , che  tener  debbono  nel  1'- 
afcoltare  i penitenti  fani,&  infermi, e nell' 
ordinarie, e nelle  generali  confefTieni;e  pri- 
ma di  effe,  e dopo,  480.  fino  4* 9 
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Beneficio  vero  che  fallì  al  publico,è  il  brnefi* 
ciodeU’anime  . 393 

Bene  non  hi  l'huomo , che  non  gli  venga  da 
Dio.  388 

Bene  non  fi  gode,  acni  non  fuccedano  turbo- 
lenze. 430 

Beni allhora fono  migliori  , qurndoa  i peg- 
giori mali  fuccedono.  37  j 

Beni  che  fi  ritruovano  nella  Religione . +ii 
Beni ò fono honelli  , ò utili)  ò dilettevoli  . 
41° 

Bianchezza  , e vermigliezza  di  donne  natu- 
ralmente bianche,  e vermiglie  , perche  an- 
che fiacreduto  artificio.  437 

Bianchezza,  e vermigliezza  vera  , quale  efler 
debba  procurata  dalle  donne.  ivi. 

Bialìmo grande,  di  che  fon  degni  i Sacerdoti 
che  fi  trattengono  in  SagriUia  iadifcorfi 
impertinenti,  e vani  . 476 

Brevità  della  nofira  vita  deve  elTere  attenta- 
mente conGderata . 399 

Bruciamento  di  manufcritti  fatto  in  morte 
fotto  qualche  buon  pretelto , può  efièr  ca- 
gionato da  fuperbia,  e da  invidia.  401  403 
Bugia^nche  l’Officiofa,è  grave  olfefa  di  Dio. 
.405 

Bugie  de*  Mercatanti  fono  i più  fidi  fenfali,e 
guide, ch’efli  habbiano.407.406.  Sono  un 
loro  capitale  coti  doviziofo  , chefolo  in 
quello  non  hanno  paura  di  fallimenco.406 
Sono  fpeflb  accompagnate  con  giuramenti, 
.elpergiuri.  406. 4tr 


BAcco,  per  Favola  di  Arillofane , cala  al- 
l'Inferno, per  ritrovarvi  Poetiilluftri  . 

Balli,  caoti,  filoni,  e giuochi,  era  antico  efer- 
cizio  di  Donzelle  impudiche.  44* 

Bambini  fogliono  anche  col  latte  bereico- 
flumi  di  chi  gli  nutrica.  440 

Bambino  , 1 cui  la  madre  toglie  nnferrodi 
mano  e’Ilafcia  piangere  : portato  inefem- 
pio  ì confolazlone  del  povero . 379 

Barba  è all'huomp  di  molta  graviti, e decoro. 

461  1 

Bartolo  perche  folle  riufcito  sì  gran  lume 
delle  leggi . 390 

Ballo  (lato  del  povero  , come  Ga  parte  di  Baf- 
fo, che  fi  il  Povero  nella  Muuca  del  Mon 
do.  378 

Benedizioni  per  maledizioni  fi  ponnolpe- 
raredaDio.  37; 

feneficii  ove  più  crefcono  » piùcrtfconogli 
.oblighi de’ beneficati.  388 


C 


C Adirerò  rifufeitato  1 preghiere  di  un 
cafio.e  di  un'obbedien  te,  rivelò , che  l'- 
obbediente il  rifufeitò  ■ 453 

Capelli  fono  fuperfluitì  di  natura.  461 

Cititi  fenza  feienza  è aliai  migliore  , che 
■ feienza  fenza  cariti  . 386  387 

Carte  lafeive  fpelfo  giungono  , in  vece 
delleparole  , a disfavore  , dell’honeAì. 
■4Q* 

Caltighidi  Dio  fono  avvili  di  correzzione,  e 
fegni  di  amore.  37$ 

Cafiighi  temporali  ci  liberano  daglieterni  „ 
ivi. 

Caditi  chi  non  fi  fida  dioflervare  , lì  porta 
, più  da  Infedele , che  da  Cbrilliano  . 447. 

Cattiti  ò è verginale,  ò maritale,  òvedovi- 
le  , òcontinenzialC':  ma  la  prima  è la  più 
eccellente.  .417 

.la 


Digitized  by  Google 


Tavola  della 

■ In  cbedìfferilca  dalla'Continenza . 416.  E 
fruttofoave.  447.  Hi  foaviifuoi diletti, 
più  che  non  hà  ifuoi  ,la  libidine . 448.  Fi 
bello  il  corpo,  si  come  la  libidine  brutto  . 
ivi.  Fi  godere  in  Terra  un  ritratto  della 
gloria  celefte . ivi.  E chiamata  da  S.  Paolo 
fintiti.  4;o.  Quante  lodi  , & encomii 
habbia  . 4JI 

Confervata  dopo  la  perduta  virginità  , hà  i 1 
merito  della  vera  naturale  virginità  . 447 
E fpezie  di  virginità  , odervata  in  matri- 
monio. 4J7 . Fù  (limata  dagl’iddìi  la  prin- 
cipale.virtu di  un'anima . 447.  Deveeflèr 
cu  (loditi  anche  dal  tatto  della  mano, dallo 
(guardo  ; da  ogni  fenfo,e  dal  penfiero . 4 ji 
Co'  cadighi  della  carne, e con  la  mortifica* 
zione  de1  (enfi  fi  mantiene,  ivi . Se  è di  cor* 
po,e  di  mente, è caflicà  vera.  447  E necef* 
farii  (lima  a i Sacerdoti. 450.  Quanto  debba 
e(!er  propria  del  Religiofo.  ivi . Ne’  Reli- 
giofi  è più  eccellente, che  non  è la  povertà. 
473  Perche  fia  più  unita  con  la  Religione, 
che  col  Sacerdozio.  450 

Cado  efler  non  può  chi  fempre  pratica  con  le 
donne.  467 

Cado,  vuol  quali  dir,  cadigato  , e perche  . 
447-4J1 

Caterina  da  Siena  riprefa  del  comunicarfi 
ogni  di,  portata  in  efempio,per  la  gran  fan 
titàdovutaal  Sacerdote.  471 

Catone,  e Socrate , perche  non  travedere  mai 
percodb  le  loro  Megli  benché  fcellerate  . 
41 6 

Cavaliere  ricco  che  ricufa  per  Moglie  la  fi 
gliuoladiun  Rè,  e prende  la  figliuola  di 
un  povero.  434 

Celibato  ne’  nodri  tempi  è di  offervanza  dif* 
- ficiliflima  . 431 

Cherica, detta  in  molte  parti . Corona,  e Co 
rona  Regale.  461 

Chi  a gli  hnomini  è men  fott  opodo , è più  I i 
bero.  417  410 

Chi  ama  il  padre, e la  madre,  più  che  Chrifto, 
nonèdegoodiCfcrido.  416 

Chi  ben  comincia  ,hàfatto  la  metà  dell’ope- 
ra . 41 < 

Chi  ben  parla, e mal’opera , condanna  sè  ftef 

, 479 

Chi  compera  panni, faje, drappi,  &c.  non  gli 
lafci  in  mano  del  Sarto  , ma  faccia  tagliar 
l'habi  tu  alla  fua  prelcnza , todo  che  la  mi- 
furafièprefa.  410411 

Chi  crede, che  tutti  fon  cattivi,  come  egli  è, 
s'inganna.  jv,. 

Chi  deirdera  bella  Moglie  , fcegliala  di  me 
diocre  beltà.  43; 


Settima  Tane. 

Chi  è chiamato  da  Dio  ad  un  luogo,  là  fi  fer- 
mi. i 4iy 

Chi  è da  bene, benché  fia  fchiave,è  1 ibero.-chi 
non  è da  bene,  benché  Ga  Rè  , è (chiavo  . 
418 

Chi  é humile,è  obbediente»  chi  c obbedien- 
te, è humile.  473 

Chiefe,  Refettorii,  Celle  ,Chori , eGiardi- 
ni  delle  Religioni,  ricevono  degne  lodi  . 

Chi  è folo  , è meglio  che  fi  accompagni  . 

ChVft  il  peccato  , è fervo  di  quei  peccato. 
418 

Chi  hà  molto  ingegno  , hà  poca  fortuna  : e 
chi  hà  molta  fortuna  , hàpoco  ingegno  . 
Ì79 

Chihàfaperedi Dio  ,enonsà  nulla, sà ogni 
cofa.  386 

Chi  in  sè  non  è ben  regolato,  non  può  ben  re- 
golare altrui.  476 

Chi  mangia , benedica  in  principio  la  tavola, 
eringrazii  Dio  in  fine.  4x7 

Chi  mangi  per  vivere,  e chi  viva  per  mangia- 
re. j8r 

Chi  niente  hà,  di  ogni  cofa  è padrone . 379 

Chi  non  accompagna  Chrifio  ai  Calvario  de 
patimenti, no’l  gode  nel  l’Olimpo  de'  trion- 
fi. 4*5 

Chi  non  hàattefo  alle  lettere  , e non  vi  può 
attendere,  non  fe  ne  curi.  403 

Chi  non  hà  nèfeienzia,  nèconfcienzia,  è in 
minor  periglio  di  colui  ch'hà  la  fetenzia 
(ola.  388.391 

Chi  non  hà  (spere  di  Dio,  esà  ogni  cofa  , non 
sà  nulla.  386 

Chi  non  sà  nè  anche  leggere,  e non  vi  può  at- 
tendere, non  fe  ne  curi . 304 

Chi  non  fi  comun  ica,  udendo  Meda , può  co- 
municarfi fpiritualmente.  417 

Ch  i non  v uole  per  sè  il  male , no’l  faccia  a I- 
trui . 437 

Chi  offende  conlafcivie  , refta  con  lafcivie 
offefo . ivi. 

Chi  pone  tutto  l'affetto  in  diece  foli  feudi  , 
hà  ricchezze  grandifiìme . 446 

Chisà  ben  parlare  di  Dio, non  è favio,  ma  chi 
sà  vivere  cosi  bene  , come  di  Dio  parla . 
476 

Chi  sà,e  non  sà  giovarea  sè  fiefTo,  non  sà  nul- 
la . 3*« 

Chi  ferve  a Dio,  ferve  ad  un  folo  .'echi  ferve 
al  Mondo,  ferve  a molti.  4*® 

Chifcrive  predo  , non  può  fcriver  bene  : 
ma  più  todochi  ferire  bene,  ferire  predo. 

5,5  Chi 


— Digiti? 


Tavola  della  Settima  Varie . 


Chi  fia  colui  che  Tempre  impara  , e mai  non 

sì.  i9i 

Chi  fi  fida  di  mantenere  Vergine  nelfccolo , 
vifimantenghi.  _ 443 

Chi  fprezza  e calpefta  il  Mondo,  fi  fì  padrone 
del  Mondo.  t # . 4» 

Chi  vuole  entrare  in  Religione  , quel  che 
prudentemente  far  foglia  . 414 

Chi  vuol  guerreggiare, cootra  chi  guerreggiar 
debba . 429 

Chi  vuol  perfuadere  la  fuga  di  un  vizio, il  dee 
prima  fuggire.  479 

Chrifliino  che  non  sì  leggerle  fcrivere , con 
che  debba  fupplire  all’uno,  S(  all’altro  di- 
fetto . 404 

Chrifliano  vero  chi  fia . 403 

Chrifto  Crocili  fio  è libro,  ove  ogni  feienzia,  c 
fapienzia  fi  apprende.  389. 392. E libro, che 
dee  laper  leggere  quel  chrifliano  che  non 
si  leggere.  noj 

Chriflo  nafeendo facilitò,  e felicitò  il  noflro 
patire . 373.  Venne  in  terra  ,non  per  efier 
Servito,  ma  per  (ervire . 41  j.  Quanto  bab- 
bi» fra  noi  patito,  aconfufionedi  chi  lafcia 
di  entrare  in  Religione,  per  non  patir  mol- 
to 42t.  Perche  habbia  eletto  Apofìoli,  che 
non  fapevano  lettera  403.  Fù  tanto  inimi- 
co dell’  incontinenza  , che  non  elefle  altro 
: ventre,  che  il  puriflimo  di  una  Vergine  . 
4jo.  Tanto  humile,chefi  (limò  vermine  , 
e non  huom».  461.  In  quanta  gran  povertà 
folle  nato.  447.  Non  elefle  fe  non  ciòch’- 
’ era  ottime.  1 379 

Col  fuo  obbedire  rifiorò  la  rovina  del  Mon- 
do. 45*.  Prima  fè,  e poi  infegnò  , per  la- 
fciarci  efempio  di  buone  opere  efemplari . 
479.  Fù  primo  indicatore  delle  Prediche. 
- 480. 

' Per  confermare  il  Santo  Matrimonio  , 
fù  commenfale  nelle  nozze  diCana.  431. 
Perfezzionò,  & allegerl  il  fuo  pelo,  col  fa. 
cramentarlo  . 4)1.  Perche  condotto  da  Sa- 
tanafio  sù  la  cima  della  Chiefa . 4Ò0.  Per- 
' che  non  tentato  , fe  non  quando  ufcl  del 
Deferto.  424  E’ abifib  difapienze.  392. 
Parlando  contra  il  Ricco  Epulone,cfaecofa 
bavelle  voluto  dire;  Morì  il  riti 0,  & ondò  all’ 
Infimo  ; over o.  Morì  ricco , & ondò  oWhtfr . 
no.  , 38* 

Cibi  di  varietà  fono  di  nocimento  ì chi  ftu- 
dia.  390 

Cibi, e bevande,dannofi  alla  fanitì,in  varietà , 
e quantità  foperchie . 4»o 

Cirugico, portato  in  efempio,à  favore  de’tri- 
bolati . 376 

Città  di  quanti  nuli  abbondino,  . 419 


Cittì  per  tré  rifpetti  deono  edere  abbando- 
nate, e quali  fiano  . ^2.0 

Claudia, e Minuzia, Vergini  Vedali,  giudica- 
te à gli  habiti  pompofi  poco  pudiche . 43  6 
Clerici  che  défiderano  di  edere  Sacerdoti  le- 
colari,  ci  deono  prima  molto  beo  penfare . 

467 

Clero  vuol  dir  Vermine.  462 

Colomba  che  tornò  all’Arca  , per  non  ha- 
ver  trovato  ove  fi  ripofi  , che  fignificafie  . 

468 

Colpe  vecchie  fanno  fpefio  patire  innocenti 
di pretefa colpa  . 372 

Combufiione  di  carte  profane  perche  con- 
venga efier  fatta  da’ loro  Autori  quando 
eflì  fono  fini.  401 

Combufiione  fatta  dall’Autore  dc’fuoima- 
nufcritcidiamorlafcivo.  ivi: 

Comedie  non  conviene  efier  lette  da  Sacer- 
doti, nò  cantati  verfi  d’amore . 4C0 

Commozioni  degli  animi  è l’ultimo  fine  del 
predicare-’  di  cui  il  diletto  , Se  infegna- 
niento,  fon  mezi . 478 

Comperatoti  di  qualunque  merceria  fe  com- 
perano da  chi  non  gli  conofce  minore  in-  • 
ganno  ponno  temere . 410. 41  r 

Comperatori  perche  fono  in  maggior  nume- 
ro de’  Venditori:  più  l’utile  de’  primi,  che 
de’  fecondi,  fi  dee  cercare.  ivi. 

Componimenti  lafcivi  non  ponno  eflere  det- 
tati da  callo  cuore.  400  , 

Comunioneà  i cattivi  è morte  , ài  buoni  è 
vita.  . 4$7 

Concetto  che  in  un  Poeta  fi  forma  fubi  to,  hi 
bifogno  di  gran  tempo  , per  efiere  conve- 
nevolmente vefiito.  39; 

ConciliodiTrento  quanta  gran  fantitì  rie- 
chiegga  nel  (àcrificio  della  Medi.  484 
Concordia  tri  la  Ragione,  e’1  fenfo,  è la  vera 
muficachepiaceiDio.  399 

Conferenze  delle  cole  (Indiate  fattene’  luo- 
ghi, ovefi  fiudia, fono  ì gli  fiudenti molto  ^ * 
fruttuofe.  390. 

Confcienza  buona,  & afficurita  da  quali  Sol- 
dati fi  porti  in  guerra.  419 

Confcienza  fenza  feienzia  è affai  migliore  , 
che  feienzia  lenza  confcienzia  . 388.391  * 

Confiderazione  degna  fopra  l'infinito  nume-  ' 
ro,de’ libri, che  fi  Rampano,  con  tra  gli  Au- 
tori che  non  ruminano  ottimamente  P- 
Opere  che  danno à luce . 3 93  3 94 

Confiderazionichedee  fare  ilRcligiolo  l'o- 
pra la  fantitì,  e mortificazioni, dovute  al 
fuo  fiato . *\  479.460 . 

Configlio  di  San  Gétaimo  contra  i Pa- 
dri, e le  Madri  , rte  vorrebbero  impedi- 
r p re 
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re  1 i figliupli  Pingreflo  dell»  Religione  . 
416. 

Configlio  di  San  Tomafo,  cbe  chi  vuole 
entrare  in  Religione  , non  vada  cercando 
molti  conligi i . 4'4 

Coniazione  che  Diodi  al  Padre,  alla  Ma 
dre,  Scc.  di  colui  che  per  entrare  in  Re 
ligione,  gl'abbandonò.  416 

Coraggio  dato  à i Novizii  delle  Religioni  , 
perche  non  li  sbigottite  bino  ne’principii . 

4*8- 4*4  . ....  . 

Corpo  e prigione  dell  anima.  37* 

Cofe  prettamente  nate  , prettamente  muo- 
jono.  ifi 

Collume  buono  può  produrre  ricchezza  « ma 
non  ricchezza  coltume buono.  4i* 
Colt  urne  del  Paefe  dell'Autore,  ove  le  Ver- 
gini non  odono  MelTa , le  non  il  Natale, eia 
Pafqua , non  (i  loda . 419 

Creature  nate  nondovriano  ricever  latte  da 
altre  poppe,  che  dalle  materne.  440 
Croce  di  patimenti  che  portò  Chrilto,  dee 
inGeme  con  Chrilto  portar  ciafcbeduno  . 

ri- 
cucitori di  dnppi,  cioè  Catti,  alcune  volte 
tra  le  cuciture  degl’habititi  celano  limatu- 
ture,  e pezzetti  di  metalli  gravi , e per  qual 
cagione,  410 

Cuore  dell’huomo  ili  ove  Iti  il  luo  telerò 
}So. 

Curaci , con  quanto  gran  zelo  G debbano  por 
tare verfo dell' Anime,  dicuihan  prefola 

cuu>  46* 


TA  Annazione  degl’huomini  nafce  dal  pò- 
X-/  co  amore  portato  al  Proflimo.  411 
David,  perche  giovane  G giacefl'econ  una 
Adultera , e Vecchio  con  una  V ergine  446 
Demonio,  Carne,  e Mondo,  continui  no- 
(Iri  nemici . 410411 

Demonio  ci  tenta,  più  che  negi’altri,  nel 
peccato  deila  lafcivia.  450.  Fortemente 
tenta  chi  comincia  à fervire  ì Dio.  414 
Sapendo,  che  difficilmente  entra  nell’ln 
terno,  chi  entra  nella  Religione,  la  dif- 
fusale 444  Egli  fteflò  chiamò  la  Religio- 
ne porto  buono,  e ripolo  di  vita  fpiritua 
le  . 4*9.  Quali  tentazioni  dii  à 1 Novizii 
dì  frelco  entrati  al  Noviziato,  affinché fe 
n’efcano-  ...  413 

Rii  porte  ì quefle  Tentazioni . 414 

Demottene  più  olio  conf  l.navainifludiando, 
chetino  in  bevendo,.  390.  391 

peGdetio  d’eflcr  ricco ‘è  deGdetio  d' inciam- 


pare in  mano  del  Diavolo  • 3 Ir 

DeGderiodi  fapere,  di  dominate,  e di  vive- 
te, è comuniffimoi  tutti.  430 

Devozione  che  cofa  Ga.  473 

Difefe  vanedi  Sacerdoti  ripreG,  perche  at- 
tendono per  mercede  ù negozii  fecoiari . 
463.  , 

Digo iti  Sacerdotale,  lodata  . 467 

Diletti  carnali  praticati  uelfeeolo,  guanti 
perigli  portino.  41Z 

Diletti  del  Cielo  più  fono  cari  i quelli  che 
più  travagli  hebbero  in  Terra.  379 
Diletto,  Se  infegnamento,  non  fono  ulti- 
mo fine  de'Predicatori . 47* 

Dtoè  cagione generalirtìma , onde  tutte  le 
cagioni,  Jc effetti  dipendono.  3811.  pri- 
maorigine,  e foste  del  fapere.  3 86  E’ia 
vera  Verità.  387.  Vede  il  più  nilcoilode’ 
cuori.  38  3 Calliga quelli  che  ama.  379. 
Più  ama  la  cariti  , che  la  fapienzadi  tutte 
le  creature.  386.  Più  gradifee  un’atto  pe- 
nitenziale, che  mille  lodi  poetiche.  399. 
Meglio  il  conofee  col  dirG  quel  che  non  è, 
cbe  col  dirG  quelcheè  387. Meglio  G acqui- 
ila  da  chi  si  amar  lo<cbe  da  chi  si  dottarne  te 
parlar  di  lui.  }Sj.E’ttoto  conofciuto  quato 
più  amato.  388. -Chiede  conto  all’huomo 
àmifura  de  talenti  che  gl’hì  dato.  388. 
Nel  nortro  bene  operare , opera  diretta- 
mente  in  noi.  397.  Non  guiderdona  chi 
ama  di  edere  guiderdonato  dal  Mondo.  399 
Nel  Giudkionotiecrdnzi  conto  all’huo- 
rao  fe  hi  faputo  leggere  , ò fcrivere , ma 
le  hi  faputo  bene  operare  404.  Difpofe 
tutte  le  cole  in  mifura,  numero,  e pelo  . 
404.  E’ Signor foa ve,  e’1  mondo  è Signor 
tiranno  440  Confola  a maraviglia  1 pati* 
menti  de’  ReligioG . 411-  Non  odia  la  guer- 
ra , ma laguerra iagi ulta  430.  E'obbedito 
anche  dalle  cofe  inanimate.  49» 

Difcordie  cbe  talvolta  nafeono  fra  Relìgio- 
G , non  de«no  impedire  a’Secolari  l’ingref- 
fo della  Religione.  ^ 419 

Dirtrazzionedi  mente,  natee,  per  lo  più,  in 

2uelle  azzioni  che  non  bon  volentieri  H 
inno.  •'  >.  479 

Divi  ti* , fono  dette  le  ricchezze,  perche  it 

tutti/  titjcuetvr . 384 

Dominio,  e ricchezze,  fi  amano  più  de’pa- 
reiui . 980 

Donna  è comporta  di  materizpiù  nobile,  cbe 
non  è l'hnomo  436.  Emeo  per  terra  dell’ 
huomo.  430  Perche artomigliataolla  ma- 
teria, el’huomo  alla  forma.  433  Se  fi 
rimira  allo  fpecchio  quel  che  far  dovrebbe 
à cvn  figlio  di  Sottile.  443.  Se  è da  roa- 

lita» 


rito  i dee  prendere  il  Marito  di  quelle 
buone  queliti  che  dee  l'huomo  ricercare 
nel  Olezzi  on  della  Moglie.  *4; ■444.  Se 
è nobile,  bricca,  non  deveeuer  d eliderà  - 
ta  in  matrimonio  da  ignobile  e povero 
huomo.  4}».  4JJ.  Se  non  è nobile  , nè 
ricca,  non  deve  eflere  rifiutata  per  Mo- 
glie da  nobile,  e ricco  huomo.  41» 
Donne,  benché  fimo  incollanti  , fono  co- 
llanti firme  in  defiderare  luperfiuiti  414. 
Benché  «fieno  men  calde,  & attive  dell' 
huomo,  fono  pili  (caltrite  in  {aper  celare 
idefiderii.  44J.  441-  Benché  fimo  herbe 
cattive  , ponno  diventare  ottime  . 419 
Benché  fieno  le  più  ricche  , e nobili,  fo- 
no feveramente  panile  del  foperch io  tuffo 
degli  habiti  415.  Benché  fiano  importune 
e molofle  , non  deono  efler  rifiutate  per 
Mogli . 440,  Non  hanno  pili  vero  orna- 
mento deU’honefU  . 41  j.Dovrebboao  dar- 
Tene  Tempre  ia  cala , ó ufcir  di  rado . 414 
Donne  mufichedovrcbbono , aozi  che  altro  , 
cantare  materie  di  virtù . 401-  Se  fono  vi- 
flofe,  ecantano  Villanelle  d’amore,  dop- 
pio danno  cagionano  in  chi  le  mira,  & 
a (colta.  401 

Dote  ricca  chi  defidera  in  matrimonio, vuo- 
le elTere  più  lofio  Mercatante  , che  Ma- 
rito . 41» 

Dote  ricca  no,  ma  buon  ceftume  dee  defidera- 
re chi  vuol  prender  Moglie.  4{» 

Dote  riccha  perche  non  debba  edere  deae- 
rata nè  dachieRiccho,  nè  dechi  è Pove- 
ro. 4;!» 

Doti  matrimoniali,  erefciute notabilmente 
ne’tempi  noflri . 411 

Dottrina  di  Chriflo  alla  dottrina  del  Mondo 
fi  dee  anteporre-  12» 

Dottrine  humane  lotte  derivino  dal  fiero 
fonte  della  Scrittura , - 124 

Dottrine,  Nobiltà,  Ricchezze,  Libertà, 
Spoofalizii,  H onori , Reami  , & Impe- 
rli, tutto  fi  ri  truova  nella  felicifTima  Re- 
ligione. 410 

Due  ordini  , l’uno  dell’opera  , l'altro  del 
tempo,  che  dee  ben’ofTervarc chi  (ludi*  . 

ua 

Due  ragioni  principali,  chela  libidine  (ia 
piùdanoofa  al  religiofo,  che  al  fecolare 
face  r dote.  4,40 

Due  forte  di  Maltirii  fi  traevano,  e quali . 

Ì77. 
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Ffettl  per  le  loro  cagioni , e le  cagioni 
pe’loro  effetti  fi  conofcono . jStf 
Egizzi  apprelero  la  vera  filofofia  dal  popolo 
Uraelitico.  124 

Eminenze  troppo  alte  hanno  troppo  perigliofi 
i precipizii . 460 

Empietà  tifata  verfodegl’antichi  fiumani  ca- 
daveri . 46  d 

Enti  fcibili  fono  d'infinito  numero.  1891 
Epaminonda  quanto  foflc  Rato  amico  della 
Povertà.  181 

Efaminedi  cenfcienza  dee  fard  prima  che  11 
vadaà  dormire.  4 ad 

Efempii  buoni,  molto  più  che  buoni  inle- 
gnamenti,  fanno  l’buomo  virtuofo,  478 
Efempii  buoni  non  sà  ben  dare  ehi  non  ben* 
opera . d 

Efempii  buoni  non  fi  deono  prima  ricevere 
e poi  dare,  ma  dare  incontanente,  perche 
gl’altri  glimitino.  411 

Efempii  calli  del  Marito  fonemaeffri  dell’ 
honeflà  della  Moglie.  417 

Efempii  cattivi  di  Sacerdoti  quanto  gran 
danno  facciano  al  popolo.  «2 

Efempii  cattivi  non  deono  effere  imitati  . 
4». 

Efempii  di  virtù  più  accendono  all’ amor  di 

lei- . • , J9* 

Efempii  di  zelanti  e fante  perfone  che  auvea- 
zeà  patir  Tempre,  fi  dolevano  quando  fa- 
cevano tregua  col  patimento.  )i».  Di- 
fanti Eremiti  che  per  f»mma  obbedien- 
za efpoferoà  morte evidentiffima  Lproprii 
figliuoli.  4|(.  D’un  Vcfcovo,.  d’un Can- 
celliere, ed  un  Prete,  attorno  la  periglio- 
fa  pluralità  de’Beneficii  ecclefiaflici . 46$ 
Efempio  dell’bofpite  di  S>  AmbroGo  perii 
danni  ohe  nafeono  dalle  felicità  tempora- 
li. Del  Figliuolo  prodigo  per  là 
Bravagli  che  ci  richiamano  à Dio  . jg# 
Del  Baralitico  evangelico,  per. le  tribo- 
lazioni che  ci  ammonifeonoi  non  peccare. 
VjzDiTaleee  Filofofo  cheoffcrvandoJe 
Selle  cadde  in  un  foffo  tBt  D' un'  huol* 
no  che  haveva  (ludiato  un  libro  folo , e di- 
venne dottiflìmo . jpa.  Di  due  Mercatan- 
ti bugiardi  chediventati  veritieri  diventa- 
rono i più  Ricchi  dellaClttà.  406.  D’un 
Novizia  Domenicano,  perla  Confeffion» 
chei  Novizii  deono  fare  con  efqufito  «fa- 
mi ne.  41;.  D’un’ Eremita,  che  ingannato 
dal  Demonio  andù>allaCictà,e  vi  fe catta- 
vo fine.  4*6»  D>  alcuni  Eremiti  prega- 
P p » 
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ti  dalle  Sorelle, e dalie  Madri, ch’andalfe- 
roàviGtarle.  416.  Dr  un  Frate  che  non  fi 
artperrto  di  acqualanfa  da  Maria  Vergine  , 
fra  gl'altri  che  furono.  4*7.  DiTemirto- 
eie, che  voleva  maritarla  figliuola  più  torto 
à chi  hà  cervello, tna  non  moDeta-che  à chi 
hà  moneta,  ma  non  cervello.  *tz.  D'un 
ricco  Cavaliere  che  rifiuta  per  Moglie  la 
figliuola  d’un  Rè  , e prende  la  figliuola  di 
un  Povero.*}?  Del  cartigo da to aile  Don- 
ne anche  alle  più  ricche, e nobili  ,pe'l  Co- 
perchio luflo  divertire.  436.  Di  David 
che  offerte  con  lafcivie , e reitò  con  lafcivie 
offerto.  4} 7.  D'un  Cavaliere  , la  cui  anima 
fù  veduta  portare  io  Cielo,  pe'l  fine  ch’egli 
(emprehebbe  della  generazione  , non  del 
diletto,neU'atto  coniugale.  438.  Di  Mari- 
ti dannati  all’Inferno  , evedutiinmirtere 
rttragi , per  li  troppi  ludi  cercati  nell’atto 
conjugale.ivi  Di  una  Fiamminga  che  pre- 
gava Dio  à darle  un  Figliuol  martellio  , il 
quale  non  vifTe  poi  (e non  poco.  4}?.  Di 
Verginesì  pudica , che  non  voleva , che  nè 
pur  S. Martino  la  riguardali  441  44?  Di 
una  Vergine, che  fi  cagliò  il  nalo,ele  labra, 
per  non  perdere,  anche  col  mairi  men  io,  la 
Virginità.  446  447.  Di  una  Vergine  che  fi 
cavògl’occui  per  non  perdere  anche  col 
matrimonio  la  Virginità. 446-  Di  un  Ver- 
gine che  fi  troncòfraTdentrTa  lingua  , c 
Iputol la  in  faccia  ad  una  Donna  lartciva  . 
ivi.  Del  Duca  di  Modana , che  abbandona 
ne’  noftri  tempi  lo  Stato  per  vivere  ia  po- 
vera Religione.  448.  Del  fratello  del  Rè 
di  Polonia  abbandonante  ne'nortri  tempi 
delle  grandezze  natie  , per  vivere  povero 
Religiofo  ■ 448.  Di  Manlio  Torquato  che 
fè  decapitare  1 figliuolo  per  dirtubbidien- 
za,  benché  dal  dilubbidjre  forte  nata  la  rtua 
Vittoria.  4 ri.  Dell’obbedienza  di  Gio- 
vanni Monaco,  il  quale  pianta  io  Terra  un 
bafione  arido  che  adacquato  per  tré  anni 
fa  frutti.  4 sf.  Di  Paolo  Eremita  che  per 
obbedirei  Sant’Antonio,  attigue  l'acqua , 
1 e poi  la  riverrta:  fi  lefportelle,  e poi  ledif- 
-Sì-  >vi.  Di  un  Sacerdote  che  fi  dannò , per- 
che lenza  divozione,  & attenzione  veruna 
recitava  tempre  il  Divino  Officio.  46  j.  Di 
un  Predicatore  indirteretto  che  nella  Pre- 
dica della  Maddalena  più  incitò  ìi  pecca- 
ti, che  alia  penitenza,  ch'ella  fece.  477. 
Di  San  Paolo,  che  faceva  gran  penitenza  , 
accioche  di  Predicatore  non  diventale 
prerteito.  480 

D'un  Predicatore  eloquenti  (fimo  che  dopo 
morte  apparve,  c rivelò  la  fua  dannazione. 


Settima  Parte. 

480.  Di  Predicatori  eloquentiflimi  danna- 
ti , Cc  apparii  in  vifione.  ivi.  D’una  Donna 
ch’hebbein  vifione, che  un  tal  Confortare 
fi  farebbe  dannatole  non  haveffe  alcol  tato 
con  gran  cariti  le  Confertiont  de’ Poveri  . 
ivi.  Di  un Gentiihuomo  Romano  cheper 
non  eflere  ingannato  da  un  Sarto,  prima  di 
• farli  tagliare  ilvertimento  , fè  pelare  il 
drappo  con  le  fodare,  e coi  fornimenti , e 
riferbare  i ritagli . 410 

Efempio  didueHuomini  checaminano  in- 
fieme,  per  lo  Ricco  che  non  può  eflèr  pa- 
drone delie  fue  ricchezze,  fe  non  volta  lo- 
ro lefpalle.  ?79.?8cl  C’un  fanciullo, che  G 
contenta  di  pochi  palmi  di  drappo , à con- 
Colazione  del  Povero.  187.  Di  una  iraagine 
improntata  in  materia  molle,  ò (oda  : per 
mortrare  le  naturali  difpofizioni  della  me- 
moria. 189.  D’un  luogo  vile  lafciato  per 
unaCitti  beliilfima  , portato  per  incorag- 
girei  Novizii  che  ne’  principi!  del  Novi- 
ziato rtan  maiinconiofi  . 41 J 


P Ama  bona  t’acquirtata  col  buon  efempio. 

Fancualfi  chrirtiani  perche  tutti  imparino  i 
farti  la  Croce, e i dire  Orazioni  Sacreie  non 
tutti  i leggere,  e àfcrivere.  401,404. 
Fanciullo  allevato  con  timore  dal  Padre  , in 
età  adulta  amerà  grandemente  il  Padre  . 
477 

Fanciulloche  fi  contenta  di  pochi  palmi  di 
drappo , portato  in  efempio  à conrtolazione 
del  Povero.  ivi. 

Fanciullo  non  isferzato  dal  Padre  , è da  lui 
odiato.  440441 

Fanciullo  non  isferrato  dal  Padre  , in  et) 
adulta  odierà  il  Padre , e’1  terrà  (oggetto  . 
ivi . * 

Faraone  favorito  da  Dio , ma  poco  riconortci  - 
lorde’ favori.  476 

Fatica  che  fi  fpendcà  fare  imperfetta  una- 
nimi, è perfezzione,  che  fi  laici  imperfet- 
ta. . 40» 

Fatica,  perdiventar  Ricco , non  fi  dee  fare  . 
381.381. 

Fatiche  traggono  dietro  à rè  i delitti . 189 

Favole  de’  Gentili  narteondevano  allegoria,  e 
moralità.  ; ...  jSS. 

Fede  Chriftiana  con  fermata  da’ miracoli  , e 
dalla  morte  de’ Martiri.  408 

Fede,  e pazienza,  fono  compagne.  377 

Fedc,Speranza,eCarità,  non  fi  ponnoeferci- 

t » re  lenza  Obbedienza . 4 J » 


i 


So- 


5gk 


Sono  tré  virtù  Teologali . 397 

Feliciti  non  dì  mai  quiete.  $71 

Fico  che  non  faceva  frutto,maladetto  daDio. 
Con  t ra  i Predicatori  , che  hanno  fiori  , e 

■ non  frutti.  477 

Fi  dia  perche  formatte  lattata*  diVenere  le- 
dente Copra  una  tettugginc.  435 

Figliuole  Vergini  perche  debbano  occuparli 
da  fanciulle  negli  affari  domettici.  44T.  Si 
leda  che  imparino  leggere  , ma  non  iscri- 
vere. ivi.  Non  conviene,che  imparino  bal- 
li , canti , Suoni , e giuochi . ivi . Nè  che  G 
veggano  allo  (petto  alte  fi  nefl  re,  e alle  por- 
te delle  firade  ivi.  Dovrianocèiarfi,  quan- 
do viene ì cala  huomo  (tramerò.  441.  Sefi 
rimirano  allo  Specchio, quel  chefdovrebbon 
fare.  ivi.  EScano  per  tempo  le  mattine  de- 
bite ad  udir  la  Meda . ivi 

Se  defiderano  di  efler  Monache,  per  vero  re- 
lodi Dio , deono  volentieri  manifeftarlo . 

■ ivi . 

- Si  non  ne  hanno  veracifiìmo  defiderio,  non  dì 
* iafcino  perluadere  da  belle  parole  ehchan 
, per  foto  fine  interefli  temporali.  ivi. 

Non  conviene  , che  prendan  Marito  , Se 
primi  non  fi  è maritata  la  lor  prima  Sorel- 

>»  • 44? 

Figliuoli  de’ Ricchi  più  amano  le  ricchezze 
de' padri,  che  {padri  e più  bramano  la  lor 
morte,  che  la  lor  vita.  }8o 

Figliuoli  di  Aaron  bruciati , perche  Sacrifica- 
vano col  fuoco  alieno  . Con  tra  i Sacerdoti 
che  non  hanno  ne’ Sacrifici!  il  degno  fine  . 

Figliuoli  vuol  dire, amori, perchefono amori 
de’  loro  Padri . 430 

Figliuolo  prodigo,  portato  in  efempio,  per  li 
travagli-che  ci  riconducono  à Dio.  479 
Figura  di  cera,  portata  io  efempio,per  le  opc- 
i re  prettamente  Scritte,  e (lampare.  494 
Filofolare Senza  haverfi  per  ultimo  fiaeil  co- 
noscere^ godere  Dio, èfcioc bezzi. J 87.391 
Filofofi  antichi  dottiflimi  , perchedannati 
1 all’Inferno?  384 

Filofofi  che  (limavano  di  quanto  impedimen- 
to foffero alla  virtù  le  ricchezze.  379 
Filofofie  naturali  lodate , ma  Sotto  qual  con- 
dizione. f8f 

Filofofi  illuftri  ch’hebbero  Mogli . 430 

Fine  dell'esecuzione  riefee  Spedo  contrario 
-•  al  fine  dell'intenzione.  400 

Fine  di  chi  Seri  ve  deve  eflère  il  farli  intende- 
re con  dittinzione,  e chiarezza.  390 
Fine  di  mondani  intercisi  può  ancor  licita  ,e 
lodatamente  muovere  aU’ingrefib  della 
’*  Religione.  416 


Fine  d’ogni  azzione  honefta  i giocondo  . 
389 

Fineefiìenzialech’hannole Prediche,  in  qual 
fine  infel  ice  habbia  degenera  co.  476 
Fini  diverfi  hanno  coloro  chettudiano  ; mi 
quali  ì più  lodevoli . 393 

Fiumi  che  annegano,  e Mari  che  affondano  : 
portaci  in  efempio  à favor  della  Religio- 
ne.. 4:9 

Fiumi  nafeeno  tutti  dal  Mare, e tutti  al  Ma- 
re ritornino.  394 

Flagelli  temporali  (onoSpefio  mezi  di  con- 
versione. • 1 4C7 

Fondachi  ttefii  di  Mercatanti  , perche  fimo 
bugiardi  ancor  effi . 406 

Fortuna  avverti  come  fia  migliore  della  prof- 
pera,  37» 

Fortuna  è Sempre  inttabile.  377 

Fortuna, e virtù, non  fi  accompagnano.  379 
FranceSco d’AttiG  fiedeonde  cadde  Lucife- 
ro . 386.  Fù  grande  amico  di  povertà  419. 
Quel  che  fecefle  quando  mangiava  un  ci- 
bo che  gli  pareva  Soave.  417.  Quel  che  di - 
cetteì  favore  dell’Obbedienza  494.  Più  Ir 
compiaceva  d'obbedire  ì chi  è meno, che  à 
chi  è più  degno.  497 

Francefco  Petrarca  fe  fotte  (lato , ò nò  inna- 
morato di  Laura . 400  Che  non  rimette 
amata  con  amor  puro  fi  può  Scorgere  nelle 
Sue  Rime.  ivi.  Hebbe  pentimento  e vergo- 
gna de*  fuoi  vani  amori. ivi.  Confefsò  degni 
di  diSpreczo  i Poeti  lafcivi . 40r 

Frate  che  non  Sù  afperfo  di  Acquafanta  da 
Maria  Vergine,  fràgl’altri  che  furono,  e 
perche . 440 

Frigii  popoli  quali  honori  privilegiati  dattero 
a’Cidiveri de’  Sacerdoti.  478- 

Fuoco  della  libidine  faciliflimamente  s’acc.n- 
de.  4C0 


GEdeone  comandò  al  Sole,  che  fi  fermaf- 
fe,e’lSolefiferroò.  aj8 

Genril  huomo  Romano  che  per  non  efler'.fro-' 
dato  da  un  Sarto  , prima  di  farfi  tagliare  il 
vestimento,  fè  pefare  il  drappo  con  lefoda- 
re,eco’fornimenti,eriferbarei  ritagli. 419^' 
Gentili  popoli, perche  Salvo  alcuni  pochi  po- 
tè amattèro il  Matrimonio.  » 431 

Gentilità  era  decadenza  lame  di  vera  fede 
43 1 :<k 

Geroglifici  degl’Egiz*  i , ofeurì  , perche’l- 
Vulgo  non  gl’incenaefle.  3 9f 

Geronimo  Santo  fù  battonato  , per  eflerfì 
F p • 3 dato 
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dato»  legger  Tullio,  e Plauto.  4*6  Quel 
che  configli  à chi  vuole  entrare  in  Religio 
ne,  fé  la  madre,  e’1  padre,  il  pregallero  à 
non  entrarvi.  k 4'6 

Giardino,  e Giardiniere,  inche  mofirinol» 
lor  nobiltà,  e diligerne.  A favore  della 
Religione.  4»  t 

GiesùChrifloèuoico,  e vero  figliuolo  de! 

l’unico,  everclddio  . 40  > 

Giob  quanto  grandemente  fparaflé  in  Dio  . 

Giogo  de  patimenti  dee  incominciarli  à por- 
tare infin  da’primi  anni . 

Giovane  che  vuole  e>  trare  in  Religione  , 
quali  buone  difpofiriooi  polla  premetter 
nel  Secolo.  4«J 

Giovane  evangelico  , portato  in  efempio  , 
per  la  perfezione  che  dee  fpecarr  chi  entra 
in  Religione.  414 

Giovane  prudente  che  vaoleentrare  in  Re 
Jigione,  non  fuole  comunicarlo,  falvo  il 
fue  Conftflbre,  ad  amici,  6 a parenti  , 
414- 

Giovani  di  età  qnal  pregiudicio  i sd  flefli 
facciano  in  mandar  futuro  alle  Rampe  quel 
che  hanno  abbozzato.  49} 

Giovanni  Abbate qiael che bavette fatto, pre- 
gato dalla  Sorella,  chela  giflcà  vifiure. 

4»f. 

Giovanni  Evangeli#*  quanto  babhta  merita- 
to per  la  Vergini**.  444 

Giovanni  Monaco  obbedendo  , pianta  , in 
terra  un  ha  Itane  arido,  il  qaalc  adacquilo 
tré  anni  fi  frutti.  >•  457 

Gioventù  eziandio  ne' più  fedeli  è Polpet- 
ta. 

Giuda,  e Lucifero,  ambidue cattivi  , non 
gtuftarono  la  Sancirà  degl’  Apolidi  , ne 
l'eccellenza  degl’Angeli.  A' favore  della 
Religione.  aio 

Giuda,  portato  in  efempio  contri  il  Sacerdote 
celebrante  in  peccato  mortale.  421 

Giuda  fi  dannò,  perche  nella  Religion  dell’ 
Apollolato  volle  ribellarli  alla  Povertà,  « 
diventar  Proprietario.  - J s t 

Giudei  filolofi  che  non  cono fcev ano  le  for 
Mugli , mentrtehe  elle  continuavano  ad 
allattare  il  parto . 440 

Giudicioin  quel  che  fi  c fcritto,  dee  Ice- 
glirre  il  migliore  fra  quel  che  l' ingegno 
navea  colto.'  gp; 

Giuramenti,  e fpetgiuri,  quanto  fàcili  ne’ 
Mercanti.  / gip 

Giudizi»  è profeflione  Vogoi  virtù.  454 
Gloria  del  Ciclo  è pii  goduta  da  chi  fece 
migliori  opere,  che  da  chi  hebbe 


* • 


g>ore  ing  -gno.  4?I 

Grandi  di  P»’ ad'fo  «hi  fiano . 474 

Gran  trbulazionc  * paefe  donde  partono  tut* 
ti  quelli  che  vamio  a. Cirio . t7& 

Gravità,  r decoro,  di  muno  fono  proprii, 
piti  che  Sei  -4C<rd  ,tn  . 

Greci  onde  ceraio  barellerò  la  lor  favole  . 
joo 

Guerra  hà  per  fine  la  pace.  aio 

Guerra  inguai)  1 Jif piace*  Dio,  non  la  giuAa . 
4JO- 

...  H 

H Abiti  di  feti  non  li  ptokibifeono  al  Sa' 
cerd  >te del  Secolo,  ma  glificoOfiglia- 
ho  più  mvd<  l)‘  46 1 

H*hici  Jifctapiù  fi  convellono I « Secolari 
r hea’satmioti  in. 

H abito  di  virtù , più  che  habito  di  feti,  è 
ormo- roto  del  Sacerdote.  ivi. 

H-i>ito  fatto  da  ircquenci  , atti  li  con* 
verte  io  natura  . 490 

Habito  fatto  nell’  habtta  della  Religione  , 
f acilità.e  raddolci  levi  patimÉti  dieflaqlg 
Heredità delle  delwie  dei  Cielofù  iafeiata 
da’ patimenti  di  Chrifto  . a 70 

Hifioria  di  due  Mercatanti  bugiardi , che  col 
difettar  vei  itieri,  diventarono  i più  ric- 
chi deila  Città  40 6 

Hiltoria  d'un  Sacerdote  che  fi  dannò , perche 
(eng’alcuoa  devozione,  attenzione  & in* 
tegrità , tacitavo  {capre  l'Hure  canoni* 
che . • 464. 

Honellà  delie  donne  è chiamata  crudeltà  da* 
Jafcivi  Poeti  • 40 r 

Honettàòit  vero ornamentodelledonae.qjC 
Hoaor  maggiora  non  davafi  àgli  antichi  bu- 
nuoi  Cadaveri , che  il  brucc largii . 4(9 
Hore  canoniche  dcono  eflèr  recitate  con  ogni 
devoaione, attenzione,  <5c  integriti  46]. 
4<4-  Danno  merito  pofit  vo  à chi  le  recita 
in  grazia  .464.  Non  richiyggooo  lauta  gran 
devozione,  quantz  la  celabracioo  della 
Mefia . 4*4 

Horedifordinace  selle  corporali  funzioni  , 
dannofeailafauità . „ 4«* 

Horologi  io  che  modo  debbano  eflTare  imita- 
li da'PrecbfcMori . 47» 

Hofpito  di  S Ambrofio,  portato  in  e lem- 
pio  per  le  mine  eterne  che  fuccedonoal- 
ie  felicità  temporali . 17* 

Huntane  azzioai  banco  qualche  bene  per  fi- 
ne loro . 4)» 

Humile  vere  è chi  dnfàdera  d’obbed  re  i 
tetti.  4J» 

Hu. 
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Humìloveroèvero  ftrvodi  Dio.  457 
Huroile  vero  non  può  mai  peccare  , durame 
la  fu»  vota  humiltà.  45Z 

Hqomint  dell'  amore  del  Profilino  fpoghati 
affatto,  proteflafi,  che  hai)  poco  fondamen- 
to, epoca  voglia  di  lallazione.  4(1 
Huotnini  fanti  000  defiderano  fe  non  tribù- 
lwipfli.  510 

Huomini  fanti  più  temono  i profperi,  chi  i 
finUUi  accidenti . ivi. 

Huoinini  fe  (latto  in  maggior  numero  delle 
Ottone . 441 

H uomo  è conflituito  nel  Tua  «fiere  dalla  Ra- 
gione, e non  dallenfo.  419  In  che  Da  fi- 
ntile àgi’Angeii,  ein  che  alle  Beflie.450 
Non  è mai  fenza  qualche  peccato  . }6j- 
lì’ sì  (letto  che  Gfiudiadi  conofaere  tutto 
Ciò  cb'é  fuori  di  lui , e di  fa  pere  quel  che 
dentrodi  lui  non  gli  cale!  Dee  deli- 
berar di  Capere  foto  quel  che  gli  è necef 
farip  . i|2  Se  piò  profèfBooi  abbraccia  , 
in  peffunafa  buon  profitto.  190.  Non  dee 
attendere  ad  altri  ■ fe  prima  nqa  havrì  be- 
r H(  appryfo  quella  che  più  gl’importa . ;qo 
D.eve  efiere  più  iol lecito  ì dar  buon  efem 
pi«àglaltri,  che  ad  afpettarlo  dagl’altri. 
41  L Naturalmente  defidera  dominio  Co- 
pra 1’liuomo  . 45  ; Dee  fare  più  pronta- 
mente l'altrui  volontà  , che  la  propria. 
457  Converrebbe  ammogliarli , le  Mo- 
glie defidera  , prima  ebe  pallino  venti- 
cinque anni.  4tt.  Non  può  «fier  sì  men- 
dico, efiorpiato,  che  non  ritruovi  una 
fua  pari  che  faccetti  per  Marito,  4S4. 
Non  puòeflérsì  mendico,  che  gli  man 
chi  affatto  il  vitto,  tifi 

Huomo  il  qual  nutrifee  li  chioma,  è da  S. 

Paolo  chiamato  ignominiofo.  461 

Hucmo  più  bilognofo,  eal  ben  publicopiù 
giovante,  di  qual  beneficio  fu  capace.  484 
Huomo  può  efier  finto , fenza  effe  re  Saccrdq- 
te,  ma  opa  Sacerdote , lenza  efier  Santo. 
^77- 

IDioti  che  non  fanno  leggere , nè  fcrivere , 
che  debbano  fare  . 405.  Se  non  fanno  nè 
anche  leggere,  quali  cofe  debbano  tenere 
avanti  gnocchi  della  mente,  in  cambia 
di  legger  libri.  454 

Ignoranti  che  fi  fai  vano , hanno  feienzia  mag 
giore  di  quanta  ne-  babbiano  tutti  i dotti 
delia  Terra.  401 

Ignoranti  & Idioti  che  peccano,  minor  con- 
to renderanno  à Dio  degenerati  che  pec- 

4.  abu  . j|8 
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Ignoranti,  & idioti  quali  infiniti  , fa  1 vi  , e 
nel  Catalogo  de’Sinti,  feristi.  40; 
Ignoranti  veri  quali  fimo.  , 41* 

Ignoranza  è cola  brutta  . 40».  E’  dattili- 
bile,  piùche  in  altri,  ip  chi  può  (indiare, 
0 non  vuole.  -,  488 

II,  uno  degl' Arlioqli  della  noftra  lingua, che 
dichiara  affai  beno quello  parola  di  Chri- 
flo  1 Hfrtmi ifi  litui,  <f  ft/tuhui  tfi  irnium. 
fato.  ivi. 

Imagini  de’Ioro  Padri  fono i figliuoli.  4)0 
Imagini  in  fanciullezza  impreffe,  fi  confer- 
vano  per  quanto  dura  la  vita  44t 

Impazienza  è vizio,  che  fi  fchiavodi  tutto 
‘fe  flefiiu  l'impaziente.  47  f 

Impiafirature  del  volto  più  convengano  a pu. 
bliea  hifiriona,  ebead  koneffadnona  4}» 
Offendono  l'honor  di  Dio  , e dei  proi- 
(imo.  * 419 

Infedele,  più  che  Chrirtiano  , è chi  non  fi  fi- 
da di  viver  callo.  450 

Infermili  (ola  può  edere  d'impedimento  ali' 
ingreffo della  Religione  . 414 

Inganni , chei  venditori  fanno  quando  pelano 
con  le  bilance  40& 

Inganni  che  i veditori  ulano  arila  mifura.4Q7 
Ingegni  illuflri  nò  fooofcSpagnati  da  vizi»  Ì83 
ingegno  dell’ huomo  fà  l’kuomo  degno,  Se 
iilultre  molto  più  che  la  nobiltà  , ò la 
ricchezza.  >91.  E la  più  preziofa  rochez- 
za del  Mondo.  j88.  Quanto  maggiore  , 
maggiore  efier  dee  il  timore  del  fuo  preci- 
pizio. ivi. 

logreffo  alla  Religione  non  dee  porre  in  dubio 
ilchriftiano,  poiché  crrtifiìmo  d,  che  el- 
la è cola  ottima.  4»  j.  Non  deve  efiere  im- 
pedito dal  I afe  urli  nel  Secolo,  e Padri,  e 
Madri,  e Fratelli,  e Sorelle  414.  E licito 
è lodato  anche  per  fine  di  roondaqi  iute- 
reffi.  . 417- 

Insocenti  di  pretefa  colpa  fpsfib  patifeono 
per  coipe  Vecchie.  1 J2f* 

Infogna  mento , e diletto,  non  fono  ultimo 
fine  del  Predicatore.  • 4^8 

Infpirazione  , che  Dio  manda  ad  alcuno 
por  l'ingreflo alla  Religione,  è conferma- 
ta dal  fargli  udire , ò leggere , che  dlgfia 
cola  ottima.  $38 

Intelletto,  più  die  qualunque  altro,  fa , che 
un'hBonaadifierifca da  un'altro.  . v 79 
Invenzione  hencha  ingegnola  , te  non  e ma- 
rilata  all  ordina  , poco  vale . ago 

Inviti  nobili  di  EBafilio  aH'Iqgeefio  della  Re- 
ligione. - • J19 

Ira  vera  ci  mofira  Idd-o  quando  non  ci  cafliga. 

JZ®  » . 
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Indoro  Tanto  , Agricola,  era  fervito  dagli 
Angeli  che  l'ajuuvano  ad  arare  il  terreno. 

454 

Italiana  fa  reità  quanto  lia  povera.  *96.  E più 
povera  nel  verfo,che  nella  profa,  e più  nel- 
la rim.~,che  nel  verfo.  ivi.  Perche , più  che 
ogni  altra  , habbia  kifogno  del  vigore  del 
conci  tto,e  del  penderò.  ivi. 

Italia  per  la  Tua  bellezza  rapì  à fi  molte  na- 
zioni ftraniere , che  vi  lalciarono  diverfitì 
1 di  linguaggi.  ivi. 


LAgrime  delle  Donne  fono  folite  ceri- 
monie di  occhi  bugiardi . 4t  t 

Lavoran  ti, e venditori , ch'hanno  per  folo,  òc 
unico  fineil  guadagno, hanno  un  fine  inho- 
nello,  e vituperabile . qn 

Lazaro , percheda  Chrifto  chiamato  amico , 
quando  era  infermo-'  il» 

Legger  molto,  e fcriver  poco,  è maggior  pru- 
denza, che  legger  poco,  e fcriver  molto  . 
1 SI 

Letterati  che  folo  (ludiano  per  curiofità  , ò 
mondano  interrile  biafimati. 

Letteratura  del  Mondo , poco  necelTaria  alla 
gloria  del  Paradifo.  40  f 

Lettere, e dottrine, con  molta  difficultà  fi  ap 
prendono.  389 

Lettura  di  libri  di  ricreazione  fi  permette, 
purché  effi  non  trattino  di  amor  profano . 
404 

Letturadi  libri  Ipiritnali  hi  fatto  molti  di- 
ventar fanti.  ivi. 

Lettura  di  Tullio,  e dì  Plauto,  a cui  S.  Gero- 
nimo fi  diede,  lift  bidonare.  • 419 

Lezzioni  fecolari , e lettori  facri , non  ben  fi 
accoppiano.  ivi. 

Libero  èchi  cbbedifce , e ferve  1 Dìo , e Dio 
raccoglie  nel  cuore.  ■ 4*0 

Libertà  del  Secolo  (fepnrciè)  quanto  fia 
. dannofa  al  Secolare  ; effendo  liberti  dipo- 
tedi  di  peccare . 4*0 

Liberti  è fatai  ti , e licenza  di  vivere  come  fi 
vuole.  4J2 

Liberti  non  fi  pnò  godere  nel  Secolo, ma  nel- 
li  fola  Religione.  419 

Libidine  e pt  ccato  grav  idìrao.  t99.E  fonte  di 
peci  ati  422.  Crefcecoll’eferciziO^  manca 
coll  allinei  za.  417  E più  dannofa  al  Reti- 
g trio, chi  al  fecoiare  Sacerdote.  449 
Libri  che  fi  flampano,fenon  riguardano  Tho- 
orda  utilità  deH'huomo  fono  vaniti  , Se 
impirtinenzi . , jpj 

Libri  di  Cavalleria , detti,  Romanzi,  poema- 
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Uri  favolofi  , quanto  fimo  indegni  di  edere 
daunCbriflianocompofli, Metti. 

Libri  pochi  più  ajutano  al  profitto , che  mol- 
ti. 39M9»  : 

Libri  fpirit uali  fono  i veri  maefiri  della  vera 
Sapienza  . Hoggidi  quanto  poco  fi  (limino . 
124 191; 

Libio  che  fi  dee  (ludiare , prima  che  G ftudii- 
nogli  altri, qual  fia.  ’ |88  • 

Licenze  chiede  da'  Religiofi  a i Superiori  , 
tutte  fi  concedono  da  chi  non  hi  rettitu- 
dine di  eonfeienzia . 446 

Licurgo  decretò, che  chiù  tempo  debito  noiv 
fi  era  ammogliato, folle  menato  ignudo  per 
le  piazze  41;  Decretò,  che  neflùn  Marito 
prendededote . 434 

Limofina  è antidoto  ammirabile  contra  1 
peccati  Tedimonia  la  bontà  dalle  ricchez- 
ze de'  ricchi.  l8|.  Deve  efler  data  a chi  hà 
più  bifogno . 449 

Lingua  di  oro  poco  giova  ad  huomo  eloquen- 
t iflìmo  eh  habbia  cuore  d i ferro.  476 
Lifl’andro  perche  barrile  rifiutato  le  prezio- 
se vedi  mandate  da  Dionifio  alle  fue  fi- 
' gliuole.  _ 418 

Locrefi  popoli  prohibivano  alle  Donne  ho- 
nede  il  portare addofTo Oro  , ò Gemme. 
4lf 

Lodi,  Se  encomi!  della  Virginità  447.  Della 
Cafl iti  451.  Dell’Obbedienza . 4jz  Della 
Sacerdotale  dignità.  4JZ 

Lodi,&  encomii  veri,  che  Dio  da  noi  preten- 
de, quali  fiano.  1 99 

Lucedelle  (lampe  fi  molto  ben  difcoprirele 
magagne  dell'Opere.  J94. 

Lucifero  col  proporre  a’primì  Padri  la  feien- 
zia, mandò  ì rovina  tutto  il  Mondo.  387 
Lucifero,  e Giuda,  ambidue  cattivi, non  gua- 
darono l’eccellenza  degli  Angeli  ,e  la  fan-  * 
liti  degli  A podoli  . Afavore  della  Reli- 
gione . '-1  4ty' 

Lume  che  riempie  le  menti  di  Capere  , e Id- 
dio. ■ J88 


M 


TV  \ Adre  de'figliuol idi  Zebedeo, perche  ri- 
IVI  prefadelnoi 


I non  (apere  che  fi  chiedere 


ili 


Madri  che  disegnano  di  nutrire  i parti  col 
proprio  latte, quanto  fiano  riprenfibili.44% 
Maeft  ro  che  infegni  lettere, di  qual  condizio- 
ne fi  debba  eleggere . 589 

Male  minore  come  fia  Pefler  perleguitito  a 
torto, che  a ragione.  IL» 

' Mal- 
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Malvagità  di  qualche Religiofo  è fefluca  che 
fembraai  Secolari  una  (rive.  414 

Maoa(T-  per  quali  mez  fi  fo(l>  convertito-  37* 
Manlio  Torquato  fé  decapitare  il  figliuolo  per 
difubbiditnza  ancorachedifubbidieudo  ha- 
veda  vinto  il  nemico.  4J« 

Mprco  Monaco  quel  che  faCcffe  pregato  daUa 
Madre, che aodafl'e  avvitarla.  426 

Margatita  comperata  nella  Parabola  evangeli- 
ca , è il  'aradi  fo  . 411 

Maria  Maddalena,  da  cui  Chrido  rifufeitato 
non  volleeTer  tocco,  portata  in  efempio  per 
la  gran  fintiti  dovuta  al  Sacerdote . 471 

Maria  Verg.fra  tutti  inC  eloé  la  più  gloriola, 
perche  fra  tutti  in  Terra  fù  la  più  tribulata. 
373.  Fù  vera  Moglie  di  S Giufeppe  . 4)0. 
Et  ambidue  Spoli  Tempre  Vergini.  4)8 
Mariti  dannati  airinferno,in  quante  afpre  mi- 
ferie  apparii  in  vifione,per  li  troppi  lulli  eh' 
havevan cercato  mll’aitoconjugale.  440 
Mariti, e Mogli  de’  Cécili  non  potevano  fcam 
bievolmcnte  amarfi  di  amor  vero. 

Marito  di  età  più  provetto,  più  ben  compiei, 
fionati  >& ingegno!!  figliuoli  può  Iperare  . 
43;.  Deesù  ’1  principio  del  matrimonio  in- 
legnare alla  Moglie  la  bontà  ch'ella  forte 
nonbà.  4t  j,  Deveell'er  cufiode  della  (ua 
hontfli . 4}  j.  Dee  trattarla  dacompagna, 
non  da  ferva  . 4};.  456.  Dee  rade  volte 
.farla  ufeire  di  cala  415.  Non  dee  darle 
tutto  ciò  eh’ ellaglicbiede  4)).  Hàdo- 
miniodel  corpo  di  lei , fi  come  ella  di  quel 
diluì.  4 ! 1 Non  dee  farle  comprendere  che 
egli  Cadi  lei  gtlofo.  43J.  Non  la  dee  mai 
percuotere  , ò minacciare  , nè  anche  per 
cagioni  giuflc  : ma  più  tolto  riprenderla  . 
4jt.  Riceve  da  leiconforto,  Acajutonel- 
le  tue  afflizioni,  e bifugni . 4)0  Dee  amar- 
la, e farle  conofeere  , ch'egli  l’ami  : ma 
non  darle  a credere , che  Ila  troppo  innamo- 
rato di  lei-  417.  Con  qual  modo  debba  pro- 
ibirle l' impiall  tatura  del  volto . 419.  Non 
dee  confidare  l’honeltà  di  lei  nè  anche  a i più 
fretti  parenti,  ò amici  . 4 19  Non  dee 
cognofcere  altra  che  lei,  fevuole,  cbeella 
non  cognolca  altro  che  lui . 419  Non  dee 
cognolcerla  menllruata,  ò pregna.  4)0.  Se 
nel  cognolcerla  hà  per  fine  più  il  diletto  , 
che  la  prole,  offende  le  leggi  congiugali  . 
419.  Se  appetifeedifordinati  diletti  carna- 
li , è adultero  . 4 JO.  Vien  configliato  a 
non couofcerla  ne’giorni  di  digiuno  , e di 
felle,  e nella  notte  precedente  alla  mattina 
della  Comunione  . 4)0.  Se  fi  attiene  dal 
cognofcetla  troppo  allo  fpeffo , quanta  uti- 
lità nè  riceva.  430.  Se  vuole  ellcr  perfet- 


to cado,  può  far  voto  di  non  ufar  più  car> 
rial  mente,  nè  anche  con  la  Moglie  (Iella  , . 
Cui  confenfo  di  lei  . 4(1.  Può  anche  col 
conlento di  lei,  entrare  in  Religione . 431 
431.  Se  dopo  la  morte  della  prima  Moglie, 
gli  fi  a permeilo  il  celebrare  le  feconde  , e le 
terze  nozze . 

Marito  T .e  Moglie  , fono  un  cuore  in  due 
carni,  e due  per  fone  in  una  carne  (ola . 43; 
Non  ponno  vivere  in  pace,  feegli,  & ella, 
non  hanno  più  bel  coflume,  che  bel  volto. 
434  Non  deono  diffidare  della  providenza 
di  Dio  le  dalla  loro  gioventù  panno  oa- 
feere  molti  figliuoli  . 433.  Se -de’  già 
nati  , e di  quei  che  nafeeranno  , fi  sgo- 
mentano , hanno  io  Dio  poca  confidan- 
za- . 4 3 v Se  fono  fecondi  , .fono  più 
che  gli  Iterili  , favoriti  da  Dio  . 43 f.  Se 
fono  Iterili , e desiderano  figliuoli , potran- 
no pregar  Dio  a donargliele  . 431  S:  non., 
gli  ottengono , fe  n:  deono  parimente  con- 
(oltre,  e perche.  433 

Martini  fono  di  due  furti , e quali.  43? 
Malchìo  è più  perfetto  della  femint . 441.44»  j 
Matrimonio  è Sacramento  grande  ...431.  e 
fegno  rapprtlcnt ante  la  l'acracifiìroa  h ipo- 
fi atica  unione  . 430.  Dee  farti  con  la  Don- 
na, noncon  la  dote  della  Donna  .4)1.  Die 
farfi  tra  foggetti  di  egual  condizione  . 43*. 

Hà  per  priocipal  fine  la  generazion  de’M-  _ 
gliuoli . . 433 

Medicina  data  à chi  di  effa  non  hà  bifogno  , c 
più  dannofa,  che  falutare.  449 

Medicina,  porcata  in  efempio  contrai  Siccr- 
doti  di  celere  l'acrificio.  434 

Memoria  bencoltivata  fi  rende  perfetta.-  389 
Memoria  buona,  e buono  ingegno  perche  quafi 
mai  non  fi  accopiino  iofieme.  l 389 
Memoria  memorabile  che  il  P.  Abraam  rilvc- 
gliacontragli  amici  de’ mondani  piaceri  . 
37*- 

Memoria  fe  facilmente  apprende  , difficil- 
mente ritiene  : e fe  difficilmente  facil- 
mente . 389 

Mente  fiumana  oon  è mai  feuza  qualche  pen- 
derò. 398 

Mercatanti  buoni  che  prima  vendono  , e poi 
comperano  : a differenza  de' mali  che  pri- 
ma comperano,  e poi  vendono  , quali  fia- 
no.  4 41*. 

Mercatanti, Artigiani  fono  huomini  di  vol- 
gar  condizione . 404.  Sono  men  rifpettevoli 
de’ Cittadini  . 404.  Sono  riprefi  , perche; 
voglion  fare  fpefe  da  gentilhuomini  . 404. 
40;.  Non  fanno  fare  a i compera  tori  fe  non 
inganno,  éciogiuflizia.  . 403.40$' 
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Mercanti  propriamente  quali  fiano.  404 

Mercanti  più  confidano  nelle  proprie  menzo 
gne,  che  io  Dio.  407.  Non  hanno  più  fidi 
fenfalitB  guide  delle  bugie. 40;  407. Giura- 
no,e fpergiurano,ovele  loro  bugie  non  ba- 
llano-407.  Tanto  innamorati  diede,  che 
più  amerebbono  di  decapitare  fcnna  bugio, 
che  di  guadagnare  lenza  di  effe . 4O4  40; 
Hanno  un  capitale  dibugie  cosi  ricco,  che 
folo  in  quello  non  han  paura  di  fallimento. 
Sanno  ingannare  anche  i comperatoci  più 
Scaltri.  404.  A gran  pena  ò non  mai  poono 
far  cola  che  piaccia  a Dio  404.  Perche  ten- 
gano appefe  le  tele  davanti  le  porte  delle 
botteghe.  407.  Quanto  follemente  fi  feufi- 
no  delle  lor  bugie.  407.  Se  più  confidaiéro 
in  Dio,  che  nelle  loro  bugie,  verifimilmen- 
te  guedagnerebbono  più.  407.  Quel  che 
debbano  fare  per  non  fallir  mai.  370 

Merito  maggiore  come  pofla  nafeere  dal  co- 
gliere un  fiore,  che  dal  farli  una  dilciplina 
a fangue  : dal  mangiare  un  buon  pefee  , che 
dal  digiunare  in  pane,  e in  acqua.  477 

MeiTa  tré  frutti  produce, e quali  467.  E de 
lizia  dell'anima.  474.  Un  tempo  durava 
«ma , e due  bore.  47)  Celere , e iret  toltila, 
contradice  alla  grandezza  di  una  arcione  . 
47).  Celere,  e irvi tolofa,  non  può  effer  ce- 
Inbratacendevouioaebaffatite.  474.  Cele- 
brata eoo  preflezza , per  non  recar  cedro  a 
chil'afcolca,  perche arguifea  temerità  in 
chi  la  celebra.  47$.  Se  dura  meza  hora,per- 
ebepaja  lunga  al  Sacerdote  frettolofo.  474 
Se  dura  meza  bora,  non  diunga  in  neliun 
conto. 474  Se  dura  un  bora  intiera,  dal 
Molina  non  è filmata  lunga.  474.  Di  un 
bora  iutiera  per  coramune  opinione  è lun- 
ga. 474.  Di  tré  quarti , o poco  meno  ha  il 
fuofpazio  ragionevole  474.  Di  un  quarto, 
o forfè  ancor  meno,  rende  biafimevole  U 
Sacerdote.  474.  Nelle  Religioni  più  Uret- 
re,e fante,fempre  paflTa  lo  fpaziodi  mea'ho 
ra.474.  Celebrata  ne'dl  feria  li, è faci  le, che 
ria  alcolcata  con  maggior  devozione,  che 
quella de’d]  fedivi. 477.  Ha  per  proprio, 
« principale  l’ effer  detta,  per  accidentale 
ledere  udirà. 477.  Celebrata  , anche fenza 
ventai  peccatele  più  giovevoleal  Sacerdote. 
47* 

Mede  che  l'huomo  vuol  , che  li  celebrino  per 
la  propria  anima,  dee  nella  maggior  parte 
far  celebrare  tu  vi ta.  584 

Milizia,  e malizia  inGeme  , è la  vita  deirhuo- 
mo  fopra  la  Terra . 40 

Mifericordia  di  Dio  ivi  più  làfcu«prc,ove  più 
A fuo  ca Aigo  fi  fe  ote . 37* 
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Mogli  d'Iddii,  e di  Semidei.  4)* 

Mogi;  di  Mercanti,  e di  Artigiani,  riprefe  del 
lor  fontuofo  voli  ira  . 441 

Moglie  gievaae  mal  caaviene  elTer  prtfada 
Marito  vecchio,  e Marito  giovane  da  vec« 
chia  Moglie.  474 

Moglie  non  li  prenda  , fe  prima  noa  G hanno 
honellillime  relazioni  di  lei  4)4.  Deve  of- 
ftre  ciacca  ricea  di  virtù  ,a  nobile  d'animo. 
434.  Non  deve  edere  avvezza  a troppo  fon- 
tuofo  vcltire.  436.  Nonècofa  divetladal 
Marito,  ni  agii  da  lei.  45*  Se  è nobile,  e 
ricca  più  del  Marito,  facilmente  diventa 
d il  ubbidiente,  e fuperba.  43Z.  Deve  edere 
più  todo  buona,  che  bella.  433.  Dee  teme- 
re il  fu?  Marito.  434-  Se  ha  il  Marito  in 
concetto  di  cado , concape  timore,  e vive 
cada  ancor  eli».  439.  Impudicamente  da 
altrui  rimirata  , quali  effetti  pudici  d imo- 
fi  rar  debba . 439 

Moltitudine  di  libri  impedifee  il  profitto  a 
gl'  ingegni.  491 

Monaco  Eremita  , che  ingannato  dal  Demo- 
nio, andò  alla  Città,  e vi  fècactivo  fine  . 

Mondo  i prigione  dell'  duomo.  370.  E corri  - 
podo  di  mufica  , edi  harmonia.  377.  Ciò 
che  hàt  iitfiabile,  e vano.  4 3 7.  Non  con- 
tiene in  »è  nifl'un  ricco.  479  Ha  per  prò- 
priail  dilprvzzarchi  lo  dima,  e lo  diluire, 
chi  I dilpreaea.  41Z.  Da  chi  più  lo  (prezza , 
ecalprlta.  E più  poffeduto,  e Ggnoieggialo. 
411.  Quanto  piti  invecchia,  più  crtice  la 
iua  malizia.  43*.  E povero  di  buon,  e rie» 

. co  di  mali  elempi  Hi  le  Srade  tutte  ripie- 
ne di  carnai  tango.  Di  quante  cattive  ceca- 
Goni  abbondi  437  E governato  tutto  dall' 
1 Obbedienza.  < 449 

Moneta  poda  ne’faochi  de’fratclli  di  Giuiep- 
pe,cheGgniftca(fe.  371 

Moribondo  ebe  dee  fa»  teflamento,  ricui’a 
talvolta- di  tarlo,  per  la  memoria  del  mal 
vivere  che  ie,edt)  uwl  morire  che  ■ 383 
Moribondo  che non  ben  vide,  con  gran  diffi- 
coltà la  atti  di  pentimento  itero.  409 

Moribondo  che  perda  la  tavelli,epera  e fpeflo 
de’ divini  giudizi . . 1^7 

Morir  fenza  heredi  è meglio,  «he  lafciare  nie- 
redi  maluagi . ’ 40» 

Morena  i ricchi  è amara , ni  poveridolce.  E 
più  temuta  da'riechi,  che  da  poveri.  380 
Entra  nell'  Duomo  per  la  fineltra  degli  oc- 
chi. 450.  Suol  troncare  Immatura  le  (pe- 
ra.. ze  dc'mat uri  anni.  * 431 

Mosto  arguto  di  una  Spagnuola  , centra  un 
Predicatore  incontinente.  479 

Natura 
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N A turi  di  ogni  poco  è contenti.  482.  E 
inimici  del  roto.  4S1 

Naturi  humana  s'infermò  dii  di  chepeccò 
Adamo.? 70  C corrnttìbile, e fragili  dima . 
E proclive  limale.  396 

Naturale  paifione  è di.  tutti  il  desiderio  del 
fipere,  e del  dominare.  418.  £ dei  vivere, 
e dell'  haver  prole.  432 

Nobiltà,  o riccbtzza  della  Moglie,  fono  il 
previo  onde  ella  lì  competa  la  libertà  del 
Marito.  4?» 

Nome  d I Maria,  perche  Ga  f convenevole , che 
i Padri  impongano  allenate  bambine.  442 
Nomi  di  Giufeppe,edi  Anni,  cooiiglilti  ad 
imporli  da  molti  Padri  ai  tot  bambini,  0 
bambine.  141 

Non  fi  falva  fe  non  chi  è povere . Propofizio- 
ne  mantenuta,  0 ben  provata.  381 

Nette  è più  atta  del  giorno  ad  illuQrare  gl'- 
ingegni. 390 

Novizi  di  Religioni,  lodati  del  lor  Uggia  la- 
g re  (lo  alla  Religione.  481.  Vagheggiati 
amorofamente  da  Dio.  417.  Sapra  ratto 
han  bifogno  del  timore  dì  Dio.  41}.  Come 
. 'debbano  portarli  ad  vietare  i parenti.  416 
Come  nel  trattata  la  propria  carne*  416 
Come  nel  cantinate,  nel  favellare,  neli'af- 
coltare  4*7-  Come  neH’Oracioni  mentili. 
418.  Come  nel  feveire elle  Medi  418.  Co- 
me nel  mangiare,  e«elbere.4a8.  Come 
nel  dormire.  419.  Come  nel  levarli  a Ma- 
tutin04»7.  Come  debbano  moli  cardi  cre- 
dere quel  che  «faticando  non  credono.  41$ 
Quel  chedfrdebbanoCMS.  Pietro  nelTa- 
bor  della  Religione:  e eoa  David. 424.0™- 
giano  ani  dramma  di  ferro  con  cento  libre 
di  oro,  cangiandoli  Secolocon  la  Religio- 
ne. 412.  Deono  edere  incoraggiti  ,accio- 
‘‘  che  non  lì  fhigoctil'cano  ne‘  prirvCipj.  412 
Deono  dimenticarli  delle  caie  paterne  . 
424.  Deono  haver  per  fecondo  Maeffro 
l’interno  proprio  difcorfo.  407.  Deano  ef- 
fere  inimiciflìmi  dell'ozio.  427.  Deono 
ben  difporfi  alla  Caditi.  427.  Deono  ri- 
prendere il  Connovizio,  che  forfè  dicede 
parola  impertinente , o mollraflé  atto  non 
degno.  416  417.  Deono  edere  obbedienti. 
427.  Deono  edere  allineati.  427  Deono 
edere  humilirtimi  427.  Deono  edere  perse- 
veranti 424.  Non  deonodt  fidenre  di  ufei 
• re  a vifitarti  parenti  424.  Non  deono  pen- 
dare  a quel  che  hanno  lalciato  nel  Secoli)  . 
4>J*  Non  ingerirli  in  «feeerzj,  bene  he  ne- 
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cedatj,  fenza  licenza  427.  Non  moftrar# 
trillizi»  nel  volto.426.  Non  ragionare  fuo- 
ri  di  tavola  di  cibi  bene,  o mal  preparati  . 
427.  Non  tenere  addodò  libri  di  pcofe.odi 
verfigrafani.  426  Quali  libri  potrebbono 
leggere  417.  Rinunziinoa  gli  agi  del  feco- 
lo,all  affetto  degli  agi,  e a fe  llelli  42  j.  Non 
fiano  facili  al  rtfo  417.  Non  ridano  delle 
penitenze  pubbliche  eh*  veggooo farli  nel 
Refettorio  417  Non  entrano  al  Novizia- 
to per  perfizzionarfi,  ma  per  far  pruova  fe 
lor  riefee  la  via  della  Religiofa  perfezzio- 
ne.  413.  Sedai  Noviziato  ritornano  al  Se- 
colo, non  ricevono  appredo  il  Mondo  Ver- 
gogna alcuna.  413.  Deono  rallegrarli  tutti 
nel  tempo  della  profeffìotieche  fanno.  418 
Non  dovranno  mai  mancare  a Dio  della 
promeflagiì  fatta  428.  Non  diventano  Re* 
ligiofi  fe  non  fatti  i Voti.  413 

O 

OBbediente come  fia  Rè  , Martire , e Sa- 
cerdote 473  474.  Dee  obbedire  ai  ce*. 
Ai,  in  difetto  delie  parole  474.  Non  dee  in- 
terroga re  a qual  fine  quella  a quella  Cofa 
vuol  là  rii  474  Non  dee  replicar  noi  W,  fe 
l'impoftogli  pare  inutile.  477.  Dato  cheli 
dl'ordiae,  dee  Jafciare  anche  imperfetta 
l’opera  eh' efereitava  prima  dell’ordine  . 
477  LaftiiU  l'opera,  dee  anche  Ultìare  il 
peofierdi  quella  opeca.4  74.  Seperabhedi- 
re  lafcia  di  fare  il  bene , più  merita , che  fe 
lafciaflè  di  fare  ilmale.477  Se  è vero  ob- 
bediente, tmn  può  mai  peccate,  durante  lo 
fui  vera  obbedienza,  47» 

Obbedienza  de  figliuoli  di  Adamo  ridora  la 
rovina  della  difubbidienza  del  lor  padre  . 

471. 

Obbedienza  dovuta  a Dio  è filiale,  nonfcr- 
vHe.  47 | 

Obbedienza,  AcHumilti,  rivelate  da  Chri- 
flo,  edere  la perfezzionediun  Religiofa  . 

Obbedienza  fatta  al  Superiore , è fatta  a Dio . 
474.  E fepolero  dellamorca  volontà  dell’ 
obbediente . E migliore  del  facrifieio.  4J7 
Quali  tré  altre  fomme  dmrtù  lolle  filma- 
ta maggiore  dell'Abbate  Pambo.  378.  E 
Madre,  fonte,  eMael)ra  di  tutte  le  virtù  . 
472  Che  Ga  fra  tutte  le  virtù  la  prima , fi 
può  argomentare  da  quel  che  Dio  prrtefe 
dal  primo  bucino.  471.  Qual  folo  motivo, 
e fine  haver  debba.  474.  Per  quante  ragio- 
ni debba  lobitaroebte  eflfer  fatta.  477  In 
•qual  modo  debba  efftì  bevuta  a guifa  di 

latte, 
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• latro  ) e non  di  vino  . 454.  Regolata  da 
vera,  e perfetta  carità , uon  conolce  mifu- 
ri,  e termine  . 456.  E propria  del  Reli- 
giofo . 4tj.  Ne’Religiofiè  più  eccellente 
della  poveri!  , e della  Caditi  . 4JI.  Per- 
che dadi  maggior  merito,  che  non  è l'ima, 

■ e l’altra  . 454.  Rinchiude  nel  Tuo  Voto  i 
Voti  della  poverti  , e della  Caditi  . 454 
'E generale  governatrice  del  Mondo  Chri- 
diano.  45».  Si  divide  in  opera  , compiaci- 
mento, egiudicio,  e come  tutte  è tre  di  f- 
ferifeano  . 4Jf 

Obbedire  onde  venga  detto.  . • 45J 

Occupazioni  (acre,  e continue  de’ Sacerdoti  , 

. non  ponno  lafciar  loro  tempo  da  attendere  a 
negozii  di  fecolo . 369 

Officiali  deputati  contri  il  renditor  frodolen- 
te, fono  talvolta  complici  della  fui  frode. 
408. 

Operare  fenza  predicare  giova,  ma  non  predi- 
care fenza  opera  re.  . 479 

Opere  buone  non  ponno  edere  efercitate  fenza 
-obbedienza.  *•  4JJ 

Opere  fenza  promeda , più  todo  che  preme  111 
fenza  opere,  fono  a Dio  care.  460 

Oppofizioni , ma  vane, che  ponno  fard  da  ami- 
ci', ò da  parenti,  a chi  vuole  entrare  in  Re- 
. ligione.  417 

Orazione  di  S.  Tomafodi  Aquinoè  buon  con- 
figlio, cheprecedaa  gli  dudii.  391 

Orazione  fatta  in  compagnia  di  altri,  che  ora- 
no, più  facilmente  impetra.  411 

Ordinedi  trovare , e godere  Dio . 356 

Ordini  che  dee  ben  olfervarechi  dudia . 391 

Ordini  fieri  con  quanta  poca  riverenza  , Se 
mterede  temporale  maggior  del  divino  , fi 
prendano . 471 

Oro  affinato  da  fiamme,  e da  martelli  , por- 
tato in  efempio  , per  1’  utilità  de’trava- 
. gli  37* 

Oro  de*  ricchi  è prezzo  della  vendati  lor  li- 
berti. 379 

.Orfacchi,  portati  io  efempio  per  l’elezzion 
del  mig  liore , che  dalle  cofelcritte  dee  far- 
<i.  . . 394 

Otto  Beatitudini  notabilmente  confiderabili , 
- a favor  del  povero.  375 

Ozio  è fomentatore  di  cattivi  penfieri . 467 


PA  conio  Abbate  quel  che  bavelle  fatto  , 
pregato  dalla  Sorella  , che  gifle  a vie- 
tarla. 417 

padre  artigiano  perche  non  difeonvenga  , che 
i faccia infegnar granitica,  & Immanità  ad 


alcun  fuo  figliuolo  . 444-  Perche  fia  ben 
fatto , che. non  faccia  i i figliuoli  apprendere 
altra  arte , che  la  Tua . ivi. 

radrC'aobile,  e ricco,  lodevole  è , che  faceti 
inlegnare  a i figliuoli  granatici.  Se  fiumi- 
nità.'  44| 

Padri  che  alle  nate  bambine  impongono  nome 
di  Maria  , hanno  poca  riverenza  verfo  della 
Madre  di  Dio.  . 44» 

Padri  configliati  ad  imporre  a i nati  bambini 
alcun  nontede’ nollri  Santi.  ivi. 

Padri  configliati  , che  ai  bambini  nati  nella 
Vigilia,  ò Fella  di  un  Santo  , impongano 

3 uel  nome  (ledo.  ivi. 

riconligliati , che  molti  diedi  impongano 
nomedi Giufeppe,  òdi  Anna,  aiiorbam- 
bini , ò bambine.  440 

Padri  deono  harer  cura  , più  chele  Madri , di 
ben' allevare i figliuoli.  ivi. 

Padri  , di  quali  buone  Balie  debbano  fare 
elezzione  , per  nutrimento  de’  nati  batn- 
biei.  ivi. 

Padri,  e Madri  deono  dndiarfi,  che  le  prime 
parolocb'  odono  i loro  allattati  bambini  ( 
fimo,  Dio, Girali,  Maria . ivi.  Deono ren. 
dere  tiretto  conto  de' figliuoli  malamente 
allevati  . ivi.  Oltre  a ciò  , fe  malamente 
gli  allevano , rodano  infami  appo  ’l  mondo . 
441.  Deono odervarei loro  andamenti  , e 
pratiche:  adoperando,  oveénecedario,  il 
badoncello.  440.  A quali  indecenze,  evi. 
zii  , non  gli  debbano  avvezzare.  441.  Dea. 
noefeguireil  defiderio  di  qualche  loro  fi- 
gliuola, cheamade  di  efièr  Monaca.  44» 
Potrebbono  con  ligi  iarla  per  fiolo  zelo  , che 
e firnonacade.  441.  Se  per  temporale  inte- 
refle  il  fanno,  meritano  riprenbone  . 443. 
Non  conviene  configliarlo  alla  roeo  bella  : e 
maflime  le  ella  è maggiore  di  età  • 444.  Se 
fi  accorgono  , che  la  figliuola  non  hi  verif- 
fimodefideriodieder  Monaca  , uon  deono 
sforzarla  con  le  belle  parole  . 443.  Non 
deono  maritare  le  lor  figliuole  , le  prima 
non  ban  maritatola  maggiore  di  età,  e in 
qualcafo  pollano  fare  il  contrario.  470 
Padri , e Madri,  e Mogli  , e Figliuoli,  &c. 
configlia  Chrido  , che  abbandoni  chi  vuol 
feguitarlo.  416 

Padri,  Madri,  Fratelli,  e Sorelle  abbandonati 
da  chi  entrain  Religione  , quanto  rodino 
confolatida  Dio.  4:6 

Panni , faje  , drappi  , Scc.  non  fi  lafcjno 
bona  fede  in  mano  di  Sarti,  fe  ’l  padrone 
. Cedo  alla  lor  prefenza  non  gli  rimifura  , 
e perche.  „ 4t  1 

Paolo  Apcdolo  , che  par  che  didùada  il 
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Matrimonio  , quel  che  voglia  intendete 
nella  diflùafione.  43».  Prefagi  il  tempo  in 
cui  le  dottrine  fante  frfarebbono  cangiate 
in  favole,  e parolette.  478 

Pa radilo  efl'er  dee  l’ultimo  fine  di  ogni  noltra 
fatica. 594.  E luogo  di  allegrezze, edi  fede, 
che  mai  non  havranno  fine.  40; 

Parenti  di  Novizi  entrati  in  Religione  fono 
qua  fi  fatti  (Iranieri.  417 

Parole  che  diri  Dio  contra  i Religiofi  , che 
non  oflervano  i Voti . 46» 

Parole  di  Chriflo  contra  il  Ricco  Epulone  , 
che  haveffero  voluto  dire  : Morì  il  ricco, & 
andò  all  Inferno  : overo  : Morì  ricco, & an- 
dò all’Inferno.  38» 

Parti  popoli  quanto  follerò  Rati  gelofi  delle 
lor  Mogli.  4J7 

Parti  lafciri  d’ingegno' fono  parti  illegitimi 
della  meretrice  Lafcivia.  401 

Patimenti  accoppiati  conila  patienza  , fono 
veri  efercizichriAiani.370.  Se  con  ella  non 
fi  accoppiano,  non  fono  frut ruoli . {70 

Patimenti  delle  Religioni  fono  a maraviglia 
confolati  da  Dio  . 4»* 

Pazienza  bumana  incbedilTerifca  dalla  c bri- 
li  iana . . }7I 

Pazienza  quanto  pcfTente  virtù  fia . 370.  E 
virtù  dilettevole  ,che  fi  acquili*  ton  gli 
fprlli  atti.  370.  E virtù  che  fa  padrone  di 
tucto  fe  Aedo  il  paziente,  ivi.  Efercitata 
ne’  travagli,  non  è vera,  fe  non  è compagna 
della  penitenza,  o della  dilpofizione  alla 
penitenza.  ivi. 

Peccati  fono  fuori  dell’anima.  479.  Eziandio 
i veniali  deono  dar  lontanifiimi  dal  Sacer- 
dote 464.  Se  fono  temali,  non  obligano 
nifluno  alla  Confdlione.  47* 

Peccatori  fono  fervi  de’ loro  peccati.  417 
418.  Di  qual  due  vilifiimi  padroni  diven- 
tino fervi.  417.  Non  ponno  godere  vera 
liberti.  417 

Peccato  feruta  difubbidienza  non  li  può  com- 
mettere . : 47» 

Pecora  che  in  vece  di  efl’er  tefa , è fcortica 
ta  , portata  in  efempio  per  le  frodi  che  i 
Venditori,  fanno  a i comperatoti  poveri. 
4i* 

Pecorella  percofla  dal  Pallore  , portata  in 
efempio  a favore  de’ tributati.  570 

Peli  che  dal  fuperiore  labro  del  Sacerdote  ca- 
dono in  giù,  perche  debbano  reflar  tronchi. 

464 

Penitenza  Iddio  da  noi  richiede,  per  la  con- 
nefiìone  che  Je  pene  della  terra  bannocon 
le  glorie  del  Cielo.  37» 

Pe  niìeii  , -c  detti  eziefi  de  Sacercoti  fono 


molto  più  colpevoli,  che  quelli  de' laici. 
4*'  . . 

Perfezzione  di  vita,  fenza  abbandonimelo  . 
di  ricchezze  da  chi  le  bà  , non  fi  ottiene. 
418 

Pericoli  di  peccare  le  non  fi  tuggono,  non  fi 
fugge  il  peccato . 400 

Periglio,  & Aman  portati  in  efempio,  contra 
i Poeti  lafcivi.  ' 401 

Perfecuzione  non  meritata  come  fia  minor 
‘ male  della  meritata.  370 

Pietro  è Pallore  della  greggia  di  Chriflo.  387 
Pietro, & Andrea,  veri  obbedienti  di  Chriflo. 
47* 

Pietro  perche  riprefo  nel  Tabor , che  non  Ca- 
peva che  fi  dire  . 37* 

Pizzicaruoli  a qual  fine  pongano  uno  fpecchia 
nella  fladiera , che  chiamano  a Cavalletto  . 

4°9  . ; ...  I 

Platone,  1 cui  amori  far  creduti  puri , era  la-' 
feivo  a petto  della  continenza  dovuta  al 
Cbrifliano  400.  Stimava,  che  anima  fenza 
caditi  non  era  collocata  in  Cielo  47$.  De- 
cretò, che  non  folle  flimato  degno  di  hono- 
r : chi  non  fi  era  ammogliato  dopo  i trenta- 
cinque  anni.  ' , 433 

Poema,  più  che  ogn’altro,  al  Poeta  è difficile. 
59* 

Poefia,  e Poeti  lodati.  397 

Poefia  è tarlo  che  guadai  Cernì  della  virtù. 
398.  E dannofaall’huomo.  397.  E indif- 
ferente al  male.e  al  bene.  397 

Per  profellìone  difdiceal  Cbrifliano.  ivi.  Ti- 
rannicamente ruba  ai  Poeti  tutto  iltem- 
po  che  hanno. ivi.  Divide  il  Poeta  da  tuttov 
lui  fteflo.  398.  Dee  l’arte  alla  natura,  la 
natura  all'arce  accoppiare. ivi.  Molte, 
voci  ammette,  che.non  ammette  la  Profa  ■ 
e molte  quefla  ,che  non  quella.  397.  E più 
atta  della  Profaaperfuadere  iateivie.  394 
Qual  gran  difficultì  babbia  . 39/ 

Poelie  biafimate.  398.  Se  ben  G confiderà,  fo- 
no menzogne,  ciance,  e vaniti,  ivi.  I n quaf 
modo  pollino, fi  come  deono  venire  in  obli- 
vione  a chi  n’ha  prefodiletto.  ivi. 

Poelie  de’Poeti  fanti  qual  vantaggio  habbiaSn 
fopra  le  Poefie  de’ moderni  Poeti  : e qual 
quelle  Copra  quelle.  399 

roefio  lafcive  non  deono  efl'er  compoBc.  È 
per  quante  ragioni  , ivi  Quanto  danno  re- 
car pollano  alle  Religiofe  clauflrali.  4CI 
Più  di  fiamme  di  fuoco,  che  di  luce  di  (lim- 
ile fon  degne.  399.  Seda' loro  Autóri  non 
faranno  arfi  ,efli  faranno  arfi  da  elle  4 os 

Poefie  facre  , quanto  più  degne  delle  pro- 
fane. 398.  Concedeli,  che  Ciano  cantate  1 
' “ m» 
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ma  non  per  continuata  profellione  , e in 
quali  particolari  foggetti.  393 

|>oeti  fra  i letterati  hanno  più  difficile  la  fa- 
iute.  ivi.  Contaminano  con  gli  elempj , e 
con  gli  ferirti  la  gioventù  40».  Furono  da 
Platone  fcacciati  dalla  Republica  . 49J. 
Quanto  perdano  appretto  i capi  della  Repu- 
blica.  498.  Deono  bavere  notizia  di  varie 
arti,e  lcienze49J  Hinnobifognodi  gran 
tempo  per  partorire  il  lore  concetto,  ivi. 
Perche  non  piaccianole  non  lonoeccellen- 
tiflimi.497. 1 veri  fono  rtdiffimi  49;.  I me- 
diocri fono  ancor  poco  degni,  ivi.  I rozzi 
o non  fono  uditi , o non  lodati  >0  lodati  per 
adulazione,  ivi.  Non  Poeti , ma  verGfica- 
tori  fono  molti  fra  di  erti,  3??-  Quelli  che 
ferirono  lafcivamente , o fono  falcivi , o fi 
difpongono  ad  efferfi  prettamente.  4 00 

Petti  lafcivi  perche  dicano  il  vero  quandodT. 
cono  di  baver  l'anima  ferita  a morte)  e di 
fentir  pene  infernali.  40*.  Quanto  più  ar- 
tificiofamente  fcrivono,più  danno  occaGo- 
ne  che  altri  pecchi  400  Quanto  gran  dan- 
no procurino  afe  fteflT^oi.  Mollrandodi 
amar  la  ler  donna^nodrano  di  odiare  la  lor 
propria  anima,  ivi.  Non  pregi  alla  lor  fa- 
ma, mi  infàmia  al  lor  nome  procurano-  ivi. 
Quanto  fcioccamente  rifpondano,  che  fi 
veggano  (lampare  tante , e tante  Poefte  a- 
morofe.  ivi.  E quanto  fcioccamente,  che 
ogni  parola  de’  lor  verfi  fìa  modella,  ivi.  Se 
fono  Sacerdoti  »e  danno  pure  alle  Rampe  le 
lor  lafci  vie,  quanto  fiano  maluagi.  ivi. 
Pontefice  può  difpenfare  quanti  beneficj  egli 
vuole:  ma  non  (e  ne  dee  procurar  la  difpen- 
fa,fenoBÌncafodipublicootile.  46] 
Pontefici , perche  negli  ampliffimi  Giubilei , 
eccettuino  i Voti  del  la  Cattiti,  e della  Re- 
ligione. 450 

Popoli  litichi  in  quanta  ftima,e  riverenza  ha- 
tetterò  tenuto  il  Sacerdozio.  471 

Potetti  che  il  Marito  hi  fopra  la  Moglie,  è 
potetti  di  tutela, non  di  dominio.  419 
Poveri  di  affètto  fono  beati.  48} 

Poveri  di  opera , e di  affetto  : Poveri  di  opera, 
e ricchi  di  affetto  : Ricchi  di  opera,  e di  af- 
fètto : Ricchi  di  opera,  e poveri  di  affètto  ; 
io  che  differì  (caos.  ivi. 

Poveri,  quanto  favoriti  da  Dio.  379.  Perche 
fiano  più  degni  di  hooore , che  i ricchi,  ivi. 
Quanto  meglio  di  ogni  altro  pedano  fervi- 
rea  Dio.  3 80  Se  credono, che  in  minor  po 
verti , meglio  a Dio  fervhebboao  ^'ingan- 
nano, ivi.  Se  fono  impazienti,  non  merita- 
no vanto  di  poveri.  ivi.  Se  vorrehbono  eflèr 
* nicchi,  non  fono  poveri,  ivi.  Come  fi  cavi 
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dall'Otto  Beatitudini  , chn  attualmente 
godano  in  terra  il  Cielo.  >79.. 

Povero  non  è chi  hi  il  poco,  ma  chi  defidera 
il  molto.  ivi. 

Povero  iuperbo  è una  delle  tré  cofe  chea  Dio 
più  di  (piacciono.  381 

Ptetrti affina gl’ingegni.379-  E maettra  delle 
fiiofofie , e madre  delle  difcipline.  3 39.  E- 
penna  che  vola  al  Ciclo.  380.  E bene  pre- 
zioGllìmo  ivi.  E teforo  nafeotto  onde  fi 
compera  il  Cielo.  370.  Dal  povero  cono- 
sciuta, ò ricchezza.380.  Quanto  viva  Gcu- 
ra  , e libera,  ivi.  Dee  accompagnarli  coll* 
Humilcà.  ivi.  E felicidima , ma  di  una  in- 
felici tà  fola  è capace  : e qual  da . 379' 

Povertà , Cattiti  ,&  Obbedienza  vere,  in  che 
confittano.  46» 

Povertà,  Cattiti , Obbedienza , che  fono  tré 
Grazie  celetti,  degenerano  contrai  Reli- 
giofi  cattivi  in  tré  Furie  infernali . *6«- 

Pmnà , Cafiitk , obbtiìtnx» , contri  quali  ne- 
mici G armino,  ivi.  Furono  tutte  e tre  ma- 
ravigliofamente  in  Chritto-  ivi. 

Povertà,  e patimenti  fofèrti  da  Chritto,  a- 
confuGoo  di  coloro  che  rifiutano  l'ingref- 
fo  del  la  Religione,  per  non  patir  molto  . 
41* 

Povertà,  e travagli,  a qual  fine  Iddio  dia.  370* 
Povertà  vera  qual  fia . 380 

Povertà  volontaria  è la  più  vera  d-i  rotte.  4 jo 
Non  può  indurre  l’huomo  a peccare,  come 
fa  la  non  volontaria.  Sette  beai cooferifce, 
«quali  Gano  . Hebbe Chritto  per  fuo  primo 
inventore.  Fù  a Chritto  amiciflima  Fi  gin- 
gnere  alla  per  fez  ione.  471.  Da  quanti  gran- 
Signori  abbracciata'.  ivi. 

Predicatore  eloquenti  (Timo,  che  dopo  morte 
apparve,  • rivelò  la  fui  dannazione.  480 
Predicatori  molti  fono  ben  profitti  di  pulpi- 
ti , ma- pochi  pulpiti  fonoben  previdi  di 
Predicatori . 376' 

Predicatori  quanto  debbano  benconGderare 
l’officio  loro.  ivi.  perche  non  convertano- 
nettuno  fra  tao  te  miglia)*  che  gli  aCcolta- 
na  ivi.  più  a propria  lode, che  a divina  glo- 
ria, fi  vagliono  della  Scrittura.- ivi.  Deono 
faperben  vivere, anzichebcn parlare.  Di 
quanto  Chritto  pati,  non  di  quanto  etti  fap- 
piano,deono  far  mottra. 477  Sono  pefeatorr 
di  Anime,  G come  furono  gli  Apolidi,  ivi. 
Deono  haveze  per  ultimo  fina  laròmorio- 
ne  degli  animi.478.  ponno  da  favola  , ò da 
hiftoria  fecolarv  cavare  allegoria,  ivi.  Di 
frutti , non  di  parole , deono  pafeere  chi  gli 
afcolta.  i vi.  Converfione  di  Anime , e do» 
rendita  di  palpiti  > ò grano  omero  d 1 Udi- 
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•tori  , deono  ambire.  478.  Poono  ben  finge-  ty/ymar  è lo  flato  più  perfetto  di  tutti  , e *l 

re  i Santi  defiderii  che  moftrano  , ma  gli  più  efficace  per  la  falute  .41*.  E Scuro 

cleono  Sentire . Non  deono  fuori  de’ pulpiti  {campo  de'  pericoli  che  porta  il  Secolo.  E 

Iconfigliare  con  la  malvagità  quel  che  confi-  cafadiDio.  410.  E Città  di  rifugio . 411 

.glianosù  i pulpiti  con  la  dottrina  . Deono  E congregazione  di  giudi.  411.  E femina- 

dar  buono  efempio  di  opere  da  efli  medefimi  riodi  ogni  virtù . ivi.  E imagine,  e ritrat- 

•efercitate.  Se  non  operano  cosi  bene , come  todelCielo.  4*).  E Aia  fri  i cui  ottima 

predicano  doverli  bene  operare,  non  perfua-  frumenti  de’ Religioni , (là  qualche  paglia 

«dono.  479.480.  Non  deono  tenere  avanti  cattiva.  417.  E fecondo  battefimo  che  to- 

il  penderò,  le  non  Chrido  crocififTo  , e ’l  glie  ì chi  rientra  tutti  i peccati . 411.  Can- 

ipeccator  convertito.  479.  Se  predicano  con  cella'  tutti  i Voti  di  pellegrinaggi  , e di  di- 

canfcienza  di  mortai  peccato  , di  cui  non  giuni.  411.  Hi  nobiltà  antica  più  di  Tedici 

Gabbiano  contrizione,  peccano  notabil-  fecoli.  41».  Hi  ricevuto  gran  Principi  , e 

mente.  480  gran  Monarchi , che  divennero  Beati  > e 

Prediche  di  molti,  più  degne  di  Cathedre  ac*  Santi,  ivi  Fi  molto  buoni  i non  molto 

cademicbe  , che  di  pulpiti  quarefimali  . buoni  , migliori  i mediocremente  buoni  » 

477.  ottimi  i più  che  buoni  . 417.  Fù  chiamata 

Prediche  Quarefimali  à quali  cofe  fiano  detti-  dal  Demonio  (letto  pocobuono,  eripofodi 

nate,  e à quali  nò.  ivi.  vitafpirituale.  410.  Non  hà  miglior  mtzo 

Presbyter  , voce  intefa  per  ogni  Religiofo  . della  Cattiti,  damitigarequalche  trittizia 

467.  di  animo  . 47).  A quante  cofe  degne  , e 

Primizie  di  nuovi  giorni  , con  quai  meri  fi  nobili  attomigliata  . 411.  Quante  Todi  ri» 

debbano  darei  Dio . 390  cevadaSEffrem.4»r.Quaacoèpiùttret- 

Principedeve  edere  il  primo  ad  ottervar  quella  ta,  più  fi  loda  , tc  antepone  i chi  vuole 

legge  che  egli  divulga.  470  edere  Religiofo.  41$.  Quanto  più  è ftree- 

Principii  del  bene  intrapiefe  fi  deono  condur-  ta,  più  facilmente  guida  per  la  diretta  vi»' 

reìfine.  418  del  Cielo.  416.  E molto  più  eleggibile  del 

Principii  indirizzati  i mal  fine  , • virtù  che  Matrimonio.  4*7.  Perche  non  debba  ette. 

fiano  impediti . 40»  re  rifiutata,  benché  vi  dimoraflero  alcuni 

Principi  non  deono  muovere  guerra  ingiufta.  trilli.  417.  Non  deve  edere  eletta  rilafla* 

39».  ta,e  caduta  dal  Tuo  primo  inftituto  . 413. 

Procure  , tutele  , agenzie  , tee.  non  deono  Onde  habbia  derivante  il  fuo  nome . 411 

eder  prefeda  Sacerdoti,  ò prefe  prima  del  Religioni  Id  più  ftrette  , e fante  , cofiumano 
Sacerdozio,  deono  ederdifmefle.  43»  Mede,  che  Tempre  pattino  una  mera  hora. 

Profeffione  foldatefca  hi  la  falvezza  molto  pe-  474. 

ricolofa . 430.431'  HfUitofi  diquaG  infinito  numero  che  fononi* 

ProvidenzadiDionoomancinè  pure  à crea*;  la Chrittianitù  , 'danno  chiaro  fegno  , che 
ture  vihflime  434  buona,  & efamplarc,ùla  Religione.  4'$ 

Purgatorio  d luogo  di  afpriflime  pene.  371  fono  Martiri  . 460.  Sono  in  via  di 

perfezzione  iocaminati  ì quel  termine . 419 
Q.  Quali  buone  virtù  debbano  mantenere. 4!  6 

< » 1 Sono  molto  più  atti  de’ Secolari  ì vincere  i 

QUattro  forti  di  Cattiti -fi  truovano  , è carnali  (limoli.  417.  Hanno  miglior  mo- 

quali  fi  ano.  449  do  de’  Secolari,  di  approfittarli  negl  iftudii. 

! • 390.  Hanno  più  per  facile  l'offervare  i dieci 

R Precetti , e i trd  Voti  • che  non  hi  il  Secola- 

Rrel’ottervareun  Precetto  (olo  . 413  Non 
Adire  de’ primi  rudimenti  è amata  : ma  fono  molto  lodati  da’SecolariM<4>  7.  Perche 

fe  ne  coglie  foave  frutto.  390  facciano  voto  di  Povertà . 3,78.  Sotto  faldati 

Ré  ,e  Principi  in  qual  modo  fiano  più  poveri  militanti  (otto'lo  ttendardo  della  Croce  . 

di  un  povero  Cittadino.  . _ 379  430.  Se  caddno*in’'peccato,  con  faciliti  ri- 
legale cofa  di’ incontrare  accidenti  finìllri  . forgono:  ilchenon'iànno  i 'Secolari . 4fJ- 

_ Ì70-  . Sono  liberi  dalle  cure  de’ mangiari  , e de’ 

Reina  di:  tatto  l'huomo  èia  fu*  Ragione.  419  vedi  ri  : che  a i Secolarf  fan  si  nojofe  • 4*r. 
•eligione  chriftiana  vuol  dire,  Fedcchriltia-  Hanno  in  Reiigioaeogni  fpirituale  ,e  cor* 

' tu-  46*  porrie  ajuto  . Participano  in  partico- 

_ ' l»e 
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lare  di  tutti  ì meriti  che  guadagna  in  gene* 
rale  tutta  la  Religione  . ivi.  Ricevono  in 
Religione  molto  più  di  quel  che  lafciano  al 
' Secolo  : e dopo  morte  , la  vita  eterna  . 415 

Religiofi  (limati  trilli  , molta  tridezza  non 
ponno  bavere.  4151 

ReligioGveri  hanno  gran  caparra  di  predelli- 
1 nazione.  411 

Religiofi  veri  non  hanno  altra  ambizione, 
che  di  vivere  fra  tutti  i più  abbietti.  416 
Religiofo  dotto  può  più  facilmente  inga  nnarfi 
di  un  Novizio  ignorante.  458 

Religiofo  era  chiamato  dagli  Antichi  chi  lì 
obtigava  ad  edere  più  temorofo  de  gl'  Iddìi . 
461. 

Religiofo  non  è chi  porta  un’  habito  di  lana  , 
ma  chi  hà  un’  habito di  virtù  . 4*5 

ì Icligitft  (e  voleffe  impadronirfi  de’  beni  Iafcia- 
ti  nel  Secolo,  hi  rotto  il  voto  della  Pover- 
tà. 451.  Non  può  effer  padrone  né  anche 
di  un’  ago.  ivi.  Di  ciòch'adopera  à proprio 
ufo,  è padrona  la  fua  Religione  . Del  co- 
' mune  che  fi  conferva  non  può  dare,  nè  chie- 
der nulla , lenza  licenza  del  Superiore  . 448 
Si  riceve  danari,  per  farne  limoline  , dee 
confinarli  al  Superiore,  ò ottener  licenza 
di  farle.  448.  Non  può  Tenia  licenza  rice- 
ver nulla  di  ciò  che  gli  fi  dì  per  fuoi  propri! 
bifogni.  ivi.  Dee  procedere  con  gran  cau- 
telane! chiedere  fpontanea  limofina  , per 
ajuto  de’ bifogni  Aedi  benché  fenefperi  li- 
cenza . ivi.  Non  chiegga  licenza  , fe  pri- 
ma non  gliele  hi  conceduto  la  fua  retta  con  - 
1 fcienza.  ivi.  Non  dee  fpeodere  à capricci 
di  fendo  il  danajo,  che  riceve  di  limolina 
' con  licenza  del  Superiore  , ò gli  perviene 
da  Prediche  , Letture  , &c.  nè  confer- 
• vario  per  future  vane  occorrenze,  ivi.  Ri- 
ceve nocimento  da  quel  che  pienamente 
nongliènecedario,  benché  Caper  sè  buo- 
no . ivi.  Se  non  è povero  , non  è Reli- 
' piolo  . 448.  Se  non  è cado  , niuna  buona 
opera  è buona  per  lai  . ivi.  Se  non  è.ca-' 
do,  non  è Religiofo.  4 J4.  Se  è cattivo, 
nonèReligiofo  : ma  Secolare  mafcherato 
da  Religiofo . 41 J.  Sottopollo  al  fuo  Supe- 
riore , è fottopoflo  à Dio . 419.  Se  deb- 
ba obbedirgli  in  cofe  non  efeguibili  fenza 
mortale  pericolo  . 461.  In  qual  cado  non 
gli  debba  in  neddn  conto  obbedire  • ivi. 
Se  gli  pare  di  non  potere  obbedire  fenza 
ajuto  , e compagno  , quel  che  far  debba . 
ivi.  Se  gli  pare  , che  à niuno  , più  che  à 
lui  , il  Superiore  imponga  precetti,  e fa- 
tiche, quel  che  debba  credere  , & opera- 
re . ivi.  De’  precetti  del  Superiore  non 


gli  deono  difpiacere  , fe  non  quelli  che 
fono  di  facile  efecuzione  , e conformi  al- 
la propria  volontà  . ivi.  Non  chiegga  li- 
cenza di  ufcir  di  cafa  , ò del  luogo  ove 
dà  , fenza  intera  intenzione  di  bene  ope- 
rare. 460.  Deve  edèr  molto  più  pronto  à 
ricevere  comandamenti  , che  ì chiedere 
licenze,  ivi.  Dee  ricever  gli  olEcii  , per 
ubbidire  al  publico  , non  per  comandare 
al  privato,  ivi.  E lodevole  , che  obbedì- 
fca  à i Compadri  eh’  han  qualche  bifogno 
di  lui  . ivi.  Se  un  Padre  è più  degno  di 
un’altro  più  merita  fe  obbedifee  al  men 
degno  . ivi.  Lodevole  è ancora  , il  fodif- 
fare  all’ indanze  di  Padri  di  altra  Religio- 
ne , ò di  qualunque  Secolare  . ivi.  Dee 
bavere  perfetta  carità  verfo  di  tutti . ivi. 
Se  fi  feioglie  da’ Voti  , è fatto  legare  da 
Dio  in  perpetuo . 461.  Se  rompe  un  Vo- 
to , facilmente  fi  difpone  à romper  gli 
altri . ivi.  Scufe  di  non  haver  faputo  of- 
fervargli , fon  tutte  vane  . ivi.  Se  fapelTe 
conofcere  il  fuo  date  , G (limerebbe  da 
più  di  un  R.è-  460.  Quanto  debba  dar  vi- 
gilante ad  odervare  i Voti  , e ì vivere 
nelle  fante  mortiGcazioni . 4<i 

Ricchezza  chiude  la  porta  al  fapere  , e Po- 
vertà l’apre.  }J9 

Ricchezza  di  affetto  quante  differenze  bar- 
biate quali  fiano.  )8{ 

Ricchezza,  e felicità,  non  ponno  dare  infic- 
ine. j8t 

Ricchezza  più  prcziofa  dell’  humauo  ingegno 
non  hà  il  mondo . , 388 

Rite bt^it  di'  ritebi  non  fono  de’Ricchi . 3 70. 
Sono  il  prezzo  , onde  la  fortuna  compe- 
ra la  lor  libertà  . Sono  padrone  de’  Ric- 
chi , & edi  fchiavi  di  effe.  Quanto  più 
crefce  ne'Ricchi  il  defiderio  di  accrefcer- 
le  più  . Quanto  più  crefcono  , più  cre- 
fce i'  avarizia  di  edi . Quanto  più  crefco- 
no , più  afflitti  éffì  reflano  . 381.  Sono 
miferie  . 38».  Sono  negate  da  Dio  à chi 
sì  , che  l’offenderebbono  . 378.  Sono  Ja- 
feiate  da  chi  entra  in  Religione  , perche 
impedirono  la  falute  . 378  Non  fono  in 
sè  nè  buone  , nè  cattive  : ma  diventano 
buone  col  lor  buono  ufo  . 383-  Di  lor 
natura  fono  facili  ad  edere  abbandonate  , 
e perche.  417 

Ricchezze  Ecclefiadiche  G deono  difpenfare  ì 
nutrimento  de' Poveri.  41 7 

Ricchi  di  opera , e di  affetto  : Ricchi  diopera, 
e poveri  di  affetto  : Poveri  di  opera , e d i af- 
fètto. Poveri  di  opera,  e ricchi  di  affetto  3 
in  che  differivano. 

Ricchi 
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Ricci)!  infelici  (Timi , di  nna  feliciti  fola  fo- 
no capaci  i e qaal  fi  a . t8r 

1 {iteti,  fempre infaziabili . Quanto  difficil- 
mente fi  (alvino.  480.  Perche  cosi  facil- 
mente fi  dannino.  481.  Se  più  in  Dio  , 
che  nelle  proprie  ricchezze  lperano  , So- 
no Poveri.  38».  Se  troppo  amano  le  pro- 
prie ricchezze,  fonoiniqui,  evendonoal 
Diavolo  la  propria  anima  . ivi.  Come  non 
pollano  e fiere  padroni  delle  proprie  ric- 
chezze , fe  non  voltano  loro  le  fpalle  . 
379.  Come  potriano  diventar  più  felici 
deTelici  poveri . 384 

Ricco  , che  vorebbe  eder  povero  , non  è 
più  ricco . j8a 

Ricco  Epulone  come  fi  folle  dannato, non  per 
c he  era  ricco,  ma  perche  mori  ricco . 38$ 
Ricco  ignorante,  afiomigliatoà  cofevili,  e 
bade . 321 

Ricco  nifiuno  può  falvarfi  , fe  di  ricco  non  di- 
venta povero,  e come  ciò  s’intenda  . x8j 
Ricco  non  è chi  hi  il  molto , ma  chi  di  Olen- 
te hi  bitogno.  379 

Ricco  vero  è chi  pone  difordinato  afletto 
nelle  ricchezze.  112 

Rifleflìone  degna  da  efler  fatta  (opra  gl’infi- 

* ititi  libri  , che  fi  ftampano  . Contra  gli 

Autori  faciliflimì  à dare  le  loro  opere  à 
luce.  j£t 

Riforme  di  Religioni,  lodate.  410 

Hjis'turi  devono  vendere  à dolce  prezzo  quel 
lavorio  che  efii  non  hanno  fatto,  ne  mi- 
gliorato. 409.  Non  deono  comperar  quel 
che  fanno  ò fof  pettino , edere  (lato  rubato. 
409.  Quali  fiano  i due  furti  che  in  nna  fola 
facónda (pedo  commettono.  409.  Deono 
modrareà  chi  compera  il  difetto  occulto 
del  lavorio,  che  vendono,  fecid.  409 
Rifolu  tioni  ottime  non  han  bifogno  di  edere 
configliate.  414 

Rifoluzioni  ottime  rendono  più  lodabile  chi 
prima  le  fi.  413 

Rifpofte  alle  Tentazioni  che’l  Demonio  ufa 
contra  quelli  che  vorrebbono  entrare  in 
*■  Religione.  414 

Rivelazione  contra  i Sacerdoti  celebranti  m 
peccato  mortale.  471 

Romani  non  volevano  dar  fofpetto  alle  Mo- 

• gli,  che  erano  gelofi  di  effe . 437 

Romanzi,  detti,  Libri  di  Cavalleria,  Poe- 

maflri  favolofi  , quanto  indegni  di  edere 
da  un  Chriftiano  compolli , ò letti.  404 


S Attratte  tei  tirante  in  pettate  mattale  è fatti- 
lego,  ebefiemmiatoreefecrabile.  468. 
Sacrifica  al  Demonio  la  propria  anima  . 47» 
E’peggioredi Giuda . 47».  Epeggiored? 
Giudei.  47Z 

Sacerdote  celebrante  invenial  peccato,  ri- 
ceve imperfettamente  il  frutto  del  Sa- 
cramento. 47  r 

Sacerdote  che  ferve  di  Capellino  à Signore 
amico  di  Mede  prede,  e celeri,  quel  che 
fidebbefare.  47$ 

Sacerdote  che  fi  feufa  di  dir  Mede  celeri  ,'per 
non  tediar  gli  Afcoltanti  , è temerario  , 
e perche . 477 

Sacerdote  neduno  dee  ardire  di  celebrare  in 
peccato  mortale.,  benché  creda  di  eder 
contrito.  47  y 

Sacerdote  obbediente , tante  volte  fi  facrifì* 
ciò,  quante obbedifee.  4; 7 

Sacerdote  ReligioVoè  in  iliaco  più  felice  e 
perfetto,  che  non  è il  Sacerdote  Secolare. 
47T. 

Sacerdote  fecolare  neduno  fi  rifolva  di  ef- 
fere,  (e  prima  non  ci  havrà  ben  penfato.47Q 
Sacerdoti  antichi  perche  portafiero  ne’Iembi 
delle  vedi  le  campanelle.  470 

Sacerdoti  che  celebrano  per  la  limofina,  van- 
no, perlopiù,  con  minore  apparecchio  di 
quei  che  celebrano  per  lor  divozione . 468 
Sacerdoti , che  danno  alle  dampe  le  lor  poefie 
amorofe,  quanto  fiano  malvagi.  401 
Sacerdoti  che  leggono  Comedie,  ò cantano 
verfi  di  amore,  fono  poco  lodati.  -jor 
Sacerdoti  che  non  hanno  nella  celebrazione  i 
degni  fini,  qoalifiano.  468 

Sacerdoti  che  non  -lafciano  di  eder  cattivi,  nè 
di  celebrare  ogni  giorno  , credendo  , che, 

* ciò  badi  à falcargli  , «'ingannano  à gran 
partito.  4*9 

Sacerdoti  di  nome  fono  molti  di  opere  po- 
chi. 470  , 

SacerdotiGentili  quel  che  havefiero  lafciato 
di  fare , quando  li  conofcevlrto  imbrattati 
di  confcientia . 469 

Saeerdatt  quale  ufficio  habbiano.  469-  Qual, 
fuprema  grandezza,  e dignità  ■ 469. Con 
quanta  gran  purità  debban  vivere  . ivi. 
Quanto  eder  debbano  ricchi  di  merito  . 
ivi.  6ono  Cavalit  fi  di  Chriflo  . 470.  Deo- 
no profefiàre  ogni  jhumiltà.  ivi.  Deono 
eder  Santi,  ivi.  Crono  fpendere  in  idu- 
dio  di  Sacri  Canoni  il  tempo  che  loro 

avan- 
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fcwsnJi  46}.  Se  negoziano  , fono  Ne- 
gozianti, r.on  Sacerdoti  46;.  Più  re- 
liino  g 1 c ric  fi  nell’habito  delle  virtù  , 
che  nell'habitoefteriore  . 461  Perche  Ca- 
cio veri  Angeli  jor.  Perche  più  voltcrivol 
gano  le  (palle  all'Altare,  eia  faccia  al  po- 
polo. Offerì  Icoooi  Dio  nella  Meda  il  iuo 
morto  Figliuolo,  perla  retri  ilfion  de’  pcc 
cati  47  3 Eflendo  Medici  deH’Animc,fean- 
ch't  Amo  fermano  col  peccato,  qual  gran 
danno  ne  Tenta  il  publico  470.  Se  celebra 
no  M<  deceleri , quanto  vanamente  fi  leu 
fino  del  la  celerità.  478  Benché  fodero  cer- 
ti , che  le  lor  Mede  alquanto  lunghe  reca 
no  tedio  à chi  leafcolta , non  derno  manca 
reàfededicoiraffrettarfì  .438  Se  fono  Ja- 
feivi , fono  nemici  alla  volontà  di  Chrido, 
e contrarii  alla  (ua  natura.  47].  Se  fono  la 
f'civi,  meno  allettano  Dio  col  lor  cantare 
inChoro,  chei  Buoi  col  lor  muggire,  i 
Porci  col  lor  grugnire.  471.  Se  dannoà  i 
Secolari  mali  efempii,  danno  loro  notabil 
danno  465.  Se  fonocattivi , fono  puniti  e 
de' peccati  proprii, e degli  altrui.  470.  Se 
fonocattivi , con  quanto  deteflabile  ardi- 
mento fi  rivedano  per  facrificare , e confu- 
mino il  Sacrificio . 477.  Se  fonocattivi, 
quanto  cederanno  confu  li  .quando  vedran- 
no i Secolari  falvi , e fe  fi  elfi  perduti . 471. 
Sacerdoti  fecolari  più  antichi  di  ogni  Reli- 
giofo.4S3.ln  quanta  fantità  debban  vivere. 
461.  Deooonifcoprir  tempre  la  cherica  • 
Sonoriprefi  quei  che  portano  folca, e lunga 
la  chioma  ,ò  ritorti  in  sù  i peli  del  fuperio- 
re  labro,  ò troppo  ridretta,  la  barba,  Àie 
, dita  ornate  di  aoella  . Sono  configliat  i à ve- 
dir  più  moded  i habiti , che  di  feta . Deono. 
ben  cudodire  la  caflitàà  Dio  votata  . 465 
Non  fervano  diCapellani  in  cale,  ove  fono 
donne  giovani . In  ogniCappellania  mod  ri- 
do di  edere  Sacerdoti,  e dentro,  e fuori 
di  captila . Se  hanno  curadi  Anima, quan- 
to gran  zelo  debbano  ufar,  verbo  di  effe  . 
Non  deono  prender  procure,  tutele,  agen- 
zie, &c  e (e  l'havean  prefo prima  del  Sacer- 
dòzio, e le  deonodifmettere . 467.  Se  han> 
no  i beni  di  Secolo,  non  deono  procurare 
Beneficii  di  Chiefa,  efe  non  gli  hanno  , 
ponnoprocurarne  untolo  , e in  qual  mo- 
do nodano  più  di  uofolo.  466.  Celebrino 
À Tempre,  À quali  Tempre,  le  ponno  461 
Se  non  hanno  (pirico  badante  à maggiore 
adiduità  , celebrinogli  di  rado  , né  di 
cootinuo.  464.  Perno, le  fono  poveri, ri- 
trar  [dalle  Mede  qualche  dipendio  . 468 
Se  celebrano , per  ricever  limofina , ,e  non 


hanno  per  fin  principale  il  comunicare  il 
frutto  del  faenficio,  non  han  degno  fine  , 
e panne  perdere  quello  che  loro  fpetta  . 

469.  Celebrando  ognidì,  per  ritrarne  la 
lin.oGna,  come  li  debbano  portare.  Guar- 
dinfidi  non  dar  morte  all'anima  col  cibo 
divino,  per  dar  vita  al  corpo  col  materiale. 
466  Hanno  maggior  d.'dìcultà.di  beo  vive- 
re, che  non  hanno  i Religiofi . 469.  Per- 
che meno  de'Laici  funo  affezzionati  à i 
Religiofi.  Se  fonocattivi,  è loro  difficile 
la  converfione , più  che  à i cattivi  laici , e 
perche  Dio  ciò  permetta.  470.  Non  deono 
familiarmente  habitare  con  donne  , ben- 
ché loro  Orette  parenti . 510.  Scufe  vane 
ch'edi  ritrovano  di  non  poter  fare  altri- 
menti. 470.  Si  prendono  nel  Secolo  tutte 
levane  licenze  che  i Secolari  fi  prcndooo 

470.  Quanto  gran  tempo  perdano  va- 

namente , e quanto  poco  ce  ne  vogliano 
Ipendere  sù  gli  Altari, e sù  i Brev  iarii . 470 
Sacerdoti  fe  fi  falvino  in  molto  gran  nu- 
mero . 47  r 

Sacerdoti  trattenutili  in  Sagri  di»  indifeorfi 
impertinenti,  e vani,  infin  chegiuoga  1’ 
hora  del  lor  facrifido , quanto  biaGmevoli 
fiano . 47$ 

Sacerdoti  nn  tempo  erano  di  oro,  e 1 lor  Ca- 
llidi legno,  hoggifonodi  legno,  ei  Jor 
Calici  di  oro.  - 470 

Sacerdozio,  altezza  eminenti  dima,  che  mi- 
naccia cadute  mortali . 591 

Sacerdozio  quanto  apprefio  ogni  nazione  (of- 
fe flato  riverito,  e (limato.  470 

Sacramento  onde  Ita  etimolegato.  4x3 
Sacrificio  combuflivp  fatto  à Dio  dall  Au- 
tore de’fuoi  manuferitti  di  amor  profa- 
no. 401 

Sacrificio  della  Meda  è il  maggiore  atto  della 
Religione  cattolica,  e’ipiù  Tanto.  473. 
Saette,  che  non  percuotono!  lauri  de  Poeti, 
percuoteranno  1'  anime  de’  poeti  lafci- 
vi.  401 

Sa greflani,  che  permettono  farfi  in  Sagrefiia 
i vani  & impertinenti  difeorfi  da  chi  fri 
pocodee celebrare,  Àpocoii biccletC'tn, 
fono  degni  di  biafimo.  476 

Salomone , il  più  feienziato  di  quanti  furo- 
no, fono,  e faranno.  430.  Se  Gì  nel  Cic- 
lo, ò nell  inferno  , non  fi  hà  certezza  , 

Xi  humana  , quanto  malagevole.  410 
Sanità  è il  patrimonio  del  Povero.  380 
Santi  della  nodra  Chiefa  che  non  fapevano 
lettera . 40a 

Santi  della  neflra  Chiefa  , piùgloriofi,  an- 
che 


che  in  Terra  , dc’dottiflimi  Filofofi  , e 
Poeti,  antichi,  e moderni  . 387.  Quan- 
to habbiano  faputo  ben  valerli  del  lor  gran- 
de ingegno  . Quanto  lodino  la  Religione . 
4to-  4**- 

Sant  i quel , che  haveflero  operato,  per  non  ef* 
fere  Sicerdoti , del  cui  grado  fi  Aiutavano 
! indegni.  469 

Sapienza  non  entra  in  anima  cattiva . $89 

Sipienzedi  hoggi  nacquero  da’ Latini  ,de'  La- 
tini da’ Greci,  de' Greci,  e de’ più  Antichi, 
da’ Profeti  di  Dio.  $94 

Sarti  ingannano  nella  fanfaria  ch'i  guadagno 
iliicito.  410  411.  Nella feta,  refe, bom- 
bare, tee.  Ne" panni, drappi, faje,&c. fa- 
cendone comperare  Coperchiami  1 quel  che 
bada.  Nella  moneta,  che  pretendono  per 
mercede  delle  fatiche.  De’ loro  inganni  e 
furti , fpeflo  incolpano  TingiuAemifurede' 
Mercatanti  . Alcune  volte  barattano  un 
drappo  grave  , cb'é  loro  conGgnato  , con 
un  più  leggiero  . Spedo  tagliano  gli  habiti 
in  abfenzia  de’  padroni , per  ingannare  più 
franchi.  Anche  tagliandoli  alla  prefenza  , 
ò nella  cafa  Aedi  de’ padroni,  non  fanno  fe 
non  rubbar  qualche  poco  . Alcune  volte 
tri  le  cuciture  de  gli  tubiti  celavano  lima- 
ture , e pezzetti  di  metalli  gravi , e per  qual 
cagione  41Z 

Savii  llolti,  quali  fiano.  $88 

Saulo, perche  diventa®:  cieco  , e Saccheria 
mutolo.  371 

Schiavi  delle  ricchezze  fono  i Ricchi  , & 
effe  padrone  di  eflì . 579 

Scienza  divina  delle  cofe  era  intefa  dagli  An- 
tichi folto  nome  di  Religione.  461 

Scienza  fenza  buona  vita  è dolcezza  . Non 
vola  al  Cielofenza  l’ali  della  cariti . 587 

Scienze  mondane  non  danno  certezze  , & 
evidenze,  ma  congetture  , e probabilità. 
387.  Deono  edere  indirizzate  à divina  glo- 
ria . ivi. 

Scola  di  Atene  come  potede  effer  vero, che 
chi  più  vi  Audiava  , più  ignorante  diveni- 
va.  589 

Scolare  fe  crede  , che  ’1  fuo  Maedro  non  fia 
adai  dotto,  non  può  far  buon  profitto,  ivi. 
Dee  Ai  ma  r vero,  è fallo,  tutto  ciò*ch'egli 
vero,  òfalfo dima.  ivi. 

Scole  publiche,à  cui  Gino  guidati  gli  fcolari  , 
fi  lodano . . 441 

Scritti  degni  non  fi  può  argomentare  edere 
Aiti  compodi  in  brieve  tempo.  j9j 

Scrittura  fiera  , Mate  vado  onde  nacque 
ogni  humano  fapere  . 397.  Sotto  voci  , 
Se  imagiui  nascondeva  midcrii  altilfi- 
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mi . J97-  Si  ella  follmente  recare  allegrez- 
ze, e foavità.  __  398 


Scufe  vane  del  fontuolo  vedire  delle  Mogli  de* 
Mercatanti, edegli  Artigiani.  438 

Scufe  vane  de'  Sacerdoti , che  prendono  procu- 
re , tutte  le  agenzie , tic.  46$ 

Sdegni,  che Dioci  raodra fono  amore,  e pie- 
tà. . 370 

Secolari  , e Religiofi  , navigano  il  Mar  del 
Mondo:  ma  con  qual  differenza.  4x0 

Secolari  non  troppo  amano  i Religiofi  . 417. 

Santo  danno  ricevano  ( fe  pur  l’hanno  ) 
la  libertà  del  fecolo.  419.  Se  fon  più  da 
bene  de’ Religiofi , fono  più  religiofi  de’Re* 
ligiofi . 461.  Difficiliflimameateponnofen* 
za  Moglie  mantrnerfi  cadi . 433 

Secolo  è carcere  del  Secolare  . 419.  E'  cafa 
del  Demonio  . 4x0.  £ cafa  di  Peccato- 
ri • ivi. 

Secolo  nodro  da  qnaoto  in  quà  h abbia  dit- 
to avanzamenti  nelle  Poefie  più  ornate  . 
W- 

il nocrate,  dimato  tutto  pudico.  401 

Senofonte,  e Socrate  , configliavano  à pren- 
derli Moglie  verfo  gl’  anni  trentalette  . 

Senio  di  lafcivia  quanto  fia  fiero.  400 

Scafo  è fervo  della  Ragione . 370 

Sentenze, che Chrido  diede contra  i ricchi  , 
come  non  gli  debba  (paventare.  381. 

Serafino  che  mondò  le  labri  d’ Ifaja  , apporta- 
to per  la  gran  fantità  dovuta  al  Sacerdote  . 
47*- 

Servi  talvolta  meritano  di  e (Ter  padroni  de’ 
padroni  . 370 

Servitù  che  fidi  à Dioò  di  amore,  non  di  ne- 
ceflità.  419 

Silenzio  deve  effere  à i Novizii  delle  Religioni 
amicidìmo.  417418 

Socrate  fù  dimato  tempio  di  fapienza.  490 
Richiede!  ne’giovanetti  tré  buone  parti., 
e quali.  417.  Quel  che  configliava  , che  - 
facefle  una  Donna , che  fi  rimiraallo  fpec- 
chio.  447 

Soggezzioni  del  Religiofo,  e del  Secolare  à t 
lor  Superiori,  in  che  difierifeano.  419 
Soldati  fono  guidati  in  guerra  da'  lor  pec- 
cati . 430.  Non  ponno  mantenerli  buoni 
in  guerra.  431  Quali  fini  cattivi  babbi»- 
no  quali  tutti  . 431.  Quali  tutti  muoio- 
no , fe  muoiono  in  guerra  , di  morte  fu- 
bica.  431.  Quanto  poco  acqui  Aino,  ezian- 
dio che  guerreggiando  vincano . Come  hab- 
biano  minor  perigliodi  dannazione  fe  il  lor 
Buone  comanda  loro  il  guerreggiare  . Sa- 
pendo , ò credendo  , che  Tarmi  del  lor 
Q_q  a Baro- 
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Barone  firn  giufle  , più  facilmente  ponno 
falvarlì , le  hanno  per  fine  il  cooperare  à fa- 
voredella  Giuftizia.  4)} 

Sole,  Luna,  eScelle,  fono  libri , ove  danno 
fcrittc  le  grandezze  , e le  maraviglie  di 
Dio.  40 f 

Solo  la  libertà  fàl’huora  beato  . Detto  anti- 
co , ma  non  ben  praticato  da  Secolari . 4tf 
Solone,  e Licurgo  decretarono  , che  i Mariti 
non  cognofceilero  le  Mogli , fe  non  tré  , ò 
quattro  volte  il  mefe . 440 

Somiglianze  degne,  e nobili  date  alla  Religio- 
ne . 4*1 

Sonetto  é praticato  più  di  qualunque  metroad 
elprimer  lafcivie.  499.  Perlafuagran  dif- 
r ficultà , e bellezza,  è chiamato  poema  pic- 
ciolo. 198,  Per  quante  ragioni  fia  difficilif 
fimo componimento.  197.  198.  In  lingua 
Italiana  è molto  più  dimrile,  che  in  ogni  al- 
tra , ad  edere  ben  compofio . 497 

Specchio  che  i Pizzicatoli  pongono  nella 
diera  che  chiamano  à Cavaletto  , qual  fine 
habbia . 419 

Speranza  che  fi  hà,  anche  ne’  parenti  .fpeflo  , 
e fpeflo  è fallace . j8j.  j8^ 

Speranza  riguarda  gli  avvenimenti  buoni , Ti- 
more i cattivi . . - ito 

Spofo  più  felice  non  vi  é di  colui , che  fi  fpola 
alla  Virginità.  447 

Stampe  di  libri  à beneficio  delle  Cittì  non  (1 
vietano.  400.  Deono  principalidimamen- 
te  riguardare di  beneficio  dell'Anime.  196 
Stamperie  di  libri  quanto  fi  affatichino  in  dare 
à luce  vaniti  , & impertinenze  di  molti 
Auttori-  jgt 

Stato  bado  del  Povero,  comefia  parte  di  Bal- 
lo che  fi  il  Povero  nella  Mufica  del  Mon- 
do. J71 

Statua  di  Venere  perche  formata  da  Fidia  le- 
dente l'opra  una  Tattaruca . 412 

Statue  affinate  da  feghe,  e da  martelli  , por- 
tate in  efempio  per  rutiliti  depravagli  . 

17'-  •*  1 

St  ile  della  Poefia,  non  folo  hi  difficile  il  ma- 
gnifico, ma  anche  l’humile . 396 

Stoltezza  buona,  e (foltezza  mala  , quali  fia- 
no.  . 388 

Studcntcdee  nel  mangiare,  enei  bere  , eder 
f r iobrio.  19».  Non  faccia  paflàre  neflun  di 
l'enzalinea.  Njn  palli  alla  feconda  lezio- 
ne, fenon  hà  ben' intefo  la  prima  . Faccia- 
ne conferenza  con  altri  . ^Sforzili  di  diven- 
tar fuperiorei  i condifcppoli  nell’ingegno . 
491.  Inognifettimanajefamini  quel  che  in 
eda  hi  imparato.  Rumini  attentamente  lo 
Pud  iato,  cne  cavi  la  foflanza  in  compcn- 
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dio , e '1  tenga  bene  ì memoria".  Se  non  l’hi 
bene  i memoria , non  potrà  dire  di  haverlo 
imparato.  Come  più  gli  giovi  di  afcoltare  il 
fuo precettore infieme con  altri,  che  folo. 
Dee  affaticarli , più  per  ha  ver  lume  di  Dio  , 
che  per  altro.  . 44* 

Studiare,  perlnfegnare  altrui,  non  ricerca  fi 
pochi  libri, come  le fludiare,  perinfegnare 
afe  (ledo,  %.  . . 49* 

Studiar  molto  fi  dee,  ma  non  molte  cole. 
19». 

Studiar  poco  bifogna  per  non  faper  nulla  , 
molto,  per  faper  poco,  cento  anni,  per  fa- 
per molto.  189 

Studii  non  hanno  più  felice  tempo  della  matti- 
na . i?t.  Al  prò  proprio,  e ai  prò  del  prof, 
fimo , deono  aspirare  . Deono  principalmen- 
te edere  indirizzati  all’  intelligenza  delle 
Scritture  facre  . I44.  Deono  haver  fra  ’L 
giorno  qualche  honelfa  ricreazione  . ;9Q- 
Si  più  puzzano  di  olio,  più  odorano  di  bon- 
tà . Benché  fiano  fpirituali  , faccianfi  in 
quel  tèmpo  eh’ avanza  àgli  oblighi  eh’  hab- 
biameon  Dio.  }9± 

Studio  di  ben  conofcere  la  natura  delle co- 
fe  , fenza  curarli  di  conofcere  per  ede  , 
e di  amare  1’  Autor  loro  , é pazzia  , e 
danno.  . ^ 190 

Studio  dividefi  in  lettura  , e componimen- 
to . , m 

Superbia  è vizio  infernale  , e diabolico  . 

j8z. 

Superioredi  Religioneè  Vieariodi  Dio-  4(9 
Se  debba  fare  ulcire  i Novizii  ì vifitare  i pa- 
renti . 417.  Non  può  fpendere  i danari  dati 
per  limofina , fenonì  quel  folo  fine  , che 
gliele  furono  dati  . 47».  Prima  di  dar  li- 
cenze a i (udditi  , dee  ben  confidente  , 
fe  elle  fon  degne  . 47».  Di  Superiore  di- 
venta (addito  , e fi  diventare  Superiore 
il  fuddito  , quando  gli  concede  ciò  eh’ 
egli  vuole  . 460.  Dee  fri  tutti  edere  il 
primo  ad  odervar  Povertà.  471.  Comefia 
padrone  della  volontà  del  luo  luddito  . 
476.  Dee  farli  fuddito  di  defiderip  col  ri- 
cenofcerfi  più  degno  di  obbedire  , che  dj 
comandare  ìifudditi,  ò à qualunque  Rc- 
ligiofo,  ò Secolare.  460 

Superiori  tutti  di  tutti  gli  offici!  del  Mon- 
do deono  infegnare  col  proprio  efempio 
ciò  che  converrebbe  , che  gì’ inferiori  fa- 
ceffcro . 41* 
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TA  lete  F i Iofofo  fcbern  i to  dal  1 a fan  te,  per- 
che ofTervando  le  (Ielle  > cadde  in  un 
folla  . • 3 S { 

Tedio  che  feotono  i Novizii  ne'principìi  del 
Noviziato  onde  oafca".  427 

Tele  appefe  davanti  le  porte  delle  botteghe 
de'  Mercatanti , qual  fine  habbiano . 406 

Temitlode  perche  non  volelfe  maritar  la  fi- 
gliuola ad  un’  huorao  ricchidìmo . 4:4 

Tempii  Rifettorii , Celle,  Chori,  e Giardini 
delle  Religioni,  ritevon'b  degne  lodi.  4x4 
Tempo  fpefo  in  fervi  rei  Dio  , non  impedii  ce 
gli  Audii,  anzi  gli  facilita  . 39* 

Tentazione  talvolta  lignifica  patimento  . 371 
Tentazioni  ramali  più  facilmente  fono  vinte 
da  Religiofi,  che  da  Secolari.  417 

Tentazioni  contra quelli  cbe  vorrebbono  en- 
trare in  Religione.  403.  Rifpode ì quelle 
Tentazioni.'  404 

Tentazioni  date  à i novelli  Novitii , perche  ri- 
aorninoal  fecolo  . 42;.  Rifpode  à quelle 
Tentazioni.  ivi. 

Tentazioni  de’  Novizii  da  Dio  permelTe  , per 
accrelcereinetU  il  merito,  nel  Demonio  la 
confusone.  425 

Tefori , i cui  1*  buomoafpira , deono  edere  gl’ 
immortali , cioè  i celelli . - . 413 

Tcforodi  povertà  è piti  preziofodi  quel  di  dia 
manti , e di  perle.  377 

Tedamento dee farfiin  vita,  e non  quando  fi 
muore.  394.  Dee  fatfi  più  à favor  de’ pa- 
renti , che  degli  amici  . Patto  quando  fi  ili. 
in  grazia,  più  aggiudatoriefce.- Fatto  dopo 
i pagati  debiti  , più  aggiudato  . Fatto  in 
morte,  quanto pregiudiciale al  Tcllatore  , 
ài  fuoi  ber  ed  i , e creditori . 38; 

Teftatore  che  in  morte  laficia,  che  gli  heredi 
paghino  i fuoi  debiti  , come  efponga  i' ani- 
ma à gran  periglio,  in  materia  grave  . 384 
Quali  Efecutori  tedamentarii  debba  eleg- 
gere.- 383: 

Timor  di  Dio  è fopra  ogni  (cienzia  , e fapiert- 
zia.  387.  E principio  di  ogni  lapienzia.  389 
Torquato Tadbquel  che  haareifi:  rifpudo  à chi 
gli  priefeoiò  un  componimento  , e diflègli, 
che  in  aliai  brieve  tempo  ( barca  corapolio. 
398-  •'  - ' ■ ■ ' 1 - 

Travagli  alFomigliati  all’acque  372.  Sonofpef 
fo  meri  eletti  da  Dio  , per  tirate  l’huomo 
alla  Religione.  41 7 

T re  beni  li  ritrovano  nel  Matrimonio , e qua- 
li - , 4P 

Tre  efempii  , attorno  la  perigliofa  pluralità 


de’Beneficii  EccleGadici  . 466 

Tré  fini  ch’hà  il  Matrimonio  , quali  fimo. 

Tri  frutti  produce  la  Medi  , e quali.  468 
Tré  inganni  più  principali  de’ Mercatanti  , 
quali  fiano.  ‘ 40S 

Tré  Voti  della  Religione  perfezionano  le 
tré  Virtù  Teologali  . 459  Adomigliaci  ì 
tré  bellidime  Dame  feefedi  Gelo , che  pro- 
mettone il Paradifo ai  Profedi.  428 

Tribolati  impazienti  come  fiano  configliaci  da 
varii  Santi.  . 377 

Tribolato  paziente  é Martire.  377 

Tribolazione nafce dal  Latino  Trifola  , cioè. 
Trebbia,  e pere  he.  377 

Tabulazioni  fono  fegni  di  amore  , e caparra 
difalvaziane.  3 7 j . Sonocorooedi  gloria. 
374  Sono  ricchezze  del  tribolato.  373. 
Sono  premio  della giudizia  de’ giudi  372 
Sono foavi à i giudi.  371.  Sono avifi  di  cor» 
rezzione  . 378.  Sono  lume  eh’  addita  la 
via  del  Gelo  . 372.  Fanno  l’huomodegno 
di  Dio.  378.  Fanno  à Faraone  cooofcer 
Dio.  378.  E al  giudo,  e al  peccatore  fono 
Decedane.  376.  O accatezzano  il  giudo, 
òavifanoil  peccatore  . 377  Prive  di  pa- 
zienza , fono  ne’giodi  cedimento  di  virtù  , 
e ne’  peccatori , arra  di  danno  eterno.  <378 
A chi  mancano  mancherà  ri  podedo  del 
Cielo.  380.  Chi  non  le  bà  , c non  le  defi- 
dera  : ò halle , e non  le  vorrebbe,  non  airi 
Dio,einfelice,enonèCbriftuno.  372 

• • •-  *,  - . 
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T T Ecchio, chenèfpera prole, nè fentecir- 
V1  1 nati  dimoi!,  può  prender  Moglie  per 
- compagna-  434 

Vendita,  e lavorio,  non  filò  dagli  buomini  , 
lenza  inganno  del  l'rodimo  . 411 

Vendite , e compre  difficilmente  fi  lànnofenza 
. • peccato . • ’ 1 407 

Venditori,  che  pefanoà  dadiera  , quanti  in- 
ganni federati  logliaao  fare.  409 

Venditori  di  robbe  , perche  più  ingannino  il 
«■operante  ch’è  loroamica.  41 1 

Venditori , e Lavoranti  ,ch’  hannoperlolofi- 
ne  il  guadagno , hanno  un  fine  inhonedo  , e 
vituperevole.  412 

Venditori  li  slacciati  fi  truovano,  che  elfi  d-f- 
fi  accennano  à chi  hà  comperato  , qhe  gli 
han  fatto,  inganno.  1 408 

Vera  pazienza  nelle  tribulazioni  non  hà  ehi 
perfide  ae' peccati . ' i 378 

Verde  delle  fperanze  cortigiane  al  Iodio 

ì di 
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'di  quali  venti  fifecchi.  386 

Verginale  (lato  è più  perfetto  del  maritale , 
e il  miglior  di  tutti.  44^ 

Vergini  dee  co’  puri  e (Tèmpii  mortrare,  che  e 
Vergine.  448 

Vergine  di  mente,  e nop  dicorpo,  più  piaceà 
Dio,chedicorpo,enondimente.  ivi. 
Vergine  perfetto  è colui, che  col  corpo,  e con 
la  mente, è lontano  da  ogni  vizio . ivi. 
Vergine  violata  à forza  hi  doppia  corona  di 
caditi.  4ja 

Vergini  Arabecaminavano  velate,  per  non 
elfer  vedute.  44J 

Vergini  di  corpo  , e di  mente  fono  veri 
Vergini  , « chi  fodero  (lati  i più  perfetti . 
44» 

Vergini  pazze  , difcacciate  ; perche  erano 
Verginidicorpo,enondimente.  • ivi. 
Verginità  è Madre  feconda  , che  partorifee 
figl  iuoli  alla  gloria.  447.  E aflomigliata  ad 
un  fiore , che  recifo  mai  più  non  rinverde . 
448.  Eefclufa  dalle  leggi  della  natura,  e 
tutta  doperà  della  grazia.  447.  Fi  gli  huo* 
mini  fimili,anzi  fuperiori  à gli  Angeli.ivi. 
Come  fo(Te  (lata  Madre,  Figliuola,  e Spofa 
di  Chrido  45*.  Si  refe  perfetta  col  nafei- 
mentodiChrifto.  448.  Hàilfuo  talamo 
maritale  in  Cielo,  ivi.  E lodabile  à al  ma- 
raviglia ,che  laChiefa  (leda  fi  feufa  di  non 
fa per la  lodare . 447 

Verità  è fine  del  filofofare.  386 

Verità  perche  mai  non  dicano  i Poeti  laici- 
vi , fe  non  quando  dicono  di  haver  l’anima 
ferita  à morte , e di  fen  tir  pene  d’inferno . 
40»  ’/ 

Verfi  de’  Poeti,  cibo  che  ingraifail  Diavolo . 
89* 

Verdi  lafci  vi  non  deono  e (Ter  comporti  da  nef- 
funo,  e perche . 400 

Vefcovi  intefi  talvolta  fotto  nome  di  Sacer- 
doti.^!. Per  quali  ragioni  più  principali  lì 
dannino . ivi. 

Verte  nuziale, che  mancò  al  Convitato  Euan- 
gelico,  fimboleggiava  la  cariti . 461 

Veftigie  di  Chrirtcrfi  fieguono  per  la  via  della 
Religione.  414 

Villanelle  amorofe  cantate  da  Donne  muti- 
che,  evirtofe,  qual  doppio  danno  cagioni- 
no. 401 

Vinobevuto  à bell’agio  : apportato!  favor 
de’Sacerdoti  ,che  celebrano  agiatamente . 

■ 474 

v,rt,i  voce  Latina,  vuol  quafi  dire  Vìrgs  , e 
perche.  «s  1 443 

V irtù  non  è l’arte  humana,  ò la  letteratura , 
ma  l’azzione  giuda,  & honcfta.403.  Non  è 
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opporta  all’ignoranza,  ma  al  vizio,  eal  pec- 
cato . E il  vero  fondamento  della  concor- 
dia. 43$ 

Vifione  dell’incomparabile  virtù  dell'Obbe- 
dienza. 473 

Vita  humana  è prigione  continua  . 467.  ^ 
morte  continua  E perfecuzione continua. 
Non  è mai  fenza  miferie . E brieve,  el’arti 
fono  lunghe, edifficili . 390 

Vita  fanta  dee  accoppiarti  con  fama  buona  . 
478 

Vitto,  e redimento  , fono  la  ricchezza  del 
Chrirtiano.  381 

Unione  ch’ètra  il  Marito,  eia  Moglie,  èia 
maggiore  di  quante  fi  ritrovino.  467 
Voce  benché  hahilirtìma  al  canto  , non  dee 
impiegarti  à cantar  di  Amore  impudico. 
Voce  di  donna  maritata  è corrotta  dal  Lati- 
00  mari  lidia . 437 

Voce  Latina  TWàn/a,  perche  dia  il  nome  alla 
Tribolazione.  t 37  j 

Volontà  hi  dominio  foprt  l’Intelletto  , eia 
Memoria.  390.  Supplifce  fola à i difetti 
dell'uno, e dell’altra,  nell’imparare . ivi. 
Volontà , indifferente  à partorirti  Mafchi , ò 
Pernice . 441  * 

Volto  affai  difforme  arguifee  diformi  coftu- 
mi.  4M 

Voti  della  Religione  legano  la  concupifcen- 
zia  del  Religiofo  , e non  il  Religiofoche 
Tempre  è libero.  „ . • 419 

Voti  di  Verginità  da  farti  nel  Secolo  , confi- 
gliati ài  Vergini.  4481 

Voto  di  Povertà , e di  Caffità  , ti  può  far  nel 
Secolo:  ma  non  di  Obbedienza.  . 470 
Voto  di  Povertà  rotto  difpone  à romperti  gli 
altri  due.  47* 

Voto  fatto  in  Religione,  di  quali  cofe  renda 
l’huomovoto.<  • 1 46* 

Ufura  da  gli  Hebrei  è chiamata  morticatura. 
410. 

Fù  interdetta  nella  Legge  Vecchia  , e 
nella  nuova.  - ivi. 

Ufurieri fonoaffomigliati  à iCani  , e àgli 
Hebrei.  ivi.  Deono  effer  tenuti  per  Here-  . 
tici.  Afpettano  le  future  rtagioni,  per  ven- 
dere più  cari  i frumenti,  gli  olii,  Occ.  Pre-  . 
(landò  la  vittuaria,  per  rifeuoterne  altret- 
tanto nella  nuova  accolta , fotto  pietà  ce- 
lano l’ufua . Sono  incapaci  de’  Sacamen- 
ti,  fe  prima  non  rertituifeono  l’ufura.  Sono 
maladetti  da  Dio  più  che  i Mercatanti  . 
Erano  anticamente  cartigaci  due  voi  te  più 
afpraraentechei  ladri.  4*0 

Utile publicoeffer dee  anteporteli  privato. 
4*»  - 

Uti- 
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Utilità  varie  de’Mariti , che  non  voglion  co- 
•nofcere  le  Mogli  troppo  allo  fpeflo.  440  Z 

Volgo  più  crede  à quel  che  mira,  che  1 quel 

che  afcolta,  e più  cela  il  bene»  che  il  mal  r7Accharia  perche  diventa  (Te  mutolo»  a 

veduto.  440  £-J  Saulo  cieco.  37» 

Nella  Ottava  Parte. 

A bello  di  tutte  le  bellezze  terrene.  704 

Anima  di  chiama  Dioà  tutta  piena  di  dot- 

ACque  de'mondani  piaceri  » più  bevute  ( cerea,  e di  giubilo.  494 

più  accrescono  la  fete.  497  Anima  è tutta  nel  tutto,  e in  ciafcuna  par- 

Adamodal  fuo  primo  innante  fu  corrucibi-  te  del  tutto.  504.  E 'paragonata  alla  San- 
ie per  natura.  304.  Se  non  tavelle  pecca-  tiflìma  Trinità.  704 

to,  li  farebbe  confervato  immortale.  Se  Anima,  figurata  per  la  fpofa  de' Cantici  » 
folle  rimado  eterno  frà  icadighi  che  Dio  con  quinta  cura  dee  cercare  lo  fmarrito 

gli  diede  havrebbe  menato  infelicifCma  Iddio.  700 

eternità  . . 704  Anima  niuna  può  efler  fa  Iva  fenza  l'inter- 

Afflizzioni  di  Mondo  in  che  modo  n5  pollino  celfionedi  Maria  Vergine  . sii 

efler  mezzo  da  aquillate  il  Cielo,  493.494  • Anime  beate  godono  in  Cielo,  oltre  l’ordi- 
Agodino  Santo,  che  fcriveva  della  gloria  del  narie,  tante  particolari  allegrezze,  quin- 

Cielo,  quali  parole  bavelle  udito  dall’Ani-  tà  particulari  individui  di  Angeli  ,edi  bua- 

ma  di  S. Geronimo . 509  mini  fono  in  Cielo . s°St 

Aledaodro  Magno  acquida  un  Mondo,  e non  Anime  dell’Inferno  qual' Inferno  habbiano 
li  contenta  di  un  Mondo.  496  dentro  fe  delle.  ji-J 

Allegrezza ècofa  ottima,  mainchi  fitruo-  Anime,  non  trovano  ripofo,  fenon  in  Dio 
. va  t 494' 49 7,  ■■  497.  Non  fi  faziano,  fe  non  nella  gloria 

Ama  chi  ti  ama,  legge  antica,  i cui  trai-  celede.  496.  Perche  non  pedano  faziarfi  ne» 

grelfori  erano  dimati  reidi  morte.  498.489  beni  del  Mondo.  Sono  dedinate  òà  glorie 

Legge  che  foto  li  verifica  frà  Dio,  e T huo-  ò à pene  immortali.  700. Più  deono  fperar 

mo.  498.,  leglorie,  chetemer  le  pene.  709.Quan- 

Amante  fi  trasforma  nella  cofa  amata . 399  te  eccedive  maraviglie  , & inefpredìbili 

Si  trasfermain  Dio.  _ 499  felicità  goderanno  io  Paradifo,  efpezial^ 

Amare,  e fuppriroere gli  bonari  dell’amato,  mente  riunite!  i lor  corpi  dopo  il  Giudi- 

come  non  fi  podi.  498  • ciò.  708.  Prr  tutta  il  espiteli . 

Amarenonfipuò,fenzafentirfi  diletto.  491.  Amu,  MaJrt  ài  MtrUVrrgmt  hà  nome  chefir 
Amici  di  Dio, ò patifeono,  ò non  patifcaoo,  gnifica  Grazia.  314.  E’ paragonata  alle 

fempre  godono . 494  quattro  Stagioni  dell’anno . E’paragonata 

Amore  ammirabile  anticamente  diraodrato  alla  Vigna,  alla  Pianta,  all'Alba.  Perche 

da  un  amico  verfo  dell'altro,  e da  un  fer-  ■ il  fuoventre,  il  più  privilegiato  fri  quei 
voverfo  del  padrone.  498  di  tutte  le  Donne.  Perche  ineriti  di  edere 

Amoredi  Dioficonofcerel’indi'gnrtldiogni  à nodro  prò  efaudka.  414 

altro  amore . 497.  Non  a'infegna  per  teo-  .Annichilazione  di  fe  fteflfe  non  è deGderata 
rica,  ma  per  pratica.  4 99.  Fà  dimare  da  niuna  Creatura.  707 

foavidìmo  ogni  gran  tormento.  Quante  Anniducento  , che à lui  pajono  una  bora  , 
gran  maraviglie  defli  nell'amante  . Se  fi  fi  trattiene  un  Soldato  à mirar  la  belléz- 
prova  (Te  una  volta,  G fentirebbe  infinita  za  di  Convitati,  cherapprefentanoi  Bea- 

dolcezza.  .300  ti  del  Paradifo,.  jtr 

Amore  è all'huomo  l’affetto  più  facile.  491.  Anni  Quanto  più  fi  avanzano,  piùall’huomo 
£’ fentito,  piùche  l’odio.  493.  Nafcedal-  fembrano corti ..  ‘ 703 

la  fomiglianza . 704.  Se  non  è amor  di  Apprenfionedi  felfa  felicità  è miferia  vera  » 
Dio  non  è vero.  498  497. 

Amor  proprio  non  sà  generare  diletto.  494  Attibuoni,  che  fi  potuto  con  facilità,  eroi 
Angeli  fono  tali , cheil  minor  di  edi  èpiu  diletto,  efcrcitarc.  - . >493 

» Bea- 
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Beatitudine  è flato  perfetto,  e congrega- 

zionedi tutti i beni.  L . ..  m 
Beneécommunicativo  della  propria  booti. 

4SI 

B.  neéperfe  amabile  , & odiabile  il  male  . 


Benefizi  di  fortuna  hanno  gravi , e nojofe  pen* 
Coni  . 504 

Beni  del  Cielo  mai  non  iflancano,  e fempre  !a- 
ziano.  i j • J04 

Beni  del  Mondo  mai  nonfaziano,  e fempre 
fiancano.  Non  fono  proportionati  all'elsen- 
nia dell’anima.  494  49 1 

Booti  di  Dio  lodata . - 49S  | 

Booti,  Smalizia  humana,  tura  giova,  ò nuoce 
iDio,  ma  all’huomo.  51  9 


CAlIe  angufla  del  Gelo  come  diventato 
firada  fpaziofa.  •>  491 

Carnevale  portato  in  efèmpio  contra  i falli 
piaceri  dei  Mondo . • i ■ jor 

Caliigoche  Dio  diede  all’huomo  di  fudore,  e 
di  Dento , dopo  il  peccato,  perche  foto  Da- 
to leggiero.  . 90  9 

Centomila  anni  à petto  dell'Eternità  fono  un 
nulla.  504.  Non  pajono  all’Anime  un  Col 
giorno.  ■ • . ...  ji  1 

Chi  nonconofceDioèinfèliciDinao  : felicif 
fimo  chi  ’l  cooofce . > -•  49?  496 

Chi  noo  D pente  hoggi  di  havrr  peccalo  , li 
pentirà  domane  di  noneflerD  pentito  hog- 
g'  - • JiJ 

Chi  feende  fpeflo  co]  pen  fiero  lUTofèrno, non 
•.  ci  fcendericun  La  perfona . * -■  50$ 

Chi  troppo  amai  gulli  mondani,  non  crede  a 

. i celefli.  . .1:  ...  ■ joa 

Chrifliani  fono  moltopifl,  che  gl'infedeli , 
tormeouti  nell’  inferno  >.■.:>  507 
ChziDo  che  tut  io  è pietà  ,i  sforzato  dindìn 
peccati  ad  etor  leverò . .591.  Non  può  ei 
f ere  amato  da  chi  nooA  devotodi Tua  Santa 
Madre  9(4.  Salendo  al  Cielo, perche  dito: 
Levate .■ via c.  t.De.porte  ;e  non  ditte:  Apri- 
telo. . / . v -«91  49> 

Cieli  ,efue  Delle,  fono  eterni.  ■ • 100 

Città  del  Paiadifo  bà  dodici  porte  491.  Non 
. bà  bilognodi  lume  iDrinfrco,  908, 

Comedia  portata  in  c tempio  contra  i la  hi  - 
piaceri  del  Mondo . joi 

Couolcere  il  bene  . àtouflinarfioel  male, è ve 
, tu  deprezzo  di  Dio.  - • ■'  . pi) 


Con  fiderazioniit  toma  l'Eternità  dell'Infer- 
no. ’ • - joS 

Confiderazioni  fopra  l' unità  del  noDro  Dio  , 
Anima, e Vita.  500 

Contentezze  vere  fono  quelle , che  fono  eter- 
ne. 101 

Corriere, portate!  io  efempto  per  gli  anni  deU 
l’huomo  , che  quanto  piò  «cleono,  più  pa- 
jono brievi.  toj 

Cofa  niuna  fuori  del  Tuo  centro  trova  ripoìoT 
406 

Cofe  nectITariead  elTer  confeguite,  quali  fu- 
no . ‘ 496 

Creature  fenfate,  & infenfate,  che  con  ma- 
niere  à noi  occulte  lodano  Dio.  300' 


D Annali  all'inferno , quel  chegridano  di 
colaggiil  49f.  in  qual  modo  defidera- 
rebbono  di  non  etorci  nati , ò di  perdere  il 
proprio  edere.  107 

Dannati  , òfalvi,  fedopo  il  Giudicio pene- 
ranno mai  à chi  per  virtù,  e valor  mero  fiu- 
mano, acquiDò  in  Terra  nome  gloriofo  . 
rot 

Delizie  mondane  fono  ombre.  Sono  pittu- 
re del  Demonio,  joi  Sono  chimere, e fin- 
tatine. Svanii  cono  in  tri  giorni. 
Demonio , Carne  , e Mondo,  malcherati  nel 
Carneval  della  noflra  vita.  toa 

Demonio  che  primi  era  Lc«nc  fcatenato , fu 
incatenato  da  ChriDo  . 491.  E’ Pittore 
ehesà  moli  rare  il  fallo  per  vero.  901.  ET 
Demonio,  e beDia  909  Fù  primo  inven- 
tor  del  peccato . 906  Dà  ammirabil  tor- 
mentoà  i dannati  che’l  mirano  . 906  Hà 
invidia  all  huomo . 907 

Difficoltà  con  che  fi  fanno  i peccati . joS 
Dignità  dell’huomo  quanto  Da  grande.  906. 
Diletti  i piùprincrpali  ehegode  in  Terra  I’ 
horaaoo-fvnfo,  rapprefentati  per  un  nulla, 
■Tparagon  de' celefli  . 909 

Diletto  che  fentechiper  Dio  fi  mortifica  , 
è premio  del  patimento  , ò caparra  del 
premio!  • ■ • • '494 

Di>,  Diodcl  vero  amorecome  ditorifea  da 
Cupido  Dio  del  falfo  Quanto  fi  a foive, 
fi  conofce  per  pruora . 499  E’ tutto  pierà, 
ma  è sforzato  da'noflri  peccati  ad  elfer 
leverò.  491.  E’dator  di  ogni,  bene,  e 
cmmunicante  à tutti  la  fua  bontà.  476 
E fonte  di  felicità  eterna  . 496  E’cenuo 
dell' Anime:  496  E’ Sole  di  giuftlzia  . 
ivi.  Rende  feliriflìmochi'l  conofce.chi  no’l 
conofce,  infelici  Dime  . ivi.  Creò  Ih  uo- 
mo 
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no  a foto  line  che  l’ huomo  il  godette.  491. 
£ primo  principio  del  tutto  Egli  folo  è de- 
gno di  effere  amato.  498.  Egli  folo  ama 
l'huomo.499.  Ama  l’huorao,più,che  l’huo- 
roo  fe  dello. 501 . Si  trasforma  neU'huomo, 
amandolo-498.  L’amò  ab  eterno . De  te  ef- 
fe r da  noi  amato  anche  fe  non  ci  amaffe.  70  1 
Anche  fe  dopo  morte  annichilale  i’ anime 
noftre.  Anche  fe  infallibilmente  ci  condan- 
nale all’Inferno  . Quante  ottime  qualità 
egl  i habbia  . E lodato  con  maniere  occulte 
da  tutte  le  Creature  . Creò -il  mondo  di 
niente,  e in  niente  lopotria  rifolvere.  Il, 
creò  à fervigio  dell’ huomo.  70}.  Anche 
nella  vendetta  è clemente.  Còdanna  l’huo- 
mo  all’inferno, quando  1'huomo  è diventato 
tedia.  504  Se  lode  nell’Inferno  come  è nel 
, Cielo,l’InfernodiventerebbeCielo.5o6.Esl 
bello,  che  n«  anco  per  qualunque  grande  hi- 
perbole  fi  può  accennare.  507.  Si  porta  con 
l'huomojcome  l'huomo  fi  porta  con  lui.71  7 
Dolori  della  Terra  qual  buona  natura  hab- 
biano . ' 707 

Dune  virtuofiffime  dell’antica  legge, che  figu- 
ravan  le  virtù  della  gran  Madre  di  Dio.712 
E 

EPicoro  fcioccamente  afferma,  che  dopo 
morte  non  ci  è diletto  . joi 

Efempj  dc'patimenti  de' giudi  che  à pena  ten- 
titi fi  trasformano  indiletti.  494 

Efempj  di  S.  Francefco,  che  tramortifceall’ 
armonia  di  una  Lira.  710.  Di  tré  Soldati 
che  dalla  beltà  di  una  Selva  argomentano 
quella  del  Cielo,  e diventano  Santi . Di  un 
Monaco,  che  ode  trecento  anni , che à lui 
pajonodue  bore  il  canto  di  un'uccello  fcefo  ' 
di  Cielo.  Di  un  Soldato cbe mira ducento 
anni  la  bellezza  di  Convitati , cherappre- 
ientano  i Beati  del  Paradifo.  710 

Efempj  ,di  uno  Specchio,  di  uno  Sonno',  di  un 
Carnevale , di  una  Comedia , di  un  Giuoco 
di  Scacchi  : per  rapprefentare  i falC  piaceri 
del  Mondo . 702 

Eternità dell’inferno  confiderabiliflima.  707 
Eterniti  di  piaceri  mondani  farebbe  inieli- 
ciffima.  707 

P 

F'  Acilità  con  cui  ti  fanno  le  buone  Opere 
49* 

Fede  vera  non  fatlimar  nulla  idiletti  mon- 
dani. • . . •'•  701 

Felicità  è defiderata  da  tutti , ma  conofciuta 
da  pochi.  E cercata  da  tutti, ma  ove  fi  cerca 
non  fi  trova.  Confille  nella  fola  virtù  dell'a- 
nimo . Confille  nella  cognizione,  e contem- 
plazione di  Dio.  496.  Fuori  di  Pio  non  ti 


può  ritrovare.  498 

Felicità  eternaémolto  migliore  della  tem- 

S’t.  49S 

falfe  del  Mondo  in  che  modo  fiano 
riileffo  delle  vere  del  Cielo.  702 

Felicità  mondane  più  rendono  infelice  chi  le 
confeguifce,chechlletpera.70i.  Sarebbo- 
no  infeiicifiime,  le  fodero  eterne.  70}. 
Figure  dell'antica  legge  , che  figuravano  la 
gran  Madre  di  Dio-  71$ 

Fonte  Samaritano , figura  delle  mondane  de- 
lizie. 496 

Fuoco  celetle  nel  di  del  Giudicio  brucierà 
tutto  il  Mondo . 70$ 

F uoco  dell’Inferno , come  agghiacci  : e come 
il  fuo  gelo  arda  i danati  con  la  loia  appren- 
tìone.  .707 

Fuoco  portato  in  efempio,per  Ja  (è!  reità  ecer. 

na,a  cui!  huomo  fi  vuol  difporre.  ' 496 

Francetco  di  Affiti  al  tocco  della  Lira  di  un 
Serafino  tramortifee . 71 1 

G 

GElo  dell’Inferno,  come  arda  * ecomeil 
fuoco  agghiacci  i dannati , con  la  loia 
apprendono.  . I . t fOf 

Giesù,  Maria,  e Giufeppe,  formavano  in  Ter- 
ra una  novella  Trinità.  714 

Giogo,  e pefo  di  Chrifto,  fono foavi , e leg- 
gieri. . 49* 

Gioia  del  Paradifo  per  edere  comperata,  dee 
l'nuomo  vendere  tutto  ciò  ch'egli  hà.  707 
Giovanni  prefente  allaTransfigurazione  di 
Chrifto,  perche  egli  tolofragli  Evangelllli 
non  icriveffe  quella  bidona.  5°t 

Giuoco  di  fcacchi,  portato  in  efempio  corri  ra 
i falfi  piaceri  del  mondo.  700 

Giufeppe  Spofo  di  Maria  Vergine , fu  ramifi- 
cato nel  materno  ventre.  Fù  Vergine- di 
corpo,  e di  mente  . Fù  il  più  puro  fra-gli 
huomini . Fù  confermato  in  grazia  al  pari 
degli  Apoftoli.  Fù  Cherubino  che  guardò 
Maria  Paradifo  terreftre . Fù  Angelo  Cu- 
tlode  di  Chrifto.  Fù  chiamato  da  Maria  itef- 
fa  padre  di  Chrifto.  Cooperò  nella  fallite 
del  Mondo  . Mori  frà Chrifto, e Maria. -Fù 
riveftico dagli  Angeli  perefferfepolto.  Ri- 
fufeitò  dopo  la  Rifurrezzione di  Chritto. 

J»4  , » 

Giudi  vivono fempre lieti.  497 

Giuftizia  divina  qual  pregiudicio  ricevere 
non  debba.  7(7 

Giudo  cbe  patifee , e peccatore  che  gode , co- 
me fempre  dormano,  e fognino  . 702 

Gloria  di  azzioni  mere  humane  non  può  elle- 
re  fondata  in  niuua  cofa  che  aftìcuri  l’eter- 
. nità  delnome .,  * 7°} 

Gomi- 


Digitizc 
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Gomitolo  apportato  per  l'accuratezza  richie- 
da a facilitar  la  falute  . 491 

Gradi  di  (cala  tenuti  fottoi  piè  da  chi  faglie 
per  efli , portati  inefempio  coatra  le  deli- 
sic,  &honori  mondani.  joi 

H 

H Abito  fatto  ne* tìzi  quanto  ci  nuoca.491 
Hiperbole  non  è che  pofla  foto  accenna- 
re rinefpreflibililTìma  beltà  di  Dio.  J07 
Huomonon  hi  cofa  più  facile  dell'amare.  491 
£con(lituitonelfuoe(Tere  dalla  Ragione. 
' 49J.  Come  Toglie,  e non  foglia  tì  vere  fe- 
licemente. 49}.  Perche  non  pofla  faziarfi 
ne’beni  del  Mondo.  Quanto  più  hi,  più  de- 
filerà . Fù  creato  per  godere  Dio  496.  Se 
non  dirizza  ogni  azziooe  a Dio  eh'  i ilfuo 
ultimo  fine.  Tempre  opera  indarno.  496 
Nelfenfoé  pari  aliebeftie,  nella  ragiooea 
gli  Angeli.  498.  E vile  per  natale , e Tozzo 
per  colpa.  Non  è feracemente  amato  fe  n5 
dal  folo  Dio.  Non  pud  amare  di  vero  amore 
le  non  il  fola  Dio  499.  Quanto  ftrettamen- 
te  fia  obli  goto  di  amare  Dio.  joo.  O temi, 
è fperi , ò goda , ò patifea , non  é mai  fenza 
affanno,  joi.  Dopo  bavere  ottenuto  quel 
«befperava,  reità  più  infeticedi  prima.  Co 
nofceràil  Mondo  quando  egli  comincierà  a 
mancare.  Dee  più  defiderare  di  liberarli 
dall' Inferno,  che  di  (ignoreggiar  tutto  il 
Mondo  Non  gli  i neceilario  le  non  la  falu- 
te dell’anima.  }Oa.  Anticamente  viveva 
lunghi  fecoli,  boggi  vive  pochi  anni . E fot- 
topoflo  a continui  travagli,  jo}.  Sarebbe  in- 
fcliciffimo  fe  in  terra  rivede  immortale  . 
joé.  Deeafpirare  a beni  eterni.  Quanto 
fia  degno  fra  tutte  le  Creature . Quante  lo- 
di riceva  da  fapientifiìmi  boomioi.  E ferri- 
te da  gli  Angeli  Fu  amato  da  Dio  più  degli 
Angeli.  E ritratto  di  Dio.  504.  E mondo 
picciolo,  jo}.  E condannato  all’ inferno, 
quando  di  huomo  è diventato  una  beHia  . 
joj . Scefo  col  penfiero  all’Inferno  quei  che 
debba  con  magnanimo  ardire  dire  al  Demo- 
nio jo6.  Più  è modo  dall’amore,  e dal  pre- 
mio, che  dalla  minaccia,  e dal  cafligo.  5*4 
O in  quello  mondo , ò nell'  altro  ha  da  por- 
tar la  tua  croce.  Fù  creato, e lanciato  in  ma- 
no del  fuo  arbitrio  Ove  andrà  una  volta 
dopo  morte , là  perpetuamente  li  fermerà . 
jlj.  E dimoiato  ad  ed’rr  divotidimo  di 
Maria  Vergine. jtz.  Econfiglino  ad  edèr 
di  voto  di  S Giuleppe,edi  S.  Anna.  514, Do- 
vrebbe contentarli  di  patire  tutte  le  pover- 
tà , e tormenti  del  Mondo,  per  a die  ura  rii 
l acquiflo  del  Paradiso,  ji  1,  Hauà  laftù,fe 


egli  vive giultojluogopiùfpaziofo,  che  non 
è fri  l’Oriente^  l’Occidente.  Havrà  le  dot  i 
delle  eh'  hà  il  corpo  di  Cfarido . Serberà  nel 
palato  il  fapor  di  ogni  cibo  che  vorrà  gufla- 
re.  Goderà,oltre  l ordioarie, tante  allegrez- 
ze, quanti  particolari  individaidi  Angeli, 
edi  huomini  liranno  in  Cielo,  jio  Altre 
ecceflive , Se  inefpreflibili  glorie  goderà , e 
fpezialmente  dopo  il  Giudicio.  j«l.  Per 
tutto  il  Capitolo. 

I 

IMperj , e Reami  mondani  fe  fodero  eter- 
ni, farebbonoinfeliciflimi . 504 

Inferno  fa  fatto  per  li  fooiDemonj.  joj.  joS 
le  fne  pene  non  folo  eterne,  ma  iniaterrot. 
te.  jo6.  Tormenta  non  folo  col  fnoco , ma 
col  gielo-  joi.  Tormenta  l’anime,*  appet- 
ta di  tormentar  ilor  corpi.  J07.  Perche  fia 
detto  Inferno.  J07.  Perche habbia  varino- 
mi di  A verno,  Acheronte, Stige, Cocitore. 
J07.  Di  quanti  mali  abbondantiflimamente 
abbondi . 507 

L 

LEgge  vera  di  amore  verfo  Dio , offerta  ta 
da  Santi,  e da  Sante.  «9* 

Lodi  dell'Huomo.  494 

Lodi  di  Maria  Vergine.  Jtr.  Di  S.  Anaa  lua 
Madre. JI4.  Di  S Giuieppe  fuoSpofo.  jr} 
Lodi  occulte  che  dannoaDiolefenfate,& 
infenfate  creature.  591 

Lutto,  e Meflizia,  fetnprc  fuccedono  a i giudi 
del  Mondo . ■ 494 

..  M 

MAleéperfe odiabile,  eperfeamabile  il 
bene.  496 

Mali  inefpreflibili,  di  cui  l'Inferno abbondan- 
tiflimameote  abbonda.  507 

Malizia,  ò bontà  fiumana,  non  nuoce , è giova 
Dio  : ma  all'huomo . jtj 

Malvagio  che  ot  tiene  quel  che  vuole,  ma  non 
deve,  è più  infelice,  che  non  farebbe  fe  non 
l’ottenefle.  496 

Manigoldo  che  ne'tratti  di  corda , quanto  più 
alto  leva  il  reo, più  vuol  tormentarlo,  por- 
tato in  efempio  contri  1' alte  fortune  de’ 
Principi.  $01 

Maria,  Giufeppe,6c  Anna, Sole,  Luna, e Stel- 
la del  Cielo  di  Unta  Chicfa.  JI4.  Tutti  e 
tré  formavano  in  Terra  una  novella  Trini- 
tà. - J14 

Maria  Vergine  hà  nome  che  vuol  dire  , Si- 
gnora del  Mare  E Della  del  Mar  del  Modo. 
E Avvocata  di  Peccatori.  E porta  del  Cie- 
lo. E Padronadell'Univerfo.JM.  Fùchia- 
mata  dalla  bocca  fteffa  dell'Angelo,  Moglie 
difi.  Giufrpprjij.  Quante  virtù,  e prero- 
gative 


Tavola  della 

i gativehabbia . Non  può  efler  Iodata  fenza 
grand'ardimento,  jt  i.  Non  può  accennarG 
' ne  anche  raenomiffitnenarte  delle  foe  iofi- 
nite grandette,  ji  a.  E figliuola  dell'eterno 
Padre, Madre  di  Chrifio,  Spofa  dello  Spi  ri  - 
tofanto.  409.  Non  può  ricerere  maggiore 
lode,  che  l'effer  chiamata  Madre  dì  Dio  . 
Fù  fatta  Madre  di  Dio  da 'peccati  ooftri  . 
Può  quanto  ella  vuole , e non  l’ò  imponìbi- 
le,fe  non  una  cofa,equale.  A lei  dobbiamo 
ricorrere.fani, infermi, emoribondi . jt  a 
Non  puòefler’araatadachinonòdirotodi 
S. Giuseppe . 494 

Ma  t co  da  mille  catene  i eh  i crede  efler  chri- 
Aiano,feoza  far  chrifliane opere  : ò afpetta 
di  far  penitenza  in  vecchiezza, ò in  morte- 
li S 

Melodia,  ecibo  mondani, portati  in  efempio 
per  le  mondane  delizie,  che  mai  non  f aria- 
no, e (copre  fiancano.  497 

Memoria  di  ogni  buomo  fuanifee  in  tré  gior- 
' oi,e  in  quali.  701 

Mente  huraana,  perche  retti  cieca  , dopo  il 
. peccato . jqi 

Meci  da  acqui  ilare  il  Cielo , qual  (orte  di  pa- 
timenti fiano.  494 

Meri  rari  i che  facilitano  al  Chrittiaao  la  via 
' del  Cielo.  w 49» 

Miferie  vere  fonoquelleche  fon  'eterne,  jaj 
Mondo  non  bà  niun  bene  benché  grandiflì- 
mo^hefazii  il  cuore  dell'huomo.  Quanto 
hà  di  lutto,  tutto  è vanità  496.  Non  hi  be- 
ne fe  non  apparente, e filfo.  joi.  Si  parago- 
na ad  un  Mare.  jH 

N 

N A tura  ch’inclina  al  maleò  la  fenfuale  . 
491 

Natura  bumana  fu  da  Dio  antepotta  all'An- 
gelica. • . |<H 

Naturale  cofa  è l'operare  virtuofamente  49  } 
O 

OBlighi  ceofiderabilittimi , che  bid'buo- 
modi  amare  Dio.  joo 

Oceafioni  varicche  facilitano  al Cbrifliano 
■ la  via  del  Cielo . 49» 

Operar  bene  è molto  più  facile  che  non  dii 
peccar* . 49) 

Opere  virtuofe  non  fi  efer citano  lenza  intero 
• diletto.  • ivi. 

P . . 

PA rad i fod facile  Inrò  fletto  , ma  difficile 
per  l’humana  malizia. 491 .49*.  E patria 
deli’buemo.  E Primavera, & Autttao  eter- 
no. J09.  Non  hà  bifognodi  lume  citeriore. 
joS  Non  riceve  cofe  Tozze, Ac  immonde. 

" joo.  Non  è meritato  da  noi  per  qualunque 
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gran  mortificazione, e tormento,  jro  HI 
ti  porte,  ivi.  Qual  motto  habbia  nelle  Tue 
porte  491 . Per  oegazione.più  che  per  por- 
zione , fi  può  acceooar  la  iua  gloria  . jo t. 
Anchefe  fi  godette  un  fol  giorno , farebbo- 
no  bea  ifpele  per  etto  tutte  le  fatiche  pof- 

{ bili. 510.  Quanti  ecceflivi,  & inefpreflìbi- 
i beni  , tenga  apparecchiati  aU'huomo 
giudo,  e fpezialmente  dopo  il  Giudici*. 
jo8  Per  tutto  il  Capitolo  . 

Paradifo  dove d Iddio.  ivi. 

Paralello  fri  Cupido  , Dio  di  amor  fallo  : e 
Dio,  Diodi  amore  vero.  499 

Parole  che  dee  dire  il  Cbrifliano  in  confide- 
rando  le  glorie  del  Paradifo.  509 

Parole  dette  dall'anima  di  S.  Geronimo  à S. 
Agottinochefcriveva  della  gloria  del  Pa- 
radifo . jo8 

Paroledi  magnanimo  ardire  ebe  dee  l'huomo 
dire  al  Demonio  , fcefo  col  penderò  all'- 
Infcroo . jo6  jor 

Patimenti  fpirituali  in  che  differilcano  da* 
mondani.  494 

Peccati  con  maggior  fatica  G fanno , che  non 
l'opere  buone.  49* 

Peccati  de'peccatori  pecche  potrebbono  elle- 
re  peccati,  e penitenze.  ivi. 

Peccati  noli  ri  stornano  Dio  ,dtf  tutto  è pie- 
tà, ad  efler  fe  vero . ivi. 

Peccato  muta  l'huomo  in  beftia  , e in  Demo- 
nio . JOf 

Peccatore  che  gode,  egiuflochepatifce:  co- 
me Tempre  dormano,*  fognino  . jat 
Peccatori  credono  di  peccare  con  facilità , e 
s’iagaonaoo . Non  hanno  mai  ftabilità,  ni 
quiete.  Vivono  Tempre  afflitti.  494. 
Perche  credano  di  viver  lieti.  497 

Peccato  fe  non  è cattigatoin  quello  Mondo 
dal  peccatore  , è caftigato  nell’altro  da 
Dio.  jij 

Penitenza  fpoglia  l'huomo  dell'habito  de* 
peccati . 1 of 

Peto  del  peccato,  che  prima  era  grave  fù  alle- 
gerito  di  Chrifto.  49* 

Piaceri  con  cuiiì  pecca,  fono  falli.  494 
Piaceri , e diletti  veri , tono  dell’anima , non 
del  fenfo . i*i- 

Pianto naiceanche  dall'allegrezza  . jog 
Piazze  del  Piradifo,pcrche  fp»ziofe,echlare: 
-e  la  magion  dell'  loferno,flretca  & ofeura  . 

Precetti  divini  fono  la  via  del  cielo.  Si  riflrio- 
gono  nell 'amor  di  Dime  del  proflimo.  49! . 
Quanto  habbiaoo  facile  l'oflcrvanza.  499 

Principi  grandi  ch’abbandooano  i Regni,  per 
ritrovar  ripofo  fuori  de’&egoi . 497 

Pria- 
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'Prìncipi  fe  potè  (fero  far  veder’il  proprio  cuo- 
re ignudo , fi  havrcbbe  di  efll  gran  compaf- 
fione . Perche  celino  altrui  l’infelicità)  in 
cui  fanno, che  vivono.  502 

Privilegi,  e prerogative  di  M V.  pii. DiSan 
GinfeppefuoSpofo.  Di  S.  Anna  fua  Ma- 
dre. jt  3 

*■  Q- 

OUa! iti  ottime  che  tono  in  Dio.  poi 
Qua  non  entrale  non  chi  vuole:  E un 
motto,  che  fi  legge  nelle  porte  del  Paradi- 
so • 49J 

R 

REami,  & Imperii  mondaoi  , fe  fodero 
eterni,  farebbono  infeliciflimi . 504 

Ré  ch’abbandonano  i Regni  per  ritrovare  rì- 
pofo  fuori  di  que'  Regni . • 497 

Ricco  Epulone  perche  chiedeva  al  Padre  A- 
■ braam  una  fola  gocciola  di  acqua.  509 
Ricreazioni  le  più  principali,  che  godono  in 
Terra  gli  fiumani  fenfi  , rapprefeotate  per 
un  nulla,  a petto  delle  celefli.  pio.pu 
Rivaliti  d’Amanti lafcivi,come  moflri  chia- 
ramente,che  effi  non  amano.  497 

Rivelazioni  de)  gran  tormento  ch’hanno  i 
dannati  nel  mirare  i Demonii.  pop.  Della 
fomma  bellezza  degli  Angeli,  e dell’aaime 
fante  509.  Delle  pene  dfi’Chriftiani  molto 
più  afpre  di  quelle  degl’infedeli  , nell’ln- 
# ferno.  P07 

S 

SA  temone  dopo  ha  ver  praticato  tutti  i 
mondani  piaceri,  confefsò,  che  ogni  cofa 
• è vaniti . 49< 

San  ti , e Sante , che  snervarono  la  vera  legge 
- diamoreverfodiDio.  499 

'Scala  del  Paradifo  non  ècempofladi  gradi  di 
honori,  e di  delizie  mondane.  poi 

& midei  che  favolofamente  fcefero  alllnfer 
• no,  e poi  neufeirono.  p©6 

' Senfo  fi  l’huomo  pari  alle  beftie , e la  Ragio- 
1 ne  limile  a gli  Angeli.  497 

Sole, Luna,  e Stelle,  doppo  il  Giudicio  faran- 
no più  luminofe,ch’hoggi  non  fono,  pio 

Svlazzi  i più  principali  che  gode  in  Terra  1’- 
* humanofenfo,  rapprefentati  per  un  nulla 
iparagon  de’celefti . ivi. 

* Sonno  è una  calda  morte  che  dorme . pop 

Sonno , portato  in  efempio  con  tra  i falfi  pia- 
• ceri  del  Mondo.  _ • . ; poi 

Specchio  di  vetro,  portato  in  efempio  centra 
' imedefimi.  pop 

Specchio  portato  in  efempio  per  lo  godimen- 
to della  yiiione  beatificante.  P09 

Speranza  di  goder  nel  cielo  dev’efltr  maggio- 
*.  tede!  timore  di  non  penar  nell’lnfèrno-po8 


Speranze,  ò timori  : allegrie,  ò meflizie,  che 
fiano  nell’huomo  ; non  è mai  l’huomo  fen- 
' za  affanno.  poa 

Sperienza  che  li  fi  di  Dio, fi  conofcere  quan- 
to egli  liafoave  . 494 

Spine, e triboli  della  terra,  fono  germogli  del 
primo  peccato.  492 

T 

TAbor  Monte,  figura  del  Paradifo.  po8 
Tavola, portati  in  efempio  per  li  pochi 
piaceri , che  vuol  godere  in  Terra  chi  cre- 
de a gli  eterni.  . P02 

Tefori  noflri  [tanno  ove  Uà  il  noltro  cuore  . 
pop 

Tracce  vane  delle  felicità  del  Mondo,  pop 
Trecento  anni,ch’a  lui  pajono  due  hore,gode 
un  Monaco  il  canto  di  un’Uccello fcefo  di 
Cielo.  pia 

TrèpotenzedeU’Anima  paragonate  alle  tré 
perfone  della  SS.  Trinità.  P14 

Trèfoldati  dall’amenità  di  una  Selva  argo- 
mentano l’amenità  del  Paradifo  : c diven- 
tano Santi.  pi* 

Turchi  per  amore, e fede  verfo  del  loro  Rè, 
quel  che  facciano.  49S 

V 

VAnità  di  coloro,  che  credono  immorta- 
larli in  Terra.  poj 

Vafo  affondato  entro  un  pozzo  , portato  in 
efempio  per  l’ìmmenfe  allegrezze  del  Pa- 
radifo . pog 

Vecchiezza  è infermità  infanabile.  poj 
Venere  perche  fìnta  madre  di  Cupido.  497 
Verità  predicata  nella  prefente  Opera  , da 
quanti,  e quanti  Ila  confermata.  pip 
Via  del  cielo  è la  via  de’  divini  precetti.  491 
Via  del  Cielo , facile  in  sé  fteflà  : ma  difficile 
per  l’humana  malizia.  491.492 

V ia  difficile  del  cielo  fù  facilitata  da  Chriflo, 
49* 

Vie  dell'Inferno  in  qual  modellano  difficili . 
494 

Virtù  è figliuola  dellìn  telletto  maritato  al  - 
la  ragione . 495 

Vita  humana  é via  per  cui  fi  camina  alla 
morte . 497 

Vivere  come  fi  vuole,  e non  come  fi  deve  , è 
mireria,  e non  felicità.  49$ 

Vizio  è figliuolo  del  Senfo  maritato  alla  car- 
ne. 497 

Volontà  non  può  amare  ciò  che  l’intelletto 
non  hà  prima  conofciuto.  ivi.  Sempre  bà 
-1  per  oggetto  il  bene.  49® 

Volpe  che  dall'orme  delle  Fiere  ofTerva  l’in- 
ganno del  Leone,  portata  in clcmpio con. 
tra  il  Demonio.  pff  


n penar  nelrlnférnD.pog  tra  il  Demonio.  WT 

il  Firn  dilla  lavala  dfllt  miti  (»Jt  liftabili.  V?) 
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